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discorsi  morali 


PER  TUTTE  LE  DOMENICHE  DELL’ANNO 

Ciafcun  de’quali  può  fervirc  di  Lczzionc  fpiritualc, 
anco  per  ciafcun  giorno  della  Quarefima, 

d t d i c A T I 

•ALL'  1LLUST7JSS.  S1G.  MARCHESE 

COSIMO  RICCARDI, 

GUARDAROBA  MAGGIORE  DELL'ALTEZZA  REALE 
DI  TOSCaNA 

TAI.7LAC13Q  lUtfA  tONnjZZlHJ  SACETpSTK  SEtylTJ. 

AGGIUNTO 

UN  DISCORSO  SACRO 

Sopra  ITngiuftizie,  che  intervennero  nella  Paflione,  e 
Morte  del  noftro  Salvatore  Gesù  Crifto,  &c. 

Tradotto  dallo  Spagnolo  nell'Idioma  To frano  dal  fuddetto  Autore, 

tee  incitamento  de’Fedeli  a meditare  U Paffione  crudeliffittia  del  noftro  AaiSS. 
tìft  ao  Redentore i e (pectalraent*  per  i Divoti  Fratelli  della  Vea. 
Confraternita  di  S.  Filippo  Kaniasi. 


[ N F 1 R E N Z E , )(  dcc.  XXIV. 

Nella  Stamperìa  d’Anton-Maria  Albizzini  : da  S.Maria  in  Campo. 
Con  Licenza  de'  Superiori. 

Si  vendono  alla  Bottega  di  fiero  Mattai  Libraio  filila  fiuta  di  S.  Apollinare. 
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Lia  gloriofa  ricordanza  del  fu  Sig.  Mar- 
chefe  Francefco,  dcgniflìmo  Genitore  di  V.S.  llluftrifs.  eb- 
bi io  la  forte  di  dedicare  altra  mia  Opera  intitolata  AF- 
FETTI PIETOSI  SOPRA  LA  CANTICA,  che  per  ef- 
fere  dal  fuo  magnanimo  Cuore  accettato  il  Dono  in  fe  pic- 
colo con  generofità  di  animo  ben  grande,  ha  dato  a me 
l’occafione  di  confacrare  quella  prefente  Opera  a V.S. 
llluftrifs.  che  è ftata  l’unico  Erede  delle  fue  ricche  fo- 
ftanze  non  meno,  che  del  più  preziofo  Patrimonio  delie 
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fue  belle  Virtù;  ed  a ciò  fare  m’hanno  dato  l’impulfo 
que’due  ftefli  motivi,  che  fin  d’ allora  mi  diedero  inci- 
tamento a tanto  ardire,  e fono;  il  primo,  che  ficcome^ 
il  fu  Sig.  IVJarchefe  Fràncefco  di  Lei  Genitore  era  degno 
Confratello  benemerito  della  Ven. Compagnia  di  S.Filip- 
po  Benizzi,  così  lo  è altrettanto  V. S.  llluftrifó.,  ed  io, 
che  fervo  alla  medefima  di  Correttore,  fono  egualmente 
tenuto  a moftrar  qualche  fegno  di  gratitudine,  come  al 
fuo,  così  al  di  Lei  amore  vcrfo la d. Confraternita;  pre- 
gando il  di  Lei  bel  cuore  a non  ifprezzare  quello  Dono 
lpirituale,  quale  fe  vorrà  degnarli  di  farlo  rileggere  alla 
nobiliflìma,  e numerofafua Famiglia,  potrà,  fe  non  m’in- 
ganno, conferir  del  profitto  alle  loro  Anime  per  avanzarli 
nella  Virtù . L’ altro  motivo , che  m’ha  perfuafo  a ciò  fare 
li  è,  che  in  rimirando  V.S.liluftrifs  così  dedita  alfOpere  di 
Pietà,  ho  creduto  non  poterle  efler  che  grata  quell’opera, 
che  altro  fcopo  non  ha  fuori,  che  quello , di  promuoverla 
coll’aflìflenza  della  Divina  Grazia  nelle  Anime  di  tutti  i 
Fedeli,  al  che  fenza  fallo  darà  un  bello  incitamento  il 
vedere,  erifaperfi,  che  un  Signore  del  luo  rango  l’ha  ac- 
colta con  tanto  amore,  e ne  fa  qualche  llima  particolare. 
Eccole  dunque  col  picciol  Dono  i motivi  ancora  dell’ 
ardire,  che  lì  è prefo  il  Donatore  in  prefentarglielo . Rella 
adeflo,  ch’io  l’alficuri,  non  aver’ io  altro  delìderio,  fo 
non  di  vedere  Tempre  più  profpcrata  da  S.p,M.  la  di  Lei 
Nobiliflìma  Cala,  e Famiglia;  $ì  che  ella  divenga  poi  an- 
che Grande  in  Cielo,  come  Ella  è ben  degnamente  Gran- 
de, e profperofa  in  Terra,  confermandomi  frattanto  pie; 
no  di  olfequio  . , 

Di  V.S.  Ulullrifs. 

Dal  Convento  della  SS.  Nuniiata  io.  Novembre  1713. 

1 Vmìlijf.  t Drtfotijjf.  Servi  Obbligati]]*,  t ...  * 

. F.  Placido  M.  Bonfnzzieri. 
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tutti  i SS.  “Padri  l’ accordano  i Macfiri  della  Vita  fpirituaie 
juefia  utdtjfima  , e pratticaverttà  , neceffariaa  ben  faperfi 
chiunque  brami  davvero  di  porre  in.  Scuro  la  falvegga  aeiC 
ma  propria  i ed  é,  che  la  Lettone  Sacra , e l'Orazione,  mafi 
t la  Mentale  , fono  i due  piedi  , fin  fa  de’ quali  non  fi  pad 
dare  un  pajfo  J labile  nell'  avanzamento  della  Crifiiana  perfezione  , a cui  tutti 
dentro  i limiti  del  [uo  fiato , tutù  fiam  fitettamente  tenuti  ad  afpirare  effica» 
cementi-.  Omnis  profe&us  ex  Legione,  & Medicatone  confurgit:  (a) 
fcriffe  un  gran  Maefiro  di  [pinta  ; e la  ragione,  ft  ì più  che  evidente  i Imper- 
ciocché per  poter  amare  un  oggetto,  fa  di  mefiteri  il  cono  fiere  le  qualità  ama- 
bili dell'  oggetto  che  deve  amorfi  , giacchi  fecondo  l'  affiima  comune  : Va» 
luntas  non  fertur  in  incognitum  ; ma  nemmeno  ha  flauti  conofiere  per  in- 
fiammaufi  nell'amore,  vi  fi  richiede  inoltre  il  fiffarfi,  il  ponderar  beri  addentra 
le  qualità  , le  dati  adorabili  dell’  oggetto , che  vuoi  amorfi,  e quello  ì i effetti 
della  J anta  Meditazione,  come  per  pratica  i afferma  di  fi  il  Profeta  -,  & in 
meditatone  mea  exardefeet  ignis  ; fa)  Ter  meditare  poi  convien  leggere 
finga  fallo  -,  ed  eccovi  la  precifa  necefftà  della  Legione  fpìrituale  , a cut  puffo- 
no  anco  fupplire  k T rediche , i 'Difcorfi , che  fi  afcoltano.  in  pubblico  , o cbe.fi 
odono  legger  da  altri  in  privato:,  e per  quefio.in  verità  fin  oggmai  a gloria* 
di  Dio  , e filate  dell'  anime  ripiene  le  Librerie  S Autori  gelanti , che  hanno 
dato  alla  luce  materie  di  fpinto  , utiliffime  per  muover  altrui  a ben  meditar* 
le  Muffirne  eterne , per  isfuggire  il  Vtgio,  e feguir  la  Virtù  i onde  poteva  io  be- 
tòffmo  a fintemi  di  offerirvi  quefii  miei  TTtfiorfi  Morali,  che.  pcffonfimfiarvt 
fuperflui.  Con  tutto  ciò  ve  la  dirò  candidamente  : ho  in  offervato  » prode» 
riufetr  veuffimo  ciò,  che  firifit  Tertulliano,  che  l'umano  intelletto,  quanto  è fa- 
file  ad  annoiarfi  delle  materie  alitate , altrettanto  è facile  f adefcarlo  coll  ap- 
plicagiont  di  cofe  nuove,  e non  più  fintile  : Gratum  conciliat  novitas:  (c) 
t con  quefio  adefeamento  chi  può  fapere  quanto  gran  bene  fpìrituale  fio  per  de- 
rivarne alle  anime  altrui  dai  nuovi  Libri  fpirituali,  che  efiono  fuori  ? Effendo 

firn- 

1 (iìtjTl.di[unm.im.  (b)//.}8.4>  (cl  Ttrt-Jl. , i /.  C(ò)  (t) 
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[empie  fibbia  la  “Divina  Gratta  per  cooperare  alle  mfite  buone  £fpo/i%toml 
jucvw dunque H ruotavo,  che  Mi  ha  [pioto , o mi»  ’Dilettiffmó , in  dare  alle > 
pubbliche  Stampe  tpteflo  mio  Domenicale , pregandovi  a non  [degnarvi  di  leg- 
gerlo ,~e'  tornare  anco  a rileggerlo , ma  con  attenzione , e con  defiderio  di  gio- 
vare alC Anima  Vqfirè  . Due-  arvìfiperò  voglie  darvi,  perchè  leggi) tate  con. 
frutto , teneteli  bene  a mente,  fi  primo jìa,  che  Idvojlra  Legatone  deve  efier  mode- 
rata , III  '{&is  rion  imponga  /tue  Ip  taffigga , nfa  .la  prudenza  : il  fare  [ come  /noi 
dirfi,]  certe  [corpacciute  nel  leggere  per  lunghffmo  tempo, fino  a ftraccarft  la  /' ella, 
S. Girolamo  (a)  non  ve  l’ approva:  Sitipfa  leclio  temperata,  cui  tìneai 
confilium,  non  lafTitudo  imponat,  nam  ftjdiumintempcrans  Lecìionts 
■jttteprehcnfioncm  cadir,  & quod  laudabile  di  in  Tuo  genere,  fu  nimicate 
fculpabile  .La  ragione  di  que fa fi,  perchè  ficcarne  il  cèbo  luperfluo  piuttnfto  ag- 
grava , che  conforti  lo  Stomaco , così  la  j moderata  lettura  /truccando  di  fjvercbi » 
Ja  T efia,  ni  potendo/!  ben  concuocere  la  troppa  materia,  che  fi  Ugge,  nemmeno  può 
recar  nutrimento  allo  Spirito,  che  piutt off  o lo  [affoga , il  ebe  deve  con  cautela  evi- 
tarfi , come  ne  avverte  l/gont  cut/cvno , che  biami  legger  con  pr, fitto,  ne  quod 
«d  refcéboncro  quzGtum  eft,  fumatur ad fuftocationem . (b)  L" altro 
eiwifo,  thè  io  va’  darvi  è pie  fio , che  nel  volito  leggere  non  riferiate  ciò,  che  leg- 
gerete al  filo  pajcolo  dell’ intelletto , ma  all'  indinggo  della  volontà , e al  meglio - 
tomento  de’  vofin  co  fiumi,  o per  raffrenar  le  puffo  ni , fe  troppo  [otto  ardenti , o per 
ifvegliart  gli  affetti  alla  virtù,  a Iddio,  fi  troppo  fon  pigri,  e addormentati : 
Quidquid  legis,  profegue ijuefio gran  Dottore , ad  mores  ftatim  referas , illos 
compcfcc,  marcentia  in  te  excita , folutaconftrioge,  contumacia  dom  , 
cupidirates  tuas  quantum  potev  vita»  in  fomma valetevi  della  Legione /'pi- 
rituale , come  dello  specchio  fon  ufi  a valer  fi  le  femmine,  le  piali  [ubiti  eh * per 
wteggo  del  erifiallo  fiopriter  fideU,  hanno  ravviato  qualche  difetto  , e Jcewpo- 
fiegga  nel  volto,  nel  enne,  nella  vefie , [ubilo  s’accingono  a correggerlo , per  ag- 
gingner’  ornamento  alla  lor  perfino  : Le&io  Divina  vice  fpecult  tibi  (ic,  foe- 
da  corrigendo,  pulchra confermando,  &pulchriora  faciendo,-  (c)  cosi 
fcnvtva  ad  una fama  Vergini  Girolamo . E fi  volete  affettarvi  d imparar  fem- 
pre  col  vofin  Uggire,  fate  archivi  dice  Ago  fimo  : procurate  di  mettere  in  pra- 
tica di  mono  in  mano  gi  in fegnamentt,  che  afnltate  leggendo : i Ile  plus  didi* 
cit,  qui  plus  facit.  Stando  vii  fiate  co  fante  nel  legger  così , nè  io  mi  pentirò  di 
avervi fritto,  nè »*9os  risiere  ferii  aver  letto  quanto  vi  fin  fi,  per  l’unico  motiva 
*'  \h  fi*  vendervi  gmerofr,  e tranquillo  per  quanto  fi  può  i»  quejla  Iena,  . i 
• a«  »Y:r.\  #.  cUpii  beato  eternamente  siti  Cielo  i ebe  Dio  ■ 'ir. 

' i l»  concèda  a voi,  e a me.  . 


ii  Vjv^ 

*'v*A 


* * 
* 


V. 


(l)  (b)  Didéft.y  *d>  S»/n  !►/.*». 
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DEGLI  ARGOMENTI. 


DOminica  I.  ic W ivocnt* . Che  ì ne* 
cedano  il  Santo  Timore  di  Dio,  al 
Giulìi  per  mantenerli  tali;  ai  Peccato- 
ri per  far  fi  Giudi.  Pag.i. 

Domenica  II.  iell'  Anniento . Che  8 Cri- 
ftiabo  di  (ola  Matchera , chi  non  fa-, 
Opere  da  Cri  filano.  P. 8. 

Domenici  iti.  Jtll  alimento.  Che  ruoi- 
co  mezzo,  perchè  non  Ci  buochino  le 
Difgrazie,  è uha  vera  Penitenza.  P.  14. 
Domenici  1K.  dell'  Avvento.  Sembra  un 
Paradofib  a'Mondani,  ma  i verità  pra- 
tica di  Vangelo,  che  fi  a viri  li  Tee,  chi 
s" inalza,  e s' inalza  chi  fi  abbaHa,  tut- 
to a roverfeio  del  Mondo , quale  s in- 
ganna. P.zo. 

Domenica  iella  Hativiti  iel  Signore . Per 
falvarfi  è Un  gran  mézza  la  Divina^ 
prefenza;  chi  ne  trafeura  l'eferciziò 
mofira  di  non  curarti  della  Salute  P 26. 
Domenica  iella  Circoncijiane  iel  Signore. 
Che  la  Liogua  male  mortificata.ficcpme 
diftiugge  in  un  Giulio  tutte  le  virtfi, 
cosi  in  qualfilia  gran  Peccatore  aiuta-, 
la  converfione,  le  impara  a ben  mor- 
tificarla. P 

Domenica  l.  ioppo  P Epifania . Che  è 
un  delitto  compoflo  di  tre  gran  delitti 
il  non  attendere  alla  buona  Cultura-. 
de’Figli,  poiché  offende  la  Natura,  of- 
fende UR.agione,eoft  ole  laFede.P  41. 
Domenica  11.  Joppo  l tpifania.  Cheque- 
fii  beni  Terreni  non  Colo  non  poffonq 
recarci  quella  feliciti , di  cui  nafehia- 
ma  tutti  con  tanta  fete,  ma  ci  rubano 
ancora  quella  po' di  pace,  che  potreb- 
be goderli  in  quella  Terra.  P.49; 
Domenica  III.  ioppo  l’Epifania.  Che  la 
profelfione  della  noftra  Fede,  tuttoché 
richieda  più  Audio  di  qualunque  altra 
profeflione , e d*  ordinarió  la  piti  ne- 
gletta, e pure  fenza  un  tale  Addìo  i 
vaniti  il  proteftarfi  di  crédere,'  P.57. 
Domenica  IV.  ioppo  f Epifania  . 11  Pec- 
catore , che  e tribolato , le  mormora^ 
4’  Iddio,  e un'  ingmfto/aa  fc  con  la# 


tribolazione  non  fi.  emenda  8 anco  un' 

imprudente.  P 6j. 

Domenica  V.  ioppo,  l'Epifania.  Che  • 
ùn  grand’errore  di  chi  vorrebbe  vi- 
vere fenza  tentazioni,  ma  é maggio- 
re abbaglio  di  chi  non  crede  etfer 
' tentato , e perciò  vive  tbqzz.o.  addor- 
mentato tra  la  Scurezza.  P,jt. 
Domenici  Ve.  ifippo  V Epifania.  E' grand’ 
inganno  de’CriAiani  pretendere  gio- 
vamento dalla  Parola  di  Dio , e (en- 
ti ria  fenza  brama  di  guarirà,  fenza-. 
umiltà  nel  giudicar^,  fenza  propoli- 
to d'eleguire.  P.78. 

Domenica  iella  Settaagrfima . Gràtv. 

1 melenfaggine  de'Criiuani,  nort  confi- 
derarè  mai  quanto  gran  bene  fia  il  l'a- 
radilo , per  chi  egli  Ita  fatto , e coti- 
quanto  poco  di  fatica  polla  confe- 
guirfi  P$6. 

Domenica  iella  Seffigefima . Gran  ec- 
citi degli  Uomini,  feguire  il  Mondo, 
che  comanda  molto  di  fatica,  e dì 
poco,  o nulla  di  premio,  e non  Vo- 
ler fegujre  Cri  fio , che  comanda  poco, 
e dì  con  molti  aiuti  ancora  moliti 
confolazioni.  Pjtj. 

Domenica  iella  Qninquagejima.  Chi  i po- 
co amico  di  far  Limoline,  amapocoi 
flioi  avanzamenti  Temporali,  «meno 
gli  Etèrni.  P98.  . ' 

Domenica  ii  Quarejima.  Chi  ceréa  de’ 
Poftt  riguardevoli  per  ingrandirfi,  fa 

torto  alla  Ragione  , di  Cpi  Iddio  lq 

dotò,  e fa  torto  ancora  alla  Fede  di 
Criftiano.  che  egli  profqfe , P,itfr. 


pmènica  iil.  ii  Qnarjìma.  L’Invidia» 
quanto  nuoce  ili  Invìdiùfo,  altrettan- 
to giovi <fl'lnitidia.tn.  Tarj. 
Bf 
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Domenica  IV.  di  Qnarejìma . Poca  pub 
. fperarfi  nel  favore  degli  uomini,  qua- 

* do  manchi  l'aiuto  di  Dio;  all'incontro 
molto  deve  confidarli  in  Dio,  quan- 
do manca  l'aiuto  degli  uomini,  p.i  \f. 

Domenica  V.  della  Qnarejima.  Che  il  ti- 
more della. noltra  eterna  falute  fe  ci 
Jafcia  perdere  jn  penile  ti  difutili  feq- 
za  operare,  quell’ è unpeflimo  fegno 
, d'effere  prefeiti  ; Ma  fe  col  timore^ 

‘ ‘ di  noilra  falute  cl  aiutiamo  ad  ope- 
rare quanto  polliamo  di  bene, è unbpl 
^ legno  d'eflér  predellinati . P.tzj. 
Domenica  delle  Palme.  Che  tutto  l’alpro 
’ della  virtù , non  meno  che  il  dolete 
del  vizio  , confi  (le  nell'apparenza, 
onde  avviene,  che  ip  verità , c in  fo- 
lla nza  la  virtù  è dolce,  edanco  fàcile; 
— al  contrarlo  il  vizia  (difficile,  ed  in 
fine  amarq . P.  I 

P omenica  di  R e fumee..  La  Refurrezzione 
di  Ctifio.che  i runico  motivo  di  loda 
allegrezza  ai  giudi,  è anco  a i pecca- 
tori motivo  di  gran  (pavento.  P.  14Z. 
Domenica  in  dlbii.  Chiunque  è Critliano 
ha  per  obbligo  il  mortificarli.  Anzi  chi 
è Codiano  focolare  ne  ha  maggior  ne- 
’ cediti,  P.  147.  , 

Domenica  II.  Zoppo  Pafqu q.  L1  amor  di 
Dio  verlo  l'uomo  è tanto  grande,  che 
fi  fa  conofcere  da  le  delio;  onde  lem- 
' bra  qua  fi  incredibile , che  l upino  non 
7 l!  cOrrifponda  con  altro  ataore.P.tjÓ. 
pomentea  III.  doppo  l’ajqaq . Che  d una 

• gran  pazzia  l’ aggravarli  fomprc  piir 


Domenica  della  Venteeofle.  Quan  to  fi  a p ro- 
prio  dell' uomo  l’amore  di  Dio,  quan- 
to giove  vole  , e quanto  tacile.  P.190. 

Domenica  della  SS.  friniti . Gli  eccelsi 
deli'  amore  , e prodigalità  di  Giesù 
verfo  l'uomo  neH'inltiuizionc  del  SS. 
Sacramento. dell’  Eucaridia,  e gli  eo- 
eefsi  dell' ingratitudine  dell’  uomo 
verfo  Giesù  col  non  far  la  dima,  che 
deve  di  si  eccefsivo  favore.  P 196. 

Pop cocca  I.  doppo  la  Penlecojle.  Chi  pre- 
tende , che  tutti  gli  uomiiii  da  amari! 
in  efecuzione  del  precetto  Evangeli- 
co, Gano  fenza  difetti,  pretende  in  fq- 
danza  non  amar  veruno.  P.zqi. 

Domenica  II.  doppo  la  Pentecejie  . Che 
gran  feforo  Ga  l'avere  un  anima  im- 

' mortale , e che  gr*n  torto  facciamo* 
Iddio,  e a noi  medefimi, barattando- 
la  con  un  bene  terreno.  r.xoS. 

Domenica  III.  doppo  la  Penlccoflc.  S’infe- 
gna  a far  la  Confefsione  della  Con- 
te fsione.  P.atq. 

Domenica  IV.  doppo  la  Pentecofle . Che  il 
peccato  mortale  difdice  al  bene  utile, 
difdice  al  beni  onedo,  difdice  al  ve- 
ro bene  dilettevole.  Pzig. 

Dowfwieai  V.  doppo  la  Pcntecgjic.  Chi  non 
al  n< 


fi  rifoWe  di  perdonare  al  nemico,  ri- 
nunzia all’  edere  di  Cridiano,  rinun- 
zia all’efsere  di  ragionevole, e rinun- 


zia  alla 


i-rialaTute.  . — 
toppo  la  Penlecojle . Che  il 


Pzz5 


a prop 

Domenica  VirdCff,  .. . ... — .. 
non  dare  riverente  nel  Tempio  no- 
lira  mancanza  di  fede  , moilra  man- 


elio  , che  non  puòfuggirfi;e  maggior 

difetto  di  carità.  P.ijg. 

folli*  èancora  il  bramare  altra  Croce 

Domenica  Vii.  doppo  la  Pentecofle  . Che 

da  quella,  che  Iddio  ci  manda.’  P.160. 
Domenica  II',  doppo  l’alqua . Che  certe 

per  yvere  in  pace  fu  qurlla  Terra 

altro  mezzo  non  vi  è . che  confor- 

colpe  veniali  a bella  polla  commelie. 

tnarfi  alla  Divina  Volontà;  conque- 

fon  talora  (piti  pericolofe  degli  (le  db 

ilo  ci  avanziamo  nell’  amor  di  Dio, 

peccati  mortali,  r 1 6g 
pòpcnua  V.  doppo  Pafqua.  Che  l'orazio- 
— ne  i uh  mezzo,  quanto  potente  , al- 
trettante) facile  per  tutti '1  noftri  mg- 
fi  Ipri  ; qnde  i una  gran  me(enfaggine 
lidi  chi  non  fa  vatcrfoqc  a tempa.PTiq 


Domenica  J'ra'P  Ottava  dell ’ Alcenjìone . 
; Che  1* irriverenza  del  Tempio  per  lo 
; ->iù  fuole  Iddio  galtigarla,  e grave- 


......  . 

ente  in  quella  via  ; anzi  t di  cosi 
maligmuite  natura  , che  c'  impediicf 
' ipiù  degli  altri  peccati  il  follievo  Di- 
Vinti' blfogoi.  P.t8  j. 


che  è la  Porta  del  Paradilò.  l',2M.~ 

Domenica  Vili,  doppo  la  Penlecojle.  Chi 
non  fi  prepara  a render  buon  conto 
di  fe  in  morte  , 0 è pazzo,  o non  ha 
vera  fede . P.  147, 

Domenica  iX.  doppo  la  Penlecojle . Con- 
vien  piangere  i peccati  comtnefsi  per 
tutto  il  corfo  della  Vita;  primo,  per 
il  gran  male  , che  ci  causò  il  pecca- 
to ; fecondo  , per  l’ incertezza  del 
{tono ottenuto;  teizo,  per  prefer- 
yatiro  a non  peccar  mal  piu.  P.Z53. 


Do- 
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'Domenica  X.  doppo  la  Ptnlccojle.  Che  a_, 
due  force  di  Peccatori  ufi  Iddio  due 
forte  di  rimedj . Chi  non  fi  vale  o 
dell'uno,  o dell’altro,  non  fperi  di 
falvarfi  . P.261. 

Domenica  XI.  doppo  la  Pcntccoflc.  Il  buon' 
Efempio  è quella  corrczzione , da  cui 
dipende  tutto,  il  bene  del  Mondo  Cat- 
tolico. A far  quella  corrczzione,  più 
degli  altri  fon  tenuti  quei,  che  die- 
dero, un  di  cattivi  Efempj.  P.  167. 

Domenica  XII.  doppo  la  Pcntccoflt . Le  mi- 
ferie  di  quella  vita  fono  un'ottimo  mez- 
zo per  acquillarfi  l' Eterna , e per  rifpar- 
miarci  ancora  il  Purgatorio.  P.  174. 

Domenica  XIII.  doppo  la  Penlecofìe  . Per 
camminar  bene  nel  fentiero  della  Salu- 
te conviene  attenerli  a ciò,  che  fanno 
i meno  ; e fe  i più  ci  burlano,e  noi  dob- 
biamo burlarci  di  loro , perchè  i più 
fon  ciechi , e non  ci  vedono.  P.  179. 

Domenica  XIV.  doppo  la  Penlecojle.  Ha  po- 
ca Fede  chiunque  ha  gran  fete  di  que- 
lli Beni  Terreni;  e ne  modra anco  me- 
no , chi  vedendogli  Empj  prosperati  in 
quello  Mondo,  in  vece  d avergli  com- 
pafTione , gl'  invidia . P cSS. 

Domenica  XV.  doppo  la  Pcntccoflc.  Che  la. 
memoria  di  Morte  ben' ufata  in  vita^, 
è il  più  efficace  mezzo  per  goder  pa- 
ce in  Morte . P.197. 

Domenica  XVI.  doppo  la  Pcntecoflc . Che 
fjnza  la  Prudenza  Crilliana  non  è 
poffibile,  che  un  Crifiia.no  fi  falvi  ; nè 
quella  Prudenza  è punto  contraria  al- 
la Santa  Semplicità. P.30J. 

Domenica  XVll,  doppo  la  Pcntccoflc . Che 
ognuno  nel  fuo  (lato  può  effier  Santo, 
fe  vuole  ; onde  non  è il  Mondo,  che 
c'impedifca  la  Santità , firmo  noi,  che 
('impediamo  a noi  medefimi.  P.g  r*. 

Domenica  XVII I.  doppo  la  Pcntccoflc.  Non 
è piccolo  male  , come  per  lo  più  fi 
crede,  il  Peccato  dell'Incontinenza, 
anzi  non  curato  a tempo  divien  quali 
irrimediabile,  P.pn. 


: . *1 

Domenica  XIX.  doppo  la  Pcntecoflc . Tre 

cofe  conviene , che  intorno  all’  Infer- 
no intenda  bene  ogni  Cnfiiano  . Pri- 
ma, che  cofa  voglia  dire  Inferno.  Se- 
conda , quanto  loffie  convenevole  alla 
Divina  Giuflizia , che  Dio  lo  creaffie. 
Terza,  la  buona  maniera  di  temerlo- 
P.pg. 

Domenica  XX.  doppo  la  Pcntecoflc . La  trop- 
pa confidenza,  che  hanno  certi  Pecca- 
tori Abituati,  può  effier  loro  di  gran- 
pregiudizio  in  vita,  e in  morte.  P.yó. 

Domenica  Xxl.  doppo  la  Pcnlectfte . Col 
fuifragare  le  Anime  fante  del  Purgato- 
rio, fi  fodisfa  all' obbliga  di  tre  amo- 
ri, all' amor  di  Dio,  all’amor  del  prof- 
fimo,  all'amor  regolato  di  noi  mede- 
fimi.  P 343'. 

Jflomcmca  \Xl l doppo  la  Pcntecoflc.  La_- 
puntuale  OHervanza  delle  Fette,  quan- 
do non  fuffie  per  titolo  di  Pietà,  con- 

fiunta  al  nofiro  Ipterefse,  almeno  per 
olitica  di  Stato  ci  doverebbe  edere 
fo arnia  mente  a cuore  P 349 
Domenica  XXIII.  doppo  la  Pentecoflt.  Chi 
non  fi  ferve  bene  del  tempo,  che  gli 
reità  per  afficurare  gl'interefsi  dell'A- 
nima fua,  fa.  un  gran  torto,  primo  al- 
la fua.  Fede , fecondo  a Iddio,  terzo  a 
fe  medefimo.  P.^y 7. 

Domenica  XXIV.  ed  Ultima , doppo  la  Pent. 
Che  la  gran  Mifericordia,  che  ufa  Id- 
dio co!  Peccatori  in  vita,  devefcrvirci 
di  gran  fpavento  , per  afpettare  più 
terribili  i Tuoi  furori  nel  di  del  Giudi- 
zio. P.  (64. 

Difcorfo  fopra  la  PaJJìone  di  Hoftro  Signore 
La  Pafsione  di  Crifto , ficcome  e ine- 
fplicabile  nel  tormento , così  è la  mag- 
gior'Opera , che  dimpfiri  il  fuo  amore 
verfo  .dell'Uomo,  ed  è il  maggiore  in- 
centivo per  noi  a procurare  la  noftra. 
Salute  Eterna.  P. 370. 
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Di  que’  Difcorfì  , che  poflon  fervire  per  ciafcun_. 
Giorno  della  Quarefima,  ‘ 


l'impediamo  a noi  medefimi.  Dimetti- 


MErcoledì  delle  Ceneri . Che  quelli  be- 
ni Terreni , non  folo  non  pofìbno 
recarci  quella  feliciti , di  cui  nafchia- 
mo  tutti  con  tanta  Cete,  ma  ci  rubano 
» ancora  quella  po’ di  pace,  che  potreb- 
be goderli  in  quella  Terra.  Vedi  Dome- 
nica II.  , lappo  i Epifania.  P.q 9. 
Giovedì  doppo  le  Centri.  Che  la  piefcflì er- 
ri e della  nollra  Fede,  tuttoché  richieda 
più  lludlo  di  qualunque  altra  ptefeflio- 
r.e , è d' ordinario  la  più  negletta,  e 
pure  lenza  un  tale  Audio  è vaniti  il 
proiettarli  di  credere  . Vedi  Domenici 
III.  doppo  l'Epifania,  l’.yj. 

Venerdì  doppo  le  Ceneri . Chi  non  fi  rifol- 
ve  di  perdonare  al  nemico  , rinunzia 
all'  edere  di  Cridiano,  rinunzia  all' ef- 
sere  di  ragionevole,  e rinunzia  alla  pro- 
pria falute . Vedi  Domenici  V.  doppo  li 
I’entccojle . P.116. 

Domenica  I.  di  Quqrejìma . Chi  cerca  de’ 
Podi  riguardeyoli  per  ingrandirli , fa 
torto  alla  Ragione  , di  cui  Iddio  lo 
dotò  , e fa  torto  ancora  alla  Fede  di 
Cridiano,  che  egli  profeffa . P.104. 
lunedì  doppo  la  Prima  Domenica . Che  la 
gran  Mifericordia  , che  ufa  Iddio  co’ 
Peccatori  in  vita , deve  fcrvirci  di  gran 
fpavento  , per  afpettare  più  terribili 
i fuoi  furori  nel  dì  del  Giudizio.  Do- 
menica XXIV.  ed  Ultima,  doppo  la  Peni. 
P.J64, 

"Martedì  doppo  la  Prima  Domenica . Che  è 
ncceflario  il  faoto  Timore  di  Dio,  ai 
Giudi  per  mantenerli  talij  ai  Peccato- 
ri per  fard  Giudi.  Demonica  I.  dell' Av- 
vento. Pag.  1. 

Mercoledì  doppolaPrimaDom.  Che  l’uni- 
co mezzo , perchè  non  ci  nuochino  le 
Cifgrazic,è  una  vera  Penitenza.  Dome- 
nica eli  dell'  /invento.  P.  14. 

Giovedì  doppo  la  Prima  Domenica  . Che 
ognuno  nel  fuo  dato  può  effer  Santo, 
fe  vuole  ; onde  non  è il  Mondo  , che 
c’ impedisca  la  Santità,  damo  noi,  che 


ca  XVII.  doppo  la  Pentecofle.  P.  ju. 

Venerdì  doppo  la  Primi  Domenica.  Col 
fuffragarele  Anime  fante  del  Purgato- 
rio, fi  fodisfa  all’  obbligo  di  tre  amo- 
ri,all’amor  di  Dio,  all’amor  del  prof- 
fimo  , all’amor  regolato  di  noi  mede- 
fimi  . Domenica  Xxl.  doppo  la  Pentec. 
P-i  4?- 

Domenica  II.  di  Qaarejima.  Gran  melen- 
faggine  de’Crilliani , non  confiderare 
mai  quanto  gran  benefia  ilParadifo, 
per  chi  egli  da  fatto  , e con  quanto 
poco  di  fatica  polla  cotifeguirfi.  Do- 
menica della  Settuage/ima . P.  86. 

Lunedì  doppo  la  Seconda  Domen.  La  trop- 
pa confidenza, che  hanno  certi  peccai 
tori  abituati,  può  effer  loro  di  gran- 
pregiudizio  in  vita,  e In  morte.  Domen 
mea  XX.  doppo  la  Peni  eco/le . P.  6. 

Martedi  doppo  la  Seconda  Domen.  Sembra 
un  paradoffo  a’mondani , maè  verità 
pratica  di  Vangelo,  che  fi  avvilifce, 
chi  s'inalza,  e s'inalza  chi  Gabbaffa, 
tutto  a roverfeio  del  Mondo , quale 
s’inganna,  Domenica  IV.  dell'  Avven- 
to. P.  10. 

Mercoledì  doppo  la  Seconda  Domen.  Che  8 
una  gran  pazzia  l’aggravarli  Tempre 
più  con  impazienze  la  Croce  del  tra- 

, vaglio  , che  non  può  fuggirli  j e mag- 
gior follìa  è ancora  il  bramare  altra 
Croce  da  quella , che  Iddio  ci  manda. 
Domenica  III.  doppo  Pafqua.  P.160. 

Giovedì  doppo  la  Seconda  Domenica.  Tré 
cofe  conviene,  che  intorno  all’Infèr- 
no iotenda  bene  ogni  Crifiiano  . Pri- 
ma, che  cofa  voglia'dire  Inferno . Se- 
conda, quanto  foffe  convenevole  alla 
Divina  Giutlizia , che  Dio  lo  creaffe. 
Terza , la  buona  maniera  di  temerlo. 
Domenica  XIX.  doppo  la  Pent.  P.1,19. 

Venerdì  doppo  la  Seconda  Domen.  Ha  po- 
ca fede  chiunque  ha  gran  fete  di  que- 
lli beni  terreni  ; e nc  inoltra  anco  me- 
no, 


| r • y ' » fi*  * y . /;  > , 

’ ife , chi  vedendo  gli  entpj  profperatt  in 
i quello  Mondo,  in  Vteeo  4’ avergli  com- 
pallìone,  gl’ invidia.  Dgmeiyca  XIV. 
doppo  la  Pentecofle.  V.  1&8J 
Domenica  111.  di  Quarrjìma  . L'invidia, 
quanto  nuoce  all'invidiofo , altrettan- 
to giova  4ll’’inVidta'to.'J\nj.  ’ i*f'! 
Lunedi  doppo  la  TerzJ  Doifien..  Che  certe 
colpe  veniali  a beila  polla-  cotnmeflt, 
fon  lalora  più  pericolofe  degli  llrffi 
peccati  mortali.  CmmìO#;  doppo  Pa- 
tepun.  P.tbg.  ' t ■ 

Martedì  doppelaferxa  Domenica.  Il  buon' 
éfempio  è quella  correzzione  , da  cui 
dipende  tutto  il  bene  del  Mondo  Cat- 

■ tolico.  A far  quella  correzione  , più 
degli  a itti  fon  tenuti  quei  , che  die- 

. clero  Ui  di  cattivi  efempj  . Domenica 
XI.  doppo  la  l’enlecofle.  P.  267. 

Mire  ole  dì  doppo  la  Verta  Domenica . Per 
-•camminar  bene  nelfentiero  della  falu- 
te  conviene  attenerli  a ciò,  che  fanno 
t i meno  ; e feipiùci  burlano  ,e  noi  dob- 
biamo burlarci  di  loto  , perchè  i più 
fon  cicchi,  e non  ci  Vedono.  Domenica 
X'itl.  doppo  la  Pentecofle.  P.  Ì79.  - • 
Giovedì  doppo  laTtrta  Domen.  Che  I’ora- 
. z.ione  è un  mezzo , quanto  potente,  al- 
-trettanro  facile  per  tutti  i nollri  ma- 
lori ; ónde  è Una  gtan  melenlaggìne 
.'di  chi  nonfa  valerfene  a tempo.  Domi- 
ó nica'V.  doppo  Pafqua.  P.  176. 

Venerdì  doppo  la  Terza!  Dome».  Noti  è pic- 
colo male  , come  per  lo  più  fi  crede, 

. il  peccato  dell'incontinenza,  anzi  non 

■ curato  atempo  divien  quali  irrimedia- 
bile. Domenica  XVI li.  doppo  la  Pcnttco- 

ifle’.  V.  310. 

Domenica  IV.  di  Qtparefima . Poco  può 
•fpcrarli  nel  favore  degli  uomini,  quan- 
do manchi  l'aiuto  di  Dio,-  all'incontro 
molto  deve  confidarli  in  Dio,  quan- 
do manca  l'aiuto  degli  uomini.  P.i  19. 
Lunedì  doppo  la  Quarta  Doni.  Che  l'irri- 
verenza del  Tempio  per  lo  più  fuolè 
Iddio  galligarla,  e gravemente  in  que- 
lla vita;  anzi  è di  così  malignante  na- 
tura-, che  c'impedifce  più  degli  altri 
peccati  il  follievn  Divino  a' nollri  bi- 
fogni.  Domenica  fra  funata  ddl’jtf- 
tenjione . P.187. 

Martedì  doppo  la  Qnart a Dow.  Che  è Cri- 
lliano  di  loia  mafehera  , chi  non  fa-> 
opere  da  Cri  diano.  Domenica  II.  dell' 
•Avvento . V.H .. 


Mercoledì  Joppo  la  Quarta  Domo».  Che  è 
un  delitto  compoflodi  tre  gran  delitti 
j|  non  jttendere  alla  buona  cultura-. 
C de'Figft,  poiché  offende  la  natura,  of- 
fende  b ragione,  * offende  laFed*.  Do- 
menica!. doppo  l' Epifanìa,  P.qt. 

. ‘ Giovedì  toppo  Va  Quarto  Dtmen.  Che  il 
» peccato  mortale  dtldice  al  bene  utile, 
difdice  al  bene  oneilo , difdice  al  va- 
ro bene  dilettevole.  Domenica  IV'flof- 
po  la  Pentecofle . P.ZI9. 

Venerdì  doppo  la  Quarta  Domen.  Che  la 
memoria  di  morte  ben  ufata  in  vitac, 
è il  più  etri -ace  mezzo  per  goder  pa- 
ce in  morte  . Domenica  XV.  doppo  la 
Pentecofle . P.  1 97. 

Domenica  V.  della  Qnarefim» . Che  il  ti- 
more della  noltra  eterna  falute  fe  et 
lafcia  perdere  in  penlìeri  difutili  len- 
za operare,  quefl’è  ùìipeffimo  legno 
d' edere  'prefetti  ; Ma  fe  col  timore-» 
di  noftra  falute  ci  aiutiamo  ad  ope- 
‘ rare  quanto  polliamo  di  bene, i nn  bel 
legno  d’élTer  prcdcllinati . P.iij.  ' 
Lunedì  doppi  la  Quinta  Domenica  . Citi' 
• non  fi  ferve  bene  del  tempo , che  gli 
reità  per  afficuraregl'interefsidell'A- 
- dima  (Wa,  fa  tilt  gran  torto.primoàl- 
v la  fui  Fede , fecondo  a Iddio,  terzo  a 
fe  medefimo . Domenica  XXlll.  doppo 
' la  Pentecofle.  f 357..- 
Marledl  doppo  Va  Quinta  Domenica.  LL. 

< puntuale offarvanza  delle  Fede, quan- 
do non  luffe  per  titolo  di  pietà  con- 
giunta a)  noltro  interefte,  almeno  per 
1 politica  di  flato  ci  doverebbe  edere' 
(ottimamente  a cuore.  DomemcaXXll. 
doppo  la  Pentecofle.  P. J49. 

Mercoledì  doppo  la  Quinta  Domen. Chi  pre- 
tende, che  tutti  gli  uomini  da  amar  fi 
in  efecuziooe  del  precetto  Evangeli- 
co, fiano  lenza  difetti,  pretende  in  fo- 
ftanza  non  amar  veruno.  Domenica  I. 
doppo  la  Pentecofle.  P.101. 

Giovedì  doppo  la  Quinta  Domenica.  Con- 
vien  piangere  i peccati  commefsi  per 
tutto  il  corfo  della  vita;  primo,  per 
il  gran  male  , che  ci  causò  il  pecca- 
to ; fecondo  , per  P incertezza  del 
perdono  ottenuto;  terzo,  per  prefer- 
vativo  a non  peccar  mai  più.  Dome- 
nica iX.  doppo  la  Pentecofle . Tifi  * 
Venerdì  doppo  la  Quinta  Domenica . Che 
lenza  la  prudenza  Cridiana  rcn  è 
godibile , che  un  Crilliar.o  fi  fulvi  ; né 
que- 
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quell»  prudenza  i punto  contraria  al- 
la fanta  femplìcità . Domenica  XP7. 
doppo  la  Pcntccofìc . P.JOJ. 

Domenica  dette  Palme.  Che  tutto  l’afpro 
della  victìl , non  meno  che  il  dolete 
del  vizio  f confifte  nell’apparenza , 
onde  avviene , che  in  verità,  e in  fo- 
ftanza  la  virtì)  è dolce,  ed  anco  facile; 
Il  contrario  il  viziò  è difficile , ed  in 
fine  a staro.  P.  136. 

fre  nardi  Sant » . La  Paftione  di  Grillo  ; 
nccotne  è inefplicabilc  nel  tormento; 
Coti  4 la  maggior' opera,  che  dìmoflri 
i il  fud  amore  verfo  dell’Uomo,  ed  iit 
maggiore  incentivo  per  noi  a procn* 
rarela  noftra  fallite  eterna.  DifcórJÌ 
Ultimo-  P.370. 

I.  lAhWJ  - ! ):ii  ) 


XV 

Domenica  di  Refimez..  la  Refurrezzione 
di  Cri  (lo,  che  i l'unico  motivo  di  foda 
allegrezza  a i giudi;  4 anco  ai  pecca- 
tori motivodi  gran  (pavento.  F.  14Z. 

tttnedì  fecondo  Giorno  di  Pafqui.Uimoi  di 
Dio  vetfo  l’Uomo  è tanto  grande,  che 
fi  fa  conofccre  da  fe  Beffo;  onde  frm- 
bra  quali  incredibile,  che  l'Uomo  non 
gli  corrifponda  don  altro  amore.  Dome- 
nica II.  doppo  Pafqua.  P.rjfi. 

Martedì  terf,o  Giorno  di  Pafqua . Che  per 
vivere  in  pace  fu  quella  Terra  altro 
mezzo  non  vi  4 , che  conformarli  al- 
la Divina  Volontà;  con  quella  «avan- 
ziamo nell’ amor  di  Dio,  che  è la  Por- 
ta del  Paradifo.  Domenica  Vii.  doppi 
la  Pcntccofìc . P.iKj. . v i \:~u 
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GUM  Librum,  cui  titulus,  "Domenicale,  ovvero  DifcorH Morali  per 
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DOMENICA  PRIMA 

DELL’  AVVENTO. 

Arefcent'éus  hatmnibus  pra  timore . Lue.  21.  2 6. 

Fidente:  aiitem  Trincipet  Sacerdotum , CS*  Scriba  mirabilia  , j«<£  fech, 
& pueror  clamante s in  T empio , & dicentes  > 

Mofitnna  fitto  David.  Math.2I. 

ARGOMENTO. 

E’  neceflario  il  fanto  Timor  di  Dio  s A'  giudi , per  mantener!! 
tali  j A’ peccatori  per  ferii  giudi. 

DISCORSO  1. 


Una  gran  cofa.  Fu  tale  fé mpre 
lanoitra  natura,  e di'si  diva- 
gante temperamento,  che  Iddio 
per  ridurla  al  fuodovere,e  fal- 
varla  , fu  codretto  dalla  Aul. 
bontà  a cangiar  quali  c(Tò  me- 
delimo  il  fuo  naturale;  d’un  Dio  , ch'egli 
era,  A fece  Uomo  per  l'Uomo,  aflìn  di  cat- 
tiìvarfi  il  noftro  amore  ; e perchè  alla  noflra 
ritrosìa  non  badò  il  dolce  dell’  amore  , bi- 
sognò , che  egli  facete  violenza  al  fuo  bel 
genio,  e d’un  Dio  d’amore  A facefTc  talo- 
ra fentire  un  Dio  di  timore  , come  lo  fa, 
minacciando  fegni,  fpaventi,  terrori  ; erunt 
fona  in  Sole,Lunajfjr  Stellttfify  in  lenir  frejfura 
geniium  ; e generalmente  fe  volle  fcacciarc.* 
mercanti  dalTempio;  fe  volle,  che  il  deprez- 
zo non  li  togliete  tutta  l’autorità  con  quel 
dileggiente  motteggiarlo , che  faccanoiFa- 
rifei  ; Quir  efi  bici  Chi  è coftui  ? Come  fe 
nè  meno  fo(Te  degno  di  nome  proprio  , gli 
it  di  medierà  conciliarti  la  dima  col  timor 
de*  miracoli  operati  , ticchè  non  ardiffero 
quegli  empi  profanatori  del  Tempio  d’  al- 
zar una  mano  a difenderti  , e ti  moveffero 
gl’innocenti  fanciulli  a prorompere  in  voci 
di  lodi  , Hofanna  fi  Ho  David  ; vi  dentei  mi - 
rabilta , qua  feeit , e dà  a me  motivo  di  mo- 
llarvi , che  per  ridurre  la  noftra  fuperbia 
a*  Tuoi  doveri  con  Dio  , vi  fa  di  mcdieri  d’ 
un  fanto  timor  di  Dio  in  tutti  gli  dati  ; o 
tieno  gli  Uomini  innocenti  , e bi fogna  , che 
io  temmo  per  non  decader  dalla  loro  inno- 
cenza; oticno  dati  un  dì  peccatori,  cd  è di 
necedità , che  lo  temano  per  non  dannarti; 
fon  due  punti,  anzi  fon  due  Poli,  fu’ quali 
fi  dabiVifce  la  noftra  falute , efamiuiamoli 
con  attewiioiic. 

Iddio  è fomraamente  buono,  dunque  ama- 
telo fommamcQte  , lo  merita  ; ma  Iddio  c 
anco  foramamewe  giudo  , dunque  temetelo 
ancora,  è ben  dovere.  A more,  e Timor  fan- 
to di  Dio  fono  idue  cardini  di  tutta  la  per- 
icziione  Crjftiana,  dice  Agoftino,«*i  omne 


opta  bonum  amor  dueit  , timer  Dei  ; come 
pure  fono  le  fcaturigini  d’ogni  male  l’amo* 
re,  e il  timore  del  Mondo  ; ai  omne  pecca- 
tumt  profegue  Agodino,  iucit  amor  tram 
Mundi;  con  tutto  ciò  parve  all’  Ecclefiaft. 
che  tutta  la  perfezione  dell’ Uomo  contidcfle 
nel  folo  timore  , Deum  time  , (fr  mandata 
eiuf  ebfervs  , hoc  ejì  emm  cmnir  homo  ; e fe 
è così,  nefegue  per  legittima  confeguenza, 
che  più  deve  temerti  , anco  quando  ci  pare 
di  amar  più  Iddio  , anco  quando  pare  a noi 
di  aver  l' innocenza  per  compagna  , c la 
Divina  Grazia  per  guida . 

Innocenti  (limo  colà  nel  Paradifo  tcrreftre, 
amati  timo  da  Dio  fu  Adamo,  non  fe  no  I, 
dubita , a fegno  tale  , che  Dio  medetimo  in 
dimodranza  del  fuo  affetto  lo  ammeffe  a par- 
te di  quell’alto  dominio  , che  egli  ritiene.» 
fu  tutte  le  creature,  prafit  pifeibur  Marie,  & Qen  t*t 
vdatihbuT  Cali,  fr  beflits,univtrfaqi  Terra  ; ma  * 

perchè  Tempre  l’amore  và  congiunto  con. 
qualche gelofia  , ebbe  Iddio,  anodro  mò  d’ 
intendere  , un  tal  qual  fofpetto  , che  Ada- 
mo , collocato  in  sì  gran  podo , non  s’ inva- 
nire, e,comedebolcdireda,non  fi  perde  (fe 
affatto,-  fin  d’ allora,  vedete,  cominciarono 
le  grandezze  ad  effer  pericolofe  per  farci  ca- 
dere : onde  è,  che  per  alEcurarlo  al  potàbi- 
le , non  Teppe  dargli  altra  guardia,  che  que- 
lla, d’un  fanto  Timore  , e col  vietarghdi 
affaporare  un  fol  Pomo  , vi  aggrunfe  , s*  *i 
trafgrediva,  la  pena  di  morte  , ultimo  fpa- 
vento  delle  cofe  tutte,  inquacumque  die  co-  Gea-  *• 
meierir  ex  co  , morte  mortemi  Ora  fino  a che  *7* 
Adamo  temè  di  cadere , durò  anco  a dare 
in  piedi  nella  Grazia  di  Dio,  e vi  farebbe^ 
flato  Tempre  con  tutti  noi  Tuoi  Poderi , ft# 
egli  avete  con  un  poco  piùdi  gelosìa  cufto- 
dito  quel  fanto  Timore;  ma  il  maligno  Ser- 
pente, che  lo  prefedi  mira , come  fcalt  ri  timo 
ch’egli  è,  vedde,  che  la  Rocca  più  forte,  e 
che  più  reti  deva  ad  efpugnare  il  cuore  com- 
battuto di  quel  primo  Tuo  Emulo  , era  il 
fanto  Timore  di  Dio»  impiegò  pertanto  tut- 
A U 
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ti  l’arte  della  fui  pili  fini  Rettorie»,  per  tor 
glielo  di  capo  , c tinto  dille  , tinto  replicò 
con  quel  tieqnaquam  meriemìni  , che  glielo 
fece  credere  un  timor  tino  , un  timor  d>- 
fanciullo  , ed  ibbittuti  che  fu  q liciti  con* 
trifcirpi , fu  vinto  Adamo,  roviniti  li  po- 
fterità  , perfa  la  grana  di  Dio,  l'innocenzl, 
l'anima  , la  falute  , e con  un  folvilidimo 
Forno  gli  tolfe  l' attuto  di  mano  il  Patadi- 
fo  , blanditili  rationtm  , mendacia  timorem^ 
c emprfeit  , ferrigli  tomum  , &■  fmrripit  f ara- 
difum]  mirabilmente  Bernardo.  O andate  a 
fidarvi , per  giudi , c fanti  che  fiate , di  ab- 
bandonare il  timor  di  Dio  ! Maggior  grana 
di  quella  , che  ebbe  Adamo  , maggior’  in- 
nocenti , maggior  fapere  voi  non  V avrete^ 
per  certo.  Fidatevi  pur  dunque  nelle  voftre 
buon’  opere  , nelle  voftre  mortificazioni, 
ne'  voliti  fpirituali  efercizj , e fatti  baldan- 
zofi,  frodatevi  un  po' poco  da  temere  Iddio; 
si , datevi  pure  ad  intendere , che  il  timore 
fia  fidamente  proprio  de' principianti,  e de’ 
peccatori  , e vedrete  dove  under!  a con- 
durvi tra  poco  queda  vodri  vana  fidami- , 
e troppo  ardita  lìcurezza:  riufet  bene  al  De- 
monio la  prima  volta  di  rovinarci  con  que- 
da cabala  , riufeirì  ben' anco  la  feconda,  ne 
dubitate!  ah  10  vi  dico  da  fenno,che  rade- 
rete, e cadetele  miferamentc;  fi  maialimi* 
re  Dei  tenuerii  te  inflanter  , citò  fubverttlur 
domuj  tua,  non  può  mentire  lo  Spirilo  San- 
to. 

Sapete  dove  dai!  male  degli  uomini?  Che 
elfi  non  fanno  didinguere  tri  timore,  e ti- 
more, e però  fiimino.che  il  timore  mede- 
fimo  non  fi  confacela  punto  colla  perfezio- 
ne , fondando  queda  loro  credulità  fu  quel 
detto  dell'  Apoltolo  S,  Gio:  che  perfida  eba- 
mai  farai  muti 1 timorem,  ma  infelici  che  fo- 
no I Errano  grandemente  nella  intelligenza- 
diquedo  Tello,  con  pericolo  ancora  di  rovi-. 
Dirli  affatto  ; poftiachò  di  due  forte  è il  ti- 
more di  Dio , fecondo  il  fcmimcnto  de'  SS. 
Padri  ; Ve  n’è  uno  di  bada  nafciti , e però 
vicn  detto  fervile  , in  virtù  del  quale  te- 
mono gli  Uomini  di  peccare  per  non  preci- 
pitare nell’Inferno.-  Confi gè  umore  me  carnet 
meai  , à mandai  11  cairn  tuii  I intuì  , diceva— 
il  Salmidai  e quantunque  un  tal  timore  fia 
di  bafia  lega,  ad  ogni  modo  piacefle  a Dio, 
che  ne  fofle  ripieno  il  Mondo  , regnerebbe 
un  poco  più  l’innocenza,  eia  bontà fra’Cr*. 
diani  , la  quale  non  fi  acquida  mai  fenza- 
quedo  fanto  timore  : qui  fine  limare  ifi , non 
juflificabiiur , lo  Spirito  Santo  i e come  che# 
quello  timore  c una  difpoiizione  all'amore», 
introdotta  che  fia  nell'  anima  la  vera  carità, 
che  ì li  forma,  e per  dir  cosi , è l' anima- 
deli' ani  ma  giuda  , fi  perde  anco  quedo  ti- 
more almeno  a tempo,  e in  quedo  fenfo, fe- 
condo l'Angelico,  parlò  l' Apodolo  quando 
diffe  , perfida  cbaritai  fame  miltil  limarem. 
V’i  poi  un'altro  timore,  ma  oh  quanto  più 
nobile,  e fanto  del  primo!  ed  è un  timore 
da  fuddito  fedele  per  non  difgudare  l'ami- 
40  fiso  Principe  , da  Figlio  obbediente  pa 
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non  difpiacere  al  caro  fuo  Padre , in  fommi 
è un  timore  da  Santi,  Ttmete  Dominumomnct  55* 
Saniti  ejut  , come  dicea  il  Profeta  ; e però 
tanto  è lungi  dal  vero  , che  queflo  timore-» 
non  fc  l’intenda  di  genio  colla  carità  per- 
fetta, che  anzi  quella,  al  dire  diAgofiino, 
guarda  che  faccia  mai  .1*  entrata  nel  callo 
cuor  d'un  fedele  , fc  non  conduce  a mano 
qual  fuo  compagno  gradito  quello  fanto  ti- 
more/ di  cui  dura  tanto  l'aleanza  col  fanto 
amore  , che  non  terminerà  mai  6nchè  Dio 
non  reHi  di  elTere  amabile , che  vuol  dirt# 
per  tutti  i fecoli  : Non  intrat  cbaritar  ineo- 
tnitjt*,  dolci  Alme  parole  di  AgoHino,  babet 
fnitm  focium  tuum  timorem  , qutm  introduci 
ipfa , ftd  illum  cajìum,  fermanenfem  in  fau* 
lum  fatili  » 

O vedete  quanto  fia  falfo  il  voftro  fo- 
fpetto,  che  la  via  del  fanto  timore  cooven» 
ga  folo  «'principianti  nello  fpirito,  o a'gran 
peccatori  ; è tanto  falfo,  che  anzi  voi  noiL. 

Eotrete  mai  nè  efler  perfetti  , nè  eflerc  Ha- 
lli nel  fanto  amor  di  Dio,  fc  non  cuHodije 
gelofamcntc  con  voi  quello  fuo  indivifibile 
compagno  del  (anto timore.  Avete  adefler 
fempre  come  quell’  Angiolo  , che  annunziò 
alle  Donne  il  riforgimento  gloriofo  di  ert- 
ilo. Comparve  egli  colà  fulla  foglia  del  Tan- 
to Sepolcro , terribile  nel  fembiante  qual 
folgore,  e bianco  nelle  velli  qual  neve,  erat 
autem  afpeiiut  ejut  ficut  fulgury  fa  vejlimenté 
ejut  fitut  nix  Sì , dice  S.  Gregorio  fu  que-  ^g 
ilo  palio,  innocenza  , c timore  Hanno  pur  * 5* 
bene  aflìeme  , in  fulgure  tnim  tener  timoni 
eft  , in  nive  autrm  blandimentum  canteri/. 

Volete  voi  mantenervi  tanti  Angioli  nell* 
innocenza  de’  coHumi  ? Mantenete  fempre# 
vivo  nel  voflro  cuore  queHo  timore  fantifli- 
mo  di  non  difguHare  il  voflro  buon  Dio; 
queflo  premettete  nel  principio  d’  ogni  vo- 
Hra  azione , fc  volete  proceder  da  favj,  ini-  Eeeli.t, 
ttum  fapie  mia  umor  Vomirti  ; queHo  riguar- 
date  nel  mezzo  , e nel  fine  del  voHro  ope- 
rare , fc  volete  efler  coronati  da  Santi  , Ca-  f 
rotta  fapientta  timor  Domini  i c con  queHo  ti  %% 
more  camminate  pur  fempre  tutto  il  corfo 
del  viver  voftro,  in  timore  Dei-efto  tota  die i gfax a. 
è fempre  lo  Spirito  Santo,  che  V infegna.,  ' 
a temere  . Chiedete  pure  a Dio  inccflanie- 
mcnte  il  fuo  fanto  amore,  e farete  benilfi- 
mo  , ma  non  vi  fcordate  giammai  di  chie- 
dergli anco  il  fuo  fanto  timore  » tosi  v*  in- 
fogna la  voHra  non  meno  cara  , che  Tanta*» 
MadreChiefa,5#*tf/  Nomini/  lui  timorem  pa- 
riter  , fa  amerem  fae  not  babere  ferpetuum^  . 

Amore  , e Timore  fono  le  due  mamroello, 
dove  foggiorna  pur  volentieri  lo  Spofo  del- 
le Anime  noflre  : inter  ubera  mea  commora»  Cant.t. 
• bitur , lo  dille  la  Spofa  de’  Cantici,  e k>  in-  l% 
terpetrò  il  Padre  Granata  , funt  duo  libera 
Amor  y fa  Timor  , 

Ma  io  non  pretendo  già , che  ve  ne  flia- 
te  tanto  alle  Scritture,  licchè  non  v’appa- 
ghiate  ancora  colla  ragione , per  credere.»  1U# 
unicamente  neceflario  queHo  fanto  timore^ 
di  Dio , anco  quando  voi  folle  giunti , come 
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un’altro  5*.  ?jo.‘o  , al  terzo  Cielo  della  per- 
fezione Cri  uiana . Poiché,  di  tosi  incortefìai 
Voi  fapcte  pure,  che  quantunque  Iddio  per 
Lcvit*  fua  mera  bonrà  vi  voglia  tutti  falvi,  tutti 
il.  44.  fanti  , fanfli  efiote , f Monista  ego  fanfiusfum^ 
c che  per  eflerlo  vi  dìa  anco  abbondante^ 
la  grazia,  e gli  aiuti;  ad  ogni  mododileg- 
ge  ordinaria  voi  non  potete  elfere  nè  fanti, 
nè  falvi  fenza  la  voftra  cooperazione;  fenza 
che  vi  fanfare  al  podibile  da’  pericoli  di 
cadere  , refi  Aiate  alle  voli  re  palfioni  , vin- 
colate il  Demonio,  non  è vero?  Certo  che  sì. 
Or  avete  mai  fatta  reflelfionc  al  voftro  na- 
turale alterato  ? al  pericolo  delle  occalìoni, 
che  vi  (limolano,  alia  forza  degli  avverfarj 
maligni  , che  vi  attediano  ? Aviarao  tutti 
noi , bifogaa  dirlo  , e poi  piangerlo  , avia- 
mo tutti  una  natura  fregola  ti  Mina  a caufa 
del  primo  peccato,  quale  non  appctifcc  fe^ 
non  il  male  ; le  pa (Coni  così  ribellanti  alla 
ragione,  che  quantunque  mortificate,  notL- 
rettane  però  mai  morte  allatto  nè  mene  ne- 
gli uomini  fanti;  premuntur  nonextmgumtur, 
Agoftino  i e però  fempre  mantengono  vìva 
la  contumacia  contro  lo  fpirito  , datur  efl 
mthì  fi imuiut  carni t mta  , lo  piangea  l’Apo- 
ftolo  anco  deppo  di  e(Tei  confermato  ingra- 
zia. 

Aggiungete  adelTo  alla  mala  inclina/ione 
le  tante  occafioni  pericolofe  , che  s’  incon- 
trano ad  ogni  pano  , i tanti  lacci  , che  ci 
pongono  fa’  piedi  le  creature  , la  bellezza, 
l'oro,  il  piacere,  l’onore  , che  appena  può 
muoverli  un  palio  fenza  inciampare  in  uru 
trabocchetto  : Creatura  falla  funi  in  tenta • 
tionem  animubut  beminum\  Ora  l'invidia  al- 
Y altrui  felicità  , ora  il  deliderio  della  Alma 
propria  , or  la  concupifcenza  agli  oggetti 
aggradevoli  , in  che  gran  rifehio  ci  pongo- 
no/ Baffi  dire,  che  il  grande  Antonio  mirò 
sì  ripieno  il  Mondo  di  quelli  lacci,  che  Aor- 
dito dalla  paura  non  fapea  dove  fi  porre  un 
piede  io  falvo , di  maniera  che  a qualunque 
Uomo  , che  nafeendo  fe  n’entra  in  queAo 
mi  fero  Mondo  , bi  fognerebbe  int  imar*  quel 
dell’  Ecclefiaflico  : guardati  Figlio  , perchè 
Ecels .9,  il  primo  palio  tu  lo  porrai  fa’  lacciuoli  : 
%n.  in  medie  laqueorum  iagredieris  . Ma  queAo 
ancora.  Ho  per  dire,  farebbe  il  meno  , fe_* 
a*  nofiri  danni  non  vegliafiero  del  continuo 
innumerabili  Demoni  , quanto  fcaltri  nell* 
aAuzia  , altrettanto  oAinati  nella  malizia , 
nel  volerci  rovinare  affatto,  i quali  girano, 
c rigirano  all'  intorno  quai  befiie  affamate 
per  ifcoprire  dove  poterci  attaccar  nel  più 
debole , 0 nell’  ira,  o nella  invidia,  0 nella 
x.  tetti  fenfualità  , o nella  fuperbia  , eircuunt  qua» 
5.  f.  Unltt  q**m  devorent  , lo  dice  S.  Pietro  J e_* 
quando  pure  per  qualche  buona  cuAodia  di 
noi  mcdcfimi  non  trovino  libera  1’  entrata 
■el  uoftro  cuore,  nè  colle  violenze,  nè  col- 
le aftuzie  aldifuo,.^  introducono  i maligni 
pratiche  fegtete  di  ribellione  co’  noftri  ftelfi 
penlieri , e fon  {fretta  lega  colle  noftre  paf- 
lioni  ; ficchè  follevandofi  , ( udite  ) ed  am- 
mutinandoli elleno  coatto  di  noi , pollano 
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in  quel  tumulto  avere  i perfidi  1*  ìngreflò 
nel  noAro  cuore,  e portarvi  dentro  la  mor- 
te : Di  abel  u/  omni  um  difettiti  confuetudmet , 
feruta  tur  affé  fi  ut , il  fentimcnto  è di  S.  Ber- 
nardo, (or  ibi  caufat  quarit  nocendi>ubi  quem- 
que  viderit  fludiofiìu  occupar i . 

Par  quella  veramente  1’  ultima  delle  no- 
ftre  mitene , ma  v*  è anco  di  peggio  ( feri- 
tile che  ttrana  condizione  è mai  la  noAra) 
per  arrivare  ad  effer  giufti  , ad  cfler  fanti 
tra  tanti  pericoli,  e contradiziooi,  fi  ricer- 
ca indifpenfabilmente  di  camminare  così 
equilibrati  nel  mezzo,  che  nè  meno  fi  Aorca 
un  pelo  dal  dritto  fentiero  ; una  fempliee* 
dilettazione  di  penfiero  impuro,  che  fi  fer- 
mi deliberatamente  nella  volontà  per  bre- 
ve momento,  eccovi  rovinati  affatto , eccovi 
decaduti  da  tutto  il  merito  delle  voftre  co- 
munioni, difcipline,  fervori,  e penitenze^ 
di  piu  diecine  d’Anni  ; anzi  nè  meno  balìa 
edere  interamente  calli  , fe  non  (iamo  an- 
cora obedienti  ; più  , non  baAaelTer  cafli  ,ed 
obedienti  , fe  non  fiamo  ancora  umili  ; nè 
baAa  tutto  inficine  edere  umili  , obedienti, 
e caAi , fc  non  fiamo  all’  ifiefTo  tempo  ancor 
cantativi  ; vi  fi  ricerca  in  fomma  , che  fia- 
mo unitamente  e caritativi,  e umili,  e ob- 
bedienti , c cafii  • una  fola  virtù  , che  ci 
manchi,  dominati  dal  vizio  contrario,  aviam 
perfo  tutto,  fiam  dannati  yfaflur  eflomnium  _ , . 

reut , dice  l’ ApoAolo  S.  Giacomo , qui  offerì  ***  ‘ * 
dit  in  uno.  Monum  ex  integra  caufa , malun t I9* 
ex  fingulit  defeflibut  , è alfioma  comuno. 

Oh  Dio  ! QueAo  penfiero  metteva  in  sì 
grande  apprenfione  un  S.  Girolamo  , tutto 
che  intanato  in  una  vafia  folitudine  della 
Siria  vivede  lontano  da  molti  oggetti  peri- 
colofi  , che  lo  facean  non  ottante  tremare  dì 
paura  da  capo  a piedi  come  una  foglia , o • 
dittillarc  il  cuore  in  pianto  per  tema  , che 
gli  tteffi  fuoi  penlieri  non  gli  faceffcro  qual- 
che cavalletta  ■ qmtidie  lacryma  , que  fiditi 
gemitut  : fcrive  egli  di  fc  medefirao  , (or  il - 
le  ego  , qui  ob  gebenna  metuot  tali  me  tacco- 
re  dsmnavtram1  ipfam  quoque  cellulam  mt*m9 
quafi  cogitatienum  mearum  confciam  periima - 
fcebam . 

Ma  che  difs’  io  un  S.  Girolamo  ? Se  un 
Precurfore  di  Critto,  fantificato  nel  feno  di  VL 
fua  Madre  , fugge  timorofo  al  Deferto  per 
paura  di  non  perderli  , ne  levi  poffet  macu- 
lare vitam  crimine  lingua , lo  canta , c lo  ri- 
canta per  ittupore  S.  Chiefa.  Una  Giuditta, 
di  cui  mai  fi  udì  chi  potette  attaccarla  di  un 
fol  neo  , non  erat  qui  hqmeretur  de  iU*  ver- 
bum  malum  : tutta  la  fua  fantità  però  era 
ripotta  in  quello,  temer  molto,  temer  fem- 
pre , erat  Juditb  vidua  fame  fi  fi***  , quo  ni  am  Judith 
timebat  Deum  vai  de . Ah  è fempre  vero,  che  t.t 
chi  area  teme;  chi  conofce  amando  un  bene 
infinito,  che  può  aequiflarfi , ma  può  anco 
perderli  irrimediabilmente  tra  gravi  perigli, 
tra  le  continue  tentazioni  di  quella  vita  m- 
ttabiliffima  , è ben  oeccflario , eh*  ei  tema 
fempre  quando  anco  ei  foffe  un  gran  Santo  : 
ita  t us  homo , qui  f empir  c/l  pivi  due:  il  Savi*.  *4» 
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4 Dijcorfo  I. 

Se  poi  vi  pare  d’efTcr  più  Tanti  d*unGi-  Che  volete  eh' io  vi  rifpond;i?  Buon  prò 

ì'.ib  ...  l:  . _II_ : ■ « 


rolamo  , più  ramificati  d’un  Battifla,  per- 
fetti più  d’una  Giuditta  , perchè  avete  un 
po’ po’  di  devozione  nel  cuore,  e quattro 
lacrime  nell'orazione  , iafeiate  pur  di  te- 
mere ; ma  guai  a voi  , torna  a replicarvi 
lo  SpiritoSanto,  guai  a quel  punto  , in  cui 
vi  sfontanerete  da  un  Tanto  timore  , fidan- 
ze//. dovi  troppo  di  voi , voi  fiete  perii,  fi  non  in 
7.4.  timore  Dei  tenuerit  te  injlanter } citò  fub vertette* 
D-mut  tu a . Altre  colonne  più  (labili  delle 
voftre  , che  fi  erano  inalzate  fino  al  Cielo 
colla  fantità  de’  coftumi  , fi  Tona  poi  ville.» 
crollare,  e rovesciare  per  terra,  Utiefue  fi- 
ne magno  timore  non  recolo  , tutto  paura  di- 
ceva S.  Agoftino  , vidimar  Stellar  de  Calo  re- 
citi ifie  ab  impeta  ferientit  cauda  Draconir.  Un 
Salomone  sì  illuminato  da  Dio  , un  Saulle^ 
Vii.  eletto  fra  mille  per  il  migliare  di  tutti,  am- 
bidue  in  fine  riprovati  per  la  loro  malizia; 
Un’ Origene  sì  devoto,  che  piangeadi  puro 
amore  nel  celebrare  la  S.  Meda  , giunfe  poi 
idolatra  a bruciare  incenfo  agl*  Idoli  ; Un 
Tcrtulliana  sì  delicato  di  cofcicnza  , sì  fer- 
vente di  fpirito,  quanto  la  dimoiìranoifuoi 
felini,  tre  volte  mezzo  martire  Tono  trej 


Vi  faccia  , mene  rallegro  ; ora  comincio  ad 
accorgermi , che  que’  Santi , de*  quali  parla- 
va S.  Leone  Papa , non  erano  poi  gran  Santi 
quanto  fiele  voi , giacché  temevano  , e tre- 
mavano Tempre , cne  la  loro  fantità  medefi- 
ma  non  gli  Taccile  qualche  cavalletta  con  in- 
gerirgli nell'animo  un  poco  di  vanità, edi 

Kna  Ttima,  per  cui  refi  men  cauti  , ve- 
ro a cadere  colla  fiacchezza  della  lor 
natura,  e rovinarli  affatto,  bete  fendi  eaufa 
efl  tremendi , ac  metaendt , dicea  il  S Ponte- 
fice , ne  ipfit  optribur  pietntir  ciati  deferantur 
epe  gratta  , & remaneant  in  infirmiate  natu- 
ra. 

Eh  mi  maraviglio;  pare  a voi  codeTtodi- 
feorfo  da  Tavio?  Che  fi  conTacci  punto  co'  Vili, 
dettami  dello  Spirito  Santo  ? Chi  ha  la  ve- 
ra Tapienza , la  quale  oonfiTte  in  tener  Tem- 
pre ndo  l’occhio  nell*  ultimo  fine  , per  cu» 
conTeguire  tante  Tono  le  difficoltà,  e gl’intop- 
pi , teme  Tempre  , teme  nelle  piccole , teme 
nelle  grandi  occafioni,  teme  quando  è diffi- 
pato  di  Tpirito  , e teme  quando  ha  devozio- 
ne anco  tenera  i fap-ent  in  tmnibur  melaci  ; 
anzi  quando  Tcnte  in  Te  una  certa  dolce  fi-  l8,  X7: 


di  ver  fi  Imperatori , Decio,  Severo,  e Alcf- 
Tandro.  Un  Lucifero  Ve Tcovó  di  Cagliari  in 
Sardegna  , sì  fermo  nella  Tede  , eh*  ebbe.» 
fronte  fieura  da  refidere  alle  violenze  dell* 
Imperator  Collante  a difefa  di  S.  Atanafio, 
e ne  riportò  in  pena  l'efilio  , divenuti  poi, 
il  primo  Eretico  Montanifla  per  )’  ambizio- 
ne di  un  Vefcovado  negatogli  ; ed  il  fecon- 
do Tatto  Capodi  Scamatici,  e fautore  d'erede* 
fi  perferoambiduecon  tutti  gli  altri  già  det- 
ti, e mille  più,  ch’io  non  ho  tempo  di  rac- 
contarvi, caduti  non  per  alito,  fc  non  per- 
• ehè  affidati  troppo  nella  lor  pietà  , fi  raf- 
freddarono a poco  a poco  nel  Tanto  timor  di 
Dio . Vidimar  Stellar  de  Calo  cecidi fir . 

Oh  fcfapefle,  mi  piacciono  pur  poco  cer- 
ti  fpirituah  , i quali  Tubato  che  godono  un 
po’  di  dono  d’  orazione  , Tubilo  che  hanno 
«ritirati  quattro  Spedali  , e frequentati  per 
* pochi  roefi  gli  Oratoti,  fi  credono  oggimai 
confermati  in  grazia  più  d'un  S. Paolo,  t_# 
perciò  cominciano  a slargarli  poco  a poco 
4 or  nel  converfare , or  nel  contemplare  tutti 
gli  oggetti  con  un  certo  amore  Platonico* 
ron  certe  convenienze-,  con  certi  tratti  del 
enio  , con  certe  familiarità  troppo  dome* 
iche,  come  Te, a competenza  dell’Angelico 
S.Tommafo,  cinti  loro  i lombi  dagli  Angio- 
li, folle  divenuta  la  lor  concupifcenzadi  'Caf- 
fo per  la  ftupidità . 

Eh  Padre,  lo  Tappiamo  benilfimo  fin  dovè 
polfiamo  Renderci  , quando  la  cofa  giunga 
* ^ a peccato  mortale,  e quando  nò,  che  vi  pen- 
fate?  Le  noftre  pacioni  le  facciamo  poi  Tare 
a noftro  modo  1 non  fi  lafciano  mai  nè  le 


curezza  dedotta  dalle  Tue  buone  opere , allo- 
ra sì , eh’ ci  teme  più  che  mai , Capendo bc- 
nifsimo  , che  è arte  propria  del  Demonio 
l’addormentarci,  come  Tanno  a’  pafleg^ieri  le 
Sirene,  per  più  francamente  ucciderci  , im- 
muti fceuntattm  , ut  immittat  perdi  io  nem  . 

S.  Eucherio.  Onde  io  torno  a ridirvi  , che 
temiate,  e remiate  Tempre,  poiché  con  tut- 
te le  voftre  morti ticazioni  corporali  , vifite 
diChiefe  , e fervori  di  fpirito  , voi  potete 
cadere,  e cadere  miferamente  a pari  di  tan- 
ti grandi  Uomini  più  Tanti  , più  devoti, 
pai  ferventi  di  voi  , che  pure  caderonoper 
quefta  medefima  via,  e le  lor  cadute, come 
dicea  S.  Gregorio  , per  qucfto  fi  deferivano 
nelle  Iftorie  , perchè  noi  ancora  impariamo 
una  volta  a temere  , lapfttr  eorum  fenbun- 
tur  , ut  novertmut  , quoi  timere  dcbtamut , 

Se  volete  , che  le  voftre  buone  opere  fieno 
appoggiate  bene,  e col  rovinar' un  dì  , non 
vi  rovinino  ancor  l’anima  , ponetele  Cotto 
un  buon  fondamento  del  Tantotimordi  Dio,  .e-, 
con  cui  vivendo  Tempre  con  cautela , giun- 
gerete ancora  colla  grazia  di  Dio  a falva- 
mento  : Timor  Domine  fundamentum  efl  fa- 
luti  t , timcndo  cavehtmur  , avendo  fulvi  eri- 
mar ; fu  infegnamento  di  Tertulliano  j così 
l’avefTe  egli  praticato  iofe,  come  lo  fcrifls 
per  altri,  non  fi  dubiterebbe  in  oggi  di  Tua 
falvezza . 

Se  non  che  a dirvela  , io  non  fo  poi  , fe  -,  x 
tutti  fiate  nel  numero  di  coloro  , de'  quali  > 
aviamo  parlato  fin  qui  , e che  pofsiaie  ade- 
rire con  buona  fronte  di  mantenere  ancora 
illibato  in  voi  ftefsi  il  bel  candore  dell’in- 


noftre  Comunioni , nè  1’  orazione  mentale,  Docenza  battcfimale  , Tenia  aver  mai  com- 
in  cui  per  la  Grazia  di  Dio  ci  proviamo  melTo  grave  delitto , ( che  è un  farmi  aper- 

«pialcbe  fentimento  ftraordinario  : non  fiam  tura  al  fecondo  punto  ) ciò  che  fia  di  voi 

mica  uova;  odia  virtù,  come  cisti-  io  non  lo  Co  , ricercatelo  voi  medefimi  con 
•r  ' tutte  è • ...  - juo  buono  efame  di  cofacma»  quanto  a tu* 
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vi  confetto  con  mio  gran  rofforc  , che  non 
fono  m quel  numero  ; sò  ben’  io  di  aver 
peccato  , ed  ob  quante  le  volte  ! Così  noa 
fotte.  Vero  c , ette  ne  fon  pentito,  mi  fon 
più  volte  confettato  , e chiedo  al  mio  Si- 
gnore quefta  grazia  di  poitar  Tempre  fitto 
u avanti  agli  occhi  il  mio  peccato,  per  doler- 
mene di  cuore  con  Davide  tutti  que'po’  di 
tf.  50.  giorni  , che  mi  reftano  di  vita  , peccatum 
meum  entra  me  efl  [empir . Maladctto  pec- 
cato ! bruttissima  ofiefa  di  un  Dio  troppo 
buon  Padre  ! Ah  non  t’  avefs’io  giammai 
dato  ricetto  nel  mio  cuore!  Così  dirò  Tem- 
pie, così  dite  ancor  voi,  Te  mai  pcrdifgra- 
(ia  fofte  caduti  in  peccato  mortale  . Ma 
pertanto?  Cari  uditori  , e fratelli  miei, 
, pertanto,  ohi  ci  afsicura  , che  Iddio  ci  ab- 
bia perdonato5  A chi  di  noi  ha  egli  detto 
di  propria  bocca , come  alla  Maddalena,  ed 
Matti.  aj  paraiirjco  t dnnittuntur  tini  peccata  tua * 
9’  5-  Oh  almeno  ci  avelie  egli  Tatto  un  cenno  di 
averci  rimette  le  ingiurie  , come  a Pietro  I 
Lue. ti.  ^tfpotù  Dominai  Pe:rum  ; polliamo  bene.* 
ór.  lucrarlo  doppo  una  contrita  , e fedcl  Con- 
Uisione  , e crederlo  ancor  moralmente,  ma 
non  lo  Tappiamo  di  ceno  nè  io,  nè  voi.  Te 
lo  Spirito  Santo  T ha  dato  per  avvilo  a tut- 
ti, die  peccarono  anco  una  fola  volta  , di 
non  lafcur  mai  di  temere  anche  doppo l’af- 
Erelr. J.  Soluzione,  de  propinata  peccato  noli  effe  jint^ 
5.  tnetu  ; nò  , che  non  lo  Tanno  di  certczra  nè 
meno  i giusti  , Te  fieno  in  grazia  di  Dio,  o 
nò  , nefut  homo  ut  rum  amore , an  odio  dtgnus 
Efclr.p,  fìt  j Tempre  lo  Spirito  Santo  , che  ci  atter- 
*•  * * rifee  per  noftro  bene  ; peniate  Te  Io  potre- 
mo Taper  noi  , che  fiat»  ben  certi  d’eflere 
un  dì  stati  in  difgraziadi  Dio,  ma  non  Tap- 
piamo g à di  certo.  Te  tornammo  nella  Tua 
amicizia . Oh  Dio  ! Che  Ttrettc  di  cuore  a 
chi  beo  vi  ridette  fopra/  Me  mifcrtuny  pian- 
geva Agoftino  , multis  m^roribur  plewitnu^ 
dum  vita  enea  fiumi  timeo  , dum  peccata  con- 
. (idee  , quo  fine  illa  claufurus  firn  pamtus  ne - 
[c*o  i alla  fine  Agoftino  ne  c ufcito  da  que- 
sto timore  , Tono  oggunai  più  di  dodici  fc- 
coli  , ma  noi  infelici  , che  vi  liarao  ancor 
deatro? 

Quefto  motivo,  benché  fortiTsiaio, di  Tem- 
pre temere  , vien  Tolo  dalla  parte  di  Dio 
ottefo  i ma  per  la  parte  noftra  f O quì  sì, 
che  crefcono  le  ragioni  evidcntiliime  per 
temer  Tempre;  chiunque  peccò  anco  una  Tol 
l volta , oltre  la  propenfione  al  male  della 
noftra  natura  corrotta  , di  cui  parlammo  di 
fopra , rcftò  con  una  sì  gran  debolezza  nell* 
anima,  mercè  dell’abito  maligno  impreffo vi 
dal  peccato  , che  ogni  leggerifsima  fofpinta 
è abile  a farvelo  ricadere.  Rimane  il  pecca- 
tore doppo  il  peccato  ancor’ attorto,  agni- 
fa  di  chi  h*  fotterto  una  grave  infermità  s 
quantunque  ne  fia  reftato  oggimai  libero,  fi 
trova  non  oliate  w\  di  forze  , che 
ogni  po’  po’  d;  tramontana  lo  altera  , e lo 
*[  JOi  cfpooc  al  pericolo  di  ricadere  ; infirmata  eff 
ir.  ,n  p**pertate  virtù t me a , diceva  il  Profetai 
legge  a noftro  propofito  S.Girolamo  dalTc* 


fto  Ebreo  , infirmata  tji  m ini  qui  tate  virtus 
nata  , & offa  me  a contabutrunt  ; il  veleno 
quantunque  vomitato, laica  Tempre  nel  fan- 
gue  qualche  infezione,  la  quale  finché  non 
ila  ben  bene  purgata  , può  facilmente  cau- 
fare  qualche  nuovo  fintomo  . Dio  ci  guardi 
dalle  morficature  avvelenate  di  quello  rio 
Serpente  del  peccato,  che  quantunque  ritiri 
il  morfo,  diacciato  dalla  penitenza,  lafcia 
però  Tempre  un  non  fo  che  di  peftifero  nel 
cuore  da  temerli  pur  tanto  : Serpenr  HU ^ 
atfi  revocaverit  morfum  , reliquit  venenum. 

$.  Pietro  di  Ravenna. 

Ma  a che  perder  tempo  in  provare  una 
verità  così  patente  ad  ogni  uomo,  fe  è uo- 
mo i pur  troppo  e fi  vede,  e fi  pùnge  tut- 
to dì  nelle  sì  frequenti  ricadute  de’  penw 
tenti.  Non  v*  è cola  tanto  Tacile  a impa- 
tarli  quanto  la  malizia,  dicea  Plinio,  e non 
v’  è poi  cofa  la  più  difficile  nel  dimenti- 
carcela , imparata  eh’  ella  fi  fia  una  volta 
fola  : nibil  tam  facili  cbfcimut , quàm  turpi - 
tudinem  , (fy  nhl  tam  difficili  dedifeimur i 
l’efempio  d’un  Col  Berengario  Diacono  del-  IX. 
la  Chiefa  Andegavenfe  doverebbe  farci  tre- 
mar di  paura  per  tutta  la  vita . Tre  volte 
tornò  egli  a dolerli  con  folenmttima  Abiu- 
ra, e tre  volte  tornò  a ricadere  nell’  Erelia; 
e pure  egli  era  dotato  di  tal  dottrina  , e di 
tali  coftumi  , che  edificava  Tolo  in  vederlo. 

Ah  che  bifogna  poi  conferirla,  ha  gran  bi- 
sogno di  temere  chi  è giulto  , per  non  di- 
venir peccatore,  ma  il  peccatore , ancor’ af- 
foluto , ha  una  eftrema  necessità  di  tremar 
Tempre  per  non  ricadere  , e dannarli;  altro 
rimedio  non  v’è  , che  quefto  , temere  per 
tutta  la  vita,  in.nmore  Dei  efio  tota  die. 

Ma  , Padre  , che  aviamo  da  ftar  Tempre 
maliuconici  c<j»Ua  .paur^  addotto?  Noi  Icn- 
tiamo  pur  dirci  dall’  Àpoftolo  S.  Paolo,  che 
ci  rallegriamo  , e ci  rallegriamo  Tempre  : 

Gaudcre  in  Domino  femper  , tterum  dico  gnu-  Vini.  4, 
dete  . Or  come  può  ftar  quello  d’accordo  con  4. 
tanto  timore,  che  voi  ci  predicate? 

Lo  sò , che  quefta  è Hata  Tempre  la  rovi-- 
na  del  Criftiancfimo,  il  prenderli  le  Scrittu-  • i- 
re  Tolo  in  quella  parte  , che  fa  per  noftro 
utile  temporale,  per  potere  a un  certo  mo- 
do rifonder  la  noftra  dannazione  nella  Tanta 
Bibbia.  Pur  troppo  fi  vedono  peccatori  in- 
fangati fin’ a gola  , i quali  doppo  un  quarto 
d’ora  di  tempo,  in  cui  fatto  l’ «fame all'in- 
groflo  de’ Tuoi  gravi  peccati,  che  nonfuron 
pochi  , confettatili  , e fattane  tutta  ad  un 
tempo  la  penitenza,  tanto  fu  leggiera  quel- 
la , che  gli  Tu  impofta  da  un  troppo  bupit 
Confettore,  fe  n*efcono  di  Chiefa»  * come 
quelli  fciocchi  dell’  Ecclefiaftico , dicono  an- 
eti’ elisi  francamente  ; ho  peccato , e poi  ? xèh.i. 
che  m’e  avvenuto  di  finiftro  ? peccavi  , & 
quid  nubi  acciiit  tnfic ? tutti  in  gala  , tutti 
in  fetta  , tutti  in  allegria  anco  (compatta 1, 
come  fe  fofsero  non  folo  afsoluti,  ma  ave!- 
fero  in  mano  un  Chirografo  Iscritto  col 
Sangue  vivo  diGesùCrifto  per  certezza  del- 
la loro  fallite  s pcnTatelo  voi  fe  eofloro  m-j  z < 
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tendono,  che  male  gli  abbia  recato  la  colpa, 
che  danno  pofsa  partorirgli  il  ricadere,  cofa 
voglia  dire.  Timore  di  Dio? 

lo  non  vi  ho  mai  detto,  che  doriate  vi* 
ver  malinconici  ; ni  meno  nn  Principe  gu- 
fi a di  vederfi  attorno  i Tuoi  Cortigiani  rea* 
doti  di  volto  , e colmi  di  triftezza  ; ha  be- 
ri'egli  a caro  , che  nel  loro  brio  manten- 
gano Tempre  vivo  un  timore  riverenziale 
di  non  offenderlo  . Penfate  voi  , fé  Iddio , 
che  i noftro  Padre  , e Principe  amantifsi- 
mo  ha  punto  gufto  di  vedervi  (cerati,  ed 
afflitti?  Oibò.  Rallegratevi  pure  , vi  dico 
ancor'  io  coll'  Apoftolo  , ma  con  quella  Tan- 
ta modeftia,  a che  vi  obbliga  lo  fiato  di  un 
viatore  all'  Eterniti  : G nuditi,  fi  ,ma  modi- 
ni a TtftrM  notafit  omnibue  bominibur , Domi- 
nar mim  propb  tfl.  Vivete  pure  allegramente 
dopps  l’efservi  confettato,  vi  dice  l'iftelTo 
anco  il  Profeta,  ma  nel  mezzo  de’  voftri  o- 
nefti  Tollievi  ah  vi  Ttia  fido  nel  cuore  un  ti- 
itior  ragionevole  , col  ricordarvi , che  liete 
ancora  in  pericolo  di  cadere  , ed  il  cadere 
non  può  importarvi  meno , che  perder'ogni 
bene,  ed  incorrere  nel  fommude’mali.chefc 
la  difgrazia  di  Dio,  e l' Inferno  : ferviti  Do- 
mino , ina  in  timore , fb*  eruttate  ri  , ma  rum 
tremore  : qucfto  è il  vero  fenfo  dell' Apofto- 
lo , in  cui  concordano  tutte  le  Scritture,  tut- 
ti i SS.  Padri  , tutte  le  Scuole  , he  tener  cor 
vejtrum , dicea  S.  Gregorio,  ma  ut  timrat,e 
Te  ciò  s'intendefse  bene  da'Criftiani,  non  fi 
vedrebbero  nel  Criftianefimo  fante  difsolu- 
«ezze  peggiori  affai,  che  tra'Gentili  ftefsi , 
tanta  sfacciataggine  ne'  Tempi  in  faccia  ad 
un  Dio  Sagramcntato,  anco  doppol'cfserfe- 
ne  i Criftiam  confefsati  tante  le  volte,  fegno 
evidente,  che  ci  è poco,  0 punto  Incordi  Dio. 

Ma  voi , riverito  mio  Salvatore , voi  ne 
liete  lacaufa , perdonate  il  mio  ardire,  vi  slà 
in  un  certo  modo  il  dovere  ; ecco  dove  ci  ha 
condotto  la  voftra  eccefsiva  bontà  , fi  fono 
oggimai  accorti  gli  uomini , che  liete  trop 
po  buono , e però  non  vi  temono  : Km  A 
timor  Dei  ante  ocnlor  ctrrum  : fe  non  vi  fofte 
fpogliato  di  quegli  antichi  nomi  di  terrore, 
Dio  delle  vendette,  delle  guerre , de'furori, 
per  cui  cadevano  meni  morti  gli  Ebrei  per 

10  fpavento , ni  ardivano  alzar  la  faccia  da 
terra,  allorché  vi  credevano  prefeme;  e che 

11  , e che  j!  , che  vi  temerebbero  un  poco 
piò  anco  i Crifliani  ; temono  ben'  clsi  la 
difgrazia  del  loro  Sovrano,  e gli  palpita  il 
cuore  iò  feno,  allorché  lo  credono  fdegnato, 
perchè  può  toigli  e le  follarne  , e U vita, 
ma  perché  voi  ufate  fempre  loro  miferi- 
cordi,  t e difsimulate  gli  affrónti  , omnipo. 
tentiti » tuam  farcendo  mamfefin  : S.  Chie- 
fa:  ve  la  fan  poi  vedere,  con  voltarvi  anco- 
ra bruttamente  |e  (palle  dove  fanno  , e lo 
fan  di  certo  , che  liete  prcfentc  in  Corpo, 
* in  Anima  , e in  Divinità  , con  abufarli 
del  voftro  Nome  fantifsimo  per  ifcherzo  d' 
ogni  convenzione,  per  «fogo  d’ ogni  fde- 
gno,  fa  (fui  futn  in  darifnm  orna,  pepalo,  can- 
tiamo forum  loft  diri  potete  dolercene  quw- 


Difcorfo  I. 


to  volete  per  Geremia,  chi  tanto  , e tanto 
è la  medelima  ; anzi  fono  cosi  lontani  dal 
temer  fempte  , per  avervi  tante  le  volttj 
difguflato  , che  più  lofio  fe  ne  gloriano pe’ 
circoli  d'efler  voftri  nemici , tanto  poco  vi 
temono;  e fino  a quando  mai  ha  da  durare 
un'  indegnità  cosi  moftruofa  > Ufijnefub  per-  „ - 
cattiti  gloriabuntur  ? Se  ne  fcandalizaa  il  r ' 
Profeta . 5' 

Eh  via,  ripigliate,  0 Signore  , ripigliate 
una  volta  la  vofira  terribilità  primiera  ; fe 
non  v’ameranno  gli  uomini , almeno  vi  te- 
meranno un  poco  piò,  vi  temeranno  i giu- 
dèi per  paura  di  non  offendervi  , vi  teme- 
ranno i peccatori  per  avervi  una  volta  ofté- 
fo;  farà  maggiore  l'onor  voftro,  farà  più  fi-  I[.  jt, 
cura  la  lor  (aiuto  t timett  Donoimm  omnit  I. 

Urrà . 

SECONDA  PARTE. 

C Ignori  miei , dite  il  vero,  vi  farà  parfo, 

U che  io  abbia  un  po'  poco  ecceduto  Ita- 
mane  nell'  inculcarv  i il  Tanto  timor  di  Dio, 
ma  crediatelo  , vi  parlo  ingenuamente,  l'io- 
calzarvi  tanto  col  timore  , vien  dall'amore, 
eh’  io  vi  porto  ; ah  eh'  io  vcftrei  vedervi 
pure  tutti  falvi,  tutti  fanti,  ma  il  piò  gran- 
de intoppo,  ch'io  muovi  per  quello,  tape* 
te  voi  qual'  è ? Per  una  parte  , la  necetEtà 
grande , che  vi  è di  temere  per  falvarfi  1 r , 
dall'altra  il  vedere  la  fcarfeua  , che  vi  è 
di  quello  Tanto  timore  tra  i Criftiam  , Si- 
gnori sì,  non  ci  lufinghiamo , poco  timore 
ai  Dio  vi  i nel  Criftianefimo , e non  fi  fa 
intender  bene  il  perchè  i ogn’  altra  cofa  fi 
teme  fuori  di  quella  , che  doverebbe  unica- 
mente temerli  i fi  teme  di  non  divenir  po- 
veri, fi  teme  di  non  cadere  in  letto  amma- 
lati , fi  teme  della  lite  da  fpedirfi  , fi  teme 
della  Giuftiaia  umana  , che  può  arrivarci , 
fi  teme  fin  di  perdere  la  grazia  di  colui  , o 
di  colei  , e Iddio  non  fi  teme?  e pure  v'è 
modo  di  follevarfi  e dalla  povertà,  e djlla^ 
malattia,  e dalla  fentcnaa contraria, quando 
ci  fopràvvenga  , v’  è maniera  da  fcanfar  la 
Giuitizia  terrena  col  prender'  altr’  aria  in.- 
diverfo  clima  > ma  da  Dio  quando  , dove.., 
in  qual  guifa  polliamo  noi  fuggir  dalle  fu* 
mani , fe  ci  afficura  la  Fede  , che  egli  è da 
per  tutto  ? in  Cielo , in  Terra  , nell’  Infer- 
no? Gji  à farti  tua  jfugtam  ? dicea  fpaven- 
tato  il  Profetai  fi  afetniero  in  Ctlum  tu illit  py 
or , fi  def renderò  in  lnfernum  , adii  ; non  ha 
egli  un  braccio  onnipotente  t e quel  , eh'  è 
piò,  non  dipende  la  vita  noftra  , tutto  il 
noftro  elfere  dalle  Tue  mani  fantiflime  ? co- 
me dipendcrelte  voi  da  chi  vi  tenelfe  appe- 
fo  per  i capelli  da  un’alta  torre?  Quello, 
che  vi  tiene , balta  , che  allarghi  la  mano  , 
eccovi  Tubilo  (tritolato  in  minuriffimi  pez- 
zi Oh  Dio  I Sun  pur  quelle  cofe  tutte  di 
Fede  I Certe  quanto  è certo  , che  aderto  è 
giorno  ; e gli  uomini  non  vivono  palpi- 
tando di  continuo  dal  timore  verfo  un  Dio 
si  grande? 

Quan- 


XI. 


'Domenica  Trima  dell  Anniento. 


Quando  Adamo  ebbe  peccato  colà  nel  Pa- 
radifo  Terrcftre,  dice  il  S.Tefto,  che  egli  fi 
riconobbe  nudo,  onde  chiamandolo  Dio  per 
nome:  Adom  ubi  et}  temea  dicompirirgli  da- 
vanti per  queft'iftefia  cagione, perchè  era  nu- 
Geu.yq.  t intuì  eòy  quoti  nudut  ejfem;  fentite  balor- 

daggine/ Ha  un  Dio  per  nemico*  e non  tre- 
ma , ha  fol  paura,  che  non  Io  veda  nudo,  quan- 
do nudo  non  folo  lo  aveva  veduto,  ma  nudo 
pure  l’aveva  egli  poc'anzi  formato  colle  fue 
Beffe  mani;  Ulte  trepidoverunt  ubi  non  eratti- 
I7.13.J,  mgr:  dice  iiPj-ofeta,  non  fi  può  dir  altro, Te. 
non  che  Adamo  era  cieco,  e ciechi  fon  rima- 
ci ancora  i Tuoi  figli;  temano  iremenfamea- 
te  quelli  accidenti  da  Commedia,  che  in  tre 
giorni  fon  bèlli  «finiti , giacché  morti  ci  ri- 
deremo di  tutta  la  Potenza  de’  Principi , di 
tutti  i difailri  della  povertà , di  tutte  le  Sen- 
tenze de’  Giudici , e poi  non  fi  teme  un  Dio. 
fdegnato,  fotto  il  cui  braccio  vogliamo,  o 
non  vogliamo,  doviamo  ftarfoggetti  io  Eter- 
/•».(•. 7.  n0;  non  ejl  qui  de  monu  tuo  poffic  trutte , Si- 
gnori nò,  che  non  fi  teme  Iddio. 

Vi  par’egli,  che  lo  temano  que’giovana- 
ftri  sfrontati , che  fan  tanto  bordello  per  le 
Prov.%.  Chicfe  in  faccia  fiu?  Timer  Domini  0 dit  mo- 
13.  lumi  e quelli  non  folo  non  odiano  il  male, 
per  non  commetterlo,  ma  fe  ne  gloriano  an* 
cara  doppo  averlo  commelTo,  gioriontur  nu 
rebur  peffìnit.  Vi  pare,  che  lo  temano  pun- 
*3-  to  quegli  Artidi  male  avvezzi,  1 quali  odono 
la  Mena  con  sì  poca  devozione  ? Doveo  dir 
meglio,  con  tanto  fira pazzo?  Che  non  fan- 
no proferire  un’intero  periodo,  fenza nomi- 
nare Dio  in  vano,  che  più  rifpetto  fi  portà 
al  nome  d’un  Cavaliere  privato;  con  tanti 
giuramenti  fallì,  eoa  tante  imprecazioni  in- 
degne, per  Cnrta , per  Dio;  Oh  fgraziatif 
che  vi  penfate,  che  fia  quello  Dio/  un  fan- 
Iteli. l.  tocciodi  paglia?  Qiji  rimeut  Dominum  mqui - 
jq.  reni , quo  beneplacito  funt  tèi  chi  lo  teme,* , 
dice  lo  Spiritoffanto,  pone  ogni  Audio  affi- 
ne di  piacergli  in  tutto;  e quelli  pare,  che 
vadano  in  cerca  d’ogm  maniera  perdifguftar- 
/«•*5 •35-k*  4060  ^cnw  wn  ro‘n'm0  lor*  utile,  odio  ho- 
J ‘ buerunt  me  grati/ , fe  ne  duole  Iddio  mede- 
fimo  per  il  Profeta  fno  Evangelifta. 

Dite  un  poco*  vi  fembra,  che  Io  temano 
alcuni  de'Nobili  cosi  fuperbi,  così  altieri,  che 
A * non  degnano  veruno,  deprezzano  tutti  ; ubi 
timor , (sr  fremer  «?,dicea  Girolamo, ibi  petit 
elette  imo  efl , e quefii  Tempre  fono  arroganti 
di  vece,  e faftoU  nel  gefto;  Vi  pare,  chela 
temano  alcuni  degli  Ecdefuftici,che  qui  nera 
fimo,  i quali  nel  tremendo  Sacrifizio  dell’Al- 
tare lo  maneggiano  Sagramcntato  con  tanta 
Err/i.  j z/ranchezxa  irreverente  ? Qui  timent  Dominum 
io,  inventimi  judtciumjufium  ; e quefii  rifletten- 
do poco  a quell'  Auguftiffima,  e tremenda-, 
Macftà,  che  hanno  tra  le  n^ni,  fanno  poca 
differenza  dal  trattare  una  cialda,  e muover 
un’  Ofiia  Confluita,  onde  avviene,  che 


fo  Domini  defletto  tflt  di  che  tanto  fi  querelò  Molaci/. 
Dio  medefimo  per  bocca  di  Malachia;  trema-  «.7. 
no  gli  Angioli  ivi  affilienti,  ma  che  dicogli 
Angioli  > 1 Demoni  flelTì,  fe  per  forte  vi  s’ab- 
battcno,  rifiretti  nel  corpo  di  un’invafato,  fi 
dibattono  inceffantemente  per  l’ecceffivo  ti- 
more; non  faprei,  che  dirmi;  forfè  lo  temo- 
no più  di  noi,  perché  più  di  noi  locrcdono. 

Domine/  credunt , (3-  contrenfifrunt . Jac.x.iq. 

Io  vi  dico,  che  aveva  ben  ragione  il  Pro- 
feta a dimandare  dove  mai  avene  egli  potu- 
to nel  Mondo  rinvenire  tmUomo,  chetemef- 
fe  Iddio  daddovero,  qui/  ejl  homo , qui  timet  «, 
Dominum.  E pure  il  fanto  timore  di  Dio  è ^ ** 
la  più  defiderabile  cofa»  che  poffa,  e bramar- 
li. epoffederfi  in  tempo,  e nell  Eternità:  in 
tempo  ; perchè  fe  v è nel  Mondo  chi  viva- 
in  pace,  e in  comodità  quanto  balli  a uo  buon 
Criftiano,  0 egli  è quello,  che  teme  Iddio 
di  buon  cuore,  o mentifce  lo  Spirito  Santo,  grr/,#I# 
Timer  Domini  glorio  , & glonq/io  t Ut  iti»,  XI< 

fèr  /trono  exmltationir  ,&c.  Non  ejl  inopia  timen- 
tibui  eum.  Nell*  Eternità  poi,  fentite,  fe^ 
v’é,  chi  muoia  confolato  con  una  dolce  ca- 
parra, eficurezza  della  fua  Eterna  falute.a 
c’ inganna  Pifteffa  verità,  o non  è altri,  fe 
non  chi  teme  Dio.  T menti  Deum  ben è erit  Eeeli.t 
in  extrrmi/.  in  die  defuntt-oni/  fui.  benedi’ 
eetur . Voi  v’affannate  alle  volte  per  ritrovar 
molte  devozioni,  che  v’ottenghino  una  buo- 
na morte,  e fate  bene,  perchè  importa  trop- 
po il  non  morir  male  : ma  volete  voi  una- 
devozione  certa , fpedita,  e facile,  non  folo 
per  morir  bene , ma  ancora  per  viver  me- 
glio? Temete  fempre  Dio,  ma  con  un  timo- 
re da  tiglio,  perche  fenza  finzione  egli  è 
veramente  noftro  tadr- , e noi  lo  dichiamo  ? 
Ogni  giorno  ; Poter  nofìer , qui  et  in  Celiti  &e.  jAattb, 
Chi  ama  davvero  ilfuo  buon  Padre,  Aafem-  6.  q, 
pre  con  timore  di  non  d’fguflarlo,  in  ogni 
cofa  ricorre  a lui  per  aiuto,  per  configlio, 
per  direzzione,  temendo,  che  tutto  fia  per 
riunirgli  a male,  fe  non  gli  affitte  ilfuo  Pa- 
dre; fate  anco  voi  l’ifteffo,  efe  non  fentite 
in  voi  tanto  timore  di  Dio  quanto  vorrefie , 
chiedetelo  col  Profeta,  richiedetelo,  impor- 
tunate Dio  medefimo  finché  ve  lo  conceda  ta- 
le , che  vi  riefea  ancora  fenfibile,  e ve  lo  da- 
rà certamente,  me  ne  impegno,  eonjìge  timo- 
re tuo  cornei  me  ai,  ò mondati t enimtuit  timui.  Pf  tl%. 

Cari  Uditori,  vorrei  terminare  il  Difcorfo 
col  Tcftamento  di  Tobia , c lafciare  anco  a-, 
voi  per  Eredità,  ciò  che  egli  raccomandò  al- 
tamente al  fuo  figliuolo  unico  morendo»  ma 
vorrei,  che  vi  rimaneffe  Rampato  nel  cuore, 
e lo  riteoefte  fermamente  per  verità  infalli- 
bile ; fe  temerete  di  cuore  Iddio,  non  vi  man- 
cherà mai  bene  veruno  in  quello,  e nell’al- 
tro Mondo,  multo  beno  bobebimut , fi  timue-  feb.q, 
nmut  Deum  : provatelo  , e poi  rad  Ùprete 
ridire;  e Dio  vi  benedica. 


DOMENICA  SECONDA 

DELL’  AVVENTO. 

A Jdlte  indicare  fecundum  faeton  , [ed  jujlum  judicium  judicate; 

Jo:  7.  24. 

Tu  et,  qui  ‘venturus  et  ì tì'c . %enunciate  Joattni , qua  audijitt,  C 3“  'vidijlit. 
Match.  1 1.  4. 

argomento. 

Che  è Criftiano  di  fola  mafehera  chi  non  fa  cofc  da  Criftuno. 
DISCORSO  II. 


ON  buoni  grazia  di  quell*  anti- 
co f- il  ululo  , che  il  bramava.., 
■ io  non  pretendo  flamine.  Udi- 
tori mici  cari  , che  la  natura., 
formi  il  petto  degli  uomini  con 
cntrovi  un*  apertura  abile  a rintracciare  gl* 
inlimi  fentimenti  del  cuore  , per  efeguire 
Ì'  infegnamento  del  Salvatore  , juflum  judi- 
cium  judieate.  Che  anzi  mi  piacque  Tempre 
oltre  modo  la  regola  più  difereta  di  Socrate, 
che  il  fuon  della  voce , come  il  tuon  de'me- 
talli  , lia  baAante  a difeoprire  nell*  Uomo 

0 la  perfezione,  0 l’imperfezione, che  den- 
tro vi  regna  , come  che  la  lingua  non  tra- 
manda per  lo  più  al  di  fuori  fe  non  quella 

„ . mercanzia  , che  fovrabbonda  nell’  officina- 

**  del  cuore  , ex  abuodantìn  ardir  or  IsqunttT . 
a**34>  certo  » cbe  il  Salvatore  del  Mondo,  per  ef- 
fer*  egli  ben  ravvifato  chi  folle,  altra  rego- 
la non  preferirti  a*  Difcepoli  di  Giovanni, 
che  quella  : ridite  al  Battifta  ciò  , che  mi 
udifle  parlare,  e baderà  fol  quello  per  ap- 
pagare la  finta  fua  cunofità  : dteite  Jeanm 
fia  •uditili . É fe  coti  è , miei  Signori , ho 
ritrovato  pure  ciò , che  cercavo.  Voleva  io 
apprendere  una  regola  fida  per  diflinguere 

1 veri  da'falfi  Criftiani,  non  già  per  valer- 
mene qui  tradivoi.  Dio  mi  guardi;  tutti, 
tutti  vi  credo  ottimi  feguaci  diCrillo,  ma- 
io certi  paefi  remoti,  deve  pur  troppo fra- 
tnifchiati  Ira  veri  Criftiani  vivono  molti 

j-,1t  Eretici , fe  non  di  nome , di  fatti  : fan  con- 
, " faentur  fe  nefie  Cbrifium.fatlii  mmten  neganti 

l’ÀpoftoIo.  Mi  varrò  dunque  della  rada- 
infinuatami  dal  Salvatore , ed  infegnerò  an- 
co a vai  la  maniera  d’ ufarla , in  calo  vi  in- 
contrane a Vivere  per  neceffità  fra  fimil 
sente  di  coftumi  cangianti  , col  moftrarvi, 
che  i veri  Criftiani  fi  ticonofeono  non  dal 
aome  cfterno  , ma  dall’  opre-  Incommcia- 
mo. 

Sia  pur  lodato  i)  Cielo  i fono  oggimai 
partati  que*  tempi  infeliciCmi  , ne'  quali 
Tanto  era  l'eBèr  reputatoCriftiano,  cheef- 
fet  «Mùnto  la  feccia  del  Mondo . Con  un  tal 


nome  filila  fronte  bifognava  viverfeneinta- 
nato  0 nelle  fpelonche  più  nafeofte  , o tra 
le  folitudini  più  romite  , amato  da  niuno, 
difprezcato  da  tutti  , povero  di  follante-, 
ricco  fol  di  calunnie  , come  per  efperienza 
di  fe  medefimo  parlava  l' Apoflolo  , tgenttt,  t.Ctr. 
nnguihati  , afflitti , in  fehtudinibut  errante! , 4.13- 
in  fpeluncit  , ter  inverni r terra  . Vedete— 
che  grande  infelicità  I Ed  erano  allora- 

Sunti  tini’ oltre  i Criftiani  nel  vilipendio, 
e riputandoli  la  fentina  di  tutti  1 mali , 
emnium  peripfema , fi  teneva  per  fommi  lo- 
de , per  un  Sacrifizio  gratifEmo  agli  occhi 
di  Dio,  lo  fterminargli  dal  Mondo,  come— 
già  glie  lo  aveva  predetto  il  lor  Maeftro 
Gesù  : ut  errimi  , fu/  interfere!  ver  , exiflì - Jo.  if. 
met  obfrpuinm  fe  praflare  Dee  ; Che  gran—  a. 
cuore  vi  voleva  per  profetar  pubblicamen- 
te il  nome  di  Cnfto!  Bifognava  rinunziare 
alle  attenenze  del  fangue  , agli  onori  della 
Patria,  a tutti  i commodi  della  propria Ca- 
fa  , mentre  fino  i fratelli , i padri  fteffi  , i 
figli,  fi  recavano  a gran  difbnore  il  rico* 
nofeer  per  congiunti  coloro , che  adoravano 
il  venuto  Melila  , tradii  antem  frater  fra- 
terni, pater  filium  , eenfurgent  flit  in  parca - piatti, 
te’  r dr  eritit  odio  emnibur  prepter  nomi»  l#-Il 
meum  ; quello  fu  lo  flipendio  adeguato  da- 
Criflo  a'fuoi  feguaci. 

Ma  grazie  a Dio, a’  è poi  finalmente  ri- 
conofciuta  la  Gloria  della  Croce , e dove  fol  . 
pochi , e fuggiafehi  erano  quei,  che  fegui- 
vano  il  Crocififlb,  in  oggi  crefeiuta  adifmi- 
fura  la  moltitudine  de'  Fedeli , ognuno  fi 
gloria  di  quello  bel  nome  , merci  l’eflcrfi 
poi  chiariti  gli  nomini  , che  il  nominarli 
Criftiani  altro  non  è , che  un  vantare  no- 
bile fratellanza  con  Crifto  medefimo  , vero 
Figlio  d’  iddio  , e vero  Uomo  ; ut  flt  iffe - *«■«.<, 
primogenitui  in  muliii  frairtbu. , come  dice!  »p. 
l’Apoftolo  , che  vale  a dire  , efiér  figliuoli 
dell'  Altiffimo  , anzi  l’ efler  tanti  Ilei  per 
participazione  ; ego  dixi , Dii  tfi‘‘  , 6*  fi1"  pr$t 
exeelfi  emme;  «|  Rule  Profeta . Che  nobil-  £ * 
tì!  Che  grandezza  feezapari  / predo  di  cui, 

oh 
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eh  quanto  del  fallile  Ilio  lufìro  perde  la  ma  * 
gnificcnza  degl’ Imperi,  riftretta  fioalraen- 
te  a quattro  palmi  di  terra , e nulla  più  ! Ma 
oh  quanto  ancora  temo  io  , ebe  fovrabbon- 
dando  il  numero  dc’Criftiani  di  nome,  non 
li  fia  di  gran  lunga  diminuito  il  numero  de’ 
Criftiani  di  fatti  ! E dove  colà  ne'  primi 
tempi  que*  pochi , eh*  erano  Criftiani  , tut- 
ti però  fegu ivano  Cri fto  daddovero,  in  oggi 
tra  i molti , che  dicono  feguir  Cri  fto,  pochi 
Eano  i veri  Criftiani . E fe  è così  , credu- 
temelo pure  , anzi  credutelo  a Girolamo* 
che  niente  d’onore  porta  foco  il  parer  Gri- 
dano, raa  r effigio  > efie  Chtdionum  grand» 
</?,  non  vidcri  ; anco  gl’  Idoli  de’  Gentili  ferii- 
oravano  Dei,  ma  non  lo  erano,  poiché  ave- 
vano bensì  Jc  mani , o cariche  di  fulmini 
per  galìigare  i temerari , o ripiene  di  corone 
per  rimunerare  i fiioi  adoratori , ma  nè  mo- 
vevano mai  ua  dito  per  punire  i delinquen- 
ti , nc  ftendevano  mai  un  braccio  a benefi- 
J*  i meritevoli  , monne  babent  , fr  ne», 
g.  palpabunt  ; è la  bulla,  che  gli  dà  il  Profeta, 
e fe  la  meritano,  dice  Tertulliano,  anco  cer- 
ti Criftiani  di  puro  nome  , Idola  die  un  tur 
Dn  , fed  non  fuat  , fie  Ciri  titani  nomini/  fu - 
perfide  t mcobuli  iafamant  veritatem  ; alle_# 
mani,  alle  mani,  all’ opre  virtuofe  bi  fogna 
xiconofeere  i veri  Criftiani»  chi  non  vuole.» 

Il,  sgannarli,- altrimenti,  fe  vi  fermate  a que- 
lla fola  voce  , io  fon  Criftiano  ; oh  quanti 
al  fuono  vi  fembreranno  Giacobbi  innocen- 
ti , che  toccandoli  ben  bene  le  mani , trove- 
rete in  loro  una  certa  carità  pelofa  , ficchè 
dalle  bugiarde  loro  operazioni  vi  converrà 
con  feda  re  eoo  non  minore  sbaglio  da  quello 
del  vocchio  Ifacco  , che  fon  tanti  perfidi 
Oen.X-j  Efau,  Vox  quidem , vox  Jacob  tjl , monta  att- 
aa*  tem , manu/  fune  Rfou  . 

Nè  vorrei  già,  miei  riveriti  Signori, che 
di  primo  laacio  voi  mi  condannaci  di  trop- 
po rigido  ccnfore  di  certi  Criftiani , chtj 
qui  non  fono  ; lafciatemi  prima  decorrerla 
un  po' colle  ragioni  alia  mano,  e poi  lafce- 
xò  a voi  darne  quel  giudizio,  ohe  più  v’ ag- 
grada . E giacché  fi  difle  » che  i veri  Cri- 
itiani  fono  figli  dell’  Aitiamo,  riconofchia- 
xno  più  da  vicino  il  fondo  , fu  cui  «'appog- 
gia quella  lor  figliolanza , 

Tutti  i parti  hanno  quefto  di  proprio, 
che  quanto  è certa  la  Madre  , che  gii  par- 
torì, altrettanto  è incerti  flìroo  il  Padre, che 
gli  generò  ; quindi  i Legifti  col  loro  Giurif- 
conlulto  Giul  nella  l.i.ff.  deliberi / Ognofreniit 
®on  fanno  dar’ altra  regola  per  rintracciar- 
**  verità , fe  non  gl’  indizi , e le  prefun- 
tra  le  quali  una  certamente  fi  è la^ 
amigUanza  col  Padre,  quali/  Pater , tal)/ I/- 
l/ut . Pigli  d’iddio  fono  tutti  i Criftiani, 
partoriti  per  mezzo  delBattefimo  dalla  San- 
ta Chiefa  , Madre  comune  di  tutti  i Fedeli; 
le  poi  tutti  fi  vantino  con  verità  d’avert* 
Iddip  per  Padre,  col  tanto  ripeter  che  fan- 
no , Pater  nefler  , Poter  nofler  , lo  potrete-» 
xawifare  dalle  loro  fattezze,  fe  affomiglino 
punto  quelle  d’ Iddio  , giacché  il  Figlio  al- 


tro non  è,  che  l’immagine  di  fuo Padre,  e 
una  copia  cavata  al  vivo  dal  fuo  originale. 

Queft’  appunto  fu  il  contraflegno  , con*  cui 
fi  diede  a conofcer  quefto  Criflo  per  verd 
figlio  dell’Eterno  Padre  , perchè  portava.* 
fcolpita  fulla  faccia  del  cuore  P immagine^ 
della  Paterna  bontà  : imago  bonitatit  tlliur  , *■'  'cr" 
come  lo  deferiffe  S.  Paolo  . 4 4* 

Ora  per  rinvenire  le  qualità  , e fattezze 
di  quefto  buon  Padre  , altra  norma  non  fa- 
prci  darvi  di  quella  dell’Apoftolo  San  Gio- 
vanni , che  lo  feoprì  co>  fuo  gran  canoc- 
chiale Apoftolico;  Deu / lux  eft  , & tenebro  tjcan. 
in  eo  non  funt  allo . In  Dio  tutto  è luce  di  i.j. 
virtù  fenz’ ombra  alcuna  di  vizio  , che  pe- 
rò egli  fu  intitolato  il  Dio  delle  virtù,  Dtur 
virtutum  ; andate  voi  fcorrcndo  col  voftro 
penfiero  nel  pelago  irnmenfo  delle  adorabi- 
li fue  prerogative  ; Che  amore  alla  virtù 
fenz  a parzialità!  Che  odio  al  vizio  fenza- 
in  termi  flìone  1 Che  purità  di  fpirito  fenza 
miftura  di  fango!  Tutto  benefico, ma  fenza 
impazienza,  tutto  luce  , ma  fenza  tenebre. 

Ór  tenebra  in  eo  non  funt  ulla . 

Rivolgete  adefso  lo  fguardo  a que’  Cri- 
fliani,  che  fi  gloriavano  poch’  anzi  d’  cfTer 
figli  d’ un  tanto  Padre,  e fe  gli  fcorgete_» 
d’  una  medefima  aria,  dcll'iftcìfe  fattezze^, 
rallegratcvene  pure  francamente  con  cfto  lo- 
ro, perchè  quelli  fono  veri  Criftiani  , figli 
legittimi  deli*  Ahifiìmo  ; anzi  ditegli  da... 
parte  dell’  Apoftolo , che  l’eredità  del  Cie- 
lo fta  tutta  per  loro  : fi  filii,  ergo  boreder  , g 
1 or  e de  t qui  lem  Dei,  e oh  or  e dei  autem  Ciri-  17 

Mi. 

Ma  come  potrò  io  , oome  potrà  qualun- 
que altro  dotato  di  più  fano  difeorfo,  r i co- 
no feer  per  veri  figli  dell*  Alti  ffimo  tanti, e 
poi  tanti  de’  Criftiani  , i quali  fi  vantano 
di  sì  bel  nome  , e poi  han  tanta  di  (Emi- 
liana di  coftumi  da  quel  Padre , che  rifi 
icono  aver’ incielo!  Eh  vi  vuol’altro,che 
ripeter  tutto  giorno,  Pater  ttofier , qui  et  im 
Calie . Io  per  me  non  fo  tante  cole,  direb- 
be S.  Pier  Crifotogo  , cuiut  Pater  bobetur  im 
Coli/,  vivendo  fonti  è , fondo  rofpondet  Patri i 
vi  fi  ricerca  più  fantità  di  vira  per  chi  pre- 
tende un  Padre  si  fimto.  E che?  Sarà  for- 
fè effetto  del  mio  corto  vedere  il  non  faper 
rawifar  bene  le  fattezze  di  coftoio?  il  tac- 
ciargli per  diffamili  dall'  aria  del  loro  buon 
Padre  ? Ma  voi  , voi  ftefiì  datene  i Giudici 
competenti  , che  più  da  vicino  tra  lor  con-  ^ , 

venate  , r enunciate  quo  o udì /hi , vidrfiif , lt  ' 

come  difle  il  Salvatore  a due  Difcepoli  di  * 
Giovanni , che  voleano  pur  faper  di  certo  1 
s’egli  era  il  Meflìa  ; reaunciote  i che  fiero 
attacco  a*  beni  di  quella  terra  > Si  difeorr’ 
egli  mai  d’altro  ne’ lor  ritrovati  che  d in- 
terrile , che  di  fango  ? E quefto  è avere  il 
Padre  , la  Patria  , tutte  le  fue  fperanze  in 
Ciclo  ? Dove  è l’odio  implacabile  al  pecca-  ! 
lo  ? Se  alami  di  loro  non  foto  noi  fuggano,  , . { 
ma  gli  vanno  incontro  nelle  occafioni  , lo 
accarezzano  , lo  corteggiano  , fino  fi  van- 
tano d’ avergli  dato  ricetto  nel  feoo?  Ridi-. 
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telo  Voi  quant'  irroganti , quinto  fallo  nel- 
le parole  , nell’opere,  nel  tratto?  Appena 
fi  trova  chi  atdifca  accoftarfeli  , non  che.» 
convertire  domefticamente  con  loro  , e poi 
giudicate  voi , fé  tutto  ciò  moftri  punto  di 
attenenu  colla  manfuetudine  , colla  beni- 
gnai del  Padre  loto  , che  non  vuole  am- 
metter per  Figli  fe  non  quei , che  fon'  im- 
panati d'affabilità , e di  dolcezza,  Beatt  pa- 
cifici, p inni am  fila  Dei  voeabuntur . Gli  ve- 
dete mai  efferlume  di  buon'  cfempioa'com- 
pagni  , a’ figli , alla  famiglia  , che  fcanda- 
lizzano  tutto  di  con  tante  beftemmie  , con 
tante  ofeenità,  e fpergiuri?  £ dovran  dirli 
coltolo  figli  della  luce  , con  tante  tenebre 
attorno?  E dovran  quelli  chiamarli  veri  Cri- 
ftiani,  figli  d'iddio , eredi  delle  paterne  fo- 
llante ? Se  un  Gentile  iftcfso  dovei»  col 
folodifcorfo  di  natura  darne  il  giudizio, 
credete  voi  , che  gli  ammettefse  per  tali , 
quali  fi  fpacciano?  Quinto  Pompeo  Preto- 
re di  Roma  , per  quanto  ugni  obbligazione 
di  legge  ve'!  coftringcflc  , non  volle  però 
mai  concedere  l' investitura  dell1  Erediti  pa- 
terna a Quinto  Fabio  , che  lì  diceva  Figlio 
di  Q^  Fabio  il  Maflìmo  , quanto  Umile  nel 
glonofo  nome , altrettanto  diflimiliifimo  ne’ 
Sordidi  fuoi  coftumi  ; non  potendoli  quel 
Giudice  afsennato  indurre  a credere  , ebe 
folte  vero  figlio  d‘  un’uomo  si  illuftre  uno 
di  si  ofeuri  portamenti  ; ed  io  dovrò  per. 
fuadermi  , dice  S.  Pier  Crifologo,  elfer  Fi- 
iB  d’ un  Padre  tutto  Celefte  certi  Criftiini 
tutti  di  terra  , fui  lenitene  opera  non  fncit  , 
nega  leone . Eh  mi  maraviglio  di  voi,  fog- 
giuene  loro  in  faccia  l' iflcifo  Santo  , per 
quello  il  noflro  Dio  fi  chiama  Jgtot , per- 
ché abfpue  tetre  \ (è  vorrete  voi  ancora  glo- 
riarvi d'  eflere  fuoi  figli  , vi  converrà  ri- 
nunziare ogni  amore  indebito  di  carne,  ogni 
fuperbia  , e defiderio  di  fango  , terrieri  ne. 
(tini  , amoretti  cernii  ignora  , guitterie  parlino 
non  requie  al  , pai  Dura  Palma  cele  rem  re- 
perii ad  neturem  i il  fcntimcnto  è tutto  del 
mentovato  Crifologo,  Se  nbn  che  , adire  il 
vero , egli  é poi  troppo  difficile , anzi  inar- 
rivabile il  ricavare  in  fe  fteffo  il  modello  di 
Un'oggetto  , che  ben  li  vede  ; e chi  v’  è 
mai  , che  poffa  vantarli  di  aver  con  occhi 
mortali  rimirato  Iddio  nel  proprio  fuo  ef- 
ferc  ? Se  di  lui  ila  fcritto,  Del ne  ara»  vidit 
empieete  , come  dunque  potrifE  prendere 
l'imitazione  delle  fue  fattezze,  che  non  con- 
parifeooo? 

Or  quefto  appunto  , fe  noi  fapete  , fu 
uno  de' nobili  motivi,  per  i quali  Iddio me- 
defuao  rifolvè  fpedire  al  Mondo , coperto  di 
noftra  carne,  il  fuo  Unigenito,  fimiliffimo 
a lui  nella  fàntità  de' coi  turni,  acciò  coli- 
gli cfetnpj  fenfibili  riduceffe  praticabile  alla 
noftra  ufanza  1'  efercizio  delle  virtù  più 
belle  , facendolo  , come  lo  predi  (Te  Ifaia.  , 
e guida,  e Maeftro  nel  bene  Operare,  Du- 
erni , ac  prartpt arem  lenitimi  : ed  eccovi. 
Tenta  feufa  veruna  , una  regola  anco  più 
accertata  della  prima,  per  ricunofeere i ven 
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Criftiani  , poiché  hanno  da  effere  in  tutto 
limili  a quefto  Crillo  ne' coftumi,  e nel  vi- 
vere,  benché  nella  fua  proporzione  , qua  gcm  g 
elegie  , tir  pr(defhnav:t  coafermei  fieri  imagi- 
eie  {Uri  fui , cosi  S.  Paolo  i in  Somma  han 
da  tenere  i medefimi  pad! , co'  quali  cam  ■ 
minò  egli  in  quella  carne  mortale , qteidìcit  t.Jo,  t, 
fe  in  Cbrtfio  manere  , debet  quemadmedum  il-  6. 
le  ambulavi t , tfp  ipfe  ambulare  : regola  di 
S.Gio:  Evangelifta,  che  non  ha  replica. 


Ed  appunro,  fe  crediamo  al  Baronio, que- 
llo nome  di  Criftiano  incominciò  ad  ularfi 
nel  Mondo  non  prima  del  decimo  Anno  do- 
po la  gloriofa  Afcenfione  del  Salvatore  : o 
Solfe  fotto  il  governo  di  Tiberio,  odi  Clau- 
dio , poco  importai  né  mi  Hate  qui  a ri- 
cercare chi  nt  folle  primo  1’  Autore,  poiché 
né  io  ho  pollino  , né  a voi  riunirebbe  11 
ritrovarlo;  fcappòegli  fuora,  fenza  faprrfi 
di  dove  , per  uoiverfale  confentimento  de* 
Popoli , i quali  vedendo,  che  i Difcepolidi 
Cullo  viveano  colla  medefima  norma , ufi- 
vano l'ifteffe  minime  di  lui  , concorfero, 
non  fi  fa  il  come,  a denominargli  Criftiani, 
quali  imitatoli  di  Criflo. 

Or’  io  mi  perfuado,  che  ninno  di  quelli, 
che  militano  fotto  quefta  Bandiera  della  Cro- 
ce, fi  fdegnerà  d'eifer  pollo  al  confronto  di 
Crifto  nel  fuo  operare  , dovendo  egli  fape- 
re  , che  t'adatta  a ciafeheduno  di  noi  ciò, 
che  dille  a tutti  i Criftiani  il  grand’  Ago- 
ftino,  non  ded'gnetur  facete  Cbnjtianke , puetd 
feci I Cknfiae  ; chi  è quel  Soldato  di  valore, 
che  fi  fdegni  d’imitare  li  fuo  Capitano? 

Sù  dunque  , prendali  in  mano  il  gran  Li- 
bro de’  Santi  Evangeli , ove  rutta  Ita  com- 
pendiata la  vita  di  Crifto  , ed  o folle  que- 
llo, come  doverebbe  clfcrlo  , il  noflro  Au- 
dio, nel  quale  almeno  per  mezz'ora  ognidì 
ci  occupammo  fui  bel  mattino  in  meditare 
le  arcioni  del  Redentore,  oh  come  lì  vedreb- 
be un'allra  foggia  di  vivere  nei  Crifttane- 
fimo  I Su , leggere  ; ma  che  difs'  io,  leggete? 
Mirare  , doveva  io  dire  , quefto  efemplare 
da  capo  a piedi,  mirate.  Fu  egli  mai  rutta 
il  fuo  vivere , fe  noa  un  continuo  faticare» 
per  l’onor  del  fuo  Padre  , per  falute  de’ 
prolEmi?  obbediente  , benigno,  umiliflimo 
con  tutti  , cercato  per  crearlo  Re  fi  fugge, 
calunniato  non  fi  difende,  ingiuriato  non  fi 
vendica  , tutto  conforme  alla  volontà  dell’ 
Eterno  fuo  Padre  , non  fi  duole  , noa  mor- 
mora ne'difaftri , tutto  che  la  fua  vita  fof- 
fc  tefiùta  di  travagli  , prsvaffe  più  pati- 
menti, che  giorni  i tutti  i fuoi  difeorfi  fono 
di  Cielo,  tutti  i fuoi  efempi  fono  di  pace, 
di  carità,  di  manfuetudine,  deditilTiroò  alle 
Oraziooi , a’ digiuni,  alle  vigilie.  Michel 
fono  favole  quelle,  o è lavila  di  GesùCri- 
fto  ? Ma  fc  è la  vita  del  ooftro  Capo , dove 
ho  io  a ritrovarne  i feguici  conformi  a que- 
fto nobile  modello?  Bisognerà , eh' io  prenda 
in  pieftito  da  Diogene  la  fui  Lanterna,  con 
cui  tra  la  folla  del  Popolo , e di  bel  mezzo 
giorno,  andava  egli  cercando  un’Uomo,  ed 
intendeva  «n'  Uomo  di  (cono,  e non  di  foia 
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iióm4  , hominem  f u*ro  , e con  cflà  alla  ma- 
ro io  giri  tra  le  Cittì  battezzate  per  rin- 
venire tra  tanti  Criftiani  di  nome  un  vero 
Criftiano  di  opere  » Cbrtfunum  qutro,  Ciri - 
flianum  quato  . Eh  Criftiani  Criftiani  dell’ 
Indie  , a che  v’ho  io  a difeernere  perCri- 
Diani  ? Un  de  agnifeam  'quia  Cbnltianur  et  ? 
dirò  col  Cri/oftomo;  dal  veftito  ? ma  quan- 
ta vaniti  , quanto  fallo.  Dal  parlare  ? ma 
Quanta  arroganza  , quanta  sboccataggine^ . 
l)alfa  liberali  tì  verfo  i poveri  ? ma  quanta 
avarizia,  quanta  tenacità.  Vi  fembra,  che 
rutto  ciò  convenga  punto  coll’umiltà, colla 
manfuetudine  , colla  carità  di  quefto  Cri- 
flo  ? 

Dite. pure  ad  un  di  coftoro  , i quali  fi 
vantano  d’  efier  Criftiani  , che  riceva  con 
.pazienza  almeno,  fé  non  con  allegrezza,  quel- 
la tribolazione  , che  Dio  gli  manda  per  Tuo 
bene,  giacché  il  fuo  Crifto  ftimè  fua  glo- 
riale contento  il  foggettarfi  fino  alla  mor- 
te di  Croce  , per  far  la  volontà  di  fuo  Pa- 
dre , preposto  /ibi  gaudio  fuflinuìt  Crueem  ; 
come  Io  dille  S.  Paolo  ; però  anch’egli  non 
s’impazientifca  tanto  , non  dia  tanto  nelle 
Imanie  , e talora  fin  nelle  beftemmie  , c vi 
rifponderà  , che  avete  un  bel  predicare  voi, 
che  non  provare  il  fuo  travaglio  j o che 
bravo  Criftiano  ! Unde  agmfcam  qwa  Ciri * 
flianut  eri  Dite  un  po’  a quell’  altro  , che 
perdoni  al  nemico  di  cuore,  edove  può, gli 
faccia  anco  del  bene  per  imitare  il  fuo  buon 
■ Maeftro  , che  l’ha  detto  , diligiti  inimicot 
•Stejfror  , bene  faci  te  bit  , qui  ederunt  voi  , e_# 
J’ha  fatto,  dandoli  fino  in  cibo  ad  un  Giu- 
da, ebe  lo  tradì  ; ed  impetrando  dal  Padre 
fuo  il  perdono  a’  fuoi  crocififfori  medclimi. 
Pater  , dimi t te  illit  , quia  nefeiunt  quid  fa 
eiunt  ; e fentirete,  fc  anzi  con  un  rifo  di 
fchemo  vi  dirà  in  faccia:  oh  fiele  purbuo 
no!  più  prudenza  vi  vuole,  e meno  Templi- 
citi  per  vivere  fra  gli  uomini;  egli  il  fece, 
perché  era  chi  egliera;  a me  ne  và  l’onor 
di  mia  Cafa  , di  tutto  il  mio  buon  nomc_», 
fe  non  lavo  col  fangue  le  macchie  fattemi 
filila  riputazione  , così  comandano  le  leggi 
di  Cavalleria , alle  quali  mi  conviene  obbe- 
dire , fe  non  voglio  elTcr  moftrato  a dito. 
Che  ve  ne  pire  ? A quello  poi,  che  fi  logo- 
ra tutta  la  vita  coll’  applicazione  agl’  inte- 
réfsi  di  Mondo  , che  appena  ha  tempo  di 
fentir’una  Mefla  le  Fette,  e quella  tutta  di- 
ffrazioni , infinuategli  dolcemente  : Signor 
mio,  ricordatevi  , che  liete  Criftiano  ; deh 
pef  l’amor  di  Dio  non  v’ingolfate  tanto  ne- 

51’interefsi  della  terra  si , cne  vi  bordiate.» 
i que* del  Cielo  , c dell’anima  : attendete 
un  po’ più  all’  orazione  , alla  frequenza  de* 
Sagrameli;  dovete  bensì  con  prudenza,  e 
dilezione  badare  a*  vantaggi  di  voftra  Ca- 
fa, sì  bene,  ma  perchè  tanta  follecitudinc? 
perchè  tanto  amore  al  denaro  ? il  voftro 
Crifto  ve  l’ha  pur  detto,  che  prima  d’ogni 
altra  cofa  cerchiate  il  Regno  de’ Cieli  , e_# 
tutto  il  refto  , che  vi  abbifogna  per  voftro 
mantenimento  , anco  fenza  tanto  voftro  af- 


fanno vi  farà  dato  come  per  giunta  , qua - 
file  pritnum  Regnum  Dei  , (5*  jujlitiam  eiut , 
fa  Lee  omnia  adiicientur  vobit  ; il  vero  mo- 
do d’  arricchire  , fapete  qual’ è ? slargar  la 
mano  a’  poveri:  date  , fa  dafoturvobir.  Per 
verità , fe  gli  parlate  così , vi  faprà  ben  egli 
rifpondere  , che  andiate  pure  a leggere  il 
Breviario  , poiché  ne  fapete  poca  ne’  ma- 
neggi del  Mondo  : bifogna  tener  conto  del 
fuo  chi  non  vuot  mendicare  quel  d’altri, 
l’ orazioni  fon  fatte  per  i Clauftrah  , non 

er  chi  ha  negozj  ; E quello  è l’efser  Cri- 

iano?  profeflore  della  legge  di  Crifto/  Do- 
mandatelo a S.  Mafsimo,  e vi  dirà,  che  rumo 
Cbriflianut  d>ei tur  redi  , nifi  qui  monbut 
Cbnfli , prout  valet , exequatur . Publica  Cri- 
fto le  mafsime  fue  , fa  gente  per  debellare 
la  fuperbia  , l’avarizia  , i piaceri  ; fpaccia 
anco  il  Mondo  i fuoi  afsiomi  tutti  contrari 
a que’di  Crifto,  a oggetto  d’ annichilar  l’u- 
miltà, l’orazione,  l’amor  de’  beni  eterni; 
quella  dottrina  da’ più  fi  pratica  , quella  di 
Crifto  fi  fugge  ; che  concetto  s’ha  da  fare 
di  coftoro? 

Il  Padre  de’  Maccabei  Matatia  , famofif- 
fimo  per  il  fuo  molto  valore , allorché  i’em- 
pio  Antioco  tentava  eftirpare  dal  A-'ondo  il 
culto  del  vero  Iddio,  ordinando  , che  pro- 
fanato il  Sacrofanto  Altare  di  Gerofolima, 
s’adorafsero  in  elso  le  infami  fue  Deità  , e 
già  molti,  e molti  degli  Ebrei  per  non  in- 
correre nello  fdegno  d’  un  Re  temporale  , 
5’ eleggevano  di  perder  l’amicizia  d’  un  Re 
eterno;  in  fomma  al  confronto  della  grazia 
d’un  Grande  ne  ha  quali  Tempre  a ir  di 
fono  Iddio  ; ma  il  buon  Maccabeo  nèperfe 
la  fede,  nè  fmarrì  la  coftanza,  anzi  infiam- 
mato da  un  fanto  zelo  , fguainata  la  fpada 
trucidò  colle  proprie  mani  un'empio  Apo- 
ftara,  che  publicamente  facrifitava  agl’ido- 
li , facendolo  fu  quell'  iftefso  Altare  cader 
vittima  fcomunicata  del  fuo  giu  Ho  furore  ; 
qumdi  fattoli  Capottuppa,  e alzata  la  voce: 
Olì,  fclamò  egli  , chi  fi  gloria  d’  efser  ve- 
ro Ebreo  ,’  profefsore  della  legge  dataci  da 
Dio  per  Morè,  mi  tenga  pur  dictro.efpret- 
zato  ogni  barbaro  ceremoniale  del  Tiranno, 
impugni  la  fpada  , e mi  fegua  ; qui  zelum^ 
bubet  legit  , flatuent  trfiamentum  , exeat  poto 
me  ; con  il  che  adunata  gran  copia  di  Po- 
polo fedele,  e polli  a sbaraglio  la  vita  , le 
ricchezze,  i commodi  privati,  difefe  i’ooor 
di  Dio,  efpugnò  l’Idolatria. 

Or  ditemi  , Signori  miei  , eh’  io  ye  ne 
prego  ; in  una  tal  congiuntura  quali  ma» 
avereste  voi  riputati  per  veri  Ebrei  ama- 
tori della  fu*  legge  ? quelli  » che  posto  in 
abbandono  la  patria  , » parenti  , le  foftan- 
re,  tennero  dietro  dì  buona  voglia  al  Capi- 
tan Matatìa?  o pure  quelli  , che  ritenendo 
il  falò  nome  di  Giudei,  per  non  difguftarfi 
un  Principe  , e feguir  l'orroe  de  i più  , fe 
Pintefero  destramente  co’Miniftri  d*  Antio- 
co ? la  rifpofta  , direte  voi , per  .fe  itcfca 
d chiara. 

la  Ut  - 


Matti. 
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12  Difeorfo  11. 

Ma,  cari  Uditori  miei,  non  ci  lufinghia-  infegné  da  Criftiani  ; ma  quanto  de* Crf- 

foo  ; già  Tempio  Re  de’  prefetti  Lucifero  ftiani  io  non  ne  veggo,  o ben  pochi  : Orna - 

ha  congiurato  un  pezzo  fa  contro  T onore  menta  Cbriflianorum  video  , Cbnflianoi  non^ 

deli’ Alt il!i mo  , c per  metro  de' Tuoi  sfron-  video.  A quelli  tali  per  non  mancateli  mio 

tati  Miniftri,  Mondo,  e Senfo,  tenta  ufur-  ofizio , doverci  dirgliela  chiara  , ma  temo 

pare  i diritti  d’  obbedienza  dovuti  al  Re  di  recargli  difgufto  : glie  la  dirà  Agoftino, 

della  Gloria  , C quali  sforza  ad  incenfarc_*  che  ha  p:ù  cuore  dime;  portare  il  nome^ 

con  più  dannofa  Idolatria  , perchè  più  oc-  di  Crilliano,  e non  T opere  , è farli  reo  di 

cu’ta  , l’oro  , gli  onori  , i piaceri  , ed  o un  nuovo  delitto;  meglio  farebbe  non  aver» 

( cofa  da  piangerli  a lagrime  di  fangite^)  lo  mai  avuto,  poiché  nel  di  del  Giudizio  li 

o quanta  gente  lofegue  ! Eccovi  Gesù  Cri-  rifparmierebbero  almeno  quella  confufione-* 

Ro,  che  fcefo  con  fanta  impazienza  dal  Cie-  d’elTcr  condannati  per  falfarj  , come  chc^ 

lo  a difender  l’onore  del  fuo Padre,  aBan-  hanno  fpacciato  un  nome  finto:  non  in  hot 

diera  fpiegata  portoli  in  alto  per  megljocf-  nomine  tantum  blandi.tmùr  , quoi  Cbrifliani 
fcr  veduto  fulP  albero  di  quella  Croce  , bat-  dieimur  9fed  propter  hoc  etiam  noi  judicandot 
te  la  Cafla  , e fa  gente  , gridando  ad  alta,.  ertdamui  , fi  nomen  nobit  fruflrd  vindietmut 

voce  : qui  vult  venire  pifl  me , ab  nei  et  fernet - miienitm.  15 (fognerà dunque,  o operar  fccoo- 

9‘  ipfum  ; chi  ha  punto  di  fentimento  dell’o-  do  i dettami  di  Grillo  , 0 lafciarc  il  nome^ 

norc  di  Dio  , chi  nutrifee  defideno  de'  bc-  di  Crilliano. 
ni  eterni , mi  fegua  pure  coll’imitazione, e 

conculcate  le  leggi  del  pazzo  Mondo  , noiu.  SECONDA  E ARTE, 

curi  gli  onori,  mortifichi  le  proprie  pallio» 

m , abbandoni  , fe  non  può  le  ricchezze^,  TV^I  Par  di  vedervi  trafpirare  fui  voltò 
almeno  l’affetto  disordinato  verfo  di  quelle,  J.V1  un  non  fo  che  da  dirmi  in  difefa  di 

in  fomma,  abneget  fernet ipfnm  , tir  fequatur  cortoro  , de’quali  ci  fiamo  polli  a dar  giu- 

me.  Che  alpettate  , eh’  io  vi  foggiunga^,  dizio  Ramane;  dite  pur  fu  liberamente, eh* 
Uditori?  Quanto  a me  non  ho  vcrun  dub-  io  me  ne  contento.  Padre,  ve  la  direm  co» 

bio,  che  fieno  dalla  fua  tanti  Aportoli,  che  me  l'intendiamo»  ci  pare,  che  il  voilroDi» 

falciato  quanto  aveano  , e quanto  poteano  feorfo  abbia  camminato  Ramane  con  poca^ 
avere , lo  feguirono  tra’  fudori  , tra  le  fa-  diftmzionc.  Egli  è vero  verlfliitio,  cnepet 

tiche  , tra  le  niifchie  anco  più  imperverfare  poterfi  attribuire  il  nome  di  vero  Criftiano 

fino  a morte;  tanti  Martiri , che  calpeflato  fa  di  mcrtieri  feguire  Torme  di  Criflo  , ma 
ogni  umano  rifpctto  , ogui  favor.de' Gran-  anco  vero  , che  non  è mica  necelTario  far 
di,  vinta  ogni  paura  per  mantenere  intatta  tutto  quello  , che  fece  Grillo  medefirtio^ 

la  legge  d’ Iddio  , Tonor  del  Vangelo  , vi  troppo  farebbe  alla  noftra  debolezza?  li  fi 

fpefero  la  vita  , ed  il  fangue  ; tanti  Con-  molto  bene  , che  altre  fono  le  cofe  detteci 

felibri,  che  o intanati  ne’ ChioRri,  oviven-  dal  Vangelo  per  puro  configlio  , e quelle 
do  nel  Mondo  come  fuori  del  Mondo,  pove-  appartengono  più  a'Claurtrali  , che  pro- 
ri , mortificati , abietti  , pofero  in  pratica  felfano  di  feguire  li  maggior  perfezione; al» 

Ic'malfime  del  Crocifirto  ; quelli  sì  , che*  tre  poi  fono  veramente  di  precetto  , ma_, 

poflbno  dirfi  veri  Crirtuni , fcguaci  di  que-  quelle  fono  le  minori , e !e  più  facili  ; ora 

Ilo  gran  Generale  Gesù  Crifto;  ma  tanti  de’  al  vortro  mo’  di  dire  voi  ci  vorrerte  tutti 

Cij Itiani  moderni , che  non  han  tanto  cuòre  Apoftoli , tutti  Anacoreti  ; e pur  l’A portolo 

d’incontrare  per  Dio  un  picciolo  incqm-  irterto  ci  ha  infognato  tutto  il  contrario, 

modo  d’ un’ artinenza  comandata  , di  rimct-  non  tmnet  jfpoflotf  , non  tmnet  Eropbtta  . O iCorin. 

ter’  un’ingiuria  , di  /cacciare  una  Circe.*  • bene  : che  volete  voi  inferire  per  quefto?  t». aj, 

per  dar  luogo  a Crifto  , che  non  han  tanta  Oh  vogliamo  inferire,  che  fi  può  ben’ erte- 

fronte  da  comparir  buoni  Criftiani  in  pub-  re  veri  Criftiani  , fenza  tanta  perfezione.*, 

blicó , facendoli  alla  sfuggita  un  mezzo  fe-  che  ci  avete  predicata  , giacché  il  noftro 

gno.di  Croce,  c vergognandoli  di  ftarcom-  buon  Dio  s’è  contentato  di  poco  da  noi,  fi 

porti  in  Chiefa  , di  frequentar  Sagramcnti,  hit  ad  vitam  ingreii , ferva  mandata , ci  ha 

ed  Oratori  per  la  /ciocca  paura  di  qualche  detto  Gesù  Crifto  ; balla  , che  orterviamo  '* 

motto  piccante  , che  eli  dia  nome  di  colli  i fuoi  comandamenti  per  efler  riconofciuti 

torti.  Io  per  me  non  laprei  come  chiamar-  per  fuoi  , e confeguire  anco  il  Paradifo. 

li •;  sò  bene  , che  Tertulliano  gli  chiamò  M’ avete  toccato  appunto  dove  mi  duole; 
Criftiani  di  apparenza,  Criftiani  di  toafchc-  quefto  è quello  , ché  m’accora  fuor  di  mo-  y™ 
ra,  Cbrifliani  nomimi  pbantafmata  ; e fetor-  do,  e mi  rifervavo  di  dire  a cofloro  , che  V A# 

nafte  egli  a vivere  , penfo  direbbe  di  loro  col  nome  di  Crilliano  nnifeono  una  vita  da 

ciò  , che  dille  quel  Gran  Capitano  Marcel-  Epicuro  . Oh  grande  Iddio!  Se  la  legge  dì 

lo  in  vedere  TEfcrcito  Romano,  quale fpau-  X3esù  Crifto  averte  importo  a*  fuoi  leguacx 

rito  per  la  sconfitta  famofa  datali  a Canne  le  innumerabili  oftervanze,  e precetti  del» 

da  Annibale  , avea  fmarrita  tutta  T antica  la  legge  Mofaica,  ceremoniali,  legali,  giu- 

bravura  ; Ornamenta  Romanorum  vìdeo , Ro-  diciali , o le  afprezze  del  vivere  degli  an- 

tnaaoi  non  video.  Veggo,  direbbe  anco  Ter-  fichi  abitatori  della  Tebaida  , io  ftoperdi- 

tulliano,  veggo  bene  Ch iefe.  Altari  , Cro-  re  , die  vorrei  quali  feufare  que*  Criftiani, 

cifijfi.  Imagi  ai  Sacre  t tutti  ornamenti  , cd  che  li  ritirano  dall’ offri  vare  i precetti  del* 

la 
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lt  lo t legge  ; ma  offendo  così  foave  il  gio- 
o di  Crifto  , potendoti  con  sì  poco  dimo- 
rare co' fatti  d'eJTer  veri  Criftiani  , e che 
non  fi  faccia  dalla  maggior  parte?  Credu- 
temi , quefto  c uno  fpcttacolo  infoffribile 
a Dio,  agli  Angioli , agli  Uomini.  V'  ha 
egli  quello  Crifto  comandate  mai  quelle  in- 
finite foggezioni , che  vi  impone  una  Corte? 
Quell' cfporvi  a’  geli  d’inverno  , a’ bollori 
d’  filiate,  alle  navigazioni , a' pericoli  della 
morte  , come  vi  condanna  la  mercatura^? 
alle  vigilie  , alla  fame  , alla  fete,  alle  can- 
nonate , come  vi  dà  per  legge  indifpeufa- 
b«!e  la  Milizia?  E pure  io  vi  dirò  quel  che 
dille  a Naaman  Siro  il  fuo  prudente  Servo, 
illorchè  pareali  troppo  il  doverli  lavare.* 
/ette  volte  nel  Giordano  per  efler  mondato 
dalla  lebbra , come  gli  aveva  impofto  Elifeo 
4.  Xff.  Profeta  , & fi  ma**)*  iixifiet  tibi  t uttqurfj - 
M*  rere  iebuifiet  ; quando  anco  Iddio  vi  avelie 
impofte  tutte  quelle  penalità  poc’  anzi  ri- 
dette , dovevate  pur  foggiacervi  ? utique^ 
farete  iebufiet  ; le  foffritc  per  un  po’  di  fu- 
mo , per  un  fordido  intcrelTe  ? Sto  a vede- 
re , che  filmiate  qualcofa  di  meno  il  Para* 
difo  ì Ai  atemitatit  gloriar, n acquireniant - 
nuli  tir  labor  iurut  , vi  dice  Bernardo  ,•  E 
pure  niente  di  quello  vi  ha  egli  comanda- 
to ; tutta  la  fua  legge  tende  a darvi  una^ 
Mattb.  vita  quieta  ? invenietit  requiem  anhnabut  ve - 
it.  19.  JUrir , tutta  fciolta  dalle  cure  afiannofe  nohte 
6, 31.  follùiti  effe  i Sì  , dice  Crifto  , veftite  pure 
nel  voftro  grado  con  lindura  , prendetevi 
a*  fuoi  tempi  le  delizie  de’  cibi  , i diporti 
nelle  Ville,  i ripofi  de* Tonni  , me  ne  con- 
tento , ma  un  poco  più  di  modeftia  nelle 
Chiefe  , un  poco  più  di  carità  al  voftro 
profilato,  un  poco  più  di  rattcnutezta  nel 


parlare  , un  po’  più  di  oflervanza  ne’ dì  fe- 
divi , che  gran  cofaè?  Criftiani  miei, che 
gran  cofa  è?  Ah  fe  vi  preme  punto  la  fl- 
uite, l'anima  /Iddio  , proponete  adelTodi 
voler  vivere  da  veri  Criftiani  , fenza  atten- 
der punto  alle  pazze  maflìme  del  Mondo»  e 
le  i cattivi  compagni  , e fc  le  perfusioni 
dei  fenfo  vi  ftimoiano  al  contrario , valete- 
vi dcll’efempio  del  Tanto  Martire  Luciano, 
il  quale  a tutti  gli  allettamenti  del  Tiran- 
no per  rinnegare  la  fede  , a tutte  le  inter- 
rogazioni, in  tutti  i gravi  tormenti,  eh’ ci 
fofttnne  per  Crifto  , altro  noto  repeteva-., 
che  quefte  parole  , CbrHhanut  fmm  , Cbri- 
fimnus  fum  • fate  voi  altrettanto  quando  vi 
motteggiano  i difcoli  , perchè  ve  ne  ftate 
divoto  in  Chiefa  , perchè  frequentate  i Sa- 
gramene , e fuggite  i giuochi , CbnlJianur 
fum  , C briflianut  fum  , c vedrete  quanto  di 
vigore  , auanro  di  coraggio  v’  aggiungerà 
quefto  bel  nome  di  Cnftiano  , per  fentir 
con  pace  , c riderli  ancora  dell'  altrui  di- 
cerìe , per  fpre^zare  gl’  inviti  del  fecola 
corrotto  , per  foffrire  1 difaftrf  , per  vincer 
tutto  l’ Inferno  ; e quel  che  più  importa,, 
vivendo  colle  regole  confacenti  al  nome  di 
vero  Criftiano  , con  quanta  coafolazione  di 
fpirito  vi  troverete  nelle  ultime  agonìe  di 
voftra  vita  , allora  quando  interrogati  da 
quefto  Cristo  , chi  voi  fiate  : quit  et  tu  ? ^ j 
potrete  dirgli  fenza  bugia,  Cbriftiamu  fum , ’ 

Cbrijhanu!  fum  , e fentirete  rifpondervi  t 7* 
ettge  ferve  bone  t (f  fiielit  , ben  ti  cooofco 
più  che  al  nome  , alla  mia  livrea  , che 
giuftamente  portafti  coll'  opre  ; entratene 
pure  ai  polTriTo  dell* eterna  felicità  , che  è 
fol  premio  de’  veri  Criftiani;  intrs  in  gaia» 
iium  Domini  tui . Così  fia , 
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DOMENICA  TERZA 

DELL’  AVVENTO. 

Ego  wox  clamanti s in  "Deferto  , dirigile  wiam  Domini . Jo:  I- 
Signum  non  dabitur  ei  nifi  Jona  Tropbetf . Jo:  i.  23. 
ARGOMENTO. 

L’  unico  mezzo  perchè  non  ci  nuocano  le  difgrazie, 
è la  vera  Penitenza. 

DISCORSO  III. 


5 in  mia  vece,  Uditori  ama- 
tifimi  , vi  comparifse  da- 
vanti in  quefto  giorno  ti- 
no di  que*  venerandi  Abi- 
tatori della  Tebaida  , che 
doppo  averli  conqutftata- 
per  lunga  dimora  la  Cit- 
tidinanza  de'  bofehi  , irfuto  nella  barba.,, 
fquallido  nel  fembiante  , lacero  nella  vcfte, 
e cogli  occhi  incavernati  dal  pianto,  c colle 
guance  (carnate  da’  digiuni  , fpinto  fuor» 
dalla  (òlitudine  da  quel  medefimo  zelo, che 
guidò  un’Antonio  ad  Alcflandria , un’Ifaa- 
cio  a Cofrantinopoli  , un  Gregorio  a Na- 
zlanzo,  con  tutta  1’  energia  dello  fpirito,  • 
con  tutto  lo  fpirito  Tulle  labbra  vi  intuo- 
nafle  alle  orecchie  : Cristiano,  che  ti  lagni 
«1  (petto  di  non  ritrovare  tra  gli  fpmoli  fen- 
tien  di  tante  difgrazie , che  inondano  il 
Mondo,  la  vera  strada  per  ritrovare  la  Di- 
vina Pietà,  che  accorra  benigna  a follevar- 
ti  : Penitenza,  e penitenza  vera  de’ tuoi 
eccedi  ; quella  , e non  altra  , è la  via  bat- 
tuta per  rinvenire  le  Divine  Mi fer icordie^j 
ditemi  per  verità  , qual  commozione  vi  fa- 
rebbe nell’anima  una  fimilc  , quanto  breve, 
tanto  fugofa  ammonizione?  Bi  fogna,  eh’  io 
confelli  il  vero  , mi  fono  accorto  oggi  mai , 
che  il  Mondo  è divenuto  così  ambiziofo  , e 
delicato,  che  non  accetta  di  buon  genio  la- 
Divina  parola  , fe  non  gli  venga  recata  da 
bocca,  che  fia  d’alto  grido;  onde  ho  penna- 
to di  foftiruire  in  mia  vece  per  efortarvi  al 
bfcn  fare  , o un  Battifta  , che  grida  fin  da’ 
/•. 1 .1 3 . bofehi  della  Giudea  : dirigile  vtam  Domini  ; 
raddirizzate  il  fentiero  colla  penitenza  voi, 
che  lo  ftorceftc  col  peccato  ; o un  Giona- , 
che  dalla  caverna  d’un  Moftro  marino  al- 
zando la  voce  , rimbombò  fino  a Nimvt* , 
moftrando  loro  efficacemente  , che  per  tro- 
vare la  Divina  pietà,  altro  fentiero  non  vi 
era  della  Penitenza  : Convertntur  vir  à vi a 
S.  fua  ”1*1*  , & ri  iniquitAto  , qua  tfi  in  ma- 
mbut  torum . Criftiani , Criftiani , che  nuo- 
tate in  un  mar  di  miferie  , e pubbliche  , e 
private , e temete  ancor  di  naufragare  affat- 
to coi  timor  di  maggiori  difgrazie  , altro 


(campo  non  v'£,  che  una  vera  , • (labili* 
Penitenza.  Quella  è la  Predica, che  voglio- 
no farvi  c Giona , e il  BattifU  . Sentiteli* 
bene . 

Chi  fallifce  la  ftrada  , fubito  eh'  ei  fe  no 
avvede,  altro  rimedio  non  v'ha  , che  il  ri- 
tornarfene  indietro  , c ripigliare  la  dritti* 
via,  che  egli  fmarrì  ; farebbe  Solidità  l’ac-  • 
corgerfi  dell’errore,  e non  correggerlo.  Fi- 
uratevi  un  Pellegrino  , che  di  ritorno  alla 
atria  li  ritrovi  in  viaggio  per  fentiero  non 
più  battuto,  quando  lull* imbrunir  dell’aria 
in  vece  d’ incamminarli  per  la  retta  via- , 
s’  accorge  il  milero  d'aver  prefo  una  ingan- 
nevole feortatoia,  che  fenz’avvederfene  pri- 
ma ì’ha  condotto  poco  a poco  tra  dirupi*,  c 
tra  ferpai  , o impantanato  nell’ acque  mor- 
te, o ini  arri  co  tra  le  bofcaglic,  col  .timore 
de’  ladroni  , che  lo  alfalifcono  , delle  fiere, 
che  lo  sbranino  ; avvedutoli  allora  il  me- 
fchino  del  fuo  sbaglio,  tutto  attonito  infic- 
ine , e confalo  , gira  gli  occhi  all’intorno, 
per  mirar  d’onde  venne,  ove  fia;  ma  tutta 
la  fua  maggior  follecitudine  fapete  voi  qual' 
è?  non  altra,  che  ritorcer  fubito  fubito  il 
palTo  addietro,  e prefio  prefio  , prima  cha 
gli  manchi  tutta  la  cara  luce  del  giorno,  ri- 
calcare a roverfeio  quell' orme  fteise,ch’egli 
fiampò  per  errore,  fino  a che  ritrovata  li* 
firada  reale,  ricupera  ancora  quell’allegrez- 
za di  cuoie , ch'egli  fmarrì . 

Da  che  nafeemmo  Pellegrini  in  quella-  . 
vita  tra  le  ignoranze  originate  dal  primo  *’ 
peccato  de*  noftri  Progenitori,  diede  a tutti 
noi  quella  Divina  Pietà  nel  Battefimo  tan- 
<o  di  grazia  , chiamata  da’ Teologi , witium  Prov. 
vìa  bon a , con  cui  vivendo  anco  felici,  per  >S*f* 
quanto  è polfibile  in  quefto  efilio , ci  po- 
teffimo  per  la  via  dell’  innocenza  incammi- 
nar drittamente  aJ  Paradifo  noftra  bella  Pa- 
tria , » prafenti  ttcnim  vi#,  lo  dille  S.Grc- 
gorio,  qua  fi  in  vìa  fumar  , quÀ  mi  Patri  am 
fergimur  ; ed  oh  con  che  brio  , con  qual  di- 
sinvoltura di  fpirito  camminavamo  con  fra* 
chezza  per  quella  firada  drittiffima  de'  Di- 
vini Precetti,  come  la  chiamò  lfaia,/W*t/r*  Ifg.tf, 
jn/ti  rtdà , c potevamo  dire  ancor  noi  col  7, 

Sal- 
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tf  Ut.  Salmifta,  vtam  mandai  omm  tmrum  mentri  t 
3».  cuni  dilatajh  ter  menno  , ma  non  SÒ  come  fui 
più  bel  del  viaggio,  allettati  da  certi  fentie- 
ri  fioriti,  che  pareano  Aride,  ed  erano  tra- 
vetti infelieiffimi,  di  quegli  appunto,  che^ 
vedde  Salomone  condurre  al  Porto  delle  mi- 
Pfover.  ferie,  eft  v:ayqua  vi  detur  bemini  refi  a y & no- 
vijfìma  eiut  ducunt  ad  inferitami  buon  per  lui, 
fe  egli  avefle  faputili  fanfare,  come  glifep- 
pecon ofeere  ; ed  ingannati  o dal  piacere,  che 
ne  folietica,  o dalfintereffe,  che  ne accieca, 

( miferi  noi,  ) ufcimroo  fuori  di  firada,  unuf. 
f lo  dicca  piangendo  il  medefimo  Ila- 
f/.47*1 5 u : unufqwfque  in  via  fu*  erraverunt , e con 
Urem  P‘ù,anurc  kg  ri  me  ancor  Geremia:  frujfra * 
il  i < ,mP*ftSentej  « Vijt  fini,  in  ftmitìt  fecali , ut 

* 3*  ambui areni  per  eat  itinere  non  trita , c quelche 

è peggio  doppo  tre  pafii  didcliziofo,  ma  in- 
gannevole cammino  ci  trovammo  per  nofira 
colpa  abbandonati  quali  affatto  dal  bel  lume 
della  Grazia,  e tra  l' ombre  di  meftizia,  e_# 
di  coofufiooe  fatti  berfaglio  di  mille  sfor- 
tunj  ancor  temporali  da  quelle  creature^ 
roedelimc , che  una  volta  noftre  partegiane, 
ci  fi  ribellarne  poi  contro  a difefa  del  loro 
J*  Creatore  , & pugnai: t prò  eo  Orbi / ferrar utn 
àu  centra  in fenfatot  ; fe  quelle  ficn  mere  figu- 
re, o pur  ftiettc  verità  , lo  fappiamo,anzi 

10  pianghiamo  ben  tutti  con  quegli  occhi 
medefimi  , co’ quali  Io  rimiriamo  , che  for- 
fè per  quefio  la  provida  natura  ci  ha  dato 
un’  ideilo  organo  , e per  vedere,  e per  pian- 
gere , acciocché  intendiamo  , che  per  pian- 
gere bada  vedere  guerre  , mancamenti  di 
traffichi , infedeltà  d amici , capricci  di  Sta* 
gioni  alterate  , tutti  ornamenti  mofiruofi 
di  quella  torta  firada,  che  intraprendemiro 
una  volta  peccando , in  terra  deferta , invia , 

j.  (gr  inaquofa. 

Ora  per  ritrovar  la  via , che  ne  conduca 
alle  Divine  Mifericordie  , che  rimedio  v’  è 

aI*  egli  mai?  Dimandatelo  al  fanto  Re  Davide, 
che  fi  trovò  anch'egli  una  volta  a si  Arano 
partito  , allorché  allettato  dal  lume  di  due 
pupille  , che  parean  bene  due  Stelle , ma- 
furono  per  lui  due  Comete  infaufte , fmarrl 

11  mifero  quella  nobile  firada  , che  il  con- 
duceva  in  abundantia  cor  dir,  tutto  allegretti 

Tf  n&.a  Dio  , vtam  mandatorum  tmrum  cucurri  # 
|i.  eim  dilatati  cor  meum  ; e fi  trovò  quali  per- 
fo  tra  mille  gineprai  di  pelle , di  guerre^, 
di  ribellioni  ; fubito  , dice  David  , fubito 
j,,  - eh’  io  m’ accorfi  d’  aver  fallato  il  cammino, 

fapcte  che  feci?  captavi  viat  meat , riflet- 
tei  alf  intomo  dove  io  era,  che  vale  a dire^ 
- fuori  di  ftrada , e predo  prefto  fenza  paffare 

* ***  più  avanti  con  un  dolente  peccavi  t a tutta- 
la* *5*  corti  me  ne  tomai  con  tutta  furia  addietro, 

r11  * ranverti  pedec  meor,  a rintracciare  il  fentiero 
reale  della  Divina  Pietà,  gridando  come  for- 
<0,*,  fennato  per  tutto  il  viaggio,  téiferere  mei  De- 
'ut  fecunium  magnam  mtfericoriiam  tuami  fe 
altra  ftrada  vi  folte  fiata  per  ri  tomarfenc  in- 
dietro, pcreflcr  foccorfo dalla  Divina  Miferi- 
cordia,  credete  voi,  che  quel  faviffimo  Re 
•oal’ avefle  iatraprefaf  fenaa  dubbio  i tn;u 
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fapea  ben* egli,  che  a quello,  che  ufcì  dal 
retto  cammino,  e che  in  vece  di  feguir  con 
la  guida  dell'  innocenza  la  bella  traccia  de* 

Divini  Comandi  , che  ne  conducea  alla  Ce- 
fcfte  Gerufalemme  , torcè  l’infelice  i parti 
verfo  Gerico  de*  fuoi  pazzi  defiri  , e però 
incidi»  in  lattone s di  mille  travagli  aocor  Lw.t.30 
temporali  ; altro  rimedio  non  vi  è prima- 
di  lafeiarfi  c ferir  tutto  , e fpogliare  affat- 
to, che  tornarfene  indietro,  ma  prefto,  per 
ritrovar  la  ftrada  macftra  ; parliam  chiaro,* 
a chi  ha  peccato , e per  mezzo  de’ fuoi  mi- 
sfatti privandoli  de’  Divini  aiuti,  fi  ritrova 
oppreflo  da  mille  miferie  nel  corpo,  e nell* 
anima,  altro  fcampo  non  v’è  per  rinveni- 
re la  Divina  Mifericordia  , che  prender  la 
ftrada  della  Penitenza,  ma  penitenza  vera, 
ma  penitenza  ftabile  ; eh  che  non  ferve  un 
picchiar  di  petto  , dice  Agoftino  ; emendi 
vi  vuole,  Signori  miei,  emenda  de’ peccati 
eommelfì,  altrimenti  ilfolo  picchiarli  il  pet- 
to, fenza  levarne  prima  lo  ftilc  della  mala 
confuetudme , è un  profondarlo  più  giù  , e 
rendere  più  irrimediabile  la  piaga , qui  po- 
ti ur  furnn  tundit , fr  fe  nan  corrrgtt , peccati* 
folidat , non  tallit  i anco  il  perfido  Antioco 
ufeito  colla  fua  empierà  fuori  di  firada,  e di 
Patria,  e ritrovandoli  per  ciò  in  un  Mare  di 
meftizia,  fi  ricordò  dolente  de’ fuoi  misfatti, 
mine  recordar  mal orum^m  fect  in  Jerufaltm  i 
ma  perchè  non  pensò  punto  all’emenda,  non 
ritrovò  più  lo  /graziato  la  via  della  Miferi- 
cordia, e fe  ne  mori  fra  le  fue  difperate  mi- 
ferie  fuori  di  ftrada  , & erre  merior  in  terra  Mach, 
aliena;  aneo  Efau  pianfe  i fuoi  errori,  ma-  £.i%% 
fenza  fratto,  fapete  il  perchè?  dice  Girola- 
mo, perchè  in  vece  di  tornare  addietro  da- 
fuoi  vizj , volle  profeguire  avanti  a cercare 
per  la  via  del  piacere , ciò  che  poteva  eter- 
namente nuocergli  ; non  inventi  Efau  loeum 
penitenti*^  lieet  cum  laerhymir  querat  ; quia* 
frutium  non  babent  lamenta , qua  Jtudent  rum 
gemitu  desiderare  peritura. 

Bifogna  imitar  nel  bene  il  Figliuol  prò- 
digo  cni  lo  imitò  ne!  male  ; quanto  fu  egli 
più  infenfato  nel  dilungarli  fuor  di  firada  , 
abrrt  in  regionem  longinquam  , tanto  fi  mo-  Lue.  19 
ftrò  poi  più  alfennato  nel  ri  tornarfene  al  Pa-  t&. 
dte  ; abfee/Ju  infìpitnt  , dice  di  lui  S.  Pier 
Crifologo  , fapientiftimnt  in  r egre  fin  ; fi  av- 
vedde  Dcn'  egli  molto  prima  di  penfare  al 
ritorno  , poco  doppo  alia  partenza  , che  ri 
fuo  pazzo  defiderio  di  libertà,  ( che  ingan- 
na pur  tanti  Giovani  ) oltre  V averlo  fpo- 
gliato  della  dolciflrma  protezione  paterna, 
lo  aveva  refo  di  ricto  povero,  di  nobile  in- 
fame, di  libero  fchiavo,  ricoperto  dalla  fua 
nudità,  e cibato  fol  dalla  fame  , capii  eterei  Lue.il. 
io  vedde  il  mifero  , lo  conobbe  , lo  pianfe  14.  . 
anco  più  volte  , ma  con  tutta  la  fua  peni- 
tenza , con  tutto  il  fuo  piangere  , non  cefsò 
la  povertà  d*  anguftiarlo  , la  fame  quali  dì 
ucciderlo  ; fapete  perchè  > perchè  in  vece  di 
lafciar  tutto  , e tornarfene  addietro,  per  efi- 
merfi  piuttofto  dalla  tirannìa  della  famtv, 
fi  raccomandò  il  mifero  alla  protezione  deb- 
Tigno- 


"Difcorft  111. 

accomodandoti  al  fervizio  di  le  folenni  Proceflìoni , nelle  quali  però  fà  la 
Aia  coronarla  ancora  la  vanità  invertita  da^ 
Spirituale,  oh  tic  vi  vedefle  Ella  Profeti^? 
credete  voi,  che  potetie  rat  tenerti  di  non  da r- 
vi  La  baia,  come  la  diede  a Sacerdoti  di  Baal/  $.Reg. 
clamate  clamate  voce  maturi , e intanto  Dio  18.17. 
vi  rifponderà  di  fopra  , non  er caudiam  , ncr. „ Zacb.  j. 
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Luc.i },  pafcer  porci,  adba/it  uni  eivium , ut  pafcern 
ij.  Ttrcot.  Quefto  è l’inganno  di  tutti  i pecca- 
tori , chiedere  di  poterli  sfamare  col  pafcer 
le  proprie  padioni:  Ma  fubito,  eh’  ei  s'ac- 
corfe  del  fecondo  sbaglio , lì  penti  della  Pe- 
nitenza pattata  , e fpedito  li  mette  tollo  in 
cammino  a trovar  la  mifericordia  per  la  via 
Lue.i  5,  della  Penitenza  vera , furiant , fa  ibo  ad  Fa* 
1*.  srem  meum  ; e perchè  allora  , e non  prima 
il  fuo  pentimento  era  del  buono  , lalciò  le 
file  pratiche  , lafciò  il  padrone  , lafciò  la 
stalla  , lafciò  i porci , e quello  fu  il  fonda- 
mento , perch’ei  ritrovò  per  ftrada  la  mi- 
fericordia  del  Padre  , che  a braccia  aperte.» 

10  ricevè , lo  confolò  , lo  rivetti  da  capo  a 
Lu-  io  P*c<li  » sridens  illum  Parer  fuui  mifericordia 

' motur  efl  t fa  accurrit , fa  cecidio  fuper  collum 
eiur , fa  ofculatuc  efl  rum  ; eccedi! , direbbe 

11  Crifologo  , ma  per  alzare  chi  era  fdruc- 
oolato , or  erigerei  Jte  jaceatem  : Anco  quel 
Giovane  , a cui  l’ ottequio  al  Padre  fuo  Co- 
lette parve  un'aggravio,  e la  liberti  de'  fi- 
gliuoli di  Dio  una  dura  ferviti!,  c però  al- 
lontanato dalla  Cafa  paterna  dell'  innocen- 
za , s’ allontanò  ancor  dalla  ftrada  reale  de' 
Divini  Comandi  , non  col  corpo  , nò  , ma 
colla  mente  , abijt  lange  fluì  mente  , quàssia 
loco  , l’ iftettò  Crifologo  : quindi  fi  diede  a 
pafcer  le  bell ie  immonde  de'fuoi  sfrenati 
appetiti , non  fo  fe  io  mi  dica  in  quella  Ca- 
fa, o in  quel  Porcile,  ch'ei  ben  fa.  Vedo 
egli  pur  troppo,  che  per  ciò  Iddio  logafti- 
ga,  con  vuotargli  il  cuore  di  pace  , eriem- 
pirgli  la  Cafa  cu  difattri  , e però  fi  duolo, 
£ pente , e li  confetta  ancora , ma  non  lafcia 
per  quello  di  ripagare  per  quella  via  , di 
frequentar  quella  stalla  i e che  dubbio  v’  e, 
che  coftui  non  incontrerò  mai  le  Divino 
Mifericordie , non  cederanno  i fuoi  guai , le 
lue  tribolazioni,  finch'ei  non  fi  penta  della 
fua  penitenza  , e non  dica  da  vero,  furgam, 
fa  rèo  ad  Patrem  m cura  . Chi  non  lafcia  af- 
fatto la  cattiva  confuetudine  , la  Arada  in- 
gannevole del  piacere , coftui , vedete , non 
torna  a Dio  , tutto  che  li  moftri  pentito, 
dice  S.Gregorio  , e piuttefto  diviene  fem- 
pre  piò  A pollata  di  volontà  , qui  ad  ferver- 
fum  ofuty  quod  de  ferver  OS , redii , à Dea  Afe. 
fiata  judicatur  -,  e di  quella  forte  di  peni- 
tenti alla  moda,  o per  meglio  dire,d'Apo- 
flati  occulti,  oh  quanti  fenetrovanooggidi  ! 
e poi  pretendiamo  di  ottenere  i foccorfi  del 
Cielo,  di  efser’efauditi , di  efler  liberati  da 
tante  anguftie  e pubbliche,  e private  , che 
ci  attediano!  Eh  poveri  noi,  quanto  c*  in- 
ganniamo! Penitenza  vi  vuole,  e peniten- 
za della  penitenza  pattata  mal  fatta  , chi 
vuol  trovar  pronte  le  Divine  Mifericordie; 

taa.M.  non  dabilur  subii  nifi  fona  Vrofbcta. 

**■  Già  lo  sò,  miei  Signori,  che  peretter  pro- 
tetti da  Dio  nelle  voìlre  neceflità,  e folleva- 
ti  nella  voftrc  miferic , e particolari , e co- 
muni voi  non  mancate  di  vifitare  le  Chicfe, 
ed  otférirvi  tutti  a Dio  co' Sacrifizi,  co’ Vo- 
ti, le  vedo  ancor' io  le  pnbliche  preghiere. 
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ex/udiam . 

Intendetemi  bene,  io  non  vi  dico  per  que- 
llo, che  fieno  cotie  mal  fatte  le  vortre  Pro- 
ceffioni,  le  publiche  preghiere.*  Signori  nò 
non  in  Sacrificai  tu:/  arguam  te , vi  dico  be 
ne,  che  tic  con  tutte  quefte  belle  dimortra- 
zioni  ertrinfeche  di  Pietà , voi  non  accop- 
piate afficmc  una  vera  penitenza,  accompa- 
gnata da  un'  emenda  fedele  di  que'  pecca- 
ti , che  ben  tiapete  » vi  firaccheretc  affai  , 
e otterrete  poco  dalla  Divina  Pietà. 

Non  ollervate  voi  ciò  , che  difle  Dio  a 
Salomone  in  quella  folenni  (Caia  fella,  in  cui 
quel  gran  Rè  per  confagrar’un  Tèmpio,  mi- 
racolo del  Mondo,  che  quantunque  dirtrut- 
to  dura  anco  oggidì  nelle  menti  degli  Uomi- 
ni colla  mera  biglia?  Aprì  tutta  la  magnifi- 
cenza ricchi tifi ma  degli  Erari*,  fpopolò  fanu- 
mcrofità  degli  Armenti,  fino  a fcannare  fu 
gli  Altari  lavorati  di  oro,  cd  intartiatidi  pie- 
tre prcziofiffime,  ventiduemila  Bovi,  e cen- 
toventimila Montoni,  accompagnati  i Sacri- 
fici) dalla  Pietà  d’un  Popolo  lenza  numero, 
concorfo  a quella  gran  Feda,  che  durò  pirt 
giorni . Accettò  Dio  sì  bello  oflequio , e fi 
impegnò  fulla  fua  parola,  che  fe  mai  per  gli 
eccelli  del  biondo  la  fua  Giurtizia  irritata  (of- 
fe coftretta  a metter  mano  a gaftighi  colle 
carcrtie,  colle  pedi , colle  guerre,  co'  terre- 
moti, c mille  altre  miferic,  eh?  gli  accom- 
pagnano, e che  gli  uomini  foflero  ricorfi  al 
fuo  Tempio  fupplichevoli  per  impetrar  foc- 
corfo,  averebbe  egli  fenza  dubbio  porto  be- 
nigne le  orecchie  alle  lor  preghiere , e rin- 
guainata  la  Spada,  ma  fapete  con  qual  con- 
dizione? Con  quella  appunto  eh'  io  vi  dice* 
poc'anzi,  che  facetfero  penitenza;  ma  nè  me- 
no ciò  bada,  con  allontanarti  ancora  da  quel- 
le Strade,  che  guidano  al  peccato,  e alla_ 
perdizione , fi  egerit  panitentiam  à vijc  fui t 
pejfimir.  Cnrtiam  miei  intendetela  bene,  que  7*M*  \ 
da,  querta  e la  difpoiizione,  che  richiede.» 

Iddio  nelle  vortre  Feftc,  nelle  vortre  Pro-  . * 
ceflìoni,  e fe  la  vodra  penitenza  fin  qui  non 
è ftata  di  querta  forte,  tornate  a far  peni- 
tenza della  penitenza  medema  , fe  brama- 
te trovare  la  Mifericordia,./?  cjuti  pracif-iw 
facimut , f uod  petimus  obtinebimu/ . S.Gregor* 

£ la  ragione  è pronta , imperocché  tutte  le 
firade,  che  portano  a Dio  fi  riducano  a due, 
la  prima  firada  è la  verità,  che  imbocca^ 
nella  Mifericordia,  e quefta  ci  umfee  con  Dio,  Tfta4 
Mifericordia , & verità/  obviavrrunt  fili,  lim 
fuori  di  quefte  non  vi  fon’ altre  ftrade  rea- 
li , tutti  gli  altri  fon  tragetti  ingannevoli , 
che  sboccano  nell’  Inferno , univerfa  via  Do - Fft 4, 
mini  Mifericordia  , (*r  venta/ , diceva  il  Pro- 
feta  ; ora  chi  fmarrendo  l’innocenza  Battefi- 
nrale  peccò  una  volta , finché  fra  fc/mo  nel 

fuo 
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fiió  {Seccato,  non  è per  certo  nella  via  della 
verni , ventai  in  eo>  non  ett , dice  S.  Gio.*  di 
ciaichedun  peccatore,  ora  come  può  averfa- 
vorevolequel  Dio,  che  non  ama  fé  non  la 
Vi#*,  verità,  ecce  enim  tenta  lem  dilrxijìi  ; qual 
verità f ve  Iodica  l'iftclTo  Davide , quella, 
jfa  che  nafee  da  un  cuore  veramente  contrito, 

J • cm  fcrtritum , &bum,l,atum  De  ut  non  defpieier, 

e non  è veramente  contrito,  non  conefce  la 
verità,  dice  Agoftino,  chi  non  s'emenda-* 
per  quanto  può  ; errat  <jwtquit  fe  veritatem 
eognofeere  putaty  qui  ad  bue  nrqutter  vivi*  ; tro- 
vare la  mrfcncordia  ferrea  la  penitenza, 
è un  miracolo , che  non  è iliaco  mai  ap- 
Lur.xj.  prc  ITÒ  Dio,  figntun  non  dabitur  et  nifi  fignum 
49  • Jone  Prof  beta. 

Nè  mi  ftate  a dire,  che  in  quelle  publi- 
che  preghiere  ancora  voi  vi  confelfatc  , e vi 
comunicate  , nè  Capete  che  vi  far  di  van- 
taggio  per  impetrare  le  Divine  Mifericor* 
die,  fe  poi  Dio  non  le  vuol  concedere, non 
vuol  liberarci  dagli  aggravi  , che  foftriamo, 
egli  è bene  il  Padrone  .» 

Voi  la  difcorrcte  da  par  voftro  , ma  per 
dirvcla  io  dubito  gagliardo,  che  nòn  inten- 
diate  ben1  a fondo , cofa  fia  la  Penitenza  ve- 
*•  ra,  onde  con  voftra  buonagrazia  bifognerà, 
che  ve  la  fpieghi  Agoftino.  La  vera  peni-i 
lenza  , dice  quello  gran  Dottore  , fapcte.* 
qual' è?  Non  folamente  il  pentirfi  del  male 
commelTo , ma  è anco  il  non  commetter  mai 
più  cofc  degne  di  pentimento  , pfnittntiam, 
agere , tfl  mal m commifia  piangere , ma 
non  bada,  & p/angenda  non  iterare  / or  chi 
■ ^ fa  penitenza  fenza  quella  fecoodaparte,  che 

**. '*  dubbio  vi  è doverli  da  coftui  far  penitenza 
•i  della  fua  penitenza  medelimat  bilogna  non 
folo  pianger*  il  peccato  , ma  abbandonar, 
lo  per  Tempre  ; nè  l’avea  abbandonato  chi 
tornò  sì  facilmente  a riprenderlo,  non  ave» 
va  abbandonata  la  fpada  quel  Cavaliere# , 

«he  l' avevi  per  reverenza  prima  d*  en- 
trare nel  Confeflìonale  podi  in  un  canto- 
ne , e poi , ricevuta  appena  T aHolu/, io- 
ne, torna  di  bel  nuovo  a cingerfela  al  fian- 
co. » 3'  .:  - » 

• Avete  mai  olTervato  , dilettiffimi , un 
branco  di  paflere  , che  lì  ricoverino  entro 
una  qualche  torre  di  campagna?  Se  a forte 
un  Cacciatore  con  un  fcoppio  d’archibufole 
impaurile  , eccovi  , che  ognuna  di  effe  la- 
ncia a volo  il  fuo  nido  con  tal  difmvoltura, 
thè  pare  non  fia  per  tornarvi  mai  più;  ma 
voi , che  fapere  bene  il  lor  cofturoe,  non  fa- 
te gran  cefo  di  quella  lor  dipartenza,  fapen- 
do  beniflìmo , che  celfato  quel  po’  po*di  ro- 
, fabito  a duoli  torneranu  a’  loro  an- 
ticm  covili'.  Vorrebbe  pure  Iddio  ufarmife- 
i>  Mondo  , che  maligna  , che  ha-, 

; covo  in  Terra , Tenia  curarli  più 

do  Cielo  ,■  e però  di  quando  in  quando  alan- 
te *5.  . e8.  Predicatori  zelanti  » guifa  di  Cac- 
’ e**tori  d' annue  , mitrar n vmatotet , come  lo! 
ivea  promefso  per  Geremia,  alfine  di  fare^- 
widaje,  fe  fia  poJfibib  .dalle1  lor  colpe  abi- 
tuali certi  volatili  infelici  , che  fenza  va- 
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Ieri!  dell’  ale,  o dell'  amor  di  Dio,  odel  ti- 
mor dell'  Inferno  , a difpetro  della  lor  fin- 
dereli , che  talor  gli  rimorde , non  Toglioa* 
ufeire  da'  covili  colle  lor  petlìme  ufantej, 
e quando  non  badi  fa  voce  del  Cacciatore-», 
vi  aggiunge  egli  di  pia  lo  feoppio  delle  di- 
fgrazic , e pubbliche  , e private  , ed  eccovi 
quelli  mefehini  abbandonano  chi  il  giuoco 
vitiofo , chi  gli  amori  , chi  ■ traffichi  ille- 
citi, e li  picchiano  il  petto  , e fi  chiamano 
pentiti,  e fi  confettino;  ma,  vedete  , non  . ' 
ne  fate  gran  capitale,  poiché  cedila  quella 
turbolenta,  eccoveli  ritornati  al  filo  nido,  ■ - 
alle  fue  trefche,  alle  follie  occafioni  di  pec- 
care , come  del  Popolo  Ifraelitico  ditte  Ifaia; 

Ephraim  fitta  avn  evotavit  ì e quella  è quel-  H/u  S* 
la  Penitenza , che  mi  dicevate  poc'anzi,  con  1 '■ 
cui  accompagnate  le  vollre  folcnnitl  ? O 
quella,  ve  l'afficuroio  , non  t di  quella^, 
che  fecondo  Tertulliano  fa  ritrovar  laftrada 
delle  Divine  Mifericordie  , mgo<i*m  Divina 
Uifrrinrdia  ritrani , anzi  è una  penitentada 
irritare  la  Divina  Pietà  , perche  S una  pe- 
nitenza da  burla;  uhi  rmtrùlatio  nulla  , pen- 
der d’  Agoflino  , ibi  ff  nitritila  nrrrflanò  va - 1 
na;  bi fogna  levar  l’occafioni , bifognafpei- 
zar  quegl'idoli,  bifognaabbruciarli.bilogna 
lafciar  qiteHe  pratiche  , che  tante  volte  ci 
han  fatto  prevaricate;  quel  tornare  a rive- 
der quegli  oggetti  d'idolatria  , abbiate  pa- 
zienza , mi  fi  credere  con  tutte  le  vofirta 
Confeffiom  , che  vogliate  tornare  a incen- 
fargli  di  bel  nuovo  ; ah  quel  tumore  , da . 
cui  non  fi  sbarba  la  radice,  tutto  che  rifal- 
dato al  di  fuori , dicono  i Medici  , che  tot-  lc- 
nerà  ben  tolto  a rifigliare;  e fe  é cosi, qual 
mifericordia  potrete  voi  fperaredaDio  covi' 
tutte  le  voflre  folennità,  proceffi oni , e pre- 
ghiere ? Quella  appunto , che  provarono  gl’ 

Iftaeliti  al  tempo  d' Eli  Sacerdote.  Affimi' 
quelli  oltre  modo  da’  Filiftei  lor  giurati  ne- 
mici con  una  guerra  crudele,  e oftinata , re- 
plicavano le  pubbliche  pieghiere  , gli  olo- 
caulti , i tienimi  , affine  di  (limolar  quella 
Divina  Pietà  a pretto  foccorrergli,conofcen- 
do  benifsimo,  che  era  Iddio  quello,  che  gli 
percuoteva  per  i loro  misfatti  , e doveano* 
anco  piangerli  a cald’  occhi  , filare  prrcafìt  t.  Rrp 
mr  Dominar  ( manco  male  , che  non  erano  4.  j. 
della  razza  di  que'  Criftianì  , che  opprefsi  1 
dalle  calamità  ricorrono  fubito  a indagarne 
la  cauta  dalle  congiunzioni  di  Marte,  odal-’ 
l'influente  di  Saturno,  in  vece  d'incolpar-: 
ne  i lor  peccati  , vera  cagione  d’ogm  lori 
male  ) anzi  per  muovere  maggiormente  Id- 
dio a placarli  , ed  impegnarlo  al  foccorfo, 1 
intimarono  gli  Ebrei  Magri! rati  unà  Meri-1 
oifsima  Traslazione  dell'  Arca  drlTefiameri- 1 
toa  Venne  dunque  da  Sii»  l'  Atta  del  Si. 
gnore  nell’  Efercito  accampato  i rtnrtiagini-' 
tdvi  con  qual  pompa  , conche  magnificen- 
za ; er»  ella  accompagnata 'da’Uha  turba  di 
Sacerdoti  vediti  in  Pontificaflbus,  attorniata  i.a.'A 
da  un  mrtneto  di  Popolo  feiiza  numero,  ed ' 
i Leviti  da  una  parte , e dalK  altra  i’  a?com- 
pagnavano  eoa  lem  di  pietà  ; •.fr'ntgi’  Bt-1 
C ten- 
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cenficri  profumati  gli  offerivano  anco  il  cuor  ti  abufi  , che  s’adorano  in  oggi  qual'  Idoli 

di  que'Popoli  disfatto  in  lagrime  di  compun-  anco  in  pubblico.  Voler  altro?  Fece  tanta 

aione.  Al  primo  comparire  in  villa  delle  Sol-  breccia  una  tal  predica , accompagnata  dal- 

datefche.  Ala,  Ala!  divifo  in  due  parti  l'E-  l'autorità  del  comando,  nei  Popolo  Ebreo, 

lercito,  l'accol/ero  eoo  tutta  l'anima  fu  gli  che  fubito  gridando  pietà  , Pcecovimui  D o-  i -Acc- 
occhi , eoo  tutti  gli  occhi  full'  Arca,  incon-  mino , diedero  fegni  d' una  perfetta  coatri-  7.*. 

traodola  pria  con  gli  alfetti  del  cuore,  che  zione,  pcntcndoti  della  Penitenza  prima  mal 

con  i pasfi  del  corpo;  Che  giubbilo!  chele-  fatta,  e diftruggendo  , (tritolando  in  breve 

Da  ! che  fuoni  di  Trombe,  di  Pifferi,  di  Tarn-  ora  quanti  Idoli  fcomumcati  fi  adoravano  o 

buri!  che  rifuoaante  viva  dovette  far*  Eco  nelle  Sale  , 0 ne’  Gabinetti  degli  Ebrei  ,ed 

nelle  circonvicine  Mootagne,  ed  affordarne  allora,  e non  prima,  foggiugne  ilfacroTe- 

1.K17.  le  Valli  ! Vociferami  eft  omnu  Ifroet  ilomoré  Ho,  cxoudivil  hi  Domini./,  imperocché  quali  '-A**- 

4-J-  grandi,  tir  perfnuit  terra.  nell'  ifleffo  atto  affatiti  di  bel  nuovo  da'Fili- 

Non occorr' altro,  la  Vittoria  (la  per  que-  Ilei,  che  inanimati  dalla  precedente  Vitto- 

VI  fio  Popolo  certamente  ; non  udifie  i fofpiri  , ria , credeano  far  del  redo  fu’  poveri  Ebrei, 

**•  le  lagrime,  la  compumione  de’ loro  eccedi?  Dio  (ledo  fi  pofe  a combatter  per  loro,  «'»-  i.Reg. 

Ah  è troppo  grande  la  fperanza.  Che  han-  tornii  Dominai  frarore  mofoo  in  dio  ili»  fu.  7.,0. 
riporta  gli  Ebrei  inquefioSantuario  operato?  per  thihflbijm  , e fu  tale  e l'aiuto  di  Dio,  e 

di  portenti  ? Già  i Filiftei  medelimi  le  ne  fo-  il  coraggio  trasfufoli  nel  petto  , che  quan- 

no  pur  troppo  accorti,  e lo  piangono  difpe-  tunque  fianchi  di  forze  , e fcarfi  di  numero 

i Rrr  ratamente,  or  tbilifibijm  ixjrmueruot , dira».  sbaragliarono  le  file  dell*  Elercito  nemico, 

• III , ti»  nobii , pii/  noi  fervabit  di  m»nu  Deo - trucidarono  i più  forti,  fecero  un  macello  de’ 

rum  ijlorum  fubhmmm  ? Tutto  il  contrario  ; Filillei,  tale,eranto,che  gli  ferono  sloggiare 
Si  vien  di  nuovo  a giornata,  e ne  riman  col-  dal  paefe,  tir  floillfibijm  etfi  funi  ifihii  ifroet, 

la  peggio  lfraele  con  tale  feoofitta , che  de’  Intendete  bene  o voi , che  vi  lagnate 
foli  pedoni  furon  mesfi  afil  di  fpada  non  me-  tutto  di  delle  mifcne , che  vi  fitinganoper  yjr 

no  di  trentamila,  vi  perirono  tutti  iSacer-  ogni  parte?  Tanta  povertà  nella  plebe, che 

doti,  fu  prefa  l’Arca  di  Dio,  pollo  foffopra  fi  muor  di  fame,  tanta  mancanza  di  mcrca- 

tutto  il  Regno;  Ma  che  cofa  è mai  quella >,  tura , tante  ftrettczrc,  tanti  aggravi,  origi- 

dopo  un  slTolehnc  ricotto  agli  aiuti  del  Cie-  nati  dalle  guerre,  che  fi  fan  feiitircanco  da 

lo,  doppo  una  Procelfiobe  Cosi  devota,  quel-  lungi , ove  non  fono  , con  quel  più  di  peg- 

la Divina  Pietà  non  folo  non  libera  ilfuoPo-  gio  , che  li  teme.  Voi  fate  bene  a (coprir 

polo  dalle  anguille,  io  cui  egli  fi  ritrova,  ina  Croci  fi  iE , a cfporrc  Immagini,  e Corpi  de’ 

Eiuttofto  aggrava  Umano,  accrcfce  il lìagel.-  Santi,  ainttnur  Proceflìom , ma  alddioun 

1?  tir  multipli»»!»  rjl  in  rii  rum»I  voi  nefiu-,  meno  cuore,  una  mezza  penitenza  non  ba- 

>»•  pite,  ed  io  non  mi  maraviglio  punto  di  Clòi;  Ita  , in  loto  , in  tot 0 1 orde  vrjln  I enei  unii  ni  r.Rij. 

imperochè  cercavano  bensì  gli  afflitti  Ebrei.  »d  Dtminum  ; fate  un  po’ penitenza  della  7.  j. 

. la  Divina  mifcricordia , ma  non  già  per  la  voltra  penitenza  latta;  che  fi  veda  un  poco 

•nv,1‘  fua  firada,  1»  vijijufiittàombuloi  dice  la  Di-  p ù d’emenda  di  que’  fall -di  cui  v’accufate, 

*’  «ina  Pietà,  eper  linde  dellaGiufliziainten-  nella  confediqne;  di  que*  mandali,  che  com- 

dono  quivi  molti  Efpofitori,  a mio  propalilo,  mettete  con  tanto  di  franchezza  anco  in  pu- 
la via  della  vera  Penitenza,  che  rende  a Dio.  blico,  fin  per  le  Chiefe;  levate,  levate  via 

fonare  involato,  all'Anima  l' innocenza  per-  una  volta  quegl’  Idoli  nefandi,  quelle  occa- 
duta . . Goni  di  peccare,  che  ben  fapete,  nuftru  Dea 

Ed  in  fallitila  nuova  di  sì  grande  feonfit-  olienti  de  medio  vefiri,  e poi  non  dubitate  nò, 

ila  morto  di  pura  doglia  |l  Sacerdote  EH,  e che  Dio,  vi  efaudirà;  troverete  bene  quella 

fucccdutogli  nel  governo  il  buon  Samuele, fi.  Divina  mifericordia , che  cercavate  per  la 

accorfe  ben' egli  d’onde  veniva  il  difetto,  « Grada  non  fua,  tir  Domenut extudutjixoudeiii 

fenza  tanti  rilpctti  ne  avverti  il  Popolo  Ebreo,  altrimenti  vi  fo  dire,  che  vi  fiancate  indar- 

t.Riy.  s<  “ ““  rufi'o  nveriimbù  »d  D.nunum,  no,  e la  volila  penitenza  è una  penitenza  d» 

7 j,  tuferte  Deoi  aliena  de  medie  vefln,  tir  eruet  voi  burla:  imdtulei , Vi  chiama  Agoftmo,  irri- 
de mmu  tbeUflbijm;  Popolo  d'iftaele  afeul-  doniti,  non  ponitemil  i Iddio  farà  Tempre  con 

ta,  altro  vuole  Dio  da  te,  che  folcnmtà,  che  voi  come  lo  fpecchio  : (e  ridete,  ride  : fe  pian» 

proceffioni,  tu  ti  batti  il  petto,  ti  confelli  gete,  piange  1 fc  burlate,  burla  anch'egli, 

d’aver  peccato,  ma  quegl’idoli,  quegl' Ido-  rum  Sonilo  Sondai  erit,  tir  rum  viro  porvtrfo  Pf.tf. 

li,  che  han  da  fare  quegl'idoli  nafeofti  colà,  p»twMn/,lafciatcmi ageiungere-oSanto Pro.  iz. 
ne'voflri  gabinetti?  oufette  Dell  alienai  de..  fe  ta,  tir  rum  trifore  irnfor  etili  voi  griderete 

medio  veflrf,  fe  non  fate  in  pezzi  Bzalim,  ed.  colla  fola  bocca,  Mifericordia,  e Djo  vi  fif- 

Afiarotjla  Voftra  penitenza  è vana,  è getta-  ponderà  col  nome  mifieiìofo  della  Figlia  di  -- 
ta  ogni  volita  fatica  in  ricercar*  della  Divi-  Ofea , objque  miftrìeordio . *• 

na  Pietà  fuori  della  fua  flrada . Imparino  a Dunque, 0 mutate  cammino, onon  vi  dolete  ' 

Grandi  delia  tèrra,  che  defiderano  il  vero  bc-  più,  fe  non  ritrovate  propizia  la  Divina  Pietà 
rf.1.10.  “ de' <“dd.ti  • .«"fi**? , f“i  judteotii  ter.  nelle  voffre  difgrazie;  non?  degno  di  lagrime 

rom,  dice  loro  il  Profeta;  poco  importa  or-  compaffionevofi  quell' infelice,  che  (spendo  il 

dinar  Proceffioni  nelle  pubbliche  calamità,  fe  rimedio  a fuoi  mali, è mifero, perchè  a bella  pod 

nno  filevane,  per  quanto  è loro  poffibile,  cer-  (ta  vuol'cflcrlo. 


Vili. 
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SECONDA  PARTE. 

NOn  occorr’  altro , gii  ho  intefo  benifll- 
1110  le  ?oftredifficultà  i fallitemi  s*i« 
preodo  abbaglio . Primieramente  voi  vorre- 
te dire  , che  quantunque  voi  ritornasi*  per 
orezzo  d' una  verace  penitenza  nel  fentiero 
reale  delle  Divine  Mi  feri  cordie,  voi  nonpo- 
frette  perciò  afficurarvi , che  fieno  per  cef- 
iare  perquetto  le  miferie,  che  affliggono  la 
Cala  voftra,  la  votìra  Città  , anzi  ìTMoodo 
tutto,  poiché  non  ottante  il  voftro  pentir- 
vi da  vero  , vi  rimarranno  tanti  altri  de* 
▼oftri  Concittadini  , e de’ cattivi  Cn  filini 
indurati  ne'  loro  eccedi,  e nelle  loro  pctlime 
ufanze,  che  perqtic’  foli  fdegnata  la  Divina 
Pietà  , terrà  indietro  i fuoi  foccorfi , fapen- 
dofi  per  pratica  , che  talvolta  Iddio  per  i 
peccati  d*un  folo  gaftiga  un  Popolo  intiero* 
così  per  il  peccato  di  Davide  pernice  lo  ftcr- 
Jfcinio  del  Popolo  Ebreo  con  una  peftilenza 
sì  fiera  , che  in  tre  foli  giorni  eftinfc  non 
men  che  70.  mila  perfone, 

E poi  quando  anco  ci  penti  (fimo  tutti, 
tMtri  ci  emendammo  da  dovero,  chi  fa,  che 
Iddio  non  ottante  ciò  , per  gli  altittìrpi  fuoi 
Guidizj  non  voglia  fegiuuro  4 tenerci  così 
opprefli  fotta  il  pefo  delle  noftre  difgrazie/ 
Non  è quatto  quel , che  vi  dà  fattidio  ? 

Ma  perdonate  , s* io  vi  rifpondo  troppo 
(velatamente.  Voi  moftrate  pur  la  poca  pe- 
rizia ne’  contegni  della  Segreterìa  del  Cie- 
lo; non  fapete  voi , che  pi  il  generalmente 
Iddio  cofluma  o di  ritirare  il  flagello  , o di 
(caricarlo  folo  a mezz*  aria  fopra  un  Popolo 
intiero,  motto  dalle  preghiere  di  pochi  giu- 
di framifehiati  fra  di  loro?  Così  s’  era  egli 
impegnato  a fare  collo  fcelleraro  Rfgno  di 
6odoma , purché  ivi  fi  trovaflero  foli  dieci, 
che  camminaflero  per  la  retta  ftrada  , noiu 
delibo  preptrr  decer»  ; COSÌ  pili  volte  liberò  il 
Popolo  dalla  sferza  de’gaftighi  , or  per  U 
bontà  d’un  Mosè  , or  per  le  preghiere  d’un* 
Aronne,  Aaron  prò  Populo  deprecatici  tfl , (£• 
piata  eejìavit . Imparate  a tener  conto  de* 
buoni  nelle  communità  , a non  fchernirgli, 
come  pur  troppo  fuoi  ferii  ; ah  che  è gran 
peccato,  e un  gran  danno;  oh  chi  potette  ve- 
der bene  la  caufa , per  cui  Iddio  giuftamen- 
ti  (degnato  per  le  noftre  ingratituJini,fece 
poi  fparire  agli  anni  feorfi  quelfuriofo  nem- 
bo d’  efierminio  sì  grande  , che  fovraftava 
sì  da  vicino  all*  Imperio  Criftiano  , ficchè 
poco  mancò  , che  per  la  rabbia  Ottomaniu 
non  fi  ri nnov attero  nell’  Italia  le  deplorabi- 
li feiagure  degli  Unni , de’  Goti,  de’Vandali. 
Qualche  Anima  bnona  fenra  dubbio  Ai  quel- 
la, che  coll*  aura  efficace  de*  fuoi  innocenti 
fofpiri  éiffipò  una  procella  così  imminente. 
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tutto  quanto  è , quanto  ha , et  lo  roverfenf- 
fe  fopra  del  capo  , ci  accorgeremmo  bene  » 
noftre  fpefe  , che  Dio  ci  punifee  adeflo  co» 
un  fol  dito  , e non  eoa  tutta  la  mano  ; ma 
alcune  pedone  da  bene  , che  grazie  al  Cielo 


e credutelo 


pure 


a me  , che  Dio  è adirato 


7/V.jS. 


colla  Aia  Criftianità  troppo  libera  , c quelle 
stirerie  , che  fi  provano  tutto  di  , non  fon 
mica  tutto  il  fondo  di  quel  fuo  Calice  pre- 
parato dallo  fdegno  Divino  , è la  fola  fola 
Superficie  ,/u»t  inilit  malori»»  , come  diceva 
S.  Gregorio . Guai  al  Mondo  Cattolico  , fe 


fi  ritrovano  ancor  tra  di  noi , gliela  ratten- 
gano,  perchè  e'  fi  finifea  d'intendere,  cbeil 
vero,  l'unico  fentiero,  per  incontrar  Scure 
le  Divine mifericordie  è l' innocenza, oman- 
tenuta  i Uefa  con  le  acque  Battefimali , o ri- 
acquiftata  in  virtù  d’  una  vera  pemtenaa, 
benché  quefta  fia  de' pochi. 

Ma  fu  , diavifi  , come  voi  dicevate  poc' 
anzi,  che  Iddio  pet  occultismi  fuoi  Giudi- 
li  duri  a piover  fopra  di  voi  gli  sfortuni , 
c.me  ad  un’altro  Giobbe  , che  volete  infe- 
rire da  quello?  Che  la  Penitenza  non  facci 
fempre  rinvenire  i defiderabili  effetti  della 
Divina  pietà  ? oh  v'  ingannate  pur  tanto! 

Mon  fapete  voi , che  il  penar  degli  empi,fe 
noD  ferve  loro  di  fprone  a ritornar' in  iltra- 
da  con  un  vero  pentimento , non  è altro,  che 
un’anticipato  Inferno  a’ior  peccati?  lodice 
San  Gregorio  : pfm  pre/ent  fi  ni  timortm. 

Domini  minimi  convertii , indieium  tfl  pane 
/equini it , dove  che  per  lo  contrario,  l' af- 
flizioni de'  gialli  , de1  veri  penitenti  , fono 
comelamifteriofa  lotta  di  GtacobbecoH' An- 
giolo, terminano  tutte  in  benedizioni  di  pa- 
ce , ecce  in  pece  nmeritule  mee  emeriffime , 
dicea  il  Profeta  , Accollatevi  di grazia  più  * 1 * 
vicini  a loro,  e gli  udirete  di  tratto  in  trat- 
to ripetere  con  un  cuore  conformato  in  tut- 
to a'  fuoi  voleri  , aflìtme  col  fanto  Giobbe , 
fieni  Domino  pienti I,  ite  fefbtm  tfl  , pi  nomtn  joè, 
Domini  benedifhtm  ; il  che  è fpecialiflimo  io. 
dono  di  quella  Divina  Pietà , che  gli  afflile, 
che  gli  protegge  , che  itj  fine  gli  libera, 
quando  fia  lor  per  lo  meglio  ; multe  tribuln- 
trenti  juflemm ,'<Jt  de  omnibus  bit  liberebil  eli 
Domimi.  Trovatemi  un  poco,  che  agliempj 
tribolati  li  conceda  altrettanto  ? nè  in  vita  lfe^t. 
han  pace , non  tfl  pnx  empiii , dice  Iddio  per  ,lt 
il  Profeta  ; nè  in  mone  trovano  i miferi 
quella  mifericordia  , che  cercarono  fempre 
per  altra  ftrada,  che  per  quella  d’un  vero  pen- 
timento, accompagnatoda  una  feria  emenda, 
neon peeeetorum pcjfimn.  Imperocché  alfuefatti  P/ij}.» 
a pentirli  da  fcherzo  col  non  procurar  mai  di 
emendarli;  anco  moribondi  fi  confefièraimo, 
moftreràno  d'elfcr  pentiti,  ma  tenendo  anco- 
ra nel  cupo  fondo  del  cuore  vivo  l’ affetto  al 
peccato , li  danneranno , signori  sì , fi  danne- 
ranno , non  appettino  altro  miracolo  dalla 
Divina  Pietà,  Apnea»  ne»  iebìtureir  nifi  film  lMt.It. 
Jone  Ptopbete;  di  fapea  ben  quel,  che  fi  diceva  » 
Agoftino  , che  chi  non  li  pente  da  vero  in 
vita,  di  raro  fi  pente  bene  in  morte,  ppni- 
Meliti  fere,  neri  ver».  , 

Caro  il  mio  Redentore  , che  devo  io  dir 
di  vantaggio  a quelli  voftri  amatilfimi  Cri- 
ftiani  ? la  mafltma , che  gli  ho  infinuata  di 
non  dover  mai  fperare  la  voflra  Mifericor- 
dia  ne' lor  bifogni , e temporali , ed  eterni, 
che  per  via  d' una  vera,  ma  vera  penitente, 
con  emenda  de' lor  mali  abiti,  è la  maf«i* 

Ca  m* 


2ó 


ma  di  tulle  le  massime  ; chi  non  (a  ben 
quella  in  pratica  , fa  un  bel  nulla,  benché 
lapeffe  tutto. 

Il  male  fi  è,  che  la  fanno  gli  uomini , la 
fanno  pur  troppo  , o mio  Signore  , ma  la 
fanno  fpecutativamcnte,  e non  la  vogliono 
poi  praticate  i e quantunque  per  un'  innato 
defidcrio  afpirino  avidamente  alla  feliciti, 
la  ricercano  però  per  ogni  altra  firada  , che 
per  quella  , che  ve  li  potrebbe  condurrei 
inoltrano  bensì  di  incamminarli  per  la  retta 
via  della  penitenza  , ma  fanno  poi  come  il 
granchio,  camminan  torto,  titornandoi mi- 
feri doppo  la  confcfsione  alle  lor  medefune 
*/’•■*•  trefche  , in  rircuitu  impii  ambularti  i un  po' 
9>  di  moftra  di  camminar  verfo  Dio,  ma  tutto 
il  viaggio  in  realtà  è verfo  i'  Infcrno,cpoi 
fi  lamentano  fcc’foo  troppo  infelici. 


Difcorfi  III. 


Noi  nò  , che  non  vogliam’elTer  nel  nu- 
mero di  coftoro  , e fe  peccando  ufeimmo 
fuori  di  firada  , ove  c’incontrarono  mille 
sfortnnj  ,flillavit  fuper  net  malediche  , fui.  Dan.  9. 
peccavimut  libi , come  lo  piangea  per  tutto  ir. 
il  fuo  Popolo  Daniele  , dolenti  adeflò  del 
notilo  errore  cerchiam  della  voftra  Pietà, 
che  ci  foccorra  nell’Anima  , che  ci  follie- 
vi  nel  Corpo  da  tanti  difaftri  , che  go- 
ffamente ci  affliggono  , farce  Dimine , far-  Jeel.t. 
ce  Pepala  tue  i e fpcriamo  ben  ritrovarla  17. 
per  la  via  d’una  vera  Penitenza  ; però  via 
pratiche  , via  ofeenità  , e beftemmie  , via 
fpergiuri  , e vendette  , via  irriverenze  di 
Chicle,  via  , via  i mantenetevi  con  quefto 
buon  Pentimento  , e poi  non  dubitate. 


DOMENICA  QUARTA 

DELL’  AVVENTO. 


Omnts  tallir  implebitur , '&  omriu  mons , &j:ollt:  bumiliabitur . 

' Lue.  3. 

Qui  fc  t xaltarverit  bumiliabitur , CS"  ji ti  fe  bumthanimt  exalt  abitur. 

Math.23. 

u,’* 

ARGOMENTO. 

Sembra  un  paradofTò  a’ mondani , ma  è verità  pratica  di  Van- 
gelo , che  fi  avvilita  chi  fi  inalza,  e s’inalza  chi  s’abbaffa; 
tutto  a roverfeio  del  Mondo,  che  s’ inganna. 


Z>  I S C 0 xs  0 iv. 


A che  T empio  Lucifero  con., 
quel  fuo  pazzo  volo  imparò 
pur  troppo  a proprie  fpefe, 
che  la  ftrada  più  facile  a fiac- 
carli il  .collo  fiera  l'infuper- 
birfi  i divenuto  poi  fiero  nemico  dell'uomo, 
fi  é egli  prevalfo  per  lo  più  di  quell’arte 
detta  fua  propria,  per  combatterlo;  e come 
ebe  gli  andò,  al  bene  quel  primo  cimenta 
co'  noftrj  Progenitori  , di  ridurgli  a mea 
che  uomini  colla  fciocca  prcteafione  di  farli 
Cra.j. J.tanti  Dei;  tritìi  fiate  Dii  ; non  ha  poi  tra- 
lafciato  il  maligno  a valerli  mai  fempcc  di  ; 
quella  Diabolica  tentazione  con  tutti  noi, 
figli  fgtaziati  di  Genitori  infelici  ; Rigan- 
doci del  continuo  ad  alzarci  più  fu  del  00- 
ftro  flato , per  cosi  rovinarci  affatto  ; od  oh 
per  non  avere  a piangerle , farla  di  infogno 
non  avcr'occhi  per  mirarle,  quante  le  cadute 
di  Uomini  ragguardevoli  non  meno  per  fan- 


tità,  che  per  lettere , originate  non  da  <1. 
tro,  che  da  quefto  Moftro  della  Superbia^ 
quale  ficcome  una  volta  vuotò  di  abitatori 
la  terza  patte  del  Cielo,  cosi  non  ceffa  tut- 
tora di  popolare  l’Inferno. 

Ma  come  che  l’amorofo  nofiro  Signore 
fi  accorfe  bcnitfimo  , che  quel  lotico  fer- 
pentino  di  falir  più  fu  , bevuto  dal  noftre 
primo  Padre,  e trasfufo  pei  nell’  olla  di  tut- 
ta la  fua  pofterità  , anco  a forza  di  una. 
purga  dolorofa  di  molti  fecoli  , non  s'  era. 
potuto  digerire  affatto , fattali  quali  coena- 
tutale  a noi  l’ambizione  di  falire,  a guifz. 
di  Medico  amante  inficme  , ed  accorto  , ha 
pretefo  non  già  di  efiinguere  (lo  che  vede- 
va tanto  difficile  ] ma  divertir  fidamente 
T umor  peccante . Quindi  cominciò  col  Ba- 
lilla a far’ intendere  agli  uomini , che  fi  era 
finalmente  ritrovata  la  maniera  di  poter 
«re  fiere  Tantamente  , e divenir  grande  e 

gui- 
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gjil’a  d*  un’erta.  montagna  la  fiublimità  del  poco  pratico  del  Mondo:  chi  vuole  ingrm- 

ooftro  flato;  ma  come?  con  l’ abbacarti  fi-  dirli  bilbgna,  che  cerchi  entrature,  appog- 

Lur.ii,  no  alla  valle  profonda  del  noftro  nulla,  •mmi»  gi , farli  filmare , ed  acquiftar  credito  ; e il 

J*  valla  tmplebnur  ; ami  egli  medefimo  nel  maggior  male  fi  è,  che  una  tal  pefte  di  af- 
filo predicare  , con  poco  differenti  parole^  fiomi  alterati  è giunti  ad  infettare  fino. le 

preferire  agli  uomini  1’  iftcfla  ricetta  per  pietre  fondamentali  del  Santuario  , delle^ 

Lue.  14.  ,r>f“P^rbirfi  con  merito  , ed  era  coll’  umi-  quali  dir  potrebbe  CafGodoro  , ertfeit  eunt* 

ti.  : 1ut  A bumtltat  exaltabtturi  e perchè  potedate  fupernhum  ; di  maniera  , che  bifo* 

la  meglior  riprova  della  verità  di  ciafcuna  gnerà  , Signor  mia,  che  ve  ne  fondiate.# 

cofa  c il  fuo  contrario,  al  mezzo  preferitto  da  codefla  Croce  a comporre  un*  altro  Van- 

di  crefor  con  Timpiccoiirfi  premelfc  l’op-  gelo  per  i Grandi  della  terra,  imperciocché 

Maty  P0^0  > c^e.  Pcr  renderli  viliffimi  ballava..  quello  , che  ci  avete  comandato  di  dover 

lx*  infuperbirfi  , qui  fe  exai:  1 ver it  burnì  h abituri  publicare  a tutti , predicate  Evangthum cntni  Marc. 

* paiono  due  paradolfi,  e fon  due  importan-  creatura , non  fa  poi  per  tutti  ; appena  ap-  1 6.  14. 

tilGme.  venti , pcr  fuggire  la  viltà  d’Infer-  pena  ferve  per  i poveretti,  porti  da  voi  me- 
no , e divenir  grande  nel  Paradifo.  Udi-  defimo  in  baila  forma,  alfine  di  inalzargli  un 

tele  * dì  fin  fopra.  le  Stelle  ; che  del  refio,  gli  al- 

E'  pur  grande  la  noflra  infclicifsima  ce-  tri  per  lo  più  fono  di  coloro  , dc’quali  fi 

cità  ! nata  da  quel  reo  fconvolgimcnto  di  doleva  Davldde  , chea  guifa  d’afpidi  lordi 

tutto  T Uomo  ragionevole  , che  patimmo  chiudono  le  orecchie  alle  voflre  verità  per 

nella  fatale  caduta  di  chi  ci  rovinò  prima-  non  afcoltare  gl’incantatori  Evangelici , fi- 

di  generarci,  che  quantunque  ertali  da  Dio  cut  affida  furda  , (£*  chiurlata  auree  fuor  , Pfy;.* 

colla  fronte  eretta  verfo  del  Cielo,  non  pa-  qua  non  exaudiet  vorem  incantantit  ; Oggi  mai 

re,  che  Tappiamo  rimirar  fe  non  la  Terra,  ci  hao  fatto  il  callo  a non  accettare  le  umi* 

Tf.  id.  come  io  dille  il  Saimifla  , oculot  fuct  flatuc - li  maflime  del  Salvatore,  erravmnt  abutt- 

XI.  funt  decimare  in  terroni  ; quindi  a guilà  di  ro , fjfc.  ralunt  intel  igm,  ut  b ui  agoni . J 5 7-4 
chi  per  nfìclTo  riguarda  un  gran  fatano  fu  Sebbene,  grazie  a Dio,  eh  io  par.u  quello 

le  fponde  di  un  Lago  , quel. che  c la  fom-  giorno  con  perfone,  eh  han  fior  digiudizio  ni. 

miti  della  fabbrica  gli  fembra  il  più  bado,  in  capo,  e quantunque  attorniate  da  una- 

Fmertre  in  terra  , I urte  in  aria  , fconcerti  falange  di  malfime  corrotte  dal  fecolo  , fa- 
tutti di  villa  ingannata  ; così  pur  troppo  e prati  non  ortante  valerli  della  ragione  per 

II.  fi  vede,  e fi  piange;  mirando,  con  gli  occhi  difornere  le  apparenze  dalle  verità;  decor- 
ali’ ingiù  le  maflime  del  mondano  onore^,  riamola  dunque  così,  f he  cofa  è mail’Uo- 

fembrano  cofe  di  alta  flima  , e pur  fon  va*  ino,  ficchè  ei  deva  tanto  infuperbire?  Unde 

nità,  e pazzie,  come  le  chiama  il  Salmifta,  fuperbit  homo  > dieta  Bernardo.  Se  lo  confi* 

Tf.}?,}  wùtttft  , & infaniat  falfat  ; all'  incontro  derate  avanti  il  fuo  nafeere  , era  egli  altro 

poi  le  maflime  del  Vangelo  , che  fono  sì  mai  , che  un  bel  nulla  ? a cui  fe  Dio  per 

alte,  fembrano  baflezze,  Semplicità  da  vcc-  fua  fomma  liberalità  non  dava  T edere,  fa- 

chierelle,  fcpcthezze  da  fanciulli  , gentibus  rebbefi  rertato  tra  le  dimenticanze  della- 

quidtm  fluititi  am  ( nulla  intendendoli  quell*  Eternità , fenza  che  mai  fi  filile  di  lui  fatta 

uomo  carnale  delle  noatfime  di  fpirite»  co-  o menzione,  o Anna  veruna,  ed  ufcito  poi 

z.  Cor . me  lo  dieta  S.  Paolo  , awmaUt  homo  non  alle  miferie  di  quella  vira  , i primi  faluti, 

i.zj.  fercifit  eay  qua  funi  fp intuì  ) che  ? Non  è che  diede  alla  luce  furono  » vagiti  , e 1*^ 

forfè  così  eh?  Almeno  ne’ tempi  di  S.Ber-  lagrime  , bambinello  infelice  fenza  forza-, 

nardo  feguiva  pur  troppo  così  ; il  vivere^  fenza  difeorfo  , non  avrebbe  mai  morto  un 

fecondo  gli  dettami  umili  della  noftra  fan-  piede,  o formato  un’accento,  fc  l' indefef- 

ta  Legge  fi  filmava  balordaggine,  0 pazzia,  fa  Provvidenza  di  Dio  non  Tavelle  provvi- 

bodie  Zbnflianì  vivere  fi-nphcitax  reputatur , fio  di  amore  nella  Madre,  di  cura  nella  Nu- 

»•  dicano  fatuità/ . Ditemi  per  grazia  • che  trice  ; e fatto  grande  , a quanti  errori  lo 

gran  difficoltà  provererte  voi  mai  a dichu-  fa  mai  foggiacer  T ignoranza  ? a quante^ 

larvi  con  uno  di  quelli  Grandi  della  terra,  cure,  a quante  fatiche  lo  condanna  il  Mon- 
che gonfio  di  fe,  non  capifcc  dentro  fe  fief*  do?  fincnè  da  una  lunga  catena  di  feiagure 

fo,  onde  cerca  pure  di  slargarli  Tempre  più  rtrafcinato  a viva  forza  in  un  fepolcro,  di- 

con  nuove  dignità  , e onori  ; vite  fol  ricca  venga  pafcolo  fetidilfimo  di  vermi  ftomaco- 

4i  pampini , che  non  trova  termine  alle  Tue  fi , e però  fi  pone  ben  giù  fotto , acciò  non 

Ofi. io.  *h**te,  come  del  Popolo  Giudaico  lo  avea-  ammorbi  i viventi . Quello  in  fine  è tutto 

x,  detto  Ofea  Profeta  : vita  frondofa  lfrael  ; T Uomo  , e voi  vedete  , che  non  amplifico 

non  fogià,  fe  v’arrifchierefte  adirgli  chia-  punto  . Unde  fuperbu  homo  ? torna  dunque 

ro.-  Signore  , perdonatemi  » voi  , cne  prò-  a replicare  Bernardo  : Unde  fuptrbtt  homof 

felpate  il  Vegeto  f non  tenete  mica  labuo-  eujur  concepito  culpa , nafte  pana , laborvits , 

na  firada  per  ingrandire  ? bi fogna  umiliar-  jm cefie  moni 

fi  ; falire  tanto  in  alto  è un  metterli  a rom-  Ora  che  queft’  Uomo  , quale  nulla  ha— 

Matb.  picolto  ; qui  fe  txaltaverit  bumiliabttur  , qui  del  fuo  fuori  che  Tifteflfo  nulla  , ed  il  pcc- 

zj.l».  fe  bumiliat  exaJtabitur  ; fieto  quafi  certo  , cato,  con  appetito  di  gloria  a lui  non  do* 

che  vi  nfponderebbe  con  un  fogghigno  vota , che  tale  Agoftino  definì  la  superbia, 

fprcziantc  : Eh  femplicetto  , fitte  ben  voi  ptrverfa  celfituiinit  appepitus  , infolentifca- 

tan- 
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tante  , difprezzi  i minori  , non  degni  gli  tati  ibiutori  di  tabelle  conduceffero  li  In- 
eguali, invidi  i maggiori,  Colo  Itimi  Te  Aef-  perba  Torre  alle  Stelle  ? Subito  Tubilo,  < 

Lucifero  co’  Tuoi  legulei  fermarono  l’ or; 


nuli  _ 

fo  dotto,  nobili , e degno  di  rifpetto  , chi 
pub  (offrirlo  di  buoo’  occhio  ? Certo  niuno 
4egl.  uomini,  apprettò  de’ quali  quanto  più 
ernie  inalzarli  col  Aio  fatto,  tanto  s’abbaf- 
fa  col  vile  concetto,  che  elfi  formano  di  lui, 
odiandolo  come  cofa  moftruofa  , tuttoché^ 
moftrino  di  corteggiarlo  al  di  fuori , oiibilit 
bomìnibus  fuperbi a . Fa  coftui  appunto  come 
il  fumo , dice  Agoftino  » quanto  più  preten- 
de egli  falir’  in  alto  per  ctter  meglio  vedu- 
to, tanto  più  fvanifee  agli  occhi  di  tutti  ; 
fuperbi  quìi  ì qua  fi  fumut , (p  fi  dtì  funt , 
evanefcuot  . 

Sarebbe  però  il  minor  male  , fe  quefti 
mifcrabili  fe  la  prendeflero  folo  cogli  uomi- 
ni * il  peggio  fi  è , che  s’ avanzano  i teme- 
rari a prendercela  ancora  eoa  Dio,  e acia- 
fcun  di  coftoro  può  rinfacciarli  quello,  ebe 
al  Re  di  Tiro  rimproverò  Ezecbiello,  oTy- 
re , tu  iixifii , Dtut  ego  fum , pofuifii  cor  tu - 
um  qua  fi  cor  Ilei  i poiché  non  nconofcendo 
coftoro  rettore  , le  doti,  il  talento, che  han- 
no da  Dio  , fi  fanno  tanti  Dei  di  fe  fletti, 
HxiRi,  Deut  ego  fum  , u Carpandoli  quello, 
che  è di  Dio  , c cosi  volendo  farli  glorioli, 
divengono  infami  ufurpatori  di  ciò  , che.» 
non  è fuo. 

Iddio  folo  ha  quello  di  proprio  , che  co- 
nofcendoli,  quale  egli  è per  fua  propria  vir- 
tù, potentittimo , ncchifsimo,  favifsimo,  e_* 
può , e deve  appetir  la  fua  gloria , con  ne- 
garla giuftamente  ad  ogn’  altro  , €loriam^ 
meam  ultori  non  dolo  ; or  quell’  i Setta  glo- 
ria vuol  rubare  il  fuperbo,che  fi  invamfet, 
come  di  cofa  propria,  per  qualche  dono  di 
Dio,  odi  bellezza,  e talento  , o di  nobil- 
tà. e ricchezze  ; peniate  voi  , che  delitto 
infame  è mai  quello  ? fe  potrà  Dio  tacere, 
o difsi  mula  rio?  eh  che  fubito  fiibito  Dio  li 
fi  oppone,  Dtut  fuperhn  rifiliti  marcando  in 
fronte  quefti  persimi  ladri  col  difonoie  , in 
Vertute  fu a glori  antri  bumihat  , lo  Spirito 
Santo  ; e dove  negli  altri  peccati  Iddio  gli 
gaftiga  a mrfura  , fsr  non  accendi % omnem* 
tram  fuam  , il  Salmifta  , valendoli  per  lo 
più  delle  creature  a punirgli,  pugnabit  cum 
ilio  Orbit  terrarum  cantra  inf<nfau>t\ quando  poi 
fi  tratta  di  fuperbi,  Iddio,  per  mo’  di  dire, 
non  fi  fida  più  d’ alcun  fuo  Mini  Aro  , ma^ 
rinforza  il  proprio  braccio  ad  abbattergli , 
a incenerirgli , a Aernunargli  dal  Mondo, 
fecit  potentiam  in  Ir  ac  bit  fuo  , irfperfit  fuper - 
bot  mente  cordi t f uè  ; e ncH*  iftettò  atto,  che 
efsi  s’inalzano,  Iddio  gli  Sprofonda  al  baf- 
fo , deiectjli  tot  ium  allevarentur  , lo  ditte.» 
per  pratica  il  Profeta . Sì  bene , feggiunge 
Agoftino , mentre  $’  inalzavano,  Dio  gli  ab- 
ballò, nè  meno  affettò  il  tempo, che  fifof- 
fero  inalzati  , mn  alt  ium  olevnti  fuifrent , 
fei  cum  extollerentur  incili  funi,  ipfum  quip- 
pè  extolli , bella  fentenza  d*  Agoftino, ipfum 
juippè  extolli  deiici  eft . Iche?  Afpettò  for- 
te , che  l' Angiek)  ribelle  faliflè  al  Treno 
della  fognata  li»  Afcftà  ? 0 che  gli  fven- 


che 

lucifero  co’  fuoi  feguaci  fermarono  l’ orgo- 
gliofo  penfiero  , fuper  aflra  Dei  coefctnism, 
fimilit  ero  Altìjfimo  i fubito  , che  i figli  di 
Nembrot  metterò  mano  all’opra  , per  efi- 
merfi  gli  uni , e gli  altri  dalla  DivinaGiu- 
rifdizione,  caperuntque  hoc  faceretf òbito  B10 
fé  fvenure  i lorodifegnii  c per  quel  mezzo 
iftettò,  per  cui  pretendevano  nobilitarfi  , fi 
avvilirno  in  eftremo  , càm  extollerentur  de - 
Stài  funt  y perchè  e’  s'  intenda  quanto  fia 
vero  in  pratica  ciò  , che  a fentirli  pare  un 
paradoffo,  che  il  voler  falir  per  fuperbia  è 
un  vero  difeendere  per  viltà , tumore  afeen- 
ieret  veraci  ter  iefeeniert  eft  : Ruperto  Abb. 

Ma  prima  di  fprofondare  i fuperbi , per 
rendergli  anco  ridicoli  al  Mondo*  la  prima 
burla  , che  gli  fa  Iddio  fapete  qual' è?  di 
fargli  divenir  ciechi  , come  pure  lo  fecero 
i Filiftei  al  povero  Sanfone  , che  invanito 
delle  fue  forze  grandi , troppo  fi  fidò  di  fe 
fletto,  nimtrùm  hoc  vi  cium  , dice  S.  Grego- 
rio , quanti*  magie  fatimur , tantò  mìnut  vi- 
ti emù  1 . E farebbe  una  mezza  felicità  tra  le 
lor  difgrazie  per  i fuperbi  , fe  il  Demonio 
fi  contentane  con  loro  del  patto  crudele^, 
che  pretefe  fermare  co’  Galaaditi  l'altiero 
Principe  di  Ammon,  cioè  di  cavare  l’occhio 
deliro  a ciafchcduno  di  loro  * in  hoc  feriam 
vobifeum  faiur  , ut  eruam  omnium  veiirum * 
oc  uhi  iextroe  , ponavtque  voc  opprobrium  »*- 
univerfo  Ifraeh,  il  peggio  fi  è,  che  il  mali- 
gno glie  li  cava  tutti  due  , mercè  che  il 
fuoco  furoofo  della  fuperbia  gli  toglie  tutta 
la  villa  , fuper  ree  Hit  ignit , & non  wierunt 
Solem , il  Salmifta.  Qui  igniti  dice  qui  A- 
goftino,  ignit  fumafut  ; facendo  il  Demonio 
a coftoro  quel  brutto  gioco  , che  fè  l’em- 
pio Giuftmiano  , non  già  il  Legislatore  , al 
fanto  Martire  Felice  Vefcovo  di  Ravenna, 
malveduto  dall'  iniquo  Imperatore  , perchè 
troppo  vedeva  egli  i fuoi  difetti,  egli  cor- 
reggeva i fece  adunque  il  barbaro  arroven- 
tar nella  fiamma  una  ben  grotta  palla  di 
bronzo  , e pollala  dipoi  in  vicinanza  agli 
occhi  del  Santo  lo  coftrinfe  a fittamente  mi- 
rarla, finché  dall’ cccefsivo  calore  disecca- 
te le  pupille  , vi  perdette  con  eftremo  tor- 
mento l’ufo  della  villa  , non  già  la  cogni* 
zione  del  giuflor  cosi  il  Demonio  con  por- 
re a’ fuperbi  davanti  agli  occhi  quel  fover- 
chio  artifiziato  fplendore  dell’  onore  del 
Mondo  , palla  volubile  , che  tutti  aggira.,, 
gli  abbaglia  a poco  a poco  la  villa,  poi  gli 
accieca  del  tutto  : fuperoecidit  ignit , & mn 
l iderunt  Salem . 

Quindi  *01  gli  vedete  prenderli  certi 
puntigli  da  niente  per  un  po'  di  preceden- 
za , per  un  faiuto  non  fattoli  a cafo  li  in- 
quietano unto  , lino  a perdervi  talvolta  • 
la  roba,  e la  vita. 

Difgraziato  Amano  , che  cecità  fatalo 
fu  mai  la  tua,  per  farli  precipitare  affatto  ? 
Era  egli  il  prima  favorito  nella  Corte  di 
Affilerò,  ricco,  potente,  famofo,  epuro, 
fen- 
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Mentite  che  «citi  ! fembrò  alla  fui  fuperbia  re  il  fajuto,  quali  foflero  gravidi  d'uiu  mez- 


»-*«• 


«in  gran  difonorc  ( ciò  che  farebbe  parfoun 
niente  ad  un'  uomo>  di  villi  interi  ) chr_, 
Mardocheo  , uomo  di  bada  Aima,  nonlofa- 
lutafTe  quand'egli,  enttava  in  Palazzo  , e fe 
ne  piccò  poi  tanto»  che  fu  ciufa  a fe  Aedo, 
della  fua  rovina» poiché  machinandoli  la- 
morte,  vi  perfe  egli  e l’onore,  e li  vita., 
appiccato  opprobnofamente  ad  un  legno,  e 
cosi  la  fui  fuperbia  col  tanto  inalarlo , U- 
ieiollo  appefo  per  aria  , come  indegno  del- 
la Terra  , e del  Cielo  , fiftriu  fufomdit 
■iman,  dilse  Innocenzio  Sommo  Pontefice. 

Ma  qucAa,  direte  voi , non  fu  cecità , Al 
natila . o bene  1 e patii  ancora  foao  i fu  per- 
ni , ne  dubitate  ? Se  ne  accorfe  a fuo  fvan- 
taggio.il  Re  Davidde,  allora  che  infuper- 
bitoC.  per  una  raflegna  Generale  delle  futa 
Soldatefche  numerofe  d’un  millione,  e tre- 
ccmomila  uomini  d'arme,  A feordò  dell'Un 
nule  fuo  Aito  di  PaAore,  efenia  riconofce- 
re  il  gran  benefizio  di  Dio  , a’  invanì  , fi 
millantò  delle  fue  grandezze;  ma  gli  fu  fu- 
bitq  addodo  il  Aagello  di  Dio  per  umiliarlo, 
»•  • ftrcmJjSt  autem  eoe  David  ; onde  fu  cofiretto. 

*4’ ,D’  a coalc date,  che  quella  fua  vaniti  era  fiata 
un'efirema  pazzìa,  fluiti  egi  nimu , fi  gon- 
fiò per  la  moltitudine  del  fuo  Popolo!  o 
Dio  l’ abballò  con  fargliene  morire  io  tre 
(òli  giorni  di  peAe  fettantamila  de’ piò  ag- 
guerriti, frntoriui  funi  f-ptuagìnta  mjlliovi - 
ranma;  tant'è  vero  quclche  diceva  il  Crifo- 
fiomo,  che  la  fupeibia  abbada  tanto  l’ Uo- 
mo, che  lo  fa  di  favio  diventar  patto,  fu- 
parila  ira  diteli , ut  aminttt  ix  prudtntibut 
efiutn  vidtatur  ; anzi  fon  tanto  peggiori  de’- 
patti,  quanto,  che  quelli  fon  tali  per  in- 
fermità non  volfuta,  c quefii  da  fe  medefimi 
, fi  fono  eAmti  a bella  pofia  il  bel  lumedclla 
ragione,  funntibui  futa  mi  fedoni  fuptrbt.fr  ijt, 
pai  d natura  fiulti funi:  profegueil  Boccadoro. 

E veramente  fono  cofe  da  ridere  le  lor 
pazzìe,  i lor  concetti,  i lor  fentimenti  : in 
tutte  le  converfaziont  fi  lodano,  fi  efaltano, 
in  tutti  i lor  detti  gli  par  d'aver  partorito 
i una  fen tenta  di  Catone,  tanto  t l’enfafi  con 
cui  la  portano,  fonando  quali  gli  uditori  a 
fargli  plaufo,  e voi  AezG  molte  le  volte  fe- 
coodate  il  lor  genio  per  non  attaccar  difcor- 
die  con  crii,  come  appunto  fareAe  con  un 
mentecatto,  ma  dentro  di  voi  (diete  poi  di- 
re, che  gran  patto  è cofiui  ? fe  ne  prendano 
(patto  gli  Uomini  nel  Jentir  millantare  teo- 
fioco  le  lot  prodette , non  la  cedano  all&— 
bravura  di  Golìa,  al  fafio  di  Nabucco,  alla 
profopopeia  di  faraone , appena  fi  ricorda- 
I".  J,  no,  che  v’è  Dio  fopra  di  loro,  puii  <fi  Do. 
».  minuti  difpreuano  tutti,  tutti  hanno  a vi- 
le come  ignoranti , come  ignobili,  turni  io- 
fpieiendo  farebiunt,  dice  S.  Greg.  g quekhe  ha 
eiù  del  ridicolo,  per  una  ricca  vefie,  per  un 
Bel  pennacchio  al  cappello,  per  una  perrucca 
di  capelli  cavati  da  Cimiteri , fino  per  un 
faro  di  (carpe  più  linde , fe  ne  vanno  cosi 
interi,  così  gonfi  colla  tetta  introoitata , che 
appena  pedono  chinazla  un  poco  per  tende- 


za  Divinità,  come  il  capo  di  Pallide;  pat- 
ti da  catena  coochiude  il  P.  Granata,  io  li- 
bui  nibili  gloriantur,  ut  de  vefie  prtnofafle  ta- 
lli»,  aut  tuitee fluiteti  uifiritio,  de  flavo  c(- 
furie  , de  penati  avium  , ondi  pilla  inflxat  in 
taf tte  leflutU  , fimiltbufput  Bugie  ; fitti  bue 
iloti  a muntiti , ut  aiti  iementiksf 

Confidente  fe  quelli  ciechi,  fe  quefii  pat- 
ti, che  pretendono  d’ufurpargli  la  gloria-, 
può  Dio  mirargli  di  buon’occhio;  lo  lafcio 
penfare  a voi,  che  fdegno  fi  prenderebbe  un 
Re,  fe  doppo  aver  dallo  Aereo  inalzato  un 
(Addito,  e caricatolo  di  benefit), quelli  non 
meno  ingrato,  che  fuperbo,  fi  gloriale  come 
di  cofa  procacciata  dal  fuo  mento,  diciò , che 
fu  mera  liberalità  del  fuo  Sovrano!  Ah  che 
Dio,  etaioi  emulata,  frafe  di  Tertulliano, 
con  queAi  fupcrbacci  fe  la  prende  a fcefa  di 
teda,  troppo  è infame  la  lor  ribellione,  fu. 
ftetit,  dice  Ambrogio,  valuti  fvoJdam  ai- 
verjur  fuperbtum  [tettale  tettameli  ; c fe  rian- 
dcrete  tutti  US.  Scrittura , vedrete  bene  fe 
gli  riufcl  fiaccargli  l'orgoglio,  vidi  impium  P/.)d. 
fuprrexaltatum , potrete  ancor  voi  dire  col  3f- 
Profeta;  madie?  tronfivi ,fr  ette  non  eroi, 
un  Faraone  fommerfo  nell'  Eritreo , un  Go  )o. 

Ila  atterrato  da  un.  ragazzo , un  Sennache- 
nbbè.  un  Nicànore,  un'  Antioco  morti  op- 
probriofamente , perchè  troppo  fi  millanta- 
rono della  lor  pofTanza  ; un  trabucco , uno 
Affalonnc  famelici  d'inchini,  e fitibondi  di 
adorazioni,  l' uno  abbacato  a vivere  da  beftia 
curvo  per  terra,  l' altro  fofpefo  in  aria  dal- 
l’albagia de'  fuoi  capelli  ad  una  Quercia,  che 
fu  l' mfame  fila  forca  , vidi , mde  tmptum  fu- 
perexo'tatum  , fr  trattivi,  frecce  non  trali 
ah  fuggite  Critìiani  miei  cari,  fuggite  ogni 
ombra  di  fuperbia  tanto  odiata  dagli  Uomi- 
ni, e tanto  giufiamente  perfeguitata  da  Dio, 

U quale  fi.come  è radice  d’ogni  misfatto, 
così  è principio  d'ogni  rovina,  fuperbia  fieut 
efl  erigo  omnium  crimtnum  , ita  efi  ruina  C un- 
ti tr  uni  vtrtulum . S.  IfidorO. 

Ma  Padre,  direte  voi,  tutti  codcfii  fono 
belli  efempj  de*  ferali  trafratfi.  tal  fiadi  lo- 
to , e della  lor  cagione  a noi  frattanto  non 
miriamo  tante  rovine  ; chf  cerca  di  farfi  - ' 4 
grande  nel  fecolo  col  procacciarli  onori , e 
gradi  anco  non  meritati , col  farfi  ftunarej 
ancora  col  mezzo  delle  foverchieiìe,  alla  fine 
è poi  grande,  e fi  gode  in  pace  le  fue  gran- 
dette, queftì  fono  gli  entrimi  nelle  Corti, 
gli  arbitri  nelle  digerente,  gli  ftimati.i ri- 
veriti dii  Inonda,  a' quali  vogliali,  o non- 
vogliali  conviene  far  di  berretta, 

Adagio , Uditori  miei  cari , andiamo  ada- 
gio di  grazia  in  materia  sì  delicata , accioc- 
ché non  refiiamo  noi  ancora  delufi  dall’ap-  V. 
parente , che  ingannano  pur  tanti . Anco  I- 
faia,  fapete , pati  una  «mifo  tentazione-), 
putire  via  impiorum  profpeeatttti  bevi  efi  OM-  . ■ ( 

tubar,  fui  pravarieantur , fr  ini  fui  agum  ? I ' 

Sciocco,  gli  rifpofe  il  Signore,  A imi  forfè 
gran  fortuna  di  quegli  ammali  ben  pafeiuti, 
che  fi  mantengono  con  unto  rifervo  per  far 

car- 
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carne  da  macello?  or  Tappi  % che  così  fo  io* 
còftoro,  gli  dò  biada  in  abbondanza  per  far- 
ne pili  notabile  tempio;  Te  così  è mio  Si- 
gnore, Toggiunfe  Tubilo  Ifaia,  mi  difdiro, 
mi  difdico,  non  è,  che  uri  mifero  flato  quei 
7<r.u .«.deTuperbi,  congrega  eoi  quaji  gregem  ad  vi- 
* * '**  dimani,  & faerifica  eoi  in  dir  ocei/ùnit i anco 

at)avio'Je  turbò  la  mente  un  tal  noiofo  pen- 
derò, quando  rimirò  la  felicità  de’ Tuperbi, 
Pfqi.i.pacem  peccatorum  videnr , di  quegli  appunto, 
Pf.Tt.6.  che  ttnuit  tot  fuperbia . Fu  di  predo  poco  me- 
Pf 7i.  no , che  a fcandolezzarfene  con  Dio,  ergofi- 
i j.  rie  caufa  juflifìcavi  cor  menni  ; inzi  affannato 
da  quello  trillo  pcnficio  s'addormentò,  ed 
ecco  gli  fi  rapprefenta  alla  fantasìa,  (che  al- 
lora più  veglia,  quando  più  dotine)  una  ric- 
ca, e feftou  compar  fa  , quale  appunto  co- 
fluroaG  helrìngreffo  folenne  di  qualche  Mo- 
narca; che  nobile,  che  sfarzofo  corteggio  di 
*aggi,  di  Servitori,  di  Cavalli,  tutu  rico- 
perti a livrea  di  color  cangiante,  inteffuta 
d’oro,  e ricamata  d’argento?  ebe  vaga  or- 
dinanza di  Cavalieri,  di  Dame,  di  Cortigia- 
ni vediti  alla  grande  ! tra  quell'  aria  ambi- 
ziofa  non  rifuonano,  che  voci  di  giubbilo, 
d'acclamazioni,  di  vivi;  cd eccovi  nel  mei- 
zo  del  corteggio  veilito  a tutta  gala  un  non 
iò  qual  Signore,  che  fovra  Cocchio  lumino- 
fo,  in  cui  fanno  a gara  la  luce  del  giorno, 
e lo  Tplendor  delle  gemme,  poita  in  trion- 
fo l’alterigia,  rifeuotendo  frattanto  in  tri- 
buto gl’inchini  più  profondi  da’ Popoli  adu- 
latori, cd  o quanto  vi  fi  trattenne  a vagheg- 
giarlo non  Tenza  invidia  il  buon  Davidde/ 
parevagli , che  patfaflcro  lk  ore , e l' ore  in_i 
sì  bella  feda,  quando  veramente  il  tutto 
ieguiva  in  pochi  indanti  fantadici;  Te  non, 
che  ritoflo  non  sò  come  dal  Tonno,  ed  aper- 
ti gli  occhi,  gira  d’intorno  la  vida,  e fi  ac- 
corge, che  il  tutto  è fparito,  anzi  non  era 
flato,  che  una  bella  apparenza,  un  bel  fogno, 
e nulla  più,  quindi  riflettendo  con  più  fa- 
viezza  aqueU'anguflia,  cheflringcva  poc’an- 
zi il  Tuo  cuore  (opra  la  Divina  Provviden- 
za; ah!  per  verità,  efclamò,  tutte  Tono  co- 
ll le  grandezze  de’ Tuperbi , fogni , che  paf- 
fano,  apparente,  che  non  durano,  velutfom • 
Tf.q t.  mum  furgentium  Domine  imaginem  if forum- 
*0.  ad  nibilum  rediger . 

E non  v’  è dubbio,  diletti  (fimi  , non.- 
v’è  dubbio,  che  la  cofa  palla  così,  con  tut- 
to, che  gli  occhi  di  carne  ci  faccino  pare- 
re il  contrario,  quella  grandezza,  che  a noi, 
fembra  sì  (labile,  corre,  vola  al  precipizio 
d'una  eterna,  éd  anco  temporale  umiliazio- 
ne , e fegue  a noi , corbe  a chi  mira  di  paf- 
faggta  il  Sole,  che  per  quanto  a lui  paiiu, 
ch’ei  ftia  fermo,  trafeoire  egli  però  ad  ogni 
ora  centinaia,  e centinaia  di  miglia,  cd  a 
pasfi  frettolofi  s’avvicina  all*  Occafo;  eh 
%.  Tetri  che  non  tardai  Dominut , come  diceva  S Pie- 
3. 9.  tro , nò  , che  non  tarda  ad  abbaffare  quelli 
Tuperbi  , ma  perchè  i giorni  di  Dio  Tono 
aliai  più  lunghi  de'noftri,  per  queflo  vi 
paion’anni  , cd  anni  quelli  , che  non  Toil- 
che  poche  ore  , meli*  nini  ante  oculoi  tuotiz 
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tanquam  die/  b- firma  y qua  prateria  ; foche  Pf. 89.4 
un  po’  po’  di  felicità  fognata  a quefle  tede 
(ir gag I iole  , a quedi  cedri  Tuperbi  , e poi 
l’ abbaiamento  a terra,  e poi  la  rovina  to- 
tale della  lor  grandezza  , della  loro  iattan- 
za, (sT  eonfringet  Dominiti  ctdrot  libarti , & Pfit.f 
umminuet  car . 

Ed  0 folle  in  piacer  di  Dio  , che  tante^ 

Cafc , che  tante  Famiglie  un  tempo  fa  glo- 
riole , ma  Tuperbe,  cd  ora  fi  veggono  umi- 
liate a fondo  , e quali  annientate,  non  pro- 
vaffero  in  pratica  la  verità  di  queflo  fattoi 
e poi  fi  dice  , la  perdita  di  quella  lite,  l’ac- 
cidente di  quel  fallimento  tu  la  rovina  di 
quella  Cafa  ; eh  appunto  : dite  piuttoflo  , 
e ditele  meglio  : Iddio  , Iddio  , zelante.» 
dcll’onor  Tuo  non  ha  pofsuto  più  foffrire^ 
la  troppa  baldanza  della  loro  alterigia  , e 
però  gli  ha  sbarbati  (in  dalle  radici  , acciò 
mai  più  ripulluli  la  lor  fuperbia  , feda  fu - 
perborum  defiruxit  Deut , lo  dlfse  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzio,  fr  radice t gentìum  fu - 
perbarum  arefecit  Dominut , e fi  conofca,  che 
non  fallirono  mai  gli  asfioini  di  Crifto,  qui  Luc.ia, 
fe  exalt at  bumUiabitur . 

All’ incanirò  poi  un  vero  umile,  che  co- 
nofecndo  il  fuo  nulla,  vede,  che  tutto  quel 
che  ha,  tutto  è dono  del  Ciclo  non  mai  me- 
ritato, onde  ravviandoli  Tempre  più  pecca- 
tore, e però  indegno  di  fovrallare  a veruno, 
onora  tutti,  tutti  nfpetta,  e crede  tutti  me-  .» 
gliori  di  fc,  occupandoli  quanto  può  in  rin-  a» 
graziare  il  fuo  Dio , e fervirlo , chiedendo 
con  femplicità  i Divini  aiuti  necefsari  allo 
Tue  ben  conofciute  debolezze , e fe  qualche 
cofa  è in  lui  di  nobiltà,  talento,  dottrina, 

0 ricchezze  , di  tutto  rende  Tubilo  l'ufura— ; 
della  gloria  al  Padrone,  Tenza  ntenerfeneun' 
atomo  folo  per  fe , dicendo  con  l’  Apoflolo , t.Tim* 
foli  Deo  bona , (f  gloria  ; O quello  fi  rapifee  x 
il  cuore  di  Dio,  e come  volete,  che  non  1*  * 
ami?  che  non  l’ ingrandita?  che  era  il  fe- 
condo punto,  fe  coflui  coll’  umile,  e man- 
sueto ìlio  tratto  ruba  anco  gli  affetti  degli' 
Uomini?  burnii  1 a te  in  omnibus  dice  lo  Spi*  ’£eejj  • 
rito  Santo  , & inventa  grati  am  cor  am  Dtot  x0<  '* 
(y  bomimbut . •? 

O fia  perchè  le  Divine  grazie  fi  aitami* 
gitano  ali’ acque , font  aqua  viva , lo  diffe  lo 
Sparito  Santo  ; e quelle  per  naturale  iftinto 
corrono  Tempre  in  abbondanza  a luoghi  piò 
basii , qui  emù  tir  foniti  in  convslhbut , dice  5* 
il  Profeta;  olia  perchè  l'umiltà  5' aitami  IO> 
glia  alla  cenere,  loquar  ad  Dominum  mrum , Gen, i$, 
còm  firn  fulvi r , é»  rihit  ; diceva  Abramo  17. 
nell' umile  conofcimento  di  fe  ileffo;  e que- 
lla al  contrario  del  vento  della  fuperbia,  che  £ 
lo  difpcr de,  copre,  e mantiene  il  fuoco  del-. 
l’amor  di  Dio,  e con  l'amor  di  Dio  tuttofi 
le  virtù,  Itumilitat  conftrvatrix , <£•  cufloteH 
omnium  virtutum , lo  diffe  Girolamo. 

Comunque  fi. fia,  Dio  riguarda  gli  umili* 
dj  troppo  buon  genio , coinè  quelli  , che^ 
camminano  in  verità,  conofcendofi  per  utu. 
bel  nulla  f come  veramente  lo  fono  ; ed  ef- 
fe non  può  fe  non  amare  la  verità, 
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, etpìm  verìtatem  dii  ex  i fi i , e però  non  può  a_ 
.meno  di  non  ingrandirgli  , di  non  esaltar- 
gli, fino  ad  efTer  quelli  il  Trono  della  fua  Di- 
vinità medeh mi  %excclfut  et  Domine , diceva 
Ago /lino,  [ed  burnite/  corde  funi  fede/  tu*  ; c 
J’ha  promelTo , e l' ha  fatto. 

Efaltò  ben’ egli  il  fuo  Abramo  con  pro- 
fperità , con  grandezze,  e con  quella  nobile 
etibizione,  facum  te  in  gente m magnam9  lo 
fc  Padre  di  tutti  i credenti  , ma  Sapete  voi 
quando,  dice  S.Bafilio?  quando  egli,  com’io 
.v’accennava  poc’anzi  ,s*  umiliò  davanti  ai 
Signore  , chiamandoli  polvere  , e cenerò; 
quando  Abraham  fuo  illud  fermoni  mtexuit  , 
fum  pulvit  , fjr  ci  ni/  9 fune  natura  conditi  3 - 
nem  cft  merito  fupergrcjìu/ . E Saulle  , non  fi 
meritò  un  Regno  con  quell’  umile  prote- 
ila , ego  fum  de  minima  tribù  Ifrael  > Non^ 
avefs’  egli  cangiato  frafe  coll’  insuperbirli 
eh’ ci  fece , che  Dio  lo  averebbe  anco  eter- 
nato nel  Soglio.  Tutta  poi  la  fortezza  di  Da- 
vide, colla  quale  ancor  giovinetto  ftrozzò  i 
Leoui , uccilc  gli  Orli,  atterrò  fino  i Gigan- 
ti, tutta  , non.  ne  dubitate  , dice  S.  Grego- 
rio, fu  dono  concelfoli  da  Dio  in  remunera- 
zione della  fua  grande  yimWtl  % fortem  fc  bu- 
militate  fervabat . Dio  buono!  E nella  nuo- 
va legge  v'è  egli  grandezza,  che  agguagli 
quella  degli  umili  fervi  delS  gnorc?  lo  ve- 
dete , Dilettiffimi  , fino  cogli  occhi  proprj 
i Principi  , i Regi , gl'imperatori  , fino  i 
.Sommi  Pontefici  nanno  a gran  pregio  di 
venerare  un  lacero  Braccio  J‘un  povero  Fra- 
ticello, pezzente,  fcalzo  , quale  fu  l’umile 
S.  Francefco , benché  ciò  fia  un  bel  nulla^, 
rispetto  alio  fmifurato  onore,  ch'ei  gode  in 
ParadiSo  avanti  i milioni  degli  Angioli, 
tranci feu/  pauper , & burniti/  , Calum  dive/ 
ingreditur  , bymntz  catiftibut  bonoratur , canta 
di  lui  S.  Chiefa,  mercè  che  gli  umili,  al  di- 
re di  S.  Bernardo,  Sono  come  la  Scala  di  Gia- 
cobbe, con  un’eftremità  toccano  terra, ab- 
bacandoli fleti’ utnile  cognizione  di  loro  Bef- 
fi, ma  coll’altra  non  riconoScooo  altro  ter- 
mine , che  Dio  , a cui  s’appoggiano  , bac 
onim  fcaln  eum  altera  fui  parte  terram  con - 
tingat , De  a m j ibi  innixum  babet  , ftc  burnii// 

£ò  fr  prof  un  di  ut  dettdunt , tà  alti  in  furgtmt  ; 

io  come  le  acque*  dice  il  Crifoftomo, per 
farle  prù  Salire  m alto  T unico  mezzo  è far- 
le prima  Scendere  al  prefondo  , aqua  tanti 
altiù/  afcenditt  quanto  UlafH  equi  pìatn  a dima 
deduxerit , ita  bumitita/. 

Che  dite  dunque,  mici  CriBiani,  che  con- 
tbiudetc?  L’Umiltà  , e la  Superbia  fono 
come  due  Stadere,  che  bilanciano  il  cuorno- 
itr* , fc  v*  alzate  in  una  colla  Superbia  , fi 
Sprofonda  fubito  il  voflro  onore  fino  all’In- 
femo  » ft  v’abbalTate  ndttaltra  coU'Unvil- 
tà , voi  v'  inatte  colle  vere  grandezze.» 
fino  al  Cielo  ; «leggete  qual  delle  due  Bi- 
lance piò  v’ aggrada  , che  Ba  «n  mano  vow 
Hra,  ma  avvertite  tene  di  non  edere  un  di 
coloro  , de'  quali  diceva  II  SalmiBa  , clie_# 

, prendono  sbaglio  nelle  bilance  , nundm» 
gufiti  bmirmm  in  Jiateru  j del  reto  , vcn 


gliafi  , o non  vogliali  , farà  Sempre  vero 
qQcl , che  difTe  con  tanta  franchezza  il  Sal- 
vator del  Mondo  : qui  fe  exaltaverit  burnì- 
I ubi  tur , qui  fe  bumiliaverit  exaltabitur. 

SECONDA  PARTE. 

Dunque,  direte  voi , fe  la  cofa  Ba  così, 
come  aviamo  intefo , che  l’Umiltà  fia 
tanto  neceflaria  per  arrivare  a quell’ altez- 
za di  poBo,  che  è l’eterna  felicità,  cd  anco 
ulora  la  temporale  , come  dunque  la  faran- 
no coloro  , che  per  la  qualità  del  lor  poBo 
devono  vefiire  alla  grande  , con  pcrrucchc, 
con  fervitù , con  fu  ìli  ego  ? 

Signori  miei , che  volete  , eh’  io  vi  ri- 
sponda? Io  non  potfo  non  confefTarvi , che 
tanta  apparenza  di  fumo  non  dia  qualche.» 
fofpetto  di  fumo  di  fuperbia  colà  dentro 
del  cuore  ; ma  pure,  io  voglio  camminare 
con  voi  di  fermamente,  nè  pretendo  d’ im- 
pedirvi, «he  non  vefliate  da  quel  che  liete, 
purché  il  Cittadino  non  voglia  farla  da  Ca- 
valiere , il  Cavaliere  da  Principe , e la  Da- 
ma da  Principefsa  ; lo  fo  ancor’io  quel  di 
Ambrogio  , che  non  Ila  il  male  nell’  cfser 
faculto(o  , ma  nel  mal’  ufo  di  infuperbirfi 
colle  facoltà  , non  in  facultatibut  erimen  ha - 
rere , frd  in  Ut.  q“i  uti  nefetant  faculia:,bui  \ 
però  godetevi  pure  le  voftre  grandezze.#, 
trattatevi  con  nfpctto  , mantenete  il  voiho 
pollo,  me.nc  contento.  Ma  avvertite  bene, 
che  per  quell’ [ftcfso , che  liete  palio  più  in 
alto,  avete  ancora  maggior  Bifògno  di  fl*- 
rc  pip  guardingo  fopr^  di  voi;  come  colui, 
thè  pulsa  una  gran  fiumara  fopra  un*  alto, 
e Brettilfimo  ponte,  guardate  bene  , che  le 
vertigini  dell*  albagia  non  vi  facciano  girar 
la  tetta , e cadere  a bafso  : perciò  valetevi 
dell’  avvita  deHo  Spirito  Santo  , e tenetelo 
ben^a  mente,  che  vi  fervirà  d’un  grande^ 

Sgio  per  non  precipitarti  dalle  voftre 
: ; quanto  major  et • , bltmilia  te  in* 
omnikut  ; burnita  re,  col  ricordarvi,  chele 
voBre  ricchezze  ,,la  voBra  grandezza  , il 
w>{trp  talento  é tutto  dono  di  Dio  , che^ 
ogn’  altra  perfona  ne  farla  Bata  più  degn? 
di  voi,  però  ringraziatelo  ton  umiltà  ; bu~ 
miti a te , nel  conolcerc  , che  U nobiltà  v*  è 
Bata  coneeffa  da  Dio  per  fptotte  ~x  cammi- 
nar virmofamente  anco  più  degli  altri, e^ 
noo'per  incentivo  di  fprezzare  gli  eguali, e 
Soverchiare  gl’ inferiori  ; burniti a te  nel  ri- 
spettare Iddio  , e i Suoi  Tempj  , che  noiL- 
diftice  mica  alLa  nobiltà  de’  nataci  il 
gare  ambi  le  ginocchia  in  Chiefa  al  Gra nJ 
Monarca  de’  Secoli , «ver*  a pregiò  o™*2- 
re  i fooi  MiniBri , .imitando  il  g*an.  Coitane 
tmp  , quale  ritrovandoli  al  Concilio  Nice-. 
no , e introdotto  nel  Gran  Salone  tra  quel 
nnmerota  ftuolo  di  Vefdovi  , non  volle  mai  > 
porli  « Cedere  tenori  prima  pmgato  , eri- 
pregato,  ed  allora  fi  (celie  il  tedilepiO  baffo 
di  tutti , e pure  egli  era  Imperatore  del 
Mondo  i aggiugneodo  all'  Imperiai  fui  Co- 
pan,  con  quello  umile  atto  eroico  una  nuo-J 
P v» 
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- va  gemmi,  è ìafeiando  a’pofteri  queftopiù  recole  unàt  venerit.  Umiliamoci  pur  tutti , 

thè  reale  in  legna  mento  , che  1’  umiltà  Cri-  che  tutti  ne  aviamo  (ufficiente  occationc,  e 

Aiana  accrefce  la  nobiltà,  non  la  toglie.  c'importa  troppo  il  farlo,  dice  l'Apoftolo* 

Che  fe  non  la  chiarezza  del  fangue  , mi  ' bumtliamini  fub  punti  wanm  Dei  , ut  vu 
la  fortuna  ( a noitro  hio’  di  dire  ) v’  ha_,  exaltet  in  tempore  vifitationir. 


collocato  iti  alto  * anco  allora  quanti  major 
et  , burniti  à te  in  omnibur  , ed  il  modo  ve 
. i’iufegnerà  Vvillcgifo  Arcivefcovo , e Prin- 
cipe Elettorale  di  Magonza  , il  quale  nato 
di  baififfima  ftirpe,  figlio  d’ un  povero  Car- 
rozziere, fu  fublimato  per  la  fua  virtù  a po- 
Ao  si  cofpicuo  , ma  per  paura  di  non  inva- 
nirli avea  I’  umile  Prelato  a lettere  ben  ton- 
de fatto  incidere  nella  fua  Lettiera  queffe^ 
parole  ; Vigile/  ifi  recole  un  de  veneri  t ; Ricor- 
. dati  da  tht  taffettà  tu  fei  venuto  , però 
non  ti  infuperbire,  anzi  per  acerete’ al  fud 
intelletto  himoli  da  umiliarti  anco  più  % 
a^ea  in  luogo  di  ornamenti  fatte  appender 
nella  fua  Camera  alcune  ruote  tolte  dalla^ 
Bottega  di  fuo  Padre , acciocché  con  fiienzio 
loquace  gli  rammentati  ero  del  continuo,  eh* 
egli  era  tiglio  d’  un  bafso  artefice , e da  oue- 
ito  atto  d*  umiltà  si  degna  nacque  nella-* 
Chic  là  di  Magonza  il  coffume  di  porre  nel 
pubblico  Stendardo  per  ihiegna  dipinte  le.» 
Ruote  i or*  il  medctioio  dite  voi  a voi  tteflì  ; 


Cari  miei  Criftiam»  l’umiliarti  nonéfert- 
plice  contiglio,  che  polla  tralafciarti  fenza_ 
gran  danno  \ è tanto  importante  , quant’  è 
la  voflra  eterna  falute  ; imperciocché  , in- 
tendetemi bene  , 1*  umiltà  non  folo  vi  fari 
Arada  a divenir  gran  Principi  nella  gloria, 
ma  v*  é di  più  , che  fenza  di  efsa , per  voto 
comune  di  tutti  i SS.  Padri  , é imponìbile. 
Signori  sì  , è affatto  imponìbile  il  falvarfi 
fenza  umiltà , come  è imponibile  il  fabbri- 
car’ una  Nave  fenza  chiodi  , che  leghino  le 
fue  tavole  afTìeme  unite  ; il  parere  non  è 
mio  , è di  S.  Dorotco  ; ex  omnium  Fatrum - 
fententia  ( dice  il  Santo  ) imponibile  eli  ani - 
mam  falvari  abfque  bumilitate  , ut  navinc. 
fine  elavit  edificar! . O vedete  fe  è negozio 
da  traforarti  il  fuggir  la  fuperbia,  che  può 
fprofondarci  tino  all*  Inferno  ; V acquiftarc 
con  ogni  Audio  la  fanta  umiltà  > che  può 
inalzarci  tino  al  Paradifo,  per  vivere  ivi 
eternamente  Grandi.  Dio  ve  lo  conceda. 


DOMENICA  DELLA  NATIVITÀ’ 

DEL  SIGNORE. 

Immetti  infanto»  panntt  innjulutum , C5*  pojitum  in  prafepio. 
j ^ S.Luca  nel  corr.  Vangelo. 

Ubi  funint  duo  , *vet  tret  congregati  in  nomine  meo, 
in  medio  eorum  fum.  Math.  1 8.  20. 

7 

A t6  OMENTO. 

Per  falvarfi  c un  gran  mezzo  la  Divina  Prefenza;  Chi  tie  tra- 
. fcuraT  cfcrcizio , raoftra  dì  non  curarli  della  falute. 

- ■ ■-  ilyAi  w*-  ts  ' i . . . i . . '■ 

DISCORSO  V. 

' t-  :t::v  -,  , ; 4 j,  ..  t*”V»  •:  v 


i Ot lunati  Ebrei,  fe  avcfseró  là. 
’ puro  caciofcet  la  ior  fortuna, 
e valertene  - Quaranti  anni 
camminatoti'  efli  per  luoghi 

, deferii  <1  oppo  la  lor  prodigio. 

£>  liberazione  dalla  Ichravitii 
d’Egitto,  eandptri  tulle  buccia  deli'  mftan. 
cibile  Divina  Provvidenza  , e palei  un  a— 
fpelé  di  oiinuslLCorì  tìrepitofi,  che  Ileo  al 
A d'oggi  tendono  impegnata  la  maraviglia, 
e lo  fiupore  di  chi  gli  alcoli  a . Per  ano!» 

Ita  rii  nel  cuduìzo  > c giunger  fienai  all** 


'j  : j 

Terra  profncITa  non  abbifognavanogli  Ebrei 
di  Guida,  poiché' una  prodigiofa  Colonna— 
rivedila,  il  gioto»  dalli  candidezza  d'uni— 
Nuvola,  e la  notte  dallo  fplendore  raggiali* 
te  del  fuoco  gli  faceva  la  Arada  . Ma  fup* 
ponete  , che  al  /olito  caparbi  gli  Ebrei  non 
avefseio  voluta  rimirare  quella  miAeriofa— ' 
Colonna,  ma  a Capriccio,  c come  fuol  dirli! 
adocchi  chiuliiavefiero  voluto  profegui re 
il  fuo  .viaggio  , di  «chi  ù farebbero  poniti 
legnare  , le  a i precipizi  delle  balze,  o le-  . > . 
tfùit  de*  «ernia  , o le  correnti  delie  Su» 

ma- 
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mare  più  grafie  gli  avcfsero  ridotti  a ma-  dcte  , chi  ve  lo  conferva  ad  ogni  momento? 

■ifefto  rifehio  di  perderli?  Non  v’ha  dub-  Sapete  di  chi  /la  fattura  queftoSole,  che  vi 

kio,  che  folo  di  le  , come  di  fe  medelimi  illumina  , quella  Terra  , che  vi  foftiene_», 

poflon  lagnarli  di  prefente  , fe  rimangono  quell* -Aria,  che  vi  dà  ilrefpiro?  Io  parlo 

in  tenebre  dannofidme  , quando  col  folo  pure  a gente,  che  ha  fior  di  difcorfora re- 

Jncomodarlì  alquanto  poteano  rimirar  pre-  fta!  Non  parlo  già  a que'capifvcntati,  che 

• fente  quel  Bambino,  che  colla  famadiMef-  vivendo  a banderuola  , filmavano  il  tutto 

fia  , diceafi  pubicamente  nato  nelle  vici-  fatto  a cafo  ; e fe  parlo  a gente  fenfatiffi- 

aanicdi  GcrofoJima . Ah  confettiamola  giu-  ma  , come  voi  tutte  Cete,  non  occorre, eh* 

■fla;  chi  v*  è tra  di  noi , che  non  fappia^  io  vi  ripeta  efler  tutto  quello  dono  fpecia- 

efler’  il  viver  noftro  un  continuo  peliegri-  litfìmo  d’iddio, negato  a tanti  milioni  d*uo- 

naggio  alla  Terra  promelTa  per  una  Brada  mini  potabili , che  mai  faranno  , e conceflb 

attorniata  da’ precipizi,  e circondata  dalle-  a noi  foli  da  quella  mano  benigna  , che  ci 

ri  nemici.  Il  folo  mirar  Gesù  noftra  guida,  creò,  c da  cui  liamo  cosi  dipendenti  incigni 

che  ci  precede  prefenzialroente  non  folo  noftro  moto  vitale  , che  fc  ella  per  un  lolo 

nella  nube  del  Santifs. Sagramento,  ne  fo-  momento  (avvertite  bene,  quoftoè  il  fenfo 

lo  può  ritrovarli  Bambino  in  una  Stalla..,  di  tutte  le  Scuole  ) fe  per  un  momento  folo 

ma  da  per  tutto,  in  tutti  i luoghi,  in  tut-  la  Divina  mano  lafciatTe  di  reggerci  , e ci 

ti  i tempi,  di  giorno  , e di  notte  polliamo  abbandonale,  in  quel  momento  irle  Ilo  ed  io, 

rimirarlo  a forra  d’ infuocati  affetti , ftando  e voi,  tutti  aflìeme  torneremo  al  noftroan- 

egli  Tempre  in  mezzo  di  noi  per  trarci  da-,  tico  bei  nulla,  come  baleno  d’  Eftate  , eh* 

ogni  pericolo,  purché  femore  lo  rimiriamo  muore  col  nafeere,  o nebbia  d*  Inverno,  che 

prefente,  e non  fi  fa  ? Bisognerà  conehiu  fi  dilegua  ad  un  foffio-  inteliige  , dicea  l’E«* 

derc,  che  quanto  è necetfario  1’  eferemo  mifs.  Ulna  eftt  totum  , cuiut  terra  premio  fu- 

della  Divina  prefenza  per  falvarfi  , altret-  fiinerie , ewut  sere  pnfeerie  , eusut  luce  , <r 

tanto  non  ama  la  propria  falutc  chi  lo  tra-  famuli  Sole  perfruerir  : homi!,  de  Symb. 

feura.  Ponderate  le  è vero  ciò  , eh*  io  vi  Oras’iovi  dicellì , che  è debito  ben  tiretto  di 
dico  in  quell’oggi.  gratitudine  il  ricordarvi  di  Dio,  almeno  in 

Bifogna  , fb’io  mi  dichiari  bene  a bel  quel  tempo,  in  cui  egli  fta  facendovi  qual- 

principio,  poiché  non  vorrei , che  alcun  di  che  gran  benefizio;  che  cofa  ve  ne  parreb- 

voi  fi  perfuadefTc  , che  nel  proporre  Itami-  be?  vi  Sembrerebbe  quella  un'opera  di  fu- 
ne l’obbligo  precifo  di  tener  viva  in  noi  la  per  erogazione  da  Claustrali , o pure  un’  ob- 

Divina  prefenza  , io  pretende!!:  un  punto  bligo  precifo  per  chiunque  riceve  attuai* 

di  perfezione  Mooaftica  , o di  nflcrvanza  mente  favori?  Certo  Ila,  che  non  giudì- 

Xremitica,  onde  mi  fi  getta  fle  in  faccia,  che  cherefte  mai  pretensone  troppo  rigorofa 

quefte  non  fon  materie  da  fecolari  , inrer-  quella  del  voitro  Sovrano,  fe  v’  imponclTe.» 

nati  nelle  faccende  , «preoccupati  da’ ne  Parerlo  fingolarmente  a memoria  , almeno 

gozj  ; lo  fo;  e l’ho  pianto  più  -olle  ancor’  in  quello  Spazio  d ora  , in  cui  egli  Uà  ieg- 

10,  che  oggimai  fiam  giunti  a tanta  fred*  gendo  , e poi  fofenvendo  di  proprio  pugno 

dezza  di  fpirito,  che  Difogna  chieder  poco  quel  Memoriale  , che  giungefte  a ^tergerli 

da’  Criftiani,  per  ottener’ anco  meno;  edove  con  tanti  denti  , per  ottener  quella  carica, 

in  tutte  le  arti , e feienze,  ognun  pretende  fofpirata  più  , che  non  fi  Giacobbe  la  fui 

arrivare  al  perfetto,  anzi  di  fuperare  anco  Rachele  , e non  mai  ottenuta  ; alla  fine  il 

nella  perfezione  iftefla  il  compagno , e ciò  ricordarli  del  benefattore  é il  prezzo  più 

per  un  po’ di  vento  di  vanagloria, che  palla;  infimo,  che  polla  chiederli  per  un  benefizio, 

nell’  arte  poi  di  falvar  1*  anima,  chiamata  perche  è il  più  facHe  a sbordarli  fenz'aggra- 

Xue.io  ^ Salvatore  l'unica  cofa  neceflaria  , porrò  vio  , qui  meminit  fine  impettito  grat ut  e/l t 

’ ' unum  efi  netefiarium ; che  importa  non  me-  direbbe  il  Morale;  ma  fe  è cosi,  nonvede- 

• * no,  che  un’  eternità  di  vera  gloria  , tutto  te  voi  dove  va  a parare  la  conseguenza?  ed 
che  il  Vangelo  c*  incalzi  di  tener  dietro  al  è,  che  in  ogni  momento  ci  corre  l'obbligo 

Matti,  più  perfetto,  efiote  perfetti  fieut,  & pater  ve-  ftrettifliroo  di  ricordarci  del  noftro  buon., 

|S.  Jìer  cale  flit . Pare  un’eresìa  il  pretender  da'  Dio  , perchè  in  ogni  momento  riceviamo 

fecolari,  e forfè  anco  da  quei , che  fon  più  da  lui  un  fegnalatiliìmo  favore  , quale  è la 

thè  fecolari  , qualche  perfezione  , ballando  vita,  che  godiamo  , teforo  il  più  ftitnabile 

loro  una  certa  olfervanza  a mezz'aria  , che  di  tutti  i tefori  del  Mondo  ; quella  non  è 

fc*  più  del  Gentile  , che  del  Criftiano  ; fo  mia  illazione  , che  forfè  vi  potrebbe  parer 

tutto,  e mi  dichiaro,  che  fecondando  fofpetta,  è di  due  gran  Dottori , eduegran 

la  cornane  debolezza  , io  non  intendo  par-  Santi  della  Chiefa  Ambrogio  , e Bernardo; 

larvi  fiamme  di  maflìme  di  perfezione  Apo-  fina  nullttm  efi  mementum  , quo  homo  netL.- 

ftolica;  quando  vi  parlo  della  Divina  pre^  utaiur  , ffsr  fruatur  Dei  bomtate  , & miferi • 

I.  fenza , parlo  d*un  requifito , per  effer’anco,  miti , fìc  nullttm  iebet  effe  momentum  , quo 

come  dicevate , mezzo  Criftiano , e Criftia-  oum  prffentem  non  babrat  in  memoria  , onde 

no  fecolare  , nè  pretendo , che  me  lo  ere-  ne  Segue  anco  legittimamente,  che  nel  tirar 

diate , s' io  non  lo  provo  ad  evidenza.  Im-  la  fera  l'efame  di  cofcienza,  come  dovereb- 

perciocchè  ditemi  un  poco  , fapete  voi  da  be  fare  ogni  buon  Criftiano  prima  d’andare 

feano  chi  v’ha  dato  codefU  effert  ,ch«ga-  * a ripofo  , per  ricooofccrc  • lo  fcapito,  o il 
. D x gua* 
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guadagno  degl’  inleie/fi  dell’  anima  , cho  feendo  poi  il  pericolo,  Ta  che  al  pari  crefee 
ioli  importano,  dovremmo  tra  gli  altri  de-  in  lui  l'obbligazione  di  attendervi  con  piti 

li tti  piangere  amaramente  avanti  del  Cro-  di  follecitudinc  fenza  divertirtene  un  punto; 

cìfittò  quel  tempo  perduto  in  vano  , anzi  il  fare  altrimenti  farebbe  un‘efporre  a per- 

quella  lomma  ingraritudine  di  non  ci  efler  dita  manifcfta  e la  nave  , je  la  roba  , c la 

mai  , o ben  di  rado  ricordati  di  quell’ infi-  vita  ; e voi  in  un  rifehio  di  gran  lunga 

sita  bontà,  che  tutto  quel  giorno  intero  ha  maggiore,  eh'  fate?  Se  le  borrafchedique-  . 

fpefo  in  beneficarci  alla  grande , omne  tem - fio  Mare  tentpeftofo  del  Mondo,  le  tentazio- 
ni// , quo  de  ipfo  non  cogitai  , perdidijfe  tt*  ni,  le  difficulta  v’angufìiano,  c vi  pongono 

computa  : fentimcnto  di  Ugon  Cardinale.  a manifefto  pericolo  con  1*  anima  ancora  il 

Se  non  che  mi  replicherete  efler  quello  òoipo  , Cete  in  obbligazione  maggiore  di 

un  pretender  troppo  da  chi  vive  nel  feco-  cercare  e lumi  per  conofccre  , e virtù  per 

lo  tra  mille  imbarazzi  di  famiglia  , di  ne-  fuperare  ogn’  incontro  i e fcè  così,  da  chi 

gozj  , di  liti.  Eh  Padre,  avete  un  bel  dire  volete  fperar  l’uno,  e 1'  altro:  dite  , da 

voi,  che  non  avete  troppi  penficci  monda-  chi?  dagli  uomini?  dall*  altre  crearuie?  oh 

ni , che  vi  fturbino  la  mente  ; e per  altro  farefte  pur  fciocchi  ? non  poflono  quelle  nò 

come  Religiofo  , vi  corre  più  ftretto  l'ob-  meno  muover’  un  palio  in  voflro  aiuto  , fe 

bligo  di  attender’ alla  perfezione;  ma  a noi  Iddio  non  dona  loro  forze  per  farlo  , fra/er  jy^f  f4 

fa  di  melìicri  r che  badiamo  , chi  alle’  liti,  non  redimii . Egli,  Signori  sì, egli  folo,  le  non 
che  non  finifeano  , anzi  ci  rifinivano  colle  Vogliam  rinnegar  la  Fede,  egli  foloèquel- 

fatiche  de’ viaggi  , colle  fpefe  della  borfa  ; lo,  che  può,  che  fa  , The  vuole  e darci  lu- 

chi  alla  mercatura , che  ha  tante  trappole  pie  nelle  rifoluzioni  , illuminam  cada  , c 
da  prenderci  , c bifogna  bene  lìarci  cogli  donarci  forze  per  fuperar  le  difficoltà,  pur- 
ócchi  aperti,  fe  pur  balia  ; chi  a lavori  di  ctiè  moftriamo  di  curarci  della  fua  attittcn-  . 

Stano  , che  trovano  poi  tante*le  difficoltà  za,  in  Deo  me»  tranfgreiiar  murum\  dunque  ''l7‘ 

nell’  elTer  pagati  , Ipecialmentc  da  quei  bifogna  intender  Tela  con  lui , in  lui  tener  . 
Glandi  , che  han  più  fumo  di  fuperbia  in  Tempre  filli  gli  occhi  , come  una  Schiava, 

capo,  clic  Iattanza  di  denari  in  calla  ; pen-  che  tutta  pende  dall:  mani  della  fuiFadro- 

fatc  voi , fe  fra  tanti  faftrdi , oltre  le  tcn-  na  , da  cui  fola  fpera  foccorfo  , fi  cut  acuii 

fazioni , c perplcflità  di  mente  , che  ci  le-  anelila  in  manibus  Vimine  fua  , ita  oculi  no • ff.itt, 

vano  di  fcfto  , polliamo  attendere  alla  Di-  firi  ai  Dommum  Deum  ncjìrum  , don  e:  mife - ». 

viua  prcfcnia,  aviimo  che  badare  ad  altro.  reatur  nefirit  il  Reale  Profeta  ; « così  face* 

Ma  che  dite  mai  per  grazia  ? Sena’  avve-  Vano  i poveri  Ebrei , allorché  circondati  da 

dervene  voi  avete  fatto  prender  forza  al  fieri  nemici  , fi  trovavano  quanto  abbon- 

mio  argomento  ; fc  avete  tanti  fattidj  , che  danti  di  mifcrie  , tanto  faru  di  configgo/ 
vj  tributano  , e tante  difficultà  , che  s’attra-  rum  ignoremUt  quiiageredebeamurì  ad  te  funi  ». 

***  verfano  a’  voftri  intercali , per  queft’  iftelTo  tculi  nofiri  ne  ytrtamui . t9.it . 

capo  vi  crefce  l’obbligo  di  ricordarvi  d’Id-  E fapcte?  Vi  vuol  pur  poco  a far,  che  Id- 
dio , anzi  du ò meglio,  da  quelle  difficoltà  dio  rivolga  lo  fguardo  l’opra  di  noi  per  farcì 

medelime  vi  fi  facilita  la  maniera  di  fodis-  mille  favori,  che  è’il  fecondo  punto  deliaci- 

fare  all’ obbligo  , che  vi  corre  ftrettiflimo  le  grande,  che  ci  può  derivare  da  quello  e- 

di  tener  tempre  Iddio  prefente  nella  voltra  fermio,  fe  noi  vorremo  con  affetto  umirar 

memoria  ...  lui  ne'noftri  dubbi,  che  ci  fi  parano  d'avanti; 

E fent eterni  s*  io  la  difeorro  con  ragione.  ve  ne  può  afficurare  la  Spofa  de’ Cantici,  i 

Tutte  codette  difficoltà  , che  incontrate, e_#  cui  pareva  tutt’una  il  rivolger* ctta  lofguar- 

negl’imcrelfi  dell’ anima,  colle  dubbiezze.*,  do  al  fuo  Spofo,  e che  lo  Spofo  tutto  li  po- 

colle  perplcflità,  colle  tentazioni , ene’ma-  nette  a mirarla  di  propofito,  ego  diletto  meot  Can.+, 

neggi  della  terra  , che  per  ragione  del  vo-  & ad  me  coriverfio  eiuì  ; E’  un  Dio  il  noftro,  i». 

firo  fiato  voi  intraprendete  nafeono  e dall*  troppo  buono,  e troppo  ammte  di  noi»  pre- 
ignoranza , e dalla  fiacchezza  , mifere  for-  tende  egli  bensì  d’efler  rimirato  dalle  fue^ 

genti  d’ogni  peccato,  e d’  ogni  male.  Pur  creature  ragionevoli,  d’elfcre  invocato  ne* 

troppo  è vero  , che  il  più  delle  volte  ci  lor  bifogni,  ma  quell’ i fletta  pretenfione  na- 

troviamo  ingannali  ne’  noftri  configli  , e^  fee  dall’amore,  *.he  ci  porta,  nafee  dal  deli- 

quando  ci  parca  d'ettere  fiati  tanti  Catoni  derio,  ch’egli  ha,  di  poter’ impiegare  in  noi 

nel  rifolvere  , ci  avvediamo  edere  fiata  la  , gli  fguardi  fuoi  efficaci  per  trarci  dalle  noftr# 
nottra  imprudenza  più  infipìda  di  quella  di  infelicità,  per  fovvenire  a nofiri  bifogni,  idei 

un  Terfite  , e dove  credevamo  con  Saulle^  colit  ut  mìfereatur)  divinamente  l’EmilfLofect 

aver  fatto  un  Sacrifizio,  ci  troviamo  ben  egli  col  fuo  popolo  colà.  nell’Egitto,  allorché 

fpdTo  con  un  bel facrilegio  alla  mano,che^  ridotti  dalla  tirannìa  de’Mimltri  al  non  pino 

i.  Iter.  C1  mcrìtJ  tutta  la  riprenfione  di  Samuele.»:  ultra  delle  lor  miferie,  alzarono  pur  final- 

Xjf'  finiti  egifii  : fumo  poi  tanto  deboli  di  forze,  mente  gli  occhi  lagrimofi  al  Cielo,  c fi  ricer- 
che ogni  piccolo  impedimento  ci  guada  i darono  d’iddio,  c Dio  fubito  rimirò  loro,* 

noftri  difegni , e ci  roverfeia  lenoftrc  mac-  il  rimirargli  fu  un  liberargli  dalla  iorofchia- 

chine  ; ma  che  fa  il  Nocchiero  allora  che  il  vitù,  6*  refpexit  Dominai  fiioi  Ifrael , Orli-  Kxad.ti, 

Mare  s’intorbida  ? dove  prima  badava  cosi  heravit  eoty  e ciò,  che  fé  con  gli  Ebrei  quel-  tj. 

così  io  tempo  di  bonaccia  al  timone  , ere*  1»  volta , lo  fa  tutto  il  dì  co'Criftiani , che* 

lo 


10  tongan  fempre  preferite  col  fuo  Tanto  tirao- 

rf  rcJcon  invocarlo  umilmente,  oculi  Domini  fu- 

' * * t*T  timentet  euot  ; rtfpexit  inorat/onem  burnì - 

1 • lium  , con  quelli,  che  bene  fpeffo  fi  ricorda- 
no col  Profeta,  che  egli  folo,  cnon  altri  può 
liberargli  da  tanti  lacci , a*  quali  flà  fogget- 
to  chiunque  vive  in  quella  mi  fera  terra,  quo- 
ti • ^4*  niamipfe  tvellet  de  Uqueo  pties  m/or,  lacci  nel- 
1 J»  le  conyerfazioni  per  (giovani,  lacci  ne  i ne- 
goziati con  gli  Uomini,  lacci  ne’ diletti,  lac- 
ci negli  onori , lacci  nelle  ricchezze,  ne’  pro- 
pri noftri  defideri,  fino  nelle  noftre  occupa- 
zioni, benché  indifferenti,  benché  finte,  tut- 
to il  Mondo  in  fumma,  come  il  rimirò  in  fpi- 
jito  l'Abate  Antonio,  è attorniato, è imbaraz- 
zato da’ lacci,  ed  a lui,  a Dio  folo  tocca  il  li- 
berarcene, ìpfe  tvellet  de  laquto  peiet  meor  ; 
or  vedete,  fc  effendo  noi  tenuti  a fare  il  pof- 
fibile  per  non  inciampare  in  quelli  lacci,  fe 

11  non  inciamparvi  ci  ha  da  venire  da  Dio, 
e Iddio  non  vuol  foccorerci  di  ordinario  co- 
ftume,  fe  non  è rimirato  con  affetto,  potre- 
te voi  negarmi  elfer  grande  grand,  filmo  l’ob- 
bligo di  cufcheJunodc'rcdeli,  anzi  elfer  mag- 
giore anco  l’utilità prccifamcnte allora,  quan- 
do più  ci  troviamo  imbarazzati,  di  r.  volgere 
gli  occhi  della  mente  in  Dio,  c con  un’atto 
di  viva  Fede  mantener  fempre  viva  in  noi  la 
fua  Tanta  prefeoza  ; Cosi  1‘ infognò,  e lo  pra- 
ticò un  Repiù  imbarazzato  nelle  faccende  di 
noi,  ma  più  accorto  ancora  ne’ Tuoi  interef- 

P/.i di  n°i»  proviiebam  Dominum  in  confpeUu 
' mto  ftmprr  1 notate,  non  dice  la  mattina  nel 
levarfi  di  letto,  la  fera  nell’andare  a ripo- 
so , ma  femper , femper  , che  è quanto  adire, 
abitualmente  fempre,  ed  attualmente  anco- 
ra il  più,  che  fia  poifibile,  fa  di  neceflìtàil 
ricordarli  d’iddio,  il  rimirarlo  prefente,cd 
a che  fine?  acciò  egli  ancora  rimirando  noi 
ci  aiuti  adufeir  con  bum’cfito  da’ noftri  im- 
barazzi ; Non  v’  è uomo,  per  gran  Monarca, 
ch’ei  fij,  il  quale  fovvenga  alle  necesfità  di 
un  bifognofo  col  foLraentc  rimirarlo,  vi  vo- 
gliono mani,  vi  vogliono  opre,  e nonfguar- 
di  per  foccorrerloi  Iddio  folo  aiuta  con  un 
girar  di  pupille , adiievabit  eam  Deut  vultu 
fuo.  S.Ch.  O noi  felici  fe  Fintendesfimo  bene  ! 
comeaccertaresfirao  nelle  noftre  rifoluzioni! 
come  riunirebbero  prudenti  i noftri  configli, 
appianate  le  noftre  ftrade!  fe  prima  di  nìol- 
ter  cofa  veruna  ci  ricordasfimo,  che  Dio  è 
prefente,  ed  a lui  folo  tocca  il  bene  indriz- 
urei,  inomnibut  vijt  tuir  cogita  illum,  (f  ip- 
ft  diriget  grejfut  fuo/,  è lo  Spirito  Santo,  che 
ce  lo  comanda  a noftro  gran  vantaggio . Ma 
k noi  fra  giorno  non  degniamo  il  noftro  Dio, 

raen  d’uno  fguardo  ? volete,  che  effo  get- 
ti le  fuc  grazie  a chi  moftra  di  non  curace- 
ne punto»  Dite,  il  farefte  voi  con  un  vo- 
firo  eguale?  beneficia  non  conferuntur  invititi 
dice  la  legge. 

Credutemi  che  non  meritano  pun- 
to di  compasfione  gli  abbagli,  che  prendia- 
mo ne  i noftri  affari, nelle  noftre  miferie,  nelle 
noftre  cadute,  fe  Dio  cilafeia  nel  noftro  pu- 
ro naturale,  che  vale  a dire  nella  uoftra  ce- 
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cità  ; aviamo  un  rimedio  petentisfimo  per 
ogni  difaftro,  un  Direttore  per  ogni  dubbio, 
e il  trafeuriamo?  ben  ci  flà  il  noftro  male; 
tutte  le  Stelle,  tutt’i  Pianeti  balla,  che  at- 
tentamente rimirino  il  Sole,  per  riceverne  e 
lume,  e calore  neceffario  a loro  influiti  ; ma 
figuratevi ,'  che  viveffe  in  loro  ufo  di  ragio- 
ne, e facendo  onde  nafea  in  effe  quella  luce, 
che  le  fa  sì  fplendenti,  quell* attività,  che 
le  rende  sì  benefiche,  ri  volge  Acro  non  cu- 
ranti la  vifta  dal  Padre  dc’Jumi,  e fi  reftaf-  1 
fero  per  ciò  ecdi  Hate,  e tciicbrofc,  potrefte 
voi  compatirle?  Quanto  a me  piango  bensì, 
eia  piango  affai  più  perché  comune,  laJif- 
gra/ia  del  povero  Adamo  dclufo  dalle  inte- 
reffate  lufinghe  delia  moglie,  e perciò  dive- 
nuto il  berfaglio  di  tutte  le  miferie,  ma  non 
pollo  già  non  fdegnarmi  con  la  fua  balor- 
dag^ine , allorché  nel  vederli  caduto,  e pri- 
vo di  configlio,  in’ vece  di  ricorrere  al  lu- 
me per  ritrovare  la  finarrita  ftrada,  e rime- 
diare al  proprio  sbaglio,  s’andò  il  male  ac- 
corto a nafconJcre  dalla  faccia  d' Iddio,  che 
era  fol  baftevole  ad  illuminarlo  perduto,  a 
guarirlo  infermo,  a follevarlo  proftclo,  iiy 
lomma  l’unico  mezzo  a farlo  ritornare  in 
grazia,  abfcondit  fe  Adem,  Uxcr  tiut  afa- 
eie  Domini,  oh  così  aveffe  egli  prefo  ilbuon 
con  ligi  io,  di  cui  fi  valfc  Davidde,  attornia- 
to da  mille  difaftri  in  pena  del  fuo  grave, 
misfatto,  e fu  di  rivolgere  gli  occhi  a Dio, 
cercare , e ricercare  la  fua  Tanta  prefenza.-, 
faciem  tuam  Domine  rtquir.ipi , quanto  a me  Pf.iS.t 
tengo  per  crtto,  che  lìè  effo,  nè  figli  dif- 
graziati  d’un  Padre  infelice,  averesfimo  fuf* 
ferra  sì  dura  Pefecuzione  di  quella  fen tenia 
d’efilio  dal  Paradifo;  ma  lo  Iciocco  aggravò 
il  Tuo , il  noftro  male  da  fe  medefimo , illi 
terrò”/  per/ufi,  ritìesfione  di  S.  Bafilio,  exilio 
fuo  fuffragttntur . Ma,  che  occorre  fanuftica- 
re  fu  quello,  che  potei,  e dovei  fare  Ada- 
mo? oramai  il  cafo  è fpedito,  fono  oggimai 
da  fette  mila  Anni;  con  più  di  profitto  è 
deplorabile  quel  male,  che  da  per  noi  ftef- 
fi  ci  facciamo  noi  medefimii  tutto  dì  ci  tro- 
viamo fedotti  dalla  noftra  ignoranza,  e fen- 
fualità,  che  è la  noftra  Èva,  quale  ci  fa  pre- 
cipitare in  mille  raddoppiate  colpe  ; pur 
troppo  fi  prova  con  l’efpcrienza,  guanti  ab- 
bagli prendiamo  ne' noftri  affari  civili,  e mo- 
rali, malamente  affidati  nella  noftra  pruden- 
za, dichiamo  meglio,  nella  noftra  impruden- 
za; c’infegna  la  fede,  che  da  Iddio  foloci 
ha  da  venire  ogni  aiuto,  ogni  lume,  ogni  co- 
forto,  c che  noi  da  noi  non  fiamo  abili  ne 
meno  apenfare,  non  che  ad  operar  cofa  buo- 
na,  «0»  fmmut  fufficienter  cogitare  aUquti  J t.Cvr.J 
« mMi  , l'i  I. 

ex  Deo  efi , ce  ne  avvertifee  a tempo  I Apo- 
ftolo,  e pure  fiamo  cosi  infenfati.cheia  ve- 
ce  di  ricordarli,  il  pia  che  fi  pud,  d Iddio, 
in  vece  d'averlo  Tempre  prefente,  per  inten- 
* dcrfcla  con  lui  in  tutte  le  noftre  azioni , al- 
lora malli  me,  che  0 ci  troviamo  tiranneg- 
giati dalle  noftre  pafsioni,  o imbrogliati  ne 
torbidi  de’ noftri  affari,  penfatdo.  u ftima 
* anzi 
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▼ina  prefenza,  leggerezza  nc’ Predicatori  in 
proporre  la  necettità  , 1’  utilità  grandiffima, 
che  può  ritrarfene  ; che  maraviglia  poi,  fé 
le  cole  nofire  c nello  fpirituale,  c nel  tem- 
porale vanno  Tempre  di  male  io  peggio,  rx/- 
!»•  ntflro  fufragMmur  ; fe  troviamo  noi  an- 
cora in  quello  cfilio  al  pari  di  Giona  Tempre 
nuove  tempefte , mentre  fuggiamo  , cornea 
etto,  luogi  dalla  Divina  prelenza  , ut  fuge- 
rtt  à fatte  Domini  ; Egli  il  fuggiva , perchè 
aveva  paura  , che  in  10I  rimirarlo  non  gli 
ripetesse  in  faccia  l'obbligo,  che  gli  corre- 
va da  Profeta,  in  procurare  anco  a corto  di 
pericoli , c di  fudori  l' altrui. Talutc  ; vaie , 
& fradica  i e noi  forfè  temiamo  , che  non- 
ci  dica  al  cuore,  guardandolo  con  gli  occhi 
della  mente,  fuggi  , lafcia  quella  pratica-, 
che  ti  fa  perder  T anima;  vada , và  , rendi 
quel  che  ufurpafti  a quel  povero  con  una- 
lite  ingiufta,  coi»  un  traffico  illecito;  vad/, 
và,  riconciliati  con  quel  tuo  profilino,  a cui 
tanto  tempo  è , che  non  parli  ; vaie  , và, 
efequifei  quella  vocazione , che  ti  chiama  ad 
un  Chioftro  di  penitenza  yvade  ; quelle  pom- 
pe, quelle  vanità  fuperflue  non  fi  confanno 
al  tuo  fiato  , và,  lafciale,  vaie  ; quell’ an- 
dai tanto  in  cerca  d' onori , mafffmefc  vefti 
faia  confagrata  , fe  fei  Ecclcfiaftico  , non  fi 
confà  troppo  con  1*  umiltà  del  Vangelo , 
quell*  appetire  , e procurare  i primi  polii, 
à un  vino  Farifaico,  che  Crifto  non  Io  vuo- 
le, que*  mezzi  per  pefear  benefizi  di  Chic- 
fa  fon  Simoniaci,  và, levali,  vaie  -,  così  èi 
temiamo,  che  non  ci  dica  Iddio  altrettanto, 
c molto  più,  fe  il  rimiriamo  fittamente,  o 
però  a guifa  di  chi  fa  d’avere  gli  occhi  in- 
ferii da  flufiìone  oftinata,  tcnghiamo  a bella 
porta  le  finefire dell’ anima  benchiufe,  per- 
chè non  entri  nel  noftro  cuore  la  chiara  lu- 
ce del  vero  Sol  di  Giufiizia  a perturbarci 
quella  falfa  quiete  di  cofcienza,  che  non  fi 
rifcntc,  perche  è al  buio,  elaufor  0 culot  rem 
tinenter  tllum  à nobii  abfcondimut  , S.  Greg. 
quefia, quella  è l’ unica  difgraziata cagione, 
per  cui  ci  troviamo  peggiori  tempre  più  un  dì 
che  1*  altro  in  quefto  cfilio  sfortunato  del 
Mondo  , exilio  noflro  fujfragamur. 

E forfè  che  per  ritrovar  la  Divina  pre- 
fenza  ci  fa  di  meftiere  l’ufar  diligenze  Spe- 
ciali , durar  fatiche  ftraordinaric , intrapren- 
der viaggi  faftidiofi  fin  negli  Antipodi?  que- 
lla ò la  gran  balordaggine  de’Criftiani  ,che 
non  fa  intenderli  ; hanno  Iddio  dentrodife 
più  interno  di  quel  che  fieno  etti  a lor  me- 
dcGmi,  non  longì  ejl  ( è la  Fede,  che  tutto 
dì  ce  lo  rammenta  per  mezzo  di  S.  Paolo  ) 
non  Ungi  ejl  *b  anoqucque  noftrum  , in  rpfh 
tnim  vivimur , movemur  , fa  fumut . Que- 
fto Cielo  , quefia  Terra  , tutti  noi  fumo 
quali  tanti  pefei  guizzanti  nel  Mare  im- 
menfo  dell’  infinita  fua  Maeftà , che  circon-  . 
da  , ehe  riempie  tutto  « dentro  , e fuori, 
fieni  fune  Cf li  , fa  Terra  Majtflatis  gloria 
firn  e pure  ( ilerederefie?  ) i più  de’Cri- 
ftiani  o boa  lt  fatM  , « mr  ?i  riflettono 


di  Fede  per  afluefarfi  alla  Divina  pretenza, 
che  hanno  davanti , e che  potrebbe  cttcrc# 
tutto  il  rimedio  alle  loro  fciagure,  tutta  la 
guida  del  loro  operare  , Signori  iò  , che^ 
non  Io  fanno  ; mediut  vejlrum  , ( potrebbe 
anch’oggi  rimproverare  il  Battifta  ) mediut  J * • 
vejlrum  jfetitt  qttem  vot  nefeito . Povero  mio 
Dio,  doletevene  pure  colle  lolite  voftrcque-. 
relè,  che  ne  avete  ben  ragione ; non  è folo 
il  popolo  di  Betlemme  a non  volervi  dare 
un  po’  di  tugurio , onde  vi  convenite  pur  na- 
feere  in  una  Stalla  , non  erat  ei  loeut  in  dim  Lue.t, 
verforio , e vi  riconofcono  più  gli  animali  7* 
fiefii  in  codetta  mangiatoia,  che  non  gli  uo- 
mini da  voi  fletto  creati  in  terra  ; non  fono 
più  foli  gli  Àpoftoh  a non  conofcervi , tutto 
che  campinoa  fpefe  voftre,  fono  oggimai  la 
maggior  parte  de’Criftiani,  i quali  tuttoché 
da’ primi  refpiri  di  quella  vita  fieno  ftati 
nutricati  da  voi,  mantenuti  da  voi, da  voi 
arricchiti  , tutto  che  vivano  immerfi  , per 
così  dire,  nella  voftra  Divina  e (Tenta , nè  me- 
no vi  riconofcono  bene  , non  fanno  le  voftre 
adorabili  qualità,  penfate  come  fi  ricordano 
di  voi  ? come  vi  rimirino  cogli  occhi  della 
Fedef  e pure  fiettf  l’iftefsa  Maeftà,  l'iTtefsa 
bellezza,  l’iftefsa  bontà.  Tanto  tempo/*  vo-Joan,i^% 
bifeurn  fumt  fa  non  eognovifit  me  ? Non  ban-  p. 
no  già  bifogno  di  tanti  ihmoli  a fitta r gli  oc- 
chi in  volto  ad  una  bellezza  miniata , che.» 
altro  in  foftanza  non  c che  fango , e putre- 
dine, la  feguano  con  lo  fguardo,  e col  cuo- 
re fin  dentto  leChiefc,  con  fcandalo  dei 
buoni,  ma  per  voi,beltà  infinita, non  hanno 
nè  cuore,  nè  occhi  per  rimirarvi,  e fon  tan- 
to lontani  dal  credervi  prefente  in  ogni  luo- 
go, che  a dirvela  in  confidenza,  non  fò  fefi 
ricordino  bene  della  voftra  reale  prefenza^ 
fotto  le  fpecie Sacramentali  dell’Oftia  (aera- 
ta; certo  è,  che  fe  vi  riflcttcflero  bene,  non 
così  di  facile  vi  volterebbero  la  fchiena;  fi 
ricordane)  bensì  delle  loro  poffeflloni,  de’Io- 
ro  armenti,  che  gli  ftanno  nel  cuore  anco  af- 
fenti,  vili ta no  bene  fpefso,  perdonate  mio 
Dio,fe  parlo  troppo  chiaro  , vifitano  bene 
fjpcfso  fino  le  loro  stalle,  i loro  dcftrieri.nfc 
fe  ne  feordano  già  anco  in  mezzo  a’  loro  af- 
fari , ma  per  ricordarli,  per  mantener  viva 
la  prefenza  di  voi , che  gli  donate  la  vita, 
le  foftanze , la  fanità,  oh  penfate  fe  hanno 
tempo  i Crifriani , fono  troppo  affaccendati! 
eognovit  Bor  pofitforem  fuum , fa  Afinut  pra- 
fepe  Domini  fui , mercè,  che  rivedano  il  lor 
Padrone  più  d’una  volta;  Ifratl  autem  me 
non  eognovit , fe  ne  duole  Iddio  dal  tempo  di 
Ifaia  in  qua;  Non  vi  maravigliate  poi  feve 
ne  fan  delle  belle,  e delle  brutte,  fe  tanta 
irreverrnza  ne*  Tempi,  fe  tanta  immodeftia 
nel  parlare,  nel  converfare  , nel  veftire , fe 
tante  frodi  ne' traffichi,  fe  tanti  fpci  giu  ri, 
fe  tante  beftemmie  , che  non  sò  fe  oe  ufi- 
no  tante  nel  Maomettifmo;  fe  fi  ricordasse- 
ro, che  gli  Cete  prefente,  che  gli  fiate  mi- 
rando in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, credu- 
temi, che  non  ve  ne  farebbono  tante,  ma 
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pillano,  che  abitiate  lungi  da  loro  mille  mi 
glia  , e dicono  fra  di  fe  con  quegli  fcioc* 
i’/.»3,7  chi , f-r  àìxenejet  , «on  viiehtt  Dementa  i per 
quefro  vi  fanno  tanti  affronti  con  franchez- 
p/-io.J  ti.  «♦«  efl  Deut  in  ronfiala  ti  ut , quella  è la 
tagiNte,  elofite  di  il  Profeta  del  viverli  tan- 
to male  ancor  tra'Criltoani,  il  trafcurarfi,che 
fi  fa  della  Divina  piefenu,  non  efl  Dtut  ite, 
nnfpeOu  eiut,  ed  eccovi  quello,  che  ne  fegue, 
imjuinmt  funi  vi*  HHui  in  omni  tempore . 

Ma  di  grana  lafciamoli  andare  colloro, 
che  nb  movendoli  per  l'obbligo,  nb  infiam- 
mandoG  per  l'utile  d'un  tì  bello  efercitio, 
non  sò  fe  meritino  il  nome  d' Domini,  non 
che  di  Criliiani , giacché  anco  agli  Uomini 
lenza  fede,  per  viver  puramente  da  Uomi- 
ni, dava  un  Gentile  col  lume  fai  di  ragione, 
cpiefto  infegnamento,  fic  vive  tum  bommibut 
ttnjuAru  Dtut  volenti  tanto  eredea  egli  ne- 
cellano  , e fpedieutiftimo  per  menar'  una 
vita  onorata  nel  Mondo  il  mantener  femore 
viva  la  preferita  di  Dio  nella  mente. 

Voi  nò  , cari  Uditori , non  fiate  gii  voi 
del  numero  di  quelli  fciocchi  , che  non  fan- 
no valerli  d' un  rimedio  sì  necelfario  , e sì 
utile  per  tutte  le  occafioni  ; Avete  dentro 
di  voi  la  miniera  d’agni  vottro  bene  , por- 
tate un  Dio  nel  cuore,  da  cui  ha  da  venirvi 
ogni  aiuto,  Rrgnum  Dei  intrn  ver  efl-,  ahfe 
per  lo  paffato  trafcuralte  di  tcnervclo  tem- 
pre prefente  alla  memoria , fe  adefso  ìnten- 
defte  bene  ciò  , che  io  v'  ho  infornato  fili 
qui , che  i’Efercnio  della  Divina  prefenza 
noni  fol  perfezione  daReligiofi,  maobbli- 
go  flretto  di  tutti  i Criftiaoi  ancor  fecolarì, 
perche  tutti  i Criliiani  ancor  focolari  han 
bifogno  ad  ogni  momento  di  pio  per  la  fua 
con  fervanone  t che  1'  effere  occupati  fra 
mille  negozi  faftidioG  del  fecolo  non  folò 
non  fminuifee  l’obbligo, ma  piò  rollo  facre- 
feere  la  accediti  di  ncordarfi  fempre  di  Dio, 
per  averlo  fempre  o per  conligliero  nelrifol- 
vere,  o per  dilenfore  nel  combattere,  o pet 
aiuto  nell' operare;  cosi  faceva  il  Reale  Pro- 
feti tra  gl’  imbarazzi  d' un  vallo  Regno,  co- 
vi i poveri  Ebrei  tra  pericoli  d'un’ ottonata.. 

Eu  etra  ; di  maniera,  che  il  mantener  viva 
i preferita  di  pio,  b piuttofto  un  negoziò 
tutto  noftro,  che  un’onore,  thè  diamo  tu. 
Iddio  medefitso,  il  quale -per  qucft'ittelTò 
brama  d’effer  da  noi  mirato,  come  loSpofo 
dalla  Spofa  de’ Cantici, per  effer'mipcgnatoa 
rimirarci  anch’effo.che  b quanto  a dire  per 
liberarci  ; lo  fece  con  gl'  Ebrei  fchiavi  in  E- 
tino,  e lo  fi  tutto  di  co'Cnlliani  fchiavi 
'«1  Mondo,  • ì ouito  fe  non  .alino  un  mezzb 
taf»»  efficace,  legno  b,  chéo  non  curino  la 
liberinone  da’loro  mali,  o non  meritano  có- 
palfione  nel  ritrovarli  privi  di  cult’i  beni; 
bene  Sette  ad  Adamo  il  non  trovare  fcampo 
alfuo  elilio,  fc  s'jfcofe  dalla  faccia  del  Signo- 
re , quando  piò  dovei  ricercarla,  non  fi  po- 
tei doler  delle  temprile  Giona,  fe  fuggiva 
la  prefenza  di  Dio , ina  forfè,  ed  egli , e noi 
temiamo  col  mirarlo  i Cuoi  rimproveri.  Ah 
tiò  .yen  polla  dolerli  di  aoi  il  noftro  Dio, 
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come  fi  dolfe  Crifto  del  Popolo  di  Betleni, 
come  fi  lagnò  degli  Apertoli , come  rimpro- 
verò a Giudei  il  Baùtta,  che  ftando  tra  noi 
noi  conofcbiamo,  fe  così  di  rado  di  lui  ci  ri- 
cordiamo, quando  con  tanta  cura  ci  ricordia- 
mo fin  de'nortri  Giumenti  ; non  intrapren- 
diamo negozio,  non  rifolviamo  affare,  odi 
fpirito,  o d’interefle,  che  prima  non  alzia- 
mQ  gli  occhi  della  mente  a Dio,  che  ci  fta 
vedendo,  indrizziamo  a lui  tutte  le  nortre 
azioni  anco  indifferenti  del  mangiare  , del 
bere,  del  dormire  , lodandolo  , benedicen- 
dolo, ringraziandolo  ; quefta  è la  pratica  fa- 
cilidìma  della  Divina  prefenza  , che  vi  dà 
I’  A portolo  , five  mandueatit  , five  bibitir , 1 • 
fitte  tjkid  aliud  facitit  ^ omnia  in  Dei  glori  am  t03  r» 
f tette  : fate  quel , eh'  to  vi  dico , anzi  quel , 
che  v’ipipone  il  Dottor  delle  Jenti . Tutta 
la  difficoltà  di  porre  in  pratica*  un  sì  necef- 
fario,  e sì  utile  efererzio  potria  nafeer  dal 
crederlo  malinconico,  e difgu  fievole;  ma  fa- 
te così;  provatevi  almen  per  unmefe  adaf- 
fuefarvi  alla  Divina  prefenza , e fe  ve  ne.» 
trovate  feontenti  , lafciatelo  andare  quello 
cfcrcizio,  ch'io  me  ne  contento,  ma  come? 
fe  v'entra  mallevadore  lo  Spirito  ■'anto,chd 
fi  troverete  tutta  la  confolazionc  del  voftro 
fpirito  , non  bxhet  amarti  ttdtnem  converfittio  Sop.t, 
fili  ut  , nec  ted'um  eonviflut  ilhut  , fed  iati 
tram , 6*  gaudium  ; qqefto  era  quel  brio  di 
ferenità  , che  rideva  fempre  modeftamente 
in  volto  a un  S.  Francefco,  a un  S.  Filippo 
Neri , e mille  altri  "anti,  mercè  che  la  con- 
tinua memoria  di  Dio  gli  avea  fabbricato  un 
Parafo  jn  terra,  cóme  rodile 5 E/rem,  f*m- 
far  Dei  meminarit  , <£•  Cdìtàn  menr  tua  evo* 

•Un  e d'uomini,  che  erti er*no,  la  Oi vini-. 

firefen/a  gli  avea  fatti  divenir  tanti  Angio* 
i.  i quali  tutto  che  applicati  a diverti  mi- 
nirten , mai  perdono  di  villa  Iddio,  femptr  Matti» 
•vi dent  fiere m Patrit:  anzi  fe  volete  render-  18.  i«. 
vi  fempre  più  facile  la  pratica  di  quello  no- 
bile Efererzio,  neccfTarifsimo  a turt’i  Cri- 
iftiani,  valetevi  diquerte  cofe  medefime.che 
putto  dì  vi  fi  parano  davanti  agrocchi, di que- 
flo  Sole  macftnfo,  di  qtieftc  Stello  così  rilu- 
centi, e lodate  l' Onnipotenza  d’iddio,  che 
le  creò,  valetevi  della  limpidezza  dell’acqua* 
tfel l'amenità  dell’aria , del  mormoro  de’  zef- 
tBri,  della  varietà  de’  frutti,  dell’erbe,  e^ 
de*  fiori  ; io  fomma  valetevi  di  tutte1  le  Crea- 
ture per  rammentarvi  il  Creatore  , che  pe* 
voi , sì , per  voi  tutte  lefe  Yfc  averete  vivf 
fede,  udirete,  che  nel lor  gradito  filentto  vi 
diranno  alle  orecchie  del’cuote,  egIFve,  egli 
^ • • » - * - > ■<-  -ot;  TJite-fiL* 


■Ci  badato  l’efTcrc  ,'  ij(f  ferii  nor 
può  trovarli  maniera  pm’ftciìe  di  mantenet 
fempre  viva  in  noi  la  Divina  P^lcn-n , ad 
pei  vìfitfietn  tenditene r,  fi  in  bit,  tjtteftrit  im* 
'tamur-,  infegnamento  dì  5 Gregorio,  poni 
Cui  fenza  vgftra  gran  latici  Todidarete  ad 
rr\rr*l  A1  e’nrrieirtjm 


rfti-ì- 


rete  ma!  più  povcli  <J (.  voftri  giórni'.  Va* 
jetetrene  : . ' . ' 

Sun 
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cuore  in  Lui  ; fanno  efsi,  che  oltre  l’ adenti 
SECONDA  E ARTE.  pire  in  quella  maniera  quel  precetto,  eh**© 

vi  diceva  poc'anzi,  da  rpofto  in  quella  pra- 
tica il  rimedio  alla  voitra  debolezza,  hoc  un* 

Dei  recor  dalie , fi  effet  affida*  y documento  dà 
S.  Bufilio,  eontra  omm * viti*  rmietam  probo* 
rei;  ma  fe  non  vi  fi  peufamai,  che  miraco- 
lo  è,  fe  fi  cade  fi  fpello  ? è un  volere  a bel- 
la polla  precipitare  di  chi  dando  in  fdruc- 
eioio,  non  vuole  nè  meno  prenderli  la  briga 
di  porgere  la  mano  a quell'appoggio,  che-* 
gli  fi  fa  incontro . 

L’ ifteffo  vi  dico  nel  tempo  delle  tribola- 
zioni , allorché  vien  fieramente  tentata  la-., 
voftra  pazienza  ; fc  v’afliicfacclle  a ricordar- 
vi d’ Iddio , che  da  prefente  a rimirare  lp- 
vodra  tolleranza,  che  vigor  d'animo,  che 
fano  conforto  fentirede  nafeervi  in  petto  trj 
j'ombrc  fofche  della  vodra tridezza?  David- 
de  non  trovò  mai  il  mcglior  modo  di  quedo 
tra  le  fuc  turbolenze , renwt  confituri  anim * pcnc* 
me*  y memor  fui  Dei , (jr  deleftatui  fum  i Mio  ^ 
Dio,  diceva  egli,  e pofsiam  dirlo  ancor  noi; 

Mio  Dio,  voi  volete,  eh*  io  patifca  quedo 
aggravio  , queda  disgrazia  , pazienza  , sò  , 
che  tutto  vien- da  voi  , e tutto .mi  mandate 
per  mio  bene  , o pcrch*  io  mi  ravveda  da* 
miei  peccati,  o perch'io  mi  acqui  Ili  merito 
per  l'altra  vita;  datene  Tempre  benedetto, 
non  ho  che  dir  contro,  obmutut,  non  ape- 

rui  oi  mtumy  quoniam  tu  fec/Jli va  pocoapo- 
co  quella  pazienza  fi  cangiava  al  Profeta  in 
alta  pace  del  cuore  ; * dextrie  tfl  mibi  ne 
eommjve*r>  propter  hot  latatum  eiì  c*rMeumi  ^ ^ 
(£T  exuttavil  lingua  wi,  tnfuper  & care  me* 
tequiefiet  in  fpe.  In  fomma , non  vi  è alcuno 
dato  per  (travasante  , eh  ci  fi  fia  , io  cui 
non  uefea  di  mirabile  follicvo  un  sì  caro,  e 
.sì  nobile  efercizio  della  Divina  prefenza. 

Ma  quello,  che  è prezzatale  oltrs  ogni 
prezzo;  oh  noi  felici,  fe  ndl'ultime  nodrc 
agonìe  ci  faremo  abituati  a ricordarli  fpcfiu 
drDio!  come  lo  troveremo  facilmente  pre- 
fente a (occorrerci  in  quell’  ora  edrema  ne* 
noftri  affanni,  .in  cui  ci  abbandoneranno  gii 
Amici,  che  non  hanno  pili  cofa  da  fpcrire 
da  noi , ci  abbandoneranno  i parenti , che* 
cercheranno  più  la  robba  noftra,  che  noi, 
almeno  non  ci  abbandoni  Gesù;  riufeì  bene 
agl’ApoftoIi  fulTaborre  in  quella  gran  mu- 
tazione di  comparfa,  quando  inventiti  ejt  fo 
lut  je fui  ; c riufeirà  ancora  a noi  di  trovare 
Gesù  nella  gran  mutazione  di  Scena  in  mor- 
te, fe  a guifa  degl’  Apoftoli  ci  faremo  abi- 
tuati a converfarc  con  Gesù  in  vita;  dun- 
que tanto  imporci  fare  una  buona  morto  « 
quanto  è aflìiefarci  in  vita -alla  Divina  pre- 
fenza, e (Tendo  mafsima  irrefragabile,  che* 


rAre,  che  fiali  detto  àbafbnza  dell'obbli- 
go,  che  haono  tutti  i Cridiani  di  ricor- 
darli d'iddio  per  efler  buoni  Cridiani,  del- 
la facilità,  ed  utilità  di  quedo  efercizio,  che 
può  praticarfi  da  tutti,  in  tutti  i luoghi , e 
tempi , da  Religiofi , e da  Secolari,  da  Mer- 
canti, c da  Artidi,  da  Virtuofi,  e da  Igno- 
ranti, tra  le  allegrezze,  e tra  le  maninconiej 
in  tempo  di  famtà,  ed  in  tempo  d*  infermi- 
tà; ma  perche  è un  negozio  quedo  tanto  im- 
portante, non  è mai  tempo  gettato  il  par- 
larne, così  forte  in  piacere  a Iddio,  che  fi 
imprimefle  altamente  nel  cuore  di  tutt'i  Fe- 
deli, fi  vedrebbe  il  Cridianefimo  un  po' più 
morigerato  di  quello  fi  fia  di  prefente  ; cer- 
to da,  che  il  Motale  col  folo  barlume  della 
ragione  per  infegnare  al  Tuo  Lucilio  di  viver 
virtuofamente , diedcli  quedo  folo  ricordo, 
che  nel  Tuo  operare  s' immaginarti:  prefente 
pn'Uomo  favio,  e quando  ciò  non  badarti:, 
rifletterti:,  che  fe  potea  celarli  agli  Uomini 
il  Tuo  fallo,  non  l'avrebbe  già  nafeofìo  a- 
Iddio,  che  tutto  vede , quid  prodefi  ab  bomine 
ahquid  effe  fecretum ? miti  Dee  cl*ufum  efi , 
intere il  animir,  cogitai  io*  ibui  mediji  inter. 

verni  ; Con  quedo  folo  avvifo  l’Eremita  Ptf- 
nuzio  cangiò  Taide  di  fcandolofa  Meretrice# 
in  una  nuracolofa  penitente,  allorché  per 
guadagnare  quell’  Anima  finfe  voler  da  lei 
ciò,  che  più  abominava  in  lei , c richieden- 
dola d’ un  luogo  fecreto,  e poi  d'un  più  na- 
feodo  dall'altrui  veduta,  gli  rifpofe  quali 
con  imp  azienza  Taide,  che  in  quel  luogo  fuo- 
ri dà  Dio,  Uomo  mortale  non  potea  (coprir- 
gli; sjì,  ripigliò  tuttp  zelo  Pafnuzio,  tute- 
mi  edere  (coperta  da  un’Uomo  nelle  tue  lai- 
dezze , c non  temerai  crter  mirata  da  Iddio, 
che  il  tutto  vede  ? fii  sì  efficace  lo  dimoio, 
che  abbandonato  col  peccato  il  Mondo , di- 
venne Taide  una  gran  Santa;  oh  fe  quando 
ci  (prona  il  Demonio,  e la  noftra  fenfualità 
a certe  brame  da  vergognacene , riflettere- 
mo bene , che  Iddio  da  prefente  dentro  di 
noi.  e ad  occhi  aperti  oflerva  tutt’i  nodri 
pomeri,  e movimenti;  non  credo,  che  tra 
Cridiani  fi  udirebbero  sì  frequenti,  e sì  brut- 
te le  cadute.  Certo  da,  che  nel 'tempo  del- 
ie tentazioni  ci  corre  più  precifo  l’obbligo 
di  ricorrere  a Iddio,  affine  ci  (occorra  per 
non  cadere;  è fentimento  comune  di  tutt’i 
Santi,  fondato  full’infinmzionc  del  Salvatore, 

’ orate  ne  intreti»  in  tentai  ione  m , fe  poi  iltra- 
lafciare  a belli  poda  quedo  ricorfo,  allorché 
fiamo  fieramente  tentati , fia  un  peccato  di- 
flinto  da  quello,  in  cui  per  nodra  difgrazia 
la  tentazione  ci  fpinge , tocca  al  Con  fc  flore 
il  decìderlo,  a me  bada  il  dirvi,  che  fanno 
quello  fi  diamo  i direttori  deH’Anime  vodre, 
quando  per  rimedio  a certe  vodre  ricadute^ 
v’ inculcano,  che  fubito  al  primo  (vegliarli 
della  tentazione,  avanti,  che  ella  prenda  vi- 
gore, vi  ricordiate,  che  Dio  vi  vede,  e con 
uno  (guardo  amoiofo,  fiatate  gli  occhi  d<| 


quéi  il  vit * , finii  ita. 


3.  - - 


do. 
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DOMENICA 

DELLA  CIRCONCISIONE  DEL  SIGNORE. 


Tojlquam  eonfummati  funt  diet  otto,  ut  circumctdereturTuer  : 
'vocatum  e(l  nomea  tjut  Jcfut . S.Luc.  2.  21. 

ARGOMENTO 

La  lingua  mal  mortificata , ficcome  diftrugge  in  un  giudo  tut- 
te le  virtù,  così  in  qualfifia  gran  peccatore  è facile.* 
la  con  verdone,  fc  impara  a mortificarla. 

■DISCORSO  VI. 


COI  ariamo  purdelle  grandi  ob- 
blig«ioni  lingua!  Siccome 


V-  >*■» 

€en.  i. 
ai. 


Lue.  1. 
ax. 


Lue.  x. 

*x. 


tutto  l’ effere  di  quello  Mondo 
▼i Abile  riconobbe  1 fuoi  natali 
.22il  pCr  così  dire  dalia  lingua  d'id- 
dio, tpfe  iixht  CrfaUs  funi,  e I*  idelTano- 
ftra  fottanza  può  ringraziare  quel  faeiamur 
hominem,  ufcito  con  tanto  amore  dalla  boc- 
ca di  Dio  med-fimo  , così  la  noftra  Rcden- 
lione  tutto  riconolce  il  favore  da  un  Ver- 
bo , che  è quanto  a dire  , dalla  parola  del 
Padre;  ma  qucft’ifteflò  Verbo,  benché  fatto 
Uomo  per  noi  , non  pare  , che  fortifse  il 
bel  nome  di  Salvatore  del  Mondo  , fe  noiL- 
doppo,  che  parlò  un’Angiolo,  vocatum  ejl 
nctrjm  tjui  Je fut,  fuod  vocatum  e fi  ab  Angelo. 
In  fomma , per  farci  falvi  vi  volle  a noltro 
mo  d’intendere,  che  concorreffero  inficino 
per  mandarci  il  bramato  Mcflii  la  lingua., 
tlel  Padre  per  generarlo  Verbo  , la  lingua,* 
dell'Angiolo  per  dichiararlo  Salvatore,  e la 
lingua  de’  Sacerdoti  per  nominarlo  Gesù  i 
Ma  quel,  che  ha  più  del  mifteriofo  , tutto 
quello  ebbe  il  fuo  compimento  doppo  elfer 
feguita  la  Circoncifione  , poflquam  eonfum- 
mati funi  dier  odo  , ut  cireumciderrtur  puer. 
Che  dobbiamo  noi  inferire?  Che  forfè  per- 
chè la  lingua  riefea  per  noi  i finimento  di 
falute  vi  fi  ricerchi  il  circonciderla?  Io  per 
me  non  faprei  ; sò  bene  , che  (limo  voftro 
grand’utile  il  provarvi;  che  ficcome  da  una 
lingua  mal  mortificata  procede  tutto  il  pre- 
giudizio ancor  de*  giudi  , così  dal  faperla 
ben  mortificare  dipende  il  principio  della 
falute  ne’  peccatori . Attendete  bene. 

Anco  i Gentili  col  puro  lume  di  naturi^ 
conferivano  quella  gran  verità , che  l'avere 
Iddio  donato  agli  uomini  la  loquela  era  uno 
de’ più  fegnalati  benefici  , che  fodero  ufeiti 
di  mano  alla  fua  onnipotente  liberalità.  E 
a dire  il  vero  ci  diftinguiamo  bensì  noi  al- 
tri uomini  dalle  beftie  per  il  difeorfo  ra- 
gionevole dell’intelletto,  ma  quedo  bel  pre- 
gio perderebbe  più,  che  la  metà  del  fuo  de- 
coro , fe  .per  efprimer’i  concetti  interni 
dell’animo  mancale  l’uomo  di  voci  artico- 


late dalla  lingua  per  manifedare  Ce  Aedo. 

Quando  la  nodra  lingua  non  avelie  altro  di 
(ingoiare  , che  l'effer  (imbolo  dello  Spirito 
Santo,  allorché  ei  fcefe  fopra  le  tede  Apo- 
floliche  non  con  altra  fomiglianza  , che  di 
lingue  infuocate  , apparuerunt  illit  difparti-  Jd.x.x, 
ta  lingua  tanquam  ignit  : farebbe  auetìo  un 
vanto  fenza  pari . Certo  da , che  la  natura 
de(Ta  ha  dimato  la  lingua  preziofa  affai  più 
d’ogn' altro  membro,  poiché  avendo  create 
le  altre  efpode , per  così  dire,  alla  vi  da  di 
ognuno , la  lingua  fola  , come  fe  fu(Te  o un 
teforo , o una  reliquia  , l’ ha  rinferrata  tra 
due  cudodie  , tra  le  labbra  , e trai  denti; 
onde  con  buona  grazia  di  Davide,  pare  a me 
del  tutto  fuperflua  la  dimanda  , ch’ei  por- 
geva al  Signore  , pone  Domine  eujlodiam  ori  ff  149, 
meo  , (7*  oflium  circumftantia  labitr  meit  ; E 3. 
che?  Gli  parean  forfè  fcarfa  difefa  le  lab- 
bra, e deboi  riparo  i denti  alla  lingua?  Bi- 
fognava  pii  tono,  a mio  credere,  chiedere  a 
Dio , che  a quelle  due  porte  vi  facefTe  due 
buone  ferrature  , ed  acciò  non  potefTero  a- 
pnrfi  a piacer  di  qualunque  , fodero  lo 
chiavi  confegnate  al  cuore , ficchè  prima  di 
parlare  , il  cuore  medefimo  qual  cadellano 
fedele  di  queda  rocca  gelofa,  dovefse  tenere 
a confulta  i penfieri  per  rifolvere  poi,  quali 
parole  dovertelo  forti r dalla  bocca  , e quali 
nò  ; fe  non  che  forfè  quedo  medefimo  volle 
intender  Davide,  quando  diffe  al  Signoro, 
che  ponede  fiotto  un  buon  cudode  la  fua 
lingua  , pone  Domine  cu/lodtam  ori  meo  , O Ibid . 
come  leggono  altri  , eujlodi  Domine  eflium* 
Ubiorum  meorum  . Iddio  medefimo  paro, 
ehc  abbia  pretefio  quedo  idclfo,  che  il  cuo- 
re, e la  lingua  col  minidero  della  confide- 
raiione  facenero  Tempre  focietà  tra  di  loro, 
giacché  nel  formar  1*  uomo  ha  collegato 
quefte  due  patti  a diente  con  un  ner  vette, 
il  quale  ( come  l’offervarono  gli  anatomici  > 
dal  cuore  pa(Ta  alla  lingua  , e dalla  lingua 
al  cervello  , per  dinotare  , credo  io,  che  la 
lingua  non  può  mai  parlar  bene  , quando 
non  vi  concorra  un  gran  cervello  , «d  un 
buon  cuore . 

£ Mi 
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34  Qijcorfe  VI-  ' 

Ma  ridicanfi  pure  delia  lingua  tutti  i che  lenza  necelfità  inccnfìderatamente  prò- 
pregi , che  dire  fi  polfono , uno  {ingoiare  ne  feriscono  tutto  giorno , peri  fatelo  voi,  mi  la- 
ha  eiia  , degniflimo  di  tutta  la  voftra  at-  piderebbero,  fé  non  co‘faifi,come  unS.Sce- 
tcnziooe»  ed  è,  che  da  lei  fola  pare,  che#  ^ino»  Per  parlar  troppo  chiaro, almeno, co- 

dipeoda  tutto  il  male  , e tutto  il  bene  , la.  me  fecero  a voi  gl’Ifdraeliti,  colie  pietre^ 

Prov.  morte  , e la  vita  dell’uomo,  wer/,  & vita  della  lingua  , che  han  tanto  pronta  a findi- 

18.  ax.  in  marne  lingua  lo  Spirito  Santo  ; efe  é cosi  car  le  opere  altrui  , e mormorare  di  tutti  ; 

chi  può  mai  ridire  a baianta  quanto' "di  cau-  Che-  uomo  fcrupolofo  è mai  quello,  direb- 

tcla  vi  voglia  per  faperla  ben'  axtoprarej?  bcroeffi  ? metter  confufiom  nell’altrui  co- 
lla' infegnamento  folo  può  darli  a tutti,  faenze  , e far  sì  , che  i brufcoli  divengano 

può  fervire  per  tutte  le  congiunture, l’ado-  travi.  Voi  veramente  , Signore,  non  avelie 

perarla  meno,  che  li  può  ; quello  era  il  pri-  tante  paure , e lo  dicefte  affai  chiaronel  ve- 
rno rimedio  , che  a riformar  tutto  l'uomo  Aro  Vangelo*  Detenni  verbo  otiofo , quod  lo - gfgttb. 

davano  alcuni  di  quelli  antichi  Filofofi  , co-  «r»  fuennt  bomines  , reddent  ratìonem  in  duo 

me  i Pitagorici , il  tacer  molto  , multit  ho-  judicii  ; ma  quanto  a me  non  baila  1*  animo 

mmibut  , pharmacum  nulorum  ejl  taciturni-  di  predicarea  tutti  una  fimil  dottrina; fc la 

xax:  Plut.  Ma  noi  Criftiani  , che  al  dire  di  Arighino  pure  con  Agoftino,che  lafciòfcrit- 

S. Cipriano  fumo  Filofofi  non  di  puro  nome.  to  nel  Serm.  41.  de  Santf.  eflcr  peccato  ve- 
rna di  fatti  , nos  Pbìlofopbi  , non  verbis  , fed  male  il  parlare  più  del  bifogno  ; quandoquit 

falht  fumus  , ne  aviamo  di  ciò  efprcflb  e il  loqui tur  pluf quam  o/or  rei , venialiter  pescai . 

comando  , e l’efeoipio  in  tanti  luoghi  del*  Ho  penlato  pertanto  di  parlar  con  più 
la  Sacra  Scrittura,  che  è quali  im  polli  bile.»  frutto  a gente  timorata  , c di  fpinto  , che 

Pedi. 7.  i|  non  ricordarfene  , - noli  verbofiu  efe:  • sò  cflcrnc  tra  voi  un  buon  numero,  c sforzar- 
li- firn  pauri  fermones  sui  : - ufque  ad  tempus  fi-  mi  di  perfeader  loro  coll  autorità  d’Ambro- 

Eerfi. to  itbit  fapie  ns , c mille  altri . L’efempio  poi  gio,  che  tra  le  principali  cofc  , acuì  fiap- 

7*  non  può  eflier  più  nob  le  di  quello  li  lia.  Il  P*gg>*  la  perfezione  nrtuna,  .alla  quale  crii 

noftro  MaeftroGesù  Grillo,  che  è la  parola  afpiiano,  una  è quella,  ed  è la  puma,  fa- 

iltelTa  del  Padre,  e volea  pure  , che  impa-  per  regger  la  lingua  col  fiienzio,  Jìiendt 

ralfimo  tulli  una  nuttìnu  tanto  importa  a-  tientia , opportunità*  loquendi , & centcrr.ptut 

te,  fcefe  dal  Cielo  in  Terra,  per  infegnar-  iivìtiarum  funi  maxima  fundamenta  vn fo- 
la colla  pratica  ; onde  è , che  di  trentatre  turni  an/i  quando  la  lingua  non  Ila  ben  aio- 

anni,  che  egli  fitte  tra  noi,  i trenta  primi,  derata,  tutte,  vedete,  tutte  fono  virtù  fitife, 

e nulla  meno  ne  impiegò  nel  tacere  , c_»  fon  virtù  in  aria  ; non  vi  darei  un  baiocco 

tre  foli  ultimi  nel  parlare  a piò  noli  ro,  come  di  tutta  lalor  fanti  tà;  eh  non  fon’ io,  fapc- 

fe  [fui  quali  per  dirlo.  ] importa  Ite  più  agli  te,  che  vi  parli  così  alla  libera  ? è V Apo- 
uomim  l'imparare  il  fiienzio,  che  l'ottener  lìolo  3. Giacomo , che  fe  ne proteftacon  tut- 
la  falute,  o non  fi  potette  ottener  la  falute  ti  gli  fpiiituali  ; Si  1jt.1t  putat  fe  relìgiofum 

fenza  imparar'  il  liictizio  ; anzi  quando  ne*  ffl*  refrananr  lìnguam  fuam,  fed  fedueens  J 

fuddetti  tre  anni  ei  fciolfc  la  lingua  all^  tot  fuum  bujur  vana  ejl  rtligro  } fono  parole 

predicazione  Evangelica  , fi  nota  come  in-  quelle  degne  d'un’immenfa  reflcJlione}poi- 
Mattb,  folito  ilfuo  aprir  della  bocca  , aptritns  ot  chè  hanno  tutte  il  fuo  millero  a parte.  Io 

3.»  fuum  dccebat  eot  , come  fc  fuori  di  quelle  non  vi  comando , dicea  1’  Apoftolo,che  per 

cccafioni  di  infegnarc  , coll  urna  Ile  il  taccrer  non  aver’ a parlar  mal  , vi  (frappiate  code- 
tutte le  opere  di  Dio,  vedete,  dice  S.  Ber-  Aa  lingua  di  bocca,  0 quello  nò,  voi  avete, 

nardo,  fono  a noftro  ammacftr  amento,  c’io-  negozj  da  trattare  e pet  la  Cafa  voftra  , e 

fegna  egli  egualmente  e quando  parla,  e per  la  cura  altrui , bifogna  interrogare,  bi- 
quando  tace  : Taciturnità*  Uomini  n.bis  ad  fogna  rifpondere  quando  l’opportunità  lo 
exemplum  fafla  e fi.  richiede,  tempus  t accadi,  tempus  lequendi$  Perii.}. 

Ma  avete  pur  profittato  poco,  o naio  Si-  anco  lo  Spirito  Santo  ve  l’accorda,  maquan-  3*7* 

gnore  , con  tanti  documenti  , ed  cfcrnpj  1 do  feoz’ altra  necelfità  vi  fi  porge  l’occafio- 

II.  Criftiani  filenziarj  bifpgnerà  cercargli  nell'  ne  o di  drfeorrere  de’  fatti  altrui  con  chi 

Indie  , poiché  qui  oe/l’ Italia  i voftri  fe-  non  liete  tenuto  per  obbligo  di  voftra  cari- 

guaci , penfate , fe  le  tengano  a pregio  1’  ef-  ca , 0 di  raccontar  cofe  di  voftra  lode,  o pro- 
ler  ciarloni.  Dio  grande!  Quanto  (modera-  ferir  parole  impazienti,  piccanti  , e Aper- 
tamente li  parla  mai  tra1  Fedeli  ! Si  parla  be,  allora  ponghùtc  Qn  freno  alla  lingua, 

nelle  piazze,  fi  parla  nelle  botteghe,  fi  parla  e viftrozziate  le  parole  in  gola  ; che  fenon 
ne’ ridotti,  e con  gran  franchezza  fi  parla  ayete  tanto  di  fpirito  da  far  ciò  , torno  a 

ancor  nelle  Chicfc , cd  io  , caro  Signore  , fe  dirvi  con  1*  Aportolo,  che  la  voftra  fpiritua- 

deyo  confettarvi  ciò,  qhc  ho  dentro,  uon  ho  lità  è un  mero  inganno  : Si  qui/ putat  ft+  . , 

mica  petto  da  dire  a’ Criftiani  moderni, che  relìgiofum  efe  non  refranans  hnguam  fuant*,'  ea’ 

il  tanto  parlare  a Cafo  riempie  loro  l’anima  fid  fidacene  cor  fuum , bujtts  vana  efi  re  ligio . I,x6* 

di  mille  peccati  almen  veniali  ; e gli  deme-f  Ma  andate  a dir  quelle  cofe  a'  Santi  di 
riti  mille  grazie,  che  voi  farefte  per  fargìii  oggidì  / Vi  rifponderanno  fubito,che  lo  fan 

0 fe  io  vi  aggiungerti: , che  neH’eftreqio  di  quanto  voi,  quando  il  troppo  parlare  lia  per- 

lor  vita  voi  non  gli  patterete  fenza;  ja  fui  «to,  e quando  nò;  fe  parlano  , parlano  per 

condanna  né  por1  una  di  quelle  tante  parole,  tuoo  fine  . Andate  a dire  al  Sacerdote  Eli,  il 

- * qua- 
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face*»  detto  fpirituale  , che  fi  potevi  riedizioni , ben  può  dirli,  che  (la  fempre  in 

tiiparmiarc  quelle  parole  mordenti , quando  lìtm7.io.  Semi  che  qbefto  imir’in  noi  tan- 

a quelli  povera  Donna,  Madre  di  Samuele,  to  il  filettilo,  non  é mica  vantaggio  di  Dio 

• che  fe  ne  fava  tutt'  afflitta  orando  nel  Tem-  lipete?  4 noftroutilemanifefto;  poicheve- 

pio , e l’interna  amarena  del  fuo  cuore  la  co-  de  egli  per  l'un»  parte  il  gran  bifogno,  che 

«Tingeva  a sfogare  aj  di  fuori  , benché  con  aviamo  di  edere  mdirinati  da  lui,  dote  ma  « 

voce  fommetfa  il  fuo  cordoglio  , rim  eflrt  jufliflrnthmt  tutt  ; lo  ripeteva  il  Profeta  ad  •'  ’ 

Jnna  amaro  anima  aravi!  ai  Dominai*  flint  ogni  patto  i e per  l’altra  conofce  l' importi- 
lo. inrgiter , taatumfua  IMa  iUiut  novabanttr  ; bilità  d’imparare,  mentre  fi  fta  divertiti  in 

il  buon  Sacerdote  non  contentandoli  d’aver  altro  ; imperciocché,  ditemi  un  poco,  chi  è 

fermato  contro  quefta'femmina  un  finii! rò  quel  Maeftro,  che  voglia  gettar  viail  tempo 

concetto,  che  ella  fotte  ubriaca,  glieloget-  ad  infegnare  , mentre  lo  Scolare  Ha  ciar- 

rJtaf.r  tò  anco  in  faccia  , tflimtt.it  ergo  e am  Meli  lardo  con  altri,  e non  abbada  ? Se  poteffi- 

ij,  itmulcnttm , dìxitfut  ti , ufqurquh  tiri  a erit  I nft  darci  quel  vanto,  ehefidava  per  ifcher- 

Perdonatemi,  Signor  Eli,  non  é mica  quella  io  quell’antico  Poeta  Ennio,  ilqualeperchè 

pcrfeiione  difpirito?  cotefle  parole  mortili-  era  dotato  di  tre  linguaggi,  diceva  d’ aver» 

cative  non  danno  bene  in  bocca  d’un’  uomo  ancora  tre  cuori , potremmo  anco  noi  fonia 

fpirituale , come  fate  profertlone  d’elfer  voi  1 fcrupolo  attendere  con  un  cuore  agli  uomi- 

Eh  Padre,  voi  burlate,  sò  ben’  io  quel  che  ni  decorrendo  con  loro,  e coll’altro  badar» 

io  mi  fo,  Tocca  ime  ij  mantener  pulito  il  a Iddio  , che  Ha  per  parlare  a noi , e gii 

Tempio  ; sò  quando  é tempo  di  tacere,e  sò  picchia  alla  porta , per  darci  la  fua  lettone, 

quando  é ttmpo  di  parlare . Badate  pure  a"  ed  infegnarci  a ben  vivere  i tfo  fio  ai  oflmm,  fflot.  j, 

voftri  intereflì,  che  non  farete  poco;  non-  <Sr  t*1!'  • ma  fe  aviamo  un  cuore  foto  , c_j  »o. 

ve  lo  difa’io,  che  quefta  é l’.ufania  dei  de-  quello  così  angufto  , e limitato,  cheappen* 

voti  alla  moda,  aver’ un’  occhio  di  lince,  che  appena  s’intende  il  parlar  di  Dio,  quando  in 

vuole  arrivare  fino  al  foQdo  de’ cuori  altrui  bicollo  fi  attende  o alla  leiione  de’ libri  di- 
nar giudicarne  tutti  i fegrcli  , e una  lingua  voti , o alla  meditaiione  delle  variti  eterne, 

lunga  un  braccio  percenfurargli?  ed  ilpcg-  come  volete  ricever  lume  fpeciale  da  quello 

fio  fi  è,  che  gli  par  poi  di  cflere  impecca-  gran  Maeftro  tra  gli  ftrepiti  de’ voftri  muti- 

ili,  ed  hanno  mille  feuie  per  coprire  iloro  li  cicalecci?  «vi  i*  fai indi  ntm  , di'  *> 

Euri,  difetti  manifefti  i <J-  prrftveravrrtint  con/ir-  Ufuor  ad  ter  tini  , eflendolì  egli  dichiarato  »4- 

i).«  mare  fermcntm , Or  quello  è quello,  che  vo-  apertamente,  che  vuol  fttenzio,  vuoliblitu- 

Iea  dire  l’Aooftolo  S.  Giacomo , che  a quelli  dine  per  parlar’ al  cuore. 

(nati  non  fembra  mica  di  far  male  alcuuo  Dormiva  Samuele  ancor  fanciullo  , dedi- 
co! tanto  chiacchierar’  d’ ogni  cofa  ? ingin-  nato  alia  cuftodiadel  Tempio  in  Gerufalem- 
jar.i.aS.naoo  fe  tteffi,  feiucum  tar  fuum  / patiscano  me,  e come  che  la  fua  innoccnea  era  be«_ 
il  medefimo  male  di  Eli  Sacerdote  , che  ve-  grande  nel  Divino  cofpetto,  voleva  Dioper 
deva  poco  le  cofe  fue  , benché  voleife  veder  fuo  meno  palcfare  al  Mondo  i fuoì  più  oc- 

Tutti  i fatti  d’altri  per  cenfurargli  afuoca-  culti  difegni;  quando  fulla  mezzanotte  nel 

priceio,  cnli  riut  taiit  over  ani  ; » comefpie-  più  profondo  del  Tonno  , fanti  una  vocr_», 

«a  il  dottiflimo  Sanchcl , lutrme  fplendt'ttn  che  io  chiamava,  Samuel,  Samuel.  Rifve-  1 Itti 

Juflittre  no*  faterai t a pure  ebbe  tanto  lume,  gliato  Samuele  tutto  tremante  fe  ne  corro 

o pur  pretefe  d’averlo  per  vedere  , e mor-  al  SacerdoteEil  , Signore , che  eomindate? 

inorar  d’una  femmina,  che  appena movea_  Imparate,  o giovani,  la  pronta  obbedienza 

i.Tq.i  le  labbra  orando  , fai! una  rii , ut  Heli  abfer - a’  voftri  maggiori  ; nò , figlio , che  non  ti  ho 

aa.  ritrae  ai  ejut . Mi  maraviglio  di  coftoro;  fo-  chiamato,  tornatene»  dormire  ; nan votavi,  i.Kqg.) 

no  tante,  e poi  tante  la  citcoftanze  , che  fi  martiri,  & dormi.  Obbedì  Samuele , eap-  j. 

ricercano  per  parlar  bene  , che  fe  averterò  pena  riaddormentato, acculi  di  nuovo  l’iftaf- 

un  poco  più  di  lume  vero,  uferebbero  anco  fa  voce,  Samuel , Samuel,  t Samuele  torna-, 

un  poco  più  d’ economia  nelle  parole  , e fe-  di  bel  nuovo , Signore , eccomi  qui , che  ro- 
tondo il  configlio  d’  Agoflino  , ficcomc  fti-  lete?  ieri  rjo  fma  vaealli  me  ; eh  via  feioa-  ‘ * 

mano  prudenza  di  far’ elezione  de’ cibi,  che  cherello  , che  tu  fogni  , io  non  ai  chiamo,  *• 

devono  prendere,  cosi, cmoltopiùgiudiche-  via  tornatene  a dormire  ; ma  ertendo  pur 

.tebbara  di  dover  fare  nel  mandar  fuori  lej  tornato  la  terza  volta  il  fanciullo  adire,  che 
parole  dalla  lor bocca  , né  parlar  cosi  alla-  agli  ara  chiamata  : Orsù)  l’ho  intefa,  ditta 

rinfafa  di  tutto  ciò,  che  vien  loro  infanta-  Eli  fra  di  fe,  « Dio  ferie,  che  vuol  parla- 

fia  ,fìiut  tìifu  fuo  vefearie  ,/ie  eh quid  lo-  te  a quello  figlio  innocente,-  Senti , Samtte- 

fuarit.  le,  fe  torna  un’  altra  volta  la  voce  a fve- 

Ma  chedifs’  io,  non  hanno  vero  lumej  girarti , rifpondi  fubito:  parlate , o Signore, 

V.  coftoro?  e chi  glie  l’ha  da  dar  quello  lume?  parlate  pure  , che  il  voftro  fifrvo  vi  afcolta. 

Iddio?  e quando , e come  ? Aviamo  un  Dio,  ìofuere,  Damine,  foia  audii  fervut  tuur,  ma, 

che  è amantifOrno  del  parlar  poco;  Te  detti  dico  io,  non  potevi  il  Signore  manifeftarej  »• 

tymnur  Deut  in  Sion , legge  un’ altra  lettera,  la  fua  volontà  a Samuele  anedr  tra  1 fonna 

Te  iecet  Jilintium  Diut  mSion,  a toraa  tutto  coti  una  vifione?  che  dubbio  ve  n’òi  lo  fe-  - • ; 

egualmente  bene  , poiché  in  verità  chi  non  ce  con  Giufeppe , con  Qiacobbe , e cant’  al-  , . ; 
parla,  fa  non  per  ItjlareDio  con  liuti,  e Be»  tri  l ma  volle  a mio  Credere  con  quello  in» 

fi  a fc- 
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fistiarci  un  non  fo  che  di  più;  eh  quando  Quando  il  maligno  ii  provò  di  £»r  rem-  VI. 
Iddio  vuol  partecipare  ì fuoi  himi  ad  un*  pere  il  collo  al  buon  Giobbe  , che  era  un  dà 

anima,  pretende  , ch’ella  abbadi  ; auditui  que’  fpirituili  all'antica , reale,  e ma  dàce  io, 

vifiut  efi  fraparatio  9 S.  Gregorio;  dà  impedi-  nel  ut  t & fimplex  , ac  t imeni  Deum , chicfo»  Job  I.S. 

mento  aOio  per  poter  parlargli  urtSamuele,  licenza  a Dio  ( che  gliela  diede)  di  poterb 

che  dorme  innocentemente,  e non  volete,  un  po’ tartare  a Tuo  modo,  e notate  dove  ar- 
che impedir»  in  fc  le  illurtrazioni  del  Cielo  rivo  l’ art  uria  di  quel  furfante,  fpogliò  il  po- 
tano, che  ciarla  fcjnpre,  «ciarla  irapcrtinen-  vero  Giobbe  di  tutte  le  follarne  , di  tutti  i 

temente  di  tutto?  chi  vuol  lume  da  quello  figli  * di  tutte  le  fue  grandezze.  Poi  da  cape  * , 

Dio,  dice  Beda,  bifogna  gailigar  la  lingua  , a piedi  la  riempì  di  ulcere,  di  Ertole, di  pia- 

bifogna  guardarli  dal  parlar  fuperfluo,  firn-  ghe,  e foto  foto  glidafciò  intatta  la  moglie, 

}tr  ab odefit  ferme einattonib ut  tuittum  panar  « 1*  lingua,  due  rompicolli  per  lui  , denta  r£ 

tajkgemui , (r  hnguam , altrimenti  torno  a^  0*  fune  tanlummodò  labia  tire*  dentei  miet  i * 

ridirvi,  che  Cete  fpirituali  di  puro  nome*»  la  moglie  , che  era  una  ciarliera  di  prima* 

Jtab.  fi  quii  putti  fe  Religiofium  efe  non  nf  tanniti  clafle,  ( non  sò  fe  ne  nafcaoo  più  x nollri 

i.»d.  linguam  fiuam  , burnì  vana  tfi  Religio,  tempi)  glie  la  lafciò  il  nemioo,  acciò  loin- 

£ piaccia  a Dio,  che  non  nafea  da  quello,  fiigatfe  a parlare  , c parlar  male  ; dexit  ti 

il  vederfi  quelli  tali,  che  li  llimano  buoni,  c fc*«r  ejut  , adbue  tu  fermanti  in  innocenti^*  rey  x 9% 

Santi  fempre  colle  medelime  imperfezioni,  funi  battile  Deo  t & monrt,  c gli  lafciò  in- 

ficchi  non  acquetano  mai  un  palmo  di  ter-  tatta  la  lingua  , acciò  ftraparlando  mormo- 

reno  nella  virtù,  fempre  attaccati  al  denaro,  rafie  degli  uomini  , Vccufaue  la  Divina  Pro- 

e così  ri  tiretti  o nel  pagare,  o nel  tarare  i valenza,  quello  appunto  ballava  al  nemico 

conti  de’lor  manifattori,  che  quantunque  ef-  per  gettare  a terra  tutte  ledevozioni , tutte 

fi  non  dicano  mai  una  beftemmia,  fanno  pe-  le  buone  opere,  e fare  fvaporar  per  laWca 

rò  bedemmiar  più  d'uno  colle  loro  angarici  tutti  que* fanti'  deliberi  concepiti  .per  luogo 

nutnfeono  una  certa  fegreta  arobizioncella,  tempo  dal  cuore  di  Giobbe  t "il  fentimento 

e pretendono  d'efler  nfpcttati,  e riveriti  ò del  dotti  (lìmo  Piueda  fu  quello  palo:  Da- 
tori fpeciaiità  di  faluto,  e di  trattamenti;  olà  rnor)  loquendi  i ufi  rumenta  Mafia  veluit , ut  li - 

face  largo  al  Santo,  altrimenti  fi  dolgono,  borione»  illi  loquendi  f imitatene , verbo  la* 

. > s'inquietano,  e Hanno  fu* puntigli,  hanno  bendi  occaficntm  gliquam  faeeret. 

- una  certa  carità  fatti  a lor  modo,  che  fem-  àia  quello  , che  non  puotè  ai  malignò  ri- 
pre  riguarda  il  proprio  interefle,  e mai  quel  ufeire  con  Giobbe,  ricfce  pur  troppo  tot- 

dei  compagno,  nel  vendere  j nel  comprare,  to  dì  con  certi  fpirituali  , che  non  hanno  la 

ne*  maneggi,  e così  decorrete  del  redo,  piac-  virtù  di  Giobbe  , poco  importa  all' allure  | 

eia  a Dio,  torno  a repctere,  che  tutto  ciò  dice  Girolamo,  che  fi  recitino  Salmi,  fifre- 

non  avvenga,  perchè  doppo  aver  fatte  lo*  quentino  comunioni,  fi  faccino  digiuni  ; che  >• 

lor  divozioni  per  abito,  doppo  efierli  picchia-  anco  i Reiigiofi  oJTcrvmo  la  povertà  , ed  i ri- 
to ben  bene  il  petto,  baciata  la  terra,  e da-  gori,  purché  la  lingua  rimanga  viva,  e mal 

jafi  una  buona  difciplina  in  quell’ Oratorio,  mortificata,  gli  baita  ; in  capo  al  la  fera  farà 

io  quella  Tornata,  tutto  quel  po’  po'  di  fpiri-  egli  tanto  di  guadagno  , ^che  fori  nomerà  di 

to , che  avevano  concepito  in  pelle  in  pelle,  gran  lunga  lutto  il  valore  del  bene  operato, 

tutto  quanl1  è fe  ne  fvapora  per  la  bocca.,,  tantaque  libido  Icquenii  tntntet  bonanum  in- 

the  tengono  a pati  delle  orecchie  fcinpro#  vafit  ( Girolamo,)  ut  edam  qui  premi  a baJiit 

aperta  a mille  ciance,  1 mille  vani  difeorlì,  i ùtili  retefierunt , m iflum  tamen  quafi  i»  ex - 

in  vece  di  covar  dentro  fe  quella  fcintillz*  tremum  Diaboli  taqurum  indiani  , è quelle  . " , 

di  amore  cortcepife  verfo  di  Dio , acciò  con  per  lui  un  colpo  troppo  ficuro  , fi  chiama^  _ , , 

fpclTc  elevazioni  di  mente,  con  frequenti  o-  |a  botta  del  xifervo  , extremum  Diaboli  la - 

raziooi  jaculatoric  fi  cangi  in  ardore  finn-  qutum  , e crediatelo  a me  , fon  rari  quei, 

mante  di  carità  , e tolga  loro  dal  cuora#  che  non  v’incappano, 

quel  tiepido  fervor  di  Ipirito,  che  rendo#  Ma  Padre,  non  fo  fe  fiate  ben 'informare, 

Àpoe. 3 . naufeato  l’ifiefso  Dio,  quìa  tepidui  et  imi - io,  fe  noi  fapete,  fon  Mercatante,  mi  con- 

i4,  piano  te  evomere . come  lo  proieflò  egli  ftcf-  viene  Ilare  al  negozio  , e fentir  molte  no- 
lo nell’  A poca  li  ITc.  t velie,  anzi  per  dirveia  in  tutta  confidenza  , 

£ fapete,  fino  a che  quella  razza  di  fpiri-  mi  torna  in  utile  , che  in  mia  bottega  fi 

tuali  vivono  così  , non  abbiate  paura  , nò,  faccia  ridotto  , e pancacci»  ; così  crelcone* 

che  il  Diavolo  non  fi  cura  di  impedirgli  gli  avventori  per  fpaccio  della  mercanzia*, 

punto  quelle  lor  divozioni  fatte  a fiato  pa*,  Ed  io,  replica  quell’ altro,  fon’ Avvocato,  c 

anzi  egli  medefimo  procura,  che  fe  ne  tro-  tengo  Studio  aperto  , mi  fa  di  mcrtieri  lo 

vino  pienamente  fodisfattì , coma  il  Farifco  fpacciarmi  per  bel  dicitore  , e che  fi  cooo- 

Xes.iS.  del  Vangelo  : jtjuno  bit  in  Sabbatbo , decimai  fca , che  fo  anco  trinciare  , e trovare  il  pel 

a*.  do  omnium , qua  poJfideoy  oh  che  bravo  Santo!  nell’  uovo  , dal  reflo  frequentiamo  le  Coni- 

balla  al  Diavolo  , che  la  lingua  poi  feccia*  pagnie,  e iSagramcnti  , facciamo  la  nofira 

l'Ufiziofuo,  c lodi  fe,  ccenmri,  c mormori  mezz’  ora  di-oiazione  mentale  ogni  mattina, 

xl  del  terzo, c 4«1  quarto  , nonfiumfitut  eattri  che  cofa  volete , che  facciamo  di  piè  ? 
lf  ' bomiuum  rapi  ont  , adulteri  , «r/«j  bit  pub  li - Già  mclofapcvo,  di  aver’a  far  poco  frut- 
oiftus  i ebenc,  bene,  tante  bade  al  Diavola  to  con  guefii  fpirituali  di  capo  duro*  a’quali 

•OA 


non  Mancino  nui  (cufe  per  giurtificar  fe  me- 
jtc.i.té  dcJimi,  feiucunt  coefuum. 

Tane  è , mi  è venuto  in  penderò  di  far 
queno  rollante  di  Difeorfo  agli  uomini  di 
Monile , che  non  rtan  tanto  filila  perfezione, 
« padare  al  fecondo  punto  : forfè  ci  guada- 
gnerò un  poco  pii  ; anco  il  Salvatore  ladi- 
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lar  poco  quando  non  v’è  permeffb  il  tacere, 

In  Aironi  Piitoirnvo  o*  fimi  riifeonnK  mi 


tempi , fapea  ben*  egli  quel , che  fi  iacea . 

Decorriamola  dunque  un  poco  alla  buona. 
Uomini  avvezzi  a vivere  alla  libera,  c che.. 
Vii  Vl  t.r?valc  ben  fpetto  dominati  da’  voflriap- 

fclltI  > « niale  inclinazioni  , rifpondetemi 
nceramcntc  : Volete  voi  cominciar*  una^ 
volta  da  vero  a procurar  la  fallite  dell’  ani- 
ma? a sbrogliarvi  da  tanti  legami  » che  vi 
tengono  avviluppati?  Oh  Padre  sì , fiamo 
Criftiani,  c vogliara  poi  falvarci  anco  a di- 
spetto delle  nofìre  padroni.  Siate  pur  bene- 
detti ; flavo  ben’  io  a-  vedere  , che  uomini 
di  fenno  , come  voi  liete  , volcffero  entrare 
nel  numero  di  quelli  fciocchi  , che  non  ri- 
«onofeono  altro  Paradifo  , che  quel  delle 
•eftie , t danm t , bibamuf  , peli  mortem  nulla 
vvluptar.  Or  fe  da  vero  bramate  falvarvi, 
statevene  pur  di  buon'animo,  ch'io  vi  vo- 
glio aiutare  j ma  facciamoci  a intender  bene; 
Jnì  vi  bifogna  guerreggiare  colle  voftre 
Icorrette  tiiaoie,  e non  potrete  mai  comin- 
ciar bene  , e con  frutto  , fc  non  cominciate 
dalla  lingua  col  parlar  poco  ; oh  ehe  gran 
bifogno  voi  avrefle  di  trovare  un  Confcdore 
prudente,  il  quale  tra  le  prime  penitenze.# 
Vi  dette  quefta,  di  tener  filenzio  per  qualche 
tempo  : iifciplina  mi  cervello , folca  talvoltl 
dire  ad  alcuni  fuoi  penitenti  , che  gli  chie- 
deano  delle  aufterità,  quel  gran  Direttore.» 
di  Anime  , S.  Filippo  Neri  ; ed  io  vi  dico: 
difeiplma  mila  hogua , farebbe  la  più  utile.» 
f»or  ti  fieni  one,  che  far  voi  potette. 

N*yi  crediate  già,  ch'io  vi  eforti  ad  una 
. perfezione  di  fpirito  degna  del  Chioftro?  lo 
aò  ancor* io,  che  i Religiofi  hanno  un'obbli- 
• • €?  P*^  fretto  di  ottcrvare  a tempo  il  Alen- 

ilo, f»  non  voglion’effere  anzi  botati , che 
Religiofi;  le  lor  labbra  hanno  da  efiere  co- 
me quelle  della  Spofa  de'  Cantici  , fe  vo- 
gliano, ehe  fiano  grate  a Dio  le  loro  Ora- 
zioni , labbra  legate  con  un  bel  naflrodico- 
jlor  di  fuoco  .fimi  vili*  netinra  ubili  »««_ , 
<r  rifilivi  tum  imiti  ; foto  l'amar  del  prof- 
fimo  gli  ha  da  aprire  la  bocca , o ne’Confef- 
fiooar) , o fu’  Pulpiti , o nelle  Cattedre , per 
f annuivi filtntium  accipt.per  rlfuium  Divi - 
nvm  pniicniovtm  , Teodoreto  i ma  lo  fanno 
effi  meglio  di  me . Voi  però  non  avete  ob- 
bligazione sì  ftretta  di  tacere , ma  4 anco 
vero,  che  per  quello  medefimo,  che  fiele  im- 
«nerfi  nel  iecolò  tra  mille  occafionidi  parla- 
re, avete  anco  maggior  neccflitl  de' Reli- 
giofi Aedi  di  fapcr  parlar  bene  • « per  arri- 
vare a parlar  bene,  io  per  me  non  faprel 
darvi  aura  lezione  , che  quella  , o tacerò 
qaando  non  ?'/  hi  fogno  di  parlare,  «par- 


lo diceva  Fittagora  a' Tuoi  difcepoli , ma  con 
più  fondamento  ve  l'inculca  l'Apoftolo  San 
Giacomo,/!  autem  amai/  homo  vtlox  ad  au- Ju.i.ia 
iitnium  , ir  tarivi  ai  loputnivm. 

Oh  Dio  ! riandate  per  grazia  con  un  po* 
piò  d’attenzione  la  vita  voAra  pattata,  (vi 
potrà  fcrvire  ftr  fare  una  Confeflione  ge- 
nerale, quando  non  l’aveAe  mai  fatta,  ) e. 
trovarcte  con  vofiro  fommo  rammarico,  che 
la  maggior  parte  de'  tanti  voftri  peccati  ha 
avuto  la  fcaturigine  da  quefia  Cloaca  d'ini- 
quità della  lingua,  detta  appunto  dall'  Ape- 
rtolo S.  Giacomo,  uaiverfirai  inifuitatum  ; fu  /ar.J.d. 
quelle  pancacce,  in  que' ridotti  a quanti  trin- 
ciaft»  con  querto  rafoio  la  riputatone, /mi  «■«,.- 
amanita  aiuta  filili  iolvm  i e talvolta  per  1 
apparire  argute , e galante  nell' ironie,  vi 
fervide  per  biaGmarc  fin  della  lode  medefi- 
ma, de' ghigni,  de* cenni  di  capo,  appunto 
come  gli  Ebrei  fotto  la  Croce,  movtntti  ca - Mare . 
pira  [aa,  fenza  perdonarla  nè  a Prelati,  nè  tj.ip. 
a Religjofi,  nè  a Principi;  e poi  a rendere 
la  riputatone  vi  voglio;  ma  dicemmo  cofe 
vere?  che  importa!  fe  erano  fegrete,  tanto 
c tanto  fiele  tenuti  alla  refiituzione,  ed  il 
modo  ve  lo  rnfegnrranno  i Confeffbri . Poi 
cbi  fu  la  caufa  di  quegli  odi;  interini,  di 
quelle  riffe,  fino  d:  quel  fparg'mcnto  di  (an- 
gue, fe  non  coderta  lingua  mordente,  e fa- 
tinca5  Più  là;  certe  parole  equivoche,  cer- 
ti difeorfi  da  carnevale  autorizzati  tal  ora  si 
indegnamente  co’pafli delle  Sazrofante Scrit- 
ture , quelle  fallita,  quelle  pu|lanterle,  q bel 
vantarli  fin  de' peccati  ufcl  pure  da  coderto 
labbra,  e ciò  , che  è peggio,  quello  ftrapaz- 
zo  cori  orrcndodelSagratiflimo  nome  di  Dio, 
che  difdircbbe  anco  in  bocca  d' un  Turco; 
penfate  d'un  battezzato,  benché  a dirvcla 
fra  me,  e voi  l’Emifleno  tiene  per  certo, 
che  il  battefimo  non  fia  giunto  alla  lingua 
di  cortoro,  ed  in  bocca  Criftiana  nutricano 
quelli  tali  una  lingua  peggiore  affai  di  quel- 
la d'un  Gentile,  giacché  parlano  si  male, 
fi  vìitat  btmiatm  mendaermì  htigiofum  , ma - 
liiieum  , matefmaientim , vaailoquijr  vaiali - 
lem , Ut  illhn  linguai  aoa  tjte  baptìzatam  ; 
andate  pure  avanti , e numerati,  fe  potete, 
quelle  imprecazioni  fi  (ciocche  per  una  par- 
te, e si  orride  per  l’altra,  che  vomitafte  con- 
tro i figli , contro  la  moglie,  contro  la  fer- 
vitù,  fin  contro  i Giumenti,  e delle  qualf 
poi  vi  fiele  fatta  si  poco  di  Icrupolo , quei 
Giuramenti  non  neceffarj,  o anco  talvolta 
falli,  detti  ad  ogni  minima  occafione,  come 
per  ufanza,  contro  il  divieto  dell’ Apoftolo 
S.  Giacomo,  che  richiede  fempliciti  nelno- 
rtro  parlare,  si,  o nò  fent’  altro,  tfl  tfi,  ""’jat.  j.t» 
«»,  quelle  tante  dilTeofioni  feroinate  per  Ir 
cafe,  e tra  le  famiglie  colle  vortre  ciarle,  e 
col  ridire,  o imprudenti,  o maligni  tutto 
ciò,  che  udì  de  dire  contro  del  veltro  prof-1 
fin»,  aiverfat  flium  Malrii  [tu  pntbar  fra* 
ialum,  c pure  lo  Spirito  Santo  ve  lò  aveva 
adertilo  un  peno  fa,  che  fé  mai  per  isfo-, 

oa  di  collera  vi  aveffe  alcuno  detto  male.» 
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del  Aio  tritello,  dovei  fa  voi  rimaner  rutto 
fepolto , qudtflì  vtebum  advrrfut  proxineum  - 
tuum  ? commniatur  in  tei  in  Comma  non  ditQ 

10  bene coll'Aportolo  S. Giacomo,  che  lavo* 
Ara  lingua  era  un  mercato  d' iniquità,  tan- 
te n«  ha  ella  polle  inmofira  Cotto  gli  occhi 
di  Dio?  wtiverfitat  iniquitatum  ì che  lingua 
incancherita  è mai  codoAa  ? vi  di  però  uni 
nuova , non  sò  Ce  finiravvi  di  piacere , fe— 
vorrete  guarire  da  codefto  gran  male  della 
lingua,  non  vi  fono  altro,  che  due  ricette, 
o mortificarla  di  qui  col  Alenilo,  o che  vi 
lia  mortificata  di  lì  col  fuoco. 

Ho  conofciuto  io  un'  Ecdcfiaftico  di  gran 
credito  molto  mio  padrone,  quale  in  un  gra- 
ve accidente  occorfqgli  inRomaeflendofi  mor- 
ii, Cerna  volerlo,  malamente  la  lingua,  ni 
effondo  poi  curata,  come  non  giudicato  graia 
male,  diede  quella  col  tempo  in  un  tumore, 

11  tumore  finì  in  una  cancrena,  onde  Catto 
coniglio  tra' Medici  più  valenti,  fu  riColuto 
alla  hnc , ( benché  non  Cenai  giudi  contri - 
diaione  d’ alcuni , ) che  per  liberarlo  dalia- 
morte,  altro  rimedio  non  vi  era,  che  taglio, 
e fuoco  nella  parte  offefa,  peniate  voi  con- 
quanta  foggetione,  e tormentò  fu  efeguita 
f operinone , quale  anco  bifognò  tornare  a 
replicarla  al  povero  pallente,  che  per  veri- 
tà li  inoltrò  tempre  riffegnat iflìmo  i ma  non 
terminò  qui  il  travaglio,  poiché  alfine,  che 
la  lingua  ragliata  giungefle  afaldare,  e gua- 
rire, gli  Cu  proibite  per  molti,  e molti  gior- 
ni di  articolare  ne  pure  una  parola,  valendoli 
fol  della  penna  per  chiedere  il  Aio  bifogno, 
ed  a tutto  obbedì  l' Infermo,  ringraziando , 
e pagando  ancor  largamente  chi  l'aveva  po- 
llo in  tante  .foggezzioni , e voi  parimente^ 
»vrelte  fatto  altrettanto  in  fimilcafo.  Ora 
contentatevi,  che  io  vi  foggiungaquel  di  A- 
goftino  : Vidcte  fratte!  mei  in  ifin  languori- 
bui  quanta  bomintt  Itlerent , bahituri  prò  in - 
certa  fanitaft  etrtum  driorem  , tir  datari  ma- 
gnai» mercede m , Dtui  te  , efg-  certi i;  curat , 
& gratii.  Diletti  (Emi  miei,  tanto  li  pati- 
fee,  e li  Cpende  tanto  per  la  finiti  d’un- 
corpo  , che  duu  tré  giorni , e molte  volte 
ancor  non  s' ottiene  , come  pure  con  tanto' 
di  patimento,  edifpefa,  né  meno  l'otKn- 
ne  quel  mifero  Signore,  e alla  (ine  vi  perle 
la  vita,  perché  rìfigliati  la  cancrena,  non 
vi  fu  più  rimedio;  e per  la  finiti  dell'ani- 
ma, che  dura  in  eterno,  non  fi  vorrà  pren- 
dere una  briga  affai  minore,  e fcnri  alcuna 
fpefa  , quant' é il  mortificar  la  lingua  col 
tacere  a tempo  ? affogarli  in  gola  certe  pa- 
tolette  mal  concepite,  certi difeorfi  nonne- 
ceffarj  ? e fuggire  anco  , almeno  in  peniten- 
ti degli  antichi  peccati  di  lingua , fuggire— 
talora  que'ridotti,  dove,  fenon  altro,  fi  per- 
de ( la  più  prcziofa  cofa,  che  avìamo,  ) il  tem- 
po in  tante  ciarle  o difutili  , o dannofe  1 
Dite  : lì  può  chieder  di  meno  ? Deut  te , tir 
cernii  curai , tjr  grati t , 

Quando  rigettiate  una  ricetta  così  difere- 
la,  Capete  ciò,  che  devo  dirvi?  Non  vi  afpct- 
tate  altro  rimedio  fe  non  qacllo , che  difpe* 
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ratamente  prova  l’Epulont  nell*  Inferno,  fon  l 
gii  ié«o.  c più  anni . Aveva  ancor'ech, co- 
me voi,  una  lingua corrofa , e incancherita, 
al  dire  del  CrifoTogo , qnando  motteggiando 
il  povero  Laztaro  , deprezzava  anco  Dio 
don  certe  ardite  propofiziooi,  che  fono  pro- 
prie di  chr  ricrede  poco,  perché  poflìede- 
troppo  ; or  mirate  dove  é andata  a termi- 
nare la  purga  di  quella  lingua  ? fuoco  , e— 
fuoco  eterno  alla  lingua , mute  Lavarum  , ut 
intinga I extrtmam  digiti ‘fui  in  aquam  , <£•  re-  Lue.  ré, 
frigeret  linguai n meanp  , quia  erucitr  in  bac  a 4- 
fiamma-,  beo  gli  Ili,  dice  il  Crifologo,  futa 
lingua  prima  a peccare  , fia  anco  prima  la 
lingua  a penare , giacché  non  volle  mai  u- 
farvi  falutevol  medicamento  vivendo  , Un. 
gua  prima  efl  in  tormenti! , qua  irrigando  pau- 
pcti  blafpbemavit  autborem . 

Lingue  , lingue,  che  non  volete  rifolver- 
vi  a tacere  quando  é tempo  ! tirate  pure- 
avanti  a parlare  con  liberti  ci  rivedremo 
al  capezzale  , allora  qiiando  fenza  aver  mai 
de  re  ft- ri  davvero  i voffrt  falli  di  quella  for- 
ta,  fenza  aver  mai  rifarcito  il  danno,  che 
recalle  al  profumo  con  quelle  diffenfioni, 
che  feminafte  , per  quel  buon  nome  , che— 
togliellr  , per  quelli  Ccandoli  , che  caufaffe 
ne' deboli  colle  voitre  indegni  dime  ciance; 

Iddio  fdegnato  vi  llrappera  codeAa  lingua 
dalle  fauci , e vi  troverete  colla  dannazione 
più  certa,  perché  predettavi  da  Dio  mede- 
lìmo  , iilexifU  omnia  verta  prfrjpiiatiomi  lin. 
gua  iolofa  ! proptered  Deut  dejìrutt  te  in  fi-  J ' I1' 

Signori  miei  mi  dichiaro,  che  ho  termi-, 
nato  il  Difcorfo;  ma  perché  il  buon'ufo  del- 
la lingua  é importantiffìmo  affai  più  di  quel- 
lo comparila  a prima  fronte,  poiché  dal  fa- 
perli  ben  fervirc  della  lingua , dipende  il 
compimento  dinoffra  perfezione,  e dal  non 
faperfene  bene  fcrvire  , io  filmo  , che  una- 
gran  parte  degli  uomini  fi  dannino,  fon  due 
temenze  dell'  Apollolo  S. Giacomo,  vedete, 
fi  quìi  in  verbo  non  offendi i , bic  pcrfeflui  efl  Jae.q.t 
viri  e più  folto,  lingua  maculai  totum  con- 
pur  , (er  infiammai  rotam  nativitatii  nulla 
infiammata  à gehenna  I e perché  per  altra— 
parte  sò  che  vi  fono'  tra  gli  uomini  celti 
fpiriti  male  avvezzi,  a‘  quali  fa  più  breccia 
l'onor  temporale,  che  if  danno  eterno;  con- 
tentatevi , ch’io  foggiunga  loro  due  parole. 

E'tantn  pericolofo  il  mal  della  lingua, ch'io  - •'* 

non  vo’  lafciar  cofa  intentata  in  quella  ma- 
teria così  importante  , e giacché  l'ammala- 
to non  vuole  adattarli  al  medico  , fi  adatti 
il  medico  all'ammalato,  purch'ci  guarifea. 

Orfentitemi  bene;  io  sò,  che  nutrite  in 
feno  un  certo  defiderio  naturale  di  compa- 
rir favio.e  prudente  appreffo  degli  uomini, 
non  vo'ftar  per  adeffo  a bialimarvelo  ; que- 
fto  é quello  , che  può  rendervi  accreditato 
nelle  corti , nelle  cariche  , ne'  maneggi  ; 
quello  può  vantaggiare  notabilmente  i voléri 
intere  di,  ma  per  grazia  noo  faceftcmai  que- 
lla offervazionc  ? che  un  tal  buon  nome- 
non  l'ha  giammai  chi  pula  (toppo  , ed  i 
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di  natura  un  ciarlone  T l’avrà  bensì  chi  Devozioni  * purché  retti  immortificata  Ialiti» 

pi  ria  poco . e confi  Jcrato  , ma  quell' altro,  guai  con  quella  fola  da  lui  lafciataabellodu- 

che  ciarla  affai,  troverà,  ben’è  vero,  chi  lac-  dio  intatta  a Giobbe,  pretefedi  rovinarlo;  e fe 

clan. i eternamente  , e gli  faccia  circolo  at-  non  gli  riufeì  mercè  del  buon'abito  infaper 

iu»  no  , come  fi  fa  a un  cantimbanco  *,  per  tacereatempo,  gli  riefee  pur  troppo  tutto  dì 

pattar*  il  tempo  , ma  fe  volete  confettar  be-  con  noi  altri,  gli  riefee  con  gli  fpirituali , gli 

ne  Ciri, che  avete  dentro,  voi  Io  (limate  po-  riefee  co*  peccatori,i  quali  quanto  potrebbero 

eh»  (fimo,  negli  fiderete  già  un  vodro  grave  col  folo  frenar  la  lingua  riformar  tutti  fe,  al- 

in  ter  die  nelle  mani;  c generalmente  gli  uo-  t rei  tanto  perdono  col  foverchio  parlare  anco 

mini  odiano  quelli  tali , perche  hanno  pau-  il  buon  nome  di  uomini  prudenti,  c fi  pongono 

la  delle  loto  (palle  , cd  è quello  appunto,  auo  rifchiodi  provare  nella  lor  lingua  incan- 

trdi.q.  die  ditte  Io  Spirito  Santo,  homo  linguofut,($r  cheritail  rimediodcH'Epulone,  fuoco, e fuoco 

11.  ieoi'rariur  in  v'tb)  fuo  odibi'it.  eterno.  Dilettasi  mi,  non  ci  mettiamo  die- 

Mi  fan  pur  ridere  certi  ciarloni,  quali  per  tro  le  fpalle  un  ricordo,  che  dà  a tutti  lo  Spi- 
accreditare  le  loro  maledicer>7.e  foglioodire:  ritoSanto,  perchè  altrimenti  ci  danneremo, 

son'  ingenuo,  vedete,  quel  che  ho  fui  cuore  Attende  ne  forte  labari*  inlntgtept^e.  <$jr  fìtta»  ledi. 

l’ho  fu  ila  lingua  ì buon  per  certo , pei  darvi  {ut  tuut  infanobilit  in  mortene.  *8. 30. 

contro  iafenrenzadi  un  gran  pazuccio,  non 


potevate  dir  meglio,  la  lingua  ha  da  dar  nel 
cuore  i quello  è da’ uomini  prudenti  , che 
prima confiderano  , e poi  parlano,  e oon  il 
cuore  bada  ftar  fulla  lingua,  che  c propria 
Fedi.  11.  la  (tolti , dice  Salomone  , in  ore  fatuorum  cor 
*♦.  d'or  lem  , in  corde  Jipicntum  et  nmia.  Quella 

fu  la  cagione  , fe  crediamo  a Filone,  che  Ti- 
berio ancor  Giovine  r acqui fiò  il  bel  nome 
di  Seniore ,, die  vuol  dire  uomo  grave  c per 
età  , e per  fenno  ; e ciò  perchè  parlava  poco, 
e con  gran  rifpetto,  c (Tendo  che  gli  uomini, 
quali  non  ci  vedono  al  didentro,  (anno coma 
i Chimici  ; dalfapordell’acque,  che  feorrono 
dal  feno  di  uoa  gran  montagna  , fcuoprona 
quai  minerali  ella  racchiuda  éntro  di  fc  ranco 
dalle  p troie,  che  c’efcono  di  bocca,  e dal  mo- 
do iflcttò  di  proferirle  , giudicano  fe  dentro 
noi  fia  prudenza  da  far  buona  condotta  nc* 
maneggi,  Icqteere  ut  te  videam,ÒK.ci  Socra  tei 
e fanno  bene  per  due  ragioni  ; prima , perchè 
quegli , che  non  ha  tanto  fpitito  datenere  a 
fieno  la  lingua , che  pure  puoffi  dominare  di- 
f porcamente , come  faprà  moderar  le  proprio 
attieni , fuori  non  ha  tanto  dominio,  quanta 
a fopra  de’fenfi  edemi ? 0 chi  non  fa  regger 
fe  detto,  come  potrà  governare  altrui  ?.L* 
feconda  , perchè  parlando  molto  è quali  im- 
Frover.  polli  bile  parlar  fem  re  bene , m multilaqui* 
tm.19.  nort  peceBtwn , l’ha  detto  lo  Spirito  San- 
to; ed  è vero  sì  nel  fifico,  come  nel  morale. 

Ma  tutto  il  malnodro  fapete  onde  vietiti 
che  non  vi  fi  riflette  (opra , fi  vi  ve  a capo  alto, 
fenza  ufar  giammai  un  po’d'orazione  menta- 
le, ed  ufarLa  beoe  ; fenza  far  mai  un  po'  di  efa* 
medicofcierza,  che  fe  ciò  fi  coftumafle , tre- 
tncreflìmo  da  capo  a piedi  al  confiderai  in^ 
quanti  peccati , e peccati  ancora  graviffirai  ci 
può  indurre quefla  lingua  , (e non  è ben  fre- 
nata coll’  efempio  del  Salvatore , che  parlò  sì 
poco,  e intimò  tanto  gattigo  a chi  parlavi», 
molta; .quanto damo  può  recare  alle  aoflrc 
virtù,  che  di  ver  ranno  infai  liòWnacntc  col  par- 
lar troppo  tutte  virtù  di  vento , virtù  in  aria, 
mercè  che  mai  confeguiremo  quel  lume  per- 
fetto , qualcdi  ragione  ordinaria  non  concede 
Dio,  fe  non  a.cbi  tacendo  T afcolta;  quedoè 
quello,  che  pretende  il  Demonio, che  fi  riman- 
ga al  buio  ; oon  ci  infaAidifce  già  nelle  noftre 


SECONDA  PARTE. 

MI  vergogno  quali  di  avervi  metti  al  pun- 
to di  frenar  la  lingua  con  un  punto  di 
prudenza  umana;  ah  che  una  lingua  battezza- 
ta, e che  tutto  il  giorno  s'inzuppa  nelfangue 
facrati  (fimodi<  ritto,  fervendo  ancor  di  (otto- 
coppa  al  fuoDiviniifimoOorpo,abbia  poi  a lor- 
dai li  così  facilmente  con  tante  parole  di  de- 
trazioni. di diionettà, di  (pergiuri, di  bugie, di 
beflemmic,  c una  vergogna  qticda  troppo  in- 
fcffrib  le  ; non  vulgarem  honorem  con fecutum  e{l 
«/  mjlrum  aecipient  taf  pur  Domini  y c il  Boccad. 
che  ve  lo  rinfaccia,  aud'ant  qui  fedaLquuntur , 
qui  conviti a prt.ferunty(y  borre (cani ,quia  téle ot 
polluunt  ; non  fapete  voi, che  codetta  lingua  ve  x 
l'ha  data  Iddio,  perchè  lo  benediciate? lo  rin- 
graziate di  tanto  bene,  ch’ei  vi  porge  fenz'al- 
cun  vo(l ro merito,  ami  cÓ  tanti  demeriti?  per- 
chè edifichiate  il  prolfimo  co’vodri  buoni  in- 
fegnamenti,enon  perchè  lo  roviniate  co’ cat- 
tivi difcorfi?  b*e  rat  ione  Deut  tilt  01  dtditfb  li*» 
guom,  profegue  il  Crifodorao,  ut  &jibi gratin» 
rum  aftionet  per[olv*ty(r  proximum  edifico  t:  che 
vituperio  è mai  codcdo,chc  la  vogliate  irapre- 
ftare  al  Diavolo?  e al  Diavolo  appunto  l'ira- 
predate,  quando  parlate  sì  male,  fe  non  men* 
tifceS.  Badi,  di  Seleucia,/i/»x’«a«  Diabolo  tom - 
modani  ? quando  non  vogliate  davvero  emen- 
darvi col  parlar  meno,  e parlar  meglio. quanto 
a me  vi  elorto  per  vodro  minor  male  a non  vi 
accodar  più  alla  fanta  ( omunione,  darete  mi- 
nor difgudo  a quedoCrido  col  non  riceverlo, 
che  col  prefentargli  temerario  fuori  della  boc- 
ca codetta  lingua  (porchittìma. 

E fatemi  ragione  ; fc  un  vafo,  tutto  che  no- 
bile perette!  dedicato  a portare  in  tavola  i| 
cibo  regio,  fotte  dipoi  potto  in  una  AaJIaaTer- 

vizj  piu  fordidi,cb'io  non  sò  nominare, avere- 

ile  voi  tanta  faccia  da  riportiti  etto  di  bel  nuo* 
vo  Je  vivande  del  vodro  Sovrano , e prefen* 
farglielo  davanti?  JJon  vi  fdegnate  meco  di 

grazia  della  comparazione , perche  none  mia, 

è tutta  del  Ciifod.  Si  vafeulum  regium , quel 
fen.per  cibo t babeat  regiot,  & qiillot  deflmatui*, 
>>,  ad  Sltrcora  mimjìrorumfit  pofitum  , anaude - 
ftt  illui  il  er  core  refertum  dentei  repatere  t Eh 

che  noo  batta  il  lavarlo,  bilbgna  anzrfpeA- 
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zarlo , eia  con  una  contrizione  verace , ma  con 
un  propofito  (labile  di  apprender*  un’altro 
linguaggioda  veroCriftiano,  che  più  fi  glo- 
ri i*ncl  raccre  , che  nel  parlare  . altrimenti, 
crediatemi  pure , voi  movete  naufea  al  vottro 
amabili  (fimo  Redentore  Sagramentato . 

Io  però  ve  la  confettò  grafia , dubito  di  aver 
prciò  a guarire  una  fittola  con  poca  fperanza 
di  riufcirne  a bene  ; penfatclo  voi  , o fieno 
fpuituali , o fune  uomini  di  Mondo , quando 
hanno  fatto  il  calloa  parlare , e Araparlare , è 
• nn  pretendere  di  rattenerc  un  fiume  nella  Aia 
maggiore  corrente  d’inverno  , il  volergli  far 
tacere  ; riufeì  heneal  Redentore  di  fare  slog- 
giare il  Demonio  da  un  povero  offrirò,  ma  non 
gli  riufeì  già  di  farlo  tacere  , tutto  che  gli 
lue.  4.  averte  ordinato  l’una  , c l’altra  cofa,  obmute- 
? j.  fce  » & fxi'  epure  allora  sì , che  il  Diavolo 
gridò  più  forte,  exclam.inr  vote  mai na  ,exiit 
ab  eoi  perche  ci  s'intenda,  dice  qui  S.  Pier 
Damiano  , che  è pur  difficile  il  far  ben  tace- 
re, chi  ha  fatto  l’abito  a parlar  male,  nulhut 
ennn  frana  Do  fi  cri  j ceercere  valent  linguam , 
fe  cobibrrt  mlentie . 

Ma  che  vi  peniate  , Dilettiffiini  miei  ? che 
quando  cloniamo  af  ben  fare  , pretendiamo 
ci  Radicare  tutti  tutti  gl*  inconvenienti  dal 
Mondo  , e fare  tutti  gli  uomini-fanti  ? Sa- 
rebbe ciò  defidcrabile  ; ma  {faremmo  pur 
frefehi  fc  lo  pretende  filmo  ; troppo  è vero 
*],,cl  del  Redentore  , che  imponìbile  e fi  , ut 
1.  ' non  venia*!  fornitala;  chi  vuol  correre,  cor- 

ra , e chi  fi  vuol  fiaccare  il  collo  fe  lo  fiacchi 
quanto  gli  piace;  che  volete  che  ci  facciamo 
noi  altri  Predicatori?  Ci  balìa  di  avere  ac- 
cennato, c fcopcrtoil  pericolo;  e che  quat- 
tro , o cinque  al  più  , anco  di  un  grande 
Udì  torio  arrivino  a capirla  bene  per  falvarfi, 
e fpecialmente  alcuni  de’ giovani , vedete  ? a 
quali  più  che  agli  altri  pare,  che  fi  convenga 
XI.  il  parlar  poco  , AdoJefcent , è infrgnamento 
Eeeli.  dello  Spirito  Santo,  Adolefcenr  loquere  in  tu» 
iji.fo.  ciuf*  V'X  cùm  nec'ffc  fuerit i oh  fc  quello  fi 
olfervarte  bene?  Vedrertc  , non  dito  le  Re- 
ligioni , quali  fenra  filenzio  è imponìbile 
il  riformarle,  ma  le  Città  battezzate,  e le 
Cafe  particolari  ridotte  non  folo  all’  oflcr- 
▼anza  del  Vangelo  , fenza  clic  noi  altri  ci 
dovefsimo  sfiatar  tanto,  ma  anco  governate 
nel  temporale  con  più  di  prudenza , offendo 
veriffimo  quel  di  Salomone,  che  dove  abonda- 
no  le  parole, perlopiù  v’è  fcarfezzadi  giudizio, 
frovtr . ni,j  nerba  fu  ut  plurima , ibi  frequento  ege/lar, 
*4- *3*  e fe  vi  badate  bene  bene,  troverete  , che  è 
veriffimo  in  pratica  ; que’vofìri  giovanetti 
paiono  Tullii,  tante  belleparole  fanno,  ma 


Sifcorfo  VI. 

ma  con  teggiarequeflo,  e quello,  gridare  con  ferve,  e 
l’altro  fervitori  con  certe  parole  ardite,  in  vece  diri- 
fi  glo-  dergli  in  faccia,  voi  gli  deffe  uno  fchiaffo,  que- 
menti,  fio  non  avverrebbe;  ina , Padre, ci  avianio  fo- 

vottro  disfazione  , che  1 nofìri  figliuoletti  molìrino 
fpirito?  che  fpirito?  che  Spirito?  fc  nel  ciar- 
li aver  larmolto,  diceva  il  Filofofo  Euripide  ,confi- 
:ranzt  fi  die  Io  fpirito,  non  vi  farebbe,  chi  avelie  più 


del  pubblico;  l’hanno  bene  per  mormorare, per 
beftemrniare,  per  dire  parole  fconciflìme.  Ma 
voi,  voi  Padri  di  famiglia, sì  voi  ne  fiete  la  cau- 
to ; fc  quando  i voftri  figli  fon  fanciulle»!,  e 
poco  meno,  che  col  latte  alla  bocca,  e pure  fon 
tanto  linguacciuti,  che  vogliono  parlare  a tuN 
ti,rifponckre  a tutte  ancor  non  chumati.mot- 


fpirito  delle  Cicale,  e delle  Rondini, che  non  fi 
chetano  mai;\laffimiliauo  primo  Imperadore, 
non  mai  lodato  a baitanza  dalle  litorie  per  la 
fua  fir/golare  prudenza,  e fortezza,  era  così  ta- 
citurno da  fanciullo,  che  di  Anni  nove  non  pa- 
reva, che  nemmeno  (aperte  parlare,  così  ap- 
punto do  verebberoe  fiere  i voftri  figli  per  po- 
terne fperarc  ottima  riufcita,  ma  lapetedove 
anderà  a parare  quel  tanto  fpiritode’vofin  fi- 
gliuolini?  a farvi  morire  ungiornodifperati 
per  i difgufii, che  vi  daranno, c non  farete  già 
1 primi  a portar  la  pena  della  voftra  negligé/  a. 

Sebbene  poveri  figliuoli,  c donde  mai  han- 
no ad  imparare  sì  bella  virtù  di  parlar  poco, 
e parlar  confideiato?  Se  il  Padre  è un  ciarlo- 
ne, « la  Madre  una  ciarliera,  che  fi  accordano 
atticme  in  prefenza  del  Figlio,  c della  Figlia 
ancor  teneri  a parlar  di  tutto,  a graduar  tut- 
ti, a lacerar  colla  lingua  li  fama  d • girano,  a 
impazientirli , e dare  nelle  (manie  fin  contro 
Dio, e talora  con  parole  impropri) ilime,  e po- 
co modelle,  operatur  Filiut , qua  valerti  Patrem 
facientem , Agoft.  come  volete,  che  ì Figli 
non  divenghino  tutti  lingua,  e poco  cervel- 
lo? oh  quanto  gran  conto  ne  dovete  rendere  ? 
a Dio?  Se  non  fapece  altro  modo  di  infermar- 
gli a parlar  daCntliano,  fate  come  S.  Ber- 
nardo, infegnate  loro  a tacere  col  fare  voi 
poche  parole,  ut  velfilentiomeo  doeeam  te  filerei 
Signori  miei,  quello  infegnamentoè  per  tut- 
ti,  per  gente  di  fpirito.e  per  uomini  di  Mondo, 
per  Rc.igiofi,  e per  Secolari,  per  Uomini  e per 
Donne,  parlar  poco,  parlai  poco,  parlar  poco, 
e fentiie  aliai,  fit  autemomnn  bomove/oxad  Jae.  i4 
auditndumì  <sr  tardut  ad  loquendum . Ma  ve-  19. 
detc  s'io  voglio  mettervi  al  punto;  non  fie- 
te voi  tutti  defiderofi  della  protezione  di  Ma- 
ria Vergine?  imitatela  nel  parlar  poco, giac- 
ché quella  fu  al  dire  di  S.  Ambrogio  la  fua— 
virtù  più  diletta,  filendi  parcitr,  quattro  fole 
volte,  come  riflette  S.  Bern.  leggeii  aver  par- 
lato la  Beata  Vergine , Maria  quatuor  dune - 
taxat  legitur  loquuta  fuijfe , & eius  taciturni - 
tat  lauiatur i c quello,  che  è più  notabile, 
a fieri  fce  il  Santo, che  perdar  giudrziodella  fua 
faatità,  non  fa  ritrovar  più  certa  riprova, 
quanto  il  parlar  poco.  )uiex  eertiffimut  man- 
fuetudinitf  <£*  verecundia  tn  Maria  fuit  tardi - 
tat  ad  loquendum.  ( Bern.  in  Circumcif.  Dom. 
ferra.  5.  ) Imitatela  dunque  in  raffrena  re  la 
vofira  lingua, e poi  non  dubitate  della  fov 
protezione  in  vita,  e in  morte. 
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‘Htwanjfl  putr  Jefui  in  Jtrufaltm,  & no»  ttguovtmnt  panniti  tjut. 
S.  Luca  nel  corrente  Vangelo. 

£ ìyìi  pittatiti  Hit , aut  panniti  tjus,  ut  tatui  nafetrtiut? 

10:9.2, 
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ARGOMENTO. 

E’  un  delitto  comporto  di  tre  gran  delitti,  il  non  attenderò 
alla  buona  cultura  de’  figli , poiché  offende  la  natura, 
offende  la  ragione,  ed  offende  la  Fede.  ’ 

"Discorso  ni 


\ Ate  ragione  aUiGìuftiia.  Un 
Gran  Tribunale  di  quello  Mon- 
do ha  condannato  a gravega- 
fligo  due  Genitori  innocenti, 
che  meritavano, anzi  che  pena, 
la  compatitone  alla  loro  difgratia  1 imper- 
ciocché nata  ritta  tra  il  figlio  dell'uno  con 
quello  dell'  altro , fi  Tono  reciprocamente  ca- 
ricati prima  di  mille  indegni  improperi,  e- 
finalmente  mal  conci  l’un  l'altro  di  percalle, 
e di  ferite;  il  Prefidente  di  quella  Ruotai 
Criminale  lenza  punto  iaquifire  i Figli  ha 
multato  come  rei  di  pena  i due  mifen  Pa 
dri  , che  tenia  trovarli  prefmti  a quell’at- 
tentato, hanno  piuttofto  deteftata  la  teme- 
raria infoienti  de’  lor  Figli.  Semema  più 
Urani  di  quella  io  per  me  non  l' udii  giam- 
mai, né  tampoco  la  crederei,  te  non  linfe- 
ritte  Plutarco.  Certo  Uà,  chcilSalvator  del 
Mondo  gran  Giudice  de’  vivi  , e de'  morti  , 
ove  trattava!!  della  cecità  d’  un  figlio,  ne 
fa:*.].  &urò  dalla  colpa  i Genitori  , ncqui  tic  pie. 
* envii , ncque  tmtntet  ijui  ; e dello  fmarri- 
mento,  che  di  lui  medefimo  fecero  Maria  , 
c Giufeppe,  l’un  Padre  putativo  , l'altra-, 
vera  Madie,  nella  Città  di  Gerufalemme.  non 
r'è  pur' un  fiero  Scrittore,  che  attribuifea- 
ne  la  minima  reità  a’  tuoi  patenti . Non  sò 
però  fedi  tutti  i Padri , e di  tutte  le  Madri 
potette  cotanta  franchezza  verificarli  Peren- 
zione da  ogni  colpa  nello  fmarrirli  de'lor  Fi- 

5 li  tra  le  vie  di  Babilonia  , divenuti  cicchi 
i mente  , e perciò  efpofti  colle  cadute  di 
tanta  libertà  a’ precipizi  d'inferno.  Oh  cosi 
non  fotte  , che  dal  male  allevare  i Figliuoli 
nafee  tanta  la  cecità  tra’  Crifliapi,  di  cui  pur 
troppo  tèa  degni  di  galligo  i lor  Genitori, 
che  non  attendono  bene  a ciò , eh’  io  vorrei, 
che  almeno  attendeiTeto  in  quello  giorno, 
che  il  delitto  di  non  allevar  bene  1 Figli 
equivale  a tre  gran  peccati , perché  offende 
il  dettame  di  natura,  quello  è il  primo  pun- 


to; offende  il  lume  della  ragione,  ecco  il  fe-  r' 
condo;  ripugna  finalmente  alla  Fede, quello 
é il  terzo  ; fe  poi  meriti  un  triplicato  ga- 
Aigo,  fcntiiclo . 

Non  occorre  fiate  a romperli  il  capo  di 
vantaggio  ; tutto  il  gran  male , che  rovina- 
affittole  Città  battezzate,  e le  fa  divenire 
io  gran  parte,  benché  di  loppiatto , 0 pro- 
fellorc  della  Idolatria,  coll’  attacco  tenace— 
a quelli  Beni  della  terra  , aver, ut  , qua  efl  ipicm 
ldolorum  fervitus  . S.  Paolo  ; 0 fguaci  nel 
cuore  dell’  Atcifmo  , dixit  infipient  in  carda  pr  „ t 
fu»,  non  ett  Dtut,  il  Salmifta;  deriva  tenia  ''  *’ 
dubbio,  non  dico  tempre  dalla  cattiva, ma- 
dalia  trafeurata  educazione,  che  fanno  i Pa- 
dri, e le  Madri  de’lor  Figliuoli  Impercioc- 
ché  nafeendo  I uomo  con  una  certa  propen-  *• 
(ione  al  vizio,  pena  uel  pruno  peccato,  fe— 
non  viene  fu'  primi  anni  del  viver  fuo  riti- 
rato efficacemente  da  qu-lla  pelfima  incli- 
nazione, che  lo  contraila,  qual  dubbio  vi  i, 
che  egli  non  s'adatti  da  per  te  ftcflb al  peg- 
gio? E piegato  ch'egli  Ila  una  volta,  e poi 
per  tralcuraggine  di  chi  lo  alleva  abbia  fat- 
to ;1  callo  nel  vizio , addio  : Chi  vuol  pre- 
tendere di  raddirizzarlo  mai  più  ? Vi  vuole 
un  miracolo,  e di  que'  mafficci , chi  ne  du- 
bita? Adolefeem  juxta  viam  [uam,ctiamcirn  traviti 
fenuent  , non  recede t ab  ea . Proverbio  trito  11.6 
delloSpintoSanto. 

Ora  perchè  Iddio  ha  preveduto  un  fimil 
difordine  , ha  egli  ancora  fayiffimzmcme— 
penfato  al  rimedio,  facendo , che  la  naturo, 
efccutrice  de’fuoi  voleri,  inferite!  negli  uo- 
mini un  tal’  amore  verfo  de’ Figli,  zlfai  pii 
durabile  di  quello  fi  trovi  nelle  beflie  verfo 
j lor  parti  ; poiché  quelle  amano  bensì  i lor 
figli , ma  trai  cancelli  d’un  certo  tempo,  « 
non  più;  quindi  i,  che  Tubilo  , che  gli  uc- 
celletti fono  atti  al  volo  , fubito  , che  i vi- 
tellini non  han  più  bifogno  dì  latte,  eccovi 
terminato  l’amore  de’  lot Genitori,  oi|iùd 


II. 
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Figlio  riconoffe  la  b(a<l|e,  nè  più  li  Madie.#  difaplft a puerìlilut  adbue  amimi/  infauntari 

ravvi  fa  il  Figlio  , è fciolto  fra  di  loro  ogni  ami  fé  in  quel  primo  tempo  della  puerizia 
legame  di  corrifpondenza  ; ma  l’affetto  de-_  fmun  figlilo  s'adopn,  ma  lì  lafcino  cqjrer# 
gii  uomini  verfo  i lor  qijà-  ; i figli  iccbrfd©  11  paio  naturale  iftituto  , non 

to  dura  la  vita;  anzi  dura  ancora  doppo  là*  V’è  dubbio,  bhe  per  la  mala  propenfiono, 
morte;  ed  abbenchè  il  Figlio  non  abbia  ve-  ch'io  diceva  poc'anzi  , s'adatteranno  al  vi* 
run  b»/bgqp  di  foli  enumerilo  dal  Ppdre  ^ iti;  . zio;  a guìfa  delle  piante,  alle  quali,  bcnihè 

ogni  moud  il  Padre  non  Ufcia  mai  ,di  amare  nate  di  buona  Amenza  , e piantate  in  terre* 

il  Figlio • coll’cfà  più  ^a^jfòifotia  triterà  1’  no  fertile, '(c  manchi  loto  l’irutìio.elacul- 

l’ aliato  de’ Genitori,  e fi  rende  più  fiabile.  tura  , traligneranno  lenza  dubbio  , nè  prò* 
Sappiale  dunque,  0 Padri,*  Ma  Jn,  cheque.:  durranno  giirtmiai  que’  frutti  faporiti , che 

fio  amore  sì  fpcciale  donatovi  dalla  natura.  . fi  pretendeano  ; faianno  i voli  ri  figliuolini, 
verlo  de’ Figli,  racchiude  entrodi  feungrari  le  non  vt  abballate  bene,  come  fa  la  vito* 

nuftero  per  la  diverfità  del  fine.  L'affetto  non  PofTervate  voi?  Sia  pure  ella  vegnente 

di  Padre,  edi  Madre  nelle  befiiè,don)  prò-  da  buon  tralcio  quanto  fi  vuole  , abbia  la- 

dotto  Jailaoutura  ad  altro  qggetto,  fe  non  graflezza  del  terreno  che  l'aiuti  , fé  non  la 

di  conte rv.irc  nc'lor  parti  .là  vita  .corpora-  foficntate  con  un  buon  palo  , fe  non  la  po- 

le,  e pentreffato  un  tal  fine  jool.crcfcerde’.  . tate  a tempo  , che  frutto  v»  farà  ella  mai? 

Figli  , clic  poflono  confcrv#rfc|a  colla  prò-  labrufche  acerbe,  e nulla  piu*  *t  viti , in- 

pna  induftna  , ceifa  ancora  P-amore  ncOe*'  fegnamento  di  Platone  , riatto  da’  foli  prin- 

nitori,  che  è il  mezzo  voluto  dalla  natura  cipj  di  natura,  ut  viti  pcdum^tn  qu  b.jdam 

pei  un  tale  effetto  ; ma  perché  1’  elfer  di  eput  fiì  , me  jaceat , fie  juventuti  moniti t »c* 

Fadte,  e di  Madre  negli  uòmini  , non  è fo-'  cadati  fapcte  voi  quale  fia  l'obbligo,  che# 

lamcnte  per  mantenere  a' figli  la  vita  del  contraefte , allorché  vi  legallc  allo  Staro  ma- 
corpo  , ina  più  principalmente  è ordinato  trimoniale?  Oh  fe  tanti,  e tanti  lo  fapeffe- 
per  aiutare,  e foecorrcre  la  vitadcU'amma,  ro,  non  sò  fe  così  facilmente  correderò  ove 
porzione  la  più  nobile  del  Figlio  utcllo,  gl*  porta  il  più  delle  volte  un’  appetito  sfre- 
onde  avviene  , che  non  potendo  terminarli  nato,  o unf ambizione  fuperba  di  ingrandi- 
mai  <P  imparare,  mentre  fi  vive,  per  quello  re  laCafa  , non  già  come  dOvcrcbbe  cflcrne 
la  natura  ha  pr  ovvi  fio  1’  uomo  d’ un' amor  il  principi!  motivo  la  Gloria  di  Dio  nella- 
perpetuo  verfo  de’ Figli  , mediante  il  quale  propria  falv'ezza  , e P amor  della  prolei  ben- 
foffero  ftimolati  i Genitori  ad  invigilare.»  chè  il  non  faperlo,  per  dirvcla  chiara,  non 
min  fenìpre  , non  al  folo  mantemmemo  del  vi  feuferà  punto  predo  quel  Gran  Tribunale, 

, corpo,  ma  molto  più  a quello  dell  indrizzo  che  non  ammette  ignoranze  affettate  ; dove- 
deli  anima,  che  importa  tutto;  E quella  fc-  vate  dimandarlo  a’TeoIogi , a’Conf.flòri  ; la 
tondo  l'Angelico  è una  delle  ragioni  , pet  natura  illtifa  vi  mfegna  a non  porvi  incani- 
ta quale  tutte  ]e  leggi  anco  fondate  fui  puro  mino  ignoto  , fe  prima  non  V informate# 
lume  di  natura,  hanno  dichiarato  il  nutrì-  ben  bene  quali  fiano  le  diftìcultà  della  fira- 
monio  di  ragione  ordinaria  mfolubile.  come  da  da  chi  n'  è pratico  ; o perchè  in  quello 
che  mai  per  tutto  il  corfo  della  vita  Cella^  per icolofofen nero  dello  fiato  coniugale  non 
11  fine  proporzionato  ne’  figli  all’  efTuc  di  faccftc  voi  altrettanto?  Ma  forniamo  fui  filo; 

*om</,  che  è la  perfezione  interna  delleloro  non  udifte  mai  per  forte  intimar  dall’  Apo-  W* 
operazioni.  fido  a chiunque  volea  legarti  in matrimo- 

Sicchè  , Padri»  e Madri,  voi  fentite;  fe#  nio  , che  guardafTcro  bene  a non  lafciarfi 
non  vi  prendete  altra  cura  di  indirizzare  i portare  da  quel  folletico,  che  reca  feco  in- 
cofiumi  de'  voft ri  Figli  b.nchè  grandi  , voi  apparenza  una  tale  elezione  » poiché  aveva  e . 
non  differite  punto  dalle  beffie';  bifognerà  annefli  tali  peli . c tanti  , che  gllaverebbe- 
chiamarvi  Padri  ,t  Madri  animali  , giacché  ro  dato  che  fare  pertutto  il  tempo  della- 
la  vofira  folfecìtudine  s'eftende  folo  , come  loro  vita  ; tribulatìontm  tamen  canrt  k*be  tXar. 
la  lcfro,  a minrcner  la  vita  corporale de'lo-  bum  bujufmodt . Vi  fu  pur  letto  nel  difiefo 
ro  Parti  . Oh  Dio  ! Che  gran  peccato  voi  de’  patti  matrimoniali,  che  vi  li  dava  la  dò- 
fare  contro  l’intento  dell*  ideila  natura-!  te  ad  fuftentanda  mera  nutrimenti  , per  fd- 
: Che  gran  ga fi rgo  vi  tirate  addoflo!  ftentar'i  pefi  del  matrimonio  ; benché  e per 

Ma  fe  è gran  reato  contro  Pifteffa  natu-  l’anima  , c per  il  corpo  farebbe  forfè  me- 

SI  ri  il  non  provvedere  alla  falutc  d’un  Figlio  "glio , che  fi  ufiffe  fra  di  noi  il  cofiume  de* 

benché  grande , e però  men  capace  di  duci-  Chinefi,  tra’ quali  non  la  moglie  al  marito, 
piina  , qual'  atroce  delitto  farà  mai  quello  ma  loSpofo  dà  la  dote  al  Padre  della  moglie, 
de'Genitori  , il  non  procurare  ad  ogni  loro  non  fi  vedrebbero  tanti , che  appena  ottenu- 
ft udio,  e tarici  la  falute  fpirituale  d*  un  fuo  ta  la  dote  rinunciano  all*  amor  della  moglie, 
Figliuolino  aìiéor  tenero,  e però  capaciffimo  con  tanfi  fcandali , e peccati , che  ne  feguo- 
• di  ricever  qualunque  pièga  ; di  approfittar#  no.  Ora  tra  i pefi  del  matrimonio,  il  princi- 

è'  ogni  ffirutiohe  ?'  Sono  i figlfuol»  anco*  pale  fi  è Pcffer  Padre,  che  porta  faco  queft* 

piccoli , dicéa  Plutarco,  come  una  malfa  ài  obbligo  naturale,  non  folo  di  darla  vita, ed 
cera  vergine  f in  cui  i imprime  facilmente  il  vitto,  ma  di  infegnar  loro  ancora  adefler'* 

Cgn’ impronta»  ovile,  o nobile,  ch’ella  fi  fia,  uomini  , e non  bèfiie  ; fatar  e/l  prlmcrpiurtL 
Juut  filili*  Mi.Tii»/  imjrfmmttMT  rrrrt  + Jtt  iriHratiméi,  mfuper  eddr  ai  tamii,  & da» 

* <ri- 
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(trina  4 S.  Tcmmafo  ; E quello  non  può  efe- 
guirli  fenu  un’accurata  diligenza,  c fatica. 
Lo  so  ancor' io  , che  il  cervello  de’  ragazzi  . 
non  fa  attendere  fe  non  afirafchc;  c tutti, 
vedete,  tutti  nafehiarao,  d'ee  il  Morale, con 
un’ ingegno  contumace  , che  non  s’arrende 
così  alle  prime  : Natura  eontumax  efl  buma- 
nut  animus  , (<y  in  contrariti/»  ninni  ; e per 
queQo  non  badano  quattro  paroime  melate, 
come  quelle  di  Eli  Sacerdote  , per  allevar 
i.Rr^.a  bene  i voftri  figli  , fihi  noi  ile  fatare , notiti, 
34.  facete;  vi  bifognerà  fiancarvi , e talvolta  in- 
quietarvi ancora  per  ridurre  a fefto  il  cervel- 
lo ftravolto  de’  vofiri  fanciulli  ; ma  voi  do- 
vete foffrir  tutto,  e mai  mai  perdervi  d’a- 
nimo; la  natura  ifiefia,  come  udifie,  vi  ob- 
bliga a tanto  , e molto  piò  . Sarebbe  vera 
mente  una  beilacofa,  che  vi  fòlle  feci  lo  uno 
flato  follazzcvole , quanto  è quello  del  ma- 
trimonio , e poi  non  volefte  foggettarvi  a 
quell*  afpro  di  fatica  , che  gli  va  annetto , lo 
dovevate  pur  fapere,  che  in  quella  vita  ad 
Trov  un  grand°lce  va  Tempre  in  groppa  un  gran- 
, . ' de  amaro  , extrema  gaudi  1 luti  ut  occupai  % 

Qnetto  è ileenfo  del  matrimonio  ; a voi  Pa- 
dri il  fudor  d(d  volto  , e più  dell’animo  > 
a voi  Madri  1 dJbri  del  parto,  e i travagli 
della  vita  in  allevare  1 figli;  quella  è quell’ 
ufura  infelice  del  diletto,  che  intimò  Iddio 
Gen,  3.  a* primi  coniugati;  in  fudore  inferri  1 , mia» 
ip.  bere  pariti  ; fe  non  volevate  il  pefo  di  edu- 
care i Figli , che  veramente  è fa  fi  idi  ofo,  non 
dovevate  cercare  il  modo  di  etter  Padre,  e di 
efler  Madre . . 

Mi  fan  pur  ridere  Tenta  voglia  alcuni  Ge- 
nitori, 1 quali  per  ifeufare  la  lor  pigrizia,  fi 
lamentano  per  ogni  luogo  ; oh  di  che  na- 
tura caparbia  fono  i miei  figli!  non  appren- 
dano, non  obbedì feono,  mi  fandifperare,&c. 

IV.  Che  natura  ? Che  apprendere  ? La  buona 
natura  ne’  Figli  vi  dice  Platone  , che  pure 
non  avea  fumé  di  fede,  fi  fa  colla  faticadel- 
la  educazione,  e non  nafee  da  perfe  ; edu- 
cano , d r inftitutio  bonat  naturai  inducit . Io 
non  vi  nego  , che  tra  la  divertiti  de’  figli 
non  ve  ne  fiano  alcuni  d’ indole  più  facili, 
più  maneggevole,  e altri  di  natura  più  for- 
te, più  teftardi,  più  incapaci;  ma  queflo  è 
il  rifico  di  chi  fi  fa  Padre , il  dover’  incon- 
trare più  , o meno  fatica  in  feozzonar  po- 
lari ; di  che  vi  lagnate  , torno  a dirvi  ì 
quello  è 1*  ufizio  voftro  , incaricatovi  dalla 
natura  medefìma  , e da  voi  fpomaneamente 
accettato  nel  Tanto  matrimonio  , cioè  d’ im- 
pure ogni  voftrar  applicazione  anco  più 
laboriofa  , e peofare  a 1 mezzi  più  propor- 
zionati per  render  buoni  i voftri  figli,  fe  vi 
nacquero  cattivi , e quando  per  attendere.» 

Hi  proposto  a quello,  patifeano  gl’  intereffi 
temporali  , lafciatelì  patire  ; quello  è il 
principale , e quelli  fono  l’ accedono  ; ave- 
te ben  l’ obbligo,  e flretto  di  lafciare  i figli 
buoni  , e morigerati  , non  gii  di  latitargli 
ricchi  ; il  maggior  teforo  , che  polliate  la- 
fciare a* voftri  Figli,  vi  dice  S. Girolamo,  è 
usa  buona , 0 Tanta  educazione  , maximum 
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tbrfturum  , pittati  nlinpuunt  flirt 

tflt  rtlhm  tdueutiontm  1 E notate  bene  un* 
cofa,  che  l’aver  Figli  di  buona  indole  , e_* 
docili , non  ila  in  mano  voftra  , Ila  bene  in 
voftra  mano  il  fargli  divenir  tali  a forza  dì 
una  buona  educazione  ; tocca  a voi  ; non  vi 
lamentale  dunque  della  cattiva  natura  de’ 

Figli  > doletevi  della  voftra  pigrizia,  pei  cui, 
o non  fapete  , o non  volete  farveli  buoni  ; 
qutltt  rttfeantur  ìiktri  uulliut  in  m»nutjl,tt 
ut  reat  iufUtutiim  ezudant  btni  , ri:  tri  pi- 
ti Otti:  ta  i è Plutarco  , che  ve  lo  dice  i ed 
io  v’  infinito  per  lo  piti  Autori  Gentili  in. 
queAa  materia  , perchè  reftiate  per  filali, 
che  quando  anco  voi  non  fofte  Cri  Ulani , o 
tanto  favj  d’intelletto,  quanto  lo  Cete,  da- 
gl’ ifteflì  principi  natutali  noti  a tutti , na- 
fee a voi  l' obbligazione  ftrettiffima  di  at- 
tender con  più  vigilanza  all’ educazione  de' 
volili  teneri  ftghuolini . 

Ma,  Padre  , ebe  volete  , che  facciamo  dì 
più  co'  noftri Figli,  che  gli  tcnghiamolcm- 
prc  incollo,  come  fan  le  Balie!  Si  provede 
loro  ogni  giorno  il  vitto  , li  provvisoria, 
chi  gli  allatti , e talvolta  ancora  fuori  dì 
Cafa , per  non  udire  Areniti  di  piaguiftei  i 
quando  poi  balbettano  , gli  s'  infogna  a far 
le  riverenze,  e i baciamani;  e fatti  più  gran- 
dicelli, non  fi  manca  di  mandargli  fuori  ben' 
ornati  all’ufanza,  in  gala,  con  fpadino,  con 
perrucca  incipriata  , con  naflri  , con  creile^ 
fe  fon  femmine  ; fi  procura  , che  fieno  fpi- 
ritofi,  e non  gonzi , gli  i’ infinua  la  manie- 
ra civile  di  trattare,  «che  non  fi  lafcino  far 
torto  i qualche  principio  di  Dottrina  Cri- 
ftiana  , ma  di  rado  , per  non  infaftid irgli; 
che  volete  fare?  fon  fanciulli,  hanno  il  ca- 
po ad  altro  ; bifogna  lafciare  sfogar  la  na- 
tura ne’traftulli  puerili,  e fare  alor  modo; 
quando  faranno  poi  grandi , o allora  penfc- 
remo  più  fenamente  a che  impiegargli. 

Veramente  non  mi  afpetlavo  ai  meglio; 
ma  fino  a qui  ( contentatevi  eh’  io  vi  parli 
chiaro  ) voi  moftrale  di  non  fapere  , che  i 
voftri  Figli  fieno  compoflidi  corpo,  e di  ani- 
ma , giacché  voi  fare  poco  più , anzi  molto 
meno  di  quello  faccino  le  bellie  nell’ alleva- 
re i lor  parti  ; poiché  rutta  la  lor  cura  fi 
riftringe  a mantener  loro  la  vita  del  corpo; 
anzi  per  non  lafciargli  imbalordire  coll’al- 
trui latte,  guarda  che  gli  ponganomai  per 
nutrirli  alle  poppa  altrui!  come  pur  troppo 
fanno  le  Signore  Madri  d’ oggidì,  nonsùfe 
per  pigrizia  , per  albagia,  o per  fenfualità; 
sò  bene  quello,  che  affermano  alcuni  Natu-  V* 
raliftì,  che  fovente  dalla  qualità  del  lattea, 
o più  groftòlano,  o più  gentile,  fi  dtfpoo- 
gono  talmente  gii  umori  de*  bambini,  chc_, 
talora  tralignano  dalle  qualità  nobili  de’ lor 
natali , e ridiano  mezzi  da  Villa,  e mezzi  da 
Città;  ficchè  parlando  propriamente,  i vo- 
ftri Figli  dovcriano  chiamarvi  Signore  Mez- 
zemadri , mentre  adempiftc  in  loco  men. 
che  la  metà  del  voftro  obbligo  ; e voi  Si- 
gnori Padri  , che  tenere  folamcate  cura  dj 
ciò,  che  conurne  al  mantenimento  del  cor- 
Fa  P«> 
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K,  doverefle  e (Ter  delti  ( perdonale  la  li- 
ni Evangelica  ) o Mezzipadri , o Padri 

Exo  men  che  beftiali  de’  voftri  Figli  ; non- 
ceva  già  cosi  il  finto  Giobbe  con  i fuoi  i 
gli  provvedeva  egli  bensì  ne*  lor  bifogni 
corporali  , ma  la  Tua  maggior  follecitudinc 
era  quella  , che  e'  fi  allevaffero  ben  difei- 
plmati  nella  parie  più  nobile  , che  è l’ani- 
mo ; onde  fenile  di  lui  Origene:  b fnttrit  ai 
Patri i I 1 Jludium  Grattini  ! non  rantùm  fra 
tarpan  /alitimi  irai  , fri  fluì  ir  anima  togi- 
tahat . Pare  a voi  cola  degna  di  Padre,  che 
ìia  Uomo,  cominciale  co'  voftri  Figli  da  pie- 
colini  a dar  loro  tutta  la  liberti  nclcoover- 
fare  , nel  trefeare  , nel  cibarli  ? lardargli 
dulcite  colla  fua  in  tutte  lecofe,  afliicfargli 
alla  gala,  alla  delicatezza , al  rifentimemo? 
Eifogneti  mandare  certi  Padri  Crilliani  alla 
Scuola  di  un  Gentile  , acciocchì  imparino  i 
precetti  della  natura  nell’  educare  i lor  figli, 
nt  intuii  ante  omnia  fil  viilui  , <gr  non  prptiofa- 
‘ vtfln  : intendefte  ? Padri  , e Madri  impru- 
denti , ebe  odiate  i vofiri  Figli  col  troppo 
amargli,  a guifa  delle  Sciime  , che  fior  pia- 
no i loro  parti  con  ftringerfeli  troppo  al  re- 
no -,  bifogna  camminar  con  efli  loro  con., 
qualche  Iurta  di  rigore  , e non  con  tante.» 
connivente,  affine  che  elfi  imparino  a viver 
da  uomini  ; bifogna  afliiedrgli  al  patire  , al 
faticare  a buon’ora  , come  fan  gl'  uccelli, 
quali  infognano  volare  a'  fuoi  teucri  uccel- 
letti, c non  all'olio  de' lor  nidi,  giacche  è 
tanto  proprio  all’uonio  il  patire, quinto  agli 
uccelli  il  volare  : borni  uafeimr  ad  libtrom- 
Jitut  auu  ad  volatalo  , S.  Gregorio,  Io  non 
vi  dico,  che  ancor  tenerelli  immerghiate  i 
vofiri  Figli  nell'acQue  gelate  del  Reno, come 
ficcano  gli  antichi  Popoli  della  Germania-, 
o glialfuefacciate  alle  battiture,  come  i Per- 
Cani  per  indurar  loro  le  carni , e tenergli 
lontani  da  ogni  morbide»! , o cóme  i Lace- 
demoni non  permettiate  a' figli  di  compari- 
re alla  voftra  prefenza , fo  non  terminati  i 
fette  anni,  acciocché  nè  1* amor  vollro  fia_- 
troppo  tenero  verfo  di  loro  ancor  minori  , 
nè  la  loro  confidenza  riefea  troppo  grande 
verfo  de’  lor  maggiori  ; ed  elfi  imparino 
prima  a rifpet  lare , che  a conofcere  i lor  Pa- 
dri * ne  liberi  Patria t ante  nofttrtnl  , tjuàm- 
rum  revereri  diditijftnl  , vii  ne  parentei  fri- 
ttiti teneruuiinii  blanditiit  illeili  tinaia  in- 
funai mdu'ftntia  lenrreniur  ; lo  fcrive  Plu- 
tarco. Io  non  vi  chiedo  qucfto,  ma  a che* 
tante  carezze  fciocche?  bifogna  avvezzargli 
al  pan  duro  , a non  riufeir  colla  loro  , a. 
mangiar  quel,  che  è loro  dato,  e non  quel, 
che  lezziofamcnte  lor  nulla  , a cibarli  coil. 
(ebrietà  , e non  empirli  a crepapelle  : che? 
avete  forfè  paura , che  non  fi  muoiano  dalla 
(ime?  anzi  il  troppo  cibo,  oltre  il  caufargli 
mille  indifpofizioni,  inftupidifee  lor  l'intel- 
letto, e maligna  la  votomi  ; non  vi  è ani- 
male al  Mondo  , che  polfa  mantenerli  co  il. 
tanto  poco  , quanto  l’Uomo  , fo  crediamo 
al  Morale  ; parva  auuura  dimitliiur  , anbitia- 
f»  r.'Jj!  il  che  dunque  avvezzargli  unto. 
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ingordi , e incontentabili  ? Che  volete  fare 
un  parafito,  o un’  uomo  ben  coftumato?  fo 
un'uomo,  trattatelo,  torno  adire, con  qual- 
che rigore,  tinuit  ante  omnia  jìt  viSui  : Poi 
da  qual  principio  di  natura  imparaAe  l'infe- 
gnare  a‘  figli  ancor  teneri  il  fallo  , col  ve- 
nirgli con  tanta  gala?  balla  che  fieno  difefi 
dal  freddo,  con  qualche  civiltà;  perchè  tan- 
ti abbigliamenti?  non  algori , non  flirt , non 
ofurirt  ; quello  è quel,  che  chiede  la  natura, 
e nulla  più,  proteeue  il  Morale)  fe  poi  vo- 
lete (òdisfar  la  voffra  fuperbia,  acciò  fi  ve- 
da, e fi  dica,  che  quel  pompofetto  bambi- 
no è figlio  del  Signor  tale , e della  Signora 
tale  , che  occorre  poi  lamentarli  , fe  fatti 
grandi , c grandicelle  , vi  rovinano  la  Cafa 
collo  sfoggiare?  è giufia  pena  di  quel  pec- 
cato, che  facefic,  allevandoli  contro  i det- 
tami di  natura;  dovevate  fornirti  dcU'infe- 
gnameoto  di  Demetrio  Falereo , e quando 
i figliuolini  piangevano  , acciò  voi  gli  ve- 
(lille  in  gala , dovevi  rompere  ancor  collie 
sferza  que'  fumetti  di  vanità , aioltftintium 
fajluoforum  fuhlimitat  amputando.  Ecco  don- 
de nafte  tanto  fallo  , che  li  mira  in  oggi 
tra' Crilliani  , con  tanto  difonor  del  Van- 
gelo > ficchi  dalle  Città  Olitine  pare* 
sbandita  affatto  I'  umiltà  del  Nazarcoo  , e* 
che  folo  vi  regni  la  fuperbia  di  Lucifero; 

Che  miracolo?  fe  quello  è il  primo  precet- 
to pratico,  che  diano  a’ lor  figli  , alle  lor 
figlie  i Padri,  e le  Madri  d’oggid).  Lagran 
fuperbia  , e dilfolutezza  de'  due  Imperatori 
Eljogabalo , c Valcntiniano,  gli  autori,  che 
la  riferifeano  , l' attribuivano  ancora  alla— 
troppo  d elicala  educazione  fattali  da'  loia 
Genitori.  Oh  quinti  Padri,  e quante  Ma- 
dri piangono  in  lor  vecchiaia  con  Agrippi- 
na , Madre  troppo  affezionata  di  Nerone*, 

Sii  affronti  fatti  loro  da'  Figli  ! gli  fta  il 
overe:  dovevano  tenergli  ben  folto  quan- 
do erano  ancor  piccolini;  filii  libi  funi  t tur.  Ettll.p. 
va  illot  à puentia  fua . lo  Spirito  Santo.  Chi  a$. 
vuole,  che  un'albero  ftia  ben  dritto  , non- 
bifogna  lafciargli  prender  cattiva  piega- 
({bando  è ancor  tenero  , per  compalfione  di 
non  fargli  male  ; ve  l' infogna  pur  la  natu- 
ra medelima  : vitto  moderato  , e ordinario 
vuol'  elfer  per  i ragazzi  , e non  pappardel- 
le, vellito  onello , non  luffa  ; faccia  brufea, 
c non  tante  carezze,  chi  vuol  bene  indiriz- 
zargli, minime  fe  fon  femmine;  na  alando!  Enli.p. 
bilartm  fatino  tuam  ad  illa i : è Tempre  lo  16. 
SpiritoSanto,  che  v'infogna  a farla  da  Pa- 
dre ; altrimenti  voi  contravvenite  alle  leg- 

§i , a'  dettami  della  natura  , ancora  con  to- 
ro fvantaggio  , poiché  correte  un  gran- 
rifehio  di  dover’  impazienti  dcfiderarc  on- 
di eoa  ecfore  Augufto , di  non  avere  ot- 
tenuto mai  figli , avendone  egli  due,  una- 
figlia  Giulia  , ed  un  figlio  Agrippa  , che* 
furono  il  difonore  di  Cafo  fua , cottretto  a— 
maledire  il  punto,  in  cui  gli  generò , utìnam 
ttltbt  vittifftm  , o rbufgue  ptrn/um . Certo  è , 
che  l'efporfi  a tal  cimento  colla  troppa 
trafeurata  , e molle  educazione  de' voftri  fu 
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gli . (irebbe  un  fzr  torto  non  fitto  al!'  ittio- 
lo della  narura  , che  vi  fa  deiiderar  fucccf- 
iionc  per  viver  contento  , ma  offèndere  11  «_» 
ancora  i dettami  della  ragione , che  vi  fio- 
ri fec  in  capo , che  è il  fecondo  punto. 

Imperciocché  , badate  bene  i a che  pro- 
VI  curate  voi  d'eller  Padre  di  più  figli  ? Se_» 
volete  decorrerla  da  uomo  prudente  , qual 
vi  fiippongo,  bifogna  pure,  che  confettiate, 
cJTer  la  vollra  intenaione  di  lafciare  una  Ca- 
fa  ben  foadata  , e la  vottra  Repubblica  ben 
provvida  di  perfone  atte  al  maneggio  , - - 
buone  a comparire  in  pubblico,  edite  bene: 
ma  perdonatemi  : fe  non  fate  altrimenti  di 
quel  eh'  io  vedo  , voi  contravvenite  al  vo- 
Aro  difeorfo  roedefimo , e fate  un  gran  tor- 
to all'  ideili  ragione.  Certo  è,  che  per  fta- 
bilir  bene  una  Cafa,  bifogna  che  i figli  Dia- 
no daccotdo  eoa  una  grande  unione  di  cuo- 
ri : altrimenti  fe  fotta  un'  ifteffo  tetto  fono 
divifi  i voleri,  li  far»  d’una  Cafa  più  Ca- 
fe,  e tutte  anseranno  in  rovina,  dice  il  Sal- 
Lue.ii.  valore,  domut  j'ufr a domum  eddet.  A ben- 
governare  poi  una  Repubblica,  a rifedero 
lodevolmente  in  un  Magi  Orato  , vi  vuoine 
una  gran  cariti,  una  gran  prudente , cuna 
gran  pazienta  r ma  che  vi  penfate  ? che» 
quelle  virtù  nafehino  affienie  col  nafeer  de' 
vofiri  fighi  v'  ingannerefte  pur  tanto  : fono 
virtù , che  fi  chiamano  acquilite  , perchè  fi 
acquiftano  coll'efercino  , a differenza  delle 
inlufe  , che  non  richiedono  tanto  di  fatica. 
Io  vorrei,  che  mi  dicctte  ingrazia,  perchè 
adoprate  tante  lediligente,  vi  prendete  tan- 
ta la  cura  di  feozzonar  quel  puledro,  di  ad- 
dcttrarlo  alla  Cavallerizza  , o da  voi  Delfi , 
o per  mezzo  altrui , fenza  guardare  a fpefa. 
Oh  Padre  , fe  no’l  fapete  , quello  è un  ca- 
vai di  rifpctto  , di  cui  devo  fervirmi  per 
cavalcare:  a che  farebh'egli  buono,  fe  non 
fi  dormile  ora,  che  è giovane?  penfate  voi! 
è un'  animale  feroce  , a cui  la  natura  non- 
ha  infognata  che  ricufare  la  briglia  , (cal- 
ciare , e non  voler  portare  fui  derfa  , bifo- 
jjni  bea  perdervi  del  tempo  in  feozzonar- 

Avete  veramente  ragione  , ma  io  , fe  ho 
a dirvi  ingenuamente  il  mio  parere,  vorrà, 
che  avelie  meno  giudizio  per  domare  una- 
beftia,  e un  po’ più  di  fenno  per  allevare.» 
un  figlio  , acciò  non  v'avctte  a gettare  in- 
faccia il  Boccadoro,  che  in  cafa  vottra  è piò 
defidcrabile  nafeer' animale  , che  nafeer  vo- 
ttro  figliuolo  , majorem  eguorum  , filini  jf- 
y j J barin»  emm  bdiemut . Avete  un  fanciulli- 
no  tutto  fpirito,  Dio  ve  lo  benedica  ; fé  la 
vedette  il  Maeftro  di  Temiftode , direbbe  di 
lui  quel  che  ditte  del  fuo  Scolarino  ••  Figlio, 
o un  gran  male  t o un  gran  bene  afpctta- 
da  tela  Repubblica  , «tri  tneduen  futnteu 
tt , e fuor , dui  mngniem  bonum  arti  Ktipu - 
(dira  , dui  mdgnm  nuli im  ! ma  non  fapete 
voi , che  è un  poledrino,  quanto  più  gene- 
rofo,  tanto  più  pericolofo,  fe  non  lo  doma- 
te a tempo?  Certe difubbidienze  bambine», 
«olle  quali  (calcia  , • non  vuoi  fella  di  chi 
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lo  indirizzi,  certa  liberti  di  parlare,  di  ri- 
fentìrfi  , di  sbeffare  altri  , fe  non  la  imbri- 
gliate a tempo  con  qualche  (eventi  di  di- 
Iciplina,  arriverà  a tale,  crefciulo  un  di,  che 
non  fari  buono  nè  in  Cafa , nè  fuori  di  Cafa, 
tirerà  de’ calci  a tutti , e voi  negligentando 
adetto  ciò , a che  v’afiringc  ogni  ragione  e» 
morale  , e civile , avrete  quefto  gran  pec- 
cato all'anima  , e forfè  ne  porterete  un  di 
buona  parte  delia  pena  : idem  >■  bit  mfu  ve- 
ntre, ifuod  in  eguii , è Socrate,  che  paria  de' 
voliti  figliuolini , in  furia/  f ni  feroeei  fieni, 
de  genrrofd  indolii  , fi  Jldtim  d primi I dndit 
redi  injliludrtinr , egregie,  àr  dd  ommtm  ufum 
nreomodi  rvndunl  , fid  minai  cffirdti  , (è*  /*- 
traeinbiltt  : Guardate  a quel  , eh'  io  mi  fon 
ridotto,  a perfuadervi  di  amare  i voftri  fi- 
gli a pari  d‘  un  cavai  polcdro  di  bella  raz- 
za, c pure , tenetelo  bene  a mente , quello 
amore  , che  par  bettialc  , è il  più  ragione- 
vole , che  pottiate  portar  loro  , dove  che 
quell'alno  tenero,  e più  fenfibile , è contri 
ogni  ragione,  perchè  gli  rovina  affatto. 

Lo  provò  bone  , e io  pianfe  Davide  co’ 
due  fuoi  figli  Aminone,  e Affalonne,  allor-  Vili, 
chè  avendo  etto  notati  nel  primo  certi  af- 
feitucci  ad  una  fua  Torcila , e nell'  altro  un 
cctto  prurito  di  fovraftare  ; per  non  difgu- 
ftargli  il  buon  Padre  non  Teppe  mai  dir  loro 
una  mezza  parola  di  correzione  : Eh  fono 
fcherzi  da  fanciulli , che  volete  farci  ? ftar 
Tempre  colla  sferza  in  mano  ? nolun  nutrì-  t Kr, 
Udii  fprrilum  Aneieon  filli  fui , duini  dm  diti - ,,  , , _ 
gebit  nm  : oh  bene  , bene  ; afpettate  un- 
poco  , e vedrete  fe  quelli  fcherzi  termine- 
ranno in  fcherzi  . Non  ve  lo  difs’io  ? Cre- 
deva Davide,  che  i due  fuoi  figli  dovettero 
ettere  l'appoggio  della  Cafa,  l'onor  del  fuo 
Regna,  e furono  due  (pine  , che  gli  trafif- 
iero  il  cuore,  follevarono  i fudditi,  infama- 
rono il  parentado  , il  primo  con  un  ftupro 
inceftuofo , il  fecondo  con  un  fratricidio  , e 
poi  con  un'  aperta  ribellione  al  Padre  me- 
defimo.  E’giufto  gafligo,  vedete , del  trop- 
po tenero  amore  verfo  de'figli  l’odio  , che 
talora  portanoi  medefimi,  fatti  grandj,  a’Ior 
Genitori  : pltrefaue  ego  pdrtntei  vidi  , gai  bui 
dmor  nimitlt  , ne  dmdrentur  eeufd  extitii  i 
non  sò  fe  ancor  Plutarco  parlatte  di  Da- 
vide. 

Che  dite  adetto  , Padri  , e Madri  ram- 
piate, che  nutrite  i voftri  figli  fempre  con 
vezzi , con  lulinghe  , veleno  d' una  buona- 
cducaziooe  , che  non  potete  fenrirgli  pian- 
ger' un  poro  , nè  meno  quando  il  Maeftro, 
che  ha  più  giudizio  di  voi  , gli  batte  a ra- 
gione , e permettete  loro  ogni  licenza  ; voi 
lo  fate  per  non  difguttatgli , non  e vere» 
ed  etti  faranno  i primi  a difguftar  voi . Se 
Agar  la  serva  d'Àbramo  avelie  corretto  con 
quattro  ftalfilate  il  fuo  Ifmaelino  , allorché 
l’arrogantello  infiltrava  ad  Ifacco , non  fi 
farebbe  travata  la  reifera  a piangere  ama- 
ramente con  etto  lai  in  una  folitudme,  sban- 
dita dalla  Cafa  del  Padrone , e priva  d'ogni 
umano  (vwilo \nittdmiU*m,ijr  fifino  "'"•  le_ 
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Se  il  Sacerdote  Eli  aveffe  afato  «n 
gore  co’  fuoi  tigli  in  vece  di  quelle  paioli. 
*■  “*■  ne  melate  , aihtt  , fitti  mti  , udite  /«ni 
*•  *4-  e come  fpiega  il  Lirano  , rrprtbeniit  eet  ni- 
nni mellita  , non  fi  (irebbe  ridotto  a pian- 
gere un  di  l'efterminio  de’  figli  , e della- 
cafa  , la  perdita  dell’onore  . c della  vita- 
falsa  i Urli  prò  minutiate  filiornm  fuorum  di- 
mula x tfi  , ctrriftàl  qniiem  ni  , [ti  leaitn- 
u ritrit , non  tuùhritnti  Fonti  fitti,  profegue 
il  Lirano. 

Se  non  che  il  Boccadoro  fama  , che  la- 
colpa  del  Sacerdote  Eli  fofse  più  originale, 
che  attuale,  poiché  i Tuoi  figli  male  avvez- 
zi erano  oggimai  avanzati  nel  l'età , c però 
meno  capaci  d’efler  corretti , ma  per  quello 
medefimo  divenne  colpevole  d' avergli  fa- 
lciati avvezzar  male  ; quando  erano  più  te- 
neri dovea  egli  gridare  , correggere  , sfer- 
zare : Itili  mix:  mi  putivi! , quei  tot  i put- 
to , non  migli  ad  mttiora  fitxtrit  , clfiignrit , 
(ir  torrixerit  i e tte  rende  la  ragione  fouda- 
rr.entale  ; pnererum  mini  animi  ai  quodhbet 
fifxilet  funt , grnnipvorum  veri  inflexilet. 

Crcdiatelo  a me,  tante  cale  nguardevoli, 
che  fi  vedono  tutto  di,  non  meno,  che  quel- 
la di  Eli  Sacerdote,  andare  in  mal’ora,  e ro- 
vinarli affatto,  riconofcono  i fuoi  precipizi 
dalla  mala  educazione  de' figli)  ma,  che  dil- 
li, le  cafe  più  riguardevoli  ? le  intiere  Città, 
i Regni  più  popolati  dillrugge  a poco  a poco 
quella  maniera  effeminata  di  allevare  i fan- 
ciulli, rtprabendunt  tot  ninni  moiliter  : E fof- 
fe  in  piacere  di  Dio,  che  tutti  i Dominanti 
della  terra  infifteffero  tenacemente  in  quello, 
premiando  i Padri  diligenti , e caligando  i 
trafgreffori,  e li  perfuadclTero,  non  elfcrtra 
loro  fudditi,  chi  più  cooperi  al  mantenimen- 
to, alla  grandezza , al  decoro  delle  loro  Cit- 
tà , quanto  quegli,  che  attendono  abcn’edu- 
care  la  gioventù,  affai  più  lautamente  di 
que'medefimi,  che  la  governano,  rum  uti. 
hotel n efie  Ci  VI  lati,  qui  multai  effìcerei  idoneo! 
gnor  tino  Reipubhta,  quii»  q tri  òffe  reti?  guìier- 
natte,  fu  maffima  di  Socrate,  che  vale  ran- 
IX.  t'oro  guanto  pefa  : Del  redo  le.  que’  mal  na- 
ti virgulti  de' vizi  ancor  bambini,  li  lafcia- 
no  prender  piede , e profondar  la  radice  nel 
cuore  de’voffri  Figli,  à fpedita  per  il  bene 
pubblico,  e per  il  privato,  e piu  per  la  lo- 
ro falute,  polliamo  noi  bene  ftrepitare  da’ 
Pulpiti  quanto  vogliamo,  che  è tempo  get- 
tato,- fe  non  vi  pone  Iddio  medefimo  lama- 
no  fua  Onnipotente  asbarbargli,  itffialt tra- 
dì tur , ji ni  miti  animi  ptrbiberuni  i dice  S, 
Girolamo.  . 

i Nemmeno  agl’ApafloIi  con  tutta  la  loro 
efficacia  ballò  l'anima  a difiacciare  il  Demo- 
nio da  quell’ invaiato  colà  in  S.  Marco,  per- 
tiirt.t).  chi  era  un  Diavolo  prefoda  piccolo  ab  infam 
».  liti  Alberto  Magno  ne  dà  Incolpa  a' luci 
Genitori , e fa  una  fpiritafa  rifleffione  fopra 
quelle  parole  del, S. Tello,  kabemtm  [pittima 
•m»i  Non  era  quello  figlio  fiato  oppreffo 
dal  Demonio  in  un  fubito  per  di  (grazia,  ma 
lo  aveva  quali  volontario  prefp  egli  mede- 
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fimo  a poco  a poco,  cd  accettato  il  poflefo 
di  quell*  immondo  fpiriro,  ed  il  Padre  , e la 
Madre  in  vece  di  dittamelo,  e d’ impedirlo, 
avevano  alita  fama  de'PaJri  ti’ oggidì  lafcia  - 
to  correre,  e reta  il  male  intanatale;  Giudi- 
cate voi  fe  era  piccol  delitto,  anzi  le  non-, 
erano  tre  peccati  e ben  grandi,  e contro  Pi- 
ftinto  di  natura,  e contro  i diritti  della  ra- 
gione, e contro  il  precetto  della  fede;  non* 
enim  babertt  fpintum  itnmundum , fed  b ubere* 
tur  è fpirttu , nifi  caufam  & ipfet  & par  ente  t 
tiut  dediffent . 

E pure  con  tutto  ciò  ( vedete  s’io  fon  di- 
fcreto,  ) vorrei  affblver  da  ogni  pena  i Pa- 
dri f e le  Madri  di  quella  fatta,  fe  dalla  loro 
negligenza,  o dappocaggine  nonjderivaffe  al- 
tro male,  fuori , che  il  detto  fin  qui  ; alliu. 
fine  farebbe  un  pregiudizio  grande  bensì  f 
ma  talamente  d’un  bene  politico»  quelche_* 
rende  totalmente  infoffribiie  un  tale  errore 
fi  è,  che  quelli  tali  Genitori  rovinano  eter- 
namente le  Anime  de’  loro  figli , c per  con- 
feguenza  anco  la  loro;  e pure  la  Fede  glia* 
flrmge  a procurar  la  falute  de’ figli  acottodi 
ogni  fatica,  che  era  il  terzo  punto;  è un  de- 
litto quello  così  atroce,  ch’io  vorrei  quafi  di- 
re, che  non  merita  l’alloluzione , fe  non  che 
pochi  fe  ne  accufano,  perchè  pochi  io  cono- 
scono ; loconotceranno  bene  un  dì  tènia  frut- 
to, allora  quando  in  punto  di  morte  Iddio  gli 
addimanderà  il  conto  de'peccati  de’loro  figli, 
quali  per  obbligo  tiretto  del  loro  ufizio  era- 
no tenuti  ad  emendare  al  potfibile;  Signor 
sì  quello  è il  principalitfimo  ufizio  di  tutti 
li  Padri,  e di  tutte  le  Madri,  Farentum  offi- 
cia, fe  prima  noi  fapefle,  imparatelo  adeflo 
dal  S.  Pontefice  Pio  nel  tao  Catcchtfmo,  P*- 
rentum  propria  officia  funt  atque  munera t ut 
fanti  tfimit  dt[ctplinis,ac  moribut  filici  inflruant. 

Ora  che  s’  ha  da  dire  di  alcuni  Padri , e di 
alcune  Madri  crudeli  ? che  fanno  a guifa  del- 
lo struzzo  animale  balordo,  e di  famorato  ver- 
ta i fuoi  Parti,  che  non  cova  l’uova  dc’fuoi, 
ma  gli  abbandona  nel  meglio  ; Filia  popult  Tkren, 
enei  crudeli s quafi  Strutbio  in  deferto , lo  pian 
ge  a calde  lagrime  Geremia,  quindi  penfate 
voi,  fc  fi  vagliono  punto  dell’ avvertimento 
di  s.Ifidoro  con  l’inunuare  a loro  teneri  bam- 
bolini  la  cognizione  di  Dio,  e della  falute, 
la  devozione  alla  Vergine,  un’alta  tlima  del- 
le cofe  fpirituali,  il  difprezzo  di  quelle  cote 
franti  torie;  la  fede,  dice  il  Santo,  v'impo- 
ne d'infegnargli  ad  amare  Iddio,  ed  il  prof- 
fimo,  a fuggire  il  peccato,  a conformarti  co! 
volere  di  Sua  Divina  Maeftà  in  tutti  gli  ac- 
cidenti cootrar),  e non  dai  e sì  facilmente  nel- 
le fannie,  che  tanto  difdice  a un  Critliano, 
che  sà,  e deve  fapcre  per  fede,  tutto  venire 
colato  dalla  mano  di  Dio;  fargli  apprendere 
la  marnerà  di  ben  conte  forti  con  un  vero  do- 
lore, eoa  un  termo  propoli  to  di  non  peccar 
mai  più,  ( lebbene  Dio  sà,  fe  alcuai  Padri, 
e Madri  fanno  co&fclfarfi  bene  per  fe  roede~ 
fimi,  ) allietargli  a rifpettare  da  bambini,  e 
Chiefe,,  e Sacerdoti,  in  tamma  a creder  be»* 
nc,  e operar  meglio,  e fe  non  liete  abili  da 

per 


>*  di  ri- 


% Doni  etile  a Tanta 

'per  voi.id  ìpfegnirfi  cofc  tali,  vi  corre  l’oh- 
oligo  ftrettilfimo  di  trovare,  chi  gliele  in- 
degni ; Putrir  eti.tm  num  tcntris  de  Dei  exetl- 
l enti  a,  & providcnti a , poflta  de  vèrtute  prace- 
pta  fUm  tnferenia  ; S.Ilidoro,  Signor  nò,  che 
non  balla  per.  adempire  alle  volt  re  obb  li  ga- 
iioni, l’infegnargli  a ftorpiare  il  Pater  no- 
Rer,  ed  il  Credo,  fé  forfè  alcune  Madri  in 
quel  cambio  non  infegnano  alle  loro  figlie.» 

P imbellettarli  » t l’amoreggiare , cd  alcuni 
Padri  a loro  figli  l’imbriacarli,  parlare  sboc- 
cato, e bertemimare,  in  vece  di  attendere, 

Tr  Odono  la  Meffa.  e come,  con  chi  conver- 
fano,  e quando,  le  frequentano  la  Dottrina 
Crilliana,  e con  che  profitto. 

Ma  io  mi  diffondo  in  una  cofa  tinto  mani- 
fcfta,  e non  sò  il  perche , "bàli  ci  ebbe,  cheli 
ricordartelo  i Padri  ,e  le  Madri,. che  nell  e- 
leiione  delfo flato  matrimoniale  furon  depo- 
ìtrate  nelle lofo  mani  le  Anime  dc’loro  figli, 
guai  a loro  fe  un  tal  depolito  per  negligen- 
za loro  fi  perda  , è fpedita , bifn’gna  che  in 
ricompenfa  del  dannoci  (nettino  l’anima  pro- 
pria.  Animai n prò  diurna,  q:  cria  è la  legge 
*#•**•  del  Tallone,  pubblicata  nei  Deuteronomio, 
a cui  non  v’  è replica  : oh  fe  s’ intendeffc^ 
bene,  dice  il  Crifoftomo,  Mavium  balaniti 
d’pojitum  fi  He  x,  ingenti  illor  fervemut  cura.  Sic- 
ché Padri,  e Madri  negligenti,  poco  varrà, 
eh’  io  vi  fculi  dal  torto,  che  fate  alla  natura, 
e alla  ragione,  col  porvi  dietro  le  fpalie  la 
buona  educazione  de’voftri  figli,  fe  mancan- 
do in  quello  anco  a debiti  della  fede,  che^ 
profetiate,  voi  vi  ponete  in  uno  flato  di  ri- 
portare una  condanna  affai  più  ngorofa  de- 
gl’infedeli  medefimi,  peggiori  de*  quali  af- 
«.  Tim.  lautamente  vi  canoniza  1’  a portolo,  fi  ejuit 
j ^ fuorum,  maxim}  domeflicorum  curai»  non  ba- 
ie t,  fi  lem  negavi  tt  (y  ejl  wfide  it  Atteri  or  i pen- 
fatecibcne.  \ \ 

SECONDA  PARTE.- 

PEr  quanto  fiali  detto,  e ridetto  fu  que- 
lla materia  importantilfima  dell’  edu- 
cazione de’  figli , vi  refta  da  dir  fempre  di 
vantaggio  ; ma  io  mi  riftringerò  ad  nna^ 
fola  cola  > e fapete  voi  qual*  è ? Che  non^ 
bafta  inftruire  da  per  voi , o fare  inftruire 
da  altri  i voftri  teneri  figl  uolmi  nel  fanto 
Timor  di  Dio  j avete  anco  un’altro  obbli- 
go ftrettisfimo , di  moftrar  loro  in  pratica 
come  fi  fa  ad  offervarlo  , e far  voi  prima 
uel  tanto  , che  gl’  infegnate  a fare  » que- 
ta  è la  regola  , che  usò  il  primo  Maeftro 
Jj.l, i.  del  Mondo,  capii  facete  , < poi  decere  ; e la 
ragione  fi  è,  perchè  tutti  gli  uomini  han- 
no quefto  di  proprio  , dicea  il  Morale,  che 
credono  mille  volte  più  a ciò,  che  vedono, 
che  a ciò , che  fentono  ; magis  oculis , qudnt 
suribui  endunt  : ma  fe  è vero  in  tutti  , 
molto  più  è vero  nc’  fanciulli  , i quali  co- 
me che  non  hanno  per  anco  un  perfetto 
difeorfo  , riflettono  affai  poco  fopra  gl’in- 
fegnamenti  dati  loro  , e credono  fol  fatti- 
bile quel  , che  vedono  farli  da  altri , anzi 
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per  quella  autorità , che  tiene,  fopra  di  loro 
il  Padre,  e la  Madre,  prendono  le  loro  ope- 
razioni tutte  per  precetti  di  ciò^  che  de- 
vono far’  elfi  ; operatw  filila  , fenrimento 
pratico  di  Agoftm  0%qua  viderit  Pattern  fa - 
cienttmi  aguifa  di  novello  difcepolo  , che 
yà  alla  fcuola  del  Difegno,  non  fa  far’ altro 
il  fanciullo,  che  ritrar  copie  altrui , 

Io  voglio  fupporre , che  i Padri , e le  Ma- 
dri tutte  infcgmno  a’  Figli  , alle  Figlie  an- 
cor tenere  ma  Ili  me  di  i aradilo  . che  gli 
mandino  ove  s’infogna,  la  Dottrina  di  Crt- 
fto  , e gli  tenghino  ottimi  M.cftri  per  in- 
jd  rizzar  gli  prima  nella  via  di  falutc,  poi  an- 
cor negli  ltudj  , fenza  guardar’  in  qnefto  a 
xifparmio  alcuno  di  fpefa  i .fiano  pur  bene- 
detti i ma  decorriamola  di  grazia  confi- 
dentemente tra  di  noi  ; fe  i '■oftri  figliuo- 
lini  vi  ftaono  poi  guardando  alle  mini  , fe 
tonfiderano  quel , che  voi  fate,  in  che  cofa 
volete  voi  , che  vi  imitino?  Voi  infegnate 
a quel  pargoletto  , che  parli  con  moderila, 
e affannato;  quefto  è proprio  de’  Cfirtiani; 

modeftta  vedrà  net*  fit  omnimtt  borni  n:but  \ \ 

e frattanto  in  fua  prefen/a  ardite  di  profe 
tire  parole  fconcc  , e detti  irriverenti  ? gli 
dite,  che  vi  vuol  pizienza  per  effer  padro- 
ni di  fe  medefimi  ; in  p alienti»  vedrà  po/fi  Luc.xt 
debita  animai  veflrar , I' ha  detto  ancor  Cri-  ij>. 
fio;  che  bifogna  rifpettare  ognuno  nel  fuo 
grado  , bonore  invi-rem  prave  niente! , 1’  inlc-^0,,,*xa  * 
gnò  S.  Paolo  ; c poi  per  ogni  bagattella, 
che  fegua  contro  il  voltro  genio  , v’  incol- 
lerite, v’arrabbiate,'* ponete  fottofopra tut- 
ta laCafa,  trattate  la  vortra  moglie,  come 
fe  fuile  una  fchiava  , e non  una  compagna 
datavi  da  Dio,  con  parole  improprie  , con-, 
fatti  indecenti  : diteli  pure,  che  filano  de- 
votj  in  Chicfa.  che  imparino  a orare, a re- 
citare l’Ufuiote  della  Beata  Vergine  , che 
s’avvezzino  a rimetter  l’ ingiurie  , defide- 
rare  il  Paradifo  , non  affezionarli  di  fover- 
chio  alla  terra  ; e fate  poi  , che  vedi  no  il 
Padre  entrare  in  t hiefa  con  gli  occhi  sba- 
lertrati , e doppo  un  mezzo  fegno  diCroct 
maflicar  malamente  due  Pater  con  un  fol 
ginocchio  fopr’  una  panca  bcn’alta  , chiac- 
chierare a tutta  la  Meffa»  fate  che  le  Figli# 
offervino  la  Madre  , che  quantunque  abbia 
partati  i quarant’  anni  di  un  buon  poco  . fe 
n’efce  di  Cafa  tutta  gala  per  far  prendere 
l’indulgenza  alla  fua  vanità  , e andare  e 
caccia  d’inchini  , ridere,  frafeheggiare  con 
più  d’uno  ; si  , decorrete  pur’ a menfa  di 
tutti  i mancamenti  de’  voftri  proflimi  , la- 
cerate la  fama  altrui  , trattate  di  vendi-» 
carvi  de’ torti  fattivi  ; e voi  mariti,  e mo- 
gli fate  pure  , che  i voftri  fanciulletti  , o 
vedano  , o Tentano  certi  atti  di  troppa 
domeftichezza  , e poi  ayerete  fatto  affai 
con  tutti  i voftri  buoni  infegnamenti  » eli 
che  magi / oculit  . qudm  aunbut  credenti  tra 
l’ altre  belle  virtù  degli  antichi  noftri  Ro- 
mani, narra  Plutarco,  che  bufavano  que- 
llo rifpetto,  di  non  ritrovarti  mai  nell’ifteffq 
bagno  Padre  , e Figlio  atlìeme  a titolo  di 
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modcAia  , intenda  cbi  ha  da  intendere  i e 
fi  perfuada  pure  , che  nulla  profitteranno 
co'  Figli  i Padri  , c le  Madri  , le  alla  lin- 
gua de'  buoni  documenti  non  congiunge- 
ranno la  mano  de’  buoni  cfempj  ; fluiste 
ter  non  tantum  lingua  erudire  , fri  vita  1 
tenetelo  bene  a mente,  perche  è di  S Eu- 
febio  i coti  Iacea  quella  Gran  Regina  Bian- 
ca al  fuo  Luigino  di  Francia  , cosi  la  buo- 
na Ludmilla  al  fuo  Vencejlao  di  Boemia, 
così  Tobia  al  caro  fuo  Tobiolo  , cosi  final- 
mente quella  Gran  Madre  de’Maccabei  ; onde 
non  è maraviglia,  fe  fecero  tanti  Santi  , 
quanti  ebbero  Figli  -,  Religimit  affrflumirln- 
ftitutime  , eccovi  i buoni  infegnamenti  , Gr 
ronverfatitne  pie  parentit  arcepernnt  ; eccovi 
eli  ottimi  efempj , tanto  dille  Agoftino  della 
Madre  de’  fette  Martiri  Maccabei , e tanto  fa 
di  mefticri,che  podi  dirli  di  voi  nell’ edu- 
catone de' voliti  Figli,  altrimenti  vi  dico, 
che  farebbe  fiata  per  voi  una  gran  fortuna^ 
tra  ledifgrazie,  il  non  avere  avuti  mai  figli, 
c vi  tornerebbe  il  conto  di  poter  ripetere  con 


Bifcorfo  VII. 


Euripide,  libri r tartnlem  infortunio  tfie  fall, 
cerni  ed  o quante  le  volte  pare  una  troppe 
feveritl  in  Dio  il  noa  concedere  prole  a chi 
la  dimanda,  fon  gii  tant’Anni,  ed  è un  trat- 
to finifSmodi  Amore»  prevedendo  egli, che 
fe  avellerò  figli , o per  il  troppo  affetto,  a 
per  la  negligenza  del  loro  vivere,  allevati, 
dogli  male,  fi  dannerebbero , dove  che  len- 
za di  elfi  fi  fateranno;  Signor  si,  che  fi  dan- 
nerebbero, non  v’è  dubbio,  fi  riceteano  trop- 
pe cofe  per  compire  alle  parti  di  buon  Padre, 
per  fodisfarc  all'obbligo  pefantillimo  di  effe- 


re  una  buona  Madre  verfo  de’ figli  ; vi  fi  ri- 
cerca iftruzione , vi  fi  ricerca  elempio,  e., 
mancandovi  o l'uno,  o l’altro,  fi  commet- 
te troppo  il  gran  peccato  , peccato,  che,  a 
certo  mo'  di  dire,  equivale  a tre  malizio, 
perchè  offende  l’jus  della  natura,  pregiudi- 
ca a diritti  della  ragione,  diferedita  tutto  1* 
onor  della  fede,  e però  non  può  effere,  che 
abominato  da  Dio , e perfeguitato  dalla  fua 
giuftizia,-  chi  a’ ha  da  guardare  fi  guardi. 
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Et  deficiente  Vino  dici:  Metter  Jefit  ad  turo  Vimm  iwn  haèent.  ’ 
S.  Giovanni  nel  corrente  Vangelo.  • -"•> 
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Molile  tbefauri^are  wobit  thefaurot  in  Terra.  Màth. & 19.. 

• " - -r.*.  - , - J iO  ' . il  Vi  1-1  . .1: 

/ ' . . ^ A ROOM!  NTO. - \,w  TH  \ 

Che  i Beni  di  quella  Terra  non  folo  non  pofFono  felicitircii 

i ma  ci-rubbano  ancora  la  Pace  del  cuorev,j  j - 

. ; 1 *.  ..  >,a 


DISCORSO  Vili. 


Ri  Cete  fodisfatti  una  volti,  • 
Mcndany,  nel  volito  fcapric- 
cijtvi  ?-Taati  bagordi , tanti 
Teatri,  tante  veglie  , tanrec 
eonvetiaiioni  avranno  pttr’ 
nna  volta  riamati  i volt  ri  ap- 
petiti , fodisfatta  la  Urto  ardente  delle  vo- 
irt  brame  > E voi  ambiatoli  di  onori , e di 
ricchezic,  liete  una  volt»  contenti  delh  ferii 
gni  ripieni  d'  oro  , del  lungo  catalogo  de* 
titoli , degli  offequj  prcfendi  , die  vi  fanno 
gli  adulatori  1 Ma  voi  non  rifpondete*  E ebd 
andate  fpeculando  con  volto  dimenò)  e pen- 
fierofo?  Dite  il  vero*  Cottili  voftri  onori, 
. codefte  voftre  riccheue  , codefti  voftri  pia- 
ceri , fono  ftati  abili  bensì  a nutricare  il 
voflro  appetito , initnre  etepUiutei , per  u- 
fare  la  frale  del  Morale,-  ma  non  hannogià 
avuto  cotanto  di  capitale  da  fmonare  ul. 
vodra  fete  anelante  a naovi  piaceri,  anno- 
ve  riccheue,  a nuovi  titoli,  a nuovi  dilet- 
ti ? V'  intendo , v'  intendo  , parlò  anco  di 
voi  la  SS.  Vergine  , allorché  tra  le  allegrie 
delle  none  di  Cana  , che  pareva  dovellcro 
baiare  appieno  tutti  que'  convitati,  li  tro- 
/*:  a.  3.  varooo  i miferi  feou  vino , iifiatntt  vino. 
Compatiteli  , dice  Maria  , compatite  quelli 
infelici , dopo  aver  trangugiato  quanto  l'epa 
pero , e quanto  poterono  di  quelle  umanea 
/eliciti  , non  ci  hanno  poi  trovata  quella., 
quiete  , e quella  confolarione , che  efi  fpe- 
ravano  ; onde  fon  reftati  più  di  prima  afr 
fetati  : Vinnm  non  behent . Coll' acquai  dell* 
«terna  fapiciua  fuppliamo  ancora  noi  Aa- 
mane alla  mancanza  di  vino  colla  maffimiL. 
del  Salvatore  ben  ponderata  , che  è pazzia 
3 tfntb.6  «crear  quaggiù  veri  beni:  Solito  tbefanrix*. 
,»  ' n vototi  tknfouTot  in  non  i’ poiché  non  folo 
- oca  poflóa  recarci  quella  feliciti  , di  cui 
tutti  nafehiamo  con  taqta  fete  , quello  fia 
il  primo  paura  ; naa  ci  rubano  ancora  quel- 
la poca  di  pace  , che  ivreSmo  potuto  go- 
dere fu  quella  terra  , quoto  fia  il  feconda 
Chi  fi, che  con  quelle  due  veriti  ben  pon- 
derate io  non  vi  muova  a rivolga  le  oolite 


brame  a i beni  deL  faradi fo  , che  foli  pof. 
fono  faziatti  ? TbefnurrtMe  vobtt  tbofnnm 
io  Celo.  ut  *0. 

Il  peofare  (cioccale ente  di  poterli  render 
perfettamente  felici  nel  Mondo  con  quelli  *• 
beni  lenii  bili  , che  fanno  sì  bella  inoltra- 
di  fe,  non  cominciò  mica  in  quello  fecolot 
ebbe  principio  un  tale  ctroK  col  principia- 
le del  Mondo,  allora  quando  i primi  Padri 
a bella  polla  fi  acciec trono  col  voler  veder 
troppo , e dvfiderindo  brìi  beati  coll'  effe» 
tanti  Dei , triOt  fon»  Dii,  divennero  i 
feri  men  che  uomini  col  credere  al  primo 
bogiardo  , che  foflè  al  Mondo  ; Dinbtlm  i 
primordio  mondo*:  Tertulliano . Veramente 
glie  lo  alTerl  egli  con  giuramento  , chia- 
mando Dio  in  tcftmionio  del  fuo  detto , fri# 

Doni  ; e gli  aflicurù  , che  non  dubitami ro 
punto , poiché  al  primo  bbecone  del  pomo 
vietato  avrebbero  fenz'  altro  -Infogno  delV 
aiuto  di  Diediftiato  perfettamente  il  ben* 
dal  male,  quello  per  feguirlo  '.  quello  per 
evitarlo  francamente  , orith  fot r»  Di)  /rima 
tot  benum , fr  meloni  ; come  la  «>Ca  paffaf- 
le,  lo  Teppe  Adamo , lo  feppo  Èva  , lo  fip» 
piamo  pur  troppo  ancor  noi  Figli’  fgraaiah 
di  Genitori  infelici . a > - • » • vi 

Accorfe  però  Dio  a quello  afrore  di  ce* 
citò  t)  mefchiua,  e par  fargli  veder  megli* 
fo  ftelS , come  fi  poi  a quel  cicco  del  Vai* 
gelo  , teftitul  loro  la  villa  col  proprio  fai* 
gp  , pkìtfir  et , ir  in  (mlvnrtm  rovtrtorinCt». 3.1» 
Adamo  , ed  Èva  avvertita  bene  i quella. , 
che  voi  penbvatt  felicità  di  quelli  bon 
che  padano  alla  fine  altior  futi  i che  poh 
vere  , polvere  la  ricchezze , polvere  i piai 
coi , polvere  le  grandule  di  quella  vita-, 
e voi  medefimi  , che  vi  reputate  da  quah- 
che  co  fa , altra  non  bete,  che  un  bel  muta 
chio  di  polvere  , pntvie  ot,  tri*  pnl  votino 
reveri  tri  1 . - ir  eia,  . "-/t 

Se  non  che  a dir  vero  cercavano  bensì  i 
noftri  primi  Padri  la  felicità  tra"  bem  di 
quella  Terra  , ma  alla  fine  era  A loro  er- 
rore in  qualche  parte-  bufatale  ,-  non  ave-, 
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-vati’ «eliso  vofmp  Wi«T»m-  polvere  , come  quella  fionda  strTua  ti  Hi* 

pio  > lesso  tdjcww»,  onde  potefietoar*  Succo . Ah,  dice  estro  di  fe  S Chicli,  far* 

fomentare,  che  quelli  beni, come  che  di  lor  le  i miei  Figli  allo  memoria  di  morte  , eh* 

ottura  intubili  , non  pofeaip  rende*  beat*  Mimo  infrange  , fticcherinfi  con  gli  affetti 

il  cuor  de  ir  uomo  , il  qialr  do#  può  appo.  « da  quatti  fraciduani  de'bem  terreni  mafche* 
gare  mai.fe  non  d'una  feliciti  permanente,  «ali  dalla  apparenta  , e difingannati  pure* 

e ficura,  ItffitUt  tfifiutut  tuunium  femrqon  una  «sita  rivolgerlo  lì  cogli  affetti  medefi* 

é/xrtiutcnt  ftrfritvt,  come  11  definì  Boetiot  mi  al  Faradifo,  luogo  di  vera  , foda  ,'eter* 

jj  c che  flato  fermo  può  trovati  tra  queite*  sa  felicità , «Tendo  «ero  quel  di  Girolamo, 

cole  volubili?  Se  l'uomo  lltffo, che  ne  h fra  che  non  può  innamorarti  mai  della  terra* 

di  effe  il  Principe  , mai  tiene  li  rordefimo  .chi  fi  ricorda  con  ferictà  d'  effer  mortale*, 
pofto  , come  eoa  la  pratica  univerfale  lo  futili  tmttniut , fui  fi  rigirar  km  ri* 

, . piangea  per  tutti  il  buon  Giobbe , & *um-  turum  9 

‘‘  fusm  In  ttdfm  Jìttm  frrmtmt  ; puri  Adirilo,  Perdonatemi , 5 Chiefa , V*  a pur  riufeite 
ed  Èva  non  lo  fapeano  in  pratica.  Ma  che  poco  a bene  il  voftro  difegno,  benché  fan* 

{ti  uomini  fino  al  dì  d'  oggi  mantenghino  infimo.  Mirate,  mirate  un  poco,  con  tue* 

vivo  quello  errore  nel  capo,  doppo  aver  lei-  lo  il  v altro  dire  , e ridire  , quanti  abban* 

te,  « lilette  le  rovine  di  tanti  1 n per  j,  Affi.  donino  le  ricchetae  , o almeno  l’amore  in* 

rj,  acedj,  Perticai,  Greci,  Romani,  che  un  tento  , che  gli  portano  , quanti  fprmino 

di  fioritiffimi  , adcllo  appena  ritengono  il  U belict/a,  il  falla,  gli  onori  , quanti  Cai* 

nome;  doppo  l’aver  Tentilo  i crepacuori,  le  pcttioo  con  piè  generofo  i piaceri . Sona 

anguille  di  lenti  Saltili , di  tanti  Antiochi  gh  uomini , c fra  di  eli  i piò  de’  Criftiani 

filmati  Re  feliciterai  , t morti  poi  difpera*  troppo  mcaotati  alla  vaga  comparfa  dique* 

-a  rii  di  tanti  Affalonni  , di  tanti  Ameni  al  fi*  beni  tranfitorj  , c tutto  che  , come  di* 

di  fuori  tutti  fitto,  e gitndctta  , aldidco*  cca  icitu  li.no  , ad  ogni  pillo  della  Scrii* 

Ito  tutti  invidia,  e rancore i che  noo  offra*  run  , «he  cefi  pur  cicdano  per  verdiana, 

te, dico,  tanti  Jc'CriAiatu  cornao  dietto  «'avveri*  loro  , gli  li  inculchi  di  fuggire  il 

tome  pttfe  farfalle  ad  un  lume  , che  ne  ha  fecole  con  tutte  le  fue  inarcherete  a turni 

abbruciati  pur  tanti?  ad  un  fumo,  cbetaS*  t*"i  '•*•  da  ttutemnni*  fi.u  t Scn/tunt  Dot 

li  oe  ha  fatti,*  fa  p iegete?  ad  unv.fchro»  mtmtit  nmnumtmur  \ tuttavia  gli  corrono 

che  ha  refi  mtferaaientc  fchiavi  quanti  vii  dietro  come  matti  ■ nè  fono  nuca  gl  igno* 

fono  appoggiati  , e tutto  faccino  per  puro  reali  , e i plebei  ? fono  aoco  i piò  intigni 

v delidato  di  effer  felici  i o quello  poi  non*  tra  di  loto,  e In  quanta  , e in  fenna,e  in* 

fi  fa  intendere  tutto  che  li  veda  , e fi  pian*  Capere . ami  quem  più  degli  altri  , benché 

ga  ogni  giorno.  E pure  a.  Chicli  aure*  la  difcorrino  dottamente  come  tanti  Catoni, 

«morofa  de’  Figli  Tuoi  travigli  s'affatica*  dille  vanità  di  quella  terra  / moftrano  però . 

sgu’  Anno*  fparger  ceneri  i Ceneri  fu’upi  colle  opere,  che  noo  vi  fia  altra  felicità  da 

de*  nobili,  ceneri  fu’ capi  de' plebei  , deaeri  cercaili,  che  il  divenir  Tempre  più  grandi, 

fu' capi  delle  femmine,  c degli  effeniminati  piu  ricchi,  piò  dovutoli  ùicommodi.  pago* 

ufficine  , e ripeta  loro  per  miiie  volle  in*  no  allievi  dell  Eiefi*rca  Marciane,  untori, 

bacia  ■™wi , a nn,«i,  fuj  fui  vii  prefo  dall'  ideilo  Tertulliano , che  Tenta  cu* 

tu  ftlvtnn  nvt’lnù . Eh  ricordati,  o ricco,  latli  punto  dc[  (.«lo  , tutu  ripone*  la  Bea* 

(he  quell' <ffo  , che  tieni  con  lamo  di  gelo-  Illudine  in  Terra  , uorrfimur  • tlmm  , fa\U 

fia  ferralo  n«’  fengm  , i poi  polvere  con-  irne/  mZulimiuiultituuuItut  tuftuut  Girai* 

Scafata,  t fermalo  di  polvere  , ed  ha  poi  pur  1 occhio  per  ogni  pane  delMoodoCri* 

« tornare  ih  polvere,  fuiiii  rii , & im  fui.  diano , e vedete,  vedete,  o 5.  Chicfa  , per 

vtrim  murttxur  i quale  felicità  puoi  fpeta*  qual  fiat  fono  le  coatcfc  de'  Dominanti  , a 

re  dalla  polvere  ? piò  abile  a imbrattarli,  luigi  de' privati,  le  gare  fra  gli  «soli  , e* 

•he  * fatti  bcatot  Ricoidau,  o nonna mon-  ditemi,  fe  mai  mai  fi  difpuu  fra'  Criffianà 

Sana  , che  codetta  belletta  , per  cui  tanto  per  ottenere  un  po  piò  di  diradilo  I in* 

vaneggi , h palme , polvere  dande  nacque,  tomaia  fumo  di  quelli,  de'quaii  diceva  tfaia, 

• polvere  in  che  fi  nlòlve  : alta  la  lapida  che  lodano  a pieoebacche  te  venti  del  Van* 

Si  quel  lepoicro , c il  vedrai , fulvi  u , & gelo , la  fedeltà  delle  fue  mattóne , ma  pe* 

fa  fulvrrrm  rtvtrttru  i che  beatitndinc  puh  rò  la  Tperanta  vlv*  J'aviam  rutta  ri  polli* 

venirti  da  quella  polvere  , che  od  uo/offia  nella  bugiai  lappiamo,  che  quefli  Beni  fe* 

Si  morte  fi  difpcrgc  per  «ila  ? Ricordati  ,o  no  una  felicità  in  mafchcri  , ftrfinuiu  fu. 

trafilile,  che  tutu  coretti  piaceri , oe’  quali  littuu , come  la  chiamò  il  Morale,  mapure 

tu  cerchi  beatificarti  , fon  lòtti  fondili  nei  quella  raafchcrui  ci  piace , pare  a noi, che  - 

baffi  , fmivu  fiat  , <r  "<  fulptrim  trarr.  le  ne  trovi  molto  bene,  chi  abbonda  dique* 

«vaiar.  SequafU  è felicita,  boa  vi  farasno  fic  bugie;  ftfimmr  mtudthum Ifrm ujnum,  jr  ,j 

i piò  felici  nel  Monda,  che  gli  animili  im*  . fir  mutiut't  fruttai  fumut . ,. 

mandi , che  vi  Xguirzano  dentro  ; sta  tue*,  E fe  la  Chtefa  ha  profittatoli  poco  con 

Sì  pnlvcra  rapprefa  fiat*  »oa  uonutu , don-  tante  fue  belle,  t fede  inverinoti!  perEiua. 

Se  tutte,  indoratevi  ,iucmmtMvi  quanto  getti  dilìngannodc'cari  fuoifigh,*  largii 

«ai  Tape»,  a»  femphee  Molino  fagliati»  ben  capite  iuta  vetta  colle  parole  di  & Gte- 

«i  donano  dall*  matte  aiduruvv*  ciuesì  is  fiprw,  che  m vano  cercano  fermar' al  piste 
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Domenica  Seconda  dopo  T Epifania. 

alla  lor  feliciti  fu’  beni  inftabili  di  quefla- 
terra  , turno  p et  eli  mobili « diligere  , 
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immollili  fltre  , che  dovrò  fperar'  io  d‘  ot- 
tenere col  mio  povero  Difcorfo  , che  non_ 
sò  per  verità  di  aver  tanta  attinenza  dallo 
Spìrito.  Santo  per  convincere  gl'  inganni, 
quanta  n’  ebbe  mai  Tempre,  e ne  ha  ancora 
di  prcfcntc  la  Santa  Chiefa?  Pollò  ben' io 
accompagnare  ì mici  clamori  con  quelli  del 
Profeta , e gridare  : Affannati  Figli  degli 
Uomini  , _ e fino  a quando  pretenderete  di 
farvi  fidici  collo  ftringcr’  un'ombra, ed  ama- 
re una  bugia  , filli  bominum  ufqucquo  pravi 
corie  t ut  quii  diligila  vanitatela  , Gr  qua.- 
tiiii  mendadum ? Non  offeriate,  che  il  Dia- 
volo vi  accieca?  Non  v'accorgete,  cb'eivi 
promette  ciò,  che  non  può  darvi?  E dove 
ì la  felicità  prometta  a'nollri  primi  Padri? 
tritìi  fi. Dii . Oh  liete  pure  fciocchi  ! Se 
quelli  Peni  potelfcro  render  beato  chi  gli 
poffiede  , fe  gli  prenderebbe  il  mefchino 
per  fe  , che  ne  ha  unto  il  bitbgno  ; ber 
•muìa  rivi  d ivo  , ditte  egli  al  Salvator  del 
Mondo  i ma  poi  andò  tutto  a finite  in  una 
bella  molila  , e nulla  più  : ofiendJi  ei  omnia 
regna  Mundi  t Che  vi  penfate  ? dice  S Ire 
neo  , quando  anco  per  imponibile  enfio 
aveffe  confentito  alla  temanone  del  Diavo- 
lo , fi  eadent  adorim  i ma  ne  meno  gli  ave- 
rebbe  poi  potuto  mantener  la  prometta,  che 
quella  è Patte  fua  propria,  deluder  gli  uo- 
mini colle  apparente,  me  tilt  ipfit,  qua  prò, 
mifit  prilìobil  ei  , qui  etltdit . 

Direi  tutto  quefto,  omioSignore,  e molto 
più  cofc  direi , che  m’ infpirate  a dire,  ma 
e poi?  che  profitto  potrei  fperarc  con  que- 
fli  amatori  del  fecolo;  Sefapefte,  vi  credo- 
no pur  poca , quando  chiamate  i piaceri  fan- 
io,  le  ruchette  fpine,  gli  onori  vanità!  eh 
ìfogiu  , che  andiamo  a predicare  altrovc- 
quelle  mattóne , che  non  4 più  quel  tempo, 
di  cui  fi  doleano  per  invidia  i Fatifei , che 
tutto  il  Mondo  vi  correva  dietro  a gara-; 
erte  Mundut  rotei  pefi  ipfium  vada  : in  oggi 
«’é  mutato  regillro  , non  è più  il  Mondo, 
che  corra  d'Clro  a voi , gli  uomini  fon  quel- 
li , che  corrono  dietro  al  Mondo  , adefeati , 
oh  s io  vi  dicelfe  di  che?  ma  già  voi  lo  fa- 
ttele, fenza  che  io  ve  lo  dica,  da  una  vanif- 
uma  appparenza  di  cofc, che  paion  corpi, e 
fon'ombrc , idee  fantaftiched'intelletto,  non 
aò  s’io  mi  dica  , che  delira  , o che  fogna-, 
giacchi  e fogno  , e pazzia  chiama  quelli 
beni  il  Profeta  , velut  (omn-um  (urpentìum- 
Domini-,  pazzia,  che  ha  quello  divario  da— 
tutte  le  altre  , di  ingannare  anco  i più  favi, 
col  crederla  prudenza,  non  già  i più  fanti, 
tra' quali  non  ve  n’è  pur’ uno,  che  gli  fap- 
pi  dare  uno  fguardo  amico,  non  refpexit  in 
vanii  atei , ó-  in  foni»!  f tifiti,  benché  quelli 
oh  fon  pur  pochi? 

Or  che  devo  io  fare?  clima  ne  tifiti,  mi 
fa  intendere  Iddio  (lamine  per  Ifaia;  vuol, 
che  fi  fegua  a dire  , benché  non  fi  vcgg/il 
frutto i onde  ho  pcofato  valermi  dell’arte, 
che  tiferebbe  un  pietofo  medico  , allorché 
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affittendo  ad  un  coovaleftente  commetto  al- 
la fua  cura  , venitte  a quello  da  un'  amico 
traditore  offertoli,  folto  nome  di  gentiliffi- 
mo  rifiorativo.un  potentiflimo  veleno  in  un 
boccone  tutto  al  di  fuori  inauccherato  , e- 
perciò  prefo  con  avidità  in  mano  dal  eon-a- 
Icfcentc  m. defimo  per  inghiottirfclo  ; fer- 
mati , direbbe  egli , fermali  , che  é coderio 
un  dolce  ingannevole  , che  ti  porrà  1 alma 
in  atnbafcia,  e la  vita  in  pericolo  ; leva  la 
corteccia  inzuccherata  a quel  boccone  fata- 
le, e lo  tavviferai  qual’ egli  é , veleno  pe- 
tti fero,  volutimi  ' nifi  fuppliiium,  il  medico, 
che  vi  avv.la  , éCrifoftomo. 

Io  non  vi  niego  però , che  i beni  di  que- 
fla  terra  non  abbiano  una  bella  compar'a-,  *• 
con  cui  troppo  folleticano  i nottri  derider j ; 
gli  onori  ebe  marita  recan  feco?  le  ricchez- 
ze quanti  bei  commodi  ? t piaceri  quante-» 
dolci  fodisfazioni  ? ma  non  offervatfe  voi 
chi  fia  colui , che  ve  li  offerifce?  b»c  omnia  Matti. 
rifu’  dito’  egli  é il  Demonio  , e tanto  baAi  4. 9. 
per  farvi  credere,  che  furto  quetta  bella  co- 
perta v’i  del  male  affai  : non  ofi  ifia  (elida, 

(ir  (incora  felicitai  , crufia  efi  , & quidtm  te- 
nui 1 , il  Morale  ; fe  un  voilio  nemico  viof- 
feriffe  un  cibo  in  dono  , il  mangerétte  voi 
fenza  prima  efaminarlo  ben  bene  ? Or  f e_» 
avete  ragione  in  capo,  e fede  in  petto, do- 
vcrette  pur  ditcorrerla  tra  di  voi  , e diro; 
qucAi , che  t'offerifce  tai  don;,  é tuo  nemi- 
co giurato  , il  quale  gira  , e rigira  fempre 
per  rovinarti  affatto  ; tirimi  quartne  quent-  a Petr, 
devortt  ; vuoi  tu  , eh’  ei  ti  porga  il  veleno  5‘  i. 
feudo  fenza  ricoprirlo  ben  ben  di  miele-  ? 

Veruna  non  dantur  nifi  m-Ue  erreumhta , 'tu 
Girolamo  ; farebbe  un  balordo  a far  cosi  con 
uomini  avvittati , ed  accorti  ; hanno  bene— 
ad  effer  dolci  1 beni , anzi  i veleni  , che  ci 
offerifee  il  Demonio  , blanda  fraudum  pa- 
lala , come  gli  fcoprl  S.  Chiefa;  ma  quello 
é un  dolce  fallace,  come  lo  chiama  Adotti- 
no, dulttdo  failax  1 tocca  a noi  col  dimorfo, 
di  cui  a quefto  effetto  ci  ha  dorato  nobil- 
mente Iddio  , a fcortecciare  quell'  apparen- 
za, e toccar'  il  forno  di  quefto  frodolento 
donar,  vo  , altrimenti  farebbe  il  noflro  un* 
operare  da  beftie  irragionevoli , rabboccar 
tulio  ciò , che  ci  vjen  pollo  davanti,  purché 
abbia  in  ucchcrata  la  fuperficie,  <4-  fitrajff 
pifitit  fpeahqua  oblrépante  deeipitur,  il  Morale; 
per  quefto  c' infinita  tante  le  volte  lo  Spiti-  - 
to  Santo  , che  ci  guardiamo  da'  diletti  fen- 
filali,  fuggiamo  gli  onori;  e fe  per  tòrte- 
ci troviamo  abbondanti  di  ricchezze  anco 
lecite,  ce  ne  ferviamo  quinto  fa  di  bifogno, 
e nulla  più,  ma  non  ci  diamo  ad  intender 
mai , che  pollino  quelle  fodirfare  il  cuor  fio- 
ttio colla  felicità , che  promettono  , drenti»  tf.tj, 
fi  affanni,  nolite  cor  apponete  -,  né  vogliate-  ir. 
cflerc  ancor  voi  pel  gran  numero  di  coloro, 
che  fcioccamente  zinzinnano  per  beati  quel- 
li, che  abondano  di  quelli  beni  ; beatane,  tf. t»j, 
di  x ir  uni  pepulum  , cui  bte  [unt  ; fono  veleni  Ij, 
peftiferi  ricoperti  di  zucchero  , fe  gli  toc- 
cate quanto  fa  di  bifogno  , lenza  internarvi 
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toll' amore  di  eflì , non  poffono  farvi  gran  fortunali  , ofletviteli  bene  , fe  mai  fi  tra- 
male ma  fe  ve  gli  trangugiate  interi  con  vano  faaj  , mai  quieti , o ne' guadagni  già 

foverr’hio  affètto  ? Dio  vi  guardi  , a rive-  fatti , o nelle  paffiom  fcapriceiate  , o negli 

derci  fra  poco , penferete  d'effervi  fatollati  onori  cenfeguiti  i o fe  piuttoflo  gli  vedete.» 

di  pane  e vi  troverete  ripieni  di  fiele  amarif-  fetnpt*  folleciti  a’ pofli  più  rilevati , cht» 

fimo  merci  che  quello  era  pine  del  Dia-  ambirono,  a più  fquifite  delizie,  che pro- 

hi  10  volo  'dice  Giobbe  , fnii  tini  in  nitro  illhu  curano  , a nuove  invenriom  d'  arricchire^ 

, - ‘ iurt/tur  in  f'I  afpidnm  ; un  po'  di  miele  all1  anco  fu  i fudori  de’  poveri , per  cui  perdono 

eftrinteco,  e in  fine  vi  converrà  coi  povero  tanti  fonnii  quindi  quelle  malinconie , che 

Clonata  pianger  forfè  fema  frutto  la  voftra  » guifa  di  certe  nuvole  importune  in  mez- 

dirgraria  e conferire  focatamente  , chej  lo  de  i di  più  ferem , fema  faperfi  il  come, 

avete  inghiottito  con  quel  po'di  miele  mil-  gl’ ingombrano  d'  improvvifo  la  mentej  i 

r.  R<*.  le  crepacuori , e poi  la  morte  , ffintii  fu.  quelle  averfiom  , quelle  invidie,  cheglimi- 

14-  4S-  tulum  melìii , & tcti  moriot.  terano  il  cuore  , cucile  cure  , que'penfierl 

E che?  Non  i forfè  cosi  eh?  Difcorrit*  affinnofi , che  coofumandoli  l'umido  radia- 
moli di  grana  familiarmente  capo  per  capo.  le,  giungono  talvolta  a fcorciarli  ancora  la 

I beni  di  quello  Mondo  , quali  col  promet-  viti  ; ridono  ben’  efli  al  di  fuori , veftono 

teici  la  felicità  , e la  pace  del  cuore,  ci  fan  pompofamente,  banchettano  alla  grande,  4 

tanti  guerra  , fino  a farci  dimenticare  del  vero;  ma  dentro , dentro  ila  chi  la  pefta.  i 

Parafino  , fi  riducono  finalmente  a tre  ge-  il  tarlo  invifibile,  che  gli  rode  i fooofimili, 

neri  come  dicea  nella  fui  Epiftola  S.  Gio-  dice  l' Eroiireno  a ceri’  uni , eh' elTendofi  a- 

vanni  Omni  quii  tflin  Minilo,  rontuptfi.n.  calo  paleiuti  d' alcune  erbe  velenofe,  gufto- 

, To‘  »,  li.  tinnii  efl , eccovi  i piaceri  fenfuali , & fiffime  per  altro  al  palato  , ridono  al  di 

,1  ' teneupifeentim  eculorum  , eccovi  le  brame  di  fuori  , e pltifcono  al  di  dentro  , fino  a la* 

. arricchire  *■  fifrlnvu,  eccovi  l'aliena  fciarvi  miferamente  la  vita:  /imiti  illit,qii 

de'  polli  ; tre  lince  traditrici  , che  liccome  fini  fimemtt  txitigUlei  In rbarum  funi,  rum 

tiahlfcro  una  volta  il  feno  all’infelice  Affa-  «/*  flirt  dannino, 

lonne  cosi  non  ccfTano  mai  di  conficcare  i E non  può  effer  diverfamente , fapete,  a 
cuori  di  tanti  CtiBiani  in  quella  miferi  ter*  tutto  rigor  di  difeorfoi  poiché  a voler  , che 

ri;  quelli  finalmente  é tutti  quanta  la  fe-  >1  cuore  umano  fi  quieuffe  nel  poffeflo  di 

liciti  che  può  dirci  il  Mondo,  e il  Demo-  quelli  beni  , farebbe  neceflario  , che  cen- 
ino; né  io  vo’  dar  qui  a riprenderla,  per-  quelli  beni  re  «afferò  pienamente  appagato 

*'  thè  ella  fi  a manchevole  , e che  tra  quattro  le  noftre  paffiom , i noftri  defiderj , m que- 

giorni  vada  aterroinare  in  un  Cimitero, co*  da  maniera  s’acquietano  e la  oodra  fame, e 

me  pure  vi  terminò  ierl'altro  quella  di  quel  la  nodra  fete  , quando  hanno  avuto  il  pa- 

Gtande  e di  quella  Dama  da  voi  beniflìmO  fcolo  diffidente  a lor  bifogm  , ma  dove-  ? 

tonofeiuti  fe  non  forfè  invidiati  , e adeffo  ma  quando  > ma  con  che  vi  bada  l’animo 

puiaolenti  in  un  fepolcro  , nè  men  gli  de-  di  pafeere  a badanta  le  paftiont  dell'uomo, 

gnerclii  d'uno  fguardo  i è vetamente  que-  e quietarle  ? fono  effe  come  tante  fornaci, 

fio  un  difetto , che  didrugge  tutto  l' elìere  quante  più  leene  vi  fi  gettano  dentro,  ten- 
di una  vera  felicità,  ma  io  non  voglio  per  to  più  crefce T ardore,  non  l'edmgueimai 

adeffo  fermarmi  fu  quedo;  almeno  .dico  io,  dicono,  bada  ; tupidimii  nibil  fgtii  ti, il  Mo- 

per  quedi  quattro  giorni  , che  e' fi  vive  fu  tale.  Con  un  meato  Perù  di  riccheaze,  con 

fa  terra  , ci  potrflcro  quedi  beni  render  un  meato  Mondo,  di  Dominio  non  fi  potè 

pago , e contento  il  cuore  , che  è ciò  , che  fallare  la  fame  dell'  ambiatene , la  fete  del- 

fndilpenfabilmente  richiedefì  per  effer  da-  la  cupidigia  d'un  Nabucco,  e d'un’Aleffan- 

vero  felici  i ma  come  ciò  può  (perirli  di-  dio,  che  poffedeano  più  Provincie  di  quel , 

tutti  quedi  beni  anco  uniti  a (fieni  e ? Io  che  ogni  gran  Monarca  poffedeffe  Cini  i e 

non  pietendo  gii  di  rimandarvi  indietro  a'  P»te  fi  lagnavano  d'aver  poco  i baiti  miU 

fecoli  trafeorfi  per  far  notomia  del  cuor  di  fienai  tjhtiniu  magnai  Rrgei , fed  glorie  ni. 

coloro  , che  li  riputarmi  dal  Mondo  i più  mrti  , non  potei  mai  dir  meglio  Tertuilia- 

beati  fopra  la  terra , de'Sauli  , degli  Ami-  uo , che  altuanin , abbruciavano  al  di  den- 

ni,  de’  Cefarf,  degli  Antiochi  , e di  milita  «ro,  come  pure  v’  abbruciano  al  pari  del 

altri  i l’uno  fi  lagnava  di  non  trovar  punto  ricco,  e fnperbo  tutti  i fenfuali  , de' quali 

di  quiete,  l'altro,  che  non  gli  parca  d'aver  dice  Bafil.  che  Uh un  luxunt  trdnrem  j efo- 

eofa  alcuna  i chi  s'affannava  di  non  aver  no  tutti  febbricitanti  , a’  quali  paté  bensì 

più  che  conquiftare  , chi  fi  moria  di  puro  di  bever’ acqua  di  pura  fodisfaatooe,  che  gli 

tedio  , e trìfteiza  i tutti  in  foftanaa  ripe-  rinfrefehile  vifeere,  ma  fenaa  accorgerfene 

* temo  quella  dolente  cantilena  di  Salomone,  prima  fi  trovano  t miferi  crcfciuta  la  fete,  e 

annoiato  dall'  ideff*  fue  delizie  , onori , c dopo  aver  tracannato  quanto  teppe  ro,  qua  n- 
ricchezze . delle  quali  abbondò  in  tal  guifa,  to  puoteto  di  quelli  beni  , di  quelli  diletti, 

itele  1 che  non  ebbe  pari , lidi  in  tmmbni  vaniti.  fiecome  videro , cosi  muoiono  affetari  , po- 

y,  ' lem , gfjUniantm  animi . Eh  fono  oggi-  tendo  ancor' efsi  gridar  morendo, /ilio, con-  fi'-  •»- 

’ -,  * mai  quelli  efempi  troppo  invecchiati  , e_>  telfando  a lor  difpetto  , che  non  vi  è tra*  »*• 

però  meno  convincenti  i Voi , va  offervata  beni  mondani,  nè  può  efftrvi  cofa,  che  ba- 
di grazia  ceftoro,  thè  vivono,  come  di  te-^  glia  a fatollarci  , e render  pago  il  Mitra 

*?  i cuo* 
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cuor  Jìtirnt  meritar  , penderò  di  Ruperio,  Ma  che  difs'io , Mi  quefti  Betti  noci  poti-  vi. 
ut  ojì tniat  nikìl  afe  in  Munita  , quodfitinc.  no  quietarci  Panimele  farei  divenir  beat»? 

expleat , e nè  rende  la  ragione  , fui*  b$u<u  Ci  tolgono  anzi  qnei«^>o’di  pace , che  po- 

t importila  no»  rcfiòunt , ftd  maga  f etmem  fa  iremmo  godere  in  quella  mifera  vita,  che  è 

fithn  facinnt , fui*  eupiditatem  accendimi  ; e II  fecondo  punto  ; ed  oh  fe  non  folle,  eh’ è 

h ragioo  della  ragione  fi  è , perchè  quella  oggi  mai  divenuto  error  troppo  pubblico  , è 

fame  , e quella  fetc  non  è naturale  , è fete  però  quali  coftume  il  Ufciarfi  ingannar* 

di  febbricitante, //ir//  noflra  luxuria  efl  f fc.  dalle  apparenze  , e creder  molto  piu  a’fen- 

brit  noflra  avanti*  ejl  , ftbris  noflra  ambiti»  fi,  che  alla  ragione,  onde  éì , che  di  quella 

efl,  diceva  un  gran  Medico  fpiritualcS.Am-  pazzia  di  cercar  la  feliciti , dove  ella  non  è, 

brogio  » Or  farefte  ben*  un  grand’  Uomo,  facciamo  a comparirci  l’un  l'altro  , come 

foggiugne  il  Motale  , fe  vi  deffe  1*  animo  a appunto  fi  compativano  gli  appellati  asfie- 

quietar  co’ rinfrefehi  la  fete  d*  un  febbnei-  me  neH’ilìefso  tilt  eretto  i oh  fe  non  fufse 

tante  , nuìlut  [ufficia  bttmor  *d  fatiandum „ quello,  farebbe  pur  facile  il  provarvi  quan- 

et*m%  cujut  defiderium  non  ex  inopia  f fed  ex  lo  di  danno  ci  rechino  quelli  Beni  i e non^ 

a/?»  ardentium  vifccrum  ori  tur , n>n  tmm  fi-  dico  già  di  quel  danno  eterno  , della  privai 

tic  Hlat  fed  morbus  efl  ; cosi  avviene  ( con-  zioue  di  Dio  , ch'è  il  vero  male,  e cnc  per 

chiude  il  Morale  ) in  ogni  notlro  defidcrio,  lo  più  vi  in  groppa  di  quelli  beni,  parlo  dal 

vedete  : cairn  natura  tfi  in  orniti  defideno  *,  tetto  in  giù  , parlo  di  quelli  danni  maté- 

ciò  che  gli  date  non  lo  fazia,  ma  lo  fa  ere-  riali,  che  fi  Bimano  ancor  da  coloro  , che 

fiere  , fuidfuid  illi  congeneri/  , non  crit  finis  non  hanno  fede,  fe  non  fbfse  altro  , che  la 

cupidi/ atit , fed  gradui.  libertà  , quale  interamente  fi  perde  da  chi 

n 143.  E quella  la  chiamate  voi  feliciti  eh  > Rea-  fi  fa  fchiavodi  quelli  Beni.  Di  llTacar  dice 

t j.  tum  àicitu  pcpulum  , cui  hoc  funi  ? v' inter-  la  Sacra  Gencfi  . che  allora  cominciò  a fer- 

roga  il  Salmnta  ; fe  in  quelli  Berti  confide  vire,  quando  cominciò  ad  arricchire  , t nih 

la  vera  Beatitudine,  io  vorrei  ben  dire,  che  Jfsacbar  requiem  , quid  efiet  bona  , dr  tcrram  Co*.  49, 

il  noftro  Dio  0 folle  un  miferabile  , o folle  V*od  optima  , dr  fupp*.fuit  bum>rum  ad  por-  1 j. 

un  crudele  ; non  vi  fcandalizate  di  grazia,  tandum , faHufque  efl  tributi/  fervicns  ; pare 

fent  temi  prima  s*  io  la  difeorro  bene.  Certo  a noi  di  pofsedere,  ma  noi  fiamo  i pofsedu- 

I,  che  Iddio  non  pofsiede  alcuno  di  quefti  ti , fe  non  altro  dalle  follecitudmi , balera 

Beni  fcnfibili  , non  accumula  il  noftro  oro,  not  putamut , babemur  3 il  Morale  ; e meglio 

non  gode  piaceri  di  fenfot  dunque,  dico  io,  il  Salinifta  quando  chiamò  i ricchi  fchtavi 

come  può  egli  efser  Beato,  fe  la  Beatitudi*  delle  loro  ricchezze  , omnet  viri  diviti arum. 

ne  confifle  in  quelli  Beni  > fe  quefti  Beni  Lo  diffe  veramente  il  Gran  Macftro  della^ 

fon  veri  Beni  ? ed  effo  ne  è privo  ? -egli  è verità , delle  fole  ricchezze , che  erano  fpi- 

miferabilifjimo.  Poi  come  fi  fpaccia  per  Ge-  ne , allorché  parlò  della  Divina  Parola  ,qua- 

remia  d’clTere  sì  benigno  , di  portarci  sì  le  fa  pure  il  poco  frutto  , dove  trovi  radi- 

jtr. j 1.3  grande  affetto?  in ebaritate  perpetua  dilexi te , cato  1* amor  del  danaro  » aliud  cendit  inter  LucX. 

le  a bel  principio  ha  comandato  a noi  tutti  fpmat  ; ma  Agoftino  pretende»  e giuflamen  7. 
Criftiani  , e ci  ha  di  più  legati  col  giura-  te,  che  quefta  proporzione  del  Salvatore  fi 

mento  fin  dal  Bartefimo  di  rentinziare  polì-  verifichi  in  tutte  tre  le  forti  di  quelli  Beni 

tivamente  a tutti  quefti  beni  , fe  non  coll*  tranfitorj  , in  honorum  rupiditate  quanta  [pò- 

effetto,  coll'affetto  almeno,  quando  coll'al-  uat  luxuri * quanta  fpmfì  in  ardore  ava - 

fruì  voce  in  mano  del  Sacerdote  promefsa-  ritta  quanta  fpinaì  Ma  ftiamo forti  peradef- 

mo  sì  chiaramente  , abrmusocio  -,  farebbe.»  fo  fui  punto  delle  ricchezze  / chi  /avrebbe 

queflo  orr  certo,  dire  una  cofa,  e farne  un’  mai  creduto,  dice  S.Gregorio,  le  fpine  pun^ 

altra;  farebbe  un  dimoftrare  d’  aver  voluto  gono  , e le  ricchezze  allettano  , le  fpine  fi 

affai  più  bene  alle  beflie  , che  a’  fuoi  Cri-  icanfano,  e le  ricchezze  fi  cercano  ; le  fpine 

fliani  , mentre  quelle  , al  contrario  degli  fi  gettano  fui  fuoco,  e le  ricchezze  fi  ripon- 

uomini  , che  fe  ne  arroffifeano  altamente,  fi  gano  più  che  nello  fengno  , nel  cuore  ; e 

godono  pure  quefti  piaceri  anco  in  pubblico  pure  tant’  è , dice  il  Santo,  l'ha  detto  il  Re- 

lenza  tante  vergogne  , fenza  tante  paure?  dentore,  e non  può  mentire  ; fono  fpine  le 

Dunque  fe  quelli  fono  veri  Beni,  e Dio  nc  ricchezze  , Signori  sì  , e fono  fpine  tanto 

manca,  egli  è un  miferabile;  fe  quefti  fono  più  nocive  delle  materiali,  «manioche  pun- 

veri Beni , e Iddio  ce  li  proibifce , egli  è un J gono  non  folo  il  corpo,  ma  lo  fpirito  anco- 
drudele.  Per  dirvela  , mi  vergogno  di  do-  ra,  & tamen  fpina  fune  , qua  cogitotionuna* 

vervi  confeffare  , che  ho  argomentato  fi  il.  fuarum  punii  ioni  bui  menttm  lactrant. 

qui  col  difeorfo  d'un  Gemile,  di  Seneca,  ma  Se  ne  flava  uno  colà  contcotifsimonel  fuo*. 
csò  dovrebbe  tanto  più  ftringervi  , perchè  fiato,  nè  ricco,  nè  mendico,  e godeva  iii^ 

«fan  vi  parla  un’  affezionato  al  Vangelo  ; mezzo  all'aurea  fua  mediocrità  una  pace  èf 

lfla  bona  non  babtt  in  ufu  Deus  , argo  a ut  cuore  imperturbabile  , una  conformità  ai 

bona  Deo  drfunt  , a ut  hoc  ipfum  argttmen-  Divino  volere  da  buon  Criftiuio*.  fate  Uà» 

tum  efl  , bona  non  efìe  qua  Deo  defunt  , aut  po' , che  gli  riefea  per  fua  difgrazia  ( cidr 

faheìores  nebis  beflia  fmm , qua  fruuntur  no-  che  nel  Mondo  fi  chiama  fortuna  ) di  porro 

luptatibur  fina  ullo  pudori s , aut  peto  a me»  le  mani  fu  qualche  fomma  confiderabile  4i 

tu»  ' danaio,  e che  tornando  più  volle  a natta» 

a nel- 
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quelkisogcte  d'or» 

bagli  to  dal  loro  <j> l^yrc  , cominci  a m- 
namorarfcnc  ? ì ffmti  per  lui  , addio  li- 
berti > fallo  tenace  coafervatore  , anzi  per 
dir  meglio  divenuto  di  Padrone  Procuratore 
del  fuo  danaro,  bordatoli  di  quel  bell’ufo, 
per  cui  Iddio  1‘  ha  introdotto  nel  Mondo, 
eccovi  s’ empie  il  cuore  d’una  moleAifsimd 
(òlleritudine  , penfa  a mercatantare  pcrac- 
crefcerlo,  tien  Labri  d' Entrata  per  mante- 
nerlo , penfa  al  rifpartsio,  lì  priva  de’cotn- 
modi  , vorrebbe  poter  vivere  fenza  man- 

Jiate , fenza  bere  , fenza  veftire , per  non- 
pendere,  oh  che  fpiloreeria  nella  fuaCafaf 
Chi  pub  ridir  poi  quanti  pontieri,  e quante 
le  paure  di  non  fallire,  di  non effer  rubato? 
quante  ore  di  fonno  gl'  invola  quello  fuo  af- 
fanoofo,  c non  mai  quieto  penticro?  dr  in. 
crtmtnto  cofitnnt,  ob'nui  tfl  ufut  , rnnonot 
mdipit,  forum  rontnif,  Cnlondnnum  vrrfai, 
fi  tx  Domino  Procuralo! , tutto  è del  Morale: 
E fate  pur  , che  gli  crefchino  le  ricchezze, 
ritroverà  egli  quella  pace  , che  godea  pri- 
ma d' innamorarli  del  danaro  ? appunto; 
quante  più  ne  ha,  tanto  più  è follccito  per 
Stilo.)-  nuovi  acquici  , nonno  non  imphhtut  fot». 
».  , eia , lo  Spirito  Santo . 

Sentite  , che  pazza  follecitudine  crebbe 
mai  nel  cuote  di  quel  dovmofo  Evangelico 
al.  crefccre  delle  fue  entrate:  afpcttavaegli 
una  raccolta  ftraiooggiantc  più  del  folito,  e 
mi  fuppongo  che  , ail'ufanza  di  certi  ava- 
" roni , avelie  per  anco  pieni  i granai  del  tor- 
mento vecchio  per  quella  rea  cupidigia  di 
venderlo  a prezzo  alnfnmo,  efcorticar  vivi 
i poveri  colle  cardile , onde  corrò  io  bioc- 
ca in  un’ anguilla  indicibile  : oh  me  infeli- 
* ce  ! eh'  ho  da  far  mai  ? quanto  a me  non  sò 
più  dove  riponiti  tante  grafcel  eh  , penfa- 
te  quanti  almanacchi  dovett'  egli  fate  col 
Lur.tt,  <“°  P1110  cervello  , fe  pur  lo  aveva  ? quid 
1 fnoinmt  quid  non  babeo  , quo  rongregem  fra. 
Ùut  mooo  l uberei  fruHue  ager  nitul-t . Mz, 
io  mi  credeva  per  certo  , che  a nuova  5)  fe- 
lice di  tante  raccolte  ammalate  dovefsc  egli 

anzi  giubilare  nell’ animo  fuo,  licchè  1 n 

tutto  il  fuo  vicinato  non  fi  dovefse  ritrova- 
re uomo  più  beato  di  lui  ; chi  1'  affligge  ? 
chi  I anguilla  > ficchi  ei  fi  chiami  tanto 
imbrogliato,  ed  infelice?  quid  faeiami  te  lo 
feopritò  io,  dice  S.  Bafilio,  Icmedelìme  fue 
ricchezze  quante  più  fono  , più  li  laceran 
lo  fpirito  , «igear  animam  ipfiut  diviiin  i 
fromftuntìit  omannntii  ; povero  fgraziato, 
dice  Agollino , fe  peccò  col  d fordmatode- 
fiderio.di  avere  , ha  fatto  la  penitenza  col 
pofsedere  ciò , che  bramava  , lerrtnn  pojfejfo 
fuppheium  ejl  cupi  dilani. 

E non  vi  credette  già , che  fofse  foto  que- 
llo ricco  Evangelico  a patire  quella  mala  for- 
te in  mezzo  alia  fua  abbondanza  ? ve  la  dò,  fe 
ritrovate  tra  gl'innamorati  dell’oronìpur* 
uno,  che  provi  pace,  e contento  in  ciò,  che 
pobiede  , fubito  fubito  mi  vo'  difdire  di 
quanto  fin' ora  v’  ho  detto  , e voglio  predi- 
carvi il  Vangelo  a roverfeio  , ma  nen  può. 


•Difarfo  Vili, 

d’argento  , abbar-  riuscirvi  il  trovarlo,  cerne  pure  mai  riufeì 


ravvi  trovare  fpine.che  fimo  vererpint,  e 
non  pungano;  pungano.  Signori  sì  , die*# 

Ugon  Cardinale  , quello  è il  Tuo  proprio  , 
pungono  per  la  gran  fatica  in  acquidarlc^s 
cùnt  ac^urunt , pungurtt  per  laberem , pungo* 
no  per  la  timorofa  follccitudmc  in  conur* 
varie  , ehm  kabentur  , pun^unt  per  timoremi 
C pungono  anco  più  dranaipentc  alla  morte, 
per  la  pena  in  doverle  laftiare  , ciò  , che# 
ved raffi,  a Dio  piacendo,  un'altro  giorno  , 
ehm  perduri  tur  , pun^unt  per  dolore*!. 

Ora  da  tutto  queito  difcorfo,  vorrei , che 
voi  medefimi  , non  coi  fenfi  , che  han  del 
puro  animale,  nò,  ma  colla  ragione  , di  cui 
ucte  per  natura  così  altamente  dotati,  tira® 
giuda  la  confegueota , fe  fiano  veri  beni 
quelli,  che  non  folo  non  ci  fanno  felici , co- 
me lo  aveaoo  prometto , ma  di  più  ci  riem- 
piono il  cuore  di  mille  difturbi.e  faftidj,  e ru- 
bandoci ogni  quiete,  non  ci  lafciano  mai  vi- 
ver’ un'ora  in  pace;  certo  è , che  un  Gen- 
tile CQQchiude  di  nò,  nemo  follieito  fono fruì* 
tur  ; non  sògià  cofa  vorrò  conchiudere  uno 
della  Scuola  di  queito Cndo,  il  quale  ocom- 
paflìonando  la  miferia  de'  ticchi  ,o fognan- 
doli del  poco  credito,  che  gli  danno  1 Cri- 
Giani,  fi  lafcia  intendere  ad  alta  voce  : Guai 
a chi  d ricco  di  queda  fatta,  mifero  lui  : Ve,  Lue.  €. 
vokif  divi tibus  ; intendetela  come  volete, che  14. 
il  Vangelo  non  può  mentire, 

Se  non  che  gli  onori  forfè,  e i piaceri  non 
tvran  poi  tanto  del  maligno  da  rubarci  tutta 
la  pace  dell’anima  , c renderci  veramente* 
miserabili  col  prctedo  di  f-rci  beati  ; oh, 
fan  tr^po  la  bella  modra  gli  applaufi  de* 
popoli,  1 podi  riguardevoli  nelle  Coiti,  le 
Toghe  Senatorie  nelle  Repubbliche;  troppo 
fon  dcliiiofi  i piaceri  del  fenfo  - non  è cre- 
dibile, che  non  quietino  un  cuore  ; anzi  par* 
inctcdibile  affatto,  che  devino  renderlo rai- 
fero . E pure  fe.  s’ avellerò  da  citare  in  que- 
ll* oggi  tutti  gl»  ambiziofi , i fenfuali.  e por- 
re i loro  affetti  alla  tortura,  come  velipo- 
fero  altra  Volta  Bernardo,  e Ugon  Vittorino, 
fcntirede  quanto fia  vero,  eh.  l'ambiaione, 
quale  Sembra  in  fronte  sì  bella  , c la  croce 
più  crudele,  che  fia  nel  v»ondo;  certe  gran 
Croci , che  al  di  fuori  nfplendano  in  petto, 
indicano  molte  volte  una  Croce  m ggiorc,  fu 
tu»  da  confitto  il  cuore  al  di  dentro,  ambili» 
ambttntium  Cntx,  nibil  acerbiut  crua.it , ni- 
hil  meleti  iut  inquinai  i e i piaceri  del  fenfo, 
che  Sembrano  sì  amabili  fulla  feorza  , fono 
fiumi  d'acque  dolci , dice  Ugone  , che  tra 
poche  ore  vanno  a terminare  in  un'Oceano 
di  amarez7C,  quid  ejl  {lumina  intrare  in  ma* 
re  ? mtjì  omnem  Mundi  delegai imam  terminati 
in  amaritudine 1 1 Quel  non  quietarli  nel  pri- 
mo pollo  ottenuto,  ma  defiderarne  un’altro 
Tempre  maggiore  , quel  fcntire  con  tedio  It 
foggeziom  , che  feguaoo  le  dignità , cornea 
fa  r ombra  il  corpo,  quel  temere  gl»  emuli, 
adulare  i Superiori , farli  fchiavodi  fiuti  ,0 
perder  U cara  lìbcrtà,come  dieta  S Paolino," 
blandum  nmtn  tomi , {ci  mala  fervimi,  non 

ò 


Vili,  i egli  fbr  erocififfa  {opra  una  Croce  «('oro, 
che  non  lafcia  però  d’ elfcr  Croce  , amhttta 
amhtntium  Crax,  quell’ attriAarfi,  quell' af- 
rolErfi  doppo  un  verdognolo  plugo  di  Cenfo, 
quel  contrarre  mille  Aomaeofa  iodifpofizioi 
ni.efcorcizrfi  mi  Cecamente  la  vita,  rfft  oo- 
luptatet  in  lamenta  vrrtmttur  , l|  Morale^! 
quelle  gekilie , quell*  ruralità  , quelle  prò* 
fu  (ioni  di  patrimonio  non  fon'  eglino  que* 
bei  frutti , che  lafcia  doppo  di  fic  al  piacerta 
ingannevole , quale  prometteva  fauci  , tra 
reca  foto  Aznehezza:  Infiali , non  [attui,  co-, 
menta  Tertulliano , Infinti  fumai  in  via  in. 
fai»  atti  i piangono  in  fine  tutti  co  fiero,  pian- 
gono amaramente  , al  riferire  dello  Spirita 
Santo  i oh  quanto  bramerei  per  loro  bene-, 
che  queAi  tali  potedero  un  po'  tornare  in- 
dietro , e difimpegnarfi,  per  conofeerc  quanta 
maggior  quiete  fi  Ctnan  goduti , quelli  coi 
rodar  Cene  io  vita  privata  , cqmAi  coii'afic- 
nerfi  di  metter  le  labbia  all'infame  Calie* 
di Babilonia  ; oh  fe  Amano  non  fbife  motto 
di  quel  laccio , con  cui  l' appiccò  la  propria 
ambizione  ad  un  legno  1 le  A monne  foift» 
foprawifluto  a quelle  pugnalate,  ch'ei  fi 
meritò  per  l'infame  Aupro?  cooicilerebbcro 
certamente,  come  la  confelò  Agoftiao  di  fe 
fieffo,  che  in  tener  dietro  agli  onori , e piar 
Cai  fecero  Ibi  mercanzia  di  amarezze,  iaiia* 
iam  Laturihnj,  Inani,  delirili  e poi . he  fcgul  » 
fai  frisi  in  tu  tufiflitslibui  amanffimai  dtffie 

minili.  . ; -i 

Ma  Siene  pur  cofloro  pertinaci  quanto  fi 
vogliano  io  non  volere  arrenderli  ad  una. 
verità  tanto  chiara  1 che  impotta  ciò  1 dai 
* loro  roeddimo  operare  ba  Ito  porto  già  San 
Gregorio  quelche  elfi  provino  al  di  denlror 
chi  la  ben  foditfatto  d' un  cibo , neo  cerca 
facilmente  di  mutarlo , quell'  andai  come  le 
pecchie,  fallando  di  fiore  m fiore  , cercando 
tempre  nuovi  piaceri , ouovi  onori , nuove.» 
ricchezze  4 una  coofdSonc  lenza  corda , è 
un  légno  mamfcAo,  che  il  loro  cuore  coca, 
ora  interamente  foditfatto,  e giacché  la  qua- 
tti di  queAi  beni  non  fu  bahamea  fiatargli, 
procurano  i miferi  di  vedete,  fe  almeno  la. 
varietà  fofle  falciente  ad  ippagugli  il  cuo- 
re, H pii  fnalittta  ni  m ftufi , vanitati 
fantini . S.  Gregorio. 

Senza  che,  vogliano  pura,  o non  voglia- 
jg  no  intenderla  i mondani, mai  gliel' appaghe- 
ranno qudAi  Beni  s eh  che  Dio  <i  h-  fatte 
on  certo  cuote,  ci  ha  data  una  ceri'  Anima 
Stana , immortale , ciò  che  non  4 Eterno, 
ciò  che  non  4 Dio  , fare  pere  quanto  mai 
vaine,  tutto  potrà  imbarazzarvi , ma  non. 
porrà  già  fallarvi | chef  non  yen' accorge- 
te di  per  voi  eh?  dice  S.  AgoAino  quell'ap- 
petir  le  cole,  e poi  annoiartene , doppo  a- 
verte  coofcguite,  non  vi  convince,  che  tut- 
to ciò,  che  4 meno  di  Dio , non  4 capace  a 
farvi  contenti , c Beati  ? dnm  aafiam  fin  naia 
mn  noflra  unii  affiti t,  sondi  fafltdii  , dirti , 
imi  alluni?  pmdat,  fuiaenim  ai  affelinium 
Slum  firmata  !$,  imi  ai  mn  infittii,  ju,!  in- 
fra Dnm  ifi. 


‘Domenica  Seconda  dopo  T Epifania. 


n 


Ma  fe  co  fioro  voglio»»  a bella  ppìa  rìmeà 
■ter  ciechi,  tal  fi»  di  loto>  Noi  però  ,Di- 
IcttiIGmi  , attcnghiamoci  al  configli»  del 
medeiimo  Agoflioo  < il  wlt  per  aver  pra- 
ticate tutt'c  due  le  firade,  ù bene  quelche 
fi  dicci  fe  poi  vi  trovale  ingannati  nella, 
vefita  efpetiaaiooe , date  pure  liberamente 
a me,  a lui. una  mentita  in  faccia,  e ritor- 
natevi ooll'affctto  a'vofiri  beni  caduchi:  vo- 
lete voi  cfler  veramente  contenti  , e beati 
anco  inquefia  vita  pet  quanto  può  darli  in 
un’efilio?  Cereale  d uo  bene,  che  fià  me- 
gliorc.cfae  6a  più  nobile  dell’anima  volt  re, 
ma  né megliore , nè  piu  nobile  dell' anima 
voAra  trovar  potete  giammai  ebe  Iddio  i 
tutte  quelle  cofe,  onori,  ricchezze, piaceri, 
fono  miei  ioti  a voi  iieifi  , chi  ne  dubita.? 
e perciò  come  improporiionate  , non  fola- 
mente  non  pofTono  faziarvi  , ma  inoltre  vi 
recheranno  anguAie  indicibili  alf  anima.; 
fluire , qwxrv  , f mi  iabrnio  tinnì  fu,  aul- 
ii quid  jtt  miliut,  funi  animai  inai,  au'um, 
érfenlnm , faabbet  infornila  , fuùui  inbint 
stiuin uiu  , fojfi  tradii  , fruendu , iafariorau 
Ir  funi  . Se,  Iddio  non  vi  manda  onori,  rie- 
chciie,  e voi  ne  meno  defideratcìe  , chie- 
derli più  toAo  con  umiltà  quanto  badivi 
a campare  , pattuì  aurulaamtin  , » un  poco  Im/.ii.j 
più  d'amore  al  Paradifo;  fe  il  telo  pòi  ha 
difpenfato  in  cafa  voAra  edigniti,  e tefori, 
beneditelo  pur  fempre,  che  ne  avete  grande 
obbligazione,  ma  non  vi  ponete  l'affetto , i'-frft ,, 

tutta  fi  afflata!  , ialite  tur  affinata,  il  falrai-  J' 

Ai , ami  valetevi  di  queAi  beni  , come  fu 
gli  avcAc  in  depolito  per fervirvene  parca- 
mente i vitata  noi”  flint  Desi  nan  al  aia* 
fum  , fei  ut  itfofi'um,  AguAino  Inforniti! 
fate  a modo  di  CnAo,  non  impiegatelo  ter- 
za i voftri  affetti,  che  fol  6 devano  a Dio, 

•Ila  virtù  , al  Paradifo  , e farete  fatici  in- 
vita , ed  in  morte , in  tempo  ,ed  in  eternità,  u t 
mini  sitfsunzara  uniti  thafamm  murra . t “ ' 

SECONDA  URTE.  . ; 

MA  donde  avviene  , direte  voi , che  et 
fendo  queAc  cofe  unto  vece  ,.  e cosi 
aperte  al  lume  di  ragione  , non  che  a quel 
ideila  Fede,  che  4 lume  più  certo  i ciò  non 
oAante , gli  uomini  , o la  maggior  parte  di 
clC , anco  tra'  CtiAiani  . vivono  cosi  attae. 
citi  a queAi  beni , che  al  falò  ricordargli!! 
queAa  mane  che  fono  mortali  e fon  polvere» 
rumenta  imi  fai  a pnlvu  ti , e che  tra  no  Gen.  J. 
ghi  meli , fe  Don  forfè  Ir*  pochi  giorni,  bau  i,. 
da  tornarcene  in  polvtze,  it  in  fàuvrram  \ 

vari  ini  i gli  fi  riempie  fubiio  il  cuor*  di  fy, 
tetra  malinconia  , e gradano  anch  e®  “"** 
fiutili  eoo  quel  deir  Ecclcfiafiien  : smt , 

inim  amara  «<  mamma  tv  / Capete  voi  ij 
perché  ? petti  4 amano  troppo  queAi  beni, 
fatti  haiam  in  faifismiit  fnu  -,  , pero, due 
Agofiino , non  podano  i roiferi  né  meno  rk 
cordata  di  dovagli  laàciaie  fona  provane 
una  Comma  tziAczza  ; vedete  eke  pane  al» 
ubatala  e mai  quella:  fiaa  odoro  non  faemad. 


2)ifcorfo 

qui  rum  Antri  fofift»  fiat  ! lo  veggino , lo 
toccano  con  mano  eli  uomini  quante  an- 
guftic , quante  follccitudim  rtean’ in  vita, 
e quanti  crepacuori  caufan’  in  morte  quelli 
beni  , a che  mai  tranquillano  il  lor  cuore 
noi  po (ledergli , fi  od  terrena  odipifntodo  rtt 
tubiti , dieta  Gregorio , fraina,  , trooquU. 
lumini  rfit  nullttmui  peted,  qui»  ni ir  nan  Iva 
Hi»  tontupifeit  ut  koitol , «ir  «lepre  mrtutt 
ne  in  tirar;  e pure  amano  imifen  le  lor  mi- 
ferie  , tutto  che  fe  ne  lagnino  talora  o per 
il  faftidio  in  cullodirle  , o per  la  fatica  in_ 
procurarle;  non  vene  maravigliate,  dice.» 
Ifaia  , dormono  colloro  altamente  , e 6 fo- 
gnano d'efer  felici , come  fa  talora  alcuno, 
che  li  fogna  d'efler  Principe  , d’  edere  Im- 
peratore , tutto  che  fia  un  mendico,  un  pel- 
lente, ed  amano  quella  loro  illufione,  da r- 
I/.jd.le  MiiAtri , fy  Amtuta  fornii»  ; le  aderenze^, 
gli  applàuG , le  dignità , le  ricchetic,  i pia- 
ceri , maflime  i leniuali  , mandano  ai  capo 
certi  fumi  grolH  , ehe  addormentano  la  ra- 
gione, e benchì  tra  le  lor  grandette,  tra’- 
lor  feflini  Tentino  le  punture  , le  foggezio- 
ni , che  gli  annoiano  , fi  fognano  con  tutto 
ciò  di  potere  colla  maggior  copia  di  que* 
medelimi  beni  giunger'  un  dì  ad  cflcre  in- 
l • > teramente  conienti  , e quanto  più  feno  in- 
golfali tra  quelle  vaniti,  come  facea Giona 
tra  le  Aie  temprile , tanto  più  dormono  al- 
tamente, c li  fognano  , ami  più  amano  di 
te  i'  fognare  , ‘e  Dio  fi  quando  lì  nfveglieran- 
ro  ; doppo  motte  può  eflere , che  a lor  con- 
fufìone  dicano  fvrgluti , con  que’  fciocchi 
della  Sapienza , che  gli  parve  bensì  in  fogno 
ìtf.i.t  di  coronarli  di  refe rctcnmni  mi  ufi:,  ma 
in  fatti  »’  accorgano  benché  laidi  del  loro 
abbaglio , perche  erano  fpine  , e non  rofe , 
ergo  movimut  i ma  che  fi  fveglmo  avanti  la 
morte  l’ho  per  difficile,  dice  Geremia,  fon 
j...,  troppo  alloppiati  da’ fumi  , e fon  de’ prin- 
cipali fapeic  t imkrioln  Trmcipa  tim  , de 
Jtrtm.  fluiti  timi  , rfr  Mogìflrotui  , dr  forti t ijut  , 
{a.  J7-  d*  dormimi  fomnum  fempttanum  , fr  notL. 
txptrgifctntur oh  che  fonpo  peflilemiale  è 
mai  quello!  ed  è tanto  più  Tema  rimedio, 
quanto  che  ( vi  fari  occorfo  più  volte  dor- 
mendo un  Amile  fcheno  di  faniafia  ) fo- 
gnano co  (loro  di  non  fognare,  e dicano  tra 
le;  eh  hanno  un  bel  dire  i Predicatori,  che 
i beni  di  quella  terra  fon  vanità,  gli  tocchia- 
mo pure  con  mano  ; fon  poi  cofe  reali , e» 
fon  molto  belle,  molto  commode,  non  fo- 


jnrm.  *i  nfpooderà  per  loro  un’altro  Profeta,  no» 
1I.JT.  atprrgifimtur,  mn , fri 

Sicché  farà  calo  fpedito  per  chi  aboodadi 
fuchi  Beni  eh?  nò. nò,  non  vi  dico  quello: 
tò , che  abondarono  di  refori,  e di  grandez- 
X*  anco  fcprcuK  i Luigi  di  Francia,  i Cali- 
* miri  di  Pollonia , gli  Enrighj , i Leopoldi 
A’Aufcia,  i Ferdimmdi  Imperatori,  c mil- 
le altri,  ehe  fu rooo  gran  band  a fognavano 
P«rà  aneli’  effi , vedete,  ma  gli  a avvitavano 


per  fogni,  e però  nan  vi  poaeaae  l'affetto,' 
ehe  non  ftà  il  male  nel  fognare , Aa  nell*  a- 
flure  I fogni,  dormitina , tir  omo  ma  fonali»,  tfii.lt 
quelli  fon  gl’  infelici , con  poca  fperanu  di 
tornare  in  Te . 

Ma  coma  doviam  fare  , direte  voi , ito-  . 
oofeer  queftecofo  per  fogni  , e cori  non  le  XI" 
amare?  Oadelo  veramente  la  difeorrete  da 
favi,  quali  v’ho  Tempre  fùppofto;  ora  mi 
date  fperiaza  di  falute  con  cercare  il  rime- 
dio; avvertite  bene  però,  che  fe  oon  farete 
capitale  di  ciò,  eh’  io  fono  per  prcfcrivcrvi, 
voi  Gel»  fpediti . Infognano  i Medici  eoo. 

Galeno,  che  per  diminuire  certi  graffi  va- 
pori, che  faleodo  alla  tefla  caldana  una  pe- 
flifera  fonnolenza,  l’unico  rimedio  fi  é Ia_ 

Dieta;  m’intendete  voi?  l’attendere  al  di- 
giuno, fare  un  po’  di  Dieta  da  quelle  con- 
vcrf.ir.ioni , e darti  al  ritiranrento  può  farvi- 
d immune  que’fumi,  che  vi  fan  tanto  fogna- 
mi fgravata  poi  la  teda,  vi  nufcirà  tacila 
la  mattina  per  tempo,  prima  di  ufcirediCa- 
fa,  ruminare  a piè  del  Crocififfo  qualchà  maf- 
Gmt  Eterna  tratta  dalle  Meditazioni  dello 
Spioola,  del  Pome,  e d’altri  Amili  Libri 
per  mezz'ora,  almeno  per  un  quarto  di  tem- 
po; ma  peniate  ? i più  ricchi,  i più  avvan- 
taggiati nc’ polii  fono  i primi  a chiedere  la 
dii’penfa  della  Qparefima , giudicate  fé  vo- 
gliono digiunare  fuori  di  tempo?  dicano, 
che  pattfeons,  e dimagrano  ; la  QuartAma, 
c i digiuni  fon  ben  fatti  per  patire,  e di- 
magrare, ne  dotatale?  S.Chicfa  non  habi* 
fogno  di  ammali  graffi,  il  fentiero  del  Pen- 
dilo è così  Eretto,  che  bifbgna  bene  fmagrare 
anco  a bella  polla  per  potervi  palfare  ; orilo  tfi  Hoti.f. 
vio.tjuo dutit  od  vitom,  o balia;  trovano tan  14. 
tc  feufo,  e cercano  tanti  Medici,  e tanti  Teolo- 
gi, che  alla  Ane  la  liceoaa  ì foferitta,  piaccia  a 
Dio,  che  Ga  anco  approvala  da  chi  deve  un  di 
rivederla,  che  non  tocca  già  a me;  quclchè  in 
voleva  conchiudere  A è, che  il  Demonio.quale 
ficee  addormentare  Èva  nella  (celta  de’Bcni  di 
quella  vita,  tiene  invaiato  più  d’uno  nel  Cri- 
lìianefimo,  egli  dice;  eh,-  che  ne  fapcre  quanto 
i Predicatori, quale  Ga  vero  bene,  cqualeGx» 
vero  mele,  frimai  tonam,  tìr  molum.c  così  gli  Gru .3 . j, 
•ddor  menti, or’io  torno  a dirvi  con  quefloCri- 
fio,  che  una  tal  razza  di  Demoni  addormenta- 
tori  nonG  fcaecianofe  non  coll’ orazione,  e col 
digiuno,  ha  gami  Domooiorum  non  poi  rii  miro  Moro.g. 
nifi m erottati,  fs"  j nuoto,  t la  ragione  G è,  per-  *t. 
ché  non  G può  giungere  adilìinguere  il  vero 
bene,  fe  non  G conofcc  il  vero  bene, oil  nònna 
quin  prfcogmtum.rth  G conofcc  bene  la  vanità  di 
que  fi  1 beni  inGdiatori,  fe  Dio  non  ci  rifreglia 
con  un  vero  lume';  mafeoon  volete  chieder- 
glielo ? ma  fe  non  volete  cooperare,  e patir» 
qualche  cofa  per  ottenerlo  ? vi  lafcerà  Dio  nel 
voftro  foni»,  e così  fiimando  q uefti  beni  per  i’ 
unica  voAra felicità,  v’imbriachcrete  con  l’af- 
fetto di  effi,  e a rivederti  poi  al  capezzale,  dee. 
non  txfirgijcattor,  non  rxftrg.  fctniur . Dio  va  frrtm, 
ne  guardi,  ire.  • . • f‘-S7- 

mai*  ^ . 
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DOMENICA  TERZA57 

DOPO  L*  EPIFANIA. 

Non  imeni  tanta»)  Fide)»  in  Ifrael.  Matth.  8.  io. 
ARGOMENTO. 

La  ptòfeflìcne  della  nortra  Fede,  tutto  che  richieda  maggioro 
Audio  di  qualunque  altra  profeflìonc,  è d’ ordinario 
la  più  negletta,  e pure  fenza  un  tale  Audio 
è vanità  il  proteflarfi  di  credere. 

2 ) 1 S C O \ S 0 IX. 


Ifoena  poi  confettarla  , o che 
' nel  Mondo  fon  mancati  i veri 
Cri  lì  uni , o che  tra’Criftiani 
è mancala  la  vera  Fede  ; ft 
tor nafte  m oggi  il  Salvatore  a 
patteggiare  per  le  Città  bat- 
tezzate, in  vece  di  pienderfi  tante  le  ma* 
Vaviglie,  come  in  un  Centurione,  (tramerò 
di  culto  , e idolatra  di  profeffione  , a vette 
potuto  gettare  in  un  Cubito  così  profondele 
radici  quella  fede,  che  fi  trovava  poi  sì  de- 
bolc  nel  Popolo  eletto  , pafeiuto  a fpefe  di 
miracoli , e addottrinato  dalla  propria  bocca 
dell’ eterna  Sapienza  , non  inveiti  tantino  fi - 
dem  in  Ifrael  : Aupircbbe  anzi  a mio  crede- 
re , flupirebbe,  come  tra*CriAiani  fia  rima- 
ita  sì  poca  di  quella  Fede  , di  cui  ci  larda- 
rono una  cosi  abondante  eredità  gii  Apo- 
stoli , i Martiri,  i Dottori  di  S.Chiefa  i nè 
▼‘adirate  meco  , fe  parlo  con  tanta  libertà 
3n  una  Città  così  fiorita,  voi  fteifi,  voga- 
tene i Giudici.  Ditemi  per  grazia, dove  fo- 
no le  riprove,  che  al  dì  d'oggi  vili  creda? 
figna  amem  rot  , fui  ereditari  funi  , hoc  ft- 
fuentur , qucfti  fono  i contraftegni  della  ve- 
ra Fede  appuntati  dal  Redentore  mede  fimo, 
in  nomine  roto  Dementa  eiieient  , lingua  lo - 
f uentvr  novit  , ferpentes  tolleri} , & fi  morti - 
ferum  quid  tiberini,  non  eie  neetbit  ; or  dove 
potete  additarmi  qoe’Criftiani  , che  figno- 
reggino  fopra  1*  Inferno  , parlino  con  lin- 
guaggi non  mai  apprefi,  ammanii  fchino  i 
Dragoni  , ed  a guifa  di  prenoti  giulebbi 
forbifcano  i veleni  più  micidiali,  fenza  pro- 
varne un  minimo  nocumento  , dove  ? nell* 
Italia  per  certo  non  fi  vedono. 

Sò  bene,  che  mi  rifponderete  con  S.Gre- 
gorio  , che  tai  miracoli  furono  bensì  neccf- 
larj  nella  Chicfa  nafeente  per  nutrir  la  Fede 
ancor  bambina  , come  l‘ina£o  alle  piante^ 
novelle  , quali  però  attodate  che  fieno  celle 
radici  una  volta,  ceda  il  Giardiniere  di  adac- 
quarle , ed  io  ve  I*  accordo  ; mi  foggiugne- 
rtte , die  nel  fenfo  mittico  fi  domina  1’  In- 
forno col  Operare  la  fuc  tentazioni , fi  parla 
«m  anoti  filetaggi  oel  cangiamento  di 


nuovi , e più  fanti  coftumi , fi  rendono  nato 
fueti  i fer penti  col  ridurre  in  calma  le  fog- 
giogate  paffioni , fi  bevono  finalmente  i ve- 
leni fenza  danno  col  tefittere  a’  peftìmi  efero- 

Ej  del  Mondo  fcandolofo  , che  avvelenano 
! anime  ancor  de’ più  fani , e dite  beni  (fi- 
mo 

Ma  quello  appunto  è quello  , che  h ac- 
cendere più  nfentito  il  mio  zelo  contro  di 
alcuni  Criftiaoi  , i quali  fi  vantano  di  aver 
lama  Pede,  quanta  n’obbe  un  S.  Paolo  , e_* 
poi  non  operano  nè  men’uno  di  quelli  falu* 
tcvoli  prodigi  ; anzi  quantunque  fappiano 
benilfimo  la  necettità  di  quella  riprova  del- 
la lor  Fede,  e che  tai  miracoli,  come  che  fon- 
dati fu  l'interno  regolamento  delle  lor  paf- 
fioai  difficile  a impararti,  non  s’ottengono  fa 
non  a forza  d’un  continuo  efercuio  di  virtù, 
contuttociò  fe  ne  vivono  tanto  fpenfierati,  che 
non  vi  riflettono  mai,  come  fe  peretterbuoa 
Fedele  baftatte  il  credere  fenza  punto  ope- 
rare. Or’ io  fon  coft retto  a ue fta  mane  ade- 
tettarc  un  grande  abufo , cne  regna  nel  Cri- 
ttianefimo,  od  è , che  per  imparare  la  pra- 
tica di  noftraFede  vi  fi  Audia  meno , che  in 
quaifitia  altra  profelfiooe  ; ecco  il  primo  pun- 
to; e pure  fenza  fervi  un  fommo  Audi  >,  è 
un  vanto  mutile  lo  fpaccurfi  di  credere.»  : 
ecco  il  fecondo:  attendetene  le  prove. 

Non  sò  qual* atroce  difgrazia  abbia  fem- 
pre  incontrato  con  noi  l’arte  del  falvarti,  * 
che  dove  in  tutte  le.altrc  facoltà  , e fcienie 
hanno  gli  uomini  una  particolare  folleciru- 
dine  d’applicarvifi  feri  a mente,  d’adire  Mac- 
eri, legger  libri , efercitarfi,  ftudiarvi  fen- 
za nfparmio,  odi  fatica,  o difpefa,  in  quel- 
la poi,  che  è detta  da  S.  Gregorio  l’arte  dì 
tutte  le  arti , nrs  nrtntm , che  confitte  in  re- 
golare l’anima  propria  per  indirizzarla  al 
perfetto  pottedimento  di  Dio,  degno  impie- 
go d’ ogni  Crittiano,  fe  vuol*  etter  vero  Cri- 
ttianor  vi  fi  pone  così  poco  di  Audio,  che^ 
nulla  meno;  andate  di  grazia  un  po’ attorno 
per  auelle  Librerie  , e mirate  quanta  Gio- 
ventù attentifltma  ad  una  intrigata  appli- 
catone o deTxfti  di  Giuftinuuo,  o degli  Afa* 

H flj 
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lift, , O gran  Mfdici , fi  pruino  di  molti 
fpafli  fi  logorano  la  fami»,  penano  al  fred- 
do ftcntano  al  caldo,  « ulora  por  appren- 
der Varie  di  patrocinare  gli  altrui  intere® 
tracollano  i propri  , e per  fo» venire  allej 
altrui  malattie  , perdono  coll  intifichirli  I* 
propria  vita  . Or  ditemi  in  cortefia  , per 
imparate  il  medierò  di  falvar  P anima,  uni- 
camente necefiario  a Caperli  in  quella  vita, 
ferri  unum  tfl  uutfitrium  , Come  lo  avvitò 
Il  Salvatore  fi  fa  egli  veramente  altrettali- 
lo?  Penfatcio  voi?  Pare  una  inciviltà  il  di- 
feorrerne  , non  che  1’ impiegarv;fi  a impa- 
rarne ben  bene  i primi  principi  ; per  quello 
folo  non  vi  è tempo  , non  vi  fono  Maeflri, 
non  fi  può  applicare  , non  fi  può  , muli  or , 
lo  piangeva  Agoftino  , multo/  reperirne  ne - 

whgtntijfimoi  jujhtu t , & avidifinor  fapieutia. 

Che  maraviglia  poi  , fé  nel  Criftunefimo 
non  fi  vedono  più  que’  miracoli  , che  fono 
tanto  pioprj  de*  veri  Fedeli  , padioiu  am- 
mortite , interno  lume  ravvivato,  uomini, 
come  gioverebbero  edere  i Crtfiiani  , che# 
vi.ano  nel  Mondo  contro  le  malfime  del 
Mondo  ; eh  appunto  ! molunt  umili#" , ut 
beni  ménti  noti  occorre  altro  , dice  il  Sal- 
dila . fu  quella  matecia  non  fi  curano  gli 
nomili  d’imparare , e però  non  vi  fan  ftu- 
dìo  fopra.  Nò  mi  Aiano  coftoro  a ripetere, 
che  fino  da  teneri  fanciulli  impararono  ben’ 
a mente  tutti  i raifterj  di  noAra  fanta  Fede, 
udirono  la  fpicgazione  de’  Mae  Ari  , e vi  te* 
coro  fopra  uno  Audio  particolare. 

Poiché  a rifponder  loro  adeguatamente# 
bifognerebbe  , eh*  io  gli  dicetfc  , che  queAa 
lor  propofizionc  moina  fempte  più  chiaro 
quel  eh'  io  vi  diceva  poc'  anzi  , cioè  , che# 
io  materia  della  noAra  Religione  non  vi  A 
Audi*,  non  vi  fi  applica  daddoveto;  cotefta 
fede  , por  cui  imparare  voi  dite  d’  efiervi 
cfirrcitati  fio  da  fanciulli , è una  Fede  fpe- 
culativa  , qua'e  a parlarvi  ben  chiaro,  mai 
per  fe  foia  potrà  farvi  divertire  nè  perfetti, 
5 falvi , è una  fede  fenza  braccia  , che  fo- 
no lo  Audio  , e la  mortificazione , v*l*t fui* 
bufdam  fidei  bt/uhm  , come  parlò  S.  Ambro- 
gio; penfate  voi  come  potrà  guidarvi  ama- 
no per  gli  erti  fentien  dei  Paradifo  ? liu 
fooima  è una  Fede  morta,  vi  dice  l’ApoAo- 
lo  8. Giacomo,  fide/  fin*  operibtu  moetué  tjl  I 
fate  i voAri conti,  ciò  che  di  vigor  vitale* 
potrcAc  fpcrare  da  un  morto.  Fede  vive  , 
Fede  pratica  vi  vuole  per  faper  bene  l’  ar- 
te del  CriAiano,  Fede  ,che  v*  inferni  , co- 
me fi  ponga  in  esecuzione  quel  principale, 
importantiifimo  infegoamento  del  Vangelo, 
fui  vult  venire  poft  me  éhneget  femetipjum  | 
come  fi  moderino  gli  appetiti  fregolati  del- 
l’animo  no  Aro , come  u vincano  Te  paloni, 
fi  raffreni  Pire  ne*  fuor  principi  , fi  circon- 
cidino  i defideri  luffureggunti , che  £ tutta 
)a  foftanza  prodigiofa  deli’  arte  noAra  , del 
Caper  fai  vai  li , e quefta  dove  a*  infegna?  do- 
ve s'impara?  dove  li  esercita  per  divenire# 
in  efi*  perfetti?  Vede  ben*  apertele  Scuoty 


lingue , è vi  |*  affollano  i Giovani  ; ma  non 
miro  già  gran  numero  di'  nftiani,  che  va- 
dano in  traccia  di  Maeftri  per  imparare  la 
confonanza  de’  coftumi  cella  legge  di  Dio,  il 
ritrarre  in  fe  le  virtù  di  GesùCrifto,  l'al- 
iare nell’anima  fui  una  pianta  di  perfez- 
none  Criftiana , parlar  con  nuovo  linguag- 
gio d’umiltà  foda,  di  pazienza  invitta  , di 
carità  difintereffata  ; è un’  idioma  quefro 
pur  troppo  Stran  iero  nel  Mondo  , e vi  a Ai- 
euro,  cne  non  fi  impara  fenza  uo  grande^ 
studio}  ma  penfate?  Una  gran  partede’Cri* 
ftiani  fe  ne  vergognano  d'  imparare  una... 
faenza  Unto  utile,  e così  nec cr liana  ; temo- 
no d’cfsi-r  chiamati  bacchettoni , o colli  tor- 
ti , erubeftitnut  difeete  bomrrt  *r.entem  , po- 
trebbe fcrivcrlo  anch’oggi  il  Morale. 

Sapete  voi  chi  nutriva  dentro  fe  quefta^ 
fanta  follecitudme  d’imparar  ciò,  che  con- 
viene a un  buon  Fedele?  Davide  i e primo» 
e dopo  di. efser  Re,  anco  tra  gli  aftaii  d’uo 
vaftitfimo Regno,  ogni  giorno  riehiedea  la-, 
lezzionc  dal  Ino  buon  Macftro  , dece  me  ju+  Af.txf. 
flifuntiones  tuat  i e perchè  fapeya  egli  bemf-  i*. 
fimo,  che  non  bafta  il  defidcrio  d impara- 
re , non  bafta  la  lezione  di  un  buon  Mae- 
stro, fc  da  p^r  fe  non  vi  fi  rumina  fopra^, 
per  addeftrarfi  alla  pratica  de  i documenti 
apprefi , giacche  di  giorno  lo  impedivano  l 
gravissimi  nego/j  de’ Tuoi  Stati  » impiegava 
buona  parte  della  notte  per  ftudiarvi  fopra 
ben  bene , & meditaius  fum  motte  eum  arde 
meo  ; & exeratabnr  , & jcop:bam  fpiritunu  */'7**7 
rueurn  ; e perchè  la  ftudiò  daddovero  , nel 

Siucfto  riufeì  così  perfetto  Difcepolo  nella- 
anta  Fede , e fe  Veder’  in  fc  que’  miracoli, 
che  fino  al  dì  d’  oggi  pongono  in  foggczio- 
uc  le  uoftre  niaravigle  > c danno  chiara  II 
riprova  della  fua  fedeltà  , o quando  perfe- 
guitato  a morte  dal  Re  Saulle  , ebbe  colà 
nella  fpelonca  d’  Engaddi  pofto  T ingrato  ri- 
vale nelle  fue  mani,  ed  a tutte  le  fuggeA io- 
ni del  fuo  fdegno  irritato  , a tutti  i configli 
degli  arditi  compagni,  che  lo  Aringcvanol 
dar  la  morte  a chi  gli  infidiava  alla  vita—; 
e tee  die/  , de  qua  locutus  eji  Diminuì  éd  te  , i.lifg, 
ego  tradam  tibi  inimieunt  tuum  , fupcriore  4 14.  J 
fe  Aeffo  vinfe  la  pafsione  , rigettò  le  per- 
fuafive  ; e con  un  trionfo  più  mmcolofodi 
quando  Giovinetto  eoa  una  fionda  alla  ma- 
no atterrò  un  Gigante  , perdonò  la  vita  ai 
nemico  : magnile  enti  ut  /ibi  trtpbium  erexit 
farcendo  Sauh  , qudm  oc  adendo  G liaib , pen- 
siero del  Boccadoro  * o quando  Re  coronato, 
e potente  corrifpofe  colla  fofferenta  agli  af- 
fronti di  Semel  perfona  privata  , c fu  una-, 
riprova,  che  pretefe  Iddio  per  conofcere,  fc 
Davide  ritenea  ben*  a mente  la  lezione  di 
tnaofuctudine  , imparata  tra’  fervori  della.. 

Ina  orazione,  onde  potè  dir  poi  francameli- 
la,  memento  Uomini  David  , & omnur  man- p* « jtlj 
fuotudmif  eiuti  Signori  fi,  nou  ve  n'  è dub- 
bio, fu  la  maledizione  di  Semei  una  ripro- 
va di  Dio,  per  ravviare  , fe  il  Re  Davide# 

Capeva  più  delle  ragioni  di  Stato  , che  ip 
- ^ per* 


1 


Vomente <t  Ter^À  Jopof Epifanìa. 

jferfoadevano  al  rifentimcrito  , o delle  mal1-  imparare  a tenere  in  briglia  le  paffioni  pr* 


y ».  j»  fime  deila  Fede,  che  lo  incitavano  a non  per- 
bearti,  derfi  l'occafionc  d’un  gran  merito,.  De  ut  vo- 
go iib.arbJuntate  m S-met  vitto  fu  j mal gin  intUnavit  ìtu 
g.to.  boe  ngledifium  ; fcriffe  S.  A gotti  no  fu  quello 
palio,  e quelle  fon  le  riprove  maniftAe  del- 
la gran  Fede,  che  nutriva  nel  fono  il  Pro* 
feti,  del  grande  Audio,  che  ad -prava, 
'giorno,  e notte  fu  la  legge  del  fuo  Signor*, 
ff.t.tl  in  hge  ejut  meditabatur  die , ae  notte. 

Ma  noi,  dichiamla  pure,  vorremmo,  che 
I i fcienza  di  fare  quelli  miracoli  forte  una-. 
IH*  ‘grazia  gratifdita,  che  ci  v«niffc  infufa,.co- 
’me  a Salomone  in  mezzo  agl' agi  dormendo; 
errore,  errore  mini  fedo;  b.fcgna  faticare , 
^ifogm  acqu'flarfela  co’fodori,  collo  Audio 
particolare  d’una  feria  mortificazione,  notL 
Job *9 cimenti ur , lo  intima  a tutti  il  Savio,  non  iq- 
*3»  Tjen.:t:&  in  Terra  [a  v 'ter  vivsntium;  anzi  per 
quello,  cerchi  Salomone  fi  Contentò  della- 
i nenia  infufali , é trafcurò  di  praticarla, 
nè  fu  collante  nell’  efcrcitarvifi  , come  a- 
‘fare  lo  fpingea  c l’obbligo  della  fua  legge, 
• Pefempio  del  fuo  buon  Padre  , per  que 
caufa  appunto  fece  poi  l'infame  riufcita, 
•ehe  ben  fapttc  , c perle  colla  fede  anco  l'a- 
|.*<X.xinima , depravai*  n rft  eor  tiut  ; ed  oh  quanti 
4*  -fe  ne  mirano  anch’  oggi  tra’  Criftiani  , i 
‘quali  confidando  molto  nella  pura  lor  fede 
Speculativa  , guarda  , che  s*  applichino  mai 
'alla lettura  d’un  buon  libro,  che  gl’infegni 
vincer  fe  Aedi  , a frenare  i fmoderati  ap- 
petiti del  loro  cuore  , fenn  mai  fare  un- 
'Ilo’po’  di  diligènza  nel  mortificare  i fooi 
fenlt  edemi  , almeno  in  quelle  prcciole  corti 
mi  veder-,  di  fentire  , di  parlare,  che  alla 
giornata  gii  occorrono  ; quindi  è , che  a-. 
Vaila  di  Aolte  pecore  feguendo  V efempio 
ì*  dei  pili  , a rompicollo  corrono  dietro  alle 
• ; * loro  concupifcenze  , e con  tutta  la  lor  Fede 
a.  Tetr.  fi  dannano  : velut  irrotionabilia  priora  tr.  cof- 
i.  «».  tuptiont  fua  peribnntt  come  lo  piangeva  ama- 
ramente 3.  Pietro  ; e non  volete  poi , che  fi 
*dica  .che  fenza  quefia  riprova  d una  feria 
morti  finzione  , la  quale  non  i*  acquiAa  fe_# 
non  con  un  fommo  Audio,  fi  può  dubitare 
affai  , che  nel  CriAianefimo  vi  fia  poca- 
Fede  * 

.»  v'  Così  è , Diletriff?mi  , un  fommo  ffudio 
♦ì  vuole  , troppo  fon  gra  -i  per  un*  Uomo 
dì  Mondo  le  difficoltà  , che  devono  fupe- 
rarfi , a fine  di  giungere  ad  edere  un  buon- 
Fedele,  nè  poflono  mai  fuperarff  tali  diffi- 
coltà fenza  Ima  feria  , e collante  applica- 
zione , fenza  di  cui  oh  quanto  è vano  il  vatf- 
jy,  to  di  crederci  ! che  era  ri  fecondo  punto  ? e 
il  più  importante  * imperciocché  per  arri- 
vare ad  edere  umili  di  cuore  , vivere  di- 
slacciti almeno  coll’  affetto  da  quefii  beni 
della  terra  , ehe  han  tanto  dell*  attaccatic- 
cio; a render  bene  a chi  ci  fe’ del  male,  die 
fono  appunto  i primi  infegnameuti  della- 
noftra  (anta  Fede  , comunemente  poco  in- 
tefi  , e meno  praticati  ; oh  quanti  contratti 
vi  fi  oppongono  da  foperarn  f e fuperarff 
'Boa  altrimenti  , • che  a forza  di  Audio  per 


prie. 

Mirate  , fé  pigliamo  il  nottro  intelletto  , 
da  che  egli  reftò  ferito  nel  vedere  , e fpo- 
gliato  del  chiaro  lume  d’  un  vero  intendi- 
mento , fpoltatur  gratuiti! , vulnera  tur  in  nx* 
turgìibut  ,come  fcriflé  Beda  ; chi  può  mai  ” 7 
ridire  i grotti  abbagli  , ch’ei  prende  ? che  t 
denfe  tenebre  , più  che’  l*;  Egiziane  , l’ offu- 
foano  ; ponent  lucem  tenebrar,  (St  tenebrai  Itf  lf.q.%9, 
rem  ; mia,  ed  il  Mondo  fteffb  con  dargli  ad  V. 

‘ intendere  d*  illuminarlo , lo  accieca  fcmpfe> 

-più  colle  falfe  Tue  maffime  , fpacciando  per 
dottrina  oggimai  certiflima,  che  è da  uomi- 
ni prudenti  il  farfi  Aimare,  ammaliar  teforr, 
ambire  Prelature  , procurar  polli  nguarde- 
voli  , ancota  con  dar  lo  fgamberto  a!  com- 
pagno t che  è una  fpecic  di  pazzia  devota- 
rinu.-uiare  a queAi  beni,  cl^e  fi  vedono,  efi 
toccano,  coll’incerta  fperanza  di  confeguirc 
certi  Beni  ideali  , che  non  fi  fa  ciò  che  fia- 
no,  con  mille  altri  affìomi  ftravolti  , che-» 
puzzano  d’  Atcifmo,  ed  incalza  Tempre  più  « ; 
il  noAro  intelletto  , con  dimoftrare  in  pra-  # 
tica,  che  la  maggior  parte  del  Mondo, anco 
de’ più  fenfati,  ed: quei,  che  fi  fanno Maei- 
ftri  altrui  , Audia  in  quella  scuola  , e poco 
men  che  non  fi  gloria  di  approfirtarfeno, 
{prezzando  come  femplice,  c zotico  chi  Te- 
glie le  umili  , e vere  maffime  del  Vangelo,  * ‘ 
bete  prudcntig  ufu  à jitventbut  ferì  ut , lo  dicci  1 * 
piangendo  S.  Gregorio  , bte  à puerìr  preth 
dtfeitur  , bang  qui  feiunt  cat-ror  de fpic  tendo 
fu  per  bì  un  t ; quindi  fi  arriva  a tanta  ofeurità 
di  mente,  di  non  conofcere  nè  meno  fe  Aeff?,  , , 
in  tgntgr  ignoranti a tenebrar  corruimut  , pro- 
fegue  il  Santo , ut  nor  ipfot  ignoremut  ; onde 
voi  vedrete  uomini  anco  Aimati  de*  più  fa- 
vj  , che  niun’  altro  rifeontro  danno  efli  di 
crederli  mortali  , fe  non  la  cura  «Arema- , 
che  tengono  del  fuo  corpo  , pcrch’  ci  non- 
muoia  ; del  t-eAo  Aendono  fuFla  terra  i Tuoi 
defiderj  d*  accumulare  fino  a’  fccoli  futuri , 
come  fe  mai  doveilero  morire  , & non  ejl  Barati 
finir  aequ  fittomi  eorum  , il  Profeta  Baruch  ; ij,  gg. 
in  fomma  fimo  tanto  ignoranti  del  proprio 
effere,  che  può  dirfi  di  loro  ciò,  che  fende 
Tertulliano  de’ Popoli  di  Megan,  Mgaren- 
fet  obfonant  qui  fi  cr.fi  na  die  morituri  , ai/jf- 
' tarai  vero  quafi  numquam  morituri. 

Con  queAa  malfa  d’erróri  , oggimai  fatti 
comuni  fra  gli  uomini,  penfatclo  voi .*  che.» 
gran  fatica  , che  gran  Audio  vi  vuole  folle  , 
maffime  del  Vangelo  i per  non  lafciarfi  tra- 
fporraregl’affctti  col  retto  degli  Uomini  An- 
fanati dalla  corrente  del  Mondo;  qu  moia 
qui  aqua  torrente  r.ip  untar , per  ufare  la  fra-  .1  . 
fe  di  Seneca;  quanta  violenza  a fe  medefinjo 
per  cattivare  r intelletto  a dogmi  della  Fe- 
de, e fargli  ben  capire,  che  tutti  queAi  be- 
ni non  fono,  che  belle  compatfe  da  feena, 
fono  lampi che  tutti  a un  tempo  tifplendo- 
•no,  e fparifeono  , vapor  ai  moiicum  f areni  t Jateb. 
fr  deincept  eKterminabrtury  S.  Giacomo  ; lam  4.1 
po  l’onore,  lampo  la  bellezza,  lampo  i pia- 
ceri, vapor  ai  modttum  parente  tutto  che  fui 
H % pie- 
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piedifiallo  itili  min  debita  immaginari  va  CnAiaeif  oh  farebbe  un'indifcraioee  l'efer- 
ci  ftmbrino  gran  cofe  i uni  fon»  come  U~  largii  * mirarli  di  quando  in  quando  in»  -, , 
Statua  di  Grano,  bea  due  facce,  per  davanti  una  Camera  , e quivi  tlsmfi  tfiit , come  la*  Jt* 

nella  prima  lor  veduta  moAranoil  fcmbian*  franò  il  Redentore  , a pii  d'  un  CeocifiAò,  *■*  , 

le  della  felicità,  ma  guardateli  ben  dietro/  ti  piu  Damiti,  con  un  todrrquei , coarta 

non  fono  che  amarette  d’animo,  tedi),  o Gerfone  alla  mano  , ma  ietto  pofatamentc, 

tm. j.  pentimenti  , ftvtu  dijhllttj  Uiit  amttidt,  imbever'  il  fuo  intelletto  di  buone  mafSme, 

j,  mnifmt  mutria  Uhm  mmmtm  fttjf  tifimiHmm,  e fmafcherare  una  volta  gli  atSomi  fcomu* 

t Salomone  , ebc  ce  n*  avvertitile  a lem  poi  Dicati  del  Mondo  , eh'  hanno  oggimai  tanto 

ma  per  arrivare  a tanto  d' intelligenza,  per  feguito  : eh  Padre  , vi  t altro  che  tare  ! 

difkinguer’  il  vero  dal  (tifo,  vi  vuole  un  mi-  patrfee  il  negozia  , ci  attende  la  lite,  tufo* 

aacolo  da  Santi  , che  però  fi  mira  di  rado  gna  badare  chi  alla  mercatura , cbi  alle  vi* 

ancor  tra'Crifiiini  i itti  jufìviini , dieta  il  file,  chi  alla  Corte  , cbi  a’paffcggi  ; come 

Boccadoro  , fui  rtrtm  Ittrjrr  r filmala  tfl  , fe  la  falutc  dell’ anima  fotte  la  piu  vile  cola 

arerei  che  vi  fi  ricerca  un  gran  Audio, una  del  Mondo  , e la  meno  importante  , che  i 

gran  mortificazione.  A Dio  riufeì  beo  fa-  quanto  a dire  , vi  i poca  Fede  , c al  pii 

cric  il  feparare  la  luce  dalle  tenebre  , con-  al  più  v’i  una  fede  fpeculativa,  languida, 

Cm.t.4  ina  parola,  dró*fr  lattai  ì teatini  , ma  a e moribonda,  che  può  giovare  pur  poco;  che 

noi.  diletti ®rai  miei , il  diAingucre  i veri  fe  vi  foffe  Fede  della  viva,  c della  vera  fi 

da' fallì  dogmi  ha  da  coAar  fatica  , Audio,  intenderebbe  affai  meglio,  che  l'Arte  di  fai* 

tf.ut.  orazione  , iattllH ita  dm  mibt  , <Sr  vivtm,  vare  l’Anima  richiede  tutta  l’ applicazione 
>44-  bifogna  gridare  * Dio  continuatamente  col  deU'Uomo  per  ben  impararla , e fenza  que- 

Profeta  i ce  lo  diede  egli  veramente  buono,  Aa  è vano  il  vanto  di  crederci,  che  fc  noa  vi 

rf.tt*'  f ntn  . iattfltfhu  itami  amatimi  i ma  da-  riman  tempo  per  gli  altri  affari,  poco  impar* 

**•  che  CC  lo  accecò , cc  lo  pervertì  il  peccato.  III  fumati  fili  fallicituiiaii  f triti  filmi,  f tot 

Altro  rimedio  non  v't,  che  a forudi  buona  fumata  tff , viainart  ititi,  infegnamento  di 

lettura  di  libri , ( di  feria  mortificazione-»  un  gran  MacAro  di  fpirito  S.  Eucherio. 

ridurlo  a dovere  colla  rettitudine  dell' in-  Seniach*,  ni  men  termina  qui  tutta  UdrS*  ; 
tendere  , ma  bene  a fondo  , le  mafflmc  di  colti  da  fupcrarfi  nella  noAraS.  Fede,  poiebt 

a.  Car.  noAra  Fede , nfumanln  imitlltllum  im  lift.  quantunque  il  noAro  intelletto,  feoffeda  fe  In 

H.|  fuiam  /liti , come  dicca  S.  Paolo  > ma  per  tenebre  de' falli  dogmi,  rifptcnda  illumina» 

queAo  nonbtAi  puramente  Capere  gli  arti*  dal  bel  fanale  delle  verità  Evigeliche,  ad  ogni 

coli  della  noAra  fanti  Fede,  bifogna  opera-  modo  ba  egli  ricevuta  per  compagna  infeeara* 

re,  bifogna  cfercitarfi,  bifogna  affaticarci,  bile  una  volontà  si  fiaccala  quale  da  che  u pio* 

tal  Mimi  itami  cauiiiai  /attrarr  fin;  cum  ; ma  gò  la  fgraziau  al  primo  peccato,  reAò  tanta 

* ' io  fe  ve  I’  ho  da  dir  chiara  , fe  non  vado  inclinali  al  peggio.che  prendendo  conchiglia 

per  iChioAri  più  riformati  , ne  trovo  pur  deplorabile  limale  per  bene,  il  bene  per  ma* 

pochi  nel  Cnfiiinefimo  , che  attendino  da  le,  pare  divenuta  la  miicra  nemica  giurata 

vero  a queAo  Audio  di  riformar  l' intcllcl-  del  proprio  vero  bene , ava  mia  fati  tali  Kim,j. 

lo,  che  ponderino  agiatamente  il  Vangelo;  boaum  lei  agi,  [ri  fati  idi  ottima  in  fata,  tj. 

penfate,  pare  a loro  d’  aver  fatto  il  Intto,  fe  ne  dolca  fin  f’Apofiolo,  ed  a qucAa  fua- 

quando  l' hanno  Tentilo  leggere  nell’  afcol*  fcorrczziooc  o quanto  fomento  gli  recano  In 

far  la  Tanta  uefla  , fé  pure  in  quel  tempo  pafCont  dell*  animo  irafcibilc  , e concupifci- 

iAeflo  non  attendono  più  toAo  a ritrarre»  Bile  con  tutto  il  tot  feguitof  e queAe  Auz* 

Mi  lor  cuore  qualche  oggetto  di  impudici*  licite  del  cootinuo  da  tanti  aggetti  fuocofi, 

•ili  le  Prediche  li  fuggono  da  molti , quia*  quanti  fc  ne  incontrano  ad  ogni  paltò  nel 

di  avviene,  che  fu  gli  idiomi  Cri  Alani  s'in-  Mondo  , chi  può  ridire  che  fiero  combatti- 

tende  poca,  fi  parla  male  , c fi  opera  peg-  mento  muovoao  dentro  noi  AeS  > amii  iti- 

gioì  ilPrecurfore  diCriAo  benché  mnacen-  M,  ir  Ulti  im  atHt  » matti  ina  tu  toga  fi-  Jit,f.i. 
te  per  imparar  bene  qucA’  art*  , fi  ritirò  fttttiii  vrArù,  dicea  s.  Giacomo!  e con  cut* 

nel  Deferto  per  attendere  fenza  fvagamen-  to  eòe  veggi  uno  cogli  occhi  proprj  a eòa 

ti  alle  lezioni  di  quel  Gran  Macftro , che»  pcricolofo  cimento  di  perder  1'  anima  ci 

infegna  molto  dove  fi  parla  poco  , iuta  ponga  una  tal  cruda  guerra  , chi  v’  è però 

ifi‘1 4 ttm  it  fila  aitata , & tifami  ti  ttr  timi , tra'  CriAiani  , che  fi  proveda  e di  armi  , a 

come  fe  ne  proteAò  egli  per  Ofta,  perque-  di  forte  per  refifierc,  c per  divenire,  fog* 

Ao  divenne  coti  illuminato  , che  poti  Ter-  giogaie  le  pafsioni,  un'altro  uomo  daquai 

b. j.aj,  vir  di  guida  altrui,  ami  Imctrmt  tritai,  0»  ch'egli  era  ! di  fcorrctto  virluofo  , d* im- 

Imniu,  lode  , che  gli  dii  CriAo  medefimo;  pudico  cafto  , di  avaro  liberale  , d'  impac- 
ia Maddalena  già  tutta  mondana  ne’ Tenti*  aitate  raanfueto,  di  fuperbo  umile  ? Oh  fon 

menti , t nell  opere  , giunte  bene  a difin*  miracoli  queti  di  ooftrt  fiuta  Fede  , che 

gannire  ii  fuo  intelletto  iffafànito  , Capete  quanto  più  l'ammiravano  nella  primitiva» 

quando!  quando  li  potè  tutu  attenzione  a*  Cbiefa,  altrettanto  fi  vedono  di  cedo  oggi* 

******  piedi  del  Salvatore  , ftiii  ti  piti  Damiti,  dì  nel  CriAianefinw  ; riufd  bene  a Giaco*- 

■ di  Difccpoie  , eh'  entrò  in  quefia  Scuole,  bc  il  cangiar  nome  più  nobile,  e megli  orar 

ne  vfcì  Macftra  , ttttfii  tttftit , m rrimt  condizione  r ntfusfuam  Jtni  offrii  abitar  tt- 

i tentÙMAIo  d'  Agóftiao . àia  tra’  min  itum,  [ti  ifml , ma  fu  allora  quando 

egU 


Tiamrmc*  Ttr^t  hpo  TEpifantM.  if* 

«ti  fi  pofe  Ma  aw  gagliardi!  1 lotur«  funofa  de  muover  foUnvuìani  «ol  Bofie» 

m+r  Uff*  latori  notti  fluì  Mn'  i noaln  o mmV  * ' ' " ‘ 


fcr  un’ interi  notte  eoa  u? Angelo,  e mercè 
tf  ui  io  lui  una  Foie  «iva , operativa,  ef- 
ficace , se  riulcl  vincitore  , bendai  gli  en- 
fiale la  vittoria  per  il  grande  afono,  cft'ei 
(te.ii.  lece , la  debolezza  d’ tu  fianco  , rag*  Me- 
ni- vum  f imiti i tiue  , ir  /Ut im  imertun  i ceca 

ciò,  che  infogna  a noi  quello  gran  Patriar- 
ca, foggiugne  qui  I.  Ambrogio  , ooo  è bu 
Fede  quella  , che  c*  ialinua  il  farci  fimiti  a 
Dio  eòo  dominar  noi  medefimi  nelle  nofto 
paftioni  I tflete  frrftUi  futa , ir  faree  vtfltr 
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rthjlii  ftrftQut  efi  t Non  ei  replica  ella  ro- 
vente , che  per  giungere  a quello  vanto  vi 
vuol  gran  virtù , gran  fona  > Riguum  Cale- 
rne Vim  /attive  ; e la  virtù  non  può  con- 
fcguitfi  Tenta  prima  eforcitarG  ben  bene  nel- 
la lotta  contro  i propri  appetiti  , che  vor- 
rebbero tiranneggiare  il  noflro  cuore,efog- 
gettarfelo  ? fi mi  tfl  luti  tri  tum  Dee,  uifi  vie. 
tuli!  fu  fa f II  artémiml  è 1’  Arcivefcovo  di 
Milano  , & eum  fuftritrt  eemgrtdi , peliertm- 
fui  téttrii  Dei  timi  Mia  tot  furi  ? Ó perchè 
dunque  ce  ne  Diamo  colle  mani  alla  cintola! 
t contenti  della  noftra  Fede  materiale  ooa 
laudiamo  i colpi,  noo  ci  avvediamo  a com- 
battere ! 

Qumdo  in  una  Cittì  v'  è pericolo  di 

Suerra  imminente  , chi  pud  ridire  I'  affl- 
uirà degli  eferciij  militari,  ne' quali  fi  ap- 
plicano i più  moderni  Soldati?  prima  che  il 
nemico  iffalifca,  ('imparano  i modi  dello 
ilare  in  parata  . ferire,  incalure  , fcher- 
nirfi  da  tutti  gl’incontri  , abbatter  tutte  le 
violente,  e per  giungere  alla  perfezione  di 
fai’ arte  , fi  fatica  , fi  Menta  , fi  fuda  ogni 
giorno  più  volte , fumerei , ir  muti  militi 
méne  , ir  meridie  éd  anni  grimi  trmorunr. 
exanloi  lift  epertirt , infegnamento  di  Vcgo 
lio.c  fi  fa  tutto,  petchè  t' intende  il  peri- 
colo, la  fona  dell’avverfario,  l’importanu 
della  vittoria;  c fc  iCriftiam  ancor* cf«i ar- 
rivalfero  a capir  bene  ciò  , che  voglia  dir 
la  Fede  , quando  ci  infegna  per  metto  di 
Giobbe,  che  tutta  quella  vita  altro  noo  è, 
che  una  perpetua  guerra  , militi»  efi  vite. 
” ^ ' irmi  mi  fuga  Tartm  , e che  i nemici  più 
oftinati  , che  attediano  la  piazu  del  noflro 
cuore,  fono  le  noftrc  brame  frcgolate  , gru- 
*itru  immiti  fune  fruvi  mirti  , fudm  il  fin 
iefenfi  , Ambrogio  ; che  il  vincere  poi  , c 
perdere  la  giornata  non  importa  meno  d’ 
lana  Eterniti  o di  gloria , o di  pene  i oh  fc 
la  «piffero  bene  i Criftiani  • non  v’è  dub- 
bio , che  fi  cferciterebbcro  un  po'  più  da 
frano  per  reprimer  le  violenze  de’  (énfi  ti- 
ranni, deluder  le  infidie  delle  pafsioni  tu- 
multuanti, anzi  prima  d'vf porli  al  cimento 

fili'  iftcSo  tempo  di  pace  interrogherebbero 
Confederi  , Studierebbero  le  ignizioni  fu' 
libri  di  fpirito  , chiederebbero  io ceffzn te- 
mente lume  a Dio  nell’  orazione  , per  ap- 
prender bene  le  regole  del  vincer  fe  Beffo , 
per  imparare  a valerli  a’  bifoeni  dello  feu- 
do della  lede  , della  fpada  della  mor n fel- 
zi ooc,  cnme  fi  tcfiiU  all’ira,  quando  Unti 


cuore,  come  fi  fonino  gU  agguati  coperta  , 
dell' aiuto , c del  gonio  , allorché  alla  ve- 
duta d’ un’ apparente  belleua  pretenda  in- 
cantar'  i oodri  frali  , < rendere  fchieve  le 
•ohi e potenze  , fuggendo  reprimerà  gl’  io. 
centri  fuocofi  della  libidine,  quando  con  pm 
thejfcintiUc  lenti  di  metter’ a filmina  il  cor- 
po, c t'anima  noftra  , per  reft-r  padrona 
della  Piazzai  quello  era  quell’ accorto  info- 
giumento , che  al  riferire  di  Cafuodorn  pre- 
dicava il  Bc  Teodorico  a’  fusi  Soldati , im- 
parar' m pace  farle  del  difenderli  in  gucr-  t 
ra  , difeet  io  féte  mila  f ned  prefitti*  pèffit  i » 
ielle  i e voi  puze  cori  fate  in  una  liteimpor- 
tante  ; nudiate,  dimandate,  cercate  dagliA- 
vocali , da  libri , da'  Procafi , ciò , che  do- 
vete rifpoadcre  all  avverf.no,  anco  prima 
di  porvi  in  contradittorio , coti  in  un  con- 
tratto di  gran  rilievo  , anco  prima  di  Aipta- 
larlo , mangiando  , bevendo  , fino  in  fogno 

r tifate  dentro  di  voi  alle  cautele,  meditate 
vantaggi  per  non  rimanervi  al  di  fotta; 
fe  poi  non  oprate  altrettanto  negrinterefai 
deli'  anima  voliti , della  voftra  eterna  falu- 
tc , che  volete  , eh’  io  dica  > farà  fegno  piò 
che  probabile  , che  non  credete  in  pratica 
•fiere  il  Paradifo  un'  acquifto  di  tanta  im- 
portanaa  , quanto  egli  è ; o l’ Inferno  una 
perdita  si  rilevante , come  ve  1’  infinita  la 
ledei  e vale  a dire  in  buqo  linguaggio,  che 
avete  una  Fede  ideale  ; da  cui  on  potete 
(perù  pur  poco  ? giacchi  non  farà  mai  ba- 
llante a far  vedere  in  voi  que’  miracoli, che 
dicevamo  poc’  anzi  effer  neccffariftiraa  ri-  * 
prova  per  poter  credere,  che  e' ci  fi  creda; 
freganti  telimi  ; que’  fcipcntacci  de*  vizzi 
abituali  , che  han  fatto  oido  dentro  al  vo- 
lto cuore  , mai  fi  vedooo  neo  dico  c Itoti, 
ma  nè  pur*  mortificati  i fottuta  vàie  1114 
fune , vi  dirò  con  Agoftino  , ielle  , ielle  firn  ",l* 
frane  imputili  , non  fi  vedono  più  bever 
len  a nocumento  i veleni  , fi  manfauim. 
fui d kikaiul  , ntn  lii  metili!  ; ogp'  i ncootra 
*’  ittatfica,  ogni  occafione  vi  avvelena  l’a- 
nima, mercè  che  non  avete  mai  fludiata, 
molto  meno  mai  imparata  l’arte  gì  valervi 
colla  fuga  degli  antidoti  , che  vi  preferì  ve 
il  Vangelo . fugiuue  ed  menta  ; come  prima 
ancor  del  Vangelo  1'  avea  nobilmente  ap 

Jirefa  il  «Ho  Giufeppe  all-  prcfcnza  d’una 
erpe  infernale, ebe voleva  ammorbarlo, ree- 
legmm  j uditevi!  fi  dtutiue  mamma  .Am- 
brogio ; noo  Capete  (cacciar  da  voi  lo  fpiri- 
to maligno  della  fupcrbta,  dell’  ambizione, 
quando  vi  ritrovate  uz  polli  rilevali.  Iucca- 
lati  da’fudditi,  ed  onorati  da' Grandi  1 Da-  Ve», 
arnia  eutitui  , mercè  che  mai  vi  dtgnaAe  td.ip 
di  entrale  colla  meditazione  del  Qmidfiò 
alla  fatala  dell’ umiltà  , coeoe  piu  avanti 
la  Croce  vi  a* era  addentala  la  tanto  bella, 
quanto  umile  Eficr  . allorché  di  reperì  la  . 
inalzata  al  Trono  della  Uqdia , anzi  che  in. 
vanirtene  punto, coni'  perla  forfè  fouo  qual- 
che Dama  Crilliana , che  fi  in&pcibifce  di 
molto  metto,  abhafepfti  più  che  mai  nell'io» 
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Itmo  del  Tifo  àforé.riconofèeodo  ilfuonnlla, 

* /rrr1,  f«od  abtmmwr  fignum  fuperbia  \ & 
glifi  A ruta , efl  fìtftr  caput  meum  , 'fono 
fue  parole  nelF  auge  delle  Tue  grandezze, 
ma  quello  gran  miracelo  di  vederti  una  Re- 
gina all1  iRefso  tempo  così  eminente  , e sì 
ornile  non  gli  riufeì  nuca  lenza  nn  gran 
Audio  ! penfatelo.-  nè  meno  alla  Gran  Ma- 
dre di  Dto  potè  in  altra  maniera  nifteire 
iì  diventare  , qual'  ella  fu  , un  prodigio  sì 
Aupetido  d’umiltà , degno , in  cui  fi  fmafse 
l’occhio  attento  d’  un  Db  per  rimirarlo, 
rrfptxit  bumìhtattm  aneilla  fa*  ; è per  !'  ec- 
défsivo  ftupore  ne  reftafsero  fino  ematici  gli 
Angioli  ftcfsi  i qua  eff  ifia , qua  afetritt  per 
iefertum  fìcut  Virgili  fumi , non  fapendofi* 
nir  di  capire,  come  una  cola  tanto  bafsa,e 
vile  in  fe , quant'  è una  verghetta  di  fumo, 
ehe  all*  apparire  fvanifee,  giungefsc  a falire 
tant'alto,  fino  ad  efser  Madre  d’unDio  ; e 
fatta  Madre  d' un  Dio  ',  nulla  perdefse  dell' 
umile  concetto  di  fe  medefima  , afeendit  fi- 
atar virgula  fumi  ? eh  fe  ofservate  bene  on- 
de avvenifse  quello  sì  ràro  miracolo,  trove- 
rete, cheproccdè  non  d’altronde,  fe  non_ 
dal  cònti'nuo  Audio  , che  ella  Vi  ' tè  fepra 
•olPorazlone , della  gran  pratica,  eh- dii 
v’icquiflò  colla  mortificazione  ex  areiyj.fi. 
iibui  myrbi , fr  iburit  } così  è , dire  il  Pa- 
dre Granata  fu  queAo  pafso  , m/bb » , & 
tbui  crahonif,  (jr  mertficationii  Jlud.um  rem- 
ine ridane. 

'Siamo  noi  CriAiani  , lavatemelo  dire  , 
fi  .imo  noi  pur  ridicoli  , perchè  la  Fede  no- 
ftia  ce  ’1  comanda  , vorremmo’  pure  efser 
tutti  umili  , tutti  conformi  al  voler  di  Dio, 
tutti  Santi , fenza  primàPfarvi  fopra  un  po- 
co di  Audio  , fenza  apprendere  il  vero  mo- 
do di  efser  rali , ci  nnerefee  la  lezione  fpi- 
rituale , ci  par  tempo  gettato  il  riflettervi 
fopra  ben  bene  coll’pra/ione,  l'impratichirli 
poco  a poco  coll’efercizio,  e mortificando  i 
noftri  rifentimenti  afsuefare  1*  animo  noftro 
a foffrire  con  più  di  coflanza  ciò  , che  di 
contrario  avviene  alla  giornata  , prr  non- 
efstre  fempre  fanciulli  nella  virtù,  parvuli 
fiulluantet  , come  dicea  S.  Paolo  . Qucfto  è 
quello  Audio  fulle  mafsime  di  noftra  Fede 
necefsanfsimo  ad  ogni  CriAiano  per  aver 
pera  Fede  ; fe  poi  qucfto  non  fi  fa,  chcoc 
corre  vantarli  di  crederci,  che  occorre  feu- 
farfi  di  dare  tutto  giorno  in  tante  impazien- 
ze, di  trovarli  cosi  facilmente  fatto  fc  hi  ivo 
or  dalla  fenfualità  , or  dalla  fuperbia  , or 
dallo  fdegno  ? Quel  giovane , a cui  per  non 
fapere  un  po’  mortificar  la  vifta,ogni  afpet- 
to  di  Venete  2 influfso  maligno,  cheloav- 
vclena  nell’ anima , t poi  dice  , che  è il  bol- 
lore del  fanguei  quel  Cavaliere,  che  per  non 
aver  mai  imparato  da  Crifto  cofa  voglia  di- 
re umiltà  Criftiat»,  dìfeite  à medusa  mi  tir 
fum , dr  burnitoi  tarde , non  fa  trattare  cogl* 
inferiori  che  non  gli  offenda, e ghfoverchi, 
e poi  dico,  che  2 fuo  naturale  unpo’rifen- 
tito;  quel  foldato.  Quell'artigiano,  che  per 
Boa  ioteadcre  quel  di  8>  Giacomo,  che  fen* 

e t* 


za  raffrenare  la  lingua  è vadS  i!  cftifmittfi 
vero  CriAiano,  non  reftenam  htt’uam  jUam,'  ^ 
bujut  vana  efl  Religio  , non  fa  parlate’ * 
che  non  beftemmi  ; non  fa  format  paro- 
le , che  non  (imo  veftite  , o di  difbncftà, 

0 di  mormorazione,  e poi  dice,  che  è un*  %*  - ' 
èertofuo  abito  fenza  accorgercene  ; che  boi-  4 4 
lore  di  faneue?  che  naturi?  che  inavverten- 
za? nò,  che  non  fiamo  degni  di  feufa',  fe* 
gue  così,  perchè  vogliamo  così , che  fc  da-* 
fen  no  non  lo  voleflìma , altro  Audio,  altro 
«ferculo  vi  fi  farebbe  per  fapere  all’occafio- 
ne  reggere  il  freno  a noflri  affetti  ; compa-  9 * * 

tirelle  voi  quel  temerario,  che  prima  d’a*  fm 

vere  apprefa  bene  bene  l'arte  di  cavalcare  » 
montale  un  pcledro  indomito,  il  quale  ad 
ogni  quattro  palli  lo  Aramazzaffe  per  terra? 
ben  gli  Aà , dircAe  voi , dovea  egli  prima.» 

Audiare  le  regole  di  tenere  m briglia  il  Ca- 
vallo, lo  fpronarlo,  condurlo,  dominarlo,  t 
poi  fidargli  fui  dottò  » c che?  non  Amo  for- 
fè le  noftre  paffioni  tanti  sfrenati  Cavalli , 
che  sfuggono  il  morfo?  chi  non  ha  mai  ap- 

firefo  l' arte  di  tenerle  a fieno,  e calcarle  con 
o fprcne,  quando  fi  inalberano,  non  v’è 
dubbio,  quati  per  necefAtà  rovefcicranlo  dì 
fella , q ut  dominavi  nefet  eupiditatibur  , ( il 
penfiero  2 di  S.Ambrogio;)//  quafi  equit  ra - 
ptatur  indomiti! , vo.uitur , phf  ritur,  Ixn  atur,  . 
Chi  ha  viva  fede,  vi  Audia  fopra,  e prima 
del  cimento  penfa,  eripenfa  qua!’ affetto  piò 
lo  predomini,  fe  Tira,  o l’invidia,  fe  la_. 
fupeibia,  o la  luffuria,  e trovato  un  buoiu* 

Libro,  un  buon  Padre  fpintuale,  che  gl’in* 
fegni  la  maniera  di  tenerli  a dovere,  u aiu- 
ta cò’propofiti , prevede  l’occafioni , chiede 
aiuto  al  Signore,  da  Mxgiflrum  ; come  orava 
del  continuo  S.  Cipriano,  al  riferire  di  S.Gi- 
rolamo,  anzi  doppo  gl'incontri  và  nveden* 
do  con  un  buono  efame  di  cofcicnza  alla  fe- 
ra di  ciafchedun  giorno,  come  gli  fia  in  pra- 
tica riufeita  la  lezione,  e quando  fi  trovi a- 
ver  difettato,  duolfi  dell’errore,  rinnuovai 
propofiti , lì  rinfranca  con  nuove  rlìruzioni 
a fmorzare  quegli  fdegni  fubitanei , a tron- 
care quelle  brame  di  piacere  in  tutto  agl'Uo- 
mini , feminario  di  molti  mali,  a porre in_» 
foggezzione  quella  tanta  libertà  dc'fcnfi  in 
veder  tutto,  fentir  tutto,  parlar  di  tutto # 
che  tanto  ci  nuoce . 

Criftiani  miei , quelle  non  fono  b-'lle  ideo 
di  Retrorica,  fon  cofe  pratiche  da  Ausarvi 
fopra  bene  bene , t vi  dico  da  fermo , chtji 
non  vi  vuol  dimeno,  fe  vorremo  con  tutta 
la  noftra  Fede  falvarci  da  dovero  ; qucfto  è 
Runico  noftro  affare  di  rilievo,  per  queAo 
nafeemmo,  per  quello,  e non  per  altro  ci 
mantiene  Iddio  nel  Mondo,  e fe  non  faccia- 
mo bene  quefto,  tutto  che  ci  Aancalfimo  nè 
più  alti  maneggi  di  queAa  vita,  c'accorge- 
remo alla  morte  d’aver  perfo  l’età  in  paf- 
fatempi  da  fanciulli,  d’aver  vantato  in  vano 
il  nome  di  Criftiano,  quid  enim  proiefl  borni-  M . 
ni  fi  lue  retur  Mundum  tetum , <£■  detrimentum  g * 
anima  fui  faeiat?  ce  lo  avvi  fa  il  buon  Mae-  1 ** 
Aro  ; oh  Dio  ! guadagnarli  un  Regno  eterno 

fc- 


"Domenica  Teresa 
fcliciflJiivj,  che  fià  in  vicinanza  di  pochi  An- 
ni , e forfè  per  alcuni  di  quei , che  leggo- 
no, di  pochi  inefi,  fe  non  di  pochi  giorni/ 
è un  negozio,  che  merita  tutta  l'attenzione 
dc’noHn  penfieri , tutto  lo  Audio  della  no- 
lira  mente,  ah!  che  (t  v’è  fede,  ma  di  quel- 
la viva,  non  dubito  punto,  che  fi  vedranno 
innovati  gli  antichi  miracoli,  eftinto  il  ve- 
leno de*  vitj,  ravvivata  la  Vutil,  dominato 
l'Inferno,  che  fon  le  riprove  più  certe  del- 
la «olirà  S.  Fede . 

. . . . ..y 

SECONDA  PARTE.  4 

HO  pretefo  veramente  da  voi  Aamanc.» 

una  gran  cola , farvi  fare  de’ miracoli 
per  riprova,  che  ci  crediate?  per  verità  noci 
£ poco  i e benché  non  fieno  di  que’  miracoli 
al  Arepitofi,  che  eccedano  tutte  le  forze  del- 
la natura  , ma  fieno  certi  prodigi . che  Top- 
Ih  la  Divina  grazia, che  non  ci  abbandona» 
nr.o  tutti  in  mano  noftra,  ad  ogni  modo  £ 
(émpie  vero  quello  di  Ariftotile,  eh tmalum 
efi  fatile  ^ bo imm»  difficile  ì e però  il  male,  il 
vizio  lì  tracanna,  come  l'acqua,  con  tuua^ 
facilità,  ma  a fare  del  bene,  a mettere  in^ 
pratica  ciò , che  ci  comanda  la  «olirà  S.  Fe- 
de , vi  vuole  Audio,  vi  vuol  fatica,  vi  vuol 
fudore;  che  perqueAo  la  pcrfezziooede’Gm- 
A*  fi  affumigiia  a' Monti,  jufiiii*  tu*  J temi 
Meniti  Dei , il  SalmiAa  ; perchè  a giungervi 
Infogna  falirvi  a poco  a poco,  c con  pcna_, 

V fogna  andare  in  fu*  contro  la  propria  incli- 
nazione, che  fempre  ci  tira  al  balio. 

Io  non  vorrei  eoo  tutto  ciò,  che  vi  per- 
dette d'animo,  sòbea  ancor'ioeifcre  un  gran 
TIII.  che  il  dimenticarfi  de'  vizi , ed  imparare  U 
virtù  nella  fcuola  del  Vangelo,  ma  tutto, 
che  vifcrabrioo  due  fatiche  diAinte,  fappia- 
« re  però,  dice  il  Morale,  che  in  realtà  £ una 
fola  , vèrtute»  difette , efi  viti*  dedtfeere  , il 
folo  porre  la  mano  a correggere  i voAri  vi- 
zi, a rompere  le  voAre  inclinazioni  feorrette, 
vi  rechctà  in  Cafa  fenza  accorgervi  del  co- 
me, tutto  il  bel  teforo  delle  virtù;  ma  quan- 
do pure  per  confeguire  ciò,  vi  fi  richieda  un 
po’  dt  applicazione  più  feria  ; Signori  miei 
jriAnngh.arooci  un  poco  atfieme;  voi  liete» 
pure  di  que’Crifiiani , che  volete  falvare  f 
Anima  voAra  non  è vero?  ne  Cete  già  voi 
nel  numero  di  coloro,  i quali  tanto  vi  peti- 
fano , quanto  penfo  io  prefentamente  ad  ef« 
fere  Imperatore;  infatti  fon  CnAiani,  per- 
chè fon  battezzati,  del  reftofe  guardare  be- 
ne a loro  difeorfi,  alorodefiderj,  a loro  ma- 
neggi, potrete  conchiudere  bemffimo,  che 
non  fanno  punto  cofa  voglia  dire  Iddio,  A* 
nima,  Paradifo  / non  lo  fanno  per  certo,  ve 
lo  dico  io , e fon  unto  lontani  di  dare  eoo 
]*  opere  d’interna  morti  fica  ziooc  una  ripro- 
va , che  ci  credono , per  poter  dire  con  la_. 
Spofa  de’ Cantici,  manui  me*  difilli  evertuti 
myrrbam , che  anzi  fi  fanno  conofcere  nemi- 
Pbil  x c*  fc*urat‘  delia  Croce,  e del  Crocififlo  aflìc- 
o ' 5‘  me,  inimicai  Crueit  Orridi , come  dicea  TA- 
* poftolo , e però  voi  gli  vedete  a guifa  dì 


dopo  r Epifania.  4 3 

oubi  Aerili  tralpnr rate  da  rotti  aventi  del. 
le  lar  padroni  incora  contrarie  , «1  ora  gli 
fpinge  l'impeto  dell'ira,  ora  gli  rrfpingc  il 
veoto  dell'ambizione,  ora  con  moro  irrego- 
lare gli  agita  in  giro  il  fiato  pafiileotc  del- 
la lutluru,  dell'avar  ìu.della  iiiperbia,  ane- 
lli fono  i bei  miracoli  della  loro  fede , che 
profetano,  nukti  fiat  «fu,  fu  veni»  cir- 
cumfrTuntur , non  polca  dire  mar  meglio  l'A-  J ' * 

portolo  S. Giuda.  In  fuppofitioae  adunque, 
che  al  contrario  di  cartolo,  voi  bramiate  da 
dovere  l'eterna  vortra  falure,  io  crederei  di 
fare  un  gran  torto  alla  nobiltà  dell'  alto  vo- 
Aro  intendimento,  l’io  voleflc  pervadervi, 
che  per  una  gloria  iinmenfa,  per  un  porto 
cosi  eminente,  qual'é  quello,  che  v’ atten- 
de in  breve  nel  Paradifo,  e poi  cofa  più, 
che  giurta  lo  fpender  quanto  t' ba,  l' impie- 
gar quanto  a’  i ; lo  farcite  fatta  dubbio  per 
acqmftate  un  Principato  in  quella  Terra,  eh* 
dura  po'  poi  quattro  giorni,  e non  più,  & 
può  dunque,  li  deve  beo  fare  altrettanto 
per  un  Reame,  che  ha  da  durare  in  eterno? 

Sebbene  non  è poi  ramo  pcoofo,  quanto 
vi  credete,  l’andare  a fcuola  della  Fede, ed, 
attendere  alla  monificatioae  delle  voftrc_v  **■ 
paifioni  ; giacché  non  fi  richiede  mica  da_ 
voi , che  (ubilo  tutto  in  un  tratto  eflirpia- 
te  il  male,  che  è in  voi  dalle  radici,  edi* 
venghiatc  a forza  d' una  Urani  violenta  tut- 
ti perfetti  in  uu'  tftante,  ohibo  ! farebbe  que- 
llo il  medemo,  che  pretendereda  un  fanciul- 
lo tenero  di  farlo  divenire  Dottore  alla  pri- 
ma volta , ah’ ai  Ce  ne  vi  con  la  tavoletta^, 
accanto  alla  fcuola  i non  l'avete  oflervato 
come  accade  a un  voftro  ligi  molino,  allorché 
per  avanzarlo  in  virtù,  lo  ponete  fono  la_, 
difciplrna  d' un  buon  Maèftro?  non  gli  all* 
ufarua  di  chi  fpende  più  in  fare  addellrarc 
un  Polcdro , che  in  fcozzonarc  un  Figliuvloa 
balla,  che  egli  impari  due,  o tre  lettere 
dell'  Alfabeta  per  ciafeun  giorno,  e quando 
egli  ha  ciò  fallo  eoo  diligema  benché  pue- 
rile, voj  date  per  bene  (pela  la  fatica,  «-* 
l'opera , c concepite  fperaota,  ch’ei  diver- 
ti un  grand’  uomo , continuando  in  quello 
cferciaio,  che  é si  leggiero  ; ora  tanto  pre- 
tende Iddio  da  voi , e nulla  più,  che  a poco 
a poco  v'andiate  iddeftrando  ncH'efercizio 
di  ciò,  che  v'infcgna  la  noftra  Fede,  e comin- 
ciate dalle  cofe  più  facili,  come  i Fanciulli,  , 
iffirismim  fitta  parodi , lo  dille  il  Salvatore  ' 
in  S.  Matte. . **•* 

* Non  fi  pretende  da  voi,  che  a forza  d’una 
genererà  nf.lutionr  mortifichiate  tutto  ad 
un  tratto  l'Amore  glia  roba,  a Parenti,  al 
volito  onore,  fono  quelle  opere  da' Grandi , 
e non  da  principianti  ; ma  (blamente  vi  fi 
richiede,  che  fili  bei  mattino  prima  di  ufei- 
re  dalla  voftfa  Camera  facciate  un  po'  di  ri- 
ic  forre  vite  vanità  di  quefte  cofe,  che  e la 
Fede,  e Fefpericota  v'infcgnaoo  effer  tut- 
te di  pwa  foftanza , e di  meno  durata  ; indi 
patTando  all' ultimo  voftro  fine  iddio,  il  Pa- 
radifo , che  tutto  .il  Vangelo  vi  predica  per 
vicino,  «ri  affrof infusi  tutor  Rr^num  Da,tr«.iv.| 

no- 
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Moderine  quell’eceelffvo  affetto  alia  vita- , 
alle  riccheaxc,  agli  onori,  che  vi  fanno  per- 
dere di  vidi  Iddio  medemo.  Non  vi  fi  di- 
manda, che  Cubito  Cubito  divenghiate  pa- 
zienti , come  un  Giobbe , manCueti , corno 
un  Davide , cadì , come  un  GiuCcppc,  lo  Ca- 
lete bensì  colla  Divina  grana , ma  vi  vuoi 
tempoi  per  ora  bada,  che  eCaminando  la- 
vollia  cofcienza  ogni  Cera  riflettiate,  quali 
fiano  le  occalioni,  che  più  d'ordinario  vi 
combattono  alla  giornata , e Andiate  il  mo- 
do di  reprimere  qualche  impanco ra  nel  trat- 
tare gl’interelB  vodti,  mortificare  qualche 
prurito  della  vodra  lingua  in  mormorare  de' 

Catti  altrui , tengbiate  a freno  qualche  oc- 
chiata per  non  mirare  tutti  tutti  gli  ogget- 
ti , che  incontrate  almeno  nelle  Chielè , vi 
affue facciate , che  qualche  volta  prevalga  al 
volito  il  parere  degli  altri,  che  è tanto  ne- 
ceffatio  per  acquidare  l'umiltà,  ed  effcre_* 

Veri  difcepoli dell' umile  MaedroGesù,  qua- 
le diffe  di  Ce,  •»  verni  f Mtre  vrluntaltm  a». 

Oso  , diftrtt  i me  qui»  nadir  fum  , (£•  irueetite 
min,  e per  giungere  ad  imparare  a poco  a 
■oco  la  lettione,  provvederli  di  buoni  libri 
fpirituali,  e tener  tempre  fermo  ilConfeffo- 
xe,  che  v'ittruifca  a Capere  dudiar  bene.-  cd 
avvertite  bene,  che  quantunque  dopo  tutte 
quede  diligerne,  non  odante  tuli’  i propoli- 
tt,  voi  vi  troviate  caduti  di  bei  nuovo  iti- 
quel  mancamento,  che  pretendevate  d'im- 
parare a vincere,  non  per  quedo  dovete  ab- 
bandonarvi d'animo,  c Ulnare  la  fenoli,. , 
ma  tornar  volonterofi  come  prima  a rinno- 
vare le  diligente,  a frequentare  la  lezione, 
così  voi  fate  nelle  fcuolc  del  canto,  del  hal- 
lo, del  fuoao,  con  tutto  che  dopo  qualchi 
Anno  di  dudio  non  vi  troviate  perfetti  in- 
qucll’artii  e così  far  dovete  nella  fcuola  del- 
ta Croce,  che  dovete  frequentare  ogni  gior- 


no, Ce  volete  moftrare  d‘  aver  fede  sai  Croi 
ci  fi  fio  ; fi  quii  vulr  p* 1 me  rimiri  tillat  Cro-r—  - . 
etm  fum  quitnhi,  cosi  vi  dice  il  Macdro  iti  *"  * 
(.loco. 

N»  vi  penfate  già , che  nominandovi  Ia_ 

Croce,  io  pretende,  che  per  apparire  Fe- 
deli, voi  portiate  o Culle  fpalle  col  Salvato- 
re una  Croce  di  dicci  piedi,  ofulla  nuda  car- 
ne con  Enrico  Si/fone  una  Croce  più  picco- 
la, ma  più  fenfitiva  per  mille  punte  d'accia- 
ro, che  l’armino.  Dio  mi  guardi  d.<  chie- 
dere tanto  in  riprova,  che  vi  Ci  credei  un’ 
altra  Croce  più  mite,  ami  dichiamla  con- 
Agodino,  cd  anco  di  maggior  mer  to  pre- 
tendo io  d' impegnarvi  a portare  damane, 
ed  è il  mortificare  i movimenti  fregolati  dcl- 
l'  anintu  vofiro,  ullrrum  gtnut  Cruci  rii  pre. 
tit/iur , (jr  fuklimiur  ferii  ut  ferir r ntr  ur  unir- 
mi, Irrigare  quind  i rimira  viri»  fia  i quedt 
ha  da  effere  la  lenone  quotidiani  de’  veri 
fedeli , Ce  vogliooo  avere  vera  Fede . 

Signori  mici  io  bramo  ardentemente  di 
poter  rivedervi  un  di  tutti  Santi  in  Paradi- 
fe,  e però  compatitemi  fc  m' abbatto  per 
inalzarvi,  e tomo  a replicare,  ebe  il  fartj 
quedo  non  è poi  tanto  difficile,  quanto  vi 
peniate,'  Capete  voi  per  chi  riefee  a ilìaci  I i C- 
nronf  per  chi  non  vunle,  poiché  aebi  vuole 
imparare  da  vero , ed  aiutato  dalla  Divina^ 
grana,  fa  ciò,  che  può,  a poco  a poco  giun- 
gerà ancora  con  gran  contento  dell'anima 
fui  ad  operare  que' miracoli,  ch’io  vi  dieta 
poc'ami  effere  la  più  certa  riprova  d’una 
vera  Fede  , mortificare  i veleni  de’ viri, 
ravvivare  le  virtù,  ch'eran  morte,  parlare 
eoo  maffìme  di  fpirito,  che  fempre  tiefcono 
nuove  al  Mondo,  quale  al  dire  del  Salvatore, 
noo  avrà  mai  tanta  Fede,  quanta  in  tal  cafo 
farà  la  vodra , utn  imam  tamarri  Filini  in  Uni, 
ìfrutl,  ire.  t.so. 


; DOMENICA  QUARTA*’ 

dopo  l’epifania: 

.. . «i  . i 

Afccndcntc  Jefu  in  Naviculam,  fecuti  funt  eum  difcipuli  ejtir,  C5*  eccc> 
motus  magma  faffut  iji  in  Mari,  ita  ut  Navicala 
operiretur  fluttifw*.  S.  Matteo  8.  24. 

• 1 ' 1 1 ' • 

ARGOMENTO. 

Il  Peccatore,  che  è tribolato,  fc  mormora  d'iddio  è un' ingiù* 
fto , ma  fc  con  la  tribolazione  non  s emenda 

1 1 

c anco  imprudente.  ;* 


DISCO 

HE  bella  forte  fu  mai  quella  de- 
gli Apoftoli,  e de'Difcepoli  del 
1 Redentore  ! ì quali  ovunque  fi 
fodero,  godevano  fempre della 
fuadolcìflima  converfarione;  lo 
godevano  di  giorno,  lo  godevano  di  notte, 

, » Jo  Seguivano  per  Terra,  lo  feguivano  per  Ma- 
re, ed  a£tiifa  di  Stelle,  mai  perdevano  di  vi* 
da  il  loro  bel  Sole,  che  gi'illuminava,  gl’in- 
, j ftruiva,  gli  confatavi  ; ditemi  per  grazia-, 
non  vi  fi  muove  egli  nel  fenoun  penderò  di 
fanta  invidia?  oh  le  ancora  a me  folte  tocca- 
: fa  una  fortuna  cori  avventurata  diftarfem- 

’ pre  col  Redentore?  Ma  non  sò  poi  fe  inten- 

diate bene,  qual  fu  il  fine  di  chiamare  gli  A- 
pofloli,  ei  Difcepoli  a tal  parzialità  di  ami- 
cizia , e di  converfazione  ; fe  noi  fapete  ve 
lo  dirà  io;  fu  per  efporgli  a* viaggi  difaltro- 
fidimi  nella  predicazione  del  Vangelo,  a com- 
battere fu' Nave  mal  Scura  contro  le  turbo- 
lenze d’un  Oceano  furibondo,  e Soffrire  tut- 
ti gli  affronti  delle  tempefte  piti  imperver- 
fate,  a patire  fame,  fete,  ftanchezta;  e do- 
po raddoppiate  perfecuzioni,  ad  incontrare- 
tra  mille  Arazzi  la  morte;  onde  per  dargli 
un  faggio  di  tutto  ciò,  eccovegli  Sopraffatti 
da  un’orrida  follevazione  di  Mare  , fateti 
Uatb.S  melar  magnai  fallar  tft  in  navi  , fino  a ve- 
a4-  der’  in  faccia  l' iftetta  morte , itant  avvitai» 
eptrimur  fluSrbut.  Ma  come  avrefte  voi  po- 
tuto efporvi  a tanto  ? Voi , che  non  fapete 
folfrire  in  pace  la  minima  tra  le  tribolazio- 
ni di  quella  vita?  E pure  gli  Aportoli , e- 
, Difcepoli  quando  tolleravano  pazientemen- 
te le  tempefte,  avevano  feco  Gesù,  che  va- 
le a dire,  erano  in  grazia  di  Dio  , voi  in- 
contrate delle  tribolazioni  , ma  liete  confa- 
pevoli  a voi  medefimi  d'aver  più  volte  la- 
iciato  Gesù  col  peccato  mortale  , che  vale.» 
a dite  , liete  meritevoli  d'  ogni  più  grave 
difaftro;  dunque  ne  fegue  ciò,  ch'io  preten- 
do moftrarvi  in  quello  giorno . Primo , che 
mormorando  Unto  ne1  voftri  travagli  liete 
pece  «unti  della  Giuftixia  , perchè  votre- 


\S  O X. 

Ile  , che  il  peccato  andatte  fenza  gaftigo.- 
fecondo  , che  fe  il  gaftigo  , che  Iddio  vi 
manda  non  vi  ferve  per  ritrovai  Giesù  con 
l'emenda,  liete  poco  prudenti . Coti  potette 

10  mlinuarvi  bene  quelle  verità  , come  io 
procurerò  di  moftratvele. 

Io  non  pretendo  Damane  di  recare  infe- 
gnamento  ai  Giudi  con  esortargli  a Soffrire  |, 
in  pace  le  loro  avverfità , poiché  quelli  fan- 
no beni  (fimo  quel , che  gii  ditte  agli  Apo- 
Itoli , ed  io  elfi  a tutti  gli  uomini  da  bene 

11  Salvatore  , in  Manie  prtfitram  babtbitit 
che  in  quello  Mondo  , quale  c'  è dato  per 
efilio,  è imponìbile  agli  uomini  timorati  di 
Dio  il  non  patire  tribolazioni,  anzi  per  ac- 
certare nel  confeguimento  della  corona  im- 
morule,  non  v'  ha  mezzo  più  proprio, 
quanto  if  mantenerli  fedele  nelle  tribolazio- 
ni , quando  anco  duraflèro  ad  anguftiarci 

fino  a morte . tfle  I Utlit  afoni  ai  morumjfa  Jper.t. 
tibi  iabe  coronane  gloria , fu  detto  cola  aGlO-  le. 
vanni  neU'Apocaliftè  ; onde  è , che  il  pre- 
tendere di  confeguire  il  Paradifo  Senza  pri- 
ma Soffrir  difaftri,  farebbe  appunto,  come* 
dicono  S.  Anfelmo,  e S.  Tommafo,  un’ atto- 
rnigliele in  certo  modo  il  peccato  di  Luci- 
fero , quale  confiAè  nell' appetire  la  gloria 
fuori  del  Suo  ordine,  e l'ordine  di  meritarli 
la  gloria  eterna  è quello,  prescritto  a tutti 
gli  uomini  colà  negli  Atti  Apoftolici,  epe'-  Jiì.  14, 
ter  ptr  multai  tributai  iene!  net  intrart  iati,  et, 
gnum  Celorum , che  à quell'  iftetto  appunto, 
che  aveva  detto  il  Profeta  Reale,  malia  tri - 
bulationtr  jufiarum  -7.7,1» 

Più  torto  mi  conviene  ca  tee  hi  za  re  cert* 
uni , i quali , come  pure  fon*  io,  flati  un  di 
peccatori  , fi  trovano  adellb  raggiunti  all* 

Spalle  dalla  sferza  dell'  Onnipotente  , ed  I 
quelli  pretendo  io  di  moftrare  , che  T in- 
quietarli , il  mormorare  della  Divina  Pre- 
videnza nelle  difavventure  , che  gli  pretta- 
no,  è un'atto  di  manifefta  ingiuftizia.  Mi- 
nte di  grazia  il  Cielo , quando  in  un  dì  Se- 
reno luddismo  Splende , fa  ridere  i prati, 

I gioì- 
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gioire  gli  uofffótt  « taftegli  l’ Crnvorfoi  mi  , turale  bontà,  Drur  ax  fi  mifmnii  fimit  mi- 
lue  poi*  eòe  tino  fa  tlnJeitoj^  ficqperro^  imam,  fi  bea  di  faeflieri che  qu  .fi  lofor- 
di  nuvole,  acedo  di  lampi , armai*  di  faci-  zumo  , acciò  dia  di  mano  a'  flagelli  ; fumi 
te  , tuoni  , folgoreggi,  ffutafoni cte  arra  iliijm  tuaitrqattjrum  imiiuui. 
folta  ! che  teoebre  fall»  I etti»  tétte  «ialini  .*  fé  <»sJ  è * ttooqoal  giuftizia  ci  lagnia- 
conief  quanti  gravi  danni  porta  mai  fulla  ino  di  Dio,  o fratelli  peccatori  tribolati? 
Terra?  Oe' in  qaefto  penofo  flato  figurale-;  Su  noi  medefimi  lamentiamoci  pure,  chu» 
Vt,  eoe  hrtdrra  mede  fimi  rttormoùife  del  tióavlamo  ratti  li  ragione,  ò ripetiimo  coti 

Cielo:  e perché  foprq  di  toc  tanti  infortii-  alti  gemiti  del  noftro  cuore  quel  di  Rebec- 

nj  , perchè  tanti  fdegni  , ocfchè  Untori-^  ca  ,jt  fic  miti  fui  tram  era»,  futi  ntcrjft  fmt 
gore  contro  di  me,  o ClaR  ì Oittmi"  per  cer-  ‘ .Mtrtprrr  t Quii  urtrjft  fui  nntiptrt  que* 
tefia , flìmercAr  voi  giufta  una  tal  querela?  penficri  di  fuperbia,  di  veudetta  , di  luffu- 
ingiuftiSima  fenza  fallo  verrebbe  giudicati  rra,  compiacendomi  in  efsi,  e dipoi  parlo- 
tta chiuoque  abbia  qualche  tintura  nelle.»  rendoli  ancora  coll"  opera  . mentre  quefti 

TWerrzc  delle  Meteore  . Eh  thè  da  fe  Aedi  medefimi  dovei  no  recatcni  io  cafa  propri* 

non  era  punto  abile,  il  Cielo  ariveftirfi  di  tanti  travagli  nelle  aoguftie  , che  di  pre- 
tanta fifi/critì  contro  della  Terrai  elfame-  fonte  mi  attediano  , e dentro  colle  manin- 


dcfima'Vcredi, itelo  pure  ) ella  mrdefima  fu  . 
la  mediana  delle  fue  difgrlrie , la  fondatri- 
ce de'  Tuoi  malori  i mirate  bene  quelle  denfe 
nubi,  che  fi  difciolgono  in  fempeftofa gran- 
dine , que’ lampi,  que’ fulmini  , quelle  co- 
mete intimile  , che  attcrrifceno  i mortali,* 
fcoDcertano  il  Mondo i fono  tutti,  fe  noi  fa- 
pete,  umidi  vapori,  fono  adulte  efalaaioni, 
figli , e figlie  partorite  da  quella  Terra,  nò, 
che  non  c il  cielo  nemico  della  Terra  , c la 
Terra  ili. ila  nemica  giurata  di  fe  medefimi. 
che  aguifa  di  Rebccca  piova  leangunie  nel 
j fono  da'  Tuoi  parti  medefimi , c può  lagnai  fi 
fol  di  fe  ffcflu , _/5* ;ir  mrb-  fuiurw-  iruitqu.i 
rurtfic  fu'n  mciprrr  ? feella  non  tramandava 
al  Cielo  i Tuoi  mal  concepiti  vapori  , non» 
farla  divenuta  il  berfaglio  de’  fuoi  furori. 

OrqucAa  è l’ infelicità  de’  mal'  avveduti 
peccatori  : efsi  medefimi  co’ lor  peccati  fono 
i fabri  delle  lor  difgmie , e poi  fi  lagnano 
d'iddio,  propttr  per. ara  zaniunt  ai itur/t. 

Offervatc  quando  Cri  Ao  foco  coll  quel  fla- 
gello di  funi  per  difcacciaae  dal. tempio  1 
profanatori  del  Tempio  medefimo,/ec;ifua/f 
fo  a.t».  flagrllUan  ir  funi, uha. ftr  tm met  anni  ie  Ttm- 

zo  pia  i cercano  i SS.  Efpofitori  donde  mai  fi 
provvede  ffe  di  quelle  funi;  e dicono  alcuni, 
che  erano  appunto  di  quelle  , colle  quali  i 
mercanti  aveano  poc'anzi  condotti  legati  vi- 
telli, montoni,  pecore,  e gettatele  poi  per 
letta  nel  conferirle  vendute  al  Sacrifizio  : 
T/.lll.  tC  fani  de’  noflri  peccati  , fumi  pur »- 
* forum  , come  le  chiamò  il  SalmiAa  , fono 
quelle  appunto , che  armano  la  delira  dell' 
Altisfiroo,c  gli  pongono  in manoil flagello 
,:z  Pcr  gafligarci  , rx  rrour  ipfii  , guài ui  fuptr- 
binar  Jliyrllatitur,  S. Gregorio.  Pcnfatelo  voi, 
fa  quell' infinita  bontà,  che  non  fa  compar- 
Sfollò,  tire  altrui  fe  non  benefizi , pinrtufiìi  fase- 
3S.  fruir  ni» , fjp  fruttaio  ornar j , ( negli  Atti  A- 

poftolicij  ha  punto  di  genio  di  venire  a'ga- 
Aighi  1 Certo  à , che  per  mezzo  d’Ifaia  ci 
fr  intendere,  ch'egli  prova  a noflromo'  di 
dire,  dolori  di  morte  in  dover  porte  Uma- 
no a’  li  igeili  , tutto  che  impegnato  dalla 
V». M-  sfocili^  nofita  temerità  , bau  vini, tubar  ir 
Mitrar  *»«>?  metti  che,  come  diceva  Ber- 
Mrdo  , Iddio  per  ufirci  mifcricordia  non* 
»ò  punte,  bifegq*  d’impnlf»  per  la  fqa  r*. 

j 1 


«mie , c fuori  colle  difgrazie  : puri  ntcr/ìe.. 
fui I conciperr  : maledetti  peccati  , offefa  del 
mio  buon  Signora,  non  v'avefse  io  mai  coni- 
stiefn  ! voi  hcte  I'  infaufta  miniera  d’ogni 
mia  triboUzionc  , la  veracaufa  d'ogni  mia 
penare;  cosi  J’mtefc  il  buon  Davidde  nelle 
molte  difgtaaie  , che  gli  occorrer*  doppo  i 
Tuoi  peccati  , ptcetium  mtmm  conta»  m»  rfi  pr-9  . 
ftmptr  : il  mio  peccato,  diceva  egli  , mi  fa  ‘ ‘ ’** 
contro  ilFifcale,  c dimoia  Iddio  a glftigar- 
mi,  e perciò  non  i giuAo,  eh'  io  mi  lamen- 
ti di  Dio  , ma  bensì  di  me  AcfTo,  abmutui 

non  aptrtu  or  mrum  , quaniam  tu  farijfi , /*  1 *'* ® 
ah  Signore,  non  ottante  di  meritarmi  toque- 
Ao , e peggio  , liberatemi , fe  vi  piace  , da 
tanti  difaltri  ; amavo  imo  piagai  tutti  e firn I '1* 
non  l’ intendono , e fe  non  parlano  cosi  tut- 
ti i peccatori  tribolati , commettono  foni* 
fallo  una  grande  ingìuAizia  , ed  aggravano 
il  l’un  male:  Signoti  si  , che  è un' ingiufti- 
zia  manifeAa,  ugnarfi  di  Dio  ne' flagelli, 

fioichè  nel  gaftigarci  egli  fodisfà  a due  bel- 
ilsimi  attributi , giuAizia  , e mifcricordia, 
che  paiono  oppofli  bensì  , ma  fi  unifeono 
mirabilmente  bene  al  noftro  vantaggio;  fo. 
disfà  alla  giuftilia  , pcichà  ogni  delitto  ha 
da  aver -U  Aia  pena,  il  fuo  gaftigot  chi  v'è, 
che  polla  lagnarli  del  fuo  Principe, allorché 
ei  pumfee  un  Sicario  , un  ladrone  ? ferita 
vanitila  [t quitta  , S.  Cipriano.  Sodisfa  alla 
mifcricordia  , perchè  Iddio  nel  gaftigarci 
moflra  tre  nobilifsimi  effetti  della  fui  pietà. 

Il  primo,  perchè  col  punirci  in  quella  vita, 
ci  efime  dall'  efser  condannati  nell'  altra, 
come  ben  la  conobbe  Agoftmo  , il  qualar 
ciò  richiede!  come  per  grazia  fingolarc:  qui, 

Signore  , dieeagti , qui  gaftigatemi  .qui  pu- 
nite i miei  ttafeorfi,  ma  non  di  là,  Air  ora, 
bit  fett  , bìe  mibi  nibtl  parrai  , ut  ia  tttr- 
num  pareti.  Il  fecondo,  perchè  coll' iftcffo 
amaro  del  gaftigo  mefcola  Tempre  Iddio 
qualche  dolce  della  Tua  clemenza  , e ci  pii- 
nifcc  meno  di  ciò,  thè  noi  meritiamo  , pu- 
tii litri  ttniigaum , comi  pirli!»  le  Scuole, 

Perca  l'invidiofo  Caino  con  uccidere  l'inno- 
cente fratello , ed  eccovi  la  tribolaticele^ 
in  cafa  fu*  per  rifcuotcre  il  debito  tribù» 
alla  Divina  Giuftizia , ed  il  peccato  mede, 
tonfile  qual’ infetto  vapore  ad  intorbidar* 


Homniea  Quarta  dopo  T Epifanìa'.  Sj 

il  bel  Cerato  della  Divina  beneficente  per  far-  ti . Ma  quando  pure  oéinatt  voi  non  volo- 
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r„  fa  francare  in  fulmini  fopra  il  fuo  capo,  vtx 
■’*  faugnitui  fiatate  lui  ctamat  td  mrdrrrrrm, min- 
to male  perì,  che  Caino  non  fece  all'  ulama 
di  molti  peccatori  da  Iddio  flagellati,  «qua- 
li par  fempre  di  (offrire  più  di  quello  fi  me- 
ritano, poiché  egli  punito  da  Dio  coll' efilis, 
Gea.q.ix  vogar,  & profugo!  me  fuper  Turni , fi  ere- 
de meritevole  di  peggior  gaftigo,  li  ftima_ 
4,,  , ,. degno  di  morte,  tinnii  qai  invimeli  me,  nei- 
'dii  mi-,  ma  notate,  che  bontà  del  Giudico 
Sovrano,  era  l'affaffinio  cottimelo  da  Caino 
degno  fenta  dubbio  di  più  morti , ma  che? 
non  muoia  Caino,  diffe  Iddìi,  acciò  li  av- 
veda foprawi vendo,  che  dalli  mia  giuftizia 
non  vi  mai  difgiunta  la  mifericordia,  come 
a fuo  tempo  lo  dirà  poi  il  mio  Profeta  Ab*- 
ffjt.j.i.cuci  eum  trititi  fumi  wtifert.  triti  record  jbt- 
rin  e ben  dovere,  che  tu  (offra  l'efilio.  o 
infelice  Caino,  ma  oh  quanto  ì improperi  tio- 
nata  una  penasi  leggiera,  a delitto  si  grave, 
nequaquatn  tra  firt,  fed  omini  qui  arriderti  Gain, 
ftpmfinm  panietur : che  dite?  non  è quello 
im  pilili  re  con  mifericordia  ? pur  troppo  ì 
cosi,  dice  fu  quello  palio  ilGrifortomo,  vi. 
drea.rta)  qvtmado  & puntar,  (jr  in  et  tam-n  tpft 
it  tfì  nera  fuim  ixptimas . 1 1 tetto  effettodi 
quella  Sovrana  Bontà,  che  Dio  tnolira  nel 
mandarci  travagli  fi  ì ildefidcrio,  che  egli 
ha  di  ooftra  falute,  medico  pietofiffimo, cne 
vede  non  poterli  rifanare  l’infermità  con- 
tratta per  il  noftro  peccato,  fe  non  con  l'a- 
mara bevanda  della  tribolaticele,  r (Tendo  pur 
troppo  vero  quel  detto  dello  Spinte  Santo , 
che  le  traverlte  fon' ottimi  maellri  a (irci 
tf.ii. rimetter  cervello,  macerie  dat  inttlliOttm,  e# 
-quella  è l' intenzione  d'iddio  nel  mandarci 
travagli , Dtui  panai  inferi,  dice  il  Boccad. 
enedtntis , non  parimentir  affettiti  oh  quantee 
)c  volte  ciò,  che  non  a' è mai  pollino  otte- 
nere da  voi  nel  tempo,  che  la  profperitàal- 
loggia  va  Cittadina  m Cafa  volita , l'avete 

E ai  efegnitn  nelviflnrvi  una  qualche  tribo- 
zione  ? quella  gfive  infermità , che  vi  op- 
preffe  fu  lacaufa,  che  vi  coftrinfe  ti  natan- 
te a petd- naie  al  nemico,  a dare  qisnHi  pa- 
ce. per  cui  ottenete  fi  fiancarono  piùaalin- 
frf.  ,,t>  Sacerdoti,  e non  rotrennern,  pcfn0tri- 

bui  a:  tornei  in  di’ fa  radei,  dicca  il  Profeta,  leg- 
ge un’  i itra  verfione,  p futili  m riunì  tonfiti  n- 
ttntcm  in  dar  fa  mitra  . quella  perdita  fallibi- 
li Ili  ma  d'un  figlio  unico,  vi  fe’  nfolvae  l. 
pagare  que  legati  pi j , che  con  tante  cabale 
differifte,  quella  llrana  calunnia,  per  cui  per- 
dette colla  Grazia  del  Prcocipe  ancor  la  ca- 
aica , che  godevate,  vi  fpinfe  pure  una  vol- 
ta a licenziate  quella  piatica  indegna,  tan- 
te le  volte  promeffa  a'  Coofeffoti,  e mai  ef- 
fettuata, pt fmih  Irtbnlatitnrt,  ptfuffi  morbini 
nnftrmftmtm  in  daift  no/irt  i e voi  vi  dolae 
d’efler  travagliato?  e voi  mormorate  d'id- 
dio medemo,  perché  ei  vi  tratta  con  tanto 
amore?  ma  quello  é fan  un  torto  manifefto 
alla  fila  giuftizia  , che  fodisfà  a fe  medema 
(oo  im menfo  vonro  guadagno,  anzi  é un 
lago ufi  d' un'effetto  dalla  fui  più  fina  pie- 


de valervi  delie  tribolazioni  per  quello  no- 
bile effetto  di  rornarvene  a Iddio,  né  rico- 
nofccrle  per  un  tratto  del  fuo  amore , mo- 
ftrarefle  bene  di  effere  illìcme  ed  ingiufib 
con  Dio , ed  imprudente  con  voi  medefimi 
che  era  il  fecondo  pomo,  onde  vi  meriterò- 
(le,  che  Iddio  o vi  aggiunge®  maggiori  tra- 
vagli, o vi  levaffe  le  mani  d' addotto  affitto, 
che  farebbe  l' ultima  volita  rovina  eterna. 

Manda  Iddio  una  gravilfima  infermità  al 
Re  Ocoiia , per  curarlo  Ce  luffe  fiato  pofft- 
hile , dalla  fua  pazza  fitpaftiiione , con  coi 
féguends  lo  pelli  me  «fame  del  Re  Acatabo 
fuo  peflimo  Anttenftbre,  piùche  nel  Regna, 
nella  malizia,  permettevi  ai  Popoli  l'adora- 
aione  degl’  Idoli,  ma  egli,  terra  oftniffihchq 
più  s'indura  al  fuoco,  nemmeno  fi fflbc, 
ed  eccovelo  privato  dell' onore,  ditaQpo 
della  vita,  P'tfc  tutafq.e  efi  rum  Jrbuq0mom  4-nfg.q, 
tutti  efi.  Affligge  Iddio  con  altro  djfiflro  il  *7- 
Re  Manaffc,  ene  idolatrava  ancor' elio coru- 
fcindalo  immenfo  de’fuoi  fudditi,  ed  ecco, 
vi  rimana  il  mifero  (chiavo  del  Re  d' Affi- 
na, ma  il  povero  Manaffc  pollo  n al  gra- 
ve tribolazione  ricooofce  il  fus  errore,  lo 
piange,  lo  emenda,  ed  eccovi  Iddio,  cht*  < ■ 
gli  rende  la  libertà,  gli  ripone  fui  capo  la 
Corona  Reale,  & eognovh  Utnafi-t,  quo i t.Par, 
Dominili  Ipfi  tfiet  Deut  : che  concetto  fatrj,  53.15» 
o miei  Signori , di  queflt  due  Re  , imbidue 
tribolati , ma  non  ambidue  ravveduti?  che  > 
dubbio  ve  n'é,  dite  voi,  quinto  moflroffi 
prudentiflìmo  Minarti  nel  valerli  della  tri-  t. 
isolazione  per  guida  nel  ritornare  al  fuo  Dio, 
altrettanto  matta  laiaccia  d’imprudentiffi- 
mo  Ocozia.il  quale  in  vece  di  valerli  del  Di- 
vino avvifo,  pei  (0  il  mento  della  tribolazio- 
ne, per  acquisirli  li  giunta  dell'  eterna  dan- 
nazione, per  temp  rile t moleflitt  ittridit  in  pera 
petuai,  direbbe  di  lui  S.  Ambr.  Ma  non  vi 
meritate  voi  l’ ifteffa  taccia , quando  par- 
tendovi Dia.  perché  ritorniate  a lui  con., 
una  feria  emenda  de'  voftri  falli , e giacchi 
non  potate  digiunar  molto,  far  grandi  limo- 
line, e penitenze  in  ifeooto  de' voftri  pec- 
cali , in  vece  di  valervi  almeno  di  quel  tra- 
vaglio (offerto  con  patienza  per  fodisfaziont 
de'voftri  misfatti,  ilcberipfcircbbev.  ditan- 
to merito,  mormorate  anzi  della  Divina^ 
Provvidenza  , date  in  ifmanic , e perdendo 
quel  guadagno,  ebe  potevate  avanzarvi  con 
fa  tribolazione  ben  tollerata  in  pace,  pone-  < 
te  di  più  in  impegna  Dio  medefimo  di  cari- 
carvi con  maggiori  gaftighi?  oche  impruden- 
za pregiudicialiffima  è mai  cotefla  la  voftra  t 

frufrù  per.  uff  flit e enfiti, difripliajm  ma  et.  Jer.x.^o 

ttp.rant,  fi  duole  Iddio  di  voi  perGaemia. 

Non  offervafte,  come  il  buon  ladrone  con. 
un  travaglio  riconofciuto  per  ben  mattato, 
e però  (offerto  in  pace,  qnidim  digita  fa- 
ah  recipimut  1 fi  meritò  di  polla  un  Para- 
dlfo,  badie  mertun  teit  in  Parodi  fa  T e perché 
non  fate  voi  altrettanto  per  meritarvi  lej  41* 
Divine  mifericordie , come  il  buon  ladrooe 
eoo  (offrire  pazientemente  i voftri  travagli? 
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Jfvi  dirne.  fini  indrgae  deftfiti  fanti  fi  pane», 
ur  faflmtmni , i Dm  mifcrhordiam  eanfryaa- 
mmr.Ong.  cotcflo  per  verità  è un  diroodrar- 
*i  imprudentiflimo  ne’vodii  iniettili  mede- 
fini*  “ s «•  • 

Se  non,  che  vi  fon  pure  tra’Ctiftiani  al- 
cuni , ■ quali  nel  fopr  aggiungere  loro  quaU 
1111  che  infermità , qualche  rfifgratia , ci  a' acco- 
modami con  (offeienig , e conferì» no  ancora 
di  meritare  quello,  e peggio,  onde  è,  che* 
tanno  propoliti,  promettono  a Dio  l'emen- 
da de  i loro  peccati  ; ma  che  ? terminato 
quei  travaglio  non  difeorrono  più  di  sbrigarli 
pure  una  volta  da  qoe'-iorq  abiti  vaioli,  di 
ruggire  davvero  quelle  «evalioni  pcncolofe, 
correggere  in  Comma  que' falli,  per  i quali 
tre  pur  troppo  avergli  Iddio  amoro- 
lt-'  8*.8!  gali  ; ma  queda  è imprudenza 
pére  della  prima,  Capere  il  fonte  delle 
grazie,  e non  difettarlo,  vedere  la* 
gè'  loro  malori,  e non  troncarla? 

^ Perfeguitava  Saulle  il  buon  Davidde  Cpo 
fedeliffimo  Cuddito,  che  doveva  ancora  per 
tutta  giudizi»  godere  la  forte  d'efler  fuo 
Genero,  e lo  perfeguitava  non  per  altro  mo- 
tivo, fe  non  per  invidia  dei  Cuo  gran  valo- 
c.Rrg.  re , viirt  Stai  David  , yaod  prudem  tfl  ai - 
ìl.sj.  mi/,  & ragli  catari  tara,  quella  i la  folita 
difgrjzi»  della  virtù  l’avere  per  nemica  giu- 
. , rata  V emulinone ; ma  Iddio,  che  fictome* 
non  mai  abbandona  il  giudo  per  Coccorretlo 
ff.jS.tfJ tempo, nonvidi  jafiain  drrelilìum.  così  non 
perde  mai  di  Vida  il  peccatore  per  convcr- 
/p.j.xo.tirlo,  « lofio  ad  odivi»  . i fa Ift . permeile, 
che  Saulle  due  volte  cadefle  nelle  mani  di 
Davidde  i una  volta  nel  deferto  d' Engaddi, 
in  cui  con  un  Col  colpo  poteva  a man  Calva 
troocare  il  filo  della  vita  al  Cuo  rivale,  e* 
foto  conteniofli  di  circoncidergli  l'cdremità 
della  vede;  l’altra  volta  in  Gabbaa,  dove* 
ferita  refidenza  potendo  Davidde  conficcare 
io  Terra  il  nemico  colla  Tua  propria  lancia, 
volle,  anzi  che  morto,  lafciarlq  diCannato, 
involandogli  l'afla  mrdema,  |afciandoli  in- 
tatto il  fangue,  rubargli  un  vafo  d'acqua, 
, p_  che  era  nel  Regio  Padiglione , r olii  David 
^ kafiam , Ó*  fcyfbum  afta  , gai  crai  ad  rapai 
' fiat,  ir  abijt . Ora  inciafcuna  di  quede  due 
pencololidime  difgratie,  che  CopraggiunCcro 
a Saulle,  fece  cglinobi  lift  mi  propoli  lidi  rav- 
vederli del  Cuo  fallo  in  perCeguitare  un  gm- 
ilq.  do,  pianfe,  fi  penti.  Stai  finn  duci  pur  ad 
14.18.  David , jafiior  la  11 , yuam  ego  , qitcda  fu  U 
i.R rg.  Cua  prima  proteAa,  ficcavi  rrvtnm  fili  aù 
t*.  ir.  David , ueqatyuam  tnim  ultra  libi  malrft'itm, 
eccovi  ilfccoodo  prupofilo  di  ravvederli  del- 
la Cua  follia.  Ma  che?  appena  forino  Saulle 
da  quelli  due  gran  pericoli , non  Colamento 
non  defi  di  dal  perCeguitare  il  povero  David- 
de, che  anti  per  fuggire  il  fuofdegno  lopo 
*-•  fe  in  neceOìtà  di  ricovrirli  nel  paefe  dc'Fili- 
’ Sei , nemici  meno  traditori  del  finto  amico 
t.Prg.  Saulle,  ne/iàf  tfi,  al  fagiani,  ir  ftlvcr  in, 
17.1.  Terra  PbiliHinmm . Óra,  che  ne  dite?\pa- 
rebbe  a voi  prudenza  quella  di  Saulle?  ve- 
derli due  volte  Jamouc  alla  gola , cooofco- 
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re,  che  >tl  male  veniali  alalia  propnainiqtii» 
tà,  proporne  l'  emenda  , e por  Ccordato  dì 
tutto  r nulla  valerli  dell'  avvffo  coll'ofceu- 
liooeide'Cuoi  propaliti  ! Ben  gli  dette  , fe 
aita  terra  Iddio  dille  davvero  , e «Uà  fu' 
monti  di  Gclboe  lo  le  morir  difperala,  con 
ucciderli  da  Ce  fledbi  tanto  i vero  quel  di 
Agodino  , che  chiunque  non  fi  riferite  alle 
prime  fcolTe  , che  Dio  gli  manda  . perde* 
ogoi  fenfo  , ogni  Cperanra  di  correzione* , 
pertinacia  nanfimt  homintm  aurigi . O quan- 
ti propoliti  fa  quel  peccatore  oppreffo  da* 
una  grave  infermità  . di  ridurli  al  benfare, 
di  megliorar  -fa  Cua  vita  ! Queft’  appunto 
era  l'intento tli  Dio  nel  tribolalo  , propo- 
ne di  iafeiar  quegli  abiti  cattivi  di  beflem- 
-giare,  di  ^pergiurare , di  moi morave;  pro- 
mette d'efler  più  Collecito  a ricevere  i SS.  % 
Sagramenti,  di  rimetter  quell’odio,  e an- 
date voi  difcorrcndo,  maebe?  appenaufei- 
todi  letto  appende  > Cuoi  propofit^al  muro, 
li  Ccorda  del  tutto , e prolegue  a vivere  alla 
larga  come  prima , Ce  non  peggio  di  pnma, 
che  s'ba  da  Jire  di  cofiui?  Se  non  cheèun 
dolio  , e che  fi  merita , o che  Iddio  carichi 
maggiormente  hi  mano  cor  flagelli , o pure, 
che  lo  abbandoni  affatto  a gifligo  più  cru- 
dele d’ogni  gadigo  , flaga  imitala  cajhgatit-  Jrrtliaa. 
ne  crudeli , come  lo  chiama  S.Giiolamo, che  50.14. 
vale  a dire,  Coggiugne Girolamo,  che  il  ca- 
lo di  coAui  rem  dilperato  adatto  , quando 
il  Medico  non  tormenta  più  l’ammalato  co’ 
medicamenti,  fegooò,  che  lo credcfpedito. 

Medicai  ubi  cefìat  curari  differii  , Signori 
miei  liveritilfimi,  bifogna  pur'  intenderla* 
una  volta  , Iddio  ci  vuol  falvi  , e però  ci  li.  V 
tribolai  il  lamentarfene di  fovcrchioì  faro 
un’ ingtudizia  all’  amore,  eh'  ci  ci  porta*, 
ma  il  non  approfirtarfene  a tempo  è un’ 
imprudenza,  che  non  merita  punto  di  com- 
pagine. 

SECOMD  i PJRTE.-  i a 
>a  - ■ , 

■pNma  Mercanzia  quella  delle  tribolazio- 
J_A>nr,  che  per  lo  piu  è comune  a rutti , e 
lenta  punto  andate  al  mercato,  ognuno  ne 
è (ffbwifto  a buona  mifura,  ed  è tanto  cer  -, 
to,  che  ella  ci  viene  per  i nodri  peccati, 
che  oggimai  non  v‘  i più  luogo  da  dubitar- 
ne a chi  ben  riflette,  che  fubite,  che  Ada- 
mo peccò , come  fe  l' ombra  alla  luce  del  So- 
le, gli  tenne  dietro  la  tribolazione,  4UÌ4* 
ardici’  tirreni  Uxori/  Ima,  ire.  maledilla  T0r.Glu4.lf 
rt  in  Operi  tua,  ire.  e leggendo  acuta  acar.  IV. 
ta  la  S. Scrittura  troverete,  che  al  creicene 
dei  delitti  tra  gli  Uomini,  fon  crefciute  a 
pari  ancor  ledilgrazie  nel  Mudo,  e guai  a 
que'  peccatori,  che  non  fon  tribolati,  fogno 
è,  clic  fon  reprobi,  poiché  i fuoi  eletti  D» 
gli  gafliga  in  quefla  vita , fati  amo  cer  rigo, 
ir  ealtige ; al  riccone  dannato  fu  detto,  re. 
ttpifii  bona  m vita  tue  j di  Lazzaro  prededi-  Lac.it. 
nato  alla  gloria  fi  legge  kit  veri  fim&torrt  5 J. 
cip  il  malt  i il  puato  dà  nel  faperfi  ben  Cer- 
vice ddle  tribolazioni  per  quell.' alto  fine*-, 

per 
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per  cui  Dio  te' le  mandi,  il  che  non  i da 
tutti  oflervato,  « pure  quefto  dovrebbe  effe- 
lé  il  noftro  particolare  ftudio,  imparare  la_. 
pazienza  in  quvfta  vita  per  non  incorrere  la 
taccia  o ti'  ingiufti , quando  ci  lamentiamo 
d' Iddio,  che  ci  tribola,  o d' imprudenti  non 
valendoci  dell* avvito  per  emendarci.  Io  pe- 
rò, che  bramo  il  voftro  vero  bene,  voglio 
darvi  topra  di  ciò  tre  breviffimi  avvi  fi  per 
affuefarvi  afotfrir  bene  leavvfrfità,  chepof- 
fono  occorrervi . . ì 

* - • • » <1- primo  fia,  che  in  toprav venirci  d’ affat- 

to qualche  tnboUziooe  o d* infermili , « di' 

V.  tentazione,  odi  qualunque  al  frogenere,  Tubi* 
to  riflettiamo,  che  filmo  poi  peccatori , 
lutti  vedete,  (qui  non  occorre  lufingarfi  ,> 
tatti  o poco,  o affai  aviamo  co’  noltu  falli* 
difguftau  quella  infinita  Macftà  Divina.,,' 
j 5-  wequì  emm  t fi.  homo  qui  non  pretti , dice  lo 
* * Spirito  Santo,  oode  ne  fegue  per  giuftacotvl 
fcguenz4,.chc  tutti  tutti  "mentiamo  qualche 
galtigo,  e guai  a noi , fc  Dio  voleife  galli- 
garci  a mifura  de'noftri  falli,  come  tlafcrit- 
Deut,  to  nel  Deuteronomio,  prò  menfu'a  peccati,  e- 
rit  fr  piagamo»  moine  , ma  il  noftro  Dio  è 
tanto  buono,  che  Tempre  ci  punifee  etra  con - 
iignum , come  Temide,  che  parlano  le  Scuo- 
le, ed  ofl  quanto  meno  ci  punifcc  di  quello, 
che  mentiamo  , ed  il  fiatilo  , con  cui  ci 
batte , non  è mica  vero  flagello , fapcte?  è 
un  flagello  finto,  feeit  qHdfi  fìtgelLm,  l'ofler- 
vò  S Agqftinojcd  èqoell’iflcÌIo,chedieeva_ 
Daviddc  » fa  Dio  appunto  come  un  l'aJrc*  >' 
amorofo,  che  per  giltigarq  uifFigliocontu-^ 
mace,  non  prende  in  mano  laìpda  per  tra- 
figgerlo , ma  la  sferza  py  correggerlo , Vj  ì- 
prgg  in  virgo  iniquitatej  cerimi  , (y  m iter- 

* beri  tnt  peccata  forum  , mifii  io*diam  altiero 
menni  ncn  difpergam  ab  to  ? Ora  in  ima  tal 
congiuntura  di  qualche  tribolaziooe , che  Dio 
ci  mandi,  o di  malattia,  o di  grandine , odi 
affronti  fattivi  dalle  Creature , chi  vi  rione* 
che  non  imitiate  il  Re  Ezechia  , allorché 
percolTo  da  Dio  con  una  grave  infermità,  fu-  * 
Dito  fi  pofe  a confederare  i fuoi  falli  paftoti, 
ed  a piangergli  amaramente  come  degni  di 
quello,  ea  anco  di  maggior  gaftigo  , rrcogi- 
Jo.}t.i$tabo  tibi  omntt  Annoi  mt»t  in  amaritudine 
anima  me a.  Mi  fta  il  dovere,  o mio  Signo- 
re, le  mie  mormorazioni,  le  mie  fenfualità, 
le  mie  ingratitudini  fi  meritano  quello,  e_» 
peggio  ; piccavi , & ut  tram  dignui , nonrt - 

* 33‘  1 ctpi  i che  gran  conforto  fentirefte  voi  mai 

nafeervi  nel  cuore  per  toffrire  in  pace  qua- 
lunque tribolazione  , fe  ben  vi  valefU  dì 
quefto  avvito? 

Il  fecondo  mezzo , eh’  io  vo*  preferivervi, 
yf#  forfè  più  neceffario  del  primq  , raaflìme  per 
alcuni  Cri&iani,  qnali  tutto  che  fopportino 
con  pazienza  i ditoftri , che  lor  vengono  im- 
mediatamente dal  Cielo  , come  le  rmiattie, 
le  fterilità;  quelli  però, che  gli fopraggtun- 

fono  colati  per  mezzo  delle  creature,  quel- 
i detrazione,  quella  calunnia,  quell’affron- 
to , quel  danno  dato  dall’  altrui  malizia-*, 
non  ci  fi  fanno  accomodare  , poiché  ver*- 
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mente  non  gli  fembra,  efie  venga  da  iddio.- 
Ora  io  vi  dico , che  tutto  ciò  , che  di  fini- 
ftro  vi  accade  , o venga  per  parte  deUe^ 
Creatore  , o venga  drDemom  , oda  qua-, 
lunque  altra  cauto  inferiore  , tutto  acu- 
tamente viene  da  Iddio,  non  vi  édadubi- 
tarne;  che  però  diffe  il  Profeta  Amos  : Si 
erit  malum  in  Cavitate,  quod  ncn  fi  cent  Do, 
mmun  topra  di  che  dicono  i Santi  Tomma- 
to , e Bonaventura , che  di  tre  torte  è il  ma- 
le i vi  è il  male  di  colpa,  e quefto  mai  può  > 
venire  da  Dio  f quomom  non  Demi  volani  ini»  py  . . 
quitatem  tu  et , deca  Daviddc;  vi  è il  male  ■ • 

di  pena,  e fono  i gatight  , le  tribolazioni, 
le  penalità  di  qaefta  vita,  c quelli  fono  Tem- 
pre voluti  da  Dio  , non  già  fotto  ragione  . 
di  male  , ma  come  medicine  , amare  bensì, 
quello  è il  proprio  della  medicina,  diceGà-i 
rolamo  , ma  oh  quanto  giovevoli  alla  toni-* 
tà  dell*  anima  : ornami  medicina  babet  ni  lem— 
put  amantuitnem  , feti  Pifteà  fruii  mi  dclórit 

fintate  mcnflratur  ; ed»  quello  appunto  in- 
tefe  il  Profeta  Amos,  fecondo  il  detto  del- 
lo Spirito  Santo  nell’  Ecclcfiaftico,  bona,  (£*  Et  eli, 
mala  d Dio  funi  -,  il  terzo  lì  chiama,  malum  11.14 
damai,  male  di  danno;  ed  è quel  pregiudi- 
zio , che  ci  nafee  dall’altrui  malizia,  che  ci 
invola  il  figl'O  con  uccidercelo  , ci  toglie* 
i beni  con  uu  furto,  con  juna  lite  ingiufti, 
ci  leva  la  fama  , l' impiego  colle  calunnie, 
c quefto  ancora , precidi  peccato,  ci  vie- 
ne da  Dio.  fonare  » fine  ditene,  tuttoché 
adeffo  con  )*li.  olchi  di  carne  non  finiamo 
d’  intenderla  apio*  bominum  poter, t fci-S0p.fi.t4 
re  cjuJìI  um  Dn  \ lo  Spinto  Santo  » 1*  inten- 
deremo bene  un  dì % allora  quando  Iddio  al- 
zato Tribunale  -porrà  fotto  il  findacato  de- 

?,li  uomini  le  Tue  mede  li  me  operazioni  fan- 
ilfime,  per  fare  ammutire  una  volta  quelle 
lingue  fac  «leghe  , che  ardifcono  cen  Ili  rare 
ciò,  che  norr^pifeono,  giungendo  fino  a^ 
fpropofitarv  ; e come  Iddio  permette  mai 
quefto  >»€  fe  così  è , nel  fopravveoirvì 
qualche  difgtazia  per  mezzo  del  voftro  prof- 
umo , ah  non  fate  come  il  cane , il  quale^ 
fenza  confiderar  punto  alla  mano  , che  lo 
avventò  , tutto  s’impiega  a mordere  il  tof- 
fo,  che  lo  colpì  La  maoo  di  Dio  è quel- 
la , che  ci  tribola  per  mezzo  di  colui  ; dun- 
que fe  Iddio  lo  to  per  mio  bene  , perché 
tanto  impervertormi  ? finite  ut  maUdicat , *• 
dite  ancora  voi  offefo  eoa  Davide  da  chi  **,l° 
dovea  cornfpondergli  con  gratitudine,  fini- 
te ut  maltdirat  , Dominui  enim  pracepit  , ut  . - 
maledireret  David  i € però  non  operai  ot  *’  * * 
aneum  , quoniam  tu  feeifli  ; che  gran  con- 
torto è mai  quello  per  chi  ben  l’intende? 

Il  terzo  rimedio  per  le  tribolazioni  fi  è 
il  confiderare,  che  quando  peccafte  contne- 
fte  due  reati  , che  fon  due  debiti  con  Dio 
benedetto  , 1’  uno  di  colpa  . e quefto  vi  fi 
tolfe  col  pentimento  , e colla  confeflìonos 
l’altro  di  pena,  è quefto  irtemifCbilmento 
lo  avete  a todistore,  o di  quà  colle  bevande 
amare  delle  tribolazioni  , o di  là  col  fuoco 
ardentiflìmo  del  Purgatorio , Vediamo  adef- 
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fo  dove  ci  metta  pii  il  cento  di  pagarci 
qucfto  debito.  Il  Santo  Pontefice  Gregorio 
Magno , e lo  narra  il  Sabcilico  ■ come  uo- 
mo (oggetto  anch'  elle  alla  colpa  , aveva-, 
cominella  nel  decor fo  di  fua  vita  qualche* 
leggerezza  umana  , e tra  le  altre  fi  dico, 
che  imprudentemente  arca  pregato  Iddio 
per  l'anima  di  Traiano  Impetator  Gentile 
gii  morto  , e però  del  tutto  incapace  di 
Cattolico  fuffragio,  onde  liconofiiuto  il  filo 
errore  , e chiedendone  a Dio  perdono,  gli 
fu  rivelato  , che  i'  eleggerti  il  gaftigo,  qua- 
le cragli  da  Dio  dertinato  , cioè  , 0 duo 
pomi  da  bruciate  nel  Purgatorio  , o per 
tutto  il  redente  di  fila  vita  reftar  (oggetto 
a diverti  languori , ed  infermiti  corporali  i 
onde  il  Santo  fattavi  fopra  una  ben  matura 
tifeffiooe , fi  elette  di  (offrire  in  pace  l' in- 
fermiti del  corpo,  per  fuggire  il  tormento 
giore  dell'anima . Fuoco  di  Purgatoria 
1 fe  ben  s'iawdeffc  , ci  partebbo 
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un  zucchero  ogni  difgraua  temporale  : po- 
nete fermo  un  fai  dito  fopra  d una  candela 
accefa  , fe  vi  di  l’animo,  c poi  rifolveta*, 
fe  v'  è f pedinate  rigettare  con  impazienta^ 
que’  travagli  , che  Dio  vi  manda  per  fodi- 
sfazione  de'voftri  falli  invita,  perefitnervi 
dal  fuoco  d' anni , ed  anni  doppo  la  morte, 
fit  vi  fembra  prudenza  l'accrcfccre  anzi  co* 
nuovi  peccati  di  tmpazienxa,  fdegno,  c mor- 
morazione la  pena,  che  meritate  , c ad  un 
Purgatorio  di  acqua  , in  cui  vien  figurata^ 
la  tribolazione  temporale.  iarraver  me  apaa  peg*  a 
affa*  ai  aaimam  me  am , il  Profeta,  aggiu-  ' 
gnervi  di  li  un  Purgatorio  di  fuoco,  «ryne 
*»tm  tairga  andò  ferrar»  wrnut  flirti , fed  era- 
malari , dice  il  fuddetto  Sabellico  , fw  am. 
lem  Itbentre  eerpeeir  mala  telerai  , ai  enfia» 

Marna  ffmteu  proferì . Facciamoci  dunque* 
animo  , ebe  fi  può  ben  foffrir  lutto  eoo  la 
Divina  Grazia  , che  mai  non  ci  manca  , fe 
■ot  non  manchiamo  a lei  medefima. 
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< ; S. Matteo  nel  corrente  Vangèlotù, . U" 

‘ ? »*  * v\  I -<  ; : .•IT “i-i ..  » •(  Gii  tu:  » 

ARGOMENTO.  „ ; ‘ : 

f » * ” ■ wJ  . O;  -J  .O.'I  . 1 » OC--/.Ì 

E‘  grand’errore  di  chi  vorrebbe  vivere  fenzA  tetìtazioni  ; tmg- 
giorc  sbaglio  di  chi  non  crede  cfTcr  tentato  , e però 
fe  ne  vive  mezzo  addormentato  nella  ficurezza. 
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Rtfldcm  Tenta  emulazione  non  oc- 
corre fperarla  io  quello  Mondo. 
Appena  comparve  fu  quella  terra 
dotato  di  nòhiltà,  di  potenza  Ada- 
ré»,  con  quell’alto  dominio  , dì  cui  lo  in- 
vdftV  ìiel  crearlo  Iddio  fonra  tutti  gli  ani- 
ma llifréjtt  pifeibm  , fff  volsiilibkf  Ceti , & 
inflìì*  , tmivfri'iqut  Terra  » che  lo  prefe  di 
miri  il  Demonio  a per  fluitarlo  ,-  nè  fi 
quietò  finché  per  una  fiera  tentazione  di 
luperbia  non  loiodofTe  a perdere  la  fua  i«- 
Docenza , e con  l'innocenza  la  fua  grandet- 
ti t quindi  non  paga  del  tutto  la  fua  invi- 
di! , perché  ei  lo  vedde  riforgere  con  nuo- 
ve fperanze  di  ricuperare  , anzi  di  miglio- 
ràre  l' antico  fuo  pollo  per  mezzo  della  Re- 
denzione , e che  il  campo  dell’anima  fua-. 
fecondato  dalla  Temenza  del  Di*rn  Verbo, 
flava  per  riempirli  di  bel  nuovo  con  fiorile 
JHftfei  di  varie  belle  Virtù  , che  fece,  che  fa 
il  maligno?  Tri  quello  bel  feme  va  fopra.. 
femimndo  del  continuo  la  zinnia  di  mille 
tentazioni , affinchè  riefea  terra  inutile  per 
il  Paradifo,  e fol  degna  della  fornace  d’ In- 
ferno , venti  imiHirut  , (jr  feper  fetoineVti 
trtseis  ; e quel  , che  è più  deplorabile, 
quando  non  riefea  a quello  infaticabile  ne- 
micò di  fpargere  si  mala  Temenza  aperta- 
àwnte,  5* ingegna  raduto  di  appettare,  che 
dormiamo,  ed  allora  con  più  di  franchezza, 
è con  maggior  noflro  pericolo  fa  il  fatto 
fuo  , empiendoci  fenz*  avvedercene  la  men- 
te di  min#  affetti  , che  fembrano  a noi  m- 
dìffèrcnti , « fon  peftiferi  , perchè  affogano 
tutto  il  bel  frutto,  che  potevamo  raccorrei 
dalle  buone  efortationi,  e lumieelefli  femi- 
neti  nel  noftro  cuore , e*>m  etttnn  dormirent 
td.Aid.  bontinti , venti  mimici" . Ora  ciò  fllppodo  per 
♦ero,  come  è verismo , altro  rimedio  noa 
e’è,  che  armarii  colla  verità , e colla  vigi- 
lanza , per  evitar  le  infidie  di  quello  noflrO 
érodel  nemico  i ed  k>  fon  pronto  a prov- 
vedervi di  quelle  armi,  con  provarvi  ad  evi- 
denza; Primo,  che  è up  grand'errore,  vo- 
ler river  fu  quella  terra  fenxa  tentazioni  ; 
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Secondo , che  ì anco  affai  pii]  prcgmdiei*.  > > 
le  il  vivete  addormentato , e negligente  per 
parergli  di  non  effer  tentato;  quando  tede* 
rete  ben  peritali  di  quelle  due  vaiti  im- 
portantiffìme  , porta  ben  tentarvi , potrà 
beiTalTalirvi  , potrà  inlidiarvi , non  potrà 
già  vincervi  il  nemico; 

Buon  per  me , buon  per  voi , s’ io  porelfi 
Damane  internarvi  un  meno  Scora  per  non 
tfTcrc  mai  tentati  , che  vita  felice  farebbe.» 
mai  la  noitra  ! Quella  tara  diverrebbe  per 
noi  un  mezzo  Parodilo  , ni  li  udirebbero 
tanti,  e poi  tanti , che  circondati  da  mille 
tentazioni  di  Mondo  , di  Carne  . dì  Satana, 
fi  Ugnano  colf  Apoftolo  de'  loro  affanni  la- 
boriofi,  inftlix  ego  fama  , tur  me  liberata  de  Kom-7‘ 
anfore  martit  kujur  ì Se  non  che  ve  la  vo'  l** 
dire  com'  io  l’ inrendo  , fe  io  , fe  voi , nu>  -1 
tri  (fimo  in  feno  un  tal  defiderio,  e porgef. 

(imo  al  Signore  una  (al  domanda  di  vivero 
efenti  da  tutte  le  tentazioni , et  fi  potrebbe 
giulìamente  gettare  in  faccia  quello  del  Sai-  Mttly 
vatoie  a’  due  figli  di  Zebedeo  , nefciiir  quid  * 
fetMtij  : eh  che  non  fi  confà  punto  allo  Da.  ' 
to  di  Viatori,  in  cui  viviamo,  il  paflarctU 
fenza  tentazioni  i Non  fapete  voi , che  que- 
lla terra  i per  noi  cafa  di  probazione  ? Or 
come  volete,  che  Dio  rieonofcelTe  chi  l'ama 
davvero  , sì , o ni  , fe  non  ne  face  (Te  la . 
prova  con  quella  pietra  del  paragone?  Per 
retto  che  non  fi  difiinguerebbcro  più  i cat- 
tivi da' buoni  ,i  vaflalli  fedeli  da' traditori, 
poi  echi  fenz'  avere  occafione  , che  ci  fpm- 
gefle  al  contrarie  , oh  farebbe  pur  fa  àie  ta 
»'  bucai , e a' cattivi  il  dire  ciò,  rbàdifca 
eoo  più  di  fpinto  S.  Pietro  al  Signore  Tm  fi.  i ?, 
feit  Damine  quia  ama  te  i vi  vuol*  alvo  che  rd.t} 
parole  per  effere  ammelfi  alla  Corona  epere 
na  : nota  Miai/,  fui  di tei,  panine.  Botarne,  , 

( diffe  Cri  ilo  alle  turbe  ) hurrah/  in  ripone 
Calanuti  t bi fogna  rctifiere  agli  affata,  bifi». 
gna  rigettare  il  nemico  , Infogna fupcrarej 
gl'  incontri , queDo  è dir  da  ver»  , quefto  b 
amare  Iddio  di  cuore  , queDo  è vero  com- 
Jkatterc , fenu  di  cui  noa  occorre  fpcrarCo. 

ro- 


e 
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t.Tim.  rona  , dici  l'Apoftilo iit»1ehnaHtùr  nifi  copIòfa''p«ir  arricchirmi  di  incrifì  , come  al 
a.;  fui  itjitunì  ttritvtrk  ; -e  di  quefto  altea  ri-  ' parere  di  8 Gregorio  mcdelimo  vi  £ arric- 
prova  non  vi  ha,  che  l'elTer  tentati  in que-  chi  ancor  Giobbe,  a cui  il  Demonio  fteflo. 


ftt  viti  , tentar  vor  Di  mi  ah  r peur  Ht.'ftK  », 
&****•  di  (se  Mosé  agli  Ebfet Ut  fintum  fiat , tfrrwì» 

*3-5  iti  gatti , a»  im/i  ; il  tentare  per  indur- 

ci il  male  , o quello  nò  , che  non  può  iru 
veruna  maniera  convenire  a Dio,  Dtut  teu- 
neminem  tcntat , lo  fcritte  1’  Apoftolo  $. 
Giacomo , ma  il  permettere,  che  damo  ten- 
tati da’ noftri  nemici;  e dalle  creatore,  pur 
troppo  l'ha  fatto  Dio,  e lo  fa  del  continuo 
con  tutta  giuftizia  : beati  coloro  , che  reg- 

Tu  x ia.£?n0  aIla  prova  » BeMttu  **  » Mt"*  un~ 

• ’ ’ tationem , ejucniam  cum  peobgtus  furti t tucifUt 

coronar»  vii».  Criflo  medemo,  quando  inco- 
minciò a pubblicarli  d’eflcr  Criflo,  bifognò, 
ebe  apparifse  Criflo  tentato  , tentato  come 
Jfgth.i.i .figlio  di  Dio  yfi  fdiui  Dei  mi  mittc itorfum  , 
Matti»,  tentato  come  uomo,  hit  omnia  tìbi  dxU  fi\ 

4.9  cadcm  adoraverìt  me , tentato  per  tutti , Cj 
Meb^.iyin  tutti  i verfi,  ttntatum  per  omniny  coinè  Jo- 
dille  6.  Paolo,  acciò  tutti  imparammo,  che 
non  V è Giulio,  che  polla  pillare  quella  vi- 
ta fenza  tentinone,  che  non  v*  c tentazione 
fu’  quella  vita,  che  non  ci  £ convenga . E fe 
così  è,  quanto  a me  fono  già  per  fu  a lì  (Timo , 
che  è giufto,  ed  anco  fpediente  Pcttcr  ten- 
tati fu’ quella  terra,  anzi  fa  di  rr.eflieri , che 
quella  vita  tutta  fiauna  tentazione  continua. 

Job  7.1.  mi  Uri  A efl  vita  lumini  t , e come  legge  que  fio 
palio  di  Giobbe  S.  Gregorio  Papa,  reotatio  eji 
vita  bomtntr  fuptr  ferrami  che  occorre  dun- 
que inquietarli  neU’clTer  tentati?  o Infogna- 
va non  na/ccrc  in  quello  Mondo,  0 Infogna- 
va nel  Mondo  non  nafeere  Uomo,  chi  non 
voleva  foffrirc  quella  cor  tradizione , che  è 
i.Cer.  pr0pria  degli  Uomini , ternario  bumanat  co- 
*®,x3  me  la  chiama  S.  Paolo;  licehò  dico  io  , di- 
telo meco  ancor  voi,  pollono  bene  le  tenta- 
zioni affliggermi,  pollono  anguftiarmi,  pof- 
fono  combattermi  , ma  viva  la  grazia  di 
Dio  , non  pollono  già  tormi  la  pace  del 
cuore  » s’ io  non  vo‘  perderla.  Anzi  vi  dirò 
di  vantaggio  . quanto  più  mi  Tento  attediar 
dalle  tenrazioni , tutto  che  i!  faper  la  pro- 
pria debolezza  mi  faccia  e temere  , ed  ctter 
cauto,  ah  però  mi  confola  pur  tanto  il  ri- 
cordarmi di  ciò,  che  ditte  l’Angiolo  al  buotK 
Tobia  tentato  , afflitto,  e dentro  colle  an- 
gurie, e fuori  colla  cecità  , co’ rimproveri 
Tob.tx.  della  propria  moglie  , quia  aceeptus  erat  Dee 
13.  epoetuity  ut  trntatio  prabaret  te  ; ah  dico  io, 
forfè  che  quella  è la  riprova  più  probabi- 
le, che  abiti  in  me  la  DiviuaGrazia,  le  non 
menti  1*  Aportolo  quando  ditte  , che  omnnt 
,m'  qui  pi?  vtlunt  vivere  in  Cbri/lo  fefuy  per  fiat- 
tionem  fot  tentar  ; forfè  che  quello  è ilmez- 
10  più  ficuro  per  guadagnarmi  un  buoiL. 
capitale  di  virtù  , e di  fintiti  , fe  è vero 
quello  di  S.  Gregorio  , che  Iddio  ordini  , e 
permetta  le  tentazioni  in  quefta  vita  per 
quello  1 fletti flimo  fine  , ideò  SanBet  tentati 
premimi  , ut  dum  pulfnta  meni  trepidai , in 
ffde  Det  ad  iutario  fai  p,g,m  robufiiit  figat  ; 
forfè  che  quella  è la  miniera  per  me  più 
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mentre  prftendea  di  farlo  fallire,  fu  per  lui 
il  mezzano  più  vantaggiofo  per  accrescergli 
il  guadagno  di  più  Corone,  quot  vulnera  in- 
tuiiit  tot  coronar  mimflrnttit  ; Dunque  alle- 
gramente tutti  voi,  che  foffrite  tentazioni, 
omtu  gaudtutn  e tifi  im  are  frairet  mei  , vi  fa^ 
cuore  V A portolo  S.  Giacomo , rum  in  variar 
tenta  rionei  iati  de  ritir  ; che  fe  talora  tra  le  J 
prefliire  vi  converrà  gemere  con  Agoftino, 
ilvortro  pianto  avrà  per  bella  compagna  la 
fpcranza  d’un  gran  premio,  cum  magna  fa 
ge miniut . 

Sapete  voi  però  quel , che  mi  dà  più  fa- 
stidio, c mi  fa  temere  di  mia  faJute?quan- 
d’ io  ripenfo  fra  di  me  ciò , che  fcrivea  San 
Girolamo  al  fuo  Eliodoro,  che  allori  appun- 
to fiam  tentati  con  più  di  pericolo,  quando 
ci  pare  di  vivere  efenti  da  ogni  tentazione, 
fune  mamme  oppugnatane  t tum  noi  oppugna- 
ti non  eredimus  , ed  eccovi  al  punto  più  ira*  ; 
portante . 

Sì,  DilettilEmi , il  Demonio,  che  è affa*' 
tiffimo,  fa  come  la  volpe,  dice  S Giovanni 
Climaco , finge  di  dormire , acciocché  avvi* 
cinandoft  la  preda  con  più  di  ficurezza-, 
potta  egli  anco  addentarla  più  facilmente, 
fomnum  vulpir  fìmuìot , ut  avem  fallati  Da- 
mon  vero  , fa  corpetti  pudui tiara  fingit  , ut 
animar, n perimat  ; e con  quella  maniera  di 
tentar  fono  mano  fenza  far  moflra  di  ten- 
tare , bifogna  piangerlo  amaramente , oh 
quanto  di  Mondo  Cnfliano  tt  perde!  Certe 
amicizie  , che  paiono  tutte  Spirituali  più 
che  non  era  quella  di  S Girolamo  colla  fui 
Paola,  benché  la  divertttà  dei  feffo,  lafrc- 
fchezza  degli  anni  , la  debolezza  della  no- 
ftra  virtù  doverebbero  (irci  temere  eoa  un 
poco  più  di  cautela,  quante  le  volte  fonfie* 
re  tentazioni  , che  con  tutta  facilità,  co- 
minciando collo  fpirito, fimfeono  in  carne; 
cum  fpiritu  capenti/ , carne  confinatemi  ni  , co-  Gel.3.3, 
me  dicea  1'  Apoftolo  ; quefto  è pioprio  del 
Diavolo  , Damcn  corporii  pudicitiam  fingit , 
ut  nmmam  perimat,  quella  brama  di  meglio- 
rare il  proprio  ftato,  di  avanzare  la  fua  Ca- 
tta, che  Sembra  un  pender  di  prudenza,  quan- 
te nocive  tentazioni  poflono  ingerirvi  nel 
cuore  per  far  tralignare  la  voftra  pietà  ina- 
varizia,  in  fuperbia,  qui  velunt  divttet  fieri 
incidunt  in  tetri ationem , (Jjr  in  laqueum  Dia - t.Th 
boli , (&*  dejìienx  multa  inutilia , fa  nociva  f 6.f. 
qua  mergunt  beminet  in  interitumyfa perdirio- 
nem . Oh  ttetc  pur  femplici , fe  vi  credete 
di  ette  re  follmente  tenuti , quando  il  De- 
monio vi  dà  un'attalto  mamfefro  , o con.* 
fintarmi  impuri , o con  ifdegni  ac cefi  dalla 
vicinanza  di  quell* occafione  fumante?  Io 
ftò  quafi  per  dire,  che  codefto  è l’ affat- 
to meno  pericolofo;  ma  quelle  mine  occul* 
te  mi  danno  un  gran  faftidio,  quando 
egli  cammina  al  coperto,  quando  fomnum 
Jìmulnt . ...  , . . . , 

Chi 
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Chi  1 ceretti  irui  detto?  che  folle  una  riviri!  lcma  peccato  , oon  v*  i pencolo  di 
nera  tentazione  quella  di  Caino  allora  quan-  male  alcuno. 

do  gli  entrò  nel  cuore  un  po’  po’  di  rriftez-  Ed  io  vi  dico,  che  quello  è per  voi  il  mag- 
ia, perchè  Iddio  favoriva, più  de'  Tuoi  me-  gior  pericolo,  il  non  temer  di  pericolo;  Dio 

delimi,i  Sagrifizj  del  fuo  Fratello  Abele?  r».  vi  guardi  da  cotefta  gran  pace,  Damo»  vrrò 

’ • Dominar  ad  Jhel  munera  ; quella  di  (f  corpo  ri r pudtetriam  fingi  t , ut  ammara  peri- 

Dina  figlia  di  Giacobbe  , quando  per  folle-  mar  : vorrei  quafi  defidcrarvi  una  guerra», 

varli  alquanto  , ufcì  con  meno  di  ritegno  manifcfta  , poiché  in  quefta  guifa  viverefti 

ad  appagare  la  fua  curlofità  nella  veduta  con  un  poco  più  di  vigilanza , ed  incorrere- 

delle  Donne,  e dell’  ufanze  di  Salem  ? egref-  iti  ancor  minore  il  danno. 

Gtti.34.1/4  efi  Dina  , ut  videre»  multerei  ii.iur  regio-  Uno  de’ maggiori  pregiudizi , che  pati  (Te 
m>  ; quella  de’fuoi  malcauti  fratelli  figli  il  Popolo  Ebreo  colà  nel  primo  de' Maccabei 

pur  di  Giacobbe  , quando  gli  folleticò  un-  al  7.  fu  quando  Alcimo  lor  paefano,  che 

po’d’aflio  verfo  dei  loro  fratellino  Giufep-  ambiva  divenire  Sacerdote  fommo,  intrufoli 

pe,  perchè  accarezzato  dal  Padre  con  qual-  nella  Corte  del  Re  Demetrio  per  coufeguire 

che  dilìinzione  d’affetto  ? quella  di  Saulle,  il  Tuo  defidcrio,  macchinò  un  brutto  tradi- 


quando  per  un  po’  po’  di  lode  , che  diedero 
al  vincitore  Daviddc  le  fanciulle  Ebree. per. 

X.Rfg.x a(Ufjlt  Saul  mille , fy  David  decerti  milita-,  gli 
parve,  che  ne  andafie  alquantodi  fotto  lo- 
nor  della  fua  Corona  ? quella  di  Davidde 
medefimo,  già  fatto  Re,  quando  per  un  po' 
di  pigrizia  tralasciando  di  andare,  com'era 
fol ito,  alla  tefla  del  fuo  Efercito  , diede  un 
po'  più  di  libertà  agli  occhi  nel  palleggio 
della  Tua  Gallerìa  ? quella  di  Pietro,  quando 
fi  amichi?»  a converfarc  troppo  domettica- 
mente  colla  ibirraglia  nel  Cortile  del  Pon- 
tefice? tutto  cheavetfe  egli  buona  inten- 
zione di  veder  dove  andava  a parare  la  tra- 
gedia del  fuo  caro  Maeftro,  ut  videret fittemi 
c pure,  Dio  buono  ! vedete  dove  arrivò  il 
Diavolo  con  quello  mo’  di  procedere  , che 
parea  tutto  pacifi  o ; giunfe  Caino  al  fra- 
tricidio , Dina  allo  ftupro  colla  rovina  fJi 
un'  intiero  Popolo , i figli  dì  Giacobbe  ad 
un*  a (raffina mento  formale  contro  un  fra- 
tello , Saulle  ad  una  perfecurione  indemo- 
niata contro  di  un*  innocente  , Davidde  o 
due  gravitimi  delitti  di  adulterio,  e d’omi- 
cidio, e Pietro  a rinnegare  l’ifteffòCriflo. 

Fidatevi  pur  , Criftiani  miei , fidatevi , 
cfce  il  Demonio  per  edere  ornai  invecchia* 
to,  fiali  dimenticata  l’  arte  di  combatterci 
con  fienile  aftuzia  ; fidatevi  4 che  quella  po’ 
po'  d'avverfioncella  al  voftro  fratello,  al  vo- 
stro eompigno  non  fia  tentazione  , perchè 
Don  vi  pone  cosi  di  fubito  in  teda  o pende- 
vi di  vendetta  , 0 defiderj  di  foverchierie; 
che  male  è un  po' poco  di  vanità  nelle  fem- 
mine ?nn  po’ di  libertà  nel  trovarli  per  tut- 
te le  felle  ? non  Tentiamo  fufcitaru  in  noi 
nè  movimenti  cattivi,  nè  brutti  fantasmi; 
quella  po’ di  ambizioncella  d’  edere  fumati 
più  degli  altri  , di  Allevarci  fopra  del  no- 
flro  flato  , non  fi  può  dir  poi  tentazione? 
che  non  fi  vnol  mica  falire  in  fu  per  vie 
J!orte,e  eoo  mezzi  ingiufti?  volete  voi  (li- 
mar tentazione  la  libertà  degli  fguardi  nel- 
la Gioventù  , U licenza  di  converfarc  af- 
lieroe  un  po'  più  fcioltamente  uomini  , e 
donne  , che  col  nome  di-  Cicisbei  ufafi  og- 
gidì ì troppo  farebbe  il  condannare  una  ga- 
lanterìa da  non  farci  poi  gran  refleflione. 
Creduteci  , che  il  Diavolo  può  farci  poco 
leale  » Tappiamo  beniffiroo  fin  dove  può  aj- 


mento  contro  de’fuoi  med.  fimi  Cittadini  ; ap- 
preso degli  uomini  da  bene  diede  pur  Tem- 
pre deattivo  odore  l'ambizione  degli  Ecclc- 
ludici,  tutto  che  vefliu  dal  zelo  dell' Ani- 
me, per  A Icm  um  fignifi.  at ur  quel  tee:  ambii icfus 
frclejiallim  dignitari /,  dille  ilLirano  fu  que- 
llo pafso  ; ma  Tenute  1’  afiuzia  dell'  ambi- 
zioso maligno  ; accompagnò  egli  1*  detrito 
nemico  , di  cui  ne  era  Capitano  fiacchide , 
a' confini  della  Giudea,  c poi  perun'amba- 
feiata  a parte  mandò  a dire  a’ Tuoi  Cittadi- 
ni, che  non  dubitassero  punto  della  fua  fede, 
giacché  Tappano  beni  (fimo  eficr’egli  del  me- 
defimo  fangue,e  dell'illesa  religione  , on- 
de non  nutriva  nel  cuote  altro  penderò, 
che  di  giovar  loro  in  tutto  , anzi  a quello 
effetto  medefimo  fi  era  egli  accodato  al  Re 
Demetrio,  efeguirava  l' efercito  per  impe- 
dire ogni  danno,  che  poteffe  tentargli  con- 
tro il  nemico*  perciò  fi  Adatterò  pur  di  lui, 

C veni  fiero  a ritrovarlo  nel  maggior  nume-  , 
ro  pofsibile  per  trattar  feco  accordi  onore- 
voli , e di  lor  fommo  profitto.  Or  credete 
voi  , che  tutti  fi  fiJaffero  per  quello  ? Quel- 
li , che  avevano  fenno  in  capo  ; eh  tanto 
benevolenza  accattata  ( incominciarono  a di- 
re) non  ci  piace  punto  : Belle  promette  di 
pace,  ma  intanto  il  buon’ Alcimo  Tene  vie- 
ne coll ‘efercito  nemico  difpollo  in  battaglia; 
iurooo  quelli  il  prudcntifsimo  Giuda  Mac- 
cabeo , e i Tuoi  fratelli  , e buon  per  loro, 
che  non  fi  fidarono  punto  , poiché  ci  fareb- 
bero anch’efsi  incappati  Tenta  fallo  , mife- 
runt  nuntitr  , (&*  lotuti  funt  ad  Judatn  , *•*•**“• 

fratret  ejut  ver  bit  pacifica  in  dolo  , dice  il  7,xo 
l’acro  Tello  , <gr  mn  tarenderunt  fermomittt 
eorum  ; ma  gli  Scribi  , che  vale  a diro, 
certi  capi  tondi  , che  fi  Rimano  di  faperne 
più  degli  altri,  e rigettano  come  vanepau- 
ie  da  vecchiarelle  i fani  configli  di  chi  gl* 
infrena  a non  fidarli  tanto,  a dubitar  di  pe- 
ricolo ancora  dove  non  par  pericolo, ad  apri- 
le gli  occhi , e creder  tentazione  quel , che 
talora  non  par  tentazione  ; gli  Scribi  , sì , 
Dilcttifsimi , vi  rimafero  colti  nella  reto, 
dixerunt  enim  , homo  Saterdor  de  femiae  Aa-  f • Wf 
ron  veuit , non  ieppiot  not\  eh  Tappiamo  ben  7*«4 
noi  conofcere  dove  è inganno  , e dove  nò; 
non  fiam  mica  femplieiotti  come  Giuda,  ed 
i funi  fratelli  ? 000  tricipiti  no/ , c con  tutta 
R que- 
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quella  lieti  rezza  riufeì  ad  Alcimo  il  Tuo  gio- 
co , poiché  avuta  a f e tutta  lf  Congrega- 
zione degli  Scribi  , ne  arredò  feffanta  de’ 
più  principali,  e in  un  fol  giorno  gli  man- 
f . Mac.  dò  tutti  a fil  di  Spada  , eomprebendit  tic  etr 
j.i6  fexaginta  turo/  , fa  oecidit  tot  in  un a diti 
c qec’  medefimi  , che  in  guerra  aperta  fi 
inoltrarono  si  gencxolì  , e *1  forti,  allora  (i 
perfero  Solamente,  quando  lì  filmarono  più 
d'efser*  in  pace , e licuri , feeuritat  penculofa 
ret  tjf , fcrifse  Agofiino. 

Oh  in  quanto  maggior  numero  riefee  al 
Demonio  ogni  giorno  l’uccidere  fotte  men- 
tita pace  non  i corpi , ma  le  animo  di  tanti 
Crifiiani  mal'  accorti  , che  1?  fidano  di  lui, 
allora  quando  fenza  fentir  tentazione  , e (i- 
i.  Mac.  mutando  pace  , lequitur  rum  eie  vtrbii  paci» 
7.xo  /fri/  in  dtlo  ; noi  lo  Tentiamo  tutto  dì  ; eh 
che  non  è tentazione  in  quei  Giovani  tanta 
libertà  di  fifsare  pofatamente  lo  fguatdo  in 
tutti  gii  oggetti*  c poi?  con  quanti  pecca- 
ti mortali  di  penfieracci  indegni , di  azioni 
abominevoli  ferifee  l' empio  traditore  quel- 
le anime  ; chi  può  ridirlo  , fe  efsi  medeti- 
mi,  che  gli  commefsero,  appena  ne  fan  rac- 
contare il  numero?  Balìa  ai  finto  amico  d’in- 
trodurre nell’anima  un  puro  delirio  d' ar- 
ricchire , una  brama  di  crefccre  in  pollo  t 
chi  v’  è,  che  lo  reputi  un’inganno  dei  De- 
monio? fc  a bel  principio  nè  mero  crcadc 
in  mente  di  arricchire  , e di  crcfcerc  per 
flrade  illecite  ? l’ avanzare  le  fue  condizio- 
ni, e metter  da  banda  qualche foldo,  quella 
par  prudenza,  non  avarizia;  un  bel  difcor- 
To  pacifico  , Iwjuitur  avn  tir  verbi t pacifichi 
ma  intanto  aJdormentaado  la  cofcienza~. , 
poco  a poco  fi  cominciano  a fccnur  le  li- 
mofinc  , a r.qn  guardarla  tanto  nel  fonile 
nella  Adulazione  de’  contratti,  nel  compra- 
re, e nel  vendere,  a non  penfar  mai  ad  al- 
tro, che  a’ guadagni  , che  a vincer  liti  an* 
cor  con  mezzi  non  approvati  da  Giullinia- 
no,  molto  meno  dal  Vangelo,  e con  quella 
Sollecitudine  inquieta  a lalciarc  orazioni, 
frequenza  di  Sagramenri  , ed  opere dt  pietà, 
o pure  a farle,  come  Tuoi  dirli,  a fìampi_. 
Ah  guardatevi  dal  Demonio,  che  vuole  in- 
gannarvi  folto  coperta  di  prudenza  , hqui- 
c.w.3.5  ^ veryis  pacifici,  ù$  dolo  , e giugnerà  u»., 
giorno  a farvi  idolatra  dell’oro,  efeordarvi 
affatto  di  Dio  , avsntia  ìdolorum  fervuut  ; 
come  lo  difse  S.  Paolo  ; eh  che  quella  è una 
tentazione  gravissima  , c tanto  più  perico- 
Jofa,  quanto  più  occulta  , immtttit  fumica • 
iena  (1*  Emifseno)  ut  immutai  ptriitiontm. 

Perchè  vi  penfate , che  il  Salvatore,  nel 
Vangelo  di  5.  Luca  , avvertir»  i Difcepoli, 
e ne’  Difcepoli  tatti  noi , a guardarci  come 
Imc.ii.  dal  fuoco  , dalla  brama  di  farci  ricchi  ? Vi - 
dttt  , fa  t avete  ab  orniti  svariti a ,•  Che  oc- 
V.  correva , dice  Agofiino  fu  quello  pafso,  ag« 

* giugoere  <*vete  ab  omni  ava- 

rihai  non  ballava,  che  egli  dicefse  per  far- 
ci cauti , che  ci  guardassimo  dall’ avarizia, 
aavete  ab  avaritia  ? eh  che  non  è punto  fu- 
perfiuo  quell*  adiettivo  ornai , dice  ii  Santo, 


V'  è una  certa  forti  d'avarizia  , che  non- 
Sembra  avarizia,  ma  è più  nociva  all’ ani- 
ma dell'avarizia  ifiefsa.  osservate  di  gra- 
zia in  quale  occafione  proferì  il  Redentore 
quello  Salutevole  avvifo  . L'aveva  pregato 
un  tale  de'  funi  afcoltanti  a farli  mezzano 
per  dividere  la  paterna  eredità  col  fratello: 
Magifier  , die  fratti  meo  , ut  dividat  mecum 
bt'cditattm  , or  chi  di  voi  averebbe  mai  fti- 
mata  tentazione  quello  deliderio  di  ricono- 
feere  il  fuo  ? non  emm  capere  quarebat  olii - 
na  , dice  il  Santo  , fed  fua  d parenttbur /ibi 
rtiida  q uarebati  e pure  , ciò  non  ottante , il 
Salvatore,  che  vede  al  fondo  il  cuore  degli 
uomini  , e pefa  le  cofe  più  guidamente  di 
noi  , rieonofee  quello  attacco  per  una  mera 
tentazione  da  guardarfeno  ben  bene  , anzi 
da  lìarvi  cauto  afsai  più  , che  fe  fufse  ma- 
nifelta  avarizia, per  quello  iftcfso,  perchè  el- 
la è avarizia  coperta  , che  ella  è un  puro 
defidcrio  di  roba  , forti  tu  avarum  , fa  *»- 
pidum  dicerer  ,//  quareret  aliena  , ccnchiude 
Agofiino,//»  autrm  dico  , cupidi  , fa  avari 
neo  appctas  nec  tua  , hoc  ti\  ab  orti  ni  avari - 
t,M»  lcg£c  >1  Santo,  ab  0 mni  cupidrtate,  per- 
chè c'  s' intenda  , che  certi  defiderj  vani  di 
roba  fono  i lacciuoli  del  Diavolo,  qui  volunt 
divi  ter  fieri  incidimi  in  tentatotelo , fa  mia - 
qutum  Diabeti  i e con  quelli  lacciuoli  fa  egli 
adai  meglio  il  fatto  luo , che  colle  tenta- 
zioni manifefie , dalle  quali  quando  vi  tro- 
vate furioiamcnte  afsalito  , voi  ricorrete^ 
pure  a Dio  , invocate  il  fuo  aiuto  , fate 
qualche  buona  opera  , vi  consigliate  coiu* 
qualche  Padre  fpirituale  , che  fono  appun- 
to que’  nmedj  per  le  tentazioni  , a'  quali 
Tempre  cornlponde  la  Grazia  di  Dio  a far 
sì , che  dalla  tentazione  medefima  cene  na- 
Tca  ancora  guadagno  , faeiat  cum  tentatione 
proventum  , S.  Paolo.  Ma  in  quello  genere 
di  tentazioni  occulte  , come  volete  , che  i 
Crifiiani  fe  ne  aiutino,  Te  non  le  ravvisano 
per  tentazioni  ? Come  han  da  riTolverfi  a_ 
cercar  del  Medico,  fe  non  fi  riconofcono  per 
ammalati  ? non  efi  eput  valentibur  Medicai . 

Ed  una  tal  miferabile  cecità  nafee  nel  più 
de’ Crifiiani , perchè  non  riflettono  mai,  che 
efsi  vivono  in  quella  terra  , come  in  mi- 
luogo delimito  per  la  lotta  , cd  hanno  un* 
avverfario  terribile  , che  Tempre  veglia  , e 
mai  dorme  per  mlidiarci  Tempre,  per  vin- 
cerci, per  rovinarci  , e torci  di  mano  la- 
Grazia  di  Dio  , e colla  Orazia  il  Paradifo; 
così  aftuto  , così  maligno  , così  temerario  . 
che  ebbe  ardire  di  tentare  fino  l’iftefso  Dio, 
perchè  lo  vedde  ricoperto  di  queTra  carne, 
pcnSatc  che  farà  con  noi  rtiiferabiii  , dice 
S.  Leone  Papa  , à quo  doler  fuor  contineat  , 
qui  ipfkm  quoque  Dominum  Mqiejlatu  aufut 
efi  coll  idi  tati/  fua  fronde  tentarti 

Non  fi  vuole  intender  bene  , che  quefife 
iftefse  Creature,  che  ci  fon  date  da  Dio  per 
compagnia , per  follievo,  ci  fono  anco  date 
per  tentarci , creatura  fada  funi  in  tentatio- 
nem  ani  multar  Lominum  ; non  fon’ io  , è lo 
Spirito  Santo,  che  non  fa  mentirci  Fa  Iddio 
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noi , dice  jJ  Pineda  fu  quefto  luogo,  co-  fuggirle  , che  anzi  le 
ne  un  certo  Padre  di  famiglia  , il  quale.*  cerca  ; pen fatelo  voi 

per  ifeoprire  4 genio  , e la  fedeltà  de*  fuoi  punto  , o temette  di  j 
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fervi , de’  fuoi  figli , non  folo  dà  loro  il  ne- 
ceffario  per  fofteotargli  , ma  lafcia  a bella- 
polla  fpalancate  le  cade  e dei  viveri,  « dei 
denari , per  vedere  fe  elfi  fanno  valerfeno 
per  il  lor  bifogno  con  diferezione  , o pure 
k lafciano  vincerli  dall*  intemperanza  per 
a bufar  fe  ne,  in  ufu  creaturarum  prodi  tur  uni- 
uf riiiuffue  animus  , pleraque  ettim  no»  folùm 
l.Cor.6  trefter  neeiffìiattm  , fei  iti  am  propter  proba - 
tionem  , a ut  tentatiorum  errata  funt  ; E per 
quello  chi  ha  fenno  in  capo  và  guardingo; 
come  lo  faceva  S.  Paolo , e non  li  getta  ad 
ogni  libertà  di  fenlì  , benché  paia  lecita-, 
omnia  inibì  lirtnt  , fed  non  omnia  expediunt. 
Avete  mai  ottervato  come  facciano  gli  uc- 
celli ailor  che  per  nutrirti  gli  convicn  toc- 
car la  terra  ? Stan  Tempre  lofpcttofi  cogli 
occhi  m fen  tinelli,  ogni  ombra  , ogni  mo- 
to  , ogni  libilo  d’  aria  commolla  è per  loro 
un  folpctto  d infijie,  così  viveva  Giobbe.* 
J&p.iZ  quaggiù  fra  di  noi,  verebar  omnia  op.ramea. 
Che  le  voi  per  avventura  mi  replicalle,  che 
quelia  è troppa  feggezione  , ed  io  vi  ri- 
fpondo  eoo  S Gì  eglino,  che  non  vi  vuol  di 
meno,  fc  vorrete  falvarc  1 anima,  ed  affi- 
curarvi  un'Eternità  beata  : Chi  non  voleva 
vivere  con  tanta  fogge 1 1 one  , bifognava  na- 
feerc  in  un'altro  Mondo,  poiché  interra  di 
ladri,  quale  è quello  Mondo  , convicn  fa- 
re in  quella  maniera:  sì,  Diletti  Ifimi  , bifo- 
gna  avere  in  fofpctto  non  le  fole  ricchezze, 
e gli  onori , ma  il  puro  defiderio  ancora  di 
conferirle,  fnfpetta  la  libertà  degli  occhi, 
fofpctta  la  con  ver  fazione,  fofpetta  la  fami- 
liarità delie  creature,  poiché  per  tutto  fìan 
Sap.x  4.  tc*i  de*  lacci  , creatura  f afta  funt  in  mufei- 
xlt  {ulani  pedibut  tnjìprentium  , lacci  nella  do- 
vizia, lacci  nella  povertà  , lacci  nella  bel- 
lezza , e negli  onori  , lacci  nell'  ignominia, 
e nelle  perfecuzioni  , tutto  il  Mondo  è tefo 
_ di  lacci  , come  lo  vedde  in  fpiriro  l’ Abate 
* Antonio  in  medio  laqueorum  ingrtdìerit  , lo 

**’  5pirito  Santo  ; e da  quelli  Ucci  , oh  s’io 

poterti  fpalancarvi  quella  gran  bocca  d’ In- 
ferno. quanti  ne  mirerete  Anfanativi  fen- 
za  quafi  faperfene  il  come  ! Oh  voi  felici* 
fe  intendendo  bene  quella  verità  , vivere» 
con  piò  di  cautela  in  quello  Mondo  , e te- 
mendo d' e ttcr  tentati  ,qti andò  meno  vi  pare 
d'  elTer  tentati  , pregherete  Tempre  Iddio 
eon  Davidde , che  vi  affilia,  vi  illumini, vi 
difenda  per  non  rimanere  tra  quelli  Ucci 
preda  infelice  del  Demonio,  quando  meno 
Tf.tA9.9yc'  Palate  , cuftodi  me  d laqueo  , f uem  fla- 
tuerunt  mi  hi . 

Se  non  che  fono  io  pur  buono  a voler 
yu  perfuadere  a’  Criftiani , che  vivano  con  più 
4 * di  cautela  nel  Mondo;  fon* io  pur  buono  l. 
pretendere  di  infinuargli  , che  il  più  delle 
volte  fono  alTai  più  pericolofe  quelle  occul- 
te tentazioni , di  quello  fiano  le  apparenti. 
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fuggirle  , che  anzi  le  amano  , ne  vanno  in 
cerca  ; penfatelo  voi  , fc  Èva  fi  fpaventò 
punto  , o temette  di  poter  ricever  pregiu- 
dizio dal  confabulare  con  un  ferp ente  per 
pattare  il  tempo,  e fi  farebbe  al  certo  rifa-, 
di  me  , fé  io  gli  avelli  detto  in  quel  punto, 
che  vi  flava  nafeolìa  contro  di  lei  la  pia 
fiera  tentazione  , che  accader  gli  potette^  : 
Iva  non  txboeruir  afptftum  ferpentit , dice  il 
Crifollomo  , quìa  Domina  animalìum  eertiu 
erat  nullum  Jibi  naert  pcjfe . Eh  , dice  quel- 
la Donna  , fo  benilfimo  , che  la  libertà  di 
quel  Teatro,  la  familiarità  di  quel  difeorfo, 
quel  vedere  , ed  cfler  veduta  non  mi  puoi 
nuocere,  fon  poi  padrona  de' miei  affetti, 
delle  mie  pattìoni  animalefcbc,  domina  ani - 
maliumi  a che  dunque  tanta  cautela,  e tan- 
te paure  ? Signora  sì , ancor'  Èva  lo  fapeva 
benilfimo,  c con  più  fondamento  di  voi,  e 
pur  vi  cadette.  Di  voi  non  so  cofa  fia  per 
clfere,  d’altre  voltre  pari  fo  bene  quello  ne 
è fiato  , ma  non  occorre  , ch’ioftia  qui  a- 
ridirveb.  Nè  pretendo  già,  che  pongh<ate 
in  pratica  ciò  , che  racconta  Sofronio  di 
una  onefia  fanciulla,  che  accortali  di  edere 
am.ta  , e più  del  folito  corteggiata  da  un 
giovine,  per  tema  di  fervirc  all'altrui  ten- 
tazione, e nuocere  anco  all*  anima  propria, 
fi  luggì  ^ un*  Eremo  , ove  fohraria  vide.* 
per  djc n «fette  anni  ; onde  per  si  gcncrofa- 
fugl^onccflegli  Iddio  quelli  duer  rari  pri- 
vilegi; il  primo,  che  vedendo  ella  benifll- 
mo  chiunque  pattava,  non  era  però  da  nin- 
no veduta  ; fe  ne  curerebbero  pur  poco  le 
Donne  d’ oggidì  , che  pongono  ogni  ftudio 
per  eficr  da  tutti  vagheggiate;  l'altro  pri- 
vilegio fu,  che  nè  la  vette  , né  la  provvi* 
fione  , con  cui  fuggi  flfi  al  Deferto  , mai  fi 
confumò  in  tutto  quel  tempo  ; o quello  sì 
farebbe  più  defidcrabile  peri  mariti  , ben- 
ché le  mogli  vane , che  vogliono  tutte  le* 
nuove  mode,  li  filmerebbero  affrontate, fe* 
dovettero  veftir  Tempre  l'iflefso  abito  ; io 
replico,  che  non  pretendo  tanto,  ma  l' ab- 
bandonarli così  alla  cieca  in  braccio  a tanta 
la  libertà  ? moftra  che  in  vece  di  temerle,  voi 
amiate  le  tentazioni,  mentre  contro  il  pre- 
fentto  da  S.  Balilio,  voi  vi  addomefticatcsl 
facilmente  con  effe;  tentai  ionibur  nemo  fc  obli- 
ci at  . 

Sebbene  non  fon  mica  le  fole  femmine^ 
ad  amar  quetlc  tentazioni  pericolofilfime?fe 
fi  ofTervano  bene  gli  andamenti  del  Mondo; 
bi fogna  confettare  , che  fono  la  maggior 
parte  degli  uomini,  anco  di  quelli , che  fono 
flimati  1 più  accorti,  i quali  fono  tanfo  lon- 
tani dal  fuggirle  , che  anzi  fi  gloriano  di 
corteggiare  quelle  occulte  tentazioni , allet- 
tati dalla  bella  mafehera  , che  portano  io* 
volto  di  piacere , e di  onore . Ma  che  difs  io 
la  maggior  parte  degli  uomini  ? eh  coa- 
vien  dirla  coni’  ella  Ita  ; non  fon  uomini 
quelli  , dice  Origene  , fono  animali  trave-* 
ititi  da  uomini  ; il  Diavolo  ancor*  egli  ha-# 


e manifefte;  fono  tanto  lungi  i Cri fliani  da  fatta  nel  Mondo  la  fui i Arca  di  Noè ; ìa* 
volerle  «oqofccqe  per  tali , da  temerle  , da  queU*  tra  un  numero  fcnM  numero  d» 
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fli$,  otto  fole  erano  le  creature  ragionevoli,  filmavano  tentazioni  quanto  più  occulte.», 

«d  in  quella  tra  i milioni  di  popoli  Crillia-  tanto  più  danoofe,  le  lue  medefirae  profpe- 

ai  non  fo  per  venti  quanti  mene  contare,  riti  , Sanili  prifeour  finii  rum  am  fugiunt , 

che  a guifa  d'animali  ìnlenfati,  comp»ratut  prufegue  quello  Gran  Porporato  , ne  eum^ 

infipienttbut  ; non  corrano  dietro  ruentt  oppnmantur , fa  ruant  ; ma  tra'  Cn- 

coir  affetto  a quefte  pera  iciofi  dime  tenta-  Alani  d’  oggidì  è un  vitupero  blamente  il 

zioni»  in  Àrea  Noe  foli  olio  animi  fulvi  fa»  dirlo  ; o a quanti  può  adattarli  quel  di  Pii- 

iU  fune  i in  Mando  ci)1 w in  fini  tur  pen?  fit  nu - tuo,  che  fon  più  ciechi  deile  beine  ? fu  ita - 

merut  etrrum  , qui  ajf'&thut  , fa  cupìditatibue  dum  eft  omnia  animalia  , qui  funt  tpfir  falu - 


bruto' um  more  duruntur  , pinci  tamen  funi, 
qui  fpretis  affé  ih  bui  , fa  conculcati/  rattorte 
omnia  metiantur. 

Datemi  una  mentita  in  faccia  , profegue 
Origene  , fe  non  e così  ; la  maggior  par  ttu* 
de’  CriAiani  ( bifogna  piangerlo  ) mirate^ 
quanto  di  cautela  adopiano  per  non  clTer 
con  loro  pregiudizio  ingannati  nel  negozio, 
nella  lite,  nelle  facultà  , ne' privilegi  , te- 
mono anche  dell'ombre  lontane  , Schivano 
i pericoli  ancor  polfibili , e poi  che  tramu- 
tata libertà  di  vivere  ! che  facilità  di  porte 
fiancate  nella  propria  cafa  , che  vale  a- 
dire  , nel  proprio  cuore  ! quanti  derider) 
vani  vanno,  e tornano  per  la  propriamen- 
te, e pure  lo  lappiamo  bfniifuno  , e lo  do- 
ve  redìmo  come  Cnfiiani  fapcre,  clic  quelli 
fono  i ladri  dell' anima  noltra?  d’un’amma 
eterna?  d' un'anima,  *h?  perduta  una  volta 
non  fi  riacquifta  mai  più  ? c quello  c ciTer* 
Uomo  ragionevole  ? re/  plani  m fronda  , 
quei  in  rat  tonali  Creatura  tàm  pauci  firwf  qui 
rat  ione  vitam  futm  m'dtrtntur  , tùm  domot% 
vefier , eiteraque  ad  viti  cul'uvt  prrtinent • 
nonnifi  magna  fai  erti  a y fa  confino  fdnant . 

Le  belile  però  , tutto  che  beltie  lenza-. 

VI,  difeorfo  , fenza  ragione,  hanno  quello  di 
proprio  ifiinto  , che  diftinguano  beni  dime» 
ciò,  che  può  nuocergli , ciò  , che  può  gio- 
vargli ; l'ape  non  fi  fida  di  tutte  l’crbe,  e 
fi  guarda  ancor  da  que'fucchi,  che  pofiono 
coll*  eccessività  recargli  nocumento  » aptt 
non  omnibus  fiorìbut  fimdiier  tnfidt*nty  fenile 
S.  Bafilio,  ncque  «ir , ad  quor  accedunt  omnia 
auferre  conantur  , ftd  quantum  tpfit  ai  eput 
nccefiarium  fueric  comprebrndentery  rehquun^. 
diM’ttunt  ; oh  così  ufaftcro  iCrilliam,  pro- 
fegue il  Santo  , ed  almeno  fi  guardalato 
dalla  fuperfluità  de’ derider)  o negli  onori , 
che  ambifcono,  o nelle  ricchezze  , che  cer- 
cano ; che  non  s*  abbandona  (fero  così  alla_ 
cieca  in  braccio  a tutte  le  converfazjnni, 
quantunque  in  apparenza  onelle  , anzi  di 
quelle  ne  prendeitcro  a mi  fura  , e bene^ 
lcarfa  , non  proverebbero  nell’  anima  que' 
deliqui  di  ripienezza,  di  cui  dicono  poi  noi) 
faperne  rinvenire  la  cagione,  noi  etiam  uti 
fobrii  , fapienterque  quantum  tongmum  nobtr 
ex  tpfir  fuerit  profequamur  , reliquum  prue - 
nomar . Uno  fcrepolo,  che  miri  Ja  rondine 
nelle  fabbrica  di  fuo  foggiorno,  non  afpet- 
ta  già  i precipizi  , ma  /prezzati  fino  i Tuoi 
più  cari  commodi*  ratta  fen  fugge,  byrun - 
do  lapfura  culmina  deferita  feri  ve  il  Cardinal 
Giacomo  daVitriaco.  Lo  faceano  veramen- 
te anco  i Santi  ammaefirati  dalle  altrui  ro- 
tile , fi  fidavano  pur  poco  del  Mondo  , cj 


tana  nojfeypriter  hominem  ; e perchè  non  CO- 
nofeono,  non  folo  non  fuggono,  ma  amano, 
ma  cercano  ftudiofamentc  ciò,  che  può  eter- 
namente nuocergli , punendoli  in  tutte  le_* 
convenzioni  , ammettendo  nel  cuore  tutti 
i derider);  c pure  fin  tanto,  che  non  giun- 
gono colie  i o a conofcer  bene  quelle  tenta- 
zioni coperte  , a temerle  , a fuggirle  com^ 
le  più  pcricolofe  , quanto  a me  filmo  im- 
ponibile, moralmente  parlando,  la  loro  fa- 
iute. 

SECONDA  PARTE. 

VI  eonfefso  il  vero  , Uditori , non  giu- 
gnevo  una  volta  a ben'  intendere  nò  , 
che  fcrifsc  Agoitmo  l'opra  il  Salmo  6o.  che 
era  affitto  impossibile  pafsar  la  minimi^ 
parte  di  quella  oollra  vita  fenza  i‘cfscre_* 
tentali , vita  nfira  in  bac  peregr  in  attorse  iton 
pctejl  effe  fine  tinta:  ione  . Come  ? diceva  IO, 
e faverelle  detto  anco  voi  ; Certo  Ila,  che  Vii, 
fi  trovano  un  numero  grande  di  indiani , i 
quali  nè  meno  fanno  ciò , che  voglia  dire 
tentazione  ; peniate  voi  fe  pofson  dai  fi  ad 
intendere  d'aver  tentazioni  que'  giovani 
fpintoli  , che  Hanno  Tempre  in  fede  , io.# 
fpafsi , in  convenzioni , parlano  di  tutto, 
praticano  da  per  tutto;  qu-gli  uomini  ,cbe 
vivono  tìfsi  nel  guadagno,  con  tutto  il  cuo- 
re alla  roba,  ai  (raduni , a'  maneggi  , cre- 
diatelo  a me  , fe  colloro  fapeiTcro  di  eiler 
tentati,  gli  vedrette  tutti  foderiti,  afflitti, 
e guardinghi  ; eh  che  di  quelli  tali,  in  la - . 

btre  borni num  non  funt  , direbbe  il  Profeta  ; 
fapcte  voi  chi  agonizza  tra  le  tentazioni? 
e tentazioni  varie,  e tentazioni  fiere  , c 
continue  ? qualche  povero  Rriigiofo,  chcfe 
ne  vive  intaaato  ne' Chiottri,  o fepolto  trt 
le  folitudini  ; qualche  uomo  da  bene, pove- 
ro , manfueto  , malveduto  , c perfeguitato  : 
quelli  , quelli  mangiano  il  pan  duro  delle 
tentazioni,  cd  a quelli  fi  dice  loro  dallo  Spi. 
rito  Santo  t che  diano  Sempre  all'erta  , fili 
aecedent  ad  fervi'  ut  em  Dei  fi  a in  juft'fa , fa  ledi,  i.i 
timore  , fa  prepara  anima ni  tuam  ad  tenta - 
tirrrem  ; fc  non  che  fiando  in  quello  dubbio 
m’abbattei  per  forte  in  un  palio  di  S Ber- 
nardo  , ed  un  Santo  fervimmi  di  feorts  all* 
intelligenza  di  un’  altro  Santo  ; Sappiate , 
dice  il  Mellifluo,  che  le  tentazioni  di  quella 
vita  non  fono  mica  d'uni  fola  Torta,  ncchè 
quello,  che  va  efente  da  una  fpecie  , polca 
duri  efente  da  tutte  ; fette  generi  di  ten- 
tazioni riconofce  il  Santo  tra  gli  uomini, 
ma  tre  fanno  al  cafo  noftro  più  dell’ altre  ; 

U prima  , che  apertamente  importuna  ci 

in- 


• Dig  itized  by 


Domenica  Quinta 

jncsl^-t  . ttniMlo  eji  importuni  9 qui  procaci- 
ter  infijlit  la-feconda  è occulta  , che  mala- 
mente  li  ravvila  da  chi  non  ha  gran  lume. 
ili*  efi  occulta  , qua  de.tbetatioqtr  or  din 
prutcrfait  ; la  terza  è fraudolenta,  che  in- 
ganna r anima  anco  fotto  fpecie  di  heno, 
ah*  fraudolenta  , qua  animam  feiucit  ; ed 
ecco  verificato  il  detto  di  Agoftino,  chencl- 
luno  in  quello  Mondo  và  efcnte  dall*  elTcr 
tentato,  mercè  che  il  Demonio  con  altri  la 
la  da  leone , cd  alTalifce  all’aperta  j con  al- 
tri la  fa  da  ferpente  a liuto  , c fott’  erba- 
macchina  inlidie,  Diabolur  tcntat  ut  ho,  ten- 
tai Ut  draco  , foggi ugne  Agoftino  ; cd  oh 
con  quanto  noftro  maggior  rifehio  , c fuo 
vantaggio,  tenta  egli  negli  ultimi  due  mo- 
di la  maggior  parte  degli  uomini  fenza— 
farfi  troppo  fentire!  oh  quanti  palleggiano 
alla  libera  fur*  un  bel  prato  te  Auto  di  erbe  f 
c < ma I fato  di  fiori  , e !o  credono  un  puro 
divertimento  di  palleggio,  quando  è un  fie- 
ro pencolo  d\  rimanervi  avvelenato^  mor- 
to da  un  ferpente f e eh:  vuol’ impedir  tan- 
to male  ? Ctediatclo  a me,  ncn  altrimenti 
può  fuggirli  , che  col  tenere  a fofpetto  an- 
che la  libertà  de’  ferii  , che  pire  innoccn* 
te  , anco  la  moitipliutà  delle  converfationi, 
che  paiono  civiltà  , anco  i defider  j di  farli 
grande,  ricco  di  beni,  ccommcdo  difoftan- 
ae  , che  fembrano  prudenza  , finalmente^ 
tutte  le  creature  di  quella  terra  , che  paio- 
no necefiarie  , e pure  s'  hanno  da  ftimare^ 

SaP  1A  » neotur*  fall*  funt  in  tentati» - 

k rtetn  animabur  bominum  ; Signori  si  f fc  non 

ci  Q filfa  in  tefta  quella  verità  tanto  pra- 
ticata da’  Santi , noi  fiam  perduti. 


dopo  l'Epifania.  . 

Hd  intendiamoci  bene  , che  noofi  pre- 
tende  già  da’  Cnftiani , che  vivono  al  feco- 
lo,  di  impedirgli  a non  converfar  mai  mai 
con  alcuno,  a non  fervirfi  mai  mai  di  quel, 
le  creature  allignateci  da  Dio  , o per  no- 
ftro foftentameuto  , o per  noftro  follicvo> 
o quello  nè  ; ntìn  farebbe  quelli  la  fobrie- 
tà  comandativi  dall’  Apoflolo  S.  Pietro  , il 
quale  vi  ordina  folo  a fervirvene  con  mo- 
derazione : Fretrei  flètti  tft.tt  ; converfatej 
pure  quando  il  bifogno  lo  richiede,  valete- 
vi di  quelli  beni  quando  la  pura  neccflilà , 
o di  mantenervi  nel  voftro  porto , o di  fol- 
levarc  la  voftra  debolezza  il  domanda,  ma_. 
fiate  guardingo  a delira, cd  a fioiftra,  quan- 
do fine  povero  , e quando  liete  ricco,  nell’ 
onore,  e nel  difprezzo,  vigilati-,  tremate^ 
di  non  relhr  piefo  dove  meno  ravvifate  il 
laccio  , ed  abbiate  Tempre  in  bocca  quel  de- 
gli Apofloli  pencolanti  in  Mare  , Btnwte 
net , ptrimur. 

Se  farete  cosi,  non  occorre,  che  io  Hìil. 
a replicarvi,  che  le  più  pericolofe  tentazio- 
ni fono  le  non  conofciute  per  tali  , perche 
non  conofciute  non  folo  non  fi  fuggovo,  ma 
fi  amano,  ma  fi  cercano  ; che  fin  tantoché 
al  lume  della  fede  , e colla  guida  della  f*. 
piema  non  fi  giunga  a crederle  tali  per 
fcanfarle,  per  Hate  oculati  nel  viver  noftro, 
noi  corriamo  un  manifello  pericolo  di  dan- 
narci, par  veramente  quella  un  po’ di  fog- 
ge» ione,  ma  fi  può  ben  foffrirla  per  afficu- 
rarci  un'  Eternità  beata. 

«5*. 


Vili. 


t.  reir. 
J.8  ' 
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DOPO  L’EPIFANIA. 

Simile  tfì  Jggmm  Calorum  gran»  Jtnapis  , tpuod  accipient  homo  femt- 
navit  in  agro  fuo.  S.  Matteo  nel  corr.  Vangelo. 

Hon  in  foto  pane  vivit  homo  , fed  in  omni  verbo  , quod  procedit 
de  ore  Dei.  S.Matteo 4. 47. 

ARGOMENTO. 

E’  grande  inganno  de’Criftiani  pretender  giovamento  dalla  Pa« 
rola  di  Dio,  e fentirla  fenza  brama  di  guarire,  fenza  umil- 
tà nel  giudicare,  fenza  propofito  di  cfequirc. 

DISCORSO  XII. 


Rem.  io 
*7» 


ÀlMtlb. 

4-4 


Ella  Camera  baffa  dc’nofiri  fenfi 
corporei  non  vi  fu  mai  chi  fi 
meuralfe  o maggior  lede  , o 
maggior  biafìmo  dell' Udito; 
per  mezzo  fuo  a bel  principio 
entrò  nel  Mondo  la  Marte  , c- 
per  ftio  metro  altresì  v‘  entrò  dipoi  ancora 
La  Vita  » ed  è fiato  egualmente  ma  (fimo  o 
Io  fcapito  , o il  guadagno  da  lui  derivato: 
suri/  prima  morti/  janu*  , suri/  prima  itpe- 
ritur  & vita.  S.  Bernardo.  Vero  è,  che,» 
tutti  i fenfi  ci  hanno  fatto  di  gran  male  , c 
ci  hanno  fatto  di  gran  bene  , ma  fe  pruno 
l’udito  di  Èva  non  avefle  dato  retta  a’  fu* 
furri  d'  un  maligno  ferpcntc  , nè  1*  occhio, 
nè  il  tatto  , nè  l'odorato  , nè  il  guflo  fi 
farebbero  mai  inoltrati  a nuocerci  "tanto; 
e fe  prima  1’  udito  degli  Apollo] i non  avef- 
fe  ammefia  dentro  di  le  la  parola  di  Crifio, 
che,  al  dire  di  S. Girolamo,  è quel  granello 
di  fenapa  così  mifieriofo  di  quello  giorno, 
non  averebbero  mai  gli  altri  Jcnfi  acqjifla- 
ta  con  noi  tanto  di  benemerenza.  Tutta  la 


Religione  Cri  (liana  bifogna  che  conferii  que- 
fto  grand'  obbligo  all'udito;  i fuoi  principi, 
i fuoi  avanzamenti,  le  fuc  glorie,  tutte  gli 
fon  derivate  dalle  orecchie  : Fide/  ex  andi- 


ti* , auditus  autrni  per  verbum  G brilli  : nc  è 
buon  teftimonio  l’Aportolo.  Ma  qucllo,che 
fa  crefcere  a difmifura  le  noftre  obbliga?  io- 
ni  a quello  fenfo  fi  è , che  tutta  la  vita.* 
de* Giudi,  qual’ è la  Grazia  , tutta  la  feli- 
citi, che  può  fperarfi,  qual’ è il  Regno  de* 
Cieli , tutto  dipende  dall’  udito , che  riceve 
entro  dife  quello  granello  della  Divina  Pa- 
rola, quello  pane  di  vita,  che  procede  dal- 
la Celefle  predicazione,  fe  non  mi  fnaemifee 
il  Vangelo  : non  in  filo  pano  vivit  homo , fai 
in  omnt  varbt # quei  procedit  de  ore  Dei.  Sic- 
ché buone  nuove  , o miei  Criftiani  ; non-, 
fitte  voi  oggi  difpodi  a ricevere  entro  di 
▼•i  la  Divina  parola  ì dunque  Ja  Grazia  di 


Dio  è voftra  , il  Paradifo  è per  voi . Mi* 
fari  poi  così  ? Parmi  di  fentirvi  replicare, 
fari  poi  così  ? Stò  a veder  , che  dubitiate 
della  veracità  di  Crifio.  Ah  però  fe  ho  da 
parlarvi  chiaro  : con  quello  vofiro  timore 
voi  fate  temere  ancorarne.  Contentatevi, 
eh*  io  vi  cfamini  un  poco  Quando  voi  adot- 
tate le  Prediche,  le  afcoltarc  forfè  per  fen- 
tire  il  Predicatore?  ma  quello  non  è quel 
fentire  , a cui  fi  promette  1*  eterna  vita-  ; ’ 
quello  è fentirc  verbi  homi ni i , ó*  nonverbs 
Dei  , vi  dice  Agoftino.  M’accorgo  beni  (fi- 
mo , che  voi  avete  di  bifogno  , che  io  vi 
inftruifca  nel  mo*  di  afcoltare  la  Divina- 
paiola  , cd  io  fon  pronto  a farlo  , perchè 
importa  troppo  il  fentir  bene  , importi- 
quanto  importa  la  Grazia,  quanto  importa 
il  Paradifo  , che  vale  a dire  importa  tutto. 
Decorriamola. 

Guai  alla  Chiefa  di  Dio  , fe  quel  Gran- 
Padre  di  famiglia  togliere  dal  Mondo  gli  I* 
Operai 'E'- angelici  ,‘e  face  Ile  tacere  tutti 
quanti  i Predicatori  » fi  perfe  una  volta  il 
Campidoglio  di  Roma  al  riferire  di  Plinio^ 
perché  in  una  fcalata  furtiva,  che  gli  die- 
dero i foldati  Galli  , non  fi  fa  per  qual  di- 
fgrazia,  /’  ammutirono  i Cani  della  Città, 
che  avrian  potuto  fagliare  le  foldatcfche 
addormentate  ; e fi  aspergerebbe  a mio 
credere  per  fempre  la  Congregazion  de’Fe- 
deli  , che  ha  pofto  gbriolo  il  fuo  Capo  in 
Roma,  fe  entro  i lupi  infernali  de’vitj,che 
ardirono  di  aflalirla  ogni  dì  , conforme  al 
dire  d’Ifaia,  divenificro  muti  i Predicatori, 
che  fono  i Cani  Evangelici,  Cane/mut/  nonir.£ 
valente/  latrare  Fu  quello  il  maggior  ga-  1 m 
Rigo  , che  minacciaJTc  Iddio  al  fuo  Popolo 
eletto,  per  bocca  dello  fleflb  Profeta  : Ecco 
dominator  Domina/  auforet  ije9  tfa  lem  t & 4 If.e.t 
]uda  Tropbctam  , & Ariolum . & t'udentem 
tl equi /soffiai  ; e quella  pure  fino  al  dì  d’og- 
gi è la  maggiore  infelicità  , che  tenga  op- 
preffa 
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pretta  la  Sinagoga  Ebrea  nelle  Aie  ofiina» 
tiflìme  tenebre  , la  mancanza  de’  fuoi  veri 
Profeti  i ed  oh  che  ignoranza  altifliraa  in- 
gombrerebbe a guitta  di  folta  caligine  anco- 
ra la  Chietta  di  Dio  , togliendone  affatto 
quel  bel  lume  , che  a difpetto  di  Lucifero 
pur’ anco  vivo  /cintili!  tra  mille  ofeuntti- 
mi  errori  di  erette  , fé  cefsattero  di  parlare 
ì Predicatori? 

Io  però  a dirvela,  non  credo  punto, che 
un  sì  tremendo  ga lì  igo  cadette  ttopral’Ebra- 
jj  ifmo  tutto  in  un  colpo  , ma  piu  tofto  vo* 
credere,  che  etti  medettmi  andattero  poco  a 
poco  fabbricandoli  le  fue  rovine . Comin- 
ciarono gli  Ebrei  a infaftidirtt  della ttempli- 
cità  nel  dire  de’ loro  Predicatori,  e di  quel 
rozzo  mo’di  riprendere  de’lor  Profeti.  Oi« 
me!  borbottavano  elfi  tra’ denti,  che  tedio- 
fa  cofa  è mai  quella?  tutto  il  giorno  ttchia- 
mazzi , e nprenlioni  ; che  ? funi  forfè  fan- 
ciulli, a’ quali  deva  infegnarfi  I’aBC colie 
sferzate?  oggi  mai  lo  fappum  bene  a mente 
tutto  il  Decalogo,  le  Cerimonie  , le  otter- 
vanze  della  legge  , ciò  che  tta  peccato  , ciò 
che  tta  virtù,  che  occorredunque  romperci 
il  capo  tutto  dì  colle  ilteffc  cantilene  ; non 
fi  fente  mai  da  ccftoro  un  concetto  falato, 
una  bella  lftoria  , una  oobile  erudizione.#  , 
tutte  feccaggini  antiche  dette  , e ridette^ 
mille  volte  da'  Pulpiti  ; per  verità  fe  nuiu. 
cangiano  Alle  , potranno  a lor  putta  predi- 
care alle  banche  ; vogliamo  fentire  periodi 
tondi , e maflìme  dolci  : e fapete?  non  è mi- 
ca quetto  un  difeorfo  , eh'  io  me  lo  cavi  di 
propria  tetta  ; de  fallo  andarono  gli  Ebrei 
a ritrovare  Ifaia,e  fe  ne  dichiararono aper- 
t amen  te  con  tutti  i loro  Predicatori  tdiiunt 
* ^zuaentibui  , loejuimiai  nobir  p tacenti*  , pelia- 
mo fegno  » dicono  i Medici  , quando  fi  co- 
mincia a naufeare  il  pane  ordinaria 

Se  poi  quefti  fentimcnti  de’perfidi  Giudei 
iùntt  derivati  fra  di  noi  anco  tra  quelli, 
che  vantano  il  nome  di  buoni  Crittiani , 
quanto  a me  non  lo  fo,  nè  meno  ardirei  di 
aderirlo;  sò  bene,  che  S. Paolo  l'avea pre- 
detto al  fuo  Timoreo  , che  doveano  venire 
certi  tempi  infelici,  ne’quali  i Fedeli  fi  fa- 
rebbero annoiati  di  chi  annunciava  loro  la^ 
fchietu,  e femplice  verirà,  e farebbero  an- 
dati in  cerca  di  certi  Predicatori  , clic  ven- 
dono più  fiori  , che  fretti , palpano  le  orec- 
chie , c non  ttringono  il  cuore  ; erit  eninu. 
O.Tfif».  tempus  eòo*  fanam  deliri  nani  nm  faiinebunt , 
4*5  ed  fu*  /lofi dot  ia  teacervabunt  J, ibi  mali - 

Jhrot  prurtenle/  autobusi  onde  l'Apottoloittef- 
fo  lo  inanimava  a profeguire  cottantemente 
nel  fuo  minittero  Apottolico,  e parlar  chia- 
mo, fenza  tante  figure  d’ornamenti  rettori- 
ci , a gridare  alto  , a perfuadcre  con  ragio- 
ni , con  preghiere  , e riprendere  con  vee- 
menza e i vizj  , e I viziofi  affi  erre  , argue  r 
• bfecra  9 increpa  im  omni  patientia  , de- 
8 r ma . 

lo  replico , che  non  sò  , fe  veramente* 
IH,  fiano  giunti  ancoro  que*  tempi  cosi  mifera* 

* bili , ma  quando  pure  noi  voltili per  accer- 
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farcene , quanto  a me  non  faprei  darvi , fe 
non  la  rifpotta  » che  diede  il  Salvatore  a chi 
volea  pur  rifapere  i contraffegni  più  certi 
della  fine  del  Moado  , ab  arbore  fui  di  fritta  Mattb, 
parabolani.  Voi  avrete  offervato  beni  (Emo 
il  modo  ttraordinano  di  germogliare,  che_* 
tiene  quetta  pianta  del  Fico  fulla  Primave- 
ra i i fuoi  primi  fiori  altro  non  fono  che 
frutti , hoc  fola  , dice  Ambrogio  , germinai  Ecelì. 
poma  prò  floribus  ; ed  eccovi  ciprefla  bene  a 14.13 
maraviglia  la  fomiglianza  della  Divina  pa- 
rola , quando  è deila  vera  , quando  è della 
reale  , germinai  poma  prò  fioribus  , e l’ allc- 
ttò di  fe  medefima  quali  coll' ifteflc  parole 
la  Divina  Sapienza  : fiorai  mei  frullar  bone- 
rii , & bznefiatix ; frutti  d’  oneltà  ne'  colta- 
mi , quelli  fono  i fiori  , che  accompagnano 
la  Divina  parola.  Or’  applicate  voi  , e di- 
fcorretela  così  ; fe  le  Prediche  più  fiorite^ 
d’ oggidì  partorirono  a bel  principio  frutti 
di  converliooi  d’anime  , compunzioni  di  cuo- 
re, e cangiamenti  di  coltami  , buon  fegnoi 
non  è per  anco  alterata  la  Divina  parola.., 
non  fono  per  anco  giunti  que’  tempi  infeli-  * 
attimi  predetti  gii  dall’  A portolo  ; ma  f<L* 
alle  poltre  Predi». he  fi  comincia  col  preten- 
der fiori  d’una  feelta  dicitura,  c fi  termina 
in  fiori  d’un  bel  plaufo  delti  afcoltanti  , 0 
nulla  più  , io  non  laprei  , che  conchiuder- 
mi. Nel  principio  della  nafeente  Chiefa, 
quando  gli  Apottoli  , che  mai  avevano  (In- 
diato belle  lettere  , (piegavano  alla  dozzi- 
naic  i Acrofanti  Mi /le  ri  di  nottra  Fede,  non 
in  perfua.ibilìbus  bum  ai  a fapie  aria  verbi/,  fed  1 
in  oflenfìone  fpiritut , ver  itati/  , come  di-  *•* 

cea  1’  A portolo  , fi  convertivano  al  ben  fare 
ora  le  due,  ora  le  tre  migliaia  d’ afcolranti, 
come  fi  ricava  dagli  Atti  A popolici  ; e per 
non  parlare  delle  nobili  converfioni  oprate 
dal  mio  S.  Filippo  Benizzi  eoo  femplici,  cj 
fervorofi  avvertimenti , ha  pur  veduto  Ro- 
ma ne’  fecoli  più  vicini  un’  Ignazio  Loiola, 
che  fc  ne  venia  dalla  Spagne  mal  pratico 
della  nottra  lingua,  predicare  con  mille  bar- 
banfmi  Italiani  fulle  gran  Piazze  di  quella 
Metropoli  , feoza  lindura  di  fratte  , fenza 
delicatezza  di  periodi  , e pure  al  termina 
de’  fuoi  rozzi  , benché  fervorofi  dittcorfi, 
correvano  a'  Tuoi  piedi  le  dozzine  de*  pecca- 
tori , e pieni  d’ amara  contrizione  confef- 
favanfi  a lui  de'  Tuoi  falli  . Ora  che  fono 
moltiplicati  e i Predicatori  , c i«  Prediche, 
e s'ò  tanto  oggimai  raffinata  , per  non  diro 
fncrvata  affatto  1*  arte  del  predicare  , chi 
mi  inttrgna  per  grazia  , dove  fiano  i fratti 
di  tante  efortationi , di  tanti  firrmorti  ? fon* 
anni  , ed  anni  , che  non  tettano  d*  alzar  fe 
voce  fonerà  le  Trombe  Evangeliche  , 
tuba  exalt  a»  t votene  fuam  % contro  l’ ittive- 
sonza  c delle  Chiefe  , e delle  Fette  , contro 
l'immodettia  « del  veftire  , e del  eonvtrfa- 
re  , e del  parlare,  con  tante  ragioni  tfttté* 
dalle  Scritturo,  con  tanti  efempj  cavati  -dal- 
le facre  Morie , e purè,  diciamola  qui  fta 
di  noi,  qual*  è quella  Dama  vana,  che  abbia'1 
un  po’  po’  BJdderatq Tdoccflivo  lolla  de^fuoP 
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abbigliamenti , e faccia  qualche  «Minzione 
di  gala  tra  l’andatea  prendere  il  Corpo,  e 
Sangue  del  Redentore  , e l'andare  a ballar 
ne’teftini?  qual’ è quel  Cavaliere  feotretto, 
che  li  diraoftri  più  compofto  nelle  Chicle, 
e più  enfiano  nelle  parole?  qua" è quell' 
artigiano  poco  devoto  , che  faccu  un  poco 
più  differenza  tra  i di  feftivi , e i di  feria- 
li ? qual'  4 , infognatemelo  per  cortefia  , 
qual’ 4 ? Se  poi  quelli  Seno  i contra.Tegni 
dell’  accollarli  bene  le  Prediche  , o deH’elfer 
noi  giunti  a que'  tempi  predetti  già  dall' 

A portolo  S Paolo,  giudicatelo  voi,  «farfa- 
re fili  difmt  parabolam. 

Ma  donde  mai,  direte  voi,  donde  mai  de- 
riva tanta  fterilitì  della  Divina  parola  al  di 
d' oggi  ? Io  non  faprei  , che  rifpondernii . 

Sò  bene  , che  la  Parola  di  Dio,  quanto  in  le 
feapre  4 l’iftefsa,  in  ttrrnum,  Domine,  pa- 
ntane! verbum  tuum  , diceva  Davide  i ha 
fempre  l’ iftefsifsima  attività  da  produrre 
frutto  di  vita,  vai um  mrum  , lo  dille  Dio 
tnedemo  perlfaia,  verbum  mrum  non  rrver- 
V-SWnttur  nd  mi  veruum  , fed  faciet  queoumqur 
oa/iii , (è*  picfperabitur  ; licchè  le  la  nobile^ 
fomenta  della  Divina  parola  non  produce  il 
fuo  frutto,  non  4 mancamento  delfeme,  4 
difetto,  o del  terreno,  che  lo  riceve.odel- 
la  mano  di  chi  nel  lemmario  Io  adultera, 
ma  di  quelto  fecondo  non  tocca  a me  il  par- 
larne. 

E quanto  al  terreno,  in  cui  li  getta  la  le- 
menza  della  Divina  parola  , io  sò  beoilE- 
IV.  mo  quel  de' Proverbi  al  ai.  che  non  ftà  in 
mano  noltra  la  converfione  de’  popoli  , ma 
in  mano  di  Dio,  Cor  Regie  in  menu  Dimisi 
Pro.\x.i.^uoclm^ut  volani!  inelinebit  tlìud  ; ondo, 
conchiudeva S.  Gregorio,  che  il  Predicato- 
re può  ben' applicare  parole  lane  all'  orec- 
chie degli  affollanti , ma  a far  che  lenta,  e 
fi  tifenta  il  cuore,  4 fot  baftante  Iddio, 
tredicaior  verba  attribuì  dare  potefl  , «perire 
corda  non  pollili  ma  sò  bene  ancora  , chea 
uefto  cuore  a fine  di  ricevere  la  rugiada 
cl  Cielo  , che  lo  fecondi  , fa  di  «itemeli , 
Pilo  i7C^'e'  v'  ® prepari  ben  bene,  preparai ’ontm 
' * ' cor  dir  ccrum  endivie  eurtr  tua  , lo  dille  il 

Profata  i imperciocché  qual’  4 quel  Conta- 
dino mal' accorto  , che  prima  di  gettare  la 
fementa  del  grano,  non  prepari  anticipata- 
mente a colto  de’  luoi  Indori  il  terreno  per 
fvelleme  l' orticaie,  e rivoltarlo  foflopra  co- 
gli zapponi  ? Chi  4 quel  Medico  poco  cfper- 
to  , che  prima  di  porgere  all'  infermo  la 
medicina  , che  può  rifinirlo  , non  lo  di- 
fponga  a tempo  colla  dieta  , col  fangue,  col 
ripofó  ? La  parola  di  Dio  4 lente,  non  può 
dubitarlene  , 1'  ha  detto  Crifto  : ftmtn  tO 
^■"vnbotm  Dei , le  Prediche  fono  quelle  me- 
dicine, al  dire  del  Crilologo,  che  rendano 
alte  anime  inferme  la  fatti  ti  , verbum  tuum 
Domine  fumine  tjl  i ma  che  frutto  , qual 
giovamento  volete-  voi , che  rechino  a mol- 
ti le  Prediche,  le  vi  fi  preparano  il  malo 
eoli'  intenzione  , e ie  nccroao  anco  peggio 
col  tao’ di  feattrle  1 Firma  di  andare  a udir 
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la  Predica  (i  cerca  , non  chi  muova  il  elit- 
re , ma  chi  follctichi  le  orecchie  ; fi  do- 
manda chi  è il  più  fatando,  il  più  erudito 
Predicatore,  che  monti  in  Pulpito  ; anzi  vi 
fono  alcuni  , che  all’  ufanza  delle  pecore.», 
dove  mirano  andar  la  folla  , e lì  corrono 
fenz’ altra  ragione.  Eh  , per  l’amor  di  Dìq 
©(Fervale  prima  chi  vi  giovi  nell'anima  ? e 
fia  chi  fi  vuole  , o abbia  concorfo , o non- 
l’ abbia  , così  Tacca  S.  Bernardo  ; voetm  il • 
hut  Dottori*  libenter  audio  , qui  no»  J ibi  plau- 
fum  , fed  miU  planttun*  movat  . Nel  fon- 
tirle  poi  fi  appunta  ogni  difetto  nella  elo- 
cuzione, nell’ordine  , nelle  figure,  e fe  ne 
fanno  poi  le  rifate  folle  pancacce  . con  cri- 
vellar tutte  le  fiUabe  , come  le  ne  doleva^ 
giufhmcnte  Ezechiello  : aminoti  ftrmontm 
Vernini  , <£r  M esnttcum  orir  fui  vertunt  il-  jj.j* 
/um,  fenza  attender  punto,  fe  quella  virtù, 
che  vien  predicata  ci  manca,  fe  quel  vizio, 
contro  cui  fi  declama,  ci  tiranneggia  l'ani- 
ma, e penfar  feriamone  al  modo  d’ acqui- 
etar luna,  e liberarci  dall’altro  ; vi  pare.» 
quella  l'umiltà  , la  fimplicità  , il  deliderio 
di  profittare  , con  cui  dovrefte  andare  alla 
Predica?  Che  maraviglia  poi  , fe  doppo 
tante  , e tante  le  Prediche  ascoltate  voi  vi 
rimanete  così  impazienti  come  prima  , al- 
tieri , liceniiofi,  fenfuali  come  prima? 

Andate  , andate  un  poco  nelle  pianure  di 
Cafarnao  » quel  numerofo  Popolo  , che 
fatto  cerchio  intorno  al  Salvatore,  che  pre- 
dica i vi  infognerà  ben*  egli  la  maniera  . e# 
l’ intenzione,  con  cui  dovete  ancor  voi  alcol- 
tare  le  Prediche,  multituio  copiof*  plebi* , qui 
venerant , ut  miirent  eum  , fjr  fanarentur  à 
languir ib:tt  fui t ; avete  voi  intefo  bene  eoo 
qual  preparazione  vennero  coitolo  a udirà 
il  formonc  di  Crifto  ? ut  audìrent , (srfma - 
rentur  ; fi  riconoscevano  infermi  , c però 
venivano  , non  per  fentire  folamente  , rea 
per  fornire,  e rifanate;  non  facevano  come 
fan  molti  de’  Criftiani  , che  nel  fentire  le.» 

Prediche , e i rimedi  cóntro  de’  vizij  , gli 
applicano  Tempre  a*  mali  altrui  : oh  quell» 
moralità  come  ftarebbebene  al  Signor  tale!- 
ah  che  bifogna  penfare  a*  Tuoi  languori,  cho 
non  faran  forfè  ’nè  pochi , nè  leggieri,  lan» 
guoribuf  fuit  , non  alieni* , Or  per  quello,  ? 

vedete,  riufeì  loro  ben  fruthiofa  la  Predica, 
e ne  partirono  con  l’intera  fatate  , & f*« 
nabat  omnet . Siamo  da  capo  a piedi  ricol- 
mi di  tanti  malori  , quante  fono  le  patfio-  ~ * 
ni , che  talora  occultamente  ancor  ci  pre-  ^ 
dominano,  con  una  languidezza  di  ftcmuco, 
e inappetenza  ben  grande  alle  cofo  di  fpi- 
rito,  anelando  come  febbricitanti  foloa’eu- 
fti  , alle  grandezze  di  qoefta  ingannevoli f- 
fima  terra,  la  parola  di  Dio  può  darci  lume 
baftante  per  cooofcer  gl*  inganni  , e pru- 
denza per  evitargli , può  vuotarci  il  cuore 
di  unte  flemmacce  di  varj  affetti  , e farci 
acqpiftare  un  buon*  appetito  delle  cofe  di 
Dio , e noi  venghiamo  ad  udirla  folamente 
per  diletto  , o per  criticarla  ? Ma  quefto 
non  è bea’  udire  le  Prediche  , è giufto  un*  v 

udir- 
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' udirle  mira  udirle  , ti  e fiere  nel  numera  Sitarvi  io  ciò,  eòe  ititi  bifogno,  tlafcii» 

Manb.  4 i colore  , de’ quali  dicevi  Ifaia  , auiimtu  te  li  cari  degli  litri  echi  tocca  » auiitota, 

x3.1i  '•0»  audiunt , poiché  nea  bada  per  ben  fen-  ve  lo  infinua  il  Crifoftomo  , auditori»  q *»/• 

tir  li  parole  di  Dio,  avere  orecchie  . vi  vo-  quo  fuum  remedium  in  etneiouriut  eapiant  Sf 

eliono  orecchie  preparate  a fent irla  bene,  nè  1 Predicatori  vivono  bene  , è lor  guadagno, 

Ballò  al  Salvatore  di  diro  , qm  babai  aurei  ft  v’ infognano  bene  , il  guadagno  è tutto 

M*re.\.q  ani  at  , mavì  aggiunfc,  qui  baiti  attui  au-  veflro;  prendete  voi  quel  che  s*  appartiene 

diradi t duiijr . 1 voi,  il  reHo  lanciatelo  giudicare  a Dio,  a 

.1  Ma , Padre , replicherete  voi,  quella , che  cui  tocca  : Si  io ►.?  vix.rint , profeguc  il  Boc- 

avete  detta  poc’anzi  fu  ima  Predica  fatta^  cadoro,  eorum  r(t  lutrum  ,Jt  imi  diru  pane, 
da  Crifto,  fapete  ? il  quale  predicava  non_  vefhum , areipìie  ìgitnr%  quo  i velfrum  tj,  m- 
•>.  «ncn  coll’efempio  , che  colle  parole,*  onde.*  lite  diftuttu  quoi  i'itnum  ifl. 

‘non  è poi  rtupore  , che  facdTe  tanto  frutto  * Del  reHo  , fe  i Predicatori  , anco  dei  più 
^I  f t ne*  cuori  degl li  afcoltanti  . perche  aapit  fa-  zelanti,  mefcolano  qualche  ornamento  di  VII. 

yj  ‘arre,  e poi  decere  ; mx  a dirtela  con  buona  più  ne' lor  difcorfi  morali  , lappiate  , che 

grazia,  alcuni  de'  noftri  Predicatori  pri-  fanno  come  fa  il  Medico  a jirt*  infermo  nau- 

roieramentc  operano  tutto  a roverfeiodi  ciò,  feanre  , afperge  la  medicina  di  zucchera 

che  predic.no,  pretendono  d’ infinuarcì  l’u-  per  adcfcarc  1*  am  nalato  a prenderla  ; il 

miri,  la  raoddla,  la  pazienza,  e fono  elfi  Mondo  , al  dire  d*  Agoftino  , è un  grande 

tutti  ambizione  , incumpofti  , e colerici,  infermo , geniti  agrumi  ed  è divenuto  fa- 

qurd  verbi t pradieant , mortbus  impugnammo  ftnJiofo  p.ù  un  dì , che  l'altro  ; vuol  ga- 

d lift  ancor  S.Gregorioj  poi  predicano  a ho-  fanterie  nel’c  Prediche  , vuol  concetti  pel- 

retti  , a concertini  » per  acquiftatfi  plaufo,  (egri ni  , fdegna  gli  argomenti  più  ufuali, 

ed  una  buona  mercede  , per  quello  vanno  che  fono  i più  fruttuofi, c vuol  fontirefonfi 

in  cerca  de*  Pulpiti  più  rinomati,  e più  lu-  arguti,  per  non  dire  ftiracchiature  del  Van- 

crofi  per  loro,  fenz  curar  punto  iljproflt*  gelo  , in  fomma  gli  puzza  il  pane  ordina- 
to fpirituale  de’  1 opuli . Per  verità  farebbe  rio  della  fempltce  Parola  di  Dio,  e però  fon 

un  gran  miracolo,  fe  operatore  poi  quelle  corretti  i poveri  Predicatori  a mcfcol  r tal 

mtrabili  converfioni  di  anime , che  voi  vor-  volta  qualche  fiore,  qualche  po’di  miele  fa* 

relle  ; ficchi  tutto  il  male  non  viene  dall*  bocconi  medicinali  , per  tentare  ogni  via  di 

Audienia.  rifanarlo  da’ fimi  languori  orti  nati  i Ch  Ibi 

Che  volete  , ch'io  vi  rifponda  ? Se  par-  per  difgrazia  fi  trovato  taluno  tra’  Predi- 

late  di  me,  pur  troppo  voi  dite  il  vero, che  catori  Evang  lici , il  quale  per  aderire  a) 

la  ma  vita  non  cornfponde  a ciò  , che  10  volito  gudoalterato,  componete  tu' lo  il  ino 

vi  predico  , e me  ne  confondo  altamente.  difiorfo  di  puro  zucchero,  e tutto  fiori,  «- 

Da  un  cuore  gelato  , come  è il  mio  , lo  sò  bit  utile  demonlrjret  , come  dicea  S Girola- 

quello,  che  diceva  $.  Gregorio,  non  pedono  mo  , fed  totum  ffsceidu-n , m *rr  dumque  tini* 

ufeir  parole  infuocate,  eli*  bruc.no  il  cuore  inetta  olirà  , fri*  barbai  ; tutte  be!!c  da* 

altrui  neU'amor  Divino  , nel  defiderio  del  finizioni,  torte  belle  antitefi  rtud  ate,  tut- 

Paradiso  , ad  fupimnm  dffiderium  infiamma-  to  fili  romamefio.  allora  (giacché  non  tocca 

ro  auditore/  neautunt  vtrba,  qua  frigi jo  tordo  a me  a dar  giudizio  de*  Predicatori  > potrei 

pr  feruntur,  biiognercbSe  edere,  come  il  Bat-  dire  a voi  cò  ',  che  diceva  Àgoftiqo  agli 

tifia,  tutto  luce  nell'  opere,  e tutto  fervo-  Ebrei , quando  fi  feufavano  di  non  aver'iff 

Jl.j.jj.  re  ael  dire  , trai  lucerna  ordini  , & inaimi,  la  colpa  nella  qto  te  diCriflo,  ma  ctfer  fur- 
io eonofeo  ancor'  io  , e per  quello  vi  parlo  ta  di  « ilato  , che  lo  condannò  a morire  ; sù 

difinterefiatamentei  fe  volete  far  bene,  fate  diavifi  in  buon’ora,  diceva  Agoftino,  dia  il 

a mio  modo  , fceglietevi  Tempre  ufi  Predi-  che  Filato  folfe  reo  di  queflo  enorme  delit- 

l • attore,  che  più  vi  edifichi  coll’  efempio , di  to  del  Deicidio,  per  quello?  Voi  chelofor- 

quello  , eh*  ci  vi  diletti  colle  parole  ; era-.  urte  a Tentennarlo  farete  innocenti  ? S*d  f 

quefto  un’  avvertimento  , che  dava  al  fuo  tilt  rtm , quia  fetìt  vii  invitai , voi  mnoctn- 

Xucilio  anco  il  Morale  , lutto  che  Gentile:  w qui  negifl  t ut  faceta  ì nullo  modo  : NÒ 

oligt , qua»  mogi  admìrtrit  , tìtm  vi  deri t , per  certo  : Ora  con  buonagrazia  prrmet- 

• 1 • r quJm  rèni  audi/ri/ , qui  ebm  dixent  quid  fa-  tetemi  » eh*  io  dica  1*  ifleflo  ad  alcuni  Cri-  v 

oitndum  , proba  f adendo  i e fe  io  non  fon-  Alani  moderni;  voi  fteffi , voi  (irte  la eaufà 

tale  ( vi  parlo  da  ferino  ) ni  meno  vcoite  di  quello  gran  difordine  , che  rtAi  adulte- 

U afcoltar  me,  prendetevi  un'altro  Predi.  rata  la  Divina  Paiola  , ed  ahortifca  quel 

catorc  di  v.ftro  maggior  profitto  , rifpar*  frutto  , (he  ella  prodnrrcbbc  nel  cuore  de- 

aiierete  per  voi  il  tedio  in  udirmi, cd a me  gli  uomini,  e fapete  come  > col  tarcitr  da 

il  grave  riprenfione  dell'  eterno  Giudice,  Milionari  noiofi  que' , che  vi  recano  la  Di- 

per  avervi  io  predicata  la  fua  Parola  fan-  vina  Parola  con  difcorio  fcnrplice.  e ferven. 

tifi! ria  col  peccato  full'  anima tu-  te  , fe  ben  meno  ornato,  e perciò  fuggirgli 

Vo  Abituo  dixit  Deui  > quxn  tu  marmi  jufiìtiaa  difpettofamcnte  , anzi  notare  di  fcaru  in- 

mtar  , ajtumu  tejlamtntum  ueum  por  ai  tclligenra  chi  gli  freouenta  con  buon  cuori 

tuum)  d'approfittarfenc,  inalzando  per  1 altra  par* 

Con  tutto  ciò  Capete  quel  , che  io  devo  te  fino  alle  ftelle  chi  tutto  ftik  moderno, 

• ” dini  ? eh  peufatc  i voi , penfatt  id  appio-  oeaccttofo  vi  (oUttka  le  orecchie  , « però 
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myi  piace,  «a  ilo*  vi  punge  il  cuore,  epeiò 
"non  vi  Zana  ; £'  un  peccato  qucflo , di  cui 
Sfochi  fi  aqcurano,  perchè  forfè  oiun  lo  cp- 
jjoicc , e pure  è peccato  di  granconfcguco- 
M , hot  £*cì*fam  D*i  fubvmit , Io  pUogta 
il  Boccadoro  , boe  Ere Ufivn  Dti  fubvtrtn , 
jHowMm  nt<  vot  ftrmonem  audirt  fvariijs 
c mfnn(lionum  , ftd  pottur  fui  dtltflare  fono 

valerti  rovina  la  Chicfa  di  Dio, Signori  sì, 
che  vi  par  poca  confcqucoza  quella  eh  1 
r Imperocché , ftatemi  attenti  , con  quella 
facilita  di  approvare  , e difapprovare  pub- 
blicamente ciò  f che  non  convienfi  , ne  fc* 
gue#  che  alcuni  de'Predicatori  naturalmen- 
te gelofi  del  concorfo  del  Popolo  , mettono 
ìpori  quella  mercanzia  , che  feotono  a - qr 
più  fpaccio,  e fluJiano  più  Quintiliano, che 
S.  Paola,  perdendo  inutilmente  il  tempo  nel 
Rinvenire  traslati  più  capricciofi  , e Arava* 
ganti , f«4  bifilare  fona  t raleant  t in  vece  di 
ritrovar  ragioni  più  fode  , che  convincano, 
ed  affetti  più  penetranti , che  compungiti* 
no  , fermane m c.mpumflttnum  non  quartini. 

' Anzi  fornite  dove  arriva  il  Demonio  per 
radicar  Tempre  più  il  mal’ ufo  delle  Predi- 
che i fc  a folte  troverai!!  un  prudente  Pre- 
dicatore, che  accoppi  il  dolce  coll'utile,  me- 
/colando  a fuo  gran  predio  il  dilettevole 
della  Rettorica  col  fodo  delle  Scritture , fi}- 
bito  gli  ascoltanti,  anco  di  que’  più  fc.ifau, 
laicato  da  banda  il  profittevole,  che  fa  per 
loro,  intieramente  fi  perdono  dietro  la  bel- 
lezza dell'arte,  e quella  lodano,  di  quella- 
ciarlano  , e tutto  il  frutto  della  Predica  fc 
OC  và  io  pampini  difutili  , fbullit  in  berbat , 
come  altra  volta  dille  Girolamo  : Fanno  co- 
loro come  cert'um,  che  pretendono  di  farli 
credere  buoni  antiquari,  perchè  {'intendono 
di  quattro  pitture  affumicate  , i quali  fe  a 
iórte  s'abbattono  in  un  qualche  Qjadrodj 
Viziano,  dove  con  tutta  1 induAna  del  fuo 
pennello  abbia  egli  riportata  al  vivo  la  ps- 
fcofa  crocififflone  di  CnAo,  tutta  la  loro  am 
mirazione  fi  confuma  dietro  que'  morti  co- 
lori, e per  moftraifi  uomini  dì  buon  gallo, 
piirate , dicono  a*  circolinoti  , che  numera 
di  colorire  fpintofo  ! che  panneggiaturà 
gentile?  que* chiari  feuri  come  b.-n*  adatta- 
li? che  bella  proporzione  di  membra  , e di 
atteggiamenti  ! in  fomma  Tiziano  è flato 
un  grand'uomo:  Jel  reflo,  guarda , che  de- 
gnino nè  men  d‘ un’  affetto  ai  gratitudine \ 
o di  compaffione  il  lor  Salvatore  fpiranto 
«fprefTo  fu  quella  tela  , che  diede  per  loro 

3uanto  di  fangue  avea  nelle  vene . Cosi  un 
otto  Predicatore  per  farvi  temere  l’Infer- 
no , « innamorare  del  Paradifo  , deferive 
ora  r furori  dell'  Etna , or  la  fontuofità  del 
Palazzo  di  Nerone-,  ma  finita  la  Predica, 
guarda  , che  fi  fonia  più  jf  dì  noftri  bisbi- 
gliare tra  di  loro  gli  afcoltanti  ciò,  che  di* 
Ceano  le  turbe  Tulle  fpoode  colè  del  Gior- 
dano  doppo  it  fermone  del  Batti fta  , quid 
* ìfgo  fat'tmMt*  che  i*  ha  dunque  da  fare  per 
fuggire  l'Inferno  sì  brutto,  e conquidiate  il 
fcrradifo  lì  bello  > fifid  fantmi v>  Ah  bifo- 
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entri  dunque  deteftare  da  vero  i noftri  fai- 
v E , fuggire  quelle  converfaziooi  pericolole, 
rimettere  quelle  ingiurie,  ufar  piò.ufpatio 
alle  Chicle  , «d  a’  Sacerdoti , mortificare  un 
poco  più  i noftri  (entimemi  a miferi  noi , 
,ché  noi  facemmo  fin  qui  > Penfatelo  voi , f« 
cofturoa  in  oggi  urli  così  tra'Criitiaml  pili 
torto  udirete  dire  ; oh  che  bravo  Predica- 
tore! come  gcftifcc  galante  ! che  bella  voce! 
carne  dipinge  al  vivo  ! eh  andate  , che  non 
ha  bifogno  Iddio  di  chi  s’ intenda  di  pittu- 
ra , vnol  Criftiaoi  operarj  , che  ponghmo 
in  pratica  ciò,  cheafcoltano  - gua- 

rir Bear,  non  pi!Ur>m , direbbe  anche  a voi 
il  P. Granata. 

Ma  che!  Non  s'  ha  dunque  da  lodare  il 
Predicatore  , quando  dice  bene!  Lodatelo 
pure  quanto  vi  piace!  ma  fapete  voi  quali 
iano  le  lodi  degne  de'  Predicatori,  al  parete 
di  S.  Girolamo  , le  lagrime  di  ihi  fi  com- 
punge, quando  fipariono  gli  affollanti  dal- 
la Predica  taciturni , e confuti  .ben  rifoluti  nel 
fuo  cuore  di  valer  falvarfi , a corto  ancora^ 
di  qualuoquc  violenta  , che  convenga  lor 
fate  agli  abiti  pedinai  , alle  paiTioni  mal 
mortificate  i quelle,  quelle  fono  le  lodi, che 
aviamo  da  pretendere  noi  Piedicatoti  , Ve- 

trym i aniìltrum  Inulti  fini  P/ndicntorum . 
Del  redo,  che  gioverebbero  a me , ed  a voi 
le  vollrc  lodi  nel  dì  del  GiuJieio  ? quando 
ed  io  per  avervi  predicato  non  al  cuore , ma 
alle  orecchie  , e voi  per  non  aver  ricavato 
dalle  mie  rediche  altro  frutto,  thè  di  quat- 
tro inai  CI  dime  foglie  d'un  Viva  il  Predica- 
tore , ci  Uova  lìmo  condannati  ambedue  da 
quell'  inappellabile  Tribunale , avanti  di  cui 
n/ditmi,  come  dice  S.  Paolo  , e poteva 
anco  foggiugnerc  , non  Uudito/ei , [ed  fotti, 
ra  jufltp  - l'iunior  . 

Se  vi  fu  mai  alcuno,  che  trattarti  meglio 
il  fuo  Predicatore  e di  lodi , e di  premi . i fu 
per  certo  il  Re  Baltaftaire  col  fuo  >uniclo 
Profeta  , allora  che  in  un  gran  Convito , nv* 
erano  ferviti  a la  Reale  non  meno  i i'r.in- 
vit.ii  del  Re,  rhe  i gran  Baio  i del  Regno, 
comparir  q aria  quella  roano  fpdventofa.  , 
che  a caratteri  di  terrore  avea  fermo  nel 
muro  di  quella  gran  Sala  fole  tre  paro'e_» 
pregne  di  tre  faetie  , Mw,  Tòt» 7,  rbnr.e-, 
né  badando  l'animo  a'  favj  Caldei  d'  mter- 
petrarne  il  ferfo,  fu  introdotto  Daniele  tu 
difcorrervi  fopra , e fciolfe  la  fcrittura  con 
tanta  graaia  , Mono  , nppenfur  ri. in  finterà  1, 
Tbeiel  , inventui  et  minul  babem  ; >'òa-rr, 
divi[um  tfl R/vnum  luinn ; avvertì  con  tanta 
difinvoltuia  il  Re,  che  fi  guardarti,  perché 
l'ira  del  Ciclo  balenava  p{i  aria  conno  di 
lui  ; r«  fucati/  Ba'ibiffdr  non  tornitigli 
tor  town  , che  fi  lcyò  Tubilo  un  fufur- 
ro  per  quello  Standone  : e viva  Daniello  : 
che  valente  interpetre  f che  fuccinto  mo’di 
/piegare  enigmi  ! il  Remedefimogli  fi  prò- 
fefsò  obbligato  ; via  fu , gli  fia  porta  al  col- 
lo una  collana  d’oio,  e riveflito  di  porpora 
ha  pubblicato  pei  terzo  ptinclpal .Minirtib 
del  mio  Segno  , tum  jubenie  R-jt  indutui 
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fj  Udititi  pur  pur*  , (jr  tireumieetd  td  fratte  t 
mure»  tcllo  tjut , predirai  um  efl  i*  it,  quii 

b aberri  poieflitem  t ertine  in  R<i»o  ; nu  dite • 
■i  per  grazia  , che  giovò  all’  infelice  Re  il 
premio,  e la  lode  sì  largamente  da  lui  data 
al  fuo  Predicatore , fe  in  quella  ìflcfTa  notte 
il  mifero  divenne  berfaglio  dello  fdegn#  di 
Dio,  perfe  il  Regno,  la  vita  , e l'anima-? 
Dso‘  j.  "idem  noSe  interferì  e/l  Bah  biffar  Rex  Cai* 
?•.  éaur , &•  Dar iue  Affitte  furetti  in  Mtgnum. 

Non  farebb’egli  flato  aliai  meglio  per  lui  s 
che  approfittandofi  dell’  avvrto  fedele  del 
Profeta,  fi  fofle  meffodi  propoli to  a placar 
l'ira  dell'  Altiflìmo  , con  licenziar  bagordi, 
sbandir  concubine  , tor  via  gli  fcandali  ! o 
allora  sì  farebbe!!  in  lui  verificato  quel  di 
Agoftino,  che  auclta  e buona  lode,cnegio- 
Va  a chi  loda , bonum  laudare  , n.n  i nudai»  t 
fri  Inviarti  lene  frode/! . 

Dilettiflìmi  miei  , non  perdiam  tempo; 

X.  certe  mani  invifibiii  , che  però  fi  fentono 
pur  troppo  ancor  da  lontano , fcrivono  per 
l’aria  non  sò  che  caratteri  di  fpa^cnto,  i 
quali  doppo  il  mancamento  di  traffichi , e_» 
le  alterazioni  de'  Regni  , fcuotimcnti  della 
terra,  peAi,edevaflj2ioni  di  Paefi  ,edi  Città 
intiere  , a chi  ben  gl’  intende, indicano  an- 
cora un  non  sò  che  di  p>  ggio  alla  mifera_* 
Italia.  Gl'intcrpctn  Caldei,  cioè i novelli- 
ci hanno  a baldanza  fofitlicatovi  fopra  a lor 
capriccio  fuiie  pancaccc  nel  cor fo  dcll’An- 
oo  , afcrivendonc  la  cagione  all'  infauflo 
congiunzioni  de'  pianeti  , o agl’  ini  udì  del 
bellicoso  Marte,  e l'efito  farà  conofcere, che 
se  fapeano  pur  poca , Ma  i Predicatori  Evan- 

J felici , che  a guifa  di  Daniele  hanno  fattoi 
uoi  lludj  fulle  facre  carte  nella  Segreteria^ 
del  Cielo,  parlano  chiaro  oggimai  , c dican 
purtroppo  il  vero.  Italia,  Italia,  tu  fe’  po- 
lla da  Dio  fulle  bilance,  npptnfa  et  in  flati* 
re,  «la  fuaGiuftizia  moAra  d'aver  f flerto 
a baAanza  le  tue  profanissime  licenze  acl  ve- 
stire , nel  convcrfare  , nel  parlare  eguaU 
mente  ne*  Teatri  , e nelle  Chiefc  , eh’  hai 
tutte  ridotte  alla  pari  fenza  differenza  di  ri- 
spetto ; più  non  fi  diAingue  li  pietofa  of- 
fcrvanza  delle  tue  feAe  tanto  raccomandate 
da  Iddio;  s’è  Smarrita  oggimai  la  CriAiana 
/impliciti  tra  tante  cabale , frodi  , c cftor- 
fioni , inventa  et  minut  babene  \ via  SÙ  pre- 
flo,  prcAo  . prima  che  le  nuove  incurfioni 
Unni , de’  Goti , e de’  V andati  ti  d«va- 
ttino  affatto,  placa  lo  fdcgnodi  Dio  , mo- 
dera un  po’  tanto  luflo , c fi  conofci  qualche 
diftinnone  d’  abbigliamento  nell’  incammi- 
narli alla  Chiefa  per  cibarli  del  Corpo  di 
Crifto,  dall’andare  al  lettino,  al  ballo i por- 
ta un  poco  piè  di  riCpetto  a Dio  , a’  Tuoi 
Mimttri  , alle  file  Scritture  ; piangi  i tuoi 
falli,  emendati,  t contrapponi  a tanti  tuoi 
■vizz,  altrettante  opere  di  pietà  ; piè  limoli- 
ne, più  vili  te  di  Spedali  , più  frequenta  di 
Oratoti  ; chi  sà  , elideranno  r Predicatori 
-,  zelanti  con  Ifaia,  $»«  /rii,  fi  eirtw.rl.tur,  ó* 
a”  * *rthnqujt  pojl  fe  kenediitionem  ; chi  fa  che  Dio 
mofo  a compaliion*  della  povera  Italia  non 
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rinfoderi  Iafpada,  e faccia  Svanire  un  nem- 
bo sì  tempeftofo  di  rmferit , che  ci  fovrafia? 

£ voi  terminata  la  Predica  , che  direte?  Che 
volete  fi  dica?  Un  gran  zelante  Predicatore 
aviamo  noi  in  quoAaQuarcfima  ; per  verità 
non  fe  n’è  fentito  mai  un  fimilc;  come  in- 
calza bene  f che  bella  difpofizione  di  perio- 
di  , che  nobiltà  di  figure  ! e nient'  altro? 
male , male  ; fe  termina  qui  tutto  il  frutto 
della  Predica , che  vi  reAa  , fe  non  che  Dio 
Sdegnato  affatto,  compila  le  fue  tremendo 
minacce  , (jr  divdat  Regniti.? 

CnAiani  miei,  quAa  è la  differenza,  che 
pongono  tutti  i Filofoli  tra  le  faenze  fpe-  X^ 
culative.e  le  pratiche;  cioè  che  le  prime^ 
confeguifcono  l' intero  fuo  fine  dall’  ciTcrfi 
folamente  apprefe , così  la  cognizione  dell# 
fleile  , del  moto  de*  < leli , delia  cagone  de* 
Fenomeni,*  limili  ; ma  nelle  feienze prati» 
che  poco  giova  il  faperle,  il  lodarle,  il  di- 
scorrerne , meicè  che  il  loro  fine  termina * frtp.fi 
tur  ad  0 fue  , come  parlano  le  Scuole.  Ora.,  ita, 
la  faenza  de  Cr illuni , detta  la  feienza  de’ 

Santi  , feiemiam  S*nftoru>»  , e faenza  pra- 
tica, e non  fpecuiariva,  nè  dilfe  Crifto  nel 
fuo  Vangelo  , kit  itflr * , (sr  vèvrt  , ma  hot  Lui. t#^ 
/«,  & vive . Fate, fate,  e non  dite;  que-  18. 
fla  era  la  Predica  del  B Egidio  difcepolo  di 
S.  Francefco  , e diceva  di  averla  imparata.» 
dii  Padron  d’ una  Vigna  vicina  allafiuCcl- 
la , nella  quale  comparendo  il  Padron  mede- 
fimo,  allorché  1 lavoratori  fermata  la  zap- 

J>a,  e la  mano,  fe  la  flavano  decorrendo  luf 
atti  del  lor  Padrone , lodandone  la  buona- 
economìa  ^Ja  accuratezza  , l’ intelligenza  9 
Fate,  fate,  c non  dite,  polle  ancor’ io  fog- 
giugnervi;  meno  lodi  al  Piegatore,  e più 
•menda  de*  vizzj  ; più  pratica  delle  virtù, 
che  vi  fi  predicano , qucAo  è fentir  Predi- 
ca, e fentir  la  bene. 

Siamo  noi  tutti  quaggiù  in  terra  mer- 
canti di  cole  grandi  , quant’è  1*  eterna  fa- 
iute,  Iddio,  li  Paradifo,  negotiatOreefaluti\ 
frafe  di  Tertulliano  . I Predicatori  fono  i 
fenfali , che  vi  recano  in  compra  laprezio- 
fità  di  tal  merce,  e vi  fcuopranoil modo  di 
farla  voAra  Ditemi  per  voftn  fé , non  fa- 
rebbe balordaggine  e Arema  , per  non  dir  fo- 
lenne  pazzia  quella  d'un  mercante,  il  quale 
in  vece  di  appigliarli  al  mezzo  indicatoli 
di  arricchire  con  una  buona  compra  vantag- 
giofiflìma,  ftefle  perdendo  il  tempoin loda- 
re la  bella  frafe  del  fenfalc  , che  glie  le» 
propone  > Eh  che  bifogna  abbadare  al  ne- 
gozio , che  importa  ; bifogna  adattarfi  a _• 
metter’  in  opera  i mezzi  propoftivi  per  af- 
fiorarti il  Paradifo, con  fiaccarli  da  quefla^ 
terra,  mortificar  le  paflloni,  attendere  all* 
cfercizio  dell’umiltà,  della  pazienza,  della 
rafTegnazioné  al  Divino  volere  in  tutti  gli 
accidenti  di  quefta  vita  * o profperofi  , ofi- 
niflri  che  fieno  ; quefto  è il  prezzo  con  eh# 
fi  compra  Iddio  unico  noftro  teforo  ; altri- 
menti venendo  voi  alla  Predica  folo  per  lo- 
darci , o per  criticarci  , non  folamente  voi 
perderete  il  tempo , ma  ia  oltre  fe  aon  fata 
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altro  frutta,.  Apafe  che. ne  fcguirà  ? a po- 
nete in  omento  di  non  parlar  più  da’  Pul- 
piti # per  non  accomunare  a noi  la  voftra^ 
colpa , ed  aggravarci  la  cofcienza  , faglino* 
do  m quello  1 clempio  di  Cullo  , il  quale* 
ifiai  volle  fot  mare  un'accento  in  prefenia* 
d’Eiode,  fapetc  perciò  , dice  S Grcgonoi 
pcichè  quel  Re  mal  accolto  voleva  fentir 
pai  lare  il  Redentore  non  già  con  animo  di 
pp profittai  fi  -de[le  Tue  Prediche  , ma  folo 
per  appagare  una  certa  fua  curiofità  rth» 
miniti  Herodì  turiuf » non  rrfpondtt  , do  cent  9 
ut  qu  itti  audttoret  non  fua  xolunt  corrigtret 
fed  ntfira  laudare , fune  non  Lquamur%ne cui- 
fa  , qua  illorum  tantum  trai , tommunir  fiati 
a fc  ciò  fe  guitte  , che  manca  (Ter  o del  tutto 
Je  Prediche?  Guai  al  Mondo  Criftiano;  al- 
lora si,  che  e’ fi  morrebbe  di  pura  fame,  c 
i avvererebbe  con  nollro  immenfo  Van- 
taggio la  minaccia,  che  fece  Iddio  perboc- 
- ca  di  Amos  Profeta  al  fuo  Popolo  , allorché 
non  A pea  approfittaifi  di  ciò  , che  gli  ve- 
nia infirmato  per  fuo  grand'  utile  eterno: 
fmoi  % ^ CCt  *,eS  9en,unt  *,itf  Dominar , (jr  emtttam 
' f ameno  interrane , non  fame m panie , fed  fé- 
, * mene  audiendi  verbnm  Domini . Dioca  ne* 

guardi . 

SBCOXDJ  tJRT$. 

IO  non  fo  fe  veramente  il  Difcor/o  dì 
quella  mane  fia  piaciuto  egualmente  a 
tu»»  ; ma  che  volct*  che  ci  tacciamo  noi 
altii  Predicatori  ? Non  ci  riefee  mandar 
fuori  fc  non  quel,  che  aviam  dentro»  ciba 
Iddio  nello  Audio  delle  facte  lettere  pollo 
in  corpo  ua  certo  volume,. in  cufchcdunaj 
delle  di  cui  carte  tlan  regi  firati  i fuoi  la- 
menti , la  Tue  quercia , le  fu?  minacce  con- 
Ezeen.i  tro  il  fuo  Popolo,  comrde  queeumrjue  do  tibi9 
*•  dille  Iddio  ad  Ezcchiello,  e lo  dice  tuttodì 
a ciàfcun  de’  Predicatori  Apolìolici  » e ia- 
Bz/nfc  a pete  che  coft.cra  quella,  che  dovea  inghiot- 
j * tire  il  Prolctq  ? comedo  volumen  ijlud  : un_* 
Eteeb.t  *J^r0  *nl‘er0  % intiero  , in  cui  firipta  tratte 
^ • lamentationcr  , (fi*  cammeo , (fr  ve.  Or  come 

volete,  che  vi  parliamo  di  cofe  dolci , c di 
voftra  lodisfazionc  ? hoc  ru.lamut  quod  bi"i~ 
mut t può  dirti  di  noi  quel,  che  ditte  Ago- 
gno dcll’Apoftolo  S.Giuvannf.  E che?  eoa 
ne  aviario  forfè  continua  Poccafione  di  par- 
lar brufeo  eh  ? Regna  nel  Mondo  una  cor- 
ruttela sì  grande , la  quale  cangia  in  veleno 
fino  J’iftcua  teriaca  , e le  Prediche  mede- 
iime,  che  dovcriano  fervagli  per  diminui- 
re i peccati,  fervono  per  accrcfcerglicli col 
naie  udirle,  c s’  ha  da  tacere  eh?  Dio  ve 
ne  guardi , quando  avrete  Predicatori  , che 
vi  lodino  , che  vi  facciano  beati  avanti  il 
tempo  credutelo  pure  non  a me,  ma  ad 
ìfaia;  vi  ingannano  altamente,  c vi  ingan- 
nano con  vollro  immenfo  pregiudizi#,  per- 
chè vi  danno  la  fpinta  all'eterna  rovina-: 

Hi, \X%  j6Pu^e  *»<¥*  % qui  te  heatum  dieunt  ; iffi  le 
Àteifiunt  , & ni  am  grtfuum  tmrum  dijfi* 
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Abbiatelo  dunque  a caro  , che  vi  firn# 
fcopcrti  i voti  ri  mancamenti  » ed  abbiate* 
par  lenza,  fc  vi  Tentile  toccar  fui  vivo,  t* 
amareggiare  alquanto  il  cuore  ; le  medicine 
più  amare  , vedete  , fogliono  anco  e fiere  le 
più  efficaci , ma  a voler , che  operino  in  voi 
con  quella  efficacia  non  balla  il  prenderle, 
e prenderle  ancora  con  buona  difpofiiionc, 
cioè  prender  non  folo  il  dolce  , che  vi  pone 
ii  Medico  full' orlo  del  vafo  per  diminuirvi 
la  naufea  , ma  inghiottire  anco  l' amaro  di 
dentro,  che  è l’utile  per  voi  , nemmeno 
tutto  ciò  bada  per  guarire,  bifogna  inoltre 
ritener  la  medicina,  bifogna  tener  bene  tu 
mente  ciò,  che  dice  il  Predicatore  per  ru- 
minarlo, e valerfene  nelle  occafioni;  offer- 
ti Agallino  , che  non  piacquero  mai  a Dio 
ne’  Sacrifuj  quegli  animali,  che  non  rumi- 
nano , immunda  funt  qua  non  ruminane  , e* 
nel  Vangelo  fono  chiamati  Santi  coloro, che 
non  foiamentc  odono,  ma  di  più  cuftodifco” 
n#  io  fc  la  Divina  Parola  , Beati  qui  eudiunt  Lue. ri, 
v<rhum  Dei , euflod  knt  illudi  quel  fubito  al* 
feordarfi  la  Predica  udita  in  quelle  parti, 
che  fa  per  noi  , è l'i  (letto  vizio  di  chi  am- 
malato gravemente  non  ritiene  il  cibo  ; fo- 
gno mortale  dicono  i Medici  » firmo  Dei  ei+ 
tu/  efi  nafler,  dicca  S.  Bernardo.  Orafe  que- 
llo cibo  non  fi  ritiene  , non  fi  concuoce*, 
non  fi  converte  in  chilo  , fc  non  foccorrt* 
al  difetto  delle  noilre  operazioni  , fe  doel. 
aumenta  in  noi  l’amore  a Dio,  e alla  vir- 
tù ; fe  finalmente  non  rinforza  la  debolezza 
del  noftro  fpinto  , per  cui  ad  ogni  quattro 
pa(C  diamo  della  bocca  per  terra  , peliimo 
contralTcgno  ; un  gran  medico  fpiritua’e*, 
che  è S.  Gregorio,  ci  dà  per  fpediti  icquan- 
do  rifanerà  mai  più  l'anima  noflra  ? quafi 
acctptut  cibuf  fi.  macho  languente  reiicitur  , 
quando  auditut  fermo  in  mente  non  retmetur9 
fi*  qttrfjuu  aumenta  non  retinet  , kujuj  pro- 
fello v ta  de  fiera  tur. 

Ma  fe  è tanto  il  gran  danno  di  chi  fente 
le  Prediche,  e non  le  ritiene,  e non  leru-  » 
mina  ben  bene  , che  farà  d*  alcune  Signore 
Femmine  , alle  quali  come  può  riufeire  il 
tenerle  a mente,  fe  nemmeno  le  odono  col- 
i’oteccbic,  tuttoché  ftieno  prefenti  allePre-  jgMtte 
diche?  au diente t non  auiiunt , direbbe  di  lo-  ^ • 

io  il  Profeta  Ifaia.  Si  pongono  effe  avanti 
del  Pulpito , e quando  fi  predica , fe  ne  Han- 
no col  libricciiaolo  in  mano,  dicendo l’ofizjo. 

Buon  per  me , che  di  quelle  tali  non  ve  n# 
fimo  Ramane  a quello  Di feorfo,  poiché  quao- 
do  ve  ne  fu  fiero  fiate,  non  avrei  potuto  far 
di  meno  di  non  dir  loro  * E non  v’  accor- 
gete voi  , che  codetta  è una  tentazione  fi- 
ni Ili  ma  dei  Demonio  per  impedirvi  di  non 
fentire  dal  Predicatore  certa  coferelle  vo- 
stra , che  hanno  cilxmo  bifogno  di  rimedio? 
io  fa  il  maligno  , acciò  chiufi  gii  orecchi 
non  v’  entri  mai  nella  cofcienza  quel  ri- 
morfo,  che  farebbe  l'unico  mezzo  per  farvi 
ravvedere  delle  voftrc  vani  Ili  me  vanità  . 

La  donne  Ebree  per  ornare  il  Santuario  di 
CcrofoltouL  offici  ivano  ai  Tempio  non  fola* 
mcn- 
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Metile  gli  orecchini  , ma  anfora  i mamgii 
Stem.q  td'oro  , prtleuerunt  t /laurei  , & anu'.ot  , (Sf 
st#  de xt r*ha  , c lignifica  , dice  un  Tanto  efpoli- 

tore  , che  non  ba(|a  portare  gl  (e  Chicle  le 
orecchie  per  la  Predica  , bi fogna  anco  por- 
tarvi le  mani  , per  metter’  in  pratica  ciò, 
che  vi  j’  inf’egna  , non  J uffici^  aurei  / r ab  ere, 
nifi  (&•  manut  admeveat . Ora  il*  confronto 
di  quelle  devote  femmine  , qual  lode,  par- 
rebbe a voi  di  meritare  , fe  venendo  al!a_ 
Predica  , nè  meno  portale  le  orecchie  di- 
Toccupate  per  udirla  bene  , a fine  d’  ornare 
ancor  voi  l’anima  voftra,  che  he  da  effcrc 
il  Santuario  per  ricevervi  dentro  un  Dio 
Sagramentato  ! Ma  che  difs’  io  merito  di 
lode?  Contentatevi  , che  tra  me  , e voi  in 
confidenza  io  vi  parli  chiaro,  e doverefte.» 
ringraziarmene,  perchè  torna  a vofiro gran- 
de onore  cjò,  che  io  Tono  per  dirvi  -;  quan- 
do vi  Tentiate  infpirnte  a recitar  l’Ofiziolo, 
nel  tempo  , in  cui  fi  predica  ( fe  pure  non 
t quella  una  delle  Tolite  ifpir.tzioqi  del  De- 
monio J fate  a mio  moio;  in  tal  cafo  non_ 
vi  ponete  mai  nelle  Banche  desinate  per 
la  Audienci I sò  quel,  che  in  mi  dico  , ere-, 
diatemi  , voi  ci  perdete  di  credito  , impe- 
rocché qualunque  vi  odor va  leggere  in  quel 
tempo,  in  quel  luogo,  vi  tiene  di  capo  de- 
bole, o che  vi  manchi  lo  fpuito  per  ben* 
intender  la  Predica , o che  non  aviate  pru- 
denza da  diUmgucrc  i luoghi  , e i tempi 
per  le  voftre  operazioni#  I uno,  e l’altro  è 
aàr/f.J.  poco  voftro  decoro  ; omnia  t input  kabent  j 
*»  mfegnareenio  dello  Spirito  Santo;  il  ballare 
ad  un  fortino  è (limata  cofa  fpmtofa  ; ma 
* fe  facerte  altrettanto  in  una  pubblica  puz- 
za, non  v‘ accorgete,  che  farcite  tenuta  per 
ifpiritata?  Quando  una  perfona  s'accomoda 
nel  luogo  dell'  Audienza  , vi  s’ accomoda- 
per  fennr  la  Predica,  fe  è prudente;  fc  poi 


dopo  F Epifania . % j," 

voletedir  dejf  Ave  Myi.  , ,ndjte  avanti 
al  Sannflìmo,  e diteeeejuantc  vi  piJCe,  al- 
meno  non  recherete  difhazioee  agli  udito- 
ri con  pregiudizio  dell^  v^ra  feviezza. 

Ma  fapete  voi,  DileétirtTui , d'onde  vie- 
ne il  mancamento?  Viene  perchè  non  s'in- 
tende 1*  importanza  del  Teorie  beoc  le  Pre- 
diche, non  fi  capicita  ancora',  che  dall’ef- 
fcr’uno  btn*  affezionato  alla  Parola  di  Dio, 
s’argomenta  un  legnile  probabili  (fimo,  per 
• roo  dir  certo  , d’ averli  a falvare  ; il  che# 
folca  riempire  di  giubilo  il  cuore  di  S.  Ber- 
nardo: Mutria  mi  hi  con  fiottio , fratti! , quia 
audir  e vt  riunì  Dei  , & Jalùttf  indìcium  v/f, 
dr  argummtum  pràdtfhnationn  ; onde  giun- 
fero  a formarne  sì  alta  ftima  i Santi  , che 
Agortmo,  quel  gran  Dottore  di  S.Chicfa; 
arrivò  a dire  una  tal  propofizione,  che  a me 
forfè  non  la  crederete  ; ed  è , che  non  fu 
minor  delitto  I’  afcoltar  con  negligenza  la 
Parola  di  Dio  , di  quello  fia  per  proprio 
mancamento  lafciar  cadere  interra  un’Ortia 
conlagrata,  non  minus  reut  eritt  qui  verrum 
D i neglig r nter  oudtent  , qu.ìm  il!et  qui  Cor - 
fui  Cbriii  in  ter  r am  cadere  negligendo  fui* 
per m ferii . E le  vi  farete  fopra  una  feria.* 
confulcrazionc  , troverete  , che  aveva  ra- 
gione di  dir  così  Agortino  , non  e (Tendo  dì 
minore  neeelfità  per  la  falutc  il  fa  itir  bene 
la  Parola  di  Dio  , che  il  trattar  con  rive-  mt 
renza  il  Sagramento  dell' Eucanllia.  Fra- 
telli tariffimi  , avvezziamoci  tutti  a fart# 
gran  fìmu  delle  Prediche  , e de*  Predic.tori 
veramente  Aportolici-,  ed  io  v’afficuro,che 
nel  dì  d 1 Giudizio  non  patirete  quell’ alta 
confufume,  a cui  farà  foggetto  chi  o noiL. 
volle  udir  Prediche  , o non  l'udì  qual  do- 
vea  : qui  audit  me  noi  eoifunietur  , ve  ne^ 
alficurt  lo  Spirito  Santo,  che  parla  perboc- 
ca  de’  Predicatori , 5 
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DOMENICA 

DELLA  SETTUAGESIMA.’ 

I 

Sluici  hìc  ftatis  tota  die  otiojt?  dieunt  et  : quia  nemo  Hot  eonduxit; 
dicit  illis:  ite  CS*  >vor  in  Vineam  meam. 

S.Matteo  nel  corr.  Vangelo. 


2)axit  illei  iti  Monterà  excelfum  feorfum.  S.Matteo  17. 1. 

A RG  OMENTO. 

Gran  melenfaggine  de’  Criftiani  > non  confiderare  mai  quanto 
gran  bene  fia  il  Paradifo  ; per  chi  egli  fia  fatto  da 
Iddio;  e con  quanto  poco  di  fatica  polla 
da  noi  confeguirfi . 


•DISCORSO  xm. 


ÌUttb. 


Ilfvegliatevi  uni  volta  addormentati 
* cuori  degli  Uomini , a che  morirvi 
nell’  Olio  ? quid  bit  flati/  teta  dit  0- 
tiofi  i che  vi  penfate , che  quella^ 
terra  fia  il  comjpimento  de’  voftri  defidetj, 
1*  oggetto  de*  volt  ri  amori?  O quanto  arida- 
refi  e ingannati,  fe  cosi  lapenfafte?  io  vi  di- 
co affòlutamente , che  fe  il  noflro  vivere^ 

S'.ù  non  dovea  «fiere  per  altro,  che  per 
arfi  due  palmi  di  terra  ( giacche  due 
palmi  di  terra  fono  anco  i gran  Regni  ) per 
certo,  che  non  meritava  il  conto  di  nafeere 
in  quefto  Mondo,  e fono  ancor*  io  del  pare- 
re di  Seneca,  che  fe  la  natura  prima  d>  na- 
feere , ci  aveffe  pollo  in  moftra  ciò , che  di 
bene,  ciò,  che  di  male  dovcafi  e godere, 
e folfrire  fu'  quella  terra,  averebbe  /tentato 
affai  a trovare  chi  volerte  nafeere  tra  tanti 
fudori,  tra  tante  anguille,  tra  tante  fatiche. 
Rifvegliatevi  dunque, o Criftiani,  e rifquo- 
tctevi  da  cotetlo  pigriflllmo  forino  ; eh»  a_, 
bella  polla  è fcefo  Grillo  dal  Ciclo  per  con- 
durvi alla  fua  Vigna,  per  fpingervi  al  fuo 
J iati,  .lo.Montc,  che  è il  Paradifo,  ite  in  Fine jih^ì 
7.  «7.1.  duxit  io  Montani . O fe  fapefte  quanto  gran 

Jjiubbilo  farà  al  vollro  cuore,  quando  fatta., 
era,  ed  in  puntodi  morte  udirete  direa  que- 
Ma$tb,  fio  gran  Padre  di  Famiglia,  radia  illis  mer - 
ao.t.  ttitm  ; ed  o che  gran  mercede  farà  mai  quel- 
la ( mercede  degna  d’ un  Dio,  e tanto  badi; 
tra  menta  tua  maina  nimis. 

Io  temo  però,  che  quello  mio  invitarvi 
a lavorare  nella  Vigna,  afalirc  al  Moutt*, 
poffa  mettere  in  dilperazione  tutte  le  voftrc 
speranze,  nel  punto  medefimo  di  rifvegliar- 
vele  nel  cuore  . Oh  Dio  ? e come  potrà  mai 
la  noftra  debolezza  foffrir  tanto  in  lavorare, 
àn  falire?  noi,  che  per  la  gravezza  di  noftra 
carne  fiamo  sì  frali  ? Ah  nò  miei  fedeli,  fa- 
tevi cuore,  che  io  voglio  porvi  davanti  agli 


occhi  della  mente  tre  bei  motivi  per  rifve- 
gliarvi  ; il  primo  fia,  che  il  Paradifo  è uil. 
gran  premio,  che  merita  tutt*  i noftri  ftudj 
per  confezuirlo;  è un  premio  che  è deftina- 
to  per  noi;  ed  è un  premio,  che  Dio  vuol 
darcelo  quafi  per  nulla  ; lo  non  dubito  pun- 
to, che  fe  vi  farete  una  feria,  e fpefta  rì- 
flclRone  vi  metterete  fenza  dubbio  al  punto 
di  confeguirlo. 

Lo  dine  Pietro,  lo  portiamo  ben  dire  anco  r, 
noi , Domine  fatiamo/  bit  tria  tabernacula*  : Matti, 
Paradifo?  bel  paefe  di  pace,dove  il  giornoè  174, 
fenza  notte,  la  Primavera  fenza  mutazione, 
le  delizie  fenza  faftidio;  Paradifo?  defiderio 
de' noftri  cuori,  fazietà  delle  noftrc  menti , 
beatitudine  fempiterna,  chi  farà  mai  degno 
di  goderti  un  dì?  qui/  afaniet  in  Monte ul.  F/.ij.j, 
Domini?  Qui  Signore,  qui  voglio,  che  s ab- 
bandoni il  mio  ipirito  con  quello  del  Profe- 
ta, e termini  fenza  mai  terminare  la  mia  vita, 

deficiat  anima  meain  atria  Domini^ che  fe  Pie-  P/.I).J« 
tro  in  aver*  un  tal*  accefodefiderio  fu  rimpro- 
verato di  male  accorto,  nefdebat  quid  dueret,Mart.f4 
ciò  avvenne , perchè  egli  pretende*  godere 
il  Paradifo  fuori  del  Paradifo,  che  vale  a di- 
re prima  di  morire  fu  quella  terra,  non  tm- 
ftobum^  flrd  inordinatum  effe  quod  e uberei,  co- 
me fpiega  S. Leone  Papa;  del  refto  non  fu 
mai  la  minima  colpa  il  penfarvi,  il  bramar- 
lo, il  chiederlo;  penfatelo?  fe  quello  ap- 
punto è il  compimento  di  tutte  le  noftrt> 
più  giufte  brame,  e doverebbe  anco  efletc 
tutto  l'impiego  de*noftti  più  fani  penfieri. 

Tutto  il  gran  male  però,  che  ha  fempre 
rovinato,  e pur  tutt’ora  precipita  l’Uoiver-  II# 
fo,  non  può  negarli,  che  non  derivi  negli 
Uomini  dal  mancamento  d' una  feria  riflef- 
fione  a più  rilevanti  loro  intcrelfi , che  fono 
quegli  dell’ Eternità , defilatimi  defilata  Vrrr#11% ri 
univa  fa  urrà , quia  non  tfl9  qui  matita  cor- 
ba 


Digitized  *by  Googlc 


Domenica  della 

i «'/,  la  pungo*  i caldi  occhi  Geremia  ; ma 
Santo  Profeta,  a che  cofa  mai  dovei  fi  flet- 
tere dagli  Uomini,  dalla  cui  dimemiunu- 
Cauli  onginate  tante  vertigini  di  rovine  nel 
Mondo?  Ah  non  me  lo  fate  ridire,  che  mi 
fi  (chiama  il  cuore  dal  petto  per  il  dolore, 
t*r*<®'e0e  efi  merlata  finii  fui ; vi  è un  numerofen- 
*••>»  ta  numero  di  Uomini,  fe  pure  fono  Uomini 
di  fenoo,  e non  ami  animali  infenfati,  che 
non  fanno  punto  a che  fare  fieno  venuti  in- 
cucila terra,  dove  afoirino,  e vadino  a ter- 
minare i loro  deliderj , in  fomma  non  fan  nò 
qualfifia  L’ ultimo  loro  fine,  »•»  ifl  merdaio. 
finii  fui,  pnò  dirli  di  peggio? 

Sentono  bensì  colloro  innato  dentro  di  Ifc 
un  non  mai  quieto  appetirò  di  beatitudine, 
umani  enim  omini  bialiluàmem  I dice  Agolt. 
ma  poi  fema  valerfi  punto  della  ragione  per 
guida,  cercano  quella  fofpirata  feliciti  ap- 
unto dove  ella  non  1 ; chi  nel  profondarli 
en"  addentro  nel  pelago  dellumane  feieme, 
come  Pittagoia,  chi  nella  ferennà  della men- 
tf,  come  Antilìene,  chi  nella  te  Ile  aia , fa'- 
pità,  e ricchccte,  come  'imonide , chi  nè 
piaceri  del  fenfo,  come  Epicuio,  che  ancor 
ncl  Criftunefimo  ha  pur  tanti  i feguaci,  è 
per  confeguire  quella  Im  o fognata  felicità,* 
beatitudine,  voi  vedrete  la  maggior  parte— 
degli  Uomini  logorarli  affaccendati  per  tut- 
ta la  vita , chi  negli  llud).  chi  he  traffichi, 

Shi  nelle  Corti,  né  s'avvedono  i miferi,  che 
ovendo  efferc  la  felicità  nel  fuo  proprio  fla- 
to una  (labile  adunanca  d'ognì  bene,  fenra 
■icfcolamento  d alcun  male,  Bouitiuio  ej!  fiu- 
mi omnium  bonorum  u^rrganotn  pirfifluf , 
come  la  definì  Boetib,  per  verità  niuna  di 
quelle  Beatitudini,  che  fi  prcflffero  nell'a- 
nimo, gode  quella  nobile  prerogativa,  le- 
tutte  fono  intubili,  fon  pericolofe,  fon  pie- 
ne di  mille  follecitudini , efaftidj  ; ann  per 
queft'ifleffo  fono  maggiori  infelicità  codette, 
dicea  S.  Bcrn.  perchè  tradifeono  con  la  mar- 
cherà al  vifo,  promettendo  quella  pace,  che 
dar  non  ponno,  perchè  non  l'hanno  in  fe— 
fleffe,  fal'ax  feluilai  umile  efi  inflittila! , 
t Povero  Acabbo  nuotare  tra  i commoJi , tra 
gli  agi  di  glandi,  e doviiiofiflìme  poffelfio- 
ni  d'un  fioritiflìmo  Regno,  e frattanto, per 
non  poter  confeguire  un  po’  di  villetta  con 
una  vigna  poffeduta  daNabot  uomo  privato, 
accorarli  tanto,  fino  a perdere  il  fonoo,  e- 
l'appetito,  fino  a cadere  ammalato  inuu  let-1 
tp?  Infelice  Sanile  divenuto  a gran  forte  in 
un  fubito  Re  della  Giudea  tra  le  acclamaiio- 
oi  d'un  popolo  immenfo,  tra  gl'inchini  di 
tanti  fudditi,  dolerli  poi  come  un  vije  pel- 
lente per  una  femplice  diftiniione  di  lode- 
data da  poche  Donretle  al  Paftorello  Oavid- 
ijti*.  de,  dopo  la  rotta  del  Filifleo,  {muffii  Saul 
Ila.  milli , & David  tititm  milita , fegno  mani- 
fefto,  direbbe  l'Oratore  di  Roma,  che  fino 
i Principati  mèdefimi  non  hanno  tanto  di 
capitale  da  far  Beati,  e contenti  i loro  pof- 
feffori,  poiché  in  buona  Filofofia  non  è ve- 
rini, ntc  beato  Quelle,  che  fi  duole  mancar- 
gli un  non  sò  che , fi  ’fi  *»»»  juilltm  juol 


Scttudge/ìma.  87 

dejìt,  ntc  beni  ut  quidm  <JI;  Poiché  ad  un’A- 
nima immortale»  quale  appunto  v’infufe  Id- 
dio nel  Teno  , ciò,  che.  non  è contento  eter- 
no, non  può  edere  pafcolo  confacente  al  fuo 
naturale»  eapactm  enim  Dert  quidquid  Dto  mi- 
nai eJltnon  implcbit  : Bernardo.  Ci  ha  Iddio  Ut 
ben  podi  nel  Mondo  con  un  corpo  di  terr;u  : .1 
fragile,  fenfuale»  attaccaticcio  a beni  di 
quaggiù , ma  Tappiate  » che  egli  ha  ciò  fat- 
to per  ben  provarci  » e come  nollro  Sovra- 
no, che  egli  è,  riscuotere  da  noi  quello  do- 
vuùfliino  olTcquio  di  fervitù , di  oflervar# 
i Tuoi  comandi  anco,  a difpetto  della. nodrà 
jfenfualirà , c delle  creature,  che  ci  mitiga- 
no a tràfgrcdirgli,  creature  failefuht  inten-  Sap.  »4« 
tationem  animabut  bominum , come  difTe  lo  li. 
Spirito  Santo  per  bocca  del  favio;  ma  per 
quello  debito  pagatoli,  mirate,  che  graju-<  ' » 

bontà  del  nortro  Dìo,  vuol* egli  donarci  per 
premio  un  Paradifo  Eterno,  magna  Dèi  b$- 
nitqr , Tenti  mento  di  Agoftino,  etti  eum  fra-  t i&t 
e*  udii  rote  rediere  debramui  oh  fremuta , ut  pii 
fervi  Domino^  mancipi  Rrdemptiiri t n obii  pre- 
mia repremittaty  ut  d n bri  oh  feruta  debite  fer? 
vi  tutti  oh  :ns  Jt  ; per  quello,  le  noi  fapetc_*, 
per  qurflo  folte  creati.,  per  il  Paradifo,  que- 
llo è il  termine  degli  Tempre  inquieti  voftri 
deliderj,  che  vi  fpmgan^  a cercare  quella^ 
felicità,  che  non  fa pcte  poi  ritrovare  quag- 
giù intena,ed  aqu.lto.fc  non  volete  opra- 
re contro  i dettami  della,  ragione,  a quello 
devono  intirizzarti  tutte  le  vi  Ut  eli  re,  tut- 
te le  fatiche,  e occupazioni  di  quella  cortif- 
lima  vita,c  per  pttenerlò  fi  perla  tutto  il 
redo,  fibbene  fi  patifc * quanto  bifbgna,  tut- 
to è bene  fpef  tutto  é ben  patito,  Te  è pa-  % ^ 
tiro,  fe  è fpefo  per  il  Paradifo,  quante  labo*  * * 
re  digna  tfi  requie/  f qua  non  baket  finemì  3; 
Agoitmo. 

Ma,  che  cofa  è mai,  direte  voi,  queflQ 
Paradifo,  datoci  per  ultimo  nodro  fine,  a-  - i 
cui  tanto  deva  afpirarfi  con  1 deliderj,  e io)* 
camminarti  con  1* opere? 

Checofa?  lo  per  me  non  faorei ricfirvclol 
miferabile,  che  non  l'ho  veduo  giammai! 
che  porto  dirvi  del  Paradifo?  ciónche  del-  ' 1 
la  vaga  luce  del  Snle  poma  difcorrcrvi  un 
cieco  nato,  e nulla  più,  cum  homo  de  eterni f 
tate  differii  ; ceeuc  de  luce  luqtitur  y $.  Greg. 
in  vece  d interrogarne  me,  interrogatene  per  , ^ 
grazia  l’Apolloto,  che  vi  fu  rapito  ancora  - 
vivo,  ra;tut  tfl  in  Paradifum  j ma  penfatc*  4* 
voi  ? V Apoftolo  ifte^o  , tutto  che  ricol- 
mo  di  eloquenza  Cele  de»  rimirato,  che  j’eb^ 
be  unii  volti,  vidi  arcana  verbi  , idupiditO 
dall'eccedivo  gaudio,  non  feppè  rinvenire 

f>oi  nemmeno  un  mezzo  termine  per  darce- 
o ad  intendere,  non  hcet  bemini  toqut  ; c_* 
feguì  a lui  ciò,  che  fnole  accadere  ad  un* 

Uomo  inebriato  da  potenti  filmò  vioo,  froar- 
rita  ogni  cura  affannofa  di  quella  vita,  go- 
de egli  tutto  brio,  tutto  letizia,  e di  dentro, 
c di  fuori  nella  Tua  ubriachezza  U fùo  Para- 
difo, benché  Paradifo  daBettic  ; fe  non  Ch$ 
allo  fvanire  di  aue’fumi  generófi,  che  lo  ra- 
pivano fuori  di  le,  oon  ^ poi  articc^fre  un’ap^ 
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cento  per  dipingervi  almeno  in  abbotto  i prò-  nee  aurir  mudivi/  , m/a  in  tir  fantini/ 
gretti  di  quel  giubbilo  , che  lo  invasò  i fa-  dii . Beila  c ittà  di  Dio  , codette  compartir, 

jtbbc  in  varo  troppo  batta  la  proporzione,  che  tu  faceti#  agli  uomini  Santi  , fon’om- 

fe  non  folle  elevata  dal  nobile  fpinto  del  bre,fon  ligure,  fon  g.rogl  fici,  fono  bensì 
* Salmitia  , allorché  egli  paragonò  la  gioia  gloriole  rapprefentanoni  della  tua  fomma 

del  Paradifo  ad  una  unta  ubriachezza , rea-  'bellezza  : Glonofs  iiflm  funi  de  tt  Civita:  D ti-,  tj.t€fg 
*(•  * 7 J ‘f yriabu ntitr  ai  afarutt  dtmut  rea,  onde  l'A-  ma  non  fono  già  tutta  la  piena  diqueltor- 

pollolo  , che  r aveva  guftata,  benché  a forti,  rente  inefaufto  di  piacere,  che  inonderà 

nel  volerfcne  poi  ricordare,  per  infiammare  coll'anima  tutto  il  corpo  ancora  di  quelli 

gli  altrui  delidcij,  confefsò  f*  innocente  fua  mici  Criftiani,  fc  vorran  giungervi  un  dì, 

balordaggine  , e infieme  inficine  venne  a torrtntt  valutati/  tu»  potabit  ect  . Pfil-f* 

farci  palcfe  , che  troppo  llerminata,  trop-  Imperciocché  fc  fino  a quei,  thè  non  Ti- 
po eccedente  la  capacità  del  notiro  batto  in-  mano,  anzi  a que'che  l'odiano  con  potiti  vt^ 
tendere , non  che  del  notiro  vedere,  riefee  ribellione  di  mente  a*  fuoi  dettami  , donz- 


oucH’  eterna  felicità  del  Paradifo  preparata 
da  quel  gran  Signore  , che  non  Teppe  mai 
/Jrf.ip/*r  c°fe»  fc  000  da  par  fuo,  alla  grande,  /è- 
eit  ffnam  magnavo  ; Tentile  , quello  è tutto 
ciò  , che  fecondo  P Apoftolo  può  dirli  del 
Paradifo  , are  tcalui  viiit  , are  aa<is  nudi* 
nee  ia  cor  fantini/  afe  e adì/  , qua  pa- 
f. travii  Dea/  iiligtmtibut  fé;  occhio  noi  vid- 
dc,  orecchio  non  T udì  , cuor  non  T inte- 
fe. 

Se  cori  è , non  occorre  ftarmi  a ram- 
mentare , che  il  Paradifo  è una  bcllrffima 
Scala,  i di  cui  gradini  tutti  di  oro  ,o  fono 
le  belle  doti  de  corpi  gloriofi  , fottigliez- 
za  , agilità  , chiarezza  , impaflTbifita  , im- 
mortalità , o fono  i fccoli  interminabili, 
fu  cui  patteggiando  Tempre,  mii  fiotti  ono 
di  feendere,  e di  falire  gli  Spiriti  Beati, 

a fet aitate/  , £*  def /niente:  ; il  di  CUI  ter- 
mine , fenza  termine  è quella  immen- 
fi  Maettà  , fonte  di  amore  , allegrezza. 
interminabile  Iddio,  fr  Daminu/  innixul 
f |.  fcaU  , già  k>  sò  , fu  motirata  in  qU  tta  fi- 

gura a Giacobbe  , ma  tutto  ciò  s'intende.» 
molto  bene;  dunque  non  è il  Paradifo  per- 
chfe  tl  Paradifo  non  s' intende  , nee  ia  eor 
Sfammi/  a f eniit  . Eh  non  mi  ftaic  a repli- 
care, che  il  Paradifo  è una  Città  grandiofa 
tutta  d’oro  matficcio,  oro  le  Arade,  oro  le 
d'ppp.tt. muraglie,  oro  i Palazzi,  fpfm  Civita:  aurum 
il.  Muaium , fc  non  che  le  Porte  , che  vi  gran- 
deggiano maettofe  al  numero  di  dodici,  non 
fono  altrimenti  di  oro  , fono  bensì  dodici 
fmifurate  margarite,  incavate  a)  di  dentro, 
ed  incaftrate  al  di  fuori  in  altrettanti  bei 
afnr.ai.cerchi  d'oro;  (fa  dmodeeim  Forra,  dUadecin t* 
ai*  Margarita . E’una  Sala  magnifica  arricchita 
. di  fontuofe  tappezzane,  di  Pitture, edi Sta- 
tue ecce  Ileo  tiflìnv;  un  fioiitiflimo  Letto  di 
eterno  ripofo,  una  ricca  Sedia  * che  fa  Tro- 
no alla  Maeflà,  una  Corona  di  gemme,  un 
Carro  trionfale  , quale  appunto  folevafi  va- 
gheggiare con  iftupore  coli  odi' antica  fu- 
perba  Soma  ; non  occorre  altro  , sò  beftif- 
Smo  il  tutto,  con  fimili  enigmi  fumoftrata 
H Paradifo  una  volta  a S.  Gio:  P Evangeli- 
ca, a Ricario  l’Eremita,  a Ugone,  a Tom- 
anafo  di  Cantuaria.  a Domenico  il  Patriar- 
ca; ma  tutto  ciò  fi  comprende  affai  beno. 
dunque  non  è quello  il  Paradifo,  perché  il 
Paradifo  non  s'intende  , foggi  unge  A gotti - 
è9b  0iM  § ma t ttdat  miditt 


largamente  Iddio  tutto  giorno  cot  nto  dì 
lòntuofo,  che  fin  qui  tutto  il  fapcrc  dell  uo- 
mo non  giunge  a capirne  la  magnificenza; 
un  Sole  acccfo  di  tanta  luce  . quanta  fiam- 
meggia fplendente  ne’fereniffimi  giorni,  ut 
C irlo  ricamato  di  tante  Stelle,  quinte  fero- 
tillano  brillanti  nelle  notti  p ii  tranquillo» 
tanta  vaghezza  dt  fiori . che  nella  Primave- 
ra fmaltano  i prati , ed  ingemmano  il  Tuo* 
lo,  tanta  varietà  di  frutti  dolci  (fimi,  che  ar* 
ricchtfcono  le  colline  nel  fertili  (Emo  Au- 
tunno , tutti  mtracoH  di  prodiga  natura, 
che  hanno  incontrato  con  noi  quell  i folat di* 
fgrazia  d'  aver  perfoil  fuo  luilro  colla  trop- 
pa domclhchczza,  per  etter  miracoli  d'ogif 
dì  , affinila: t viaerunt , per  nfare  la  fralo  • 

d'Agotimo  . Aggiugnete  poi  a tuttoquelio 
le  ricche  Guardarobe  , i Teatri  portentofi, 

5 li  arredi,  le  pompe,  le  gioie  , lo  fplendor  *• 

elle  < orti  , la  preziofita  de' Troni , tutti  d 

regali  gettati  a fjfci  in  braccio  a'Neroni, 
a’Culigoli . a’  Domiziani  Imperatori  di  Ro- 
ma , c betiit  , anzi  eh.*  uomini  di  quell* 
terra 

Se  tutto  quello,  disfi,  ha  faputo,  ha  vo- 
luto Iddio  concedere  graziofamente  a’ funi 
nemici  medefimi , ftarò  poi  a vedere,  ch'eé 
voglia  ufar  partir  onia  di  regali  colà  t eli* 

Empireo  , dove  a*fuoi  più  cari,  a*  Tuoi  par- 
ziali l'orafa  propria  s'è  proteftato  di  voler* 
imbandire  fontuofo  un  banchetto  da  fuo  pari,. 
ai  fiati/ , (fa  Ubati/  fu  per  manfani  mete»  tit.  £*/-*%* 
Kegm  met  ; parca  voi  cofi  tale  da  fofpettir- 
fi  punto  in  un  Monarca  sì  prodigo?  eh  via, 
che  fate  torto  alla  fua  Maeftà,  dice  Agoti. 
non  me  hot  it  ilio  fanti  endum  al,  fura  fui  fO* 
ha  totali/  iat , ni  bit  fermi  beni:  f 

Attuerò,  già  lo  fapere,  viveva  alla  gran- 
de, Monarca  di  117  Province,  c immagi- 
natevi pure,  fe  nella  fua  " ittà  Reale  di  Sufo 
mancavano  argomenti  della  fua  magnificen- 
za; Fabbriche  eccelfé,  che  combat teano  co» 
le  Stelle,  Tempi  fontuofi,  cb.  impegnavano 
più,  che  le  adorazioni,  le  maraviglie  de' ri- 
guardanti; M ufolei.  Piramidi,  Obelifcht,  - - 
dimotirante  fuperbe  difetto  mondano;  ma  c 
allora,  che  egli  determinò  di  ricévere  a pub- 
blico convito  i Tuoi  più  fidati,  e principali 
Miniftri  nella  propria  Regii , o allora  fi  po- 
fe  in  teAa  di  fare  fpicco  più  fegnalato  dell* 
fua  Maeflà,  e moftrare  fin  dove  fapeffe  gna- 
gnere c U vati  iti  del  fuo  potere,  c Titnmen* 

filò 
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Domenica  iella  SeUudgcfima.  in 

>11 . . Teftrli  “»  •fimittH  JivuUi  //«.  fimo  bene  lo  (guardo  dell' intelletto!  gridi. 

rM  Regni  fut . in  un  Giardino  coltivato  dal-  redìmo  noi  ancora  fenza  dubbio  con  eli  alti 

l ambizione,  e cuft  udito  dall*  gelosia . pen-  gemiti  del  Piofeta  , fu.».»  uhm,  „»»*,  V<*l 

deano  da  gìoUc  colonne  d»  fino  marmo,  co-  wi»  #»f#  faciea»  Dati  Quando  farà  , diedi- 
ronate  da mcnfoloni  tutti  d'avorio  intaglia-  fciolti  da'  vilifsimi  legami  di  quella  carnea 
to  nobilimme,  non  mcn  che  fpaziofiflìmo  merlale  , pofsia  no  veder  co'  noftn  occhi 

tende,  le  quali  nel  vago  az/urto  gareggia-  maraviglie  sì  belle?  e che  difsi  vedere  ? t 

vino  collo  Splendore  del  Cielo  , e fopra  un  vedete,  e poffcdtre  fenza  timore  di  mai 

pavimento  lafiricato  di  fmeraldi  , c di  pi-  perderlo  ciò,  che  di  grande  , di  beilo  , di 

topi  , risedevano  maeftofi  i ricetti  per  i delizioso  mirerem  celatiti,  giacché  ce  n’en- 

Convitati  i altri  d’  oro  , altri'  d’  argento  tra  mallevadore  S.  Gregorio  , ohe  in  quel 

madìccio  , fatti  all1  ufanza  antica  di  letti-  paefedi  pace  tanto  è il  vedere,  che  il  pof- 

itemi,  che  pompa  d affilienti  ! che  numero  federe,  a differenza  di  quello  efilio  infelice, 

di  miniftri!  che  (qui  fi  rezza  di  vivande  1 che  dove  il  mirare  I*  altrui  grandezze  è motivo 

delicatezza  di  vini  ! che  armonia  di  muli-  anzi  d’invidiofe  triftezze  , che  di  piacere, 

che!  tutto  odori,  tutto  brio  , tutto  era  le-  »*  hot  vita  multa  vtdemu*  , qua  non  bobe- 

tizia  , inoltrava  in  fomina  ciò  , che  fapea,  m*r  t in  alta  idem  videre , quod  baberr  ^ anzi 

ciò  , che  poteva  la  geoerofità  d’un  Gran.*  col  vedere  Dio,  foggiugne  quello  gran  Dot- 

E/b.i>4  ^c>  ut  0Jle*der'i  jaftantiam  pvattia  fu* . tore,  ci  trasformeremo  in  una  tal  natura.,, 

Compatitemi  di  grazia,  o Sagra  Macftà,  che  averemo  ancora  r.oi  del  Divino,  immu- 

f’io  prendo  troppo  bade  Iccomparazionida-  labili,  contenti,  immortali  come  lui  , Bea- 

gli  sloggi  d un  ito  della  terra,  che  vale  adì-  Uivtnam  tpeciem  data  re f pici  t , ajfumit ; 
re  in  confronto  di  voi , d' un  D:o  da  burla,  immutabile  fit  immut-ibilem  udendo. 
per  rendere  in  qualche  parte  capace  qu.ftì  Or  quello  Paradifo  , quella  gloria  sì  bei- 
mici  divoti  Fedeli  di  qjel  , che  faprete,  la,  e si  preziofa,  è fjtta  per  noi,  Signori  sì,  V. 

e vorrete  far  voi,  pei  inoltrar  chi  fletè,  m ne  dubitate  ? Se  un  Principe  terreno,  che# 

quelle  nozze  Imperiali  , che  tenete  di  già  pure  è foggetto  ali*  infallibile  aSsioma  dei- 

imbandite  a'voHri  eletti  . a'fo’i  voùri  ami-  lo  Spirito  Santo,  omini*  borni  v'im- 

ci  , qua  prgparavit  0 rut  diligmtibut  /e,  nu-  pegnalfe  la  parola  di  conferirvi'  untai  qual  ** 

i.Cor.i  ptiat  (ìlio  fua;  tutte  le  altre  grandezzecrea-  beneficio,  noti  vi  Sembrerebbe  d»  fargli  un* 

9-  te,  che  pure  fon  tante  , e tanto  ammirabi-  affronto  a non  fidarvene  ? e avrete  poi  tan- 

M*  fb.  li  t le  fcce  [)lo>  a un  certo  mo’di  d <e.col-  to  cuore  di  porte  in  dubbio  ciò,  che  un  Dio, 

l’altrui  opera,  i>xit  fa&t  funi  ; ma  il  verità  infallibile,  v’ha  repiicatamente  pro- 
convito  Reale  lo  volle  poi  far  tutto  a fui  melfo  achiare  note  con  un  chirografo  di  fui 
mano  , e poco  men  , eh'  io  non  difsi  , vi  mano-,  e nell*  antica  legge  « tagli  matura e,.  Ctn. t j,’ 
fpefe  di  tempo  in  allenirlo  una  mezzaeter-  Abraham  , a(o  ero  mrees  tua  magna  muoia , «. 

nità  per  introdu  vi  foli  foli  i Tuoi  favoriti,  e nella  nuova  , udite  temere  puftlut  grex , Lua.t% 

Lue.%  1 d'fpofui  vobrs  Regnum  , ut  edotte  , (£*  b.bata  f xia  compiaruit  Patri  veflro  doro  vebit  Re.  |l. 

3*.  fuper  memfatn  me  am  ; ed  oh  quali  vivande.»  g*um  . AhCrifliani,  Crifiiatu  troppo  timidi, 

fenza  fallidio!  c quivi  che  Sole  raggiante#  *”>n  martirizzare  più  i voftri  cuori  colle# 

fenza  occafo  ! che  luce  bella  fenz’  ombre?  fredde  paure  di  vollra  Salvezza;  il  Paradifo 

che  dolcezza  perpetua  fenza  naufea  t che  è fatto  per  voi,  sì , è volìro,  fe  lo  volete; 

Troni  di  Gloria  da  rifedervi  , ma  fenza  fo-  fui  fe  calefii  pretto  vident  rtdempttt , ad  cala» 

Spetti che  pace  ! che  giubilo!  chi  Sazietà  ! flio  non  dubitent  praporater,  l'EmiSseno. 

Ff.  1 4.  fotiaber  eùm  apparu  rit  gloria  tua  ; oh  fepo-  E quando  pure  non  vi  pareffe  b:n  fonda- 
15.  trò  giungervi  un  dì,  ripetei  tra’ Tuoi  fofpi-  ta  la  voftra  Speranza  full’  infallibili  promef- 

ri  affettuofi  il  Profeta;  oh  fe  potremgiun-  fe  d’  un  Dio  , che  v'afsicura  a non  vacillar 

gervi  un  di  noi  ancora,  mici  diletti  Crilìia-  nella  Fede;  non  efl  Deut  quafi  homo , ut  men.  Rumrw, 

ni , a rimirare  tutti  i Cori  degli  Angioli,  fiatar,  come  dicci  Mosè:  Vi  farei  an:ove-  13.19 

c de*  Santi , Gesù  Crifto  in  gloria  ; la  Vergi-  dere , che  non  fon  poi  fole  parole  audio  t 

ne  Santillima  in  Trono  di  saetti , chenobj-  che  ci  ha  dato  Iddio  per  ficurtà  delle  Tuo 

le  , che  gioconda  comparfa  ! qutlit  arii  élla  promefle.  Ditemi  un  poco,  quandc\  voi  vo- 

ditt , cùni  libi  V<rgo  Marra  Cheti»  oieurret  lctc  afsicurarvi  della  compra  ttabihta  d’un 

gomitata  Virg  neit  ì dicca  tutto  brio  Gitola-  qualche  Palazzo  , di  cui  non  può  flipularfi 

no  a fe  Hello;  Qual’  diali  amorofa  prove-  il  contratto  fe  non  tra  qualche  giorno, cof* 

Tanno  tutti  i noftri  fenfi  allo fplcndore,  al-  folete  voi  fare?  Oh,  ditevoi,  il  modoèfa^ 

le  melodìe,  alle  fragranze  di  Paradifo  ? chi  cilifsimo;  fi  prendono  equivalenti  le  capar-  - * 

può  ridirlo?  Se  il  folo  mirare  una  perfet-  re  ; e date  che  fieno  una  volta,  fi  dorme  fi- 

? tilfima  pittura  di  Protogene  refe  affatto  fìu-  curi , che  la  compra  frguirà  fenia  fallo;  vo- 

£ido,  ed  incantato  un’  Apelle  nel  rimirar-  lete  voi,  che  il  Padrone  getti  via  caparre# 

1?  confeffando  egli,  che  altro  non  manca-  di  rilievo  fenza  aleuti  frutto?  non  è credi- 

vaie  per  compimento,  fe  non  che  le  Grazie  bile. 

la  collocafsero  in  Paradifo  tra  le  altre  ma-  Or*  eccovi  Dio  , che  vuole  accomodar^ 
raviglie  ; Miranium  opus , defunt  tamengra-  alla  noHra  debolezza  : figli  di  Adamo  , &# 
fra,  qua  boe  in  Calo  rrponant . Erafmo.  figli  miei  , dice  egli , volete  voi  la  ficurtà. 

Ah  Paradifo  , Paradifo  \ fe  vi  ci  aliffaf-  che  il  Paradifo,  quale  v'ho  tote  le  volte# 

Mi  P*°3 
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proni  «Ho , » vodro?  da  lutto  ptt  voi  ? Ec- 
covcnc  le  caparre  affai  nobili  ? alfine  dipor- 
f ' re  io  calma  1 lurtuanti  vodri  penlieri  , ed 
infiammare  afsieme  la  freddezza  de'  voftri 
timori  i la  morte  di  quefto  mio  Unigenito, 
tutto  il  tataro  del  tao  preziofifsimo  Sangue 
fparfo  per  voi  , vi  paiono  pegni  equivalen- 
ti a mantenere  le  mie  pronacffc?  Ah  vale.» 
più  di  .mille  Pa  radi  fi  una  goccia  di  quefto 
Sangue  , € la  morte  di  un  Dio  umanato  ol- 
trepidi  il  valore  d’ogni  vita,  benché  eter- 
na; volete  voi,  che  u perdin  caparre  sì  no- 
bili, sì  eccedenti  ogni  prezzo?  téli»  pìinora 
dimitift  tilt  fponfu/  ì vi  fgrida  Agoftino.  Fida- 
tevi una  volta  di  Dio , o Criftiani,-  il  Para- 
dita,  sì.  * tarmato  per  voi,  fe  voi  medefimi* 
non  volete  guadar' il  Contratto,  ilParadita 
è voftro  per  a tao  tempo,  giacchi  ne  avete 
in  mano  le  caparre  di  tanto  maggior  valu- 
ta • tale/  arrbat  attepimut  , tenemut  mertem 
Cifrili  , t intinti/  faniuinem  Cbrtjìi  , piu/  tjì 
jjm  quei  firit  , quam  quei  promijit  i con- 
chiude  Agoftino. 

Tutto  vi  bene  , replicherete  voi , ma  fo 
Iddio  vuol  venderci  il  Paradita  , con  qual 
prezzo  compreremo  noi  una  Poffcflìonc  sì 
vada?  con  qual  contante? 

Eh  per  l’amor  di  Dio  non  vi  rechino 
(pavento  i termini  di  compia,  edi  vendita, 

’ ' co'quali  s'efibifce  il  Paradita;  vero  è,  che  ld- 
dio  vuol  vendere,  properate,  amile,  v i intima 
per  Jfaia,  ma  penfatelo,  è una  finta  code- 
ila  , che  non  regna  mica  nel  Monarca  de’fe- 
coli  liberali  (fimo  , l'avarizia  de’noftri  mer- 
canti , i quali  non  tata  pretendono  di  ven- 
dere, ma  ftravendono  molte  volte  a prezzo 
anco  ingiufto  le  lor  mercanzie  ; fi  vale  de’ 
termini  di  vendere  , perchè  arriviate  a far 
del  Paradita  quell'alta  dima,  ch’ei  merita- 
(òpra  ogni  dima  , (opra  ogni  prezzo  ; del 
redo  Tappiate  , che  non  vuol' oro,  non  vuol' 
P/.KC.I  arf»cnt0  da  noi , bonorum  noftrorum  non  indi* 

grr,  ve  n’entra  mallevadore  il  Profeta, non 
▼uol'altro?  di  nulla  quali  è contento,  e non 
jy  j vuol'altro,  & qui  non  babttiz  argenfum  prò - 
i*ll*  • # fruite  abfque  eommutttioor  ; vedeto 

che  razza  di  vendita  è mai  quefta  , è una-, 
vendita,  che  fe  ne  vi  tutta  in  un  bel  dona- 
tivo, grati/  rxbirintur  caleflia  , fi  danti/  li - 
boraì/tatem  fpeflet  , divinamente  I’  Oleadro 
fu  quedo  palio,  tmunìur  verò , ut  pule/  prt- 
tiofa.  Vero  è , che  v’abbitagna  mortificar 
ben  bene  le  voftre  palfioni  per  giungere 
confeguire  il  poffeffo  d’un  tanto  bene,  ma 
che  proporzione  v'è  mai  d'una  tal  fatica  ai 
Xvm.S.  un  tal  premio?  eh  che,  nonfunt  toniignfpaf* 

«g.  fiorir/  iuju/  tempori/  ai  futuram  Gloriarne  ; 
certo  è,  che  fe  una  gioia  prezzata  dieci  mi- 
ia  feudi,  vi  fi  deffe  per  uno  feudo  tata , di- 
icde  pure  di  averla  avuta  per  nulla,  tutto 
che  comprata  ? 

Ora  quali  nulla,  credutelo  a me,  anzi  cre- 
dutelo al  Profeta,  quali  nulla  è ciò,  cho 
prS9f  richiede  Dio  da  noi  per  prezzo  del  Paradita, 

* prò  n ibi  lo  babueruut  terrai n defiderabilim;  me- 
no affai  diquelche  (pende  un’ ambizioni  ili— 


XIII. 

procacciarli  un  po'  di  tamo,  che  comprato  a 
prezzo  di  innumerabili  taggeznon  , qual  fu- 
mo di  poi  negli  occhi,  e fa  pungere  roven- 
te chi  lo  polfiedei  meno  di  quello  impiega 
un  fenfuale  per  giungere  al  poffeffo  d’utL. 
letamaio  ricoperto  di  neve,  e imbellettato 
di  mimo,  che  il  più  delle  volte  colla  perdi- 
ta delle  foilanzc  Teoreta  ancora  la  vita,  o 
pure  fi  compra  a contanti  d'inimicizie,  di 
rivaliti  , di  gelosie , Inferno  anticipato  di 
un’Anima  tutta  di  carne  ; quante  minori  cm» 
ra,  direbbe  acodoroSalu.  qua  » 0 minori  am» 
bitu  id  vobn  prqfiare  potuifli/,  ut  Meati  effe  pofm 
feriti  Anzi  guardate,  fe  può  darli  per  me- 
no, con  quello  idcffo,  che  gettate  via,  po- 
tete comprarvi  riciclo,  con  quelle  fatiche, 
che  portate  per  altro,  con  que'difastri,  eoa 
quelle  malattie,  che  taffrir  dovete,  vegli  ite, 
o non  vogliate , Signor  sì  con  quelle  potete 
comprarci  la  gloria  eterna,  fc  le  portate  con 
pazienza, rad  gnandovi  interamente  al  vole- 
re di  Dm,  che  ve  le  manda,  può  dir  fi  d i p,ué 
può  chiederli  di  meno? 

Fa  Dio  con  noi  quelcbe  fece  coli  in  Egit- 
to Giolcppe  co’ Tuoi  benché  difieali  Fratelli, 
allorché  nc'  Tacchi*  ripieni  taro  di  grano  ven- 
dutoli fe*  ripone  di  nafeodo  anco  il  prezzo 
del  meJcfimo,  c così  glielo  vendè  in  dono, 
e glielo  donò  in  vendita , jujìt  Minifi' 11,  ut  q 
im}l.r(nt  torum  fatcot  fritto , & ttponerent  * 

petunia/ fingalo  um  n fatturi/:  amoia  Dio,  **' 
vedete,  in  qucdi  Tacchi  di nolìra mort lina, 
che  vuol  tutti  riempir  di  gloria  , quale  fu 
detta  da  Zaccaria  il  grano  degli  eletti  ,/>«•  Zatb, 
mentum  eltdorum  ,feuii  che  cc  nc  ac^orgia-  9.1  j 
mo  , ripone  la  valuta  d'un  tanti  bene, che 
fon  le  tribolazioni,  e fatiche  di  qucita  vita, 
preti  um  tpfiu/  lab, r /fi . come  dice  a A goti  ino. 

Pcnfate  che  giubilo  fari  mn  pei  quei  tri- 
bolar pazienti  , che  alta  fciorlì  del  Tacco  di 

?|uedo  corpo,  alla  morte,  trovo  anno  dentro 
e e il  Paradita,  c il  pr  zzodi  effo,  che  non 
fapeano  d'avere  , e taron  quelle  traversìe» 
medefirne  tafferie  per  amor  di  Dio  in  ifcon- 
to  de'  lor  peccati.  Ah  10  ini  penta  , che  al 
primo  porre  il  piede  filila  foglia  del  Paradi- 
so, incbr  ati  dall’ ecce  dì  va  gioia  , intone- 
ranno anch'effi  con  Davide  , ronfridifit  fot-  - 
tum  meum  , fo  ttrrumdtdifit  me  latitia.  *flf.l% 
Criftiani  diletti  Uj mi  , quelle  non  fono  in- 
venzioni Rcttoriche  . fon  vetitidi  Fede  , 
fe  quedo  non  è darcifi  il  Paiadita  pet  uru. 
bel  nulla,  io  non  Capaci  con  che  di  meno  ta 
vorrefte  comprare.  Poveri  calamitofi,  cho 
non  avete  un  foldo  da  fpenderc,  fu  via  al- 
legramente, (a  vodraiftcffa  povertà  mitra- 
ta in  fan ta  pace , con  rallignarvi  a Dio.  che 
ve  la  manda,  è prezzo  piu  che  futile  lento 
del  Paradita  , Beati  pauperet  , q -ontani  ipfo - Jdaitbr 
rum  efl  Regnum  C dorum  ; non  e egli  quedo  j ) 
mcrcatantare  un  Regno  colle  fcoitc,  che  fi 
gettano?  Sì  per  certo,  dice  il  medefimo 
Agoilino:  Ette quantum pretino 1 dsmut, quo- 
tata mtdo  un  am  jiliquam  ad  aiefiendtt  tet- 
fauret  fempiterner. 

Vi 
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'Domenica  della 

Vi  è anco  un  non  fo  che  di  più  ; quelli 
Vi?  Plti®cnt.i>  chc  riefcono  al  fenfo  tan- 

"**■  to  afpri , fe  s' indrizzino  al  confeguimcnto 
del  Paradifo  , nonfo  come  fi  inzuccherano, 
e divengono  dolci  mantenimenti  del  viver 
noltro  , fon*  un  mezzo  Paradifo  in  terra.. , 

, fuerunt  nubi  Ucrjmt  me  a , dicea  il  Profeta, 
pane/  He  , se  ntàe  , dum  iicttmr  mibi  quoti- 
ii*  ubi  efi  Deu/tuurf  Piango,  è vero,  c cor- 
ro piangendo  il  mio  Dio,  quale  fpcro bensì 
«1»  godere  una  volta  » ma  pur  non  lo  godo 
«ancora,  e quelle  mie  lagrime  flette,  ah  non 
•lo  come  , e mi  ricreano  , e mi  fomentano  » 
dpiritofa  riflefllone  di  Agoftino,  fuerunt  mi - 
<ài  taeryma  me*  non  am  art  ludo  , fti  panie , 
fuavet  crani  ipfa  lacrima  finenti  mibi  illum 
f antem . 

Anime  giu  He,  anime  fante  , datemi  pur 
▼oi  una  mentita  in  faccia  , fc  non  è così  «• 
dite  pure  , dite  , fe  non  fi  fanno  dolci  le^ 
vollrc  amarezze,  rofe  le  voftre  fpine,  con- 
tenti i patimenti , allorché  la  fperanza  del 
Paradifo  ve  gli  afpcrge,  ve  gl*  infiora,  ve 
gl' ingemma;  dichiamla  più  propria,  vegli 
candifce.  Pur  troppo  è vero  , dicea  quel 
Monaco  rinchiufo  non  meno  dalle  mura  dì 
una  Cella  fua  prigion  volontaria,  che  dalle 
aitorte  penofe  di  mille  travagli  e di  mente, 

€ dì  corpo  ; ah  che  il  fiata  mirar  per  una^ 
iclTun  la  vaga  cop-rta  del  Paradifo  mi  fa^ 
iaporito  ogni  penare  ; così  è , ripeterebbe 
tnch’  oggi  1'  innamorato  i’ Affili  : Tanto  è 
il  Bene , chc  afpetto,  ch'ogni  pena  m*  è di- 
letto . 

E voi,  cari  mici  Criftiani,  che  avete  da 
replicare?  Il  Paradifo  non  è una  gran  mer- 
cede ? non  è fatto  per  noi?  non  fi  dà  quali 
per  nulla?  Ah  noi  ben  fciocchi,  fe  in  que- 
fli  quattro  giorni , che  ci  reftano  di  vita,  ci 
lafciamo  fcappare  sì  bella  forte  dì  mano! 

• SECONDA  PARTE. 

NOn  pare  veramente  , che  fi  pofla  dire 
di  vantaggio  , per  prosarvi  quanto 
per  poco  fi  dia  il  Paradifo  a’ Criftuni,  balli 
il  dire , che  la  fua  Gloria  è più  facile  a corv- 
feguirfi , che  a fpiegarfi , quam  utique  cenfe- 
qui  f adititi  efl  , qui™  enarrati , feri  (Te  acu- 
tamente la  penna  di  Agoftino.  E pure  il 
xnedefimo  Santo  accenna  un  non  sò  che  di 
più  agevole  per  giugner’a  un  tanto  bene^i 
falla  , dice  egli  , prepararvi  il  cuore  coil. 
un  vivo  defiderio  , buie  futura  vita  eor  pra- 
f arare  debemun  il  punto  Ila,  che  molti de- 
VII*.  gli  uomini  non  folo  non  fi  curano  di  deli- 
berarlo daddovero  , ma  nè  meno  veramen- 
te lo  vogliono  , • fc  non  colle  parole  , co* 
latti  almeno  pronunziano  quella  pazza  be- 
Hemmia  di  Elifabetta,  Furia,  ami  che  Re- 
gina dell’ Inghilterra,  la  quale  in  udire  un 
giorno  difeorrere  del  Paradifo,  ditte  aperta- 
mente, che  fe  Io  tenefle  Dio  per  fe,  purché 
in  quel  ambio  gli  concedette  40.  anni  di 
Regno. 
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Ma  è poflibile,  direte  voi,  tanta  ftoltez- 
za  in  creature  ragionevoli?  Poffibili  filma,  é 
pur  troppo  vero  , che  la  maggior  parte  de- 
gli uomini , nò  che  non  vogliono  il  Paradi- 
io: volete  vederlo? 

Cortefio  famòfo  Capitano  d*  Eferciti , il 
quale  e ritrovò  , ed  aggiunfe  al  dominio 
del  Re  Cattolico  le  nuove  Spagne  ; defide- 
rofo  egli  di  gloria,  fece  vela  per  l’Oceanocon 
fedici  Battimenti  , per  andare  in  traccia  dì 
nuovo  Mondo;  quando  doppo  una  lunga  na- 
vigazione di  là  da'  noftri  confini  , feoperfe 
finalmente  Terra  ferma.  Poftofi  allora  ìil* 
animo  di  voler  rifoluto  conquillare  quel 
Paefe  . giudicato  da  lui  non  lenza  fonda- 
mento ricco,  e doviziofo  d’ogni  bene  ; fape- 
te  voi  cola  fece?  per  togliere  a'fuoi  foldati 
ogni  fperanza  di  tornare  indietro  , fece  fo- 
rare tutte  quante  le  Navi  ; in  quella  ma- 
niera , ditte  egli  , faran  coftretti  dalla  ne- 
cettìrà  d’afpirare  a terra  ferma  per  falvarfi, 
e tanto  avvenne  ; ft rana  invenzione  per  ve- 
rità, ma  pure  la  coi  urna  ancora  Iddio  be- 
nedetto tutto  giorno  con  noi  ; fe  ne  Hanno 
gli  uomini  del  Mondo  adagiati,  come  in  tan- 
ti Navigli  ben  corredati  da  i Beni  di  quella^ 
terra.  Mare  affai  più  borrafeofo  del  Mart> 
i fletto . Ora  Iddio  noftro  amorofo,  non  mert 
che  favillano  Capitano,  il  quale  per  mezzo 
di  quella  vita  mortale  ci  feorta  ad  un  Mon- 
do nuovo  ripieno  d’eterni  piaceri  , e ricco 
d'innocenti  delizie,  ed  oggimai  s' incomin- 
cia a feoprirne  parte  colCannocchiale  del 
Vangelo  ; per  fpingere  adunque  gli  umani 
defiderjalla  conquista  di  Paefe  sì  bello,  quan- 
to è il  Paradifo , chc  altro  fa  egli  mai , fit* 
non  traforare  or  con  una  difgrazia,  or  con 
l’altra  quelle  Navi  de’  noftri  mal  ficuri  ri- 
pofi,  co' fallimenti  de'negozj , colla  perdita 
delle  I ti  , colle  malattie  corporali  ? Undè 
Deut  mifeet  tnbul *t toner gaudiir  terreni f?  prO- 
fegue  Agoftino,  nifi  ut  tribulatiouem  fentian - 
Ut  amara  , fy  defidtrara  atarnam  dui  ce  imam 
iifeamus. 

Che  fe  ano  tra  que’  foldati  di  Cortefio, 
meno  accorro  degli  altri,  nel  rimirare,  che 
la  fua  Nave  faceva  acqua,  e s’approflìraava 
al  naufragio  , in  vece  di  fpiccare  un  falto 
fui  lido,  e prevenir  terra  ferma  ancora  co* 
dcfidcrj , o neghittofo,  o oftinato  fi  fotte  ri- 
maflo  a dormire  in  quel  fuo  mal  concio  ri- 
paro , avrefte  voi  detto  , che  coftui  fi  ca- 
raffe punto  di  conquiftare  quel  nuovo  Pae- 
fe, chc  ha  fu  gli  occhi?  Coftui  ama  ilnau- 
fragio,  e non  il  Porto,  dirette  voi,  e dire- 
tte bene;  E volete  poi , eh’  io  creda , chtj» 
tanti,  e poi  tanti  fra*  .Criftiani  bramino  da 
dovero  il  Paradifo  , quando  , tutto  che  ve- 
dano cogli  occhi  propri,  che  il  Mondo,  fu 
le  di  cui  onde  navigano  , fa  borrafea  , ed 
ora  vedono  affondare  un  Naviglio  colla  mor- 
te di  quel  loro  congiunto,  ora  andarne  un] 
altro  a traverfo  coita  rovina  della  Cafa  dà 
quel  conofcente  , ed  ora  pericolare  il  pro- 
prio colle  malattie  . colle  preffure  , che  Io 
M a Aria- 
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Uringono  , e pure  in  vece  di  fiaccarli  coll'  patiteli  perì  coftoro,  Uditori  miei  cari,  poi. 

affetto  da  quella  mirerà  terra  , c slanciare  chi  a dir  vela,  non  hanno  tutto  1'  ufo  della 

le  brame  del  Tuo  cuore  al  confeguimento  de*  ragione,  benché  liano  avanzati  nell'età  , a 

beni  eterni , che  gli  fian  quali  inprofpettq,  fa  il  Demonio  con  elE , ciò , che  per  ifcher- 

voglion'anzi  appoggiarli  a chi  affonda,  at-  zo  folete  far  voi  con  i bambini  innocenti, 

taccarli  oftinatamente  ad  un'edilizio,  chej  a’ quali  Col  che  porghiate  un  vii  pomo,  po- 

cade.  Ideati  Mattinai  , per  ufare  la  frafe  tele  francamente  levargli  di  mano  un  dia- 
di S.  Gregorio.  O penfatelo  voi , fe  lidi-  mante , benché  preziolifsimo,  fenia  che  esfi 

ceffc  a colloro,  che  per  aflicurare  il  Pandi-  punto  li  dolgano  della  perdita.  Per  un  di- 
ta, fi  mortifichino  alquanto,  rimettine  quel.  Ietto  brutale  , per  un  difeorfo  ofeeno  , per 

l'ingiuria , rinunzìno  a quello  intetefle  , a-  un  penderò  impuro,  é vergogna  a dirlo,  ma 
quello  affetto  indegno  per  amore  di  quella  è pur  troppo  vero , per  un  guadagno  di 

gloria  infinita,  che  gli  afpctta?  fe  né  me-  pochi  foldi  rilaverebbero  coftoro  in  mano 

no  li  può  ottener  da  coftoro  , che  da  vero  al  Demonio  anco  mille  Paradilì , ferrigli  fe. 

deliberino  il  Paradifo  , il  che  é tanto  facile  mum,  tir  [umpit  Paraeifum  , lo  piange  an- 

a farli , come  fi  potrà  fpcrarc , che  fttighi-  che  oggi  S.  Bernardo, 

no  alquanto  per  confeguirlo  , che  é il  piò  Che  volete  farci  con  quelli  tali  ? Som. 
difficile  f matti , fi  può  predicar  loro  quanto  fi  vuole 

Ma  quello  farebbe  anco  poco,  fono  tanto  il  Paradifo  , poiché  esfi  non  fon  capaci  di 

lontani  coftoro  dal  voler  davvero  il  Para-  intenderlo , ma  fapete  di  quelli  matti  oh 

difo  , che  più  torto  vi  pongono  volontari  ve  ne  fono  pur  tanti  nel  Mondo  ? Sitili  orate  Etele.t. 

un  pofitivo  oflacolo  per  non  confeguirlo  infinita!  efi  numerati  l’ ha  detto  Saiomonca,  zj. 

mai,  con  i furti,  colle  fenfualità,  coll'ava-  Noi  nò,  cari  Uditori,  noi  nò,  che  nonvo- 

rizie  , colle  mormorazioni  , con  mille  forti  gliamo  effer  nel  numero  di  quelli  fciocchi  ; 

di  peccataci  , che  fi  tracannano  tuttodì.  Ah  ci  retti  per  femprc  impreffo nella men- 

come  torli  d'  acqua  freisa  , biltant  impali»-  te  ciò  , che  ho  pretefo  inoltrarvi  , che  il 

ttmfiiut  apuane  , e pure  fentono  l’Apollo-  Paradifo  é 1'  unico  Bene,  é gran  Bene  da— 

lo,  che  non  ceffi  d’ intonargli  all’ orecchie,  fondarvi  tutte  le  nortre  fperanze  , é un- 

, meliti  errare  , arpae  adulteri , arpae  atelier.  Bene  fatto  per  noi , si  per  noi  ; é un  Bene, 

a'-e'A.faifue  mafcaleram  eaneahiteret , input  furti , che  *’  acquifta  con  poco  , fi  dà  quali  pcC 

atpue  avari  , input  etritjì  , nrput  maledici.  Dulia,  balta  volerlo  daddOVCIO. 

input  rapate r,  R tgaarn  Dei  pejidibunl.  Com* 
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DOMENICA 

DELLA  SESSAGESIMA: 


Qttod  autem  in  fpinas  cecidit  : Hi  funi  qui  audierunt , CS*  à Jhllicitu - 
dimbus , &'di'vitiir,  CS*  rvoluptattbus  'vita  euntcs  fuffocnntur. 

S.  Luca  nel  corr.  Vangelo. 


ARGOMENTO. 

Gran  cecità  degli  Uomini , feguire  il  Mondo  , che  comanda.» 
molto  di  fatica,  e dà  poco,  o nulla  di  premio  j e non  vo- 
ler feguir  Cri  do , che  comanda  poco , e dà  con  molti 
aiuti  ancor  molte  confolazionì . 


DISCORSO  XIV. 


•Impegno  negli  Uomini  ha^ 
una  certa  fona,  chefcmbre- 
rebbe  quali  neccfsità,  fc  egli 
non  folle  a bel  principio  tut- 
to libero  nella  volontà.  Ha 
l’ Uomo  dell’  Angelico,  che.» 
'▼ale  a dire,  egli  partecipa  dell'  inflessile, 
qualora  abbia  aderito  ad  uno  de1  contrari  in 
una  refoluzione  intraprefa , ed  è in  lui  tan- 
to fòrte  la  natura  dell’  impegno  , che  per 
mantenerlo  giunge  a chiamar  leggiero  quel- 
lo, che  è graviamo,  e gravissimo  quello, 
che  è leggiero.  Pur  troppo  c’fi  vede  tutto 
«lì  , e fi  piange  ; il  veder  sì  gran  numero 
di  uomini  pjr  altro  fenfati  , ed  accorti , i 
quali  tutto  che  provino  amarezze  , Solleci- 
tudini , e pcnofisfime  Soggezioni  , con  cui 
gli  affogano,  per  parlare  colla  frafe  del  Van- 
gelo., c le  ricchezze  , e i piaceri  medefimi , 
gp.0  m.divitiie  , (&•  vo’uptatibur  vit a euatet  fu fa- 
\antur,  ad  ogni  modo  impegnati  a cammi- 
nar con  il  Mondo,  difsimulano  tutto  il  loro 
affannoSo  penare  , e fan  le  vifte  di  ridere, 
ove  gemono  anguffiati  : Mah  ium  pr->  Man- 
do tolerant  , Uve  putant  ; gli  riconobbe  San 
Gregorio  , il  quale  tutto  che  attribuisca-, 
una  tal  coSa  all' effere  eglino  ubriachi  d’af- 
fenzio  , che  Secondo  i naturali , Suole  Smi- 
nuire il  SenSo  alle  pene,  io  però  credo, che 
ciò  avvenir  porta  non  dall’aflenzio,  ma  dal- 
l’impegno.  Se  non  che  l’ impegno  medefi- 
*no  pur  troopo  amaro,  opera  anch'erto  l’ef- 
letto  medeumo  dell’aflenzio,  col  render  gli 
uomini  inSenfibili  al  penare.  Or  quando  vi 
baffi  l’animo,  o miei  Criftiani  ,di  deporre 
almeno  per  mezz*  ora  1*  impegno  ( fe  fòrSe 
l’avete  3 di  feguir  le  mafsime  del  Mondo  s 
m’ impegno  io  a provarvi  quanto  di  fatica, 
c di  pena  , con  poco,  o niuno  ffipendio,  v* 
imponga  il  Mondo  inseguirlo,  acciò  possia- 
te, prima  di  bel  nuovo  impegnarvi,  cono- 
feere  , Se  vi  metta  il  conto  prole  [far  la  Se- 
quela dal  Mondo  a o quella  di  Caffo , che 


col  chiedervi  molto  meno  in  foftanza  , vi 
dà  molto  più  in  realtà. 

Anco  il  Morale  giunfe  col  lume  Sol  della 
ragione  a conoscerlo,  che  il nafeere  inque-  I» 
ffa  vita  è rifteflò,che  naScere  Schiavo,  omnit 
vita  fervi t ium  efl , o nafeafi  colla  Corona  io 
capo  , e fa  di  meftieri  ancor  colla  Corona^ 
in  fronte  fcrvire  al  RegQO , alle  cure  , alle 
Sollecitudini  più  p e Santi  del  governo  ; »ec 
Hoc  p'orul  i eurit  vitam  agitt  il  Crifofton»o,G/ff.5.tp 
o nafeafi  colla  zappa  in  mano,  e Sa  di  btfo» 
gna  Servire  alle  proprie  necessità,  i»  fudora 
vuliut  tui  vrferrit  pane  tuo  , lo  diffe  Iddio  i 
in  Somna  pur  troppo  è vero  , che  omnia 
Vita  fervilium  e fi  • 

Ma  non  l’offervaffe  mai , quanto  fiaffata 
ftmpre  ammirabile  la  discretezza  del  noffro 
Iddio?  Ci  ba  egli  per  Sua  bontà  creato  di 
niente , e come  che  il  noffro  effere  è tutto 
Suo , tutto  ancora  per  fc  poteva  pretendere 
il  Servizio  noffro  , c Senza  farci  il  minimo 
torto,  poteva  ancora  forzarci  a Servirlo  a_* 
tutte  le  condizioni  ancor  più  gravofe;  uti_. 

Schiavo  nato  in  cafa  non  può  lagnarfi,  feil 
Suo  padrone  lo  vuol  tutto  per  Se  , Senza., 
nò  meno  lasciargli  un’atomo  di  libertà  s tut- 
to però  all’oppoffo  il  noffro  buon  Dio,  ab- 
benché  da  lui  riconofchiamo  non  Solo  que- 
lla vita , che  ci  fa  con  tanto  noffro  decoro 
elfcr  creature  ragionevoli,  di  poco  inferiori 
agli  Angioli,  ma  inoltre  benché  da  luimedcfi- 
nio  conseguiamo  per  ogni  momento  la  manu- 
tenzione di  quefto  sì  nobil’ effere,  •*  *pf9 
anim  vivimut , movtmur  , & fumus , S.Paoloi 
ad  ogni  modo  , Padrone  affoluto  di  noi  co- 
in' egli  è,  ci  ha  voluto  lafciare  in  piena  li- 
bertà , e rimetterfi  a discrezione  del  noftra 
volere  , ficchi  liberamente  ci  risolviamo,  o 
a Servire  a lui , che  è l’ autor  della  vita,  o 
Servire  al  Mondo , che  non  Sa  dare  altro 
premio,  che  la  morte,  ante  hominem  Iteti. 
<jr*  mori , dre.  ejuod  pheuerit  «,  iabitur  Mèi  tj.lf 

io  dille  lo  Spirito  Santo.  C’invita  tutt’amore 
ben’  egli 
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Wn'  egli  al  filo  fervili»,  parchi  ima  gran- 
demente il  no  tiro  bene , ed  altro  vero  bene 
non  vi  ì,  che  fcrvire  a lui,  ftrvin  Dto  ngvv- 
Uvrt.  n tfi  ; onde  replica  Tempre  a tutti , umile, 
a.17.  poti  m',  fi  come  fece  ifpreiTamente  a quel 
Giovane  dell' Evangelio,  non  ammette  ve- 
runo al  Tuo  fervino,  fe  non  con  la  condicio* 
ne  libetiffima , fi  vii , fe  tu  vuoi,  anti  an- 
cora dopo  di  avere  accettato  il  partito,  vuo- 
le, che  duri  lanoftra  liberti  ad  e (Ter  libera, 
onde  è,  che  in  vedere  il  Redentore,  che  mol- 
ti dc'fuoi  Difcepoli  lo  abbandonavano,  come 
fur  molti  bruttamente  l'abbapdonano  anche 
pggidì,  rivolto  agli  A portoli,  che  pureavea- 
no  quali  prometta  la  Tua  debilità  nel  feguir- 
loi  e voi,  dille  loro,  volete  andarvene  ? <jr 

JU.fi. 

eur  vali ii  vkin  1 rilaiciandbli  di  bel  nuovo 
tutta  la  Tua  libertà  donatali;  in fomma con- 
chiude il  Boccadoro,  Iddio  non  vuole  al  Tuo 
fermio,  fe  non  buone  voglie,  vtiwivrivm, 
fiU  militivi  tlifil  Chhflut . 

Dunque  fta  in  noflra libertà, miei  Criftiini, 
oil  fcrvire  aDio,o  il  fcrvire  al  Mondo,  giac- 
chi finalmente  di  necctfità  s‘  ha  poi  da  fer- 
vire  ; ma  fe  è coti  io  vorrei  pure,  prima  che 
voi  prende®  l'impegno, conligliarvi  di  rico- 
nofccre  almeno,  chi  «due  padroni  polla  dar- 
vi più  abondante  la  mercede,  ed  a quello,  che 
t di  maggior  voftro  vantaggio,  predar  tutto 
il  vodro  oHequiv;  alla  fine  è giudo,  dicci* 
Cafliodoro,  aver  premio  delle  lue  faticho, 
tfvvn  (f,  ut  vvituiijut  f rifilili  futa  Isbir. 

1 Già  lo  avete  concedo , che  tutto  il  vodro 

edere,  ed  il  mantenimento  del  vodro  eflére 
tutto  è d'iddio,  e tutto  iddio  ve  lo  conce- 
de grati;,  e Tenia  alcun  pretto,  e talmente 
ve  Io  dà,  che  niun' altro,  che  cflb  mede  fi- 
eno può  dar  velo  , Pii  muvvt  ifit  quii  vivi - 
mvi , lointefe  fino  un  Gentile  appreld  Plu- 
tarco; ora  , che  confcgueata  volete  trarne 
da  quedo  ? 

Era  nato  un  fiero  feifma  nel  popolo  Ebreo 
il  tempo  del  Re  Acabbo,  poiché  altri  incli- 
navano alla  fervitù  del  vero  Dio  d'Ifraelc, 
ed  altri  e’erano  impegnati  di fervire  all'Ido- 
lo Baal  ; il  Re , che  per  fiui  umani , e poli  - 
tici  fe  l'intendeva  con  que'  di  Baal,  quali 
faceano  appunto  il  maggior  numero , fi  di- 
modrava  fiera  nenie  incolerito  col  Profeta* 
Ella  vero  fervo  del  Signore,  col  motivo,  di- 
ceva elTo , che  Ella  col  mantenere  in  piedi 
il  culto  del  Dio  d'Ifracle,  teneva  fodòpra 
(ollevato  tutto  il  fuo  Regno,  Tentile  drava- 
j.R t[.  ganti  d'opinione  dravolta,  tu  vi  tt  Uh.  qui 
nmv'kai  Ifrvilt  e pure  fi  coftuma  cosi  an- 
III.  co  oggi  ; quando  i veri  fervi  del  Signore  vo- 
gliono promuovere  il  fuo  fervitio,  e Eradi- 
care per  quanto  polfono  gli  abufi  dal  Mondo, 
fubito  fi  chiamano  follevatori , che  inquie- 
tano, ma  quedo  ingiufto  titolo  già  gliel’a- 
vea  predetto  il  Salvatore  medeumo,  fi  me. 

Jr.llMfnfimii  finn,  f!t  vu  firfifuivtur,  e ficcome 
, 1 maligni  lo  chiamarono  col  titolo  di  fedut - 
“"*'tor t,  fiJvairillt,  quedo  i il  foprannome. 
che  gli  diedero  i Giudei  davanti  a Pilato, 
•nel»  dice  Agoftino,  fece  cuore  a'fuoi  Difce» 
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poli  per  foffrirc  un  limile  affronto,  vi  /vie- 
tmm  fuorumyquando  appellarti ur  feduQoret . 

Ma  quello,  che  fa  anoftro  propolito,  vol- 
le pure  Ella  ufci'c  da  quello  taccilo,  onde 
congregato  il  popolo,  cominciò  a dir  loto 
così:  E perchè  Ebrei,  volete  fcguitare  a 
vivere  così  dubbiofi,  edivifi  di  pareri,  qual 
delle  due  Deità  meriti  il  voftro  oiTequio,  la 
voftra  fervitù  ; fe  il  Dio  Baal  può  veramen- 
te concedervi  tutto  ciò,  che  abbondantemen- 
te vi  dona  il  Dio  d’ Ifraele,  rifolvete  pure 
di  feguirlo,  che  io  me  ne  contento,  ufyue- 
qua  al  mudi  tatù  in  duar  p art  et  ? fi  Vomititi t ejl 
Deut  fequtmini  rum  , fi  auttm  Baal  fequimi - 
ni  illum  i ed  in  tatti  venuti  alla  prova  per 
conofcere  qual  delle  due  Deità  poteva  conce- 
der loro  fuoco  dal  Cielo  per  brugiare  la  vit- 
tima, feceli  toccar  con  mano,  che  Dio  fo Io 
poteva  dargli  tutto,  e che  Baal  nemmeno  po- 
tè concedergli  una  fola  fciotilla  di  fuoco  al 
loro  bi  fogno,  G T non  era!  zwx,  ntc  qui  refpon 
dateti  Onde  è,  che  il  popolo  Ebreo  unita- 
mente rifpofe,  sì,  che  a Dio  foio  vogliamo 
fervire,  e non  ad  altri,  & a/t  populut  Do - 
mitiut  ipfe  eft  Deur , Dominut  ipfe  tfi  Deur. 

Ora  altrettanto  io  dico  a voi  quello  gior- 
no; aueirclTere  sì  nobile  di  perfona  ragio- 
nevole , quel  mantenimento  fi  continuo  del 
voftro  effere , pare  a voi , che  polli  darvelo 
altri,  che  Dio?  fate  il  conio,  che  eflendo 
voi  morto  il  Mondo  vi  refufciti,  infermo 
vi  rifani,  debole  vi  rioforzi?  ah  che  Dio 
folo,  folo  Iddio  è quello,  che  dai  fanitmtem. 
& vitam , fjr  benedtthonem , egli  folo  è il 
padrone,  celi  il  difpenfatore  di  tutto,  Do • 
mitiut  ipfe  efi  Deut , Dommut  ipfe  tfl  Deut. 

E pure  per  quello  grande  Idd  .o,  che  tut- 
to dà,  nulla  fi  può,  ci  fembra  troppo  un  di- 
giuno , che  egli  c’  imponga  , un  mortificare 
de’noftri  lenii , eh’  et  ci  comandi , non  pof- 
fumur , non  poffumut y il  contradire  aile  no- 
ftre  paflìoni,  è troppo,  è troppo,  non  li  può, 
non  fi  può. 

E forfè,  che  queft’iftclTo  comand'rci  alcu- 
ne cole  farà  fuo  guadagno,  e non  piuttofto 
Utile  tutto  noftro?  promia  reprumittit%  ut  ohm 
[equi  a i no  bit  debita  fervitutit  obtrneati  COSÌ 
ralferma  Agoftino;  Fa  Dio  con  noi,  ciò, 
che  farebbe  un  buon'amico,  prende  egli,  o 
ti  chiede  quei  tuo  danaro,  che  get fertili  via 
in  vanità  , per  rendertelo  poi  moltiplicato 
coll*  ufure;  fa  come  loSpofo,  allorché  chie- 
de in  dono  un  picciolo  anellctio  alla  fua_« 
Spofa,  ma  per  renderglielo  cento  volte  più 
preziofo. 

Quando  Abramo  volle  accafare  il  fuo  u- 
nigenito  Ifacco,  comecché  egli  era  un  Pa- 
dre di  famiglia,  che  temeva  Iddio,  lo  rac- 
comandò con  tutta  premura  al  fuo  Maeftro 
di  Cafa , uomo  per  altro  efperto , e da  be- 
ne , acciò  egli  cercalfe  una  Spofa  al  fuo  fi- 
glio, ma  di  coftumi  illibati,  non  già  della.» 
razza  pelli  ma  de’ Cananei  ; oflervate,  che^ 
non  fi  raccomandò  già  per  aver  molta  Dote, 
come  con  tanti  pregiudizi,  che  ne  nafeono, 
fi  ufa  oggidì  tu' Criftiaoi , ma  cercò  d'avet 
• mol- 
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tSew.tg,  molta  viltà,  non  Mecìpiat  Uxorem  fiho  m(9  de 
37.  fi'iabut  CLananterum  , erano  qurfte  genti  i. 
dolatre,  e viziofe,  benché  ricche. 

Ora  il  ferva  , per  ben  fcrvire  il  Padrone 
fece  ricorfo  a Dio  ; oh  fe  fi  praticalTc  così 
negli  accafamenti  de'Criftiani/  non  nufei- 
rebbero  al  certo  cotanto  infelici  , quanto  fi 
piangono  tutto  dì , mercè  che  promolfi  per 

10  più  dalla  patitone,  e ftipulati  dall’ iute* 
rtllc.  Pregò  dunque  Iddio  il  servo  a fargli 
quella  grazia,  f giunto  ch'egli  fu  ad  un  Fon 
te,  ove  molte  Donzelle  andavano  a prender* 
acqua) che  chiedendo  egli  da  bere, tfpiralTc 
la  Spofa,  eletta  da  S.  D.  M.  al  Figlio  del  fuo 
Padrone, a porgerglielo  con  maggior  cortefia 
deli’altre.  Elaudì  il  Signore  fumile  pre- 
ghiera di  quefto  buon  fervo  , ed  efiudircb- 
be  ancora  le  noti re  preghiere,  fc  fofsero  fem- 
pre  accompagnate  da  una  buona  intensione 
dcll’onor  di  Dio  , della  fante  dcll'ammi-; 
onJe  chiedo  il  fervo  da  bere,  nfpofe  pron 
tam:n:e  Rcbecca  la  piùgraziofa  figlia  di  Ba- 
tuele,  bibe  Do  riine  mi  ; e con  quello  li  afficu- 
rò  , che  quella  era  la  ^pofa  da  D.o  dcllinata 
ad  Ifacco,  ipfa  eli  quam  preparai'  f eoo  lue 
Ifa  u , Ora  a noltro  pr  pulito  pareva,  che_# 

11  fervo  chiedete  per  avere,  c pu:c  chiede- 

va per  dare,  poiché  fubito  gli  pofe  nelle.» 
mani  le  gioie  fponfalizie  digian  viluta,  prò 
tuht  vie  inaura  aurea  appendente!  JieLs  duott 
fa  a' mi’ ai  tot  idem  penda  ficlorum  deeem . Que 
do  è quell  \ che  Dio  pretende  da  noi,  qu  in- 
do egli  ci  chiede,  che  per  amor  fuo  diamoli- 
moline,  rimettiamo  l' ingiurie  , digiuniamo, 
oriam o%pauxiUum  aqua  nubi  ad  b benium  p’f- 
be  de  byiria  tua , eh  che  non  ha  egli  Infogno 
de*  notti i beni,  non  natge:% 

dice  il  Profeta,  chi  de  po.o  d noi, per  dar- 
ci molto,  anzi  vuol  ricever  «fa  noi  un  bel 
nulla, per  darci  in  contraccambio  il  tutto,  che 
è guitto  quel  n-bii  hibenut  dell' A pullulo  t 
acuì  corri fponde  queir«>m«r  * p Jfiientrt  : co- 
sì è dice  il  Na/ianzeno , il  dare  a Dio  è un 
bel  naie  ad  u'ura,  anzi  e l’ifteftìffimo , che 
ricevete:  dare  O o,  ampere  tfl . 

E pu.e  il  crederete?  la  maggior  parttjf 
de'Criitiani  fi  ritirano,  a pari  d .Ila  'amari- 
tana,  di  dargli  qtu-1  mero  forfo  di  acqua..., 
che  tanto,  e nulla  più  è ciò,  che  ci  chiede 
nel  fervirlo,  muher  da  mtbi  biber -,  e ritiofi 
gli  diamo  quella  feortefe  npulfa,  q uomoio  tu 
luUui  eunt  fit,  petit  4 me  aquam}  onde  è, 
che  ci  meritiamo  quella  rifpoita  del  Salvato- 
re, non  sò  fe  per  correggerci,  opcr  compa- 
tirci, oh  fi  feiret  donunt  uei  ! oh  miferi  fe  Ca- 
pete, che  cofa  vuol  darvi  Iddio  di  premio 
per  quel  poco,  che  vi  chiede?  da  mibi bibere 9 
dice  a quel  Giovane  , vieni  a fervirmi  con- 
più  di  petfczzione  in  unChioftro  oflervante, 
om  un'Oratorio  divoto,  e liberati  dalla  fer- 
Matth.  vita  gravofa  del  Mondo,  vende  omniat  qua 
19.1 1.*  bsbet , fa  da  paupe>ibut , fa  veni , fa  fequere 
me , voglio  darti  abbondanza  di  pi  ce  in  ter- 
?/.Sj8.  fi' pax  multa  diligtntibus  legem  tuamt  il  Pro- 
feta,  e tra  pochi  giorni  un  Regno  eterno 
Luc.xt,  nell'altra  vita,  d>fpvfui  vcbii  Regnum i oh  fc 
*9- 
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tu  l' intendevi  ben*  , Jt  feiret  donum  Dei  ! 
non  nfpondcrcfti,  come  hai  fitto  fin  qui.* 
non  poffunty  non  poffum  ; lafcta  quelle  vanità, 
dìb«  iddio  a quella  Donna  mondana  t muher 
da  miki  libere  i fe  tu  fapelfi  quante  confo- 
lazioni  interne  t’ho  10  preparate  in  quefta 
vita,  come  aduna  Maddalena  Penitente,  ad 
una  Pelagia  convertita,  quanta  gloria  nell’ 
altra:  fi  feiret  dirtup*  Dei  ? non  moftrcrefti 
tanto  di  renitenza  ; q»\modu  tu  petit  s mts  . 
aquam ? lafcia  il  giuoco  , l*fcia  1 guadagni  * 
illeciti , e fa  più  limofiniero  , dice  a q teli* 
altro  mondano,  dammi  quefta  bufinone, 
che  te  la  chiedo , da  mibi  libere  , e ti  pro- 
metto cento  per  uno  anco  in  quefta  vna, 
aentuplum  gè à pitti t , c poi  un'  eterna  felici-  - 
tà  nell*  alti  a , a pari  di  latteo  mercatante, 
a firn  glianza  di  Levi  gabelhero  , fa  vitami  l*‘  * 
atrnam  puffi  de 'itti  ; fe  tu  fapeffi  CO  fi  vuol 
due  q, iella  offerta?  fi  feiret  donum  Dei ? ia 
ferrimi , dice  Agolt.no,  non  prctefe  ma^  Cri- 
flo  da  noi  fe  non  le  noftre  debolezze,  fufet» 
f't  infirma  nifi  r a , per  farci  partecipi  di  tro- 
fei conquiftati  colia  fua  fortezza  , ut  forti • 
tudìnrm  fuam  njbti  d ret . E pure  con  tut- 
to che  Dio  chieda  si  poco  da  noi  per  ren- 
derci tanto,  ad  ogni  m do  g 1 uomini  ftolti, 
c mentecatti  rifpondeno  per  lo  più  agl'in- 
viti del  Salvatore  , non  poffwnui  , non  pojfu • 
mi,  e i\  po  rro  Crifto  con  rante  offerita; 
biàgna  , che  fc  ne  muoia  in  Croce  con  tut- 
ta quella  fete  , eh’ ci  convnciò  a patire  fui 
Po/.todi  Samaria , Sitio , fetedi  mitra  filute./c:  19.it 

B.figmrà  dunque  dire,  che  il  ^ondo,che 
è l'altro  Padrone  , al  cui  fervizio  tanto  nu- 
mero di  gente  fi  arruola,  chieda  molto  di 
meno,  e conceda  molto  di  più  agli  uominia 
che  era  il  fecondo  punto  : vediamolo  in- 
grazia brevemente . 

Fu  oppreffò  da  grave  fete  anco  il  Re  Da- 
vidJe  accampato  col  fuo  efercito  nelle  cam- 
pagne della  Paleftina,  e defiderò  grandemen- 
te un  poca  d’acqua  della  cifterna  di  Bctelcm- 
me,  occupata  dall’ofte  nemica  dc’Filiftei, 

• fi  quii  mibi  diretpotum  aqua  de  et  fiera*  Be-  t.Brg. 
tblemì  fu  Cortigiani , via  Soldati , ora  è il  ij.ij 
tempo  di  tutta  conquiftarfi  la  grazia  dclvo- 
ftro  So/rano  con  portargli  l’acqua  fofpirata 
di  Betelcmme  i avvertite  bene  però  , che» 
per  attivare  a queft’ acqua  vi  fa  di  meftieri 
arrifehiare  quanto  fangue  avete  entro  le  ve- 
ne, facendovi  la  (inda  per  mezzo  degli  fqua- 
droni  accampati  de’  nemici  » potrjiii  libere  , 
eaheem}  eh  che  non  impoita , pofiumui  .pof 
fumui ; ed  in  fatt>  tre  generofi  Cavalieri  fi  l4'*r 
cfpofcro  al  duro  cimento  ; paffarono  , e ri- 
palfarono  tra  le  fpade nemiche,  e prefenta- 
rono  in  una  celata  l’acqua  bramata  a David- 
de,  il  quale  in  quefto  moftrò  aver  più  giu- 
dizio di  loro  , e non  volle  beveria  , paren- 
doli troppo  grande  il  cofto  di  quell’acqua-, 
che  non  valeva  meno  di  tre  vite  efpofte  a 
manifcfto  pericolo,  fapguinem  bemìnum  iflo~ 
rum , fa  animarum  penculum  bibam  ì noluit  * *•* 
ergo  bibere  i leggete  adefso  tutto  il  reftante  lJ*E^ 
della  Sacra  Bibbia  f « fappiatemi  dire  qual 

pte- 
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premio  fi fse  difegnite  a quelli  tre  Cam- 
pioni per  sì  pcricolofo  azzardo , a cui  cojl^ 
tanta  buona  r liricità  fi  erano  cimentati;  pe* 
verità  non  lo  troverete;  belle  parole  .ruul- 

V.  U più  ; fe  fi  coftumi  anche  oggi  rosi  nelle 
Corti,  • tra  gli  Cferciti  , io  p*»  me  non  lo 
sò,  che  men  vivo  fenza  advienza  de' Gran- 
di ; sò  bene  , che  fanno  •*»  gran  lamentarli 
i Soldati  doppo  I*  efie^  «fporti  alle  Canno- 
nate,  i Cortigiani  doppo  l’efser'  mtifichiti 
tra  le  foggezio«»*di  non  eflere  ricompenfati 
de' loro  pernii  difaftri,  e purt  tanti  di  bel 
nuovo  fi  pongono  a fervi  re,  e la  milizia,  c 
la  corre  ; ma  non  vel  difs  io,  che  per  il  Mon- 

Hstth.ó*>  che  nulla  dà,  tutto  fi  può?  paffumur9 
P fonit  i in  Comma  èlempre  vero  quel  di  S. 
Gregorio,  che  l'uomo  nelle  Tue  elctzioni  fi 
attiene  al  peggio,  b^ma  femper  ad  deteriar/u 
tendit . 

Se  non  che  il  Mondo  almeno , giacchi  dà 
sì  poco  di  premio  a*  Cuoi  feguaci,  darà  forfè 

VI.  per  opere  di  tanta  foggerzione,  e fatica,  ab- 
bondanti le  forze,  e gli  aiuti;  si  per  certo» 
vendicati  dice  il  Mondo,  fe  vuoi  efsere  mio 
buon  fcrvitore;  ma,  checofa  vuol  dire  ven- 
dicarli ? vuol  dir  mantenere  fgherri  con  gra- 
ve fpefa,  vivere  inqu  eti  per  anni,  ed  an- 
ni intieri,  «frattanto  efporfi  al  pericolo  della 
vita,  alla  perdita  delle  fiftan/e»  ali’ efilio 
dalla  patria,  da* parenti,  dagl  amici,  «pure 
tanti  rifpondono  al  Mondo,  yfomut , pofo- 
mut.  Ruba,  ruba,  dice  il  Mondo,  fe  vuoi 
divenire  mio  buon  fcguace;  ma  che  vuol  di- 
re rubare?  vuol  dire  efporfi  anotrol  te  fen- 
za ripofo,  a pericoli  fenza  numero,  ad  igno- 
minie fenra  difcolpa,  acapertri  fenza  difefa, 
e pure  tanti  per  obbedire  al  Mondo  dicono, 
faflumur  , pafomut  -,  fcgiii  il  fallo  , e la  va- 
nità , sfoggia , dice  il  Mondo,  fe  vuoi  anno- 
verarti tra’ miei  buoni  fudditii  ma  che  cofa 
vuol  dire  sfoggia?  vuol  dire  mandar  male  il 
fuo,  indebitarli  con  altri,  in  fine  far  fi  bur- 
lare da  tutti . Innamorati,  prendi  quella  pra- 
tica, dice  il  Mondo,  fe  vuoi  conforma,  ti  cor» 
gli  altri  miei  fudditi  ; ma  che  cofa  vuol  di- 
re innamorati?  vuoldire  vivere  tra  le  gelo- 
sie, gettare  tafaniti,  faziarfi  di  rabbie,  e_* 
di  dii  petti  ; ma  per  foffnr  cofe  cotanto  du- 
re, chi  ci  ha  da  impreftare  gli  aiuti , e le_# 
fòrze?  o in  quanto  a quello  io  per  me  non 

- faprei,  rifponde  il  Mondoa’fioi  feguaci,  tte9 
**’  ’/clhgite  fiotti  pa:efli/t  così  difse  Faraone  «‘po- 
veri Ebrei  aggravati  Ili  mi  di  fatiche,  e che  filo 
chiedevano  per  loro  follievo  un  poca  di  pa- 
glia, nan  da  tabi/  pahar , ite , calhgte  fiotti 
pai  fin , e lo  ripete  tutto  dì  il  Mondo  a’fuoi 
feguaci,  dopo  avergli  importo  fu  gli  omeri, 
«poi  forzati  a portarlo,  un pefantisfimo gio- 
go- 

che  fe  pure  promette  l'iniquo  a'fuoi  mon- 
ili. ^an‘  c<>nfotazioni,  e grandezze,  tutto  và  poi 

* a terminare,  come  a Critto  nel  deferto,  in 

* una  belhsfima  moftra , e nulla  più,  olendoti 

* amnia  R gna  Mund*  \ E che  fia  il  vero,  rilegj 
gete  tutte  le  Iftorie,  • fagre,  e profane,  e 
poi  fp  a»  lionatamente  riditemi,  ehi  mai  fi  tre- 
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vò  contento  della  ferviti)  del  Mondo?  iiu 
tempo  di  vita  inoltrano,  è vero  , i mondani 
di  (tare  allegri , e contenri  , tutto  che  al  dì 
dentro  manichino  ben  fpetlo  veleno:  korum% 
qui  f, al  'tee  v cantar  % bilantat  fifl/el , il  Mi- 
rale; ma  in  motte,  dove  per  lo  piu  non  fi 
finge  , quanti  me  ne  trovate  de’  mondani, 
che  fi  lodino  di  aver  fervito  ad  un  fimi!  Pa- 
drone? fc  nc  chiamino  ben  pa^hi  , c fodi- 
sfatti  ? quanto  a me  non  ne  ho  ritrovati; 
sò  bene  d* averne  fentiti  molti  , che  giunti 
alla  candela  fi  fono  amaramente  dolfuti  con 
que’miferi  della  Sapienza  di  aver  cammini- 
lo a forma  delle  leggi  del  Mondo  per  llrade 
afprifiìme  , ambahvmii/  via/  diffìcile/  , o Sap.f.q, 
d'eflerfi  come  que’ del  Profeta  ntrovati  itu 
morte  a mani  vuote  , dormterunt  famaunu  --  - 

fuum  , ór  wbi!  inveneeunt  tn  manine  fu  t i 
mercè  che  le  promelTe  del  Mondo  fono  co- 
me le  Scatole  , che  Hanno  a moftra  nelle.» 
pubbliche  Spezierie  : Perle  macinate,  Hà 
finito  in  una;  < orallo  pefto,  fi  legge  nel- 
l'altra, ma  doppo  eilcrfi  affaticati  ben  bene 
in  calarle  a ballò  , fi  trovano  o ricolme  di 
arena  , o ripiene  di  vento  ; quello  è il  fo- 
lito  del  Mondo,  direbbe  S.  Ireneo,  promet- 
tere , ma  non  mantenerci  uec  illa  tpfa 
promtjtt  , pratìahit . 

Ma  compatitelo  , s'ei  non  attende  le  fue 
promctfe;  povero  Mondo,  s'ei  non  ha  che 
d.re?  per  nveftire  un  folo, bi fogna  .che ne 
fpogli  dieci , appunto  co  uè  fé  Senfone  per 
pagare  le  trenti  verti  della  fcommetla  fatti 
co  Filiftei  , abbifognò  , che  non  folo  fpo- 
glialfe,  ma  uccideuc  ancora  trenta  A fc. lo  - 14. 

niti  , quorum  ab  afa r veti  / d-dit  iit  , qui  ip. 
p ub’em * fìivera  it  \ diceti  nel  14  de’  G:u- 
dici  • delle  a ni  rezze  poi,  non  dubitate,  nò, 
ve  ne  darà  egli  quante  mai  r»e  volete,  M-*- 
duf  am  tran  p tion-rn  fùt  d Irri  di bur  pr*pi- 
n *t , S.  Agoftino.  In  mezzo  alle  mufiche, 
alle  dirtoluteize,  a’ conviti,  mirò  Balda.Ur- 
re  quella  mano  formidabile,  che  a caratte- 
ri di  terrore  feriveva  contro  di  lui  finteti- 
za  di  morte  , c tutto  perdè  il  brio  da  lui 
concepito  , <$r  facier  Regir  rommuta:a  ed , ir  *'••»• 
tagitavanes  rjui  eouturbaban:  rum  i ditelo  * 
voi,  fenfuali , fe  non  è così , fe  quella  mano 
invifibile,  che  fu  la  cofcienza  fcrivc  coi  ca- 
ratteri del  rimorfoi  voftri  timori, non  ama- 
reggia di  quando  in  quando  tutte  le  voftre 
dolcezze?  Tra  gli  applaufi  della  Corte,  tri 
gli  affetti  del  fio  Sovrano  , tra  le  cariche^ 
più  onorate  trovava!)  il  buon  Davidde,  quan- 
do provò  più  cruda  la  rabbia  degli  emoli, 
che  lo  tennero  figgiafeo  per  i deferti  pili 
anni  voi'  ortigiani  più  favonti.quandoè  mai, 
che  godiate  con  tutta  ficurezza  la  grazia— 
del  vortro  Principe  ? l’auta  de  voftn  porti  è 
che  non  temiate  gli  agguati  dell'.nvidia,  lo 
inlidie  dell’  emulazione?  Col  venire  pieno 
di  dolcidìmo  latte  fu  opprefTo  Sifara  da* 
tradimenti , ficchè  non  provò  che  amaro  1) 
frutto  del  bramato  cibo  ; e chi  v’  è degli 
avari  , che  doppo  aver  traftullata  la  fame 
fcomunicata  dell  oro  , eoa  empii  fine  ouX 

che 
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cbt  li  (erìgili,  il  cuore,  goda  poi  con  quieto 
dolio  fuo  ricchezze,  e non  provi  anzi  , co- 
me lo  dilTe  Giobbe  , tra  le  follccitudmi  di 
acquiftare,  tra  le  anfic  di  non  perdere, con- 
vertito in  fiele  amari  (fimo  quel  pane  dolor 
«efori  , che  inghiottirono,  tnjUto[um  ,quitu 
dui  te  , come  feri  (Te  di  quel  latte  di  Sifara.» 
Lattanzio;  querto  in  fino  è tutto  il  premio, 
che  dà  il  Mondo  a’fuoi  feguaci  ; c voi  ve- 
dete in  pratica,  fe  io  efagero  un  puntino; 
teprebe  editar  frequenta  Muniut,  quei 
fit  & vanut,  dicci  Ger forte,  aie  umtn  futili 
reUnquitur. 

, Ponete  adotto  al  confronto  la  pace , che.# 
anco  in  mezzo  alla  guerra  godono  i veri 
Vili.  fervi  ^ a* qUal|  f€  talora  foprawie- 

ne  qualche  grave  difjftro,  oh  quinto  di  forze, 
e poi  d’interno  folhevo  fentono  eflìnafeerfi 
nel  cuore  dalla  Divina  Grazia  ? Straniane.. 

q multi  indi  nt  m deltrum  mtorum  cenfilati.net 
tua  latfieaverunt  animtm  meam  , lo  alleiti 
per  tutti  il  Profeta  colla  propria  fperienzi, 
con  paiate  puro  eolie  malinconie  do*  mon- 
dani in  tempo  di  morte  I allegrezza  , che 
rideva  in  volto  morendo  a’  Franccfchi  /ai 
Pilippi , a tufi  i Santi , che  fi  venerano  og- 
gidì fu  gli  Altari,  il  gaudio  eterno,  che  gè- 
dono  in  Pafadifo  fenza  timore  di  mai  p:<! 
fmarrirlo,  e poi  dite,  fc  non  è vero  ventil- 
ino , che  Iddio  dà  tutto  , e il  Mondo  altro 
altro  non  dà  , che  uo  bel  nulla  , fe  non  fi 
vogliono  metter* in  conto  le  pene,  e Ir  fog- 
gezioni,  eh' ci  difpenfa  tutto  dì;  e pure  to- 
no così  fciocchi  gli  uomiot,  che  invitati  al- 
la ferviti!  del  Mondo  , fubiro  rifpondono, 
p fumar  , pofiumut  ; e come  dice  Bernardo, 
Manda/  clamai  , deficit  , tamen  editati 
chiamati  poi  alla  ferviti!  d*  Iddio  pur  trop- 
po rifpondono  colle  oprre  i più  de’Criftit- 
J detti,  ni,  uen  pofiumut , non  fi  può  , Lbri/luselè - 
ao.»f  mgl  refieie  , Qt  teme»  dt [tritar . 

SkCOHDI  FJRTE. 

TUrto  l’inganno  degli  uomini,  che  sì  di 
facile  gl' induce  afcguireil  Mondo  , e 
non  Dio  lor  vero  Signore,  proviene,  che  il 
Mondo  ha  una  tal  magìa  da  far  travedere 
anco  gli  uomini  più  fenfati  ; gli  fa  egli  com- 
(X.  Pirìrc  la  fua  ferviti  la  cofa  più  deliziofa^ 
del  Mondo  ; onde  fegue  al  più  de’  Cnftiani 
ciò,  che  feguì  al  povero  Lotte  nel  dividerti 
eh’  ei  fece  dal  fuo  zio  Abramo,  ed  eleggerti 
Separata  l’abitazione;  veddt  egli  in  pro- 
fpctto  il  paefe  di  Pentapoli  , c pelatolo  fol 
■eli*  apparenza , gli  fembrò  un  mezzo  Para- 
fe*.!). difo  : ondit  emnem  reiterane  Jerdan/,  qua  ir - 
■O.  rii*lrMtur  Jìtat  Far  sdì  far  Dei  , e lì  fi  fermò; 

rm  in  pratica  fperimentollo  con  fuoeflrcmo 
fe».tj.  rammarico  un  nido  di  furfanti  : bomìnet  au- 
lì, tem  [«domita  pfffimt  etant  » così  appunto  fa 
il  Demonio  colla  comparfa  degli  onori  , de’ 
piaceri,  illudìt  ium  allieìt , A poftmo  ; glieli 
dipinge  come  un  Paradifo  di  delizie,  ficai 
I eradi fur  Dei  i al  contrario  poi  la  fcrvitù  dì 
Dio  gliela  facoirnarire  afpra, orrida,  ma- 
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lineette*  i oim> , quel  fequitftrarfi  il I non- 
do  , attendere  all’  oraziane  , moderare  \e~ 
lingua,  e gli  occhi?  è una  cofa  da  indichiti! 
in  tre  giorni  ; con  q lefta  fallirà  indulto  i 
poveri  Ifracliti  a dilungarti  dalla  ferviti! 
di  Dio,  rd  infinuarfi  nclcommeiciodel  Mon- 
do gentile,  etnea/,  dr  dfprnamur 
tum  cune  fent.bus  , qui*  ex  quo  r<eejfimut  ab 
et  imvenerurtt  nis  multa  mala,  nc‘. Maccabei 
al  s.  c colà  in  Geremia  al  44.  dove  fi  do- 
levano gl  Ebrei  d’cfèrgli  celiato  ogni  beni 
da  che  incominciarono  a deli  riere  da’ Sagri- 
li*; idolatri  di  Venere,  chiamata  Regina  del 
Cielo  , ex  to  tempore  , quo  tefijX ùmut  [è enfi  4 
e are  Renna  Celi , in  iberna/  omnibut , ma  di- 
fgrazuti  loro  , in  quante  anguille  fi  ritro- 
varono ma:  doppo  qu  rta  rifoluzione?fchia- 
viru,  difonori,  e morte  ; & fati  ut  tfl  pian- 
Slut  magnar  in  l[rael  ; cosi  dice  il  maligno 
a quel  Giovane  , a quella  Donna  « oh  di 
quante  d^Ici  coniazioni  ti  privi  mai,  fe  ti 
inetti  a fcrvire  Md.o/  Ma  che  ? Contino- 
vando  afervire  il  Mondo,  quante  inquietu- 
dini? quanti  travagli?  quanti  fofpiri  ? ( ri- 
itiani  m;ci  qui  non  v’  è più  rimedio,  querta 
è l'ordinaria  tentazione  gì  avi  Urna,  che  s ha 
da  patire  fu  quella  terra  ; ma  pu»e  ? bifo- 
gna  poi  levar’ una  volta  quella  mafehéra  di 
volto  al  Demonio  ; Iddio  per  quello  ci  ha 
dotato  delia  ragione  , acciò  per  mezzo  del 
difeoi fo  ravvifiamo  Se cofe  tali  quali  fono  in 
foftanza  , e non  quali  ce  le  dipigne  una  fal- 
lace apparenza  ; quello  è l' efercizio  del  ve- 
ro Crilliano  ; querto  fi  chiama  viver  bene: 
tilt  julU  xrvit , dicea  il  Boccadoro  , qui  re- 
rum inteirr  efin.a'er  elf. 

Io  che  vi  bramo  il  vero  bene  , e non  il 
folo  apparente  , due  ricordi  voglio  fommi- 
uirtrarvi  nel  fine  di  querto  Difcorfo. 

La  prima  , che  nel  moderare  voi  ftcfl?, 
facciate  quel  medefimo,  che  folete  fate  con 
un  volho  pol-dro  . allora  che  fc  toccamente 
adombrato  da  un  femplice  virgulto,  che  gli 
fembia  un  moltro,  non  vuol  pattare  avan- 
ti, e fi  arretra  ; voi  prudentemente  per  le- 
vargli quell'ombra  lo  fpingete  avanti  per 
forza,  e gli  fate  conofcere  in  pratica,  coAl. 
ti  a mai  quel  vano  fpauracchio  , che  P arre- 
trava.a torto,  finché  difìngannato,  evinta^ 
la  paura  , profeguifee  francamente  il  fuo 
viaggio;  or  così  dovete  fate  colla  parte  vo- 
ftra  aniftìalefra  , che  nelle  cofe  di  fpirito 
ombra  ancor’  effa  pur  troppo  , fecondo  l’A- 
poftolo  , animati t ban.o  non  per/ipt  ea  , q*»e 
[ant  [piritut  ; ponetevi  un  poco  alla  pratica 
del  lervire  a Dio  almeno  per  poche  ferrima- 
ne  , e riconofcete  fe  veramente  fiano  fpau- 
racchi,  o cofe  matficce  quelle,  che  tanto  vi 
atterrivano  , anco  Agoftino,  vedete , nel  ri- 
fai verfi  d’abbandonare  la  fcrvitù  de!  Mondo, 
e feguire  quella  diCrirto,  ombrò  fu  quefta 
medefima  difficoltà,  ma  poi  fattoti  cuore, e 
toccate  le  cofe  colle  mani  della  propria  fpe- 
rienza,  giunfe  a confettare  aver’ egli  ritro- 
vata più  confolazionc  atta!  nel  piangere  i 
Tuoi  peccati  a piè  d’un  Crocifitto  , che  io* 
N tut- 
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tutte  le  d uroliti  tue  deTettri , iutcii™  futi 
Imrjm t or unum , fuim  guuJiu  tirtrrorum. 

Li  tee  ondi  co  fi  , che  io  vi  lafcio  da  ri» 
flettere  fi  è , che  a quefto  Crifto  vi  avete* 
poi  da  ridurre,  vogliate,  o non  vogliate, in 
fin  della  vofira  vita,  ed  allora,  fe  per  aver 
. voi  voluto  Tempre  Tervirt  al  Mondo,  neH'in- 
vocar,  che  farete  in  vofiro  aiuto  il  dolcilfi- 
tco  Nome  di  Girili , vi  gettafle  in  faccia^  : 
o bene,  ricorrete  al  Mondo, che  vi  aiuti  elfo 
Tiut. ja.in  quefto  paflò  pericolofo  , furiti , (f  ifitu- 
|t.  lltur  voli/ , (f  m muffitili  voi  frulliti:  Mi- 


xw. 

feri,  che  farebbe  di  voi  I ih  fate  a mio  mo- 
do, non  credete  al  Demonio  .quando  vi  fi- 
gura per  difficile  la  ferviti  di  Dio , la  (Iri- 
da del  Paradifo  « rifondeteli  , che  egli  non 
la  fa  bene  , difzraiiato  lui  , che  fece  quel 
viaggio  a roverfcìoi  perchi  col  capo  all' in- 
giù t piuttofto  credeteli  teftimomo  di  tan- 
ti Santi,  che  vi  affictirano  del  contrario  an- 
cora con  giuramento,  edere  prudentemente 
ben  fatto T impegnarli  tutto  per  Dio,  che 
tutto  vi  dh  , nulla  impegnarli  per  la  ferviti 
del  Mondo, che  nulla  pub  darvi. 


DOMENICA 


DELLA  QUINQUAGESIMA. 


Cacai  quidam  fedebat  fecus  •viam  mendicane , CS*  cùm  audiret  turbam 
fratereuntem , mterrogabat , quid  ejì  Ucì 
S.Luca  nel  corr.  Vangelo. 

Oculi  autem  eorum  tenebantur,  ne  eum  agnofccrent.  Lue.  2 4.16. 


ARGOMENTO. 

Chi  è poco  amico  di  far  limoline  ama  poco  i Tuoi  avanza- 
menti temporali , e meno  gli  eterni. 

T)  I S C 0 \S  O XV. 


* Poi  compatibile  il  povero  cie- 
co di  Gerico,  fé  pattando  così 
da  vicino  il  Salvatore  del  Mon- 
do, non  loconofce , e ne  inter- 
roga chi  patta  . Avrebbero  per- 
ciò fatto  affai  meglio  que’paf- 
feggieri,  con  dargli  anco  la  limosina,  com- 
£0,  il  patirlo  piuttofto,  che  fgridarlo  , ui  prt. 
tb art , inerepa^ant  tum , ut  raceret.  Ma  que- 
fta  è I' u(anza  di  non  pochi  de’ ricchi,  d’in- 
faftidirfi  de’ poveri,  che  gli  chiedon  li  moti  - 
na,  c licenziarli  con  improperi  ; fon*  affai 
più  degni  di  correzione  que’  due  Difcepoli 
o'  Emmaus,  che  cor)  tutto  il  lume  degli  oc- 
chi in  fronte,  camminando  alla  pari  coll’i- 
fletta  luce,  che  è Crifto  , non  lo  rawifano, 
tutto  che  gli  parli  , gl' interroghi  , gli  ad- 
dottrini, bi  fogna  ben  dire  .,  che  fuffe  un*_. 
cecità  la  loro  più  deplorabile  affai  della  pri- 
lvf.14  ma  , acuti  autem  etrum  tenebantur  , ne  eum 
a*.  Jfnofeerent . Quel, che  m’ha  recato  poi  ma- 
1 raviglià  non  poca  fi  è , che  liecome  il  cieco 
di  Gerico  ricevuta  la  limofina  della  vifta_, 
non  folo  conobbe  Gesù^na  lo  ringraziò, lo  ma- 
gnificò, fino  a partecipar  quelto  fuolumea 
tue.  il  tutto  quel  Popolo  circoftante  , cmnnplel>t% 
4).  w viit , eiedii  laudem  Deo -,  così  quelli  Di- 
scepoli, col  fare  una  cortefe  violenza  a quel 
fodero,  /limato  da  Ur  Pellegrino  , perchè 


ei  fi  degnaffe  di  ricever  da  foro  un  cantati- 
vp  rinfrefeo  , difSpate  di  repente  le  lor  te- 
nebre,  lo  ravviarono  per  il  Salvatore , per 
il  caro  loro  Maeftro  ; Dunque  , diceva  io 
fra  di  me,  per  darci  lume  alla  mente  no 
potrà  più  la  limoffna  , che  rifletto  parlare 
di  Dio?  Quefta  veramente  è una  grancofa: 
ma  pure  è così , mi  ripiglia  S.  Gregorio  in 
quefta  occafìone  : eeee  Dominut  non  ejf  co~ 
gnitut  ium  hcjueretur , (gr  dgnatur  efl  regna» 
fet  ium  pafeitur . E fe  è così,  contentatevi, 

0 miei  Criftiani , ch’io  non  mi  lafci  fcappar 
di  mano  quefta  sì  bella  occafìone  di  procura- 
re il  voftro  vantaggio.  Se  dalla  cognizione 
d’ Iddio  noftro  Tornino  bene  deriva  ogni  no- 
ftra  felicita  , • fc  tanto  aiuto  a conofccrlo 
proviene  dall*  effer  caritativo  verfo  de’ po- 
veri, dunque  ne  feguirà  ciò,  che  io  preten- 
do moftrarvi.  Primo,  che  chiunque  non  fa 
limoline,  non  ama  il  tuo  bene  tiare  inquefta 
vita.  Secondo,  che  quello,  il  qnalefovvie- 
ne  poco  i poveii,  meno  ama  di  effere  eter- 
namente felice  nell’altra.  Procurate  d’ in- 
tenderla bene  , perchè  fi  tratta  di  tutto  il 
voftro  ben* effere  temporale,  ed  eterno. 

Pur  troppo  fi  vede  fu  quefta  ferra  una-, 
gran  divertita  fri  gli  uomini  , che  vi  con-  IT 
vivono,  altri  abbondanti  di  ricchezze,  edi 
commodi  anco  più  del  bifognevolc , altri 

sic- 
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ficchi  fol  di  mifciie,  manca  loco  fino  il  ne- 
••firio  per  viver*  , a fcgno  , che  alcuni 
deboli  di  felli  giunterò  fino  a fofpettire,  fc 
non  forfè  a mormorare  dell*  Divina  Provi- 
denta,  che  ufi  tanto  di  parzialità  io  quella 
Mondo.  Oli  uomini  però  più fenfati,  i qua- 
li tengono  per  articolo  di  Fedo,  coi  Salai  ifta, 
jp-  0 g che  in  Dio  non  polla  cader  nemmeno  un  neo 
'*  d'ingiuftizia  ; jdhu  Dominut  , dr  jufUtium 
dilexit  ; venerano  anzi  colla  bocca  perterra 
ciò , che  non  giungono  a capire  colla  debo- 
lezza del  loro  intelletto  , e credono  altret* 
tanto  giallo,  quanto  pieno  dimifteij  Pope* 
rare  di  Quell’alfa  mente,  non  foggeti»  pan* 
to  agli  sbagli  , e dicon©~col  Profeta  , jufltu 
Tf  H3.  et  Domine  , & rtdum  j udiri  um  tuum  ; ed  in 
157.  fatti  Agofiino  , che  di  propofito  fi  pofe  ad 
KiveftigiTe  il  perchè  abbia  Iddio  concettò 
in  quella  vita  a chi  molto  -,  a chi  poco;  ri- 
trovò egli  Io  fcioglimento  di  quello  dubbsa 
£ fc  vogliamo  discorrere  dello  fiato  tèmpo- 
tale;  «quando  mai  farebbefi  potuto  manie- 
fiere  nel  Mondo  quel  beli' ordine  di  cofe_», 
che  vi  fi  vedono,  fc  non  vi  folle  la  fogge- 
ìione  dell’uno,  perche  è povero,  all'altro, 
perche  è ricco?  Dove  farebbe  il  commercio 
de’  popoli  , le  comodità  delle  comunanze.*, 
l'abbondanza  de’ viveri  di  qualunque  forte, 
ancora  ftranieri  ? chi  vorrebbe  lavorar  la_ 
terra  perchè  fruttale  ? chi  applicarti  alfe 
arti  0 liberali  , o mecaniche  per  empire  il 
Mondo  e di  delizie,  e di  commodi,  le  tutti 
fuftero  egualmente  provvidi  di  beni, e non 
vi  folTero  i poveri  ? Eh  che  quella  Divina 
Sapienza  tutto  ha  fatto  n*  poud-re , »<•»- 

Lev.  19  fin*  , pqr  il  noftro  bifogno  ancor  tempora* 

35»  le  ; emnim  in  ftpitntid  fetidi  , bi fogna  con- 
fclTare,  ed  ammirare  con  Davidde.  Che  fe 
*4.  poi  riguardili  all'economia  fpirituale,oquì 
si  ( dice  Agofiino/  fa  (picco  mirabile  la  fqui- 
fit ezta  dei  Divino  fapere  in  dare  a chi  mol- 
to, a chi  poco;  dà  molto  «I  ricco,  affinché 
difprnfando  molte  limoline  poffa  ancora  ac- 
quiftar  molto  merito  ; ed  aflìcnrarfi  più  la.» 
tua  eterna  falure  ,propter  leonum  d^vitit  , (è* 
f*m perir  ; pxoptcr  divitem  tfuidem  , ut  fa!u- 
ttm  renfequttur  pguperi  fubvenient  \ dà  poco 
al  povero,  perchè  poco  attaccandoli  a que- 
fla  mifera  terra  , fi  proctcci  a contanti  del- 
la tolleranza , e della  confidenza  i veri  beni 
del  cielo;  preptrr  peuperem  virò  , ut  prnen- 
9 i,  dr  feltranti  A tàlefli*  iena  mtrtrttur  , ed 
eccovi  la  bella  confonanza,  che  fan  nel  Mon- 
do il  ricco , c il  povero  , di  cui  vi  parlavo 
J/.qf.)  io  poc’  anzi , fimul  in  unum  divtt^fr  p*upee% 
come  lo  conobbe  ancora  ilSaltmfia. 

Ma  fe  è così  , chi  non  vede , che  il  ricco 
poco  amante  di  far  limofine,  è convinto  di 
jj,  amar*  anco  poco  il  proprio  vantaggio  sì  tem- 
porale , come  eterno  ; proviamolo  con  più 
4»  Ili  azione  per  l’unaf  c per  1*  altra  parte. 

Tutto  il  bene  , che  può  deGderarfi  one- 
fia mente  fi 1 quella  Terra  , fi  ridute  final- 
mente a due  capi  ; abbondanza  di  beni  tem- 
porali , cd  allegrezza  di  cuore;  t favi  è nel 
Mondo  chi  godi  ambedue  quelle  còfe,  egli  è 
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lenza  fallo  qual  criftiano  , eh*  ama  di  far 

limofina.  , . 

Imperciocché  fino  colà  i Gentili  colla  con- 
dotta del  lume  fol  naturale  giunfcro  a cre- 
dere , che  le  ricche!»  ad  altro  non  potef- 
fero  fervi  rei  , fc  non  per  torci  da  qualcho 
propria  anguilla,©  per  folleyar  qualche  au- 
lirò profilino  da  grave  infortunio  ; opti  inai 
influì  lumini  olito,  diceva  Socrate  appref- 
fo  Stobco  , ut  A mapua  j altura  fatili  io  ex * 
f ideai  , il  al  brao  bomiai  omfortumum  fa* 
a àcati,  fac  urcat  \ e Cicerone  affermò  (fiere 
quella  tutta  la  fomma  felicità  d'  un  ricco, 
di  vaiarli  delle  fue  ricchezze  per  mini  (Ire 
della  fila  fibrilliti  i aibil  ifl  boatOiì’  , ma* 
[mfctnlrà  pur  , fi  pauaias  bah»!  ai  btmfi- 
loai’am  , libcralitatcm qui  c nfinniim  , di 
maniera  che  ( diceva  lo  Aedo  Socrate)  il  da- 
re é quali  una  prepiraiiaae  per  ricevere, ed 
arricchirli,  fo  non  altro  ceni’  onore,  e con 
la  lode  , da  alifuid  , & ahijuid  amplio  -,  a 
tanto  lume  giuofeto  gl'  ifieifi  Gemili. 

Jda  i- Crimini  poi  fa  di  mcfiicri , oche 
rinuncino  a quella  fede  , che  profetino  , a 
rei) ino  interamente  perfuafi  ,the  per  axrio* 
chi  re  laipropna  Cafa  l'unico, -e  licuro  niel- 
lo fi  è il  foveenire  allemiferàe  delle  altrui! 

Calè,  «(Tendone  diquefla  verità  troppo  ri-., 
piene  li  Scrittore  ; é fai, dai  frofri*  , irl”v‘,K 
abunaat.  Ila  fermo  nel  vecchio  Teilamento.-  *’• 
iato , ir  dabau’  nnbir  » fc  legge  nel  nuovo, 

Ma  che  cofa  fi  darà  à chi,  fa  fimofina?  C«-  "• 
tuflum  «ripieni  . canto  volte  piò  di  quellq  ™ “*■ 
fi  dà;  dare  un  per  cento  eh  ? non  VéBaa-  **•»»• 
co  nel  Mondo  , che  pafia  ai  nuli  ir  eoli  prò» 
fio  con  ufura  al  alu  , «ome  fa  quello  d' fd. 


Ut. 


Irò-  1 .1  1 ,, 

Ni  »i  penfate  già  ..che  il  centuplo  prò. 
mefso  1 chi  d»  per  li  amor  (fi;  Dio  fi  riftrvt 
fa  pagarli  j|  lunofinao»  fot  doppo  quella 
zitzprcfenie,  poiché,  fe<o(fef**te  bene,  daf 
-ofediSmte  promette  il, Salvatore  a chi  fi 
fpoglia  del  fuo  per  darlo  a pfwtri , promet- 
te il  centuplo,.—  promette  la  vita  eterna^, 
nula  fi  uno  aeiifitlt!,  ir  vìtam, adora** 
dilati!.  Sapeva  egli  beniflimo  , che  il  Cri. 
diano  , come  viatore  ha  bifogne  di  ouà  del 
fuo  lo Aeo lamento  . ma  perché  qualunque 
guadagno  egli  ci  dia  in  quello  Mondo  é po- 
co al  fuo  amore,  e nn  bel  nulla  rifpettoal 
Paradifo,  per  quello  ce  l'ha  prumello  come 
per  giunta  * ir  kit  oaooì a .aitili tat*  vobit. 
onde  é fempre  fiata  una  paura  fciocca  ( di-  , 
ce  il  Venerabil  Beda  ) il  non  far  limoline  pv 
paura  di  non  impoverire;  molili  mairi  "V 
bufai  vita  amgaiia  definì , faim  tuamfnf'f- 
fa  fretta  tlonmfimam  mondili  ; e piti  chiara, 
mente  ancora  Guglielmo  Parigino  i yo  d*t 
modica*,  fakfianfmm  fnam  famfin.imm^am 
ani  fin  in  prafiali  , & aitata  aiermam  fifa 
dibit  ia  fatato.  • ’ 

E la  ragione  di  tutto  quefio  i mamleU, 
poiché  qual'  ì quel  Sovrano  , che  ricevuto 
qualche  regalo  da  un  fu*  Suddito,  voglia  la- 
nciarti vincar  deila  mano  , « non  ricempea- 
Utlo  con  un  fav«e  «olw  Maggior*?  QM 
N a •»» 
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«gii  è di  fede,  eie  ehi' di  il  povero  , dì  1 
Dio  mede  (imo,  fv«d  vi»/  ex  mìntmit  meit  ft- 
tifiit , mibi  feeiltir  ; e Te  egli  è lui,  che  riee- 
ve , volete  voi  , eh'  egli  non  remuneri  di 
quel  Gran  Re,  che  egli  è ? Quatte  fiata  da- 
bit  liberal  iter , tanti  libi  l»tf  Ut  ttn fiutai  l V* 
entra  per  mallevadore  S.  Gregorio  . Si  tro- 
vava in  grave  necefiità  dii  vitto  il  povero 
Davide  perfeguitato  da  Saullc  tra  le  Toreftu 
del  Monte  Carmelo,  onde  nliputo  , che  in_' 
quelle  viciname  abitava  un  certo  Nabli» 
mercante  di  be filarne  aliai  ricco  , mandòllt 
poco  mett , che  a chieder  limofina  ! f»»d- 
eumjue  i nveaeni  mattai  tat  A fervi!  mie,  de 
fitb  tue  David  ; ) 0 chiami)  fin  col  nome  di 
Padre  per  muoverlo  a pietà  < ma  penfatcj) 
Ira  Nabalo  uno  di  que'  coticoni  di  pelle  du- 
ra , che  non  accrebbe  dato  un  bicchier  d'ac- 
qua col  pegno  , onde  lo  rimandò  in  Tanta- 
*•  pace!  intuì,  d-  ftffimut  \ come  lo  chiama- 
si-5 A eacro  Tello . I che  ? Devo  io  (difs’  egli  ) 
dare  il  mio  pane  agli  Armieri  per  flr  mo- 
a.  R rf,  tir  di  £ame  i miei  dOmeAici  ? tellàm  fornii 
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meta-,  Or  eque»  uvee»,  fr  t arieti  feltrata na- 
ftribae  tatti , fip  tabe  vaie  , qua/  neftie  onde 
fiat!  Que  Sa  \ la  folata  (enfi  di  molli  ricchi: 
non  fumo  limoline  , perche  hanno  paura., 
.d’impoverire  , fi  non  thè  molte  volte  im- 
poverì (cono  da  vero,  e gli  vanno  male  1 loro 
> incercUì  , per  chi  non  fanno  limoline.  Al 
' contrario  Abigaile  moglie  di  Nibbio  , che- 
era  piò  ummà  del  tuo  manto  vario de'bifo* 
gitoli , lapirta  la  cruda  repulfa  data  a David» 
d»  , di  loppiatto -gli  fomminifltò  tutto  il 
vhtO  neceirjrio  , td  èceovi,  che  TiftefToDa- 
vidde  legato  da  fante  liberalità  di  Abigailrt 
(mortole  fgratiatameote  fra  pochi  giorni  al 
I marito , forfè  in  pena  delti  fuacrudcltì  vcr- 
fo  de" poveri  ) la  fpotò  in  moglie,  e iodi  a 
a.Rif.  poco  divenne  gran  Regm«> , Iteatai  efiad 
03.59,  libretti  t ut  furami  tamfibim  uxorem;  che  vaio 
Adire,  per  un  poco  di  companatico  fommi- 
niArato  a'  poveri,  Dio  la  ricompensò  con  un 
Regno  i fie  Deal  Kl fot  muterai  lleiaeefiaam, 
tome  chiosò  im  (agro  Efpofitote.  Dunque- 
le  amate  d'accrefcer  la  volt ra  tobba,  e le  vo- 
lile follarne , donate  a Iddio  ne’fpoi  po  ve- 
lli miche  ditS,  donate?  Date  a guadagno 
aDiomedefinto  , giacchi  queAa  è la  TraTe- 
trav.lf  detto  Spirito  Santo  , faatrotar  Damine,  fai 
ni frettar  f mi  feri.  Voi  vi  fidate  degli  uomi- 
ni, t date  loro  ad  ufura  , che  pur  tante  le 
a volte  vi  mancano,  darò  a vedere  , che  non 
vogliate  fidarvi  di  Dio?  o che  temiate, da' 
«gli  podi  fallire?  Eh  via , imparate  un  lo. 
volta , o CriAiani , la  vera  maniera  di  ne- 
goziare per  fiabtlrncnte  arricchirei,  vi  dica 
AgoAtno  t fi  VII  tfie  meri  ater  ef  limar.  Or  fa- 
aeratrr  ejrejmi,  da  modi  rum  , ut  rterfta/  etn- 
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rovine-fi  contano  di  Cafe,  «he  ua  dì  fu  roti 
ricolme  di  riccberxe , c di  jjuadagoi  i Iddio 
fo lo  promette  a'  limofinien  tkcfBurum  no» 
dtfcìtottm  i Ua  teforo  , che  non  filli  fco. 
cicchetto  , che  non  mancano  . * / 

Ve  ne  faccia  teftìmonianti  più  che  certà 
quella  Vedova  Sateptana  , quale  in  tempo 
di  gran  careAii  ritrovandoli  una  fcarfa  mU 
tura  di  farina,  e un  po' po’ d'olio  io  un  va- 
io, che  appena  poteva  fervire  a lei  » e ad 
ua  fuo  Aglio  per  mifero  vitto  di  un  giorno, 
c richieda  della  carità  dall' affamato  Ella-, 
non  tardò  a coafolarlo,  egli  crebbe  la  pro- 
vinone di  maniera  ,cbe  non  gli  mancò  per 
più  anni,  bydrio  far  in*  fio»  drfecit  , <Sr  Ud* 
tbidi  tifi  »•»  t/i  tmmirmtyi . Ora  che  ditt-»f 
Può  dia  contraffarli  una  verità  sì  parente, 
che  il  £ar  limoline  è la  vera  maniera,  non- 
fole  di  arricchire  , ma  di  arricchire  (labil- 
mente: flocentom  dedit  fornii  ( fpicga  quello 
fatto  9.  GiaCrifoftomo  > occcpit  vrro  i»  lo»* 
l»m  ttwifui  indtfiitnc  fruountum  , & oleum^ 
onde  ne  fegue,chc  ò convinto  d'amar  poco 
il  fuo  vantaggio  temporale  chi  è poco  aman- 
te di  far  limoline. 

Ah  10  mi  maraviglio  pur  tan/o,  foggiun- 


i: 


I notate  bene  quel , che  io  vi  toccai  poc* 
ami  di  pa Saggio , che  il  far  limoline  1 l'u- 
nica maniera  di  arricchite,  ma  Aabilmente, 
poiché  motte  volte  s'  arricchLTce  ancor  co' 
guadagni  ali  ,c  «scinchi  terreni  1 ma 
voi  lo  fapOIP,  quanti  fallimenti,  e quanti* 


.e  S.  Gregorio  nel  riferire  la  gran  carità  di 
«Paolino,  mi  maraviglio,  come  i CriAiani 
fieno  cosi  balordi  negli  Aedi  loro  affari  ter- 
reni , e come  noa  vendino  tutto  il  fuo  per 
darlo  a’  poveri  , e farli  /labilmente  ricchi  ; 
fuemede  net  emttìa  uen  vetedimas  , al  tanta - 
iueremurf 

Se  non  che  molte  volte  fu  quella  terra- 
ali'  abbondanza  delle  ricchezze  manca  il  bel 
corredo  d'una  vera  allegrezza,  mercè  che  é 
fiempre  vero  quello  del  Salvatore , che  le  ric- 
chezze pungono , perchè  fono  fpine  , pun- 
gono con  le  follccitudini  inacquiAatle,pun- 
gono  co' timori  in  ritenerle,  pungono  colle 
ItiAczze  nello  fmarrirle  : [fina  funi  , pu, 
refitsiienum  fuarum  fuaOiembui  turni -m  la . 
urtai , S.  Gregorio  1 ma  da  qucAe  punturt 
malinconiche  va  efcntc  il  limofinieto,  e può 
goderli  in  Tanta  pace  tutto  C'ò  , che  di  gua- 
dagno gli  proviene  dal  far  limoline  i Anzi 
fe  vj  c motivo  di  vero,  efodo  contento  in 
queflo Mondo,  credutelo  pure  , quello  1'  ha 
lutto  il  limofinieto,  e la  ragione  è chiari  (fi- 
ma  , non  folo  perchl  gli  atti  virtuofi  di  fua 
natura  , dice  il  Morale  , Tempre  conducono 
l’eco  per  compagna  la  contentezza  nella  Ca- 
Ta  del  noAro  cuore  , /«(*  virtù»  frafiat  l*u- 
fiittm  ftrftluum  ,feturum  ; ma  ancora  perché 
ficcome  anco  fenza  volerlo  proviamo  natu- 
ralmente una  certa  premura  di  cuore  nel  ri- 
mirare i patimenti  d'  un  noAro  profilino, 
( Caverete  provato  un  tal  ribrezzo  nell'alfi.- 
Aere  alla  morte  di  un  giuAiziato,  oal  taglio 
d’ un’inTermo  ) cosi  per  lo  contrario  in  veder 
per  voAto  mezzo  Tollevato  un  volito  fratel- 
U da  qualche  neccdità  , reca  fisco  un  certo 
dilato  interno  Tenti  bile,  che  gli  Stoici,  qua- 
li non  miravano  piò  là,  dicevano  elTet  con- 
degno premio  ad  un'uomo  virtuofo,  e be- 
nefico , c proviene  ciò  Tenia  fall»,  a parer  del 
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filosofa  , per  quelli  tmigltinz*  di  naturi, 
«di  qualità  , c de  palla  tri  upmo,  «duomo, 
quale  generando  Empatia  d’ affetto  , fa  co- 
mune il. penare  , ed  il  folliqvQ  delle  p«ne^, 
Jìmilit  fimili  ftmft'  fa«t  , il  Macftro  del 
grande  A i irtotile  • Si  legge  di  Tito  Impera- 
tore, che  non  viveva  mai  tanto  lieto,  fe  non 
non  quando  avea  difpenfato  gtaaic , e folle- 
vati  i tu  fogno  fi  , inai  una/era  , che  egli  li 
ritrovava  in convcrfaaione  de’fuei  più diler- 
ri  Cortigiani  , in  ricordarli  , che  tn  tutto 
quel  giorno  già  paffato  non  avea  incontra- 
ta la  forte  di  confolare,  «provvedere  alle., 
indigente  di  alcuno  , entratali  addotto  una 
fiera  malinconia  , non  polì  fare  a meno  di 
non  paiefarla  , amiti,  dum pirdidimui , curri 
perduto  quello  giorno  inutilmente  feriva  far 
grane,  le  noi  credete,  provatelo, Cullimi 
mici  t che  gran  cofa  è I Date  limofina  , <u> 
datela  abbondantemente  fecondo  il  voAro  fia- 
to, e fubito  , ve  n' a Sicuro  , fornirete  na- 
feervr  una  certa  allegreiia  nel  cuore,  mi. 
lineerà , ma  cadute , quale  pet  certo  non. 
provette  mai  doppo  lo  sfogo  di  qualunque^ 
vollra  palTione:  iiierrm  deiarem  di  lift  De», 
dice  S.  Paolo,  ma  poteva  anche  dire,  btla- 
rem  d.iiorrm  feci!  Detti  \ mercè  che  ad  un- 
Crifiiano  limofiniero  crcfce  oltre  mifura  il 
motivodi  rallegrarti  nel  difpenfare  il  fuo  a' 
poveri  , mentre  fa  di  avere  per  impegnato 
un  Dio  a far  vera  la  Profeti!  del  Salmilia-, 
allora  eh’  ei  ditte  : Brutti  qui  vnnUrgr»  fupet 
rgenum  , tir  peuperem,  fri.  Dominiti  rom fer- 
mi euen  , fr  vivtfcel  rum,  fr  benlum  feri  et 
rum  in  terra  ; e più  chiaro,  ancora  Ifaia.. 
C ìem  ejfudrrit  efiaitetì  entmern  imam , fr  •- 
uimem  effl  dem  rtpleverit , trìelur  re  lineine 
lux  tua  ; quando  vi  trovate  annuvolati  dalla 
malinconia , eccovi  un  modq  ficuro.  da  libe- 
rarvene, fate  limofina,  e non  dubitate, di- 
ce Clemente  Alcffandrino,  e ne  potta  quel- 
llifteffa  ragione,  eh'  io  vi  diceva  poc'anti  : 
fin  mi  fere!  ur  mmdietrum  irritine  , fu.m.M 
eheeìintem  ofioniit  in  fin  /imitine. 

Nel  rileggere  il  fatto  di  Zaccheo  al  lori- 
che doppo  la  fanti curiofitì  di  mirare, ben- 
ché dipaffaggio  il  Salvatore  , fu  da  lui  ri- 
fhiefto  d'alloggio  , bodie  in  domo  tu*  epertet 
me  manere  i andava  io  ricercando  la  cagione 
di  quell'  infoiti  fua  allegretti,  con  cui  fu* 
frrpit  illuni  tandem  in  dtmnm  fuam,  oh  fea- 
za  fallo  ( difcorrevala  io  co»l  ) ciò  avvenne, 
perchè  Zaccheo  nel  ricevere  a pranto  ilMef- 
fia,  banchettò  in  propria Cafa quello,  che  è 
Tiren.i  chiamato  per  foprannomc,  Gnudium  m uvee- 
, J,  fa  terra  ; non  volere , che  giilbbiiaffe  il  fuo 
cuore  , fe  ritiene  in  propria  Cafa  l’allegret- 
aa  di  lutto  il  Mondo  è Senoo  ch«  riandando 
più  politamente  quella  futa  Moria,  m’ae- 
corfi  , che  qnefia  illegretta  preveniva  da- 
quella  gcnerofa  ptohjfionc  di  limoline  , che 
aveva  egli  gii  delimita  nclfuocuore  di  fa- 
Lue.  1 9 re  ! iter  dimidium  ienorum  rueorum  do  pan- 
•8.  peribn/ . Quello  era  tutto  il  motivo  della  fua 
allegtexta  fenfihjle,  parendoli  conquefio  di 
impegnare  tutta  la  Divina.  Pietà  a perdo. 


Domenica  della  Huìi^uage/ìma. 
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elargii  le  fueufur* , «donargli  la  fua  grazia, 
a profperarlo  ancora  in  quetta  vita  , lorfe^  , 
avendo  intefo  ciò  , che  avea  detto  Tobbia, 
tUemofyna  i mirti  liberai , (jr  ipf*  tft  , *' 

purgai  pettata  , (f  fatti  invtnin  miftritofm 
Àiam  , (jr  vitam  atamani  » e come  lo  (piegò 
S.  Pier  Crifoiogo,  manut  pauptrit  efi  fax* ^ 
pkìUoum  Cbrtjiì ; e perciò  come  fi  riempi- 
rebbe di  gaudio  il  noftro  cuore  , allorché  fi 
faptfle  di  avere  obbligato  col  noftro  opera- 
re un  Gran  Monarca  , così  rallegrava!!  «gli 
di  aver  come  per  debitore  Iddio,  medefimo, 
in  eltemcfy na  Dtum  babet  ti  t bit  «rem  , S.  Gio: 
Crifoftomr.  " ! . • 

Aggiungete  , che  le  caufe  delle  noftre  tri- 
ftezie  pur  troppo  fono  i noftri  peccati, t nda 
yutim  (diceva  all* anguftiato Tuo 

Popolo  Geremia  ) y yn àm  amarumfit de 
rtlujwffe  ti  Dominum  Deum  tuum  » ed  all*  in- 
felice Caino  Joppo  T .aver  dato  l’adito  a-, 
quel  crqdel  penderò  di  uccidere  il  fuo  fra- 
tello , diftc  1*  ificilo  Iddio  , tur  co/t  ci  di  t fa • Gì*. +< 
(itt  tua  ? ah  che  fc  imponibile  a un  peeca-, 
tore  il  rallegrarli  d«  fenno  : inoltrerà  bensì 
al  di  fuori  di  »iver  contento,  c giolito,  nu^ 
al  didentro?  o quinte  perturbazioni, quan- 
ti rimorfi  , quante  inquietudini  ! $e  non-, 
tnentifce  lo  Spirito  Santo,  farà  femprc  mai  v f 
vero,  che  ma  tjìpax  impiit. 

Ora  per  tor  via  dal  noftro  cuore  la  fc^- 
turiginc  di  tutte  quella  tetre  nulipconie-#, 
un  potente  mezzo  fi  é il  far  limoline*  Altro 
rimedio  non  fepp c dar*  il  Profeta  Daniello,  v. 
al  Re  Nabucco , allora  che  ubriaco  dalla  fua 
fupeibU  reftò  opprefloda  un*  profonda  tri- 
ftezza  a cagione  di  quel  fogoo  fpaventofo., 
che  amareggiò  tutta  la  dolcezza  della  fua-.  Qarl  ^ % 
ambizione  : v>fi***s  tapini  fruì  nnturbavr- 
flint  me . Sire,diflc  Daniello , volete  voi  rac-r 
quiftarc  l’aotico  voftio  brio  , e I4  fmarrita^ 
giovialità  del  voftt#  cuore  ? fatei3Ìb|>podan-k 
ti  limoline,  c poi  non  dubitate,  chediftn**, 
gendo  quelle  il  peccato,  faran  nel  voftro 
no  rifiorire  la  calma  , e il  contento  : 
lium  mtum  planai  tibi  , pittata  tua  tleeMO-14. 
fynìt  rtdimt , fsr  ini  y ut  tata  tuat  miftriterdiii^ 
pauperum.  E fe  riandate  tutte  le  Ifiorie  Sa-, 
ere , non  troverete  ehi  godette  maggior'  al-. 
legreaia,eferenità  d’animo,  fe  non  chi  fu, 
liberale  verfo  de’ poveri.  Del  Canto  Re  Edu- 
ardo d’ Inghilterra  fi  legge  nella  fua  Vita-, 

« nelle  Leuoai  del  fuo  Unno,  che  mai  com- 
pariva tanto  allegro  in  pubblico  , fe  non- 
quando avea  dato  fondoa’fuoi  Erarj  in  fov-, 
Ycnimcnto  de’  bifognofi  nuafuem  lalior  , 
f uim  eim  Beliti  tkofaurot  teiaurijflt  ie  tMU~ 
poni.  Nè  può  accader  diverfamen|e.dice  t\ 
Crifoftomo , poiché  la  vera  aUegreiai  fq 
fempre  compagna  inòivifibile  dell'uomo  giu-  . , 
ilo,  lentia  jufit  toaaet  efi,  nè  può  dirli  glU- 
flo  colui  , «he  non  f»  parte  a poveri  d* 
quello  , di  che  abboodaatemeote  a quello 
medefinw  effetto  Io  ha  provvifio  Iddio  : et tn,  ai  .•  > 
fu  eiuadat,  fr  llle  mendicai  1 dice  S.Blfilio,  -t 
nifi  ut  tu  ima  nnpnofatitmi  mima  enfi* 
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Bifognerà  dunque  ««chiudere  , che  cbiuo-  Fattore  eoo  ni  mezzo  fperare  Ai  quelli  Ope- 

que  non  fa  limoline,  ama  poco  il  proprio  rai  il  bramato  fovvenimento  in  tempo  del 

ben'  eflere  in  quella  vita  i ma  che  diremo  filo  hi  fogno , ma  chi  poteva  alficurirlo,  che 

di  «loro , che  non  folo  non  fanno  limoline,  non  gli  Tollero  per  e iter'  ingrati  I Pur  trop- 

ma  difcaccian*  ancor  da  fe  i poveri  con  ma-  po  5'  uia  nel  Mondo  una  tal  pariglia  . Or 

le  parole*  Bifogncrà  confedero  , che  collo-  quella  è la  gran  diBerenza,  che  pitti  (ra- 
ro non  folamente  non  amano  il  viver  felici  qucAi  due  cali , che  chi  fa  limolma  , non- 
io quello  Mondo  , ina  ni  meno  li  curano  lolo  puh  fperare  , ma  i certiffimo  di  rico- 
piamo dell'eterna  feliciti  nell' altro  Mondo,  vere  per  mezio  de'  poveri  il  Paradifo  , è 

(he  i il  fecondo  punto  per  la  feconda  Parte.  troppo  Gcuro  di  non  fallire  quello,  a chi  gli 

entrò  mallevadore  Iddio  per  i poveri,  filai 


j icona  j partì. 

Tutti  i Crifliini , fe  fon  veri  Criftiani , 
dice  Agoftino  , fperano  di  doverG  fal- 
care, non  ven'ha  dubbio, e fondano  quella 
loro  fperanra  nella  Divina  Mifeiirardia:  di- 
re/ Divi  miftriton  ef\  Voi  dite  il  vero,  fog- 
giùgne  il  Santo;  ma  io  per  me  vorrei  , che 
quella  voBra  fperanra  avelTeun  poco  più  di 
fondamento . Iddio  è mifericordiofo  , dun- 
que ci  falveremo  a va  bene  ; ma  facete  voi 
con  chi  egli  è mifericordiofo?  con  chi  ufa- 
mifcricordia  con  i poveri,  tfl  tini  , [ti mi- 
ferine  Jihu , che  per  cucilo  il  Salvatorechia- 
ma  beati  i limoGnieri  , bruti  miftrinrdei f 
juoniam  ipfi  miftrinriiim  eanfegueatur  t di 

maniera  che  qualunque  non  G diletta  di  c6- 
patire  i poveri , e fovvenirgli  colle  limofi- 
ne  in  quello  , che  può  , G convince  da  fe- 
roci! c (imo  di  non  curarti  dell'eterna  beatitu- 
dine, che  ci  ha  da  venire  dalla  Divina  Mi- 
fericordia  , e (Tendo  certidimo  , come  con- 
chiude 8.  Agoftino , che  tale  proverete  Id- 
dio con  voi  , quali  voi  folle  di  qui  con  i 
Tuoi  poveri  > f ualit  fuiJU  pnxima  , itili  tri! 
Detti  liti.  i 

Opel  Fattore  Evangeli»  , a cui  volle  il 
Padrone  rivedere  i comi  fuor  di  tempa  ( lo 
fa  Iddio  con  molti  Apprendendoli  con  una 
morte  repentina  ) trovandoG  il  mifcro  in- 
cimento  di  morirG  di  fame  , terminato  che 
fufle  il  fuo  oblio  , ritrovò  un'  impenfato 
ripiego  , e fu,  che  avendone'  Libri  di  fua- 
vnmmiftraiione  importati  per  debitori  di- 
vcrG  poveri  Contadini,  a’  quali  farebbe  riu- 
fato  tenia  dubbio  graviilimo  il  dover  tutto 
in  un  tratto  pagare  il  loro  debito , gli  chia- 
mò uno  ad  uno  in  difpartc  , e a chi  dovea 
cento  fe  mutar  la  Scrittura,  e lo  fe  apparir 
debitore  di  foli  cinquanta,  e coll  ad  ognuno 
fe  feemare  il  fuo'debito  » e tutto  che  folle 
quello  un  far  limoGne  con  quel  d' altri  , e 
che  forte  flato  più  l’interefle  , che  la  pietà 
.il  motivo  di  quell' azione  , come  che  con- 
querto  ripiego  pretendeva  egli  di  effer’  ali- 
mentato, e accolto  da  que'  medefimi  debi- 
tori , ut  ehm  amotut  f ‘uen  et  villieatiaae  , re- 
eipiaat  me  im  dome/  futi  ; ad  ogni  modo  il 
Salvator  noftro  lodò  molto  I'  indurti»  di 
quello  Fattore , e lo  diede  per  norma,  e per 
motivo  di  far  limoGne  per  alScurarG  l’eter- 
na falute  , fiati  vaiii  amicai , ut  tèm  drft- 
taritit  rertflam  voi  tu  attrita  tabermacula.  ma 
notate  di  grazia  ciò,  che  fa  czefcer  la  forza 
•1  noftro  argomento  ; poteva  bau)  quello 


uni  tu  miaimit  aaait  f -riflìi , miti  fteifin , è 
Iddio,  che  parla  ; e quando  ricevuta  la  li- 
mofina il  povero  »i  risponde  , D i vi  dia  il 
htadifa  , fappiate  , che  Iddio  medefimo  b 
impegnato  a efeguire  quanto  dice  il  povero, 
come  b impegnato  il  Padron  principale  per 
quello  promette  di  fuo  ordine  un  Giovice- 
ne , giacchi  tali  fono  i poveri , dice  Agofti- 
no; cd  b quella  una  finezza  dell’  amor  di 
Dio  in  darci  maniera  per  obbligarcelo,  poi- 
chi  ad  elTo  medefimo  , che  dinulla  habifo- 

f;no  , boa  rum  moftrarum  ara  iadiget , che  co- 
a mai  potevamo  noi  contribuire  ? minima 
im  ari  ufut  tfl  Dtut  imdulgemtii  , vieiriae  fui 
tffieitnt  (lupetti . Ed  in  fatti  eccovi  quello 
Chilo,  che  coli  nel  Giudizio  b pronto, anzi 
s’ b fofentto  a mantenere  la  fua  parola  di 
dare  al  ricco  quel  Paradifo,  che  gli  promi- 
fa  il  povero  : remile  t. medita  Punì  ma , 
ptrtipite  R'gnuai , f iti  vdbit  parti um  tfi  ; e 
perche  fjppino  il  morivo  , e il  quando  fu 
ad  erti  impegnato  il  Paradifo,  fc  nc dichia- 
ra efprertamcnte  , e far.  vi  eaim  , cé*  dedijìii 
miti  manduca t\  eccovi  Chilo  impegnato 
nell' ideiti»  atto,  che  facevate  limofina  . ec- 
covi Grillo  pafeiuto  con  tutto  che  non  l'ab- 
biate mai  vedalo  in  vifo.  Oh  Dio!  Un  Re- 
gno per  poche  limofiae  eh  ! Chi  non  pro- 
cura di  artkurarfdo  con  s)  poro  , bifora- 
ben  dire,  che  gli  preme  poco,  o nu  la  la- 
fua  eterna  falute  , e feliciti.  Ponderate- 
dunque  feriamente  ( vi  eforta  Agoftino  fu 
quello  parto  ) di  che  gran  valore  Ga  Tele- 
mofina  figlia  primogenita  della  cariti  .da- 
tene quell'alfa  Itima,  che  ella  merita;  Poi- 
chi  fembra  appunto  , che  le  altre  opere— 
virtuofe  a guila  delle  Stelle  al  comparir  del 
Sola  full’Orizome  fparifeano  ; e non  faccia- 
no più  mofira  in  faccia dcll'elemofina;  men- 
tre in  quella  gran  Giudicatura  delle  umana 
azioni  fol  della  clemofina  G fadiftmta men- 
zione— ; vide  puim  excellit  e tir  mi , ó*  riera 
mefjaa  ; tane  folata  nominai  Deut  in  Judit  io  , 
fi tufi  omuià  jufiorum  bona  oblimi . Anzi  v'  b 
di  più  , ( prolhgue  il  Santo)  pare  che  Iddio 
in  faccia  dell'clemoGna  , fiafi  feordato  di 
tutti  gli  altri  peccati  , di  maniera  che  fe- 
lice quel  Criftiano  , che  fa  approfittarfi  di 
quello  bel  fegreto  per  far  dimenticare  a Id- 
dio le  fue  partate  iniquità  , ed  altrettanto 
imprudente  , anzi  dimenticato  dell'  eterno 
fuo  bene  , Infogna  chiamar  colui  , che  lo 
trafeura,  non  facendo  limoGne  quando  pnòt 
o non  G crede  peccatore  , o non  fi  cura  di 
tflcr  beato  ; l'uno  grand’errore,  l'altro  gran 
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pilli*  , quqfì  omnia  ini  quorum  mais  abiti  ut 
digit , ite  maledilli  , e furivi  entm  f dr  **•  di* 
diflit  mi  in  manducar  t . 


io? 


Ma  Padre  ( rifponderà  tal* ano)  fappii itt 
che  non  ho  poi  o sì  poco  di  fcnno,  che  non 
«ooofca  T evidenti  di  quefte  ragioni,  o tan- 
to d’imprudenza,  che  non  mi  prema  il  fal- 
cami i lo  delìdero  a pari  d'ogn’ altro;  ma 
lò  ancora  ciò,  che  dice  il  Vangelo  a fenfo 
de’ Teologi,  cioè,  che  fi  deve  far  limofina, 

lMt.it,  ma  di  quello,  che  avanti,  quad  fuperejt  da. 

(I.  ti  ilttmifynam  : Ora  dovete  fapere,  che  per 
ilneftro  fiato  preferite  non  e’  avanza  cofa  ve- 
runa, anzi  ce  ne  mancano  molte  per  mante- 
nere con  decoro,  caU’ufanza  moderna  il  no- 
VII.  Aro  fiato . Io  non  voglio  difputare  aderto  con 
voi,  che  cofa  fi  deva  intendere  per  quello  fu- 
perfluo,  ve  lo  potrà  fpiegar  meglio  il  vofiro 
Confellore,  che  mi  fuppergo  lo  tenghiato 
fermo,  e fia  un’  uomo  dotto,  e da  bere;  Av- 
vertite però  di  confcflarvi  giufto,  acciò  non 
gli  facciate  la  comparti  di  povero,  quando 
feti  ricco,  c con  quello  incorriate  un’odio 
terribile  con  Dio  benedetto.  Tre  cofe  (dice 
egli)  io  odio  a motte;  un  povero  fuperbo, 
«ne  dòvendo  chieder  pietà  fa  il  bell’  umore, 
, ' « non  fi  contenta  mai  ; un  ricco  bugiardo, 
che  Tempre  dice  d’cflcr  povero;  un  vecchio 
patto,  che  per  anco  non  ha  depofte  lefue_# 
giovanili  frenesie  : Tra  fpeciet  edivit  anima 

àtcli.r  $.mts  , (jT  agir  aver  vai  di  snimf  illtum  , pau- 
$•  ptrrm  [uftrhum  ; divi  lem  mendaci ni  ; fenem 
fatuum.  Frattanto  però,  fe  vi  cententafte, 
vorrei  dare  alia  sfuggita  una  vifta  allavoftra 
cafa,  e a*  voli  ri  libri  d'entrata , < d*  ufcita. 
Aprite  in  grazia  mieli*  Armario  di  guarda- 
robba , che  moltiplicità  di  vetii  è mai  quel* 
la?  perchè  tante  gale,  perche  tante  trine, 
prrcnè  tante  giubbe,  e fopraggiubbe?  per- 
donatemi voi  avete  un  certo  Maeftro  di  cafa, 
che  non  fa  per  voi , fc  liete  povero  nel  vo- 
firo fiato,  a che  far  tante  fpefe  fupcr  due  ? un 
centinaio  di  feudi  all'anno  nel  foloveftire po- 
tevate rifparmiarlo  lenza  dubbio,  e quefii  ap- 
punto, che  bel  gioco  facevano  a tanti  pove- 
ri, quali  fi  ritrovano  folo  provvidi  di  nudi- 
tà, e cibati  folo  dalla  fame?  di  grazia  lafcia* 
temi  leggere  in  quel  libro  Giornale;  ma  che 
vedo?  A fpefe  diverfe  feudi  cinquanta,  tan- 
ti perduti  nel  gioco.  A fpefe  di  Cafa  feudi 
dugento  per  un  nuovo  parato  da  Camera,  c 
nuove  fedi*  alla  moda.  Ma  Signore,  che  bi- 
fogno  avevate  voi,  che  non  avete  d’avanzo, 
di  giocarvi  quella  buona  fomma  di  danaro? 
perchè  raddoppiare  i parati , e provvedere 
nuove  fedi*  più  ornate  > che  vogliono  più 
doppie  l’uoa;  al  Vofiro  fiato,  io  cui  dito 


mancarvi  qualche  cofa  a! mantenimento,  un 
folo  parato  era  anco  troppo  ; e le  fedie  laida- 
tevi  da  voft ri  maggiori  badavano  al  vofiro 
bifogao . E voi  vi  Ipf  cciatc  per  povero,  quan- 
do fi  (ratta  di  dare  ai  poveri?  c voi  penfa- 
tc  darmi  ad  intendere,  che  non  vi  avanto 
per  far  1m  oline,  quando  vi  fopravania  per 
fodisfarea'voftiicapricci  ? divium mendace  miceli. % j, 
divi um  m ndacim , Iddio  non  vi  potrà  mai  4. 
guardare  di  buon  occhio,  ve  neafldcura  A- 
gofiino;  diane  m reniate  tjl , qui  in  bir,  qua  mi 
Deum  prrtnrnt , t ctiet  dicit  non  pojfum , pottfl 
inim  in  kit , qua  vult , & in  bit , qua  no  il. 
tiult , ncn  pate/l , <$r  ideò  mtndax  efl  9 & De» 
invi  fui . 

Penfatelo  voi,  fe  potrà,  0 vorrà  efenfar- 
vi  Iddio  dal  far  I mofine,  mentre  nonefen- 
ta  nemm  no  chi  fi  ritrova  un  folo  pano; 
non  ofiervaHe  mai  ciò,  che  comandò  Iddio 
a tutti  per  bocca  d’ Ifa  a ? franca  (furienti fa - {r  . g - 
1 um  tuum  i fcaveifc  pai  lato  con  chi  ne  ave-  *7* 
va  due  de’pani , averebbe  d:tto,  danne  uno 
a' poveri,  e non  fpezza  quel  pane,  e fanne 
parte  all'atfamato;  mirabilmente  S.  Ambro- 
gio i Hiatn  fi  tanta  libi  psuperies  fit , ut  motu 
tabe  mi  nifi  unum  panem , ex  tpfo  tamen  fran- 
te , fa  pauperi  tnbue , '* 

Quanto  alle  vedi  poi  è certo  quello  dice- 
va colà  S.Giovanni  predicando  alle  turbe  fui 
Giordano;  qui  babttduat  tunica/  det  non  ha-  j_ue  , 
benti ; chi  ha  due  tonache,  una  per  fe,  «_»  3' 

una  per  il  povero;  voi,  che  ne  avete  delle 
dozzine,  che  tarmano  nelle  guardar obbe,  che 
avete  del  pane  da  d «re  ai  cani  nelle  difpen- 
fe,  potrete  avere  feufa  diffidente  per  nega- 
re limofina  a' poveri?  per fatollare l’afiama- 
to,  perriveftire  l’ignudo?  oquanto  v’ingan- 
nate all’ingrofib,  vi  dice  S.  Bah  ho  ? panie  tj f 
famelici , qutm  tu  temei , nudi  tunica  tj9  quatta 
in  anelavi  re  ferva/. 

Vo’  terminare  con  quel  bello  infegnamefl- 
to  di  Tobia  al  fuo  Figlio,  e tenetelo  bene 
a mente , fe  vi  preme  lo  ftar  bene  in  quello 
Mondo,  e nell'altro,  fi  multum  libi  fumt9 
abundanter  tribù* , fiexiiuumt  ttiam  exiguumTob.q^f, 
iibtnter  imptrtiri  Jltide  ; 0 abbiate  molte  fo- 
llante , c vi  conviene  il  dar  molte  limofine, 
o vi  troviate  fcarfo  di  averi , ed  anco  di  quei 
poco  dovete  farne  parte  a’ poveri, altrimen- 
ti facendo,  voi  mutUate  più , che  chiaro  di 
curarvi  poco  de'  volili  avanzamenti  tempo- 
rali , e meno  degli  eterni  ; già  la  fentenza  è 
ftabilita,  ne  può  revocarci,  perche  è pubbli- 
cata dal  gran  Cancelliere  San  Giacomo , jn* 
dicium  fin*  miftrictriia  ti  9 qui  non  fedi  mi-Jar.1,1% 
fidar  dism,  Pcafateci,  c rifcvctc. 
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DI  QUARESIMA. 

OJlendit  ti  omnia  ’Ktgna  Munii,  & gloriam  forum,  CJ*  dixit  «> 
h(c  omnia  libi  dabt . S.  Matteo  nel  corr.  V angelo . 

ARGOMENTO. 

Chi  cerca  de’  pofti  riguardcvoli  per  ingrandirli , fa  torto  alla.* 
ragione,  di  cui  Iddio  lo  dotò,  e fa  torto  ancora  alla 
Fede  di  Criftiano,  che  egli  profclTa. 

DISCORSO  XVI. 


[Uì  non  »’  è mezzo,  o che  il  Mondo 
«'inganna,  ochcCrifto  ci  burla,  fo- 
no troppo  eppofle  fra  di  felemaf- 
ftme  dell*  une,  le  dottrine  dcll'altio; 
per  divenire  tifai  ricco,  dice  il  Mondo,  fa  di 
mcftieri  d'accumulare  anco  affai,  eC  rido  per 
farci  doviziofi  di  tutto,  vuole,  chediamovia 
tutto  ; per  vivere  contenti  c’infii.ua  il  Mondo, 
che  appaghiamo  tutte  le  noftre  voglie; per  tro- 
, vare  la  vera  pace  vuole  il  Salvatore,  che  ftiacno 
Tempre  rinnegando  ciò,  che  più  ci  piace; 
per  divenire  finalmente  grandi  nel  Mondo, 
ci  prcfcrive  il  Mot. do  di  procurare  ad  ogni 
collo  il  n:ftro  inalzamento;  ed  il  Redento 
re,  fenrite,  che  maflima  contradittoria  ? per 
effer  maggiore  vuole,  che  ci  facciamo  da  per 
ìiéttk.  no;  fteih  minori,  f ut  major  eft  vejl'um  tris 
aj.it.  mmìHtr  vejt/r , anzi  politi varnente  alfcrifco, 
che  non  vi  è altra  regola  per  crcfccrc,  che 
Lue. 14.  )*  abballarli  , f ni  fe  kumthat  ex  alt  abitar  ; fi 
**•  umfeono  il  Demonio,  e il  Mondo  a con  tra - 
ftue  a Crilto,  che  la  via  della  gloria  mon- 
dana , e del  dominare  ì quella  fola,  che  por- 
Hxtth  4 all’ altezze,  affump'it  eum  Di *1*1  a r in  Afe». 
| ‘*‘ttm  txeelfum  9*1  dè . & ti  orniti*  Re- 

gn*  Mundi  ; eCrifto  gli  rigetta  ambrduepcr 
xnenzognieri , eftabiiifce,  che  tutto  il  «oftro 
ingrandire  deriva  daU'abbaffarfi  con  l'auo- 
0ftf/rk4.r^zioni,  e impicciolirli  con  la  fervitù,  Domi, 
num  Deum  tuum  sdorskit,  (jr  illi  foli  fervine 
Ora  che  dite,  Cristiani  miei  cari,  a chi  dovia- 
mo noi  attenerci  ? per  verità  fe  la  nollra  leg- 
ge folfe.  come  quella  dell’Alcorano,  dove.» 
lenza  difcorrerla  fa  dirneftieri  chinare  il  ca- 
vo a quanto  ha  preferitto  a Turchi  un  pazzo 
legifiatore  Macometto,  io  fui  quali  per  dire, 
che /tenterei  a porre  io  pratica  i precetti  del 
Vangelo,  come  troppo  ripugnanti  aldifcor- 
fo  de  i fenfi.  Ma  viva  Iddio,  che  non  li  fde- 
gna  quello  Chilo,  che  noi  vili  omiccioli  ri- 
cooolchiamocon  ildifeorfo  alla  mano,  quanto 
lia  ragionevole  ciò,  che  egli  ci  preferite,  on- 
de io  fui  puotodel  Vangelo,  che  corre, m’im- 
pegno di  moArarvi  a gtultificazionc  di  ciò, 
ohe  ha  detto  Ramane  il  Salvatore , che  chi- 
m*q«e  và  amWiziofameme  dietto  a polli  più 


rilevati  fa  torto  alla  ragione,  di  cui  l do- 
tato , ecco  il  primo  punto , fa  torto  alla  Fe- 
de, che  profeffa  , ecco  il  fecondo,  di  grazia 
attendete  bene,  acciò  non  v'ingannino  1 fea- 
fi  con  immenfo  voftro  pregiudizio. 

Non  può  negarli , che  ildefiderio  di  falir 
fempre  a*  nuovi  polli  più  riguardevoli , non  I, 
fia  figlio  d’un  altro  defiderio,  qtial’è  d’effer 
felici  in  quello  Mondo,  che  vale  a dire  con- 
tenti, e quieti  (u  quella  terra,  fenza  defide- 
rarc  di  vantaggio,  figlieitatrm  omnrt  jppeimu  ; 
S.Oirolamo;  e come,  che  feinbra  a noi  lo  fia- 
to più  elevato,  il  più  libero  ancora  da  ogni 
affanno,  • preflùra,  dove  collocati  in  font- 
ina pace  non  giungano  a perturbarcela  . nè  i 
venti  delle  contrarietà*  nè  le  piagge  delle# 
difgrazic,  come  appunto  li  nfenfee  del  vton- 
t«  Olimpo,  che  perelferc  le  fuc  cime  fuper- 
be  oltre  le  nuvole,  non  è punto  foggetto  al- 
le mutazioni  de'  venti , dell' acque,  delle.» 
tempefte , per  quello  tutto  lo  sforzo  dell# 
noftre  brame  giunge  a fempre  cercare  del  co- 
me farli  più  grande,  e come  falire  fempre 
più  fu;  e veramente  fe  la  natura,  e Iddio 
non  ci  avelie  dotati  d'un  perfetto  di feorfo, 
per  cui  trafeendendo  la  viltà  di  tutti  gli  A- 
nimali,  che  vivono  in  terra,  ci  diftmguia- 
mo  irt  poco  digli  Angioli  del  Cielo,  minai-  , 
ili  exm  potilo  mtr.ut  ab  Angeli/ , il  Salmiftl,  •’  ** 
farebbe  di  vero  una  tale  idea  efentr  da  rim- 
proveri, ma  che  con  tutta  la  (ublimità  del 
neftro  intelletto  non  giungiamo  a ravvia- 
re un  tal' errore,  e fuggirlo,  o quello  poi 
è fare  «n  torto  manifefio  a queiralta  ragio- 
ne, di  cui  fiamo  dot  ti;  quello  è quello, 
dice  Ambrogio,  che  fece  accendere  tutto  lo 
fdegno  d'iddio  per  tabulare  gli  uomini  ccl- 
l’umvcrfale  diluvio;  fapeva  egli  beniffirno, 
che  fiamo  formati  di  carne,  che  viviamo  fu 
quella  terra,  deve  gli  oggetti  fenfibiii  pof- 
lono  facilmente  ingannarci,  e pur  troppo  in- 
gannano inoftri  fen fi  con  l’ apparenze,  pro- 
mettendoci quelle  felicita,  che  non  pedono 
darci , ma  che  I'  nomo  non  fi  valelTe  del  dn 
feorfo  per  ilìaafcherar  quell* inganni,  e rico* 
aofcerc  la  foftanza  del  vero,  o quello  poi  do# 
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potè  Iddio  tollerarlo  fenza  dare  nelle  fmanie,  altrettanto  vero  dello  Spirito  Santo  ; non  vi 

ùmtur  Itomwut,  dice  Ambrogio  t<juntquj>».  iafcia  nè  mang  ar’un  boccone  , nè  dormire 

vtt  farti  y quia  forno  pofitut  in  futa  tritono  un  Tonno  in  pace  , ma  aofiofo  cercate  nuovi 

fimo  peccalo  efio  non  pojjfit , tome»  còtte  boberet  meni , regalate  di  nuovo  i Miniftri , pcufa- 
montem  rat  tomi  rapacene  fino  confidrretiono*  te  alle  maniere  più  fine  per  giunger’  al  po- 

nliqun  in  Upfum  ruerunt . fio  bramato  , e piaccia  a Dio  , cne  non  vi 

Or*  io  non  pretendo  d’  eftinguer*  io  voi  vagliate  anco  di  que’ mezzi , che  l’ifietia  ra- 

quefta,  quali  diti,  innata  brama,  dichiaro  gione,  ed  il  lume  naturale  vi  repugna, con 

meglio,  quell' inquieta  palEonc  di  alzarti  dar  io  Tgambetto  al  terzo  , ed  impegnarci 

più  fu,  e farti  Grandi»  sò  ancor' io  quel  di  anco  il  proprio  onore  ? ma  quetio  è il  bel 

Agoftmo  , che  fino  a tanto,  che  vivererao,  principio  della  felicità,  che  voi  fperate?  Sì 

viveranno  anche  in  noi  le  nofire  pacioni , bene,  dice  Seneca  , ree  inquieto  f flirtine  r/f; 

quali  po fioco  bcnli  mortificarti , ma  non  uc-  già  fi  fa  quanto  inquieto  refe  il  cuor  d*  A- 

ciderfi  , premuntur  , non  extin£etuntur  ; fo Io  JelTandro  il  defidcrio  di  confeguire  i fognati 

chiedo  da  voi  , che  non  facciate  torto  al  bel  più  Mondi  ; e pure  ne  godea  quafi  uno  in- 
lume di  ragione  , che  v'  imprese  Iddio  nel  tiero,  beu  me  miferum  ! quod  nte  eneo  quideno 

*/*4*7-CrMrV*  * fanMtum  fuP*r  nKl  vultett  ndbue  fum  potitut , ilSabellio . 

tue  Domine , ilSalmifta;  c prima  di  lafciarvi  Masù , diavifi  di  confeguire  il  pofeobra- 
1 dominare  da  queliosfrenato  dclìderiodi  am-  mato  m eflo,  farete  voi  felice?  io  per 
btziooe  , vediate  un  poco  col  difeorfb  , fc_*  non  lo  tò  . Il  più  certo  fcgnale  di  goder 

gli  onori , fe  i gradi , a’ quali  tanto  afpira-  pace  in  un  luogo  è il  quietarti  in  elfo , per- 
le, poffono  pei  verità  farvi  confeguire  quel-  mum  orgummium  bone  eompofiu  mentii  tA 

li  felicità  , che  voi  altresì  con  tutti  gli  al-  P<f‘  ecn/ìjtere  , (f  feeum  motori.  Cicerone, 

tei  uomini  bramate  in  quella  vita.  Ma  come  ! Se  vi  veggo  bramofo  di  falire^ 

• Voi  fapete  beni  Almo  , che  la  voftra  feti-  anco  più  fu?  Confeguifte  il  grado  di. ava- 

cità  fta  nella  pace  del  cuore  , e quella  non  Ucre,  adatto  bramate  di  farvi  Marchefe  i cer- 
ti conlèguifce  mai,  fe  non  dal  retìar  paghi  cafte  per  nobilitarvi  mercante  , di  ottenere 

tutti  i iiuitri  defiderj,  e rimaner  ficun  da.»  per  moglie  una  Dama,  addio  vi  inquieta  ik 

ogni  nppoGnone  di  contrario  , non  è così?  defidcrio  di  dare  una  voftra  Figlia  ad  un.« 

Così  diceti  il  Mare  in  pace  , e in  calma-,  Manto,  che  non  fia  puro  Cavaliere , ma  ti- 

quando  nè  lo  conturbano  i venti,  nèloagt-  tolarc  tra' primi,  per  aliarvi  più  fu;  ma  co- 
lano Tonde  inquiete  , per  le  brame  , rhe_»  tefu  non  è quiete  per  certo  , ami  è paf- 

hanno  tutte  afficene  di  baciare  l'amato  k>r  fare  da  un'  inquietudine  ad  un'altra  mag- 

lido  ; per  que  (io  vien  detto  dallo  Spirito  giore;  nulli  ofiteuto  fotti  fuit  , quod  optanti 

Santo,  che  gli  empi  fono  atiomigiati  ad  un  menium  vtdebotur , il  Morale.  Dite  il  vero: 

Mar  tcmpelTofo  , co’  tanti  defiderj  , che  gli  vi  fiete  già  accorto,  che  ii comparire  orna- 

©ndeggiano  in  feno,e  però  fon  lungi  dalla  to  di  quel  grado  è iato  un’  efporvi  all’ ai- 

vera  pace  del  cuore  , imptt  quofi-  maro  frr • trui  invidia  , e però -non  vi  trovate  a ba- 

-,  S7 t%°wrnt,  quod  quiefeero  non  poe.fi.  Or  vediamo  tianra  difefi  da  que’ contrari , chepoteano,t 

fc  gli  onori  j fe  i gradi  potfono  prima  ap-  polfono  pur’ anco  impedire  la  voftra  fognata 

pagar  tutreie  voftre  brame  , e poi  render-  felicità  , ma  dovevate  pur  fa  pere  , edifcor- 

vi  «fenti  ,.c  ficuri  da  que  contrari  , che^  rerla  ben  colla  voftra  ragione,  prima  d’im- 

poflono  inquietarvi . pegnarvi  più  là  , che  T invidia  feguita  8^ 

Nè  io  voglio  qliì  convincervi  con  l’au-  onoti  , come  l’ombra  il  Sole  , invidio  ne- 

torità  delle  Scritture  , e de’  SS.  Padri  ,nè  ttflenb  tfi  pero»: io  corner  , Tucidide  appreflb 

meno  vo* chiudervi  di  fubito  la  bocca  colla  Plutarco.  Confortatela  giufta  , avete  final- 

troppo  feria  Temenza  di  Plafone  ,che  dice-  mente  conofciuta  la  vetità  , che  un  gran_ 

▼a  non  darli  quaggiù  altra  felicità  , che  la  pollo  è una  gran  fervitù  , e foggezione_* , 

mondana  fapienza  , ntm->  fehx  nifi  fepienr.  rompittrum  fervur  tfi  , qurm  vulgur  filitene 

A me  bali  «di  portarvi  l’autorità  de’r'ilofofi  oppillot  , Seneca  ; ma  perchè  feguitate 

piùdifereti,  e più  pratici,  coll’efperienze  defidcrare  pofti  più  ahi?  che  credete  forf^* 

più  cognite  , e più  aperte.  Cominciate  di  poter  sfuggire  quefta  difgrazia  della  voftra 

grazia,  anzi  per  voftra  difgrazia.  a defidei»  fortuna  invofti  più  rilevati?  oh  v’inganna- 
rare  un  qualche  onore  più  eminente  del  te  pur  tanto?  vi  foggiunge  il  Morale,  quan- 

vollro  fiato,  in  cui  Iddio  vi  ha  pofto  , di-  to  crcfcerà  il  voftro  grado,  tanto  agumente- 

temi  in  cortetia.come  vi  trovate  quieti  nel  raffi  la  voftra  Schiavitù,  mni»o  firvitui  eH 

cuore?  Subito  v’entrano  le  follccitudini  per  magno  fortune . Voi  fapete  pure  ciò,  che : al 

procurar  la  grazia  di  quel  Grande  , che  pud  fuo  figlio  rifpofe  Antigono  Re  della  Macedo- 

portarvi  in  fi,*  di  cattivarti  i mezzi  di  quel  nia,  e lo  riferifee  Plutarco;  Tappi,  o figlio, 

Miniftro  , di  quel  Cortigiano  , di  que’mez-  etienlo  bene  a mence,'  dieta , che  tif , ed  io 

imi  , che  colle  grandi  promeffie  vuotano  le  chiamati  a regnare  fiamo  anco  chiamiti  a^. 

altrui  borfe  per  riempir  le  proprie»  che  fe  fervire;  An  ignorar  Regnum  noflrum  proda- 

doppo  le  buone  intenzioni  datevi  , voi  ve*  toro  effe  fervitxteve}  Oh  quanti,  e nè  cono- 

dete  andar*  ;n  lungo  la  cofa  , oh  che  in-  feete  voi,  e nè  conofco  ancor’  io,  che  in  vita 

t 3 quietudine,  che  turbolenze  ! /per,  quo  difftrtuty  privata  godevano  il  dolce  flutto  della  loro 

ti.  A'fi'lit  Animarne  è un  detto,  quanto  noto,  libertà,  quando  venutogli  io  mente  d’inal- 

O urti 
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tarli  in  una  Corta  , ni  portoli  prender»  più 
un'ora  libera  per  tollerare  l'animo  nell'on»- 
ftt  con  verfaziom  con  degli  Amici , ni  goder* 

6 per  una  intiera  tettimana  1'amenità  di  tan- 
te ville,  che  tenia  veder  più  il  tuo  Padrone 
piangono  la  tchiavitù  del  modellino,  pr/ula- 

rim  frrvitutiM . 

Che  te  pure  poterti dalle  Dignità  tepararli 
(come  i impolEbilcl  la  fogge  none,  noie, 
mancherebbe  però  a render  mifero  un'ambi- 
aiofo  la  paura  degli  emoli,  il  timore  di  per- 
dere il  porta  , che  li  tiene  , non  perchè  fi 
provi  gurtofo  , ma  perche  ì impegnata  la 
ripetanone  di  foftencrlo,  immia  rmibi  indi, 
diceva  al  tuo  Lucilio  il  Morale,  immia  , (f 
filmimi  imbis  funi . 

E'  nota  la  bella  invenzione  del  Re  Dio- 
•ilio  per  dilingannarc  un  fuo  fuddito  , che 
per  adulazione,  o per  ignoranza  lo  chiama- 
va felice  in  quel  porto;  Convitollo  il  Re  una 
mattina  a pranzo  con  il  maggior  tal la,  e ma- 
fnifirenra  , che  fapertie  inventare  un  peten- 
te per  dimoftrare  la  tua  grandezza  -,  le  vi- 
vande non  meno  abbondami  , che  fquifitif- 
fi  me  , arerebbero  Ruzzicelo  1'  appetito  dì 
Un  chicchcfia  per  faziar  la  fame  più  ingorda 
d'ogni  gran  parafilo  ; ma  che  ! fopra  del 
capo  dei  Convitato  dava  a perpendicolo ap- 
pefa  da  foltilillimo  filo  colla  punta  all' in- 
giù un’  acuti  (lima  fpada  ; fu  egli  coftretio  a 
ledere  in  quel  filo  , e poi  animato  a man- 
giare; ma  pentitelo  ogni  boccone  per  lui 
era  amaro  , ogni  bevanda  un  tolfco  ! oh 
quanto  fi  pentiva  di  avere  accettalo  l’invi, 
to!  quanto  bramava  , che  predo  trrroinaf- 
f*  la  Menta!  Ora  , che  dici  , o mio  caro, 

?,! i dirti)  allora  il  Re:  ti  fembra  veramente 
elice  la  vita  de’  Grandi , ne'  quali  van  del 
pari  gli  onori , e i timori , le  grandezze,  ej 
le  amarezza!  amma  miti  indi  f dietimi  dm. 
bis  fini.  E veramente  avea  ragione  Dioriti 
fio  d'erter  martirizzato  dal  continuo  timore 
di  perder  vergognofamente  il  porto,  poiché 
ben  fi  fa  , che  di  <*.  Imperatori  Romani, 
che  regnarono  avanti  la  venuta  di  Crilto, 
cinquantatre  furono  ocelli  con  violenta  ; t» 
do'  Miniftri  poi  fuboedinati  nelle  prime  ca- 
riche  > voi  medefimi , che  ne  avete  veduti, 

0 tentiti  molti,  decaduti  miferamenle  dalia 
grazia  de’ loro  sovrani,  fapete  ,che  fon  tan- 
ti, e tanti  , che  è imponibile  rinvenirne  il 
numero  ; E voi  bramate  quella  felicità  eoa 
tintatele  ? Che  fe  noi  Credete  a Cicerone, 
quale  nfenfee,  quanto  v'ho  detto  nelle  futa 
Tufculane , credutelo  a Caffiodoio , che  per 
ertele  flato  Segretario  del  Re  Teodorico,  fa. 
pea  tutt'i  fegreti  del  Regno,  c della  Corte, 
•filmi  Istmi , (4-  ipfit  impalai  f stimmi  piti, 
fluii,  (r  guarnii  primi  mmhifi iridnmr , péti 
•ilari  Vidi  fintimi,  il  camminare  poi  contro 
quertt  evidenze  d'uomini  coll  favj,  chi  pub 
negare,  che  no»  lia  un  far  torto  roani  fello  a 
quella  ragione  diditorfo , che  ci  fa  dittio- 
gucre  da'  Bruti! 

Ma  IO  par  verità  mi  vergogno  di  ertemi 
trattenuto  unto  con  piotine  autorità  per  fai- 
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ti  capire, ciò,  eh’ è Schietta  verità,  tutto, 
che  i reali  ribelli , e le  apparenze  vane  pre- 
tendano d’ ingannarci . Ah  ch'io  parlo  a Cria 
tliani,  i duali  hanno  per  Capitano  Gesù  Cri- 
fto,  il  voler  eamTinare  contro  i dettami  del 
noffro  legiflatore  farebbe  fare  un'affronto 
non  foto  alla  ragione,  ma  anco  alla  fede, 
che  profetiamo  , e dare  a me  1*  «ngrelTo  ai 
fecondo  punto . E veramente  fe  fi  confiderà 
attentamente,  quant’  è,  tutto  il  Vangelo,  b>« 
fogna  conferire  anco  per  forra  , che  non., 
vi  ècofa,  quale  più  direttamente  contrari 
alle  maffime , ami  alla  fottanza  deU’effcr 
Cnrtiano  , quanto  l’ambizione  di  fo- remi- 
ttenze , e di  gradi  . Tutta  la  fua  Chicfr, 
che  è la  Congregazione  de’  Fedch,  viene  io- 
titolata  col  nome  della  t ongregazione  de*  . 
piccoli  , n thte  timrra  pufiilut  £rtx  , dove  il 
Vencrabil  ffrda  ferma,  che  appellali  la  mol- 
tiplicità  da'  F deli  la  Congrega  ione  de'  pa- 
llili , perchè  impalata  d'umiltà , tutto  il  tuo 
crefcere  ha  da  confìlicre  nell*  abbuiarli,  no n 
Dell*  ambire  a podi  maggiori:  t-e/ìltum  /rea 
gtm  eleSìtmm  eb  buiimtit  drvattauem  namia 
ttat  , quia  vdahert  httltfitru  f*am  quanta» 

Itbtt  numrrujiutt  jam  dilatata’, n , tarmiti 
ufqua  ad  jfrttm  Munii  Lumrhttie  vult  tra* 
fatati  anzi  non  fp.rmo  mai  i Fedeli  giun« 
gere  aH’acquiito  del  Paradifo  fenza  rinun- 
ziare a quello  reo  appetito  di  farli  grandi 
fulla  terra,  ad  promrffum  repnum  t /u  t burnì» 

Inala  fcrutntrt  i che  quetio  apparito  è quell! 
ationu  de’  Criiluoi  incalzato  tanto  da  Cti* 
fto , e (in  qui  non  ìntcfo  mai  dal  Mondo  ,di 
inalarli  collo  feendere,  f tu  fa  ànmHrattaxalm  Lue.  14, 
tubiti*.  zi. 

Nè  pretenda  già  di  moArarvi , che  non- 
potino  fai  va  r fi  quegli,  che  0 fon  polli  in 
Dignità  , m gradi . o chc-per  le  vie  lecite.» 
ccrcanodi  avvantaggiarti  m qualche  impiego 
più  onorato  per  mantcnimeni»idelle  loro  Ca- 
le, non  già  per  defiderio  di  gundegeiare* 
lo  sò  betntimo,  quanti  rifplcndano  in  Para-  .y. 
di£o  nella  Gerarchia  de’ Beati,  che  furono  T“ 
Grandi  ancor  di  pollo  in  quella  terra,  tanti 
Re,  rami  Principi,  tanti  Vefcov»,  tanti  Car- 
dinali, tanti  Sommi  Pontefici,  le  di  cui  fan* 
te  Reliquie  fi  venerano  in  oggi  fu  gli  Alta- 
ri • ma  Zappiate,  c tenetelo  per  Certo,  ch« 
tutti  quelli  non  ambirono  punto  que’  porli , 
ma  vi  furono  chiamati  da  Iddio,  dice  S.  Pio- 
lo , me  quifquam  fumit  /ibi  bananm  , fad  f ui„  » _ . 
1 matura  Dea  ìauquam  JarèUf  ftguenJo  io  * *'** 
quello  l'efcmpio  di  auefto  Cnfto,  che  non 
mai  da  fe  mede  fimo  fi  pofe  in  pofto  da  foin- 
mo  Pontefice  » )fc,  (r  Cbn/lui  mn  famat  ffnaa^j 
alanjf  auit  t ut  Tiatiftx  fimi,  mercè,  ch'egli  ^ ***** 
con  cercò  mai  la  lua  gloria,  eja^j  ri  tua  maam  . - 
men  fuarot  che  anzi  cercato  per  farlo  Re,  fu-  *,#* 
biro  fc  ne  fugge,  fuga  in  Muntami  e cosi  Jatd.x 5. 
hanno  praticato  una  gran  parte  di  que' San- 
ti, che  poco  fa  vi  dice>o,  cosi  S. Gregorio 
cercato  per  farlo  lonmo  Pontefice , trave- 
dilo s’occultò  in  una  fpclocica , uoCrifofto- 
roo,  un’Erafmo,  un’ Andrea,  un’  Ambrogio, 

«mille  altri  invitati  al  Vcicovado  s'afcofero, 

chi 
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thi  nelle  Selve , chi  nelle  Civerne , chi  ne’  miei  ceri,  a quefte  preve  ? Io  per  me,  ria. 

Sepolcri,  e Mmèdeftmaro  da  Iddio  medefi-  grazio  pur  Canto  Iddio  , che  m*  abbia  nodo 

mo  per  Capitan  Generale  del  Popolo  Ifraeli-  in  vita  orivata  fra  le  care  mura  della  mia 

fico,  che  non  fece  mai  per  ritirarfene  ? Ed  Cella  , fuori  di  cui  non  mi  chiamano!  pub- 

anunto  poi  a quella  gran  Dignità  per  efprcf-  blici  governi , quanto  vi  bacio  di  buon  cuo- 
io comando , quanto  fi  raccomandò  a Iddio,  re  , quando  entro  di  voi  mi  ricovero  ! itv- 

per  elserne  liberato  ? fino  a chiamar’  il  Re-  tendo  beniffimo  , che  l'ambire  le  Prelature, 

XmtI”  J*  *ua  ilfuopcfo,  Curaffiì.  le  Dignità  , i polli , è fare  un  gran  torto , 

11  ’xijtt  frrvum  tuum  , <fi*  eur  imptfuifii  ptndut  non  falò  alla  ragione',  di  cui  per  Tua  bontà 
pyult  k*jut  fupa  me*  c tutti  que*  grande  Iddio  mi  dotò  , ma  è far* anco  uiu 

Re,  che  furono  Santi , non  folo  non  ambi-  torto  maggiore  a quella  Fede,  che  per  gra- 

rono,  non  fi  gonfiarono  in  quell'  Altezze^,  zia  /pedale  io  profeto , c però  mortifiche- 

anzi  1 abominarono  nel  loro  cuore,  e le  fo-  rò  mai  Tempre  quei  titillamento  di  onore,  e 

/tennero  per  far  cola  grata  a Dio,  che  vegli  di  fovraftare  agli  alrri , che  la  corrottana- 

area  chiamati , proteftandofi  fovente  a Dio  tura  talvolta  m’infinua  ; vpi  fate  ciò,  che 

medefirno  con  quelle  parole  della  Regina  Ei  vi  detta  la  cofcienza.  ■ ' 

Bilb.i  4 fter , Tu  far , Domine , quod  abomina-  fi grtun%  ** 

io.  fidprrHa  , quod  e fi  fu  per  capurmeum  ; fé  poi  StCOXDJ  FdRTE. 

la  Zete  , che  ama  alcun  Crrflùno  di  faine  • 


per  qualunque  «rada  alle  Dignità,  agli  ono- 
ri, alle  Prelatute  , fia  un  conformar//  agli 
efempjdi  tihti  Santi,  *’ dettami  della  Fede 
che  profeflano , io  per  mo  non  lo  sò  ; sò  be- 
,y  ne  ,. che  Crifto  per  provarci  , che  i Farifci 
non  folo  non  credevano  nel  Vangelo,  ma  era- 
no totalmente  incapaci  di  crédere,  altro  mo- 
tivo non  allegò , che  quefto,  dcll’e/ser'egli- 
no  ambiziofi  di  polli  riguardevoli , Quomodò 

Jsy\q  t* or  fot  eli  a‘  ere  d ere  qui  gloriar»  ab  invicene 
acci pitu  ? dove  il  Caldano  fpiega  ciò  avve- 
nire, perchè  Cambinolo  facendo  fu o ultimo 
fine  l'onor  mondano,  fi  fa  deM’onor  mede- 
fimo  un’Idolo,  che  è qu  into  a dire  fi  fa  Idola- 
tra , e perde  la  Fede  ; cosi  la  perfero  un  Tér- 
tullfano,  un  Novaziano,  e mille  altri,  dive- 
nuti ribelli  di  S.Chiefa  a caufa  degli  onori 
*f<  ambiti,  e negatili  ; quefto  è quel  dormita- 
Pf.jl.-j  +eru»t  qui  afeendtrunt  tquot  del  Salmifta,  di- 
ce Agoftiho,  quare  iormitaverunt>  con  un_ 
Tonno  peftilcnziak  , che  gli  fe  perder  coll* 
a . i Fede  Iddio;  e perchè  mai  f’addormenraro- 
no  ? nifi  quia  afeenderunt  equa,  idi  fi  extule- 
funt  fe  in  benaihut  , in  fotefiatibur  , ratei 
funt  equi  etrum  , qutbut  tanquam  indomiti r\ 
in  aternum  ferumtur  fupplirum . Sapeva  bene 
ciò,  che  fi  diceva  il  Salvatole,  quandoa'due 
A portoli  Giacomo,  e Giovanni , che  preten- 
derne per  mezzo  della  lor  Madre  porti  ele- 
Hattìe.  vati  , die  , ut  fedeant  hi  duo  filii  mei  , unta 
io,il  *d  dexteram  , th*  unur  ad  finifitam  in  régno 
tuo  , rifpofe  , che  erano  rtolti  , nè  fapeano 
ciò,  che  fi  chiedeano,  perchè  chiedevano  la 
lor  dannazione,  nefriti!  quid  petali t ;oh  quan- 
ti fi  dannarono  nelle  Dignità,  che  fi  fareb- 
bero fai  vati  in  iftato  bailo’  Giuda  Tentala 
Dignità  di  gran  Camarlingo  di  S.  Chiefa  noit 
arerebbe  Tenta  fallo  rinnegata  la  Fede,  per- 
chè non  averebbe  imparato  a vender  Crifto 
per  comprarli  lTnferno.  Saulle , Ozia , Gero- 
boamo  , e mille  altri, da  privati  furono  uomi- 
ni da  bene,  fatti  Re  diedero  nel  reprobo,  C 
fi  perfero  ; e tutti  quelli  , che  ambifcono  i 
pofti  corrono  l’ifttlso pericolo,  diceilCri- 
foftomo , ed  è un  gran  miracolo , che  fi  fai- 
vino;  miete  un  furi  pojfii  y ut  aliquir  ex  re - 

Xoribnt  fiat  faina.  Che  rifpondete , Uditori 


SOr*o  veritfme,  direte  voi,  tutte  le  con- 
fiderazioni  portate  fin  qui  per  mòflrare, 
che  l'ambiziofo  nè  cammina  col  veroDi- 
feorfo  della  ragióne,  nè  conviene  punto  co* 
dettami  del  Vangelo;  ma  come  va  mai  la^  V, 
cofa  , che  fanti,  e tanti  corrono  dietro  agli 
onori  , e come  perdute  farfalle  volano  irv 
torno  ad  un  lume,  che  può  feottare,  econ- 
feguitili  poi  vi  dormono  foporofamentei  lor 
Tonni,  c v’ ingranano  ? onde  poi  avvieno, 
che  il  refto  del  Popolo  è quali  cortretto  a^  F/.i 43. 
chiamargli  beati,  Brattati  dixerunt  Fepulum,  >5* 
eui  ha:  funt , il  Salmirta , 

Devo  io  rifponderc  adeguatamente  a que- 
fte due  oppofizioni  , e dirvi  chiaro  il  mio 
penderò  ; primieramente  io  non  Io  niego, 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  corra-  s * 
afletaTi  diètro  alle  cariche,  agli  onori  , c*  * •*’ 
può  dAfi  in  oggi  degli  onori  medefimi  quel, 
che  d.Cevano  1 Farifei  di  Crifto,  Mundusto - jr.xt» 
tur  pofi  ipf  t vadìt , che  è , quello  , che  io  , ^ 
vi  accennai  poc’anzi,  che  gli  ambiziofi  non 
riconofcono  altro  Dio  , che  l’onore  ; ma  fa-  * * 
pete  quel, che  devo  dirvi?  quello  , che  id 
vi  toccai  /opra  del  Venerabil  Beda,  ma  con 
fent. mento  però  più  formidabile;  la  Chiefa 
di  Dio  , la  Congregazione  di  tutti  i Fedeli, 
abbenchè  dilatata,  e crefciuta  di  numero,  fi 
chiama , e fi  chiamerà  Tempre,  pufillurCnxt  fare,  r*. 
un  Gregge  piccolo,  e perchè  ? Sapete  per-  P*  # v 
chè , dice  Beda , perchè  i più  fi  dannano , ob 
etmparatitnem  maierh  numt  ji  riprtborum^  i 
poiché  non  dico  1 più  , ma  tutti  aviamo  il 
prurito  di  grandeggiare  ; e perchè  la  mag-  4 
gior  parte  non  fa  mortificar  quefto  pruri- 
to, ficcome  non  fa  refirtere  alle  altre  paf- 
fioni , per  quello  fegue  ancora,  che : la  mag- 
gior parte  non  entra  per  Ja  Porta  ftrftta* 
accennata  da  Crifto  , nngufia  ejl  forra  Uaitb. 
ducit  ad  vitam  , <jr  fauci  intrnnt  per  eam+,  7.14 
Ora  fe  voi  volete efTcr  di  que* molti,  fate_» 
voij  more  , (£*  vita  in  ctnfpt&u  tuo  funt , ad 
qutd  voluaayextende  munumt  vi  diccjoSpi-  c K 
rito  Santo.  E mi  dichiaro  di  bel  nuòto, che 
■on  parlo  di  quelli  , che  per  fola  ncceffità 
di  mantenerti  ,non  già  d’ingrandire , cercano 
leni’  intacco  di  cofcienza  qualche  porto  nella 
O a Sfe- 
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Sfera  di  fai  attività , fittone  di  quelli,  che 
per  meglio  promuover  l'onor  di  Dio  proc- 
curino  qualche  fopreminenta  ; fe  bcoe  que- 
lli ultimi  vadano  cauti  , ed  cfaminino  bene 
fe  dell , «(Tendo  (olito  l'amor  proprio  far  pa- 
tere neccffìtà , e zelo  quel , che  è pura  ambi- 
zione, lattanti , dice  Bernardo,  eaveamtqui 
frimai  Ca  t Indiai  omini  , me  eomingat  con  ri 
fecunin  ; guardino,  che  cercando  fotro  men- 
titi prctetti  l'onor  del  Mondo,  non  perdino 
quel  del  Cielo.  Certo  è , che  ai  Batrifta^, 
quando  venne  domandato  Te  egli  era  Profeta, 
/«:i.ai  Prof  bit  o et  tm  ? non  dovette  mancare  il  De- 
monio di  fuggerirgli  , lafcia  correr  quefto 
titolo  di  Profeta  , e prenditelo  francamen- 
te , con  quefto  potrai  meglio  diffeminar  la 
tua  dottrina,  convertir  Popoli  , e procura- 
le l’  onor  di  Dio  ; forfè  qualche  altro  Eccle- 
uaftico,  fpi rituale  di  nome,  averebbe  fatto 
«HÌ , non  già  il  Precurfore  dell’  umili  (Emo 
Crifto,  Signori  nò,  Signori  nò,  dice  il  Bat- 
tifla  , non  già  io,  non  fum  , non  fum  : rifpo- 
fe  agli  Ambafciatori  de'  Farifei;  ah  intcn- 
deva  egli  benilEmo,  che  poco  fi  confà  colla 
n,°^ra  *c^ev*il  nuocer  prima  a fe  fteffo  con 
lambitone,  per  poi  giovare  agli  altri  colla 
dottrina,  come  lo  dille  poi  lo  fteffo Crifto: 

1 Utili.  QX’*  bomini  fi  unrverfum  Muniunu 

ld.it  terrei  ur9  énimo  f»ri  fu*  ittrimtntum  patiatur} 

In  fecondo  luogo  voi  mi  dire,  che  moiri 
nell*  Dignità  conTeguite  fe  la  godono  molto 
bene,  e c’  ingranano,  e deliziano  con  l’en- 
trate d>  cafa  , oh  bafta  • io  pe>  me  non  lo 
sò,  di  40.  Anni,  che  regnò  Saulle,  foli  due 
Anni  fi  dice  dalla  Scrittura,  che  go'èvera- 
».  Kif.  mente  il  Regno:  filini  univi  unni  irst  Saul, 
ij.s  & duobut  anni/  rgnavit  i ma  come  può  ftar 
quefto,  feavea  regnato  40  Anni  quando  la 
Scrittura  parlò  ersi  ? può  ftar  benifltmo; 
primieramente  ricevè  pocomen  che  fotzato 
damarmele  la  Corona  Reale  fui  capo , tanto  fi 
^ f feusò  della  fila  inabilità  , numquid  non  filini 
* Jtmini  ego  fum  di  minim*  tribù  Ifratlì  qua- 
* ri  ergo  loquutur  et  nubi  firm  n m iflum  ? 

due  Anni  durò  in  quefta  fua  femplicità,  Ten- 
ia pavoneggiarli  dell’onore  non  cercato,  ma 
quando  gli  entrò  addogo  lo  fpiritodeH’am- 
bilione  , rifentitofi  a quella  lode  data  a Da- 
1.  Rf.  vid  dalle  femmine  Ebree  , percuft  Saul  mil- 
at.7  ii , (ir  David  d eem  milita  , e s’ invaghì  del 
Regno  colla  paura  di  perderlo,  gli  entraro- 
no  addofta  tutti  1 malanni , anzi  il  Diavolo 
*•  ftclta,  nè  mai  più  ebbe  pace  , invafit  [piritut 
al.iò  Dai  mslut  And;  c intenderete  ciò  con  quel- 
lo, che  fcrive  Oione  Fiiofofbdeirinfcrizione 
al  S-polcro  d’un  tal  Senatore  per  nome  Si- 
«nho,  la  quale  diceva  così:  Qp»  giace  Simi* 
lio,  la  di  cui  età  fu  d‘ affai  lunga  vita,  non_ 
viffè  però  ,che  fette  Anni  : Similut  èie  jota, 
gujut  atar  q uìdem  multorum  Jnnorum  fnit , 
tamm  7.  dumtaxai  vixit  dnnit  ; fapete  per- 
chè? fpiega  l’Autore,  perchè  avendo  efer- 
citati  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  i pub- 
blici Magi  ft  rati,  tra  lecurt,  tra  ifaftidjnon 
£l»  par# va  di  vivere , ma  di  morir  di  pena , e 
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foto  par  veli  di  refpirtre,  e aver  viffuto  ne- 
gli ultimi  7.  Anni  , che  nnunnò  a tutu  & 
pubblici  onori  , «fi  ritirò  a viver  privata- 
mente in  uni  fua  Villa  i ed  oh  quante  le^ 
volte  , dice  A&ottino,  li  credono,  e fi  invi* 
diano  per  Beau  al  di  fuori,  i Grandi  delli- 
terra,  che  vivono  anguitiatiffimi  da’crepl- 
cuori?  10  detta  , prokguc  filanto,  ne  tao. 
buon  teftimonio  di  pratica,  funt qui dt nobts 
•a  fentiunt , qua  iffi  diligane y (far  mbuj ut  Mun- 
di quali  propria  a ibu/t  fuibui  ingtmfcimui  ym- 
vid  nt  mbu , <fr  noi  falieet  puf  a m , ubi  perieli - 
lèmur  i c qual  dignità  della  terra  potrà  ar- 
rogarli il  vanto  di  render  beato  il  fuopoffef- 
fore , fe  la  fuprema  fia  le  dignità  , che  ha- 
una  certa  attenenza  con  quella  del  Cielo  noa 
potè  render  felice  uà’  Adriano  Sedo,  quale  al 
dire  del  Platina  ordinò  farli  fcolpire  (opra- 
dei  Tuo  Sepolcro  la  prefente  ifetmone , chi# 
potrebbe  anco  fervire  a quanti  han  rifedu- 
to,  c rifede  ranno  filila  Cattedra  di  Pietro, 

Jd  iamu  Sixtui  èie  fina  tH  , f ut  mièli  /Ai 
infetterà!  in  vtot  quÀm  quod  inferaret , duxrt. 

Che  fe  pure  li ritrovin* alcuni,!  quali go 
dino,  cingottino  nelle  loro  dignità  proiu- 
rate , ambite,  fenza  un  minimo  pernierò  ,che 
gli  perturbi  , fapete  chi  faranno  ? daranno 
quegli  Ecdefìaftici , che  chiamati  da  Iddio 
per  elTer  pefcatou  d'Anime , f*ti»m  voi  fi?-  M*ttè. 
ri  pifratont  borni  num  , attendono  a ingraf  4.1» 
farti  con  l'entrate  di  Chicfa, fenza  prenderli 
un  minimo  faftidio  dell’ Anime  a fc  commcf- 
fc  , nulla  an  ma rum  lucra  quorum  , fed  ai 
fua  quotidit  fi  udì  a vaca  r,S.  Gregorio;  c pu- 
re do  crebbero  ramnentarfi  di  quel  va  di 
Izecchiello  , va  Patto*  bui  t qui  pafeebamfe - ètoeèm 
metìpf  ti  Saran  que'Migiftrati , quc’Nobili, 
que’  Dominanti,  che  gonfi  di  ambizione  ,cdi 
fuperbia,  attendono  ad  accumular  ricchezze, 
a moltiplicar  delizie  , fenza  curar’  il  bene^ 
de*  Popoli  , (cordati  affatto  di  quel  durifii*  j gp  t$ 
mum  j udì  cium  èli  qui  fr/funt,  fiet  , e pure 
dicci’  Oleaftro , Iddio  fcc>fe  i primi  Retto- 
ri de’PopoIi  tra' Pallori  delle  greggi  la  di  cui 
vita  è tutta  in  vigilie  , e fudon  , & ut  fri» 
rent , fe  non  ad  qui  lem,  non  ad  divrt>aiJ  (è*  df- 
l tei  ai  ofiumftoiy  fed  ad  liberei , fudoret , me  vi» 
gitine  *,  ma  quelli , lo  vedete  meglio  di  me,  d 
credono  poco  nell'altra  vira.  Voi  miei  CrU 
Aianì , che  profetate  la  vera  fede,  e avete^ 
un'alto  lume  di  ragione  , deh  reprimete# 
un’appetito  sì  incontentabile  degli  onori, 
delle  dignità  mondane,  ed  alzando  la  mente 
al  Cielo,  direa  Iddio  con  Davide  , in  mani * 
bui  tuit  forte/  me*  : Signore , fe  mi  voletejr P[.\9,tC 
in  iftato  baffo,  fiate  pur  benedetto  ; e fe  mi 
volete  in  grado  più  alto  , ah  tenetemi  le* 
voftre  fante  roani  addoffo,  sì  che  io  non  mi 
feordi  di  voi , ut  non  ambultm  in  mirabijibu/ 
fuprr  me  ; quefto  è difeorfo  da  prudenti* ,V*S**1 
quefto  è Tenti  mento  da  Cnftiano. 
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DOMENICA  SECONDA** 

di  quaresima: 

“Domine  , bonum  eji  nos  bit  effe  y fi  •vis  faciamus  bit  tria  tabentacula. 
S.Lucanclcorr.  Vangelo. 

ARGOMENTO. 

Senza  ponderar  pofatamentc  i miftcrj  di  noftra  fìnta  Fede,  il  che 
fi  fa  colla  Meditazione , non  occorre  fperare  nè  che 
i peccatori  fi  convertano,  nè  che  i tiepidi  s’in- 
fiammino nell’amor  delle  cole  celefti . 

discorso  xm. 


OUVVIVIIUII,  1 U ViUlKI  • p • invilii'-  «UIIKUIC  lllipcgiuiu  Ul  piuccuiaic  I rvmi 

li  d' un'Anima  ragionevole , la  quale  con  le  vantaggi  , vo'  moftrarvi  in  quello  giorno, 

tre  potente , memoria,  intelletto,  c volontà  che  fenxa  far  quelli  tre  tabernacoli  neT nollre 

polTa  ricordarfi,  polla  intendere,  polfa  ama-  cuore,  ferita  impiegar  di  quando  in  quando 

re  il  fuo erettore , e lodarlo  , e benedirlo;  la  memoria,  l'intelletto,  eia  volontà, che 4 

ciò  che  non  è atto  propriamente  a fare  ve  - l'efercino  dell'oratiooe  mentale  nelle  veri- 

runo  degli  altri  animali,  coftretti  dalla  loro  là,  e mifterj  di  nollra  fede  , è vanità  l'af- 

natla  brutalità  ad  efler  neceffariamente  in-  penar  , che  fi  convertino  davvero  i pecca- 
grati al  fuo  Creatore  , 4 un  pregio  quello  tori  , e convertiti  s' infiammino  nell' amor 

I.  '°Prl  ogni  pregio.  Tutta  però  la  infelicità,  delle  cofe  celelli . Telici  voi , fe  mi  riufeif- 

che  accompagna  in  noi  un  si  ducendo  fai  fe  di  affetaionarvi  a quella  maniera  di  ora- 

vore  , per  cui  di  poco  meno  ci  di  (lingula-  ro. 

p.- o ( mo  dagli  Angioli  : mimùJU  tum  pani!  mi  atti  Tutti  i Medici  eccellenti  nel  curar  le  maa 

!■  • ■ ai  Abitili,  con  fi  He  nel  dimorar,  che  ci  con-  lattie  corporali  hanno  l’unica  mira  di  nn«  ir. 

vien  di  fare  fu  quella  terra  fra  gli  oggetti  venire  la  radice  del  male,  e fcopcrtaia  coil- 

' tutti  fenlibili  , e attaccaticci,  i quali  tenen-  varie  prove  , e con 'divede  interrogazioni 

do  in  continua  veglia  i noflri  fenli.non  fan-  fatte  all’  Infermo,  par  loro  di  aver  franca- 

no  poi  quelli  tralmettere  alla  nollra  anima  la  fua  liberazione  , dando  fubito  di  mano  a* 

altre  fpecie,  che  corporee  , le  quali  per  la  medicamenti , che  fieno  di  contraria  qualità 

infinita  diftanza,  che  hanno  con  Die, che 4 alla  forgente  del  male:  fe  qoefta  pecca  nel- 

tutto  fpirito  , coftringono  quali  le  fue  po-  lecce  Ti  • o calore  , ed  elfi  vi  adattano  tutti 

lenze,  folo  a ricordarli , a intendere,  a vole-  i refrigeranti  di  Galeno  ; e fe  fredda  , ten- 
ie quelle  bade  foftanze  , inabili  del  tutto  a tano  con  medicamenti  calorofi  di  vincer  lo- 
darci quella  beatitudine,  che  in  fe  non  han-  rea  qualità  , che  perturba  la  temperie  de* 

no,  e di  cui  tutti  nafehiamo  cotanto  alle-  noftri  umori  , arte  mulina*  calti*  friiilit , 

lati . Quindi  la  povera  Anima  nollra,  tutto  frigia  caliiit  ntrantur  ; T atrofia  S,  Grego- 

ehe  abbondante  di  quelli  beni  corporei,  non  rio;  e quel,  che  li  ammette  per  regola  nel- 

■»  fa  la  mefehina  darli  pace  , non  può  faziarli.  le  infermità  del  corpo  , I’  ideilo  vale  nelle 

, , Onde  4,  che  non  la  intefe  del  tutto  male_»  malattie  dell’  anima  , ita  Damimi)  nt/lrr  , 

S.  Pietro,  allorché  ritrovato  un  pafcolomi-  profegue  il  tanto  , italiana  tppofail  medi- 
gliore  alla  fua  anima  colla  rapprefentazidne  lamenta  peeeaiii. 

del  Paradifo,  voleva  fare  que’  tre  Taberna-  Or  con  quello  aforifmo  alla  mano  etrfit- 
j-  atacoli  fui  Taborre,  forfè  per  renderli  come  mo  di  grazia  a toccare  il  polfo  ad  un  gran-  III 
tante  perpetue  alle  tre  potenze  , e quivi  de  ammalato,  che  4 il  Moodo,  come  lochia- 

occuparle  tutte  a meditar  quella  Gloria,  di  ma  Agoftino,  paetdit  apttuc , per  rintrac- 

cui  affiggiate  , benché  di  palléggio  il  fapo-  ciarc,  onde  abbino  ('origine  in  lui  tanti  gra- 
ie , fe  errò  nel  modo  , non  errò  il  pove-  vidimi  parofifmi  di  fupetbia,  di  avarizia-^ 

retto  nella  follanza , »«»  imprthem,  fidiate*  di  fenfualità  ; ftbbene  non  occorre  , checi’ 
diaatam  effe  tjuoi  cuprei , lofeusò  5.  Leone.  feomodiamo  ; l’ha  già  vilitato  un  Medico 

Non  jò  già.fe  potrebbe  feufare  la  melenfag-  piò  franco  di  noi  , e coll'  averne  feoperta- 

gine  de'  Criftiani  , che  oenfane  di  poterli  la  radice  , lo  dà  per  mortale,  perchè  non- 

vuol 


| Ran  nobiltà  che  4 la  nollra  , fe  la 
J fapeffimo  ben’  intendere!  L’effer 
Ul  formati  da  Iddio,  foli  tra  tutte  It» 

* lltrA  rrpltitrn  fnkliineei  npeirekì. 


invogliare  del  Paradifo,  e delle  cole  di  Dio, 
fenza  penfarvi  mai  agiatamente  , e per  cosi 
dire  , lare  all’amore  con  effe.  Io  che  fono 
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/er.n,  vuoi  valerti  del  tiraedio  , defittine  defit- 
ti. tu  efi  omrvt  terre,  q me  nottue  efl  qui  retegnet 
serie,  è Geremia,  che  ne  dà  il  giudizio;  ma 
Santo  Profeta , c donde  mai  nafee  un  malo 
eosì  precipitofo?  non  ve  l'ho  io  già  detto? 
Ja  caufa  del  male  vien  dal  cuore,  aullut  efl , 
f ni  ree^if et  corde/,  fanno  gli  Uomini , e lo 
credono  per  Fede,  che  v'è  un  Paradifo  eter- 
no , un'Inferno  interminabile,  cheti  muore, 
egli  afpetta  un  formidabile  Giudizio  dello 
proprie  azioni,  ma  penfate?  fe  mai  prendo- 
no, imqmrto  d|ora  per  riflettervi  fopra  fo* 
liamehte;  quindi  vivono,  fabbricano,  tefo- 
reggiano,  come  fe  mai  do  veliero  morire,  e 
quello  Mondo  forte  rutto  il lor  Paradifo,  co- 
mune ancora  alle  Bertic  • quindi  tanti  sfo- 
ghi dipartioni,  tanti  (foggi  difuperbia,  co- 
me fe  al  Mondo  non  Vi  folle  più  Dio,  a cui 
dovertelo  render  conto  Arettidìmo  d ogni  lo- 
ro benché  minima  operazione,  di  quà, di  quà 
nafee  tutto  il  male  , quel  che  fi  crede  non  fi  * 
medita,  e però  non  fa  breccia  nel  cuor  del- 
l'uorpo  4fi*tìc»e  defitte  efl  onorar  terra, 
qui*  nt'.lur  efl  > qui  reeogitet  corde. 

Potrei  dunque  a mia  poft*  chiude/' il  Di- 
fcpriip  colla  regola  gu  formata  .da  i- Medici» 

IV,  f«  tutto  il  male  procede  dal  non  mcdit-iifi 
porcamente  le  verità  eterne,  dunque  l’uni- 
co rimedio  per  guarire  il.Mondo, c riforma- 
re i viziofi  , alno  non  farà  che  la  feria  ire* 
dilazione  de’  Ct  ledi  Miller  j,  o vogliamo  di- 
re 1’ Orazione  mcnlple, 

E multo  più  potrei  lifparmiare  a me  U 
fatica  , ed  a voi  il  tedio  , emendo  io  in  una 
Città  » dove  per  la  Dio  grazia  fi  fa  prò fef 
fioae  meditir  pellat.Divina  Legge  a pari 
dì  qué  Beati,  de* quali  dice  il  Profeta,  Beai 
tf.  1,1.  tH!  «vV,  qui  im  lego  pontini  meditali  tur  die  , 

^ et  aufle  ; ficchè  cfortandovi  foto  alla  perfc- 
veranza  dun  si  neccilario  , q si  pule  c (cr- 
eilo pone»  perorare  *c  licenziarvi. 

.Ma  di  grana  afpettate  un  poco  , poiché 
ertendo  1 Orazione  mentale  quella  fapicuza, 
Che  al  djre  di  Salamene  ha  da  edere  la  vo- 
lila fere  Ila  , la  V olirà  fpofa  perpetua  ; die 
Prov.j.qfapitneie  fior  enee  et,  & prudenti am  voce 
amteAm tuono  ,.par  far -eoe  più  innamorare 
vo' tirar  tutto  quel  velo,  che  ia  ricopre»  e 
che  la  fa  parer  talora  agli  uomini  del  Mondo 
un  trattenimento  difutile,  c fol  convenien- 
te o a’Lhiolln , o a gente  non  buona  ad  al- 
tro, che  a far  nulla,  con  pifcoprirvi  ,onde 
nafta  in  lei  tanto  di  virtù  , Ja  riformare  il 
Wpnd  , c far  fanti  anco  i tiepidi. 

. Sappiate  dunque,  che  l’Anima,  noflra  qua- 
lor  non  1’  inaiti  quella  rugiada  celcrtc  delU 
Deut  tt  » f uefi  imber  fuper  itybem  , & 

% 1 f fife  tremine  , qui  e nomee  Do-, 

mmi  invocalo  , cocnc  Ja  chiamò  M osé  nel 

V,  Deuteronomio  , rimane  ia  mekhina  afeiut- 
ta  , e fccca  come,  U terra,  doppo  l'cfscre 
per  più  meli  j*»va.  dell’inaflìo  cortefc  de) 

F/.l4a.d.CitÌ0,  anime  noflrefieuf  terre  fine  equa  ttbi  , 
fif  ne  dolca  dj/ofeta,*  quindi  dal  lungocai- 
Krtio  degli  aftaxa  tejrrcoj,  che  icmpreia  ten- 
done in  moro*  divenuta  la  ratfera  tutu  pol- 
ipi * 
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veYc,  come  volete,  che  s’imprimano  in  lei 
labilmente  i nobili  figlili  delle  verità  eter- 
ne? fente  ben' ella  rammentar  la  morte,  e fi 
turba  i o de  rapprefrntarfi  il  finale  Giudi- 
zio, e fi  confonde;  gli  vien  dipinto  si  bello 
il  Paradifo,  e fe  ne  invoglia  ; tutto  gli  s’a- 
pre  folto  i piedi  l' Inferno,  e s' inorridire; 
ma  che  ? fon  tutti  bei  figlili  imprertì  in_ 
-polvere*,  al  primo  foffio  di  vento  d' una  ben- 
che  leggieri  tentazione,  non  vi  rimane  in* 
quell’ alciutti  ffimo  cuore  nè  meno  un  vefti- 
gio  di  Eternità  ; dite  , non  è così?  non  fi 
piange  tutto  giorno  dalla  maggior  parto 
de’Cnftiani  ? 

Ed  io  vi  dico  artolutamente  , che  fe  co- 
loro non  fi  rifolvano  di  propoli to  a ferrarli 
di  quando  in  quando  in  una  Latrerà  , e eoo 
un  buon  libro  alla  mano  ponderar  feria- 
mente  cofa  voglia  dire  Dio,  Anima, Eter- 
nità; non  v’è  pericolo , nò  , che  non  v’è 
pericolo,  che  mài  guarivano  da’ lor  malori, 
tutto,  che  fi  confettino,  fi  comunichino,  vili- 
lino  t -hicfe  , e Spedali  ; ncque  enim  fieri  po- 
tè)f , non  po:efi  , inquarto  , fi'Ù , torna  a ripe- 
ter  lo  il  Ciifoliomo,  come  cola  piu  che  cer- 
ta , ut  qutfquam  falutcm  ejfequatur  , nifi  per- 
petuo vtrjttur  in  orati* ne  , («r  I diote  fpirt - 
tueji . Quà  và  a parare  il  precedo  del  Sal- 
vatore ; Vigilete,  dr  prete , ut  non  intretit  ia  Metti, 
tentdttonem  -,  quello  è quello  ipor'ct  f/mper 
orare  , dr  numquam  defiare  , perche  Icnza-Liw.iS.I 
i'Oiazione  mentale,  vi  dico  , che  è moral- 
mente imponìbile  il  riforgere  dal  peccato, 
il  roo  cadere  in  elfo  ; memorare  nooijfime-  Eeelì.y. 
tue  , <h*  ia  eteraunt  non  peecabit  ; notate»*  40. 
bene,  foggiugne  un* cfpofitore  , non  diflÌL* 
io  Spirito  Santo , che  per  non  peccare,  0 per 
nfoigere  dah  peccato  , ballarteli  rammen- 
tate ia  Mone, tome  pur  troppo  lo  fan  tutti 
«' niiiani,  bei  clic  di  partàggio, quando  {'in- 
contrano in  un  cadavere,  o leggono  un'epi- 
taffio d’  un  Sepolcro  , renaaifeuntur  novifi 
me,  ma  pretefe,  che  vi  fi  tene  ire  fopra  efer- 
Mtata  la  memoria,  che  è appuoro  l'ufo  del- 
la Meditazione,  eh'  io  diceva  , abile  da  per 
fe  itcrta  a riformare  i peccati , e 1 peccatori 
a {Cerne,  noi  dtxit  reminifi  , fed  memorarti 
neutffima  tua,  ffr  iq  gternum  non  peecabit.  • 

Imperocché  le  verità  eterne  fono  come  la 
fenapa  tutte  attività  a rifallarci,  quando  fi 
mailicano  bene,  ma  fe  s’ioghioitifcopo  inte- 
re, come  volete  fentirne  il  fa  por  e,  e provar- 
ne l*e0ètro?  fiatile  f edam  efl  Regnum  Cebrum  Matti, 
grano  fiaapit,  fono  come  lofpecchio,  che  tuF-  13.31 
ta  mortrano  a peccatori  la  bruttezza  dell’Ani- 
ma  loro  per  fargli  abominare  il  vizio,  ma_ 
fc  non  fi  mirano  un  quello  fpecchio,fe  non  di 
F*^a8R*°i  come  volere,  che  rimanga  loro  »itf- 
prcrta  nella  mente  la  brutta  fifonòmia  della^ 
lor  cofcienza,  imbrattata  da  mille  diferti  per 
dctcftargli?  Ine  eompnrabitor  viro  eonfidereati  g 
valium  notivtlotit  fue  in  fptetela  , dice  mi tW*J  ’ ’ 5 
burnente  S.  Giacomo,  eonfiderovit  enim  fe  , &• 
aoijt , & fiatim  oklitut  efl  quota  fuerit  }*e0CÌ 
appunto  fanno  coltoro  ; fulle  Pafque,  danno 
una  rivifia  a mezz’aria  alla  lor  cofcienia,  jcoh- 

fi- 
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Domenici  Secondi  di  Quarefimi.  Iti 

ttderano  la  Morte,  il  Giudizio.  l'Inferno,  lo  nella  Tanta  meditazione,  Mandata  Dei  , ,7V? 


flato  infelice  dell’ A nulla  loro,  per  prepararli 
alla  i.  Confelfione  i ma  poi  non  vi  penfano 
p’ù,  farebbe  un  mirto  I •,  fe  tritanti  Crepi- 
ti di  cure  terrena,  dincgozj,  diluì,  tritanti 
allettamenti,  che  fanno  inoltri  fenfi  tutti  di 
carne,  lofplendor  dell’oro,  il  dolce  da* piu 
ceri , la  b. Ila  eomparfa  degli  onori,  farebbe 
miracolo, tomo  adirvi,  che  l' eternità,  che 
non  fi  vede,  il  valor  dell*  Anima,  che  è tut- 
ta fpirito,  faeettc  lor  breccia  nel  cuore,  t# 
farà  ancora  maggior  miracolo,  che  fi  emen- 
dino eoftoro  fen/a  farli  tur  po’ di  violenta,  t 
procurino,  che  il  corpo,  non  ottante  i Tuoi 
tedj,  lefue  ripugnante,  ferva  almeno  qual- 
che particella  del  giorni  allo  fpirito  neii’in- 
ternarfi  colla  finta  Meditazione  dentro  i pili 
cupi  Mifterj  di  noftra  fede;  ma  diquetti  mi- 
racoli, cioè  di  emendarti  fenza  lo  ttudio  del- 
l’Orazione mentale,  dice  3,  Atanalio,  non_ 
averne  mai  rimirati,  flnelrgendi,  ( dr  **• ni/,) 
fluito  nemmeno  ad  Dritti  interni  um  videa/. 

Fili  Seneca  peracquittarc  lafapienza  uma- 
na, e vivere  da  Uomini  filmava  necelfarifff- 
«•.  mo  il  cavar  Tempre  dalla  lezione  qualche# 
mattimi  da  digerirti  colla  Medita  ione  inqucl 
giorno;  i*m  multa  pereurrerit,  unum  excerpt, 
qud  ilio  die  conotfuif  ; Anzi  nc  Ile  fut  quell  io- 
ni naturali,  e lo  porta  anco  Plinio,  dice.  Che 
la  natura,  qua'e  nulla  operò  in  vano,  batto* 

**  vato  l’ufo  degli  fpecchi,  e nell'acqua  di  ufi 
limpido  fonte,  e in  certe  piene  alfai  lifciC, 
che  rimandano  gii  oggetti , non  già  per  paf- 
colo  d Ila  vanita,  come  fe  ne  fervano  molti 
de' Ori  fi  uni.  ut  ad  fp  eulnm,  ^a'ham  fk* 

ttemqu*  veliere**/ , aut  pohremut  Jtt  ma  per 
ricavarne dall'afpetto del  volto  malGmefalu- 
tevoli  per  1* Anima,  ut  homo  effe  fe  nafeeret/t 
fei  giovane, diccSeneca.fippi, che  quel  tempo 
è a propofito  per  te  d’imparare  a vivere?  fc 
- Vecchio,  penfa  a torre  da  te  le  imperfez/ioni 
da  giovane,  penfa  un  poco  alla  morte  vicina, 
per  imparare  a morire,  jueentr  i hd  tempue 
offe  difcenit , fenex  ut  end ‘rara  fanti  dcpener.t^ 
& de  morte  al  fluii  cogitar  et  t tanto  dille  anO- 
ttra  cónfufiooc  un  Gentile. 

Mi  ditte  anco  meglio  il  Profeta,  «he  itoti 
v*è  altro  modo  di  fcampir  quella  confufrone 
mattimi,  che  proveranno  i peccatori  indi  del- 
ia lor  morte  , quando  nulla  gioverà  Imo  il 
dire  non  lo  fapevo  , non  fapevo  il  mò  di 
vioeer  le  tentazioni , la  maniera  di  foffrire> 
le  awerfità  di  quella  viti,  e conformarli  al 
Divino  volere  , non  intendevo  comedovef- 
fero  fprcziarfi  i beni  di  quetto  Mondo , che 
fan  tanta  guerra  a*  nottr»  fcnli  per  ftrafei- 
narfeli  dietro  > non  fapevo  , che  fuflc  coi! 
brutto  quel  peccato  , che  appanfee  agli  oc- 
chi «ì  bello;  non  lo  fapevo?  e tu  dovevi  ri- 
mirarti nellofpccchiode’miei  comandamen- 
ti , e del  mio  Vangelo  ; te  l’ avea  pur  detto 

|!fll^|Dwid(lt.laW  nmrmfunitr^  rìtm  prrfpexrra 

in  tmnìbuz  miniati t ìurt  , ove  nobilmente 
S.  Agottino  dice,  che  Iddio  ci  badato  i Tuoi 
fanti  dami  Mitterj  per  fpecchi  <rfi  in  etti  l’Ani- 
ma aulirà  , impiegandola  fui  bèl  mattici» 


tkm  Ir  guatar  % fluì  ehm  mtmorij  revolvunteert 
tamqna  m fpeeulum  intuendo  fuat  ; noti,  ottcr- 
vattemai  la  vanità  delle  Donne  , che  fubito 
levate  dal  letto  perdono  tante  ore  fnpra  un 
ri  dallo,  per  apparir  belle  avanti  gli  uomi*; 
ni,  e talora  non  gli  nefee  l’intento  ; vna_ 
fola  di  quelle  ore  gettate  batterebbe  per 
farvi  veramente  beltà  davanti  a tutto  ilPa- 
radilo  : fi  tra  ella  , e rifitta  lo  fgiutdo  t 
torna  , c poi  ritorna  a porre  in  regola  i ca- 
pelli , le  ciglia  , i naftn  ; indi  doppo  graia 
perdimento  di  tempo  s’  incammina  final- 
mente fuori  di  Camera,  forza  nè  men  ricor- 
dai lì,  fe  ha  l'anima  in  petto , giacché  ogni 
ina  cura  è per  il  corpo»  efee,  ma  prima  dì 
afeire  affitto,  fulla  foglia  della  Camera  def- 
fa  fi  volta  indietro  , e ton  un'altra  fpec- 
chiatà  terna  a cf-nunar  di  nuovo  in  com- 
pendio il  %olto,  la  politura  drgii  ornamen- 
ti, fc  nulla  v’è,'che  polla  off.  nde re  Tal* r i 
occhio  , finché  per  forza  fi  liccnna  , di  ò 
meglio,  fi  fiacca  da  l’amato  cri  Hallo  ; oh  mi- 
fcri  noi!  quanto  fi  fa  per  un  Tacco  di  Acrc«f 
fe  fi  facci  se  tanto  per  un'anima  eterna  / f« 
allo  fpeethio  de'  Divini  comandi  , al  ntlef- 
fo- della  molte  vicina  ofservaifimo  pofata- 
mente  quanto  filano  male  in  noi  quelle  im- 
ptz>enzc,que'defidet  j di  terra, qnel  tanto  af- 
fetto al  danaro!  ecosl  dite  de’  peccati  mag- 
giori de’ mondani;  o che  beila comoarfa  po- 
tremo fare  ancor  noi  al  Divio  Tribunato  , 
lenza  paura  di  reftar  confjfi  I T unc  nen  m- 
f andar  tufo  per  [penerà  in  *mnbut  mandati/"*'111** 
tu/. 

Signori  nò  , che  non  vj  è altro  modo  dì 
fuggite  l’eterna  confittoli:,  chi*  quello  del- 
) Orazione  mentale  fellamente  cfucitata;  nè 
vanà  pu.ro  la  feufa  del  dir  n mi  fapevofar- 
la,  poiché  quile  f ufa  arerebbe  giovato  a-, 

Mosè  , le  al.or , che  trovoifi  in  procinto  di 
annerire  con  tutto  il  Popolo  Ebreo,  incal- 
zato dagli  figizj  fui  lido  del  Mar  rotto  , el 
avendo  in  mano  la  Verga  operatrice  di  mi- 
racoli , non  fi  fotte  voFfuto  incomodare  al- 
quanto per  ttcnderla  , e fepanr  con  tfia^ 
fonde  del  Mare  , e fare  «rada  aperta  agli 
Ebrei  per  fuggire  il  furore  di  Faraone?  Io 
sò,  che  Origene  per  quefia  Verga  di  Mosè 
intende  lo  ttudio  de’  Divini  Mirterj  , che  è 
appunto  la  Meditazione,  colla  quale  tutte  S 
Superano  le  onde  borTafcofe  di  quella  *111^, 

Mare  piò  tempcttofo  del  Mar  rodo,  • con* 
etti  ci  facciamo  la  ttrada  alla  terra  di  prò- 
mifsione  , che  è il  Paradifo  ; Si  Aviet  tiri 
Mare  , dr  eontraiirentmm  tibi  fluttui  ***** 
tant , ferrate  cbluSanter  uniti  virgi  M»yi  , 
idefl  verbi  iegir  , <ir  vigihntin  Seripturamm • 

Ma  contentatevi  , eh’  io  fpiegh»  quoto 
•affo  a no  Uro  modo . La  Verga  di  Mosè  è y **• 
l’Anima  noffra*.  il  fu®  principio , mezzo?  « 
fine  fon  le  tre  potenze,  memoria  , intellet- 
to, e volontà  , che  cottxtuìfcono  una  fnl'Àd 
flima,  come  trePerfone  Divine  cotti  tuifeo* 
no  un  Tota  Dio,  che  in  ciò,  eà'erie  pTtbur9 
fecondo  più  SS.  Padri  fi  m ifica  quel  fattoi 

mut 


Ili  Dfarfixm  - 

Crw.Ts¥*nr  borni***  ai  imaiiarm,  & fimiltmdinrm  licndcrfi  in  colloqui  con  fe  Uefa,  ron  TVio, 
ad.  noftnm.  . co*  Santi , eh  partatelo , fe  può  nufcirci , fe 

Or  qpì  ftà  l’  ridanno  . che  rovina  tutto  postiamo  ogni  mattina  fpcnucr  mezz’ora  al- 
ti Mondo  Cri  Alano  , nè  ci  è altro  moda  di  meno  m quello  Eteromio  da  Monache  col  ca- 

rimediarvi  t fe  non  (i  riflette  v e (pedo,  e po  pieno  ui  nulle  cure,  e penfieu  , o dallo 

bene  aU'aftuiu  del  Demonio  , il  quale  dì  ltuoio,o  dal  negozio,  eh: eia t tende  » eh  cho 

a credere  a mondani  , che  quell’  anima.,  ^vumo  altro  che  fare! 

quelle  tre  potante  ci  fian  date  priucipil-  L'empio  Giuliano  Apertala  ( lo  ferivo* 
io  nte  da  Dio  per  farci  dotti,  o gran  Lcg  - S.  Agoltmo,  quando  voli.*  rovinare  il  Cri- 

Di,  o gran  ledici,  per  intender  1*  tritine-  fturufimu, vok*a  dar  loro  ad  intendere,  che 

fica  n « più  la  Cabala  , e di  enir  con  ciò  tra  ctcrcmo  mutile  lo  rtudure.  ed  in  fatti 


lAercanzi  di  primo  gnd*  , o c*  inganniamo 
pur  tanto  ; chi  non  li  ferve  dell*  anima  f: 
non  p r querto  ufo  , per  certo  ha  ricevuto 
l'Anima  in  vano;  r pciò  fi  afsicun,  che  noi 
..  fi  falvtrà  : Qu't  * fendei  im  Mene  m Dimimi t 
Mut  tfuts  llabu  i m loro  fardo  ejuf  } domanda 
il  Profeta,  c nfponde  fubito  . fe  Meflo,fvi 
mi  xeeepit  in  vxnum  xnimxm  fmm  ìì  beco- 
fa  vile  farebbe  mai  l’uomo,  le  non  avelie 
l'Anima  fuori,  che  per  queite  co  e bafsifsi- 
me?  oh  quìm  contempi*  rtt  tft  homo,  r tfifu  - 
fr*  bum***  fur tener  t J lo  diceva  anche  il 
Morale. 

L'Anima  nortra  fapete  perchè  re  l'ha  da 
jX  ta  lidio  ? Perchè  fi  faccia  eoo  cfsa  querto 
gran  miracelo , di  camminare  a piedi  alcmt- 
ti  tra' vortici  di  t rii  pefsimi  efempi  , in. 
un  Marc  sì  procellosi  de!  vendo,  per  dive 
niro  Angioli  fra  gli  Uomini  , firma  lafciar 
d’ efser*  uomini , c •iver'm  carne  Tenta  af 
fetti  di  carne  ; per  querto  , Signori  sì  . per 
querto  principi  nentc  c è data  l'anima. ac 
ciò  ritenendo) < Tempre  quii  Ver^a  di  Mosi 
Orile  mani , a f /rii  di  elercizio  deile  tre  po 
lente  odi’  Anima  ift.fsi,  mii  ci  fi  ordiamo 
di  lei , de’  Divini  comm  fi  . del  ( iti  > , dell* 
Eterniti;  cosi  tacer  il  Pronta  , Ai  me  mtx 
Sf.txX.  in  msnibnt  m it  femotr  , Irgem  tuam  no* 
*op.  fum  •blnut  ; c cosi  deve  fare  Tenta  «Jubb  o 
chi  non  vuole  annegarli  tra  Tonde  di  queito 
corrotto  ftcolo  , perente  ebluQxnitt  min 
Vtrgi  Mey/i  , iie/ì  verbo  Itgtt  , (<r  vigilanti  A 
Script ur grum . 

E Io  fa , vedete , il  Demonio , lo  fa  quan- 
ta fi a la  forza  diqu  fio  argomento;  e però 
Tenia  darvi  punto  di  fartjjio  nelle  voflie 
Ccmmunioni , Vifite  di  Spedali,  Oratoij,  e 
Smili  buone  opere;  folo  li  sforma  di  jjivi  ,d 
intendere  * che  I arazion  mentale  c per  ti 
Cbioflro,  o per  U m ni  sfaccendati,  e non. 
g ì per  voi , rhe  avete  a badare  alla  CilV  , 
■l  N.gotio,  alla  mercatura  . Peniate  qucJl’a- 
verf  a prepararli  con  legger’ il  punto  anco 
più  volte  , difporvifi  di  profilino  , con  ri- 
cordai p ù fp cela  mente  della  Divina  Pre- 
Tenta  . e adorarla  , e inchinarla  a piè  di  un 
Crac  fife»  ogni  mattina  a buon’ ora  , quell’ 
avere  a figurarli  il  luogo  , le  perfone,  le  cir- 
colarne per  i preludi  * a fine  di  tener  più 
legata  la  nortra  volante  imaginativa,  quell* 
«vere  a decorrer  colf  i ••felicito  per  accen- 
der (a  volontà  agli  affetti  od  odio  al  vuiot 
c di  amore  alla  virtù  , o di  efficaci  propo- 
rti di  migliorare  fc  Mcfso  io  ciò  , che  più 
manchiamo  alla  giornata  , quel]'  arcua. 


proibì  a tutti  i Cnìtum  Centrar  nelle  Scuo- 
le per  imparare;  c C avet,  «.redolo,  ricava- 
to quello  configli.-  maligno  da'Fililtei, allor- 
ché a titol  d*  onore  , ncn  vollero , che  gli 
Ebrei  da  lor  foggipgati  lavorartelo  nelle  fu- 
cine il  ferro,  per  tenergli  poi  fpogluti  af- 
fatto di  tutte  le  armi  utenti  ve,  cdifeofive; 
eiversnt  enim  PbnJIJim  ne  fitti  fi*cerent  He-  t.&fg, 
krgt  l 'edtum  t *ut  tnnetxm . Anco  il  Demo-  *}-*p 
mo  batte  quìi  fa,  che  la  Meditj/ionedclle 
lacre  Scritture  è feu  la,dove  s'impara  .h^n 
Vivere  , Omni/  Str-ptum  ii  umum  rtv’U  c.  UT*** 
utt  / rfl  ad  dtamdnm  . $ Patio  • per  quello 
fi  sforza  il  pcifijo  di  far  , che  gli  uomini 
perdano  og  brama  d' imparate,  A o»  ul- 
ierUm  r ri, bui  di),  i di  atjìdenum  maiigni 
Jpùi.ut  ut  - / , è Gregorio.  Sa.  che  ì'  O- 
razione  mentale  c la  fu  ma  . ove  li  fabbri- 
cano le  a<  m<  per  r filler  a’ colpi  delle  Tue 
tentazioni  . miljt  eljpei  pe  doni  <x  *j  ot.nis  Cr^r.q» 
Étmxtu  m f$*t  um  , lo  Spinto  ^anto;  e peri  4. 

I' attuto  la  parer  fa ticofo  il  lavorarli  inerti 
una  bui  na  Corazza,  accorgendoli,  che  contro 
queftz  nou  poira  combatter  con  noisìfran-, 

CO;  Menttu  , Divini t fe  b js  »(  upet9 

dieta  S.  Pier  Dimiam;  bit  *.t  fum  infidi 4- 
t§r  timet  ttminur  *j  ; redi  , do  .ee  te  c»n{piei$ 
hit  te  ir , & impencirébilt , ir:  //«  dicxm  , /•- 
rum  munir ì . 

flrnta  che  , fentite  di  grazia,  che  gran.  %. 
ipropofitt  dicano  i mondani  ; perche  fum 
1 eco  lari  , cd  imbarazzati  in  mille  neg^rj  e 
privati , e pubblici , perciò  l’orazion  men- 
tale oon  fa  p’rnoi;  anzi  perchè  liete  fecn- 
lari,  cd  efpufti  a mille  incontri , per  quello 
avere  miggior  nrcecfirà  de  Reiigi  ili  mede- 
fimi  di  armarvi  meglio  con  qurlio  fcuJos 
ll^rò  4 vedere,  che  abbia  meo  bifognod’ar- 
matura  quel  lo  dato  , che  Ha  delcontinuo  in 
caroptgna  per  fargiornau  .che  quelTaltro,. 
che  le  ne  Ila  ben  dtfefo  nel  proprio  Quar- 
tiere? Di  grazia  pa  late  fiotto  voce,  che  ma; 
vi  Tenta  così  difi  orrere  il  Boccadoro  , per- 
chè fon  ccito,  che  vi  farebbe  dietro  le  rifa- 
te per  tanti  vortra  infenfaraggme ; Tikt^ti- 
^ » 9U'  Perpetue  fltt  in  urie  , qui  frequ  nttf 
*tf  \>t  ph^nt  % ideiti  P mj£ is  tput  eft  remediisi 
n*ftfie  eji  m ejineni  r A Srr  pt urie  armar U'  xm 
/**/«■*,  Chi  più  inrigatu  tra’  negozj  feco- 
iaiciih.i  di  Daviac?  e pare  era  querto  il  Tuo  . # 

fficiC  zio  quotidiano  ; Qmtmtdò  dii  ria  Itgem  V*11*- 
Demi  ne  ? tota  die  meditatiti  mtx  *fi  » 
così  facci  S.  Luigi  Be  di  Francia  , per  im- 
parare a governare  i fuoi  fudditi  , fe  cre- 
diamo ai  luterò  » anzi  Tappiate  , che  nQiW 
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*'i  tn’fecolari  chi  l' azzardi  meglio  ut' 
filai  interrili  temporali,  la  non  chi  da  vero 
attende  all'  Oraaiou  mentale  ; mi  (accia  un 
bugiardo  S Gregorio,  fé  non  è celi  ; fui  re. 
hi  trmfiriiibui  ottmftmtar  , rm  kal  «tre. 
riero  diffenunt  , tìm  fuliiriti  ed  (errriero  re* 
turrnnt  ; pid  negotj  di  Gregorio,  di  Luigi, 
di  Dande  non  eli  arate  al  certo. 

Se  poi  per  effer  ferito  dal  Demonio  con 
più  faciliti  arate  a caro  di  andare  a bella 
polla  ignuda  ne' cimenti,  tal  fia  di  eoi,  co- 
dedo  è appunto  il  mode  non  foto  di  non. 
emenderei  mai  da  vero  de’  roftri  peccati , 
aia  anco  di  dannarvi  per  fempre. 

Ma  fono  io  pur  male  accorto  in  difeoerer 
con  chi  non  ba  difeorfo,  e render  ragione 
a chi  t fenaa  iasione,  mi  fentirebbero più 
volentieri  quelli  tali  , fa  io  infegnaffe  loro 
il  modo  di  far  fruttare  il  lor  danaro  trenta 
per  cento.  Eh  Signor  mio/ lliman  più  i mon- 
dani quattro  feudi  d'argento  , che  tutto  il 
teforo  immenfo  della  volita  grazia, che  pub 
guadagnarli  coU'efcrcizio  delTOrazion  men- 
tale; era  meglio  impiegato  quello  umpo  in 
wiodrarc  a voi , che  ne  fi eie  i nnamonti , che 
queù'efercizio  dcll'Oraiion  mentale  è l'uni- 
co meato  non  folo  di  megliorar  la  vita , ma 
d’iniiammarfi  ancora  nell' amor  di  Dio  ,che 
b tutta  la  perf  rione  comandata  a noi  altri 
Criftiam,  ira  gii  che  il  tempo  i paJTuo , lo 
radicalo  nella  feconda  patte. 

SECONDA  SARTE.  . 

COmandb  Iddio  ad  Ella,  che  li  mettefe 
all’  oidine  per  fare  un  lungo  viaggio 
Ino  al  UonteOrcbbe!  a fine  di  (campar  dal- 
le  mani  crudeli  dell'  infunata  Regina  Jera- 
3.Xvr*  bella,  greedr/  imm  uhi  ’rrfi:  v a ,-  dormiva 
’V-T  egli  in  quel  punto  oppreffo  dalla  Ranchea- 
7a,  c dall  affanno  per  una  coll  fiera  perfta 
»•*«■  cu  rione  , ùidirmivn  in  umbri  juniftn,  quan- 
iR'S  do  rifvrgliato  dalla  voce  di  chi  gli  coman- 
dava, trovofli  vicino  al  capo  un  pane  cotto 
fotto  le  ceneri , e un  vafo  01  acqua  ' fu . man- 

5 ta,  gli  diffe  I'  A rigelo, /«r*»  , Ir  umidi , 
ue  volte  glie  l' impofe  , c due  volte  Ella- 
bevve  , e mangiò  : volete  altro  ? fu  tale  il 
confoito, che ticerh  da  quel  cibo  il  Profeta, 
che  poli  francamente  fieni  'altro  ri  doro  cam- 
minar 40  giorni,  eco. cotti,  finché giunfil 
al  bramato  Monte  di  Dio,  ir  iml  ulivi  1 ini 
fortitudini  riir  illttu  40.  diibnt , ir  40.  ecdr- 
hu.  u fui  td  Menerei  Dn  Hurth. 

loti,  (he  molti  Santi  Elpofitoti  adatUM 
quella  nobile  figura  al  Pane  EucariRico  co- 
perto dalle  umili  fjpecic  Sagramentali  , di 
cui  chi  ben  fi  ciba  può  francamente  palare 
il  difàftroCe  cammino  di  quella  vita,  c giun- 
gere al  Monte  di  Dio , al  Patadrfo. 

Ma  contentatevi,  che  colla  condotta  di  al- 
tri io  cfpooga  quelo  mi Rcr lofio  avveoimea- 
lo  a uolro  propolito. 

_ Il  Monta  altifimo  , «d  altrettanto  di C- 
vj  dite,  variò  di  cui  non  folo  Ella  , ma  tutti  i 
Crtliaui  pct  obbligo  fittiti  Cibo  fio a tenuti 


, • -e  Y,« 

l camminar  fecondo  II  div«rtità  dei  fuo  fta# 

to  è la  per  fenone , ifhti  perfdi,  fìtut  (y  Po-  fdittk. 
tir  Vrjirr  ctlrfiit  ferfeUnt  tfl  ; Monte  , «be_#  5.4S 
111  divertir  le  fahte  , mi  tutte  le  falite  bau 
le  fue  difficultà,  jufl-tin  tu*  Jìeut  Monta  Dii.  r/4it 
quei  dover  vincer  le  proprie  pafsioni , tnor- 
tiCcarc  i fuoi  appetiti  , (offrite  le  avvertiti 
in  tutto  il  corfo  di  quefta  vita  , cke  traila 
fatici  vi  vuole?  Votiti,  votiti , mf Ceniamoti  .* 
sd  Monto»  Domini  ; l' invito  è dì  Ifaia,cdè 
per  tutti. 

Il  far  però  quefto  viaggio  sì  penofo,  oh 
quanto  è difficile  alla  noftra  corrotta  natu- 
ra , fe  non  trovi  un  buon  nftoro  , un  buca 
rinfrefeo  di  cibo,  «bevanda  ? fenaa  quefto , 
credutelo  pure,  non  miioverà  mai  un  pitto 
l'Anima  noftra  verfo  la  perfezione  coman- 
data da  Dìoì  ma  d ode  ha  ella  mai  a prov- 
veder quefto  cibo  ? dall'Ora/ionc  mentale, 
dice  S.  A gettino  : Àlimntun  ffiritmlt  rjt 
fatiti  Signori  sì , dalla  meditinone  ka  da 
venirgli  quefto  rinflefco  , dice  BernJtdo: 

Ormtio  pitia  tfl  Jninmi  Rittorata  con  quefto 
1'  Anima  noftra  giugnerà  Tema  dubbio  al 
Monte  di  Dio  , alia  perfezione  della  vitx_. 

Votiti , mfeendimut  mi  Montem  D no  ni  , ftr 
di  rebit  noi  vi  ài  fumi  , fjr  mn.buUbtmu/  in  fi • 
miti s iiut  -,  non  occorre  , eh*  10  mi  ftenda  a 
provarvelo  ; legg  te  tutte  quante  volete  le 
Vile  de'  S imi , e tro  - erete , che  tutti,  tutti 
vedete  , giunfero  a quell' altezza  di  meriti, 

• di  fintiti,  che  godono  di  prefentein  ‘ia- 
to per  mezzo  di  quefto  cibo  , di  quefta  be- 
vanda fpiritualc . £ la  ragione  ti  C,  perchè 
tutta  la  noftra  perfezione  ftà  nell' amaro 
Iddio,  pltmtudi  leia  tff  dihftii t eJ  a quefta  **,,l 
pienezza  di  amordi  Dio  aviaonoftrettiffimo 
l’obbligo  di  fempre  avvantaggiarti  con  tor« 
da  noi  tutte  quante  le  imperfezioni  t per 
quanto  è poffibile  colla  Divina  Grazia,  che, 
a quefto  oggetto  di  non  fermarti  mai  , ma 
fempre  camminare  avanti,  ci  ha  metto  Dio 
un  precetto  , che  generalmente  p ir  landò, 
non  può  perfettamente  adempirti  in  quefta 
terra,  ma  che  riceverà  il  fuo  compimen- 
to folo  nell'altra  vita,  dii iiit  Demin um  Dtum 
tuum  tx  uto  lordi  tu»  , ut  totm  Ànimi  tua  tDemt.€.  J 
& ex  tom  fortitudini  tu»  ; Or  chi  V*  è , che 
Cappi  d efler  giunto  a tanta  altezza,  epu- 
riti d'amore  ? Miferi  noi  , che  difettiamo 
alla  giornata  m tante  cofe , in  multò 
dnrmt  omntt.  S.  Giacomo. 

Pure , fe  v’è  chi  pofla  in  quefto  godere^ 
qualche  fpccie  di  ticurczza,  egli  è colui,  che  XlL 
è molto  dedito  all'Orazion  mentale,  ditte.» 

S.  Giovanni  Climaco,  ticcome , dice  il  Santo, 
fee  tendo  uno,i  1 quale  di  niun'altra  cofa d 1 feor- 
re  così  volentieri,  come  di  apprettare  una_. 
buona  menfa  di  cibi  delicati,  di  condimenti 
fquiSti,  fubitodà  indizio,  che  colui  è un  golo- 
fo , così  quando  voi  vedete  uno  molto  ami- 
co dcll'Oraiion  mentale,  folcte dire , quefto 
è un’uomo  veramente  innamorato  di  Dio, 

Menfm  prtpmntio  guU  dtd  tot  irgmi r,  ostinò 
SMtem  intuititi»  Dei  imiitret  p'Ànt  i edi- 

ftorrc  eoo  foodameato  chi  parla  così,  poiché 
P «os- 
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confi  ftcndo,  come  dicevamo,  la  noftra  per- 
fezione nel  Tempre  più  amare  Dio,  chi  non 
sì  , che  i Divini  Miftcrj  fon  tutti  fuoco  ? 
Ignitum  flufutum  tuum  vebeme>.ttr , diceva— 
il  Profeta,  ma  non  bafta  il  faperlo  , cornea 

10  fan  tutti  i Criftuni  , bifogna  avvicinar- 
vifi,  bifogna  trattargli,  bifogna  fmidollargli, 

11  che  non  fi  fa  fe  non  coll’Orazion  menta- 
le , per  reftar  Tempre  più  avvampati  nell* 
amor  di  Dio,  (h*  :n  meditatone  mea  exardt- 
feet  igntt , non  l’ arerebbe  detto  Davide,  Te 
non  l’ avelie  provato  in  pratica . 

Dio  grande!  E'  co  fa  degna  di  rillcfsionc; 
ejue'due  DiTcepoli  diCrifto  , che  andavano 
in  Emaus  , certo  è , che  Tapevano  bcmfsi- 
no  le  Scritture,  come  verfati  nella  Bibbia, 
e negli  Efpofitori  della  medefimai  e puro 
coafe/Tarono  e(fi  medefimi , che  quella  grao^ 
vampa  d'amor  di  Dio  , che  gli  s'acceie  nel 
cuore , non  provenne  , ne  prima  , ne  d'al- 
tronde , Te  non  dal  Tcntire  fmidollare  per 
cosi  dire  dal  Salvatore  i Divini  viiftcrj,*"»- 
m ff  noft'ttr»  arimi  rrat  in  *9*1/  àum  ape- 
fit<t  mobis  Scrittura/  ; Or  quefro  Ta  l'Ora- 
non  mentale , ci  ap  e le  Scritture  , e Tacen- 
doci mirare  quanto  buono  fia  Dio  , quanto 
il  debito  di  riamarlo,  quanto  nobili  lienoi 
beni  eterni,  a confronto  di  qucfto  (acidume 
della  urrà  , ah  non  può  di  meno  di  non  ec- 
citar in  noi  un  defiderio  vivo  , un'  amor 
fervente,  una  cura  Ttraordinaria  per  confe» 
guir  tanto  Bene. 

Sapere  dove  fta  il  mate  di  alcuni  fpiri- 
tulli.  che  frequentando  l’Oratioo  mentale, 
non  Tcntono  in  Te  quefti  ardori?  anzi  reca- 
no Tempre  tiepidi  nelle  impcrfeiioni  di  pri- 
ma? perchè  non  la  fanno  come  va  fatta. 

Primieramente  fenza  una  minima  culto- 
dia  de' lor  feotimenti  s'  empiano  il  capo  di 
tante  novelle  . di  tante  ciance  inutili  , che 
la  fece  poi  dell’ Oraziane,  fi  fa  od  loro  m- 
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tclJetto  una  rapprefeotazione  di  qua*  fanta- 
smi Tconcertati  , qucfto  è quel  delio  Sparito  . 
EantO  ; Ante  orattontm  f rapar*  Amm*<n  tuit  ***  * 
e come  fpiega  Cadono  : fi miei  orante/  vo» 
lumut  invertir i , tale/  noi  **tt  or  ai  uni/  ttm • 
fu t preparare  dtbemui. 

Sono  poi  quefti  fpirituali  alla  moda  così 
amanti  di  Te  medefimi,  che  noo  poifon  tol- 
lerare un  mimmo  difaftro  di  calao,  di  fred- 
do, tutto  gli  dà  fadidio  ; e guai  alla  fami- 
glia, fe  manchi  loro  qualche  puntualità  nel- 
le vefti,  qualche  comodo  nella  danza,  qual- 
che condimento  ne'  cibi  ! mettono  la  caf.u 
fottofopra;  Eh  Cnftiani  miei,  doveètroppo 
umido  di  raro  s’accende  il  fuoco»  dove  ulte- 
de  l’ amor  proprio  non  entra  mai  l’amor  di 
Dio,  carne  , e fpirito  non  fecero  mai  lego 
pfsieme  . nonne  canta' et  eflii  , <&•  f/fundftm^t^0r 
homtntm  ambulali/  ? direbbe  di  CoitorO  dati 
?-olo 

Inoltre  coftoro  vìvono  tutti  attenti  a pro- 
muovere i lor  vantaggi , accr  ar  pofn  mag- 
giori , Dignità,  e gradi,  d'edere  rumati , c 
Riveriti  appiedo d ognuno}  eque), eh  è peg- 
gio, drdbno  di  farlo  per  gloria  di  Dio,  e per 
poter  cooperare  al  bene d I profsimo:  eh  mi 
paraviglio:  fc  v*  è cofa  , che  più  tefiftì^ 
al  panar  di  Dio,  ella  è la  fupctbia,  la  vani- 
tà, e l'alterigia  , la  Tua  convertanone  Iddi* 
jion  la  fa  reai  fe  n«n  con  gli  umili,  e (em- 
piici «ii  • uore,  che  ancora  invitati  luggono, 
per  quanto  è pofsibile.  dalle  Dignità, edagli 
onor^  : fo  eumjìm pi  tabu/  fermaci  natio  e. ut . 

10  Spirito  Santo  ne' Proverbi.  5*- 

Del  rcfto,  fe  l'Orazion  mentale  fi  firà 

tome  fi  deve,  vi  dicp  aitolutamenre  . eh-.* 
(diverrete  perfetti  nel  vof.ro  ftato . Oh  fe 

11  Mondo  fi  innareoratfedi  un  s)  nobile  efer- 
pizio!  fenza  tanti  noftri  ftrepiti  i peccatori  *•  * 
diverrebbero  ginfti  , i giufu  diverrebbero  5 * 
fanti  : Dio  il  voglia  • 
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DOMENICA  TERZA"’ 


di  quaresima: 

• * . .j  ” . 

Quidam autem ex rii dixerunt,  in’Betl^ebub  Trincipe  Vamemorum 
eiicit  Damma . S.  Luca  o«l  corr.  Vangelo. 


AUGOMEN  T’O. 

L’invidia  quanto  nuoce  all'invidiofo,  altrettanto  giova 
all’  invidiato. 


“DISCORSO  XVIII. 


ON  v’ha  dubbi®,  che  feciafcu- 
oo  de'  mortali  averte  occhi  da 
conofcer  fc  fteffò , il  Tuo  meri- 
to , la  fua  condizione , non  vi 
bi fognerebbero  nel  Mondo  tan- 
ti Predicatori  per  correggere  , e tanti  Giu- 
dici per  punire;  mercè  che  non  vi  farebbe- 
ro tanti  vizj  i che  han  quali  tutti  la  fua  ra- 
dice nella  mancanza  delia  cognizione  di  fe_# 
mede  ti  ino  ; nofte  te  ipfum  , fu  dato  per  prin- 
cipio ad  imparar  l'umana  fapienza  da'  Gen- 
tili . Certo  è , che  il  pretender  tinto  d1  al- 
cuni , nafee  dallo  (limarti  molto, cheè quan- 
to a dire  dal  non  conolcerli  punto. 

Di  qui  nacque  , che  i Farifei  nel  veder 
quella  mane  il  Salvator  del  Moodooprar  mi- 
racoli , e difcacciar  Demoni  , come  che  fi 
credevano  i fuperbi , che  n m vi  folte  altra 
virtù  nel  Mondo,  che  la  loro,  per  difcredi- 
tarlo,  publicarono  appretto  Jcl  Popolo,  e lo 
vociferarono  per  fattucchicro:  in  Betliebub 


Principe  Demoniorum  eiicit  Demoni, t . Se  non  . 
che,  a dire  il  vero,  io  non  faprei  veramente^ 
aderire,  fe  una  tal  calunnia  de  Fanfei  rico- 
nofeette  la  fua  origine  dalla  fuperbia,  opur 
dall'invidia,  nel  veder  , che  il  Salvatore^ 
con  quello  ftrepiiofo  miiacoio  fi  era  catti- 
vata la  maraviglia  . e per  confeguen/a  an- 
cor la  venerazione  de’  Popoli  ; fa  eìm  ej #- 
4’fict  Demooium,  admirate  funt  turbe;  fenon 
che  Agoltino  mi  toglie  tutto  il  dubbio  , fa- 
cendomi intendere  , che  1'  invidia  è figlia., 
legittima,  e neceduia delia  fuperbia  , ma- 
dre fecondi  tóma  d'  ogni  peccato  , invidie „ 
fli*  efi  fuperbi*  , fed  >pfs  water  nefeit  effe  fi  e- 
ttlit . Ma  fentite  , che  bel  guadagno  fecero 
■ Fanf.i  con  il  loro  invidiare  la  gloria  a^ 
Crirto  ; dove  prima  i Popoli  pubblicarono 
Ja  duna  del  aaivatoe  con  un  filenzio  eftati- 
co,  doppo  averlo  calunniato  per  fattucchie- 
io,  alzando  con  plaufo  le  grida  ,lo  canoni- 
lareoo  per  Beato  , ritoltene  weem  quedent* 
mulitr  de  turò » dtxit  ilti , Re  e ini  venter , qui 
it  potevi!  ; t mi  prefenta  un’ utili  (lìmo  ar- 
homento  per  provarvi;  primo,  che  l’invi- 
dia nuoce  all'invidiofo  ; fecondo,  che  l’ in- 
vidialo colle  lue  calunnie  giova  mirabil- 


mente all' invidiato.  State  attenti  , perchè 
l'argomento  può  giovar  molto  alla  voftri^ 
quiete. 

E per  camminare  con  difiinziooe  io  non- 
chiamo  invidia  quella  , che  talvolta  brama 
ad  altrui  delle  contrarietà  , ma  coll'ordine  !• 
della  carità,  perchè  v uol  bene , perciò  chie- 
de , che  non  crefcano  in  taluno  i motivi 
della  fuperbia,  affinchè  non  cada  nel  preci- 
pizio, che  ella  prevede;  ne  erefaey  difsoG*«4*.4 
Giacobbe  all'  inceftuofo  fuo  figlio  Rubro-, 
perchè  prevedeva  beni  (fimo  , che  le  fover- 
chie  profperità  gli  averebbero  reato  in  ca- 
la l’abbondanza  di  tutti  i vizj;  cori  il  Pro- 
feta chiedeva  a Iddio,  che  foggettattei  pec- 
catori all  ignominie  , e gli  empiite  il  volto 
di  vergognofo  rottore;  in  quella  maniera^, 
diceva  egli,  umiliati,  e confuti  torneranno 
bene  , o mio  Signore  , a ricercarvi  coloro, 
che  troppo  ingranati  recalcitrarono  , impìt 
feda  eorum  rinomini d , fa  querent  nom 
tuum  Domine.  Or  quella  noti  patifce il  nau- 
fragio del  vizio,  perchè  ha  per  tramontana 
l’amore  del  protfimo  , che  è la  più  bella- 
virtù.  Sapete  qual*  è propriamente  io  idia, 
dice  Agoftiuo,  quella , che  dima  come  male 

firopno  il  bene  altrui,  merce  che  fminuifcd 
a propria  gloria  ; Benum  alterine  efiimet  , 

Ut  malum  propnum  , in  quanium  ejl  dimnti- 
tivum  proprie  fieri*  , vtl  exellenti * , fa  hoc 
modo  de  boni  aiteriue  tridatur  invidia . Pec- 
cato indegniffimo  , che  non  ha  termini  cf- 
preffivi  a bailanza  della  fua  malizia,  quale 
vorna  sbandire  dal  Mondo  I umana  focietà; 
fapendofi  molto  bene  , che  a fommo  fiu- 
dio  ba  Iddio  determinato  , che  l’uno  goda- 
maggior  talento  , maggior  ricchezze  , più 
fublime  pollo  dell'altro,  acciò  l’altrocono- 
feendoti  bifognofo.communichi  con  chi  può 
fovvenirio  , e così  diati  nel  Mondo  la  fog- 
gezione,  e la  fupenontà,  che  è il  bel  lega- 
me di  corrifpondenza  , che  umfee  i Popoli, 
ftabilifce  i Regni,  mantiene  le Cafe private, 
e rende  vago  quello  Mondo , perchè  vario, 
non  emnet  Propórle  , non  omnet  Dofloree,  non  I .Cor, 
omnet  Apofieh , così  conviene  , dicca  1'  Apo  xi.&p 
dolo , altrimenti  fc  tutti  fuffijio  eguali , ca- 
P a tre* 
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ricrebbe  tri  di  noi  Quelli  peAe  deteftabile, 
tanto  aborrita  da  ^.-Giovanni  l-Evangelifla 
Del  Vefcovido  di  Laodicea  , quale  fi  vanta- 
va /croceamente  non  aver  bifbgno  di  venia 
no,  nuli  imi  egeo 

Ma  quefto  , che  pure  è un  gran  male  di 
nueflo  brutto  vizio  dell'  invidia  farebbe#  .. 
forfè  il  minor  male  ; il  peggio  fi  è , che 
vorrebbe  diftruggere  in  Dio  la  più  belli" 
virtù,  di  cui  egli  fi  gloria  , che  è la  libera- 
lità* tenute  pau  pretenfione , che  fu  quel- 
la de’ Vignaioli  Evangelici  , i quali  doppo 
aver  ricevuto  la  pattuita  mercede  d'una  mo- 
neta per  ciafcuno  , aeceptrunt  /iuguli  de»a- 
rior , non  poteano  patire  , che  egli  dette  la 
ftelTa  mercede  ad  altri  loro  compagni,  per- 
chè venuti  qualche  ora  doppo  al  lavoro; 
Ceche  f.  n’ebbe  quafi  ad  impazientire  quel 
gran  Padre  di  famiglia  , » » oculut  tuta  ne. 
quom  ejl  , qui»  ego  bonus  fum  ; che  danno 
mai  vi  fo  , o invidiofi  , col  dare  ad  altri 
ciò  , che  più  mi  piace  ! non  ho  dato  a voi 
l' intero  di  ciò  , che  vi  procncfli  ? Ho»»»  ex 
de  n orto  convemjìi  me  rum  f itile  quod  tuum * 
efl . ma  che  volete  farci,  dice  ilCrifottumo, 
nu'lum  dite  imeni  um  poteresti  ter  , net  de 
mercede  fu»  quidquom  dimmueretur , murare  % 
me  molcflt » proni tr  botto  aliena  prtmebontur  | 
quefta  è la  pet&ma  natura  dell*  invidia,  Iti* 
mar  male  proprio  il  bene  altrui , dice  Ago* 
fimo  , bonum  alterine  ofiimot  ut  molum  prò. 
prtum  ; pcrfcguita  l’invidia  fino  i Divini  be- 
nefizi, e dove  gli  occhi  Divini  al  parere  di 
S Agoftino,  e diS  Ambrogio  fonoque’Pu* 
neti  di  benigna  influenza  , da’ quali  tutti  ci 
derivano  i beni,  totut  oeului  eHto,piet 
in  me  , miferere  mei  i gli  occhi  degl'  in- 
vidiofi  ali'oppolto  fono  a guifa  d’ intuurte_a 
comete  , che  prefagifcono  infortuni  in  chi- 
unque rim  rano  ; vorrebbero  ofeurare  gli  al- 
trui talenti , impoverire  i meriti,  occultare 
le  lodi  , tutto  rivolgere  io  male  del  loro 
profsimo  , fé  parlano  mormorano  , fé  tac- 
ciano machinano  i che  pefte  maligna  è mai 
quefta?  che  arroganza  sfrontata?  che  delit- 
to fenza  termine  ? tutti  i vizi  , dice  S Ci* 
priano,  hanno  quache  circofcrizione,  qual 
che  fine  , nell’  omicidio  commefTo  l’ira  fi 
fmorza  , nell’  adulterio  confumato  il  fuoco 
5’  intiepidire  , doppo  la  befttmmia  la  paz- 
zia li  ravvede , eh  coofonde,  ma  nell’invi- 
dia ? non  v’e  moderazione  ; idolo  coterou. 
bobe»  terminum  , ér  quodeumque  delinquitur 
delidi  eonfummottone  finii ur . t,elur  terminum 
non  bobe t ; con  tutti  la  vuole,  co’ minori, 
con  gli  eguali,  co’ maggio:  i,  calunnia  tutto 
ciò  , «he vede,  interpreta  nel  peggiorfenfo 
tutto  ciò,  che  feote  , fe  non  puòTopert*, 
attacca  l’ ifteffe  intenzioni , lol  notea  Iddio, 
Invidei  oquoli  , qui»  ei  eeoquatur  , dice  A- 
goAino , tnvidrt  ma j ori  , qui»  ei  non  eooqu» 
tur  , intuiti  inferiori  , ne  ti  cooquttur  . Che 
razza  di  vizio  diabolico  è mai  quefto?  Ap- 
punto diabolico,  non  potevi  dir  meglio,  fog- 
ftiugne  S.  Bafilio;  1* invidia,  che  ebbcLac*- 
lero  al  bene  del  noftro  primo  Padre,  quale 
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dovea  e (Ter  tutta  noflra  felicità,  lo  fece  di- 
ventar Diavolo  , invidi»  Dtabolum  feeit  Di é- 
bolum  i e fe  per  imponibile  potelfe  far  lega 
4doIÉ  verità,  quella  , che  è marcia  bugia  di 
' diclini  Eretici,  quali  credevano  , che  I* ani- 
me condannate  all’  Inferno  diventaflcro  tan- 
*,ti  Diavoli  , quanto  a melo  crederei  verifi- 
carli negl'  in  idiofi  , che  di  Uomini  divenif- 
féro  tanti  Diavoli  in  carne  , invidi»  b.minet 
focit  Diabolorjo  Hello  Bafìlio  Ah  mici  fede- 
li, guardatevi  pure  da  querta  pelle,  che  oltre 
.refser  peccato  così  grave,e  odiato  da  Iddio,  è 
anco  pena  più  grave  di  fe  medefima,  e deli* 
aoima,  che  la  concepì,  giuftamenre  compa- 
rata alla  vipera  , quale  non  nafee  mai  , fe 
all' ideilo  tempo  non  uccide  la  madre. 

Oilervatelo  ne’  farifei  , i quali  crepando 
d’ invidia  in  veder , che  il  Redentore  fi  ren- 
deva chiaro  per  dottrina , e mirabile  per  i 
prodigi  piu  un  giorno  , che  l'altro  , non_* 
poterono  più  tenerli  alle  uoflc  , e confetta- 
rono il  Tuo  crepacuore  , quoufque  animante  fo.  to. 
no  tram  tollit  , fi  tu  ti  Cbn'tur  die  n bit  p*-  a 4, 

!»m  . Sentite  che  fpropofito  : voglion  rifa- 
pcre,  fe  egli  eraCrifio,  ma  tanti  prodigi? 
ma  tanta  untttà  ? ma  il  vederli  verificate 
tante  piofezie  1 non  fono  prove  p Q che_* 
evidenti  deli* cfser* egli  il  vetò  viefsia?che 
afpetrate  di  vantaggio  ? eh  appunto  , dice 
S.  Antonio  di  Hadova  fu  quefto  palio  ; non 
è ri  defideno  di  iifaper  ciò  , che  vedevano 
con  gli  occhi  proprj  » * l'invidia  . che  gli 
roJe,  e gli  sforza  a lagnarli  , idcirrò  ineef - 
Jontrr  tlimulobamur  in  corde  tonto  letbaliur , 
quanto  vi  sebant  briium  plur  $ lori  ficari  prò- 
digut , dar  doàri»».  Cosi  fu  , e così  farà  di 
tutti  gl  in vidiofi  ; fono  efsi  il  Carnefice  di 
lor  medelimi  % e fe  talora  veggono  un  loro 
emulo  profittarli  nel  credito,  mercè de  Tuoi 
talenti , non  pofsono  tacere,  e van  cercan- 
do tutti  i nei  per  poterlo  attaccare  ; dottri- 
na, e fantità  , dicono  efsi  , metà  della  me- 
tà. non  è tutt'  oro  quel , che  rifpleode  , < 
noi  non  vegetiamo  tanti  miracoli  di  faen- 
za , quanti  u predicano  di  coflui  ; poveri 
sfortunati  , è l’ invidia  , che  rodendo  loro 
le  vifcere,  gli  sforza  a gridare  %ftimuUntur 
in  corde  tentò  letboHùt  , quanto  vident  prò - 
ximum  clarificari  dodrin » # in  fomma  fono 
co  fi  oro  come  i figli  di  Giacobbe,  che  ricol- 
mi d’  invidia  verfo  del  fuo  buon  fratello 
Giufcppe , non  fapevan  parlare  , che  noiL. 
parlassero  male  di  lui , ogni  parola  inoltra- 
va al  di  fuori  1'  interno  rancore  , che  gli 
tormentava  l’anima  al  di  dentro  , non 
t troni  ei  quidquam  foci  fui  loqui  ; e pure  che 
cofa  gli  aveva  mai  fatto  Giufeppo  di  male, 
che  ntun' altro  defideno  ebbe  mai  , che  far- 
gli del  bene  ? ora  non  occorr’  altro  , quel 
vedere,  che  egli  per  le  fuc  buone  qualità  fi 
era  tanto  avanzato  nell* amore  dei  Padre, 

òtout  d Fotte  plui  cundu  frotnbui  »morttury  ‘***•37* 
quel  temere,  che  potefsero  un  dì  verificarli  4* 
k fuoi  fogni , t correi’  egli  fortuna  maggior 
del  fuo  fiato  , o quefto  poi  gli  fottoponeva 
àd  una  tàle  invidia  , che  gli  tiranneggiava 
Tali- 
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l’anima , invi  denti à Tynnnit  , frafe  del  Cri- 
foflomo,  c crcfccnJo  ogni  dì  l’interno  tor- 
mento, ciano  Schiavi  della  loro  voluta  in- 
felicità, , invidie  quitidie  erefetbat  , quefi  ca- 
pivi fatdi  tyrannidem  bnjut  meli  f neutre , 
Difgraziatitfinjo  vizio,  il  quale  fenz’ alcun- 
proprio  utile  converte  in  mali  proprj  gli  al- 
trui beni*  coree  fé  non  baftattero  le  proprie 
«■ferie  per  renderci  eri  feri  in  quella  terra, 

' ci  aggiungiamo  anco  i beni  fleffi  delpref- 
fino  per  farci  affatto  miferabili  ; ruggine» 
maladetta,  che  confami  il  ferro  medefimo, 
che  la  produce  , ficut  trujo  ftrrum  , iti  in - 
viit*  //far*  ipfam  animar»  , in  qua  tfi  , inte- 
ri mi  t , <jp  cemfumit. 

So  non  che  quella  earnificina  d*  un  vizio 
Ut.  **  cr«d*i«  non  termina  qui  , e Iddio  vuol 
render  buona  pariglia  anco  in  quella  vita- 
agl1  invidio!! , i quali  come  ebe  non  cercano 
nel  profilino  fc  non  del  male  , giudicano 
male  , lofpettano  femore  male  • di  qui  è , 
che  li  prende  egli  per  mo’  di  dire  quello 
Sparto  di  fargli  tempre  più  arrabbiare  entro 
Se  con  nuove  profpentà  de’  fuoi  emuli  Ile  IH, 
jujtum  e fi , dice  S,  Bernardo  . et  t inviditi  ter. 
quest nr , qui  non  quarit  nifi  ma’um  , fr  ma- 
dum  /udirmi , f/r  fuf.icstur , elei  maini»  ntn  tfi. 

£ così  quando  crediamo  d’atterrare  il  poltro 
emulo  colla  nottra  perverfa  Invidia,  gli  fer- 
viamo con  elTa  come  di  piediHallo  per  mag- 
giormente miliario  , ebe  era  il  fecondo 
punto. 

Così  fece  Dio  con  Eli  Sacerdote,  tocco, 

* al  dire  di  S.  Antonino  , da  quello  brutto 
vino  deU’mvidia  contro  gli  «vanzamenn  di 
sJlzg.l  Samucllo,  vi  deb  ir  amu’um  tuum  in  univtrfie 
3».  prefpertt  1 frel . Sì,  dille  Iddio,  tu  non  puoi 
mirar  di  buon*  occhio  la  felicità  mediocre-» 
del  tuo  proli! mo  ? te  ’1  farò  crefcere  fu  gli 
occhi  tuoi,  e delia  tua  defcendenz.a,  affinché 
crefca  dentro  te  quel  verme  divoratore,  eh’ 
hai  ammetto  nel  leno»  |’*bulenfe,  I re»  an- 
tem fina  magne  Heli , ffr  putritati  f**,  quod 
fruii  ieabuijfent  ipfi  fummum  Saerrdetium,  tSt 
deindi  vi  dere  nt  tranrlatum  ad  altee . 

E co’  fratelli  di  Oiufeppe  non  glie  la  refe 
Iddio  a mifura  della  lor  malitia  ? Non  po- 
tevano patire,  che  il  fratello  godeffe  guitta- 
mente la  benevolenza  del  Pad  re,  e Iddio  glie 
lo  fa  vedere  colla  benevolenza  d’un  Monar- 
ca , efaltato  ad  «iter  Viceré  dell*  Egitto, 
Setet  Deut  invi  lor  terquere  , dice  1’  Oleallro 
fu  quello  fatto,  eugtnde  bone  iir9  quibut  in - 
9’dent . „ 

Quella  fu  V intenzione  d’iddio, dice  San 
Bernardo,  nel  decretare,  che  una  gran  par- 
te  de*  (piriti  maligni  rinwnettero  alfilB  nel- 
l'aria , a fine  , che  coree  invidiofi  del  bene 
dell’  (Joroo,  rimiraffero  a quanta  gloria  era 
giunto  quell*  Uomo  da  loro  invidiato  a mor- 
te- Mira,  pare  thè  dica  Iddio  al  Diavolo, 
mira  la  bellezza  della  Chiefa  militante  , lo 
fplendore  de’ Santi  in  terra  , la  magnificen- 
za degli  ottequj  predati  a quell’  Uomo  fui 
Vaticano;  non  lo  potetti  veder  di  buon’oc- 
chio beato,  vedilo  adeffo  e beato , cattiti- 
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cato  ; miralo  , e crepa  ? Diebefue  ite  pvnam 
fuam  leeum  in  ette  medium  intet  Celune  , òr 
Terrene  /irti tur  tfi  , ut  videet  , fir  invidisi  9 
ifedque  invidiÀ  ierqueatur. 

Oh  quante  le  volte  è invidiata  la  botto* 
fa  d’  un  mercante , perchè  fa  bene  i fatti 
tuoi , la  cafa  d’un  privato,  perchè  crcfce.» 
in  fortuna  , la  pcrlona  di  un  dotto,  perché 
li  avanza  in  gradi  1 e Iddio  per  più  fare» 
Uruggere  gli  cmoli  fa  crefcere  gli  avanzi 
al  negozio  , i commodi  alla  cafa  , gli  onori 
alla  perfooa  , acciò  lr invidi 0(0  videet  , tft 
inm  de  et , 1 piqué  invidii  t+queatur . Di  ma* 
mera  che  quello  bruttiamo  vizio  è una- 
Cicuta  la  p ii  mortale  fra*  veleni,  che  toglie 
la  finità  del  cuore,  imputridifce  le  offa  nel 
corpo  , putride  ojfium  invidia,  Pra  le  fue_»  ^r#wfi 
tornine  ingiuttizic  ha  quello  di  giudo  a—  M*l® 
danno  però  del  fuo  autore,  che  quanto  fer- 
ve di  meritato  gidigo  a chi  gli  dà  ricetto 
sci  cuore  , altrettanto  innalza  chi  ella  per- 
seguita, Quante  enim  magie  invi  dee  , di  (Te 
il  CrifuAumo,  tamii  major»  bena  et  , cui  in» 
videe , pecnrat . Chi  fece  grande  Divido^ 
fe  non  l’invidia  di  Saulle? 

Ma  quando  anco  non  fotte  Iddio  , che  fi 
prendede  queda  gitili  (lima  Soddisfazione* 
di  far  crcpar  Fin^  idiota  coll’innalzar  fem- 
pic  p ii  r invidiato,  non  v'accorgete,  o in- 
telici  imitatori  del  Diavolo , che  voi  detti 
coll*  io-  (diario,  fendete  fubito  fuperior  di 
merito  il  vortro  èmulo?  c l‘  inalzate  , con- 
dichiarar  voi  medetimi  inferiori  ? «ttiendo 
evidente  , che  non  s*  invidia  10  altri  , f«_» 
non  quei  , che  manca  a fe  detto  ; veramen- 
te non  poteva  dir  meglio  Giobbe,  che  l’in- 
vidia è propria  dei  piccoli  nel  mento,  far-  gù*% 
vulum  oradit  invidia  ; onde  è . che  le  fem  • 
mine,  come  p ù pufillanimi , fono  ancopiù 
Soggette  all- invidia  , in  veder  la  bellezza, 
gli  ornamenti , la  fecondità  d’altre  lor  paria 
eh  non  fon’  10  , Sapete  , Signore  Femmine, 
che  ardifea  dir  tanto  ! è S.  Antonino  Arci- 
vescovo, uno  de’  bei  Splendori  dell*  Ordine 
Domenicano  i e poi  nè  meno  eredo  Io  dicef* 

Se  per  voi , che  mai  v*  ha  veduto  in  volto  1 
Mali  erri  plernmque  funi  pufilUnimet  , & re* 
putant  magna  , qua  pa'va  , (iT  vèlia  fumt9 
fulchritudtnem  , ern  nume  , f icunditalem  , idei 
de  fatili  invidtnt  alteri  ; Sicché  invidiofi* 
gloriate^  anco  di  queda  comparazione.  Ma 
tornando  al  patto  di  Giobbe  , è verismo, 
dice  Guornco  Abbate  , uno  de’  difcepoli  dà 
S.  Bernardo,  che  l'invidiofo  fa  piccolo  Sci 
Beffo  coll’ innalzare  il  fuo  emulo  , invidian- 
dolo, e dichiarando  da  meno  di  lui  , <t 
enimt  quod  aliquit  alieni  imVidet  , minerem  fe 
efitndit  ei  , eui  invide t. 

Sicché  , Cridiani  miei , che  conchiudete? 

Io  per  me  v’ho  modrato,  che  quedo  vizio 
è sì  bedialc  , che  vorrebbe  torre  la  Divino 
Provvidenza  dal  Mondo  ; s'  offende  co'  Vi- 
gnaioli pazzamente,  perchè  Iddio  fa  de!  be- 
ne al  protFmo  ; vizio  Diabolico  , che  fece 
Diavolo  l'idetto  Diavolo  ; sforza  a dare  ut 
debolezze  i Fanfti  più  dotti , e come  feto# 

ance 
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uco  invidiai!  i fratelli  di  Giufeppe,  gli  fa 
(chiavi  di  uno  fciocco  , ma  fiero  tormento , 
fenza  avvederli , che  pongono  Iddio  in  ne- 
cessiti di  maggiormente  innalzar  J’ invidia- 
to da  loro,  acciò  come  fit!  ai  Demoni  rmnafti 
Bell* aria,  vedano  l'altrui  gloria  , e crepino 
d’invidia  , come  feguì  a'  mcdcfimi  fratelli 
diGiufeppe  , in  vederlo  fatto  Viceré  dell* 
Egitto  ; c ad  Eli  Sacerdote  in  vedere  inal- 
zato al  Sacerdozio  quello,  che  egli  invidia- 
va io  SamuelJo.  Ah  fe  avete  fenfo  da  Uo- 
mo, fé  bramate  il  voftro  bene,  ah  chiudete 
fu  i primi  pafsi  l’ingrelìoncl  voftro  cuore  a un 
vizio  cosi  deteftabik  , e nocivo  più,  che  al 
profumo,  a voi  medclìmi , per  non  edere  a 
parte  col  Diavolo  d’ un'  inferno , prima  di  * 
giungere  all’  Inferno. 

SECONDA  FARTE. 

MÀ  come  farem  noi , mi  direte,  a guar- 
darci da  quella  pelle,  che  tanto  facil- 
mente s’mfiuua  anco  tra  le  perfone  fpiri- 
tuali , e di  cui  fono  oggimai  piene  le. Città, 
le  Corti,  le  Care  private  ? 

Veramente  avete  ragione  a cercar  con- 
tanta  illanza  de’  rimedi , e per  verità  fe  me 
gli  domandale  per  con.c  fieri  invidiato,  io 
mi  perderci  d'  animo  a rifpoodervi , perchè 
ficcome  q icfto  vizio fu  la prima cofa, ch'en- 
tra (Tc  nel  Paradifo  terrelh?  per  mezzo  del 
Diavolo,  così  fu  anco  la  prima,  ch'entraf- 
fe  in  quefta  altiera  terra  per  mezzo  di  Cai- 
no; onde  è,  che  fi  rende  quali  imponìbile 
il  fuggir  contro  di  fe  l’invidia;  fapete quan- 
do non  farete  invidiato  ? quando  fiaretw  af- 
fatto miferabile  di  robba , di  talenti , d’ami- 
ci, ma  nè  anco  forfè  allora,,  farete  lungi  da 
quefta  perfecu  ione  , poiché  fe  vi  vedran- 
gli  uomini  foffrire  con  ilarità  quelle  ifteire.» 
difgrazie,  v'invidieranno  l’iiìelTa virtù; ve- 
dete che  brutta  razza  di  vizio  è mai  quello, 
non  può  in  altri  veder  bene  alcuno  nè  mcn 
Tfi.tlt.  fpirituale;  Feeeetor  vtdebit , (g-  irnjertury  den- 
to. tilus  fiuit  frtmtt , (gr  tubefa  et , dille  #1  Profeti 
ili’  invidiofo.  Ma  fentite,  in  quello  poi  non 
vi  prendete  gran  f.iflidio  , giacché  dovete.» 
incontrare  una  delle  due  , o lacoaipailione, 
fe  farete  colmi  d'ogni  male,  o l'indiJu,  fe 
averete  alcun  bene;  è poi  meglio  cento  vol- 
te clfere  invidiato  , che  compatito.  Guar- 
datevi bene  di  non  dar  mai  luogo  nel  vo- 
ftro  cuore  ad  una  tal  pelle  , e per  guarJar- 
vene  fappiatcla  conoscere  , perchè  molte» 
volte  viene  così  occulta  , che  appena  s’  in- 
tende da  cbi  non  Ita  molto  fullefue;  Quan- 
do vi  fentite  un  certo  ìitinto  , che  le  cofe» 
d*  un  tale  accreditato  , felice  , lodato  per 
qualche  infigne  virtù  ,che  lo  fa  fpiccare  tra 
gli  altri,  non  vi  piacciono,  non  fapete  lo- 
darle , anzi  vi  fentite  un  certo  prurito  di 
Mormorarne,  di  findicarle,  e ne  provate  una 
ctrta  manincoma  del  crefcere  altrui , ficchè 
il  vorrefte  più  tolto  depredò  ; fpuntate  pre- 
sto quetto  affetto  più,  che  colla  lingua , col 
cuore  , perchè  codefto  è il  veleno  dell* in- 
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vidia,  che  vorrebbe  infettarvi  le  vifeere  , ( 
fcgoaii  fon  troppo  manifelti,  Lingue  efl finfi- 
fu  fri  veneno  , dice  5.  Antonino  deli*  invidio? 
fi»,  f uie  fieilieet  fiemper  murmurc  , nuoquem 
ride! , nifi  de  mele  aliene. 

Ed  allora  valetevi  della  confid c razione, 
quanto  fia  vile  quello  vizio  , che  fetuprtp 
come  fa  lo  fcarafaggio  dello  (Ureo,  eie  ino- 
fche  fulle  piaghe  , và  Tempre  in  cerei  del 
più  fotdido  ncnoftri  proilimi  ; è come  la_. 
nottola,  che  non  può.  rimirare  io  altri  fuor 
che  le  tenebre.  Non  è quegli,  contro  di  cui 
liete  tentato  d'invidia  , un  voftro  fratello? 

Dunque  il  bene,  che  è in  lui,  è ancora  co- 
mune a voi,  alla  voftra  patria,  alla  voftra- 
cafi  ; dunque  rallegratevene  come  figlio  di 
un’llìelfo  Hadre,  unur  emnt  Fa/rr  vejltr  , c'  Mat.lf.p 
dice  Cntio,  e perciò  yg*udert  cune  gauden-  Rene.it, 
tibut  , è mfegnainento  dell'  Apoftoio  , per  zj. 
fuggir  l*  invidia  , dice  S.  Atanalio  , ti ir»  ed 
Ofut  ariimi  magnitudine  , ut  n<n  ftlitm  vece» 
mur  invidi 4 , f*d  ai^auitre  p^fifimut  Utili* 
exultantibut  i p-r  id  n amque  a-guir  ut  ani  ni  ut 
entni  p'crfui  invai  À liber . In  quella  maniera 
( fentite  bel  guadagno)  voi  vi  fate  proprio 
il  bene  a}trui  , c ne  partecipate  ancora  nel  . 
merito  : part  cere  egefiwn  omnium  linumium 
tei  così  lo  intefe  , c lo  praticò  il  Profeta-.  ** 
Reale  ; fia  pur  ricco  il  nollro  protCmo,  eh*  yj^ 
io  ne  godo  , e mi  par  ai  fcntirmi  arricchì-- 
re  il  cuore,  fia  dallato  ne’ polir,  c mi  lem- 
bri  , che  crefca  la  mia  lìclfa  cafa  ; perchè 
tutti  finalmente  abitiamo  in  una  Cafa,  infi 
demo  Demini  ; feoprì  quello  bell’  artifizio  v*11»® 
quel  non  meno  grande,  che  pietofo  ingegno 
di  Agotlino  , e (o  lafciò  fcritto  a comune#  r t 
infegnamento  , Congaude  Uh  , eui  Deus  gre- 
tiem  aliquam  àenevit  , (gr  tue  efl  , iUe  potè# 
fiati/  vigilare  ì fi  non  invide /,  tuumefi  fiudium 
eius , quia  tu  per  eh  aritele*»  in  ilio  et  , (jr 
èffe  in  te  efl,  fappiatevene  valere  ancor  voi, 
ma  fc  pure  quello  brutto  vizio  cercheià  di 
attaccarvi  col  porvi  davanti  qualche  man- 
camento o naturale,  o morale  del  voftro  (ra- 
teilo, allora  chiudendo  ogni  varco  a un  tal 
rrfieffo,  confidente  più  toftone'  voli  ri  profi- 
limi Quel,  che  v’è  di  buono,  che  tutti  haia 
qualcne  cola  di  buono,  e di  virtù  , o natu- 
rale, o morale,  e di  quella  godetene  ; così 
fece  il  Batti lìa  per  guanre  i fuoi  dilcepoli 
tocchi  da  invidia  verfo  Cr.lio,  per  parergli 
maggiore  del  proprio  Maeftro  , gli  mandò 
da  lui,  acciò  runiraflcro  le  fue  oprcftupcn- 
dc,  udiÉfero  la  dolcezzi  del  tratto,  e per- 
dettero quel  po’  di  livore  concepito  , ad  re- 
medium  Inerii  f (jucm  habebant  , mifit  ad 
Cbriium , dice  un  finto  Efpofitorc. 

Ma  fc  volete  clTer  totalmente  libero  di-, 
quella  pelle  dell’invidia  , attenetevi  ad  un 
precetto  di  S.  Gregorio  : non  amate  le  cofe 
di  quella  terra , che  fon  vanità  , che  palfa- 
■o;  amate  l’ eterne  , e farete  liberato  dall' 
invidia  , Diminutio  livori/  , (fgr  piena  more 
ejus  efl  perfiditi  amer  eterniteli/ , e la  ragio- 
ne è cvidcntifTìma  , perchè  i beni  di  quella 
tetra,  come  limitati,  eriftretti  non  poifooo 


fittili  il  tutti  cgtnlae»M  , anzi  manca 
per  lo  più  ad  uno  quel,  che  portiere  filtro-, 
onde  quando  fi  filmino  veri  beai , e fi  ami- 
lo, eccovi  aperto  un  gran  Tennero  per  fio* 
▼idia,  ma  i beni  dei  Cielo  ab  che  non  folo 
mom  fi  TmiauiTcono  col  poffederfi  da  molti, 
ma  creTce  io  ciafcuno  1*  allegrezza  quanto 
più  Tono  i poffe fiori  , qui*  quti  ttt» frali- 
ter  ftrti/siur,  tutti  ft  mutui  Jùtguii/ 1 quanti 


Demente  a T t r%*  dì  Ugare/im/.  ’t  1 9 

divtd  tur  im  multi 9 , (ir  Uà  itjti»r*ntrt  , li* 
vtr  rxtrutiMl  , nrn  Jìc  mlr/li*  i divinamente 
S.  Gregorio.  tono  quelle  tr»  riniti  nobi- 
litimi i valetevcne  all'occafionc  ; ai*  1 ul« 
lima  appretto  di  mi  è ottima,  pereti*  tron- 
ca la  taiiice  al  male,  per  Don  ditrtoir  mila- 
labili  coll’ altrui  feliciti,  eh*  * una  graia, 
siiferia,  ma  non  degna  dicompaflànoe,  per- 
lài voluta  a bella  polla. 


DOMENICA  QUARTA 

DI  QUARESIMA. 

Vitdì  ememut  panes,  ut  mandueent  hi?  H eautem  dieebat  tentata eum. 
S.  Giovanni  nell’ odierno  Vangelo. 


ARGOMENTO. 


A N U U M C I'  1 . 

Poco  può  fperirfi  nel  favor  degli  Uomini  quando  manchi 
l’aiuto  di  Dio»  all’ incontro,  molto  deve  con- 
fidarli iq  Dio , quando  manca  '.  «ùn- 
to degli  Uomini. 
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4*> 

End  umani  a fcuola  della  ragio- 
na v'invita  inqneAo  giorno  il 
Vangeln,  altrimenti  voi  corre, 
te  manifello  il  pericolodi  pt*n» 
drte  un  gioito  abbaglio,  poi- 
ché regolandovi  con  quel  folo, 
ebe  dentio  i limiti  della  vpAiagiutifdiuooe, 
«mirate,  e tenute,  poco  potete  afficurar-i 
*« 1 di  giungere  al  vero , che  non  Ha  punto  nel- 
Vappaienzc, ma  nel  fondo,  lamaggioi  par- 
te degli  Uomini  fcae  vive  «(Tinnita  con  un* 
feioeca  folleeitudine  del  come  piacere  agli  al- 
• tri  Uomini,  fperando dover  pure  dagli  Uo- 
mini ricevere,  c follievo  a lor  bifogni,  « van- 
taggio a'  loro  intere  dii  Vedono  con  quei!  oc- 
elli carnali, che  non oltrepa Ifarvo fù del rette^ 
.«■,  »*n  difpenfaifi  da  Grandi,  e Dignità,  e Ricche*. 
.- 1 sa,  « Fortune,*  perciò  penfano,  che  gli  Uo- 
mini ancora  liano  i fabbri  della  loro  felicità, 
,r. « pur»  aon  * costi  La  Creatura  non  ca dan- 
no quello,  che  ei  danno,  ma  é Iddio,  che  et 
lo  dà  p-r  meato  della  creature;  e quando 
nnco  alt  Uomini  vogliano  farei , o del  male  , 
e dal  bene,  quando  Iddio  ool  confenta , ere. 
diatelo  pure  né  potano  farci  bene,  né  polo- 
no  causarci  del  male  i fapeie  voi  quelcb*  pof. 
font  farti  gl»  Uomini? . abbandonarci  nel  me- 
glio dell*  oolite  (piranne.  e pu»  troppo*  I fan- 
no  tutto  di . Chi  non  calerebbe  creduto  do- 
lerli morir  di  fame  una  il  numetof*  molti. 
wda#  dt quali  ®Ua  »nrfa«,.«à4Mt» 


lènta  umano  foccorfo  in  un  deferto,  evi  nnn 
putta  farfi  provviCone  alcuna  di  pane  ? Uuii  . . % 
laMm-apa*.',  Hfmfminmitit  lodittèCrifto'' 
all  A p Ilolofulippo  per  tcntailo,»  me hi  numi 
pia  infatti  Filippodicde  il  calo  perdifiato, 
e voi  ancora,  Crtflani  reti,  avertile  detto 
l'iAcflp  inftmile  congiuntura;  manca«»il pa- 
ne, e quando  vi  fuile  itati»,  vi  mancava  il 
picuo  del  pane  in  un  Collegio  di  poveri,  co. 
me  erano  Cullo , e gli  Apefloli , tome  duo- 
oue  poteva  fperattì  |l  foccorfo  dagli  UommiF 
ma  fenia  alcun  foccorfo  degli  Uomini  batti 
ben  r animo  a Iddio  a fovvenire  «quella  na- 
pelEtà  eli  rema,  e lo  fece  con  Iti--  abbondanti, 
pbe  de'fragmcntt  a -ani irono  dodici  piente 
fporte . O andate  per  l' una  parte  a 6dtrvi 
degli  Uomini,  e per  l'altra  arrischiatavi  pu- 
re adifgufttre  Iddio  per  piacere  aUtCrcato- 
|e  é Quanto  a me  Sento  nafcermi  nel  cuore* 
pn  penfierodi  addottrinar,  i flamine  in  una 
materia  troppo  accedeste , perché  ftmptt* 
iifuale  , con  provarvi,  primo  quanto  b»  **7 
na  la  fidùcia  negli  Uomini,  quando  ntincna 
l’ aiuto  41  Dio , fecondo  quanto  fia  potente  » 

fperao  a in  Dio,  ancata  quando  manchi  laatà- 

to  delle  Craatuta,  fon  due  punti  utili  Emi, 
al  primo..  li-'I  < . 

Tuiu  i Crifliam  ne  hanno  piena  là  teontetr 
ti  di  quel  detto  famptodelloSpirrtonanto,  tbf  ^ 
tu*  c/l  ttnflwm  liuti*  Pimi  numi  chi  Và^oa  #( 
m taf  pw«U*  1»  Qt««w»a  ennscché  '"»“»• 
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ft*  Difetrf» 

fo  dipendente  daf  ft»  Creatura,  nulli  può , 
aulii  'ile,  h non  li  fccundi  la  dedr . dell  Al- 
tiCmo,  caufa  diluite  lecaufc,  e motrice  di 
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inondate  le  campagne  di  (corrette  , « de- 
<bianoni  , di  Ungi  ; il  difae  Iddio  per  ri* 
delio  Profeta  i non  ti  Cete  fidati  del  mio 


tutti  l morenti,  (..reofori!  omnibn / Uro/,  • t 
volt  oti.or,  dice  AgoHino.  Con  tutto  ciò, 
«hi  mai  lo  crcdcrabbef  ft  del  continuo  nrl~ 
rime  l'uomn  nfregliato  ni  leni  dalle  ragio- 
ne, perde  facilmente  la  f de  di  ciò,  che  non 
Tede,  edi  ciò,  che  redi,  fi  fa  tanti  Dei,  quan 
ti  ciOJe  poter  giorare  a'fuoi  fini,  eptomuo- 
rere  fentibi  Intente  i fuoi  difegni  ; quindi,  ft 
indiamo  a S.  Paolo,  nacque  l'Idolatria  nel 

Ktm.i.  Mondo  , ■««*««  *;•  in  mnmpnb  hi 
,,  Uri  n /imitimi,  un.  irnienti  t.rmpti  liti  ko . 

m imi , e piaccia  a Dio , che  un  tal  vino  ùu~ 
eriinto  almeno  oggidì,  dopolarenuta  di  ' ri- 
do , c che  non  fi  pofsa  dire  anck'  oggi  da* 
Cridiam  quel  , che  felicitando  dieta  Plinio 
de*  Gentili  , f ri/f  » fibi  nmponit  fnu  Jivu , 
J un. 'Hi  , Wintrn  , Ciurli  i il  fuo  Giore  di 
quel  tale  i quel  Grande,  che  lo  porta;  la 
Venere  di  quel  Glorine  è quella  trine  che 
«gl'f».  c non  rt  glia  Iddio,  che  quedi  Idoli 
di  carne  s*  incettino  ancora  più  a Iddio  ine - 
defimo,  che  rale  a dire  , per  non  difgudar 
le  creature,  non  fi  penfi  un'atomo  a difgu- 
dare  quell’ alta  bontà  del  Creatore  , da  cui 
ariamo  ciò  , che  iviamo  di  bene  in  qui  do 
Mondo . 

Bifogneri  dunque  rifrcglìir  ce  fioro  colla 
milcdinonc  fulminata  dallo  Spirito  Santo, 
Jn.tj.i.MMliJi:lm  òrma , far  tonfa,  in  k.mm-  i oper 
non  far  tanto  diepito  , arrif/rgli  per  tem- 
po 1 non  porre  tuta  la  fiducia  ne'  Principi, 
oc* Grandi , che  Tenia  Iddio  oh  quanto  po- 
co, ami  oh  quanto  nulla  pollone  ! Mi in  un. 
VMW>Un  »•  trimipibni  , >»  P Mji  bornio,  m , tu 
fai  ni  uro  iH  flint  ; il  Salmifta  i par  rou_ 

a ’■  arcrli  poi  a pentirà  una  volta  eoa  il  Re 
Acfa»  della  Giudea, 

Sta  qu  di  alcdiato  Arci  liman  te  in  Ge- 
eufa  lemme  da  due  potenti  Re  fu  i rivali , 
■he  pretendevano  di  cfpugnar  laCittà,  agi- 
tata il  Popola  dalli  paura  , Tubilo  fe  nt  ri- 
tolte ad  Ifiii,  aSoche  gl' intere edefx l'aiu- 
to del  ' telo.  Veramente  per  far  rinefeere 
la  devmione  tra'  Popoli  rilafiati  non  ha  Id- 
Rio  il  to  gline  me  io,  quanto  la  «ferii  de* 
(allighi  tamporali  . Ifau  pertanto  facevi 
cikhc  al  fuo  Popolo,*  refurtiva  a confidar 
«alto  Mi  Dino»  aiuto  , perche  Tenta  fallo 
ovrcbbrlo  ben' egli  liberato  da  quel  pericolo, 
•a  il  de  , eh'  i ra  gioviuorio  , e binario, 
J0(n  attendeva  alle  prediche  del  Profeta , u 
monti  f fidava  dalle  promefae  di  Dio  tomo 
•ha  molto  deboia  nella  Fede  : onde  ò , che 
•mi'  altro  ricorda  del'ielo,  t’appoggiò  tut- 
•o  alla  terra,  collegandol!  per  difcfadrl  Re- 
(u°  «o  Rafia  Rem  Babilonia,  ecoaiIPnn- 
mpe  Paca  figlio  di  Romelia.  Ora  egli  » 
mrto , ebedoveanfi  ad-mpire  le  Divine  prò- 
«cTm  i t irei  detto  Ifiaaa,  ami  Parerà  pra- 
mdbo  Iddio  modefimo  , di  liberare  quel  Po- 
VÌ4  P°*°’  JW*  •’mmi  1 non  potei  dunque  dubi. 
turTene  punto  ; ma  che  ftgul  P tutto  Pop. 
Rodo  » fu  derida to  il  Ragna  dalla  «india  ) 


aiuto,  ebe  fama  gran  Aicpito  r’arrla  pof- 
futa  (occorrere  a tempo*  pnn,  fard  nbnti» 
hfnlm  ijh  ninnisi,*,  qua  vnimitnm film-  tf.u. 
Ite»  e piyttortu  avete  porta  tutta  Ja  voftri 
fiducia  nell'  accordarvi  colle  irmi  idolatre 
delia  Sor  il  f Vederctc  con  quale  ftrcpitofo 
frac  a fio  querte  armi  iftclfc  rivoltandovi^! 
contro,  a guifa  di  fariofo  torrente,  monde* 
ranno  le  vortre  campagne  , dife  rteranno  le 
voftrc Citta  . vi  forame rger anno  fino  alcol* 
lo  in  un  Mar  ai  mitene  . c quanto  preditfe 
Ifaia  , tanto  accadde  : ftefi/r  kee  tee-  Demi- 
*ut  si*  «tri  fuftr  eoi  sfuse  puminìi  fette/,  jrm 
tir  mutisi , Rt£im  Jljynerumy  tSf  ‘Ut  fer  Ju - *’  ’** 
ism  ‘Un»  inni  , <y  tr  <nfi  i ufi m ni  colini o 
fenili,  oh  quante  le  volte  tipongbumo 
tutte  le  notile  (perirne  ne'  Potent-ti  della 
leni,  a da  etfi  Tema  ni  men  pcufarr,  chi 
tutto  ha  di  venirci  da  Iddio  , non  che  ri- 
tonerà  aile  Tue  grane  , tutto  afpctt.amo  il 
foccoifo  digli  uomini,  e per  ottenere  la 
lor  protezione  quinti  imbrogli  , quinte 
rircomindinoni , quinti  raggiri,  taior  con 
aggravio  delf  «1101  propria,  anzi  con  mag- 
giori travagli  di  puma;  ceke  ne  avviene  f 
ci  troviamo  alla  fine  colle  roani  piene  di 


tento  , e tardi  ci  avvediamo  d*  aver  tra- 
fgredito  i bei  configli  del  Profeta  , che  ci 
vi  replicando  : No'itc  lonfim  in  Principi-  . 
ha,  in  flijt  bominnm  , in  fluiti  non  tfi  fo  v-'da'S 
Imi  a ciò  fi  vegga,  che  in  r-no  fpera  pa- 
ce, ed  aiuto  chi  fol  lo  fpera  dagli  uomini: 

No»  poi il  ifc  in  f nei  , pii  fpim  fnnm  poni» 
in  barn  re , da  par  fuo  S Ifidoto. 

Se  ne  accorfe  bene  il  po  ero  Giufeppe,  al- 
lorché trovandoli  a torto  incarcerato  nell'E- 


gitto, appoggiò  tutta  le  fue  fperame  a quel 
Coppiere  di  Faraone,  a cui  aveva,  ed  inter- 


pretata, e preveduta  la  Tua  libelli,  numi*. 
la  imi , ut  fugarmi  Tbnroooi , ni  ciuco!  mi  h 1 

ilh  tnn'n , e penfate!  dovette  anco  promet-  *' 
tergi iclo  il  Coppiere,  come  uomo  di  Certe, 
con  tutte  le  folite  cirrumlocunoni  de’  r. orli 


gleni,  non  dubitate  pure,  dattneficuro.  ma 
chef  all'ufanra  della  Corte  belle  parole,  “ 
cattivi  fatti , poiché  ufeito  il  Coppiere  di 
Cercere  tra  le  grandezze  del  primiero  podo 
i feordò  il  buon  galant'uomodel  poveroGiu- 
feppe,  fintiti' tini  pnfpnii  p-ipo/f-rr  p’»r/-  Gtn.it, 
narrar  Munì  r0  mttrp  dii  fui.  O andate  a a,, 
fidarvi  degli  Uomini,  Tenia  prima  ricorrere 
a Iddio,  vnnn  f Uni  borni. il.  vi  dice  il  Profe-f  '/-Jp-lg 
ta;  poffono  ben’eC  promeitrr  molto,  e pur 
troppo  lo  Cogliono  fare  con  i compimenti , 
con  cui  adirmi  a (Reme  compierono  alle  leg- 
gi del  Mondo,  ementifeono  alla  verità,  •af- 
fi me  nelle  Cotti , nòe  fi  rendono  le  parole* 
fino  le  lettere,  ed  a gran  pre/ao;  tnancH'e- 
fcguiie  le  premeteci  0 qu  è dorè  tanuroU 
te  fi  trota  delufo  piò  d'un  Giufeppe,  e • 
accorge  d'arergeiraio  il  fondamtato  fu  l'ac- 
qua corrente,  fnnfi  in  nptu  i fmnlibnl  fon* 
dmwwam  pontrt,i ! ••  aitar  Ubtniibm  fpnf- 
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iutiém  villt  ftliJant  di vinironi te  S Gregorio,  ture,  ricorreremo  ùififlgàflflltì  itlnotroff- 

4i  maniera,  che  fon  tanto  vane  !efpcrante_*  rorc  a Iddio,  ci  accorgeremo  con  nofire  im- 
uegli Uomini,  quando  maschi  l'aiuto  d’Id*  menfo  vantaggio,  quanto  Ha  potente  Iddio, 
dio,  che  S.  Bafiiio  le  alfomiglii  a i fogni  di  allora  appunto,  quando  ci  manchi  1*  liuto 
chi  dormendo  fembrali  d'efler  fatto  Grande  delle  creature,  che  è il  fccende  punto, 
da  un  Monarca,  e poi  fi  trova  la  mattiate  Ve  lo  può  attedare  il  mentovato Giufep- 
quel  pezzente,  che  egli  era  ; con  quello  di-  pe,  allorché  delufo  dalle  lue  fpcranzc  mal 

«ario,  che  almeno  cornai  è degno  di  compaf-  concepite  negli  Uomini,  tutto  fi  rimcflcnel- 

fionf/es'ingiinò,  perchè  «'ingannò  dormen-  la  Divina  booti  per  il  fuofoccorfo  in  quel- 

do,  ma  colloro  , che  fenza  Dio  fperano  nel-  la  dura  prigionia  d’  Egitto  , imperciocché 

le  Creature  fi  mentano  ogni  fchcrno,  teet*  quando  egli  fe  ne  viveva  tra*  ceppi  abbui- 

à»n m,  f m non  pfuit  Dn tm  adiutonm  futtm , donato  da  tutti , feordato  da  ognuno  , du«_* 

ptrchè  a bella  polla  fognano  vegliando,  fpt  toni  doppo  la  fallace  promelfa  del  Coppie- 

funi  vigiiantium  /omnia , fpintofamente  San  io  , eccovi  Iddio  , che  fa  delle  fue  ; fpa- 

•afilio*  venta  con  un  fogno  Faraone  Re  dell'Egitto, 

E non  V è dubbio,  che  la  cofa  ha  da  paf-  Faraone  confcrilxc  il  fogno  col  poppiero  già 

j.j  far  così , imperciocché  confidandoli  di  fover-  liberato  dalla  carcere  , il  poppiero  fcuopre  al 

chio  nelle  Creature  fenza  uno  ftabile  ricorfo  fuo Sovrano  la  virtù  di  Giufeppe  nell’mter- . , f , r 
a Iddio,  colerlo  è un  dimoftrare  di  far  meno  pretare  i fogni  ; ed  eccovi  Giuseppe  nonfo- 

conto  d’iddio  medemo,  che  delle  Creature  Jamente  fgravato  da  i ceppi , ma  elevato  al 

ifieflè,  anzi  è un  far  le  Creature  tanti  Dei,  mmiltcro  principale  di  Corte,  ad  oliere  Vi- 

comccchècrcduteabili  a foccorrerci  fenza  Id-  cerè  dell’  Egitto  , ed  tw  otti  importuno  tun-  ^**-4 ** 

dio,  {pria  in  Urtatura  pntrt , di  Da  difpra - &ut  p-pulus  ohtdift  ; quello  è il  nobile  re-  4°* 

n ijtt  fornimento  di  S Gregorio;  Or  quello  fcritto  della  Carica  coafeutali . Per  verità, 

fenza  dubbio  c un  mettere  quella  Divina  Mae-  farla  mai  ballato  1*  animo  agli  uomini  di  tef-  * 

Uà  in  un’altillima  emulazione,  trattandoli  di  fere  sì  bella  tela  a favor  di  Giufeppe?  e pu-  » 
levargli  la  Cerona  di  Capo,  che  è quella  cofa  re  a follievo  , a ingrandimento  del  fuo  fer- 

tppunto,  che  egli  nè  può,  nà  deve  conceder-  vo , fieni'  altro  aiuto  degli  uomini , ben  fcp- 

r/4l.i«.la  altrui  , litri  am  meam  ntmini  iabt , c però  pe  ordirla  Iddio,  facendo  fin  d’altora  vede* 

«Ila  meno,  ch'ei  sofia  fare  in  fua  giuda  di-  re  in  pratica  ciò,  che  Iddio  medefimo  di  (le 

/«fa  fi  è il  ritirarli  a parte,  e dare  un  poco  dipoi  pei  bocca  del  Profeta  Reale  , cum  ///•  . 

a vedere  come  la  cofa  pafia  fenza  il  fuo  aiu-  fum  **  tnkulatitnt , mipiam  tum  , ma  non., 

te,  come  appunto  lo  fece  con  eli  Ebrei  ,al-  mi  bada  il  fol  liberarlo,  fc  non  lo  fo  rifai- 

Io  rei»  è di  fidati  ari  fcccorfo  delloro  amant'f-  tare  con  fua  maggior  gloria  , eh*  glorifùaU 

fimo  Signore,  fpcrarono  i miferi  la  loto  fe«  • tanto  è vero  ( conchiude  S.  Amhrq- 

£^1  .^liciti  dagli  Dei  de'Gentili,  provoeavrunttum  gio)  che  allora  più  devefi  confidare  in  Dio 
jì*  tm  Dtjt  alieni^  in  t>Jr  ttrumjn  tfuthui  babr»*»t  quando  mancano  gli  aiuti  degli  Uomini  ; De 

fdueiam.  O bene,  di  de  Iddio,  darò  un  poco  Divina  mt/trinrdia  amplimi  fptrandum  tfi , 1 1 

a vedere  appartato  Tefito  di  queda  lor  ndu-  tum  human*  prafidia  itjutunt.  •• 

ahfnndam  faiem  mtam  ah  tir , fjr  un - Se  non  che  vi  fieno  poi  de'  Cridiani , che 

ao.  fi it r th t mvijfima  eorum i Vei  non  riconofce*  hanno  ancor' etC  a pari  di  Giufeppe  della.» 

(e  più  la  mia  Macdà , come  potente  a folle-  fiducia  tu  Dio,  anzi  ne  han  troppa , e però 

varvi?  ed  io  vi  lafcerò  tutti  in  mano  allo  fregolata.  Tro*cr*tf  taluno  , e taluna  po- 

» -fogna  te  vodre  Deità,  furganty  fr  opitultmtur  da  in  una  qualche  nccctfiù  , ed  pffeitafeli 

|l.  vthify  dr  in  muffitati  vii  pntigant  ; fu,  dice  l occafionc  d'ufcirnt  eoo  un  groao  peccato 

anch'oggi  Iddio  a tutti  coloro,  che  fenzadi  mortale,  fiem’ altra  riflettane  . fpinti  ( di- 
luì confidano  negli  Uomini,  fu  fatevi  aiuta-  cono  elfi  J dal  bi fogno,  l'arrendono  al  pec- 

xe  pure  da  quelle  Creature,  in  cui  aveto  cato,  e poi  fi  feufano  con  dire  fra  fe  de£ , 

• collocate  tutte  le  vedrc  fperanre,  quanto  a Dio  vede  la  mia  necefsità  , è tanto  mifen- 

me  darò  a vedere  come  fuol  dirii  la  fine  del  cordiofo  , che  mi  perdonerà  ; oh  infelici  I 

£*«*•3 fi.gieco  con  le  miai  a cintola,  ronfidtraho  no - o codcfto  è il  vedrò  confidare  in  Dio  eh? 

se,  vijtma  i ed  in  quedo  cafo  fapcte  voi  dò,  che  anzi  è un  fateli  doppio  torto  , peccare  per 

Seguirà?  quello,  chcfeguì  aGiufeppe,  quel-  ufeire  di  necelsttà,  perchè  lofperate  roife- 

Jo,  che  accadde  al  Re  Achaz,  quello,  cho  ricerdiofo  . e non  lo  fperate  mi  feri  cordiofo, 

Cernì  ire  atterrì  acoloro,  i quii  difoverchio  che  podi  fotvanirc  alla  toSra  naccfsitl  len- 

«oofidando  negli  Uomini,  p*co,  o punto  fi  za  quel  peccato  ? ma  quell»  è un  tradirla 

turane  dalla  protezione  d’iddio,  e patii  dirli  in  confidenza , c crederlo  aH’iftefo  tempo,» 

di  loro  ciò,  che  Agoèin»  diffe  de’ Principi  nifericardiofo,  c crudele i crudele,  che  non 

Ebrei , allorché  troppo  folleciti  della  grazia  voglia  (occorrervi  fenza  peccar»;  mi  fericor- 

di  Celare , fpreuarono  quella  d’iddio;  non  diofo  , che  voglia  perdonarti  doppo  aver 

coofcguironol’uaa.e  perdereno  fgraziitamé-  peccato  ! ma  non  é egli  piè  facile  a Dia 

M ance  l’ altra , ur»f  u*  tmifirmi . ibtteairti  ne’  toftri  bilogni , che  condonar- 

Ma  fatici  noi  tra  la  difgrazit,  quando  ci  ti  un  peccato!  fenza  dubbio,  fo  voi  ioten- 

Érgua  un  tale  iacootro  con  gli  Uomini,  pof-  date  bene , che  per  ricomprarti  da’  peccata 

diamo  far»  dall'  ifteffd  veleno  teriaca,  poiché  è hifognato  a un  Dio  fatt'  Uomo  il  morirei 

f*,"ltitndtfi/rT  m""n  il foca«rf»  dalla  uu*  il  cht  mai  gli  te’  di  adbui  poi  fabbricar» 

Q_  anco  , 
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sbc#  di  nuovo  w»  Mondo  \ per  cui  non  ti 
fftl.f  f penderebbe,  che  una  fola  parola,  dixii , & 
fitta  [tutti  t pure  miferiterdem  feti  m me  De* 
K«  44'  tgnefernium  , (fr*  tru delem  ed  fueve* 

etitndum  , dice  un  facro  Dottore. 

Or  così  per  certo  non  fperò  Sufanna  nel 
fuo  Iddio  i polla  ella  in  quella  famofa  ne- 
cefsità  da  due  Vecchioni  Giudici  d‘lfraele,o 
di  peccare , e liberarli  dall’infamia , c dalia- 
mone  , o di  confidar  folo  in  Dio  , e correr' 
un  nfchiodi  morire  innocente  ; che  faràSa- 
r<»  ij  fanna  in  tali  anguftie  ? Jngufii « f*nt  mtbi 
sa.  undiqut  ; la  decorrerà  ella  come  alcuni  de' 
fopraddctti?  Iddio  vede  il  mio  Infogno  , o 
però  mi  perdonerà  bene  quello  peccato,  che 
commetto  per  fuggire  una  sì  duranecefsità* 
appunto!  (enfitelo  dalla  fua  bocca. come ge- 
_ * t nerofamentcellarifolvc  : Meline  efi  mibi  eìt- 
V**’1}  opere  incidere  in  menni  velrer  , rifpofq 
a’  due  Vecchi , rjuam  perente  in  re* [peli*  Deli 
meglio  è,  ch'io  mi  muora  in  quella  ncccf- 
ìita , che  offendere  il  mio  Dio  ; o quefio  sì , 
ch’era  un  vero  confidare  in  Dio  più  che  ne- 

Sii  Uomini  , onde  potè  dargli  quello  vanto 
fiero  Tcflo  con  tutta  ragione  , emt  cer 
$)•  tjui  bebene  fidaci *m  m Dcm  ne  ; e pure  Su* 
Tanna  non  poteva  allegare  feufe , non  addur- 
re teftimonj  , non  invocare  aiuto  per  libe- 
rarti e dalla  calunnia , e dalla  morte  minac- 
ciatale, in  fomma  era  «Ila  abbandonata  da 
ogni  umano  fastidio;  ed  allora  appunto  Id- 
dio la  fé  da  par  fao  fuori  d'  ogni  efpctta- 
z»onc  umana,  imperciocché  effendo  condot- 
ta a morire  per  il  delitto  falfamente  impo- 
jlole,  fafeitò  Iddio  il  fao  fpirito  io  Daniele 
ancor  garzone,  il  quale  feoperta  la  frode.» 
eie' due  Vecchi  colla  varietà  del  depofto,  li- 
berò Sufanna  dalla  morte.e daU'mfamia.e  con 
perpetua  fua  gloria  fe  palefe  la  fua  innocen- 
za a tutti  i fccoli;  così  opera  chi  benfpera 
in  Dio;  ma  non  bfn  fpeiain  Dio.  conchiu- 
de S.Gregorio,  chi  firma  temerlo  fpcraufci- 
ie  dal  travaglio  coll*  effe  fa  di  Dio  , frutte) 

fptret^m  Deum  non  nmet . 

Ha  da  effe  re  la  noftra  Anima  , dicea  fin 
v Clemente  Papa , a guifadtlla  Nave , aperta, 
fpalancau  nella  parte  faperiore  , JfimiUt  efi 
finirne  lecìejit  neegne  Nevi  ; verfo  del  Cielo 
alargatevi  pure  colla  fperania  quanto  fape- 
te,  quanto  volete,  ma  per  la  parte  inferio- 
re verfo  la  terra,  ferrate  , ferrate  , rirtrin* 
Rete  vi , che  vale  a dire,  fidatevi  poco,  per- 
chè altrimenti  rimarrete  dclufi  , c gli  aiuti 
degli  Uomini  fenza  quello  d’iddio,  vi  fom- 
mergeranno  più  torto,  che  follcvarvi  dal  fon- 
do delle  vortre  miferic  , « potrete  ancora.* 
voi  dire  con  rammarico  fall’  altezza  dello 
gonfie  voftre  fperasze  ciò,  che  dille  il  Pro- 
_ leta , vtmi  in  eltètudmtm  meri/  , tempi* 
•f flu  dtmtrfii  me  , dove  che  fc  abbandonati 
dagli  uomini , allorché  dii.  per  annegar.) 
tra  i cavalloni  dell’  impcrvcrfatc  vodie  di- 
fgraaic  , ricorrerete  di  tutto  cuore  con  gli 
timi.  Apoioll  a Crifto,  «/,  ftn. 

I.»|  eu  , vedrete  fc  Iddio  fenu  degli  Uomini 
urna  fu  Srad*  impenfata  faptl  foccpr- 
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rervi , e riporvi  in  calmi,  cnibe  i Difeepob,  MMft^ 

fette  efi  trinami litei  megne  ; cosi  avvio-  y .v 
ne,  conchiude  Girolamo,  a chi  ha  vera  fe- 
de , in  rrbnr  defperetijjimit  pienti*] ut  epemu 
Mummie  experimur , 

Che  fe  pure  tarda  talvolta  il  Signóre,  ed  "■ 
in  querta  Nave  s’ addormenta,  come  in  quel 
la  degli  Àpoftoli,  ipfe  veri  dirmela:,  lo  fa  j * 
per  tentare  , fe  veramente  vi  fidare  di  lui,  ' *«* 
Palpebre  tjut  ietemgmt  filler  feemmum  , lo  F£io. $ 
diffe  il  Profeta  , e lo  chiosò  S.  Gregorio; 
felpebre  Dei  judìcie  tjur  funt  ; mercè  chó 
egli  da  Grande,  ch'egli  è,  richiede  anco  in 
noi  una  Fede  ben  grande,  comò  quella  della  „ , 
Cananea , Megne  efl  fidee  tue  -,  pnde  è , che  0 .* 
quando  titubiamo  nel’a  fperanza , perchè  Id- 
dio  per  nortro  maggior  bene  prolunga  il  . 
(occorrerci,  tutta  ci  meritiamo  la  Apren- 
done fatta  a Pietro  in  (inule  congiuntura-, 
quando  egli  (i  annegava,  non  per  mancanza 
di  aiuto,  ma  per  mancanza  di  Fede,  Medie*  Metti. 

fidei , tfUare  dubitai/ f 1 4.  j 1 

Via,  Padre,  ci  troviamo  talora  sì  fatta- 
mente alle  rtrette , che  non  venendoci  l’aiu- 
to dal  Ciclo,  nè  vedendo  in  qual  maniera— 
poffa  Iddio  (occorrerci  fa  querta  terra  , nel 
trovar  ferrate  tutte  le  ftrade  ci  petdiam- 
veramentc  d'animo. 

Oh  fiele  pur  buoni  / Non  fapete  voi, che  v- 
Z fine,  che  vei  veramente  acquietate  la  ve- 
ra virtù  della  fpcrinza  fa  b=n  di  ineftien , 
che  Iddio  vi  laici  a tempo  così  ? Dicono  i 
Filofofi  , che  la  fperanza  riconofce  la  fua- 
fede  nella  parte  irafcibitc  , e Aggiungono, 
che  ad  effetto  di  poterli  chiamar  vera  virtù 
fa  di  mertieri  , che  ella  fi  raggiri  intorno 
ad  un  bene  , che  abbia  delie  difficoltà  in- 
toni-gnu  fi , ed  b^nurn  erdetum*  c quanto  fi 
lappretenta  maggiore  1 impedimento  per 
conlcguire  ciò  , die  bramiamo  , altrettanto  - 
fembra  nù  nobile  quella  fperan/a , con  cut 
non  cefsiamo  di  fperarc  ; e adducono  prr 
riempio  i che  per  ottener  un  pane  per  vi- 
vere dal  Padre  , non  fi  dice  aver’  il  Figlio 
fperan/a  per  confegturlo  , mercè  che  noto  • .. 
luol  tio-arli  difficoltà  nei  Padre  aniorofo, 
per  dare  il  fottcntamento  neceffarin  ad  un 
tenero  Figliar  ; fi  dice  ben  fperanza  quella 
d’un  fuddito  verfo  il  fao  Principe,  per  con-  • 
feguire  una  carica  primaria,  per  cui  molti 
fono  i pretendenti  , che  la  fofpirano  ; Ora  *i  *L 
fc  Iddio  fabito  vi  concedefse  ciò  che  bri- 
mate,  fabito  vi  fcopriile  la  ftrada  , per  col 
vuole  inviarvi  U liberazione  da  quA  tra- 
vaglio , che  vi  moietta  , che  bella  fperanza 
farebbe  la  voftra?  vera  virtù  per  certo  non 
farebbe  , nè  di  niuo  merito  , fpet  fin*  fidi* 
tten  bebtt  firmitetam  , il  Crifbftomo 

Vedetelo  colà  in  Abramo,  nobililSmoo- 
fcmplare  d'uni  fperanza  , che  fia  vera  fpe- 
ranza , fperanza  degno  d’un  Dio  , degna- 
d’uuCriftiano.  Aveva  egli  come  per  mira» 
colo,  adifpctto  dell’età  avanzata  c fua  , c 
della  Conforte  Sara , ottenuto  un  Figlio  ma* 
fchio,  ed  in  querto  Figlio  avelli  Iddio  prò- 
ME»  di  fte&dcr  feconda  U fua  gene  raziono 
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t*  M IIIIMfS  finiti  (Urlerò  di  Popolo  , 
♦«.I f-xMiliiflmU  li  w ktmnur  aimit  i io  qui 
piffibmci  Adiamo  tulio  piano  di  giubbilo 
volle  compartirlo  anco  agli  altri  in  un  fo- 
4dmaa  |^nr*  convito,/#  ir  ilolin  frimài  rewi* 
vimm  io  Hi  .hhMjrionn  furi  i oli  quan- 
ti  dc'Criliaoi  non  fan  benedire  Iddio  , fo 
)>,|  non  quando  gli  ricolma  di  gtaaiel  Iraidmt 
' “ ràw  *.» ifitini  ri  , lo  dilTe  anco  il  Pro- 

feta i come  fe  non  fife  Iddio medefi  no.  che 
ci  ama  egualmente  , c quando  ci  flagella^ , 
e quando  ci  accaletta  i ma  chi  fi  rallegri* 
troppo  del  bene,  1 vicino  a rattriftarfì  anco 
fbverchiamcnte  nel  male  , Qui  Uùurfn- 
ftirtr  , influir  idvnfli  , da  par  fuo  il  neo- 
tale.  Iccovi  aderto  Àbramo  alle  prove  del- 
la fu  - fpcranta,  gli  comanda  iddio,  che  gli 
rifiebi  il  Tuo  duello  l ficco  : Teli • fihum 
.ll.l.ffcKfw  , erutm  dii  gir  Ifage  , offerta  eum  m 
bclt/Auflu  n ; ma  qui  lamor  proprio  dovet- 
te  ben  far  le  Aie  pani:  Dio  vuol  dilatar  la 
mia  profapia,  non  ho  altri»  che  quello  Fi* 
gito  della  nm  ronforu  Sara  , quale  è meco 
affai  avanzata  negli  anni,  c quello  gire  J’hò 
a facnficare  > oh  quello  poi  non  L'intendo; 
ab  mie  mal  fondate  fpet'anzc  / Cerio  ttà  , 
cbc  fe  io  non  m*  appiglio  ad  altro  partito, 
qui  non  v'è  maniera  per  ufeime  colla  mia. 
Coi)  avtrebbe  detto  ognuno  di  noi  , cho 
polSede  la  virtù  della  Iperanza  in  Dio,  co- 
me Alci  dirli  , in  pelle  , in  pelle  , non  già 
coi)  d (Te  Abramo, antiche  prefo  il  Figlio  o 
tutu  il  bifogncvolc  per  il  Sacrifizio  ' oe  fa 
pcte  pid  di  me  , dovette  feggiugnere  a Id- 
dio, mi  avete  promeffo  di  piopagare  lamia 
generazione,  e coi)  farà,  non  va' dubitarne, 
benché  io  non  intenda  il  come , e mi  fembri 
tutto  contrario  il  mezzo,  che  m' ordinato , 
dunque  fi  fpcri  in  voi  foto  anco  fenza  appa- 
le*»4  .rcnta  motivo  di  fperare , eredadn  imf\>em 
al.  to*tm  fpem  , dilla  divinamente  di  luiS.Pao- 
io  ; or  quella  ha  da  cffcrc  Ja  fperanta  de' 
Cnfiiaoi  , fe  ba  effer  vera  fperanza  fidarli 
d*  Iddio  anco  fenia  veruno  apparente  moti- 
vo umano  di  fperare  , c fintanto  che  non- 
giunghumo  a credere,!*  ftem  etatra  /gemi 
tn  fftm  D irmam , direbbe  Agostino  , etwr* 
fftm  human  am  , non  occorre  lufingarfi  dì 
avere  fperanza , che  fia  Criftiaaa  , [fu  firn 
fidi  ni»  ki^tr  fi’ miratemi. 

Ma  perchè  il  voftro  operare  deve  puro 
fll.  effer  ragionevole  , fe  ha  da  ertere  operart» 
umano , ceco-  i,  foggiungc  l’A  portolo , il  fòr- 
te motivo  di  fperare  anco  finca  motivo  li- 
mano di  fperare,  qncl.'irteflò  appunto, che 
morte  Abramo  a fperare  conira  ogni  umana 
ragione , la  fcdtilà  della  Divine  promeffo, 
IMr.a  l.Qmlién  fUrlem  tnàidit  rum , fu  npnmiff 
a a.  rar.  Ora  Iddio  non  ci  ha  egli  accurato  in 
tutta  la  (anta  Bibbia  , che  t un  lungo  con- 
tratto di  fut  larghe  promeffe,  ma  infpecìe 
nel  fuoVangelo,  che  nei  noffri  bifogni  ciò, 
cheglichicderem»  l’otterremo , fe  per  noi  fia 
farli. Mbenc  ? / r r» , fir  mifinii}  Volete  voi , ebo 
manchi  la  fila  veracità?  eh  che  prima  man- 
chi ranno  • Cielo,  o Terra,  C etnea,  ér  T rtr* 
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tta^nwt  f dice  egli  HMdefifM,  V'i^at d*m  Ur.llì 
m s ma*  prai  e hmnti  eoe)  volemmo  chjuJcr  |), 
gli  occhi  del  oodro  beffo  intendere , • ipc 
rar  foio  in  Dio,  come  vedremmo  gii  effetti  t 
di  quelle  promeffe  ? Il  tempo  panato  dovc- 
feboe  pure  cffcrcibuon  Maeltro  del  futuro  I 
Anco  gli  Ape  Itoli  allora  imperfct  i fi 
perfino  d'animo,  allora  che  pacando  il  Ma- 
re col  salvatore  , fi  erano  fcoidaci  i bu  ni 
uomini  di  prender  pane  per  cibarli  in  bar- 
ca , ekhti  [uat  fernet  aedfere  , dice  S. Matteo, 
onde  e,  che  tra  di  loro  b ragliavano  con-  1 * I* 
•erta  diffidenza  , eigùmbant  tnter  fe  d rem  i,  fAttth . 
fura  pana  tu*  atttfimus  ; di  maniera  chtj  16.7. 
icopcr fili  il  Signore , cominciò  a riprender- 
li » teglia' 11  inftr  vu  , madie  a fièri  f 

fungati  rtetrdamini  qmimqui  panunt  infoia*  ld,S, 
par  milita hamtnwmf  Che)  vi  fiele  già feor- 
dati  di  ciò,  che  feguì  pure  ier  l' altro  con- 
le  turbe  fameliche  ì Chi  potè  fiatiate  cin- 
quemila uonim  con  cinque  foli  pani,  non— 
potrà  a de  Ilo  cibare  quattro  poveri  fcalti,o 
quanti  voi  liete,  miei  cari  Difcepolit  Dove 
inlinua  S Bernardo  che  per  nfvegliaifi alla 
confidenza  del  futuro,  è ottima  regola  data- 
ci da  Cullo,  ricordarci  del  palliato,  Audi  di* 

/Ir  nam  àrnie  i krrflo  tr ‘dìtam  • cottila  vita, 
che  godete,  1* avete  pure  da  Dio  fenaa  ve- 
runa voftra  diligenza  i le  piante  fio  vedete 
cogli  occhi  prnpij  f fon  pur  ti  veli  ite  da- 
Dio  nellr  Prima  era  Anta  qllraoprra)  gli 
uccelli  deli'  aria  fon  pur  pafciuti  da  laaio 
firma  aiuto  degli  uomini)  A qual  Monarca 
barterla  l’animo  di  pafcergli  tulli  undìfo- 
Ip?  Qpello  Sole,  quella  Terra  , quello  Mur* 

Man  pur  fempre  occupati  al  votiro  .fervi,  io, 
lènza  che  uomo  alcuno  vi  p oli/  E pacan- 
do al  particolare,  riflettete  da  quanti  peri-  t 

coli,  da  quante  anguille  v*  ha  tratto  il  Si- 
gnore , cbc  nè  pure  fapete  il  come  , e da- 
più  ancora,  fe  averete  vera  confidenza  in- 
Dio,  vi  trarrà  egli  fenza  fallo  : Qj'd  "gì  hfgttk, 
tati/  inter  vtt  mtd  ed fideif  Credutelo  pure,  id.8, 
che  tutto  il  male  degli  uomini  proviepo 
dalla  l«  r poca  Fede , dal  non  intender  bene, 
quanto  fia  vana  la  fiducia  nelle  Creature 9 
quando  manchi  l'aiuto  di  Dio;  e pei  loron- 
tracio,  quanto  efficace  fu  la  fiducia  in  Dio, 
anco  quandp  manchi  l’aiuto  delle  «calure. 

SICOSDA  FARTI. 

C^lrcana  i Teologi  , fe  i Beati  in  Paudifo 
j ritengano  la  virtù  della  fpcran  a « « Vili» 
quantunque  poteffe  dnfi,  che  unonfpera- 
no  per  fie  M Hi  quel  bene  , che  oggimai  go- 
dendo poffeggono,  poffono  almeno  fperarlo 
per  noi  tollerabili , che  diamo  in  tanto  pe- 
ncolo di  perderlo,  in  tanta  dubbiezza  di  eon- 
fegmrlo . ciò  non  oftan te  conchiudono  tutte 
le  Scuole , che  ficcome  i Beati  iti  Cielo  noo 
fon  capaci  di  fede  , come  che  vedono  ciò» 
che  do  ver  ebbero  credere  .9  la  fede  fe  ha  di- 
ttar fede  bifogna,  che  l'occupi  incofe.che 
noo  comparifcooo  : Quid  efi  fidet  ? dice  Ago- 
ftiae  a tifi  erediti  MS  lièti  , cari  n0«w 

(^1  fca 
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fon  cip >ci  (fi  fperihti  n»  per  fe,  nè  per  il- 
tri , e fi  muovono  da  quel  piffb  dell'  Apo- 

t.C«r.  Solo,  Mimmi  mmlim  mmm  /drt  ,ffn  , ehari- 

13.13,  iti , uhm  hmm  tfl  tkmjlti  i e que- 
lla maggioranza  la  fpiegano  tutti  i /acri 
interpreti,  perchè  la  cariti  fola  fra  tutte  le 
nobili  fue  prerogative  ba  quella  , di  durare 
aoco  nell' altra  vita,  quando  mancano  le  al- 
tre virtù  Teologiche,  ir  Stia  imJUr  /l/a  r<- 
jmtf  tkàritu . S.  Chiefa. 

Ma  quella  cofa  da  noi  toccata  par  molto 
dura , che  i Santi  nel  Ciclo  non  fperino  ni 
meno  per  noi , e pure  è cosi . ( Santi  .pro- 
priamente parlando,  noe  fpcrano  in  Paridi- 
fo  ni  men  per  noi  ; oh  cosi  noi  ancora., 
giunge  (limo  a non  fperare  , ma  conte  loro? 
Allora  si  , che  la  noftra  fpcranza  farebbe 
della  perfetta,  e dorerebbe  anco  e (Ter  tale; 
imperciocchi  quantunque  per  l'una  parte 
i Beati  nel  Paradifo  ci  deCdcrino  ogni  forte 
di  feliciti  e temporale,  ed  eterna , con  que- 
llo divario  però  , che  l'eterna  ce  la  delibe- 
rano fenz'  alcuna  reflrizione  , ed  alToluta- 
mente,  dove  che  la  temporale  folo  quinto 
conduce  all'eterna , e non  più  ; dall'  altra, 
parte  però  i tanto  certo  in  loro,  che  Iddio 
ci  diri  quelli  beni,  quant'i  dilla  parte  fui, 
cha  non  li  dice  in  loro  fperargli  , ma  afpct- 
targli . Or  cosi  doverebbe  edere  la  noftra. 
fpcranza  , ed  è un  gran  mancamento  , anzi 
i una  gran  vergogna,  che  non  giunga  ad 
effer  tale  lq  fpcranza  de'  CtiAiam  , mentre 
Cri  Ilo  tante  le  volte  cj  fprona  a fptrarc  con 
tutta  la  larghezza  del  noftro  cuore  nella. 

Mora,  fua  bontì  : Quid^uii  tramiti  ptiilit  mditt, 

11.14.  non  iiSt , f/trtlt,  ma  indili,  foro  ittipitiir, 
ah  gli  facciamo  pure  il  gran  torto  a non. 
imitare  il  Profeta  in  quei  fuo  gcocrofo  f;i 

"/•70,t4o ultm  fnmftr  /parai»  , anzi  allora  a fperar 
molto  più  nel  Cielo  , quando  più  ci  manca- 
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no  gli  aiuti  delta  tetra  , e ci  »'  oflpotgofli 
gli  uomini  ftefli  ! Si  nàverftem  ac~ 

eeflré  ne»  timebit  ter  mtum  i fi exurg*t  siver-  Sfili» ) 
fum  me  prélinm  inkee  fgi  fptrébe  i E chi  v*è 
tra’Pddn  di  aucfto  Mondo  ( diccCnltoJ  che 
ricercato  dal  àglio  d'un  pefee  per  Tuo  foftea- 
u mento  gli  porga  un  Serpente,  che  l'avve- 
leni  ? fi petierit  filini  pifetm,  numqutd  Serpe*-  Métti, 
ter»  p*rrri<t  1 Qra  come  volete  dubitare,  che  l*f 
il  noftro  Iddio,  Padre  mille  volte  più  amo* 
rofo  d’ ogni  Padre  terreno,  non  ci foccorra, 
non  ci  follevi  nelle  noftre  nccelfita , fé  noi 
veramente  ricorreremo  a lui,  fi  erge  ve t ( con- 
chiude Crifto,  ) tum  fitti  mèli,  nefln  bentu 
d*té  dérefibjr  vrftnr , qunnte  mM[u  Pater  ve» 

Jlert  qui  i»  Célie  tfl?  Ma  fe  noi  da  per  noi 
chiudiamo  il  fonte  delle  Divine  mifcricordic, 
derehquerunt  fintene  eque  vivé , comelodif-  /***■* 
fe  Geremia  , c tutte  nponghiamo  le  noftre 
fperanze  nelle  mifere  cifterne  delle  Creatu- 
re, ciìUrnét  dijflpétgr , come  le  chiamò  l'i- 
ftefto  Profeta,  q ha  eenfiner*  ne»  vnlent  nquer. 
di  chi  polliamo  dolerci , d'iddio,  odi  noi,  fo 
Iddio  ci  lafcia  adifcrezione  delle  Creature  ? 

Ah  nò.  Di  letti  (limi,  non  facciamo  così 
per  l'avvenire,  c quantunque  non  s'oppon- 
ga alla  virtù  della  fperan/a,  il  ricorrere  an- 
co a que* mezzi  umani,  che  Iddio  ha  delti- 
nati  come  caufe  feconde,  cfecutrici  fedeli  del- 
la fua  volontà , come  dicea  S.Tommafo,  fe» 
eundé  e su  fé  funt  Divine  previdenti « executri • 

#//,  ad  ogni  modo  fia  quefto  ricorfo  in  feco* 
do  luogo,  anzi  non  lo  facciamo  mai  fenza- 
prima  protestarci  con  Pio  ( acuì  prima  di 
ogni  altro  devono  porgerli  inoltri  memoria- 
li,) che  tutto  fperiamo  da  lui , e nulla  dal- 
le creature,  ritenendo  rida  dentro  di  noi  que- 
sta gran  maflima  di  fed;,  che  la  Creatura*, 
fenza  Iddio  può  un  b$l  niente,  che  Dio  an- 
so fema  la  Creatura  può  far  tutto,  dee. 
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DOMENICA  QUINTA 

DI  QUARESIMA. 

Hjà  ex  Deo  ejl,  merla  “Dei  audit,  , S.  Già-  io.  i"j.  •;> 
argominto. 

Chi  teme,  e non  opera,  è preferito:  Chi  teme,  e fa  quanto  può. 
èprcdeftinato. 


DISCO 

H chi  mi  accertale  flamine^  g 
che  ed  10,  e yoi  foffimo  prc- 
deftioati  alla  Gloria  / Sicché 
fra  poco  di  tempo  , quanto  è 
quella  brevi  (lima  vita,  ci  do- 
vemmo rivedere  in  Paradiso! 
dove  congratulandoci  l’uno  coll'  altro,  po- 
temmo raccontare  fcambievolrocnte  con  alto 
giubilo  le  fatiche  tollerate  apro  dcH'animi, 
le  tentazioni  vinte  a gloria  di  Dìo.  Oh  be- 
nedetto patire,  che  facemmo  in  quel  mi ferq 
Mondo,  0 per  non  cader  ne'  peccati , o in- 
(conto  d’effervi  un  dì  caduti  ! Ob  fehx  /f- 
intenti j ! dirette  voi  a me  , ed  io  a voi , ciò 
che  alla  Tua  Terefa  diflc  già  morto  il  mocci 
Penitente  d*  Alcantara  : 0 filiti  ffmtent/*  t 
iti*"*  , ac  téntam  nobit  fromerwt 
9j*m  * Il  folo  ripenfarvi  alla  sfuggita  m'  ha 
fatto  quali  ufeir  di  me  Aedo  , c perdere  il 
filo  del  difeorfo;  ahi  mifero  di  me,  eh* 

10  non  lo  fo , ed  una  fredda  paura  mi  farin- 
ge il  cuore,  che  polla  accadere  un  di  quella 
difgra/ia,  che  o voi  Joviate  veder  me  bru- 
ciare neh*  Inferno,  ( fgraziato  me , che  pur 
troppo  I*  ho  meritato  ) 0 deva  io , lenza  po- 
tervi dar  foccorfo,  vedete  in  quelle  fiam  me 
difperate  ardere  alcun  di  voi  ; chi  lo^à, di- 
eta S.  Bernardo,  fc  quell*  infinita  Sapienza^ 
ha  tirato  una  gran  Cortina  avanti  :1  Divm 
Tribunale  ; ficchè  niuno  per  acutidimo  di 
vifta  , ch*ei  fia  , può  fepza  (peculi  Ili  ma- 

razia  dare  una  fola  occhiata  a quel  Gian- 
a ibro  della  Vita,  per  rinvenire  nell’ Indice 

11  proprio  nome  : Qtùt  feit , fi  omnium  t/«- 
firum  , f ut/  bic  vii  0 fé  riffa  nomina  funt  iif 
Calti  , ór  no  Libri  traiefiinationu  ainorata  7 
Solleva  bene  alquanto  la  mia  trirtezza  il 
Vangelo  di  quella  mane,  con  ripetermi  alle 
orecchie,  che  l’udir  volentieri  la  Parola  di 
Dio  è un  bel  contralTegno  di  Predcftinano- 

J*: io, 17  ne  ; Qui  « Uti  ejì , verità  Dei  auiit  : ma 
raffredda  fubito  le  mie  concepute  fperanze 
il  reflettere  , che  quelli , di  cui  parla  Gri- 
llo, già  li  fupponc  fuoi  anco  prima  di  udii 
le  Tue  parole , tjui  ut  Dei  et  , dice  egli  t tj 
poi , verbn  Dei  **iit  ; nè  li  fpiega  in  aue  fio 
abbaftanza,  imperocché  tra  quei,  (hel’udi* 
rono  vi  t'annovera  vano  anco  gli  Scribi,  «-# 
f iute  t * pura  Ulti  quefli  non  furono  fu 
1 <i 
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pecore,  ma  in  gran  parte  prefeiti  capretti; 
ex  Dei  nm  tflity  Dunque  tuttoché  mi  fca  Ji\\.^\y 
fiate  con  tanta  voftra  pazienza , io  non  pof- 
fo  dirvi, cari  Uditori , fe  tutti  farete  agnel- 
li alla  delira  di  Chilo,  fc  tutti  godrete  Id- 
dio nella  Gloria  ; oimè  , che  fiera  puntura 
è mai  quella?  Io  doverci  dirvi  pur  qualche 
cofa  della  Prcdeflinaziooe  , ma  non  fo  fe  io 
deva  0 farvi  temere  , o farvi  fperare  ; il 
troppo  fperare  è dannofo  , il  troppo  temere 
è pregiudiciale;  Tant’ è,  in  un  punto  sì  im- 
portante, e sì  ofeurq,  fa  di  meffieri,  cht^ 
tutti  temiamo , con  quella  diltinzione  però . 
figuriamoci  d'edere  nel  più  rapido  della- 
corrente  di  un  Fiume  , coll’acqua  fin’ago- 
la;  fe  il  timore  di  perderci  fa  imbrogliar# 
la  no  lira  mente  ip  penfieri  difutijj  lenza— 
forzarci  a nuotare  punto,  nè  poco,  pciTìmo 
fegno.noi  fumo  prelati,  ci  pei  deremo , eccovi 
la  prima  dimcnfione»  c poi  colla  paura  dina- 
lira  forte  dubbio^  noi  ricorriamo  a Iddio, ed 
alia  meglio  che  Oppiamo,  ci  aiutiamo  colle 
mani , c co*  piedi , noi  damo  prcde/linati,  ci 
falveremo  , eccovi  la  feconda  : alle  prove.#  ; 
ma  priip^,  Vergine  Santi  dima  Madre  di 
tutti  i predcllinati  , imprecateci  il  voftro 
autorevole  Patrocinio  , a me  per  ben  diro, 
a quelli  miei  Uditori  per  ben* intendereuna 
madima  così  importante.  Ave  Maria. 

Qui  non  v’è  rimedio  , Crjfiiam  miei,  fu 
ri<ilegio  fpecullilìmo  d'unS.  f’aolo,  d*  un  I. 
ranceko,  cj  un  Giacomo,  d’ un' Arnoldo , a 
di  pochiflimi  filtri',  l’clTcr’  accertati  da  Dio 
in  vita  della  loro  eterna  falutc  ; del  refi# 
b; fogna  che  iutt|  aviario  un*  fama  pazien- 
ta fino  a che  fi  vive  ini  quella  ferra  ; nò, 
che  non  fi  ha  da  fapcre  cofa  fia  per  elfer  di 
noi  nell’ altra  vita  i Omnia  in  futurum  re - 
fervantur  incerta , dicca  Agoftino,  conofcen- 
do  quella  Gran  Mente  rflcrp  fpedientifTmo 
al  noftro  maggior  bene  il  vivere  così  dub- 
biofi  del  nofiiofine,  poiché  fc  fapefserogli 
uomini  di  certo  la  {oro  predeftinazione  alla 
Gloria. divenuti  o troppo  pigri.o  troppo  bai- 
danzali,  dite  fu  ì checcfaroai  non  farebbero? 

Se  poi  all’incpntrQ  fodero  accertati  della  loro 
dannazione,  0 allora  sì  con  un  difpcrato  timo- 
re finirebbero  di  rovinarli  affatto,  Defptratii 
itftrpolr*4u*t*<iuti  tafanimi;  Unti  Ugonc. 
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Ct»  Se  non  che  , afpett  afe  li  gréti*  un  poco, 
quello  Difcorfd  ft*  benitfimo  quanto  a Dio, 
ma  non  torna  interamente  b^nc  quanto 4IU 
coirà  inrelligrnia.  DifcorriàmoJadunquej 
a noftro  mo‘  d'intendere.  Pongono  i Teolo- 
gi più  pratici  due  generi  di  pfcdeftinazio- 
ne,  una  rifletto  a Dio,  l'altra  'rispetto  agli 
uomini  ; quanto  a Dio,  dicono  la  predetti- 
catione  edere  quell'atto,  col  quale  ab  eter- 
eo quel  Divino  intelletto,  che  tiene  avan- 
ti di  fe  egualmente  il  preferite  , Il  palato, 
al  futuro  , miri  tutta  la  fctic  de*  mortali, 
ed  altri  vidde  nell' Inferno,  altri  vedde  nel 
Paradifo;  e di  quel'  atto  fe  ne  intende  pur 
poco , fe  Tape  Ite  , anco  da  chi  pretende  te- 
merario d'intender  tutto  » nè  è già  mara- 
viglia , fe  noi  vermicciuoli  della  terra  fia 
mo  così  incapaci  d’  intenderlo  j egli  è uno 
le* maggiori  arcani  , cKc  ftieno  riporti  co- 
lafsù  nella  Segreterìa  del  Cielo  , doviamo 
Crederlo  Tenta  intenderlo  , come  Tenta  in- 
cenderlo crediamo  il  Miftcro  dell* Unità  , e 
Trinità  di  Dio  , che  è certi  (Emo  : peniate 
voi  f <renti.imo  talora  a comprendere  le.» 
maniere  dell'  operare  ne'  Gabinetti  de’  Re 
Iella  ferra  , eie  pure  fono  uomini  fragili 
Come  noi,  o giudicate  fe  (on  ileerto  nostro 
veder  d’  una  fpannt  arriveremo  a intender 
bene'  le  cifre  di  quel  Gabinetto  fegrcto  del 
Gran  Monarca  de'  fecoli  , che  ha  per  Coc- 
chio maeftofo  le  nubi , e per  dcrtneri  velo- 
citerai » venti  : Qui  pent  nubrnt  *[ 

HT.WJ  ,}.tuum  , dicea  sba  ordite  il  Salmista.  , dr 

bui  ut  fuper  pennet  utmierum  . M*ei  cari  Udi- 
tori , fate  a mio  modo  ; in  quette  materie 
inoltrerete  di  avere  una  grande  intelligenti 
con  Agostino,  fegiugneretc  a capire  querto 
principio  certiSfimo,  che  fc  il  reodo  d’ope- 
rar di  Dio  forte  in  tutto  patente  alle  Crea- 
ture, Dio  non  farebbe  Dio,  poiché  non  fa- 
rebbe maggiore  della  noftra  capacità,  quale 
O lendo  limitata  , e neretta  , SareDbc  anck* 
egli  un  Dio  limitato,  e però  farebbe  un  Dò 
■un  Dio,  ed  era  quella  una  ragione  il  for- 
te, che  appagava  fino  i maggior  fav)  della 
Gentilità  , c fe  non  fodiifà  appieno  alrund 
de'  Crifliani  , tenetelo  pure  per  un  fuper* 
hi  fimo  ignorante,  che  nè  mena  fa  il  primo 
alfabeto  della  Scienza  Ce  lede , ferino  da  San 
Gregorio,  cavato  dal  fcntimcntodi  Agallino, 
Tutte  Uri  ulff.nl  de  Dee  ngmtfeìmue  , rlnt- 
a/ff./d  de  ili»  eognefd  ni  fife  fentimur. 

Vi  è poi  un'altra  predcllinazionc  quanto 
a noi , e può  chiamarli  quali  l'effetto  delia 
prima , e di  quella  potremo  intenderci  be- 
ne ed  io,  e voi;  ma  pel  non  parer  di  fug- 
gire totalmente  la  prima  , diremo  di  ella 
ciò,  che  fa  per  intelligenza  della  feconda;  nè 
penfo  , che  Vi  dorrete  di  non  vederci  piti 
par  la  debolezza  dal  «offro  vedete , liccome 
non  vi  par  punto  di  Alano  il  non  poter  ri- 
amare da  quello  luogo,  ove  abitate,  l'alma 
Otti  di  Soma  , che  piare  è diffami  non- 
troppe  decine  di  miglia  , a perciò  lenza 
averla  aiai  vedala  rimo  di  voi,  eoa  avete 


ha  aua 


ic  uadat  pct  vaca  ciò, 


X X.  , . 

che  di  lei  fi  die*  dille  relazioni  di  chi  ferì*' 
ve  ; così  in  materia  di  predeftinaurme,  fea- 
za  prenderci  un'  atfanno  inutile  , doviamo 
Credere  alle  (ante  lettere  , con  cui  ci  infor* 
ma  Iddio,  ma  fino  dal  C elo,  per  acquieta- 
re in  parte  l’anfiofe  nortre  brame:  Signori 
ài,  quietiamoci  delle  fante  Scrittura,  cornea- 
tate  poi  da  veti,  e maggior  S-ivj  del  Moa- 
do  , che  fono  1 Padri  : ter  eenfeltttiemem  Xem.t  J. 
itripturgrum  fptm  kubtgmut , S.  Paolo.  4. 

Ponderiamo  dqoque  attentamente  la  pri- 
ma Lettera  , che  c’  invia  di  proprio  pugno  IH 
Iddio  per  mezzo  di  Et  chiedo .*  Momertem 
impti:  Notate  bene  quell' atto  affollato  del- 
la fua  volontà,  con  cui  quanto  è in  fe.  Iddio 
non  vuole  , che  fi  perdane  meno  ilpiùfce- 
ierato  uomo  di  quefto  Mondo  , peniate  che 
farà  d'bgni  altro  raen  cattivo:  è egli  mi- 
imamente  buoro  , ed  ha  creato  tutti  gli 
uomini  , e 1’ Universo  delle  Creature  per 
erti , a querto  unico  oggetto  di  propagar  li 
fua  gloria,  acciò  fatti  lai  vi,  Io  smallerò,  lo 
lod. riero  per  tutto  il  corfo  interminabili 
dell’ Eternità.  Così  appunto  è , foggi  ugni 
9.  Paolo  , che  l'udì  dalla  bocca  del  mcdenmo 
Iddio  in  quel  faraofo  fuo  ratto  fino  alterxo 
Cielo , e lo  racconta  fedelmente  nella  prima 
Eoiftola  al  fuo  Timoteo  ; òmtm  beminetvuit  t.Tim. 
( Deut)  fsftut  fieri:  Tutti,  tutti  , quanto  1 1.4 
fe  vuole  Dio  , che  fiarao  falvi  , Uomini, 

Donne , grandi , c piccoli , peccatori,  e giu- 
fti  ; quel  re  non  fono  già  figure,  npn  fono  em- 
blemi , non  fono  cn  grat  , fono  apcrtifsimc 
parole  , chiare  a pari  del  mètro  dì . Che 
rifp  indete  dunque  ? ci  avete  voi  dificultò 
ip  ammettere  ub  Difcorfo  così  manifesto? 

Ab  è vero.  Padre,  ma  fpiegatevi  di  gra- 
zia un  poco  p il:  è una’ materia  quella,  per 
dir  vela,  troppo  importante  « e troppo  deli- 
cata; Se  Dio  ci  volcfse  da  vero  tutti  falvi, 
chi  glie  lo  potrebbe  impedire?  Aviamopur 
letto  quel , che  diceva  orando  il  bnon  Mar- 
docheo, allora,  che  egli  ricorreva  a D;o  per 
la  falutc  d*  Ifraelfo  , Damine  Kex  emnipatenr 
in  itiiote  tue  cuffie  funi  pefite  , dr  ne»  e&  . 
qui  pefftt  tue  refill -re  uvlunteti , fi  Jeerrverit™*'1}’* 
fai  ver.'  l fieri ,*  dunque  non  occorrerebbe  piià 
ne  temere,  nè  dubitare  della  noftra  Piede- 
rimanerne  , c voi , Padte  , potevate  rispar- 
miarvi l' alfunto  prefo  di  prò  are,  che  lem* 
pre  fi  deve  temere  della  noftra  falute,  coi- 
quella  diftinzioné  da  voi  proporta  , che  il 
temere,  e non  operare  è fegno  di  efeer  ri- 
provato: il  temere,  e adoperarli  più  che  li 
può  nell’ofscrvinza  della  Divina  Legge  , è 
Contrartcgno  di  efiere  predcftinato,  che  oc- 
coricva  dir  tante  cofc  , fe  Dio  volefte  tutti 
falvi  > Tutti  fcrtia  fallo  faremmo  predetti-  * • 
fiati , chi  può  oftarglt  * 

Ho  io  avuta  la  pazienza  di  fentir  voi,  ab* 
bitte  ancora  voi  la  bontà  di  fedir  me,  eira 
appunto  to' avete  aperta  la  Strada,  onde  io 
Voleva  incominciare  a provarvi  il  priora 
punto  del  m-o  Difcorib. 

Vuole  Iddio  tatti  gli  ooaiini  falvi  , il, 

Csarti— i miti  $ tutu  làici  0 io  —plico  di 
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wica  un  velcre  imprudente  , ‘e  come  Tuoi  mtm/;  e fe  non  vuole  (Ldrugeér  nell  uomo  F % 1‘ 


* dirli  , a capo  alro  ; egli  è un  volere  favif- 
fimo  di  quell'alta  Mente,  che  tutto  difpone 
con  pefo  , e rnifera.  Vuole  , che  la  Terra 
germogli,  che  il  Sole  rifplenda  per  tutto  il 
> Mondo  , ma  lo  vuole  con  il  Tuo  ordine  , e 
4 però  difpone  , che  prima  iT  terreno  fia  ri- 
scaldato dalla  Primavera  , poi  nati  i fiori 
producano  quelli  i frutti,  altri  maturati  dal 
calor  dell’ E Hate  , altri  perfezionati  con  la 
temperata  Stagion  dell’  Autunno  , ciafcbc- 
duoo  fecondo  la  divertiti  della  fua  natura. 
11  Sole  afpetti  l’ora  del  fuo  nafeere  fui  no- 
flro  Emisfero  , c poco  a poco  prendendo  vi. 
gore  s'accolli  al  mezzo  Cielo  , e cosi  illu- 
mini U Terra:  Omni*  , dicea  Davide  , ttu- 
peratto  dal  bell'ordine,  con  cui  Diogover- 
na  l’Univerfo,  Omni*  in  fapientia  ffcifti  ; e 
*4-  pattando  poi  alle  operazioni  più  nobili  ; fc 
vuole  qualche  cofa  da  un’  Agente  necetta- 
rio  , che  vale  a dire  da  uno  schiavo  forza- 
to , fc  pretende  per  efempio  dalla  natura, 
che  diftenda  un  corpo  diafano  , e ferva  di 
lume  al  Mondo,  comanda  fenz’alcun  rifpet- 
€tn.\  5 ,0*  e I*  f*  ubbidire;  d'Xitque  Deut,  fiat  lux, 
'•  dr  fa'!  a e fi  lux,  ma  fe  vuole  qualche  cola 
dall'Uomo,  a ci  i per  fummo  pregio  fi  de- 
ve tutta  la  i berrà  dell'  arbitrio  , come  a 
Principe  nato  a regnare.  Animai  imperio  na- 
tum,  come  lo  chiamò  San  Bafilio  , 0 allora 

fior  Iddio,  che  non  vuol  confondere  le  qua- 
tta delii  agenti , nè  vuol  come  giuflo  pre- 
giudicare a’  diritti  di  veruno  , non  fi  vale 
prò  dell’  a (soluto  comando  , ma  con  termi- 
ni più  civili,  c più  proprj  dell' Uomo,  l’e- 
» fona  , e quali  lo  prega  a compiacerlo  in* 
quello,  ch'ei  brama. 

Vuole  egli  , che  Adamo  imponga  a cia- 
scuna delle  Creature  il  fuo  nome,  c guarda 
ch’ei  fi  lafci  fcappar  di  bocca  un  fi*t ,[  non 
Sarebbe  mai  /lata  libera  quell'azione  a Ada- 
mo, ) glie  le  fa  prima  veder  tutte  una  ad 
una,  e poi  gli  dice  , che  confiden  bene  , e 
prenda  tempo  per  adattare  a ciafchcduna  il 
nome  a fuo  compiacimento  , tale  farebbe  il 
Suo  gu/lo , eh*  ei  le  nominatile  tutte  quant* 
erano  di  propria  bocca  ( quello  è il  gran.. 
siSpetto  , con  cui  il  te  della  Gloria  tratta 
un’omicciolo  di  fango  , e pure  quell’ omic- 
ciuelo  vili  (fimo  non  teme  poi  di  levar  tutto 
di  il  rifpetto  a Dio  colle  beftemmie  , colle 
irriverenze,  colle  ribellioni  ) Jdduxit  tn  ad 
ut  videret , quid  vacarti  ta  ; cmne 
■ , quod  t Adam  ipfum  efi  nome  il. 

tJ  Uf  . 

Eccovi  eSpreflo  a ba danza,  l’io  non  erro, 
il  voler  di  Dio  circa  la  falute  degli  Uomini) 
donò  Dio  fui  bel  principio  all’uomo  la  liber- 
ti dell* arbitrio 9 dono  il  più  eccelfo,  il  più 
Sublime, che  imaginar  fi  polla,  libertà!  natura- 
U/  Ito  mini  ejl,  Agoftino;  e fi  molle  graziofa- 
mente  a donargliela  perdiftinguerlo,  cornea 
Viglio,  dall’ altre  creature  inferiori,  che  fono 
per  mo'  di  dire  le  (chiave  della  fua  Corte,  C 
Sdì  farlo  quali ‘divenire  un  femideo,  fecondo 


quella  sì  bella  Dote,  edifigliotarlo  fervo  for- 
zato, fa  di  mcftieri.che  Dio  volendo  1* effet- 
to della  noftra  predellinazione,  afpetti  anq- 
(Iro  mo*  d'intendere,  il  concorfo  della  noftra 
libera  volontà,  cficcome  egli  ci  vuol  tutti 
Salvi,  cosi  tutti  vogliamo  davvero  etter  Sal- 
vi, eprcdeftinati,  ccon  quello  motivo  alcu- 
ni Dottori  chiamano  la  predeilinazionequan- 
to  a Dio  una  predeftina/ione  incoata,  e 1*-. 
predellinazione  rifpetto  all’uomo  la  dicano 
una  predellinazione  completa , e perfetta^, 
quando  al  santo  volere  di  Dio  di  farci  falvi 
s'accoppia  la  volontà  no/lra  elficace  di  vole- 
re ettcrlo,  qui  fiat  te  fine  te , non  fa  vabittq 
fite  te,  Ag.itmo*  ficchè  temete,  e tremate.* 
pure  della  voflra  predellinazione,  è ben  gia- 
llo, importa  troppo  il  falvarfi;  ma  il  volito 
timore  non  fia  mai  circa  la  volontà  di  Dio, 
perchè  quella  già  l'avete  intefo,  è rifolu- 
tiffima  di  Stivarvi,  temete  bensì  della  voftrs 
pc (firn a volontà,  che  può  giungere  a non  vo- 
ler praticamente  la  propria  fallite,  malavo- 
lunt Jt e mifer  quifque  tfficitur,  diceva  AgoftinO*  . 
e però  con  una  fomma  umiltà  di  cuore  ope- 
rate il  più  che  potete,  rompete  a bel  prin- 
cipio ileorfo  alle  partioni,  acciò  prefo  vigo- 
re non  vi  acciecbino  affatto,  tagliate  la  bra- 
da alle  cattive  confuetu-'mi,  in  fomma  eurn 
Umore , & tremore  falutem  vtfiram  optramini , x.ix 
vi  intima  I’  Apertolo  S. Pietro,  che  fe  con* 
tutto  il  vollro  temere  voi  vi  perdere  intorno 
a mille  dubbj,  ed  inutilitfi.ne  queftmni  del- 
la predellinazione,  che  non  fiete capaci  d'in- 
tendere, e frattanto  tirate  avanti  con  fran- 
chezza a fcaprcctarvi,  fenza  penfar  mai  di 
propofito,  dopo  le  tante  confeflioni  fatte  per 
abito,  all’emenda  di  quelche  vi  rimorde  la- 
cofcienza,  vi  replico,  che  codefto  è un  pcf- 
fimo  fegno  di  etter  veramente  prefeito. 

Ne’Sicrifi/j  dell’antica  Legge  offerivanfi 
dagli  Ebrei  nel  Tempio  due  Caproni,  uno 
de*  quali  doveva  e fiere  birtus  nei,  l’eltroè/r- 
tur  Diaboli,  getta  vanti  pertanto  fopra  di  lo- 
ro certe  forti , e quello  a cui  toccava  la  for- 
te di  e fiere  eletto  in  onor  di  Dio  fi  Sacrifi- 
cava full’  Altare,  l’altro,  che  era  il  prefei- 
to, chiamato  ancora  bircus  tmìfiariut,  diman- 
dava lungi  in  una  forella,  come  fuol  dirli , al 
Diavolo,  onde  a chi  non  fapea  cofa  alcuna.* 
delle  forti  gettate  badava  divedere  qual  fof- 
fe  quell’animale,  che  terminato  il  Sacrifizio 
redtvafi  qual’ era  prima  intero,  e vivo,  che 
fenz’altro  intendeva  fubito,  quello  effere  l’A- 
nimale riprovato  da  Dio . Intendete  voi  l’ap- 

J dicanone?  voi  date  tuttodì  fofillicando, 
arò  io  Capretto  alla  fimdra,  o Agnello  al- 
la deftra  nel  dì  del  Giudizio?  quanto  imo 
non  vorrei  farvi  la  natività,  ma  il  vedere, 
che  dopo  tante  confezioni,  e comunioni,  chi 
Sono  i fieri  fu  j de’ Criftiani , voi  vi  rimanete 
così  vivo  nelle  vodre  pafltoni , come  erava- 
te di  prima,  luffuriofo,  fuperbo  come  un  ca- 
prone, non  vi  rimiro  ufeir  di  Chicfa  nè  mor- 
to a’voftri  mori  ilfciti,  nè  mortificato  a’to- 

' Jkrì  '* 
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•ri  appetiti  fregiati,  z' vetri  Metili,  a’vo- 
firi  rifentimcnti  i eh*  coacetto  Tolate , ch’io 
Accia  di  voi  ? che  queto  appunto  fia  un  fe- 
’no  Ceder  prefeito?  Io  par  non  fapreì. 
ì Tcnerabile  leda  fu  queto  palo  dice  par 
fui  grande  umiltà  di  (e  Acffu,  eh*  per  quefl# 
mede  fimo  dubitata  egli  gagliardamente  di 
fua  falutc;  ah  mifero  me;  diceva  agli  col 
cuore  bagnato  di  lagrime,  che  non  io  fc  io 
ani  fia  prafe ito,  o (e  io  mi  fia  predafiinato; 
una  cola  fola  io  jò,  che  l’animale  preeletto 
a dar  gloria  a Dio,  a differenza  del  repro- 
bo, non  riman  vivo  dopo  il  Sacrifizio,  ma_, 
rafia  morto,  tal*  devo  eflara  io  dopo  il  pen- 
timento, devo  morir*  alte  mie  pedine  in- 
clinazioni , a defiderj  di  carne,  fc  voglio  ef- 
fare  nel  numero  dc'predeftmati,  mjm  finii 
firn  H.ndun  fi,.,  btr.m  enim  Dei  mtn  manti 
bina/ f [ti  ietiiitmt , un  pani  tenta  [tu  vita* 
truci  dami , vii  ara  ammuiant . 

Il  soffro  timore  della predsftinazionf,  Cri- 
IV.  fliani  miei,  mi  dà  poco  tatlidio,  non  loripro- 
vo,  come  fcntifte,  lo  nutriva  un  Bcda,  lo  nu- 
trivi  un  Girolamo,  lo  nutriva  un  Bonaven- 
tura,  t mille  altri,  quali  furono  gran  Santii 
mi  dà  bene  un  gran  faftidio  il  vedere,  che 
la  maggior  parte  dc’Criftiani  peccano  cosi 
abitualmente,  che  nonpenfano  mai  ad  emen- 
darli davvero  de' loro  peccati,  non  ufano  di- 
ligerne, non  fanno  digiuni,  non  moltiplica- 
oo  preghiere,  non  faggino  cenver far  ioni  pe- 
ricolofc,  quello  per  certo  non  è il  fegnale_» 
di  effe  re  eletto  alla  Gloria,  bircus  Da  attu 
mutati  bircus , [ed  aeeiditar , ita  penitente!  [uè 
miti*  traci  ititi , & vitame  tommutant  ; fe  voi 
per  mala  forte  faffe  uno  di  coftoro,  mi  fpia- 
cc  di  dovcrvelo  dire,  voi  liete  prefeito,  o 
prefeito  affatto  indegno  di  compaffìoue , 
perche  volete  cffcrlo  a bella  porta. 

Imperciocché  non  vi  vale  un'atomo  hfeu- 
T.  fa,  che  vi  vedo  quali  ufeire  di  bocca,  che 
già  lo  conofeete  non  potere  Iddio,  ftante  fer- 
ma la  libertà  dei  vollro  arbitrio,  voler  con 
effetto  la  voftra  predeftioazione,  fc  non  de- 
9 pendentemente  dalla  voffra  volontà;  ma  ac- 
ciocché la  voftra  volontà  voglia  efficacemen- 
te la  falute,  vi  vuole  la  Grazia  di  Dio,  «_• 
perchè  non  fapete,  fe  Dio  voglia  darvi  tal 

Ì mia,  per  quello  non  Ha  tanto  in  mano  vo- 
ta il  falvarvi,  quanto  fi  dice.  Ed  io  vi 
replico,  che  quella  feufa  non  vale  un'ato- 
mo» lo  cò  ancor1  io,  chefcnza  la  Divina  gra- 
l’t’fs  1 non  Polctc  cFcrare»  e fatarvi,  fot  ma 
* ’ mi  hi  iti* flit  facete;  lo  dife  il  ialvatorc,  «_■ 
però  faviamente  chiama  Agoftino  la  predefti- 
nazione , Itati  a t tjr  auxilitnm  preparata , ma 
vi  dico  ancora , che  la  grazia,  con  cui  dove- 
te operare  per  falvarvi , fempre  è pronta*- 
^.f.ie.prontiftma , r/ojfà  ad  alinm,  4r  fa  Ifi,  pai  [a 
co'  ri  morii , pai  fa  con  le  Prediche , pulf»  eoa 
i buoni  efempj , ai  non  ha  mica  si  poca  crona- 
ca la  gratin,  che  voglia  entrare  per  fortL. 
Bell*  Anima  soffra , che  ciò  non  conviene 
punto  a mantenere  jllcfa  Jc  oortra  libertà  ; 
picchia  ella,  n ripicchia,  aia  chi  v* impedì- 
- fc»,  là*  sa»  gir  apatia  uva  l’.ppWt  fa. 


II; 

riameite  all'emenda  de’voti  i *izj,  alFuf*  firn 
fiala  de'  Sagramenti , che  fon  Unta  efpofii  l 
tutti?  .peri  miti  fin r mi.  , fano  Aa-Ctft.fA 

ni , efi  Anni,  eh*  vi  prega  ifi  aprirgli  il  **• 

Aro  feno,  nè  pur*  anco  è ftricca  di  picchia- 
re la  grazia. 

Ma,  Padre,  farà  poi  quella  grazia  efficace,  __ 
o por*  foto  fufficicnte,  paicbc  fe  uoo  è elfi-  ' 
cace  ci  dicano  i Teologi , che  non  ci  falle- 
remo! Eh  andate  a intender,!  di  conocchie, 
i Teologi  fanno  bene  quclcbe  elfi  dicano,  ■ 
vai  maglia  di  loro  fapatc  eiò,  che  dovete  fa- 
te i bifogna  pure,  ch'io  ve  la  dica,  il  per- 
derli tra'queiii  termini  fpeculauvi  è pro- 
pri* di  quagli,  che  non  defideran*  davvero 
difalvarfir  Cooperate  voi  allaGratia,  che 
vi  dà  Iddio,  fia  qual'alar  fi  voglia,  mettete 
mano  a rompere  le  voftrc  male  ufante,  che 
quefio  >'  afpttta  a voi , ed  tu  quella  manie- 
ra ogni  grazia  per  voi  farà  efficace;  che  vi 
peniate!  che  il  volere  Iddio  lavoflra  falutc 
fia  un  volere  da  fchcno  eh?  mirate  un  po' 
quello  Crocidio,  quelle  man,  e p «di  tra- 
forati, quelle  membra  firacciate.  queto  co- 
ftato  aperto,  quefio  capo  trafitto,  quello 
volto  languinofo,  c disfatto,  che  vi  pare  un 
gioco  eh?  fe  noi  fapete  è l'unigenito  Figlio 
di  Dio,  che  per  fodditfate  la  Divina  G u- 
fi. zia  offefa,  che  vi  voleva  morto,  ha  ricom- 


prato a prezzo  di  fanguc  il  bando  della  Gra- 
zia per  tutti , affinchè  tutti  fi  falvaffero , f c# 
umui  fro  .mnihui  nirtuut  t i Cbriflut,  $.  Pao-  ' ' * 

lo,  t quel  titolo  della  Croce  non  ficaia  mi- 
fiero,  dille  un  contemplativo,  fu  ferino  in 
Gtcco , in  Latino,  c in  Ebraico,  perchè  que- 
lle tra  lingue  comprendevano  tutta  l'uni- 
verfità  de'  Popoli  foggetti  al  Romano  Impe- 
ro, e fu  un  dire , che  a tutti  tutti  i Criftu- 
ni , figli , e f additi  della  S.  Romana  Chicfa, 
dovea  ficnderfi  il  gran  Benefìzio  della  Reden- 
zione; Ah  quando  io  vi  riletto,  (ficea  l'A- 
portolo,  noti  foto  mi  fento  picchiare  il  cuo- 
re , ma  panni,  eh;  mi  fia  data  la  fpinta  per 
cooperare  ad  un  tanto  Amore,  ciani  zr  Ciri-  z.Cw.J, 
Jfi  viger  nti . z 4. 

Oh  vedete  fe  Dio  parla  da  burla,  quando 
dice  di  voler  falvar  tutti,  e dare  a tutti  la 
Grazia  per  farci  p-cdctinati  ; è quella  una 
caparra  troppa  aunifiefia.  dice  Agoftino,  per 
nan  dubitare  punto  della  fua  volontà  effica- 
ce di  falvarci  tutti  ; ha  fatto  davvero  ilpid* 
che  è far  morire  un  Piglio  unico  per  la  fa- 
iute  dal  Mondo;  penfate!  fe  non  vorrà  far* 
davvero  anco  il  meno,  che  è dirci  li  grazia 
ballante  alla  noira  piede!! inazione,  piar  .fi 
qmd  fnit , qu.m  qm.d  pr.mij'ìl . Sa  poi  BOA* 
volate  falvarvi,  Tappiate,  che  la  Redenzione 
è un  benefizio,  ed  è a doma  comune,  ih*  i be- 
nefizi non  fi  danno  mai  ad  alcuno  controfua 
voglia,  tu» imferiintur  mn,t  ; non* 

fiate  dunque  • rompervi  il  capo,  fati  iopre- 
dcfiinalo?  farò  io  prefeito?  fe  no*  volate* 
effer  pradalinato,  fe  volete  profeguir*  av- 
viverà, coma  già  incominciate,  fi  curo , eh* 
fuct*  prefetto,  n*  portate  co*  v*t,  par  dir* 
fila,  va  troppo  bèl  fegati*. 


Domenicà  Quinta  di  Quàre/tmé. 


Ma  usa  vi  partire  fdegnati  ancora,  che  io 
vir  vo’darvi  rutto,  ed  accattarmi  più  da  vicino 
v * alla  feconda  dimenfiont;  Non  defidcrate  vai 
di  fapert  il  vottro  fiata?  fc  eletti  al  Paradi- 
so, o riprovati  all’ Inferno?  Orsù  figurate- 
vi , che  in  quello  punto  feenda  dal  Cielo  un 
Angiolo,  quale  me  Un  fi  incaica  tra  1*  Udien- 
za , vada  (borrendo  di  panca  in  panca , ed  al- 
la maggior  parte  di  voi  dica  tutto  letizia , 
Signor  tale,  t voi  Signora  tale,  Tappiate,  che 
Iddio  vi  ha  prcdcttinati  alla  Gloria,  a rive- 
derci fenz’ altro  in  Paradifo;  c voi  Signora., 
tale , c Signor  tale,  oh  quanto  mi  fpiace  do- 
vetelo dire!  Iddio  v’ ha  riprovati,  non  oc- 
corre altro,  liete  prefeiti  a pari  d'un  Caino: 
oh  bene,  ia  tal  cafo,  che  vi  penferefte  di 
poter  fare?  Giacché  fiamo  predeflinati,  e che 
certamente  ci  falveremo,  lafciarcandare  tut- 
te quelle  buone  opere,  che  facciamo  con  tan- 
ta nottra  fatica,  e feoza  la  fritta  circofpe- 
lione  attendere  ad  uea  vita  comoda,  e deli- 
ziofa;  E voi  prefeiti?  Giacche  fiamo  prefei- 
ti , ed  efdufi  per  Divino  Decreto  dal  Para- 
difo,  tirare  avanti  a goderci  quel  po’  di  Pa- 
radifino,  che  fi  può  in  quella  terra,  mante- 
nere le  nottre  pratiche  follazttvoli,  fodisfa- 
re  a'nottri  capricci  il  più,  che  fi  può.  Ah 
fiere  pur  balordi,  compatitemi,  voi  non  in- 
tendete punto  i linguaggi  del  Cielo.  A voi 
predeftinato  vuol  dire  Iddio,  che  fc  perfe- 
v<  re  re  te  nelle  buone  opere  incominciate,  vi 
listib.  fai  verde  feu/,’ altro,  qui  per fever  averit  ufque 
»4.:j.  in  finem  in  fslvut  ent , è il  Salvatore,  che^ 
vi  fpiega  l’Ambafciata  della  vottra  falutc  ; 
e a voi , che  avete  ricevuto  sì  duro  avvilo, 
vuol  dire  Iddio,  che  fc  tirarers  avanti,  come 
avete  incominciato,  a darvi  iu  preda  alle.» 
crapule,  alia  lulfiiria,  alfe  vanità,  vi  danne- 
rete Terza  dubbioc  voi, e gli  altri  limili  a voi, 
5-5  Nifi  psnttentism  rgertiii  tmner  /intuì  pentititi 
eh  che  non  è la  prede  II  inazione,  vi  dice  Ago- 
stino, quella,  che  vi  faccia  precipitare  al- 
l’Inferno, Signori  nò,  non  intclc  mai  dir 
quello  l’Angiolo,  che  vi  avvisò,  prsdefims- 
tit  mentirti  eH  eMufm  Infondi . E voi  predattina- 
to  potste  dannarvi , fc  non  profeguite  la_. 
buona  ftrada  incominciata,  e voi  prefetto  po- 
tete falvarvi  beni /timo,  fe  volete  cangiar  vi- 
ta, ed  aiutarvi  nell’  ottervama  de’ Divini 
Precetti  coll’afliftenza  della  Grazia,  che  è 
pronti ffìma . Sentite. 

Navigava  S.  Paolo  dalla  Paleftina  a Roma, 
per  clTete  ivi  giudicato  da  Cefare,  fecondo  il 
Jtl.xl'  Decreto  del  Prefidente  Fefto,  Osfsrem  sppel- 
■t.  si  Càfartm  tkir i c navigavano  afficme 

con  lui  nell'iftetta  Nave  xqi.  perfone,  quan- 
do nel  meglio  del  viaggio,  eccoti  per  Divi- 
no volere,  a manifeftazione  del  fuo  Apofto- 
lo,  sbalzato  il  Naviglio  da  una  terribile# 
tempefta,  fi  trovò  tutto  ad  un  tempo  ia  un 
golfo  di  Mare  per icolofi Cimo;  S.  Paolo  vedu- 
to il  cimento  efortava  il  Padron  della  Nave 
a prender  terra  vicina  alla  meglio , che  po- 
tevano, affine  di  falvarfi;  mapesfacc!  nè 
meno  gli  diede  retta , e volle  piuttofto  cre- 
dere al  Piloto,  che  ardito  voloa  tirare  ayan- 
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ti,  che  ad  un'ApoftoIo,  Nsueìert  ms£it  crt-JM.xj. 
i ik*f}  qusm  Si/,  qus  è fsuit  dieebsmtur  ; Quc-  x 1. 
fto  è il  fplito  de’  Mondani , quali  navigano 
il  Mar  hurrafeofo  di  quefta  vita,  allorché  un 
vero  Predicatore  Apoftolico  alza  la  voce,  e 
grida*  Uomini,  Donne  prendete  porto,  ri- 
tiratevi da  certe  convenzioni  mal  ficuro, 
che  vi  pongono  in  cimento  d’ annegarvi  j 
non  vedete  comp  gonfia  orgoglioso  il  fafto 
mondano,  eia  vanità?  allontanatevi;  eh  via 
non  trescate  coll’ occafioni  di  peccare,  noo^ 
v’ingolfate  tanto  nell' intcreffe , perchè  ri 
dannerete;  a terra, a terra  col  penfiero  del- 
la morte  poco  lontana  ; al  lido,  al  lido  del- 
l’ Eternità,  che  è vicina;  eh,  che  ne  fanno 
qucfti  Frati?  tutti  quei,  che  s'intendono  del 
navigare  in  quefta  terra,  e del  ino’  di  vive- 
re nel  fecolo,  tutti  fan  così  corno  noi . Nsu- 
tltrt  msgit  creiunt , qusm  PauIo  . 

Detto  fatto;  s’ aggravò  fuor  di  modo  la^ 
tempefta,  efi  fe’  piu  vicino  il  pericolo  d'an- 
negarfi,  e Paolo,  giacché  il  fuo  dire  non  fa- 
ceva frutto  veruno  , fi  pofe  a pregare  Dio 
tutta  quella  notte  per  la  falute  di  quel  Po- 
polo affannato  ; vedete,  in  certe  congiuntu- 
re^ i Predicatori  Evangelici  dicefieroun 
po’ meno,  ed  ora  fiero  un  po’  più , farebbero 
anco  più  frutto  per  le  anime  ; ed  ecco  ne* 

Tuoi  maggior  fervori  gli  comparve  un*  An- 
giolo dal  Cielo,  il  quale  da  parte  di  Dio  Io 
accertò,  che  in  grazia  fua  nè  pur1  uno  fa- 
rebbe perito  in  quella  Nave  ; lece  dtnsvii 
tibi  Desi  emnet,  qui  nsvigsm  teeum:  imparate  *4. 
o voi,  a' quali  pare  talora  d’eflcr  perduti, 
chi  v’impedifce  di  ricorrere  a Dio  nelle.» 
tempefte  co’  Difccpoli  ? Destine , fslv*  noe,  Matti/, 
p trìmui  ; fi  leva  fubito  5.  Paolo  dall'orazio-  f.xj 
ne,  ed  ufeito  all' aperto,  buone  nuove, dice 
a tutti,  buone  nuove  fpero  in  Dio,  che  me 
l’ha  rivelate,  tutti  ci  falveremo,  Montani- 
m t efltte  viri  , ertdo  enim  Dee  qui  i fu  crii  : 15. 

0 bene  , dovettero  dire  alcuni  di  coloro  , fi 
può  dunque  abbandonare  la  vela  , ed  il  ti- 
mone , che  occorre  fudar  ramo  in  mondar 
la  Nave,  in  ferrar  le  fettine,  ia  adoprare^ 

1 remi?  Se  Dio  ci  ha  afsicurati  per  mezzo 
di  un  fuo  Apottolo  , che  ci  falveremo?  Ed 
m fatti  alcuni  voltano  ufeir  da  quella  Na- 
ve , come  non  più  bifugnofa  d' aiuto,  e mon- 
tare fopra  un'altra  ; Signori  nò. Signori  nò, 
cominciò  a gridare  più  alto  di  prima  l’ A po- 
polo, tutti  , tutti  in  barca  , e ognuno  badi 
con  diligenza  al  proprio ufizio;  che  mi  bur- 
late eh  ? quelle  c un  volerli  perdere  a bel- 
la polla:  Nfi  bi  in  Ssvi  mssferint , vet  fsl-  AS.x 7. 
vt  fieri  ntn  pei c fin  ; Or  ditemi  , fe  que’  ma-  jt. 
rinari  fondati  fui  capitale  di  una  Divina^ 
rivelazione  « ve  fiero  abbandonato  il  governo. 

di  quella  Nave  , e dati  fi  Tufferò  in  preda_ 
all’olio  , fi  farebbero  falvati  , sì  , 0 nò  ? 
Signori  nò  , torna  a dirvi  S.  Paolo  , fi  fa- 
rebbero infallibilmente  perduti  , Nifi  bi  in 
Nsvi  mssferint,  vot  [si  vi  fini  ne»  pettfin  ; 

Ma  come  fi  accorda  quello  colla  certezza^ 
della  Divina  revelaxione  ? Credo  enim  De^Atl.xj, 
quis  fit  erit}  s’accorda  benifsiwo,  dice  S.T«m-  x j. 
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fcafo  , quando  Iddio  promette  rii  effetti,  manda  oratrici  al  Cielo;  Ob fiere  t Remine  t R ^ 

gli  promette  fempre  in  ordine  alle  fuecau-  me  menti  quomedo  ambulaverim  «.rem  te  ite. 

fa  chi  toglie  la  caufa,  impedisce  glieffet-  ventate,  &c.  flevit  Jletu  magno.  Volet’altro? 

ti  della  fua  Provvidenza  a bella  pofta;  Ha_.  Appena  era  giunto  Ifaia  a mci/o  il  Regio 

determinato  Iddio  di  darvi  perefempio  buo-  Cortile  , quando  l'Angiolo  del  S gnore, ter- 

na raccolta  nell'  anno  avvenire  , ma  vuole.*  ma  , gli  diffe , tornatene  indietro  , e di  ad 
però,  che  ariate  la  terra  , e la  feminiato,  Ezechia  , che  in  grazia  delle  Tue  preghiere 

altrimenti , fé  con  tutta  la  certezza  del  Di-  Iddio  gli  ha  aggiunto  quindici  Annidi  vita: 

vino  volere  voi  venefte®  colle  mani  acin-  Hac  dieit  Demmur  , Mudivi  orationem  tu  am  , 

tola,  non  v*é  dubbio,  che  raccorrete  delle  & vidi  laerymam  tuam  , addane  dittar  //.jt.j 

fpine,  c non  del  grano  ; che  per  quello  eh  ia-  tuie  quindteim  Annet  ; e pure  Dio  medefimo 

ma  1*  Angelico  le  caule  feconde  Divina  tre»  s'era  già  impegnato  , meritrit  tu  , (r  nen.gi  g 

videntia  exttutrietr , viveri  0 andate  a perdere  il  tempo  per  in- 

E quel  fentimento  , che  ebbe  S.  Paolo  cir-  veftigare,  fé  Dio  v'abbia  prcdellmato,  ovi 

ca  la  falute  del  corpo,  l’ebbe  egli , e molto  abbia  riprovato;  fe  fon  predeft  inaio  mi  fal- 

più  in  quella  dell’anima.  Era  cglirefocer-  vero  , fe  prefeito  mi  dannerò  fenz'  altro, 

to  da  Dio  dell’  eterna  fua  Beatitudine  alla  Temete  pure,  e temete  fempre  della  voftra 

Gloria,  come  lo  confeffa  egli  Hello  , Certut  falute,  ma  operate  intanto  ciò,  che  potere 

Rem.%.fum,quia  neque  morr,  neque  usta  , ntqut  erta - di  bene,  e CIÒ,  che  non  vi  par  di  potete  , 

38.  tura  alia  peterit  net  feparare  àeharitate  Cbri-  Supplite  con  pregare  chi  può  aggiungervi  le 

flii  e pure  ogni  giorno  caligava  il  fuocor-  forze,  che  è Iddio,  Farete  quei  patir,  <àr  pe- 
po oggimai  innocente  , e nduceva  fchiivi  tere  qutd  nem  poffit , qua  fi  riftringe  tuttala 

in  oflequio  del  Vangelo  fino  i primi  movi-  dottrina  della  voftra  prcdcllinazione  , cbt* 

t.Cer.q.  menti  delle  (\ie  pìffioni, Caffigo  rorpur  meni»,  vi  dà  il  Sacro  Concilio  di  Trento;  e fe  l’of- 

*7.  & in  fervìtutem  redigo  -,  ma  fanto  Apoftolo,  ferverete  ( che  pure  può  farli  tanto  facitmen- 

■par  giufto  , che  voi  diffidiate  delle  promef-  te  ) anco  quando  voi  folle  pii  prefetto  di 

fe  di  Dio/  Eh  mi  maraviglio  , vi  nfpon-  un  Caino,  v’afficura  Iddio,  che  vi  falvere- 

derebbe  S.  Paolo  , me  I’  ha  ben’  Iddio  prò-  te  : Nonni  fi  beni  egerit  renpier  > Altra  cer-frir.4.7 
meffo  di  falvarmi  , ma  fc  io  comfponderò  tczza  di  quella  migliore  non  l’avetete  (àcu- 

colla  perfeveranza  nel  ben'  oprare,  altroché  ramente.  1 

nò  sò  di  certo,  che  mi  dannerei  lene’ altro.  Operate,  operate  dunque  dal  canto  vollro 
e perciò  vado  guardingo  con  quello  mio  cor-  quanto  potete,  e allora  il  vollro  timore  di 

po,  che  è il  maggior  nemico,  che  io  m’ab-  perdervi  farà  fempre  per  voi  falutevolo, 

bia  , Cajlige  eerput  meum  , (ir  in  fervìtutem  Cum  timore  , (h*  tremore , torna  a replicarvi  fbilip, 

ne  forti  cum  nliit  pradicavero  ipfe  re - l'Apoftolo  t felutom  ve/Iram  operaioini  ; anzi  *.11 

%7m  probur  officiar  ; chi  teme  così  , e temendo  un  tal  timore  tra  la  rapida  corrente  dique- 

opera  ciò  che  può,  li  confoli  pure  colla  fpc-  Ito  Mar  tempellofo,  nun  dubitate  , vi  eon- 

ranza  di  fua  falute  ; ha  un  fegnale  certo  di  durrà  in  Porto  di  Scurezza  , come  fece  a^ 

effer  predeft :nato Timer  prafent  feeurrtatem  Giobbe’  Sempre  tumenter  fuper  me  fluttuiti  Job  \ 1, 

gìgnit  fempit:rnam  ; fempre  b.-ne  Ag'iftino.  mui  > mercè  che,  come  fpicga  S. Gregorio, 

Al  contrario  Ezechia  , difperato  prima_  non  fi  fermò  Giobbe  nrl  timore  , rmaguifa 

da' Medici  per  una  fua  graviffima  infermi-  di  chi  Ila  pericolando  tia  le  burrasche , pofe 

tà,  viene  poi  accertato  anco  da  un’  Angiolo  mano  ad  alleggerir  h nave  del  fuo  cuore  da 

in  carne,  che  Dio  vuole  andatamente,  ch’ei  tutto  ciò,  ch'era  fuperriuo;  e così  deve  fa- 

muoia:  Mac dicit  Dominiti  Deut,  menerà  tu,  (fi*  re  chiunque  teme  bene  la  Aia  prcdellina- 

viver  ; è Ifaia  l’Anibafciatore;  dimoaci*  none  : TempefUrr  temere  omnia  rivendi  •- 


non  occorr  altro,  il  dado  e tratto;  ma  rag. 
gì , fodisfate  pure  alle  brame  del  voilroRe, 
dateli  pure  da  mangiar  ciò , ch’ei  vuole,  da 
bere  quanto  gli  piace;  a che  tante  cautele? 
già  il  cafo  è difperato  ; certo  è , che  la  Pro- 
fezia rivelatali  non  può  mancare  , è tioppo 
J/.3  8.1. taciuta  » nt  rieri r tu  , tir  non  viver ; e voi. 
Sacra  Maeftà,  non  vi  date  più  a rompere 
il  capo  con  tante  preghiere!  Dio  per  la  vo- 
Ara  lalute  , già  fendile  colle  voftre  orec- 
chie la  definitiva  fentenza  del  Cielo  , che  è 
irrevocabile.  Eh  non  mi  date  afareilTeo- 


mort  negiigunt  . Ttmet  ergo  D.-um  qua/i  fiu » 
Clur,qui  amore  vera  vita  omnia  defpieit.  E la 
ragione  di  tutto  quello  A è la  natura  dell’ 
ideila  ptcdeftinazione,  conchiude  I ilìclToS. 
Gregorio  ( ciò  che  tenuto  ben’  a mente  può 
fervirvi  d'un' intera  Piedica  fu  quello  pun- 
to) l'eiezione  noli ra  alla  Gloria,  è determi- 
nata da  Dio  con  quella  condizione  , che  ad 
ella  arrivi  chiunque  vuol  fatigarc,  Ipfa  pe- 
renni/ Regni  pTaitflmatio  ita  ejl  ab  Omm ipo- 
tinte  Deo  difpojìta  , ut  ad  bant  eletti  prò  la- 
bore pervemant . 


Ioga  Uro  intorno,  dice  Ezechia, sò  meglio  di  Ma  fon*  io  pur  buono  a diffondermi  tanto 
voi,  come  operi  Iddio  ne’  Tuoi  Decreti,  a_  in  una  verità  cosi  manifefta  , lo  fanno  be-  v 

me  tocca  a far  la  parte  mia  , e non  ceffate  ailfimo  gli  uomini  il  mo’  di  operare,  che* 

di  pregar  la  fua  Bontà  , finché  non  ceffo  di  tiene  Iddio  nel  predeftmare  gli  effetti  circa 

vivere , e ciò  detto  , il  Re  licenzia  tutti  di  il  governo  del  Mondo;  lo  fanno  pur  troppo, 

camera , e voltata  la  faccia  verfo  la  muri-  che  Dio  ha  determinato  molto  prima  , fe 

glia,  tutto  fede  , c tutto  umiltà  framifehia  quel  negoziato  importante  andrà  bene  , fe 

colle  preghiere  anco  le  lagrime  , c le  tre-  quella  lue  di  confeguenza  fi  vincerà  , o fi 


per- 
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Remerà  , fe  rirancrjniio  da  quella  infermi-  cofa  di  buone  , a emendare  i noftri  difetti, 

fà  maligna  , o fc  pure  morranno  ; c pure  e cangiar  vita,  fe  dopo  il  facrificio  di  mille 

Donftanno  mica  gli  uomini  a perderti  die-  confetture  fatte  a Rampa,  refliamo  Tempre 

Irò  a quello  dubbio  , ma  fin  che  il  negozio  i roedefimi  , Tempre  vivi  alle  eotire  ecffi- 

eion  è ferrato  , raddoppiano  le  diligenze,  me  ufanze,  noftra  è la  colpa  , fe  vogliamo 

calcolano  » vantaggi , vanno,  tornano,  gi-  aver  con  noi  an  tal  fcgnale  da  prefeito,  da 

ran  per  rutto,  acciò  il  trattatoti  Aringa  be«  capretto  del  Diavolo  , quando  colla  Grazia 

ce;  finché  la  Sentenza  non  tia  data,  rapii-  di  Dio,  che  fempre  affitte,  fc  fi  vuole,  pof- 
fare) le  informazioni  in  voce  , c le  ragioni  fiamo  efler  vittima  ben  degna  di  edere  am- 
ia ifcritto,  attediano  il  Giudice , frequenta-  meda  al  Sacrifizio  eterno  del  Re  della  Gio- 
no 1*  Avvocato  , acciò  la  Sentenza  vada  fa-  ria  • Chi  vuole  il  vero  fcgnale  di  edere  un 

vorevole  ; finché  hanno  vita  , e refpiro  fe  degli  eletti,  teme  bensì,  non  gii  del  volere 

1*  intendano  co’ Medici,  e colle  Medicine  per  fanti  Almo  di  Voftra  Maeftl  , che  fa  efler 

fuperar  la  forza  del  male;  rea  Jicoio,  anco  tutto  a Aio  favore  , teme  bensì  della  per- 

nelle  cofe  dell'  anima  voflra  fa  Iddio  firail-  verfa  fua  volontà,  e però  rutto  umile,  e di- 

mente  fe  farete  prefeiti,  o fc  farete  prede-  ligente  fa  la  parte  fua,  mortifica  le  patfio- 

ttinati . O perché  circa  di  effe  non  fate  voi  ni , fogge  gl’inciampi,  e fi  dà  all* orazione, 

altrettanto  , quanto  negl*  intere!!?  tempo-  perché?*,  che  quetto  c l’obbligo  Tuo  fino 

rali?  Perchè  non  vi  aiutate  a redimere  il  alla  morte  , anco  quando  fotte  awifato  dei- 

tempo  perfo  con  opere  di  pietà  ? a mode-  la  fua  predettinazione  , come  fu  S.  Paolo: 

rar  le  vottre  voglie  illecite,  a mortificare  le  fa  che  quando  anco  (offe  prefeito  quanto  un 

paflìoni  mal’ avvezze,  e fuggir  le  occafioni,  Caino,  può  fe  vuole,  a forza  di  buone ope- 

n pregare, a fupplicarc  Iddio,  che  vi  faccia  re  cangiar  la  fua  forte  , e mutare  a noftra 

filivi?  Se  non  nfpondete,  ve  lo  dirò  io  il  mò  d’ intendere  i Decreti  di  Dio,  come  gli 

perchè;  perchè  la  falute  dell’Anima  non^  mutò  il  Re  Ezechia.  In  fomma  la  Sentenza 

V importa  un  zero , non  ve  ne  curate  pun-  di  Predefiinazione  fta  diftefa  dì  questa  ma- 
lo ; Signori  0 , che  non  ve  ne  curate  pun-  riera  da  Dio  , fi  nega  in  pena  a chi  noiu. 

to;  chi  Rima  la  fua  falute  , e l’anima  dad-  vuole  operar  cò,  che  deve  ; fi  dà  ioprc- 

dovero  , penfa  dì  propofito  al  modo  di  affi-  imo  a chi  fatica  per  la  virtù,  ciò  che  sà  j 

eurarfela  ; flore/ rr , p r parlar  con  8 Pietro,  chi  non  mette  mano  all’opera  fi  dolga  di 

Satigit  , ut  per  bona  opera  errtdm  fu*m  va-  fc  fletto  ; fegno  è , che  non  fe  ne  cura  , c 

■.so  eguonem  farìat  O quello  sì  , che  ha  il  vero  non  l’avrà  ; chi  poi  fa  dal  canto  Aio  quel, 

fegnale  d etter  predettmato  ; non  già  voi  , ch’ci  può,  e fupplica  Dio  per  quello  , [che 

che  nulla  fate  di  quanto  fopra  , tutto  che  non  può,  legno  è , che  la  brama  da  vero, 

nelle  queftioni  fcttilitfirne  di  preieftmazio-  e la  conferirà.*  Praieflirtatìo  io*  efl  ab  orniti-* 
ne  pretendiate  di  far  del  Teologo.  potenti  Dio  drfptfta  ( torna  a replicar  velo  S. 

Caro  Redentore  delle  anime  noftre,que-  Gregorio  , perchè  vi  fi  filli  ben  nella  me- 

tto è quello,  che  fa  dannar  tanti,  e poitan-  mona  ; ut  ad  bine  elefh  prò  labore  pervi* 
ti  de’ Criftiani  ; non  è T infallibilità  de’ vo-  mant . Refpiriamo. 

tiri  Decreti , che  non  altera  mai  la  libertà 

del  noftro  arb  trio  ; egli  è , che  gli  uomini  SEGOSDJ  PARTE. 

non  vogliono  falvarfi  , non  fe  ne  curano,  e 

per  dirvcla  in  una  parola  , non  movcreb-  QEmbra  talvolta  agli  uomini  pigri  del 

bero  un  pafso  di  qui  a lì  per  cooperare  a.»  u Mondo  , che  Iddio  fia  flato  fcarfo  eoa-  IX. 

tanto  fangue  , che  fpargefte  , a tante  pene,  loro  d’aiuti  a poterti  falvarc,  c così  quando 

che  foffritte  per  loro.  Vanno  bensì  fpccu-  fi  trovano  volontariamente  impaniati  tra-* 

landò  con  ingegnofifsimi  dubbj  le  materie  mille  iniquità  , e per  altro  fi  abbattono  a 

della  Predcftinazione  ; ma  fapete  perchè  lo  leggere  , o a fentire  le  opere  egregie  de* 

fanno?  perchè  vorrebbero  trovar  pure  un  Santi,  i quali  per  falvarfi  , per  vìncere  le# 

ripiego  per  Scaricare  fopra  di  voi  tutta  la  tentazioni  , e i loro  appetiti  cootrarj  alla 

colpa  della  lor  dannazione  , e farvi  compì-  ragione  han  fatte,  e patite  cofe  ammirabili, 

lire  un  bugiardo  , allora  quando  diceftc  , Tubilo  addormentano  la  lor  cofcienza  , che 

«he  volevate  falcar  tutti . Ma  viva  la  vo-  comincia  a pungerli,  con  dire?  Ah  noi  non 

ftra  bontà , viva  il  voftro  amore  , tutti  i fiamo  Santi , buon  per  loro  , che  aveano  la 

votai  Ambafciatori  fedeli  , i Profeti  , gli  Grazia  per  operar  tanto;  «così  tirano  avan- 

A potali , i Santi  Padri  nelle  Sacre  Scrittu-  ti  francamente  le  lor  trefche , come  fe  quel 

re  dettateci  da  voi  per  lor  bocca  , ciaflìcu-  peffimo  vivere , che  fanno,  fotte  quafi quali 

vano,  che  non  potete  cfler  mentitore,  e che  Accettano  , e non  inferamente  volontario, 

la  vottra  volontà,  non  ve  ■’ è dubbio,  è di  come  egli  è fenza  dubbio, 

falvar  lotti;  ma  è una  volontà  ordinata,  e Cbe  Santi?  Che  Grazia?  I Santi,  che  erano 
foivc  , che  non  viola  pregiudicare  un  pun-  forfè  rampolli  di  bronzo,  e non  di  carne  fra- 
tino al  noftro  libero  arbitrio,  e però  vuole,  gilè  teme  voi  ? Cbe  avevano  forfè  i Sagra- 

che  noi  ancora  concorriamo  colla  noftra  vo-  meati  diverti  , e più  eficaci  de  nonri/  II 

lontà,  e vogliamo  fai v arci  daddovero;  fe  poi  5ingue  di  Gie*ù  Crifto  era  forfè  recito  per 

tutto  il  noftro  impiego  s’occupa  interno  a loro  a parte  diftinto  da  quello  * che  egli 

queftiooi  dilatili , feda  jfcnfar  mai  a far  fparfii  per  noi  è Oh  fon  pure  /ciocche  « 
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fre  fcufe  a rittetfervi  ben  bene/  S.  Giovati 
Crifoftomo  fi  poneva  talvolta  a confiderare 
l gran  benefizi  , i gran  foccorfi  della  Tua-, 
Grana  , che  lafciò  alla  Tua  Chiefa  l’ aman- 
fifllmo  Salvatore  delle  Animo  noftre . Pop- 
po aver  dato  la  vita  per  noi,  gli  parve  an- 
co poco  , c tornò  a rivivere  Tempre  , per 
poter  replicatamente  morire  del  continuo 
tfno  alla  fine  del  Mondo  in  un  Sacrifico  in- 
cruento di  fé  medefimo  all’  eterno  Tuo  Pa- 
dre, e per  infonderci  nell'Anima  una  vita^ 
tutta  Divina,  generofa , e nobile  , giunfe  a 
far  vivanda  anco  quotidiana  delle  fue  carni 
anedefime  : Vedete , dicca  il  Santo , che  gra- 
zia è quella  (opra  ogni  grazia  , fintila  di 
amor  tale  , che  nè  meno  potea  cadere  in- 
penliero  umano),  non  che  potefSmo  defide- 
Tarla;  grazia  tanto  facile  , ed  aperta  a tut- 
ti , che  lì  dà  Tema  fpefa  , Tenia  raccoman- 
dazioni, fcnza  fatica;  quindi  ufcito  come.» 
fuori  di  fc  il  Boccadoro  , non  fapea  capire, 
tome  tutti  gli  uomini  non  fi  falvafscro  per 
tante  pubbliche  ftrade,  quanti  fono  gli  aiu- 
ti potcntifsimi  della  Divina  Grazia  per  con- 
durci al  Cielo,  c farci  voltar  le  fpallc  allej 
Vie  dell*  Inferno  : Mtu  mibt  ! Quet  ad  faìu- 
$rm  nobit  vidi  Ntr  Cor  pur  fmum  e/fieit  , no- 
ti r fuum  communita  vi t eorpnt , (V  brrumnot 
nibil  à multi  avertiti  Ma,  Tanto  Vcfcovo, di 
grazia  non  vi  affannate  tanto.  Che  gli  uo- 
mini fi  dannino,  non  procede  mica,  che  gli 
manchino  gli  aiuti  del  Cielo,  vien  dilla  man- 
canza dell'umana  volontà  ; dovrellc  pure^ 
effervene  avvifto,  chei  Criftiani  non  fi  ca- 
lano tanto  nè  quanto  di  elTer  predeftinati. 

Oh  Padre  , che  dite  voi  ? Pariate  da  bur- 
X,  la,  o da  fenno?  Vi  dico  di  tutto  propolito, 
che  la  maggior  parte  it'  Criftiani  non  fi 
cura  di  eflcr  predeftinato  , la  minor  eofa_. , 
che  gli  prema  è il  Talvarfi  • onde  non  fa  più 
di  meftieri  il  cercare  qual  fia  maggiore  il 
numero  de*  predeftinati , o de’ prelati , ba- 
ila investigare  quanto  fia  quel  numero  de* 
Criftiani,  che  vogliono  da  vero  clIcie  pre- 
deftinati , c per  indovinare  la  Torte  di  qua- 
lunque , interrogate  uno  ad  uno  i Ftjcli, 
ciò  , che  il  Salvatore  addimandò  a quell  lu- 
Jr.f.f.  fermo  della  Probatica  : Vtt  fanne  fieri  f Si- 

Jrnor  tale,  e voi  Signora  tale  , volete  eflcr 
alvo?  volete  effer  predeftinata ? Virifpon- 
dcranno  colla  bocca,  che  jì  , fiamo  Criftiani, 
lavati  coll’acque  del  Tanto  Battcfimo,  non  fia- 
mo  già  Turchi , o Scifmatici  ; ma  io  vi  repli- 
co, che  ftento  aflaiftimo  a crederlo,  che  vo- 
gliate Talvarvi  da  vero.  Sento  bene  la  vogo 
di  Giacobbe,  voce  da  eletto  ; ma  Te  per  al- 
zarvi la  Figura  vi  guardo  le  linee  delle  ma- 
li, a parlarvi  chiaro  avete  le  mani  troppo 
pelofe,  ed  incallite  nel  male;  Tono  mani  co- 
dette daEfau,  Tono  opere  le  «oltre  da  pre- 
B/n.t 7.  feiti,  m’intendete  voi?  Vax  fuidem  vox  Ja* 
ni.  cab  ejl , manui  uutem  manut  funi  Kfaui  Eh  , 
che  Dio  non  guarda  alfuon  della  voce;  N »n 
Matti. amuit , fui  dieit , Domine  , Domine , intrabit 
f *tx  in  MrjnuM  Caltrum  i guarda  al  fodo  dcll’ope* 
zc , guardi  siile  mani,  fi  4 fui  fremi  polir*  * 
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tatrm  Fatrìt  mei , rpfe  intrabit  in  Re^nwm  Ca-  Matti. 
Itrum  ; e perchè  tra'  Criftiani  adulti  Tono  si.s»* 
molto  più  quelli , che  non  vogliono  operare 
da  vero  , nalunt  intelli^re  , ut  beni  P/.}$  4. 

comedicea  il  Profeta,  per  quello  tanti  de'SS. 

Padri  , e Greci,  come  5.Iafilio,S  Efrem,San 
Gie  Crifoftomo  , c Latini , come  S Gregorio, 
S.Anfclmo , S.  Agoftino  ,c  S.Girolamo  han- 
no aferito  francamente,  che  de' Criftiani 
adulti  la  maggior  parte  ft  danni , nè  io  v»’ 
ftar  qui  a impegnarmi , Te  queft*  opinione 
fia  più  probabile  della  contraria;  0 fieno  più 
i prefeiti  , 0 fieno  più  i predeftinati, ognu- 
no l' intenda  come  gli  piace , a me  bafta  tape- 
re  , dice  Bernardo , che  gli  eletti  foi  pochi , il  . 
Vangelo  è chiaro,  fauci  veri  rifili  ; onde  fa  * 
di  ncccfsità  camminare  contr’acqui  della  cor*  10,1  * 
rente  del  Monde  , Vive  eum  panni , fi  *it 
tur»  panni  eligi. 

Ma  , Dio  grande  f Se  fi  mirano  attenta- 
mente gli  andamenti  della  maggior  parte.* 
degli  uomini  , fi  può  egli  far  di  meno  di 
quello  e®  faccino  per  Talvarfi  , anzi  fi  può 
egli  far  di  più  di  quello  efsi  fanno  per  dan- 
narli? Sentite  s*  io  dico  il  vero  : Ci  dice^ 

Iddio,  che  per  afsicurarfi  dell’eterna  falute 
bifugna  eflcr  mife  ricordici  fi  , e caritativi  co* 
sottri  fratelli  bifognofi  : Beati  miferictrdte , Matti, 
fuoniam  ipfi  mifiricoriiam  ranfefuentur  : ed  i 5.7. 
ricchi  come  fanno  limoline?  ed  i titolati  co- 
me trattano  que*  poveri  artifti  , quali  dop- 
po  aver  dato  loro  finite  quelle  Carrozze^, 
que*  Quadri,  que'  Parati  due  Anni  fa,  torna- 
no la  vigefima  volta  a chiederne  la  lor  mer- 
cede? Via,  Jevatevimi  davanti  ; che  info- 
lenza  è mai  quefta  ? fc  non  Tapcte  portar 
rifpetto  alle  Caie  de’Grandi  ve  l' infognerò 
ben’io  cel  battone  ; non  occorr’altro . Sia- 
te mondi  di  cuore,  e catti  di  corpo  fc  vole- 
te vedere  Dio  in  eterne  ; rimettete  le  in- 
giurie , Te  volete  . che  vi  fieno  rimefsi  i 
voftri  peccati,  c Talvarvi  : Beati  mundo  {rr-  , 
de  , fuoniam  ipfi  Dtum  videbunt  ; ùimittite , aJl^r 
(sr  iimìttetur  vobix  . Non  vi  vo’  dir’  altro, 
il  Demonio  oggimai  può  riTparmiarfi  la_ 
fatica  con  duetti  fenfuali,  poiché  vanno  cfù 
in  cerca  dcile  occafionl  pe' Teatri,  e perle 
Chicfe,  pe’  fettini  , c per  le  veglie  vanno 
incontrando  a bella  polla  oggetti  da  atti- 
gnere mille  fantafmi  laidissimi , per  ifpor- 
carfi  pei  la  mente , ed  il  corpo  io  peggiori 
di '.To' 11  tene  ; una  parolina  pungente,  che» 
fia  detta  a quelli  rifentiti  penatelo!  noiz- 
v’è  più  rimedio,  Tangue,  e ferite,  cori  co- 
mandano le  *«w  di.  Cavalleria,  e voi  vole- 
te eflcre  predeftinati  eh?  Iddio  ha  ben  fatto 
il  Paradifo  per  voi,  ma  che  vi  penfate,  che 
ve  lo  voglia  tirar  dietro,  quando  voi  vi  di- 
chiarate co' Tatti  di  non  volerlo?  oh  c’ in- 
ganniamo pur  tanto  ! non  ha  Iddio  un  mi- 
nimo bifogno  di  noi  ; vi  ha  egli  per  Akl» 
bontà  aperte  più  Arade,  che  guidano  alCic- 
lo,  tocca  a voi  a camminare  per  effe,  curri-  t .Ctjf, 
te,  ut  romprebendatii:  vi  dice  l’Apoftolo;  mi  14, 

Te  voi  non  volete  dare  un  patto?  e poi  vi 
0ate  1 rompere  il  capo  co’  dubbi  dejla  Pre- 
de- 


Domemca  Quinta  di  Quareftma. 


deAinazitie  : che  volete , ch'io  vi  dice?  Te-  Temere,  ed  aiutarli  alla  megli.  che  ù puj 

l'op-  ncll'oCervanz»  de’Divini  Precetti  È un' ot. 


mere,  e non  far  nulla,  ani  far  tutto . 
nodo  di  quello  comanda  il  Vaicelo,  è u«* 
Segnale  fquiStiifirno  di  voler' cfler  prefeito  : 


. • twvwtw  a.  un  «[. 

timo  contrafiegno  per  efer  predeflinato  ; 
attenetevi  a qiul  pii)  vi  piace. 


DOMENICA  DELLE  PALME  a 

Et  iiwenietis  Afinam  alligatati,  Ve.  Sohite,  V adduci  te  militi 
S.  Matteo  nel  corr.  Vangelo. 


ARGOMENTO. 

Che  tutto  l’afpro  della  Virtù,  non  meno  che  il  dolce  del  Vizio, 
confìtte  nell’ apparenza,  onde  avviene,  che  in  verità, 
c infoftanza  la  Virtù  è dolce,  ed  anco  facile; 
al  contrario  il  Vizio  è difficile, 
ed  in  fine  amaro . 
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|He  volete  .ch’indica?  Avete 
poi  ragione  a non  feguir  la_. 
Virtù,  a Spaurirvi  fiq  nello 
tue  prime  comparfe  ; portai 
ella  in  vero  troppo  rigido  il 
Sembiante  ; il  primo  nomo  , 
en'ella  abbia  Sortito  da  quello  CriAo  i un' 
f,  odio  implacabile  contro  le  Siedo  : Qui  non 
,6  ‘ f ^aimam  /Waaf,  uà»  petti  mtur  tfie  Dtfti - 
pulur  i le  Sue  prime  lezzioni  non  fon  che  di 
Pialli.  Croci , Qui  vili  venire  pcjl  me  abitagli  f ime - 
16,14  "ffum  > dr  fallai  C ruteni  fuam , feguatur 
me  ; noo  ama  ella  poi  i Suoi  Seguaci , Se  non 
gli  Scorge  adatto  nudi,  e Scarnati  dall1  amor 
Aita,  14.  di  Ogni  CO  Sa  terrena,  Qri  nen  renuuliat  amai- 
j I , tue  , fue  pejfiiet  , Ben  petefi  me  ut  efe  hfei- 
pulue.  Ma  perdonatemi  di  grazia , 0 Signo- 
re, io  venero  bensì  colla  bocca  per  terra  le 
voftre  Divine  maniere  di  governare  il  Mon- 
do; nel  maneggio  però  dcll'Anime, conten- 
tatevi, ch'io  io  dica,  voi  non  l'avete  ben' 
inteSa  1 pretendete  , che  la  gente  tutta  vi 
Verrò  fcEUJ  Pcr  ^ vi* delie  virtuole  operazioni, 
, , ' y emite  ai  me  uh»  , e poi  gli  moAratc  una 

Arada  cotanto  angufta  , che  appena  appena 
Halli,  vi  capjScano  i pochi  : Àrda  ed  via , "Ut  iu. 
7.14  rii  ai  vilam  , ór  paure  invernare!  eem.  Eh 
via  (largate  il  Sentiero , Se  volete  gran  nu- 
mero di  Seguaci!  gli  uomini,  che  |ianno in- 
ternato nell'  ola  l’amore  di  Se  medelìmi, 
voi  lo  Sapete,  amano  le  cofe  facili;  bifogna 
allettargli  colle  dolci,  c non  Spaurirgli  col- 
le brufene;  non  vedete  voi,  come  failvoftro 
emulo  ? Il  Demonio  , che  è accortitCmo, 
chiama  gli  uomini  ancor'  egli  alla  Sequela 
del  Vizio  , ma  gli  apre  davanti  a bel  prin- 
cipio una  Arada  counto  larga  , c SpazioSa, 
che  v'entrano  con  faciliti  anco  i giumenti 


ben  carichi , non  che  gli  uomini  in  carroz- 
za con  tutto  il  lor  bagaglio  , per  quello  tan- 
fi , e rami  lo  Seguono  ancor  di  buona  vo- 
glia : Lata  alt  via  perimeaie  , fjr  multi  ia-  Halli, 
guimmur  par  eam  ; Dunque  fate  voi  altrct-  « ‘ 

tanto  , Se  volete  aver  Seguito  più  numero-  ' 

Co. 

Signori  miei  , non  fono  queAe  le  querele 
della  noflra  natura  mal' avvezza  ? chcrepu-  ft 
ta  la  Virtù  poco  men  che  imponibile  a Se- 
guirli, perche  di  fifonomia  troppo  auOeraf 
ed  allora  Solamente  ci  Sembra  poter  viver 
contenti.  Se  appagheremo  tutti  1 noAri  fre- 

§ alati  appetiti?  In  Somma  il  Vizio  ci  fem- 
ra  facile,  e Soave,  la  Virtù  afpra,  e di(S- 
ciliAima  . Ma  Se  devo  pattarvi  da  Senno, 
coietto  appunto  e difcojTo  da  animali  , che 
Senza  punto  di  ragione  lì  regolano  Solo  colle 
apparenze,  ed  io  mi  penfo  , ebe  Se  la  Giu- 
menta di  queAo  giorno  avelie  potuto,  come 
quella  di  Balaam  , esprimere  i Suoi  Senti- 
menti, avrebbe  detto  altrettanto  nel  vederli 
tirar  fuori  della  sulla  , e condurli  avanti 
del  Redentore,  per  Servire  a lui  dichinea; 
che  Soggezione  immenfa  ! abbandonare  i ri- 
poh  della  cara  mangiatoia,  e Sottopormi  al- 
la fatica  di  condur  coftuj  Sulle  Spalle  , Dio 
sà  dovei  e pure  non  s’accorgea  la  balorda, 
che  l' ufeir  di  Aalli , che  pareale  a prima* 
fronte  s)  noiofo,  e di  Unta  Soggezione, era 
per  lei  un'acquiAarc  la  vera  libertà  ; Sal-UattP. 
viiaillam,  (r  aiiueita  miti  1 fembravaleun  u.c 
gran  pefo  portar  Su  gli  omeri  il  Madia , ed 
era  un’  entrare  a parte  dc’fuoi  trionfi  : Ofau- 
na  fili , Bauli  , lai aaiiltut  f ut  1 lami  ita  leaneiar  Malli. 
Siami  ni , Io  mi  vergogno  a dirlo;  non  è Solo 
queA*  Animale  a discorrerla  da  befiia  pari 
Sue;  chiunque  ha  fatto  aleuta  col  Vizio,  * 
preu- 
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prende  ripofo  nella  stalla  de*  Tuoi  beAiali 
appetiti  non  la  difcorre  altrimenti,  Cempa 
tf+X.wratur  jmmentir  infipimtibut  , %r  fimilit  fai  ut 
efi  illiti  è David,  non  fon’ io,  vedete, che# 
parli  così  . Per  quello  errore  roafliccio  tan- 
fi f « tanti  , e poi  tanti  furono  la  Virtù, 
J’oflervanza  de’  Precetti  di  Dio  , e feguono 
$ fproo  battuto  il  Vizio,  perchè  queito  gli 
fembra  dolce  , e quella  amara,  non  è così? 
na  per  quello?  s'ha  da  lafciar  correre  un- 
sbaglio  tì  pregiudiciale  al  CriAianefimo  ? ah 
non  Carnai  vero  . Così  Dio  m'aiuti, come 

10  vo’ provarvi  in  quello  giorno,  chetante 
l'amaro  della  Virtù,  quanto  il  dolce  del  Vi- 
zio Aa  tutto  nella  feorza,  e in  apparenza.  ; 
al  di  dentro  poi  , e in  foAanza  feguc  tutto 

11  contrario,  la  Virtù  c dolci ma , edanco 
facile,  il  Vizio  è fatieofo  , ed  è anco  amaro. 
Caro  il  mio  Redentore , datemi  voi  tanto  di 
fpinto  da  far  capire  a’  miei  CriAiani  una— 
verità  di  sì  grande  importanza  , lacchè  Ai- 
mando  noAra  gran  fortuna  il  feguirvi  per 
la  via  della  Virtù  , ci  offriamoci  buona- 
voglia , non  men  che  il  Profeta  , ma  con- 
più difinvoltura  del  Giumento  di  qucfto 

iorno,  a portar  con  voi  fuile  fpalie  la  Toma 
e' voAri  Divini  Precetti  , che  fu  Tempre.# 
e dolce,  e gioriofa  ; *t  jum.ntum  faHutfum 

•fi  te,  (r  ege  femper  tnum. 

lo  non  fon  poi  così  lontano  dal  ragione- 
jj  vole,  ch’io  pretenda  provarvi,  che  1»  Vir- 
tù non  rechi  fcco  qualche  fatica  nel  conqui- 
darla  ; quando  io  m’  avanzafle  a dir  tanto, 
mi  (coprirebbe  fubito  per  menzognero  I i- 
fielTa  etimologia  del  Tuo  nome,  che  derivati  - 
do  da  quella  violenza  , che  convicn  far  di 
continuo  alle  noAre  pa Aioni  (regolate  per 
confeguirla  , dimoAra  lena’  altro  » che  la- 
Virtò  non  è mercanzia  da  poltroni  , Virttu 
iieitur  à vi.  Senza,  che  tutte  le  'Crittnrc», 
dice  il  CrifoAomo  , cc  lo  confermano  aper- 
tamente , Virtutrm  fudonbut  , & Ubere  ac- 
antri  ex  Smerit  Ut  ter  ir  diiu  imut  ; alla  fine, 
loggiugne  S.  Gregorio  , bifogna  poi  riflet- 
tere , che  queAo  è proprio  dc'gtan  premj 
il  richiedere  gran  fatiche  per  confluirli: 
Ai  magma  premia  peri-emiri  non  p.tefiyniji  per 
magnar  Ubere r . La  Corona  della  Vittoria, 
Io  ditte  a tutti  S.  Paolo,  non  occorre  fperar- 
ìg.Tim.%  .1*  fenza  combattimento  .*  No»  reronabitur 
g,  nifi  ^ui  legitimì  enfiamenti  E qual  vittoria 
pretende  mai  la  Virtù?  fenon  vincerei  più 
formidabili  nemici , che  trovare  fi  pollano, 
Mondo  , Carne,  Demonio,  fe  fteffo  per  ri- 
durre ad  una  Tanta  concordia  colia  ragione 
gli  affetti  tumultuanti  del  cuor  noAro? 
qual  ptemio  gli  è mai  deAinato  a tal  vitto- 
ria? Oh  Dio/  Maggiore  nè  in  Ciclo , nè  in 
Terra  può  immaginarli  giammai  , Ege  era 
mtp.t  S**mereet  tua  mmgna  munir , fu  detto  ad  Àbra- 
mo vero  feguace  della  Virtù  ; Un’  Eternità 
beata,  il  perfetto  potteflò  di  Dio  medefimo; 
volete  voi , che  un  Bene  immenfo , infinito, 
interminabile  fi  dia  per  nulla  ? Mercanzia 
che  vai  poco,  perae  molto  di  pregio  ; feb- 
fecoc  dichiarai*  q uì  fra  di  boi  , pur  troppo 
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fi  può  dir  Tenia  fcrtpolt  , chi  il  Paratifo 
fi  dà  per  nulla.  Era  minia  hakuerunt  terramtf.f S* 
dejtderabiiem , 1’  avea  già  detto  il  Profeta-  , ai- 
come  appunto  fi  direbbe  darli  per  niente 
un  vatti Ifimo  Principato  , tutto  che  vi  li 
dovedero  fpcndere  anco  cento  Ducati;  fi  ha 
ben  da  faticare  alquanto  , Signori  sì  , non 
Io  niego,  per  acquittar  la  Virtù  , Iddio, il 
Parodilo  ; ma  che  ha  da  fare  l’immenfità 
di  quella  Gloria  Beata  con  tutte  le  fatiche, 
con  tutti  ì fudori  anco  immaginabili  di 
quefia  cortifllma  vita  ? nulla  aftatto  : Ha-  . 

me  mane  un , f leve  tribù!  ationir  atermunc.  ' **' 

gleria  peniur  eperetur  in  Cahr  ; oh  che  gran  7* 
dolce  è mai  quello  fotto  una  Teoria  alquan- 
to amara/  No  , che  men  funt  coniigna  paf  Kcm.l. 
fiune r bujttt  temperi r ad  futwram  glenam  , nt  zi. 
fa  teAimonianza  l’Apottolo  , che  già  i'avc- 
va  afiaporata  in  parte. 

Quello,  che  io  intendo  provarvi  fi  è,  che 
le  nottre  apprenfioni  aggiungono  a quella  po' 
di  fatica , che  s'incontra  nel  Jeguir  la  Virtù 
un  Mar  di  fpavcnti  , che  fembra  inopera- 
bile ; onde  è , che  atterriti  dail’ombie  , e 
disanimati  dalle  apparenze,  non  ci  fappum 
rifolvere  a porvi  generofa  la  mano,  a muo- 
ver mai  rifoluto  un  palio  i l ite  trepidava- 
runt  timore  ubi  n’n  erat  timer  , può  dirlo 
anco  di  noi  il  Profeta.  Oh  Dio  ! Che  ri- 
brezzo ci  fa  nafeer  nel  cuore  il  folo  penfa- 
re  di  dover  vincer  oo  Aeifi!  reprimer  quel- 
le ardenze  de’  noAri  fdegm  , cd  eifcr  man- 
fueti  ; relittere  a quel  folletico  dMla  noti  ri 
concupifcenta,  ed  elfer  catti;  fprez.'ar  quel- 
le brame  d*  ambizione  , que’  (entimemi  di 
fov.  aitare,  ed  edere  umili,  mortificai  fi  ogni 
giorno  nel  penfiero,  nelle  parole  , nell  ope- 
re,  per  giungere  ad  un*  intiera  offirvanza 
del  Decalogo  ed  eifcr  perfetti  Crittuni» 
ma  che  cola  è mai  quella  ? Eh  ponete  un 
po’  la  mano  all'opra,  che  tante  paure? 
gir  laberem  in  praeepte  , vi  fgrida  Davi  le. 

Anco  quel  Leon  di9anfone  atterriva  col  fo- 
lo mirarlo  da  lungi  , n>a  nell  awicinarfcli 
poi  gli  fi  trovò  un  favo  di  miele  dolciflimo 
In  bocca.  Anco  Mosè  fpaventolfi  alla  pi  ira* 
viltà  di  quel  Serpentaccio  , che  gli  AriTcìa- 
va  tra’ piedi , e vclea  anco  fuggire  , ita 
fugeret  Mefer , ma  arditoli  a prenderlo  per 
la  coda , fecondo  il  comanda  Divino,  extern  ^ 
de  manum , (f  epprehtnde  tandem  ejt*i  : tro 
vò,  che  era  uni  verga  quel  , che  pareva- 
una  vipera . extend/t , (f  temuit , vtrfaqne  j 

in  vergami  Così  credutelo  pure  , il  vivere 
virtuofamente  non  è poi  quella  beAia  si  or- 
rida, come  fi  crede,  tale  ^uiddam  et  vi'tur, 
direbbe  il  CrifoAomo  , in  ejna  pr  mum  efi 
mafie  ti  a , (f  fune  jucunditat  premei  ur  , e fife 
qualche  cofa  ha  la  Virtù  di  d ffede,  tta  tut- 
to ne*  principi , è anguAo  l’ingreffo,  ma  fa- 
tevi  un  po'  d'animo , che  poi  Dovente  la- 
via  più  fpaziofa  di  quello  vi  pensavate  • 
credete  voi  , che  Davide  anch*  egli  non  vi 
provaffe  il  Tuo  duro  nel  viver  fi*>:nrxfo  la— 

Legge  ? Era  uomo  di  carne  come  noi  , non 
era  anca  di  bronzo  / c pura  , fe  «ok  dice 

un* 
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un'aperta  menzogna  , fi  dichiara,  che  (top- 
po un  generofo  sforzo  per  vincer  auellc  Ara- 
ne repugnanzo  , che  gii  s’  oppofcio  a bel 
principio,  trovò  nel  progrcfiò  della  Virtù, 
neli’offcrvanza  de  Precetti  una  A rada  si  lar- 
P/.trS.ga  , che  nulla  più  , ornate  confummauouit 
«a.  vidi  fi»?m  , U.um  mandatum  tuum  nimbi  e 
altrove,  Ststuifii  in  loco  fpatiofo  fedii  meot  , 
cosi  egli  fi  piote  Aò  con  Dio  a noltro comu- 
ne mlegnamcnto. 

Sebbene  vo'  co  niellar  vi  il  vero  , io  non_« 
III.  ancora  ben  diAtnguere  , fe  il  tanto  fug- 
gir, che  (inno  gli  uomini  dal  fentiero  del- 
la Viltà  provenga  dalla  paura  , che  rechi 
loro  la  ruvida  apparenza  della  medefima  , o 
pure  fia  la  pigrizia,  la  poltroneria,  ildiU- 
more  alia  Beffa  Virtù  , che  dipinga  loro, 
quelli  fpaventi  fu  gli  occhi  ; chi  annighit- 
tito  d' Inverno  ha  poca  volontà  d' ufur  ino- 
ri, dice  il  favio  , fi  va  figurando  indie  in- 
contri funelti,  come  fe  appena  formo  dal- 
la porti  dove  ile  ingoiarlo  vivo  un  Leone  : 
Trov.xx.Oicit  fifitty  Li*  eft  forir , occtdendur  fum  m 
13,  medio  phtoarum  ; ed  olfervate  , foggiugne 
il  Boccadoro,  fe  è più  che  vero  , che  il  ri- 
trovarli cosi  fcarfo  il  numero  de*  buoni, che 
attendano  da  vero  alla  virtù  , alla  perfetta 
offervanza  della  lor  Legge,  non  procede  tan- 
to dalle  difficoltà,  che  li  ritrovino  in  efsa^, 
quanto  dalla  pigrizia  , e dai  poco  amore 
verfo  della  me  de  li  ma  , ditemi  per  grazia-., 
quali  miggi  *u  fatiche  , c azzardi  poti  uno 
■ut  ritrovali  di  qurlli  , che  reca  l’eco  h 
* Milizia?  Dio  buono, che  incommndif  chedi- 
faAri  , che  paiuncni  di  fame , di  Tonno  , di 
itane hez za  negli  aficoj,  nelle  fcntioellc,  nel- 
le marchici  quanto  fudore  , quanto  fangne 
gli  conviene  fpargere , tra  le  lance, e lefpa- 
de,  tra  le  colubrine,  e gli arclutmfi,  che  a 
bocca  aperta  Tempre  li  minacciano  Unione! 
o qttcAo  è ben’ alno,  che  quel  leggiero  in- 
commododi  combatter  ccn  una  paifionceiia 
di  fdrgno,  di  ambizione,  di  fenfua!ità,qiu- 
le  con  tutto  l'oppoifici,  non  giungerà  mai, 
non  dico  a torvi  la  vita,  ma  né  meno  una 
Kikr.it.  mezz’oncia  di  l'angue,  Kondum  ufyue  ad  fan - 
^ guì mem  refltttjìit , come  dicea  V A portolo  agli 
Ebrei»  tuffiamo  avanti  , e nella  mercatuia 
che  foggezioni  infinite  ! che  privazioni  di 
commodi!  slontanarfi  dalla  cafa  paterna,da- 
gli  amici,  da’  parenti  , per  gire  in  clima 
Sranicro,  che  il  più  delle  volte  mais  adat- 
ta al  proprio  temperamento  , fidar  la  vita 
ad  un  legno  fragile  , porli  in  mari  /cono- 
feiuri,  a diferezion  de’  venti,  delle  tempe- 
re , de’  fcogli,  mangiar  male,  dormir  peg- 
gio, e talora  incontrar  per  termine  difgra- 
zitto  della  fui  faHidiofa  navigazione  uru. 
naufragio  in  mezzo  all  onde  » c poi  queAi 
gran  patimenti,  e pericoli,  perchè?  per  un* 
ombra  di  bene  fognato  , che  in  tre  giorni 
fparirà.  Or  quando  mai  la  Virtù  , la  pun- 
tuale ofservanza  del  Vangelo  , che  pure  ha 
per  premio  ficurifCmo  un  Paradifo , quando 
mai  comandò  ella  a’ Tuoi  feguaci  incommo- 
di  eguali  , diftaccamenù  fiimli  , pencoli  di 
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tal  forte  ? quando , e dove  ? Pure  coAoro , 
che  friggono  il  bea’ oprare,  fanno  bcniflìmo 
le  grandi  a fp rezze  della  Milizia  , i gravi  in- 
commodi  della  mercatura,  ed  anzi  chcnti- 
ratfene,  gli  corron  dietro  come  pazzi  , o 
tutte  ciò  per  l’amore,  che  portano  ad  un. 
fumo  d’onore  , ad  un  rifleffo  dorate  , cht_» 
quando  aecora  s’ ottenga,  che  pur  non  Tem- 
pre da  tutti  s’ottiene  , fvanifee  qual  fumo, 
e quai’appareotc  riffeffo  al  foAio  dell*  can- 
dela benedetta  fi  fmorza  i e poi  per  incon- 
trar’ un’  affai  minor  difficoltà  nel  feguir  la- 
Virtù,  c acqui  Aar  tutto  Iddio,  trovano  mil- 
le feufe,  e li  fingono  mille  fpauracchi,  Fi*-p- 
gum  U'evr.-m  in  precepto  ; dunque  conchiude 
il  Crifoftomo  da  par  Tuo  , ciò  che  imptdi- 
fee  gli  uomini  dai  profetare  la  Virtù  Cri- 
Aiana  eoa  è la  fatica,  è la  pigrizia,  èildifa- 
rnore,  che  glifi»  parer  tantodiffieuliofo  il  ben 
vivere  Si  f un  lalttrtojara  lf inulti»  allunai 
fum  defitti*  etl  aceti fmttt  » ed  eccovene  la  ra- 
gione : fi  enim  minacci  nauta  pelaci  fi u 'lui  , 
fi  vulnera , cedtfque  militimi  levtt  videntur 
propur  fpnn  tempora'ium  ; multo  magie  ehm 
Calum  prtpA'atur  in  premium  , nileil  rx  pra- 
fentikut  afpmtatieuf  debet  fintiti ,•  Dunque.# 
non  mi  Aite  a ridire  , che  è troppo  rigida 
la  Virtù  , che  è troppo  Aretta  la  via  del 
Cielo;  c però  vi  attcrrifcc  1‘  entrarvi  ; dite 
piuttoflo,  che  amate  poco  la  Vittù,  i)  Pa- 
radifo , Iddio  ,e  direte  meglio»  dite  che  è 
pigrizia  , e non  paura  la  voAra  , a*fira  di- 
fidi* tfl  aceti  fatto. 

Ma  fvifccriatno  di  graf  ia  un  po'piùque- 
Aa  verità  impor  tanti  flima  , e vediamo  ben* 
addentro  qual  fia  mai  quella  gran  difficoltà, 
che  ci  atterrifcc  tanto  nell’  intraprender’  il 
cammino  pe  fcntieri  di  quella  Virtù,  a cui 
ci  obbliga  la  noftra  Fede  , la  noftra  Leggo- 
Sarebbe  pure  la  gtan  balordaggine  abban- 
donare il  campo,  e perder  nun  unto  la  vit- 
toria. quanto  l'Anima  Acfla,  fpaunti  foldq 
jin  fallo  timore,  da  una  vana  apparenza-, 
e feguiffe  a noi  ciò  , che  fu  queAo  punto 
fcrive  il  Morale  effer’  accaduto  ad  un  forte 
efercito,  che  trovandofi  nel  colmo  di  EAate 
accampato  in  una  vaAa  pianura , nel  veni- 
re, che  faceano  alla  lor  volta  certi  armenti 
ben  numcroft  , che  alzavano  avanti  di  fe-n 
un  nuvolone  di  folti  flima  polvere,  infofpet- 
titi  i foldati  , che  non  folle  quello  un’efer- 
cito  immenfo  , che  veniire  per  affrontargli, 
ripieni  in  un  fubito  di  paura,  fenza  nè  pu- 
re inviar’ una  feorta  per  riconofcer  la  venti 
.del  fatto , fenza  nè  pure  metter  mano  ;d 
una  fpada  , dandoli  tutti  vergognofamente 
a fuggire,  abbandonarono  gli  alloggiamen- 
ti, e il  bagaglio,  e con  tutta  la  riputazio- 
ne perfero  ancora-  quella  preda  di  tante.» 
min  d re  , che  veoiano  ad  offerirfcli  in  mano 
propria;  così  appunto  fegue,  dice  il  Mora- 
le, a chiunque  atterrito  da  quell’orridacotn- 
parfa,  che  fa  di  fe  la  virtù,  fi  pone  fubito 
fpaveotato  a fuggire  fenza  nemmeno  provar 
prima  alquanto, eoe  oofa  fu, vtrtimui  terga  juc~ 
aimtdur n tUit  quot  pulvis  mot  ut  fugapeeorunp 
exwt  ftfirit.  Schifa 
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Schiera  ( « ben  ver*  ) la  Virtù  a prima  cosi  ftravolto  delle  oofe  : Cintiti  vis/  Jent - 

fronte,  anzi  V amor  proprio  , un*  eterei to  fnUmy  fr  nfpieitey  & confidenti,  & quante 

* di  gravillime  difficoltà  ; quel  dover’  odiare  in  finteti  ejut  , *n  inverniti!  nirum  feuienJ*9'*'  ' 
ciò  che  il  Moado  ama  si  pazzamente  , pia-  lem  judieium . Tutto  il  gran  male  de’  Cri- 

ceri  illeciti  , ricchezze  , onori  male  acqui-  fliaoi  nafte  di  quà  , dall’  aver  l’cftiniativa 

flati , c peggio  pofleduti  ; quel  dover’ ama*  guaita,  nè  procurar  mai  di  ridurla  a dove- 
re ciò,  che  il  Mondo  odia,  c fugge  , peni-  re  con  una  feria  meditazione  ; c perchè  gl’ 

lenze,  mortificazioni,  diftaccamenti  .oche  infermi  di  tal  male  fono  i più,  fono  anco  i 

falange  di  ftrepitofì  contraili  muove  contro  più  quei  , che  fi  dannano  ; Ve  qui  duini 

la  noftra  ùnkuiità?  Ma  credutemi  puro,  mnlum  bonum  , & bonum  mnlum  , petente! 

non  e poi  tanto,  quanto  apparifee  a’  noftri  tenebra  lucem  , lucem  tenebrai  , pontntei  f ^‘XO 

j'enfi  debili  ; la  noltra  parte  ammalcfca  le-  amarum  in  dulie  fa  dulie  in  nmarunr,  tor- 


va bensì  in  aiia  una  gran  polvere  , e ci  fa 
parete  , che  non  fi  può  refiftere  , onde  è , 
che  ci  dum  per  vinti  fenza  nc  meno  fguat- 
nare  una  di  quelle  molte  armi  , che  ci  ha_. 
_ - dato  Iddio  per  combattere  , Ver  arma  jufii- 

1 #r'  ’7tre  , come  le  chiama  S. Paolo,  fenra  nc  mcn 
cimentarli  a riconofcere  il  fatto,  pulvit  m#- 
tut  fuga  pecorum  exuit  cefi  rii  , è il  Morale, 
che  deride  un'cfercito  pollo  in  fuga  dalia- 
gran  polvere,  che  alzavano  alcuni  armen- 
ti, creduti  da  loro  nemici  armati  , che  gli 
vomiterò  incontro  , onde  è , che  abbando- 
narono, come  fi  diffa,  fin  gli  alloggiamen- 
ti, cosi  noi  ci  lafciamofpogluredellaGrazia, 
di  Dio,  del  Parodilo;  Ma  prima  di  perdervi 
mandate  un  po’  innanzi  di  grazia  la  ragio- 
ne a far  la  feoperta  ? Noi  fapcte  voi  , che 
i fenfi  non  s’intendono  punto, nè  poco  del- 
la foflanza  del  bene,  e del  male?  De  benit , 
He  mnlit  fenfut  non  j udienti  mi  difpiace  do- 
ver profeguire  il  Difcorfo  con  un  Gemilo , 
ma  quello  ifielto  farà  noftra  maggior  con- 
fufione,  che  un'Idolatra  fia  giunto  a capire 
una  verità  non  per  anco  bcn'intefa  da  tanti 
Crilìiaui,  benché  illuminati  dalla  S.  Fedo, 
j.Ccri.e  avvertiti  da  un  S.  Paolo  , che  A ninniti 
14.  homo  non  fercifit  ea  , qua  funi  fpiritm  ; co- 
me dunque  potià  quella  parte  inferiore  da- 
re un  retto  giudizio  delle  coi»  , pelar  lo 
difticultà,e  dar  legge  alle  tioilre  operazio- 
ni di  fpirito,  che  non  hanno  punto  del  ma- 
teriale ? New  fot efl  ferro  fentemiam , me  fu- 
turi privi dn  eft , ntc  f ritiriti  mnnot , quiifit 
conjtqucm  nefeit  , profeguc  il  Morale.  Per- 
donatemi, aur  A 'appunto  è viver  da  belile, 
regolarli  colle  fole  apparenze  ; eh  out*;a_ 
con  quello  metodo  fa  un  torto  altiilimo  al 
bel  lume  di  ragione  , di  cui  Iddio  lodotò. 

Se  non  che,  lafciatcmi  piangere  incontrila- 
burnente  con  Geremia  ; pur  troppo  ogginui 
la  maggior  patte  degli  uomini,  anco  di  quei, 
che  s‘  appellano  1 fa v j del  Mondo,  prcudon  . 
parere  da  i fenfi , e fi  regolano  colie  appa- 
renze , c così  filmano  gli  onori , le  ricchez- 
ze , le  delizie , cofe  affai  pregiatili , perchè 
fan  bella  moftra  fu’  noi  ri  occhi  j e fi  riti- 
ran  dal  feguir  1’ umiltà*  la  manfuetudme.*, 
Ja  mortifica 'ione  Evangelica,  perchè  hanno 
una  mefehina  comparla,  ed  una  feorza  ben 
ruflicaiondc  le  reputano  cofe  ideali  da  Fra- 
fi  fcilzi , tuttoché  la  ragione  gli  perfuada^ 
il  contrario;  Girate,  girare  un  po'  per  le^ 

' Corti , per  le  Strade,  e per  le  Piazze,  c mi- 
rate quanto  di  Mondo  abbi*  un  giudizio 


ribile  rimprovero  d’Ifaia. 

Ma  quello  non  è tempo  da  piangere  , è 
tempo  da  convincere;  le  dunque  non  ilfcn- 
fo,  ma  la  ragione  ha  da  giudicare  ciò,  che 
deva  abbracciato  , ciò  , che  deva  fuggirti  , 
tocchiamo  anco  più  a fondo , com’  io  diceva, 
che  razza  mai  di  fatica  fia  quella , che  reca 
feco  la  Virtù,c  poi  ponghiamola  a fronte  con 
quell’altrafoggezionc,  che  vi  converrà  pro- 
varo afeguircil  Vizio,  poiché  ( intendetemi 
benejo  vogliate  farvi  difccpolidcll’una  , ofe- 
guaci  dell'altro,  per  tutto  avete  a foffnre  diffi- 
cultà,e  travaglio,  quella  è la  maledizione, con 
cui  tutti  nafeniamo  non  v’è  fcampo  per  ve- 
runo, fiali  povero,  fiali  ricco  quanto  fi  vuo- 
le , fine  Inbore  trnnfire  non  pcjfumui  nium  bu - 
jtn  fnculi , S.  Gregorio  ; fc  poi  pare  a voi  più 
degno  della  vollra  applicazione  quel  travaglio 
a cui  dovere  per  nece/Tìtà  foggiacere  in  tener 
dietro  al  vizio,  che  quello  p uliate  incontra- 
re in  feguir  la  virtù  , fate  ciò,  che  v'aggra- 
da, feguitc  qual  più  vi  piace,  che  nè  10  col- 
le perfuafive,  nè  Dio  col  comando  pretendia- 
mo uf*r  violenza  alla  vollra  libertà , a me 
balìa,  che  Aiate  ad  udirmi,  ma  con  la  ragio- 
ne , e non  folamentc  col  fenfo,  e che  la  de- 
corriamo tra  di  noi  non  da  Animali , ma  da 
ragionevoli  come  lume. 

Dite  sù,  che  cofa  è mai  quella,  che  tanto 
vi  fpaventa  a feguir  la  virtù,aprofeffar  per- 
fettamente quanto  nel  voftro  Itato  richiede 
l'obbligo  della  voftra  legge?  badate  bene, 
dico  della  voftra  legge , e non  delle  fole  of* 
fervanze  della  Chiefa,  come  udir  Melfa,  co- 
municarvi , digiunar  le  vigilie, e laQuarcfi- 
ma,  che  pure  rame  licenze  fi  l'trappano  dal- 
le mani  de’ Medici,  non  sò  fc  tutte  faraona 
ratificate  da  Dio,  vifitare  le  Chiefc,  faluta- 
te  il  Santi ifimo  non  con  un  folo ginocchio,  al- 
l’ufanza  de’ Soldati  sbeffatori  di  Crifto,  ma 
con  due,  ed  ivi  ftare  con  più  fìlenzio,  c mo- 
derna, che  fia  polfibile,  fono  tutte  quefte 
ottime  ofservanze  da  non  trafeurarfi,  ma  non 
ftà  qui  la  foftanza  della  noftra  legge,  il  mi- 
dollo della  virtù  , equivagliono  quefte  piut- 
tofto  all*  antiche  ofservanze  ceremoniali  del 
Popolo  Ebreo;  il  fondo  della  legge  di  Crifto 
lapete  qual'è?  contradire  gagliardamente  al- 
le noftre  paffioni,  a'noftri  appetiti,  allor- 
ché li  oppongono  a' dettami  del  Vangelo,  in 
una  parola  la  mortificazione  interna,  e fenza 
quefta,  vedete,  non  vi  frate  a lufmgare  con 
tutte  le  voftre  Corone,  cRofarj , con  tutte 
le  voftre  divozioni,  c viGte  diChiefe  non  vj 
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, fai  vati  vìllin  pcfi  me  fi. 

J metipfum , e più  chiaro  altrove,  q iti  ntn  ts- 
**Ur‘lA-  juint  Cructm  /ww,  ff  p#jf  me  t nen  tfl 
*7-  me  dignurt  ora  pei  praticare  quefta  mortiti- 
Canone , che  conduce  alia  nobile  conquifta^. 
delia  virtù,  ch’io  vi  predico,  qual' e mai 
quella  difficoltà  sì  ma/ficcia,  che  viattemfce 
tinto,  «vi  ritiene  da  porre  Umano  genero- 
l’amen  te  all’opera? 

Oh  Padre  voi  i’avetegià  detta,  non  oceor- 
xe,  che  foggiunghiamo  di  vantaggio,  il  con- 
trada a’aoltn  appetiti  fregolatidcU’irafci- 
fcile,  della  concupifcibi!#,  che  vi  par  poco 
travaglio  andar  contr' acqua  eh?  aviamotm 
naturale  tutto  inclinato  a ciò,  che  è piacere, 
tutto  rifenttroa  vendicarli  di  chi  ci  oltrag- 
giò, il  retiftergli , credutelo,  ci  /paventa^ 
groppo. 

Si  eh?  avete  ben  ragione,  poveretti,  vi 
compatir-;#  in  diremo  . ma  date  meco  per 
* grazia , e vedrete  , eh’  io  non  vo’  eonrradir- 
Vi,  ve  lo  concedo  ancor*  io  , che  l’ opporli 
alle  noffre  paltoni  ribellanti , il  farviolen- 
21  a le  mede  lìmo , e romper’  il  guado  contr* 
acqua  rechi  feco  fatica,  e pena  . Poveri  Ibrei, 
«he  angusta  di  fpinto  dovettero  mai  pro- 
vare aiìora  , quando  incalzati  dall’  Efcrcito 
Egiziano,  gli  venne  comandato  da  Dio  per 
fcoeda  di  Mese  diguazzala  piedi  il  viar  roiro? 
Oh  Dio!  doveano  dire,  quello  è un  volerci 
far  morire  di  puro  fpavento  , tentare  a p>edi 
ì piu  cupi  fondi  dei!’ Oceano  ? non  ò porti- 
fc:ir  farci  fnnerar  la  paura  ai  unaduficultàsl 
malli  eia;  feci  volevate  mor-i  , meglio  era 
per  noi  feffYirc  i dnaftri  dell’  Egitto,  efpi- 
rar  l’Anima  (otto  il  pefo  delle  ùriche;  alla 
/ine  faria  torà  quella  una  morie  più  natu- 
rale , e però  meno  ternbi!»  . fer'itan  ani* 
**\ì4  tram  f pultbr.i  in  kgyftn , idea  ttU/fli  noe,  ut 
li.  moreremur  in  fditudme?  Vi  volle  del  buono, 
e del  bello  con  perl’ualioni  , can  minacce, 
con  preghiere,  acciò  quel  Popolo  rompe Ad# 
Tortacelo  di  quel  timore  fernbile;  pureera 
tanta  la  fede , che  accano  in  Mosè , che  fi- 
nalmente vi  fi  arcifchiarooo  , ed  eccovi  al 
primo  parto  goffo  digli  Ebrei  dentro  del  Ma- 
re, fi  divifero  le  acque  in  due  ale,  ® folli 
offequio  al  Popolo  di  Dio  , che  pattava  , o 
/offe  per  maraviglia  del  loro  grande  animo, 
e fpalancato  un'ùmpio  ftradnne , divenne  a 
loro  «ferculo  difpaffo  ciò,  che  pareva  un., 
fentiero  di  morte  afpro  , difictle  f infcpe- 
rabile  : Et  irtgreffì  [unt  //«  1 fritti  .per  me» 
fleti  nitri t , erat  entm  aqua  qua/?  nifi» 
Zi.  rut  à dentea  eorunt,  & Uva. 

Le  nofire  paloni,  dice  quivi  il  NilTeno, 
fon  que‘ fieri  nemici  , che  allora  più  peife- 
guitano  T Anima  noftra,  quando  più  l’allet- 
tano , Egyptierum  eq tfitet  , peniti t , turrite 

furti  anime,  paffienes  , quibut  fervitute  beino 
fubiititur  ; altro  fcampo  non  V ha  per  fai  - 
varfi  dalla  lor  tirannìa  , che  guadar’  a piedi 
Tonde  amare  della  mortificazione,  il  fentie- 
ro è afpro  , non  lo  nego  , ma  (ombra  ance» 
£tt!L6.  più  afpro  « chi  non  v’ha  la  pratica.  Efpe* 
PI,  ut  eft  rtimium  fapitmit  ifuMhs  h mip&Mtj 


lodile  il  Savio:  Non  vi  fi  chiede  poi  altro, 
fe  non  , che  vi  pooghiate  il  primo  piede; 
che  gran  cofa  è mai  ? Non  fi  tratta  già  del 
pencolo  della  vita,  com«  aglTfdraclm  » Eh 
fatevi  u«  po’  d’animo  , cominciare  a vincer 
quella  piccola  impazienza  per  addeflrarvi 
ad  «(Ter  manfueto  di  cuore  , fpezzate  que* 
primi  difegni  di  fuptrbia  , che  vi  paflan  per 
ia  mente  , per  imparare  la  virtù  dell’umil- 
tà , tanto  necefaria  alCrifilano,  frenate  al- 
quanto quel  troppo  libero  prurito  d;  rimi-, 
rar  certe  pittar*  , che  paleggiano  a mo- 
fira,  per  così  acquitor  la  punti  de’penfie- 
ri  ; vi  fembrerà  a l»el  principio  un  Mar  rof- 
fo  da  valicarti  a piedi,  ma  pollo,  che  vi  ab- 
biate il  primo  patio,  c vinta  con  uopo  po* 
di  fatica  quella  repugoanza  , che  vi  Tenti-  - 1 
vate  , mi  faprere  poi  dire,  fe  quel  fentiero,  . 7 

che  parea  sì  ftretro,  connoterà  a poco  a poco 
a slargarli  femprc  più  , meicè  quella  lar- 
ghezza , e contento  di  cuore , che  ìafera  do- 
po di  fe  un’atto  virtuofo  . conforme  alla,, 
ragione,  ed  alla  legge  del  Signore , o quan- 
to  guferete  d’e  (Ter  *i  fidati  di  Dio.  e di  me} 

Et  ernhiUbam  in  latitudine  , lo  cnntefsò  an- 
co Divide,  che  vi  aveva  la  medetìnta o.ffi- 
coità  come  voi  , -£r  ambubbam  m latttudi*  pfnf't 
»f , quia  mandata  tua  exqur/ii/i  ; e fe  profe- 
gin  rete  voi  ancora  il  viaggi*  intnprefo, 
credsatemclo  pure,  me  .V impegno  cante- 
rete anco  voi  tutti  giuohiio,  co  figl-uoli  di 
liradio,  e ringratierete  di  cuore  Iddio, nel 
vedere,  che  quel  gran  monte  di  ditficulrà, 
che  vi  fi  parava  davanti  per  impedirvi  il 
cammino  per  la  via  deila  Virtù  , s'è  profon- 
dato nel  Mare  ; Canttmut  1 Domino  , f tenori  E* •* 
enim  megnìfìcatut  etl , tquum , efttuferem  l> 
dnecit  in  Mare.  Crifiiani  mici,  quefte  non 
fon  beile  figure  rettoncne,  fon  verità  maf- 
ficcc,  provate  in  pratica  da  chi  fi  fpauriv* 
come  voi  , fentiva  puì  di  voi  sfinimenti  di 
morte  ;r.  dover  negare  a* (noi  fenfi quell’in-  ’Y 
degne  fodisfaziom , che  eifi  eniedeano , e pu- 
re confefsd  egli  rnedefimo  , thè  fupcrato 
quel  pruno  incontro  , trovò  più  gufto,  più 
foòisfazione  in  effetti  mortificato  per  amor 
della  Virtù , e di  Dio  , di  quello  avclfe  mai 
goduto  per  il  pattato  collo  fcapricciarfi  , 

Q«.*m  fuave  miin  fubitò  faCJttm  rjt  n fu  avi - 
titubar  nugarum  abiVntre  , (jr  auat  amittcri 
mctut  fumn  , i*m  dimettile  gè  udì  uni  e(l , lo 

conofce;e«  è Agoftino  , che  parla  di  feme- 
«ientno,  volet*  voi  dubitar#  , che  v*  ingan- 
nino un  Profeta  , ed  un  Santo,  il  piùdotto, 
il  più  pratico  de*  Tuoi  tempi?  Anco  l’cfpc- 
rienza,  dicea  Girolamo,  Io  convince  in  tut- 
te le  arti , e faenze  , ne’fuoi  principi  ata 
te  (embrano  difficililTimc  , ma  con  un  po’ dì 
iiudio  riefeono  poi  d’ affai  minor  diflicoltà 
di  quello  apparivano  a prima  faccia  , anzi 
divengono  facili  * « dilertevoli  ; Vfut  telhf 

dt  fàtui  totem , invertii  què  fante  tfe , qued  tm+ 
pefibìle  ente  putavn  . per  fanar  la  guafta^ 
fanrafia  d’un  Cavallo  ombroid,  bifogoa  por- 
lo al  cimento , e fargli  quifi  roecai  Tappa- 
zem  de*  Tuoi  fpaurtuiu.  Ma,  Dio  grande  l 
3 - ?« 
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1 3$  Vifcorfe 

S*  mai  vogliamo  muovere  un  parto  per  l'ae- 
quitto  della  virtù,  certamente,  che  Tempre 
vi  dureranno  i vani  fpaventi,  Tempre  vi  pat- 
ri difficile,  ami  imponìbile  U ftrada  per  Te- 
nui tarla,  annullar»  effe  tamtnm,  parlò  Criftn, 
fecondo  ilCriTofiomo,  della  ftrada  della  Vir- 
tù , che  porta  al  Cielo , ma  (àprte  quando 
riefie  tanto  Sretta,  dice  ilSanto,  quando  la 
pigrizia  e'  inchioda  il  piede,  c ci  lega  la  ma- 
no, nittufiam  tpununm,  («odi  1/1WOT4  dif- 
pIVHI  o * 

E'  coTa  da  ftupire , dicea  l' A portolo , eoo 
quanta  mortificazione  vi  vertero  quegli  Anti- 
chi Gladiatori  nel  cibo,  nei  Tonno,  nelle  To- 
diifazioai  del  corpo,  affine  di  renderli  Incili 
al  corTo , pronti  al  menar  delle  mani , e riu* 
tXtr. 9, Tare  vincitori  ne’ pubblici  Tpettacoli,  •■»»>, 

» j.  fui  i»  reale*dit  ab  tmmhmì  fe  abfimei  ; 
c poi  perchè  1 per  una  Corona  di  Lauro,  che 
mareiTce,  per  un  viva  viva  del  Popolo  Tpet. 
latore,  che  o finge  per  unirli  con  chi  grida, 
o eoo  ali  ciò,  ch’ei  fi  dica,  e per  quefto  bel 
g,C*r.p,  nulla  tanto  travaglio,  tante  diligenze?  tir  il* 
*}•  fi  fetide!»  et»  etrraplibilim  Carenai»  aeeipisot , 

< a noi  per  acquiftare  la  virtù.  Iddio , un- 
EaradiTo  Eterno  , mt  nuttm  incarnirle» , 
ogni  minimo  incomodo  par  troppo  ? par 
troppo  muover' un  parto , e mortificarli  uq 
poco  ne'noftrj  Tentimenti , e defiderj  ? 

Oh  Dio,  fiam  di  carne , c non  di  bronzo; 
ricever’ un' ingiuria,  e non  rifentirfene eh ? 

• x»  vedere  , c non  converTare  con  certi  og- 

fetti  amabili,  tutto  che  peccami  noli  1 egli 
un  volerci  fpogliare  dell’umanità,  e rive- 
nirci della  durezza  de'  Talli  i ah  è troppo 
difficile  , non  fi  può,  non  fi  può  , nee  for. 

' Illuda  lepida i»  fatando  me»  , tote  aera  me» 

enee  di,  lo  dine  anco  Giobbe, 

Ma  liete  pur' anco  di  carne,  quando  ingo- 
iate quell’ affronto  in  Cotte  , e tacete  per 
non  guaftarc  i voftri  internili  , c rompere 
yi.  >*  corTo  alle  voftrc  Tperate  fortune?  Non , 
avete  gii  perfa  la  fenfibilità,  quando  vi  a- 
flenete  fin  dì  pattare  per  una  ftrada  , tutta 
che  ivi  alberghi  la  voftta  calamita  , che  vi 
tira  l'affetto,  Tòl  tanto  , che  il  Principe  vi 
faccia  intendere,  che  ve  ne  aftenghiate,  Tot- 
Co  pena  della  Tua  difgrazia  ì 

Sapete  però  da  quel  che  derivano  in  voi 
tante  difficoltà  , che  trovate  nel  viver  Cri- 
pianamente  ? Dal  non  Taperc  il  valere  della 
Virtù, c per conTcguenza  dal  non  filmarla— 
un  zero;  e pure  , oh  che  gran  bene  , che-* 
utile  , che  neceffarilfimo  mezzo  i la  Virtft 
per  gii  Uomini,  le  voglton  viver  da  Uomi- 
ni, cioè  eolia  ragione  ! Non  lo  Tanno  per  cer- 
to , duca  jl  Boccadoro , allorché  non  potevp 
capire  come  gli  uomini  per  tutt'  altro  «'affa- 
tichine in  quefta  vita,  che  perla  Virtù  uni. 
co , e Tome»  bene , in  cpniroato  di  cui  non 
vi  i folto  U Luna  coTa , che  meriti  il  pur? 
nome  di  bene  , ma  non  lo  Tanno  i ciechi , 
non  lo  fattilo  , f ned  fi  fette»»  i»  tot  vite  etti- 
fu  metti  tornirne,  tufi  /Tir totem  foltm  opti vi  ero- 
de», nifi  inefretiutem,  (fi  militi  am  , muti*, 
omettete#,  uro  ne  da  rehut»»H0» 


XXI. 

Nò  vi  peofalle  già  , che  lo  Tpacciar  la- 
Virtù  per  unico,  c Tomaio  ben*  dapiezzarfi 
in  quefta  vita  forte  un'  impegno  de'  Si,  Padri 
per  mantenere  in  piedi  il  Vangelo? 

V'ingannate;  era  quefto  un priocipiocn- 
munc  beo  fondato  tra  quegli  antichi  Ti  lutei  fi 
Gentili  , che  pur  non  aveano  altro  lume*  , 
che  quel  di  ragione,  e quell'  ifteflo  non  coti 
beo  chiaro,  e fgombrato  dalie  caligini,  co. 
me  il  voftro  , e con  tutto  ciò  tcneano  per 
maflima  incontraftabile,  che  niuna  altra  co. 
fa  quaggiù  in  terra  forte  degna  dc’noftri  af- 
fetti fuori  della  Virtù;  ficcomc  nmn' altra— 
ve  ne  forte  meritevole  delle  qoftre  averfiooi 
fuori  del  Vizio  : Sioicorum  dojm»  efi  , lo  ri- 
ferifce  Erafmo  , miti l eflt  txp'tendum  prole » 
Vtrtutem  , mbil  fugiendmm  prètte  V Illuni  ; E 
voi , voi  medefimi,  confortatela  giuda,  non 
vi  fentite  rapir  l'affetto  nell' abbattervi  a- 
leggere  un'atto  di  virtù  eroica,  benché  in 

Cirfona  Idolatra  ? la  coftanza  di  uo  Catone, 
demenza  d'un  Celare  , l'affabilità  di  un 
Traiano?  l'ammirate,  la  riverite,  la  pregia, 
le  , né  potete  far  di  meno  di  non  affezio- 
narne i , fe  non  volete  sperate  contro  gli 
ftimoli  della  ragione  ■ poiché  alla  fine  la- 
Virtù  è un  tal  bene , che  fa  gli  uomini  uo* 
mini  , profondendo  ancora  pai  Criftiancfi* 
mo,  • fino  i tritìi  fono  violentati  ad  amarla 
pneor  ne'  Tuoi  nemici  medefimi  : Ntbil  efi 
imatiliui  Vertute,  diceva  l'Oratore  di  Ro- 
ma, tttjmt  tonta  efi  vie.  Ut  e»m  i » bcjle  etiam 
dihx’Mut , Oh  fe  a'  loro  Figli  ancor  teneri 
àmpi  imclfero  i Padri  nell'  animo  quell' alta 
ftima,  che  devefi  alla  Virtù  ppr  tulli  ittio- 
li ? Penfo  , che  fe  ne  invoglierebbero  per 
confeguirla  ancora  a collo  di  qualche  fatica* 
ma  penfatclo  voi ! SioTcgncrà  bene  a fanciul- 
li il  Ceremoniale  di  Corte,  per  fargli  formar* 
nella  loro  Idea  un  fumofo  concetto  delle-* 
anticamere  , le  fortigliezze  dei  mercatante- 
re  per  far  loro  bever  col  latte  l' ingordo 
amor  del  denaro  , le  attillature  della  pedo- 
na per  ifycgliare  anco  acerba  ne'  loro  fenfi 
la  libidine  ; ma  la  Virtù  , e il  fpo  pregio? 
Eh  che  noo  fi  vuole  nc  per  fe , né  per  altri; 
Signori  ai , non  fi  vuole  la  Virtù , c penda, 
■no  poi  ricoprire  quefta  noftra  rea  fvoglie- 
tezza  col  dire,  chela  Virtù  è difficile,  eq.iafi 
importàbile  a confcguirfi  ; Utile  in  eauj»  efi, 
tir  no»  pop  pretendane  : Ho  calo  di  può- 
gervi  con  un  laconifmo  di  Seneca  , autor 
Gentile,  perche  vidifinganmate,  che  il  per* 
fuader  la  Virtù  non  é un  femplicc  impegno 
del  Vangelo  , ma  é una  colà  oeccrtariffima, 
non  dico  perefer  Criftiano,  ma  per  efferea 
uomo  civile,  e ragionevole  > del  reflo.  Tea 
la  Virtù  fi  voJcffc  davvero,  fi  porrebbe  ma- 
no all'opra,  « con  quefto  ei  accorgeremmo, 
ohe  non  é poi  tanto  importi  bile  a coofegmr- 
fi,  quanto  voi  dite  ; riufe)  di  acquiftarta  a 
tante  d ebollii  me  Femmine , a tanti  Giova- 
netti di  fpirito  ancor  teoero  , t varili  mica, 
riunirebbe  bene  anco  a voi,  fe  la  volcftt  do 
fanno  ; Utile  f»  e»mfi  * «op  fogo  prò» 

ÉHdifay.  r 

Ma. 
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' Mi,  Padre,  il  Crifofomo  era  ua  Santo,  fuori  una  mano  per  porgerla  alla  Grazia^ 

lapete?  c però  a lui  , e ad  altri  Tuoi  pari  che  vorrebbe  pure  per  ia  via  della  Virtù 

riufeì  loro  ben  facile  I*  adattarli  alla  pratica  farci  Santi , che  occorre  dar  la  colpa  alhu 

delle  più  nobili  Virtù,  della  pazienza , del-  Grazia  medelima  , che  non  ci  aljìrta  come»* 

la  fortezza  , della  temperanza  , ma  a noi,  faceva  a’  Santi  ? Eh  fapete  che  cos’ è ? Noi 

che  film  peccatori  fragili,  e deboli , cornea  vorremmo  , che  la  Grazia  di  Dio  faceùe.» 

volete,  cne  ci  riefea  il  coofegnir  la  Virtù?  tutto  da  per  fe,  mentre  noi  ftum  deliziqp- 

c _ Che?  Che  ? Che  dite  ? Voi  mi  foriate  a do,  o agiatamente  dormendo  ; che  bei  Santi 

•»..  interrompere  il  filo  del  Difcorfo  ; Mi  mari-  coramodi  vorremmo  noi  effere  ? la  Grazi  a- 

* viglio  di  voi  , i Santi  non  furon  Santi  pri-  fi  chiama  aiuto , dice  Agoftino  : fapete  per- 
nia d'acquiftar  la  Virtù  , ma  furoa  Santi  , ehè?  perchè  l’aiuto  fi  da  a chi  opera  qual- 

perchè  pofero  mano  all’opra  , nè  gli  rin-  che  cofa  , e non  a chi  poltrifce  nell’ozio: 

crebbe  quella  po' di  fatica,- che  vi  fù  necef-  Ad  tutor  nofter  Deut  dìcitvr  , fi  dtrir  adtutor , 

faria  a bel  principio  di  un  tale  efercizio.  ahquid  agat , nam  fi  nibd  •giti  quomodo  ilio 

Vero  è , che  ebbero  nel  loro  oprare  Palli-  ndiuvatf 

ilenza  della  Divina  Grazia;  ma  e che  ? voi  Ma  via,sù,  giacché  vi  rincrefce  ogni  fati- 
ancor  non  l’avete  eh  ? A tutti , a tutti  è ca,  non  faprei  che  dirmi  di  vantaggio;  cam-  ** 
pronti  (lima  quella  Divina  Pietà  a conceder-  minate  pure  a voftro  talento;  due  (tradc,  ve- 
la, purché  ella  fi  voglia  accettare,  anzi  cl-  de?e,  fono  in  quefta  vita,  e non  v’è  latcr- 

la  medelima  vi  Congiura  del  continuo  su  za;  obifogna  non  vivere,  q per  una  di  que- 

j dargli  ricetto  nel  voftro  cuore  : Ego  fio  ad  ftc  avete  necefiariamente  ad  incamminarvi; 

1C  ojìium  , fr pulfo-,  pulfo  colla  (inderefi » pulfo  la  prima  è quella  della  Virtù,  c già  ve  l’ho 

colle  Prediche  , pulfo  co’ buoni  efempj,p«i/o,  detto,  ha  un’entratura  fui  bel  principio  af- 

dice  il  Signore  , e mi  lafcio  intender  da.,  fai  rtretta,  ma  poi  Parete  pur  veduto  coni 

Cev.j.i.tutti  ; aptri  nubi  foror  rata  fponfa  ; e nota-  voftri  occhi  quanto  riefee  facile,  ed  anco  fol- 
te, che  Iddio  parla  qui  de* peccatori,  come  ve;  l’altnr  è quella  del  Vizio, e quefta,  che 

dite  elTer  voi , i quali  colle  loro  repugnan-  fpaziofa  entratura  ha  ella  mai?  che  bel  viale 

le  tengono  ferrato  il  lor  cuore  all’  ingreifo  tedino  d’erbe,  e ricamato  di  fiori  ; quanta 

della  Oraria,  e della  Virtù,  giacché  igiufti  comodità,  quanta  vaghezza  nella  fua  com- 

non  han  bfognodj  tanto  picchiare,  elfi  me-  parfa?  dove  però  vada  quefta  a parare,  ve 

definii  lo  invitano  a ripofar  nel  loro  cuore;  ne  accorgerete  fra  poco  ; io  per  altro  non  vo* 

Can.}.i.Veniat  dtlettut  meni  in  hortum  fttum  , e per  ftar  qui  a ridirvi  quel  dello  Spirito  Santo, 

mezzo  d’  una  difcrcta  mortificazione  mai  lo  che  la  prima  via,  che  apparifee  così  fat iaofa, 

lituano  partire  dal  lorofeno,  Fafaculut  myr.  conduce  dritto  dritto  al  Paradifo,  alla  beata 

Can.i.zi.rba  dii  clur  meut  n.ibi9  inttr  ubera  meaeom - Eternità,  a quella  pace  inalterabile,  chetan- 

morabitur.  to  brama  il  cuor  noltro,  E ì via%qua  ducit  ad  Wattb, 

Or  quello  appunto  è quello  , ch’io  vole-  vitami  l’atra,  che  fa  sì  belli  moftra,  o fe_p  7**4 

va  dirvi , cioè  ,che  quella  po’  di  difficultà,  fapefte  dove  và  a termi  >are  ? alla  Morte,  al- 
che vi  fi  prefenta  in  attendere  alla  Virtù,  l’Inferno,  ad  un'eterno  patire, E/l  via%  qua  Mattb, 

all’offerv.inra  della  Divina  legge,  ohquan-  ducit  ai  i nitrii um ; per  ora  io  vo’  prefcinde-  7.15 

tofminuife:  di  pefo  coll’aiuto  della  Divina  re  da  tutto  quello,  benché  per  altro,  chi  ha 

Jrjai'b  Grazia  1 che  Ptr  il  Saldatore  lachia-  fior  di  fenno  in  tefta  doverebbe  più  rimirare 

4 ma  Giogo,  Teline  Jugum  meum  fuper  vot  ; dove  portino,  che  dove  incomincino  quefte 

9 è Giogo  in  apparenza,  ma  è Giogo  dolce_»,  due  ftrade,  Nec  officiar  y quod  via  efi  *fp*ra9 

merce  che  non  1’  avete  a portar  voi  folo,  ftd  quo  ducit , nec  ah  am , qua  lata  ejl  ,fedubi 

voi  colla  Grazia  , la  Grazia  con  voi  ; anzi  definii  ; ve  l’avvifa  il  Crifoftomo  ; vi  dico 

voi  ne  avete  a fodrire  la  minor  parte,  che  folo,  che  fe  vi  rincrefce  la  fatica,  prendia- 

percio  Crifto  lo  chiama  Giogo  fuo  , e noiu.  te  la  ftrada  più  comoda , e più  fpaziofa;  via 

M.ittb. Giogo  noftro  tJugum  entra  msum  fuave  e/l , sù  , allegramente  , calcate  i fentieri  del  Vi- 
li.*9  fr  ònut  nteum  leve  ; tocca  a voi  fedamente  zio,  non  proverete  l'afpro  della  Virtù, fca- 

ad  aver  cuore,  e confidenza  per  accingervi  pricciatevi  pure  col  fenfo,  pefeate  onori , $ 

all'opra  , e poi  vedrete  , fe  quel  fcntiero,  ricchezze,  lodi  sfate  le  voftre  collere  ; raa^ 

chs  vi  fembrava  afpriffimo  , vi  fi  cangerà  oh  mefehini  voi  I Afpettate  , afpettate  di 

tra  poco  in  via  piana  , facile  , e guftou^,  grazia  un'altro  poco  a rifolvere,  ed  almeno 

J/40.4  Eru»t  afpera  in  via/ planar  t come  lopromof-  per  non  camminare  alla  cicca,  fatevi  prima 

fe  Iddio  per  Ifaia  , e l' ha  così  man'fefta-  ridire  i periodi  di  quefta  ftrada  da  chi  gu 

mente  avverato  in  tanti  milioni  di  Martiri,  ha  calcati  prima  di  voi . 

a'  quali  pareano  rofe  i carboni  più  accefi  ; in  Sebbene  , chi  volete,  che  vegli  racconti? 
tante  migliaia  di  CoofcfTori  , e di  Vergini,  chi  già  terminò  la  carriera  del  Vizio,  o pu- 

3 uali  o colle  Terefe  chiedevano  di  patire, o re  chi  vi  paleggia  ancor  dentro?  Se  » pri- 

i morire  : A ut  pati , aut  mori  ; parendoli  mi,  già  ftauno  (epolti  in  quell’ avello  ; ai- 
inutile  il  vivere  , fe  non  era  per  faticare.»  xate,  alzate  pur  quella  lapida,  e ricercate-, 

«ella  Virtù  , 0 colle  Maddalene  de'  Pazzi  li  fra  quei  carnami  , ma  non  sò  fe  vi  rm« 

chiedeano  di  più  vivere  per  più  patire:  No*  feirà  il  diftinguere  i fcnfuali  da’  fuperbi,  1 

mori , ftd  pati.  Ma  fe  noi  fumo  coti  delira-  fuperbi  dagli  avari , gliavari  da’ micidiali  3 

«i , e infingardi  , che  ci  fpaurifet  il  cavar  e che  volete  , che  vi  dicano  i maro , fiq 
? . „ 3 1 «w« 
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flbn  quel  d’ Aulo  Gelilo  ? Vaiatiti  th’jt , tur- 
finti  manti  ; vi  potran  dire  al  più  , che  il 
Vizio  è flato  per  erti  un  Padrone  troppo  cru- 
dele , ha  meno  in  pratica  verfo  di  loro  quel 
che  tentò  ‘'aule  contro  Davide  ; gli  promef- 
fe  lina  Figlia  per  moglie  , ma  prima  gli 
chiefe  per  contracambio  le  tefte  di  cento  Fi- 
liceli parca , che  l'atnafTe,  e l’odiava  a* 
morte  , con  efporlo  a un  mortale  cimento 
della  propria  vita:  Invifo  Davidi  Flit  am  da- 
te rmlt , chiofa  S.  BjIìIio  di  Scleucia  , netta 
quó  exof  m erhoneflmret  , fei  Ut  Filia  nuptiir 
* t.irm  em retati  al  amum  dòlo  p*àfefv*Mt  an- 
co il  Demonio  promette  a cofioro  di  fpofar- 
gli  col  piacere  , coll'onore,  colle  ricchezze, 
rua  prima  di  confegutrle  gli  caricò  di  tante 
fatiche  , gli  efpofe  a tanri  cimenti  , che  i 
miferi  vi  lafciaroo  la  vita»  tbalamum  dot» 

fràfeferrnt . 

A me,  dice  quel  cranio  infranto  de!  Prin- 
cipe Sichem  , per  ftabilirmi  neg  i affetti 
della  Figlia  di  Giacobbe  l’amata  Dina  , ri- 
chiefe  il  Vizio  , eh'  io  foffriffi  una  crudele 
Circoncifione , e doppo  aver  foddisfatto  all* 
impegno , in  vece  della  bella  Dina  mi  tro- 
vai per  Spofa  accanto  la  brutta  morte,  meflò 
a fi I di  Spada  da’  Tuoi  fratelli  medefinu  * Si - 
parila-  net  ava  uni , toj!  rutti  Dmam  de* 
***  Domo  Sichem  forcrem  fuam  : oh  quanto  era 
meglio  per  me  l’ aver  penato  alquanto  io* 
circoncidere  a bel  principio  quell’affetto  mal- 
dato,  non  farei  cosi  rima  fio  delufo  da  chi  mi 
tradì  , F l>a  tbalamum  do  6 praf'ferenr  ; cd  a 
tnc,  replica  quel  capo  sfacciato  d’  Achitofel- 
lo,  per  giungere  ad  un  pollo  più  rilevato  in 
Corte,  comandò  l’ambizione,  eh'  io  mi  «og- 
gettaffi  a mille  faltidj,  perdclfe  la  liberta,  e 
lino  acòonfcntufi  a ribellarmi  dal  mio  covra- 
no Davidde  per  adulare  al  Figlio  Arialonne, 
giovane  ardito,  da  cui  fperavo  ogni  mio  mag- 
giore avvantaggio,  c poi  doppo  tante  fati- 
che m'ingannò  l’ambizione,  tbalamum  dola 
grafi  f treni , e con  farmi  retiate  Vergognato 
in  una  piena  aftcrablea,  cangiommi  l'altez- 
za del  pollo  in  un  capcAro  , con  cui  rima- 
fero fofpefe  in  aria  tutte  le  mie  fperanze» 

_ Parrò  Aehitopbel  vi  doni , ejuod  non  fi  *ifìet  fa* 
eonfilixm  fiuum , ab  ut , (fr  fufpenii»  in- 
terijt  ; auant'eri  meglio  per  me  il  mortifi- 
care Tulle  prime  quello  fpirito  fumofo  d’ in- 
grandirmi ! Sarei  viffuto  con  minor  pena , e 
morto  con  maggior  gloria»  ed  a me  ...  via* 
via,  balla,  balia,  chiudete  ornai  quell'avel- 
lo,  che  iltracidume  di  tanti  vizioli  oon  am- 
morbi il  Mondo  col  fetore,  come  l’ ammor- 
bò collo  fcaodolo  ; e con  minor  naufea  in- 
terroghiamone i vivi,  che  palleggiano  for- 
me fiori  te  del  Vizio,  diteci  per  cor  te  fia,  qua- 
li più  fpeffi  l'incontrano  per  codella  ftrada, 
che  fa  sì  bella  com  par  fa?  gli  Acmi,  oi  pia- 
ceri ? Ma  quell i tacciono  a eh  non  ve  ne  ma- 
ravigliate, dice  S.  Gregorio;  poveretti,  fi 
fon'  impegnati  a fingere  di  godere  ancori* 
quando  gii  tiranneggia  il  Vrzio.*  Pro  carna- 
4tbur  vduptxnbus  Ubano  fa  kujufmundt  rt intra 
&i*m  lochimi t firn*  nncvptfcmi*  ; ma  uo 
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ciano  pure  quanto  vogtiano  ; i loroandarrtèfl* 
ti  medcfimi  fcuoprono  a lor  marcio  difpet» 
tociò,  che  covino  colà  dentro  nel  cuore  ; ve- 
dete, che  brutta  cera  ha  quel  libidinofo  , fi 
Arugge  a poco  a poco  non  meno,  che  il  Princi- 
pe Ammone  figlio  di  Davide,  per  un’amo- 
re inceftuofo,  che  perfa  la  finità  , gli  farà 
ancor  perdere  la  vita  : Quir#  fit  attenuatur  l'Rtg. 
filine  Reg>r  per  fin 7 uhi  dite  ì Offeriate  , che  I5.4 
fordida  maniera  di  vivere  tien  quell'avaro, 
occupato  notte , e giorno  tra  mille  faAidj 
per  avanzare , fenza  mai  cavarli  una  voglia 
anco  lecita,  giungerà  poi  a morir  difpcrato 
tra  l'oro  , come  un  Giuda»  tutti  tutti  ivi- 
tiofi  , ut  iniqui  agerent  laUravrrunt , vene.*  /fP.p.J», 
affteura  Geremia  ; e di  che  fcrta  fatica  è la 
loro  ? Se  fate  bene  bene  il  nfeontro,  meno  del- 
la metà  ballava  per  tener  dietio  alla  Virtù, 

Per  viver  quieti  nella  cofcienza,  e beau  uei- 
Eternità. 

Ed  almeno  dette  il  Vizio  a*  Tuoi  feguaci 
qualche  aiuto  per  feguirlo  ? Sì  quel,  che  diede 
Faraone  agli  affaticali  Ebrei  nell'Egitto,  la- 
vorate, dicea  egli,  e fe  avete  bifngno indu- 
Anatevi,  non  ho,  che  darvi,  nè  meno  un  ti) 
di  paglia  : No»  do  vo bit  pattar  , ite  , & •f*E.vod,f* 
ligi  re  Jìcubi  inverna  potenti t , n e ni  nuetu»  |I( 
qui  quim  de  opae  veltro . Sfoggia  , sfoggia, 
dice  il  Vizio  a quel  Giovane,  a quella  Don- 
na vana;  gioca  , gioca  , due  a quell* altro 
bifcaiolo;  regala,  regala,  a quell’ ambizio- 
so; dona,  dona,  a quel  fenfualc;  ma  Cen- 
trate non  battano,  e non  sò  come  farmi  ; a 
me  che  importa , rifponde  loro  il  Vizio,  e il 
Demonio;  affaticati  per  trovar  danaro,  ru- 
ba , impegna,  ttcnta,  vendi  la  pudicizia,  e 
l’Anima;  Non  do  vohrpaleat.  ite%  & diligile  _ 

Jìcubi  invemre  poieritit , n*r  qnrequam  mirine 
tu>  de  opae  vedrò  ; e che  ? 1'  impegno  nel  ,f* 
Vizio  non  tratta  forfecosì  i Viziofi  eh  ? Pur 
troppo  fon’effi  medcfimi  coftretti  a confcf- 
Sarlo,  quando  meno  lor  giova  , Lafiati  fu - 
mui  in  via  iniqwtatir  , amimi  avi  mur  vi  as  Sap.f.J 
difficile! . 

Or  eccovi  pofte  in  profpctto  le  due  fi  ra- 
de, per  una  fa  di  mettien  il  camminare^» 
la  v ia  della  Virtù  è un  po'  fcabrofa  a prin- 
cipio , ma  nel  me/.zo,  e nel  fine  è tuttacon- 
Solazione  d’una  buonacofcien/a,  tutta  con- 
forti cogli  aiuti  delia  Grazia;  la  ttiada  dei 
Vizio  è tutta  fiori  nell*  ìngtcffò  , ma  al  di 
dentro  tutta  rimorfi , tutta  fatiche,  tutta  in- 
quietudini i non  fperat  peiò  . che  il  Vizio, 
c il  Demonio  vi  dia  mai  nè  meno  una  mano 
a portar  tanto  pefo?  P^fiu  bodiè  ante  voi  viam « ^ 

vita,  (t  viam  mertis , parlo  col  Savio  ; elcg- 
gete  qual  più  v’aggrada,  ma  guardate  be- 
ne di  non  avervi  a pentire  un  di  lenza  frut- 
to della  voAra  elezione . 

SECONDA  PARTE. 

SÀrà  parfo  ad  aitano  un  perder' il  tempo 
Aamane  in  forzarvi  a concedere  , che  il 
fegteir  la  Virtù  fia  cofa  affai  megliore , eh# 
acocf  «lituo  ai  Vino  ; chi  v’  è # che  lo  ne* 
ghià 
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^ht?  Sarebbe  quello  un  negare,  che  ègior-  rio  per  ufanza,  ecome  fi  Tuoi  dire  a capo  al- 
no allorché  fpiende  il  Sole  nel  meno  Gie-  to;  Peniate  eoi  fé  gli  rtman  tempo  per  fare 

lo,  e per  dirwela.  Padre,  in  confidenza,  Io  un  po'  d’Orazione  mentale  prima  d'ufcire 
tocchiamo  ancora  noi  con  mano, che folfopra  dalla  Camera?  appena  ne  ha  tanto  da  gire 
fono  di  gran  lunga  maggiori  i travagli  , che  alla  Chiefa  ben  tardi  per  ufurparfi  la  metà 

reca  feco  il  noftro  viziofo  mò  divivere,  di  di  quelle  adorazioni,  che  fi  doverebbero  al 

quello  potrebbe  arrecarci  il  vivere  virtuo-  Santifsimo,  e quivi  la  fua  immodefiia  gli  em- 

famente  , fiam  foliti  dirlo  a que’  Religiofi,  pie  il  capo  di  tanti  fantafmi , che  ritornata.» 

che  profefTano  apertamente  la  Virtù,  allor-  poi  a caia  la  rendono  faftidiofa  non  meno  a 

<hè  rimiriamo  ridere  loro  in  faccia  unacer-  fe,  che  a'domeftici  ; vede  bcn'ella  con  quan- 
ta modella  allegrìa , che  il  bel  tempo  è tut-  ta  maggior  quiete  fc  ne  viva  quell’ altra  Si- 
to loro,  mercè  che  fon  privi  di  quelle  cure  gaora , che  dopo  avere  nella  propria  Carne- 

affannofe,  che  reca  nelle  cafe  private  il  fa-  ra  raccomandati  cald-imente  a Dio  i negozi, 

fbfo  indo,  l'ambizione  , il  defiderio  di  ar-  e dell’  Anima , e della  Cafa,  fe  n'èfce  tutta 

licchire,  aut  non  b abita  quattro  % aut  babita  modella  alla  Chiefa,  veilita  con  decoro  ben- 

fervarty  come  dicea  S.  Gregorio:  Oh  che#  i\  da  fua  pari , e non  più , ma  fenza  tante# 

gran  giogo,  fefipefte!  E' ben' altro  quello,  frafeherìe  e con  minor  foggezzionci  quindi 

cne  falmeggiare  in  Coro,orare,  efludiare#  col  velo  fui  volto,  come  di  (poneva  l’Apollo- 

in  Cella  con  lilenzio,  crediatelo  , non  ci  la-  Io,  per  meno  vedere,  ed  efler  veduta  tut- 

feia  mai  ripofare  in  pace,  Ceffate  à laboribus  ta  amile  di  cuore  implora  l'aiuto  del  Cielo, 

non  libet , quamvir  Iterati  lo  ditfepernoi  lo  dai  quale  rinforzato  il  luo  fpirito  fc  ne  tor- 

<le(To Santo;  onde  non  Tappiamo  intendere,  na  tutta  contenta  nell'animo,  difportifsima 

come  vi  liete  prefo  quella  llracca  in  provar*  a prendere  con  pace,  ciò  che  Dio  fia  per  min- 
ima cofa,  che  è tanto  chiara  da  fe  medefima.  darli , o di  profpero,  o diaweifo;  Conofce 

Sicché  lo  fapevi  eh  , che  la  firada  del  Vi-  collei  la  fchiavitù  della  prima,  la  libertà  dei- 

zio  è fenza  comparazione  più  fallidiofa  di  la  feconda,  e pure  lo  crederelle?  vuole  ella 

quella  della  Virtù?  Se  così  è,  fumo  del  pi-  piuttoflo  feguirc  la  vanità  benché  tanto  di- 
ri : voi  non  fapete  intendere  la  cagione  del  faflrofa,  che  la  virtù  benché  tanto  più  feci» 

mio  dire,  ed  io  non  intendo  punto,  nèpo-  le,  e pone  volontaria  il  collo  lotto  di  un  gio- 
co la  cauta  del  voilro  operare.  fuggire  Ijl.  go,  che  fa  bcmfsimo  non  dovergli  fruttare 

firada  della  Virtù  per  quelli  po’ po’ di  fatica,  altro,  che  fogge  zz  ioni  fatiche , e poi  urL. 

che  nchirdefi  a bel  principio  , che  pure  di-  gran  rifehio  di  perdere  1’  Anima,  vinta  E- 

vien  poi  fatica  dolce  ,•  e feguir  con  tanta  di-  pbraim  dotta  dilìger * tritumm  . Conofce  quel0/’10*** 

fin  voltura  la  via  del  Vizio,  che  richiede  fa-  Giovine  , che  levandoli  da  quella  pratica  in- 
ficile immenfe , e difaftr  i amatissimi  ; è pur  fame,  da  quell' odio  invecchiato  per  impe- 
corì certa  , che  la  noitra  natura  ama  aliai  gno,  fi  libererebbe  da  tante  inquietitudini  , 

più  la  quiete  , che  la  fatica?  quanto  ame*  da  tanti  pericoli,  da  tante  paure,  e pute_> 

non  l'intendo;  Che  un  Viteiloammaefirato  vuoleanzi  agoni  'zarc  del  continuo  per  la  via 

dalla  confuetudine  da  per  fe  Hello  vada  a^  del  vizio,  che  »iver  quieto  p nlfentierodel- 

porre  il  collo  folto  un  pcfiote  giogo  ; pare  la  Caditi , della  Manfuetudine,  e poi  fi  fcq- 

Arano,  ma  pure  capifco  la  ragione,  che  me  fa , che  il  vivere  bene  è troppo  ditfcultofo, 

re  dà  S.  Gregorio;  o non  la  fà  discorrere, o [ponte  redie  ad  laborem , fe  Èva,  fe  Caino  la- 

l’alTuefjzione  non  gli  fa  fentir  la  fatica,  la - fciata  la  virtù  s incamminarono  per  la  via- 

borat,  fed  non  fent/t,  idetrrò [potè  redit  ad  la - del  Vizio,  erano  in  parte  compatibili , non 

bore™,  ma,  che  un’ Uomo  con  fior  di  ragio-  fapeano  i mefchim  c ò , che  loro  inregnò  f 

ne  inietta,  e colla  fede  in  petto,  aguifad’A-  poi  la  pratica  , in  che  fpinou  gineprai  do- 
minale irragionevole,  non  folo  vada  fponta-  vea  condurli  la  lor  paisiooe  , ma  cofioro, 

neo  afoggettarfi  a mille  tirane  fatiche,  qua-  che  toccano  con  mano  le  gravi  foggczioni, 

li  potrebbe  rifpiruiiarfi  per  via  della  virtù,  c fatiche  del  viver  viziofo  , e pure  dihgunt 

ma  inoltre  ami  le  Tue  medefime  foggezzioni  triturano , fpontè  redeunt  ad  laborem  ; quale.# 

penofe,  per  verità  nè  io,  nè  ilPr%aOfca  feufa  potrà  giovar  loro  nel  pofporrela  Vir- 

'Ofio  rtì  ■ * faPPIa(no  capire,  vitata  Ephraim  dotta  di-  tù  al  Vizio  ? niuna  per  certo.  Eh  lafciali 
’ 111  tigne  trituram.  Vede  quella  Dama  una  fut  andare  alla  buon'ora,  mi  dioeCnfto;  che# 

pari,  che  fegoendo  le  pazze  fue  vanità  per  frutto  vuoi  tu  fperar  da  coftoro.  fe  non  ci 

comparir  bella,  e Gentile s’efienua  con  di-  vedono?  fc  n'  avvedrai!  da  per  fe  quali  in- 
funi non  comandati  dalla  Chiefa,  fe  ne  và  toppi  faftidiofi  recherà  loro  la  flrada  del 

intirizzata,  e ft retta  fu  lombi  con  tal  tnarti-  Vizio.  Sinite  ilici  , tati  fune  , & diteti  ca - Vttttw. 

rio  di  foggezzione,  che  farebbe  fiimato  indi-  torum  . A voi  piuttofto,  Uditori  miei  cari,  xf.14 

fcretifsimo  un  ConfefTore  fe  l’obbligaCTe  alla  che  avete  fior  di  giudizio  in  tefta  , repli- 

metà  meno,  in  ìfconto  di  que’ peccati,  che  citerò  , con  fpenoza  di  maggior  frutto  , 1* 

dia  per  fua  negligenza  non  ben  conofce;che  invito  cordiale  di  Davide  ; Gattaie  , & 

tediofo  faftidio  dovere  ogni  mattina  avanti  dote  ef  noni  am  fuavit  ejt  Dominai  . Provatevi 

un  tribunale  di  Criftallo  per  (tre,  ed  ore  cfa-  un  poco  a camminare  per  la  via  della  Vir- 

m ina  re  a capello  a capello  ilfuo  capo?  un  quar-  tù,  a efercirarvi  nella  modeftia  , nella  pa- 
lo d’ora  baderebbe  per  refame  di  tanti  funi  utenza  , nella  conformità  al  Divino  volere* 

vani  profitti  per  non  andare  al  Coofcfsiona-  fe  poi  non  ti  piace  ta  flrada  > (t  fra  * 
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cW  tempo  non  provate  affai  minore  ladiffi-  che  volete , ch’io  dica,  abbandonatelo,  fe  vi 
culti , che  in  feguire  il  Vili#,  in  Comma  f«L»  di  l’ animo , 8cc. 

Qon  vi  trovate  cootenti  della  Virtù,  edi  Dio,  ^ ^ ^ 


DOMENICA 

DELLA  RESURREZZIONE. 

Nol'tte  expavefeert  Jefum  quaritis  Na^artmm  Cruàfixum , furrexit 

mn  efl  bìc . S.  Marco  1 6.6, 

ARGOMENTO. 

La  Refurrezzione  di  Crifto,  che  è 1*  unico  motivo  di  foda  alle- 
grezza a i Giudi , è anche  a i Peccatori  motivo 
di  grande  {pavento. 

DISCORSO  XXII. 


Jr.if.U 


l Ccoci  finalmente  giunti  al  gior- 
no dell’allegrezza  piena  , a cui 
ci  invitava  il  Salvatore  , Peri- 
re , ut  gaudìum  veflrum  jìt  ple- 
num , llgiubbilo^he  recò  perla 
folenne  Ambafciata  l'Angiolo  a’ 
Pallori  coli  nelle  vicinanze  di  Betlemme^, 
potè  bene  chiamarli  un  gaudio  grande,  An- 
Lui.i  rlo»uncio  vahtt  gaudi um  magnum  , ma  non  po- 
tè vantare  il  bel  titolo  di  gaudio  pieno, 
gauiìum  plenum  i mercè  che  alla  bramata.» 
nafeita  del  Redentore  faccano  troppo  gra- 
vofo  corteggio  la  nudità,  il  freddo,  gli  (ten- 
ti, compagni  indiyifibili  di  tutta  la  fua  vi- 
ta, e medi  preludi  di  più  penofa  morto; 
ma  in  quello  dì,  cangiatele  vicende,  aduno 
dentato  nafcimcnto  , ad  un  pcnofo  morire 
è fucceduta  una  più  gloriofa  Rcfurrc/.iono, 
furrexit , non  efl  hi  e ; Nò,  non  lo  cercato 
6‘  più,  miei  Uditori , tra  la  mefehinità  d’una 
Stalla,  tra  gli  fpanmi  d’una  Croce  , tra  gli 
orrori  d' un  Sepolcro , no»  efl  bit  : Quel  ca- 
po lacero  è coronato  di  gloria,  quelle  mem- 
baa  Squarciate  fonoli  riveline  d’immortali- 
tà, quelle  affannofe  agonìe  dell’Orto  hanno 
deporta  la  livrea  del  duolo,  e prefe  le  vedi 
del  giubbilo  ; tonfciiijli  factum  meum  , & 
fft$.t ictrcumiUdijh  me  latitisi  Non  udite  voi  i can- 
ti feftofi  del  nortro  gran  Capitano  Gesù? 
AT#rr.i6(junqUe  nalite  expavefeert , v'  intuona  all’o- 
recchie  quell’  Angiolo  ftelTo  , che  deftinato 
in  quel  giorno  della  fatai  caduta  di  Adamo 
a cuftodire  con  fpada  infuocata  il  Paradifo 
terretìre  , per  impedirne  l’ingrefTo  a’mor- 
tali , oggi  libero  da  tale  impiego  nel  glo- 
riofo  rnorgimento  del  nuovo  Adamo  li  è 
portato  ad  invitare  gli  uomini  all*  ingreflò 
Af4«kd’un  più  bel  Paradilo  : Finite  , ór  mtietc* 
a*.#  la no»  ubi  pafutrm  cum  . Dunque  sbandite 


per  Sempre  dal  cuore  l’antica  voftra  pan-  , - 
ra;  Nohte  expavefeert  ; Ma  come  ? dico  io  • 
li  tratta  qui  d’allegrezza,  e vi  li  trova  pre- 
fente  il  timore?  c timor  tale  , che  è bifo- 
gnofo  ancor  di  conforto?  No  lite  expxvefereì 
Qui,  difs’io,  v’è  miftero;  ed  io  vo*  difei- 
frarvelo  , con  mortrarvi  , che  la  Refurrez- 
zione di  Crifto  è l' unico  motivo  di  vcra^ 
allegrezza  a’  giudi  , ecco  il  primo  punte; 
ma  è anco  motivo  di  vero  Spavento  a’  pec- 
catori ortinati,  eccovi  il  Secondo;  favorite- 
mi voi  dell'attenzione  , che  io  incomincio 
Quando  un  gran  Capitano  Se  ne  ritorna 
vittorioso  dal  Campo  , chi  può  mai  ridire 
l’allegrezza  de’  Suoi  domeftici  , della  Con- 
forte, de’ Figli  nel  riceverlo?  Se  nc  torna- 
va il  Capitano  Jcfte  in  Masfa  Sua  Patria^ 
dopo  I’  aver  conquirtate  le  riccbiflimc  Spo- 
glie di  venti  Città  degli  Ammoniti  , con- 
ducendo Seco  in  trionfo  un  numero  Senza., 
numero  di  Schiavi,  narra  la  Sacra  scrittu- 
ra ne’ Giudici  aU’xt.  che  a sì  nobile  com- 
parsa prima  gli  corfe  incontro  1 unica  fu:L. 

Figlia , e ne  prefe  tale , e tanta  l’ allegrez- 
za, che  avendo  il  mai’ accorto  Padre  per  tal 
vittoria  fatto  voto  di  Sacrificare  il  primo, 
che  nell’ entrare  in  Città  gli  fi  forte  fatto 
davanti  , tenne  ella  per  niente  il  morire  a 
confronto  di  tanto  gaudio  : Fac  mibi  quod'Jud.Ttì 

dunque  pallici  tur  et  , conce  fi  ttbi  viftert*.  $5% 
Dopo  aver  vinta  la  Morte  , e debellato 
l’Inferno  , Se  ne  torna  vittorioso  il  noftro 
Gran  Capitano  Gesù  dal  Campo  della  fiera 
battaglia  , a Fu  Cocchio  adornato  di  1uc«l* 
mena  Seco  in  trionfo  tutti  i Profeti , tutti  i 
Patriarchi  , tutti  i giudi  gjà  Sgravati  della 
loro  mortalità;  ViRor  f uh  atti t inferi/  traphaM 
Cleriflut  explicat  , canta  faftofa  la  Chiefa^  ; 
ora  quale  Sarà  mai  il  giubbilo  diluita  r«  fra 

Fa- 


Digitized  by  Google 


I. 


Domeaits  della 

>amijlii , di  tutti  i Cuoi  più  ari , che  eoa 
udì  unti  impilimi!  lo  Danno  attendendo? 
!*••*»  tuffatili  rrruurf  mnllUlrcm  tuffati  flint 

tf,  fin-,  l'Apoftolo. 

Ut  pache  tra  le  pubbliche  allegrate.» 
non  fi  è punto  il'  Salvatore  dimenticatode* 
Tuoi  doveri . il  primo, che  fu  partecipe  del» 
le  fue  glorie  vuole,  che  fia  la  funata  Ma- 
dre i lo  richiede  la  giullitia  a fu  ella  più  di 
ogn'  altro  partecipe  de' Tuoi  dolori , dunque 
Da  la  prima  a partecipare  delle  fue  alle- 
aci,,, Vnl*:  tùm  fifìi  (t/fitum,  rft  tir  infili- 
’ turni  tritìi  i la  derilione  a favor  di  Marja  è 
tutta  di  S,  Paolo,  fotteferitta  poi  dall' A rci- 
vefeovo  Sant'Antonino:  Atti  tutta  fri  mi 
•fftntit  Mirri  Mitri  fui,  vi  fu*  filli  iati, 
hit  diluii , ti  impliut  rinfilimi  -,  lo  richiede 
la  convenienti  : unione , doppo  la  vittoria 
coufeguita  dell’eftinto  Leone  , di  quel  fava 
di  miele , che  ritrafle  dalle  fue  fauci  , nei> 
Jnd. ta»  dii  la  prima  parte  alta  Madre, Vttienffut.. 
f.  ti  Marta  filini , itili  n pinna  : Volete^ 
voi , che  quello  novello  Sanfone  doppo  l'a- 
. vere  atterrato  quel  Leone  infernale,  Lio  m» 

I ''fimi , come  lo  chiami  S.  Pietro,  e dalle  fue 
’ fauci  cArattone  il  dolce  miei  della  vita  , tir 
mini  viltà  patulli , S.  Chiefa  « non  facete 
le  prime  parti  di  cì  nobile  vittoria  alla  ca- 
ra fua  Madre  ? lo  richieda  finalmente  l'amo- 
re i fe  la  Maddalena  , perchè  molto  l'amò , 
diltxii  muhum,  fu  anco  la  fccooda  a ricever 
la  vifita  de|  fua  ritorto  Gesù  ; Maria,  che* 
l'amò  quafi  infinitamente  più  di  Maddalena, 
fluì  omnibui  dilexit , dille  di  lei  S.  Girolamo, 
penfatelo  voi,  fc  non  fu  la  prima  a parteci- 
pare l' allegrata  della  fua  Reforrettipno  8 
non  ne  dubitate.  Uditori , poiché  quantun- 
que il  Vangelo  ci  tiferifca  la  prima  compar- 
ii del  Salvatore  riformo  alla  penitente  di  Ma» 

fidalo,  ciò  avvenne  perchè  tutto  l'impegno 
egli  Evangelici  confi  (leva  in  pervadete  a* 
Fedeli  con  fondamento  la  ventò  importantif- 
iima  della  tefurrettiooe  di  Criftoi  Qra  chi 
non  si  il  preferittq  del|a  L.  Pianta  c.  de. 
rifilivi,  che  a favore  de'Figli  non  fi  ammet- 
tono mai  le  tefthponìanzc  della  Madre  ? pro- 
vare la  Rcfurreuiqnp  di  Gesù  cslteftimoniq 
di  Maria  Genitrice  troppo  amante  ? Sarebbe 
flato  alla  deboiata  dell’umano  intelletto  un 
Tenderla  poco  meno,  che  fofpettai  f pemò 
fola  fi  ponga  lateftimpnianaa  della  Maddale- 
na, e delle  altre  donne  , Armiere  di  fan- 
gue,  e però  non  fofpette  di  fede  ; IV  "fil- 
ivi furi  am  fnfpnQi'  fyii  P'"M  Mari*  «<(• 
dritti  , dice  Ruperto  Abbate  ; del  redo  , 
vedde  fenu  dubbio  la  Vergine , e fu  la  pri- 
ma a vederlo  rrfofcitato  il  fuo  Gesù  > Viiit, 

unii!  Mari*  rrfurrt/limfm  Domiti  , tir  pri- 
ma min  i chiude  la  decifiooe  l’Arcivefcovo 
di  Milano  , e io  atteftò  poi  Crifto  medefi- 
no  alla  fua  caraTaefa  in  una  mirabile  Vi- 
fiooe  deferita  da  lei  nelle  addizioni  della-, 
propri»  Vii». 

Se  oc  flava  Malia  dopo  la  morte  del  fuo 
fletù,  qon  meno  che  f afflitta  Madre  del 

Giovine  Tobia  t i»  fumila  » fu  gii 
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fyfmtqìane'i  t'4? 

alti  monti  della contemplaiiote , afpcttandn 
conanfietà  di  veder  ritornato  vittoriofo  dall' 

Inferno  il  fuo  Figlio  ; ed  ob  potefs’  io  di» 
piogervi  al  vivo  gl'  infunati  deliderj , in  cui 
tratteneva!!  quel  cuore  amante  della  Vergi- 
ne, infervorato  viepiù  di  quel  della  Spofa 
de'Canticii  Quitta  futa  dthgit  Animi  miti  Clnl.i, 
allora  quando  il  Figlio  col  corpo  arricchifq  1 
di  agilità  , chiarata  , imponìbili tA  , fotti- 

§ licita  , ammantata  di  gloria  , e coronato 
i fplcndori  affai  più  di  quello  fi  faceffc  ve- 
der colà  fui  Taborrc  a'  Difcepoli  , dqve  r*.  , 

fphtiuit  fttin  ti*t  fimi  Sii  -,  comparve,co-  ■*"»« 
me  dice  S.  Gregorio  , col  fuo  gloriofiffiipO 
Corpo,  dell’iflefla  natura  bensì,  ma  oh  con 
qual  diverfa  magmfirenia  ! O, Imiti  input 
fuum  tir  tivfdim  nauti , ir  filtrivi  finii , 
e rifvcgliando  Malia  fua  MaJre  dal  fonno 
beato  di  quell’  altiffima  eftafi  , Soft  , gli 
diffe  , Surge , propin , imiti  ma , firn  tpinf 
irmi  t rinfili , fina  ippirutrifU  in  litri  MI-  r°l 
(tri  i sù , cara  Madre , mirate  vivo  il  voflro 
piglio,  che  piange  Ae  già  morto;  quelle  fo- 
no  le  membra , epe  voi  mi  deflp  : ah  mia- 
ara  Madre,  mirate  quefto  apo, quelli  oc- 
chi , quelle  mani,  quefli  piedi,  prima  im- 
brattati dal  fangue  , trafitti  dalle  fpini*, 
fquarcuti  da’  chiodi  , ora  tutti  infiorati  d‘ 
immortalità  , fina  ipptrvttunt  in  lari  «»•  , 

fri  I sù,  via,  sbandite  le  lagrime  in  pfilio, 
richiamate  rallegrata  a corteggio  , il»  **• 
tnirp  hjrmi  ir irfin . poi  rjvpiuiq  a quella- 
fchieta  felice  de’ SS.  Padri  , che  l' accompa- 
gnava con  altro  affetto  da  quello  , eoa  cui 
voleva  Albero  moftfare  i'  Principi  del  fuo 
Regno  la  bella  Regina  Viflj  , ai  fin  dira  ... 
ivn&ii  f pulii  . ir  frintipibvt  pulthriviintm  *’~r,r 
filivi.  Venne  Patriarchi  , dovette  dir  loro  * * 
Gesù,  e mirate  la  mia  bella  Madre, e voflra 
Regina  i quefta  è quella  Gonna.  0 Abramo, 
per  cui  ti  fu  promeffaja  dei  minata  tua  de 
fcendeuia,  mfitiphciio  Ir  vibratila  ffffip:  G*a-tfo 
qutfta  , o Geremia  , è quella  femmina  , di  »> 

CUI  tu  (crivefli  , fatiti  tinvnflfiil  fami  l"  >*• 
fatti  pute  avanti  ,o  Davide  , e vedi  colej^  ffc 
di  cui  tanto  cantafti  i bei  geroglifici  ■ gra- 
di terra  fertile,  ora  di  oliva  fruttifera  , <4 
ora  di  Cafa  di  Din  i quella  è qoella  Porta- 
pricntale,  o Ezechiello  , che  tu  non  fapevt 
intendere , come  Tempre  folle  chiufa  al  pec- 
ato,  fempre  aperta  alla  grazia  »-  Venite,* 
vedete  , o tutti  voi  miei  feguaci  la  voflra- 
Sovrana , che  tutti  menfa  i voflri  offequj, 
perchè  Madre  d'po  Dio:  Vaili , & mini 
Mirila  in  iitiimtii  , tfvt  ttratvii  a»  fi- 
livi futi  ; mi  penfo,  che  fi  fervile  il  Salva- 
tore, delle  parole,  che  poi  forile Bernardo» 

E chi  può  mai  ridire  i chiarori  di  quella- 
Santa , I’  allegrala  , il  giubbilo  W 
cuore  ? lo  ridica  pure  chi  To  sà  , pache  IO 
provò  : fin  a pulita  « » fiìlfit*  mi  » (V 
dumi , dovette  rifpqoda  Maria  »'  Caro  U li» 
mio  Figlio  , deliti*  di  quefte  pupillo  , con- 
forto di  qqeBo  feno  , come  ti  rimiro  fpleo- 
dente  , gloriofo  , immorale  ! Sai  a puh 

fa  ti  ; oh  bea  licompcaàte  UùMtl  oh  bea 
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ricompensati  travagli  ! oh  bene  fpefe  mte_* 
lagrime  f Imber  a hjt , fa  reeejfii , quindi  con 
fcitofo  Cantico,  più  lieto  affai  del  Popoiodi 
Betulia  alla  Sua  cara  G:ud;tta  , coronarono 
sì  bella  comparfa  a coro  pieno  l’ anime  de' 
Profeti,  de* Patriarchi  , di  tutta  quella  no* 
bile  comitiva  del  rifarlo  Gesù  : viva  la  no- 
lìra  Signora,  viva  la  Madre  della  Salute,  vi- 
va Maria  ; Tu  gl  tris  Ha  ru  fa'ti*  , tu  Utili* 
ìfrael , tu  bonerificcnti*  potuti  nqjln. 

Ora,  Uditori  miei  cari»  ponete affienici# 
tutte  le  vane  allegrezze  del  Mondo,  al  con- 
fronto di  quefl’ unica,  e Soda  allegrezza,  che 
IJ,  ila  preparata  per  me  , per  voi , 51 , per  voi 
ancora,  come  lo  fu  per  Maria  , e poi  dite, 
fe  vi  c compirazione  fra  di  loro  ; quello, 
qucfto  ,e  non  altro,  è il  foJo motivo  a’Fc- 
deli,d’un  vero,  d’uo  co 'tante  gaudio,  Ijl. 
Refurreiione  di  Cr  Ilo;  Hae  rii  dm  , /pian» 
»/•  cxultemut , fa  l&tcmur  tue*. 

A4  • Signori  sì  , che  altro  motivo  più  ftabile  d* 
allegrezza  non  deve  avere  il  Cr. 'diano,  che 
la  lefurrezicnc  di  Crtdo;  e ( è iltcmpodel- 
JaPalTionc  fu  veramente  tempus  fimi;, come 

10  dille  Io  SpiritoSanto,  il  giorno  di  Pafqua 
è giorno  di  verace  rifa,  tempas  ridettiti  poi- 
ché fc  il  Popolo  d*  lldraello  riconobbe  per 
materia  di  vero  giubbilo'*!  vederi  per  mez- 
zo d»  Mosè  vittoriofo  di  tutto  J’  Egitto  lof- 
fogato  tra  Tonde  dell* Tritreo  » Cantemut 

— D nano, gloriate  tmm  magni  fi  tatù  refi  ìequum3 

&.X4Ì  I 5 afeenforem  profeta  in  Mare-i  che  devere- 
rno  far  noi  Cu  il., ini,  per  cui  immenfo  van- 
taggio il  noftro  grati  Condottiero  Ce/ò  ha_. 

<:  ir*»erfa  nell'  Inferno  ed  il  Cavallo. coi  Ca- 
valiere. eauum , fa  nfeenforena  , chec  il  PtC- 
cito , e la  Morte  , descritta  colà  ncli'Apnca- 
H-  Irtfe , Et* uni  palo  dm  $ fa  qui  {itosi  fuper  il - 
lutiti  nc.tten  illi  Mors . Onde  polliamo  ancor 
c noi  rinfacciare  alia  Morte  quel  dei!  Apodo* 

**  #r*  lo  • Ubi  rj#  hitrt  intéri  a tu s i jibforpt .*  tì 
r*'Ìi  ptirr  in  virtcrig  . Mercè  che  risorgendo  il 
Capo  . abbiamo  tutti  noi  tuoi  membri  ac- 
nidato un  certo  far  di  rifulgere  a difpctto 
1 Morte  con  quello  corpo  niello  ad  uni_- 
vita  immortale  ,•  Senza  dubbio  ella  è cosi, 
conchiude  S.  Paolo;  Si  intnt  neht  nonrefur- 
rexit , Cbrtffut  u tqve  non  nfurrcxit . Que- 
sta, Signori  miei,  è la  mia  fiducia  , quella 
è la  mia  conSolazione,  tutto  li  mio  conten- 
to, Sapere,  che  è rifarlo  il  mio  Gesù  , Sa» 
Redemptor  teieut  vivit  , ci&fcun  di  noi 
" ’ può  dirlo  a /Genie  con.  Giobhe , fa  in  novi.fi* 
em  dielle  terra  furretlurui  Jam  , fa  in  carne 
ette*  nutrite  Bear»  SaiuHorem  meum  , r epìfita 
t fi  he*  fpttme a tn  fina  meo  ; di  maniera  che 

11  prefentc  giorno  non  è fella  fola  del  Sal- 
vatore riforto , dice  S.  Gregorio  , tna  è anco 
fella  noflra  da  giubilarne  infinitamente,  tlla 
qmi pf?  Redempttnr  nel n refurreftta  . t fi  , fa 
ititi  r a fejltnùa*  furi , qui*  ne*  *d  numeri  ali* 
fattm  reiuxit 

Eh  via  dunque,  Uditori  miei  cari  ^alle- 
gratevi pure  r ciie  più  Sodo  argomento  di 
l'audio  non  lo  troverete  giammai  fa  quella 

««va  , «putto  4 ««  « 0>*  «i  i».  1 « voi 
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■voi  con  quelli  medcCmi  occhi  , con  cui  c» 
vediamo , con  quella  lingua , con  cui  vi  par- 
lo, ego  ipfe  , fa  non  aliar  , diceva  Giobbe^*, 
con  roteiti  orecchie,  con  cut  mi  aScoltatt#,  T*Ri$  j 
vot  ipfii  fa  nm  altj  , ci  ri  vedremo  un  dì , ci 
riparleremo  anco  per  Sempre  in  Paradtfo,  . 
in  carne  me  a T)eam  Salvatore™. 

Che  per  quello',  dice  Agoftino,  quei, che  III* 
muoiono  fi  chiamano  dormienti  daS  Paolo, 

Ut  ann  cene  ride  mini  de  dirmienllliut,  fi:ut  fa 
esteti.  qui  fpem  nen h.tbent , perchè  doviamo 
risvegliarci  un  dì  con  quello  corpo  medefi-  r 
mo , idee  dermsentet  eoi  appellar  , ut  evigi* 
laturof  minimi  dtfperemut . Dunque  , alle- 
grezza, Scila,  e giubbilo  in  ouefto  giorno:  prCI^ 
Elee  ri  dirti  auam  ferri  Dontir:uri  exLÌtemutì  J' 
ifc  Utemwr  1 » ea.  '* 

Lafci afe  pure , lafaiatc,  ornici  fedeli, tut- 
te le  paure  , tutte  le  rrifiezze  per  quc‘  pec- 
catori oftinati,cbc  temono  d;  volere  riiorto 
il  Salvatore , a guiSa  d;  talpe  notturne  , ne- 
miche della  luce  del  vero  Sol  di  Gmdizia. 

Qui  mali  a*it , sdii  luetnt  i O per  quelli  sì, 
che  il  riforgimemo  dei  Salvatore  è materia 
di  vero  Spavento,  che  era  li  Secondo  Tonto. 

Pavrant  Uh  , ftK  non  pausane  e^e  , cicca  il 
Profeta  Geremia  ce*  peccatori  opinati , Pa- 
nnami illi , fafgiugne  in. quello  giorno  San- 
Gregorio  , qui  ncn  amane  adventam  fuptr-  ler.  r^f 
ttorum  etznum  , fa  ri  ime  fi  ani  . qui  earnalibuf  18. 
àt'iitrut  pr.  fi  ad  corion  fé  fone'atcm  pertm*  , 

f ere  pojfe  defperank.  Imperciocché  Sapendo 
coitoro,  che  qieìlo,  che  riforge  , ha  ua  eS- 
Sere  un  dì  loro  Giudice  , nc  paventano  la 
Refurreiione,  per  evitarne  la  giudicatura s 
onde  è,  chea!  imitazione  degli  Ebrei  vor- 
rebbero non  Solo  chtuio  il  Scoolcro  del  Sal- 
vatole con  un  pcSantnTìmo  SalTc  , ma  tigli- 
lato  ancora  bene  bemi  Jignante*  iapident  cani  Matta, 
eu'icitbur  , a fine  d‘  impedirgli  a tutta  far . 
pofia  il  risorgere;  Mi'era,  (y  libi  jemperiai*. 

Mica  nitriti  rat  ne  n {urgere  poffit  oppugnai  : 
peti  fiero  SpiritoSo  ce  I CriSologo.  Bramava- 
no gli  Ebrei  nell' Egitto  di  riSorgcr  purt> 
una  volta  dalla  penofa  loro  Sch  avitù , c ne. 
afiorJavano  il  Cieio  celle  Suppliche  , finché 
molla  la  Divina  pietà  a farne  loro  benigno 
li  referitto,  ruppero  finalmente  le  dure  ci^ 
fene,c  colla  guida  del  buon  Mose  Si  pele- 
rò in  libertà,  ma  il  crcycreA?  ? Condotti- 
per  le  vie  più  Sicure  del  Deferto  alia  Ter- 
ra prometta,  alcuni  di  loro  10  vece  di  ralle- 
grarfeoe  , Se  nc  a t iridarono  altamente,  fit*- 
ne  dolSero  , fino  a defidcrarc  l’amica  faro 
Schiavitù  : Utmkm  mot  ai  effe  min  in  terrai  }junj' 
JEpypn.  iapcte  'eoi  il  peiche?  ferchè  nonu- *l4^  . 
potevano  più  S^ztarSi  di  carne  , fedebamat 
fuper  oliar  tamtam.  Oh  quanti  peccatori  Hi 
vece  di  riforgere  glorificai:  , Si  eleggereb- 
bero di  viver  Sempre  condannati  in  quella 
mifera  Schiavitù  del  K'. ondo , pei  poterean- 
Cor*eflì  federe  fuper  oiUt  tarmami  e fenoot 
eolia  bocca  per  tema  della  Santa  Inquifi-* 
none  , dicono  col  cuore  ciò  , che  l’empia 
Regina  Elifabetta  4’  Inghihe-r*  ci  r-ivgC 
P.4ic  Iddio  pei  fa  Jaglctu  u^lU  Sua  RoSuf^ 
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TCZllont , purché  C!  doni  ccm’Ànni  di  vita,  de  Refurretlione  mortuorum  ego  j udì  or  Indi'  à 

irai  piaceri  di  quella  Terra;  iniqui,  gli  ha  vebu  ; Ma  io  per  verità  ne  intendo  menedel 

ben  fcopcrti  $. Gregorio,  iniqui  appauut  non  Prefidente  circa  Io  flato  della  controverfia; 

objhnttkut  futura  fuppJicijr  bte  fteundum  v>.  fe  i Giudei  credevano  per  articolo  di  Fede  la 

ium  vivere.  Ora  come  volete,  che  fi  ralle-  Refurrezzione  de’ Morti  a pari  di  Paolo,  fpem  jq 

Ijrino  coftoro  nell*  udire,  che  il  Salvatore  ri-  bnktnt  in  Deum , quam,  tir  hi  ipfi  txptflant  Rt-  ‘ ^ 

iorto  reca  loro  dal  Sepolcro  on  ficuro  attefla-  furnOionem  futuram come  flà  , che  i Giu-  *' 

to,  che  vi  refla  dopo  quella  vita,  o unaGlo-  dei  facclfero  tanto  fracaflò  contro  Paolo,  che 

ria  immortale  per  i Giufti,  o una  vita  infe-  predicava  la  Refu rrczz ione,  quale  efli  pure 

liciffiraa  per  gliEmpj?  Ahquefto  appunto  in  credevano?  Eh  leggete  bene  tutto  il  Sacro  Te- 

vece  di  allegrezza  gli  riempie  di  fpaveuto  il  fto,  Rrfurreftionem  futuram  jujlorum , tir  ini' 

cuore  uell’udirfi  dire  da  Cafiìodoro,  che  »•-  quorum  ; predicava  S.Paolo,  che  laRefurrci-  if. 

furget  juflus  ut  jadicit , peccata  ut  juiscttur , rione  dovea  feguire  sì  per  i buoni,  come  per 

émpi ur  ut  fine  judieio  puniatur . i cattivi,  o quello  poi  pattava  l'Anima  ai 

Se  non  che  per  dirvela  quefti  tali  fon  tan-  niferi  Giudei,  egli  Spaventava  in  guifa,  che 

to  lungi  dal  rallegrarfi  della  Refurrezzione  non  poteano  fcntirne  parlare,  con  tutto  che 

di  Crifto,  che  non  sò  fe  nemmeno  la  credano.  la  credettero , mercè  che  portavano  feco  una 

Qyando  1’  Apoflolo  S.Paolo  i* introdotto  cofcienza  affumicata,  onde  altro  non  poteva- 

oc IT  Areopago  d*  Atene,  a fine  di  prenderò  ne  afpetiarfi,  che  una  Refurrezzione  da  em- 
iri quei  Savj  l’ apertura  di  Predicare  loro  il  pi,  RtfurreQiontm  tniquorum  ; ed  eccovi  prò- 

Vangelo,  fi  valfe  della  congiuntura  nel  vede-  varo  quello',  che  io  vi  diceva  poc’anzi,  ere- 

jffl.t7.r0  un'Altare  col  titolo  della  dedicazione  dono  alcuni  Criftiani  oftinati,  che  qui  notu 

23.  Deo , e quindi  mofrando,  che  quel  Dio  igno-  fono,  la  Refurrezzione  del  Salvatore,  non  ve 

to-cra  il  venuto  Media,  introduce  ilDifcorfo  n’  è dubbio,  ma  quello  i fletto,  dice  Agcdtin<% 

fopra  la  Refurrezzione  de* corpi,  e dice  il  S.  riempie  loro  ilcuore  di  un’alta  maninconìa, 

Tefto,  che  fentita  gli  Ateniefi  una  tale  prò*  perchè  fanno,  che  il  Redentore  verrà  bensì 

petizione,  alcuni  u pofero  a ridere,  ed  altri  per  rendere  ai  Giufli  le  belle  doti  del  corpo 

ditferuono  ad  altrotempo  l’apprendere  que-  gloriefo,  che  egli  ha  promeflo  per  S.  Paolo, j.Or.rt 

jg  x ti  dottrina,  rum  aadifent  rcfurrc&tonem  motm  refurget  eorput  /untati,  ma  per  loro,  che  han-  ’ . . ’ 

' 1'tuorum  quidam  irriiebant , quidam  veri  Wrx#-  00  un’Anima  nera,  come  un  carbone,  verrà 
5 1 ruut,  aud’tmut  tt  de  bte  iterum.  per  farti  rtnder  conto  di  tanto  fangue  fparfb 

Ora  non  vrè  dubbio,  direbbe  S.Gregorio,  ne’ giorni  addietro  per  ricomprargli,  equìiem 

il  Demonio  fu  quello,  che  impedì  a colloro  eum  illt  vemrit  redditurur  ejl , quad  prom/fit , 

di  ricevere  il  bel  lume  della  Fede  col  credere  fed  requifiturut  eJJ , quid  redima . 

un  miftero  sì  nobile,  quanto  è quello  della  Ma  a che  perder  tempo  con  cofloro,  che 
Refurrezzione;  quello  è il  fol  ito  artifizio  del  qui  non  fono;  fi  tengano  pure  per  fe  iloro 

nemico , 0 farci  dubitare , o farci  negare  la  fpaventi,  e le  loro  paure  nel  nforgimento  glo- 

Refurrezzione , Refurreflionem  Diabolut  eurat  riofodel  Salvatore,  paveant  Hli,(jr  nompsveam 

in  iubium  ponete  ; 1 pur  troppo  rrefee  al  ma-  ego , torno  a dire  eoo  Geremia . Per  tutti  no»,  **• 
ligno  con  molti oft inali  peccatori,  il  torre  Io-  Mie  uniti  colnoflro  capo  Gesù,  per  mezzodì 

io  di  capo  la  credenza  del  riforgmiento  de*  una  Aabile  penitenza,  afpettiamo  un  giorno 

corpi,  acciò  tutti  fi  abbandonino  imccarez-  di  effere  partecipi  dei!  odierne  fue  Glorie,  al- 
zare queflo  corpo  di  fango,  che  fi  fon  prefi  lora  quando  colla  fna  virtù  riformerà  egli 

per  loro  Iddio,  fe  non  ignoto,  come  quello  quello  noflro  vile corpicciolo  in  un  corpo  gfe- 

Tbilìpp  degli  Ateniefi,  certamente  più  ignobile, f»#-  nofo,  e rifpicndcnte,  che  non  fofrirà  più  Io 

rum  Deut  veuter  e fi.  5.  Paolo.  violenze  di  morte,  Sélvatortm  expeMamut  Do - 

Sebbene  quelli  Ateniefi  alla  fine  erano  tut-  miuum  nojtruw  jefumCbnflum , qui  refermabit  Pbili/p. 

t»  infedeli,  onde  non  è poi  maraviglia,  fe  fi  eerput  bumilitatir  mflré,  ctnfyuratum  affari  *.»•• 

aacmodaffc  remale  alla  credenza  della  Refur-  elaritatit  fuat  S-  Paolo.  Altronon  refla,  che 

razione  de*  Morti , ma  noi  per  la  Dio  gra-  rallegrarfi  ; fperatc  dunque , 0 miei  Uditori, 

zia  la  crediamo  tutti , onde  è più  mirabile  a fperate  collantemente,  & viitbitit  ghriom^ 

noflro  propofito , ciò,  che  fi  narra  negli  At-  Domini  fuper  vett  fpcrò , • 1*  ottenne  di  ve- 
ti al  14,  Si  trovava  rifletto  Paolo  prigione  dere  Gesù  rifattola  Santifiinta  Vergine;  fpe« 

inCefarea  acctjfato  da’ Giudei,  comelolieva-  rò,  c l’ottenne  un  Giobbe;  fpttò,  e l’otten- 

tore  de’ Popoli,  e perturbatore  della  pubblica  ne  un*  Abramo , il  quale  exultnvit  ut  vident 

pace;  il  prudente  Giudice  Felice  per  reftare  diem  meum,viditt  tir  gavifut  efli  comelodif* 

informato  del  merito  di  queta  caufa , fermò  fe  Criflo  medefirao , lo  fperarono , e l'otten- 

oa  contradi t torio  da  farli  tra  le  parti  alla  fua  nero  tutti  i Patriarchi,  tutti  i Profeti,  tut- 

prefenza.  Comparvero  dunque  nel  giorno  de-  ti  i Giufti,  1*  otterremo  bene  ancora  noi , fe 

terminato  avanti  del  Prefidente  il  fommo  Sa-  di  buon  cuore coftantcmente  fpcrerereo , fpt- 

enrdoto  Anania  per  la  parte de’Giudei,  e Pao-  rate  in  eo  emnit  eougngatie  Populì,  rffunditce  F/.fi.p. 

lo  per  la  ftu  difefa , cavato  di  prigione  ; pò-  eoram  ilio  arda  vefira . Qucfta  è la  buoni  Pa- 
rete voi  immaginarvi  quanto  follefiera  la  dii-  fqua,  cho  io  v*  annunzio  col  Profeta . 

putì  eoa  gli  oftmiti  Ebrei , ma  finalmente 

totta  la  diCcoltà  fi  riftrinfe  folamcnte  al  pun  - *********** 

to  della  Refurrezzione,  e dille  Piolo,  fuenigm 


StCOHDA  PARTE. 


AViimo  confidenti  l'allegrezza  de' giu- 
di,  lo  (pavento  de' peccatori  origina- 
to dall’ ideila  Refurrezionc  di  Gesù  ; or  ita 
in  manonoAta  di  qualde'duc  affetti  voglia- 
mo effer  partecipi  in  quedogiwno.  Dicono 
i SS.  EfpoGtori,  che  ia  Manna  piovuta  coli 
da  Dio  nel  Deferto  per  pifccrc  il  Popolo  E- 
breo  aveva  diverti  fapori  fecondo  la  diverfa 
difpptiùooe  di  quei , che  la  ricevevano  > a_ 
colora,  i quali  con  umile  ringraziamento, e 
eoo  buona  cofcienu  la  guAavano,  riu(civa_ 
loro  di  qualunque  più  grato  tiapore  eglino 
fapeano  defidf rare , euri»,  drlrUaimtaium  ta fe 
baltmtm  , come  lo  dice  S.Cbiefa  del  Pane 
EucariAico , figurato  nella  tmAica  Minna~. 
A quelli  poi,  che  tienza  un  penderò  dettice- 
lo aveaoo  tutti  i lor  detiderj , e affetti  podi 
in  qucAa  terra  , riuticiva  non  Colo  intipida, 
KvM.il  ma  difguBeyole,  Kaufeal  Jaina  mejlra  faptr 
j.  riha  tfb>  Inajia » , fino  a mormorare  d'iddio, 
che  glie  la  inviava  eoa  tanto  di  liberatiti  i 
tanto  è vero  quel  di  Bernardo,  che  al  varia- 
re de' notti  detiderj  variati  ancora  ilnofiro 
guAo;  Gufiti  variami  Anima  pn  variji  tjut 
firfiierijr  i anco  la  Xetiurrczzione  a'  giudi 
appariti»  faporotia,  e dolce,  perchè tiperano 
un  di  goderla  gloriofa  ancor'  etti  ; ma  agli 
crnpj  nefee  amara , e di  (pavento , perchè 
temono  di  partirti  da  quefta  terra  , che  gli 
ha  alterato  il  buon  guno  (pintuale P «ce- 
rve fiifelvi  >»»  tupit  , fai  f umida  , l' ideilo 
Bernardo , 

Io  però , cari  Uditori , dal  vodro  cfternq 
contento,  argomento  , e pentio  firma  ingan- 
narmi punto  , che  voi  fiate  nel  numero  de' 

«rimi , unendo  i votiti  co'  giubili  di  tutto  uq 
(ondo,  il  quale  al  djre  d Agu(|ino,(icco<ne 
accompagnò  i medi  funerali  del  Salvatore 
nello  (penarti  delle  pietre  , nell' aprirti  de' 
monumenti  , nell'  otiurarfi  del  Sole  , nello 
(cuolcr ti  della  terra,  cosi  è ben  di  dovere, 
che  ti  rallegri  tutto,  e corteggi  con  letizia 
il  gloriotio  trionfo  del  Salvatore  riforto;  Par 
efi  , ut  fieni  vitali  matura  lugubri  diluii  pia. 
ralu  txrpaiar  la  Orate  m. rimili,  multe  Inum - 
pbaltm  ab  iaferie  riditene  lata  fufeipiat  rifar - 
fmtir  ■ 

Solo  mi  reda  d'pfortaryi  , che  (iccomea 
t>oi  accompagnate  con  gaudio  la  Rduriecio- 
ne  del  Salvatoft  , cosi  procuriate  meritarvi 
il  bell'  Elogio  , che  diede  l'Apodolo  al  Sai- 
a.  Ccr.  valore  ridono  , chiamandolo  , lumina  fiere 
lj.sv  miemiam. 

Cercano  i Teologi  , come  mai  porcile  il 
IV.  Salvatore  appellarti  dall' Apodolo,  irimiùa 
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àormtentium , il  primo,  che  dal  Tonno  di  mor- 
te nforgeffe  di  nuovo  a rivivere  ; certo  fta, 
che  prima  di  Crilioerano  ritorti  non  pochi» 
rifoife  jl  figlio  della  Vedova  f i Naim  s fi- 
fòt  fe  la  figlia  dell'  Archifinagogo  ; riforfc_* 
Lazzaro;  ri  foriero  tanti  nella  morte  del  Sal- 
vatore mcdcnmo,  allora  auaudo  nella  fiera 
(colla,  che  patì  la  terra,  {palancati  i fc pol- 
tri , Muli»  torpori  Sinftorum  , qui  dormii ■ Metth. 
runt  far rexenutt . Ora  non  occorre  altro,  $7.5* 
conchiudono  tutti  i Teologi  ad  una  bocca-t 
Crifto  fu  il  capo  della  Rem#  rei  ione , può,  c 
deve  chiamarli  con  tutta  verità  il  primo  1 
che  riforgeffe  da  morte  a vita  : fapcte  il 
perchè?  Perche  tutti  coloro,  che  poc  anzi 
raccootaftc  , cd  altri  ancora  , che  allegare 
ù polfono,  riforti  prima  del  Redentore,  tut- 
ti tornarono  a morire  , e perciò  non  (i  me- 
ritarono la  vera  gloria  della  Rcfunczzione, 
che  confitte  in  non  rimanere  più  foggctti 
alla  tirannìa  di  morte;  E così  come  che  Cri- 
fio  fu  il  primo  a godere  una  si  bella  forte  di 
non  morire  maipiù  dopo  1 eiler  nforto,  More 
fili  ultrà  eominibiiur,  come  lo  difscPA-  ^ 
portolo  ifteflb  , per  quello  chiamati  giuìia-  j>. 
mente  il  primo  , eh  . riforge-le,  lepimi/ie 
della  Refur tei zione , prtmitii  dormirti  turno , 

Ora  che vog.io dire?  V^à'ioia,  ritiu- 
ni  mici , come  fpero  , fietc  rifoiti  Damane, 
per  mezzo  della  Grazia  ricevuta  ne‘  Santi 
Sacramenti,  ad  una  nuova  vita,  e gioite  tra 
\c  glotie  del  Salvatore  nforio  ; ma  afoi  che 
vi  gioverebbe  querta  sì  bella  Rcfuncznone, 
fe  voi  delie  di  nuovo  l’jngrtlio  al  peccato 
puntale  nel  vortro  feno  ? che  fenza  fiìlo  vi 
porterebbe  feco  la  morte,  figlia  difgraziata 
d’un  Padie  sì  empio?  Per  pc  ajum  t&erT  /»• 

ejì  in  Atuiiàurn  , lo  dille  l’Appftolo.  $f  5- 
volete  fuggire  un  sì  fiero  pericolo,  prosegue  !*• 
l’Apoft do  niello,  guardatevi  di  tornar  con 
gli  affetti  alle  antiche  vofirc  nule  ufan?c  ; Coleff.r 
So  tonfare  xijlit  rum  c£rii?e  % qui  far  fu».-  /«-{  t 
quirite  , mom  qui  fap-r  tarano  . La  Palqua  . •* 
dice  S Rcmaido,  fi  interporrà  tran  (ito  pal- 
eggio, e non  ritorno,  biffiti  trq  jitum  n n . 
rtditum  Jtgnst  ; fe  ( Dio  vpncguuui  ntu  - 
parte  di  bel  nuovo  a*  giuochi  vizjofi  , aire 
prapule  , agli  amori  jllecjti  , la  Pafqui  per 
yoi  non  faiebbe  '’afqua , perchè  farebbe  ri- 
torno,  e non  fellamente  rranfito  , V de  et 
ut  Paftbs  ftt  ubi  reditur  1 n priore m vii  mi  e 
perciò  la  Refurrczzione  per  \ot  arebbe  an- 
zi  materia  di  trifiezza  , che  di  p ce  n alte- 
rabile di  cuore  , come  lo  è , c o fata  mai 
Tempre  per  tutti  t giudi , ed  ò on  ai  pun- 
ciarvda  feliciffima  la  defider  j a tutti  pcf 
futu  r eternità  » fb.  pio  ve  acvoccd-* 
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Tax  Doifit  ; CS*  cùnt  hoc  d'txijjet , oftendit  eit  mattar , C5*  Atfttr , {JV, 
Dixit  eis  tterùm  Tax  evobir,  ficut  mifit  me  Tater , C5"  (£0 
mitto  <vof.  S.  Giovanni  nel  corr.  Vangelo. 

ARGOMENTO. 

Chianquc  è CriOiano  ha  per  obbligo  il  mortificarli  ,■  anzi 
chi  è Cristiano  Secolare  ne  ha  maggior  neceflìtà . 

DISCORSO  XXIII 


Enni  ancor’  io  una  volta  quella 
opinione , cbe  in  tutti  gli  fiati 
poteva  il  Crifiiano  francamen- 
te falvarli  , o viveffe  ritirato 
fta’  Cinofili , o patii  ile  la  vita 
fra  i tumulti  del  fecolo  , o folli;  ricca  come 
un  Crefo  , 0 foffe  povero  come  un  France- 
feo,  potette  per  la  dritta  via  de'  Divini  co- 
mandi condurli  trionfante  alla  Gloria,  mer- 
co di  quel  lume  fovrano  , che  non  è punto 
ambinolo  de'  fuoi  chiarori  , ma  rifplende^ 
egualmente  full:  Tette  coronate  de'  Monar- 
chi , e fu'  capi  feeperti  de'  miferi  cencioi  i 
Illuminai  omnem  hominem  ventimene  in  bone 
/•i  r.p.  Muoiano , per  tutti  condurre  allaGloriaper 
la  diritti®.™  via  de' Divini  Precetti  efarta- 
, mente  offervati  : Si  vie  ni  vttam  ingerii 
Untth.  j.fraa  miniata  , come  lo  ditte  il  Salvatore  ad 
’P'1 7 unodel  Secolo,  ed  in  uno  a tutti;  Se  non_ 
che  rileggendo  con  più  d atienzioneil  Van- 
gelo di  quella  mane  .mi  par  di  trovarmi  al- 
le Uretre  di  mutar  parere  ; poiché  per  ciò, 
che  dice,  per  ciò , che  inoltra  il  Salvatore  , 
non  é poi  tanto  facile  il  falvatli , quanto  io 
mi  diviùva  poc'  anai . Annuncia  la  pace  il 
Redentore  a'  fuoi , e gli  moltra  le  mani  fo- 
rate, e il  celiato  aperto . Dice  di  nuovo,  che 
avran  pace  , ma  però  gli  kafeia  nel  Mondo 
coll'  iitetta  conditone  , che  il  Padre  Eterno 
lafcii  lui  medelimo.  Ma  qual  condizione  fu 
mai  quella  , che  impofe  l’ Eterno  Padre  al 
fuo  Figlio?  Pene,  mortificazioni , piaghe, e 
Jttao.il  morte;  Stelli  miète  me  Pater,  dr  ege  mino  ves. 
Ed  ora  intendo  bene  da  che  nafta  tutta  la 
difficoltà  del  falvarli , abbenchè  per  falvarli 
foto  fi  richieda  l'ofl'crvanza  di  dieci  brevi 
Precetti.  Per  non  trafgtedirgli  fa  dinecef- 
fità  il  rinunziare  valida,  « collantemente  a 
molti  impeti  dell’irafcitule,  a molti  appeti- 
ti della  concupifcibile  » c perchè  quefto  ri- 
chiede una  feria,  e collante  mortificazione, 
a cui  naturalmente  il  fenfe  aborrite, quin- 
di naia  tutto  il  difficile  di  noftra  falvezza, 
Z crefee  viepiù  la  difficoltà  , perchè  il  De- 
vnonip  aftutiflicno,  fotte  nome  di  verità  pra- 
tica ha  determinato  quello  grand'  errore , 
che  la  virtù  della  mortificazione  follmente 
ti  propria  de' Sacri  Chiofiri,  e non  conven- 
ga punto  a’ Secolari;  quindi  tante  Anime 


rubate  al  Cielo , e donate  all’  Inferno  , poi- 
ché attuefaccndofi  i Crifliani  a fodisfare  a 
tutte  le  lor  vogliatene  , oh  con  quanto  di 
facilità  dalle  cofe  lecite  fi  patta  alle  illecite, 
e dagli  fcherzi  al  peccato.'  onde  a me , cui 
preme  altamente  la  voftra  falute  , corre  1’ 
obbligo  di  inoltrarvi  , che  balta  foto  e [Ter 
Criftiaoo  per  contrarre  quefta  fpecial:  ob- 
bligazione di  mortificarli , farà  quello  il  pri- 
mo punto;  anai  perchè  Cete  Secolare crefce 
In  voi  per  quello  capo  la  necettìtà  di  mor- 
tificarvi , maggior'  anco  di  quella  de’  Reli- 
giofi , farà  il  fecondo  punto  ; per  ora  comin- 
ciamo dal  primo. 

Ditti  poco  a dirvi  , che  it  foto  nome  di  t, 
Criftiano  ci  obbligava  Imminente  a mor- 
tificarci , le  io  voleva  dir  tutto,  dovevo  an- 
zi attcrire  , che  bafta  efler’  uomo  per  con- 
trarre una  il  ftretta  obbligazione . Fu  que- 
llo un'idioma  comune  tra  que’  Filofofi  an- 
tichi , che  non  Tufferò  uomini  , o al  più 
uomini  di  puro  nome,  e tutti  keftie  di  fat- 
ti , non  re  , [ti  nomine  bomines  , come  gli 
chiamava  I'  Oratore  di  Roma  , quelli , che 
non  fapcttèro  frenar  le  lue  voglie  , e pre- 
tendefsero  dare  al  corpo  tutte  quelle  fodii- 
fazieni,  che  egli  importunamente  richiede, 

Ventri  ot 'ditto:  li  animalinm  lece  numeremttr , 
nen  bominmm , fcritte  di  confenfo  d'altri  fa vj 
il  Morale,  e le  fcritte  colla  ragione  alla  ma- 
no, poiché  1‘  occuparli  tutto  a prò  di  quello 
corpo  , lenza  nulla  penfare  all1  Anima,  è il 
proprio  cferciaio  delle  beftie  , comuniflimo 
a quelli  tali  : Ratio  proprium  beminir  bonum 
tfi , citerà  illi  rum  animatila!  commutila  , e - 
meglio  affai  di  Seneca  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  di  Davide,  Confatone  jumentie  taf»  tf.it, 
f tenuità! , de  Jìmilit  f attui  tfl  tLlir  ; anzitut-  si. 
ta  la  loto  Filofofia  confifteva  in  quello  , di 
inventar  maniere  per  far  morire  ancor  vi- 
vendo i loro  appetiti  ••  Tata  Ibilofopheretma 
vita  etmmematie  morti!  efi  , fu  fentimento 
di  Platone  ; imperciocché  quel  ritirare  fui 
più  beilo  i noftri  affetti  da' piaceri,  da’ca- 
pricci  della  noftra  Tempre  inquieta  volontà, 
è egli  altro  mai,  che  ritirar  1'  Anima  dal 
con»,  e farla  anticipatamente  morire  a’fuol 
defider j ? Or  quefta  appunto  è la  mortifi- 
canoe;  e che  io  vi  diceva  poc'  anzi  , lenza 
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di  cui  non  può  dirli  P uòmo  , animai  tm-  brftemmiò  Calvino , o quello  nò,  ma  confi. 

peno  naturo  , come  Io  definì  Platone  , e per  ftè  in  quello,  che  dove  1*  Uomo  av«a  fopra 

coofcgueu/a  non  è uomo  , perchè  non  fa  de’ Tuoi  appetiti , p pafsioni  un  certo  impe- 

comandare  a fé  fttflo  , imperar»  /ibi  maxi - rio  difpotico  , c quelle  profetavano  un'in- 

mum  imperium  , profegue  il  Morale  ; e pare,  tiera  foggenone  al  noftro  cuore  , che  gli  co- 
che lo  levate  di  pianta  dallo  Spirito  Santo,  mandava  a bacchetta  , doppo  elTcrli  poi  Io 

pf  i^ove  ei  dilTe,  Melior  eji  patirai  viro  forti  , & fciocco  a occhi  veggenti  A ggettato  ad  un- 

* qui  dominatur  animo  fuo  espugnatore  Urbi  ni»,  Vile  defiderio  , e col  mangiar  del  pomo  vie- 

,1‘  perchè  ei  li  veda  a noflra  confola/ione  , e_»  tato  , negati  i Tuoi  diritti  a Dio  , rotto  il 

confusone  delle  altre  Sette  qnahto  bella  , e bell*  ordine  delle  co  fé,  anco  le  pafsioni , ed 

loda  fi  a la  noftra  Fede  , ciré  non  difeorda-  i lenii  interni  fatta  congiura  tradì  loro, 

un'atomo  dalla  ragione  ; e quanto  S&a  vero  negarono  l’obbedienza  alla  ragione  , ed  m 

radente, che  chiunque  è uomo,  fe  vuol’ef-  qucfto  flato  convitti,  che  t' uomo  .cornea p- 

fere  uomo  ragionevole,  molto  più  fe  Criftia-  punto  farebbe  un  Principe  in  mezzo  al  fuq 

no,  fa  di  raeftieri,  che  egli  attenda  bendi  prò-  Popolo  ribellante  , lì  sforzi  di  riacquiflar 

polito  a mortificare  le  fueatfczzioni  sregolate,  coll*  Indullria  il  comando  , e valendoli  del 

J« fuc  voglie ammalefche.  liberiamo  fuo  arbitrio  , che  gli  è rimallo, 

£d  io  fatti  Agoflino  allori  che  accecato  aiutato  dalia  Divina  Grazia  fi  facèta  rende- 

anch’egli  dall’ errore  comune  , attendeva-  ie  offequio  da’ fuoi  fregolati  appetiti  co! 

tutto  a fodisfare  i fuoi  capricci , confclfa  di  rigore , col  mortificargli , col  frenargli  ♦ al- 
fe mede  fimo,  che  nei  rilegger  quelle  ragio-  tnmenti , fe  egli  trai  afci  a d’invigilar  ben- 

m diftefe  da  Tullio  nel  fuo  Ijbro  detto  Or*  bene,  cd  imbrigliargli  ancor  colla  violenza, 

lenito , rclìò  in  un  fubito  difingannaro,  e_>  giuenerà  a tanto  La  lor  petulanza,  di  ridurre 

«onofeendo  , che  ora  o una  grau  miferia,  o in  (chiavitù  la  ragione  medefiou  lor  fovra- 

una  gran  viltà,  fervire  aqneftocorpoabiet-  na;  e perchè  ella  non  pofsa  mai  più  rifat- 
ti (fimo,  cangiò  dcliderj  , mutò  brame:  lll$  tarli , come  fecero  al  povero  Sanlooe  i Fili* 

verì  1/trr,  parole  d’ A goti  ino  nc  .le  fue  con-  Ilei , y*  aiuteranno  a trargli  dalla  fronte  gli 

felfioni  del  libro  di  Cicerone:  Ule  veri  hber  occhi,  fìcchè  la  mifera  fenta  bensì,  ma  non 

mutavi  t ajfedum  mtum  , ac  defitti*  me  a fe»  conofca  più  la  fua  miferia.  Per  quello,  ve- 

at  afra.  Oh  piacettc  a Iddio  , che  noi  an^  dete  , Iddio  doppo  la  caduta  di  Adamo  , c 

cora  arrivammo  almeno  a vergognarci,  in-  l’empio  fratricidio,  fpirgò  chiaramente  a- 

vcdcr,chc  meglio  de’ Crirtiani  l abbino in-  Caino  , e per  confcguen/a  a noi  rum  pcc-  * < 

tela  i Gentili,  coll’ ammetter  sì  neceflaria-  catori>ciò,che  ci  corre  d'obbiigo  il  fare, le 

ali’elTer  deli' uomo  la  mortificazione  ftirru-  non  vogliamo  con  perpetuo  noiìro  danno 

ta  così  a torto  difutilc  da'  Cnftiani  d’og-  tettar  Tempre  (oggetti  alle  notire  pafsioni, 

gidì , a’  nollri  appetiti , che  è raffrenargli , fotto- 

Ma  tutto  che  la  difeorrettero  così  bene  i mettergli  con  ama  continua  mortificazione, 

Gemili  , non  sò  già  fe  arrivaftero  poi  a-  nè  permetter  mai  , che  gli  fgraziati  ci  fic- 

capir  in  fondo  la  cagione  d’  un  tal  bifogno  ciano  l1  uomo  addotto  : Sub  te  erti  appetititi  G-n.^.y 

nella  fua  origine.  Vedevano  etti  bensì  nel-  fuui  ; & tu  domjnxterit  tlltut. . 

1’  uomo  interiore  « ed  anco  nell’  citeriore.»  Ed  in  fequela  a qucfto  primo  iofegntr 
un  sì  fatto  fconcerto  di  paloni  ribellanti , mento  , fe  coll’occhio  purgato  dalla  Fede* 

una  certa  lulolenza  de  i nottri  fenfi  troppo  darete  una  feorfa  al  Vangc.o.qua'e  nel  pren- 

curioli , che  s'accordano  pur  poco  colle  no-  derc  il  nome  di  Cnttiano  tra  le  acque  Batte- 

bili  idee  della  ragione  , quale  rifiede  a mò  limali  , ci  obbligimmo  tutti  ad  otte:varc_*, 

di  Regina  fui  trono  della  notti  a mente;  ma  troverete  ogni  maxima  fua  fondata  Julia- 

forfè  non  capivano , onde  avvenirti;  un  tan-  continua  morti  fica  /.ione  delle  pafsioni , e de’ 

to  difendine  in  qucfto  sì  nobile  comporto  noftri  fenfi:  Qui  vult  venire  p fi  me  abneget  jJtr_  „ 
dell*  uomo  ; lo  fappiamo  ben  noi , a’  quali  femetipfmm  ; dunque  chi  non  fi  mortifica^  . 

per  gran  difgrazia  è toccato  a provare  iq  non  è Criftiano:  Qtiì  non  c Ut  amwam  fu*m  ^ 

pratica  l'efterminio,  che  fece  in  tutto luo*  non  pouf  meut  effe  difeipulut  ; dunque  chi 

ino  quel  primo  peccato  de’ noftri  Progenito*  non  li  mortifica,  non  è Difcepolodi  Crifto  : 

ri,  allorché  ribellatifi  dal  loro  Sovrano  con  Sioeulut , fi  manur  , fi ptt  tuur  fiandalitat  Mat<b. 

una  formale  difobbcdicota  , fpetimentaro-  te,  frfyrt  abr  te  , a bfemd*  eum , <$rr  e an-  x&.S 

no  fubito  rammutinamento  de’ loro  fùdditi,  date  voi  pur  leggendo  il  reftante  , ch‘ io 

cioè  delle  loro  potenze,  fenfi  interni,  ed  an*  non  vo*  tediarvi  ; quefto  è iJ  pruno  patto, 

co  efterni  ; ficchè  tolto  loro  di  mano  il  ba-  penfatc  voi,  che  farà  del  refto  della  camera 

Aon  del  comando  , fi  trovarono  i miferi , t d' ust  Criftiano  ; qui  non  occorre  altro,  que* 

noi  eoo  efsi  a foffrir  le  violenze  quafi  tiran*  fta  è la  croce  d’ogni  dì  , fenta  di  cui , ft» 

aiebe  delle  loro  pafsioni , le  qualidi  padro*  crediamo  a S. Luca,  non  ammette  Grillo  oè 

■4  , che  erano  , pretefero  fargli  (chiavi  a*  pur’  uno  al  fuo  feguiro  : Qui  xmlt  venire  po0 

oatcoa . teUat  cruetm  fuam  qucndtì  p & feftmm 

E mi  fpieeo;  tutto  lo fconvolgiroento fu»  me.  ri  % . 

nefto  del  nonio  interno  nella  prima  colpa-  Diceva  pur  bene  quel  gran  Maeftro  dì 
di  Adamo , ooo  fu  già,  che  T uomo  perdette  fpirito  Giovanni  d’ A vili , che  la  scuola  di* 
k libar aà  dell* arbitrio  , come  ereticamente  Ctiftiani  è bua  scuola  , dove  s'inlègov’o  a 
i-  - • JWb 
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fecflprr  Crocififsi  al  naturale  : Averete  o f- 
fervalo  benissimo  la  differenza  , che  pattai 
• -ira  quatte  due  nobilifsime  arti  , Pittura  , e 
Scultura  t la  Pittura  fovr'  una  tela  ben' ac- 
concia aggiunge  colla  maettrla  del  pennello 
colori  a colon  tutti  varj,  ma  tutti  belli;  fin- 
ché ne  rifalti  fu  di  etti  la  vittofa  propor- 
zione delle  membra  , la  viva  fifonomia  de* 
volti  i la  Scultura  all*  oppotto  in  vece  di 
aggi  ug  ne  re,  leva  Tempre  a forza  di  gagliar- 
de foalpellature  ciò  , che  gl*  impedifce  itL. 
un  fatto  di  far  mottra  della  Tua  eccellenza-, 
nò  cefla  mai,  finché  fcaroato  tutto  il  fuper- 
fluo,  e ridotta  in  flato  perfetto  la  Statua^ 
non  la  vede  riporta  dentro  ima  nicchia  ài. 
riscuoter  le  lodi  de’circoftanti;  or  quello  è 
il  vero  esercizio  d*  un  Qriftiano , ed  è quell* 
unir.*  maettrla  neceffarja  da  apprenderti-,  fe 
crediamo  al  noftro  Maeftro  : l'rta  Cbrifiìan •- 
*nm , vita  Crucifixzrum  , A ritte  Tertulliano; 
•quelli  , che  ha  Iddio  delti  nari  alla  Gloriai 
lono  anco  obbligali  a ritrarre  in  fe  ftefsi  il 
vivp  i*  immagine  del  Figlio  l'io  Crocifitto: 
Jta/v.S.  Qtior  ptifìivit,  (f  pr«Jef\inaviT  eònformet  fie- 
19.  r/  nnajwii  Ubi  furi  dicea  per  tutti  1*  A po- 
rtolo. cd  il  Crittuno,  fe  vuol' efser  vero  Crl- 
ttiano,  qui  ha  da  infittere  mai  Tempre  , iri- 
icalpellare  , e tor  via  dell'anima  Tua  quelle 
duper  fluirà , che  gi'impedifcono  il  fare  un- 
vivo  Crocifitto  del  proprio  cuore  , rompere 
le  Tue  voglie  , talora  anco  lecite  , mortilr- 
<:are  » fuoi  appetiti  di  vanità,  di  piaceri  ,di 
ricchezze,  nè  s'ha  mai  da  tfracca re , finché 
T ritratta  in  fe  più  perfetta  , che  gli  è pofsi* 
bile  nel  Tuo  llato,  l'immagine delNazareno, 
non  6 vegga  collocato  full' altezza  della  Tua 
bafe  in  Ciclo , dove  non  entrano  fe  non  pie- 
tre di  quella  latra , ripulite  a forza  di  fcal- 
peiio  d’ una  continua  mortificazione  • Seal- 
pri  f ilubnr  iti; bar  , & tuojìone  plurima  , co- 
me canta  la Chiefa,  f altri  polita  inalieo,  baite 
faxa  moltm  confi  rynnt  , api  1 fatte  j unfla  nexi- 
bui  loc untar  in  fjjltg’o . 

Quello  era  l’efercizio,  che  più  d’ogn’  al- 
tro aveva  a cuore  P A portolo  , di  mortifica- 
re non  folo  idefiderj  dell'anima  , maanco- 
t.Ctfr.p  ra  * capricci  del  Tuo  corpo  ; Calbgo  eorpue 
tj'  mtumt  (r  in  Jrrvitutrm  redigo;  cd  era  giun- 
to tant' oltre  col  nobile  Tuo  lavorio  , che.» 
quafi  quafi  n’era  alla  perfezione  delPoperd^ 
ed  avea  del  proprio  cuore  fatto  un  vivo  Oro* 
Cai  ti  A onde  ei  diceva  ben  fpefso  : Miti  Mun- 

ita Cructfjxut  efl  , (sC  Muoio . Di  quelli 
**  Crocififsi  però  quanti  ve  ne  fiano  trà’Cri- 
ftiani,  io  non  faprei  dir  velo  ; de*  Crocififsi 
del  Diavolo, del!' ambizione,  della  fenfuali- 
tà  , dell*  intereffe  fe  ne  vedono  pure  afsai  i 
a'quali  non  già  il  Mondo  è croci  fi  fso,  come  a 
g.  Paolo  , mibì  Hundut  rrueifixui  «fi  y ma  efsi 
piuttofto  fon  crocififsi  del  Mondo  , tante  ne 
patifeano  delle  fcalpellate  e da  lui,  e per  luh 
Nè  vi  penfafte  già , che  qucfto  ciercizio 
dell'  Apoftolo  fofse  una  ddlè  Tue  operazioni 
eroiche  degne  anzi  d* ammirazione, che pof- 
fibili  ed  imitarli  ; egli  medefimo,  perchè  non 
prendiate  abbaglio  us  nateti*  dà  tanta  imi 
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portanza,  s*  é dichiarato  bea 'bene,  accioc- 
ché tutti  P intendano  , ed  è , che  quanti  ‘ 
pretendono  d'cfser  veriCrittiani  feguaci  del 
Cfocififso  hanno  da  crocifiggere  indifpenfa- 
bilfnenre  , Signori  si  , indiipénfabilraenre^ 
han  da  crocifiggere  la  Tua  carne  con  tutti  i 
Tuoi  vizj , con  tutte  le  Tue  concupì feen^  . 
Qui  funt  ebrifii  carnem  futtm  trurifxerunt  * 
■rum  vitiiry  (se  concupì  front  ii/ . M* 

E notate  bene  quel , che  fa  a proposto 
noftro;  non  dice  (blamente  1*  Apoftolo , che 
s’abbino  da  crocifiggere  i vizj  ; qucfto  è un* 
effetto  della  penitenza,  nè  è ciò  , ch’io  pre- 
tendo tnoftrafvi  ; iopafso  piti  là  coll*  A po- 
rtolo; avete  inoltre  a crocifiggere , e morti- 
ficare le  concupifccnzc , quella  tanta  libertà 
de’  voftri  fepfi  , quelle  tante  voglie  anco  le- 
cite , ma  fnperflue  , che  vi  pafsano  tutto 
giorno  pel  capo  , qne’moti  di  nfentimentù 
ad  ogni  evento  contrario  , ad  ogni  paroléttb 
del  vottro  profs'mo,  quelle  bramedi  vendet- 
ta in  cofe  picciòle , e per  arrivare  a crocifig- 
gerle un  di  interamente,  fate  cosi.»  circon- 
cidetele allora  che  fon  bambine  , e nei  Tuo 
primo  nafeere  in  voi , negatene  a voi  Aicde- 
:fimi  or  l'uoa,  or  ratti?  ^or  parte,  .or  tatto, 
nè  date  mai  pace  intera  a’toftrr  fenfi  ; due-  •' 
fto  è H coltello  , che  pei- circonciderv  ha- 
portato  dal  Ciclo  in  Terra  quefto  Grillo: 

Non  veni  pattern  Mittrrt  ‘fèi  tfaihtm\  qiieftl  bfattb 
c la  Croce,  che  b ve  te  da  portare  ognigior-  I0,3* 
no  a titolo  della  voftra  proftfsione  : T*tlat  Lu( 
Cruerm  fuam  ejuottdie  ; che  vi  penfate  ? che  % *** 
vi  eforti  Crifto  a portar*  nna  Croce  Tulio 
fpalie  di  quindici  cubiti  , come  fu  la  fua-> 
V’ingannate,  dice  ilCiifoftomo,  la  Croce, 
che  avete  a portare  ogni  giorno  è la  morti- 
ficazione continui  de' voftri  fenfi;  quella  è 
quella  Croce  , dove  fi  crocifiggeano  1 primi 
Cnftiani , al  dir  dell’ Apoftolo  : Semper  inor- 
tifitntìonem  Jefu  Cbrifli  in  ctrpcribur  nofirit  x.  Cor, 
rireumferenter  ; e quella  deve  ctterc  anco  la  4.10 
Croce  di  tutti  1 Crilliani  moderni  , fe  vo- 
glion’efler  reri  Crittiam;  òwnit  Chriflrani 
vita  , nui  feeuniònt  E”*ngehum  vìxtrrt,  Crux 
«fi  yir  martyrium  , feiitimento  di  S.  Ma  (limo; 
quello  è un  martino  , che  l’avete  a (offrire 
ogni  giorno  , ogni  giorno  avete  a offerire  a 
Dio  qualche  mortificazione  anco  nelle  cofe 
lecite,  o nel  gutto,  o ne!  vedere,  0 nel  par- 
lare, o nel  troncare  qualche  defidcrioyano; 
penfate  voi  come  intendono  quella  dottrina 
coloro  , che  mettono  fqffópra  la  C afa,  fe  la 
vivanda  non  è acconcia  a tutto  fuegenio.  , - 

E torno  a dirvi  nelle  cofe  lecite , poiché  . - 
quantunque  nelle  illecite  fiaed  ottima, c ne-  a 

ccffariflìma  la  mottificazione , non  è però 
meno  neceflaria  nelle  lecite,  per  effere  uiy 
buonCriftiano;  Avrete  offervata  l'induftria 
d'un  Giardiniere  ben  pratico  , fe  pretende, 
che  una  Pianta  crefca  in  vetta  , pota  egli,t 
tronca  all’intorno  tutti  qud*  rami  fuperflui, 
che  gli  rubano  infenfibilmente  il  vigore;  an- 
cora le  anime  noftre  fono  piante  difegnate 
per  ilGiardino  dell’Empireo  , e devono  fa- 
lire  tanr'  alto  coll*  aggiunta  delie  virtù, 
quan- 
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quanto  è alto.il  Paradifo  mcdcOmo  ; Hut 
tf.tyl  vintiti  I»  vtriiutm , dicca  Davide  di  tut- 
ti i Fedeli,  viJehtur  Dmt  r.rtirum  m Sten  ; 
quello  è tutto  il  termine  del  noftro  falirej, 
Jddio,  1*  Alti  dì  mo;  Ora  che  occorredoletfi 
che  vi  troviate  Tempre  coll'  Anima  terra 
terre  , tra  mille  mancamenti,  e negligenze, 
r e tepidezze  ; voi  non  Tapete  la  cagione , non 
■ y è vero?  ve  la  dirò  ben' io  s vien  da  quello, 
th’  io  vi  diceva  i voi  lafciate  crefcere  tutti 
quell:  tralci  , voi  fodirfatc  tutte  le  vodrej 
voglia  rei  le  , appagate  i voi)  ri  lenii,  e vi  ac- 
quietate poi  con  dire  , eh  non  fon  peccati  : 
Non  fon  peccati , ì vero  , ma  oh  quanto  di 
vigore  vi  rubano  all’Anima  , ni  gli  per- 
mettano il  crefcere  come  ella  dovrebbe  «el- 
l'Amor  fantodiDio?  attenetevi  al  raiocon- 
iìglio  , anzi  al  parere  dì  S.  Gregorio,  di  cui 
« il  penderò  , affuefatevi  a non  le  lafciar 
correr  tutte  , e mortificarne  agni  giorno 
qualcheduna  , a vedrete  in  capo  all'  Anno, 
qiunto  vigarofo  crcfcerà  il  voftro  fpirito 
nell’  offervanza  della  Divina  Legge  : I»  al- 
tum  infetti  min  rqji/iir , jue  per  nmn  dif  • 
funài  frolnbttur . i 

Anzi.,  fentitemi  bene,  quando  non  vi 
1IT  pare  o di  fapere  , o di  avere  in  che  mor- 
tificarvi  , io  vi  voglio  infegnare  un  modo 
facile  di  mortificarvi  ferita  mortificarvi , a 
forfè  con  cgual  merito.  Scrivono  i natura- 
i li , che  di  due  forte  mirra  fi  trovano  , cd 
ambedue  dell’iftefià  virtù  ; una  , che  fcatu- 
t.  1 aifee  dalla  corteccia  degli  Alberi  a forza  di 
1 varj  tagli,  che  vi  fi  incidono;,  l’altra  , che 
fpontanea  fi  offerifce  a chi  ne  va  in  cerea, 

fondante  dall'Albero  fenza,  fatica  d alcuno; 
e averare  un  vivo  defidctio  di. mortificar- 
vi, oh  quante  accattoni  vi  fi  prete.ueranno 
Lenza  che  ne  andiate  in  cecca?  alle  volte  o 
pet  dimenticanza  di  chi  vi  ferve  , o per  al- 
tro accidente  , vi  faranno  o tolte  , o non  ^ 
fomminiftrate  alcune  fcdirfaziom  lecite  ,clie 
bramavate  nel  cibo,  nel  veftito,  nella  stan- 
za, proveiete  nccelTariamente  l’iiicommodo 
delle  Sugioni  cangianti,  caldo, /rollio,  piog- 
gia, vento,  e vi  verranno  c nel  cuore,  ed 
anco  s'alfacceranno  alla  lingua  , certe  impa- 
zienti doglianze,  e voi  troncatele,  ne  vi  la- 
fciate trafportare  da  quelle  fciocche  imprc. 
fazioni , che  ftan  si  male  in  bocche  battez- 
zate; oh  che  tempaccio!  e quando  mai  la 
vuol  finire  di  piovere,  di  tirar  vento,  di  ab- 
brugiarci  vivi  ? per  una  limile  impiortifi- 
fazione , benché  non  ben  deliberata,  un  fer- 
ia Kit*  vo  de]  Signore  portò  filila  viva  carne  per 
S.Jnn.  mci;  un  cilizio  ; altro  volte  trovandovi 
** *’•  in  converfazione  vi  fari  contrariato  il  voftro 

parere,  fari  gioco  forza,  che  feguiate  l'al- 
trui operazione , prendetevi  tutto  ciò  per 
quella  mortificazione,  in  cui  dovevate  efer- 
Citarvi,  e tacete . Sari  quefta  una  mirra  ac- 
certiffima  a Dio,  che  raverete  Tempre  alla 
mano  fenza  cercarla,  [eque!  che  importa,  di 

Satdiffimo  voftro  giovamento  ; impercioc- 
è con  quefta  maniera  afsuefaceDdo  l'Ani- 
ma a rompete  le  proprie  fnc  volami,  fta- 
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rete  anco  più  lontani  dal  confentire  al  pae^ 
catOi  ] Manut  mr*  myrrbnw,  con  Cnnt.  J. 

quefta  gradiva  tante  la  Spofa  ai  Tuo  Dilet-  *• 
toi  Vedete  con  quanto  poco  pu$  fod  tifarli 
al  noftro  buon  Dio  . 

Fare  , eh' egli  abbia  me  fio  in  ufonzaqual- 
la  Legge  , che  diede  Licurgo  a’  fuoi  Lacc-  IV. 
dernonj,  a' quali  aveva  egli  ordinato,  che^ 
agli  Dei  fi  ócrificaffero  cofeordinanflimej, 
che  davano  tutto  dì  fra  le  mani  a ciafcbe- 
duno,  come  erbe  , faftì  , e fimi  li,  poiché, 
diceva  egli , fa  fi  fodero  ordinate  per  i Sa- 
ctifizj  cofc  nobili  per  la  materia , e prezioft 
per  la  rarità,  fi  fonano  molti  potuti  feufa- 
re  dal  Divino  culto  coll*  impotenza  della 
povertà  loro;  dove,  che  non  richiedendoli  a 
lodisfare  gli  Dei  fe  non  cofe  tri  viali  (siine,  e 
di  niuna  ipefo  , fcoprivafi  o troppo  negli- 
gente , o troppo  empio  chiunque  fi  false» 
ritirato  dal  focr  ideare.  Anco  il  noftro  Dio 
fi  contenta  pur  di  poco  per  efler  da  noi  fer- 
vilo; un  chiudere  d'  occhi  a certi  oggetti,  ✓ 
un  ferrare  di  bocca  a tempo  , e ùmili,  fono 
coferelle  di  niuu  valore  , e che  tutto  giorno 
l'abbiamo  alle  mani  , e pure  con  quefto 
vuol’  effer  da  uoi  onorato  co'  facrifuj  d’una 
quotidiana  mortificazione  ; Marmi  me*  di - 
flìllaverunt  myrrbam  ; eh  che  non  stà  egli 
falla  prcnofità  de* doni  , ma  fall’  affetto  di 
chi  dona;  accettò  egli  fino  una  tazza  d'ac- 
qua dal  Re  David  , lafciata  di  bcvcre  per 
mortificali , e ne  fece  così  grande  ftima, 
che  volle  fi  regifrralTc  come  azione  fegn ala- 
ta nel  fecondò  de’  Regi  al  13,  Nolnit  r«ne*  *• 
hibt.-e  ìfe.i  libnnt  eam  Domino.  *3.16 

Kè  falò  è di  gradimento  all*  Altiffimo 
quefta  mortificazione  in  cofe  piccole , e chi 
(tanno  tanto  in  noftro  potere;  ma  quHcne 
importa  non  meno,  fono  d'utile  grandi  (fimo 
all'Anima  noftrai  imperciocché,  notatelo  be- 
oe^fsucfoccndofifcom’iodicevaj  il  noftro  (pi- 
rito  a rompe,  c a poco  a poco  le  proprie  volontà 
in  quefte  cole  Itggim  , culi’  abito  v ir tuofo, 
col  i’augu  mento  della  DivinaGrazia,  viene.» 
a renderli  pm  folte  per  reprimere  la  pro- 
pria fenfualità  in  cefo  maggiori  , in  tenta- 
zioni gagliarde  , nelle quaii  vi  lag  ute  di  ca-  - . 
dcre  sì  facilmente,  ma  fe  non  v’ avvezzate 
piai  a vincer  voi  steffi?  Qui  fieli  refi  in  mo-  Lue,  * s 
dico  , (jr  m magno  fielii  crii  , pun  sà  men-  io, 
tire  il  Vangelo. 

Che  fe  vr  fembra  troppa  gran  foggezio- 
ne  il  viver  mortificato  in  quefta  maniera,  fe 
pon  fapete  mai  privarvi  per  amor  di  Dio 
d’  una  qualche  voftra  vogliarella,  fe  volete 
trovarvi  per  tutti  i feftini  , ufar  tutte 
mode,  mirar  tutti  gli  oggetti  , fe  mettete 
fofTopra  tutta  laCafa  quando  vi  manca  qual- 
che cofa  di  voftra  fodisfazione  , fc  date  in* 
mille  fcandcfccnze  in  ogni  avvenimento  con- 
trario, fe  non -fapete  {offrire  un  po’ di  caldo, 
un  po’ di  freddo  eccelli vo  lenza  inquietarvi 
con  mille  querele  contro  duella  Étagione , fe 
non  forfè  contro  Iddio  mede/i ino,  che  celo 
manda  per  occafione  di  mento  , perdonate- 
mi , potete  anca  a yoftra  bella  pofta  fpo- 
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Enarri  di  codefto  nome  di  Criftiano,  che  vi 
ftà  pur  male  addotto?  e come  volete  potere 
comparire  in  Paradifo  con  gl’ altri  Criftiani? 
muno  de’quali,  ( parlando  degli  Adulti,  co- 
me voi  fiere,  ) niuno  potè  entrarvi,  (e  non 
» , pCr  v'a  della  qui  funi  Cbrifii 

•5  nrnttn  faam  cruci  fi xrrunt  cut n vitijc , facon» 
f upi fanti j r -t  quefta  è fa  conditone,  dice  il 
Cnfoftomo  con  cui  Jafciò  a tutti  quefto  Cri- 
fto  la  Tua  Eredità,  il  Tuo  Regno,  che  ci  mor- 
ti fica  Rimo  fecondo  il  noftro  fiato  in  quefta 
vita,  non  rei  èqui  t nobii  karcditattm  pure , f»d 
fub  quidam  conditione  , qmoam  autim  tu  eJJ  t 
qui  non  folli»  Cntcem  fuam  non  potc/I  meur  ef- 
fi  difupqlut  ; nè  potete  di  ciò  dolervi  ; ve 
J’ha  egli  concettò  con  quegl’  iftefEfsimi.pat- 
ti , che  foconfegnò  a lui  mcdcfioio,  che  pu- 
re era  jl  Primogenito,  l’Eterno  fuo Padre; 
non  v’ha  aggravato  un  zero  di  più,  y*  ha 
trattato  alla  pari  con  fc  fletto  , vi  par  poco 
_ onore?  pi f perno  vobir  Regnum  , ficut  difpofutt 
* Pater  meur  : Or  come  volete  , phe  yi  rico- 
k9'  g nofea  per  fuoi  fratelli , Primcgtnitur  in  mul» 
* f fif  fratribut  , come  lo  chiama  1’  Àpoftolo. 
9 * fc  non  |o.  afsomigliatc  punto  nelle  fattez- 

ze > egli  tutto  fpine  , voi  tanto  delicato, 
che  non  fapete  (offrire  nel  corpo  un  po’  di 
caldo,  un  po’ di  fteddo,  nell’animo  una  leg- 
geri (lima  puma  di  qualche  motto  pungen- 
te; eh  via  credutelo  a me,  dice  S.  Bernar- 
do, non  vi  fi  confa  punto  codcfto  nome  di 
Crittiano;  nò  , che  non  dectt  fub  enfiti  fpi » 
nofo  membrum  effe  dchc  a!  uno. 

Forfè  prima  della  venuta  di  Criflo  eri* 
compatibile  col  nome  di  vero  fedele  il  pren- 
der» un  poco  più  di  fodisfazjone  , un  pocq 
V.  più  di  allegrìa  , un  poco  più  di  libertà  « 
potè  David , potè  Salomone  fodijfare  un  po- 
co più  alla  libera  i dsfiderj  de’  fuoi  appeti- 
ti in  ciò,  che  non  fi  opponeva  efpreflamen- 
Eecle.%.  lc  a^a  ; Onoro- a , qua.  dtfiitravcmnt  o cu- 
io.  /*  mt ' non  nei*vi  *•*  , nec  frobibuj  ter  rpeunt^ 
quin  omni  vo/upratc  frutte  tur  ; ed  è certo, 
che  egli  non  parla  delle  fodisfazioni  illecite, 
penfate  voi  ; le  fuggita  egli  come  un  fer- 
ire//.»* pente  ; tanquam  » fotie  celuhri  fuqc  pecca» 
*■  tum  ; parla  fenza  dubbio  delle  permefsedcl- 
ieelc.i.  la  fUj  legge;  batte  ratus  fum  panetto  mcam% 
fi  uteref  labore  *>»o  ; ma  doppo  che  venne.» 
Quefto  Crìfto  a predicar  1’  odio  Tanto  di  fq 
nefso  , nò  che  non  fi  può  tflcr  vero  Cri* 
fìiano  feoza  piortificarfi  beo  bene;  Qui  noq 
odìt  animato/  fuatn  mn  potili  meur  effe  di  fri » 
fulur.  Se  non  che  povero  Davide,  e più  po- 
vero il  figlio  fuo  Salomone!  Oh  gli  enfiò  puf 
cara  quell’  ifteffa  libertà  de'  lor  fenfi  ; un. f 
^ guardo  curiofo  di  Berfabea  , che  pur  noru 
cra  vietato  , una  difinvplu  convcrfazioof 
con  Donne  Armiere , che  jwq  Rfr*Va  flk* 
cita, quante  rovine  cagionò  ella  mai?  Quanto 
gran  tracollo  diede  a due  de’più  forti  Cam- 
pioni della  legge  vecchia  ? La  pagò  il  primo 
con  un  mare  di  pianto,  e buon  per  lui  » che 
gli  baftò,  poiché  il  fecondo  con  tutta  la  fu* 
lavimi  non  trovò  più  il  modo  di  rimet- 
terti in  piedi  j quanta  Ima  , pPUtfebe  dj 


lJ* 

loro  dire  Àgoftino  .*  quantos  Icone»  domai/ 
una  infirmiteli  delicata . 

Ma,  Padre,  Tu  altro  quello  , ebe  un  non 
mortificarli  in  nnTgiiard»,  in  un  tratteni- 
mento; Qiunfcro  il  primo  ad  un’adulterio,  » 
e poi , 8rf.  il  fecondo  , fino  all'idolatria;  e 
però  oon  è eguale  la  caufa  noftra  polla  loro; 
del  reflo  , thè  gran  male  è fol  lizzar  fi  in_, 
quelle  dante,  ricrearli  irà  que' Teatri,  trat. 
tenerli  in  quelle  converfationi  ? 

Ed  io  vi  dico,  che  fe  Davide,  e Salomo- 
ne fi  follerò  un  poco  più  mortificati , non. 
farebbero  sì  milcramente  caduti  ; ma  voi 
flefli  potete  efferne  la  prova  più  convjncen-  VL 
te  ; fate,  vi  prego,  fate  un  po’  l'efarne  dj 
pofeienu,  e troverete  quante  le  volte  que- 
fla  vofìra  mal  mortificata  liberti  di  fenfi  vj 
ha  fpiqto  al  precipizio  di  peccati  gravidi? 
mi  ; così  npn  lo  dovelìc  voi  piangete  ? Eh 
che  il  compiacer  rjntp  le  voflre  voglie  , è 
un  porli  ful|o  fdrucciolo,  è un  fireall’amof 
col  peccato,  è un  lafciar  la  biiglia  a un  Ca- 
vallo indomito,  perchè  vi  tramortì  a fiacco 
collo  , p voi  fapete  , che  ancor  ne  portate 
frcfchc  le  piaghe  : Qui  dom-nari  nrft  t tu. 
fitìimihut  , il  qulfì  tquir  rip  arar  intorniti; 
obttrilur , diluuiatur  , S,  Ambrogio. 

Or  per  quefto  iftpffb  v'  è giuoco  fori»  Z 
r attendere  iu  avvenire  à mortificarvi  un 
poco  più , fe  non  volete  trovarvi  alle  peg- 
gio di  prima;  quefti  fonò  j due  effetti  pre- 

f labili /fimi  della  mortificar  ione  , 'dice  Saq 
ommafo  , rimediare  a’  peccati  pa/Tati  ? t 
prefervarfi  dalle  occalioni  avvenire,  n‘  rtu 
mcvetntur  fettina  , ut  freferv-fur  bemo  à far 
lari/;  e cosi  per  quefto  iftelfo  capo,  che  ave» 
te  peccato  una  volta  , ammettendo  jn  voi 
cole  illecite.  Signori  jì,  fe  volete  efser  veri 
Criftiani  , yi  conviene  , fecondo  j' mfcgoa» 
mento  dj  S.  Gregorio  , aftencrvi  di  quandq 
in  quando  ancor  dalle  lecite  : Qui  alifaaojf 

deliqui!  in  illieitit  , delti  elianti  Utili/  fa 

aljliner e . Oh  fe  i Coofeffori,  in  vece  dì  uq 
Miferere  deflcro  alle  volte  quefta  penitenza 
falutare  a'ior  Penitenti , d'altcnetli  da  cer- 
te converfationi,  da  certi  divertimenti  noa 
necedarj , che  divertono  anco  1’  anima  dM 
retto  featiero  dell'innocenza  } non  gli  udi- 
rebbero tutto  d)  accularli  di  cetti  lor  gravi 
peccati,  che  fono.fempre  gli  strisi,  perche 
fiempre  ('iftefsa  è la  loro  liberti  dì  convcrr 
fare:  moitificazione  vi  vuole  , ut  fttftrvt. 
tur  homo  d futurii . 

J.0  fapeva  beniflimo  Giobbe , che  il  mi- 
fare  una  vaga  Donzella  non  era  poi  gran 
male  in  fe  flefso  , ma  perchè  dagli  altrui 
efempj  aveva  egli  imparafo,  che  facilmente 
dietro  alla  vifta  fegue  il  penfiero,  dietro  al 
penderò  l'appetito,  . e poi  il  confenfo, ed  ec- 
covi comincilo  con  un  fo|  penGeto  uo  bel 
peccato  mortale  Qui  vidtril  tnulitrm  ad  Unti, 
et  ne  ufi fendano  tamtam  mftbatui  oStarn  i»  j.tg 
tordi  fuo,  è dottrina  del  Salvatore;  che  per- 
ciò il  buon  Giobbe  a precluder  I'  adito  a 
tanti  pregiudizi  coqobbe  efser  atccflariOÌ- 
019  rincominciare  a mortificare  gli  (guardi 

per 
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per  chiuder  la  Arida  a’ penfieri  , e ne  uvea  follmente  per  i poveri,  e però  bi  fogli  a ben 

liabilito  fino  un  contratto  cogli  occhi  prò-  patire  uh  poco  per  olfervarlo,  eh  - multe.» 

prj  di  non  dargli  tutte  le  fodnfazioni  , che  volte  non  fono  ictbi  Quadragelntuli,  che  ci 

-,  elfi  chicdeano,  Pcfì^i  fadui  eum  cculu  mtii,  nuoehino  allo  flomaco  , egli  e il  cibarfene 
'f1'1!!#  ne  ceiittrtm  ijuuinn  de  Vietine  , e la  ra-  d>  foverchio»  ed  a quelli  , che  l’olTervano, 

gione  la  porta  S.  Gregorio  , ed  è quella»,  ditegli  da  mia  parte,  che  fan  bene,  miche  . 

ch'io  v'mfinuava  poc’  inai , qui  e frane  n-  quella  oflervanta  materiale  può  giovar  po- 

giraffa, ;i  vijio  leooeimata  famnUtui , co  alb  lor'  Anima , fé  non  fanno  mortifica* 

Ah  Criftiani  .Criftiani , che  vi  lamenta-  re  un  po’  la  gola , la  quale  cerca  ben  fpeffb 

le  tanto,  che  i voliti  penfieri  non  vi  lafcian  il  fuo  Carnevale  anco  in  meno  alla  Quare- 

vivere  in  pace,  facendo  guerra  del  continuo  lima;  non  è mica  da  mortificato  il  non  con- 

alla  voftra  innocenti,  il  mal  vico  dagli  oc-  tentarfi  giammai , e cercar  fempre  nuovi  in- 

cbi  , e voi  non  ve  ne  accorgete  , Afeendn  tingala , e nuove  delizie  ? Sì£i  virimene  et- 

Jtr.p.1,  mcft  pt  Geremia  : Volete  voi  Inni  , hi  [nle  delirine  ma  altri  mar  ; che» 

godete  un  po'  più  di  quiete  , e più  ficurti  vi  penfate  che  fia  S Paolo  ? è un  Gentile» , 

nella  cofcienza?  Mortificate  un  poco  più  le  che  vi  rimprovera,  è Agefilio  Re  oc'  Laee- 

pupilte  i v'  ha  fatto  Dio  le  palpebre  anco  demonj  ; ni  confa  pur  male  a un  Crifiiano, 

per  quello,  per  chiuder  gli  occhi  a tempo.*  che  digiuna , quel  metter  foflopra  la  Cafa» 

ah  non  gli  lafciatc  fcorrerc  enn  tanta  liber-  quando  le  vivande  non  fono  Ragionate  a lor 

tà , v vagheggiar  il  fido,  fpccialmentc nelle  genio;  oh  fe  vedefse  i Doliti  digiuni  S ler- 

Chiefe,  (che  tanto  difdicej  certe  figurino  nardo  , farebbe  pur  le  belle  rifate  ; Sfermi.  y 

diftucco,  che  non  fon  fatte  per  adorarle , e inr  ir jtnemm , quei  in  Vrfperam  deheiji  com- 

non  avrete  a combatter  tanto  co'  vollri  pcn-  ftn/ainr  . E fapcte  , ve  ne  fono  anco  dei 

fieri,  c fantafmi;  Qued non  riderti, mn  ama-  fpirituali  , ebe  fan  coll  : Vantane  ahjhnentia  « 

He,  vi  dice  S.  Ambrogio  ; lo  facci Giubbe,  •'«  dtlieiit  f uerunt  , frafe  di  S.  Girolamo i 

t pure  non  avea  fcntito  ancor  dirli  dal  Sai-  anzi  come,  che  quelli  fe  ne  tornano  doppo 

valore  quella  terribil  dottrina , Si  vaiar  ra.  I loro  Oratori  , come  dal  terzo  Cielo  , non 

Malli.  feandalit,at  la  , «va»  emme  , ejr  felice  ahi  pare,  che  vi  fia  cofa  in  qurlta  Terra, che» 

J*‘»  la  ; e poi  parerà  troppo  alCriftiinoil  mor-  gli  contenti  ; gridano  , borbottano  , fchia- 

tificarfi  qualche  volta  nel  vedere  , e negli  iniziano  con  ferve,  c fervi  tori,  tanto  fon» 

altri  fenn,  quando  ha  giurato  d'ofTcrvarc  delicati , e fattidiofi  nel  cibar  fi  , c piaccia  a 1 

tutto  il  Vangelo?  Dio,  che  la  maggior  parte  della  loroOra- 

Perdonatemi  , io  non  sò  intender  punto  zion  mentale  non  fia  fiata  fu  quello  dovea- 

che  razia  di  CrifUani  alla  moda  fianoalcu-  no  cenar  la  fera;  il  fofpctto  non  è mio,  h 

ni  d' oggidì , i quali  fi  danno  a credere,  che  di  S.  Bernardo  : Tota  eniae  die  efuiai  in  ce. 

tutto  Pobbligo  del  loro  effer  Criftiaoo  con-  letatime  ruminai  , piu  ai  reflrndam  zmlam 

fide  nel  farli  un  mezzo  fegno  di  Croce  I del  Veliere  erti  delirili  frafarai  , Non  farebbe» 

retto  fi  penfano  d’  eficr  venuti  in  quello  egli  meglio  , che  mortificando  il  vottro  ap- 

Mondo  foto  per  dilettarli  d'  ogni  oggetto,  perno  prendefie  i cibi  tali  quali  vi  fonnap- 

guttar  d'ogni  fapore,  prenderli  ogni  liber-  prettati , lènza  parlare  ? Eh  , vi  rifponde- 

ta  i bifogna  dir,  checattoro  abbino  un  Van-  zanno  fubito , che  quelle  fono  lottigliene» 

Sio  ftaropàto  a lor  modo  in  Ginevra,  poi-  da  Chioftri  ; filino  poi  Secolari  , non  film 

è nel  Tefio  volpato  io  non  leggo  unte  ti-  mica  Rcligiofi  , che  doviamo  ftar  cosi  fui 

ccnze  ; vuole  quello  Crifio  , cheti  tronchi-  minuto  pei  mollificarci  > 

no  e mini  , e piedi , fi  cavino  occhi,  ficir-  Non  liete  Rcligiofi  eh  ? Voi  mi  fate  en- 
eoncidino  penfieri,  fi  mozzi  fino  la  lingua»  trite  nei  fecondo  punto  per  uccellili  ; e per  „ 

per  non  proferir  parole  oziafe , e fupcrnue,  quello,  perchè  non  liete  Clatittrali  ; Per  vu* 

ma  penfatelo  voi  ! Dite  un  poco  aquelCa-  verità , fe  voaictc  falvar  l'Anima  voftra,  vi 

valiere  , che  ha  la  Croce  in  petto  per  mo-  dico  , che  avete  più  bifogno  di  mortificar- 

ftrarfi  un  fegnalato  Criftiaoo  ; Sebbene  co]  vi  de'Religiofi  medclimi  ; Hate  me»,  e vo- 

portarla  si  piccola  , e si  preziofa,  fa  crede-  glio,  che  Io  conciliate  voi  llcIE 
re  di  voler  l' onore  della  Croce , non  già  il  Voi  fapetc  meglio  di  m; , che  al  numero 
fuo  pefo,  diteli  t che  per  non  entrar  tante  di  undici  fi  afiègnano  le  noftre  paffioni,  na- 
ie volte  in  litigi,  in  fdegni,  ranfie,  in  od),  te  da  due  Madri  , che  hanno  l'abiutione»  , 

mortifichi  alquanto  la  lingua  , quando vor-  quà  dentro  di  noi,  irafcibilv,  econcupifci- 

rebbe  proferir  quella  parola  pungente , dar  bile,  le  quali  a fpefe  del  nottro  appetito  al* 

quella  rifpofta  altiera  ; mortifichi  un  poco  levano  come  bambini  inoliti  atte!  li  ; or  que- 
ll fua  curiehtà  , quando  lo  fiimola  a rimi*  fte  pafioni  infeparabih  da  noi  , Hanno  pe- 
lar finamente  quelle  vive  pitture  , e que'  rò  quiete  dentro  di  usi  a guifa  di  tanti  el- 
metti rilutti  i a privarli  qualche  volta  di  gnuoii  addormentati,  fd  al  più,  al  più, ab- 
itai Commedia , d' un  follino  , d ' una  con-  baiano  qualche  volta  , aè  ci  danno  un'  cc- 

verfazione  , che  quantunque  lecita  , lift  il  ceffivo  Gnidio , ma  tifvegliate  , ma  ftuazi- 

però  impreffe  nella  fua  fantasìa  cette  im-  cate , ma  attizzate,  che  fieno  una  volta  da» 

magio!  non  tutte  factc  , certi  penfieri  non  quelli  oggetti , che  fi  vedono,  che  fi  odono, 

tatti  fanti  ; dite  loro  , che  il  digiunar  la»  che  fi  gullano  , chi  può  ridire  la  violenta, 

Quaieimi  è un  precetto  , che  non  è fatto  eoa  nifi  nfcutooo?  Di  caputoli  domefin» 

• i ' " di-  ' 


di*eiH>o«o  Cini  arrabbiati  contro  ir  povcr' 
anima  , a fan  tanto  tomore  dentro  di  noi , 
cbe  pollo  in  alta  confuliooe  il  retto  difcer. 
■imeoto  , ed  offuscalo  il  bel  lume  della  ri. 
giore,  fan  sì.  cbe  io  merco  a quella  caligi. 
o<  ci  precipitiamo  ora  negli  amori  troppo 
luricfi  , oi  a nelle  a verdoni  troppo  fiffe,  od 
ora  nc  defide  r;  troppo  impropri. 

Ciò  luppofto.  io  Ja  ducorro  coi)  j Se  voi 
abitale  ne’  Cbiofln  , dove  chi  vuol'  effer 
Kciigioio,  non  ni  folo  nome,  bada  pratica- 
it  11  r tiratrtaa,  la  povertà  l'obbedirnia, 
quelle  gl  impedirebbero  il  veder  molte  co- 
te, il  desiderarne  molte  altte,  il  procurante 
«eiuna  , e però  non  av  rette  cbi  vi  rifve- 
glialfe  cosi  di  facile  le  voAre  paltoni, eper 
eonfe^uenaa  molto  minore  occafione  vi  6 

Srefenieiebbc  di  ralftenare  gli  frceolati  vo» 
ri  appetiti.  Ma,  Dio  grande  ! (e  voi  abi- 
tate in  metto  alle  adunanze  del  Moodo, 
agli  fpettacoli  , alle  vanità?  fé  non  refpi- 
ratc  aitr' aria  , che  di  fondali?  fondali  nel 
vedere , fondali  nell’udire,  fondali  nel  con- 
versare « fe  tutto  èdefidcrj  , concupifcenxa 
d'occhi  , fupcibia  di  vivere  nelle  gale,  nel 
fallo  , nell’ ambinone  ? 0»w  , qued  ed  tsu 
1 Mattilo  , io  dicea  S.  Giovanni,  eoneuptfr  ernie 
i.ld  tàrmt  éfl  , <fr*  eencupi fremi»  ocu/or  m , & fu- 
perbis  vite : c voi  a cte  e danari  , e facoltà 
d’andar  per  tutto,  di  guftar  tutto,  di  pro- 
cacciarvi tutto?  fate  pure  di  non  dare  atten- 
ti a mortificarvi  ben  bene,  e di  lalciar cor- 
rere dove  più  lor  piace  i voftri  fenfi  , fodi- 
tfate  pure  a tutta  le  lor  voglie  , e poi  Dio 
da  dove  ci  rivedremo;  vi  parrà  di  compire 
a una  convenienza  , < vi  trovai  cte  aggra- 
vata la  cofciema  ; vi  fembrerà  d'  aver  fo- 
disfatto  un  deb  to  . ed  avrete  appagato  un* 
appetito  befiialc.  Dune  ne.tjfsteii  d i te  rtd- 
dimur , vo luftetit  viti « iefetutmut . S.  Gre- 
gorio. 

ìc  Dina  figlia  di  Giacobbe  fole  fiata  una 
Rcligiofa  rinchiufa  n un  Chioftro  , non  oc- 
correva per  certo  efortarla  a mortificare  un 
poco  la  fua  curiofità  nel  girare  attorno  per 
le  firade  di  Sichera  , a fine  di  offervar  le_# 
mode,  che  ufavano  le  femmine  di  quel  pac- 
fe  • o pure  quando  anco  a effe  voluto  appa- 
gate il  fuo  genio  in  rimirar  le  cofe  piu  de- 
gne di  quella  Città  , avvitarla  per  tempo , 
clic  almeno  almeno  fe  o*  andane  per  via- 
con  gli  occhi  bafi  , c noa  volcfle  all'  ufan- 
za  delle  Donne  Crifiiane  d' un  certo  paefe# 
fimirare  chiunque  le  mila , e fiffir  le  pupil- 
le in  ogni  marchio  , che  incontrano  , non_ 

•ò  già  le  per  genio  di  rifeaoter*  offequj,  e* 
lodi,  o pure  per  contrattar  ('Anima  a prex- 
20  di  fguardi,  ora,  che  occorre  perder  tem- 
po : Dina  non  volle  mortificare  uo  puntino: 
C**.)4  Igrrfia  rft  Dine  , ut  vidiret  multerei  tegienit 
%r  illiusi  e (potete  immaginar  velo  ) dovei  to 
ella  ufeir  fuori  all*  ufaaza  delle  Doone,  tut- 
ta naftri , e tutta  fronzoli  , colla  tefta  alta, 
con  gli  occhi  in  giro  « eh  , fin  ouì  non  v'è 
gran  male  , è un  poco  di  libertà  nel  guar- 
date ^ eoo  è poi  Dm»  Boa  Pntocbcre  , o 


Domenica  in  eAìbic. 


che  abb*a  fatto  profeflfone  di  cfaufura , t di 
andare  col  capo  velato!  Si  eh,  dice  S. Ber* 
nardo,  pare  veramente  un  po  di  oziofa  curio» 
fità  in  Dina  di  voler  comparire  in  gala , o 
veder  tutto,  ma  non  aò  poi,  fc  potrà  diri 
una  puraoziofità  l'effer  rimirata  da  tutti* 

O Dine  quid  meeefir  eft , ut  vide  et  multerei  a- 
Ire-tgenetf  fi  aitasi  videi t nen  teme n ctierf 
vidrris : detto  fatto,  la  vedde  Sichem  figlio 
giovine  di  quel  Regnante,  gli  fi  affezionò, 

Ja  rapi , f uem  rèm  vidijftt  t'rtncrps  terre  r/-  Gen, 34 
Urne  edtmevtt  emm  , (f  repmit  ; c cori  dtL»  »• 
un-  fola  cunofità  non  mortificata  a tempo 
nacquero  mille  mali,  il  difonor  di  Dina, gli 
fdegni  de' fratelli,  i tradimenti,  lettragi,  la 
deio I azione  di  tutto  quel  paefe,  depop*-  Gen  te 
le  ti  junt  Uri-m  su  ulitanem  fluprt . j- 

Alla  bella  Giuditta  poi  non  ft  punto  dì 
meftieri  dar  Unti  avverti  menti  di  mortifi- 
cazione , 1'  aveva  ella  già  in  pratica  , po- 
tei ac  hè  lateiata  vedova  dal  fuo  marito  Ma- 
naffe  benché  giovane,  ricca  , beili® ma  , fi 
chiufe  io  cafa  propria  colle  fuc  ferve,  e noa 
fi  legge,  che  ne  ufciffe  giammai  per  tarpa- 
no di  tre  anni,  e mezzo  - tutte  le  Tue  indul- 
gente fe  le  prendeva  rinchiufa  nella  propria 
camera,  fino  a che  per  1’  onor  di  Dio,  per 
fatate  di  tutta  la  Città  fu  in fpi rata  da  Iddio  1 
medefimo  ad  abbandonare  il  fuo  ritiro  , ed 
allora  foiamcntc  n.rra  il  facro  Tefto , cho 
ella  fi  acconciò  il  capo  , fi  lavò  la  faccia , fi 
veftì  in  gala,  e perchè  il  fuo  adornarli  non 
era  per  placare  agli  uomini , nè  ufcivadi  ca- 
fa per  fodisfarcla  propria  cunofità; agg nin- 
fe Iddio  alla  nativa  bellezza  un  nuovofplen- 
dore  di  venufià.  Quonum  emm/  de  'empiiste  Judit.i 4 
non  est  libili  ne  , fei  m vinate  pwdrbet , idei  ^ 
Dominiti  bene  in  ili a pulrkntudimm  empii e- 
vii , lo  Spinto  Santo.  Per  quello  appunto 
riufeì  a Giuditta  troncare  il  capo  al  fuperba 
Oloferne,  liberar  dall’ affed  10  Betulia,  edac- 
quifiarfi  unfiomc  immortale. 

Ora  , che  dite  , miei  Cnfiiani  ? Giuditta 


vìveva  da  Rcligiofa,  eleufe  m.rehaturì  lo  ri* 
ferifee  la  Sacra  Scrittura  ■ Dina  era  fecola  re, 
a pure  chi  di  loro  due  riportò  maggior  dan- 
no dal  non  avere  o faputo,  o voluto  morti- 
ficai fi  a tempo  f Applicate  pur  voi  la  mo- 
ralità, ch'io  per  me  non  me  Ja  Tento,  peti- 
fate  voi  come  l' intenderebbero  certe  Signo- 
re Crifiiane, che  non  mi  Tentano,  le  quali  s or- 
nano ancor’  effe , ma  non  già  p<:r  debellato» 
anzi  per  far  trionfare  Oloferne,  <’  10  volerti 
dir  loro,  che  per  queft'ifteffo,  che  non  tata 
Monache  , che  non  fon  Pinzochere  , hanno 
maggior  ncceffità  di  mortificarli  , di  quello 
•'abbino  k Religiofe  medefime  ; Infogna.  , 
che  di  quando  io  quando  fegrifichioo  qual- 
che gita  in  publico  , e quando  vi  awBpari- 
feono,  s’afteoghino  dal  guardare  eoo  tanta 
libertà,  da'fogghigni,  da' fatati  non  oecef- 
fari  » particolarmente  odk  r.hiefe  ; e ben- 
ché non  gii  fi  vieti  l'andare  ornate  da  pari 
taro  , >h  rampino  un  poco  aucU’  appetito 
incontentabile  di  voler  tutte  le  mode  , pct 
coofegoir  le  quali  pongono  ttfreiu  in 
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ftg no,  e la  riputazione,  e i(  marito, e il  pa- 
trimonio i voi  badate  a dire  , che  nonv’è 
male  , ed  io  vi  replico  , dice  $.  Girolamo, 
cbe  ve  ne  può  fegoire  del  male  pure  affai, 
c voi  per  non  fa  pere  un  po'  poco  mortifi- 
carvi in  cofa  da  niente  , correte  un  gran.. 
rifehio  di  dannarvi  fenxa  awedervene  ; Se 
non  che  pur  troppo  ve  ne  accorgete  i por- 
tare il  veleno  in  pubblico  (delitto  , per  il 
pericolo  , che  alcun  poco  accorto  %' infetti  i 
. Si  i nulttr  ft  orwavetit , (fe  vultut  Hominmm* 
i ad  frprvoccavent  , tifi  rmllum  indi  fequuur 
damnurn  Judmum  tutte*  patretur  , quia  ve- 
nenum attui  it , fi  fuiffet  qui  bsberet . Non  sò 
perchè  non  poifino  le  Donne  Criftiane  an- 
dare ornate  civilmente  lenii  tante  frafebe- 
-a  rie  di  mode  fuperflue  , « fcandaiofe  , fonia 
portare  in  tetta  tante  erette  , da  cui  a guida 
di  Sacerdote  ffe , dirò  , del  Diavolo,  o della 
vaniti»  portano  alcune  , che  fono  lontane, 
le  Stole  pendenti . Oh  fe  fa  petti  donde  ebbe 
l'origine  quella  infipida  ufania  ! non  ve  lo 
vo’dirc  per  non  alterarvi  : ma  che  giova*, 
il  tacere  , fe  I*  ufanza  fi  feuopre  da  le  me- 
defima  ? Ve  lo  dirò  in  confidenza  , perchè 
non  tutti  fon  capaci  di  faperlo  ; fu  empia 
invenzione  di  Eretici  per  porre  in  derilione 
le  Mirre  Epifcopali  de'Succeffori  di  Pietro; 
vedete  a che  bella  cofa  voi  date  di  mano  : 
Ornatui  ijìe  no*  Domini  efi  velame*  itlud 
Jntickrtfli , vi  direbbe  Girolamo . Non  fi  vi- 
ve gii  per  la  Dio  grazia  tra  gli  Eretici , che 
s' abbia  adir  de' Criftiani  ciò,  che  degli 
t(. iof.  Ebrei  diffe  il  Profeta  ? Commixti  funt  iuter 
3J.  ia*t*t%  <fe  diditeruut  opera  forum  ; e piaccia 
u a Iddio,  che  non  s'  abbi  a dir  di  noi  il  Te- 
ttante , (fe  fervterunt  feulptilibmr  forum  ; que- 
llo gran  prurito  di  ricever  tutte  le  mode.# 
Armiere  forfè  un  dì  ci  farà  anco  ricevere.* 
la  lor  tirannìa;  nonsò,  che  le  ttranierc Na- 
zioni abbiano  tanta  ambizione  di  imitare  le 
noftre  ufanze . Ma  dove  fon*  io  ufcito  adef- 
fb  fuori  d»  filo?  Quel  , ch'  io  voleva  dirvi 
v ‘ fi  è , che  quelli  infegnamenti  non  fon  di 
•-  gran  fatta  neceffarj  per  le  Monache,  e peri 
Kcligiofi / fon  ben  ncceffarittìmi  per  voi,  e 
per  chiunque  vive  al  fecolo,  che  è appunto 
uno  Spedale  di  ammalati , e di  convald'cen- 
ti , i quali  hanno  affai  più  bifogno  de  i fa- 
si di  attenerti  da  motte  cofe , che  quantun- 
que non  cattive  in  fe  Aeffe  , poffono  però 
nuocer  loro  col  foverchio  ufarlc;  lolite  per 
la  fanità  del  corpo  , che  è mortale  , potete 
bene  * a dovete  anco  farlo  4>er  la  faJutei* 
«terni  ddhaniroa,  acciò  non  fi  tifiate  ad»* 
dottò  i rimproveri  del  Grifeftomo,  e fi  dica 
di  voi.,  che  teoete  in  più  vii  pregio  l'Ani- 
ma,cbcil  Corpo  : Abfimemut  magi/  prepter 
fau.tatrm  ,,  quàm  prepter  beatitudine*».  . ■>,  . 
a Tatti  avéna  bifogno  ali  ; mortificarci  fin- 
ché viviamo , fe-  vogliamo  vivere  da  Uomi- 
» ragionevoli  » moka  piò  fe  da  Crittjani  t 
non  v*  é*kra  maniera  per  dominai*  le  no- 
Are  patticeli,  fe  non  qsefto,  di  tenerle  ben 
fotta  ; quatto  fu  l’ infcgoamento  dato  a Cai- 
no dopo  la  fisima  trafgccfsionc  s • quoto  i 
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tutto  il  fondo  della  Dottrini  Evangelica^, 
negare  a fe  fteflb  molte  fodisfaaiom  , ab**-  Lue. 9 . 
get  fernet ipfum  ; la  Scuola  di  Critto  è Scuo-  *3* 
la  dove  s' imparano  a lavorar  Crocififsi,ma 
Crocififsi  io  fcultura  , con  fcalpcllar  beo* 
bene  ogni  nottra  voglia  fuperlìua  , finché 
la  bella  statua  dal  nottro  fpinto  fatta  fimi- 
le  a quefto  nobile  efemplare,  retti  collocata 
nella  fua  nicchia  in  Paradifo  , così  faceva.. 

1* A pottolo  , e l’apprefc  forfè  nel  reno  Cie- 
lo, e così  doviamo  far  noi,  fe  vogliamo  cre» 
feere  fino  al  Ciclo,  bifogna  potare  d’ attorta 
all'  anima  voftra  , come  fa  il  Giardiniero, 
quelli  rami  inutili  de'nottri  defidcrj,  tanta 
libertà  de’nottri  fenfi  , ed  avere  anco  per 
amico  chi  ci  aiuta  a potargli . Nella  legge.* 
antica  poteano  forfè  i fedeli  slargarli  un*, 
poco  più  , febbene  anco  allora  fi  correva*, 
pure  il  gran  pericolo  di  cadere.  Povero  Sa- 
lomone , povero  David  , buon  per  loro  fe  fi 
follerò  faputi  mortificare  un  poco  , quello 
in  una  convenzione , quello  in  un  fguardo» 
fe  avellerò  imparato  da  Giobbe  a patteg- 
giare cogli  occhi  propri  ; ma  nella  legger 
di  Grazia  affolutamente  fa  di  metUen  il 
rompere  in  molte  cofe  la  fua  volontà,  anco 
a quei , che  vivono  nel  fecolo;  anzi  a quelli 
corre  più  Arcuo  l'obbligo  di  mortificarli , 
che  a’Keligiofi  medefimi  , perchè  ttan  più 
vicini  al  peticolo  di  perderli,  fe  non  fi  mor- 
tificano a tempo.  Dina,  e Giuditta  poffono 
fervir  di  riprova  in  tale  affare;  alla  prima 
perchè  fecolare,  oh  quanto  pregiudicò  il  non 
faper  mortificare  una  fua  cunolità  l .l'altra 
perchè  avvezza  alla  vita  folitaria  , e poco 
inerì,  che  clauttrale , puotè  francamente  od 
ornarfi,  e vedere,  mercè  il  buon'abito  fat- 
to a tener*  in  freno  le  proprie  pafsiom.  Im- 
parino lefemmine,  imparino  tutti,  che  fen- 
ica qualche  mortificazione  non  ci  falveremoc 
sì  perchè  con  tanta  libertà  demeritiamo  la 
grazia  ncceffaria  , sì  perthè  la  volontà  av- 
vezza a riufeir  femprc  colla  fua,  vorrà  an- 
co fare  a fuo  modo  nelle  fodisfaóoni  pecca- 
minofe,  c ci  fara  perdere  ; rimanendo  fem- 
pre  vero  quel  detto  di  S.  Gregorio,  che  per 
non  cadere  nelle  cofe  illecite  , unico  mezza 
fi  è il  mortificarli  talora  nelle  lecite  : Selue 
i*  ìllicitit  n * * euiit , qui  fe  *1 1 quando,  (fe  è 
li  fi  tu  tautè  reflriugit, 
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^JOn  occorre  ftrolagarvi  più,  jìacbèfii- 
nao  io  quetta  vita , fiamo  in  guerra, 
ed  oh  che  cruda  guerra  1 M ima  efi  vita-  jobr.t. 
bn*iinù  fnper  Tennm , k>  difse  Giobbe  per  J 
ifpcricnza  ; nè  è già  il  nottro  combattere* 
per  quattro  zolle  di  Terra , come  fi  tifa  pur 
troppo  fra  gli  uomini  j egli  è per  un  Regoo  ; ; ’ 
vaftufimo  , nobilisfimo,  eterno,  che  non  fi  i 
conquifta,  fe  non  con  la  forza  , Regna**  Ca-  Matti, 
lerum  vim  patttur  , fe  vialenti  rapina*  il'ud.  Zl.U 

Ma  quel , die  mi  dà  gran  fattidio.,  c fe  de- 
ve recare  anco  a voi  , fi  è , che  la  guerra 
•on  è del  pori  ; Tre  fooo  i potentifeiaii  no- 
tti; 
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Vili,  ftri  nemici,  Mondo,  Carne,  e Demonio;  ed 
il  noftro  povero  f pinco  folo  (olo  bada  reg- 
gere all' impeto  d\  tre  Potente  armate  d'uno 
«legno  implacabili  (Emo  concio  di,  noi , e fé 
non  riporta  un’  intiera  vittoria  contro  tutti 
tre,  è fpedita , non  v’  è più  falute,  non  v’è 
più  Paradifo  per  lui  : N»n  cervi ttbitur  nifi. 
aj.  qui  legni  mè  crrt*verit  ? S.  Paolo.  Ne*  Hetcu- 
Ut  antri  iuas , Tuoi  dirti  in  Proveibio;  pen- 
iate, che  farà  d’uno  contro  atre. 

Due  rimedi  vi  fono  però , o mici  Criftia- 
fii,  ed  ambidue  fono  da  buon  Capitano  , il 
. quale  in  una  guerra  d’ impomata , due  di- 
ligente non  trafeura  giammai  ; l’una  fi  è 
di  ridurre  l'armate  alla  pari,  fe  il  nemico 
viene  alla  Tua  volta  con  xo.  mila , vede  ben' 
, ebe  non  porrà  facilmente  refiftere  con 
Coli  io. mila  foldati,  così  la  decorreva  quel 
Condottiero  d' Efcrciti , coli  in  S.  I oca . Se- 

dtm  fritti  cogitai  , fi  pojfit  non  decerti  iw'//»’- 
hur  K urrmii  , «fili  emm  ligniti  millil-uiv*- 
nit  ri  fi  , c però  penfa  a provvedere  altri 
io. mila  uomini.-  l'altra  diligenza  db,  che 
fe  a forte  nel  fuo  Efcrcito  trovanti  schiavi, 
i quali  polQ no  avere  intelligenza  colnemi 
co,  prima  di  dar  la  battaglia  gli  pone  a ca- 
tena, acciò  nel  calor  della  ruffa  non  diano 
aiuto  all' awerfario,  e s' abbia  poi  con  gran 
tirchio  a combattere  e dentro,  «fuori 
Ma  come  poffiamn  noi  ridurci  a guerreg- 
giar* alla  pan  . fe  l’Anima  noftra  c fola,* 
1 noftri  nemici  fon  ire.  Carne,  Mondo , «j 
Demonio?  ve  lo  infognerò  io  ? Bada, che 
vogliate  porlo  inefecuzione  cercate  di  ti- 
rar la  Carne  dalla  voftra  ancor  colle  brutte, 

0 fatela  divenir  voftra  fuddita  per  metro  di 
una  dtfcrcta  mortificazione  ; ed  allora  fare- 
te due,  e due?  Mondo,  e Demonio  da  una. 
Carne  , espirilo  dall’altra,  che  aggiuntoli 
rinforzo  della  DivinaGrana , che  nonman- 
eberavvi  giammai,  fe  voi  non  mancherete^ 
a lei  i qual  dubbio  v'  è,  che  redente  vinci- 
tori, e vi  fai  verde  ? Cosi  appunto  faceva 
1’  Apodolo  : Sic  puff  »o*  putfi  airtm  ver. 

*-  Cor,  kernel  t fij  ggfltft  carpici  me um  , tjr  in  firuì- 
»u  tutem  redigo  ; ed  avea  con  quella  tuoi  i ih  ca- 
none ridotta  sì  ben  la  fóa  carne  a fervire 
allo  fpirito,  che  fi  protedò  non  reftargli  da 
combattere , che  con  due  foli  nemici , Mon- 
do, c Demonio:  Ho*  tfl  motti!  iillu/tario  ed- 
Val  r A iw*  > tìr  fangmarm  , fri  advcrfui 

iLpbtj.o  9tQ9rtt  tcaclrrO'um  team . 

•***  L'altra  diligenza  . che  dicevamo,  fi  t di 
tener  coni  gli  tchiavi  in  tempo  di  zuffa-  ; 

1 voftrì  Cena  , i vodn  defiderj  , le  voftrce 
vaglie , fe  noi  fzpete  , fono  i vodri  fchia- 

Celi.  4,  vi  : Sui  io  orti  apponine  imi  i lo  ditte  Iddio 
7>  • Cauto;  a fono  (chiari  tali  , che  potete^ 


bensì  icoerii  a catena,  non  gii  uccidergli. 
luti*  finn  tuoi  ititi  tal  J,  hmfaiu,  vi  dice  Ber- 
nardo ,/«ky«ten  folrfi,  txtermmari  ira-  potili  : 

Or  qucdi  fchtavi , a dirtela,  fe  la  fon  fem- 
pre  intefa  i traditori  coi  noftri  avverfarji 
Scafiti , (r  tog  r-Uio  tornimi  m mtlum  prima  C— . I. 
fimi  ti  tdtlofiitut  ftt . Se  non  volete,  che  al- 
vi facciano  qualche  brutto  tradimento  nel 
tempo  della  battaglia  , che  vale  a dire  per 
tutto  il  tempo  di  voftra  vita,  bifogna,ehc 
gli  ridringhiate  , che  gli  mot*  fichi  te  di 
qu.ndo  in  quando  i anzi  perche  voi  iuta* 
Secolari,  che  vale  a dite  io  campagna  aper- 
ta efpotìi  alle  infidi#  . agli  aftalti  ■ avete* 
più  bifogno  di  guardarvi  da’voftri  fcafi.da* 
vodri  appetiti  , de'Relieiofi  medefimi  , a* 
quali  la  povertà,  e T.obbejienra  fcrvon  dì 
doppio  propugnatolo  per  coprirgli  da  molti 
attacchi  del  vizio. 

Ma  , Padre  , fe  doviamo  ftar  Tempre  fui  1 
mortificarci  , meneremo  una  vita  feoareq- 
tifimi.  ed  io  vi  dico  che  nò;  non  vi  fono 
mai  Hate  per  fon*  più  gioviali  nel  .ondo 
quanto  i Santi  , a’ quali  la  mortificazione* 
era  quafi  divenuta  connaturale  s leggete  le 
lot  vite  , e vedrete  . eh'  i#  non  mentifeo; 
le  api  ( dice  S Francefco  di  Saks  ) anco  dal 
timo,  che  t amlrrffimo,  traggono  unfùojo 
aitai  dolce  , c dalla  vita  mortificata  >u(c«* 
una  tal  liberta  di  fpirito  sì  dolce , che  non 
hi  pari.  Anco  ad  Agortino  dava  un' dire- 
mo faftidio  il  penfiero  di  doverli  mortifica- 
re per  vivere  da  buon  Criftiano  ; penfava- 
di  dover  morire  in  quattro  giorni  pec  atte- 
nerli da'foliti  paflàtempi  di  fette  , di  com- 
medie, di  traftullt.  ma  quando  l'ebbe  pro- 
vato con  ftarfene  ritirato  in  una  camera  a- 
pianger' i fuoi  peccali,  conf  fsò  poi  , che* 
non  v*  era  proporz.one  tra  la  dolcezza  del 
fuo  miro  , e il  vano  fbllaazo  de'  teatri: 

Duino* ■!  funi  Uchymt  O'tmt'um,  puimgtu. 
dit  ttoi'r  rum  . Che  gran  cofa  t ? prosa- 
tela un  poco  , ( fidatevi  una  volta  di  Dio, 
che  l’ ha  prometto  a note  tì  rhiar*  , di  ri- 
Aerare  con  alta  pace  chiunque  per  fuo  amo- 
re vuol  prendere  lì  giogo  d una  difcreta- 
mortifkazione  : Totff't  jugam  mtum  fugar  Utili, 
voi  , & invenirti’  rtpuiom  animai  su  vrtru.  ìt.sf 
Che?  dubitate  forfè,  che  il  Dio  della  ve- 
nti potTa  ingannarvi  ? Quefio  ò un  torto 
troppo  grande  , che  voi  hte  al  voftroCrea- 
^ore  i è un  pregiudizio  immenlo  dell'aoi  ma 
voftra  • l*  quali  , al  dire  di  Agofboo  , ha 
bifogno  della  mortificazione  pet  vi  vero  in- 
grazia , come  ha  il  corpo  di  cibo  per  o°m- 
morire  l Vi  emm  etto  molHtui  , fie  fimmt 
4*rù  um n tur.  YtfcKYi  W' 
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:J,(  DOMENICA  SECONDA 

DOPO  PASQUA. 

E^o  fum  laflor  bonus,  CJ*  cognofco  oves  meas,  tf  cognofcunt  me  me/. 
■.  . . S.  Giovanni  nel  corr.  Vangelo. 

Nonne  cor  tioflrum  ardent  erat  in  rnbis,  dum  loqueretur  in  via. 
S.Luca  14.32. 

I 

ARGOMINTO, 

L’ amor  di  Dio  verfo  dell'  Uomo  è tanto  grande , che  fi  fa  co- 
nofcer  da  fe  ftclTo , onde  fembra  quali  incredibile-. , 
che  1‘  Uomo  non  gli  corrilposda  con 
altro  amore . 

V J S G O \S  Q XXIV. 


Ovt  boi)  è cognizione  non  ni  può 
•flierc  amore,  «dove  non è amo- 
re  nemmeno  può  elTervi  folleci- 
tudine  odiconquiftarc,  odi  non 
Krdere  quel  bene, che  non  t’ama, 
perchè  non  ficonofeti  Quella  «la difgrrna- 
ta  cagione,  perchè  noi  noo  amiamo  eoo  tut- 
to il  cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutte  le 
noftre  forre  il  noftro  buon  Dio,  perchè  nou 
conofehiamo  la  Tua  introita  booti dcgnad’un’ 
amore,  che  ecceda  ancora  ogni  po  (libile;  quin- 
di le  noftre  tiepideare,  loTvoglumento.il  le. 
dio  nel  Divino  fervuto,  c quindi  il  tanto  (Ma- 
garci, che  facciamo  nell  amare  quelli  beni  Ten- 
ibili 1 poiché  portando  infeno  un  cuore,  che 
bob  si  vivere  fena' amare,  nè  conofccndo,  e 
per  noftra  negligenza  non  facendo  ftudio  re- 
mila per  conofccre  il  vero  bene,  che  c Dio 
folo,  forra  è , ma  non  Tenia  colpa , che  u 
occupi  l'infelice  intorno  ad  oggetti,  che  di 
bene  altro  non  tengono,  che  iTnome.  Que- 
, . fto  è quello , che  rendeva  ftordito  dalla  ma. 
miglia  di  tanta  rnelenfaggmeil  Profeta  Ge. 
nona,  in  veder,  che  gli  uomini  in  faccia* 
ad  un  vero  bene  volgano  l’ affetto  ad  un  be- 
ne dipinto , che  non  è bene  ; OMnfiftiii  Ct- 
Je,.  ».  li  fnprr  tu  , &i.  mi  dare/>ywr«qt  /»■"’*. 

1»,  Sfumi*,  ór  foinuui /Hi tiftrnu  iifipttti, 
gnt  Ofiimti  non  usimi  sfusi  ; Maggior  me- 
raviglia però  genera  denteo  il  mio  petto  il 
fentir,  cae  Iddio ccuxdbendoci  quali  fiamo, 
vili,  inftabili, infedeli , ci  ami  contuttocio 
di  tal  guifa,  che  dia  tutto  fe  per  caparra- 
dei  fuo  amore  ; fi/»  fum  Ftjhr  tonni,  òrto- 
J*:t*'1*^mofn  ovn  mot,  & Àmmtm  mia  pt- 
no  ivilui  mni.  Ah  Divina  Bontà)  equan- 
do  ha,  chequefto  noftro  cuore  vi  corri! poi-  , 
da  eoa  altrettanto  amore  è ficchi  diamo  an- 
cora aoi  tutti  noi  fteffi  a voi  per  caparra  di 
amarvi  ì Allora  feguirà  , [ quello  mi  par 

-c-3  a •./ 


che  rifponda  il  noftro  Maeflro  d’amore  Od- 
iò Crino,]  quando  ftudiercte  il  mò  di  cono- 
feermi,  allora  farete  pecore  mie,  ma  fedeli, 
ngnoftnnl  mi  miti  Dunque,  mici  cancri- 
ftiani , quella  deve  effer  tutta  la  follecitu- 
dine  noftra  , di  arrivare  a conofccre  Iddio  ; 

Ma  e come  potremo  ciò  fare  ? Come  fecero 
que'due  Difcepoli , che  andavano  in  Em.un 
avvicinarli  a lui  col  penderà  , difeoner  con 
lui  meditando  colla  mente  , e non  dubitia- 
mo punto , che  ancot’  in  noi  fi  accenderà 
quel  fuoco,  che  arfe  i lor  cuoii  : Nonni  tu 
neflrum  arimi  irti  in  notìr  , ium  lof  urtisi  Lnc.Tf  • 
in  via  . Avviciniamoci  dunque  a lui  , di-  31- 
fcorriamo  con  lui , c di  che  ? Eccovene  due 
motivii  il  primo,  che  l'amor  di  Dio  veifo 
dell'uomo  è tanto  ecce  divo,  che  fi  fa  cono- 
feer  da  le  medefimo  i fecondo  , che  fembra 
quali  unpoftbilc  a credctfi  . carne  l' uomo 
unto  amato  da  Iddio  , non  corrifpooda  al 
fuo  Divino  amatore s Chi  fa  , ch’io  noi», 
muova  qualcuno  ammalio?  Proviamoci. 

Dunque  10  devo  parlarvi  dell'  amore  di  I- 
Dio  verfo  l’uomo  eh  ? Per  coofclTarvela  gi  u- 
ita  io  comincio  quali  a pentirmi  d’ avere* 
feelto  un  tal  motivo,  non  già  perchè  fia- 
4ofa  difutile  il  favillarne,  o quello  nò,  che 
anta  dovremmo  con  Ugoo  Cardinale  ftima- 
/e  tutto  gettalo  quel  tempo,  in  cui,  oaoa 
fi  penfi , e non  fi  parli  di  Dio  ; Omni  1 im-  _ . 
fui , in  fu  il  Dii  non  cogitai , tu  11  rem.  , ' 
futa  piriiiifi  -,  lelict  queU'Anima,  che  può 
cantar  colla  Spofa  de'  Cantici  ; il  mio  Di- 
letto è tutto  per  me  , ed  io  fon  tutta  per 
lui  i BiltUnt  meni  miti  , ór  ego  illi  ; ma-, 

, perchè  la  materia  è si  vafta  , che  la  dvbo* 
letta  del  mio  intendere  teme  di  generar 
eonfufiooe  , ove  ella  dovrebbe  produrre* 
amare;  vi  vorrebbe  la  lingua  , e la  mente* 

4' un  Serafino  per  dir  tutto,  • dir  tutto  eoa 
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ordine;  onde  io  vi  prego  falle  prime  a con-  bominem  -,  quali  feordafa  della  fua  Maettà, 

tentarvi , che  io  mi  vaglia  degù  argomenti  l'abbatta  fino  a terra  , e prefo  un  pezzo  di 

più  fa. ili,  e più  ufuaii  , come  quello  , che  loto  con  tutta  diligente»  lo  fcannella  molla, 

non  ho  quell'  ambinone  di  far  crefccr  1 in-  lo  difende  in  nervi  , 1'  aflottielia  in  carti- 

finito»  come  è appunto  1*  amor  di  Djo  v«rfo  lagini , lo  artoda  in  mufcoli  , lo  fquaglia  in 

l'uomo  , ma  (blamente  pretendo  agumen-  umori,  e fanguc  » lo  diftingue  in  vali  » in- 

tare  ai  poflibile  l’auior  dell' uomo  vctfoki-  arterie,  in  vene,  con  tal  delie  ita  maettrìa, 

dio.il  quale  cominciò  ad  amarci  dataltcm*  che  oc  par  ftato,  dice  Tertulliano,  dihgen- 

po  in  quà  , ch'io  per  me  non  fiprei  rinve-  titEmo  ingegnerò  l' amore  . Affetta  dt<  n a* 

airne  il  principio*  sò  bene,  che  Iddio  me-  menta  dittatoti,  ed  eccovi  /ormato un  corpo 

dcfimo  ci  fa  intendere  per  Geremia  doverci  umano  miracolo  d li’  arte  , e ttuporc  della 

Jer.t.r,  an*ato  fempre  ; In  eburitnte  perpetua  dilexi  Datura  i tip  fati  ut  tjì  tonno  in  Animam  vi  Cea.i.J 

‘ te  : ma  quando  egli  veramente  incorni n cuffie  vmutn  ,•  ma  perché  voleva  pure  Iddio  fa- 

non  lo  dice.  fa  a tutu  palcfe  quello  fuo  grande  amore 

E per  verità,  fe  non  fùlfe  di  fede,  che  Id-  *erfo  l'uomo  , che  vi  penfate  , eh*  ci  fia 

dio  fin  da'  fecoli  eterni  tenne  fchicratt#  per  fare?  Per  dare  un  certo  allettato  , che 


avanti  di  fe  tutte  k creature  , beile  figlie^ 
dcll'amorofa  tua  onnipotenza  , che  furono, 
che  fono  , e che  faranno  , avrei  dubitato 
forte,  eh:  Iddio  non  averte  cominciato  afa- 
pere  amare  , fc  non  quando  amò  I Uomo 
dopo  averlo  creato  i febbene  mi  dà  un  cer- 
to indino  d’ averlo  amaro  anco  pria  di  cre- 
arlo , vedendolo  affai  follccito  , e per  cosi 
dire  quali  inquieto  tutto  quel  tempo,  che^ 
p recedè  la  fua  creazione  : R-t  et}  folli  citi 
fUia  timoni  amor;  c un  detto  quanto  vero, 
altrettanto  comune  ; e perché  non  credute, 
eh*  io  patii  a capriccio  , offeriate  in  grazia, 
fe  mai  leggere  nella  Sacra  Bibbia  , che  Dio 
pre« JciTc  npofo,  fc  non  dopo  aver  forma- 
c to  quell'  Uomo  . allora  » a non  prima  , re- 
en,v'^  fuievit  ato  ornai  opere  , a guifa  ppuntod'un 
Ivifcerato  ama  . te  , che  non  trova  p>fa  , ft 
non  quando  porfìede  l'oggetto  amaro  Ago- 
Bino  veramente  pretende  , che  la  cagiune 
dell'inquietudine  antecedente  t anottio  mò 
di  d re  ; e del  futteguente  npofo  di  Dio  do- 
po la  formazione  dell'  Uomo  procedertc  da^, 
quello,  cioè  dall*  aver  quella  Divina  Pietà 
ritrovato  pur'  una  volta  nell’  Uomo  da  lui 
creato,  ove  ella  potette  diffondere  le  ric- 
chezze delle  fue  mifericordie  ; R quirfat  die 
ftptimo  , fura  tolto  bit  cui  f cerata  dimittent l 
mi  io,  fe  no»  forte  tronco  l’ardire  . ditei 
con  buona  grazia  d’ Adottino  , che  ani»  ciò 
fu , perchè  nell*  Uomo  creato  »vea  con  chi 
% dimortrare  il  fno  amore  ; batoetoat  cui  amo  em 
, eommitteret  Se  non  che  toma  poi  tutt’una, 
- •'  perchè  al  fine  la  miferirordia  non  è alrro , 
« che  un*  amor  di  compaflfonc  verfo  d'  «il. 
mifero,  come  pare  per  propria  colpa  dove- 
va efTer  quett*  Uomo  ; s’  io  m*  inganno,  m* 
inganno  con  Gerenza.  In  ebantate  perpetua 
H hxi  te  1 ideò  attrarr  te  , miferant  tui } CCà 
.f  1 covi  una  còtti  pattfone  tutt*  amore,  un'amo- 
•ì  xe  tutto  com pattfone . *'  \ 

E veramente  cominciò  Iddio  falle  prime 
a feoprirfi  guafto,  per  eosl  dire,  dall'atfer- 
to  verfo  dell'  Uomo  ; l'amore  É una  certa 
Ibocofa  pilone,  che  malamente  può  afcoti- 
dert»,  fe  avanti  di  fe  porta  » fanali  f*mpre 
Off. t.  acceff:  Lamptiet  ejur , lampada  ìg»ir,  at<ju* 
4.  jtamrnurum  Offèrvate  di  grazia  nel  forma- 
te qaett'  Uomo  tutta  polla  in  foegezione , 
f*t  (fretti  , la  Trinità ‘ittelà  irtthm**; 


un  gran  Monarca  faccia  ftraordi.iana  la  tri- 
na d’amore  verfo  un  fuo  Vaffallo,  altro  ri- 
piego non  feppe  trovare  quei  gran  orli- 
glielo di  stato  Amano  , fe  non  addobbarla 
del  Regio  paludamento  : Uomo  , f uem  R x ^ ^ 
benerare  cupit , iebet  initti  vefli'mt  regijr,  ma  ' * 
quella  a Iddio,  parve  poca  dimoftranza  di  7* 
alfetto  ; fcotite  Arattagcmma  d'amotc  inau- 
dito i non  colle  morte  velli  , ma  colla  viva 
fm  Divina  immagine  adocnar  volle  Adamo» 
Chiunque  lo  mirerà,  in  volto  , dtfs  egli, 
nello  feoprirvi  im  pretta  la  mia  fembianza, 
s accorgerà  fenz’  altro  , che  V ho  amato  da 
vero  , Fjfiamut  hominem  ad  imaginem  , (p  6r«*.  j, 
fimtlrudìnem  n /tram . ,J  att. 

Per  trattarlo  poi  alla  Grande  , non  gU  ’! 
baftò  d’aver’  iropofta  la  cuftodia  di  quefr 
Uomo  ad  un'  Angiolo,  che  vale  a dire  ad 
un  Principe  della  Gloria  . Angel’t  flit  Deur  Pfgv. 
mandavi t de  te  , ut  euffodiant  te  ; ma  gli  n, 
addobbò  da  fe  fletto  la  stanza  ; ed  oh  con.» 
qual  magnificenza  ,fe- vi  face  (fimo  feria  la 
rctteflionc  r queftoSole  con  tanta  luce,  que- 
(to  -iclo  con  tanta  bellezza  , quefta  Tetra, 
quefto  Mare,  con  tanta  fecond  ta  di  metal- 
li, di  piante  , d'animali  di  pcfci  , tqtto 
fatto  per  noi  , per  noi  foli  .•  Creatura  borni* 
tur  fervitto  desinata  funt  , dice  Agoftino, 

Erano  quefti  invero  pegni  furfccientt  d’ a- 
more  , tua  non  già  dell’ amor  <uo  , che  era 
eccedi vo  , c però  v*  aggiunfe  , foggiugna 
Agoftmo,a  ciafcuno  de’ooftri  fenli  le  fot 
delizie  innocenti,  la  vaghezza  de’Giafdmi 
per  gli  occhi  , la  melodia  degli  uccelli  per 
l’orecchie  , la  fraganza  de'  fiori  , e de’  baU 
fami  per  l’odorato  , la  fquifitcrza  de’faporì 
per  il  gufto  , la  morbidezza  de'  lini  p:  r il 
tatto  i Vt  omner  fenfm  fua  eblettam*nta  t*+ 
veni  a*  t ; e così  i«  quella  guifa  ippuoto, 
che  gli  antichi  Paftori,  per  fargli  ben  noti 
d tutti  , iacideano  fovra  ogai  troeco , c»| 
nome  dell’  amata  la  ferie  de’  loro  amori , 
stampò  Iddio  in  tutte  k creature  gl'  mdizj 
manrfefti  dell’ amor  fuo  verfo  l’Uomoi  oh 
tre  volte  beato  chi  gli  fo  ben' intendere  eoo 
Agoftirvo:  Calane , è*  Terra,  tip 
iéW'ftonkt , uodtfur  mitoè  dnunt  , «r  amena  c 

ti,. 

Ed  oh  fi  fotte  Adamo  cuftodito  fedeli 
yttfo  r UU0 » foo  DÌP|  come  avtiehh«.«4 

etto. 
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affo,  c noi  Tuoi  figli  goduto  un  Faradifo  in 
Terra  per  anticipata  caparra  d’un  Paradifo 
più  bello  nel  Ciclo  ; quefto  alla  fine  era  luo- 
go di  prova,  lungi  dalla  Patria;  < fé  riefee 
il  vago,  e sì  nobile,  qual  poi  farà  quel  gran 
Salone  Reale  delle  Nozze  fempitcrnc  pre- 
parateci dal  noftro  amante  Signore  ? Oh  fa 
gì  un  ghiaino  a vederlo  un  dì?  5/  b*ei»vut% 
diceva  Agoftino  , quid  in  patri* ? 

Ma  cadde  {graziatamente  Adamo  peccan- 
do, cadde,  e fi  refe  il  mifero  indegno  affat- 
to dell’ amor  d'un  Dio;  che  vi  penfate  pe- 
rò ? ah  carità  infinita!  ni  meno  per  quello 
cefsò  Iddio  d'  ani 'rio,  fu  ben*  egli  c oli  retto 
dalla  fua  giuftizia  ad  allontanarlo  da  fe  , fe- 
que  tirandolo  come  in  un  lago  di  tanti  Leoni, 
quante  fono  le  infelicità  di  quefta  miftra^ 
Terra;  ma  oh  quanto  dovette  egli  affig- 
gerti internamente  per  noftro  mò  d’inten- 
dere , di  dover  trattarlo  così  ? Ed  è pofli- 
bile,  parca,  che  diceffe  Iddio  , :è  poflìbile  , 
ch’io  m'abbia  a dimoftrare  /degnato  con_, 
chi  è l’oggetto  de’ miei  amori,  benché  fat- 
tO  mio  contrario  ? I ttu  vindtcabor  de  inimi - 
",  meiti  fon*  i gemiti  del  fuo  dolore,  che  ci 
manifcfta  per  Ifaia  ; dolor  , che  na  fcc  da_ 
amore,  ed  amore  ben  grande  , chiofa  quivi 
Ugo  di  3.  Vittore  : Non  ejl  dotar  nifi  ae  ro 
menata  ; ehm  ergo  hìe  agatur  de  rei  diteti*  de - 
finititene  mento  dicitur  adefie  dolor  magnar. 

Rammentatevi  per  grazia  di  ciò,  chcav- 
IL  venne  a Daniello  nella  fchiavitù  Babilone- 
se; le  fuc  prudenti  condotte  , il  fuo  buon* 
garbo  lo  avevano  tanto  avanzato  nell' affet- 
to del  fuo  Re  Dario  , che  non  contento  di 
averlo  coftituito  uno  de’  tre  principali  Mi- 
mitri, acuì  rendevano  ragione  cento,  e ven- 
ti Governatori  delle  fuc  vafte  Provincie* , 
meditava  ancora  di  fallo  un’altro  fuo  pari. 
Da»  6 a un  ^econ^°  condituere  tuoi  /«. 

’^per  omue  Regnum  ; ma  n Caputati  a cafo  la* 
fua  intenzione  , eccovi  gli  emuli  per  dargli 
alle  gambe, eccovi  Daniello  nelle  pelle;  an- 
co in  que’  tempi  ufava  l’invidia  nelle  Corri; 
onde  non  fapeodo  in  che  attaccarlo,  fenon 
nella  pietà , ( vedete  dove  arriva  la  pallo- 
ne ) lo  accularono  al  Re, eh  ecgli  ben  tre  volte 
il  giorno  adorava  il  fuo  Dio.  contro  il  di- 
vieto Reale,  e tanto  differo  , e tanto  infti- 
garono  il  Re  medetimo,  che  locoftrinferoa 
condannarlo  ad  un  lago  di  Leoni  , ma  con_ 
ì quanta  amarezza  dell' animo  fuo,  potete  voi 

4 giudicarlo  .*  nè  mangiò  , nè  dormì  tutla^ 

quella  notte,  in  cui  ri  buon  Daniello  fe  at* 
Ma*.  6.  nette  tra  quelle  Fiere:  Ctbifut  Ben  funi  ti- 
lt, liti  totem  »,  infuptr , fommmt  ntrjjit  eh  n. 
Maledetta  politica  di  Italo,  che  rende  fchia* 
vi  degli  altrui  voleri  fino  le  Tette  coronate) 
ma  penfarc.’  appena  fi  fi  giorno,  che  gran* 
dante  di  lacrime  corte  ri  Re  Dario  per  af- 
facciarti alla  bocca  di  quel  lago,  e colle vo- 
■*».«.  ei  del  pianto  chiamò  il  fuo  DznieUo  : Vm 
aa,  lenymebih  irrrlensvtt,  nettiti  ftrxrt  Dei ì Da- 
niello , caro  il  mio  Daniello  , che  frana  d i- 
Igraria  è fiata  mai  quefta  ? che  dirò,  la  tua, 
■Ha  mia?  c la  mia  , e la  tua  i d)  chi  mi 
.od» 


xxw. 

delle  di  rivederti  fino  , e falvo  ? P utafn» 

Deut  tuur  valute  te  liberare  4 Leoni  bui  ? E 
fentito,  eh  egli  era  ancor  vivo  per  grati* 
miracolo,  tuttogiubbilo  il  fe'  trar  sù  dal  la- 
go, lo  reflituì  agli  antichi  onori  , facendo 
anco  morir  difgraz latamente  come  accufa- 
tori  bugiardi  1 maligni  Tuoi  emoli  . Chc_* 
amore  mfeerato  , dite  voi  , fu  mai  quefto 
verfo  d’un  fuo  fchiavo?  tale  per  certo  ,che 
impegnò  la  maraviglia  di  tutti  gli  Scritto- 
ri, che  il  rifenfcono. 

Ma  fc  Dario  amò  Daniele  ancor  condan- 
nato; l’amarlo  fu  quali  giuftizia  , perchè 
condannato  a torto;  - oram  te  Rex  delttium  Dan.f. 
no»  feci  ; quefta  è la  fua  confezione  inno-  ai. 
ccnte . 

Non  così  Adamo,  che  fatto  reo  di  lefi-. 
liaeftà  , tentò  levar  di  capo  la  Corona  al  fuo 
Re,  al  fuo  Dio,  con  farli  fuo  eguale  ; entir 
fictet  Dij  t e però  meritava  d'  clTer  fubito 
precipitato,  non  meno  che  l' Angiolo  ribel- 
le, nel  lago  nonde’leoni  ,ma  del  l'Inferno,  I»  prg7m 
lata  inferiori  ; vero  è , che  non  potè  fare  J’  1 
a meno  Iddio,  fai  va  la  fua  giuftizia,  di  non 
punirlo  in  qualche  maniera,  rilegandolo  in 
un  lago  affai  più  mite,  in  quefta  terra-, 
chiamata  ancn’elTa  lago  di  miferie,  in  Ime» 
ìn  feri*  ; ma  oh  quante  le  volte  tornò  egli 
ad  affacciarti  alla  bocca  di  quefto  lago  in- 
felice per  compatirlo  : Dominar  de  Calo  in  r 
Terram  afpexit , ut  audiret  gemimi  compedi - 
tomm.  Oh  quanto  appigionato  fi  moftrò  *** 
egli  per  queft’Uomo?  cheefprelfioni  d’amo- 
re? che  dimoftranze  di  canta  fopraftìna  non 
manifeftò  egli  al  Mondo  per  mezzo  de’  fuoi 
Profeti  ? Ora  per  Uose  , che  non  tema^., 
perchè  lo  difenderà  egli,  come  fa  l’Aquila 
1 fuoi  parti  da  ogn’  infufto  ; sir  ut  aquila* 
frotegit  ntdum  fuum  expan  de  nt  alar  fufctpiam 
nt\  e nota  8. Girolamo  , che  Iddio  ti  volle 
valere  d’uoa  tal  timiglianza,  perefprimere 
il  maffimo  degli  amori  ; poiché  fecondo  i 
naturali  l'amor  di  quefto  uccello  verfo  i 
teneri  fuoi  aquilotti  eccede  quello  d'  ogni 
altro  animale;  Mxximut  efl  amor  aqwlarum 
ita  fihor . Ora  per  Ifaia  , che  non  dubiti, 
perchè  lo  ama  più  tener  m nte  di  quello 
faccia  la  Madre  un  caro,  ed  unico  fuo  Figlio- 
lino;  Numquid  oblivi fei  poteft  mulier  infan - , 
tem  fuum  , ut  non  mifrrratur  fi  io  uteri  fui T Ff.+f. 
Ut  fi  iti a oblita  fnent , rgo  lame»  non  oblivi - ij. 
far  tui  Ora  per  David  , che  non  ti  difpe* 
ri  nel  fuo  patire,  perchè  egli  non  penfa  ad 
altro,  fe  non  al  modo  più  nobile  di  libe- 
rarlo, c riporlo  ancora  con  gloria  nel  fuo 
Rato  primiero  ; Cum  ipfo  fum  m tributano*  Ff.fm, 
ne , erìpiam  eum  , fjf  g'onfieabo  eum  ; E per  x j, 
il  Savio , che  teneri  affetti  del  fuo  cuorc^ 
non  ha  Iddio  manifeftato  all'  Uomo  ancor 
contumace  ? Ne  ftupifee  l’Abbate  Rupcrto 
filila  Cantica , come  Iddio  per  far  piu  pa* 
lefc  a tutti  l'amor  fuo  verfo  dell’Uomo , fi 
fia  fino  valuto  de*  termini  efpricnenti  anco-  - 
ra  l'amor  profano,  etìmm  tu'pir  amori/  «f-  4 

ba-axpreffit  s Se  quefto  poi  non  è un  m ani- 
mare anco  a’  più  deciti  J’ amor  fino  di  1» 
Pi* 
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Domenici»  Sectnda  dopo  Tafqua. 

Dio  verfo  dell'Uomo  , «qual  fard  mai  per  Prrginu  avelate  feeit.  Fede,  £mta  Fede,  fe 
VOlha  fc?  % voi  non  ce  raccertate,  appena  fi  credereb- 

Se  non,  che  a dire  il  vero  , fio  qui  l'a-  be,  un  Dio  mollo  dall’ amor  dell’ Uomo,  fi 
more  di  Dio,  banche  grande,  benché  pale-  fa  (oggetto  alle  più  difartrofe  miferie  dique- 

fe  a tutti  , gli  era  poi  collato  poco  ; tutta  Aa  vita?  o fé  1*  Uomó  folle  fiato  un’altro 

la  macchina  di  quello  Mondo  fi  fece  con».  Dio,  Iddio  per  1’ Uomo  poteva  far  di  van- 

una  paiola.  Dòcrt,  & feda  funi , in  tutto  taggio?  ma  quello  per  così  dire  è un  bel  nul- 

li comporto  dell  Uomo  non  ci  fpefe,  che  un  la , rifprtto  a ciò,  che  firgue. 
faaamut  , ed  un  loffio  : Infpiravtt  m f a-  Stava  fui  tavoliere  della  Divina  GiuAitia 

kvi.1.7 -«fw  ejut  fpiraculum  hit*,  & fatlui  ed  Ho  quello  terribile  decreto,  o che  pende  Tifo- 


me. 

Afpettatc  un  po’ per  grazia  , che  quello 
appunto  , a nortio  mò  d’ intendere  , era  il 
pcnficro,  che  tenne  dello  Iddio  per  tutta., 
quella  tenebrofa  notte  del  peccato,  che  du» 
rà  più  Eccoli  , e fu  di  voler  redimer  I"  Uo- 
mo ad  ogni  fqo  gran  collo,  con  atei  più  di 
fodecitudinc  di  quella  fi  prendete  Dario 
J)an.6%  per  il  fuo  Daniele  : Et  prò  Daniele  pofmteor , 

14.  ut  liberarti  rumi  e’  trovò  bene  l'auior  Di 
vino  un  mezzo  cosi  fircpitufo  , che  ha  fatto 
trafecolar  tutto  un  Mondo  , fa  prò  Homi»* 
j* cor , ut  liberar  et  en<» . 

III.  *■*>  ancor’io,  che  Alclfandroil  Grande 
per  cattivarli  con  dimodranze  d'  amore.» 
l’affetto  de’ Perliani  , da  lui  poc'anzi  fog- 
giogati,  di  Greco,  ch’egli  era  di  nazione^, 
fi  vcttl  tutto  alla  Pcrfiana , facendoli  vede- 
re in  pubblico  come  uno  di  loro,  e lo  rife- 
rifi-e  Q.  Cui  zio  \ Ma  che  ha  da  far  tutto 
quello  con  quello,  eh’  10  fon  per  ridirvi? 
Un  Dio  Monarca  , eterno  , immortale,  X-» 
iblo  oggetto  di  liberar  P Uomo  dalla  Iusl. 
coodauna,  e mollrare  al  Moaao  fenfibtlmcn- 
te,  eh’  ci  l'ama  , fi  fpoglia  delle  fue  velli 
della  gloria  , e della  immortalità  , c prefa 
in  dolio  non  l'abito  erti  infoco  , ma  l’irtete 
carne,  l'iltcte  effigie  deli  Uomo  , fi  fa  ve- 
dere ai  Mondo  come  un’altr*  Uomo  , in  fi- 

Tb'lipp.  rnihtudm  m borni  ium  f»:lut  , (*?  biò  tti  tri- 

*•7  vtntni  ut  homo  i io  nfenfee  I’  Aportolo, 
benché  S.  Diooilìo  coila  fua  penna  innamo- 
rata feriva  un  bel  concetto  , che  Dio  anco 
prima  di  vrflirfì  della  noilra  mortalità  se- 
ia  egli  pur  troppo  trasformato  nell  Uomo 
con  i‘ affetto  . non  ne  dubitate  , dice  egli, 
qucHa  è la  potente  magia  dell*  amore  , Ex- 
ta.mfuit  amor,. imiterà  fuot  fiata  dimovct, 
& in  e a , qua  umani  punitili  tranrf-rt. 

Ne  s‘ incarnò  rpica  Iddio  per  goder  le  de- 
lizie di  quella  terra  ? per  abitare  i bei  Pa- 
lazzi , per  deliziar  nelle  Ville?  pcnfatelo! 
Cominciò  egli  fui  bel  principio  colie  fog. 
gcnoni,  a vivere  ri  Aretto  fri  le  tenebre^ 
dell’utero  virginale  d’  una  povera  fanciul- 
la per  nove  meli , doppo  de’ quali , fi  fe  ve^ 
dcre  al  Mondo,  nato  nel  più  orrido  Inver- 
no , tutto  tremante , lenza  Aaatza  , fenza.» 
paoni,  lenza  fuoco;  indi  per  trema,  e più 
Anni  latto  ber  faglio  di  tutte  le  periccuzio- 
ni  , povero , affaticato , derelitto  ; ma  è pof- 
libile,  dite  voi,  è patìbile  Uutn?  £ pure 
così  ; l’amore  , eh*  ei  portava  all’ Uomo 
a fine  di  redimerlo , l’ ha  condotto  fin  qui , 
dice  Tommafò  òa  Villanova,  Anmr  tra*it9 
*****  Dm  Stiume  d Patta  geenne  m me****» 


mo,  oche  patite  un  Dio,  il  ere Jcrcftcj  ? 
perché  qucft’Uomo  non  fi  perda,  il  Figlio 
d’Idd  o,  eguale  in  tutto  al  Padre,  volonta- 
rio s’efponc  alla  morte?  Oh  efdamate  pure 
Ambrogio  Santo,  che  ben  ne  avete  ragione# 

O mira  dignatie  Chetila  it ! ut  ftrvum  redi - 
merci,  Fihum  tradidifhf  e che  morte  fi  fcel- 
fe  egli  mai  per  far  più  copiofa  lanortra  Re* 
denzione?  la  più  infame,  la  più  tormrntofa, 
che  inventar  fi  potei  Eccolo  li  trafitto  nel- 
la terta  dalle  Spine,  Squarciati  nel  petto 
dalla  Lancia,  traforato  nelle  mani,  e piedi 
da’ Chiodi#  miratelo  bene,  fiat  in  fignum*.  lf.it , 
p pulorun f,  dice  Ifau  . fi  1 n fignum  amor*  1 , »o. 
foggi  ungerebbe  Agurtmoi  ma  di  quert'  amo* 
re,  pet  grazia,  mi  faprerte  voi  dire  la  gran- 
dezza , la  mifura?  è.  il  Crifortomo , che  vt# 
nc  interroga,  0 miei  Signori  : Hujui  amori * 
du  mmfuram  , die  ptagnitudincm  ? ma  non# 
vi  affaticate,  nò,  che  nè  meno  la  ritrovere- 
fte  i ncque  m m fltffint  ( rifponde  il  Santo 
per  voi;  neque  ferme  valet  enumerare.  Mio 
Dio!  e qmndo  mai  fi  meritò  quefto  viliffi— 
mo  verme  un*  amore  sì  fini  furato?  In  dili - 
gendo  mt , dirò  con  S.  Tom  maio  da  Villano- 
va,  ditelo  meco-ancor  voi  : io  dii. geode  met 
moda*»  , pan  dui , arane  minfuram  ex teffifli. 

Vero  è , che  poteva  egli  con  a lai  menò 
di  patimenti  fodtsfare  alla  Divina  Giudizi*  IV. 
per  l’ uomo , tra  quello  medefimo  fa  crefee- 
rc  a difimfiara  la  prova,  dice  Bernardo,  dei- 
rimmenfità  del  lùo affetto  verfo di  noi, poi- 
ché ciò,  che  abbondantemente  badava  alla 
noftn  Redenzione  . non  badava  però  al  fuo 
amore:  Quei  futi  fatti  redtmption -,  *cn  fui § 
fati/  amen  O vedete  fe  cofiò  poco  a Iddio 
l'amarci,  gii  corto  qua  to  le  rteffo  e niente 
meno  : Tarn  peettefo  muti  tre  ipfa  redempti 0 
agi  tur , ut  homo  Deum  valer * vtdeatur  , da  , 
pir  fuo  l’EmnIcno.  Cercate  pure.  Signori 
miei , cercate  d’una  fimi  carità  , leggete^ 
le  Irtorie  , rivolgete  tutte  le  Aampe,  quan- 
to a me , nè  fimile  , nè  maggiore  di  queda 
non  1'  ho  rinvenuta  giammai  » morir  per 
l’amico!  e il  colmo  dove  può  giungere  un 
grande  amore  : Majercm  bòa  d Icdtonem  me* 
me  babet , ut  Am  imam  fuam  pemat  f un  fra  Jo:t ** 
amici!  fuit , lo  dille  l'eterna  Verità,  ma  il 
dar  la  vita  per  un  nemico,  come  lo  hafat» 
to  il  noAro  Dio  ? Ckm  adbuc  peccatene  ofe  - 
mai  Cktcfinc  prò  aebù  umrtuMl  e/l  i O quedo  g_  ' 
poi  eccede  ogni  capacità  del  nortro  intende- 
te  i ab  è troppo  famfurato  , prupter  miminm  Epb.t . 
tharuatam  fuam  , qua  diletta  mt  ; quello  è 4, 
il  termine  lenza  termine  , che  gli  tu  Sa? 

Paola. 

Ora 
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160  Vifcorfo 

Ora  che  dite , miei  Cristiani  ? Non  fono 
evidenti  , non  fon  palpabili  le  dimoAranze 
dell* amor  Divino  verfo  dell'Uomo?  Quan- 
to a me,  dice  Agoftino  , non  ne  vuò  più, 
fon  troppo  chiare  le  riprove  della  fui  Ca- 
rità : Natività/,  Vita , Mori , & P affiochii» 
fii  rvidentia  funi  tefiimonia  Divina  erga  noe 
dilezioni r . Ma,  finto  Prelato, voi  v'acquie- 
tate troppo  pretto  ; e dove  lafciate  voi  quel* 
l’ invenzione  d’  amore  fopraffino  , che  hi_ 
sbalordito  per  la  novità  tutti  gli  Angioli? 
11  morire  una  fol  volta  per  noi  gli  parve^ 
anco  poco;  trovò  la  maniera  di  morir  tante 
volte  mimicamente  , quante  le  volte  fi  fa- 
cri  bea  ogni  dì  fu  gli  Altari  ; non  badò  a- 
Iddio  l’effcr  nato,  e morto  per  gli  Uomini, 
fe  non  fi  dava  ogni  giorno  in  cibo  agli  Uo- 
mini , Sacrificato  nelrOftia»  è cofaquefia», 
«lice  il  Boccadoro , da  un’  amor,  che  eccede^ 
ogni  limite , da  un*  amor  tutto  fuoco  ^ ar- 
derne* amantium  hot  ejl  ; è un’  opera  quella 
foggiugne  Bernardo,  che  non  ha  avuto,  non 
ha,  non  avrà  fintile  efempio  nel  Mondo,  è 
una  carità  troppo  Aer minata  , Opus  fine* 
axemplo , ebani  at  fine  modo.  Io  per  me  peli- 
lo, che  fe  il  buon  Davide  aveflc  potuto  ri- 
mjrare  cogli  occhi  propri  finezze  tali  del 
Divino  amore,  avrebbe  del  certo  cangiata» 

, frafe,  e in  vece  di  dire ,. Tefi tmonia  tua  tre- 
1 dihilia  fatta  fient  mimi/,  averebbe  anziferit- 
to,  inertdibilia  fotta  funt  nimit  ; mercè  che 
le  dimoArazioni  del  Divino  amore  ver fo 
dell*  nomo  fono  tali , c tante  , che  hanno 
dell’ incredibile,  fe  non  gli  affiAefle  l’evi- 
denza. 

£ pure  noi  sò  fe  crediate  ; vi  è qualche 
cofa  di  vantaggio  ; queA’  Uomo  tanto  ama- 
to da  Iddio,  con  detcAabile  ingratitudine.*, 
anco  doppo  averlo  veduto  morire  per  fuo 
amore  , gli  ha  tramato  di  bel  nuovo  fello- 
nìa . O adefio  sì  , che  fi  fianca  1’  amor  di 
un  Dio,  e cangiata  la  benevolenza  in  odio 
implacabile,  J’ abbandona  del  tutto, gl;  leva 
le  mani  di  dodo  : Venienti*  lafa  fit  furor , 
come  fuol  dirli  comunemente  . Appunto! 
Non  vel  difs’  io?  Che  quello  amore  avea„ 
dell’ incredibile?  Tutto  un  Mare  delle  no- 
Are  ingratitudini  non  han  forza  di  elìin- 
guere  il  fuoco  tì  accefo  della  fua  carità: 

, Aqua  multa  non  potuerunt  extinguere  ebarita - 
ter»  ; ed  allora  appunto  , che  il  peccatore* 
feortefe  lo  fugge,  gli  trama  ribellioni,  gli 
va  Iddio  dietro  , lardatemelo  dire  , gli  va 
dietro  come  un’innamorato  cagnuolo  Cbri- 
fitti  à fe  avtrfot , fgr  refilientes  amatorie  pro- 
feejuitur , lo  dille  S.  D ioni  fio . £ per  verità 
dove  leggefie  mai , che  un  Monarca  affron- 
tato da  un  fuo  viliflìmo  fuddito  , lo  vada-, 
a trovare  in  Cala  propria  , a chieder’  anco 
reiteratamente  i trattati  d’accordo ?c  pure 
lo  fa  Iddio  tutto  giorno,  fenta  metafore*, 
col  più  vile,  c federato  peccatore,  che  l’ab- 
bia Arapazzato:  Ego  Ho  ad  efitum  ,&p*lfo  ; 
£ notate,  che  qui  parla  d’  un  peccatore^, 
perchè  a’giuAi  egli  Aa  fempre  nel  mezzo 
del  lor  caort,  onde  non  gli  abbisogna  cfcic^ 


XXIV. 

der  l'entrata:  QuSr minai  in  ebaritate  , fa* 

Deo  manet , ó*  P**/  **  , dice  1’  Apofiolo 

S. Giovanni.  Ah  mifero!  E che  fon' altro 
mai  que*  picchi  di  cofcienza  , che  fenti  nel 
cuore  ancor  non  volendo  ? f«  non  progetti 
di  pace,  che  viene  Iddio  a recarti  fino  in» 
cafa  tua?  Revertere  , revertere  ad  me  . quo-  tf. 44. 
mam  redemi  te  i lo  lenti  così  dir*  anco  Ifaia ; aa. 
e perchè  non  tutti  gli  aprono  , anzi  oAi- 
nati  gli  chiudono  io  taccia  la  porta  . fentite 
che  nuova  finezza  d’amore  per  fargli  arren- 
dere. 

Affaloone  , quel  mofiro  d’ingratitudine, 
più  volte  reo,  più  volte  affoluto dal  Padre, 
e riporto  in  fua  grazia  , cornfpofe  in  fine 
all’amore  Paterno  con  un’  infame  ribellio- 
ne , onde  il  prudente  Re  David  , prefen- 
tendo  , che  il  figlio  con  un  poderofo  efer- 
cito  s*  avvicinava  a Gerusalemme  per  torgli 
la  Corona  di  capo,  a piedi  a piedi , per  non 
«fiere  ivi  arrecato  , fe  n’  ufcì  piangendo 
dalla  Città  co’  fuoi  più  cari  ; Scandtnt  , dr  x.Rt*. 
fieni , nudi/  pe dibus  incede»!  ; quello  forfè  è 1 j .3  j 
il  frutto  di  non  avere  a tempo  corretto  il 
tiglio  , quando  egli  foUicitabat  co-' la  viro - » 
rum  Ifrael  ; Ma  quel,  che  è notabile,  e lo 
riferisce  il  facroTeAo,  che  egli  lafciò  il  Re- 
gio Palazzo  fenz' altra  guardia,  che  di  die- 
ci donne  } appena  poteano  quelle  ballare  a 
fpazzarlo , non  che  a difenderlo  : Reliquie  t.Reg. 
Re»  deetm  mulserer  ad  cufiediendam  domar» . *•.  j 

Perdonatemi , o Re  , dov’è  la  voftra  pru- 
denza? il  Palazzo  Reale  , ove  flan  riporti! 
più  pretiofi  tefori,  le  fcritture  più  impor- 
tanti del  Regno,  perchè  non  difenderlo  eoo 
un  buon  numero  di  foldati  , per  impedire 
a tutto  sforzo  l’entrata  al  ribelle?  Eh  la- 
titatelo fare,  dice  iiCrlfoAomo,  fa  beategli 
quello  fi  fa.  Entri  pure  Affalonne  libera- 
mente nella  Regia  ; pafieggerà  per  quel  Sa- 
lone, e vedrà  ivi  appefo  il  Ritratto  del  fuo 
buon  Padre;  che  tanto  l'amò;  forfè  gli  fug- 
gerirà  al  cuore,  ah  ingrato!  cost  paghi  It 
benevolenza  paterna  eh  ? s’  internerà  in» 
quella  Camera  , vedrà  quel  Letto  , e fi  ri- 
corderà, che  ivi  nacaue  accolto  dalle  carez- 
ze paterne , che  gli  cniufero  in  bocca  i pri- 
mi vagiti  con  un  bacio  : feortefe  / dirangli 
tacitamente  , quello  è il  guiderdone  di  tan- 
to amore  eh?  pafferà  in  quel  Salotto  , ove 
fanciullo  fu  nutrito  con  tanto  di  gelofia,  e 
tante  le  vohe  prefo  in  collo  dimefiicamen- 
te  da  quello  iAeffo,  a cui  macchina  prefen- 
tcmentc  la  morte  ; io  fomma  , ovunque  fi 
rivolga,  avrà  fempre  avanti  agli  occhi  nuo- 
vi Aimoli  dell'  affetto  paterno  i chi  fa  , di- 
cea  David  , chi  fa  , che  intenerito  noa  fi 
tavveda  , non  defitta  dal  fuo  pazzo  furore 
di  voler  morto  il  Padre  ? Regi*m  tenendone 
dedit  rehtll i fitto , dice  il  CnfoAomo , ut  ehm 
domum  viderrt  , in  qua  creverat  , & *d*+ 
cotto  fuerat , & Patrie  figma , ad  pfmtentiam 
venerei . 

Eccovi  efpreffa  I'  fine??*  dell’  ,mor  di 
Dio  ; poteva  egli  giuAameote  col  prelidio 
delle  fcoimuuchc  vietar  Iwgrclio  odi»  Lhic- 
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fe,  che  fon  la  Regia  di  Dio,  al  peccatore  Tuo 
libelle  i ma  nò,  v'entri  pure  liberamente, 
dice  egli,  giacché  a me  non  fu  dato  l’in- 
greiTo  nella  cafi  del  fuo  cuore  : vedrò  coli 
*n  un  canto  quel  luogo,  ove  ci  rinacque  al- 
la Grazia  per  mezzo  del  Battefimo,  e con- 
tento amore  fu  riverito  della  perduta  inno- 
cenza , e forfè  gli  riseglieli  nel  petto  un 
rimorfo  : ah  fciocco  , come  gcttaAi  il  tutto 
per  un  bel  nulla  ! Mirerò  più  addentro  fu 

fli  Altari  quelle  Immagini  Sacrofante  della 
eatidma  Vergine,  de’fuoi  SS.  Avvocati, 
c tacitamente  lo  riprenderanno;  ah  raifero! 
c perché  ti  ribellasi  dall'  amor  del  tuo  Pa- 
dre Celaftel  S'  abbatter!  in  quei  Confeflio- 
turj,  alili  di  pace,  e banchi  aperti  delle  Di- 
vine mifericordic  , e gli  verri  forfè  un  ri- 
brezzo al  cuore  : ah  quanto  facile  ti  >’  apre 
l'adito  a rieonciliarti  con  Dio!  Adorerò  il 
Tabernacolo,  e fi  rammenterò  quante  dolci 
carezze  gli  fé'  il  fuo  Signore,  eoa  cibarlo  di 
tutto  fe.  Alzerà  finalmente  gli  occhi  al  Cro- 
ci fi  do,  piagato,  fanguinofo,  efiintoper  fuo 
amore  , e lenza  firepito  diragli  all'Anima  ; 
ingrato  I vuoi  tu  , eh'  io  muoia  di  bel  nuo- 
vo per  tei  il  farò  , fe  vuoi  ; chi  fa  , dice 
Iddio,  che  a tanti  fegni  del  mio  amore  non 
fi  ravveda  il  ribelle  , non  fi  confonda , e fi 
penta  , tornando  a me  con  una  vera  peni- 
tenza ; Vt  cititi  domum  vtderet , tu'  Putrii  fi- 
Ina  , ai  penitenti  ti » venirti , 

Quello  fu  appunto  il  difegno  di  Dio,  mo- 
ftrato  colò  ad  Ezecbiello,  colla  tanta  facilitò 
dì  veder* il  Tempio  lafciata  ai  peccatori; 
Oflendè  Damai  J frati  Ttmplum  , (&•  confuti - 
iantur  ab  iniguitatibut  fuit . Oh  amore  in- 
finito di  Dio!  e chi  mai  potrò  fcampareda- 
gl'innocenti  voftri  ardori  , fe  avete  prefe 
tutte  le  Arade  , occupati  tutti  i pad!  ! Non 
' rfl  , non  tft  qui  ft  abfcandat  à calore  tjuc  ; di 
qui  nafeevano  que' fanti  furati  della  Scruti- 
na di  Firenze  Maddalena  de' Pazzi  , allora 
che  fopralfatta  dell'  incendio  del  Divino  Ae 
more,  correva  qui,  e li  per  il  Mooaflero, 
gridando  come  forfennata,  amore , amore  ! 
quanto  fei  grande , amore  ! dipoi  dando  fiq 
Bella  Campana  ; ah,  portate  acqua  , dicea, 
aon  vedete  voi  , che  il  fuoco  del  Divino 
Amore  abbrucia  tutto  il  Mondo  ? Amore  , 
amore , quanto  fei  grande , amore  ! 

SECONDA  PARTE. 

OR  a un’Amore  il  (terminato,  e 1!  pa- 
lefe,  pen  fatelo  voi,  fenon  farò  corri- 
fpofto  dagli  uomini , che  era  il  fecondo  pun- 
to ; quanto  a me  lo  Aiino  imponibile,  refia- 
no  effi  legati  da  un  fempliee  benefizio  di 
petfona , benché  Araniera  , volete  voi  , che 
con  riamino  Iddio  , che  ili  diè  con  tanto 
amore  l’ effere  il  nobile  , la  Fede  il  alta  , i 
Eagramenti , fe  Aedo  , con  quel  più  d' itn- 
menfo,  che  ciafpetta  nell'altra  vita!  il  du- 
bitarne farebbe  un  filmargli  peggiori  affai 
delle  Befiie  più  feroci,  quali  al  dir  del  Mo- 
lale reAano  pur  (cauta  agli  «Unti  Scoditi  : 


Domenica  Seconda  dopo  Tafjua. 


161 


Off  eia  diano  fera  fentiunt  ; follmente  il  ve- 
dere unCagnuolo  quanta  gratitudine  mo- 
Ara  per  un  tozzo  di  pan  fecco,  potrla  per- 
vaderci , dice  S.  Ambrogio  , quantodifeon- 
venga  all’  ìAeffa  natura  la  feooofeenza.-  Quii 
non  videa!  etiam  Btfliae  rtfugere  crimeu  in- 
fralii Ma,  che  dils’io  un  Cane,  che  è poi 
familiare  dell'Uomo!  un  Leone,  una  Pantera 
di  lor  na  fura  il  feroci  moArarono  pure  cor- 
rifpondenza  d'amore  a'benefizj!  Quello  con 
un  Mentore  Siracufano,  e con  unOerafimo, 
che  gli  traflero  una  fpina  da  un  piede  , e 
quella  ad  un  viandante  , che  gli  traile  fuo- 
ri da  un  profondo  follò  , in  cui  erano  per 
difgrazia  caduti,  i fuoi  figliuolini,  e lo  feri- 
rono Seneca,  Gelilo,  ed  altri  ; or  come  po- 
trò edere,  che  gli  Uomini  ragionevoli,  tan- 
to inclinati  all'amore,  fi  lafcine vincer  net- 
l’adetto  dalle  Fiere  fpietate!  Interroga  ju-  r£  - 
menta  , (f  docebunt  io  , dice  Giobbe  ; e che  J '* 
mai  potranno  infegnarmi  1 Che  non  é poifi- 
bile,  che  I Uomo  tanto  amato  da  Iddio,  tan- 
to beneficato , non  lo  riami , nò , che  non  è 
potabile  ; ma  fe  fùife  poflibile  , che  queAo 
Uomo  amade  ogn'  altra  cofa  fuori,  che  il  fuo 
Creatore!  anzi  giungedea  tanto  d'ingrati- 
tudine, che  lafciade  padare  i giorni  intieri 
Lenza  nè  meno  ricordarli  del  luo  Iddio  ! Se 
fode  poflibile!  Ab  , che  volete  , eh'  io  vi 
rifponda  ! 

Nel  chiuderli  il  Sacro  Conciliodi  Trento, 
riferifee  l’ IAoria  , che  io  quel  grande  Stan- 
zone, ove  Aavano  adunati  tanti  Uomini  in- 
figni  di  Ordini  diverti,  di  varie  Nazioni,  fi 
alzò  in  piedi  il  Cardinale  Prelidente , c ad 
alta  voce  efdamò,  Anatbema  Haroticn  ; quin- 
di replicarono  tutti  i Vefcovi  , Anatb-mn 
fUretitit  , c (uccelli  vamente  tutti  i Legati 
de' Principi , tutti  i Prelati,  tutti! Teologi, 

Ano  ih:  ma  Hareltcil  , Anni  berti  a Harett.it , 
rimbombando  con  eco  fpaventofa  per  tutto 
il  Salone  quella  terribile  Scomunica  contro 
l'Erclia.  Ah,  fcnel  chiudere  queAo Difcor- 
fo  io  trovallì  cuori  tonto  difamorati  verfo 
i'amor  si  grande,  e si  palefed'un  Dio,  che 
almeno  da  queAo  punto  non  fi  rifolvcffero 
di  volerlo  riamare  al  poflibile  con  1'  oficr- 
vanza  puntuale  de’fuoi  precetti  , in  cui , e 
non  in  altro,  Aa  il  fuo  fanto  amore:  Si  di-  Jottg. 
tigiiir  me  , mandata  mia  fervale  , lo  difse  1 j . 
egli  Afflo  ; io  penfo  per  me  , che  tutte  le 
Creature , il  Cielo  , la  Luna  , le  Stelle  , il 
Sole , la  Terra,  il  Mare , le  Chicfe , gli  Al- 
tari, l'OAia  Sacrofanta  , fino  le  Piaghe  di 
qyeffo  CriAo, griderebbero  contro  quefii  in- 
grati , come  gli  fentl  gridare  altra  volta- 
S.  Lorenzo  GiuAiniano  , Clamami  alapba, 

[puea  , davi  , Inatta , e prenderebbero  in- 
preAito  le  parole  dell’  ApoAoIo  , allorché 
non  potendo  capire  , come  1’  Uomo  tanto 
amato  non  corrifpondeffe  con  amore  all'a- 
more d'un  Dio,  diede  in  quell'  cntuliafmo 
di  zelo  amante  Scomunicato  per  fcrapre 
chi  non  ama  il  fuo  Dio  ; Qui  non  amai  Do-  t .Cd. 
minuta  Jtfum  , anatlrima,  amai  beata,  amatile-  i(.i; 
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Ma  nò  , che  (opri  di  quello  Pacfc  non  fa 
di  meftieri  cotanto  di  rigore  , merci  cho 
non  fono  i Tuoi  abitatori  così  duri  di  cuore, 
nè  poflòno  numerarli  tra  coloro,  contro  de’ 
quali  efclamavi , o Bernardo , o duri  % (y  ab- 
iurali fil/j  Adam  , qua/  rum  tmollìt  tant 
fiamma  , tanta  benignità/  , tam  tngem  arder 
amari/!  Ann  defidèrano  c(E  , o aver  piò 
d'un  cuore  , o averlo  più  infiammato  per 
più  degnamente  comfpondere  a chi  tanto 
gli  amò*  onde  io  vi  bramo  piuttofto,Cri- 
liani  miei  cari,  quella  felice  difgrazia,  di 
▼edere andare  tutta  a fuoco,  e fiamma  que- 
lla Cittì , e più  il  cuor  voflro  , o voi , che 
leggete,  ma  fuoco  d’amore , ma  fiamma  di 
carnài  di  quel  fuoco,  che  portò  quello  Cri- 
Bo  dal  Cielo , c tanto  bramò  , che  s’accen- 
tue. ix  deflie  io  Terra  , lgnem  verni  m/t t tre  in  Ter • 

4p.  ram  , (y  quid  velo  , nifi  ut  ac/endatur  f Di 
quella  fiamma  , che  piovve  fopra  gli  Apo- 
mg  x Itoli  colà  nel  Cenacolo,  quando  appamerun» 

'*  illi/  difp/rtit*  lingua  tanquam  igni/  , acciò 
infiammati  da  tale  ardore  non  parliate,  non 
pen fiate  , non  operiate  , fc  non  per  corri  - 
fpondcrc  all’ amore  di  un  Dio  j quello  è il 


ricordo,  ch'io  vi  lafcio , di  rammentare  1 
voi  ftc|li  , almeno  una  volta  il  dì  : Ricor- 
dati, che  Iddio  ti  ama  « quella  è la  ncocn- 
penfa  , eh’  io  vi  rendo  per  unta  fotfereo- 
za  in  rilegger  quelli  Dilcorfi,  che  s’accenda  in 
voi  tutti  per  mai  più  cihnguerli  il  Unto 
fuoco  dell’  amor  di  Dio  i e perchè  da  utu 
cuore  gelato  come  il  mio  ncn  polfi.no  ufeir 
vampe  di  carità  per  accendere  il  yoliro  , 
Jd  fupernum  dtfìderium  infiammare  audito- 
re/ nrijutunt  vrrba  , qua  frigido  corde  prof  e- 
r untar , S.  Gregorio  ; pregherò  quello  en- 
fio, che  morì  Tu  quella  Croce  di  puio  amo- 
re per  noi , acciò  fupplifca  egli  alle  mie.» 
debolezze  di  alletto.  Prego  dunque  l'amo- 
re del  Padre,  prego  l'qmor  del  Figlio,  pre- 
go 1*  amor  dello  Spinto  Santo  a benedir 
voi,  le  voftrc  follarne  , le  voflre  cafe  , a- 
riempirvi  il  cuore  d amore  , il  fc»o  di  pa- 
ce, per  cominciare  ideilo  quel  nobile  elcr- 
cizio  in  Terra,  che  dovrà  durare  in  Cielo 
amando  per  tutti  i fecoli  quell'  infinita.* 
Bontà  , che  tanto  ci  amò  ; Bmedré}  o i>ei 
Onnipotenti/  , Patri / » (y  F l/j  , <£•  Spiritai 
Zanài  dtfcendat  fu  per  va /,  (sr  mancai  fcmgor. 
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ìv:.ì  DOMENICA  TERZA  '** 

' DOPO  PASQUA. 

•Amen  amen  dico  rvobìe , quia  phrabitii , C5*  flebiti t «vw . 
S.Gio;  nel  corr.  Vangelo. 

Calicem  quidem  meum  bibetit.  S.Matt.20.2  j. 
ARGOMENTO. 

E’  una  gran  pazzìa  1’  aggravarli  Tempre  più  coll’ impazienza  la 
Croce  del  travaglio  , che  non  può  fuggirli  > e mag- 
gior follìa  è ancora  il  bramare  altro  Calice 
da  quello,  che  Dio  ci  manda. 
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U Cetili  dubbio  dimoio  d’eroi- 
ci pietà  quello  del  Gran  Co- 
fUotino  , il  quile  Cubito  , che 
ebbe  in  Corte  di  eonoCcere , e. 
idorare  il  Nazareno  Crocifif- 
Co , vietò  per  pubblico  Editto  l’  malfattori 
li  morte  di  Croce  ■ o perché  egli  dubitane 
di  reodere  troppo  ambmofa  la  colpa  , o 
troppo  onorato  il  difonotde’nbaldi,  feaveC- 
Cero  incontrato  per  patibolo  quella  Crocea 
medelima  , che  Cu  nobile  Arumento  della., 
Ca Iute  d un  Mondo , Cu  cui  pendè  vittorio- 
fo  di  tutto  1'  Inferno  il  Ke  della  Gloria  : o 
perchè  egli  crede  de  di  troppo  l i fa  mare.» 
colla  ignominiofa  morte  de’  rei  quel  Legno 
Sicrofanto,  che  avea  gii  loHenuta  .benché 
condannata  a torto  l’ Innocenza  tnedeCima. 
Comunque  fi  Culle  • coftantino  fu  quello  il 
primo , che  facette  giuAina  alla  Croce  , to- 
gliendole di  dodo  tutta  * quella  opprobriofa 
marca,  con  la  quale  era  ella  compirla  fino 
a’ Cuoi  tempi  più  rofleggiante  dalla  vergo- 
gna, che  dal  (angue  de'Giulliaiati  i ficchè 
cangiata  l'ignominia  in  gloria,  fi  tennero 
da  fi  avanti  per  grand’  onore  i Monarchi 
più  Augnili  di  portarla  fullafronteintrioa- 
fo,  incaArata  qual  gioia,  più  prezàofa  nello 
Aedo  loro  Diadema. 

Ma  Ce  riufcl  a quello  Gran  Principe  di 
torre  alla  Croce  l’antico  Cuo  vitupero  , non 
potè  gii  levar  via  la  comunicazione  diqucl 
Calice  amaro,  che  fu  podo  davanti  al  Re- 
dentar  Crocifitto  . mercè  che  il  detto  del 
jfJtfj,  -Salvatore  a’  due  figli  di  Zebedeo  , Cefifzm. 
%0  j,  /puidem  meum  civette , non  fu  detto  per  loro 
5 foli,  ma  per  tutti  gli  u affimi  Vero  è. che 
non  tutti  nf penderlo  con  altrettanta  fran- 
cherra  ,ptfi*rmee  : ma  .che  prò?  Ce  chi  non 
.vuoi  per  amore  , .l’ ha  da  bever  per  forza. 
Citicene  Mette . E’  troppo  atterriva  la  fen- 
-lenza  del  Salvatore  , quali  fermata  con  un 
J>;z<.icvgiurimeuto  ; Ai ora  «ara  die e vttn  , fi** 


piar  ehi  tèe  , ór  flebiti!  vet . Altra  eonfoTatio- 
ne  non  v’  è , Ce  non  quello  Colo  riders  i , 
che  a quelli , i quali  di  buona  voglia  par- 
tano la  Croce  , c bevono  quedo  Calice  of- 
fertoli , o quanto  fi  diminuire  loro  del  Tuo 
pefo,  e della  tua  naturale  amarezza  ? Tri- 
fitti*  ve He»  tettitene  ite  getidicm  ; ma  quegli 
poi , ebe  vi  porgono  le  fpalle,  e vi  accetta- 
no le  labbra  come  perforai?  che  dura  Cro- 
ce , che  amaro  Calice  prova  il  loro  palata 
Centi  folljevo  I Tanto  intendo  io  di  provar- 
vi , c unto  è Cpedicnte  a voi  di  impararci 
Fumo  , che  è gran  pazzia  I'  amareggiata 
fempre  più  coll  impazienza  quella  Ctoco, 
e quel  Calice  del  travaglio  , thè  non  può 
fuggirli  i fecondo , che  maggior  pazzia  del- 
la puma  fi  è il  drfidcrare  altra  Croce,  e al- 
tro Calice  da  quello,  che  Iddio  ci  manda.! 
due  punti  utillEmi  in  pratica  i facciamoci 
dal  primo. 

E vaglia  il  vero,  Uditori,  pare,  che  Gesù 
Crjfto,  come  nobile,  e generofo  Condottie- 
ro degli  Uomini  alla  gran  conquitta  dell'  E-  .. , 
temiti,  abbia  pretefo  di  non  ammettere  al. 

Cuo  feguiro  Ce  non  Buone  voglie  : fi»»  »Wr"'  v *> 
venere  péfi  me,  pttefi-t  Mere  Celutm  I Vetlm-  ",ub- 
ttrium  , chiofa  qui  il  Boccidoro , rtlueetet- 
rinvi  JSbt  milrtem  elegie  Ck’ifieu  ; ha  egli  ben- 
sì intimato  a’  Cuoi  Ceguaci , che  gli  tengano 
dietro  colla  Croce  io  ifpallai  Tu  liete  Crueem  Ltee.fi 
fuitp  , ir  /zfvervr  me  i ina  li  prima  patte 
ad  efler  crocifitta  ne’  Cuoi  difcepoli  ha  pre- 
tefo,  che  fia  le  volontà  i fui  mele  l dunque 
allegramente  , figliuoli  di  Adamo;  chi  non 
vorrà  là  Croce  potrà  ttarfene  Cerna  , Ce  per 
feguire  il  Crocifitto  v’ha  da  concorrere  il 
nottro  libero  volere  ; ma  oh  quanto  andere- 
fti  ingannati , o miei  Crifttani , Ce  voi  Udi- 
feorree  cosi  : dipende  bensì  dalla  libera 
del  nottro  arbitrio  il  feguir  Crtfto  colla  no. 

Ara  Croce  , l’ accodar  volentieri  le  labbra^ 

*1  Càlice  amaro  delta Iu»Bàflwn*i  ma non * 
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lenza  Croce,  e feoza  amarezze . „ 

Non  ofTervafti  voi.  che  prima  dell' invi- 
to il  Salvatore  mcdefimo  fuppope,  che  ogni 
Uomo  abbia  di  gii  la  fifa*  Croce  preparata  ; 
toliat  Cracem  fuam  , il  Calice  è gii  pronto, 
Caltctm  meum  bibita  ; folo  richiede  , che* 
quell’ iftefu  Croce,  quello  fletto  Calice,  che 
vogliate  , o non  vogliate  , avete  infallante- 
mente a portare,  a forbire  , la  portiate,  il 
beviate  per  amor  fao  , (r  Jequatur  me  ; fe 
Soffrite  l'amaro  lon  pazienza  , voi  feguite 
Crido  ; ed  oh  con  quanto  voflro  vantaggio/ 
voi  portate  una  Croce  da  eletti , vei  bevete 
un  Calice  da  Santi  : Calix  vtfitr  inebriane , 
quim  proci  arai eft J il  Profeta;  ma  fe  la  de- 
teinate con  impazienza,  e bevete  per  forza 
al  Calice  della  tribolazione  , voi  feguite  il 
Diavolo  , chi  ne  dubita  > Voi  portate  una 
croce  , e forbite  una  bevanda  da  peccatori 
difperati  con  vodro  eterno difeapito  ; bibent 
oranti  peeeatcres  Terra-,  nan  è eUa  quella  una 
gran  pazzia? 

Bifogna  pure  una  volta  difingannarfì  ; da 

ri  punto , che  nafeemmo  a refpirare  que- 
ria,  noi  infelici  entrammo  in  un  luogo 
di  duro  eiilio  a purgare  il  reato  contratto 
da'  noftri  primi  Padri,  e però  nafeemmo  tut* 
ti  figliuoli  dell'  ira  , come  dicca  San  Paolo, 
Ornaci  nafetmur  fiiij  ira  , foggetti  a mille 
pene  , a mille  difgrazie  , al  fuoco  incelan- 
te di  ammaffate  tribolazioni , che  pur  tante 
le  volte  ci  fa  ftillare  il  cuore  in  pianto  per 
mezzo  degli  occhi  i che  ? ce  ne  fiarno  forfè 
feordati  chi  hatno  pur  noi  quelli,  che  gri- 
diamo giornalmente  al  Cielo,  gemente!  , (r 
ficaie!  ut  hae  herymarum  traile  } Ora  a che 
tanto  impazientarli  nell' incontrar  patimen- 
ti ? Bifognava  nafeexe  in  un’  altro  Mondo 
chi  non  volea  viver  foggetto  alle  miferie 
di  quefto  Mondo  , Qui  memiait  quid  Jit  he* 
mo  , lo  intefe  anco  Ifocratc  , aallum  eve. 
tuentem  caftan  egri  ferct. 

Nè  vi  defte  però  ad  intendere,  che  il  no- 
ftro  Dio  fotte  d’ un  genio  crudele,  come  quel 
de'Neroni , dc’Domiziani  , de' Caligoli , e 
che  divelle  polii  in quefu Terra,  come  in 
un'Anfiteatro  ripieno  di  tante  feroci flime 
beftie,  quante  fono  le  tribolazioni,  che  per 
ogni  parte  ci  aflatifeono , a fine  poi  di  pren- 
derli diletto  de’  noltti  nuli  , come  de1  luoi 
Dei  diceva  il  Morale  i pollatelo  ! E’  egli 
Padre  amanti  (Emo,  e interne  interne  iccu- 
ntifflmo  noftro  Medico  , quale  altro  nonu 
vuole  da  noi , che  il  noftro  bene  , ma  bene 
Vero,  ma  bene  eterno  i lattUigat  Uomo , que- 
lla è la  póma  lezione,  che  vi  dà  Affollino, 
trmUigat  Hnm  Mtdtcum  tfit  Dtmm , (r  tribù. 
Iti itmm  mtdicaamatmm  tjt  ad  fallita*  , ava 
pam  am  ad  damaatiaaem  , Confiderate  voi  , 
che  gran  pazzia  farebbe  mai  quella  d’  un' 
ammalato , il  quale  fi  ioquietafle  altamente 
contro  del  Medico  , c della  Medicina  , che 
altro  alla  fine  non  pretendono  da  lui  , che 
b fin  finità  i farebbe  l‘  tftafea  francala  de- 
tti Ibrei  t quali  al  din  di  Agallino,  fifile- 
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gnavano  con  Crifito  , perchè  voleva  rift- 
nargli , Multa  febre  pbrenctici  infamentu  M 
Medicum . 

Imperciocché  (datemi  attenti  di  grazia,) 
due  fono  in  quefto  Mondo  le  Gerarchie  degli 
Uomini  viventi,  e vi  fono  de’Giufti , e vi 
fono  de*  peccatori  ; ora  agli  uni  , e agli  al- 
tri è giovcvohflìma , anzi  necella ria  la  Cro- 
ce della  tribolazione  ; fe  Giudi,  o a quelli  s), 
che  Dio  calca  la  mano  con  traverse  , con- 
perfccuzioni , con  anguille  , e dentro , e fuo- 
ri : andate  pure,  dice  S.  Girolamo,  e /corre- 
te carta  a carta  tutto  il  vecchio  , e nuovo 
Tcftamcnto  , troverete  un*  Abele  invidiato 
a morte,  un'  Abramo  edile  per  intieri  cen- 
to Anni,  un  Giacobbe  nutrito  col  pane  im- 
pattato di  lacrime  , i Profeti  odiati  , perse- 
guitati , ucci(i;e  trai  Cri  Ulani  quanti  A po- 
rtoli , tanti  Martiri,  fuggiaschi , deprezzati, 
afflitti  , colla  pelle  tra’  rafoi  , col  capo  fol- 
to le' mannaie,  con  tutto  il  corpo  fullc  Cro- 
ci , ed  alle  migliaia  dc’Cont'ettbri , che  trion- 
fano adelfo  in  Paradifo,  ci  atteila  Agoftino, 
che  dove  mancò  la  furia  degli  Uomini  a tor- 
mentargli , non  mancò  già  la  malignità  de’ 
Demoni  in  inguaiargli  e notte,  edi  iOmnet 
C brifhamì  patiuntmr  , fi  non  faviunt  borni  nei, 
fava  Diabolo!  i quii  Sanflorum  fine  certami - 
na  coronata!  eft  ? profegue  Girolamo  , dibel 
jajlai  cecidi  far , Abraham  peregrinai  ar , (jr  ne 
in  tmmeofmm  volumen  extendam  , quote , (jr 
inverna  Sanftor  emnrr  adverfa  perprfioe. 

E fa  ben  Dio  quel  , che  fa  in  tribolare  i 
giudi  in  quella  vita  ; guai  a loro  fe  nolfa- 
ccflc,  non  folo  perchè,  come  diceva  il  Mo- 
rale, il  travaglio  è una  bella  occafioneda** 
far  moftra  della  virtù  , Calamitar  virtutie 
ceca fm  efi  » o come  a (fai  meglio  di  lui  dicea 
Bernardo  fulla  Cantica  » la  tribolazione  a* 
giudi  fa  come  la  notte  alle  stelle,  le  rende 
più  Scintillanti  colle  fue  tenebre,  di  quello 
faceffe  il  dì  chiaro  con  tutto  il  fuo  lume  : 
Quomodo  flcllo,  io  nofte  lucent  , in  die  la  temi , 
fu  vera  vnrtut  , qua  femper  io  profperii  no  il* 
apparet , in  adverfie  ernie at . Un  Piloto  efper- 
to  non  fa  prova  del  fuo  talento,  che  fra  lo 
tcmpellc,  un  Soldato  generofo  non  fi  rico- 
nofce  per  tale,  che  ne‘  duri  cimenti  ; ma- 
ancora  perchè  trovandoli  i Giudi  tra  gl’in- 
centivi di  quefta  vita  , che  troppo  allertano 
i fenfi  , oh  farebbe  pur  facile  r’ufcir  di  ftra- 
da,  e dilungarli  dal  Paradifo  / fe  non  fu  Se 
qualche  pungolo  , che  ci  ammoniffe  a man- 
tener la  via  dritta  , a non  trattenerli  coli- 
gli affetti  in  quefta  Terra  , a gufa  di  quell* 
incauto  Pellegrino  , il  quale  quantunque^ 
cammini  col  deliderio  alla  Patria  , fe  a forte 
fi  incontra  in  un  qualche  prato  ameniffimo 
tettino  di  erbe,  e ricamato  a fiori, lo  mira, 
lo  rimira  , fi  ferma  , e quali  quali  innamo- 
rato di  quel  vagofito  fi  Scorda  del  faoviag» 
gio  ; e però,  che  fa  Iddio  a'  Giudi  ? gli  po- 
ne fempre  tra’  piedi  la  ft rada  più  afpra- , 
pianura  a trìboli,  e Seminata  a fpioc,  affin- 
ché procurino  di  tofto  sbrigarfene  per  giun- 
ger pid  predo  al  Cielo  ioe  Patita;  la  lìmi* 
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litudine  è lutti  di  S.  Gregorio  Copra  quel 
paltò  di  Giobbe  : Ine» rpul  quoque  per  Mo- 
rene in  trillilo  ; folent  emtm  nominili  vietare  e, 
ehm  umana  fortaffe  m itinere  prue  eonfpi- 
eiunt  pergendi  mirai  tnneSere  , rorumq,gref- 
fui  tardai  pulebritudo  ilinerir  dune  drlidat  ; 
dice  pur  bene  il  Santo  ; tleliii  ergo  fuii  ai  ft 
ptrgentibut  Dominai  bugne  Munii  iter  efpe- 
rum  faci! , llf  ium  obletlantur  in  via  , obli- 
vi f tentar,  quei  defiderabant  in  Patria  ; ed  al 
parere  di  S.  Gregorio  fi  foferive  ancor  Sant' 
Anfelmo  ; Advrrfit  irruentibui  feparatur  ì 
terreni t rupiditatibut  Anima  Jiielii , Ó"  Calo 
fit  prouima . 

Ora,  che  dite  ; miei  Crifliani  ? Non  fa  be- 
ne Iddio  a mandar  delle  Croci  a'  Giudi  ì 
Non  farebbe  una  gran  pania  il  dubitar  del 
contrario  f il  noo  ricever  di  buon  genio 

Sella  Croce,  che  egli  vi  ha  delimito,  ben- 
e fiate  Uomini  da  bene  ,per  franarvi  pii! 
dritti  nella  via  della  falute? 

Qui  fio  era  tutto  il  fondamento  , fe  noi 
Capete,  perchè  tanto  fi  gloriava  l’ A porto- 
lo delle  molte  fue  Croci  , e fe  ne  teneva-, 
come  di  cofa  pregiatiflima  , Glori  amor  in 
tntulaiiontbui  ; ah,  Capei  egli  molto  bene, 
che  quelle  Caverebbero  rattennto  Culla  Ari- 
da della  Calure , e di  Cerniere  in  Cerniere 
condottolo  licuro  al  Paradifo,  Settntei  ,quod 

tnbulatia  pallenti  am  operarmi  , pallenti!  veri 
fpem  ,fprl  antri»  non  confanti t ; e tutti  gli 
Apertoli  nel  licevere  affronti,  villanie^, 
ftrapazzi , giubbilavano  , come  di  un  bel  re- 
galo fattogli  da  Dio  medefimo  , Itane  Ape- 
poli  gaudente i 4 eonfprdu  Coneitij  , q non’ Me- 
digli! botili  funt  prò  nomine  (e fa  eontumeliam 
pan  i come  che  fapeano  beniffimo,  chetan- 
to è 1*  effer  figli  di  Dio  , quanto  l'effer  fog- 
getti  all  utilimma  correzione  di  quello  buon 
Padre,  il  quale  flagellai  omnem  filmm  .quem 
tetipit  ; Tutti,  tutn,  vedete,  dice  Agoftino 
Cu  quello  parto  , tutti  i figli  fon  (oggetti 
alla  sferza;  fin  l'Unigenito  fuo  medefimo, 
il  quale  fu  ben  Cerna  peccato  , ma  non  fu 
già  Cerna  flagello  ; Vii  aulire  omnem! otiam 
Unititi  fine  penato  , non  t amen  fine  faglilo  ; 
ani»  a quello  perchè  più  caro,  perchè  erede 
principale  del  fuo  Regno,  aggravò  più  la., 
delira  l'Eterno  Padre  ; e fe  quello  Crifto 
volle  entrare  al  pofleffo  della  Gloria  dovu- 
tagli per  tutti  i titoli  , gli  abbifognò  paf- 
farvi  per  una  lliettifllma  Porta  , abbevera- 
to prima  di  fiele , e poi  eoo  addoflo  la  più 
penofa , la  più  infame  Croce  , che  imma- 
ginar mai  fi  porta  , lafciando  Culla  foglia., 
di  quell’ingreflb  ferino  a caratteri  del  pro- 
prio fangue  un’  awifo  per  tutti  ; ma  oh 

Siamo  duro!  Di  quà  fi  p»Cta  , o mortali, 
la  Glotia,  ma  non  vi  s’entra  già  fe  non- 
con  la  Croce  in  ifpalla,  petcfcè  colla  Crora 
■ddolto  , e non  altrimenti  paftowi  il  pri- 
'tno  , che  è voftro  Capitann  , e Signore-  : 

Opcrmii  Cbn  Bum  pati , (r  ita  introni*  Gio- 
cata fuor» , e però  , )W  vali  venire  poti  ma 
aedi  et  Crucem  [barn  quotiti*,  & fequatur  ali 

quefiaè  U coodiiioao  di  chi  vuol  {altari. 


- l'afaua. 

‘ feffrire  le  tribolazioni , t tanto' è rinunri#- 
re  alla  Croce  , che  rinunziare  al  Paradifo» 

Se  exeeptut  vii  effe  4 parome  flagellatali,  e*, 
eeptut  »»  4 numero  filiorum,  Agoftino;  l'uno, 
e l’altro  efttema  pazzia  • 

Ma  fe  a'Giufti  per  afsodarfi , per  artìcu- 
rarfi  nella  via  del  Paradifo  , nella  lor  Riu- 
nirla , è tanto  necefsaria  la  Croce,  chefari 
ne'  peccatori  è quali  traviati  dal  retto  fen- 
tiero  di  fallite , a guifa  di  pecore  fmarritc, 
ficut  ovii  , qua  penjt  , han  bifogno  della- 
verga , e del  bidone  per  nmettetfi  in  idra-  ***• 
da  ; Virgo  tua  , & teeulur  inni  ipfo  mt  eoa-  l7-*M 
folata  funt , lo  confefsò  anco  Davide. 

Stanno  i peccatori  a guifa  di  Solidi  pelei 
nel  Mare  di  quello  Mondo,  guizzando  quà, 
e là  Ceni' alcun  freno,  ove  gli  fpmge  il  de- 
fio di  pafeere  gl'ingordi  loro  appetiti, fett- 
za  penfare  giammai  al  oobiiiifimo  lor  fine 
della  Gloria,  per  cui  fola  furono  creati,  ma 
Iddio,  che  gli  vuole  pur  falvi  , che  fa  ? fa 
a guifa  di  on  certo  accorto  peccatore  ; b ra- 
mo fo  querti  di  preda  , circonda  no  gran- 
tratto  di  mare  con  fortiifime  , ed  occultif- 
fime  reti,  indi  poco  a poco  rifttinge i pefcl, 
poi  gl' imprigiona  i finalmente  Centi  che  fe 
ne  accorgano  , gli  conduce  eoo  foave  vio- 
lenta al  lido  ; cosi  appunto  fa  Iddio  colla-  Tire», 
rete  delia  tribolazione  a'peccaton:  tuta».  , 
dii  rete  pedibue  mni  , è Geremia  , che  lo 
difie,  ed  è il  d-utilfimo  Cornelio  à Lapide, 
che  lo  chiofa  ; Rete  De>  ufi  ■ tributati!  , quo 
Deue  bominet  pifeatur  , é>  invito » trahit . E 
che?  Non  lo  provate  io  pratica  voi  meda- 
fimi  ? allorché  ftandovi  ingolfati  tra  coni-  , : 
modi  delle  votlre  ricchezze  , de'voftri  pie-  ,,a 
ceri  , Centi  mai  alzar  la  mente  a Iddio . len- 
ta concepir  mai  un  mezzo  defidenodel  Pz- 
rtdifo;  ecco  inafpettata  vi  circonda  la  rete 
d' una  forte  tribolazione  nella  morte  di  un 
figlio,  di  un'  amico  , di  un  cortifpoodcnto, 
che  vi  lliinge  lo  fpirito  ,e  vi  imprigiona» 
la  contemeiza;  Cubito,  fenzz  Capete  il  coma, 
voi  cominciate  a filofofate  da  favio  , a ri- 
cordarvi , che  e'  fi  muore,  che  quelle  vaniti 
fon'  ombre  , fon  fantafmi  , che  ingannano  z 
fenfi,  che  i vortri  peccali  v'  hanno  meritn- 
to  quel  tanto  di  male,  e peggio?  edaguil* 
del  Dr^o,  thè  zi  riferir  di  Turno,  prodi*» 
entro  di  fe  una  pr-tiofiffima  gioia , ma  ru» 

■fa  getta  trai  ftiora  fc  noti  percofuo  a mona, 
ancora  voi  toccati  fui  vivo  Bardatila  Creo*, 
mandate  fuori  dalcuore  atti  prMiofidiyej* 
contrizione  , e poco  a poro  vi  nafte  nel  fo- 
no un  difprezzo  di  quello  Mondo,  un  vivo 
defiderio  del  Paradifo;  ecco  la  tete,  che 
tirati  lido  della  fanti  Eterniti  , SupaniH 
rete  pedibui  mtit,  4»  erudivi I meC  J 

Nè  è mica  moderno  quello  tnò  di  opera- 
te in  Dio , fapete"?  Sempre,  fetore  quella. 

Tipientifsuna  Bontà  ha  cofUtihaw ' * '"S 

‘coll  co'  peccatori  dilungati- dal  Cielo  i ew.a.Vs-zi 
primo  fuo  Popolo  eletto  « potrò  egh  appo*  ,jt 
re,  com'  io  diceva.  Già  voilortpcto  , *mn» 
i poveri  Ebrei  per  fuggir  la  jftanflU  ■ Jt'X 
•fame,  fi  «tu»  naotwaU  »«U  *gto»ij«* 
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perchè  abitavano  con  gente  Idolatra,  ( Dio 
ci  guardi  da' cattivi  compagni,)  non  rollerò 
i mefehini  alla  prova  de’  mali  efempj  , e_* 
(cordati  quali  affatto  delle  promelTe  di  Dio, 
penfavano  oggimai , che  1'  Egitto  (offe  il  ior 
Pa radilo  , nè  più  fi  curavano  punto  della^ 
tfi oj.  Terra  promelTa  : Pro  tibtlo  àaburuat  ttrram 
14.  Je/iJerabilem , lo  rifenfee  il  SalmiAa;  quin- 
di poco  a poco  fi  aflucfcccro  i più  di  loro, 
fecondo  il  parere  di  Girolamo,  e di  Ttodo 
* • reto,  a lalciare  il  culto  del  vero  Dìo  , e 11 

pofero  ad  adorare  per  Dei  quei,  che  vedea- 
no  onorarti  per  tali  dalla  moltitudine  : Di - 
dicerutt  offra  errum  , fgr  fervutati  fculpvli - 
bur  forum  , & fa&um  efi  illis  im  fcandalum  ; 
oh  quanti  tra'Critiuni  adorano  gl'idoli  della 
beiti,  dell*  intere ITe  , e dell’onore  , pctchè 
gli  vedono  incenfati  da  molti  ? Non  dove- 
vano però  mancarvi  tra  gli  Ebrei,  come  non 
mancano  mai  tra  i CnAiani , Predicatori  ae- 
Janti , che  pregando , pervadendo  , minac- 
ciando tentalfero  di  rimuovere  que’  mifcre- 
dcnti  dalle  loro  follie  , ma  peni  .itelo  / do* 
veano  fare  come  fanno  il  più  de’  moderni 
Criftiani  * oh  dice  pur  bene  il  Predicatore, 
come  è erudito,  come  facondo,  c frattanto 
■ tiravano  avanti  fiancamene  nc'loi  pillimi 
vnj.  SI , dilfe  Iddio  : bisognerà  venire  al- 
k corte  con  quello  Popolo,  fe  vorrò  clTerc* 
intelo  , fe  vorrò  condurlo  alla  Terra  pro- 
nte fla  : Orsù  comincino  un  po’gli  Egizzj  a 
prenderteli  a urtare,  a Araziargii,  a tirati 
Oeggi.rgli  i permette,  ebe  faraone  per  poli- 
tica di  stilo  dererminalTe  di  tenergli  beo* 
f/.t04.  lotto:  Catturiti  cor  titum  , ut  odircut  Popu- 
tj,  lum  tjut  1 e cosi  pollo  loto  addolfo  il  giogo  di 
■Spietati dira  Prefetti,  e Efatron , gli  coilrin- 
gelano  quelli  alle  fatiche  più  fordide,cpiù 
sra  ofe  , a fi*r  mattoni  di  loto  per  le  tab- 
bnehe  , a cavar  folle  innumei abili  per  lo 
diverfioni  delle  acque  del  Nilo  , a comodo 
óc  poderi  privati  , come  racconta  Giufcppp 
J’iftonco,  e dopo  tanti  Acnti  , efudori,  gli 
damano  un  po'  di  pane  a anima  , caricali 
dogli  frattanto  di  villanìe,  e di  fcherni,  ac- 
xiocchè  a cibo  sì  Aentato  corrjfpondeffeuna 
più  amara  bevanda  di  lagrime  » oè  battati* 
,do  tutto  ciò,  per  rendergli  in  maggior  de- 
jifione  apprcITo  di  tutti , narra  Eulebio.che 
d'ordine  Regio,  (ciò  che  do»  rpbbcfi  peraf 
tro  fine  «far  da  per  tutto  fem a tanti  nfpet- 
.li,  ) veAi vapo  gli  Ebrei  ut,  color  diverto  d*- 
4I1  altri,  «fin /ine  per  (radicare dal  vionJp 
asta  tal  razza*  divenuta  oggimai  odiofifllma, 
.era  fin.  cpmandato  alle  levatrici  d’  Egitto., 
jehe  tiferò  aie  in  vira  Je  fole  femmine,  ucci - 
dettero  .ite)  loro  nafccie  tutti  i figli  mafcha 
degli  Ebrei,  ’ 

Attediali  all'intorno  da  t£Qte  tribolazió- 
ji  gli  afflmifiimi  2fraeliti  , 0 allóra  sì  co- 
4jii oc  1 arano  daddovcro  ad  invocar  con  fervo, 
il  loro  Dio  , Itgemrfcrnjex  fhj  fra  fi  prò- 
« -ft'r  mf'TM  -vociferai!  fmt  , afcejidèique  clamor 

9‘  wrum  ai  De**»  ; allora,  e noti  prima  infa- 
Jìiditi  .dell’  Egitto , cominciarono  da  vero  a 
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loro  follecitudine , ogni  loro  Audio  per  in- 
camminar vili  , dando  orecchie  a Mosè  loco 
condottiero;  tanto  è vero,  dice  ivi  un  San- 
to Efpofitorc,  che  per  tornare  a Dio  la  Ara- 
da più  fpedita  è la  tribolazione,  ita  tabula- 
tio  ducei  D ut»  invocare , e nobilmente  S.Gre- 
gorio,  Filij  If  Mei  promani ur  à Pb  2' aorte  , (£* 
a Moyfe  invitati -r , ut  ultoqw  modo  veliti 
#X Ire,  riempi  ut  ium  amar  provocai,  erteiatus 
impeli  Jt . 

Ma  quando  i peccatori  non  vogliano  va- 
lerti della  Croce  per  tanto  bene  , che  indi 
Tuoi  naie  rne,  e che  pur’ anco  tra  le  impa- 
zienze, e tra  le  difperazioni  , vogliano  ri- 
manerti attaccati,  fenza  mai  emendarti,  allò 
loro  petti. uè  ufanze  , appunto  come  quel 
Cane  maitmo,  di  cn»  ti  ragiona  ncllTlìoria 
del  Grande  Ale  andrò,  che  arici  rato  co’den- 
ti  un  L-onc,  on  fu  mai  pedinile  di  Aac* 
carglielo  dalle  fauci  , benché  Jo  percuutef- 
fcro,  lo  fenderò,  poi  gli  rccideftcto  brano 
a brano  le  membra  ; che  faran  per  quello 
.colla  pertinace  loro  oAinazione  1 peccatori? 

Forfè  (cuoteraiiti  di  dodo  quella  Croce  ,che 
portano  sì  di  mala  voglia?  Appunto/  Pmt- 
toAo  d’ una  Croce  ne  faranno  due  , ed  alla 
tribolazione , quale , vogliano , o non  voglia- 
no,  pur  gli  lonvien  di  Offrire  , aggiunge- 
ranno una  rabbiofa  interna  dtfpc  razione^, 
che  gii  (contorcerà  le  vifcere,  c fenza  alcun 
fi  ulto  , diventando  martiri  del  Demonio, 
gl»  farà  patfar  da  una'  rote  temporale  mal 
JoAcrta,ad  t.oa  Croce  eterna  da  difperati. 

. Di  grazia  non  vi  nnerefea  di  mirare  in  jy; 
ifcorcio  la  comparfa  di  due  Re  , ambidue* 
peccatori,  ambi-lue  !Ìagella;i  da  Dio  ; ma— 

J uno  ricevè  con  raflcgnazionc  la  Croce  , c 
ti  fe’  •'amo,  l’altro  volle  a tutto  sforzo  li* 
berarfene  con  impazienta,  e vi  morì  fopr’a 
di  peritamente  dannato  • io  tomaia  anco  t 
Gran  Re  fon  foggetti  a gran  Croci  , anzi 
perchè  fono  maggiori  degli  altri , gli  tratti 
Iddio  da  par  loro  con  tribola/,  om  allaGran- 
de,  F rtìoribut  firitor  i-fìat  cruci  ilio,  lo  Spi  Saf.f.f* 
rito  Samo,  k come  dilfe  il  Crifoftc»mo  , Nre 
Rex  procut  Cruce  1 ut  am  agit  Sii 

Davide  dunque  il  pntpb  . jf  quale  ceppo 
Vavere  ui  fa  ina  to  bruttamente  »1  fuoiioinei 
colTadulteno  di  fierfabea,  è lordata  lau  >r- 
pora  col  (angue  innocente  d Ui  **  f 1 muj- 
mcnte  dopo  uiverfe  difg'a.  ié  vifitato  d iS[- 
gnoie  con  una  crndel  ribelliore  drl  p ù < 4- 
j/o  fuo  Fiiilio  A alonn; . a W feji.no  , 
gli  fc'  di  mcniri  fuggitene  il  pu*df  ' “itfje 
un  vili  (fi  ino  'Fani  a ;cino^  / ani  »i , fa  flètè 
nuJrt  pcdibut  incederli , benfatr  hhe  -luTor^ 
fcnlibilc  fu  mai  quello?  ma  non  fu  foio,!!*!- 
pcrciocchè  incontratolo  in  quelli  guifa  uni, 

Tuo  fuddito  mal  affetto  cori. Sfacciata  baldan- 
za gli  vomitò  contro  i più  bucanti  infiliti-, 
che  fapclTc  art  colare  una  lingua  liberi,  jb 
fdegnata;  fino  a chiamarlo  un  (anguinario , 

Un’ indiavolato,  torciere  egreicn  vir  fénguf-  r.Rffi 
num  , & w t irati  epu  c David  tace,  ti  lé'Jf 
facendo  forza  a fe  medefimo^  foffre  una  trf- 
bokzaooc  sì  grande , c il  raddoppiata , an ^ 
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«chi  vofa  vendicare  un*  affronto  sì  temera- 
lio,  s’oppofe  Daviddc,  c non  volle  permet- 
terlo , prendendo  quel  travaglio  non  come 
opera  di  Uomini,  ma  come  Divina  ordina- 
i Rrr  1:ont  *°  1Icoflt°  de’  fuoi  peccati  i Dmuttt^ 
eum  , ut  maledir  at  , Domi nut  cairn  pnctptt 
**  -»  ri,  ut  maledtccret  David.  Oh  fc  fi  enfiumaf- 
ifc  così  tra’  Cri  11  uni , di  prender  le  avver- 
sità come  cofe  mandate  da  Dio,  benché  ven- 
gano per  mezzo  delle  creature  / non  fi  udi- 
rebbero ne  i lor  travagli  tante  impreca- 
zioni indegne,  tante  impazienze  difpcr.ne; 
volct’  altro?  Mode  tanto  il  cuor  di  Dio  una 
ài  collante  folferenza  , che  ottenuta  Davidde 
la  vittoria  de’ ribelli  , fu  ripodo  colla  Coro- 
na fui  Trono,  vide  gloriofo,  e morì  Santo; 
ciocché  confiderai  da  Ambrogio  , lo  fece.» 
cfclamare  : O altitud • patitati*  , exercetur  bo- 
nus at  Lieta  eonvicijt  t ex  erte  tur  laboribut  , (gr 
peri  culli , ut  diruti  jit , cui  dtferatur  Corona 
ju  tui* . 

‘ Al  contrario  Saulle,  tante  le  volte  difob- 
bedicntc  a Dio,  percodo  alla  fine  anch’egli 
dal  Signore  per  nfanarlo,  fc  fuffie  flato  pof- 
fibilc  dalla  fua  frenesìa  , fu  gettato  a terra 
con  una  feonfitta  campale  fu’  monti  di  Gel- 
toc  , ma  in  vece  di  prendere  il  mefehino 
quHI’occaftonc  favorevole  di  ricorrere  a Dio, 
di  placarlo,  di  fupplicarlo , in  vece  di  rice- 
ver quel  gailigo  in  rieompenfa  de’fuoi  gra- 
vi misfatti,  opponendoli  an/i  con  una  rab- 
buia impa/ lenza  al  voler  di  Dio  , non  gli 
riufeì  di  fuggir  quella  Croce  , che  volta- 
fanfare  , e vi  perdette  inoltre  la  vita  , il 
Regno.  ilParadifo,  e l'Anima  » poiché  di- 
fperato  fi  uccife  da  fe  ftc(To  ; fugando  me- 
lejliis  temporale t incidit  in  perpetuai  , diffe_» 
in  quello  fatto  Agollino. 

Or  vedete  fc  non  é più , che  vero  quello, 
cheto  v’inlinuavo  poc’  anzi,  che  è una  fo- 
lennc  pazzìa  raggravarli  coll’  impazienze# 
quella  Croce,  cne  do’ poi  non  fi  può  fuggi- 
re , e u’una  Croce  farne  due . 

Ma  ciò  non  oliarne dite,  dite  pur  sù, 

che  volete  voi  replicare  > Siamo  perfuafi  a 
bafianza , che  finalmente  è neceffario  il  Sof- 
frire, ma  per  dirvela  ogn’altra  Croce,  che 
Dio  ci  mandafle  , la  porteremo  con  raffe- 

J 'nazione  , c di  buona  volontà  ; ma  oh  qucl- 
a,  che  ci  opprime  di  prelérte  ? Credute- 
celo, non  Tappiamo  come  tollerarla,  poiché 
veramente  non  fa  per  noi;  Buono/  Voi  mi 
fate  giudo  la  firada  al  fecóndo  Punto  » che 
riferbavo  per  la  feconda  Parte  . 

Poveretti , vi  compatifeo  pur  tanto  ; ma 
Y*  rifpondetemi  per  grazia  ad  un  quelita  Di- 
temi un  poco,  chi  ne  f«  più  Iddio,  o voi? 
Oh  Padre , farebbe  una  pazza  empietà,  o un* 
empia  pania  il  credere  di  faperne  più  di 
Dio  , che  è l' ifieffa  faviezza,  e noi  appun- 
to (lima  l’ ifleffa  ignorami  ; ottimamente 
voi  avete  rifpofio  da  par  voftro;  ma  fenti- 
tetni  «neo  un  poco chi  penfate  voi  , ch«_# 
lia  fiato  quello,  che  vi  cantò  quel  danno? 


viamento  , ed  impiego  ? Non  fiele  già  voi 
di  que*  Cnfiiaoi  alla  moda  , che  al  dire  di 
Agofiino  fanno  l' Oraziooe  di  Giobbe  a ro- 
veifcio  : Dominar  dedit  , Dominut  abflulit,  Job  i.tl 
diceva  elfo  oc’ fuoi  gravi  (fimi  travagli , e_» 
quelli  ripetano,  Dominut  dedit , Diaboltu  *b- 
flulit . Oh  Padre  nò  , Dio  ce  ne  guardi,  co- 
tefia  era  l’erefia  de' Manichei  ; noi  credia- 
mo fermamente  al  Vangelo,  il  quale  ci  af- 
ficura,  che  Dio  folo  è il  padrone  del  tutto, 
che  nè  meno  un  capello  ci  può  cfler  toccato 
fenza  il  fuo  Tanto  volere  ; Veflri  captili  ca-Mettb. 
pitit  cm  net  numerati  funt , nell  te  t intere  ; bc-  10.30 
niflimo  ; quefia  é nfpofia  da  buon  Catto- 
lico, voi  mi  edificate. 

Se  dunque  ogni  Croce  viene  da  Dio,  fa» 
pio  è fapientifiirao  , non  è ella  una  pazzia 
maggior  della  prima  il  credere,  che  Dio  non 
fappu  qual  Croce  più  ci  convenga  , e ci  fi 
«datti?  Volete  voi  dubiiare,  che  cglifcam- 
bi  da  Croce  a Croce  , e ce  ne  mandi  una- 
per  un’altra?  Eh  ditela  giufta;  voivorre- 
fie  una  Croce,  come  quella  del  fanti  Marti- 
re Papo  dcfcritta  coli  nel  Menologio Greco, 
la  quale  fubito,  che  ad  e(Ta  fu  legato  il  San- 
to , con  un  Arano  prodigio  fubtto  fpuntò 
fioii,  e frutti  ; ancora  voi  vorrefle una  Cro- 
ce , ma  Croce  fiorita  , di  maniera,  che  quan- 
do  vi  affale  una  tribolazione  di  qualunque.» 
forti  ella  fi  fia  , 0 domcftica  , 0 ftraniera-, 
fubito  Iddio  mettere  mano  a’ miracoli  per 
liberarvene;  parlatemi  chiaro,  n.n  è così? 

Io  non  v’  ho  mai  detto  , che  le  tribola- 
zioni  di  fua  natura  fiano  foavi,  fenonquan-  Y * 
to  gli  reca  un  ceri’ afpro  dolce  la  conformi- 
tà a!  Divino  volere;  amara  , sì  , Crifiianà 
miei,  amarilfima  quanto  la  Mirra  , chi  ne  v ^ 
dubita,  dice  Bernardo,  ha  da  edere  la  tri- 
bolazione, e però  l’avete  bene  a fentirtj  » 
htyrrba  amara  ret , dura  , (f  afferà , tnlmla- 
t'ontm  Vinificati  ma  via,  sù , facciamoci  cuo- 
re, che  la  nofira  Croce  fiorirà  anch*  e(Ta- 
una  volta,  non  meno,  che  al  Cinto  Martire 
Papo  , ed  il  fuo  frutto  farà  un  cumulo  di 
eterna  gloria  , fe  averemo  pazienza  ; Erti  uprtr.h 
quanioque  nobis  ingmt  eumulus  glori*  , prò-  5.9 
fegue  Ecrnardo , qui  modo  c/i  fafcuiilui  My- 
rb*.  Anime  tribolate,  ah  , non  vi  perdete 
d’animo  aocora  , eftete  fvrter  in  fide.  Quella 
Croce,  che  tanto  vi  aggrava  di  prefcnte,fo 
conformandovi  al  Divino  beneplacito,  vorre- 
te portarla  di  tuona  voglia,  ella  vi  è la  chia- 
ve d’oro  per  aprirvi  uParadifo  , ve  nealfi-  * * 
aita  Tertulliano  : Si  Cructm  telisi  , & fi- 
quarti  Domtaum  , P evadi  fi  clava  tfi 
quando  anco  o non  vogliate,  onon  fappiaie 
accomodar  vici,  una  dura  nuova  fon  per  dar- 
vi ; T avete  a portare  a voftro  marcio  di* 
fpetto,  e di  quà  temporale,  c di  là  eterni, 
preparatavi  dalla  voftodifperata  imputai*  .!.? 
za.  Ma  che  gran  pazzia  farri*’  ella  mal 
quefia?  Voler  datatamente  patire  e*  4i 
quà,  e di  là?  * • « Jt 

Ah  nò,  cari  miei  Uditoti , non  fato  corta 
anzi  allorché  l’ amor  proprio  vi  fuggof ifea* 


«he  vi  ucofe  quel  figlio?  che  vi  fe  perde-  anzi  allorché  1 amor 5^72 
re  0 r onore  ,0  la  Saniti  , « il  voftro  av*  olla  mente,  che  in  altro  genere  di  vlt4^°* 
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altra  Croe»  «li  quell»,  eh*  voi  portate  di  pre- 
fente,  ve  la  paflerefti  affai  meglio,  almeno 
nello  fpirito  t nfpoodetcli  pur  francamente 
Ciò,  che  in  una  Umile  fuggenione  rifpofe  più, 
che  da  Donna,  l'invitta  Regina  d’ Inghil- 
terra Caterina , Zia  del  Grande  Imperatore 
Carlo  V.  allorché  l'empio  Enrigo  fuo  Mari- 
to,ammaliato  dall'amore  indegno  d'Ann-  Bo- 
lena  furia  d’inferno,  ripudiò  del  pari  la  Mo- 

Élie  in  un  con  la  Fede  ; addottrinata  ella  nel- 
i (cuoia  di  molte  tribolaxioni , fi  proiettò , 
che  quanto  a fe  non  averebbe  mai  di  propria 
volontà  feelto  piò  ungencre  di  vita,  che  un' 
altro,  ma  tutta  volea  fempre  viver  rimetta 
nella  Divina  difpofizioae,  ir  pendo  beni  [fimo, 
che  ogni  flato  ha  le  fue  Croci,  e forfè  piò 
gravi  di  quelle,  che  di  prefente  c fappiamo, 
c proviamo  j Forniva»,  ( cosi  rifenfee  il  fuo 
Cronifla  } Fo ritmata  (e  net  afptrrimem , net 
levijfimem , fi  dentar  oprili , tlcdurim,  cum  u- 
tragur  /mi  triti  tiranti  bebeat  ; credete  pure, 
che  é una  forte  direntaaione  quanto  occulta, 
tanto  piò  pericolofa  per  farvi  perdere  noie, 
men  la  pazienza,  che  l’Anima,  anzi,  dia- 
nogli un  poco  il  fuo  proprio  nome , è una— 
pazzia  la  piò  Attenne  di  tutte,  perché  di  tut- 
te la  piò  dannofa  , il  credere,  che  ci  Aia  be- 
ne altra  Croce  da  quella,  che  ci  invia  il  no 
Aro  buon  Padre  Celefle,  a cui  non  manca  né 
amore , né  faviexza  infinita  ; eh  via  chiu- 
diamo gli  occhi  una  volta , e con  un  cuore.» 
generoio,  allorché  ei  ci  porge  il  fuo  Calice, 
qualunque  ci  fi  fia,  invitandoci  a beverlo, 
****»•  Fotrftn  trèni  Cibami  rifpondiamo  con  le# 
ao.aa  parole  de' figli  diZebedeo.pv/i’vniu,  pc/fumm, 
aiutati  dalla  grazi»  di  chi  per  mezzo  delpa- 
- tire  c'invita  alla  Gloria,  Si  quii  vult  pofl  me 
**»•»•  i anatri  r,/;#r  Crutrm  fu  am  , fr  frquatur  mt, 

SECONDA  FASTE. 

AVete  fentito,  miei  Criftirni,  non  fi  può 
entrare  alla  Gloria  fenza  patire  , e_* 
fenza  Croce  ■ il  Paradifo  é mercede,  e non-, 
Ctav.it,  (emplice  dono,  ago  era  merci t tua  magna  ui- 
a.  mn , ditte  Dio  ad  Abramo  : ora  chi  é quel- 
1* accorto  Padre  di  Famiglia,  che  prima  di 
aver  compito  la  giornata  tra  fudori , e tra 
Fatiche  voglia  pagar  la  mercede  a’ Tuoi  Ope- 
rai» Tutti  noi  mortali,  dicca  Giobbe,  tutti 
<iamo  lavoranti  agiornate  in  quella  vita,  con- 
! - dotti  dal  Gran  Padre  di  Famiglia,  fieni  mrr- 
Jia.ig.f  fauarij  diti  naftri  ; dunque  fe  l'intendeflimo 
bene,  doveremmo  anzi  defiderare ,( corno 
pur  fanno  i Giornalieri  » doveremmo  cercare 
rc  occafioni  di  faticare , di  penare , a fine  di 
bufearci , come  Tuoi  dirli,  la  giornata;  Curat 
mercenaria! , dicea  S. Gregorio,  ut  nimjuam 
diti  firn  labari  ptrtraaftal , ut  (fi-  fine  munirti 
fu.  e che  giornata  mai  é quella,  che  ci  fi  promet- 
te al  noftro  travaglio»  Giornata  felice,  che 
non  avrà  mai  Notte:  per  quello  i Santi  era- 
no il  vaghi  di  patire  , che  quando  non  in- 
contravano Croci , fe  le  procacciavano  da- 
per  ( e co' digiuni  , colle  penitenze  , co'  ri- 
gori afpriiEmi  verfo  di  le  medefimi  , e di- 


XXV. 

«vano  poi  fattoli  con  il  Serafico:  Tanto  ? If 
beat,  che  affetto , ebe  ogni  pena  mi  fare  usta 
diletto  i mercè  che  illuminati  dalla  Fede  ri- 
conofceaoo  il  patire  come  cola  da  ralle- 
gracene con  V A portolo  S.  Giacomo  , Fr*. 
tre/  omne  gaudtum  txtfUmate  còm  in  pana/  /**.!.!• 
tentazione/  incidenti/  , [esente/  , quod  probatio 
tiefira  Fi  dei  pattentinm  opera  tur , fatte  ntt  a ast- 
tem  opus  perfeclum  babet.  ECCO  qual  ha  da.» 
effcrc  l’ opera  noftra  d’  ogni  di,  con  cui  me- 
ritiamo d'efler  rimunerati  filila  fine  del  di, 
la  pazienza;  Fatientia  opu/  ptrfeÙum  babet i 
fen/a  di  quella  non  occorre  fpcrar  punto  di 
coofcguire  l'Eterna  Corona  imniarccfcibile_* 
in  Cielo  : Non  e oronabttur  nifi  qui  legitsmè  x. Tinta 
fertavent . *,j 

Io  non  dico  per  quello , che  voi  non  ri- 
corriate a Dio  nelle  vottre  tribolazioni,  ac- 
ciò ve  ne  liberi)  fo  bene,  che  non  tutti  fie- 
le fallii  a tanto  di  perfezione  , che  polliate 
dir  con  S.  Gregorio  nelle  voflre  anguftit*  : 

Domine  auge  dolortm  , auge  (gr  p menti  jm  * 

Pregate  pure,  e fupplicate  quel  pietofo  Si- 
gnore a fgravarvi  di  quella  Croce  , che  vi 
alunna  , ma  fatelo  fempie  con  quella  con- 
dizione, fe  gli  è in  piacimento  , di  mame- 
ra che  pievalga  fempre  al  voftro  comodo 
la  Divina  fua  volontà*  anco  il  povero  San 
Paolo  la  fentiva  fui  vivo  una  fiera  tentazio- 
ne, che  non  gli  dava  tregua,  notte,  e dì: 
e però  fi  pofe  di  propofito,  a fare  i(ìan/a_ 
reiteratamente  alSignore,a  fine, che  lo  liberaf- 
fe.  Djius  eli  mtbt  fi  multi/  carni/  nxea  An~  x.Car9 
gelu/  Satana  , qui  me  colafb  vet  , pnptar  tl  y 
quod  ter  Dominar»  rogavi , ut  difaderetd  mo\ 
ma  quando  udì  rifponderfi  colla  negativa-.,  t Cof 
Sufficit  tsbi  g-atia  m/a , chinò  il  capo, e non  t'%  * 

fiatò  più:  Obmutui,  <fr  non  aptruì  >./ 

J'uoaiam  tu  feetfti  ; diiTe  anch'egli  col  Pro-  J * 
età,  mercè  che  le  fue  fuppliche  non  fi  era* 
do  mai  dilungate  nè  meno  per  un  tantino 
dal  Divino  volere  . quale  mtendea  fempre 
di  preferire  ad  ogni  (uo  volere- 

Ed  un  tal  modo  di  orare  lo  aveva  egli 
imparato  da  Crifto  , allora  che  nell'  Odo 
immerfo  colà  in  un  mare  di  mitezze  a no- 
ftro infegnamento,  come  dille  la  fua  Spofa, 

Ut  fatientia  ipfiut  babtre  documenta  p<Jfi- 
mu/t  fi  indufle  egli  a pregare  il  *ad re,  che 
di  grazia  lo  efentafie  da  paffione  cotanto 
fpietau,  rimettendofi  però  tutto  a difere- 
zione  del  fuo  Divin  beneplacito;  Pater  , fi , 
feri  fottìi , tronfie at  à me  Cahx  Me,  veruno - 
tamen  non  fitut  ego  volo , fied  firut  tu.  1 *3  > 

Ora  in  quella  maniera  pregate  pure  , e 
tornate  a upregare  ancor  voi,  ch’io  me  ne  ***** 
contento,  nè  per  quello  perderete  punto  il 
mento  della  finta  pazienza,  anzi intendeo- 
dovela  con  Dio  nelle  voftre  tribolazioni , e 
ricorrendo  a lui  con  umiltà,  oh  che  bel  con- 
forto a fofiire  fentirete  nafeervi  nd  petto! 
Provatelo  di  grazia,  e poi  datemi  pure  una 
mentita  fol  volto  , fc  non  vi  fegue  cocì , 
com'io  vi  dico , anzi  date  una  mentita  in 
faccia  a Dio  medefimo , il  quale  v ha  pro- 
pello di  far  Tempre  eoa  vo*  per  aiutarvi  « 
por* 


IX. 


t/po,  portare  la  wftra  Crete  , Cbm  ipfo  fum  in. 
aj.  tributinone , ma  come  volete,  che  egli  ftia. 
con  voi,  fe  lo  facciate  da  voi  medcfimi  con 
le  imprecazioni , co' furori,  eoo  lefmanie? 
ben  vi  fiì,  fe  egli  vi  abbandona  folo,  e vi  fa- 
lcia tutto  il  pelo  della  Croce  addoffo. 

Qui,  Anime  angulliate,  volgete  qui  gli 
occhi  , e con  gli  occhi  il  cuore  , che  fe  vi 
ferì  qual'Afpide  avvelenato  il  travaglio  , e 
più  r impazienta , che  vi  combatte  i la  vi- 
lla fola  del  Crocifilfo  , non  meno  di  quello 
faceffe  il  ferpente  di  bromo  fofpefo  in  un. 
legno  coli  nel  Deferto  a'  moriicati  Giudei , 
pud  ritornarvi  e la  fan  iti  nel  cuore,  e la_ 
pazienta  nell' animo;  la  Croce  diCriflomc- 
glio  affai,  che  la  Verga  di  Mosè  può  addol- 
ciré  tutte  le  acque  amatiffime  delle  voftre 
travenie  ; accoppiate  pure  la  voflra  Croce 
con  quella  , e vedrete  quanto  più  facile  vi 
riefcirì  il  portarla.  Sono  quelle  due  Cioci 
d'una  tal  natura , e d’ un  tal  gemo  , dice  il 
Boccadoro , che  dando  alficuie  pefano  affai 


domenica  Ter%a  dopo  Tafqua. 
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meno,  mercè  che  fi  nlleggeri&oao  V una^, 
l'altra,  il  che  non  poflono  Yar  fcparatc,Nò» 

[uffici t Crux  tu*  fiat  fu*  • Con  quefto  ci  fa 
animo  l'Apoftolo  a fetfrire  le  Croci  di  que- 
lla vita»  che  poi  finamente  pattano,  impo- 
nendoci folo,  che  nel  fondo  dei  nottri  tra- 
vagli diamo  un'occhiata  a quello Cri fto  pen- 
dente in  Croce  per  amor  noflro  * ah  egli  è 
bene  il  dovere  , che  foffriamo  noi  ancora^ 
qualche  cofa  per  amor  fuo  . Per  patiemtiam 
currami't # conchiuderò  colle  parole  dell'  A- 
poftolo  , Per  p menti  am  ewmmut  ad  propa. 
fitum  noi  ir  certame n t ufficiente*  in  Auflorem  ^ ^ 
Fidei , & eonfummatorem  Jefum9  qui  propri- 
to  fili  gaudio  fujììnuit  Crucem  ; E fe  ad  e Ào 
egli  è Autor  della  noflra  Fede  , con  darci 
fperania  del  fuo  aiuto  per  portare  le  Croci 
di  quella  vita  , farà  dopoi  ancora  confum- 
matore,  con  rimunerare  eternamente  la  no* 
ftra  pazienza  in  morte  : Afpicientet  in  Au - 
(torem  Fidei  9 & con fuinmst' rem  Jefum  per  pà-  * 

tieni -au  curramus . *' 


DOMENICA  QUARTA 

DOPO  PASQUA. 

c Adbuc  multa  baiti»  ’vob’n  elicere , fed  non  potè  flit  portare  modi, 
S.Giovanni  nel  carrence  Vangelo. 

Quanta  wdi’vimus  fa  [la  in  Capbarnaum  ? Fac  & hlc  in  Tot  ria  tua . 

Lue.  4.  23, 

ARGOMENTO. 

Certe  colpe  veniali  a bell^  porta  commefle  fon  talora  pii  peri- 
colofe  degli  Ite  (Ti  peccati  mortali  ; ne  il  riguardatfenc 
è tanta  foggezionc , quanta  fi  crede. 

DISCORSO  XXVI. 


Onfefso  il  veto,  quella  mane  re » 
fto  dubbiofo  non  poco  nel  ri- 
leggere il  fanto  Vangelo.  Tut- 
top impiego  del  Salvatore  in. 
quello  Mondo  fu  di  far  ben'  in- 
tendere la  fua  dottrina  , e pervadere  agli 
Uomini  tutte  le  eterne  verità,  per  cosi  ren- 
dergli apici  del  frutto  di  fua  Redenzione; 
quello  appunto  era  il  dilégno  dell'  Eterno 
tuo  Padre  in  mandarlo  fu  quella  Terra  per 
Matffro , « Guida,  rame  lo  predille  Ifaia.  : 
7/ JJ.4.  Dumi»,  ut  Trtctplirrm  ; e pure  riferva  a. 
dire  moire  cofe  per  mezzo  del  Divino  Spi- 
rito dopo  la  fua  partenza  dal  Mondo  ; ( 
certo  quello  è appunto  quello,  che  mi  ren- 
deva poc’anzi  dubbiofo i f«  non,  che  beo. 


ponderate  le  parole  di  Criflo,  mi  lì  dilegua 
il  dubbio  dalla  mente  : Aibu c multi  bttnrt.lf4l9 
mbit  Uteri  , feti  non  pittfiit  forare  modi. 

Ma  qoal  mai  era  la  cagione , che  rendeva, 
in  quel  tempo  meno  abili  gli  Apoltoli  a. 
ricever  tutto  il  compimento  della  dottrina 
del  Salvatore?  Leggete  ilTefio,  e troverete, 
che  era  una  certa  triftezza  foverehia,  quale 
avevano  concepita  dal  Tentile,  che  il  lor  ca- 
ro Maeftro  voleva  abbandonargli  per  falir- 
fene  al  Cielo  : rato  ii  rum , jui  nifi 1 me , &e. 

Sei  yuve  bu  leeutui  fum  otiti  , tratta  im-  . .. 
pievi!  eoe  veflrum;  quella  appunto  pareva., 1 ' 

che  gli  fervide  d’impedimento  per  un  tanto  , n 
bene  , e pure  non  eccedeva  quefta  la  riga 
di  colpa  veniale  , tanto  piti  compatibile.  , 

Y quan- 


Digitized  by  Google 


170  "Difcorfo 

qaanto,  chenafceva  da  amore.  Dunque», 
dico  io , un  fol  difetto  benché  .pi:coio «abi- 
le a privarci  d'  un  tanto  bene  ? Senta  fallo, 
anzi  può  anco  farci  incorrere  m un  graa^ 
male.  £ donde  mai  crediamo  tioL,  che  na- 
ficelTe  quel  gran  peccato  della  Sinagoga.  , 
prima  in  voler  precipitar  dall'alto  il  lor  Mef- 
fia , e. poi  ancora  di  croci  figger  lo,  fc  non  da 
una  piccola  invidia  , da  una  lufeente  am- 
bizione? leggetela  in  S.  Luca,  una  certa  va- 
nità di  veder  miracoli  fatti  dal  Salvatore^ 
dentro  il  recinto  deHe  proprie  mura,  diede 
. l'un puifo all 'attentato di  precipitarlo;  Q*on- 

% 1 a audnrimut  fi tifa  in  Cafbarnaum  , far  fa 

bìe  in  fatti»  tua.  £ che  ne  fegue  ? fa  du- 
xerunt  illum  ufqttt  ad  fupercihum  mentir  t 
ut  prjK’pBtartot  rum. 

Grifi  uni  miei,  non  perdiamo  tempo,qucl!o, 
che  ila  ferino  , ila  ferino  per  noitro  infc- 
Pww.lj.goamento,  Qutcumque  {cripta  funt  , ad  no- 
4,  frano  deliri  nam  f cripta  funt  i 1*  A portolo. 
Certe  colpe  veniali  deliberate,  ma  trafora- 
te, fe  non  s'emendano  prerto  , ci  porranno 
arUchiodi  perder  l’Anima,  onde  io  vo* pro- 
varvi, che  di  quella  Torta  veniali,  fono  anco 
più  pericololì  de’ mortali  ideili  ; eccovi  il 
primo  punto  ; ihe  il  guardacene  fembra 
loggezione , ed  è maggior  libertà  , ecco  il 
fecondo;  paiono  due  paradotfi  , e fono  due 
verità  importantilfime.  Alla  prova. 

Dirtinguono  i Teologi  due  forte  di  pec- 
cati vernili  ; altri  chiamano  veniali  ex  otre  - 
pitone  natura,  chefi  commettono  mezzo  inav- 
vertentemente,  elTcndo  tale,  e unta  la  fiac- 
chezza della  noftra  natura  contratta  per  U 
colpa  originale,  che  per  quanto  ftia  la  per- 
fona  Copra  di  (e  guardinga  , per  non  in- 
ciampare nella  vu  del  Signore,  ad  ogni  mo- 
do fenu  una  grazia  fpeciale  , quale  lenza 
dubbio  godè  la  Beau  Vergine  .anco  i più 
giudi  v'incappano  eoa  loro  diremo  ram- 
marico. Un  pruno  impulfo  di  impazienza, 
una  parola  nfenrira,  Scappata  a mezz'aria, 
un  girar  d*  occhi  inavveduto  , un  penlicro 
volante  , che  inquieta  , oh  Dio  , chi  può 
guardacene  fenza  una  particolare  afsirtcu/a 
Divina  ! Ora  di  quelli  io  non  parlo  damane, 
parlo  dell’ altra  forta  di  peccati  veniali,  ex 
deliberata  intenttone  , come  partano  le'  Scuo- 
le, che  fi  commettono  a occhi  veggenti , a 
Éwgue  freddo  , con  tutta  la  dfclita adone 
del  noftro  intelletto  , e fiam  tanto  lontani 
poi  dal  farne  calò  «dal  procurarne  l'emen- 
da, che  aozi  ci  ridiamo  quali  di  fcrupolo- 
iità  di  quelli , che  hanno  qualche  cura  iru 
guardar  iene  ; certe  hceoziolità  di  vedere^ , 
di  fcntire,  di  parlare,  certe  aobizioocelle, 
«crt*  defiderj  di  vanità,  certe  averfioni  d'a* 
«imo  a bella  porta  nutrite  , di  quelle,  e di 
querti  io  vi  dico  , che  fono  anco  più  peri - 

* . «otofv  de*  mortali  ftefs  • 

Già  «ni  fapete,  che  ]’ Anima  noftra  è 
•*  quella  Vigna  eletta  , che  ha  impegnati  per 
frraax  8?*  atnori  d»  «o  Dio  : Firn*  mea  eh* 

* plamtapt  l»,  lo  dille  egli  mede  lìmo,  C 

ufo  di  MQ|*fderh,  «he  Mie'  mai  ftutv 

* Y 
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ito  Citilo  per  afiicnvarla?  tioconéatali  f*n 
una  foltifstma  h epe  de*  fooi  eomandatecoti , 
per  tenore  anco  pili  da  lungi  h infidi*  de' 
funi  nemici,  vi  ha  piantato  u>  «rezzo  un  bela* 
aho  Torrione  del  finto  Timor  tii  Dio;  i’ìa 
fornita  di  torchio , che  è la  fua  Partiate» 
con  i Sacramenti  i/l’  ha  provvida  di  vtrttaro- 
li  , che  fono  i Sacerdoti  , non  ha  mancalo 
-infornava  a diligenza  veruna  ; Montar'*  Vé- 
ne ora  , fa  ftfem  càeutndrdit  ei  , fadit  ia  ea  Maitb. 
t or  calar  , oÀtfcmvit  tarmo  , fa  locami  tam  ax.jj 
agri  col  u>  oc  loattefta  S.  Matteo,  gtugneft- 
do  fino  ad  inafturla  coJ  proprio  àio  sangue, 
per  farla  crefeere  in  nobiltà,  Sangui  t Cbn - 
fti  nobili  totem  A nana  irrigai,  il  CrMoftomo. 

Ma  quello  , che  mi  fa  trasecolare  fi  è , 
che  nel  raccomandate  la  cuftodia  di  quella 
amata  fua  Vigna  ha  egli  importo  d’impe- 
dire l’entrata  metta  non  a 'Leoni,  agli  Or  fi, 
a’Lupi,  che  poteano  tutta  in  un  tempo  de- 
filarla , e dirtruggerla,  ma  a certe  Volpet- 
tc  piccole , che  (ottofopra  poteano  poi  re- 
carle poco  danno  : Capite  nobit  Vulptt  par-  Cant  t. 
vuJji , qua  demeliuntur  vinco*  ; o quello  poi  i j. 
non  l'intendo  . Certo  è,  che  il  Profeta  Rea- 
le nel  piangere  la  definizione  del  fuo  Popo- 
lo Ebreo,  Vigna  piantata  dalle  mani  di  Dio, 

Viacam  de  Ejjpto  tran/ìutjìi,  & piantali  tam,  Pfq  9.9 
non  fi  dolfe  mai  delle  Volpi,  fi  querelò  ben- 
sì altamente  dell’ertermimo  recatole  da’Ci- 
gnali,  da*  Leoni , dalle  beftie  più  tìeie,£x-  p. 
terminava  e am  aper  de  fylva  , fa  Jìngulari  t 
ferut  dtpaflus  ejl  eam.  Ora,  come  ila  quella  *** 
differenza  di  defiderj , e di  cautele? 

Non  ci  perdiamo  però,  Uditori , chefor- 
fe  una  Scrittura  potrà  fervirci  di  lume  ad 
un’altra.  Piangeva  il  Salmitta  a cald  occhi 
ia  fchiavitù  del  fuo  Popolo  , che  dovea  fe- 
guire  fotto  il  governo  di  Sedecia  Redi  Giu- 
da in  Babilonia,  e chiedendone  a Dio  la  li- 
berazione , fentitecomc  egli  parla  , Fili**  p*  - 
Baby  Ioni  t mifera , beatur  qui  tenebit , fa  alti - g * 
de:  parztuìor  tuet  ad  petram  « volea  , chej 
mancattero  in  Babilonia  1 fanciulli  più  te- 
neii,  perchè  potcfse  tornare  il  Popolo  Ebreo 
all’antica  fua  libertà;  non  vi  firmerà  quella 
una  cofa  più  (travasante  della  prima?  Che 
li  difperdefleroi  Capitani  deU'Efercito?  ipiù 
1 obli  Hi  Soldati  di  Nabucco?  l’ intendo  ancora 
io,  che  ciò  averebbe  molto  conferito  a far 
aì , che  gli  Ebrei  rompettero  te  catene  del- 
ia fua  fchuvitù,  ma  che  nocumento  poteano 
recargli  i fanciulli? 

Signori  sì , dice  Origene  , fpiegando  il 
fenfo  morale  di  quello  patto,  i fanciulli  te- 
neri, le  Volpctte  poc’anzi  nate,  fono  quel- 
li , e quelle  appunto , che  Sfatano  la  Vi*. 

fua  del  Siguore , che  teogooo  in  ifchiavitft 
Anima  nofira  con  maggior  pericolo  di  quel* 
lo  polla  talora  temerli  oda’ Leoni  più  nere, 
o da* Guerrieri  più  forti  ; certa  libertà  di 
fenft  trascurata  nel  vedere,  nell'  udire,  nel 
parlare  , nel  coQverùre  , certi  pcnficrettà 
con  fubito  diacciati  , certe  piccole  man- 
cante nella  fama  carità  del  profumo  , che 
inducono  coofufionj , quelli , guelfi  fono  la 

ro- 
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f»vinj  di  quei' Animi,  unto  più  datemeli,  E*a,  codefto  è un  mero  fpauracchio,  chej 

guanto  più  coperta  ; Puntili  Bibyhnir  nu-  v*  ha  fatto  Iddio  per  rifervare  cotefti  frut- 

t"  feti , & pillnlintti  in  Animi  fnnt  ufi.  ti , che  fono  i più  faporiti , ad  altro  fuo  fi- 

««»»  fiiiim  i vitiji  pruliii  ni  a , r'rr  confa-  na, oh  bada,  bada,  non  pollo  dirvi  tutto. .. 

fbnrm  producimi!  ; Beato  colai , che  fa  pre-  ma  fate  cosi  : non  n*  mangiate , ni,  pren- 

do  liberartene  con  ifchiacciare  il  capo  a que-  detene  follmente  in  mano  uno  di  codefti 

Ac  volpctte, a quelli  putti  di  pocactì,  con  frutti,  miratelo,  odoratelo  un  po',  cornei 

ricorrere  alla  Baffone  di  Crifto  , che  è la..  bello  , come  1 odorofo  1 Eh  mal’  accorta, 

|£w  s<pietra  fatale  fempre  al  peccato:  hntut  fui  non  Render  la  mano  a quel  Pomo  vietato, 

' limili  , t<r  l'Iuta  firmili  funi  ni  furine,  ; che  è delitto  di  troppa  curiofità  , vernalo 
fari  imam  era»  Clnflut . S.  Paolo.  bensì , ma  che  può  fvegliarti  il  fomite  del. 

I fe  vi  farete  una  feria  confidaraaiooo,  la  concupifcenza , e farti  miféramcnte  cade» 

III.  »i  accorgerete  , eh’  ella  i cosi  ; non  v’  ha.  fd-'  fi mi  fptflirt  hht  , funi  minimene  non 

Sui  il  Demonio  tirato  ad  un  confenfo  aper-  lini  , ufi  tulpi  non  ri , nifi  iniicmm  tfl , ti 

So  d'un  peccato  mortale,  fc  prima  noa  t'è  arerebbe  detto  Bernardo.  Ah,  chenon  film 

ditta  la  ftrada  con  quella  curi  oliti,  che  ave-  più  a tempo  a fg-idarla,  la  botta  è ita,  ni 

Ae  ,con  quell*  familiarità  troppo  domcftica,  ci  refta  altro,  che  piangerla  ; già  Èva  1’  h*., 

iChe  ufaft- m' intendete  > Scc.  e da  quel-  ptefo,  fe  n’  è invaghita,  l’ ha  atteggiato,  e 

la  avverfioocella  non  (cacciata  a tempo,  ma  quello,  che  è irrimediabile,  ha  indottoanco  il 

nutrita , ma  voluta , nacque  quell'  odio  fic-  Marito  a mangiarne  : Vidit  igitur  mutar  /»- 

ro,  che  ha  gettate  *1  profonde  le  radici  nel  g»umy  quei  ejfk  bonum  advefcendum.^rpuU  * ’** 

votìro  cuore  , che  per  quante  roani  nerbo  ekrum  oeukt  , afpettuque  dilettàbile , (jr  tutti 

Xuted'Uomioi  pi),  di  Sacerdoti  relanti  fi  and  de  frutta  Mine , (sr  ttmeiit , dtditqi  virefues 

impiegate  a prò  dell' Anima  voftra  , non  gli  ed  eccovi  con  un  poco  di  curiofità,  caduta^ 

ò per  anco  nufcito  di  (Velieri*  ; fc  forfè  il  Èva,  precipitato  Adamo,  rovinato  tutto  ua 

Demonio  vi  proponeva  fubito  un  gran  pec-  Mondo;  non  finifee  ancora  di  piangerlo  Sia 

atto  mortale  , non  gli  averefte  così  facil-  Gregorio:  Serpe»/  fuafit  , Èva  deiettata  ejt  f 

piente  concedo  l'adito  nel  voftro  cuore  ; per  Adam  eoufenfit , con  quel , chefegue. 

fuetto  dice  S.  gfrera  , il  Demonio  , che  è O dite  pur  iù  , che  non  occorre  far  tante 

accorto  , più  fpeffo  ci  affali*  con  i peccati  diligenze  per  «fuggire  i peccati  veniali;  che 

leggieri,  che  con  i più  gravi  ; ter  ejt*fmei§  è una  fcccaggino  il  tener  lanto  a freno  gli 

levi»  »•/  perdere  quant  DiaUlut . occhi , la  lingua,  gli  orecchi  » lafciate,  la- 

E’  un’Arme  quella  del  peccata  veniale^  fciate  pure,  o Padri  , o Madri  , che  qnclla 

-y  di  tempra  troppo  ben  provata,  «però  ne  fa  voftra  Èva  giovinetta  confabuli  con  tanta  da-  > 

* tanta  ftima  il  Demonio  . Die  grande!  Per  meftichei/a  con  quel  Giovinaftro  lingua*- 

difer  tare  un  Mondo  intero  non  tentò  mica  ciuto,  c tritio  quanto  un  Serpente,  con  dire, 

il  maligno  fubito  la  nortra  prima  Madre  d*  che  ridono,  che  fcberiano,  tutte  cofemdif- 

Do  conlenfo  perfetto  comro  il  Divino  co-  ferenti  ; bene  , bene  , non  la  difeorre  cosi 

mando,  o quello  nò/  facilmente  Èva  lo  a-  S. Girolamo  : Rifui  , iati  moritura  virginia  . * I 

verebbe  rigettato  da  fe  ; cominciò  egli  eoa  tati/  priutipia  fu»t  , Serpeue  fUafit , Èva  de*  • 
un  difeorfo  piacevole  a dimandargli  come.»  Iettata  t'i . 

fe  U palTava  , come  gli  riufciva  deliaiofa^  E’  il  noftro  nemico  non  meno  bnon  Ret« 
l'abitazione  di  quel  Paradifo  , ripieno  di  sì  tori  co  a perfuadete , come  il  vedefte, che  for- 

celle comodità,  fe  ella  trovava  pascolo  fuf*  bito  Capitano  per  combattere  la  Piazza  dell* 

Sciente  per  tutti  i fenfi  , tra  la  fragranza  anima  noftra  ,ed  efpugnare  il  Torrione  tot 

de*  fiori,  tra  la  fquifitezza  de’ frutti,  quindi  tovi  daCtifto.  Aftuto  egli  oggi  mai  per  I*. 

poco  a poco  fe  cadere  il  difeorfo  nel  Pomo  lunga  pratica , (eia  vede  ben  rinforzata  d’ar- 

xatale  , e iotefo  da  lei , come  Iddio  gli  ave-  mi  dalia  Grazia,  e provvida  di  viveri  dalla 

va  proibito  di  guftarne;  oh  perchè,  replicò  Carità,  non  tenta  mica  fulle  prime  un’ af- 
fatturo, perchè  v'ha  privato  Iddio  di  que*  fallo  generale  , che  ben  vede  egli  auanto 

fa  bella  coniazione  , o mia  Signora?  Cur  difficile  ne  farebbe  la  forprefa,  ma  cne  fa? 

pcietpii  volli  Deut  , ne  eomeiereiii  de  orniti  poco  a poco  tirando  I*  lince  di  circondi-  . , 

lifutf  Non  è egli  quello  forfè  un  frutta  co-  (azione,  tenti  d*  indebolirla  , con  impedir* 

tre  gli  altri?  fo  nonfaprei,  rifpofe la fem-  le  i foccorfi  , < l' acque  della  Divina  Gra* 

plicetta,  Iddio  ci  ha  rpauriii  con  dirci,  che  ìia,  come  fece  Olqfcrne  alla  Città  di  Betulia, 

fc  ne  [fungeremo,  forfè  ci  cofterà  la  vita...  poi  comincia  a minargli  le  mota . Lo  fapett 

, O Èva  , E*a  , quello  si  lungo  trattenerli  meglio  di  me,  che  i peccati  veniali  , quan- 
fola  a foto,  non  mi  finifee  di  piacere  i E che  tunque  non  tolgano  la  Grazia  fantiticantej. 

gran  male  ri  è?  Si  difeorre  di  colè  indiSc-  replicati  però  diminuifcono  tanto  il  fervo» 

reati  ; al  più  fari  un  peccatuccio  veniale , della  Canti  , unico  alimento  dello  fpiritoi 

fe  pure  arriva  a tanto  , di  perdimento  di  fncrvann  tanto, quai  mine  fegrett , lemure* 

tempo,  che?  ho  daintifiebire  in  Aar  fempre  glie  della  bella  Cicli  di  Dio,  che  il' Anima 

fola?  crediate,  non  v'è  pericolo,  fo  quello,  noftra,  che  quando  l’Uomo  Iene  fti  mezzo 

che  mi  fot  Oh  bene , bene , piaccia  a Dio , addormentalo , con  dire , npn  c’  è gran  male, 

•he  fia  poi  cosi  ! Ora  fe  non  v’è  altro  , rt*  fon  peccati  veniali , fon  peccati  leggieri , ec- 

figliò  il  Demonio  , erodiate  a me,  Signora  cori , che  piglia  fuoco  U «lisa  della  concupii 

Y § " <C*Oi 
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fecola  rifcaldiU  dalla  tanla  liberti  di  par- 
lare, di  vedere,  di  udire,  di  penfare,  ed  al- 
lora allora  con  le  catapulte  delle  tentano- 
ai  più  gagliarde  dì  il  maligno  una  (pinta 
vigorosa  alla  muraglia  della  volooiì , ed  cp- 
ca-i  il  tutto  roverrcuto  per  Terra,  Lumi. 

■*  * , fin  Antemurali , fa  muriti  furiar  iifpalul 
■ rjl  i lo  piange  amaramente  Geremia  , che 
dubbio  ve  o’è,  dice  |1  Crifoftomo,  che  tut- 
ta la  fabbrica  non  vada  in  rovina  con  ua> 
deliberato  coofenfo  nel  peccato  mortale  ì fé 
avea  cominciato  di  già  a fate  diverti  peli , 
divelle  ctepature  con  i peccati  veniali  : Si 
udtfitium  fnrum  fatifeat  , iifialpeiur  , fa'  re- 
fe» irmum  dirmi  ; e perciò  conchiude  i] 
Santo  a comune  jnfegnamento  ; a chipremf 
T anima  propria  , a chi  vuol  falvarlì  da  ve- 
ro ah  non  (prezzi  mai  i peccati  veniali, an- 
zi gli  tema  come  rovente  più  pericolofi  de* 
mortali  medefimi  ; Mar  un  r epura  tei  naen- 
quam  parvuen  imtimnAmui  , ne  prtcìdumv* 
ì»  muta* . 

Coverebbero  pure  farci  mettere  il  giudi- 
zio a fegno  tanti  efempj  formidabili  di  per- 
fboe  (ingoiali  in  fintiti,  in  fapere , che  ne- 
gllgentando  quelle  picciole  mancanze,  cade- 
tono  hnalnxnte  in  gravitine  colpe,  ed  al- 
. cuni  diede  bruciano  ancor  nell' Inferno,  né 
io  Ilo  a ridirycle  tutti , petche  pur  troppo 
ioa  note  t la  caduta  d’ un  Davide , che  eri  il 
Cuor  di  Dio,  ebb'  ella  altro  origine,  che  df 
uno  (guardo,  non  cò  j’io  mi  dica,o  liceo- 
liofo , o curiofo , per  cui  pianfe  poi  tanto  ! 
tf.nt.  imi  ut  uq usimi  deduxiruut  nuli  mti  , fu>ey 
ajd.  wa  lu/hd'tiumt  lifim  tuum  ,-  la  dannanonq 
d'  un  Salomone  , che  per  gran  privilegio 
ebbe  infufa  da  Dio  la  lapicnra  , non  fegu) 
«Ila  dal  troppo  dilettarli  , benché  naturai 
tnh.i.  mente  del  canto  di  femmine  idolatre!  I if 
f , midi  tnnlntniit  detenni  Jiitorum  bominum  , 

per  cui  giunfe  poco  a poco  a perder  la  Fede, 
c f«  Aedo  i e l' cfccraoda  barbarie  d'  Erode 
ia  decollare  a torto  un  Profeta  non  comin- 
ciò da  un  ballo  d' una  Doniella  troppo  ap, 
plaudno'  Pricouium  Stilamele  mire  efi  Pro. 
fin  , lo  dille  Ambrogio  i e la  perditi  dj 
Giuda  , c il  rinnegar  di  Pietra  non  proce- 
derono  , in  quello  dal  non  curare  a princi- 
pio certi  fatterelli  di  poca  moneta.  Pur  ini, 
Jr.xxfi.  intubi  bobini,  in  quello  dalla  liberti  d» 
j t„r  framifcbiaiG  colla  sbirraglia  ! Penue  auttm 
• a la  ftitbm  tum  m nitrir  ni  iintm.  Iuieliciffimo 
Enrico d' Inghilterra!  oh  a'iopoteffi  tnrtj 
per  i capelli  dal  fondo  dell' Inferno , ove  tu 
(palimi  , • condurti  fu  quello  Pulpito  ! tj 
fard  boa'  io  con  fedire  a tua  gran  vergogna 
fonane,  che  tutte  le  tua  gtan  perdite  del- 
la Fede , della  vita , del  Regno,  dell’Anima, 
di  Dio  , quel  difpcrato  Prrd'dimue  mia, 
con  etti  ti  liensiaRt  il  morta  {la  .tutti  a piti 
cari,  tacque  per  venti  da  urta  piccola  col- 
pa, ma  volontaria,  di  troppa  dome  (he  bei- 
la am  quella  furia  d'Anna  Solco».  pt(  cui 
paro  a paTo,  dappo  i' edere  flato  diieqfoto 
dahaChieft  contro  Luterò,  diveaiii  por  in- 
ami a’  urfaae  praraotoi  jJelT  Aioli» , « 
TrVl  - / 
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cangiafte  U bell’  Ifola  de’Santi  in  un  Pclaga 
di  errori  » credetti  tu  mai  con  si  deboi  prin- 
cipio di  giungere  ad  un  fine  così  difgrazta* 
io?  ma  ben  u rià  i dovevi  fapere  quel  ch« 
aveva  ferino  S.  I fi  doro  , che  tutte  ie  piavi 
cadute  ncooobbero  per  origine  i)  difprtiro 
delie  colpe  vernali  i In  re*i&»  netjwut  la» 

bun tur  qui  (iijìnnitrt  poe'*t*  fu»  minor»  eon*  *- 

ttmnunt , hai  voluto  V Inferno  , và  , godi- 
telo pure  per  fempie. 

Ma  come  può  ttar  tutto  quello  , direte* 
voi , che  quelle  colpe  , che  fon  per  fe  ilefit 
così  leggieri  « che  pofte  aflEcme  un  numero 
Tenia  numero,  non  poffono  mai  giungere  al 
pefo  d’uo  fol  peccato  mortale,  abbiano  poi 
ad  efler’occafione,  fe  non  proffima  , almeno 
tanto  perjcolofa  di  porre  in  cimento  tutto 
la  falute  .dell'  anima  ? Se  la  cola  palladi  croi, 
nefiuno  per  certo,  ancora  de’ più  gm  Ai,  po- 
trà falvarfi  , giacché  di  quetti  appunto  A* 

Tanto,  che  fio  Tette  volte  il  giorno  meiarar 
pano  ancor’ efli  in  queftì  peccati  vernali*  pmtr. 
frptu/  i»  dii  eadit  jufìut . » 14  ad* 

Di  grazia  non  tanta  franchezza  neirajk* 
gar  palli  di  Scrittura  . Primieramente  , le» 
condo  T attcAato  di  Agotìino  , quel  gran* 

Santo,  e gran  Dottor  della  Chicfa,  che  voi 
Tapete  , c poi  del  dottiamo  Sciarci  , nè  ti 
Tetto  Ebreo,  nè  i Settanta  , nè  la  volgiti 
Romana  pongano  nel  patto  , che  voi  alle- 

f'ate , quella  parola  in  dii  i ed  è poi  certi!- 
imo,  che  molte  anime  buouc  hanno  feorft 
£uo  le  intiere  fettimane  fenza  un  vero  pec- 
cato veniale  ; così  il  Card.Jacopoda  Vima- 
co  : iferifee  della  Ven.  Suor  Maru OniacerU'e 
fna  Penitente,  che  fe  la  pattava  bcn'iquin» 
dici  giorni  fenza  pur’ uno  di  quelli  difètti  ai 
Toggiugne  di  più,  che  quando  ella  fi  con  fel- 
la va  d’un  peccato  venule  , io  faceva  con, 
tanta  abbondanza  di  contriti ffime  lagrime, 
che  più  non  ne  averebbe  pc>t:i re  lparger 
Pietro  neil’accuùrfi  della  fu*  infedeltà;  ah 
intendeva  ben’ ella  quel  di  Girolamo,  che  ad 
un  Kigho  ben  affetto  non  può  mai  fembrar 
piccola  qucll\otfcfa,  che  giunge  ad  amareg- 
giare la  dolcézza  d’un  Padre  amorofo,d’ui 
Dio  infinito;  Uff  io  an  pcfffmnt  litro  oliquof 
ptccstum  dietro , tjnod  ih  Dei  contemftum  ad - 
tnittmtr . O quefta  sì,  che  delidcrava  di  iafc- 
var  I’  Anima . . ” 

Del  retto , fe  anco  i giudi  talvolta  cado- 
no in  alcuni  peccati  veniali , che  non  farai*  V. 
poi  di  quelli  gppofì  ita  mente  voluti  >de’qua- 
Ji  va  ho  provato  fin  quì  ? ctter  più  perito* 
lofi  de’peccati  mortali  medefimi,  nforgono 
anco  taototto  con  un  vero  dolore , con  titu 
Tetto  propofito  d’emenda  ; Srpnot  e adir  jna  ?r'vt, 
fine  9 ir  [optiti  refurgrt  : non  tanno  gu  co.  j4.i* 
hk  taluni  de’  CnAiani , che  fon  forfè  i più 
trai  tiepidi  Crifbaoi  , i quali  doppo  queir' 
abituata  peffima  confuetudmc  di  paiiar  ma- 
le , con  ofeesùtà  , con  bugie  , con  impreca» 
ziom,  coi  nome  di  Dio  poco  'peno,  ine  ttra* 
passato,  doppo  qual  le  gare  à’  .imbmonz^ 
d’intcrcTse,  di  Tdcgno  i doppo  qjcu-  lictàa 
iwfiU  di  rader. tallo*  < fiouir,  ibno  uq a» 

JUQ- 
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lungi  dii  prenderle!»  uni  minimi  trinci- 
ti, un  dlfideiio  almeno  di  emendi  , che  fi 
o«  gloriano  anzi  , e ne  van  fattoli  , paren- 
doli , rhe  operando  coti,  li  mottraoo  meglio 
fnvrr.  Uomini  di  Ipirito  cavallerc&o,  Staimi  irti* 
i4-id  fin  , & confidi! , lo  Spirito  Santo,'  eh  fon- 
peccati  veniali  , che  fi  rimettono  con  Tac- 
qui benedetta . Si  eh  ? Chi  v'  ha  inregnato 
quella  dottrina  ? Qualunque  peccato  per  leg- 
gieri , eh'  ci  fi  fu  , in  lentenu  di  tutti  i 
Teologi  , non  fi  rimette  mai  lenta  qualche 
pentimento  o esplicito,  o implicito  , e eoa 
quello  iSagramentali,  tra'  quali  è anco  l’ac- 
qua fama,  rimette  beoti  i veniali , ma  a chi 
ne  ha  qualche  dolore,  non  gii  a chi  la  pren- 
de a capo  alto,  e talora  fchertando  , m' in- 
trudete? a vi  foggi  ungo , che  le  non  penia- 
te una  vol;a  feriamente  all'emenda  di  qui- 
tta fotta  di  veniali , o mentiti  lo  Spirilo  S. 
o voi  Cete  in  gran  patitolo  , dando  fentto 
tufi,  nell1  Ecdcfiatlico  : flui  ff  trai!  medun , pau- 
tp.t  Ulna  deliaci  i e notate,  che  non  dice,  fmfaa 
decida , ma  dice  , che  attolntatncnic  decida, 
cederà  , precipiterà  lenta  fallo  , ma  poco  a 
poco  Icpa’  avvederfene  t piulatim  , che  è 
quello, che  io  vi  dicea  poc'  anti  dell'clTct 
piu  pericolofi  quelli  veniali , che  i mollali 
ile  (fi , poiché  da  uo  precipitio  aperto  ve  ne 
guatdcrclic  un  poco  pi  il  : pnnltiìm  d'cidtt. 

Ma  che  occorte  , da’  io  mi  sfiati  > voi , 
voi  ficiTì  potete  cogliervi  col  furto  alla  ma- 
no; Conle Aitavi  guittamente,  doppi  quella 
tanta  liberti  di  parlate,  di  vagheggiaci:  tut- 
ti gli  oggetti  , vi  trovate  vcnmsnte  T in- 
telletto quieto,  come  fi  ritrovi  Iddi  - dopo 
l'aver  rimirata  la  belletti  di  tutte  le  lutai 
Creature  , opre  Appende  delle  lue  mani  i 
Vidi t cunei»  qui  fiecrsi  i c foggiugna  il  facto 
Tello  , che  doppo  uoa  tal  veduta  egb  fi  ti- 
Gcn.i.i.  ppsò  '■  Rrqvicvii  »b  tum  qp re  ; per  verità 
riefc'cgli  aocota  a voi  ali  rei  unto,  di  finirla 
Il , di  non  pallate  ad  altteopere  ? Ucqmfeii 
ai  omni  opere)  ditemelo  in  confidenza',  eh 
che  le  la  volita  faqtaiia  non  è come  quella 
di  Mitridate,  che  pel  levar  l’occhio  dad- 
dodo  a un'oggetto  da  lui  veduto  , non  gli 
tettava  odi"  immaginali  va  alcuna  fpecie  di 
quello,  appunto  come  lp  fpecchio,  da  cui  ri- 
muover T immagine , e perderne  ogni  lem- 
bianca  l luti' una.  io  dubito  forte,  che  dop- 
po l’avcte  ammette  per  meno  degli  occhi 
nella  galleria  della  vottra  immaginativa  tan- 
te le  pittiate  falle  a minio  , non  vi  tettino 
appiir  per  un  gran  petto;  ed  il  voftiocer» 
nello,  ed  ìj  volilo cucir  noo  zipolerà  : èia» 
rtquttftd  ni  ornai  opere  ; E piaccia  a Iddio, 

(he  non  attiviate  ancora  voi  a idolatrarle* 

• uo  giorno,  come  idolatrarono  certe  lorpit, 
ture  que'.Vecchiooi  defcritti  da  Ezeccb tolto 
al  cap.  I.  Avevano  quatti  j(  perdo  ìo'a  titolo 
d'ornanocflto  > dipinte  «olle,  pareti  del  Tem- 
pio le  figure  divari  animali , c diverflàoqd 
_ . . letti  leggiadramente  ornati  : <3mmt  fimiltiu- 

d»  aaimahum , tir  umverfa  Unda  drptfln  marni 
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quell*  pitture  ; bene , bene  ; appettate  ma- 
poco  , dice  Eiechrello  , e vedrete  le  coitorq 
invaghiti  di  quelle  figurine  , le  inccnlcraa- 
no  ancora  : detto  latto,  eccovi  che  ciaìcuho  • 
di  quei  Vecchioni  ha  gii  dato  di  piglio  ai 
luo  Turibolo,  c tra  il  fumo  di  qqcITioccnfo, 
facrilego  bruciato  a onor  del  Diavolo, gli  fi 
è annerita  la  Cede  verfo  dei  vero  Iddio  : 

Unufqutfque  hnbebil  iburibulum  in  manufua)  Ezetb.t 
ir  vaporacela  de  tbure  ctmfurfohal . Avete  ir. 
intefo?  Voi  , che  tenete  appelc  alle  pareti 
di  Caia  certe  piume  liccnziole  alfa  valla— 
della  Gioventù?  Qye|li  non  etaoo  giovani, 
erano  vecchi  , c vecchi  de' più  accrediaati.- 
Viri  de  fmimiìiua  ; a pure  dalla  troppi  iiber- 
tà  del  vedere  pattarono  adagio  adagio  ad  una 
perfetta infedeltà  d'adorare  Voi  ncmloco- 
mc  diate  con  gli  anni , e mollo  meno  colla- 
virtù  , ma  le  non  m' inganno  , farete  voi 
ancora  un  di  que'  molti,  eoe  ttentanoa  dir» 
in  piedi  nella  via  de  Divini  comandamenti, 
anco  quando  ella  i bene  alci  urta  da  tutto  In 
occafioui  di  cadere  ; o peniate  quello  lari, 
quando  tanta  libertà  de  vottri  Itoli  , tanti 
peccati  vernali,  voluti  a bella  polla,  vi  pon- 
gtuno  afdrucciolo:  che  lari?  cadrete  nule  - 
i amente,  chi  ne  dnbita  ! come  vi  fono  ev- 
iriti tanti , c poi  tanti  , che  avevano  c più 
anni,  e più  virtù  di  voi;  ab  le  non  volete 
crederlo  a me,  valetevi  almeno  del  «mùglio 
d'uno,  che  non  i pùnto  Icrupololo,  pei  enfi 
non  c impegnato  col  Vangelo,  Quanium  pofi 
fumm  , vi  ciotta  Seneca , Quantum  prflumv» 

À lubrico  reccdamut  , qui  imfieeo  quoque  pa- 
rvia firmi  filmar , Mi  nò , non  Ita  mai  vero, 
ch'io  voglia  terminare  il  Dilcorfo  col  detto 
di  un  (Sentile;  farcì  troppo  torto  al  Vaoge-  tpbef.f, 
lo:  Pò  liti  Iccum  d*re  Diabolo,  vi  avvettìlce  ,7. 
l'Apottulopiu  lavio  aliai  di  Seneca. 

Cari  mici  Crittieni,  avete  uo' Anima , e_» 
nn' anima  fola,  ed  un'animacternt.  Vigna, 
tanto  diletta  di  quello  Cotto  , che  gli  cotta 
quanto  Sàngue  avea  nelle  vene  , vi  prega- 
gli a guatdargliela  non  da'  leoni  .dagli  016, 
da' cinghiali , che  quelli  purtroppo  fon  cu- 
li ofciuti  , e perù  abortiti  come  foni  nemici 
aperti , ma  da  certe  yolpette , decerti  bam- 
bini lattanti , che  fcherzando  ladevattano.e 
fono  1 peccati  veniali  appoftetameme  volu- 
ti; con  quelli  il  Demamo,  nemico  giurato 
diCriflo  , abbatti  fiv»,  fa’  cadere  Adam» 
precipitò  il  Mondo,  e moquetti  Taftuto  iti- 
idiofamente  attedia  il  bel  Torrione  di  quell» 

Vigna,  « copertamente  minate  |* murrini-  • 
pediti  i foccotfi  dell»  carità,  che  peti  pec- 
cati veniali  l’ intepiddee  , pteteode  , e gU 
tiufeità , le  noo  l' impediamo  , di  gettare  * 
terra  tutta  la  fabbrica  ; ah  V»  faccapp  pili 
cauti  le  cadute  d’ uo  Paoidde.d'ianSaJnowv 
ne,  «T  ua' Erode o di  un  Giuda  ,d*»u  me- 
tta, e modernamente  di  HO  Entigo  d lo* 

v'ivG-agjayggs 


Si  curàdità,* 

gitoti,  che  le  telata  cadpopa*  qdettecolpg 
a»  perinei  fin  qui  che  gran  male  va  « t e«o  E*g«ifvto  piaagooo  fatava 
po' da  (enofili  pei  Ipatufi  «alia  vadala  « ile  wnonfiaon  i oh  per  usiti  «hU 
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voftra  , vi  prego  a non  valervi  in  quello  il  bene  apparente  dal  vero  . Or  ciò  fuppo- 

delle  fentcnte  più  larghe  , rea  delle  più  Ao , ditemi  per  cortesìa  , quale  ftimcre&i 

ficure , a non  crederle  fcrupoli  , altrimenti  maggior  foggexione  per  voi  I’  avere  un  la- 

* fe  vorrete  parlar  di  tutto,  veder  tutto,  non  dro,  un  nemico,  che  e paifato  già  la  prima 

ripoferà  il  voftro  cuore, come  quello  di  Dio  Porta  di  Cafa  voftra , benché  non  fia  giunto 

doppo  la  Creazione  del  Mondo,  ami  giun-  al  piano  di  fopra , o pure  l’averlo  foloper 

gerete,  come  que*Vecchiooi  d’ EzechiclTo  ad  iftrada.  che  non  ha  potuto  paffar  la  Porta 

ineenfar  quelle  pitture  troppo  curiofamen'  da  ballo  , che  è ben  difefa  ? Oh  di  quelle 

te  riguardate,  e fe  non  perderete  la  fede.»,  non  fe  ne  dubita  punto.  Chi  non  conofco, 

perderete  la  grazia  di  Dio,  perderete  l’Ani-  che  è minore  la  foggezionc  , c maggiore  la 

ma,  perderete  il  Paradifoi  liete  facili  a ca-  noftra  liberti,  quando  il  nemico,  il  ladro  fta 

•k  der  nelFafciutto,  e nel  piano,  come  ftarete  fuori , che  quando  è gii  penetrato  in  Cafa  ? 

fLpbrf+.in  piè  nel  molle,  c nello  fdrucciolo?  No/r-  Bene,  ma  non  vedete  voi,  che  la  pariti  cor-i 

xj.  u locum  dure  Diabolo  ; non  foto  ve  l’avver-  re  con  tuffi  piedi  ? Gli  oggetti  di  quelle 

tifee  , ma  ve  ne  prega  ancora  l*  Apoftolo  ; cofe  create  fono  i ladri , i nemici  dcU'Am- 

perchè  ama  troppo  l’Anima  voftra.  ma  noftra , mercè  che  le  creature  , come  lo 

avvisò  lo  Spirito  Santo,  furono  fattedald- 
SECONDI  FJRTE.  dio  per  tentazione  degli  Uomini,  per  pro- 

varci , fe  più  amavamo  la  Creatura  , che  il 

PAdre,  reftiamo  perfuafi  a ballanti  , cha  Creatore  : Creatura  fai fa  funi  in  tentatile»»  Sap.  14. 

i’efler  tanto  negligenti  ne’ peccati  ve-  ammaini  Lominum  j ora  l'introdurle  con_  ss* 

aliali  fia  aprire  una  gran  Porta  al  peccato  tanta  faciliti  in  cafa  propria  , cd  aprirgli 

mortale  ; ma  per  dirvcla  , quei  dover  poi  fenz’ alcun  riguardo  la  prima  porta dc'feiili, 

Bar  tonto  fulle  velette  , come  voi  avete.»  non  è egli  un  porli  in  loggezjune  , che  non 

pretefo  d' intinuarci  , è una  cofa  da  farci  giungano  ad  ingannar  (‘Anima  con  la  loro 

intifichirc  io  quattro  giorni , è troppa  fog-  apparente  bontà  ? matUme,  che  la  poveri* 

gezioae  . Anima , oltre  l’dTcr  cicca  hel  volcrr,  è anco 

Giù  l'aveva  io  previfto  , « perciò  m'era  piegatiffima  a volere  più  il  male,  che  il  bc- 
io  rìfcrvxto  in  quella  Seconda  Parte  ilfecon-  n« , lo  difle  Iddio  medefimo  ; Senfm  bomìms, 

WHf  do  punto,  per  provarvi  breve  , ma  pratica-  & rogitatio  immani  ardir  in  malnm  pronta  * 

mente,  che  il  guardarti  da  que’ peccati  ve-  fant  i giufta  pena  del  primo  peccato  ; non  è 

siali  gii  fpiegati,  che  fembra  foggdione,  è egli  un’efporli  ad  una  gran  fatica  , anzi  ad 

aozi  una  maggior  liberti . O fentitemi  bc-  un  mortale  combattimento  per  Scacciare  il 

bo . nemico  di  Cafa,  entrato,  che  egli  fia  nel  pri- 

E'  certo  l' affiorai  de*  Filofofi  , che  Nibil  no  recinto  de’ fenfi  per  metto  della  tanta* 

efi  in  inttlle£}ut  quoi  primi  man  fmmt  infen - faciliti  , e liberti  di  guardar  tutto  , veder 

fui  le  potenze  dell'Anima  noftra,  comcfo-  tutto  , c parlar  di  tutto?  « fuppongo  gii  f . 

no  l’ intelletto  , e la  memoria  , non  fanno  di  trattar  con  perfone,  che  vogliano  da  vero 

per  lo  più  figurarti  altre  irnagmi  , fenon*  falvar l’Anima;  poiché  fe  vi  toflerodi  qucl- 

quellc , che  vedono , che odono  , che  Tento-  li,  che  tracannano gul  l’iniquità,  cerne  la  j 

no  per  (nello  de’  ooftri  fenfi  edemi  *,  è il  cofa  più  faporofa  del  Mondo  , fcoi*  alcun., 

corpo  umano  a guifa  d’  una  fortena  ben . rimorfo  di  cofcienaa  , Biiunt  >«>, •»«>■»  fi.  Jchi  j. 

difefa  eoo  diverti  recinti  di  muraglie,  edi-  «»  a, una  , quefto  Difcorfo  non  farebbe^  i*. 

verfe  Porte  per  peoetiarvi  al  didentro.  Gli  troppo  a proposto  per  illor  Infogno  t or* 

oggetti  fitti , che  vogliono  audienu  dalla  a cofloro  timorati  di  Dio,  iòdico,  chcdop- 

volontl  , Regina  , che  riftede  nel  mafehio  po  quella  tanta  libertà  in  ammette' c i pec- 

interiore  di  quella  fortena , fa  di  rr.cftieri,  cali  veniali  , gli  convertì  lottare  più  elio 

che  ottenghino  la  prima  entrata  per  le  Por-  un’  altro  Giacobbe  con  l’ Angiolo,  per  non. 

te  del  primo  recinto,  e fono  gli  occhi,  lej  confeottre  al  mortale  , e tutta  quella  fog- 

* orecchie  , ite.  Jurit , primi  munii  /»««,  geiione  , tutta  qutfta  fatica  , tutto  quello 

Bernardo;  Da  quefti  fenfi  fono  introdotta  combattimento  poteva  rifparmiarfi  falli- 
le fpccie  degli  oggetti  nel  Portone  dell’ima-  mente  con  reliftcra  principio  a quella  po’ 

giurivi  , « della  faticarla  ; quindi  padano  di  libarti  de’fenfi  , a quella  prima  frcnclia 

* per  la  Porta  dell’  intelletto  , che  i il  Capi-  di  peniicri  : ImbitiUii  tH  tmiui  afftgui  -,  ma 

tanGcnerale  di  quella  Rocca,  InttlleiiumfMt  chef  eòri-cài r , ut  dtfixst  , fi  mnftrt 

Pmem,  come  di  de  Ariftotlle  ; a dal  medelì-  ftrmifihi , txrtuiitur  futili  ut  , ^udm  espri- 
mo finalmente  aperto  l’ultimo  gabinetto,*  htur . oltre  l’elTcr  ciò  evidente  io  pratica; 

ritiro  di  quella  Rocca,  fono  aramele  gli  og-  i anco  dottrina  del  Morale.  Ota  come  po-  ' 

getti  all' audienu  della  Regina  , a propelli  tata  con  buona  fronte  aderire,  che  fiat rop- 

, alla  volontà,  la  qual*  quanto  ì libera  in  ac-  pa  raggelatone  il  guardarfi  da’  peccati  >e- 

cettargli , o diacciargli , altrettanto  t fiac-  mali  , anzi  io  vi  dico  , che  è maggior  li- 
ra per  cedere  all’  amore  , per  cedere  all'  o-  berti  t di  fpitito,  e di  corpo  .Signor ul.  • 

dio,  eh*  fono  i due  Avvocati,  eh*  racco-  - Aggiungete  di  più , ebe  le  ooftrc  paffiooi 

mandano  I*  ciuf#  degli  «ggetti  introdotti  t fusela  cauta  della  noftra  rovina  ; ma  quelle  VII-> 

» quel  che  > peggio,  queAa  povera  Signora  parlo  più,  fa  non  v'.i  chi  le  fvegli,  fe  ne  ' 

àtfil  Yelestà  S «oc»  «Bau*  per  diSiaguare  tema  addaratotitc  spm*  Cagnuoli , chea 

**v:  • dor- 
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dormono  A cerne  fanti;!*  di  fuoco  folto  lj_,‘  veniali  non  è maggior  fc(5g*tione,inzi  è mag- 
cenere , ac  no*  nuocerà,  ma  /vegliale,  chi  igior  libertà , e minor  litica*  rxc'.uduntur  fi- 
dino da  quelli  oggetti  edemi,  chi  può  dire,  ciltùr , quìm  ixptlluntur. 
che  gran  fiamma  accendano  nel  noltrolu*’  r Ma  quando  anco  vi  fembraffe  qualche  in- 
re, che  gran  follevarione  cOntniovanloV'con  comodo  lo  dar  tentano  da  certi  veniali  ap- 

quel  fuoco,  con  quel  fumo  poi  fubito  otte*  portati,  qualche  foggeztone  il  camminar  con 

nebrano  l'intelletto,  ficchi  nota  ci  fi  vede  cautela  , ah  per  l' amor  di  Dio  riflettete^ 

coti  chiaro,  come  prima  : ÀjftSh  tbttqctrit  che  con  quella  po' di  fatica,  (fe  pere  è f-u- 

jndirinn^  jlCnfotoma.  Ora  a «lliguere  ca,)  voi  vi  accurate  un  Parad da  eterno, 

quel  fuoco  v]  voglio  inmtzio  alle  tenebre  f Ipjtut  prttium  lutar  tfl  , Agofttno.  Non  fa- 
re poi  voi  forfè  filmare  minor  fatica,  «log-  rebbe  per  voi  un'  immenfa  confittone  nel 

gecaionc  l’edinguere  in  éafa  vodra  Un  grifi-  di  dell"  (Jniverfale  Giudizio,  che  un  Démo- 
dé incendio  , dopo  averlo  Ufcialo  liMra-  trito,  Gentile  di  profetitene,  fi  lode  a bella 

menre  entrare , che  tenerne  lontana  ogni  poda  accecato  per  non  efTer  divertito  dagli 

fcintilla,  io  non  faprei;  sò  bene  ; che  fa»  oggetti  edemi,  e cosi  più  facilmente atten- 

Acabbo  non  averte  aprincipio  dato  luogo  a dere  all'acquilio  della  Sapienza  mondana  t« 

quel  troppo  compiacimento  della  Vigni  di  che  voi  trovarti  itole  le  difficultà  nel  ee- 

Nabot , non  farebbe  poi  guanto  a farii  reo,  dodire  ua  poco  più  la  vida  , e {li  altri 
d'un  lolènnt  artatSnamento  , d*un*  infame  1 /entimemi  del  corpo,  per  alficurare  un  Fa- 
omicidio  ; fe  Oloferne  i£  averte  animella-»  e radifo  , un'eterna  beatitudine  1 Et  iUi  qui- 
Giuditta  nel  fuo  Padiglione  , e compuciu- 
tofi  troppo  della  Tua  bellezza  , non  ci  ave- 
rebbe  perduro  I onore , e la  refi» , ed  ohcoit 
quanta  maggior  facilità  poteano  ambiduej 
guardarli  da!  primo  palio,  dt  quello,  che  non 
fecero  poi  dal  fecondo  r col  primo  rimane- 
vano liberi, e vincitori,  col  fecondo  rima- 
fero fchiavi , e perdenti  ■ (Inufquifqm  » ju» 
vmeitur,  *«ir,  <sr  firmi  ttddi.iiur , Origene  | 
perchè  e fi  veda,  e s'intendauna  voltaper  cola 
pi  ù, che  corra, che  lo  dar  guardinghi  da 'peccati 


dtmt  dr  (rrrupnbi  rm  Coronila  atcipnnt , dicea  *'  ' * 
San  Paolo  , tur  lutem  mcorruptim.  Ah  nò, 
non  fia  mai  «ero,  eh  10  creda  tanta  viltà 
di  concetti  nella  voftra  mente  , un  difamor 
cosi  grande  all  Anima  propria . Ora , ora- 
cominciate  iioa  si  ncccfiaria  diligenza  , do- 
lendovi della  trafeuraggme  partala  , propo- 
nendo una  vita  più  comporta  per  l'avveni- 
re. Se  faticherete  qualche  poco  in  vita,  ih, 
che  poi  mi  benedirete  in  motte . 
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^DOMENICA  QUINTA 


DOPO  PASQ.UA. 


UJfue  modà  non  peti/ìis  tjuidquam  in  nomine  meo , petite , 59*  a(cipieùtt 
utgaudium  mejìrum  fit  plenum.  S.Gio:  nel  corr.  V angelo. 

Socrut  autem  Simonis  tenebatur  magni:  febribur}  CS*  rogauerunt 
illtim  prò  ea.  S.Luca  4.38.  . .. 


ARGOMENTO. 

Che  l’ Orazione  è un  mezzo  quanto  potente  , altrettanto  facile 
per  tutti  i coltri  malori  , onde  è una  melenfaggine 
inefcufabile  di  chi  non  sà  valcrfene  a tempo. 


v 1 s c o \ s o xxm 


HI  è mendico  , perchè  a bella 
podi  vuol’efferlo,  non  merita 
comprinone  , merita  fdegno , 
allor  ch'ei  fi  duole  della  fui- 
mendicità  , ma  chi  giace  in- 
fermo in  un  letto  , ed  avendo  il  medico,  c 
la  medicina  accanto,  nonsàvaierfeneatem- 
po,  merita  , che  gli  fi  raddoppino  più  mo- 
lefte  le  infermità;  mirate,  che  poca  avvedu- 
tala della  Suocera  di  Simone  deferittaci  dal 
Vangelo.  Si  trovava  opprclla  la  mirerà  da 
febbri  ardentiltìme,  che  fuccedcndo  l’ Line- 
ali' altra  con  gagliarde  riroefle  di  freddo  , e 
di  caldo,  gli  avevano  fatta  divenire  la  Dan- 
za un’Inferno  , ed  il  letto  un’cculeo, fucui 
la  tenevano  liefa  co' legaini  d’ambafce.edi 
dolori;  Ttntbjiur  mayoit  ftbrìhut  ; compa- 
rifee  a vibrarla  in  cafa  propria  un  medico 
pratichiamo  de’ funi  malori  , sà  ella  molto 
bene  e la  fua  pietà  , ed  il  fuo  valore,  cotl- 
cui  da  una  gran  parte  della  Giudea  ha  co- 
Aretto  a sloggiare  le  malattie  più  olimaie , 
ed  ha  refo  a migliaia  d' infermi  la  finirà , 
purché  sprillerò  la  bocca  a fol  dimandar- 
gliela; E pure  il  crederete  ? Non  sà  arti- 
colare un’accento,  formare  una  voce  in  fuo 
favore;  credetemi  , che  in  fol  npenfarvi 
Aamane  mi  s’ accendeva  la  bile  : che  infcn- 
fataggine  è mai  codeDa  ? ci  voleva  tanto 
per  dire  al  Salvatore  : abbiate  compaAlone 
di  me?  Domine  miftrtrt  mei  > come  la  Cana- 
nea ? fe  non,  che  facendovi  fopra  una  più  po- 
fata  refleflione,  poveretta,  dilli  io  fra  di  me, 
compatitela,  che  è degna  di  feufa,  le  febbri 
acute , e maligne , con  un  dolor  di  tefta  , c_» 
direni  infoffnbile,  l'hanno quafi levata  fuori 
di  fe  fteffa  , e però  non  conofce  bene  il  fuo 
male , nè  il  fuo  potente  liberatore  ; per  que- 
Ao  appunto  modi  a tenerezza  gli  Apofbli, 
fupplicano  per  ella,  roguverunl  illuni  prò  ru. 
Ma  ciò,  che  fecero  gli  ApoAoli  per  la  Suo- 
cera di  Sianone,  che  non  lo  Spetterò  poi  fa- 


re elfi  medeGmi  a loro  profitto  io  non  sò  fe 
deva  o fdegnarmcne,  o maravigliarmi  ; certo 
è, che  non  avetei  maifuppofta  in  loto  tanta 
melenfaggine  , fe  non  me  ne  accertaffe  il 
loro  Maculo  ; Vfqut  modi  non  fri  1 fin  quìi-  Jo:  if. 
quam  in  nomine  mio.  Motivo  più  ragione-  14. 
vole  di  fdegnarmi  dovrei  ie  concepire  con- 
tro la  maggior  parte  degli  Uomini, che  in- 
fermi di  malattie  tanto  peggiori  , quanto 
che  offendono  la  parte  più  principale  dell* 

Uomo,  che  è l’Anima,  con  tutto,  che  abbia- 
no, o la  devino  avere  intiera  la  cognizione 
del  proprio  male,  tutto  che  inferni  loro  la 
fede,  che  profetano , un  rimedio  altrettan- 
to facile , quanto  efficace  di  poter  col  fole 
pregare  o liberarli  , o megliorare  almeno 
notabilmente  da'lor  malori,  non  hanno  poi 
tanto  di  fpirito  0 da  valetfene  a tempo  , 0 
da  valerfene  bene  . Credutemi  , che  queDo 
è un  letargo  , quanto  deplorabile  , altret- 
tanto comune , che  merita  tutta  la  povertà 
del  mio  dire  , tutta  la  voftra  attenzione-, 
per  veder  fe  ci  riefce  pure  una  volta  farsi, 
che  fi  rifvcglino  a tempo  coAoto  , prima- 
che  la  loro  infermità  , più  che,quella  della 
Suocera  di  Simonc  , maligni  allatto  , e- 
fargli  comprendere  quanto  gran  benefizio 
abbia  fatto  Iddio  agli  Uomini  neldarealoro 
un  rimedio  si  facile  per  le  loro  difgrazie,  e 
necelfità  , quant' è rotazione;  eh;  gran— 
melenfaggine  degli  Uomini  Delfi  nel  non- 
faperfi  valere  nè  a tempo  , nè  a modo  . di 
un  si  rato  benefizio  ; due  punti  , che  va- 
gliono  due  tefori  ; facciamoci  dal  primo. 

Non  può  mai  ridirli  a baDanza  lo  flupo-  Z, 
re,  che  ha  Tempre  cagionato  nell' animo  di 
tutti  i Santi  Padri  e del  vecchio , e del  nuo. 
vo  Tefiamento  il  vedere,  come  un  Dio  dì 
tanta  MaeAà  , qual’ è il  noAro  , permetta, 
che  vermi  fucidiffimi,  quii  noi  tutti  Ganzo, 
s'avanzino  a porgergli  di  propria  maoo  1 
Memoriali  per  i loro  Infogni  t Situi  non  oh- 
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Juftfiit,  Jkévt  e Salico  il  Boccadoro:  fi»»  il  di'  d’  oggi',  non  (1  ^uò  fH  fenza  errar* 

d’  inefculabile  petulanza  ricorrere  domani 


r c bflufefea,  ut  tum  iff»  co'hujuemurt  Oh, 
«he  gran  colà , diceva  dentro  di  le  il  Profeta 
Daviddc  , che  grau  co  fa  e mai  quella?  Che 
■a  Dio  ■ il  quale  nen  ha  limile  tra  tutti  i 
•rg-j  Potentati  della  Terra:  Si»  t S fimi  Ut  tu i is 
*'  3'  Dijt  Demi»r  ; non  rigetti  poi  con  fopracci- 
gho  non  curante  le  luppliche  d'  un  vililS- 
tiro  vermicello,  quale  io  fono;  ije  euitm  fum 
'**  *rrmr»  ; c prorompendo  poi  per  lavare  il 
«cello  in  nulle  Baedirioni,  diceva  tutto 
giubbilo:  Mentirti**  Dm  , gei  mm  sseovit 
no.  Onumtm  aua 

1 vaiamente  voi  lo  fapetn  affai  meglio 
di  ree,  che  gran  fortuna  fi  filma  nel  Mon- 
do di  poter  giugnart  ad  una  Udiente  fegre- 
ta,  e familiare  con  un’  Imperadore  terreno; 
• chi  v’  introduce  eneo  per  una  fol  voltai, 
ooi  refiate  obbligali  come  d’un  Angolari  Al- 
mo beneficio.  Era  Ificr  belliflima  Regina, 
O Regina  favorita  da  AITucro  Monarca  de* 
Medi,  e pure  per  entrare  a porger  Suppli- 
che a favore  del  Tuo  Popolo  Ebreo , condan- 
nato a fan:  re  col  fuo  lingue  a (ere  crudele 
dclfupcrbo  Amano,  quante  difficoltà  v’ebbe 
f/l^-4-  «Ila  mai  t quanto  fi  contorfa  ! Quemoio  si 
ss.  Rrgn*  wirar»  fttmt  diceva  ella  ancor  dop- 
po  efiervifi  preparata  ben  bene  col  digiuna 
di  tre  giorni,  colle  Orationi  di  tutto  un  Po- 
polo, e pule  temeva  di  porre  il  piede  nella. 
Regia  Anticamera,  ma  fi  traricneva  nel  Cor- 
mg.  . file  t Strili  in  Mine  Dsmut  Regia , f «od  arar 
Dr*-S-n  ftMin  Msfiiitsm  Rjgi» , nè  fi  arri- 

fchiò  mai  d’ accofiarfi  al  Trono,  pria,  che_a 
il  Monarca,  viftala  da  lontano,  e cosi  gua- 
dagnatolo colla  fua  belletta , non  ftondeffe 
< alTuofolito  la  verga  d’oro  , coniraAcgno 
certodeU'cffcre  ella  fiata  gratiara  della  Rea- 
-,  le  Audienta  i Mxtrsdii  centra  esm  erigerà. 
Ade.]. a. rurrsm , qusm  ttntbst  msn a;  e pure  Efler, 
come  udifte , era  belliffima,  era  amatiAima, 
c tante  difficoltà  , e tante  preparatimi  vi 
vollero  per  giugnerc  a prrfentarc  ad  un  Re 
filo  Contorte  un  folo  Memoriale?  Dio  d’in- 
finita Mie  di , e chi  non  trafecola  inponde- 
tare  la  gentilezza  vofira  ? con  cui  a Portie- 
re calate  ammettete  Tempre,  di  giorno,  e_* 
di  notte,  ammettete  tutti,  poveri,  cricchi, 
nobili,  ed  igne  bili,  alla  vofira  più,  che  Rea- 
le Audienta?  Quìi  nn  ebHupefeat  , ripiglia 
il  Crilbftnmo  , firn:  »•»  ebfluftfiat , irr  rum 
ipfo  nUrumsmuTt  Non  trovava  mica  tante 
le  difficoltà  il  voflro  buon  Davidde,  allorché 
fino  alle  tre  volte  in  eiafehedun  gì  orno  tor- 
nava egli  con  tutta  libertà  di  Spirito  ad 
efporvi  i fuoi  bifngni ; Vefpm , <fr msiu,& 
”*  fumiti  sanato  , tìr  annusante  , ffir  essuiiet 
**•  porr  in  min. 

E quando  anco  fi  trovaffew  Principi , che 
JX,  Bfaffcro  un  poco  più  diferetiooe  d’ Affuero 
Bell 'economìa  di  dare  la  loro  Audienza,  fa  di 
■saftieri  però  doppo  avergli  preferitalo  un. 

3ualch«  Memoriale , camminare  con  firaor- 
inaria  cautela  nel  rammentargliene  lafpe- 
ditione,  a fine,  che  non  »’  infaffldifchino.-  e 
fc  per  gran  fortuna  S ottiene  tu  grana. 


per  domandarne  un  altra  s nè  folo  cammi- 
nano con  tanto  di  r guardo  gl’  infimi  Servi- 
toti, ma  finoi  più  entranti  diCortc,  ipiù 
favoriti  ancora.  Chi  più  familiare,  chi  più 
vicina  al  Re  Salomone  delti  fua  Madre  Bei-  - 
fabea?  Oli  aveva  ella  medefima,  oltre  il  ge- 
nerarlo, il  nutrirlo,  l’allevarlo,  procurato 
anco  il  Trono  Reale  dal  fuo  Conforte  David- 
de i e pare  per  fuppltcarlo  a concedei  li. 
cerna  d’Accaiarft  all'alno  fuo  Fratello  Ado- 
nia, premelfe  mille  protette,  che  unafola. 
fola  grazia,  e non  più,  e quella  di  niun  fua 
fcapito  , era  (Ila  venuta  per  chiedergli  : 

frtitimm  untar  parvuhm  rgo  infreni  nn , g.ltrj.s. 

ne  (infunisi  fneitm  me  am  > benché  a dire  ao. 
il  vero,  nè  men  l'ottenne  Berfabea,  poiché 
ingelolito  Salomone  del  Regno,  fpofoffi  bensì  , .. 
Adonia,  ma  colla  morte  ; Ocàietur  /tienisi.  ’’ 
Quello  fu  il  Referitto  al  Memoriale  della. 
Genitrice,  a cui  portava  unto  d'obbliga- 
none . Anna  poi  la  Madre  di  'amile!  non. 
pati  quelli  incontri,  nè  usò  vcrunidi quelli 
riguardi,  allorché  Aerile  pregava  Iddio  a fe- 
condare il  fuo  maritaggio  con  un  figlio  ma- 
ttino, per  efler  libera  da  idifp'ezzi  della  fua 
rivale  ; fenu  un  minimo  timore  di  recar 
Callidio  a quella  Gran  Macflà , chiedette , e 
nchiedette  , e poi  toinò  a chiedere  di  bel 
nuovo  , finché  arrivafle  ad  ottenere  ciò  , 
che  bramava  1 Cima  illa  muttifl  cani  freni  t.Rep.tè 
enarri  Demi  so  s Se  aveffe  ella  praticato  al-  IV 
trettanto  di  libertà  con  un  Principe  terreno. 

Boa  sò,  come  gli  farebbe  pallata.  Vii  di  là, 
femmina  importuna  , gli  farla  fiato  facil- 
mente detto  : che  poco  rifpetto  è mai  cote- 
ilo  verfo  di  un  Monarca  ! che  infoletu  in- 
foffrib  le!  ripeter  tante  le  volte  un'ifteflà 
preghiera  1 ti  credi  forfè  , che  il  Re  non. 
abbia  altre  faccende  , che  attendere  alle  tue 
fciocchczze  ? Ora  niente  di  quefio  Tentili! 
ella  rimproverare  da  Iddio,  tutto  che  *1  ri- 
ferire del  Boccadoro  , riempii!»  a fazietà  le 
Orecchie  di  quel  Gran  Signore  , Tempre  con 
la  fielTa  domanda  : tifisi  fonate!  taiem, 
ean  itfiHìt  il  finn  Vrrbre  rmtrrsmirl  multar» 
tempori!  ahfumm  , <4>  mini , & frequenti. 
far  fremirai  aijt  Dtum . Mercè  che  il  no. 

Uro  buon  Dio  non  fi  dice , che  abbia  orec- 
chie per  altra,  che  per  udir  le  noftre  fup-  r, 
pliche  1 Arar  ejut  he  prati»  nrmm  : e per 
ferri  animo  , non  vuol  , che  ci  riftringhia- 
tno  a un  fol  genere  di  fuppliche  , vuol,  che 
«li  fi  richieda  tutto  ; Quiiquii  orssen  pe-  Mare, 
titit,  ertine  quìa  arci  fritti  : gli  fi  chieda  à 11.14 
tutte  le  ore,  io  tutti  i luoghi.  Tenia  rifer- 
varfi  nè  pur  un1  angolo  , n*  por»  un  mo- 
mento per  fua  quiete , Ofciet  femper  care,  lue-ft* 
.mi  vedete,  che  bontà  ecceflWa  è ma.que- 
fia  ; arriva  fino  a dolerli  di  chi  non  gli 
chiede:  Uftue  modi  non  fetiDee  qmiqusm 

e per  torci  ogni  'ruMtenzi  , oltre  il  ra- 
mando efptc"0  <•>  Applicarlo , a bella  polla 
c*  infegna  d’efTergli  importuni  con  la  Pa- 
raculi quel  bifowiofo  ivangelira,  che  fui- 
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li  mezza  nòtte  sfdhdtndo  quafi  U Porta  co’ 
ficchi,  fa'  levare  anco  di  Letto  l’Aulico, Sco- 
modare i Servitori,  neffe  foflòpra  U Gala 
per  ottenere  l’imprcttito  ditre  Pani,  d'ot- 
tenne a quello  foto  motivo  dierterc  impor- 
la*.! i.  tuno  : Prop/tr  improhtatrm  rj ut  furgtt , df 
•k  Aabit,  O anello  è ben*  altro,  che  la  tanto 
decantata  beneficenti  di  Tito  Imperatore^, 
«I  quale  parca  petto  inutilmente  quel  gior- 
no, m cui  non  aveva  potuto  legnar  Supplì* 
che , c fofcrivcr  Memoriali  , Amici  , dt*m 
f-rdiixmus , Al  noftro  Monarca  Eterno  paro 
inutile  ogni  momento,  fe  ad  ogni  momen- 
to non  gli  fono  raddoppiate  le  Suppliche i 

Aula,  dr  auree  P'incipum  palici/  patini , Dii 

U-\  rvre  ommhut  wUntibui  ; quella  Analmente, 
dice  il  Cnfoftomo,  è la  differenza,  che  pal- 
la tra  i Re  della  Terra,  e quello  del  Cado» 
a quegli  li  danno  Tote  determinate,  aque» 

' , _ tto  ogni  ora  è opportuna  per  l’Audienza; 

t*Tmg.  fottrmifiomc  orati  , il  fuo  gran  Maettro 
f*1**  di  Camera  l’ A portolo  San  Paolo;  aoti  liftef- 
So  Monarca  de’  Secoli , oltre  l’avercelo  Sarto 
intimare  da  tutti  i Suoi  Profeti , da  tutti 
gli  Apoftoli , egli  Berto  di  propria  bocca 
Hàttb.  torna  ad  inculcarcelo:  Quanta  , petite , pul-, 
7.7  S*u  » c come  Spiega  Cartiodoro  , ci  vuolt 
importuni,  Oratore t fuoi  Cbnftut  volt  impara 
tunoT.  Che  gran  cuore  ci  fa  egli  mai  il  no* 
•Uro Iddio!  le  noi  Sgraziati  nonce’l  riftrin- 
ghiam#  a bella  potta  con  la  ooftra  melen- 
si r Saggine;  Aggiugnete  dipiù,cofa,  chenoiu* 
Sì  crederebbe  giammai  : ciò,  che  i Principi 
della  Terra  ammettendo,  fi  credonodi  fare  Sai 
vorc , Iddio  lo  riceve  in  tributo  della  Sua 
Sovranità:  Eft  autem  Orati*  quod  <am  fptri- 
Suole  tribù:  um , quod  Anima  ifficrt  Dei  de  vi* 
fe tr/but  futi , il  Sentimento  è di  Tertulliaout 
nè  Solo  in  tributo,  ma  in  Sollievo  a ricrear» 
i i l'odorato,  riceve  Iddio  quafi  eoo  gratitu- 
dine le  noArcOraitOui , appunto  come  uo* 
bel  vaio  di  Balf-mo  Sopraffine  alle  narici  di 
Un  Regnante;  Afe  min  fwnur  anmatum  in* 
vonfp  tlu  Domìni  ; le  vedde  portate  in  queltà 
gu ila  per  mano  degli  Angioli  il  diletto  d 1 
. Salvatore  nella  Sua  Apocalifle:  Habentn  jim* 
•'fidi  ) Inalar  aurea t fienai  odor ame nt- rum , qua 
• funt  Or  ut  toner  Samìorumx  perchè  Sanno  bemf- 
fimo  quei  Beati  Spinti  il  bel  gemo  del  loro 
Sovrano  in  dilettarli  tanto  delle  noftrepo- 
. „ vere  Orazioni,  fe  lo  tengono  a pregio , dico 
•-  S.  Ilario,  di  ertiere  merzaai  d’un  si  nobile 
* * traffico  tra  Dio,  e l’Uomo  : Angeli  pr a funt 
f del  rum  Oraitombus , eafque  quoti  di?  Dloojfe*, 
,v.  r*»r . Qt»erto  era  il  nobile  motivo,  con  cut 
*.  . . tentava  Mosè  d’ impegnare  altamente  il  fuo 
Popolo  alla  corrifpondcnca  amorofa  verfo 
Deut. +.€  quella  Sovrana  Maeftà*  Geni  magna,  dicea 
l.:  ' doro  ; Popolo  Ebree  SortunatiCGmo  , infu. 

r tifati  pur  Santamente  , che  « « hai  beo 
ragione;  Jt  tb»  v’è  Sulla  Terra,  che  porte 
4*.U:  di  avere  i Suoi  Dei  eoa)  propizi, 

cwì  favorevoli,  eoa)  vicini  a loro  medeùmi, 
come  è iUoStro  Oiot  noi;  N#r  emm  eJJ  ah  a nar 
Jbm+Xaii  t am  grandi/,  ftéf  LaitJt  Deci  upprcpwquamet 
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Maio,  con  buona  graziarti  Mosfc,  porto  dii* 

Jualche  cola  di  più  a'  mia  Criftiini  ; alla 
ne,  che  un  Monarca  Terreno  fi  degni  acco- 
darli a un  Suo  Suddito,  è grand  onore  cer- 
tamente, ma  non  Ila  poi  in  mano  dui  Sud- 
dito fteffo  l’averlo  quando  egli  vuole;  ee- 
ceifivo,  ttupcndo,  infoino  allora  Solamente  * ' 
Sarebbe  tl  favore,  Se  il  Suddito  ad  ogni  Sun 
volere,  anco  di  mezza  notte , potette  pene.  •• 
trare  nel  Gabinetto  del  fuoSovrano,  per  di-  ’ *- 
Scorrergli  afoloafolo  quanto  gli  pare, quan- 
to gli  piane  , e che  non  Solamente  quettu  . • * J, 
Gran  Monarca  non  lo  difcacciartc  da  fe  , ma  3 * 
Sgridarti:  ancora  quei  Cortigiani,  cbeal  Soli- 
to delle  Corti  foimpcd tiferò  co*  raggiri,  pet 
vender  piccare  l’Auci -nca  del  loro  Padrone» 

Ora  quello  pregio,  quella  fortuna , la  godi 
tu  Solo,  Popolo  imo  Chttuno  ? Sinico  pan  Man. 
•tmlat  venire  ad  me,  fon  parole  dei  tiretto*  10.14 
narca  Gesù  Crifto  , colle  quali  egli  Sgrida* 
chiunque  pretende  impedirti  raccerto  in  ogni 
tempo;  dunque  , Qent  magma  , ripeterò  10 
a’CriAiant , non  & alia  matti  tam  grandi/,  - 
f-l  babeat  Dee/  appropinquante/  /ibi  , anzi 
qua  babeat  Homi  nei  apprvpmquam:  ex  Dea-,  Ma* 
gua  gloria,  ripiglia  il  Cri  fottomo , Magni*  \ * 4 
gloria  at tributa  Oratiimbut  ; familiari  eint*  44 
Dei , tkm  L bri  fio  mi  fette  colloquia , optare^ 
quid  vel/t , qmd  de/ìderat  pcfiuhrt  I , 

Se  non  che,  a dire  il  vero  , tutto  quettu  ... 
non  è Solamente  noftra  gloria  , è ancora^  X1A* 
Un’utile  nottto,  quanto  neccrtario,  altret-  ••  - 
tanto  immenfo,  Senza  di  cui  nemmeno  po- 
tremmo vivere  un’ora,  per  viver  beno, 
per  viver  Sani  c d’  Anima  , e di  Cor- 
po , giacché  Dio  Solo  è quello  , che  <14#  Eeetì, 
famtatrm  , (fr  vuam  , <£r  b.  ned  ili  non  . Oli  54. so 
vi  farebbero  pure  1 pochi  malati  al  Mondo, 
fe  Sapendo  c;afcuno  quale  ha  la  medicina^, 
atta  anfanarlo,  Itcrte  poi  quella  in  Suopo-  » > 

tere  di  tal  fatta  , eh-  bartailc  il  volerla  per 
averla;  e pure  l’Orazione,  al  fentionentodi 
S.  Gregorio  è quel  farmaco  potentillìizio  per 
lutti  1 malo:  1 e dell’Anima,  e del  Corpo,  ed 
t tanto  facile  il  pregare , il  porger  Supplì* 
che  ai  Signore  nc’nottn  bifogni,  che  nuli* 
più  ; voi  mede6mi  il  toccalie  poc’anzi  coq 
mano.  Qfacilem,  bi Sugna  pure  cfclamare^ 
col  precitato  Santo  Dottore,  Q facile m , dt 
par  ah  imo  medie  mam  ! O telertm  curamdi  ra - 
tionem  ! Ma  aspettate  , che  Davidde  vuoi 
dirvi  qualche  cofa  di  vantaggio  per  Seotir& 
tan torto  alleggeriti  da  i voliti  malori  ; 19 
fletto,  vi  dice  il  Profeta , io  Hello  vi  foo* 

Kr  propria  efperienza  un  buon  tettimonio  ; 

Ila,  non  dico  invocarlo,  ma  ricordarli  So- 
lo di  Dio  i ah  pur  troppo  il  provai  tra  le  ** 
fiere  maninconìe  dell’  affannato  imo  cuoro(  m L 
ini  venne  dato  un  Sguardo  interno  ai  mio 
Creatore , e Subito  mi  Senti)  rinvigorito  Iq  gg 
Spirito  , Remuit  confo!  ari  Anima  me  a ; ruem.r  _ i 
fui  Dei , & dtleQatu 1 fum . Può  bramarti  d| 
vantaggio  ? Soggi ugnerò  con  S ittcllo  Gre* 
gorio  » O egregi  am  bene/i  ij  magntudiam^H 
Quid  memoria  partitili?  Oh  le  arrivailimq 
A capirla  bene/  C inna«oxar«ifiuio  e dell’ 
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Orazione  , « di  Dia  , nè  mai  levamtitno  nel  Divino  volere,  che  farla  di  meAierit 


la  bocca  di  terra  per  gratitudine  a favore 
>1  grande. 

E forfè,  che  non  ne  filmo  Tempre  bifo- 
goofi  eh  ? Hanno  quell'  infelice  privilegio  i 
mali  dell'Anima  fopra  quelli  del  Corpo,  che 
almeno  quelli  quanto  pili  fan  grandi , tanto 
piu  fono  anco  (edibili , e pi  Ufi  coaofcooo; 
onde  è , che  fi  ricercano  ancora  con  tutto  Io 
Audio,  e fi  prezzano  altamente  i rimedi  op- 
ri uni,  al  contrario  poi  nelle  malattie  del- 
fpirito,  allora  ci  reputiamo  più  fatti, 
quando  appunto  fiamo  piU  infermi  i onde  t, 
che  firnn  attendervi  punte,  fpreniamo  an - 
ai  il  rimedio.  Mifcri  figli  di  Adamo!  nati 
tutti  infermi  con  quattro  mortaliflime  feri- 
te nell'  anima  i la  prima  nell'intelletto  ac- 
cecato, la  feconda  nella  volontà  Dona  , la 
teraa  nella concupifcibile  fregolata.  Inquar- 
ta nell'irafcibile  furiofa  1 ed  oh  quanti  mor- 
tali fintomi  ci  recano  di  continuo  quefie* 
quattro  graviflme  infcrmitàl  Purtroppo* 
le  pioviamo,  e le  pianghiamo  tutti  a coti 
non  fole  t Quanta  ignoranza  in  ben  difiin- 
guere  la  verità,  infuggire  il  viaio , in  f*- 
guir  la  virtU  ! Quanta  propenfione  al  male, 
che  ci  inganna  ancora  (otto  la  comparfa  di 
bene?  Quanto  facili  ad  appetir  ciò  che» 
nuoce , a guifa  di  febbricitanti , che  fol  bra- 
mano quel  che  può  accrcfcergli  calore  I 
Quanto  pronti  a (degnarli  ad  ogni  piò  leg- 

5 uro  incontro  ? Quante  tnftetzc  , quanti 
efiderf  ci  tormentano  fuH'eculeo  della  fpe- 
ranaa  : Cave  tuptditat  , 1*  conobbe  fino  il 
Morale , C oca  cupi  ditti  <•  noeiturt  pranpnat. 
Ora  per  tanti  malori  dell'  animo  , che  te- 
nendoci Tempre  affcdtati , pongono  ad  evi- 
dente pencolo  l'eterna  noftra  (aJveita  , al- 
tro rimedio  noo  vi  ha  , che  l'Orazione: 
Orditine  , dieta  Girolamo  , p itti  anima  fa. 
nanda  funi  ; e la  necefiiti  di  tal  rimedio 
volete  voi  fapere  per  quanto  tempo  bade 
£*r.st.t  durare?  Sempre:  Opootet  [empir  tran  , vi 
dice  il  Salvatore  i e come  (piega  * Bafilio, 
ha  da  terminar  fol  colla  vita;  Tompuroran. 
di  tota  vita  ; fino  a che  licenaiati  da  queflo 
grande  Spedale  del  Mondo  , e refaci  perfet- 
ta la  finità  , poliamo  firn»  tanti  riguardi 
prenderci  tutte  le  noitre  fodisfarioni  , ani- 
Jltlti.  mali  da  quel  briofia  invito:  latra  iupaudium 
,,  ,,  Domini  lui  i dite  , non  è quello  un  gran* 
’ favore!  O tprepiam  brmftii  mapait  odiarm  i 
E pure  , il  crtderefle  ? fono  la  maggior 
parte  dc'Crifliani  coti  balordi , che  veden- 
doti da  una  banda  tanto  oecefiitofi  d'aiuto, 
« dall'altra  fapendo  avere  in  propria  mano 
■1  facile,  e il  fpedito  un  rimedio  «fficacilH- 
■no,  potentilfimo  per  fanare  tutti  i torma- 
lori,  o non  fanno,  o non  vogliono valerfe- 
ne , e valcrfcne  a buon  modo  , che  è il  fe- 
condo punto,-  al  più  al  più  pregheranno  Id- 
dio bensì , che  gli  prolunghi  quattro  giorni 
feciofi  di  quella  vita  infelice  , allorché  co- 
me un'  altro  Eaethia  fi  vedran  proftefi  in-, 
un  letto  , benché  a dirla  , nè  meno  la  fa- 
gliti chiedete  eoo  queil'umile  raffegnaiione 


onde  è , che  fe  non  confeguifeono  ben  prq- 
fio  ciò  , che  addimandano  , daranno  fino 
nelle  impatienze  , nelle  fannie  contro  Id- 
dio medefimo,  ma  per  ottener  poi  la  famtà 
dell'  Anima,  che  è moribonda  , fe  non  già 
morta,  le  virtù,  che  fon  l'unico  notlro  pa- 
trimonio, di  cui  fiam  sì  poveri , il  Paridi- 
fo,  che  dovcrebb:  elTerc  tutto  il  noli  rode- 
fiderio  i oh  per  quelle  cofe  poi  non  lò  qual* 
orazione  li  faccino  molti  dc'Crifliani. 

Ma  come  può  dar  tutto  qu-tto,  direte*  - 
voi,  fe  nelle  Chiefc  , nelle foleonità  non  fi 
vedono  che  uomini , che  donne,  concorfivi, 
come  dicono,  per  far' orazione  , per  porger 
Suppliche  all'  Aluflimo?  Si  eh?  avete  fatta 
bene  ad  avvenirmelo  per  tempo  ; ma  per 
graiia,  chi  fono  mai  colloro,  che  voidiic? 
fono  forfè  alcuni  di  que’ nobili,  di  que' gio- 
vani , che  entrati  in  Chiefa  con  gli  occhi 
sbalcdrati,  peggio,  che  in  un  Teano,  di  due 
ginocchia  che  hanno,  ne  piegano  un  meno 
* Iddio  fopra  una  panca  ben  alta,  ed  un'al- 
tro c inetto  al  Demonio,  cd  a pinzo  d' in- 
chini , e di  fguardi  mcrcatantano  certe  Co- 
lombe venali  da  facrificarfi  all'  Inferno  ? 

Qptid  prede]} , non  fon  io  , che  non  ardirei 
dim  tanto,  è Olicene, che  vi  sferza,  Quid 
frodili, fia/l  Orali, nem  vernini, pinna  corptrif 
lue  fltQji  Deo,lb‘  penna  tordi t lui  [retai  Dio. 
dolo/  Sono  forfè  quelle  donne  vane, che  por* 
landò  in  capo,  t addolTo  un  mercato  intero 
di  frafeherìe,  vengano  al  Tempio  per  rubar* 
la  metà  deli'  adorazioni  a Dio  , e .tutto  il 
cuore  a circodanti?  Quando  anco  velogiu. 
raderò,  che  vanno  alla  Chiefa  per  fare  Óra* 

Iona , non  glielo  credete,  dice  il  Boccadoro; 
eh  che  quello  non  è abito  , nè  afpetto  da 
ehi  và  a chieder  limofina  : Non  ejl  ifie  [ip- 
pica habitat , E da  quando  in  quà  fi  ufi» 
chieder  mifcricordia  con  tanto  Ji  fallo?  Lumftw.tJ 
obfecrattono  lotjuttur  pauptr  . OITcrvate  i pò-  a}, 
veri,  che  accattano  , dice  lo  Spirito  Santo; 
fe  pur  non  fiele  di  coloro,  che  afprament* 
gli  rigettano  da  fe  con  difprea/o,  e vedre- 
te come  a fine  di  muover  fa  voftra  compaf- 
Con* , in  vece  di  gala , (tracciati , feminudi, 
fanno  pompa  di  tutte  le  lor  piaghe,  di  tut- 
te le  lor  neceStà  , e tutte  le  impiegano  a 
far  da  avvocato  per  loro  , bumanam  appunti 
utttjitatem  tanpuam  dtprctatricem , direbbe  • 
di  ciafcun  di  eòi  Tertulliano  : e coftoro  all,* 
oppoAo  pretendono  di  muover’  Iddio , eoo. 
portar’ in  moAra  tutta  la  lor  fuperbia?  giu- 
dicatilo voi  fe  meritina  o la  benevolenti,  o 
l'odio  dì  quel  Signore,  che  tra  tutte  I*  co- 
le, al  dire  di  Salomone , abomina  oltre  mo- 
do  un  povero  , e fuperbo  : Odivi!  Anima  gttli.t] 
nota  (auprrtm  fuperbum . E queAo  è il  ondo  4, 
di  orare  , che  infognate  a’voAri  teneri  fi- 
gliuolini , alle  voAre  figlinole,  che  conduce- 
te con  voi  alla  Chiefa  eh  ? Angioli  Santi  f 
che  al  dire  di  S.  Gregorio  , fiate  affittenti  r 
tra  quelle  mura  fagrate  per  deferivere  filla- 
ba  a fillaba  tutte  le  parole  di  chi  ora,  Jfi- 
fiuat  laTtmplo  Jnptlt  turba  drfmbrmti,  deh 
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ifto 

per  pietà  ito#  retifirtte  PDruioni  di  eofto- 
ro,  fatte  cosi  alla  moda  corrente  t guai  a_ 
troi  ft  avanti  al  Trono  diquell’AuguftilIima 
Macftà  compa riderò  preghiere  vertitcdi  tali 
Abbigliamenti  i in  vece  della  fua  dementt- 
commoverebbero  tutta  la  naufea  dello  fde- 
gno  di  Dio:  DrfpttaMrt  Ormiti,  <jr  Ori 
Idair/lat t ma  diati , come  le  chiamò  S.  Ila* 
pio.  Ah  CTifiianefimo , < riftianeSmo  , che 
tanto  ti  duoli  delle  tue  nn ferie  e pubbliche, 
c private  , di  tanta  tua  fragilità  nelle  paf- 
fioni , i un  miratolo  ben  grande , che  noru. 
■*  hi  provano  fui  capo  del  continuo  difgrati* 
piò  pefanti.  Ti  par’ egli  quefto  il  mod  > di 
porger  fupplicbe  ad  un  Ke  di  gloria  infini- 
ta* Ardifci  purè,  ardila  di  fare  altrettan- 
to con  un  Re  della  Tetta  , C te  ne  accor- 
gerai. 

Cari  miei  Fedeli , io  sò  benifimo  , thè 
molti  dc'Cnfliaoi , che  qui  non  fono  , m- 
udir  parlar  chiaro  a'  Predicatori  Evangelici, 
Fanno  boom , che  Sano  quelle  come  pennel- 
late di  Rettorica  , e Moralità  fpeculativeji 
tana  che  importa  ? Tirino  pure  avanti  fran- 
camente , che  ancora  Iddio  tirerà  avanti  à 
gattiglili  alla  peggio;  bramano  colloco  di 
viver  mifcrabili  , non  I vero  ì quella  ap- 
punto e I'  unica  maniera  per  «tenerlo. 

Sebbene  non  fono  poi  lutti,  che  preghino 
Iddio  di  tal  fatta,  guai  al  Mondo  rifilano, 
db  cult  inde  ; Vi  fono  ( Oio lodato!  vi  fono 
pur  troppo  delle  Amm  pii  timorata,  e puh 
dirti  ancora  più  prudenti  , che  fan  valerfi  i 
tempo,  t a modo  d’un  rimedio  II  facile,  e 
•)  potente  a fànare  tutte  le  loro  infermili 
« di  Corpo  , o di  anima;  0 fono  appuntò 
Bel  mimerò  di  coloro  , fai  capo  de'  quali 
promette  Iddio  per  Zaccberia  di  roverfeiat 
le  grane,  per  faper  ben  pregare:  iff-nrdono 
z»r •■"•frnprr  Soiiiaiortr  Jrtafain»  fptruom  fatta,  & 
S furiti» . Io  dubito  però  , che  a molti  ancor 
de'  buoni  Critliam,  e Spirituali,  quantunque 
l’appiichmo  con  ognipoSoilc  riverenza  al- 
l'Orazione, potrebbe  dire  il  Salvatore  come 
Jotil.  diffe  agli  Apotioli  : Uffur  modo  ma  fri  fin 
M*  faidftam  ia  nomini  mia  i poiché  quantun- 
que molnplicbino  le  lor  preghiere  , non- 
pregano  mai  di  tutto  buon  cuore  ; a puro 
Iddio,  dice  il  loccadoro  , unicamente  bada 
il  cuore  di  chi  lo  prega  ; Orlar  m tfl  vocìi 
• 'auditor  , frd  nrdìt  i e fapete  che  cofa  vnol 
dire  orare  con  buon  cuore  1 vuol  dir  pre- 
gar con  amore;  chi  ama  daddovero, confidi 
affai  nella  perfona  amata  , fe  là  d‘ clero 
Jr:tt.|.  riamato-  Suro  far m amai  infunata! ; quella 
fu  tilt*  fa  domanda  deiiclorclk  di  Lattari 
infermo  per  ottenerne  dai  Salvatore  fa  fna 
fi  hit  e .badò  fui  queAo  , di  porgli  in  pro- 
fnetto la  loro  pretto  re , « predante  Dece#- 
ti  : Hm  tatuo  ama *,♦  definir , conchiude- 
vano  eSè  con  Agoflmoi  E che  ? vagliami 
noi  dubito*,  che  I id>0  nolro  Creatore, no- 
Dnd.  ftro Padre  *ou  ci  voglia  bene?  Maaofuàdm» 
s>4  iffi  0 Trarr  iaon  I •!  die e Moni  : pen- 
titelo voi  , faggiugna  P Apodoto,  fa  tran- 
Freni  tifanti  quandi  f estasi,  avendoci 
a - 
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anco  amato  quindi)  ni)  eònefcf  varilo?  tao-  . 
armi  tffè  prior  ditesi!  aor  i or  feita  quella-*  ' ' '*  " 
confidenza,  che  i il  fondamento d'un  veti 
orare  .credutelo  pure,  dice  Agofiino.  l’Ora-  - 
none  4 gtttaa  : Si  fdn  drfict  , Ora  n fn 
Hit 

Mi  pure , direte  voi , con  tutta  la  ttifit* 
fede  non  a’ ottiene  poi  quel  che  fi  chiede,  • 
già  ,ii,  Di  grana  andiamo  bel  bello  a giu- 
dicare. Rifpondetemi  per  cortesia,  chiedete 
vìi  quel  che  folameote  t di  voliro  godo , • 
pire  quello  , che  è di  gullo  di  Dior  Sia 
chiedete  il  primo,  perdonatemi  , voi  (ietta 
pani  , perché  chiedete  il  voflro  pregiudi- 
zio , c farebbe  una  metta  crudeltà  il  cod- 
cedertelo  , Nrfnnr  fard  pn tur , potrei  ri-  „ 
fponder’  lo  a voi , quei , che  rifpofc  il  Sal- 
vatore a’figli  di  Zebedeo  ; fino  un  Gentili 
col  folo  lume  di  ragione  ivet  per  ufenti  di 
pregare  Dio  a non  graziarlo  mai  ; quandi 

Cr  errore  chiedellc  ciò  , che  Ombrando! 

ne  , poteva  in  verità  ridondargli  in  malti 
Q J offriti , era  Alcibiade,  che  al  riferir  del 
Morale,  coll  oravi,  0 /uff ira,  arti  mitrai 
MrerVjf  et  ex  imo  fri  imm.  fe  poi  chiede- 
te quello , che  t di  gatto  di  Dio , fe  brama» 
te  non  l’apparente , ma  il  vodro  vero  bene, 
vi  dico,  che  aflolutamcnte  Iddio  vi  efaudi- 
ri  ••  H,ndfaid  r- tiriti  primi  , crediti  fatto  Mire. 
‘aiiifio.it , fri  miti  i non  pitele  crederei  1 1.,4 
alnimcnti  , fe  non  voler  edere  infedeli , 
perche  i Vangelo,  nè  Hate  con  vana  cu  no- 
tila a ricercare  il  modo,  perche  Iddioèam* 
mirabile  nel  Tuo  operate  , efaudifee  anci 
quandi  par  che  non  efaudifc*  , Saft  Orai 
»oo hot  ma  t* oad/1  ad  vo-amrrom.  f ior  inon- 
di t -ai  follino  , Agotimo  ; ed  anco  più  ab- 
bordarne  menta  di  quello  chiedevate  i non— 
folo  per.  he  , come  diceva  Ago  t.no  medifi- 
nio,  il  didcnrvi  la  gratta  * un’accrtfcervl 
il  merito,  c per  unbene,  che  chiedevate.,, 
dartene  due;  Differì  , ai  arreni  turar  malli 
angh  dtfidtrrs  ve/ìrtiaDiam:  maancopcf- 
che  v’ha  gii  traudito  , benché  non  v’aobii 
aucor  liberato  da  qu  I travaglio, che  vi  pio- 
vre , c non  vi  faccia  aocor  vedere  l’ effetti 
del  refcmto  già  fatto  a’  «airi  memoriali  > 
non  avvertine  voi  , che  Dio  fi  chiama  aiu- 
to non  inqu  Jfifii  maniera,  ma  aiuroa  tem- 
po? Adirne  tu  Ipeonaaiiatthu  t II  pretea- 
det  di  godere  il  frutto  della  gratta  fuor  di 
tèmpo , farebbe  l’ ideili  , chi  voler  legar  la 
Mede  fior  di  Magione , c far  la  raccolta  per 
impoverire*  per  quedo  il  frumento  tarda  t 
granili  , perche  rafódato  moltiplichi  c i 
granelli , i fa  fpigbe , • eoa)  balli  con  tbv 
Dondanaa  il  voliro  bifogoo  t Sitai  fratini* 
mt fitta,  prof  ero  di  S.  Gregorio  , chi  aifo- 
auglii  rotinone  al  fame  gettato  in  r«rm, 
rat  tifi  renani  , m ad  Jfngrua  malrtflimra 
nafaiftat . Il  oedico  a cavar  faogue,  il  Pi- 
loto a prender  porto,  il  Capitano  a (occorrer 
fa  Furia  attediata,  afpetiano  pure  le  con- 

filature  da'  tempi , e ™ vorrefte , chi  fi afa 
ddra  operale  a cefo  e fecondo  il  voftroca- 
p riccio?  Qaooia  Malfai  tifami,  vi  datelo  Spi  Irrà.J.B 
file  fiuto.  *ia~ 


"Domenica  Hgiuta  defoTa fatta.  ll-t 

Pnp»  i fattcnMfiK Daniele  per  lalibc-  Ah  Dio,  ^ «£*? 


mum  del  (ito  Popolo  Ebreo  dall'  infelice» 
ichiavitò  di  •'fellonia,  e eoa  voci  di  legn- 
ine, con  fuppliche  di  fofpin  importunava, 
osai  giorno  le  Di* ine  pietà  per  ottenerne 
tu*  »,  il  ti  fratto  , E»***  Domo* , /fonar*  Dimmi, 
ap.  utiudi,  Or  f*t  *t  monti! , litui  muti  «» 
per  maggiormente  dimoiare  duella  vifeere 
di  mifcricordla  infinite,  tutto  umiliar» , e» 
cootrilo  conferiva  di  meriur  quello,  e peg- 
gio per  te  fue  fcelleraggmn  imparate,  que- 
( ....  So  t il  vero  metodo  per  fecn  pregare,  quan- 
do Iddio  ci  afdigge,  ncooofcere  in  verità, 
abe  ci  de  a dovere  quel  difaftro  per  i noli  ri 
P„  ,,  peccati  : Prtflir  filiti*  raro»  mfiri  Jtruf*. 
lem,  tir  Ptfulut  Imu  I*  opfntrium  fimi  tutti. 

' bau  . Or  con  tutte  quelle  uauliaeiooi,  con» 
tutte  quelle  preghiere  la  cattività  del  Po- 
polo Ebreo  fecondo  il  parere  di  3.  Clemen- 
te Alellandrioo.d'Eufebio,  Ouolamo,cd  al- 
tri , durò  ooq  meno  di  trenta  Anni  t ma  co- 
me pud  verificarli  li  detto  dell'  Angiolo, 
che  doppo  le  molte  , comparve  a cotifolae 
Daniele  | t*  di»  fri*",  fu  pf-ifii  nrtuum, 
et  r«  ifflumi  è»  nufptàu  Ori  imi  ««terra. 
**■  futi  errile  lu  Divinamente  al  noDro prò 
potilo  feioglie  la  diificolià  Girolamo,  pfo. 
lim  «Meriur , un  /fola*  un fui  lufi’ui , fi» 
Daniele  futuro  efaudito,  fe.nchà  non  fubitt» 
liberato  , liti*  eli  ri  prr  m.rsm  nttfio  t tu- 
fi,ui  Pram  dipendi  , ut  « re  , f ned  pluf 
iefiierii  ftr  ùhem  ,fluin**d,ri  «r-rafur, 
Chiede  quel  Cri  diano  i‘  fffer  liberato  da. 
quella  tcntarione,  che  lo  compatte*  da  quel- 
la ttibolaaiooe,  che  l'opprime,  t addoppia, 
le  preghine  eoo  S.  fio  lo,  già  fon  sfefi.fon 
Anni,  che  torna  afupplirar  la  Divina  Bootà 
a.Crv.  per  eJerne  liberato  ; P*»prrv  futi  frr  Denti* 
num  tifivi , ut  Hfcdent  d mi  t e la  tenta» 
rione  non  alfa , c la  tribolano!»  non  fini- 
fee,  onde  e»  comincia  a perder!  d’animo  , « 
titubare.  Eh  per  P amor  di  Dio  abbiate  un 
po'  pili  di  feda  I Non  chiedete  voi  tutt» 
«u-fio  pei  poter  meglio  fervire  a Dio  , e» 
falvar }'  Anima  vedrai  Or' io  vi  dico,  fhe» 
già  fiele  efaudito  , benchà  non  fiata  ancor 
fibrato , /fori*  mudimi , »••  flit"*  mfiUf 
jntetui . Ancor*  a enfio,  cl|e  avea  mù  me- 
rito di  voi , n»  alla  prima  , nfe  alla  feconda 
*om parve  1'  Angiolo  confortarore  , allorch| 
egli  orava  frrvorofamenre  nell 

non  per  quello  fi  abbandona  àgi. , tornò  « 
Jfeirb.  ri  pregare  «eoi»  * 


•l 


,c  \ .. 

t • 


OH  l'io,  io  leu»  |in'v,  *►—  * • a-, 

finta  feora  nemmeno  chiedergliela,  Unta, 
che  godete , qufflo  iole,  qu  fta  Tetra,  qqeft* 
dcliaie,  la  fede  , che  pisfefiate  , i Sagra- 
Beoti  , il  Sangue  di  Cubo  fpaefo  per  voi, 
dorerebbero  pure  efler  caparre  Diffidenti 
ad  animare  la  vofira  fiducia  per  mito  ciò, 
ebe  vi  fa  di  bifogno  , Quandi  noti  uhm-  Jfovt.l. 
in  Uh  imni*  min  lenivi  ! trofie hiudeva.  ja, 
bene  l'Apoflolo  , fe  ci  ha  dato  tutto  il  fuo 
figlio,  l ADinia,  il  Corpo,  la  Divinità,  ama* 
volete,  che  ci  neghi  tutto  il  reflinte, che» 

C molto  meno duo  Dio,  fluì  'fi  > torna  a. 
Coofortar  la  volita  deboiecu  Agofiino,  t u t 
t/l  , futi  fetil , fuim  , mi  fnmifit  i lo  ai 
dall’ averci  unte  le  volte  Dimoiati  a chie- 
dere, fegng  manifctlo  , dice  il  Crifaftomo, 
che  egli  ha  caro  di  dare,  Opu  din,  fui 
frmipi  puri . 

Ne  mi  fiale  • replicare  , che  ficee  graiy 
peccatori,  c perciò  Iddio  non  potrà  amarvi, 
eoa  vorrà  efjqdirvi,  giacche  Da  fcntio.chr 
Situi  pittimi  mu  mudù  I perche  io  vi  rk- 
fpondo  con  b.  Gregorio,  con  S.Tommafo.td 
pitti  Efpofiton  , che  quando  fi  prega  per  al- 
imi, fa  ben  d|  mcDicn  l'eflere  ingrana., 

J' eifier  giufti , e noo  peccatori , a fi  ne  d'ini» 
penare  ad  altri  la  Divina  beneficenti 
quando  li  prega  per  fa  , e fi  piega  per  la» 
fui  falute  , noo  v'  e caia  al  Mondo , che» 
jmpedifca  di  farlo,  e farlo  con  frutto  Pre- 
gò un  Dayidde  adultero,  pregò  un  Ma  ruffe 
Jupcrbo,  un  Pubblicano  peccatore  , e furo- 
no efauditi • balia,  che  fi  preghi  con  umil- 
tà, con  pentimento , con  fede  , che  à Tem- 
pre certo  il  buoa'efito;  E poi , non  olTen» 
vaDc,  dice  il  Dottor  Parigioo,  che  la  Chip- 
fa  ideiti  pone  in  bocca  a’  peccatori  le  paio- 
le , con  cui  han  da  pregare  Iddio  ì Pria-* te- 
rra , /e  refimut  nudi  ut.  Ab  credutemi 
pure  .che  firmo  infinitamente  tenuti  a quei- 
l'infinita  Bontà,  per  averci  tra  le  tante  no- 
Are  mitene  c d’ Anjma , p di  Corpo,  lafcia» 
to  uo  lunedio  coti  potente  , e cofi  facile» 
a tutti , e g uDi  , e peccatori  i noflro  è M 
mancamento  , fe  0 per  pigriiia  noo  ce  nf 
ferviamo , o per  mancami  di  amore , di  fe- 
de , di  perfeveranra  , non  ce  ne  vagliami 
tene,  come  doverebbefi,  * 

nconpi  fdRTt- 


umv.  m vediamo,  direte  voi,  il  fognala»# 

Jfairl.  ripiegare  anco  la  terva  **'*h£J£  lnc£  ne6cib,che  ci  ha  fatto  Iddio  io  aprirai 

»«44  *7Tìodu^o^edefii^,  tm campo»!  largo  di  pregarto  perioointo* 

voi  e non  dobiM'e  I K . . loeniedell'Anima.edelCorp 


voi , e non  nanna*»  i > c 

trediarete  pure  , l' indugio  mMh  »>  » 
profittevoli,  £«  * ftud  fluì 
«aWm  mtnrri  ; ™ 

tiuarfi  1 prega"»  *"«  » ,be  noll-fittt  ' ^ 
diti,  Vi  DiceV lafil'Oi  ***•*?£?£ 
+rjt  Attuti  tifi  Tvt<n*ni"  * 4 . 

re/ , unir-'  <•**• 

Volete  voi  , che  Idd»  u*  » 

Spando  aHkverantememe  v ha  prome»®* 

dirvi  aò  . che  chKderete,  «A,  che  ehm» 
Ji:  rd.»4àierrte  farà  bene  per  veti  t**,V  un  fi  mi 


illlU'IIJIUJIiaigU  **■  ftivgn*»  r**  

fogni  t dell1  Anima,  «del  Corpi,ekcltn 
c poi  unti  ; c veramente  per  una  parte  vnfv  \ 
remino  pure  valercene  , ma  pur  fatta*  «M  aj.ee 
Tappiamo  ben’ orare  , « poi  quando  <■  P0* 
gbiamo  in  oraiaone  » 

ni,  tanti  i penficri  vani,  efaftid lofi , che cioa» 
dipano  la  mente  in  qad  tumpo.  cbe  per  eervv 
feti  aria  giuDa,  molte  volle  il  ■ergagmann  a 
Offimedefiau  par  De»  di  tal  mamera  a*and 
ama  MieDà  d grandi  - ei  par  guato  di  pmd* 
tempo, fe  ornatola diaamaumae »» 
peccato.  Od1*- 


Ili  " Dìfcorfo 

VII,  Quietateti , che  queftì  appunto  è una do- 

flianta  comune  a tutti , anco  a i gran  Santi. 

I Padre  5.  Bernardo»  e S.  Gregorio  non  fi* 
divano  di  doler  Tene  altamente,  oquam  impor- 
Sunti  cogl  tulio  nt  r iu  Orationit  fieri  fitto,  ft  fa- 
fi  ingeru m ! Ma  fapete  ciò,  che  dovete  fare, 
quando  il  nemico  tenta  impedirvi  l'Orazione 
con  mille  importune  follecitudini  ? da  quefto 
ifìetfo  Addio  del  Demonio,  avete  a conofce- 
re  l’importanza,  e la  Alma  altisfima , chr_# 
dovete  fare  dell' Orazione  medefima.  Ah  fé 
qucAo  me/ao,  dite  con  un'atto  ridelTò  don* 
tro  voi  medefimi  , fe  quello  metto  non_- 
fòfte  efficacifsimo  per  ogni  noftra  necefsità, 
non  uferebbe  il  maligno  tante  le  attuzicL» 
per  fraAornarvelo  ; è egli  quanto  accorto, 
altrettanto  invidiofifsimo  d'ogni  noAro  be- 
ne» vede  per  altra  parte,  che  l'Orazione  è 
quella  viva  forgente  , font  aqua  viva  , da 
cui  featurifeono  tutte  le  grazie  del  Cielo,  e 
però  ^pete,  che  fa  i'aftuto?  ciò,  che  fece* 
Oloferne  per  ridurre  in  fuo  potere  l’afse- 
diata  Betulia,  tagliò  il  condotto,  che  a fel- 
...  lievo  de' miferi  Cittadini  conducera  leacque 
in  Città  , ineidi  practprt  aquaiutlwn  Marami 
* • così  tenta  il  nemico  noftro  di  guaAare  per 
quanto  gilè  pofsibi  le,  il  bel  canale  del  l'Ora- 
zione, onde  l’abbevera,  e perciò  s'alimen- 
ta  l’Anima  noftra  , come  dtcea  Bernardo: 
Orati* péti/  ofi  ànima  ; vede  il  maligno,  che 
fe  f» premo  bene  orare  , giuAa  il  detto  del 
Salvatore,  non  potrà  colle  tentazioni  fupe- 
Jiattb.  ratei  , Vigilate , ffr  orale  , ut  uou  intretis  in 
za. 41  tentationem.  Oh  Dio/  Mi  par  d' avervelo 
detto  altra  volta,  ma  è tanto  il  bene,  che  io 
voglio  ali  Anima  voAra , ed  è tanto  n<ce(Ta> 
fio  l’intenderlo  bene,  che  non  mi  rincrefce 
dirtelo  di  bel  nuovo.  Voi  cercate  molti  ri- 
medi per  il  tempo  delle  tentazioni , e fata 
bene,  ma  fe  volete  rifparmiarvi  molta  fati- 
ca fate  così  * e fe  il  rimedio  vi  falla  date- 
mi di  bugiardo  ; fubito  fubito  alzate  la  men- 
te a Dio  coli*  Orazione,  Deut  in  adtutorium 
mtum  inti*de%  Domini  ni  ndjuvanium  mi  fu 
finn  i e vedrete  quanto  di  nuova  lena  ac- 
uiRetcte  contro  il  nemico,  non  foto  per  te- 
nergli, dice  Bernardo  , ma  per  offenderlo 
ancora  : Granii  efmitm  attui  tfi  inimici  tea* 
tmit  , fri  tonfi  gravita  ejl  illi  noflrmCrntitl 
ma  fe  avendo  in  voflra  mano  l' arme  difen- 
Cva,  e offenfiva  , eoi  vi  traftallate  colla, 
temanone,  e con  la  Spada  nel  fodero  vi  la- 
rdate «nere  il  Pugnale  alla  gola,  che  <1  mi- 
racolo , che  vi  troviate  paffato  banda  banda 
nell'Anima?  Sù,  via,  prima,  ebe  la  tenta, 
zionc  prenda  campo  , valetevi  dell'  avvifo 
Motti,  del  Salvatore , Sorgiti , orate  , ai  sm  intrttn 
**-4«  in  tmntiancmi  atm  fatela  da  buon  Soldato, 
il  quale  prima  di  afeire  di  cafa  fai  bel  mat- 
tino, brachi  non  abbia  nemici  , che  lo  m> 
ffeftino  , non  manca  però  di  potfi  indotto 
l’ armacollo,  e metterli  la  Spada  accanto;  fc 
Boa  v'h  di  prefente  il  nemico,  può  venir, 
vi  di  qui  a parai  perché  dunque  non coffu* 
mate  di  armarvi  la  mattina  con  un  quarto 
fé»  almeno  di  Orando  acaule,  prima  di 
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fortir  di  Camera  per  attendete  a'votrl  alì 
gozi?  e quando  non  fappiate  farla,  interro* 
gatene  un  buon  Padre  fpirituale:  Aptijfimà 
arma  Or  atro , ve  lo  mfinua  il  Crifoftomo 
Voi  Aimate  pure  prudenza  l'ufar  talvolta» 
de' prefer varivi , benché  attualmente  non  vi 
moleftino  le  infermità:  O bene,  dice  Saio- 
mone  , quando  non  vi  prema  aliai  meno  la 
falute dell'Anima,  di  quella  del  Corpo,  bifo- 
gna  ben  fare  altrettanto  per  mantenere  im- 
mune da  i malori  lo  fpirito  ; Anta  laagu «•  tetti, 
rem  adbibe  medie  in  am.  lì.f 

Se  non , che  piaccia  al  Signore , che  noi  v.. * 
fieflì  non  fumo  i Demoni  tentatori  di  noi  VA  u 
medefimi  ; Ci  empiamo  la  teAa  di  milieu 
impertinenti  fantasmi , fi  vuol  fentir  tutto,  .. 
fi  vuol  veder  tutto,  fi  vuol  parlar  di  tutto, 
fi  viene  alla  Chiefa  pieni  di  curiofità  , e di 
vanità  per  mirare,  ed  eficr  mirati;  Una  beU 
la  preparazione  è veramente  quella  per  ora- 
re? non  fo  fe  glie  l'abbia  inlegnata  io  Spi* 
rito  Santo:  AnteOratienem  prepira  Animane,  Etelì. 
imam  » che  miracolo  poi , fe  nel  dire  un  Pa-  tf.aj’ 
ter  noAer  il  nofiro  cervello  ripieno  di  tao- 
te  girandole  frulla,  e non  trova  pofa  ? ha 
da  elfer  ben  così  , dice  S.  Gregorio  : Cknt»  * * 
ft  mene  ai  Oretienem  erexerit  earum  rerunu. 
tmaginei  riverberata  patitur  , quibnt  mattati 
Otiofo  libtnter  prtmehatur  . *1 

Se  poi  fi  fteflc  con  ls  orecchie  tefe  a fen- 
tire  le  Oraziooi,  che  fanno  a Dio  molti  dd*. 

Ct  illuni  , non  sò  cofa  nc  direbbe  un  Gen- 
tile : Nane  eaim  quanta  dementii  e fi  Homi- 
num  ì Turpi fima  vota  D ji  iafufurraat  , £ 
quìi  admovtrit  aurrm  contieefeent  , (sT  f uà 
[(•re  Hominem  notimi,  Deo  narranti  chi  do* 
manda  un  figlio  mafehio  , chi  un  pollo  pi  A 
vantaggiofo,  chi  buon’cfito  a quel  traffico, 
e chi  ancora  cofe  più  bade;  ed  almeno chie- 
deflero  sì  fatte  cofe  colla  dovuta  raflegna- 
zionc  , colla  neceUaria  condizione,  fc  fiano 
fpcdicnti  alla  lor  falute  ? ma  e deU’Anima, 
c dei  Paradifo,  e delle  virtù,  chi  v'  è,  che-* 
ne  par.']  con  Dio?  Vedrete  tuttogiorno ap- 
petì i Voti  in  rendimento  di  grazie  per  una 
làmia  ricuperata  , per  una  disgrazia  sfuggi- 
ta » c dove  fon  le  Tavolette  attaccate  alle 
pareti  de’ Tempi  per  un  vizio  fuperato,per 
una  virtù  ottenuta?  Segno  chiaro,  chetali 
eofe  non  s’apprezzano  » Nonne  Animo  plut  Métti/, 
efl  quàm  vefiimentum  ì potria  dirli  a Cofto-  4,iJ 
ro:  fapete  voi  di  avere  un’Anima  immor- 
tale ? Principeffa  sbandita  dal  fuo  Regno, 
alfedrata  da  tanti  nemici  e dentro  , e fuori 
per  impedirle  il  ritorno?  E voi  per  queftì 
non  gridate  aiuto?  Non  fapete  voi  , che* 
quantunque  Iddio  v'abbia  determinato  un* 
buon  rinforzo  delle  fue  grazie  per  u farne 
a bene , non  ve  lo  vuol  concedere  però  fe- 
condo S.Tommafo  , fe  non  per  quello  mez- 
zo dell’Orazione?  Petite , aceipwit  ; poi-  Jc:i6 44 

chè  è veriifirma  la  fentenza  di  Ageftino; 

Hullum  ereditane  ni  faiutem  ventre , nifi  Dee 
nuxihante  , nullum  nifi  orami em  auxiltumpro - 
amerete;  perchè  dunque  perdete  tutto  il  tem* 
fo  iq  quarte  dcWleiic  , che  «lumino  al 

• ' <JW.  ' " ' 


Corpo»  non  è miracolo,  dice  l'Apoftolo  S. 
Giacomo,  le  doppo  tanto  chiedere,  non  vi 
Tj/.a.t.  t,nvJtc  e lauditi  : frinii , (r  mn  un filli . 
tò  qui  nuli  fctuii . , ^ 

Eh  via  imparate  una  volta,  cheperl’Ani. 
ma  han  da  impiegarli  tatti  gli  storia  pid 
vigorofi  delle  noltre  preghiere , R,tj  Imam 
menlrm , batata  valaluimam  Animi,  patiti 
•*  * ■'  Carpatiti  mi  vergogno,  che  ve  l'abbia  afug- 
tei  n e un  Scocca , onde  è meglio , che  io  vi 
foggiungs  eoo  le  paiole  del  Salvatore , che.» 
non  falò  dovete  prima  del  mantenimento  del 
Corpo  chiedere  a Dio  l'aiuto  per  ottenere 
la  virili,  per  eflirpare  i viuj , per  porro 


T>omentea  dopo  Tafana.  j % 3 

j jn  gCBjp  aitìwmi  voftr*}  mi  anco  devo  dir- 

vi di  più , che  (e  farete  ben  quello  ultimo, 
potrete  rifpirmiarvi  la  fatica  di  chiedere» 
jl  n«xc(Tario  per  il  toflro  Corpo:  Cnftiaui 
miei , è proporzione  di  Fede,  non  è mia  in- 
venzione » Osante  primìfm  R goum  bei.  & Mattb, 
jujhtiam  fiur}(sr  kàc  cfnmUaJijcun^nr  wMtl  #.3} 
Se  vi  varrete  dcll’awifocon  tutta  umiltà, con 
tutta  confidenti , qual  convienfi,  toccherete 
fempre  più  con  mano,  che  gran  benefizio  ci 
ha  fatto  iodio  in  donarci  un  sì  facile  , sì  uni* 
•verfalc,  sì  potente  rimedio, quaPè  1'Orazionei 
che  gran  foltezza  Cara  la  noftra,  fa  non  far 
premo  fcrvirccne  bene , e » tempo  > 

. * • 1 
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DOMENICA 

INFRA  L’OTTAVA  DELL’ASCENSIONE, 

•rfbfatte  Synagogts  facient  <no/.  S.  Gio:  nel  corr.  Vangelo . ’ 

CùmfeciJJct  quafl flagellata  de  funiculis,  omnet  ejecit  de  Tempio, 

S.  Gio:  al  cap.  2. 

■ , ' . A II  C O M E N T O. 

Che  l irriverenza  del  Tempio  perlopiù  fuole  Iddio  gaftigarla, 
e gravemente  anco  in  quella  vita  ; anzi  è di  così  mali-  1 
gnante  natura  quello  peccato,  che  c'impcdifce 
più  degli  altri  il  follievo  Divino  a 
- 1 tutti  inoltri  bifogni, 

v,  v 1 s c 0 Tts  o xxvni 


Scorreteli  pure  a voftro  geni» 
quanto  volete , Politiconi  del 
Mondo,  che  il  voftro  tanto  ve- 
dere è un  bel  veder  nulla,  anzi 
è l'idr'Efsimo,  che  l'etTer  ciechi 
allatto . Di  voi  appunto  parlava  il  Profeta^. 
Saia,  quando  dille  , che  ri  era  nel  Mondo 
«erta  razza  d’ Uomini,  che  ad  occhi  aperti 
non  ci  vedono  ponto  , OiVar  bibent  ni  vi. 

I»  diodo»*,  rSr  ma  o iiant . Naafragail  Mondo 
C-ri diano  , fommerfo  oggimai  da  un’altrp 
univerfale  Dilijgio,  non  d'acque,  nò,  ma  da. 
pfxalloft  miferie  ; pia  forfè  penofo  del  pri- 
mo, pcrehh  pid  durevole,  e pii!  imperver- 
foto,  (travolte  le  Ragioni , fcarfe  le  raccol- 
te, infedeli  i corrifpondenti  , rovinati  i ne- 
tutto  I’  Univerfo  in  un  giudo  fofpet» 
to  di  mal  peggiore;  e ftbbena  pare , che  ri- 
formi all’  interno  de'vofirt  confini  un  notu-, 
ah  qual  nome  di  Pace , non  promettono  pe- 
rò nè  Pace , nè  Tregua  i fofpiti,  « le  lagrfn 
.Ite  di  tanti  miicrahili , a’  quali  u più  Wi* 


da  Guerra  in  mezzo  alla  Pace  medefìma  1 1» 
mendicità  fona»  follievo.  e pollonodirc  an- 
cor' elfi  eoi  Profeta  Ezechia  : irta  infarti  e il )!• 
amaritudo  nefirn  amarijfm ».  t », 

Ora  dimandate  un  poco  per  grazia  a que- 
lli Sari  ignoranti  , onde  nafeono  mai  tanti  , 
infortuni,  che  ci  affediano  fonza  rimadio,  e 
vi  diranno  , thè  il  predominio  di  Marte  fa 
lacaufa  di  tante  Guerre,  eie  hanno  defolatf 
le  intiere  Città;  l’afpclto  di  Mercurio, che 
intuì  tanti  fallimenti  a i Mercanti  con  lo 
demònio  di  tanta  Calò  oggi  mai  ridotte  al 
verde;  la  Congiunzioo  Maltinta  di  Saturno, 
che  doppo  averci  fatto  tremar  fono  i piedi 
la  Terra,  fconvolgendo  l'ordine  delle  cole, 
overo  de’  tempi , là , che  fcarfeggino  le  rac- 
colte, e abbondino  le  pi  forte  ; e con  quello 
loro  erudito  Difcorfo  addormentando  i pii 
deboli, fanno  il, che ntduoo  pentì  arimediana 
fcriamente  al  male  , perché  quali  niuno  ri- 
(onofee  la  propria  radice  alci  male,  onde  ò, 

eie  feuiptp  (tal  male  li  f>a$»  al  KSWj 
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Chi  Muti?  Che  Mercuri ? Che  Saturni?  c 
Dio  non  ri  ì più  nel  Mondo  eh  I Sciocchi 
figliuoli  degli  Uomini , che  affettata  creiti 
è mai  la  vottra?  Non  vedete  voi  veriflcata 
eggimai  la  Profeila  del.  Salvatore  a’fuoi  ama* 
li  Difcepoli  , A/ftu  Syn •Zir  fucina  e*r; 
mere*  che  fon  ridotte  le  Chicle  a tale  Ara- 
farro,  che  non  più  fi  cooofconoperChiefe, 
ma  fetnbrwo  Teatri  di  vaniti  , ne* quali  fé 
tornaffe  di  nuovo  il  Salvatore,  darebbe  bensì 
nelle  furie,  ed difcaccercbbe quanti  vi  Aia» 
0o , ma  non  sò  fe  fi  poteffe  poi  dire  con. 
proprietà  , tinti  it  Ttmflt  , fcacciò  dal 
Tempio , ma  dal  Teatro . Comunque  Aali , 
t armerebbe  di  nuovo  lenta  fallo  le  mani  di 
pagelli , c pu r troppo  le  tiene  armate  , e_. 
Boi  il  proviamo.  Il  a) , i peccati  fon  quegli 
Altri  di  maligno  appetto,  chetanti  sfortunj 
tramandano  fu  quella  mifera  Terra,  refa  og- 
gimai  troppo  infelice  i tnfter  dure  fittili 
mi,  vi  dace  Iddio  per  Geremia,  Froprrr da- 
ta fictut  mi  fm  Me  rifa'  s e più  di  tutti 
que' peccati , che  più  da  vicino  ferifeano  le 
pupille  di  Dio,  qucAi  , qucAi  gridano  con 
voce  più  alta,  vendetta , vendetta  . Pailia- 
tne chiaro;  lo  Arapuio delle Chicfe, il, miei 
Criftiani , butta  delle  più  feconde  featurigi- 
Si  di  tante  pubbliche  , c private  calamita, 
•he  ci  affediano  ; Argomento  quanto  più 
noto  , altrettanto  meno  intefo  , e peggio 
fruticeto  da’ Cri  Aiini.  Voi  veramente  vo- 
glio credervi  neo  bifognofi  di  qucAo  avvi- 
lo,  ma  perché  è da  Medico  amante  il  darò 
de'  prcferviti vi , prima,  che  venga  il  male. 
Ilo  parifico  pervàdervi  , quando  non  vo- 
gliate farlo  per  l'atnor  di  Dio,  a guardarvi 
da  qucftn  peccato,  almeno  per  amor  de'vo- 
firi  intere  IE  temporali;  prima,  perchè  Iddio 
O differenti  degli  altri  fuol  gaAigar  quello 
peccato  in  vita,  quanto  feveramente,  altret- 
tanto giuAamente  ; fecondo,  perché  quello 
peccato  c'  impedirci  più  degli  altri  il  rime- 
dio per  rutti  i noArt  bilbgni  ; due  punti 
per  metterci  al  punto  d’una  gran  modeftia, 
ccompofizionc  in  hicfa  ; cominciamo 
E fe  volete  toccar  con  mano,  che  è cosi , 
che  Iddio  a punir  le  irriverente  del  Tem- 
pio non  vuol' afpettar  nell'altra  vira,  e che 
le  più  pefanti  feiagure,  che  aggravino. fen- 
ta  darei  mai  ripolo,  il  CriAianefimo  afflit- 
to , non  procedono  d‘  altronde  , che  dallo 
finpatto,  che  fi  fa  delleChiefe,  io  nondi- 
t>,  che  badiate  i di  , eh'  io  fon  per  pro- 
varvi, balla  non  cllcr  ciechi  affatto  per  mi- 
ni* le  opere  del  oofiro  Redentore  , collo 
duali  anco  tacendo  parla  pur  troppe  chiara 
fu  quatta  materia  : t?f*  tjmt  fitti  pwrpti 
fm  , S.  Gregorio.  Riflettete  di  grada  at- 
tentamente . Allora,  che  il  Salvator*  prati- 
cava per  le  Città  della  Giudea  , non  man- 
cavano mica  peccati  in  Gero  fileni  me  ? Gran 
Metropoli , ripiena  non  meno  di  abitatori , 
che  di  vii)  , in  eoi  con  puzzolente  naufra- 
gio, come  a’ tempi  di  Ofea  Profeta,  inonda- 
vano db  per  tutto  beftemmie  , c fpergiari , 
frodi . omicidi , adulta!,  o furti , JMvdfa 


tanti 

Bum  , ér  mtmhtiim  , htmlttiiim , fur- 
tu* 'ir  liulurium  inundmcrull , e puro  , 
ie  oflcrvate  ben  bene,  lozelantc  Pallore  del- 
1'  Anime  noèta  ai  più  al  più  feriva  i pecca- 
tori co’rimproveri  della  lingua,  lafciandopoi, 
che  a Tuo  tempo  nel  di  del  Giudizio  né  pren- 
dano il  dovuto  gaftigo  le  Creature,  Cuoi  Mi- 
mèri  fedeli,  quando  irmihit  Crntunm  ri 
mliioitm  immirorum , loSpirito  Santo:  fateb 
be  Aito  un  nobilitare  lacolpa,  efar  divenire 
troppo  ambiatoli  tutti  i delitti , fe  a punir- 
gli tutti  fi  foffe  da  fe  fieffa  incomodata  la  de- 
lira dell' Alti  (fimo.  Ma  fe  vede  poi  trattare 
con  alquanto  d' irriverenza  il  fuo  Tempio  , 
penfatelo  voi , fe  pub  Aire  alle  molte , fe. 
vuole  afpettire , che  i Puoi  Miniftri  rifarei- 
fcano  col  gaAigo  il  fuo  onore  Arapuzato) 
piuttoAo  impaziente  d’ogni  dimora  , Aima 
pena  troppo  leggiera  le  invettive  più  pic- 
canti, onde  fenz'  altro  dire  dì  di  mano  a* 
flagelli , e fremendo  di  puro  zelo  incalza., 
percuote  , difcaccia  quanti  profanatori  ri- 
trova nel  Tempio  di  Oerufalemme,  {fe/rrfr 
tmrm  dt  Ttmflt;  con  tutto,  che  fe  ne  pren- 
da maraviglia  S.  Agoflino,  Q mi  lud'Vtmus 
fidimi  alla  fine,  dice  il  Santo  , alito  noi 
faceanoquefii  Mercanti  Ebrei  nel  Tempio,  fa 
non  vender  cofe  , che  pur  doveino  fjcrifi- 
carfi  nel  Tempio  i Hello  ? pecore  , colombe, 

C fintili  ; & fa*  ih  vtidtiait  iUit  fuiifut 
hhilnl  Uimiitt  in  fi  cri fieij i illitu  tcmfùit,  J*i*-*4» 
mi,hmti , & ttlumhtt  e pure  Don  occor- 
re altro,  qucA'  affronto  di  (are  la  fua  Chic- 
fa  un  Mercato,  benché  facro  , Iddio  non. 
può  tolerarlo  , ed  aggrava  la  mano  a pu- 
nirlo fenza  ritegno,  tutto  che  per  gli  ali  ri 
delitti  pare  , che  egli  di  firmili . Orando 
Iddio?  e non  l’ intendano  i Cattolici  anco- 
ra eh  1 Ter  cola,  che  tra  di  noi  G fluitereb- 
be onore,  e non  affronto  del  Tempio,  «'in- 
funa così  Iddio,  chela  di  quelle  refoiuzio- 
■i  non  mai  eoftamate  di  fare  in  altra  crea- 
li One  , e porremo  noi  pervaderci , che  vo- 
glia poi  Aarfenc  colle  mani  a cintola , e ri- 
dendo mirar  con  gnAo  nelle  Chiefe  futa, ■ 
della  fua  CriAianità  , dove  egli  abita  cor- 
poralmente Sagra  meritato  fu  gli  occhi  fune  - 

nrj  le  compre,  c vendite  di  certe  eolom- 
i facrificarfi  oon  al  fuo  onore  , ma  all* 
immodeftia,  all' ofcenitl , ti  Diavolo  ; certi 
baratti  ingiuAi  di  fguardi  avvelenati  dalla 
lafcivia,  che  fi  mandano,  e rimandano  anco 
preffo  de’  fuoi  Altari,  c non  enfiano  mene 
di  due  Anime  alia  voltai  imbriteate dall’a- 
more , Quid  fi  i fa'  thritfir  invemftn , quii  fi- 
lmi Diminuii  dice  Agoflino.  Oh  e' ingan- 
niamo pure  all'  ingroffo  a crederci , che  Id- 
dio abbia  mutato  penfieri  da  qtae'  di  prima: 
per  quello,  per  quello  Iddio  medefimo  non 
afpetra , nò , doppo  la  morte , conte  fot  ente 
fuol  fare  prr  altri  noftri  peccati  , ma  calca 
la  mano  addio  , t ci  dagella  colla  povertì. 
colle  Guerre,  colle  difgratic,  che  rovinano 
leCafe  , ed  atterrano  Ve  Cittì  intiere;  eper- 
ehè  oggimai  le  irriverente  de'  Tempi  fon. 
divenuta  galanterie  quotidiane , delle  quali 
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tengono  pochi /Emo  conto  c gli  Ecdefiallici,  remia,  che  Ulti»  Domìni  e/l , ult/o  Templi  fui , 

e 1 Secolari  x per  quello  Iddio  con  rifletta  mi-  fu  quella  tanta  liberti  di  patteggiare , ghi- 

fura  ci  hi  refe  così  domeniche  le  traverfie,  gnazzare,  amoreggiar  per  le Chjcfe, cornea 

che  ce  nedàaguifa  di  bevanda  lanottra  par-  fe  fodero  0 Portici  di  mercatura  , o poltri- 

Tf.19.6.  tc  °£n‘  giorno  , e ben  colma  , & F<*tum  da-  boli  di  incontinenza , Ultio  Domini  e/l , ulti» 

bit  nobit  in  laerymis  ìntnenfurafxì  Profeta.  Templi  fui. 

E fe  procede  Iddio  con  tanto  di  rigore.*  Io  per  me  non  sò  tante  cofe,  sò  bene.*,  jy^ 
. fu  quella  materia,  ne  ha  ben  ragione,  fa-  che  la  morte  repentina  del  Sacerdote  Ozjl.  , 

pete  ! Fino  a che  quel  potente  Re  Attuerò  fecondo  il  parere  di  più  SS.  Padri  , non  fu 

iolo  rifeppe  la  molta  crudeltà  dell'empio  originata  fe  non  dall’ aver,  non  con  tutto  il 

Amano  fuo  Minitiro  infedele,  s’adirò.  Ire-  dovuto  d-coro,  manegg  ato  l'Arca  del  Si- 

mè,  egli  è vero,  ma  fi  rattenne,  anzi  per  gnore  , che  pure  non  racchiudeva  entro  di 

non  correrla  in  prenderne  gaftigo,  fi  pole  a fe  il  corpo,  e fangue  vivo  di  un  Dio  incar- 

patteggiare  nel  Giardino,  per  dare  diverti-  nato  , ma  le  fole  morte  Tavole  della  Legge 

menro  alla  collera  .*  Rex  autem  ìratus  furrexit>  ferina.  Sò  , che  quel  fuoco  fterminatort*, 

ty't’l’Tib’  io  loco  Convivi ij\  intravit  in  Hargum  Arh - che  divorò  lenza  rimedio  i due  figli  di  Àron- 

1 ribus  conjìtum ; ma  quando  egli  3’  infofpettl , ne  Nadab,  e Abiud  non  fu  accefo,  che  dal- 

per  un’atto  di  troppa  confidenza  con  la  Re-  lo  fdegno Divino , perchè  nel  fuo  Tempio, 

gina,  che  Io  sfacciato  velette  perdere  il  rif-  benché  a titolo  di  onorarlo  , aveano  pollo 

petto  alla  fua  diletti  IfimaSpofa,  la  beila  Efter,  ne’ turiboli  fuoco  ftraniero,  contro  il  divie- 

O allora  poi  diè  nelle  fmanie,  e perfe  ogni  to  del  Signore  ••  Ojferenterecram  Domino  tgnem 

contegno,  edam  Regmam  t /tilt  opprimere  ire  allentimi  perchè  s’ intenda  una  volta,  che  a’ 

frtfente , in  Domo  meaf  In  Cala  mia  quelli  profanatori  delle  Chicfc  lddro  non  la  vuol 

affronti?  Subito,  fubiro,  fenz* ammettere  nè  perdonare;  nò  , che  non  la  vuol  perdonare 

feufe,  nè  repliche,  fenza  dare  nè  dilazione,  a que*  Mintili i del  Tempio  , che  più  teme- 
rà difefe,  fulminò  contro  lofgraziato  Ama*  rarj  diOza  ardifeono  con  sì  poca  nveren- 

no  la  fentenza  di  Morte  ignominiofilTImaw  , za,  anzi  con  tanto  ftrapazzo  maneggiare  fu 

appendile  e ut» , e fu  efeguita  pretti  flimo,  ccu  gli  Altari  l’Oftia  fagrata , come  fc  latte  una 

appiccarlo  ad  una  Croce  infame,  fufpenjkr  e/l  cialda  , o un  ventaglio  da  diate  ; nò  , che 

itaque  Amate  in  patitolo  ; ma , che  vi  penfi-  non  la  vuol  perdonare  a que’ Giovanattri 

te>  nemmeno  terminò  qui  ii  gaftigo  di  un’  sfacciati , che  amoreggiando  avanti  al  San- 

affronto  verfo  la  fua  Spola,  follmente  fof-  tifiimo,  offerivano  con  tanta  naufeadi  Dio, 

pettato;  fu  fpiantata  tutta  la  Cafa  di  Ama-  « de’  Santi , con  tanto  fidandolo  de’ buoni , 

no,  ed  in  un  folo  giorno,  cangiato  l' antico  fuoco  ftraniero  di  libidine  , e negli  affètti, 

fplendorc  in  opprobrio,  il  fatto  in  vitupero,  e ne* portamenti  , Tbure  fragranttm  libidi - 

vedde  la  Città  di  Sufa  dicci  fuoi  figli  pende-  per  ufar  la  frafe  di  Tertulliano  ; nò , 

re  appefi  ad  un’infame  Patibolo,  & docente  che  non  vuol  perdonarla  , m’  intendete?  fc 

fili j Am.\n  fufpen/i  funi . p’è  egli  dichiarato  troppo  apertamente  per 

Ora  la  Chtcfa  di  Dio,  Io  fi  pete  meglio  di  il  Profeta  Ezechiello  ; perchè  avete  violato 

IH  me,  è la  bella  fua  Spofa,  ma,  oh  quinto  , il  mio  Tempio,  non  parete  oculus  mtus , (?r 

quanto  più  cara  agli  occhi  fuoi,  di  quello  fof-  non  miferebor  t non  miferebor. 

le  agli  occhi  d’ Attuerò  la  bell  i Eller  ! così  Se  non,  che  vuole  Dio  ftare  a findacato 
fu  rivelato  inqucll'cftafi  mirabile  di  Patmos  con  gli  Uomini  del  fuo  procedere  con  tanto  ». 

all’  Evangelica  S.  Giovanni  : Vidi  Civtatem  rigore  contro  chi  profeto  l’immodeftianel- 

JpH.  la  SanClam  Jerufilem  tanjuam  Sponfam  ornai  am  leChiefe,  a fegno,  ch’egli  fidichiari  di  non 

*•  Viro  fuo , e vorremo  noi  credere,  che  ei  vo-  volere  ufar  pietà  , Non  pateet  cculur  m:uty 

glia  rimirare  fenza  infuriarli,  non  dico  il  po-  & noti  miferebor . Dite  sù  , chi  è quel  Prin- 

co  rifpetto,  la  troppa  confidenza,  con  che  fi  cipe  per  benigno,  e clemente,  ch;  ei  fia^* 

tratta  nell’  entrarvi  con  sì  poca  compofizio-  il  quale  deva  foffrire  con  di /Emulazione  gli 

ne  di  volto,  di  vefti , di  fguardi,  mailfor-  affronti  fattili  quotidianamente  da’ Sudditi 

male  ftrapazzo , che  'gli  fi  fa  da’fuoi  Criftiani  fu’  propri  occhi  ? farebbe  quella  ftimata  ini- 

nel  fermarvifi,  co*  forrifi , co’  motti  indeeen-  prudenza , e non  benignità . Certo  è , che 

ti , co’cicaleggi  impropri,  fino  a voltare  nc’  Ottaviano  Augufto  fu  tra  le  altre  fue  virtù 

circoli  bruttamente  Icfpallc  al  fuo  Altare!  lodato  fìngolarmente  d’  una  ftraordinatia- 

•h  c’inganniamo  pur  tanto?  Vedrete  bene  clemenza,  e pure  fe  merita  fede  Fiacco  Au- 

con  un  po’ po’  di  tempo  andare  quella  Cafa  tor  rinomato,  quando  vedeva  i fuoi  Sudditi 

in  rovina,  tallire  l’entrate,  e chi  un  brano,  entrare  con  irriverenza  nella  propria  fua  Ca- 

c chi  un'altro,  dividerfi  le  foftanze  di  quel-  mera,  che  «gli  chiamava  il  Santuario  del  Prin* 

la  Famiglia,  già  gloriofa,  già  ricca  , Diri-  eipe.  Santuari um  Pritteipir , dava  nelle  fina- 

Jer.io giifti  fitb/lantiam  tjus , il  Profeta  ; fino  nie,  fenza  poterfi  acquietare  . E voi,  voi  m«- 

a pattar  la  maledizione  alla  terza  linea,  t*  defimi  ardirefte,  nella  Camera  propria  della 

voi  crederete,  che  ciò  fia  avvenuto  dalla-  pubblica Audienza, voltare bruttaméte le fpal- 

poca  economìa  nel  Governo,  dalla  infedeltà  le  al  voftro  Sovrano,  per  quello  raedefimo 

de’  Miniftri , dal  naufragio  di  quella  Nave,  titolo  , perchè  egli  è buono?  Ma,  Santa- 

che  affondò  tutte  le  fperanze  de*  loro  van*  Fede  l Voi  credete  pure  nel  Corpo  , clan-*’ 

figgi  » «d  io  vi  dico  affolmamente  con  6e«  gue  di  Giesù  Crifto,  non  è vero  ? Sapete* 

^ : v A a ffl. 
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pure,  ch’egli  flà  realmente  nel  Tabernacolo  ? 
O perchè  ardite  di  ridere,  di  buffoneggiare 
alla  fua  prefenza  , e voltare  anco  fenz*  un- 
minimo  nfpetto  le  reni  all’  Imperatore  del 
Ciclo,  e della  Terra  per  incenfare  una  Ve- 
nere, c poi  vi  par  troppo,  fe  egli  dì  nelle 
fwanie  contro  fantaccini  così  vili,  ^ome  noi 
tutti  liamo  , così  infoienti , e temerari , co- 
me fono  cofioro?  fe  egli  fi  dichiara  di  non  vo- 
ler perdonare?  Non  parrei  (.culti : mtut , (gr 
non  m'ferebor  , non  miferebor  ? 
t Sapete  quello,  che  mi  dì  gran  fafiidio,  e 
mi  fa  tremare  da  capo  a piedi , c doterebbe 
far  tremare  anco  voi , fe  intendcfte  b\cnecp- 
fa  vuol  dire  fdegno  di  Dio  ? egli  è quello, 
che  ancora  da  aue’medefirai,  i quali  non  lq 
conofcano , nè  lo  adorano  , qu.fta  infinita- 
Mae  Ai  vuole,  e lo  vuole  giuftan^cQte,  vuol’ 
efler  rifpcttata , Signori  sì  , non  foto  nelle 
fueChiefc,  ma  finone'iagri  Utenfilii  cchc? 
non  giunfe  egli  fino  a Scrivere  col  proprio 
dito  fulla  parete  del  Regio  Salone  la  fiera- 
fentenza  di  morte  contro  l’ardito  Baltaffaj 
Re  Gentile  della  Babilonia,  con  cui  in  una- 
fola  notte  lo  privò  dell’onore,  del  Regno, 
e della  vita,  fapete  il  perchè?  non  per  al- 
tro , fe  non  perchè  ardì  il  temerario  ridur- 
re ad  ufo  di  profano  Convito  i fagri  Vali  del 
Tempio  di  Ocrufalemme , ne’ quali  però  al- 
la fine  non  fi  confacrò  mai , come  ne*  noflri, 
il  Sangue  d’ un  Dio  umanato;  per  infegna- 
rc  agli  Uomini,  che  dovf  gli  altri  delitti  fi 
fcrivono  in  Terra  , che  è quanto  4 dire  tro- 
vano più  facilmente  il  perdono  ; Per  pani* 
tentiate  intertorrm  emendata»* , come  parlt- 
Alberto  Magno  fopra  il  Vangelo  dell’Adul 
tera  » i peccati  però  d'irriverenza  verfo  la 
Chiefa,  e fue  attenenze,  fi  incidono  in  Pie- 
tra, che  vale  a dire , non  fi  cancellano  così 
facilmente  : Si  quii  Templum  D i QÌ^iwnt, 
difperdet  il’.um  Dominai  , non  v'  è rimedio, 
dice  V ApoAolo. 

Dio  immortale:  c che  gafiighi  <ja  racca- 
pricciar fenc  non  mandò  egli  mài  nel  Pacfe 
de’  Filiftei  , allorché  quelli  folto  lpecie  di 
onore  collocarono  1‘  Arca  del  Signor  Iddio 
ne*  loro  Tempi  profani  avanti  F infenfatq 
loro  Idolo  Dagon  ; lo  ridicano  pure  IcCam- 

niedefertate,  le  Città  derelitte  ’,  le  Felli, 
ragi  , le  deflazioni  , Falla  eÙ  confufia 
mortii  magna  in  Civitate;  Ora,  dico  io,  fepcr 
collocare  l'Arca  del  Signore  in  un  Tempio, 
cioè  nel  luogo  , che  pareva  il  più  degno, 
dove  da  gente  , che  non  conofccv*  il  vero 
Dio,  t'adorava  un’  Idolo  di  Legno,  e di  Pie- 
tri ,'  fi  mandano  tanti  gafiighi,  c flagelli , 
che  non  potremo  noi  temere  di  piti  afpro, 
.di  pii  leverò  , di  più  rigido  ? quando  da' 
Crifirani  , che  fan  proferitone  diariorare  il 
vero  Dio,  fi  porta  nella  fua  Chiefa  l’Idolo 
Dagon  della  sfacciataggine,  e vi s’inccnfa-, 
• vi  l’ inerii pa  poco  meno,  che  con  le  adora- 
zioni in  fróiaal  Crocififlb  : dicontro  al  vi- 
vo Corpo  ri>  Gesù  Sagramcntato?  fiu/r  con- 
ftnfut  Tempio  f><i  cum  Idoli  1 ì fgtida  cofto- 
& $.  Paolo . Strapazziamo  pure  k Chiefo, 
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fttapa/ziamole,  e poi  ci  accorgeremo,  fe  Id- 
dio abbia  mutato  Alle,  0 non  curi  più  l’onor 
fuo,  come  faceva  di  prima  . Strapazzò  il 
Tempio  di  Gcrofolima  anco  Pompeo,  detto 

{ni  ma  il  Grande,  con  ridurlo  ad  ufo  di  Stal- 
a per  la  fua  Cavallerìa , ma  d*  allora  in  poi, 
come  efiervano  gl’  I fiorici,  non  ebbe  mai  più 
tene , e dove  prima  le  fuc  Vittorie,  c 1 luoi 
'Trionfi  lo  avevano  quafi  refo  fuperiorc  all' 
clterc  di  Ùomo  , divenne  poi  lo  zimbello 
della  Fortuna,  e folto  Giulio  Cefa re  fuo  emu- 
lo, benché  fuo  Genero,  vinto,  fuggitivo,  q 
abbandonato , lafciò  la  refia  futto  la  Spada- 
di  due  Traditori,  che  l’uccifero  d’ ordine  di 
Tolomeo  Re  d’  Egitto  fuo  amici  (fimo  . Oh 
piaccile  a Dio,  che  tante  morti  fgraziate^, 
che  fi  fanno  da  alcuni , 0 trapanati  dal  fe{- 
ro,  0 fotfugati  dalle  gocciole,  o fcntenziati 
a torto  , non  fofle  il  più  delle  volte  giufia 

fiena  degli  Arapazzi , che  fi  fanno  a Dionel- 
e Chiefe  da  que’  cattivi  Crifiiani  , che  fe  nq 
fervano  come  distaile  per  isf.  gare  i bcftialà 
appetiti  , e licenze  de*  loro  fenfi  indomiti, 
a guifa  di  Polcdri  sfrenati  , ma  non  fempre 
fono  a tempo  per  palcfarcelo  , come  lo  pa- 
lparono que’ due  nobili  Giovani  , i quali  è 
circa  un  mezzo  fecolo  , che  prefi  in  una- 
Città  principale  d'  Italia  , come  fofpetti  di 
un’ atroci  (fimo  delitto,  benché  veramente.# 
non  ne  fodero  rei  , convinti  però  da  una_. 

(orzata  confezione  , che  fecero  i miferi  per 
non  poter  refifiere  alla  violenza  del  tor- 
mento, furono  condannati  alla  morte,  enei 
porgere  il  collo  al  Carnefice, cLc  ooveva  tron- 
carglielo , per  un*  interno  impulfo  mamfe- 
fiarono  a tutto  quel  gran  "opolo  concorfoal 
fiero  fpettacolo,  avere  e(fi  conofciuto  chia- 
ramente in  quell'ultimo,  chr  in  pena  dello 
Arapa/zo  da  lor  fatto  alla  Chiefa  col  folito 
abufato  pretefio  di  libertà  giovanile  , gli 
avea  Dio  mandato  si  fiero  gafligo  d’  uni— 
morte  infame  per  un  delitto  da  Iqro  non  corn- 
ine Ifo. 

Ora, chedite, miei  Cri ftiani  ? Può  veramen- 
te dubitarli  di  ciò,  che  10  diceva,  che  le  mag- 
giori difgrazje,  le  morti  ancor  violente,  che 
accadono  a più  d'uno,  (uno  infelici  germo- 

fli  di  quella  infetta  Radice?  mercè,  che  Id- 
10  non  vuole  afpcttare  doppo  morte,  ma,, 
vuole,  che  pur  troppo  in  quefia  vita  redi 
avverata  la  lui  minaccia  per  il  fuo  Profeta- 
Aggc* , f»<*  Domai  mea  deferta  eft  ; per  que-  yfgg.i.f 
fio,  sì,  per  quefio,  perchè  le  Cale  di  Dio 
fono  abbandonate  dalla  Pietà  de'Crifiiani,  e 
di  Giardini  , eh*  elleno  erano  delle  delizie 
di  Dio  medefimo  , fon  divenute  Bofc  glie 
di  incontinenza,  dove  con  franchigia  abita- 
no tante  Befiic,  che  non  difiinguono  più 
Idrico  rialla  Creatura,  quanti  fono  quei  Gio- 
yanaAri  licenziali  , quelle  Donne  vani  Ili  mp, 
eli?  Centrano  per  amoreggiare , fton  per  opa^ 
re  • Propter  boe  probtbiti  funi  Cali  ne  iarent 
roremt  per  quello  fcarfegg-a  la  Qu  i*  del  Cie- 
lofuqueftaTerra,e  fopi abbondano  le  fienlità, 
i fallimenti, le óucrre,  Icmiferfc  pei  quetyq 
piómbe  per  altro  peccato,  sì,  M 

vogliate  intenderli.  Se 
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Se  non,  che  per  fuggire  poi  tanti,  c sì 
gravi  mali,  ricorreranno  i Fedeli  a placare 
Iddio  nelle  Chicfe  , che  appunto  fon  dette 
dal  Profeta  Cafc  di  rcfugio  : Domui  rtfugij^ 
ut  *9/  fèda» t , e fi  è già  impegnata 
quella  Divina  Bontà,  che  tutto  ciò,  che  io 
effe  chiederatli  da’  Fedeli  , farà  egli  pronto 
a concedei  lo  : Aurtt  me  a trunt  eretti  ti  ora- 
tionrm  ejut , qui  in  loco  ijlo  oriZ'tnt  ; così  Io 
promette  Id.iio  medefimo  a Salomone  in- 
quella  folcnmflìma  Dedicazione  del  Tempio* 
M»  qpì  erefee  la  malizia  di  quello  peccato, 
che  c*  impcdifce  ogni  rimedio  per  i nortri 
mali,  efie era  il  fecondo  Punto-  E'cofa-, 
non  sò  s'io  mi  dica  da  piangere,  a pur  da.» 
ridere  , il  mirar  con  che  portatura  vanno  al- 
le Chicfe  i Criftiani  d’oggi  iì  , con  che  po- 
stura vi  Hanno,  in  che  modo  vi  orano  ;olà 
fate  largo  a quella  Dama  , che  fe  n' entra 
in  Chiefa  per  orare  ; clic  gala  di  vefti  , di 
polveri  , di  creile  ? che  fuperbia  di  porta- 
mento? che  immodeltia  alla  moda  di  (guar- 
di, di  Corrili,  di  inchini?  Fermatevi  un  po’ 
di  grazia  , o Signora  , fermatevi  alquanto , 
che  il  Crifoilomo  curiofo  vuol' interrogarvi 
di  non  sò  che;  Eh  ditemi  in  cortelia  , dove 
fletè  voi  incamminata  , o mia  inveriti  Alma 
Signora?  E che  non  mi  vedete?  vengo  alla 
Chiefj,  e vi  vengo  per  prendere  l’Indulgen- 
za. Che  dite,  che  dite  ? lo  mi  credeva  cer- 
to , che  voi  volefsi  andare  al  Tettino  per  dan- 
zare , e non  al  Tempio  per  orare  > mi  ma- 
raviglio di  voi  , vi  par*  ella  quella  foggia 
d'abito,  portatura  da  un  fupplichevole , da 
Un  reo,  che  venga  • chieder  pietà!  Fate  un 
po’  i voftri  conti  , e ditemi  fe  ardirefte  di 
comparir  con  codetta  gala,  con  codetta  sfron- 
tataggine avanti  del  voltroSovrano  per  chie- 
der la  vita  al  vottro  Spofo  già  da  lui  condan- 
nato aliamone?  Eh  via  , levatevi  di  cotti, 
che  codcfto  appunto  è un  venire  a beffarti 
della  Maettà  di  Dio,  e non  andare  a Appli- 
carlo di  mifericordia  con  tanti  peccati  full* 
-Anima,  per  i quali  ben  fa pcte  ctter  rea  di 
morte  eterna  , fe  pur  conofcctc  voi  fletta: 
Quid  Utili  quid  iicitì  Deum  precalura  per - 
giti  or  lamenta  aurta  eircumferti  anverò 
ai  EceleJ?.tm  /alt  a tur  a ptrgiti  Non  efl  He  fup- 
pii  ci t habitat.:  Signora  mia  ve  la  dirò  chia- 
ra; fe  non  fate  un  poro  più  di  differenza  a 
gala  nel  venire  alla  Chiefa  , che  nell'andare 
al  Patteggio,  io  temo  affai,  che  venendo  al 
Tempio  così  vanamente  ornata,  farete  buo- 
na mercanzia  di  peccati  , e farete  ancor  voi 
una  di  quelle  molte,  che  diceva  S.  Ambro- 
gio, quali  vengono  forfè  alla  Chiefa  con  ad 
peccato  ibi o,  e ne  riportano  a cafa  le  intere 
dozzine  : Cum  parvo  pacato  ad  Ectlefiamve- 
niunt , fr  cum  peccata  multa  di  Ecclefid  r#- 
ctdunt , 

E voi  , Signor  Cavaliere  , che  cofa  liete 
venuto  a fare  in  Chiefa?  O Padre,  lofapeto 
pure  ? a fentir  Metta  , a pregare  Dio  per  ì 
miei  bifogni;  Ma  tante  vanità  di  fguardi? 
Unte  inciviltà  verfo  gli  Alari  ? avanti  de* 
quali  appena  vi  degnate  piegare  per  metà 


un  ginocchio,  e quello  ancor  con  flrapazzo? 
quel  tanto  fidar  le  pupille  in  certe  imagi- 
ni,  che  non  fon  tutte  fagre  , che  cofa  vuol 
dir  mai  ? eh  confettatevi  giqfto  : non  liete 
voi  venuto  altrimenti  per  orare  , per  trat- 
tar con  D:o  i voftri  intcrcttì  maggiori  , che 
fon  que’ dell'anima  : fotte  ben’oiirrvajo  ie- 
ri l'altro  quando  entravate  nel  confetto  di 
quegli  Auditori,  che  fl  a vano  per  decidere 
quella  gran  lite  di  un*  intiera  Fattorìa  , oh 
quanta  feria  applicazione  ir.oftravate  , con 

3uanto  rifpetto  parlavate  a'  Giudici  ? guar- 
andovi  di  non  difguftargli  nèconungeftq 
incivile  , nè  con  una  fconcia  guardatura  ; 
non  sbaleftravi  già  gli  occhi  , come  fate 
adeffoi  non  badavi  a frafeherìe  , a foggili- 
gni , a motti  giocoli , come  fate  di  preden- 
te, fenza  un  minimo  ferupeio?  o quello  sì 
era  mò  di  trattar  negojj  , che  v’unportaf- 
fcrci  quello  era  il  vero  raccomandarli,  acciò 
la  voftra  caufa  fotte  ben  ventilata,  e catti- 
var fi  l'arbitrio  dc‘  Giudici  a voftro  favore, 
non  già  quefto,  (he  ufate  adetto  in  Chiefa  i 
Non  efl  ili  e fupplicij  b abitui  ; lo  sà  bene  il 
Cri fol'tcnso  quello,  che  liete  venuto  a fare  in 
Chiefa,  t fi  vergogna  a dirvelo  involgare. 
Ai  jhrmat  mu!  return  a (pi tieni  ai  in  Ecde/ìana 
vsnhi  i e fotte  in  piacer  rii  Dio,  che  la  Chie- 
fa ncu  fervifie  ad  alcuni  Criftiani  per  luogo 
franco  a guardare,  a ridere,  ad  amoreggia- 
re, come  a calde  lagrime  lo  pimgea  Ter- 
tulliano; hialorum  mot  urti  lutati  a piet  attriti 
Oceano  lux  urie  r aligio  depui  abitar  i O frate 
pure  allegri,  miei  Criftiani,  che  Dioviefau- 
dirà  nelle  voftre  preghiere  , e fovverrà  a* 
voftri  bifogni  , fe  late  così?  Efaudirefte 
voi  le  dimande  di  chi  veniffe  a farvcle, 
ftrapaizandovi  in  Cafa  voftra  ? 

Sciocchi  1 e non  vi  accorgete,  che  codetto, 
non  folo  è precludere  ogni  adito  alle  Divine 
Mifericordie  per  (e  voftre  neceflìtà,  ma  è met- 
tere in  impegno  un  Dio  ad  ardere  di  fiicgno, 
a dare  di  mano  a*  Fulmini,  non  che  a’FJagel- 
li  -,  quando  egli  mira  , che  i Gentili,  che  i 
Turchi  nelle  Toro  Mofchee  compar  ifeono  con 
tanta  umiltà  nel  portamento,  che  alcuni  vi 
vanno  fino  fcalzi , orano  con  tanta  compofl- 
zione , e filenzio , che  paiono  anzi.  Statue^ 
morte,  che  Uomini  vivi,  e poi  al  confronto 
di  quelli , vede  i Tuoi  Criftiani , redenti  col 
proprio  fangue,  nutriti  con  le  fuecarni,  inal- 
zati aU’eflcre  Figli  di  Dio,  che  lo  trattano 
così  villanamente  nelle  fue  Chi efe,  fu  gli  oc- 
chi fqoi , e chiedono  al  Re  della  Gloria  con 
tanto  flrapazzo  i loro  bifogni  ? in  che  alta- 
emulazione  lo  pooghino,  chi  può  mai  dirlo 
a baftanza  ? * 

Ma,  Padre?  Dite  pur  sù,  dite  quelche  vi 
piace  in  voftra  di fcolpa . Volevamo  dirvi,  che 
voi  vi  rifcaldate  a torto  in  quella  Città  ; che 
cofa  d’irriverente  A fa  egli  mai  nelle noftre 
Chiefe?  per  cui  deva  temerli  tanto  di  quei 
gaftighi , con  i quali  pretendete  fpaurirci  ; 
credutelo  a noi,  non  a’efce  un’atomo  fuori 
di  quello , che  fla  folito  ; fe  voi  folle  beiu 
pratico  del  Paefe,  offervercfti,  che  forza  fcn*. 
Ai»  po- 
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polo  fi  cottura!  da  per  tutto  il  venire  alla 
Chiefa  ne’  giorni  Tettivi  (biennemente  abbi- 
gliati con  gala,  che  gran  male  è?  ben* è ve- 
ro, che  fe  compari  tee  qualche  Dama  quali- 
ficata gli  fi  fà  corteggio,  s’inchina,  fi  rive- 
iifee»  volete  voi  condannarci  per  un' atto  di 
urbanità?  noi  non  Tappiamo,  che  il  Vange- 
lo sbandifca  la  civiltà  dal  Mondo?  Del  retto 
Te  i nottri  compagni  promovano  qualche  bel 
«fiTcorfo  , cgP  è pur  dovere  profcguirlo,  e 
rifondere  per  non  parere  mal  creati  ? fìni- 
fee  poi  in  un  motto  allegro,  in  uno  Teheran 
da  ridere,  che  Dio  sà  Tc  arrivi  a venialità  di 
colpa?  che  fc  per  rimirare  qualche  bei  volto 
acconcio  alla  moda,  ci  viene  voltato  il  dotfo 
all’Altare,  non  lo  Tacciamo  mica  perdifprcz- 
lo  del  Santidìmo,  che  ivi  flà.ripoAo?  Dio 
ci  guardi  ; che-penfatc,  filmo  poi  Cri Itiani, 
e crediamo  ancora  noi  nel  Vangelo;  ora_* 
fenz'  altro  non  è poi  tanto  il  gran  male  , 
quetto  coitumc  di  praticare  nelle  Gliele  alla 
libera,  che  abbia  perciò  a premici  Tela  Dio 
con  tanto  di fcveritìj  quanta  voi  dite?  Pen- 
fate  voi  Te  bada  egli  a quelle  cecarelle,  dal- 
le quali  nemmeno  riguardano  gli  Ecclefìatti- 
ci , o che  doviamo  Tare  noi  altri,  che  fumo 
Secolari  > 

Avete  Tentilo,  o Signore,  non  ve  lo*  di  (fi 
Vii.  io,  che  averefsimo  perduto  il  tempo?  con„ 
tutto  , che  gli  fiate  Topra  con  la  sferza  , e' 
non  vi  vogliono  credere,  vedete  I Fruftrd  per - 
jer.i.}o  eUjp  flj0/  nou  è folo  Geremia  a po- 

terlo dire  con  verità;  o peniate  voi  fc  vor- 
ranno credere  a noi  Predicatori , che  non  a- 
viamo  altro  flagello, che  la  lingua?  E perchè 
dunque  farci  sfiatare  Tu’ Pulpiti,  e ne* Libri 
Tenia  frutto?  Te  le  più  ingiuriofe  irriveren- 
ze, gli  Tcandali  più  palpabili  in  Cala  voftra, 
fi  reputano  oggimai  per  ufanze  civili,  e ga- 
lanterie, poco  meno,  che  degne  di  lode?  Da 
i Sagri  Pulpiti  fono  flati  tante,  e poi  tante 
le  volte efagerati  pet  info  Ifri  bili  abufi  cotan- 
to villani,  origine  diTgranata  di  tutti  i ma- 
lanni, che  allagano  il  Mondo,  e con  che  frut- 
to d'emenda  , voi  lo  fapete,  e lo  Tanno  pur 
troppa  quei  temerari  Cnftiani,  che  allegra- 
mente,come  prima,  profeguono  Iclorocnu- 
eie,  i lorofogghigni,  i loro  amori  nelle  Chie- 
f«,  come  Tc  futTero  in  Piazza , o in  un  Tea- 
tro, anzi  peggio  ancora  delle  Piazze  tratta- 
no la  voAra  Chiefa  , poiché  alle  Piazze  me- 
defimc,  fi  porta  qualche  rifpetto,  qualora., 
nel  mezzo  di  effe  vi  rifieda  eretta  la  Statua 
del  Principe,  venendo  proibito  fin  dalle  Leg- 
gi Secolari  il  farvi  comparfe  da  Teatro,  L.fi 
4fu*  in  pufoiti/ , c.  de  fptfhteult/ , &c.  E nel 
Teatro  ìftetTo  fi  offerva  più  modeflia,  qualo- 
ra vi  comparisca  ilSovranoad  a flettervi  fpet- 
tatore,  ccofloronon  ottante,  che  nelle  Chiefe 
vi  Aia  realmente,  non  la  morta  Statua,  ola 
pcrfoaa  di  un  Principe  terreno,  ma  la  voflra 
Augufta  Maeflà  in  Còrpo,  e Sangue  umana- 
ta , quante  indegne  Scene,  quante  Comme- 
die non  finte,  quante  comparfe  profane  vi 
{anno  ? E voi  Mmt Ari  del  Santuario  con  cer- 
te Fette  alla  moda  Tagrificate  prima  aUa  vai- 
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nità , e poi  a Dio,  ci  avete  gran  colpa  , bi- 
ffa, batta  non  fi  può  dir  tutto,  ogni  nodo 
verrà  bene  al  pettine}  ci  rivedremo  alla  mor- 
te, oh  quanti  paiono  Sagrifìzj , che  allora-, 
faranno  Sagrilegj?  Solemnnates  veflra/  odivi  t 
Anima  mia. 

Ma  perdonatemi.  Signore,  fc  io  parlo  trop-  «... 
po  ardito  ; voi  ne  iietc  la  caufi , voi , &c. 
fletè  oggimai,  adirvela,  divenuto  tanto  buo- 
no, che  gii  L/omini  non  vi  temono  più,  t 
vi  fanno  degli  affronti  in  confidenza  fagli 
occhi  voflri  ; vero  è,  che  avete  fatto  un  fla- 
gello, con  cui  ci  percuotete  di  quando  in  quan- 
do, e ce  ne  accorgiamo  pur  troppo,  ma  è 
una  sferza  di  funicelle,  f mafi fi  agili  um  g- 

tvculu , ed  oramai  vi  hanno  fatto  U callo  r * 
Crifliani,  con  tutto,  che  fi  dolgano  alquanto 
delle  sferzate,  non  però  s'emendano  da’ lo- 
ro abufi  ; eh  via  una  volta  fatela  da  quelcbè 
fiele,  txurge  Domine  in  ira  tua,  ve  l’ha  det-  Pf.lJ» 
to  anco  il  Profeta  ; le  irriverenze  nelle  vo- 
ftre  Chiefe , hanno  perfo  oggimai  ogni  rof- 
lore , e voi  nel  gaftigarle  ponete  da  bandai 
ogni  clemenza  , exurgt  Domine  in  ira  la®,  fa- 
te a mio  modo,  valetevi  per  un  poco  del  fie- 
ro conliglio  dato  al  Re  Roboante , allorché 
per  flabilirfi  nel  rifpetto  con  i Tuoi  Sudditi, 
li  protefiò , che  dove  il  fuo  Padre  Salomone 
gli  aveva  flagellati  con  la  sferza,  egli  volc- 
vaaggiugnervi  rampini  di  ferro  per  sbrinar- 
gli k membra  , Pater  meu/  càeidit  vot  flagel- 
li/, ego  ameni  raduni  voi  f.orpionibus  ; così  voi 
fe  il  tiagello  di  funi,  che  vale  a dire,  fc  le 
Sterilita,  fc  i Fallimenti,  fe  i Terremoti, fe 
i Fulmini , fe  le  Guerre,  non  gli  muovono 
punto  a rifpettarvi  almeno  in  Cafa  voflra^* 
rade  eor fcorptoùtbut , e voi  abbruciategli  i ter- 
reni, e voi  rovinategli  le  Città,  e voi  pone- 
tegli infchiavitù  de’ Barbari,  raddoppiategli 
c Guerre,  c Pelle,  e Fame,  exurge  Dimtnu 
ira  tua»  fc  non  fate  cosà,  credutelo  a nio, 
vi  Rimeranno  tempre  un  Diodi  legno,  che 
non  sì  punire  da  par  fuo,  eogn  feumt  tjuìu 
Nomi»  tifo  Deur , altrimenti , che  occorre  fi 
sfiatino  le  Trombe  Evangeliche  per  ottener- 
vi almeno  quel  poco  di  rifpetto  in  Chiefa^  , 
che  fi  porta  alia  Cafa  di  qualunque  Cittadi- 
no privato  , exurge  Domine  , (src. 

Ma  nò,  caro  mio  Dio,  non  ancora,  indu- 
giate anche  un  poco  ad  accendere  tutto  il  vo- 
Aro  fdegno,  non  attenda/  omntm  nam  tu<m, 
che  in  mezzo  a quello  torbido  penfiero  mi 
fi  folleva  nella  mente  un  certo  freddo  timo- 
re, e dico  tra  me  Aedo;  ah  fe  Dio  ci  batto- 
nalfc  alla  cieca,  ed  aggravale  lamino  fecon- 
do i nofiri  demeriti , converrebbe  pure,  che 
folto  la  tempefla  de* colpi,  penderò  ancora 
tante  buone  Anime,  che  non  hanno  addotfe 
peccati  di  Chiefa,  pprchè  vi  enttaoo  con  u- 
miltà,  vi  Aannocon  raccoglimento, c mode- 
Hia  tale  di  fcmunenti,  che  non  vedendo  chi 
patfa  loro  accanto , non  fono  anco  tenuti  tu 
divertirli  in  faluti  meno  condicevoli  quindi 
fatta  la  Tua  Orazione,  pretto,  pretto  fi  licen- 
ziano, per  fuggire  Toccali om  dcUcdccci,  che 
tanto  fpiacciooo  a Dio,  c uà  ideami  gh.Uum» 

dì 
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ni  da  ben; , e pure  tra  leuniverfali  difgra.  fono  troppi  Anni , che  in  una  Cittì  di  To- 
rie,  ancora  quell’ A nime  timorate,  provereb-  (calta  di  numero  tredici  Fulmini  , che  ead- 

bero  per  i peccati  noct  fuoa , comune  il  nau-  dero  io  un  Col  giorno  , tutti  ferirono  lc_* 

fregio  ; oh,  che  quello  poi  mi  ftringe  ilcuo-  Chicfe',  e nell’  ifteflo  di  in  altra  Città  pur 

e mi  forra  a cangiar  maniera  di  dire.  di  Tofcana  tre  fulmini  , che  Scoppiarono, 
Cnltiani,  cari  miei  Crittiani,  feil  timo-  tutti  tre  piombarono  nella  Cattedrale  con- 
te oc  più  fpietari  gaftighi  del  Cielo,  non  vi  immenfo  fpavento  di  tutto  il  Popolo,  e moi- 

muove  a tiare  con  riverenza  nelle  Chiefe,  deb  te  di  un  Solo,  ma  quefti  fu  Sacerdote,  che 

almeno  abbiate  un  pò*  di  pietà  a tanti  voftri  ivi  efercitava  il  fuo  miniftero  , rimanendo 

Concittadini,  a tanti  Uomini  da  bene,  non  illeti  tolti  i circoflanti  , che  affiftevano  a[ 

tirate  foro  ad  dodo  un  sì  gran  danno , io  vi  tremendo  Sacrifizio  celebrato  dal  medefimo 

Pr*?°»  **  Scongiuro  per  ievifeere  dique-  Sacerdote;  e nello  fpaveotofo  Terremoto  di 

ito  Ctitio,  per  l’amore,  che  portate  a Ma-  Rimini  i più  offeti  , e più  rovinati  furono 

ria  vottra  Madre,  voftra  Avvocata,  deh  afte-  i Terapj  ; c perchè  f Sò  , che  mi  rifponde- 

nctcvi  un  poco  da  quella  tanu  libertà  di  par-  ranno  i pratici  degli  effetti  naturali , la  ra-  * 
lare,  di  ridere  , di  amoreggiare  per  leChie-  gione  effer  patente  in  buona  Filofofia,  poi- 

it,  non  è poi i grancofa  quella,  chevifichie-  chè  Scorrendo  i fulmini  eoo  un  moto  affai 

oe;  fate  io  Chiefa  quella  po’ d’Orazione, che  tcrtuofo  , vanno  però  dt  neceflìtà  a colpire 

^™.Uvoftro  fpirito,  e poi  ufc itetene  al*  quelle  fabbriche,  che  più  fuperbe  ergono  il 

la  buon  ora , avete  tanti  Teatri,  tante  Piai-  capo  Sopra  dell’  altre  ; e tali  appunto  fono 

zt , tanti  ridotti,  fe  volete  inquefti  fodista-  le  Bafiltche  principali  ; onde  non  è maravi- 

r*  alla  voftra  cunofità  di  guardate  , di  ride-  glia  fe  (uno  le  prime  trovate  » poi  perché 

ref  di  ciarlare,  tal  fia  di  voi , ma  fate  a—  le  medefime  fono  più  (labili  d’  ogni  altro 

mio  modo,  nelle  Chicfe  itatevi  conrifpetto;  edifizio  nc’fuoi  fondamenti  , per  riflclTa- 

" è n Servato  Dio  per  il  fuo  culto  quattro  cagione  fono  le  più  feofle  dal  terremoto,  che 

palmi  di  Terra,  e vi  ha  donato  il  retto,  la-  ivi  fa  più  (Ircpito  , ove  trova  maggiore  la 

Sciateglieli  godere  in  S.  Pace,  non  lo  (turba-  rcfiltema.  Tutto  bine  , ma  nulla  a propo- 

te  dal  Sentir  Memoriali  dc'bifognofi,  non—  (ito.  Eh:  v’è  la  Provvidenza  in  Ciclo  fa- 

recate  impedimento  a chi  Ih  pregando  Dio  pcte  ? E fe  non  può  cadere  aTeria  una  fo- 

ancora  per  la  voftra  fallite,  per  i voftri  bi-  giu  Senza  la  Divina  ordinazione,  fe  pur  lì 

fogni,  per  divertire  quei  mali,  che  pur  trop-  crede  al  Vangelo,  pcnfarelo  voi , fc  può  ca- 
po ci  mentiamo  per  tanti  altri  noftri  pec-  derc  un  Fulmine  ove  Dio  noi  voglia/ 

cal*  • ....  Sì , Criftiani  miei  , lo  fdegno  di  Dio  è 

E voi  Prelati,  Principi,  Grandi , che  ave-  quello,  che  non  può  nè  meno  rimirar  di 

IX.  dominio  Sopra  la  Terra,  deh  fe  vi  preme»  buòn'  occhio  i fuot  Tempi  medefimi,  qualo- 

come  per  obbligo  \i  deve  premere,  il  pub-  ra  gli  veda  profanati  dalle  irriverenze  de- 
dico bene  dc’voitri  Sudditi,  mirre  vi  d’accor-  gli  Uomini  : A Ssnfluano  meo  ineipite;  que-  f-xeclt, 

do  a punire  le  irriverenze  dc’Tempj;  non-  Ito  fu  l’ordine  , che  diede  Iddio  per  bocca 

vi  dico  già,  die  da  voi  m-defimi  diate  dima-  di  Ezechiello  agli  Angioli  fterminatori. 

no  alla  sterza  per  litica  2 re,  come  foce  San-  Che  non  l’udiftc  quello  zelante  rimprove- 
ro Antonino,  certi  Giovani  più  d’intelletto,  ro,  che  fece  Iddio  per  mezzo  del  Profeta- 

che  d'anni  , quali  profanavano  la  Chiefa-  Scmeia  a quell' Altare  trattato  con  tanta- 

con  Icimmodcltie,  con  le  impertinenze,  fa-  irriverenza  dall'empia  politica  del  Re  Ge- 

tebbe  quefto  un'atto  Eroico,  non  sò  però  fe  roboamo  : Et  txelamcivt  eontr a Altare  , fa 

cubiate  tanto  di  virtù,  ma  almeno  fe  voi  da-  Aitare  , Altare  . Altare , Altare  ,che  mi-  1 3.1. 
te  lo  sfratto  a chi  vi  reca , benché  il  fola  ri  tanti  (trapani , che  fi  fanno  al  Re  della 

Sospetto  di  Pelle,  efiiiate  con  piu  rigore,  chi  Gloria  , e taci  ; vedi  tanti  tumulti  , tanti 

vi  appetta,  chi  vi  avvelena  il  fonte  delle-*  cicalecci,  tanta  sfacciataggine  alla  prefenza 

Divine  Mifericordie,  che  ha  limpida  la  fui  d’un  Dio  vivo,  e vero,  e non  parli,  e non 

Sorgente  nelle  Chiefc,  chi  v'introduce  il  con-  fgridi  i temerari  oltraggiatori  del  tuo  Si- 

tagio  di  tante  mitene  nelle  Città  col  poco  gnorc?  Sì  , ti  punirò  bea' io  : Ecce  Aitata 

ufpetto  de’ Tempi , e Tappino  tutti,  che  in-  fcìndetur  ; e lo  minacciò  , c 1’efequì  Iddio 

quefto  genere  di  delitti,  voi  non  volete ufare  medefimo  mandando  in  pezzi  , c in  rovine 

Pietà,  imitando  in  quella  maniera  Iddio, di  quell' Altare  profanato  : Altare  quoque  feif- 

cui  foftenete  le  veci  in  Terra  , il  quale  in-  fum  ejl . Quella  , quella  è la  cagione  più 

tal  materia  fi  è dichiarato,  come  fentifte  per  propria  , perchè  gli  Edifizj  Sacri  Tono  i pri- 

Ereccbiello , che  non  la  vuoi  perdonare  a-  mi  colpiti , e più  Scodi  degli  altri. 

Ezjcb.  veruno  : Pra  ro  quod  Santi  um  meum  vtolajlt , E fe  procede  Iddio  con  tanto  fdegno  coo- 
5.11  non  parret  oculus  meut  nom  pareti . tro  le  tue  Chiefe,  che  pure  non  fon  capaci 

di  delitto  , Sol  perchè  profanate  dalla  no- 
SECOHDA  PARTE.  ftra  immodeftia  , vorrete  creder  poi,  di’  ei 

poffa  rimirare  con  tutta  pazienza  uomini, 

3^  IO  fono  dato  Sempre  curiofo  di  intenderà  che  avendo  in  tefta  fior  di  ragione  , giungo- 

I la  cagione,  perchè  i primi  ad  effer  col-  no  a ftrapaztarlo  fin  nella  propria  Cala- è 

piti  dai  Fulmini  del  Cielo  fieno  quali  fem-  Ve  n’accorgerete  ben  voi?  Faceta  laCbie- 

pce  tei  i Tèmpi  di  , a tale , che  non—  fa , Specialmente  oe'  dì  Stteoni  # un  Mercato 

di 
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Je:t.l6.  iniquità  ? Fecifiit  Matti  D otnum  negoeiationiif 
Non  dubitare  , sfacciati  ; ne  ritrarrete  un- 
buon  guadagno  di  careftie  , di  guerre  , di 
private  difgrazic  al  voftro  onore,  alla  vo- 
lita Cala. 

Ma,  Padre,  che  doviamo  privarci  di  quel 
la  fpirituale  confolazione  , nell’  intervenire 
a’  folenoi  apparati  , alle  pompofe  Mufiche» 
de’  Tempi ? Giacché  toccafte  le  Solennità  ? 

Che  volete , eh’ io  vi  nfponda?  Sevi  ba- 
ila l'animo  di  ttarvene  ritirato  in  un  can- 
tone, e fenza  divagar  troppo  l'occhio,  feo- 
za  aver'  accanto  certi  amici  alla  moda  , che 
vi  ftuzzicano  a ciarlare  , fe  1*  armonie  di 
• quella  terra,  che  È fon  ridotte  , non  lenza 
abufo  , a profanità  , v’  incitano  ad  un’  ar- 
dente brama  del  Paradifo , ove  più  inno- 
centi farau  le  melodìe  eterne,  chev'afper- 
tano  fra  pochi  dì  ? Statevi  pure,  non  ve  lo 
nego  : ma  fe  conofcete  il  pericolo  di  tutto 
il  contrario  , fentite  a che  diremo  rimedio 
io  mi  riduco,  ma  rimedio  unicamente  ne- 
cellario;  fate  a mio  modo,  guadatevi  di  an- 
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dare  nelle  Solennità  a Chiefe  di  gran  con» 
corfo , fuori  che  per  prendervi  l’ Indulgen- 
za ; vi  (on  rint'  altre  Chiefe  da  adorare.» 

Iddio  , andate  in  ette  , e vi  prometto  da 
parte  di  quello  Crifto  , che  in  ricompensa 
di  quella  po'  di  mortificazione  , prefa  per 
fuo  amore,  godrete  tra  poco  tempo  una  Fe- 
tta, ma  oh  quanto  più  nobile,  preparatavi 
da  lui  medeluco,  che  la  fa  da  par  fuo  : In-  Matti, 
tra  it } gaudtum  Domini  mi  . Se  poi  volete^  zi.ij 
Seguitarla  moda  di  dannarli  per  ufanza, 
tirate  pure  avanti  le  voftre  trefche,  godete 
tutta  la  vottra  libertà  fcandalofa  nelle  Chie- 
fe, aggraverà  anco  Iddio  la  fua  furibonde 
mano,  e difpergerà  dalia  Terra  voi,  levo- 
Are  foftanze , la.  vottra  famiglia , già  la  fen- 
tenza  è corfa  , poco  può  (lare  ad  efeguirli 
interamente  : Sì  fui/  Templum  Dei  violave - i.Cer.$, 
fi#,  dif perdei  illum  Domivi// . Avete  già  in-  17. 
tefo  , che  la  fcaturigine  d’ ogni  tnile  e pu* 
blico,  e privato  è il  difprezzo  delle  Chiefe. 

O emendatevi  del  fallo  , o non  ci  dobbia- 
mo de’  gattighi . Andate . 


«8*  «Sì»  ^ qs»  W * S» 


DOMENICA 

DELLA  PENTECOSTE. 

Si  diligenti!  me  gaudenti!  utìque.  S.  Gio:  nel  corr.  Vangelo. 

ARGOMENTO. 

Qyanto  fia  proprio  dell’  Uomo  1*  amare  Iddio, 
quanto  giovevole , e quanto  facile . 

DISCORSO  XXIX. 


E un  Serafino  del  Cielo  dovette^ 
parlarvi  ttamane,  di  che  rtiai  cre- 
dete voi,  che  vi  difcOrrefle?  con 

3ual  Frafe,  con  quali  Argomenti 
>b’egli  il  Di fc orfo?  Non  nedu- 
bitate  punto , miei  cari  Crittiani . Tutto  il 
Soggetto  del  Suo  dire , tutta  la  maniera  del 
Suo  provare,  tutte  le  figure,  tutti  i periodi, 
tutti  i concetti  , altro  non  rifuonerabbero 
che  Amore.  Vedi,  direbbe, un  Dio  , che^ 
nafee  fatt’  Uomo  ? Sappi , che  l’ amore  lo  fa 
_ . nafeere  sì  bafso  : Sic  Deve  dilexit  Manditi», 

’ ut  Filium  fuum  U vigerti tum  duret.  Vedi  colà 
un  Dio  , che  muore  ? Sappi,  che  muore  per 
Epb.t. 4 0urO  amore,  propter  nimiam  ebariiatem  fuvtn. 

Se  infegna  , infegna  ad  amare  , lgnem  tieni 
Leu. xx.  miuere  m T ettaro.  Se  opera , opera  con  vi- 
49-  ta  di  amore  , Ego  veni  , ut  vitam  bobtant  ; 
Se  vuol  partire  dal  Mondo,  pur*  anco  di- 
* Scorre  di  amore  . Si  qui/  iihgit  me , fae. 

• Pater  meu/  diliger  eum  ; c tutto  il  Suo  Pa- 

trimonio, eh' ci  lafcia  in  Terra,  Altro  non  è, 


che  un  pacifico  cftratto  di  amore  ; Parente 
relinquo  vobutta;em  meam  do  voti/.  E voi * à**7 
Miratevi  ben  bene  all*  intorno  , tutti  Siete 
attorniati  da  amore  , liete  nati  per  amare, 
con  un  cuore,  che  non  fa  vivere  , Se  non_ 
ama;  ciò  che  vedete  , ciò  che  gufiate,  ciò 
che  Sentite  , tutto  V invita  ad  amare;  lo 
Splendor  del  Sole,  la  vaghezza  de’  Prati,  la 
fecondità  de' Man,  la  multipiicità  delle  Be- 
ttie , la  varietà  degli  Uccelli , le  fragranze, 
le  delizie,  le  melodìe,  tutte  , tutte  vi  di- 
cono, Ama,  che  ne  è ben  degno  chi  per  te 
le  fece;  c giacché  é nato  con  te  naturale  il 
desìo  di  godere,  non  lofperare  mai  d’altron- 
de , fe  non  dall’  amare , fi  diligeteti/  me  gì.*» 
dereti/  utique.  Balla,  o Serafino,  balìa,  quello/0' 
che  avete  detto  fin  qui  per  fare  intendere^ 
agli  Uomini , che  etti  devono  amare  Iddio; 
ma  non  sò  poi,  fe  batta  per  fargli  capile  la 
fatica  di  quello  amore , onde  hanno  etti  dì 
ì fogno  di  un  Macltro  vili  bile,  che  gliela  fmi- 
nutti  un  paco  più.  Impattatemi  dunque. 
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• Serafino  ardente  « per  una  fola  mezz’ora, 
quella  voflra  lingua  faconda , e innamorata; 
con  effa  vo’  moli  rare  a’ mici  Criftiani, quan- 
to fia  proprio  dell'Uomo  l’ amare  Iddio,  que- 
llo farà  il  primo  punto,  quanto  giovevole, 
«quinto  facile  l’amarlo,  faranno  gli  altri  due 
punti  di  quello  Difcorfo,  attendetelo  voi,  non 
come  Diicorfo  di  un’  Uomo,  rqa  come  par- 
lare di  un  Serafino. 

Perchè  l'Uomo  s’ innamora  (Te  di  Dio,  ba* 
II.  flava  per  verità  ilfapere,  che  quello  Dio  ha 
Mattb.  comandato  all’  Uomo,  che  lo  ami,  diliget  Da- 
az.37  minuti  Deum  tuum , ed  aggiugnetc,  che  non 

fli  balla,  che  l’Uomo  lo  ami  cosi  così,  vuo- 
elTcre  amato  da  poi  Uomini  con  tutti  gli 
sforzi  del  notilo  cuore,  diiiges  Donjinum  De- 
um tuum  ex  loto  corde  tuo , e * tota  mente  tua, 
tir  ex  tot  ir  virìbut  tuie  ; Ora  quello  voler’cf- 
f«rc  amato,  ed  efTer’amato  dall’Uomo  con., 
tanto  di  (ingolarità,  non  puòccrtamentena- 
feere  d’altronde , che  dall’amore,  che  egl^ 
ci  porta;  non  v’è  nel  Mondo  chi  fi  curi  pun- 
to {Il  elfer’ amato  da  chi  non  gli  è caro , ed 
a proporzione  dell’amore,  che  fi  porta  ad  un* 
altro , nafee  la  brama  più  , 0 meno  arden- 
te dell’ cfler  corrifpollo  nel  nollro  amoro. 
Ora  quello  folo  folo,  nell’  Uomo  capace  di 
ragione , ballerebbe  per  fargli  concepire  un' 
amore  fmifurato  vctfo  Iddio;  fi  vu  amari  t 
ama,  è un  Proverbio  quantocomune,  altret- 
tanto vero,  non  vi  ellcndo  magìa  la  più  fot- 
te per  Svegliare  in  altri  la  corrifpondenza-. 
di  amore,  cnc  amarlo  il  primo.  Ego  tibi mon- 
flrabo  amatorium  jine  medicamento,  fine  berbir , 
fine  ullius  venefica  tarmine,  fi  vii  amari , ama, 
lodide  il  Morale,  dal  che  parve  addottora- 
to P A portolo  a conchiudcic,  come  di  confe- 
renza ordinaria  Dtligamut  ergo  D:um , quo- 
* ipfe  priot  dihxit  nos. 

Ma  quello,  che  accendeva  maggiori  |e_» 
jjj  fiimmedicorrifpon  Viza  amorofa  verfo  Dio 
nel  cuore  di  Agollino,  era  il  iniettore,  chi 
falle  quello  Dio,  e chi  fulTc  quello,  a chi  e- 
gli  comanda  di  cfTerc  amato.  Un  Dio  d' in- 
finità Maellà , d’infinita  Potenza,  d' ui finito. 
Sapere , c Bellezza , comanda  ad  un  verme-# 
viliffimo,  che  lo  ami  ? 0 quello  poi , diceva 
Agoftino,  è cofa  da  far  trasecolare  di  ftupo- 
le  tutte  le  Celelli  Gerarchie  dell’ Empireo; 
e dove?  e quando?  e in  che  luogo  fi  è mai 
letto  nelle  Ilìorie  antiche,  e moderne,  che 
un  Re  grande,  dica  ad  un  fuo  vififfimp fan- 
taccino, amami  vè,  ma  amami  con  tutfp  ij 
cuore  f e eoo  tutta  l’ anima,  pesete  vogliq 
tutto  il  tuo  amore  ; amami,  c poi  comanda- 
mi, che  anco  la  metà  del  mio  Regno  io  fo- 
no per  darti  fe  mi  ami,  ma  fe  non  mi  ami? 
per  verità  mi  vedrai  dare  nelle  furie,  emet- 
ter mano  ai  p|ù  feveri  gaftighi;  e pure,  Gran- 
de Iddio,  diceva  efhtico,  e fuori  di  fe  Ago- 
ftioo,  e pure  tutto  quello  lo  ripeta ogni  gior- 
no Iddio  medesimo  a ciafcheduuo  di  noi.  O 
pie  Domine,  quid  tibi  fum  ego , ut  amari  jubear 
te  t me  T & minati t nubi  ingente j mtftriai  , 
irafeertt  fi  non  faci  am , multa  pnmittu  fi  f*- 
fumi  <jr  quid  smor  metu  1 quid  àekilaru  t» 


mt  ì f*aif  Rex  dicit  Servii  futi,  fimut  Amici , 
tir  dabo  tibi  umm  Provi  nei  am  ? 

Cari  mieiCrilliani,  è tanto  dolce  ilriflef- 
fo  di  Agoilino,  e tanto  vero,  che  caverebbe 
l’amore  dalle  Pietre  iftclfe,  onde  non  occor- 
rerebbe palTare  più  avanti,  per  incitarvi  ad 
amare  Iddio;  Contuttociò,  perchè  è tale,  ^ 
tanta  la  noftra  miferia,  che  qualunque  affet- 
to , per  veemente  eh'  ci  comparifca  ne’fuoi 
principi,  ah  quanto  facilmente  languifce?  fe 
non  è fortificato  da  raddoppiate  ragioni,  che 
ne  dimoftrino  la  proprietà,  l'utile,  e l’age- 
volezza nel  praticare  quello  amore;  per  que- 
llo è bene,  che  andiamo  paratamente  rav- 
viando quanto  fia  proprio  dell’Uomo,  ft* 
vuol' edere  Uomo,  e non  Bcftia , l’amare 
Iddio , per  impegnarlo  cosi  a non  degene- 
rare dall'antica  lua  nobiltà,dicuiDio  lodo- 
tò  creandolo . 

Che  cofa  è mai  1*  Uomo , e qual’ è il  fuo  . v 
naturale?  ficcome  fuori  di  lui  non  v'è  chi  v* 
fappia  ridere,  tra  un  numero,  fenza  nume- 
ro di  Animali,  che  vivono  fu  qucllaTerra, 
così  non  v’è  altri,  fuori,  che  lui  quaggiù, 
che  fappia  veramente  amare;  al  più  fi  Icor- 
ge  nelle  fiellie  un  certo  genio,  che  gli  muo- 
ve più  verfo  l'uno,  che  verfo  l'altro  dique- 
tti  oggetti,  che  vedono,  ma  ficcome  efii  non 
intsi:dono  punto  ciò,  che  fi  pretendino  eoa 
quel  loro  genio,  CO'Ì  noi  nemmeno  capaci^ 
tiamo  bene,  onde  nafta  in  loro  un  tal  gemo. 

L’ Uomo  folo  prima  di  amare  ravvifa  1 mo- 
tivi dell’amore,  ebe  fono  la  bontà,  e il  me- 
rito dell'oggetto,  che  fi  deve  amare,  ed  è 
in  noi  naturale  l’amore,  come  è naturale  in 
noi  il  vivere , e al  fuoco  il  rifcaldarci , Sicut 
naturale  igni  calere  eft , ita  naturale  efi  cordi 
amando  ardere , S.  Tommafo,  che  dice  averlo 
cavato  da  Ugonc  di  S.  Vittore. 

Notate,  quando  Iddio  creò  l’Uomo  colà  V. 
nel  Paradifo  Terreftre,  dice  il  S.  Tello,  che.# 
gl’mfpirò  in  faccia  il  fuo  fiato,  infpiravit in Qtn  i j 
fjciem  ejut  fpiraculum  vita,  legge  un’altra-, 
lettera,  infpiravit  infaeiem  efut  balitum  cor- 
di/,  e qual’  $ l’alito  del  cuore,  fenon  l’amo- 
re? Dunque,  ficcome  il  cuore  non  può  vi- 
vere , fc  non  alita,  e l’alito,  che  viene  dal 
cuore  d’ Iddio  è tutto  amore , cesi  V Uomo 
poo  potrà  vivere  fe  non  ama;  e fe  egli  hi 
da  amare  come  ragionevole,  fa  di  neceflità, 
che  «li  arpi  folo  quella  cofa , che  è degna 
di  elfere  amata  ; ed  eccovi  pian  piano  con- 
dotti a mano  per  conofcete  chiaramente,  che 
t propriffimo  dell’Uomo'  l’amare  fofo  Id- 
dio, o pure  non  amare  altra  cofa,  che  non 
fia  per  Iddio. 

£ fe  volete  entrar  più  addentro  a faijn riz- 
zare la  ragione  di  quanto  vi  bo  detto  fin  qui, 
lappiate,  che  tutta  la  Legge  della  natura,  e 
tutto  il  Difcorfo  dell’intelletto  li  unirono 
afficme  a convincervi,  che  fe  fi  ha  da  amare, 
bi  fogna  amare  chi  è fiatile  a noi,  omne  Ani-Ztcli.  13 
mal  iUljgis  fifa  fimi fi . Sarei  troppo  lungo,  fe  «p*» 
ìq  voledi?  moftr^jvi  il  perchè  fiamo  tanto  pro- 
penfi  Ramare  chi  ciafforaigtia  ; badivi  per 
ora,  perchè  D gfWamorf cfleadp  quali 
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peceflario  verfo  dì  noi  medeflmi , chiunque 
li adomiglia  a noi,  conviene,  che  partecipi 
deiramore  di  noi.  Ora  viva  in  eterno  la  bel- 
la, la  nobile,  r.immirabi!e  invcn/ioned’Id- 
dip  per  render  quali  necelTario  all’Uomo  di 
amarlo  ; Ci  ha  egli  creati  con  tutta  la  Tua 
pen.t.  fora  gìiaiua,  ad  tmagifcm , fimtlituiinem 
»7.  fua»j  creavi t illum  ; ci  ha  data  la  vita,  ed  ij 
moto  con  l’alito  del  Tuo  proprio  cuore,  dun- 
que, ficcome  non  v*è  il  più  limile  all’Uo- 
itio  di  Dio;  fe  Dio,  per  cosi  dire,  tiene  den- 
tro dell'Uomo  una  particella  del  proprio  fia- 
to, farà  tanto  proprio  dell’Uomo  l’amare 
Iddio,  quanto  è proprio  dell'Uomo  l'amare 
fe  Metto . 

Rifpondete  adeflo  in  contrario,  fe  vi  dà 
l’animo,  all’evidenza  di quefte  ragioni,  ve- 
dete pure,  fe  potete  disbrigarvi  da  una  cer- 
ta nccclTìtà  eli  non  amare  Iddio,  o miei  Cri- 
lìiani.  Ah,  che  piuttofio  dovete  conchiude- 
re con  Agoftino,  che  non  v’è  la  maggiore^ 
miferia,  che  non  amare  Iddio,  perchè  non 
amando  Iddio,  ci  fpogliamo  in  una  «erta  ma- 
niera del  noftroeffcre,  e di venghiamo  quello, 
che  non  fummo  creati , qua  major  mifertX. , 
quam  ut  non  diligane  tei 

Ma  pacamo  più  avanti,  e prefeindiamo 
y.  perora  dallafomiglianra,  radice  propnttìma 
v * dell'amore . Qual  è mai  quella  cola,  che  pre- 
tende, amando  Iddio,  il  cuor  noftro  ? Non  al* 
tro  per  certo,  che  il  buono,  quella  è la  de- 
finizione, che  dà  il  Villanova  all'amore,  trat- 
ta da  Arrotile,  Amor , feeundkm  Vbihfopbti 
ejl  naturali!  quedam  inclinano  in  bonunt  -,  Ma 
la  ragione,  con  cui,  fe  non  vogliamo  eflere 
£eliie  irragionevoli , doviamo  amare,  quan- 
do amiamo,  ne  tira  da  quello  principio  un* 
confeguenza  pratica,  ed  è dell' ideilo  Villa- 
nova, che  quanto  è maggiore  il  bene,  tan- 
to è più  degno  di  elfere  da  voi  amato , ed 
è più  proprio  dell'Uomo  l’amarlo , quanto 
ergo  aliud  meiiut , tanto  antere  dignità. 

Perniatevi  adeflo  per  grazia,  e ditemi  con 
tutta  la  ponderazione  del  voitro  fpinto.  Ave- 
te voi  punto  di  difficoltà  a concedermi,  che 
Iddio  fia  megliore  d' ogni  altra  cofa creata? 
Penfate  a rilpondermi,  c intanto  fappiatc, 
che 

Quando  Iddio  ebbe  creato  Adamo , non  lì 
VII.  legge  , che  gl’intimalfe  cjuel  precetto  , cht* 
égli  ha  dipoi  fatto  manifeftamente  agli  Uo- 
ÌAattb.  mini , di  amarlo  fopra  tutte  le' cole  : Di- 
ai. 37  ligtt  Vominum  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo. 
Ma  non  l’aveva  egli  creato  per  quello  unico 
motivo,  perchè  egli  Joamafle?  Certo  che  sì: 
Frtv.16.  Univerfa  propter  fernet  ipfum  operai  ut  e/l  Dotjti- 
4*  ni//, ditte  il  Savio  : ma  perchè  non  ordinar- 

glielo? Badate  bene:  Comandò  Iddio, che  tutte 
le  Creature  paiTaflTero  avanti  ad  Adamo, e che 
egli  fcrutinandolc  tutte  da  capo  a piedi, ad  una 
ad  una  ne  oflervatte  le  qualità,  e le  perfe- 
zioni , peT  potere  dipoi  porre  «loro  appro- 
€**.%.  pr iato  il  fuo  nome;  Oi*»r  quod  vocavit  Adam9 
lf.  ipfum  efi  nemen  ciati  e fu  un  dirgli  tacita- 
mente  : io  t*  ho  creato , o Adamo , con  un- 
don  tutto  proclive  ad  amare  , e ad  amare 
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il  buono,  anzi  a cercar  fempre  del  meglio! 
mira  pertanto  ciafeuna  delle  creature  , of- 
fertale bene,  fe  ve  n’è  pure  una,  che  fia  me- 
gliore di  me , ed  amala  pure  in  tal  cafo  eoa 
tutta  la  libertà  più  di  me  , che  io  me  nc* 
contento;  ma  fe  non  ne  feorgi  alcuna, che 
in  bontà  pofla  agguagliarli  a me,  cavane  tu 
la  confcguenza  in  chi  de  va  tu  , per  operare 
da  par  tuo,  impiegare  lituo  amo<e.  E per- 
chè vediate,  che  tale  fu  l’intenzione  di  Dio 
in  quello  fatto,  avvertite  , che  Iddio  volle 
flar  prefente  quando  Adamo  fece  la  vifita_  - 
di  tutte  le  creature  : Jdduxit  ta  ad  Adam}  * 
dice  il  Tello,  non  glie  l’ inviò  per  un*  An-  9* 
giolo,  ma  glie  le  conduttc  dafe,  adduxnea: 
non  per  altro,  a mio  credere,  perchè  Ada- 
mo, con  la  prefenza  del  Sommo  Bene,  ricono- 
fecfle  al  Paragone,  quanto  defettivi  erano 
tutti  i beai  creati  , e però  non  degni  del 
fuo  amore  .*  Ornata  , qua  defìderantur  , buie 
non  valent  comparati , lo  Spirito  Santo  ne* 
Proverbi  al  5. 

Ora  ciò,  che  fece  Iddio  ad  Adamo,  con- 
tentatevi, che  io  lo  faccia  a voi  in  riftretto. 
è vi  dica  : via  sù  , voi  non  potete  far  dj 
meno  con  cotetto  cuore  di  non  amare , e di 
non  amare  quello , che  è il  meglio;  dunque 
per  amare  da  Uomo,  riflettete  alla  bontà  di 
ciafeuna  di  quelle  creature,  che  vi  chiedo- 
no il  voflro  amore,  e ponendole  al  Parago- 
ne, vedete  bene,  fc  que'bei  volti,  che  vi 
folleticano,  fe  quell*  ampie  ricchezze , che# 
vi  allcttano  , fc  que’  fattoli  onori  ,che  v'in- 
cantano , fon  buoni  più.  che  non  è buono 
Iddio!  D\te  pur  sù  il  voflro  parere  tra  me, 
e voi,  con  tutta  libertà,  che  nefluno  ci  fente- 
Iddio  vi  mette  davanti  tutte  quelle  cofe  a * 
quell’  oggetto  medefimo  , a fine  , che  con 
quel  giudizio,  che  egli  v’ha  dato  , fattane 
la  comparazione  , vi  dichiariate  chi  abbia 
in  fe  maggior  Bontà, fc  egli»o  oucflecrea- 
turc  : Adiuxit  ea  ai  Adami  sì  bene,  lo  fà 
prr  ifeoprire  il  voflro  fornimento , come  lo 
dille  Iddio  medefimo  per  bocca  di  Mosè:  Ten - pcuf.tq 
tal  vot  Dominar  % ut  rum  eum  diligati! , *n  non.  j, 
Rifpondetemi  dunque  al  quelito,  che  io  vi 
feci  poc’anzi;  Iddio,  il  voflro  buono  Dio,  è 
egli  veramente  più  buono  di  tutte  quelle 
cofe,  che  vedete  fu*  quella  Terra? 

O Dio!  Padre,  voi  ci  mettete  a unduro 
patto,  fe  la  ragione,  fe  V illinto  di  natura, 
fe  la  fede  ce  lo  moftrann  tanto  chiaro  , che 
Iddio  è il  Fonte  d'ogni  Bene,  e che  ogni  be- 
ne creato  non  è altro,  che  un  rivolo  di  que- 
lla gran  Bontà  , non  pofHanyj  far  di  meno 
di  non  confettare  con  Agoflino,  e proiettarci 
1 Dio  medefimo  , Tu  et  fumma  efientta^% 
fumma  vita  , fumma  falur , fumma  fummo. - 
U nitati  fumma  aternitat , fumma  magnitudo  9 
fumma  pulchritudo , fumma  beat  nudo , fumma 
immortalità!  , jumma  unita t , fummu-n  bo- 
num , in  quo  omnia  bona  continente  ; immb 
quod  efl  omne  , Unum  , (fr*  totum  , fon 
lum  bontun . » 

Quefto  mi  balla  per  convincervi  col  v#* 

Aro  proprio  detto,  che  dovendo quafi  per  n** 

c#f- 
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•efBtì  amare,  e non  potendo  amare,  fcnon  dubbio,  incentivi  fortiflSmi  per  amare  ilno- 

quello,  che  è buono,  an/.i  quello,  che  è me-  Aro  buono  Dio;  ma  quello  non  è quello,  ch« 

jlio,  è propriffimo  a voi , e a tutti  gli  Uo-  io  mi  fon  prcfo  a provarvi  per  dimoiare^ 

mini,  fevogliamo  vivere  da  Uomini,  l’ama*  il  voAro  amore  ; Il  gran  frutto  , il  gran.* 

re  Iddio  fupra  ogni  altra  cola  ; cd  è tanto  premio,  i gran  vantaggi,  che  poflono  deri- 

lungi  dal  vero  il  credere,  che  queAi  beni  crea*  varvi  dall’  lAeflb  amare  Iddio  , quelli  pre- 
ti ci  pollino  impedire  l’amare  Iddio,  che an-  tendo  io  di  fchicrarvi  in  compendio  avanti 

/ zi  quelli , fe  fappiamo  difcorrerla , ci  fervo*  gli  occhi  ; attendete  bene , nè  mi  Hate  a fa- 

\ no  di  fcaìa  per  giungere  all’amore  d’iddio,  re  addio  lo  fcrupolofo  , che  in  quella  ma- 

poichè  vedendo  in  loro  qualchè  bontà,  fubi-  niera  il  voftro  amore  porta  parere  intereffa- 

to  ci  rifvegliano  nella  niente,  onde  derivi  to,  c però  di  minor  merito  apprelTo  Iddio; 

quella  bontà,  che  etti  moftrano,  e cicondu-  Poiché  per  di  rvela  chiara,  io  per  me  brame- 

cano  all’amore  d'iddio;  così  la difeorreva  rei , che  di  quella  forra  d’amore  intere/fato 

da  par  fuo  l’iAelTo  Ago  Ih  no,  e voi  non  po-  verfo  Iddio  ne  folle  ripieno  il  Mondo;  ed  è 

tete  difeorrere  diverlamente , fe  non  volete  tale,  e tanta  la  noAra  miferia  , che  appena 

dire  fpropofìtida  pazzo:  Si  bona  eft  vita  crea-  appena  colla  fperanza  del  guiderdone  fap- 

ta,  tfuarn  bona  crit  vita  ereatrix ? Si  tta  ju-  piamo  indurci  ad  amare  il  noAro  Iddio  ; il 

cunda  ejt  fatui  fatta  , quam  jucunda  ttit  fa - quale  sa  pur  troppo  in  quelle  materie  il  no- 

lur , q ut  fedi  omnem  filutem  . Ama  ( ergo  ) Aro  debole  ; che  però  al  fuo  Popolo  Ebreo 

un umbonum,  in  quo  funt  omnia  bota,  fa  fuf-  perchè  5’ inducete  ad  amarlo,  quali  Benedi- 

ficit  ; d fiderà  fimplex  bonum , quod  ejt  0 mne,  zioni  non  gli  prosodie  , che  gli  farebbero 

bwum,  fa  fai  ir  ejt  ; ibi  eft  quidquid  amatiti  piovute  m C.ifa  dall’averlo  fcdelmenteama- 

rt#  quidquid  def de  tatti . to?  Se  non  vi  rincrefce  rileggete  attcnta- 

Av  ver  ti  te  però  bene  , che  tutto  queAo  mente  il  cap.  *8.  de!  Deuteronomio,  e rcAe- 
flierito,  che  ha  Iddio  di  dferamato  dall’Ilo-  rete  Aorditi  di  quanto  promette  il  Signore 
■no,  fc  vuol’ c Aere  Uomo,  e non  BcAia,  tut-  a chiunque  l'amerà  : Benedìftut  inCivit.it #, 
to  s*  intende  elTere  veriffimo,  anco  quando  benedici ur  in  Agro , ber.editlur  fruttar  Ventrit  Deut. 

egli  nè  ci  avelie  fatto,  nè  folfe  per  urei  il  tui  , fa  fruftutTerra  tua  ; benedilla  Horrea - 

minimo  giovamento  del  Mondo  ; che  il  ve-  tua  , fa  benedica  Reliquia  tua , benedette  erit 

ro  amore,  dice  ilFilofofo,  non  riguarda  il  tu  mgreditnri  fa  egredier.r  ; e fi  cAende tan- 
commodo  proprio  , che  altrimenti  non  fa-  to  Iddio  in  promettere  del  bene  a chi  l’ama, 

rebbe  amore  di  Dio,  farebbe  amore  di  fc  Aef-  che  c cofa  di  Aupore  a chiunque  legge  tuf- 
fo; tutta  lafoAanza  della  more  Aà  in  amare  to;  di  maniera,  che  pur  troppo  li  rayvifa- 

l'oggetto  , perchè  egli  è in  fc  buono  : Ni-  elTcr  veri  .lìmo  ciò  , che  fcrilìc  il  CrifoAo- 

èil  nebir  contai  rit  Deut , nibil  prò  nob.r  paf - mo,  che  Iddio  non  ha  mica  pretefoil  noAro 

far  f aeri  t , nibil  nibil  pr  orni f crit , et  rtì  propter  amore,  perche  da  elfo  gliene  tomi  il  mini- 
ar, quod  ìpfe  ejt , omni  amore  i nobir  ama»-  mo  commodo,  che  fia?  ma  per  aver  campo 

dar  eft , quia  feilieet  ejur  excellenti A infinita , in  premio  del  no  .ho  amore  , di  farci  nuovi 

infinite  etiam  amore  dignijfima  ejt  ; è dottrina  Benefizi;  txigit  <i  nohis  nmorem,  non  quod  to 

infallibile,  e certi  (fi  ma  di  S.  Tommafo  da  oput  baleni , fed  quod  quidquid  eft  lucri , ite - 

▼illanova  . rum  ad  not  r.deat  ; che  qucfto  è ciò  , cht» 

Con  tutto  ciò  è anco  verìlfimo  , che  fe_*  egli  mede  limo  dille  a chiare  note  per  boc- 

all’eflcr  buono  in  fc  l’oggetto  ,che  deve^  ca  del  Salmilta  a ciafcuno  di  noi  : Dilata  or  Ff.tn. 

amarli  vi  l’aggiugnc  ì'cUer  buono  , c gio-  tuum  , fa  implebo  illud.  Slargi  pure, slarga,  i«. 

▼evole  anco  a noi,  queAo  iftelTo  dà  un  mi-  o Criftiano  , la  bocca  del  tuo  cuore  ; dilata 

Tabile  rifalto  all'  impegno  del  noAro  amo*  gli  affetti,  e non  temere,  che  alcuno  di  efli 

rei  c già  voi  fcntitc,che  quello  c iìfecon-  rcAi  vuoto  dell*  adempimento  de' fuo:  defi- 

M.  y do  Punto  propoAovi . derj,  hnpleìo  illud. 

lo  per  verità  non  pretendo  fchierarvi  qui  E perchè  tra’delìderj  più  giufti,  più  fan-  IX. 

T12X.  lotti  i gran  Benefici,  che  vihafat-  ti,  e più  comuni  atutti  gli  Uomini , anco 

to  Iddio  anco  prima  , che  voi  forte  capacci  a' più  malvagi  , uno  fi  è di  vivere  queAi 

di  amarlo,  allorché  ei  fi  proteAò  perGcre-  quattro  giorni  in  pace,  che  è il  fruttodol- 

J/f.3 1.|  mia.  In  ebarìtate  perpetua  dìlexi  lei  allorché  cilfimo  della  Beatitudine  tanto  cercata  da- 

dal  non  efierc,  vi  trafle  ai  un’cflere  sì  nobile,  tutti  ; Omnet  eaim  volani  beati  vivere,  feti  f- 

quanto  è quello  d’Uomo  ragionevole,  e tut-  fe  AgoAino  ; queAa  pace  è appunto  figlia- 
to fema  il  minimo  voAro  merito:  Quid  eaim  unigenita  dell*  amore,  al  dite  del  ProYeta; 

t\bi  fe -tram  antequam  ejfcm  , ut  facete  / me  ? fax  multa  diliientibur  legem  tuam  \ Sicché 

diceva  a Diò  medclimo  pieno  di  maraviglia  non  fpcrate  mai  mai  di  ritrovare  vera  pace,  1 ** 
3. Tommafo  da  Villanova;  e perchè  il  voAro  fe  non  quando  averete  alfaporato  l’amare.», 
elferc  refiafie  ben  fcrvito,  che  non  fc ce_»?  Iddio;  nè  vi  lufìngate  dalle  apparenze  in- 
cielo. Terra,  Mare,  Animali,  Pianteceli-  parervi,  che  gli  amatori  del  Mondo  , quali 

zie:  Quidquid  Cgli  micat , radiai , fafplendet  Sguazzano  nelle  delizie  , negli  onori  , nelle 

ornata  ; quidjuid  Terra  flagrai  in  floribur , fa-  ricchezze,  godino  pace  dentro  dellorOCUO- 
fit  in  fruftibut,  in  anima nt ibut  gaudet  nofiro  re  , perchè  non  è,  nò,  che  non  è vero,  e 
amore  fati um  , nejlra  additi um  eft  fervituti , allora  folamcnte  farà  il  contrario  , quando 

il  Crifologo  ; $on  tutti  queAi  , non  v’  ha-  Iddio  celierà  d* «fiere  lidio*  il  chcèimpaf- 

B b ft- 
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lf.$ 7.11  Cibile  : Non  tfl  pax  imfijt , dich  Dommui  -,  Tentiamo  punto  nè  poco  dentro  del  Aoftro 

E Salomone  per  pratica  viatreRa,  che  non  cuore  queRo  fuoco  d'amore,  e Ramo  tutti 

hanno  pace  i prosperati  dal  Mondo:  Vidi  in  gelo  verfo  Iddio!  Non  è egli  queRo  il  vo- 

omnibus  vamtatrm  , & afjtiflionem  fp.ritur  ; tiro  ordinario  rammarico  ? Ora  fentitemibe- 

e la  ragione  del  non  poterti  trovar  pace  ne,  e crediate,  che  quello,  che  io  Tono  per 

fuori  d’ Iddio  li  è,  perchè  fuori  di  Dio  non  dirvi,  i tutto  il  fugo  dell’ amore  di  Dio,  e£ 

v’  è fermezza  , e dove  non  è fermezza  , e importa  a voi  P intenderlo , il  ritenerlo , il 

labilità,  anco  a decorrerla  dal  tetto  in  già,  praticar  bene,  ciò,  che  io  fono  per  dirvi, 

non  vi  può  eflier  vera  pace  : Nfl /labili  ,yfr-  più  , che  tutte  le  voRrc  Fattorie,  più  , che 

perminente  bono  bemtuz  efle  nrmopctejt,  1 vottri  negozi,  e liti,  più,  che  la  grazi*-# 

non  fu  S.  Paolo,  fu  un  Gentile  , fu  Tullio,  intima  del  voftro  Sovrano,  ed  è tanto  faci- 

che  lo  diffe.  le,  ciò,  che  io  fono  per  preferi vervi,  che.* 

Che  fe  pure  le  Scritture  non  vi  baRano  fuppoRa  la  Grazia  Divina,  che  mai  non  man  - 

X.  a pervadervi  interamente,  che  la  pace  ve-  ca,  fc  voi  medelimi  non  la  diacciate,  tut- 

ta non  Ja  gode  fenon  chi  ama  davvero  Id-  lo  il  rcRo  è riporto  nella  voRra  volontà . 
dio,  fodisfatevi  da  per  voi  coli’efperienza  ; Sappiate  dunque  con  tutte  le  Scuole,  t* 
leggete  le  Vite  di  tutti  i Santi  , ollcrvate  con  tutti  i SS.  Padri,  che  non  fono  la  foRan- 

gii  uomini  da  bene,  che  convivono  conelTò  7 a dell'amore  d’iddio  quelle  tenerezze  di  fpi- 

noi , e mirerete  dal  volto  , da’  geRi,  dalle  rito,  quei  lumi  faporiti,  quelle  fenfìbiht} 

parole  , trafpirargli  al  di  fuori  quella  foda  gurtofe  dell'Anima,  che  voi  tal'ora  leggete 

pace,  che  efli  godono  al  di  dentro  , e facen-  nelle  vite  de'  Santi , e che  voi  tanto  brama- 
tone la  comparazione  con  quelle  perfone  te,  perchè  vi  femòra,  che  Tema  avere,  cj 

del  Mondo,  che  voi  chiamate  felici,  tocche-  fentir  queRe,  non  vi  ita  per  voi  amore d‘Id- 

rete  con  mano  , che  non  Ra  la  pace  in  pof-  dio,  e v’ingannate;  poiché  queRe  tener»- 

feder  ciò,  che  malamente  fi  ama;  Rà bensì  zc,  c quelli  fcntimenti  amorofi,  fono  bensì 

nell' amare  ciò  che  Tantamente,  e propria-  dolci  effetti  dell’amore,  ma  non  fono  la  fo- 

rnente deve  amarli  i Veri  fati*  non  eli  ,fiid  danza  deH’amore,  e perciò  non  et  vico  pun- 
b*btit  tj uod  animi , fei  fi  id  amat,  quei  to  comandato  di  avere  in  noi  qucRi  fenti- 

dum  efli  fu  AgoRino  , che  vi  fece  ua'accor-  menti,  e queRe  tenerezze;  le  dì  Iddio  a chi  « 

tiflima,  e lunghi  Rima  oflcrvazionc . vuole,  quando  vuole,  e come  vuole,  ma  non 

Dunque  fe  è tanto  proprio  dell*  Uomo  è punto  da  affannar  Tene  di  non  averle,  di  non 
l'amare  Iddio  , fe  è tanto  giovevole  al  no*  fornirle . 

ftre  ben’ edere  ; fu  , via  una  volta  , pecca-  La  foRanza  dell’amore  d’ Iddio , ( badate 
tori  ingannati,  conchiuderò  coll'iReRo  Ago-  bene,)  Ri  nell’ apprezzare  IdJio  più  di 
ttino  , fu  , tornate  a decorrerla  meglio  di  ogni  altra  cofa  creata  ; di  maniera , che.* 

quello  abbiate  fatto  fin  qui  » e fe  bramate  quando  nel  voltro  cuore  voi  dfsiate  quelta^ 

di  viver*  una  vita  contenta  per  caparra  di  maRirna,  perfuafo  dalla  ragione,  che  Iddio 

una  eterna,  felici  Rima  vita  in  Paiadifo  , ri-  vai  più  di  tutti  i beni , di  tutti  1 piaceri,  dà 

folvetevi  di  impiegare  tutti  , tutti  1 voRri  tutti  gli  onori,  e Rete  rifoluto  di  voler  pri- 

affetti  in  Dio,  e non  dubitate;  Ridite  pr a-  ma  perdere  tutto,  che  perdere  queRo  Iddio 

vantatore/  ai  tor  , <3r  tuberete  illi , /fui  fecit  difguRandolo , voi  liete  perfetto  nell'amore 

noe  tfl*te  cum  eot  (y  flebiti/ % requie  fate  ineo f d’ Iddio,  voi  amate  Iddio  con  tutto  il  cuore, 

fjr  quieti  erìtit . con  turte  le  forze,  con  tutta  l’Anima;  ben- 

Ma,  e come  faremo  noi  ad  amare  Iddio,  chi  non  Tentiate  alcuna  tenerena,  alcun  ca- 

poiché  tanto  rimanghiamo  convinti  edere  lore  di  fpirito. 

per  noi  fpedientiflimo  il  farlo  . Giacchi  vi  Nafce  quella  fodidima  dottrina  dalla  veri- 
trovo  in  si  buona  difpofizione.  Tappiate, che  tì  nicdefuna,  che  i Orlilo,  allorché  inque- 

i facilismo  il  modo  , ed  io  m' accingo  i-  Ilo  giorno  ci  didc.-  Si  juit  diluii  me  fermo-  _ 

moftrarvelo.  nem  meum  frrvabit  l ed  altrove,  fMi  frrmoaetJ9' 

mtoi  fervei , r Ile  eft  fi «r  diligi!  me\  quali  dire 
SECONDA  TJRTE.  volelfe:  Non  vi  affannate,  ornici  Fedeli,  •’  • : 

quando  a confronto  di  ogni  bel  volto,  che 

CI&,  che  Tuoi  dare  molta  pena  a non  ps-  vi  alletti,  d' ogni  onore,  che  vi  folletichi, 

chi  de’Criftiani  li  i,  che  intendendo  di  ogni  ricchezza,  che  v’incanti,  voi  ftime- 

eOi  la  copvenienza  grande,  e l'obbligo  pre-  rete  pi  il  i miei  comandi,  e farete  pronti  a- 

cifo  di  amare  Iddio,  non  fanno  poi,  cornea  lafciar  tutto  per  non  difgullarmi, allora!  non 

ritrovare  quello  amore,  e li  adannano  entro  dubitate,  ) voi  polledete  l'amore  d'IJdio,e 

di  fe  del  continuo,  non  parendo  loro  di  ave-  fodisfate  al  precetto  di  amarmi.  Che  ditei 

re  ni  capaciti,  ni  lume,  ni  maniera  da  cor-  volete,  che  to  vi  porti  SS.  Padri,  e ragioni 

rifpondere  ad  un  precetto  cosi  importante.  Teologiche  per  confermarvi  quella  evidcnzal 

maflime,  quando  fentono  incalzarli,  chi  que-  ma  quello  farebbe  un  far  torto  alla  nobiltà 

fio  amore,  deve  edere  con  tutto  il  Cuorej . del  voftro  ingegno,  quando  Crifto  ha  patta- 

con  tutta  l‘ Anima , con  tutte  le  forze.  Oh  to  con  tanta  chiarezza  di  termini.  Sari  pi  il 

Dio!  miferi  di  noil  I li  dolgonoeffi  del  conti-  utile,  per  voi,  che  io  vi  preferiva  i melai 

duo  con  il  loro  Padre  Spirituale,  ) mifèti  di  più  facili  per  radicarvi  in  quella  liima  d’id» 

noi,  che  Oon  Tappiamo  amare  Iddio,  che  non  dìo.  fopra  ogni  altra  cofa,  e voglio  riftrin. 


r 


Domemca  dcllaTentecc/le.  Ip-j. 

jcrvcli  a due  facili,  e fuavifllmi , e faranno  II  fecondo  mezzo,  chc'io  vi  propóngo  per 
cerne  le  due  aie  di  quei  Serafini,  vedati  da  Ifa-  . giungere  al  Santo  amoic  di  Dio , Ha  il  ri» 
il»  con  le  quali  ha  da  volare  il  vortro  amo-  flettere,  che  Iddio  governa  tutto, e chenon 
If.4.1.  re,  duabttr  pelalo»  t , e non  fo!o  con  quelle  ' v’è  hè'ptir'nnà  ira  le  Creature,  o in  Cielo, 

-due  ale  avete  da  volare,  ma  di  più  vi  fervi-  o in  Terfa»  li  quzie  polTa  fare  oracolo  alla 
ranno  ancora  per  velarvi  la  faccia,  ficchi  di  lui  volontà,  fe  egli  non  fe  necontcnta: 
fciiermendovj  da  quefli  oggetti  terreni,  che  Hontfl  qui  pojfit  ufxjlexe  vietatati  tu a.  Joof*  “xl* 
Cogliono  rubarvi  ri  Santo  amore  d’iddio,  tre  dovete  riflettere,  che  fe  voi  Aareteben  9’ 
non  giungano  mai  queAi  finti  amici  ad  in-  con  Dio , vadano  le  co  fe  come  fi  vogliono, 
zannarvi,  col  farvi  amare  più  la  Creatura,  anzi  come  vuole  Iddio,  tutto  ha  da  tornar- 


ebe  il  Crcatere , fr  daabur  welobant  fonti» 

*}*s  . 

Il  primo  ila  una  feria,  « eoflante  riflef- 
fiene  de’ gran  Benefizi  , che  vi  ha  fatto,  e 
vi  fa  del  continuo  Iddio  ; ni  vi  fa  di  me- 
fliari  per  far  quella  ri fleffione,  che  viaiTot- 
tigliate  troppo  l'ingegno  , ovaro  ftudiate 
molti  libri  i balla  fol  che  vi  riguardiate  all* 
iatorno  ; quell*  cflcrc  , che  avete  sì  nobile  . 
tra  tutta  le  Creature,  che  rimirate,  chi  ve 
l' ha  dato  fa  non  Iddio  ? £ chi  vaio,  man- 
tiene, fe  non  elfo?  Quello  Iole,  quefla  Luna, 
le  Stelle,  l’Aria,  il  Mare  , gli  Animali,  i 
Pafci,  la  Piante  , » Fiori  , i Frutti  , di  chh 
fono  regalo,  ed  a eh»  fervano*  fe  non  a voi  ? 
Tutta  la  potenza  delle  Creature , e di  tutti 
i Potentati  «iella  Terra  non  può  giungere  a 
formarvi  un  pomo  periziarne  li  voltroap-r 
petito,  e la  vottra  fere,  non  è così  * Ora  per- 
chè volete  voi  preferire  la  grazia  d’  lina-. 
Creatura  alla  grazia  di  Dio?  Quc’bei  volti» 
che  voi  mirate , quelle  guaime,  che  voi  ve- 
dete, fon  pur' opere  di  Dio  ; e fatte  , per- 
chè ammiriate  la  fua  potenza,  e fcuopriats 
un  rifletto  della  fua  bellezza  ; ora  perchè  vo- 
lete fcrvirvi  di  ette  per  difguHare,  chi  vele 
diede, fervendovene  contro  il  preferittofuo? 
Perdonatemi , coietto  non  farebbe  operar  da 
Uomo,  ebe  ha  fior  di  difeorfo  in  tetta. 

Quello  appunto  fu  il  mezzo  propofto  da 
Iddio  agli  Ebrei  , perchè  non  fi  feordattero 
mai  del  Aio  amore  : fum  Dominar  Deut 

tuut%  qui  eduxi  te  de  Terra  JE/ypti  ; gli  ri- 
corda ( dice  quì  l'Ole* Aro  j i benefizi,  per 
indurgli  aU'oifervanza  della  fua  Legge  , che 
vale  a dire , del  Aio  amore  : Vide  l.etirlato - 
tir  prudenti  om  S foftnt  re  Unta  beneficia  be- 
ne in  em  retinere  , ne  benefattore/»  fuum  effen- 
di, Se  non  fiere  più,  che  Animali  » voleva 
dire  Iddio,  dovete  pure  muovervi  adamarmi, 
vedendovi  tanto  beneficiti  da  me,  giacché  le 
Beftie  medefìme,  ( voi  lo  vedete  deleontinuo 
Nei  cani,  ) fi  vedono  riamare  il  loro  Benefat- 
tore: Offèeia  eoi  om  fera  femiunt.  I.  Ambrogio. 


vi  in  bene  ; Di 'iigemtibut  Deum  omnia  coope- 
ri» tur  i»  bonum  ■»  fono  due.  articoli  di  Fede» 
uao  di  9.  Paolo  , l'altro  di  Etter  ; mi  fup- 
pongo,  che  non  abbiate  la  minima  difficol- 
tà in  ammettergli  per  verifcmi.  Dunque 
come  potete  voi  non  ttimare  Iddio  più  di 
ogni  Potentato,  più  d’ ogni  Creatura?  Per- 
chè non  vorrete  voi  confidarvi  in  lui  , e 
conformarvi  in  tutto  al  fuo  finto  volere? 
Dividile,  che  l'aveva  beneintefa,  fece  una 
refoluzicne.  anco  maffccia  di  non  volere  at- 
t accani  fe  Ronfi  lui,  di  non  volere  confidare 
fe  non  in  lui,  I Ubi  autem  adborere  Deo  h-pr-t  xg 
num  eflt  penero  in  Domina  Deo  meo  [pena  me  ami 
E quando  voi , voi  ancora  vi  rifolviate  a Ih-  j 
talmente  proporre  il  inedefirao , eccovi  ra- 
dicati in  una  fomnu  il  ima  di  Dio  , eccovi 
fatti  cooformi  al  fuo  volere,  che  è tutto  l- 
•iTere  dell’ amor  di  Dio.  Che  bella  coofola- 
zione  di  un’  Anima  , la  quale  fenza  feotire 
ttruggimenti  di  amore,  lenza  aver  tenerci- 
ze  di  fpirito  , può  dar  ficura  di  pofledere 
il  vero  amor  di  Diol  Credutemi  pure, che 
gli  Domini  fi  lamentano  a torto,  di  nonavere 
forze,  di  non  fapcre  amare  Iddio  i avendolo 
Iddio  mede  limo  comandato  sì  flrettaraéntc 
a tutti,  volete  voi  dubitar^  che  egli  vi  ab- 
bia comandato  una  cola  difbciliffima  , e ibi 
pottìbile  a i gran  dotti,  oai  gran  fpi rituali? 

A tutti , a tutti,  Uomini , e Donne  , igno- 
ranti, < virtuofi , poveri , e ricchi,  Multi, 
è fuaviifima  , facililfima  , giovevoli  dima  U 
maniera  del  fodisfarc  al  precetto  dell*  amor 
di  Dio  : batta  fol  ricordarli  de1  Divini  Be- 
nefizi • batta  fol  fidarli  in  tutto  Ji  Dio,  c va» 
le  rii  del  difeorfo  della  ragione  per  avanzarli 
nel  di  lui  finto  amore,  e con  elfo,  o quan- 
to facile  vi  fi  renderà  Potter  vanta  della  Di- 
vina Legge,  c P acqui  fio  dclParadifo  ! dove 
con  maniera  più  alta  , e più  dolce  amerete 
Iddio  per  fecoli , c fecoli  infiniti»  il  che  vi 
brano  con  tutto  il  cuore,  e Dió  vi  benedica. 
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DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’.  <- 

Ecce  ego  ’vobf/cum  fum  omnibus  diebus  ufejue  ad  confummationem  /acuii. 

S.  Matteo  nel  corr.  V angelo. 

ARGOMENTO. 

Gli  eccelli  dell’amore,  c della  prodigalità  di  Gesù  verfol’Uoni# 
nell’ irjftituiione  del  SS.  Sagramento  dell’ Eucariftia, 
c gli  eccedi  dell’ingratitudine  dell’Uomo  vfr- 
fo  Gesù  nel  non  fare  la  dovuta  ftirtia 
per  sì  eccepivo  favore . 


V 1 S C 0 

HI  lo  crederebbe 5 Anco  le  era- 
tic  pii)  Angolari  p rotano  fra_. 
gli  Uomin  i le  fue  difgrazie,  « 
redanomeno  gradi  te, fe  fi  fanno 
fentire  troppo  ufuali  i di  me- 
dierà che,  perchè  generino  in  noi,  c grati- 
tudine, c (lupare,  Aria  di  bifogno,  che  Af- 
ferò fcarfi  di  numero  i favori  : fe  il  Sole, 
bclIilGmo  Re  de' Pianeti  , fi  la/oiaffc  vedere 
in  volto  ona  fai  volta  l'Anno,  non  v'ha- 
dubbio  , che  Aupefatti  da  >1  fplendenrc  lu- 
me , appretto  di  cui  ogn'  altro  gran  lume 
perde  ogni  fuo  fplendore  , tutti  brio  , * 
tutti  gratitudine  correrebbero  gli  Uomini  a 
rimirarlo  nafeente  fui  bel  mattino;  ma  per- 
chè ogni  giorno  quella  miracolofa  lampada, 
che  tutta  in  un  colpo  illumina  la  valliti  del 
noftro  Emisfero,  diffonde  copiofitEmi  ì lam- 
pi della  fila  luce,  chi  v'è  che  oggtmai  fac- 
cia cafo  d' un  favore  si  grande  , donato  da 
Iddio  alla  Terra , o fi  feomodi  un  poco  per 
tatuarlo  il  primo,  allorché  fiammeggiante 
fpunta  egli  dall' Oriente!  Povero  mio  Dio/ 
(lafciatemelodire,  ) fallito  oggimai  fra  i Cri- 
Àianl  ancora  nella  dima  .e  nella  gratitudi- 
ne , perchè  t-nppn  benefico,  e troppo  ufua- 
le  ne'  benefit; . Sedano  tutti  incantati  al 
fentir  dire  , che  Voi  con  cinque  foli  Pani 
faziadi  coli  nel  Deferto  non  meno  di  cinque 
siila  Uomini  i che  Voi  converfadi  con  Moti 
con  tanto  di  familiariti  , con  quanta  fuole 
addomtdicarfi  un'Uomo,  con  l'altro  Uomo;  e 
poi  non  dordifeono  punto  dallo  Rupore,  che 
Voi  colle  vofire  fagrati  (Urne  Carni,  coper- 
te dagli  accidenti  di  Pane,  fatiate  tutto  d) 
pii)  migliaia  diCridiani,  abitiate  tra  di  noi 
domedicamente  nel  Sagramento  dell'  Eura- 
ridia  , come  fuole  un'  amico  eoa  l’altro,  non 
per  unGiorno,  o per  un'Anno,  ma  tutto  il 
ACa/tb.  tempo  di  vita  nodra;  lece  tji  voit fium  fum 
il. io  ufyut  Md  ctufummtiiiutm  fittili.  Per  tor  via 
qséAo  difordiae  tasto  difdictvole  al  noftro 
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effere  di  ragionevole  , ho  rifoluto  in  queflq 
giorno  di  cfpor'vi  più  chiaramente  gli  ecccf- 
fi  dell’amore  , e prodigalità  Divina  vetfo 
dell'  Uomo  nell'  illituzioae  del  SS.  Sagra -i 
mento,  per  vedete  fe  mi  riefce  diminuire  al- 
meno gli  eccedi  della  nodra  ingratitudine 
nel  fame  il  poca  dima.  Attendete  bene  per. 
non  efierc  voi  a parte  di  quello  muli  ruolo 
errore . 

Oliando  il  Re  Davidde  per  far  pompa  di.  Il, 
quello  fvifcerato  affetto  , ebe  egli  putto  a 
Giocata  già  eftioto  , volie  graziare  l'unico 
redato  fuo  figlio  Mifibofetto  , eoa  ammet- 
terlo commentale  alla  fua  propiia  Tavolaci 
ne  redò  come  dordito  dalla  maraviglia  tut- 
to Ifdraele,  c (Tendo  cofa  molto  infoli ta,  che 
il  Re  con  tanto  di  frequenza  fi  addomelli- 
caffè  con  un'Uomo  privato  fuo  Suddito  ; on- 
de, come  di  cofa  afeat  (ingoiale,  reflò  defini- 
to a perpetua  memoria  nelle  Sactc  Iflotie 
un  Decreto  non  mai  per  l' addietro  intefo;  t f(.  . 
Tu  tomfder  Pimem  in  Menfj  ma  ftmprr  i ' 

E pure  Mifibofetto  era  poi  nato  di  fanguc  '* 
Reale  , c petciò  non  fembreva  totalmente 
indegno  di  tal  grazia.  Ma,  che,  il  Re  dc'Re, 
una  Mzeftà  infinita  , quai’è  quella  del  no- 
Aro  Iddio  , fi  degni  di  ammettere  alla  fua 
propria  Menfa  (Tirature  vilufimc,  quali  eoi 
lutti  fiamo  , a con  tanta  frequenza,  quinA 
e fi  vede , c fi  prova  ogni  giorno  , cmn.hut 
duini  , io  per  me  non  faprci  donde  fi  do- 
veffero  prendere  in  preltito  le  maraviglie 
per  fare  quel  concetto,  che  merita  un  favo- 
re cotanto  inaudito,  e infolito  fra  gli  Uo- 
mini, z'io  non  lo  prendefli  dal  Cielo  irtef- 
fo,  che  reda  attonito  per  lo  duporc  di  gra- 
zia cosi  impenfata  dagli  Angioli  detti . Poi- 
ché quantunque  ammetta  Iddio  medefimn 
tutti  i Beati  al  fuo  nobi|i(lima Convito,  ut  Luc.it. 
• dulie ;,  & bibuiii  fuptt  tonfati  mernn , quei,  |e.  , 
che  vi  entrano  però,  fono  tutti  Spiriti  mondi, 
fase  tette  Alitar  depurate,  c belle  i Convi- 
tati 
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fili  di  quella  Menfa  ; ma,  cke  egli  poi  am-  ha  polla  io  gelosìa  l'ifteffa  natura  Angelica, 

inetta  lenza  dilazione  alcuna  Creature  si  non  folo  non  trova  in  noi  quèll’alta  ftima, 

immonde,  come  aoi  tatti  fiamo quaggiù  fu  che  egli  fi  menta,  ma  poco  meno,  che  non 

quella  Terra,  è un’ atto  coteAo  digeoeroft-  è venuto  a molti  innaufea,  come  la  Manna 

ti  cotanto  maravigliofo  , che  noe  ha  termi-  agli  Ebrei  ••  Houfoat  Anima  attira  fup:r  cibo  Num. 

ni  per  bene  efprimerlo;  e fe  vi  facetfimo  fo*  tjla  levtjfimo . si.j 

pra  una  feria  riflessione,  meriterebbe  anco  Io  non  sò  per  me  , fe  quando  trasfigu- 

lutti  i noftri  affetti  , tutti  i noAri  ftupori,  rofsi  il  Salvatore  coli  nel  Taborre,  Mose,  cd  ..  IV. 

come  gli  caufava  in  S.  Bcrnaido,  che  fi  di-  Elia,  che  vi  comparvero  opcr  Tcflimonj.o 

sfaceva  in  tenere  lagrime  di  amore  nel  foto  per  Compagni  a Gesù  di  quella  Gloria,  par- 

eon fiderà r lo  ,jid  efclamava,  O opu.  fintoxem-  iafsero  dell*  inftituzionc  da  farli  di  quello 

plof  a ebaritat  fiat  modo!  Sagramtnto  , o per  dir  meglio  , di.  quello 

Ma  quantunque  fofse  ben  grande  il  con-  ccccfso  di  carità,  quando  loquebantur  deox- 

traffegno  di  affetto,  che  morirò  Daviddedi  eofin  , ma,  oparlafsero  di  querio,  epuredi- 

confervarc  al  gii  «(finto  fuo  amieoi)  Pria-  feorrefsero della Pafsione,  a cui  doveva  for- 
cipe Gionata,  con  Tammettcre  per  conti  novo  gettarli  il  Redentore,  certo  è , che  tutta  la 

commenfaic  alla  propria  Menfa  il  fuo  figlio  Pafsione  rtà  per  caci  dire  riftretta  nel  Sa- 

Mifibofctto,  non  sò  però,  come  pofsaqueifo  gramento  dell’  EucariAia;  onde  la  S.  Chiefa 

flare  a fronte  colla  Maelfà  del  favore  , che  lo  chiamò  Coavi  v tu  m , in  quo  Cirri fi  ut  fumi  - 

cempartifce  a noi  mifeiabili  il  Re  della  Gio-  tur , ruolitur  mtmotì*  PjjJìonìr  ejut  ; c come 

ria  nel  Sacramento  dell’  Bucar!  Il  la.  Nella  avvertì  S.  Tomnufo,  non  è quella  una  me- 

Menfa  di  Davidde  erano  bensì  (quifitc  le  vi-  motta  ibi  di  pafsag'iq  , ma  perpetua  , ma 

vande,  e Reali,  ma  non  potè  il  Re  Davidde  fifsa  , ma  indelebile,  r afoni?  memariult  pt~ 

temprare  in  effe  la  fua  propria  {ottanta  per  renai,  ma  per  verna  io  non  1*  intendo  be- 
ai berne  il  figlio  dell*  amato  Gionata  , come  nc , come  mai  nel  Sacramento  dell*  Bucar i- 

lo  fa.  Signori  sì  , lo  fa  tuttogiorno  il  ne-  Aia,  contengali  un’elpicfsioce  piva  del  poti  - 

irò  amabilifsimo  , ed  amantifsimo  Salvato-  mento  di  Gesù  fui  Calvario  ; poiché  quivi 

re,  dando  tutto  fe  Aedo  in  un  bicone  di  io  non  ritrovo,  <he  fputi,  che  Pagelli  , che 

< : vita  all’Uomo  ; onde  è , che  quell’ amore  lancia,  chiodi , e fanguci  e nel  Sagramen- 

meritò  beasi  il  nome  di  grande  , non  giuo-  fo  io  non  vedo  fe  non  candidezza  di  pane, 

fe  però  a quello  di  fopra  grande,  eccelsi «o,  dolcezza  di  cibo,  carezze  di  conviti  / e pure 

A u pendo,  come  chiama  il  noAiO  un  giufto  l'ha  detto  Ja  S.  Chiefa  , e J’  hanno  confcr-  * 

Mpb.t.A  limatore  delle  cofc  S. Paolo,  Propur  nimìam  mato  i SS.  Padri  ; dunque  infallantemente 

* **  tbnritatom  f qua  dilexit  nor.  deve  cfser  così  , che  la  SS.  EucariAia  è una 

Ed  io  per  me  credo  , che  quello  favore  memoria  perenne  della  Pafsione  di  Criflo. 

III.  da  farli  all’Uomo  , previtto  dal  principale  Pur  troppo  è così,  feben  vi  fi  riflette,  poi  - 
degli  Angioli  Lucifero,  foife  una  nelle  più  chè  donde  mai  cominciò  la  Pafsione  di  Cri- 

crncaci  caufe  della  fua  ribellione  contro  Id-  Ao,  fe  non  dal  fapere,  che  egli  doveva  al>- 

dio  , fembrando  troppo  grande  , c troppo  bandonarci  per  tornar  dal  Padre  , come  lo 

parziale  la  dimoAranza  del  Divino  amore  difse  il  fuo  Scgreiai  io  Giovanni  : Sr/nr  Je- 

verfo  l'Ucmo,  in  darfeli  tutto  in  cibo, Pro-  /*/,  quìa  vtnit  b.rà  ejut , & quia  ad  Dtum  Jo: ij.e, 
fttr  aimi.im  ebantatem  fuam  ; ninnar»  t per  vadit  -,  vedelì  in  procinto  di  dover  lafciare 

la  qualità  del  dono  infinito;  nimìam,  perla  gli  Uomini , a*  quali  portava  tanto  di  affet- 

Maetti  del  donatore  , che  troppo  pareva  fi  to,  che  gli  appellava  le  fue  Delizie  piccare,  prevS. 
abbatta#*  a familiarizzarli  tanto  con  un’Uo-  D:lìcia  mta  effe  cum  fihjt  Hominem  ; quello  ’ 

dio  di  fango  ; e nimìam  finalmente  per  la  folo  fu  un  compendio  di  tutto  ciò,  che  egli 

maniera  , con  cui  fi  dona  , foggettandofi  a doveva  lò/frire  nella  Pafsione:  amare, e par- 

pochi  accidenti  di  Pane  corruttibile.  Cornei  tire  eh!  Spiriti  Beati, che  liete  capaci  d’in' 

diceva  Lucifero,  un’  Uomo  vtfifsimo  inalza-  tendere  la  profondità  , l’altezza,  la  vaAità 

to  a tanto  d’onore  , fino  a pafeerfi  quoti-  dell’ amor  di  un  Dio  verfo  dell’Uomo,  vof 

dianamenre  di  quel  Pane  , che  appena  nc  dateci  ad  intendere  qual  fu  la  pena  di  Gesù 

. fon  degai  gli  Angioli  puntomi/  P*ntm  la-  in  quel  punto  , affinchè  il  cuor  noAro  du- 
labrum  mamdurabn  Homo*.  Anzi  ne  deva  egli  rifsimo  pofsa  muoverli  a qualche  corrifpon- 

goderc  in  una  maniera  fuperiore  ancora  a denza  d’  amore  verfo  di  chi  tanto  ci  amò, 

quella  degli  Angioli  medefimi  > fino  a che  che  Aimò  un*  cftratto  crudele  di  tutte  le 

l'Uomo  di  fango  godette  l'  inalzamento  fuo  ignominie  , calunnie  , battiture  , ferite  , e 

un  grado  più  giu  degli  Angioli  , Mìnuijlì  (angue  , che  egli  dovea  fpargere  fut  Calva- 

rj.M.4.  fum  mmHf  Ky  jagalir  « già  1'  avevo  rio,  il  folo  doverli  allontanare  da  noi. 

fireveduto  per  quello,  che  doveva  poi  par-  Ma,  che  occorre  interrogarne  gli  Angioli 
ame  ilSalmiAa;  ma,  «he  poi  quetta  mafia  per  giungere  a rifapere  in  qualche  parte  I* 

di  fingo  abbia  a formootar  con  un  favore  grandezza  di  quell’  eccefso  d’  amore  Divi- 

cotanto  (ingoiare  anco  la  noAra  natura  An-  no  verfo  di  noi  nelSagrameptodeirEucari- 

gelica?  o queAopoi  non  sò  tolcrarlo,  per-  Aia  , mentre  lo  Aefso  Segretario  della  Di- 

chè  veramente  è troppo  . Propur  nimìam  vinità  fi  fpiega  a bafianza  per  chi  fa  pene- 

rbantattm  fuam.  Che  dit«,Criftiani  melcnfi,  trarne  il  fondo  ; Ciro»  dilextfet  fuor , dice  egli 

a*  quali  un  dono  , cke  per  la  fua  grandezza  raccomando  U rmracolofa  inAituiione  di 
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t.  T q ut  fio  Divin  Sacramento  , in  finane  Jilexit 
* ’ eoe;  quali  dicrfst  , doppo  avere  amati  gli 

uomini  quanto  Teppe  la  Tua  bontà  , quanto 
imagtnar  li  pofsa  la  noftra  capacità,  trovò 
finalmente  Gesù  un*  invcnr.ione  da  amara 
oltre  ogni  confine,  c del  potere,  e dell' in- 
tendere, e refe  per  mò  di  dire  ( ma  quella 
è una  «ofa,  che  feria  trasecolare  gli  Angio- 
li , « intenerir  le  Pietre  ) refe  ( e pur  <ìevo 
dirlo)  refe  fallita  l'Onnipotenza  d un  Dir». 
Par  veramente  ardita  la  propoiì/ione  , ma 
pura  è efprefia  con  frafe  anco  più  lignifi- 
cante da  Aeoflino  in  quella  Tua  Samoli  Ten- 
tenna, che  fcrifse  , parlando  dell*  cceefso  di 
quell'  amore  nel  dnnarci  fc  Acfso  in  cibo  ; 
Cbm  fit  fafieHlifiìmut  . piu/  dare  nefetvir,  eìt m 
fit  dmjtmut , fluì  dure  non  babuit  ; rima  fit 
emnipeitnt  , fluì  dan  nen  f iuti . E vera- 
V.  mente  più  d’iddio  nè  v’ è , nè  vi  può  cf- 
fcr  nè  incielo,  nè  in  Terra  , e quclto  da- 
toli tutto  in  cibo  all’ Uomo  eh?  Senta  fal- 
lo, che  a Iddio  non  retta  da  donarci  di  più 
di  fcftefso.  Ah  balordi  figli  degli  Uomi- 
ni , che  tanto  vi  Sentite  rapire  da  un  pic- 
colo amore  di  una  vile  Creatura  ; e poi  non 
avete  fenfo,  non  dico  da  corrifpondere,  ma 
nemmeno  da  ponderare  un’amore  sìftcrnii- 
nato  di  Dio!  che  dovendo  lafeiarci  , volle 
non  lafeiarci , e rimaner  con  noi  a forza  di 
un  miracolo,  facendo  che  il  Pane  non  fotte 
più  Pane,  ma  diventale  il  fuo  Corpo  me- 
defimo,  per  etter  noflro  cibo,  per  rosi  tem- 
perare il  dolore  della  fua  attenta . Iddio  fa 
tanto  per  noi , e noi.  che  facciamo  per  Id- 
dio ? O duri  , tir  oh  durati  filij  Idem  , f usi 
tanta  vii  amori t imi»  emoliìt  ; è una  taccia, 
che  ci  dà  meritamente  S.  Bernardo. 

E perchè  arriviate  a intender  meglio, 
VI-  che  maggior  dolore  apportava  al  cuore  di 
Crifto  il  dovere  attentarli  da  noi , d.c  il  do- 
ver morire  per  noi  , e che  il  fuo  amore  ol- 
trepafsò  i termini  d’ogn*  altro  amore  , che 
Cant  i,  fi  dice  forte  al  par  delia  morte  , hortit  eli , 

6.  ut  mori  i/ltftf  ; mentre  P amor  di  Cri  Ho 
nel  Sagramento  dell’  EucariAia  fu  più  for- 
te ancor  della  morte  iftcfìa  : tortai  fu  fra 
morttm  diletto  ; attendetene  una  copia  nell’ 
amor  di  Maddalene  , che  fu  un  di  quegli 
amori  , che  al  giudizio  del  Salvatore  ufcì 
dall'ordinario;  dilexit  multum . E’cofade- 

Sa  di  ponderazione  ; alTìAè  Maddalena  pre- 
tte alla  morte  di  Crifto  , e pur  non  A 
legge,  che  ella  fpargette  una  lacrima, ma— 
allorché  ricercatolo  nel  Sepolcro,  non  velo 
ritrovò  , o allora  poi  diede  in  dirottiamo 
Jerin.  1 1 pianto:  Stabat  ad  men/tmentum  forzi  plora» r ; 
ma  perchè?  fe  foffre  coftantcmentc  la  mor- 
te, perchè  con  altrettanto  di  coftanza  non 
ne  foffre  l’ a (len  za  ? Quello  è quello  appun- 
to, che  io  vi  diceva  poc'anzi  ; che  un  cuor 
veramente  innamorato  , e innamorato  con 


Scia  almeno  il  Corpo  defi'  amato  , ma  1*  af*5 

Iran  *'  lavala  c Corpo,  ti  Anima  alleine  i 
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e perciò  !'  allenta  è più  lolorof.  dell’  il! af- 
fa morie  i mirabilmente  cosi  fpitgò  quarto 
f.llo  della  Maddalena  Origene  l frinì  da/c* 

La:  ti'funiam,  m>dò  iolebat  fublatum , fjt  bit , 
ddi*  utatorerati  ot  quello  » He  ITj  dolore,  ma 
di  gran  lunga  migliore  prova  va  il  noflro 
amantiiAmo  Salvatore  nei  doverli  dipartire 
da  noi  ; c perchè  quello  dolore  era  ecce  di- 
vo Ivpra  altro  dolore,  & Lu  dolor  ma- 
j*r  e ut  -,  vi  volte  anco  un  confortativo  So- 
pra ogni  imfura  , inventato  daj  Suo  amore 
nel  re.’Ur  con  noi  anco  partendo  da  noi; 
ei  invifccrarfi  in  noi  , allorché  ei  dovea_* 

( per  noilro  intendere  ] viver  lontano  di_. 
noi.  Che  dite, CrtHiani  disamorati  ! un'amore 
più  grande  dove  volete  cercarlo?  eh  che  lo 
cercherete  in  vano  , perchè  non  v’è  nè  in 
Cttio  , nè  in  Terra  / Majoret » bdc  dtleftio-  fa:  i f. 
mm  nemebabeti  e per  quanto  polla  dirli  uno,  t). 
che  ci  ami  alfa) , non  ci  amerà  però  mai  in 
film , come  fece  Crifto,  il  quale  rum  dila- 
xifiet  fui , qui  tr  ini  m Munde  , in  finem  di - /flllj.r. 
/exit  ti  ; in  finto*  , perchè  eccede  tutti  » 
confini  dell  Umana  efpettaztone  , della  no- 
ttua miclltgenza  , ed  anco  dell’  intelligenza 
Angelica  ; in  fine»*  , perche  durerà  quello 
eccetto  di  amore  finché  finifea  il  Mondo; 

Ecce  era  Vilufeum  fum  u fatte  ad  con  fummo:  to . biattb , 
nei»  fiali  i in  finti , perchè  meriterebbe^  iS.xo 
un  tale  eccedo  di  amore  una  gratitudine.* 

Senza  fine;  c fe  non  la  ritrova  in  noi,  co- 
me la  ritrovava  in  Bernardo  , a cui  nulla~» 

Sapeva  di  buono,  ne  lo  fctivere,  ne  il  leg- 
gere, ne  il  conferire,  fe  in  quelli  ,ed  altri 
efercuj  non  v'era  mefcolatoGesù  , Si  feti- 
bai  , fi  dtf putti  , fi  conferai  , n.n  fa  fui  nubi  t 
nifi  fanuerit  tbi  Jefut  ; Segno  è , che  la  no- 
ftra  ingratitudine  ancor’ clfa  ha  pattato  ogni 
confine  in  finem . 

Ed  eccovi  una  dolorofa  riprova,  che  con- 
danna di  finto  il  noltro  amore  verfo  Iddio,  VII. 
mentre  sì  poco  Sentiamo  lo  fiate  adenti  da 
lui , ci  divertiamo  in  mille  ciance  , perdia- 
mo il  tempo  in  con  ver  fazioni  difatili,  ìil. 
pallate mpi  mondani  , e pure  il  noAro  cuor 
non  ninfee,  benché  lontano  da  Gesù, Segno 
manifeAo  , che  non  l’amiamo  ; che  fe  r*« 
maflìmo  davvero  , o quanto  pretto  ci  fpe- 
direflìmo  da  certi  divertimenti  , ove  il  di- 
feorfo  , e lo  fpafo  non  è veramente  Gesù  ? 
anzi  riputarernmo  un  tormento  con  Ber- 
nardo quel  che  al  noftro  difamore  Sembra^ 
un  diletto  : Si  feribar  , fi  conferai  difp» - 
lei , non  fa  fit  mibi  , nifi  fon  u eri  t ibi  Jefut . v 

Ma  fe  volete  con  maggior’ evidenza  toc-, 
carcon  mano  quinto  più  della  (leda  morto 
fotte  penofa  all'amante  cuor  di  Gesù  la  par- 
tenza da  noi , oflervate  con  attenzione , che 
morendo  in  Croce  , quantunque  per  l’età 
robutta  di  anni  trentatre  dovette  a Crifto 
riufeir  pcnofiflima  la  morte  a cagione  della 
maggior  refiftenza,  che  Suoi  far  nel  morire 
il  vigor  naturale  , contuttociò  fe  ne  muore 
cop  tanta  pace , che  non  fc  gli  ftrappò,co-  * 
me  di  fovente  Suol’  avvenire  in  tal*  età , 
l’Ànima  dal  Corpo,  non  ebbe  agonìe  vip-. 
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lenti  , ma  li  fpirò  egli  con  tanto  di  piaci-  del  noltro  cuore,  e Padron  difpotico  della,# 

dezra  , che  fi  dice  averla  effo  ami  confe-  noftra  volontà,  come  lo  fece  Davi dde?  Tu  ft- 

■#8,?ata  come  d’accordo,  e pacificamente,  «*•  et  ipje  Rex  meur  , & Deut  meut : Perchè  '***’• 

J • 9'** elinato  capite  emijìt  fpiritum  ; l'agonìa  , lo  rendiamo  sì  fcarfa  la  ricompcnfa  ad  un  fa-  . 

Arappamcnto  , la  tnfiezza  , tutta  la  provò  vore  sì  immenfo  , che  eccede  ogni  noftra- 

egli  , c ben  grande,  nell’Orto  , allorché  capacità  d’intendere  ? Ora  quello  è l’altro 

tra  quelle  funefliftìrae  tenebre  firapprefen-  eccedo  della  nolìra  ingratitudine,  che  ci  re- 
tò alia  fua  imaginativa,  dovere  egli  dipar-  Aa  da  vedere, 

tir  fi  dagli  Uomini,  e non  più  con  ver  fare  vi- 

Jo:i$.x  Abilmente  tra  di  loro  , Ut  tranfeat  ex  hoc  SECONDA  PARTE. 

Man.  Manda  ad  Patrem  , o allora  poi  capti  pavere , 

*4-5ì  ^ u‘*er0*  & offe , fati  ut  in  agonia',  /^VUanto  ammirabile  è l'amore  di  Dio, 

e fu  tale  la  violema,  che  oltre  all’ aver  fu-  inoltratoci  nel  Sagramento  dell’Alta-  Vili, 

dato  per  pena  come  fudor  di  fanguc,fi  feti-  re,  altrettanto  c deplorabile  il  poco  frutto 
tìjComebianoabranolìrappareilCorpodall'  di  gratitudine,  che  caufa  in  molti,  c nella 
anima  nell' allontanarli  da’ Tuoi;  che  quello  maggior  parte  de’  Crjftiani  quello  Divimf- 

jppunro  lignificano  quelle  pre/Tanti  parole,  fimo  Cibo,  nè  fi  fa  ben’  intendere  la  cagio- 

avulfut  eft  ab  etti  nè  pare  vi  folle  poi  altra  ne,  potendoli  fol  piangere  col  Crifoftomo, 

maniera  da  rendergli  confolata  la  morte, fé  O Saerifi cium fruirà  quchdianum  f fcnon.che 

non  con  la  memoria  del  Sagramento  da  lui  fe  fi  confiderà,  onde  mai  nacque  tanto  di  fti- 

inftituito,  per  cui  anco  partendo  rimaneva  ma,  e di  gratitudine  in  quelleTurbe Evan- 

fra  di  noi.  Alla  noftra  tepidità  fembreran-  geliche  , doppo  lettere  fiate  da  Cri  Ito  cibate 

no  quelle  forfè  fottigl1e7.ee  d’ingegno, per-  di  pane  colà  nel  Deferto  , potrà  facilmente 

<hè  non  giunghiamo  ad  intendere  ]’ eccedi-  rawifàrfi  , onde  al  contrario  provenga  in- 

vo  amor  di  Gesù  verfo  di  noi?mapur  trop-  noi  tanto  eccedo  di  feonofeenta  ad  unfavo- 

po  fon  realtà  d’affetto,  di  cui  foloin  Para-  re  di  lunga  mano  piò  Itrepitofo  di  quello, 

difo  ne  intenderem  la  grandezza  , che  fa-  e tanto  più  (ingoiare,  quanto  eccede  l’aver 

flordiregh  Angioli  ftcflì per  ora  » perchè  cibato  le  Turbe  del  Pane  materiale  al  cibarli, 

viviamo  fu  quella  Terra,  ci  baiti  il  lapere,  che  fanno  iCriltiani  d’ Iddio  mede  fimo . Of- 

«he  ficcome  la  Pattfone,  c Morte  del  Salva-  fervale  , quando  fu  terminato  quel  porten- 

lore  fu  un’  eccello  d’  Amor  Divino, cosi  ec-  tofo  Convito  , comandò  Iddio  , che  racco- 

celTo  grandi  (lìmo  dj  Carità  fu  l'cttcrfi  lino-  glielTero  i fragmenti  del  Pane,  acciò  non  ^n- 

Aro  Gesù  fatto  cibo  per  noi  nell' Eucariltia*  daficro  a male  , Colligite , qua  fuperaverunt 

che  per  quello  fi  chiama  un  Memoriale  del-  fragmenta  ne  pcreant  . Ah  que’  fragmenti , * * 

la  Pattfona  irtclfa , ncohtur  memoria  Pajfionit  e quelle  reliquie  confervate  mantennero  vi- 

ejut . Solo  ci  rimane  ( fc  aviam  fenfodira-  va  io  que’  Popoli  la  memoria  del  benefizio, 

gione  ; da  riconofcere  la  noftra  indegnità  la  gratitudine  al  benefattore.  Così  è, miei 

per  favore  sì  fegnalato  , e dire  col  mento-  Crifiianii  e chi  sà  , che  dal  non  confervar 

yato  figlio  di  Gionata , ammetto  dal  Re  Da-  noi  quelle  reliquie  doppo  di  etterci  comuni  - 

vdde alla  fua  Menfa,  Qun ego  fumServut  tu-  cali  , non  derivi  in  noi  la  mancanza  del 

***** ut  * 1*°niam  refpex  fli  fuper  Cianem  mortuum  frutto  , che  doviamo  produrre  nelle  noltre 

fimilem  meiì  Dio  d‘  im menfa  Maefià/  Echi  Comunioni  ? Spieghiamo.  Anco  a noi  nel 

fumo  noi  verrai  vilittìmi  della  terra,  che*  comunicarci  comanda  Cri  fio,  ciò,  cbecoman- 

pcr  i tanti  peccati  , che  abbiamo  commetti  dò  alle  Turbe  nel  Deferto,  rolligite , qua  fu- 

contro  di  voi  Tornino  Bene,  divenimmo  peg-  peraverunt  fragmenta,  ne  tettanti  e quali  fono  * 

giori , e più  fetidi  d’un  cane  già  morto  , e quelli  fragmenti,  e quefte  reliquie  del  Pane 

Voi  non  foto  non  avete  avuta  a naufea  la_.  Eucariftico?  Sono  quei  lumi,  quelle  infpira- 

noftra  putredine  ftomacofa , e ferente,  ma-  zioni  di  darci  una  volta  tutti  al  Divino  fer- 

quafi  fottimo  le  volt  re  delizie  più  gradito,  vizio,  di  mortificarci  in  quelle  occafioni  di 

ci  avete  accolti,  ci  avete  tiretti  alfcnolrr-  rifentimento,  di  defiderio,  di  libertà  de’oo- 

fpexifli  fuper  Cantm  mortuum  ; e perchè  mai  (tri  fenfi,  di  levar  via  certe  amicizie,  che* 

ci  feparattimo  da  voi , avete  inventato  un-  fono  la  pelle  dell’Anima,  di  attendere  alle 

legame  d’aroor  tale  , che  non  lo  potrà  di-  Lezioni  Spirituali,  alla  frequenza  degli  Ora* 

Sciogliere,  ( fc  noi  non  vogliamo,  ) nemmeno  tori , a un  po’  di  Orazione  mentale  ; Ora- 
la morte  , che  appunto  legame  dì  Carità  quefti  bifogna  confervargli,  e portategli  fe- 

chiaraò  quello  Diviniamo  Sagramento  if  co  doppo  la  S. Comunione , e non  fare,  co- 

Crifoftomo  > O vinculum  cbariiatit  ! Quid  ^ me  fanno  molti , che  tutti  quefti  fragmenti 
Homa  quia  magnificat  rum , aut  quii  appo-  gli  lafciano  all’  Altare,  e pare,  che  abbiano 

nìt  erga  eum  cor  tuum  ì Oh  fe  potefsimo  ri-  Scrupolo  di  cavargli  fuori  di  Chiefa , mentre 

dirlo  con  l’affetto  del  Salmi fta/  Le  turbt*  appena  comunicati  , ritornano  alle  folitè* 

Evangeliche,  perchè  cibate  da  Crifto  col  fo-  con  ver  fazioni , alle  (olite  libertà  di  vedere, 

lo  pane  materiale,  volevano  a forza  crearlo  di  parlare,  di  fentire  , come  fe  non  fi  fuf- 

Joro  Re  : Venturi  erant  ut  fatetene  eum  Re - fero  comunicati  i ma  quefto  non  è fare,  co-  , 

gemi  E noi  cibati  del  Pane  Eucariltico,  che  me  diceva  V A portolo  ; quefti  propofiti,  que- 

vale  a dire  , di  tutto  un  Dio  (/manato , Ai  lumi,  non  fi  devono  Iafciare,  dove  cico- 

perchè  non  fo  facciamo  attblutamcnte  Ro  inimichiamo,  perchè  Giesù  ce  gli  ferbi  per 
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la  Comvnioae  ventura , ma  (! devono  portar 
fuori  con  noi  ntlla  cooverfazione  , nel  ne- 

toiio,  per  le  ftrade , e per  le  cale,  niotii- 
candoci  di  mano  in  mano  in  quello  , che 
a.Cer  conofeeremo  aver  di  bifogno;  Stmfn  mor- 
' tifieationem  Jefu  in  Corponbui  mofirii  eireum - 
’’  fermiti , non  dice  folo  fermiti , ma  cireum- 
ferenti,  intorno  a tutti  i noftri  ncgoij  do- 
viamo ricordarci  d'etTerci  comunicati.  Pare 
* voi , che  pofla  dirli , che  ritenete  con  voi 
le  reliquie  del  Corpo  , e Sangue  di  Crifto  , 

Suando  appena  ufeiti  dalla  Menta  Eucari- 
ica  date  nelle  fcxndefcenze  fé  la  cafa , Tela 
vivanda  non  è acconcia  a voftro  modo  * Ha- 
te fu'  medelimi  puntigli,  che  avevate  avan- 
ti alla  Comunione,  come  prima,  eforfe  peg- 
gio di  prima  ? fe  col  Sagramento  ancor  fu 
Io  Stomaco  volete  veder  quanti  oggetti  vi  fi 
presentano  avanti  , e adire  quanti  difeorfi 
vi  fi  fanno  da  tutti , che  maraviglia,  fequel 
principio  di  gratitudine,  e di  fiima  a il  gran 
favore  , che  incominciò  a nafeervi  nel  cuo- 
re, refta  ammortito,  e non  crefce  > 

In  fecondo  luogo,  con  qual  preparazione 
a'accofiano  molti  a quello  Divin  Sagramen- 
to'  Quante  eordit  rontritione , <$*  lacbryma- 
rum  fonie  , quanta  revtrentìa  , ir  tremore 
iftud  Divinum  tdyflerium  efl  trlebrandum  i ubi 
tiro  tu»  i»  vernare  fumimi  diceva  S.  Am- 
brogio: un  cibo  materiale,  affine,  che  egli 

Eroduca  una  buona  nutrizione,  richiede,  che 
i Stomaco  fia  voto  dagli  umoracci  nocivi , 
altrimenti  nò  I guflerà  il  Sapore,  ne  fi  go- 
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dcrà  il  frutto  del  cibo:  Situi  eZrpuallt  eilm 
tum  V entrem  invenerit  divtrjit  bumortbut  et» 
eupatum  amplia;  Udir , f la  pariti  è delCri- 
fcftomo,  ] ita  Spirituali i ribur , fi  alipuem  re* 
ptrertt  malignitele  pollututn,  migli  rum  perder, 
ma  fu » maturi , fed  reeipientii  vitto.  Prima 
di  accodarli  a quella  Mcnfa  di  vita , che  tut- 
ti richiede  i noftri  amori,  fa  di mefticri  vo- 
tare il  cuore,  ma  con  una  rcnunzia  efficace, 
e ftabile  a tutti  quegli  affetti  di  roba,  di  pia- 
ceri, di  converfazioni , di  amici,  che  viver- 
gognerefti  portare  con  voi  avanti  di  Gelò  Sa  - 
gramentato  ; Recede  J me  pabulum  mortii , 
dovete  voi  dire  generofamentc  con  S.  A- 
gnefe,  pula  jam  ab  alio  amatore  pmvtmuc 

f«m. 

Oliando  operiate  coll  prima  di  comuni- 
carvi , e doppo  di  eflervi  comunicati , noti- 
dubitate  , che  illuminandovi!!  1*  intelletto, 
giungerete  a capire  1’  ecceflo  d'amore,  con 
cui  vi  ama  il  Redentore , preparandovi  una 
tal  Menfa  , e conofccndolo  vi  s'infiammerà 
di  maniera  la_  volontà , che  farà  impofiibi- 
le  l'effcrgli  voi  ingrati,  poiché  e (Tendo  pro- 

Frio  di  quello  Sagramento  di  trasformare^ 
Uomo  in  Dio  .come  lo  difle  S.  Tommafo, 
Sfcflui  propri um  iuebarijlit  rfi  tramforma- 
Ih  nomimi  in  Deum  ; Siccome  Iddio  dà  iiu 
eccefsi  di  amore  con  voi , cosi  voi  ad  imita- 
zione delle  Terefe  , e delle  Maddalene  de' 
Pazzi,  darete  in  eccelsi  di  ammirazione, di 
amore  , c di  gratitudine  , che  fono  i bei 
(rutti,  che  egli  pretende  dà  noi. 
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Chi  pretende,  che  tutti  gli  Uomini  da  amarli  in  efccuziono 
del  Precetto  Evangelico  fiano  fenza  difetto,  pretcrv.  : ' . 

de  in  foltanza  non  amar  veruno. 

, • * ■’ 

V l.S  C O %S  Q XXXI.  .*.>•  - • 


RAZIE  al  Ciclo*,  Siamo  noi  Criftia- 
ni  nati  in  un  tempo , in  cui  per  be- 
ne adempire  quello,  che  c' impone 
la  noftra  Legge,  e falvarfi,  non  vi 
ù ricerca  gran  felicità  di  memoria;  bada  l’ef- 
ficacia d'una  buona  volontà  per  effer  grati  al 
nortro  Dio  , per  elfer  tonti  i Poveri  Ebrei, 
*•  quanto  doveva  riufeire  loro  grave  il  dover 
porli  bene  a mente  per  potergli  oflervar  tut- 
ti un  numero  sì  grande  di  tanti,  e sì  varj  Pre- 
cetti, quanti  ne  ftan  regiftrati  nelTEfodo,  nel 
lenitico,  ne'  Numeri , enei  Deuteronomio, 
Morali , Legali , Ceremomali,  e Mirti.  Feli- 
ci per  altra  parte  i Crirtiani , a* quali  il  Sal- 
vatore per  fua  bontà, parendogli  anco  trop-\ 
po  il  numero  di  dieci  Comandamenti , con*] 
mirabile  macrtrìa  gli  ha  riftretti  induc,com-® 
preli  in  un  folo  periodo  di  poche  Sillabe,  (ic- - 
che  ogni  fanciullo  balbettante  può  ripetergli 
alla  puma  lezione  ; Pentite  fé  può  dirli  di 
più  fugofo,  c men  diflicilq  di  quello?  Ama- 
re Dio,  amare  il  Prolfimo  in  Dio;  e pure  in 
quefte  brevi  parole  rtanrtrerta  tutta  fa  Leg- 
J4.ml.fje  de* Crirtiani,  in  bit  duohta  mandatir  tota. _ 
91.49  i**  ptnitt  Pmpbft*  ; così  il  noftro  Legi- 
slatore. Bell'amore  di  Dio,  beH’amore  qej 
ProlBmo,  voi  liete  quei  due  Cherubini  del 
Tempio,  che  date  a Dio  tutto  l’onor  polli- 
bile  col  riguardarvi  l’uno  l’altro;  liete  It* 
due  ali  di  quell'Aquila  Mirteriofa  dell*  A po- 
tabile, che  foilevate  l'Anima  noftra  al  più 
alto  Cielo  della  perfezione  Crirtiana;  liete  le 
due  Bali  d’Oro  della  Cantica,  che  foftenete 
le  Piante  luminofe  dello  Spoio  Celelle,  e gli 
ergete  un  vago  Trono  nel  noftro  Ci^ore;  voi 
fiere  finalmente  le  due  Vefti  Mifteriefe,  che 
ammantate  e di  Graria  , e di  Gloria  i veri 
frov-i  1. amici  di  Dio,  Omnei  domefiici  ejur  vtjliii  funt 
91,  dmplieibut. 

Ma  che  difs’  io,  fono  due  Precetti  ? dove- 
va io  anzi  dire,  un’affetto  folo,  ma  (labile, 
ma  lineerò  , balla  per  effer  Tanto  ; Ejìote  wì- 
f tricorde*  fieni  & Poter  vefier  m [feri e ori  tft. 


E perchè  non  dovettero  i Fedeli  affannarli  sei 
porre  io  pratica  P Amore  <1  un  Dioiche  è -, 

Macflà  invifibi le, immenfa,  paraculi  auafi,-. 
che  egli  ce  n'abbia  efi-ntati,  e Polo  gli  balli,  * 
che  in  quella  vece  di  amar  lui,  amiamo  un’aU 
tro  Uomo  limile  a noi,  purché  l' amiamo  per  . 
lui,  fi  Itoli,  diligile  alterntrumfiìctv*  il  Può  Se- 
gretario^ lo  nfcrifce  ^.Girol.  quia  treceptum 
Domini  tfl  fi  folùm  hoc  fiat , fiuffictt . Ora 
che  dite  , miei  Fedeli  ? volete  voi  ricevere 
quella  Parola,  e voce  di  Dio, che  coofifteiosì 
poco?  La  vo’djre,  comciq  Piatendo  » è una 
gran  vergogna  de’Criftiani  il  non  effer  fan- 
ti,  fé  per  effer  Panti  bafta  amare  il  Profli- 
mo  in  Dio,  per  effer  tutti  d* Iddio?  Ove* 
tute  vòttrri  meanb  audtunt . Qui  ex  Deo  efi9  , 
verba  Dei  audti . Ah  Padre,  voi  ci  mettete 
al  punto.  Sappiate  però,  che  Pe  gli  Uomi- 
ni fodero  tutti,  quali  dovi  ebbero  edere,  ben 
coftumati,  e diPcreti,  noi  non  averertìmo  una 
minima  difficultà  in  amargli,  ma  certe  per-* 
fone , che  hanno  più  della  Beftia,  che  del-  t 
l’Uomo  , come  volere  , che  facciamo  ad  a- 
margli  ? Si  eh?  M’avvedo  benillimo,  che  1 
ficte  in  un  graffo  errore , e vo’  provar  velo 
flrettamente  , eoa  moftrarvi , che  Pe  non* 
volete  amare  Pe  non  chi  è lenza  difetto  , 

Pegno  è,  che  non  volete  amar  verpno,  co- 
detta appunto  è una  Pcufa  per  non  riceve- 
re la  parola  di  Dio  ; un  gran  pregiudizio 
vai  fate  a voi  fierti.  ^Attendete. 

Veramente  Pe  fi  confiderà  bene  il  Vange- 
lo, non  è poi  fola  il  Precetto  della  dilez-  -a 
zione,di  cui  abbia  il  Redentore  parlato  nel 
fuo  Predicare,  Hoc  mende  vobit,  ut  diliga  Jo; * 5. 17^ 
tir  invicene  ; nè  è Polo  1'amor  del  Proffimo 
quello,  che  deve  toniteli  da  Dio  per  effec  1 
tutti  di  Dio  i Over  me 4 vocem  meam  au- 
dtunt . Qui  ex  Deo  e fi , l'erba  Dei  auiit  ; ha 
egli  infinuato  altamente  ancora  l'umiltà,  la 
pazienza  , la  raffegnazione  , il  difprezzo 
di  quelli  beni  temporali,  ma  permettetemi, 
che  io  dica,  tutù  quelli  Precetti  non  fono, 

C c che 


• Digitized  by  Google 


Sol  Vtfcorfo 

•he  ita  <W  Precetto,  e tutta  1«  Parolf  di  Dio 
■on  fono,  che  una  fola  parola/  Amare  il 
Pro® mo  i Eflett  mi  [tricot  dei  litui  Teitr  vi- 

fltr  mifeeicere  i Tenie  ben  quefU-,  l'ha 

ben  fronte  tutte / e f$là( ftjlr  Q iu ni cl£  cg)i  * 
•ci  numero  dc'fuoi  più  cari  amici  , ex  Dee 
#A.  Voi  averete  4>iò.  volte  oferrato  alla- 
Camp>EDa^Mir  giòia  \5uerei1 , che  <*•  per 
tutto  indirò  Rende  vigorofi  » Tuoi  rami;  1 
fami  veramente  f®n  tqoln  di  numero,  p!^ 
•où  forme  ne  che  uu*  Telo  Àlbero  , mere* 
che  tutti  ncooofcono  una  fola  Radica  da  citi 
germoglialo;  Ora  figuratevi,  che  l'iftclo 
appunto  pofa  dirli  della  Carità,  nfpetio  al* 
l’altra  virtù;  è ella /epa' altro,  qufli'Albe- 
ro  /amali  dcUa  Vita,  dà  cui  tutti  derivalo 
i rimi  delle  più  belle  virtù;  chi  lo  ppflpde, 
le  ha  tutte  ia  fcquela , non  è già  mio  que- 
Ao  difeorfo  , che  nun  avere bbc  potuto  la- 
mia debolezta  moirar  tanto  di  giudizio,  e- 
§ li  è tutto  di  pianta  del  Pontefice  S.  Grego- 
rio ; Orna#  meuietum  de  f$U  dtltMione  4I,  <jt 
emme*  ueum  treceptmm  f**t , c profeguendo 
♦on  la  già  detta  foipiglianra , ut  tuie»  mul- 
ti Jt  kefir  remi  e te  Ut  M Redi  re  pitti  uni , dir 
multe  Fbtuitt  tu  urne  Chetitele  gemetseturi 
Andate  da  per  voi  efcmplificanda,  ch’io  per 
JU».ta.nic  000  ho  tempo,  e troverete,  ch'ella  è ceel; 
H "'chi  ama  bene  ha  fatto  il  tutto;  fleuitude  li- 
gie ejf  dtftého . S.  Paolo 

L'inganno  de'Cnfliani  (era  meglio  detto 
an  fntterfugio  fottìi*  dell’ amor  proprio  per 
non  afcoltar  quefta  parola  di  O10  ) fapete  do 
ve  confift*  ) Con  fi  Zìe  quà  , che  per  amare  il 
gl.  profumo , noi  vorremmo  , che  nel  propino 
noAro  precedefTf  il  merito  di  effer* amato , 
come  f*  il  Salvatore  del  Mondo  ci  averte  mi- 
potìo  di  amar  folamente  gli  uomini  da  bene, 

1 geniali , 1 ben  morigerati  J non  già  i falli-  ' 
dioG  , non  già  i Iogurt  ri  a qualche  manca- 
mento 0 morale,  o naturale  , ch'cgU3j fia. 
X*  un'errore  quello  , che  ha  fcmpie  reca- 
to un  maflìmo  pregiudizio  ai  Mondo  , di- 
flruggendo  il  bel  vincolo  della  Carità . Tan- 
to farebbe  flato  il  dirci  alla  libera,  che  no* 
t'ama  de  veruno  , quanto  il  comandar,  cbe_» 
f ama  Aero  que' foli , clic  non  hanno  difetti; 

• dove  volete  trovar' uomini  inappuntabili* 
te  Agottino  con  tutto  il  Tuo  grand'  ingegno 
■on  Teppe  ravvi  farne  pur' uno,  nè  meno  tra* 
più  perfetti  fu  quella  terra,  Huilmt  [e»Aut% 
Ir  j ufi  ut  cerei  pacete  ; merccccbè  (travolto 
l'intelletto  , c ia  volontà  per  malignità  del  - 
primo  peccato,  noa  Tappiamo  concepire  che 
- f travaglile  i Semfmt  cairn  , (frr  epiteti»  ku- 
Wm‘  •*  meei  ceràie  f*  metter»  preme  feent . iddio  di 
*f*  propria  bocca  nella Gencfi  ale. I. 

Perdonatemi,  vot  prendete  abbaglio;  co- 
w defli  uomini  t che  voi  v'  immaginare,  fareb- 
bero appunto  tati  quelli  , che  fottio  nari 
•olà  nel  P iradifo  terreftrc,  allattati  dall’In- 
aocena  , ed  allevati  dalla  Giutizia  ; tot- 
quello  tato , per  dirvela  , aon  tornerà  mai 
più  fu  quefa  terra  ; onde  pregate  Iddio  di 
ritrovarlo  pur  colafsù  io  Cielo,  dove  gli  uo- 
■tai  vinato  ui  tttrtp  fmm  in  4 «Ai- 
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cjfpooro/.del  rete,  Ce  qut’Giufli,  ebe pri- 
ma; di  voi  fu  tondi  i Mondo  , non  averterò 
voluto  amare,  fc  non  chi  appariva  efente^» 
da  oge'  minimo  difetto  , ooo  ngmterreb- 
bcrjf  adeffo  PJrtorac  con  note  di- ammira* 
none  o I’  amore  di  Rut  verta  la  cara  tac, 

Tuonerà  Nocma  , o le  comfpetrJef\rQ'  fc*m- 
bievoli  di  Giooala  con  Davidde  1 novreveor- 
rerebbe  far  menzione  dell'  indcfcrta  carità 
verfo  li  Popolo  Ebreo  di  Moìc  , c di  PaoJq^ 
quali  giunterò  a tanto  di  renuntfaic  ancor 
liberamente  nelle  mani  di  Dio  tutto  l'jus  al- 
la Gloria,  purché  fi  fai  vallerò  1 lor  fratelli, 
jtui  demtUe  tu  ktn(  nexem , eut  dclc  me  de  gx.gi, 
hkrrtt  tue  , fi  legge  di  Mosè  : Oprekem  tfe  j,# 
tpft  euMtkeme  tjU  è l knjlo  pre  ftJtnkue  netti, 

Aa  fcritto  di  S.  Paolo;  e pure,  che  vi  peti- 
fate*  che  quel  Popolo  non  avelie  dc*’n»  inca- 
rnenti/ oh  quanti»  oh  quanti/  ingrato,  vo- 
lùbile, teftardo  , fcdiziofo  quanto  mai  dire 
i polla  , ma  tutto  ciò  non  fmmiiva  punta 
in  que*  due  gran  Pcrfonaggi  l'amore  verfq 
il  lor  ptodìnio  , mercccche  la  loto  ingenui 
•enti  aveva  due  grandi  al{  d'oro  , fede,  « 
compatitine;  Fede  , eoo  cui  od  profllcxi  ■ fi 
$1  avanu  que* grand  Uomini  a nconofcert# 

Iddio  degno  d'ctìVrc  amato  (opra  tutto,  a^. 
dif pe(to  di  tutto  il  contragenio.  Compaf- 
€onc , con  cui  ricopnano  1 loro  difetti: 
rìter  , bel  penfieto  di  S.  Gio:  Cnfotiomo: 

CkenfMt  elèe  eure it , emuium  , vi  tempie* 

$it»r , v tie  te^if , 

Ma  cfaminiamQ  un  poco  più  a fondo  la-  ... 
ragione  dcil'e&cve  gli  uomini  Criiliaoi  tan-  * 
to  retili  ad  amaifi  l’qn  l'alno,  pcrccncfcer 
ft  veramente  abbino  futiciente  la  fcaia  per 
eCentarli  da  un  tal  precetto  lo  fu  benufi- 
mo,che  l'Amore  non  può  ftnifcieinani  ; • 
fa  di  meflien  , eh  ci  fi  flabililca  fq  qualche 
b'afc  di  coiimunicaaione  , le  hi  da  edere,#  | 

afnor  vero  , amor  d'amicizia  :(abile  • onde^» 
è,  che  l'Angelico  adegua  quattro  pietre^# 
fondamentali  , fu  cui  per  lo  p.q  i'u»le  ap- 
poggiarfi  quella  corrilpondenra  amorofa-, 
e fono  la  Natura  , la  Uomcflichczza , la  co- 
litici, e Iddio.  Primieramente,  pei  un  cer- 
to iftinto  di  Natura  Tempre  la  fomiglianza— 
genera  amore  , al  due  del  Filofufo  , Omtu 
Jtmtlt  ernet  jskt  fintile  \ il  praticai  fi  poi  lin- 
da fanciulli , l'addi  medicar  fi  , U converfarfi 
Tannila  1 mente  porta  feco  un  certo  affetto 
fcambievole , coti  I'  utile  de'  negozj  , e de} 
maneggio  fa  di  neceffità  virtù  , e per  poli- 
tica produce  corrifponJcnza  tra  i Cu  ladini 
di  un’  iflefTa  , ed  anco  di  diverta  Repubhca. 

Iddio  finalmente  , che  è il  Amano  Creato* 
ic,  e bignoic  di  futu , da  cni  tutte  dipen- 
dono le  Creature  , non  può  di  meno  di  noa 
collegato  I’  un  l'altro  , fe  tutti  ferviamo 
unitamente  a quello  comune  noflro  Pad  ooc, 
come  appunto  fi  unifeano,  almeno  per  poli- 
tica, j Cortigiani  tra  di  loro  , perchè  tutti 
dipcudoQQ  dall'  iflcfla  volontà  d’un  Sovra- 
no. 

Ora  ditemi  un  poco  io  cortefia  voi  , che 

trovate  (ASM  lf  di^colià  ia  anurc  il  ve» 
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Aro  Proffiir.o,  perchè  in  e fio  fcoprite  più 
e djvcrfi  m.incamenii  , fu  che  vorrefte  voi* 
fondar  quello  amore?  acuì,  vogliate, o non 
vogliate  , Cete  pure  obligati  ? (ulla  Natura? 
per  amar  chi  è Amile  a voi  difangue,  edi 
lentimenti  ?#fulla  Dimeflichezza?  per  cor ri- 
fponder  foiamente  a chi  è di  voftro  genio 
nel  converfare  » l'ulta  Politica  ? per  confer- 
,ir  ‘ affètto  a que*  foli , che  ponbno  aiuta- 
le i voftrt  avvantaggi  , e prormiovtre  1 vq- 
ftrt  difegni  ? Ma  perdonatemi , voi  cammi- 
nate fuor  di  riga  affatto  < Siete  pur  Cri- 
ntant , non  è vero?  Cofa  dunque  è mai  qqe- 
fta  , non  fapcrnèmeno  I primi  principi  del 
Crinianefimo?  Codefto  amore  del  prò  [fimo 
1 hanno  t Turchi,  l’hahnoi  Perfiani  l'han- 
no tutti  i Gentili  i e piaccia  a Iddio,  che  a 
noftra  confufionc  non  J’  abbiano  anco  mae 
gior  de  Crijtiani  : Si  diligiti!  tot  , qui  voi 
dilgunt;  nonne  tóx  pullreant.  nonne  & etbni . 
ri  ber  fi  riunì  ? vi  dice  Criflo;  ma  quello, 

< lodoviefte  pur  fapere)  non  è quell' amo- 
re,  che  richiede  il  Vangelo  per  runico  di- 
nintivo  de'Criftiani  daogn'  altra  fetta  ; lo 
hot  eognofcent  orane  r,  quia  difesseli  mei  egèi, 
fi  diledionen  babmritit  ad  inviterò  ; l'amor 
che  voi  dite , è un* amor  naturale,  e politi-’ 
co  , non  è amor  enftiano  , e meritorio  di 
vita  eterna;  tecovi  qui  l'efemplare  dpi  ve- 
ro ampre  fraterno,  ut  diligala  invi rem  ficut 
di  le  ni  vot . 

Poveri  noi  ! Se  il  noAro  buon  Dio  non  ci 
aveffe  voluto  amare,  feoon  quando  eravamo 
fenra  alcun  difetto,  e quando  mai  ci  avrìa 
polfuto  amare?  fe  tutti,  anco  i più  giudi, 
fono  pieni  di  mancamenti  da  capo  a’ piedi  ? 
come  nella  profonda  cognizione  di  lor  mc- 
defimi  Io  piangevano  anco  i più  fanti  eoiu 
Ifaia;  Vnufquifquc  in  viam  fuam  declinavi!. 
Ci  amò  quella  Divina  Bontà  perchè  erava- 
mo fua  immagine,  benché  fcotitraffatta,  ed 
imbrattata  da  mille  lordure  ; Commenda! 
fb  lutatene  fuam  D-ui  io  Molai  ehm  adbnc  per- 
tal  rei  efiemut , ce  l' attedi  S.  Paolo,  e cj 
amò  ferirà  un  minimo  fuointereffe,  che  an- 
zi l'amarci  gli  codò  l'onore,  la  vita,  il fao- 
gue,  che  tutto  fparfe  tu  quello  legnodiop- 
probrio  per  noi , Clan  adbue  peccatortr  effe, 
mui , Cbridut  prò  nrba  mertuui  rjf.profegue 
TApòftolo;  e ci  amò  tanto,  che  forfè  forfè 
( ne  dubitò  l‘  Apoftolo  ifletfo  ) forfè  ci  amò 
troppo  , propter  oimiam  ebaritatem  fuam  ; 
onde  v'avanzò  Salviano  a dire,  che  fc  Criflo 
fede  dato  capace  di  colpa,  averebbe  pecca- 
,0  „ ,'n  9UC^Q , uel  troppo  amarci;  mafe 
queda  foffe  data  colpa  , non  fo  chi  1'  ave- 
rebbe  commeffa  maggiore,  o Criflo  in  amar- 
ci tanto,  o la  Vergine  Sautiflima  , che  ine- 
briatolo bambino  con  quel  fuo  latte  amoro- 
fo , lo  collrinfe  quafi  ad  un  tal  delitto  d’a- 
more innocente  ; paté  quella  in  vero  una_. 
propofiziotie  affai  ftrana,  mai  Santi  ,che  li 
fenttvano' fttuggere  il  cuore  di  tenerezza  al 
nflefo  dell'  amore  si  grande  d' un  Dio  ver. 
fo  I*  Uomo  , dal  canto  fuo  sì  vile , e inde- 
ÉD0  > vi  pillarne  poi  non  fapeaoo  contc- 
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ner  fe  medefimi  dagli  eccefH;  Materno  latte 
mtbqiatta  , dice  quedo  gran  Prelato,  amoru 
nimietate  pacavi! . Ora  , che  dite,  Criitiani 
delicati , che  ad  ogni  ombra  di  mancamento 
nel  voftro  proffiino  , vi  fcntire  fubito  alte- 
rate il  lingue  , e fenza  farvi  punto  di  for- 
za , perdete  tutta  ad  un  tratto  l' unione* 
fcambievole , e fraterna?  L'amore  yérib  del 
voftro  proffimo  ha  da  edere  ftabile  ,ft^bi|if- 
Smo,  quanto  è (labile  Iddio  mojelimo , per 
cui  folo,  e non  per  altro  motivo  , dovete* 
amare  il  profilino  come  fua  immagine,  im- 
magine tanto  raccomandataci  da  lui  , tanta 
da  lui  amata,  benché  guada,  e deforme,  è 
nn'a  tanto,  che  non  giugnerete  alla  fodez- 
za  di  quello  amote  veffo  de'  voflri  fratelli, 
contentatevi,  eh'  io  lo  dica  , voi  perdeteli 
tempo  a portar  codcfta  livrea  di  Criftiano, 
poiché  fenza  quello  (cale  amore  non  vuole 
Iddio  riconofcervi  per  funi  ; la  bue  agno, 
feent  ornar  r quia  dcfcipuli  mrl  ejllt  , fi  dite . 
Itionem  baèuerilit  ad  invicem ' 

Ma,  Padre,  che  è peccato  forfè  l’amite  il 
noftro  Proffimo.  per  genio  di  amicizia  one- 
uiffima,  o per  altro  morale  rifpetto?  che  ci 
minacciate  tanti  precluditi  ? 

Mi  mataviglio  di  voi,  non  v'ho  mai  det. 
fo,  che  1’amare  i voftrr  fratelli,  il  riverirà 
gli,  il  (occorrergli  per  motivi  for  naturali; 
purché  onefti,  (ia  peccato  .“anzi  Dio  lo  vii 
ledè,  ètiè  per  il  bene  politico  vi  fede  alme- 
no abbondanza  grande  di  quello  amore  fri 
gli  Uomini  ? non  vi  farebbero  neccfTarie cer- 
tamente tante  Leggi  per  impedir  l'èftorfio- 
ni,  le  fopercluerlc,  gl' ingannila  mante- 
nere le  Repubbliche  in1  pace,  eie  Comunan- 
ze ÈCligibfe  nel  loro  decora  , Lette!  <fr  fai 
ra  omnia  fipervaeanea  forent . fi dotila  timer 
Homln’t  virerei , fu  feutimento  d' Arift&rrlfi 
ma  oh  arteo  di  quello  amore  quanta  fcatfez- 
za  ve  n'è  mai  tra’ Criitiani?  è una  vergo- 
gna il  dirlo,  quante  trappole, -huantè  fin- 
zioni nelle  Mercatore,  quante  iijéidie,  qiian- 
te  macchine  nelle  Corti , quante  rabbie* , 
quante  qvetfioni  per  le  Cali,  quante  fuper- 
hie,  quanti  difprezzi,  quanto  fopracciglio 
fpecialmente  de*  Ricchi  verfo  de'  Poveri , 
che  tanto  fpiace  a Dio,  vi  paiono  forfè  que- 
lli effetti  di  amore,  ancorché  fol  naturale? 
ma  non  ci  dilunghiamo  in  grazia  fuori  del 
noftro  propofito . 

Quello,  che  io  voleva  dirvi  ff  è,  che* 
quando  anco  voi  amafte  i voflri  fratelli  con 

3 ue' baffi  motivi  ridetti  poc'anzi,  non  mi  yif, 
arefte  però  ad  intendere  di  poffedere  l'amor 
del  Protfmio , benché  fol  naturale?  Eh  che 
Codefto  non  è amore  degli  altri , è amore  di 
voi  medefimi,  del  voftro  comodo,  del  voftro 
vantaggio,  non  ett  ili»  ammira , [ed  marea, 
tura  quaiam  utilità!. m fuarum  , vi  direbbe 
Kuflio,  tuttoché  Gentile  ; il  vero  amore* 
hon  cerca  tanto  quel  che  gli  tomi, odi  uti- 
le, o di  piacere  dall'  altrui  convenzione*, 
Cbaritat  non  qutrit  qua  fua  flint  , diceva  *3s 
1" Apoftolo;  altrimenti  tlon  farebbe  qdcflo 
a»’  4miro,:  ma  nn  dare  a guadagno  tempo? 
l Re 
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r»le,  Vijtms  'fi  Umilili",  no"  juafim  . b.  Am- 

b,0sf  trovava  il  Capitano  Gioabbe  all’ A (Te. 
dio  di  Rabbat,  Cuti  ptincipalifsmia  degl) 
Ammoniti,  e flava  gii  in  procinto  di  ior- 
prendetla,  quando  puma  qi  datgli  l'ultimo 
Aflalio,  (pedi  Gioabbe  un  Corriere  al  tuo 
Sovrano  Oaviddc,  Sire,  v.enitevene  fpedita- 
niente  al  Campo  col  retto  delI’Ef.-rcito,  poi- 
che  Itandq  per  cadere  quella  fiaraa,  io  co- 
me Suddito  fedele  di  Vottra  Maetti , non  no 
cuore  di  prendere  per  me  quella  Gloria,  ma 
bramo,  che  tutto  l’onoie  d avere  efpugna- 
ro  una  Città  si  forte , Ita  del  mio  ntj 
Kuhc  ergo  (ape  e am , ne  còm  vaflata  ame  futr 
rii  Urbi,  mommi  mto  "dfirlatur  f'iffwaa-, 
Che  ne  dite.Uditori,  non  vi  par  quelto  un 
amor  grande  .una  gran  fedeltà  d' un  Capi- 
tano al  fuo principe?  fpogliarfi  fino  della., 
lode  propria,  di  cui  fiamo  si  ghiotti,  per 
rivenirne  il  fuo  Sovrano?  Cosi  per  ceito 

rtrebbe' apparire  achi  non  vede  piu  ladel- 
cortcceia  i-  ma  il  Cartuiiano  non  gliela^ 
patta  pulito;  Codetta,  dice  egli,  era  un  a- 
{nore  alla  moda, tanto  più  mterettato  quan- 
to più  coptrto  , dominava  il  cuor  di  Gioab- 
bo  non  meno  I*  ambinone , che  1 avariata-, 
q con  quello  fumo,  con  quella  po’  di  polve- 
re, eh  ei  gettava  negli  occhi  al  fuo  Re,  pre- 
tender 1 attuto  d'avanrarfi  maggiormente# 
nella  fua  grana, per  cosi  crefcer.c  insignita, 
c in  ricchcaie , Jmimcfui  trjt  graiiam  tjut 
'"punti  ut  m fui  firmmrrtur  affilia.  Elapctele 
di  quelli  amici,  ami  di  qu  Iti  Mercanti  d a- 
tniciiie  fe  ne  trovano  pur  tanti  tia'Ciilliani , 
delle  Oarti  io  non  parlo,  poiché  perula  Dm 
gratta  non  ne  lon  pratico,  parlo  Ira  priva- 
ti i.yoi  offcrvereie  taluni,  che  non  la  riT- 

Sa  uni  ano  punto  negli  ottequj , nella  ferviti! 

' una  tal  perfori» , che  efsi  ben  fanoo , s' ac; 
comodano  a tutto , u°n  lì  fdegnano  mai  d) 
cofa  veruna,  patta  tra  cofloro  tanto  di  con- 
fidenza , e dà  unione,  che  voi  gmrarclle  cf- 
fere  tra  di  loro  la  cariti  pcifetta,  quanto 
quella  de' pruni  Criftiam,  tra’  quali  '<"t  Cor 
tynum  , fo  Anima  una  in  Domina  ' Eh  che# 
quelli  zimbellano  a qualche  loro  vantaggio, 
o a qualche  lodisfazione , che  efs|  fpeiaoo 
da  quel  loro  amico  i Craiiam  tjut  captarti  ,• 
man  efi  iti"  "mi  iti",  f'd  jatdiif . 

E volete  voi  toccar  con  mano  , che  ama- 
rro colloro  non  il  Profsimo,  ma  il  proprio 
interettc ? fate  no  po',  che  ccfsi  il  motivq 
di  quel  vantaggio,  che  fpcravano,  c poi, 
che  l'amico  inavvertentemente  commetta  un 
qualche  mancamento  verfo  di  loro,  dica unq 
parola  piccante  anco  per  fcherzo,  il' amici- 
zia è finita,  non  li  parlano  più,  fe  non  d) 
Piflaggip , e alla  larga,  diliOia,  <pu"  munire 
gjutinatur,  « fufpmfa,  diffilviiur.  S.  Ilìdoro. 

Òr»  io  vi  dico,  ohe  coftoro  non.folo  non 
amavano  i)  Profsimo  in  fequela  del  Precetto 
di  Crillo,  ma  nemmeno  ameranno  mai  nef- 
funo.  e la  ragione  fi  è#  perchè  trovino  puc 
èht  vagliano,  che  fia  di  loro  genio,  di  buo. 
dì  cefi prni , di  indole  internerà)!  , non  gli 
• J ~ 4 5‘J 
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darà  mai  tanto  gufto,  ficchè  ne  reftlno  ap- 
pieno toJisfatti , aiwi.  Che  non  ne  rcftino 
^ lungo  andare  infarditi,  e diluitati  anco- 
rai fc  non  altro  , come  Uommi  , faranno 
Tempre  intubili,  e pero  ft  annoieranno  firn 
l’altro  di  maniera,  che  fe  non  e Dio,  che 
ftabilifca  quetio  ? more,  mai  quelli  tali  ame- 
ranno veruno,  perchè  p;uno  ritroveranno 
lenra  difetti,  c però  non  li  dà  vero  amore» 
fe  non  è amore  difintercfsato,  a i«or  pazjea» 
te,  fe  non  vuol  tollerate  eli  altrui  mao^a»- 
menti  inadempimento  delia  Legge  diCriHo,  ^ ^ 
Alter  attenui  onera  portate , dice  1 Ap' «itolo, 

& Jic  adimplcb:fi  l.’^em  Cbrifii  ; dove  $ Gre- 
gorio da  par  fuo  ferma,  che  tant  è non  vo- 
lere amate  ? quanto  è non  voler  foffrire  gl» 
altrui  difetti,/  amai  portai,  fi  dqtjjli  tolle- 
rare , defifìt  amare . 

Fate  dunque  bene  i voftri  conti  perfaper 
ciò,  che  dovcretc  rifpondereall  Eremo  Giu-  i 
dice,  allorché  nell’ultimo  tremendo  efainej» 
egli  v'interrogherà  fopra  l’adempì  mento  di 
un  tal  Precetto,  voi , che  votrcltc  cicrcita- 
re  una  carità  tutta  o.iofa,  che  non  incont raf- 
ie mai  mai  da  tollerar  nulla  nel  Piofsimo, 
voi , che  olTervando  nel  medcfimo  ogoi  mi- 
nimo difettuccio,  non  folo  ve  ne  fidcgoatc_* 
altamente,  ma  ne  pallate  per  tutte  Te  pan- 
cacce,  per  tutti  i ridotti,  cofa  , che  altera 
tanto  la  carnài  Seden(  ai  ver  fui  fratrem  tu 
um  Joqu.  barn . Sì  » dirà  Iddio  per  tl  Profeta,  v 

per  quello  arguam  te , & (latuam  eontrafa • 
eiem  tuam  » quelli  peccati  contro  P minore 
dovuto  al  proiTìmo  paiono  tra'i  nftiani  fpi- 
ritofe  galanterie  i ma  ve  nf  avvedrete  bene 
jn  quel  gian  giorno  , in  cui  , fi;  vi  farci 
diligente  offcrvazionc,  non  pare , che  fi  fac- 
cia procedo  d’altri  delitti,  fenoq  di  quelli, 
che  offendono  la  carità  i Efurivi , (&*  'ton  de- 
dtfii  mtbi  manducare  , nuditi  ertm  , & nostra  Matti. 
tooperutSli  me  ; ma  ficchi  non  ebbe  compafi-  *J.*J 
(ione  a rivcrtir  chi  $ra  nudo  andrà  condan- 
nato , peniate  voi  , che  farà  di  quello  , il  i 

quale  non  folo  ipn  fi  curò  di  ricoprir  cari- 
tativamente i Tuoi  difetti,  ma  a bella  poita  ynL 
lo  fpogliò  vergognofamentc  nc*  cuculi  di 
quel  po’  di  lìraccio  di  buona  Lupa,  di  cui  Io 
tenea  coperto  o 1* innocenza,  o lafegictec- 
Za  del  fatto  i An  furti  ibunt  in  ignem  ater- 
num , qui  opera,  mifericordu  non  fe.erunt  , (<f 
non  ibunt  qm  aliena  f apueruot  ? AgofiuiO» 

Andiam  pure  allegramente  al  Guidilo, 
fpenamo  lenza  quella  livrea  d’  una  carità 
tutta  foffcrenia  di  clfcr  riconofciuti  in  quel 
4)  per  veri  figli  di  Dio  * va  ben  più  tolto 
a nficp,  dice  Agallino , che  fian  riconofciu- 
ti  per  digli  del  Diavolo:  Diletto  foia  difetr * 

0/7  tnter  filtot  Dei  ,.<&  fitti  Diaboli . Nè  vi 

Enfiate  , che  fodero  IoIq  gl*  umv‘p»  del 
ondo  a maucarc  in  qqefio  bel  prec  et  t»  de  U 
la  Carità.  Oh  quanti  ancor  di  coloro  , thf 
fan  dello  fpintuale,  han  poco  punto  d\ 
vero  amore  a'Ior  predimi  i onci  qpcilt  pi^ 
degli  altri  fotto  colore  di  zelo  ,j^op9  1 
impazienti,  thè  ad  ogni  neo  d*  upperfe<ia-: 
àcj  che  feoprono  ne’ lor  fxauUi’^  lubito  ac* 
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ficcano  il  mio,  c fe  ne  fdegnano  altamente 
feoza  potergli  mai  più  mirare  in.vifodi 
buona  cera  * fc  aveflc  a giudicar  S.  <5rcgo- 
ilo  la  tempra  di  quello  amore,  direbbe, che 
è del  fallo»  l'era  jujhtu  eovnfaffionem  babet  , 
falj*  deà)£nAtiQntm  i difcortctcgli  pure  di 
lar  delle  conunumooi,  c delle  dilciplme,  ne 
iaran  quante  volete  , ma  di  compatire  un_ 
ior  fratello  mancante  , di  accomodarli  alfuo 
genio  un  po’  fa it idiota  , a folfrire  un  motto 
piccante,  uq- tratta  incivile  , a non  farne.* 
finto  rifentimento  , a non  nfpondergli  , a 
poo  mortificarlo  con  tanta  alterigia  , o a 
quello  poi  non  ci . fi  partono  indurre  » eh 
meno  commuti  ioni,  meno  penitenze,  un  po* 
più  di  carità  al  volito  proffimo , m’  intea-* 
Afar.  zi  <lcte?  Vi  dice  quello  Criflo,  Diligere  proli* 
33.  mum  majut  ejl  immbur  boloeaujlomatibur  1 
(anno  eli»  veramente  ancor  delle  liroofmejr» 
f ifitano  fpedali  , c carcerati , ma  per  dir-* 
vela  in  confidenza  tra  di  noi  , $'  10  rifletta 
bene  al  rcllanre  delle  loro  operazioni  , io 
fofpetto,  non  dico  già,  che  taccino  tali  co* 
le  per  ipocrita  » o per  acquillar  la  grazia^ 
del  lor  Sovrano  , ed  una  buona  carica  i o 
quello  nò  farebbe  giudizio  temerario  r io 
temo  bene  , che  le  faccino  non  per  motivo 
di  Carità  Crilliana,  ma  duna  certa compaf-. 

. fionc  naturale  , che  fi  fveglu  in  qualunque 
uomo,  fc  c uomo  alle  altrui  mifenc,  Natie* 
ri  molla  tjl  homo,  ad  cciripat tendano . Eert), 
poiché  fe  la  facclserocon  motivo  veramen- 
te.fpirituale  , cioè  per  piacere  unicamente 
a Dio  » die  lo  vuole  , che  lo  comanda  , in-* 
tenderebbero,  ch’ei  vuole  ancora  , che  non 
meno  delle  temporali,  li  compatifcino  le^ 
miferie  fpiri  itali  de'  proflìrni  , che  fono  i 
fuoi  difetti , nè  andargli  ridicendo  per  tut- 
te le  pubbliche  adunanze;  eh  /.flamini  tba~ 

Z.  Cor.  ritttcm , vi  dice  S.  Paolo  , amulamini  fptti- 
M*1  tualia , fc  volete  cfser  veramente  gratti  , fe 
volete,  che  il  volito  amore  lia  vera  carità 
fraterna , carità  foprannaiuraie. 

lo  non  vi  nego , che  non  ta  amor  del 
proilìmo  P tifargli  mifirricordia  con  folle- 
vario  afflitto  , pifccrlo  affamato  , veftirlo 
nudo,  vifitarlo  febbricitante,  maqueftonon 
balla,  bi  fogna  amare  anco  la  inifcricordia^, 
vi  d.ce  Iddio  per  il  Prof  ta  Michea:  l*ii- 
eabo  tibi  , 0 b 'wo  , ejuod  fit  bonum  , (sf  quod 
Dominar  r-qnhat  J te , utique  diligere  mi  feri - 
eerdìam.  F.  fapete  cofa  vuol  dire , amare  la 
miicrirnrdia , dice  Agollino,  vuol  dire  man- 
tener fempre  viva  nel  nortro  cuore  la  com- 
paffìonc  agli  altrui  difetti,  e miferie,  di  cui 
pur  troppo  fiain  tutti  tipkni  da  capo  a*  pie- 
di , Mifentordia  eft  Mitene  mi  feria  in  nojlro 
corde  comparto. 

Ed  intendiamoci  bene  * tini  Madre  , che 
ama  il  fuo  figliuolino,  benché  ftorpiato nel- 
le gambe,  e deforme  nel  volto,  penfate  voi 
fc  ella  bada  a' fuoi  difetti , fiochè  per  etfl 
gli  fininuifea  punto  l’amore  ? quello  è pro- 
prio di  un  vero  affetto  il  non  veder  troppq 
1 mancamenti  in  chi  fi  ama:  Quirquìt  ama^ 

’•* èdUuùnmut  & ueuttiin  eo  t quodamat.  fiuti 
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Anzi  per  quello,  perchè  ella  ii  mira  difet-' 
tofo,  aggiunge  all'aipore  la  eom paffìonc,  c. 
cosi  rende  l' amore  più  operativo  i quella-, 
appunto  è la  maniera  , che  ticue  Dio  coru. 
cfso  noi  ; fc  crediamo  a lui  mcdclimo , che 
fc  lodiflc  per  mezzo  di  Ifaiat  Numquid  obli-  I fi  9* 
vifri  pottfl  multer  infanterà  /«mw,  ut  non  mi -,  15. 
fereatur  filio  uteri  fui ? & fi  ili*  obltia  fuerti%\ 
ego  tamen  non  /Alivi far  tue  t C così  «Ualc*;  pfIt  ' 
che  noi  facciamo  con  gli  altri  : Exemplum^ ; *’ 
dtdi  vebir  , ut  quemadmodunt  ego  feti  voba  f;  ‘ 
tia  (r  voe  funata  -,  altrimenti  fe  non  vor- 
rete amare  fe  non  chi  è fenza  difetto  , è il. 
mcdclimo  che  dire  di  non  voler’  amare  ve*, 
runa  : Nullia  futurut  e/l  amicur , lo  conofetr 
be  fino  Aditane  Filofofo  Gentile  * Nuilutfu- 
turai  cjl  anima  , qui  nibii  in  amico  vtiiorumi 
fette  pot'JÌ  ; c così  vi  riufcirà  bene  di  far  mi-* 
fericordia  *1  volìro  proJfimo  bifognofo  , 4» 
folle  limoline  , q colle  opere  corporali , fa 
pur  vi  ruifcirà  , ma  non  giugoerete  mai  « 
tar  autto  quello,  che  pretende  Iddio  da  voi* 
che  è amare  ancor  la  mifericordia  , uvque 
diligere  mifertiordiam  : e fe  non  giungete  m 
quello  , quando  auco  vi  di&tplimrie  a fan* 
gue,  andata  in  eflafi,  faceta  miracoli,  Sant 
Gregorio  non  vi  darebbe  un  baiocco  di  cut-, 
fa  l.l  voftra  fantltà  , Probatio  fanfbtatir  non 
'fi  Jigtta  fatare  , fed  unumquewque  prout  fa 
dilgere . : • -,  < . • _ 

Ma,  Padre*  non  vi  ribaldate  poi  tanto 4 
fentitcci  un  po’  in  cortesìa.  Quanto  a no^ 

Daino  prootiisimi  ad  amarrati*,  fe  vedette», 
che  buon  cuore  nutriamo  nel  uoitro  petto#, 
per  certo  non  vi  aUerareliccosì/  inacredia- 
teci,  vi  fono  taluni  nel  Crifliancfimo  sifeo-r 
flumati,  si  feonofeeati,  sì  nojulì,  che  fareb- 
bero pciJcre  la  pazienza  ad  un  Giobbe, co- 
me domine  fi  può  mai  amar  colloro l Haqt> 
noi  un  certo  naturale,  che  hai  più  del  gene- 
re 1 che,  dee.  v’ho  inufo,  v’ho  intefo  feti— 
z’4hro,  già  me  1’acceanalie  a bel  princìpio», 
yoi  voicte  dire,  che  ci  trovate. una  gran  ri- 
pugnanza in  amar  certi  Profumi  difcttofi^ 
non  è cesi  ? 

Ma,  cari  mici  Cnftiani , fiate  meco  anca 
un  poco,  e termino  la  Difcorfo.  iv 

Io  non  fono  già  così  privo  di  fenno , che 
non  intenda  la  volita  ragione  ; lo  sò  ancot*  XT* 
io,  che  vi  fono  cert’  uni,  non  sò  fc  Uoipi* 
ni,  0 Animali , che  di  nulla  fi  appagano» 
nulla  gradirono,  fofpcttofi,  inquieti,  fu- 
riofi  , e piaccia  a Dio,  che  noi  quali  veg- 
ghiamo  tanto.  Colo  i difetti  altrui,  non  fil- 
mo peggiori  di  loro;  nè  io.  vi  dico  già* 
che  amiate  i loro  mancamenti»  0 quello  nò, 
ma  folo,  che  amiate  in  loro,  quello,  che 
in  loro  feorgete  eflere  di  Dio,  che  è !’c Ae- 
re di  Uomo,  immagine  del  loro  Creatore» 

?matì  da  lui  in  eflrcmo,  ricomprati  col  fuo 
preziofifsimo  Sangue,  e poi  raccoltici 
tanto  nell’ultimo  fuo  Tcflamento , in  fora* 
ma  gli  avete  di  amare,  perchè  Iddio  vuo- 
le , che  gli  amiate,  tàli  qual»  efsi  fiano,  di* 
l, gelidi  funi  Homi  net  % ut.ewrmn  non  diligami 
tur  errerei  i quella  £ ila.  piàtica  dell' .amore* 
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friterno,  thè  vi  dà  Agoftino.  Del  redo,  o 
facile,  o difficile,  eh*  ci  fi  fi  a audio  Precet- 
to d’amar  tutti  i Prosimi , bilogna  po>  ese- 
guirlo, fé  voleto Salvarvi  davvero}  thè  trop- 
po grande  il  prrtnio  d una  Gloria  infinita., 
ai  poddtò  di  cui  uon  fi  giunge  Senza  Sarti 
ìiattb  wna  Sran  v»°lfnia,  Regnarti  Cai ’orum  vwt  pa- 
_ Utur  , é*  violenti  rapiun t illudi  Siete  pur 
• buoni  ! Perchè  Sono  ogginiai  cedati  i Tiran- 
ni nella  ChieSa  di  Dio,  voi  vi  peniate,  che 
fieno  ancora  mancati  i martiri;  per  i Crittia- 
ni  ; e pure  non  è così  » in  Paradifo  non  vt 
entrano,  nè  vi  entreranno  giammai  altri, 
che  Martiri}  fi  * cangiato  bene  il  motivo, 
ma  non  è celiato  per  quelto  il  martirio  i 
prima  i<  rìttiani  erano  martirizzati  pei  man- 
tenere intatta  la  Fede,  in  oggi  hanno  da^ 
ctfer  Martin  i Cnftiani  per  conS  fvarc  illi- 
bata la  Carità,  anco  a diSpetto  d'ogm  con- 
trailo dell*  amor  proprio^  Scotimento  Spin- 
tolo del  Padre  Granata , uno  de*  bei  Splen- 
dori dèli* illuiirifsimo  Ordine  di  S.  Domeni- 
co* Martyru  tntrr  delti  m-n  funi  Ine  tem- 
pore finita  , fed  mutata , olim  Martyrrt  prpter 
Fìiet  eonfr/fiontm  morte  afficiebomur , modi 
propter  (boritati  t eujlodur»  Martyru  ^u. dm- 
modo  enfiti  neeefie  *fi. 

Chi  più  ingrato  del  Popolo  Ebreo?  chi 
più  infedele  d<  I Popolo  Cnfiiauo  nella  Sua^ 
m ggior  parte?  e pure  un  tonentaccio  di 
tanti  difetti,  quanti  furono,  Sono,  e Saran- 
no nel  Mondo,  non  Su,  e non  è badante  ad 
c .o  eftmgucre  quel  gran  fuoco  di  amore,  cho 
V*#f.».7nutrj  crjg0  vcrfo  degli  Uomini , a^ua  mal- 
ia uon  potutrunt  extntguere  Lbaritatem  ; e Ca- 
pete Se  ve  n’  incontrò  delle  mafsicce,  per  Su- 
perare la  repugnanza  dell 'animo  Suo  in  amàr- 
ci così  dilettoli?  giunte  a tanto  di  violenza 
di  Se  medefimo,  fino  a Sudare  puro  Sangue 
nell’Orto,  a non  volere  Scendere  da  quella 
Croce,  [tuttoché  il  potette  } Se  non  emmo, 
c disfatto  per  noi;  anzi  pendendo  da  quella 
ancor’ oggi , non  cella  di  ripetere  altamente 
per  efierben’ inteSò  da  tutte  le  quattro  par- 
ti del  Mondo}  Miei  Figli,  partoriti  contan- 
te agooìe,  io  vi  prego,  io  vi  Scongiuro,  Se 
vi  par  troppo  il  comaoclarvelo , amatevi  l'- 
uno l’altro,  come  io  ho  amato  voi}  voi  pie- 
ni di  mancamenti,  voi  pieni  d'ingratitudi- 
ni, voi  pieni  di  peccati  ,/«•«*  dtlext  vu  \ ah 
per  amor  mio  non  la  guardate  ancora  voi 
così  nel  Sottile  co'vofìri  Prossimi,  non  vi 
rechino  tanto  fattizio  i mancamenti  de’vo- 
firi  Fratelli  , amateli  per  far  cofa  grata 
me;  a me , che  v’  ho  amata  tanto,  a me*, 
Sa‘  <3*  che  tanto  ho  Sofferto  per  voi,  Jùut  ideai 
<*/,  dr  VOt  diligati!  i.ivtcem . 

Signori  miei,  chi  non  vuol  mortificarli  un 
poco  per  vincere  quella  ritrosìa,  che  s’ in- 
contra nel  Soffrire  gli  altrui  mancamenti, 
chi  non  vuole  Spendere  qualche  cofa  del  Suo, 
non  Solo  delie  lottante,  ma  del  proprio  in- 
telletto, della  propria  volontà,  per  darque- 
Ila  fodisfarione  a un  Dio , che  è morto  per 
noi,  lo  faccia  pure.  Se  ha  tanto  cuore  ; tu 
oc  bitta,  ch'egli  fitti  pcrSuafo  «UqucjTtJU 
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gran  verità  mostratagli , cioè,  che  colui;  ìt 
quale  vuol' amare  il  profsimo  Solo  quando 
egli  è fen/a  difetto,  mofua  di  non  volere 
amar  veruno,  petebè  veruno  è lènza  difet-* 
ti,  moStra  di  non  curarli  punto d’cirert dal- 
la parte  di  Dio,  de’ Suoi  eletti,  perchè  non 
vuol  Sentire  il  Suo  DiScorSo,  che  è Dilani- 
lo di  amore,  c di  pace,  fiff»  ex  Pro  ejl%  vet» 
ha  Dei  audit, 

■ 

SECONDA  FARTB.  I 

CHI  fi  pone  a considerare  SpaSsionatimeQ- 
te  la  maniera,  còn  cui  procedono  gH 
Uomini , anco  de’  più  Savj , trova  nelle  lo^ 
io  procedure  pur  tanto  di  che  riderei  (enti* 
togli  pi  grazia  un  po’  a parlare,  come  ladi- 
Scorrano  nobilmente  ben.  ? come  prudenti  è 
come  accorti?  - lo  San  ben  fsimo  in  che* 
confifte  la  virtù,  dove  fra  a ca  a il  vizio , t 
lo  riprendono,  e lo  biafiinano  ne' loro  Profi- 
limi , come  tanti  Catoni  ; guardateli  poi 
nell’ operare?  vi  Sembrerà,  che  non  lappiano 
nemmeno  I*  Alfabeto  della  virtù,  c del  vi- 
zio, mercè,  che  l'amor  proprio  gli  ha  po- 
Sto  un  groflò  panno  Su  gli  occhi , fedueam  in  léattb4 
vaio  fratrie  vide  ni , trabem  t»  fuo  non  t ideai  t 7.4. 
come  di  coftoro  diSse  il  Salvatore.  Oh,  che 
Mondo  perfido  è mai  qucfto,  dicono  efst,  XH. 
non  v'è  più  carità  tra'Criftiani,  ognuno  cerca 
L Suoi  vantaggi,  fefl/a  mai  riguardare  il 
compagno;  in  Specie  quel  tale,  e quella  ta- 
le non  fi  Scomoderebbe  di  qui  a li  per  far 
Servizio  ad  un  loro  profumo,  non  Sanno  poi 
compatire  un  mancamento  de’ loro  Fratelli, 
che  non  Se  ne  alterino,  non  ne  mormorino, 
non  gli  lacerino  da  per  tutta,  e poi  fanno 
il  beata}  unt’  è certa  loro  Santità  gliela  do- 
no tutta,  non  fon  buoni,  che  per  Se  Itrfsi. 

Che  ne  dite?  non  può  negarti  , quello  è un 
difeorfo  affai  zelante  , ma  frattanto  colmi, 
che  parla  così,  Sapete,  nel  Suo  trature,  e 
contrattare,  non  la  cederebbe  un  puntino 
per  aderire  al  gufto  del  compagno,  uon  per- 
derebbe un  Soldo  de' Suoi  vantaggi,  per  Saf 
comodo  al  filo  cor  ri  Spandente,  anzi  per  ven- 
der più  caro,  c comprar  più  a vile  non  ha 
gran  Scrupolo  di  ufar  mille  aftuzie,  e mille 
bugie,  e Se  il  Suo  Profsimo  reità  danneggia- 
to non  importa,  dovea  aprire  gli  occhi,  a 
me  tocca  a cercare  il  mio  guadagno. 

Bella  canta  leonina  I pare  a voi,  che  cor- 
ri Sponda  quello  col  bel  diftorlo  , che  face- 
vate poc’anzi?  Poi  perche  uno  di  quelli  ta- 
li ha  in  cala  una  Moglie,  una  Famiglia,  che 
non  lo  Serve  con  tutta  quella  puntualità,  che 
vorrebbe  il  Suo  gemo  delicato , dà  m nullo 
feandefeenze , non  può  Soffrire  un  manca- 
mento, non  tuoi  compatire  una  balordaggi- 
ne, benché  inavveduta,  in  Somma  fa  come 
il  Gallo,  canta  bene,  c uzzoli  male,  ccon 
tutto  il  Suo  zelo  linguacciuto,  il  Precetto 
deila  Carità  Fraterna,  thè  confitte  princi- 
palmente nel  compatire  gli  altrui  difetti, 
per  lui  è Sempre  nuovo,  e può  dirli  Sempre 
per  lui,  novum%  perche  uon  l’ba/«:  13.34 
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mai  ufato,  e.  melTò  in  pratica  ne’ Tuoi  gior-  riti,  che quella  ; Quei  ab  alio  cirri  t 
ni  t e pere  li  uuolc  di  non  efler'cgli  co  i»pa-  hi  9 vide  ne  tu  alienando  alteri  furiar  i ricor-  ^ 

tìto , ebe  nel  Mondo  nr.x*j  è cauri-;  info  do,  chelafaò  Tobia  al  AioTobiolo  , ed  io 

gnerà  manda;  coftqi  alla  <>pi9Ì£  di  ;ociatrl.  . . lo  laici*  anco  a voi,  c sò^che  mene  farete 
Aveva  egli,  come  racconta  AuloGdlio,  gran  nel  di  del  Giudizio,  fc  rapprendere- 
mo moglie  aliai  fadidiofa  , la  quale,  oltre  tc  , fe  l’o&erverete  bene. 

)o  Crepitar  del  continuo  , eh'  ella  Ijccvjl.  Ma  , Padie  , che  dQviamo  lafciar  correre 


tutto  di  , mettendo  folsopra  la  cala  i.utL* 
giorno  tra  gli  altri  fi  mitizzi  cosi  mala- 
mente contro  del  fuo  marito  Socrate  , che 
dato  di  piglio  ad  un  gran  vaio  di  acqua., , 
glie  la  rovcrlciò  tutu  audolso  i potete  giu- 
dicare fc  lf- acconciò  per  il  di  delle  felle. 
Allora  quel  Filofofo  , lenza  alterarli  gran,, 
fatto  , c lenza  perdere  la  /qljta  fua  coivpQ- 
Mczu  : me  lo  fapevo,  difs’egfr,  chedoppo 
unto  tuonare  , doveva  al  hn  piovere  i e , 

rrchè  Alcibiade  fuo  Scolare  ivi  prefente 
fcapda lizzò  fuor  di  m,do  in  vedere,  che., 
il  fuo  Maellro  non  avclsc  abbacato  l’orgo- 
lio  di  quella  Donna  ardita  ; nlpofe  forn- 
endo Socrate  ciò  , che  «Coverebbero  tener 
ben’ a mente  nitri  i Cupi  di  famiglia  .*  im- 
paro, d.fic,  la  loffcrcma  in  cafa  , per  po- 
terla poi  cfcrclt?r  meglio  fuori  di  cafa  : Sir 
dami  p*tienti*M  jif  o , ut  font  tam  meli  ut 
exertrrt  aueam  ; vi  fembrera  quello  un  elcin 
pio  di  pazienta  , ed  io  vi  di  » , che  è un* 
atto  di  canti  , la  quale  non  è mai  canti 
»•  C*r.  «era  , fc  non  £ paziente  : Cbantat  patini 
J*-4  eri  , S.  Paolo . c piacclsc  a Dio,  che  Canone 
d’qn  Gentile  fi  iinitafsc  da  noi  Cnftiani;  a 
perchè  non  dilfimulate  un  poco  quelle  ba 
lordjggini  de’ volili  , fenza  dar  fubito  nelle 
fmanie  , che  difdicono  tanto  ad  unCriftia- 
no  ? vi  peofatc  forfè  di  cfsere  efenti  anco 
voi  da  tutti  i difetti?  Oh  quanti,  che  noq 
gli  conofcete  in  voi  Hefli  ? e di  qui  avvio 
ne  il  poco  compatimento  , che  avete  a que’ 
degli  altri  , pache  non  ponete  in  pratica^ 
Iteli  ,g  1 avv',f°  dello  Spirito  Santo  : A>te  juiidut f 
**  interroga  te  ipf>m  , quando  vedete  un  difct- 
* lo  nel  voftro  profPmo,  o fia  morale,  ofiadj 
naturi  , prima  di  correre  a giudicarlo  de- 
gno di  riprendine  degno  di  grida  , degno 
di  difprezzo,  intemga  te  ipfum.  Se  ancora_ 
voi  avete,  o limile,  o altro  difettose  liete 
o faftidiofo  , o sgarbato  , o balordo  , e fe 
quando  mancate  vorrefte  efser  compatito, 
allora  quello,  che  vorrclti  fofse  fatto  a voi, 
fatelo  voi  a quell*  altro;  e fc  vorrefte  in  tal 
cafo  efser  compatito  nell*  errore  , o difetto 
voftro,  compatite  anco  voi  il  voftro  Frolli-  , , 
mo  i eoa  v*  c altra  regola  d'  una  vera  ca- 


tutti  i mancamenti  de*  nollri  fudditi  , de* 
nollri  familiari  ? e per  non  alterare  la  ca- 
rità, lafciar  di  riprendere  , e di  gaftigarc? 
per  non  moli  rare  di  andar  mai  incollerà? 

Io  non  v'ho  mai  dpi iq  quello  , fe  liete  xiIT. 
Padri  di  famiglia,  fe  avete  la  cura  princi- 
pale della  cafa,  dovete  correggere,'etalvQ|- 
U ancora  punire  i falli  de’  voltri  fwdditi, 
che  altrimenti  non  farebbe  quella  una  carità 
ordinata;  ma  fate  quel,  che  voi  diccHe  poc* 
anzi , inoltrate  di  andare  in  collera  , affin- 
chè li  emendino , ma  non  vi  feomponete 
tanto  nel  fondo  del  voflro  fpirito,  coi  quale 
avete  da  amire  ancor  chi  difetta  : Suppor  E pbtf. 
tantn  invttxnr  m chiniate  , come  diceva,  q.i, 

1*  Àpoftulo  ; inoltrate  pur  di  adirarvi  , ma 
(ia  il  voftro  fdegno, coinè  quello  di  Tcodolio 
Imperatore  , di  cui  rifa  lice  S.  Ambrogio, 
che  nello  fdegiurli  per  le  altrui  mancanze 
manteneva  tanto  la  pace  interna,  la  cariti 
nel  cuore  , che  tutto  poi  .terminava  in  amo- 
re , e in  benefizi  • Tane  pr^prior  erat  venia9 
eùm  fu'Jfet  eonrnotrc  gravior  , di  tal  fort£,chc 
ciò,  che  temevafi  negli  altri  Principi,  in., 
lui  era  dclidcrabile,  ch‘ci  fi  fdcgnaffce. Opta* 
kafj/r  in  eo  , quoti  vmtbatur  in  a/itt , ut  ira - 
feffeiur.  Oli  le  faceftc  ancora  voi  così , e^ 
che  fi  accorgefsero  i volici  di  cafa  , che  vi 
difpiacciono  bensì  li  errori  , ma  che  però 
feguitate  ancora  ad  amar  chi  eriò  , quante* 
tnaggipr’  emenda  vcdicllc  de’  loro  errori  • c 
quanto  più  fi  radicherebbe  in  voi  l’amoc 
del  proliimo  , tanto  ncccfsano  al  Criftuno, 
per  efser  vero  Criftiano?  anzi  fuori  di  cafa 
ancora  vi  riunirebbe  più  lucile  1’  ofservarc 
le  due  regole  della  Carità  , che  fono  , fare 
ad  altri  quel,  che  vorrelte  fofse  fatto  a voi. 
t quel  , che  noq  vorrefte  fofse  fatto  a voi, 
mai  farlo  a veruno  ; Hoc  emm  efi  lex  facies 
fati/ , dicea  S.  Bernardo  , ut  omnia  quaeum- 
que  nubi i feri  ndumut  alm  non  faeianfur, 
qua  tee bis  fitrì  volumut  , «far  impendere  flu- 
itami i Non  vorrefte  cfsev’  inganniti?  no a 
ingannate  ; vorrefte  efser  compatito?  com- 
patite i altrimenti  , fc  volete  amare,  fenza 
compatire,  èfegio.chc  non  volere  nècom* 
patire,  ni  amare. 
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DOMENICA  SECONDA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Juga  bonjiim  e mi  quìnijue,  eo  probare  fila , rogo  te  babe  me  excufa . 

tum . Lue.  4. 

ARGOMENTO. 

Che  gran  teforo  (ìa  l’avere  un'Anima  immortale,  e 
ebe  gran  torto  facciamo  a Dio,  c a noi 

medefimi  barattandola  con  un  . - 

bene  terreno. 


D l S C 0 \ 

ON  sò  veramente  Te  fìa  materia 
da  piangere  , 0 pure  da  fde- 
gnarfi  la  gran  melenfaggine  de- 
gli Uomini,  i quali  moftrando 
tanta  accuratezza  negli  avvan- 
taggi Inro  temporali  tfcchè  prez- 
zando altamente  l'Oro,  le  Gemme,  i Dia- 
manti, perchè  nobili  nella  foftanza,  fono 
anco  quali  eterni  nella  durata,  giungono  poi 
a tanto  di  balordaggine,  che  fapendo  per  Fe- 
de, e tenendolo  prr  certifsimo,  di  poffede- 
re  entro  di  fe  un'  Anima  così  nobile  nclle^ 

?|ualità,  che  di  poco  la  cede  agli  Angioli  pii) 
ubtimi  dell' Empireo,  e così  durevole  nella 
lua  nermanenza , e labilità,  che  in  nulla., 
quali  la  cede  nella  Tua  duraxione  * parte  tufi* 
come  parlano  le  Scuole  medefime,  a Dio» 
mercè  , che  effa  durerà  a vivere  quanto 
viverà  l'iftelfo  Dio,  che  vale  a dire  per  tut- 
ta P Eternità,  con  quello  foto  di  vario,  che 
da)  noftro  operare  dipenderà  il  fuo  vivere  , 
o felici  fama  in  Cielo,  o dannata,  e difpe- 
rata  per  Tempre  nell’Inferno;  contuttociò 
molìrano  in  fatti  di  llimarla  così  poco,  che 
non  meriti,  fe  non  la  minima  delie  loro  cu- 
re, e di'igenze,  e che  più  importi  Pafsicu- 
rarll  un  Podere,  un  Parentado,  un  Pollo, 
che  afsicurare  V Anima  propria . Nel  mirare 
*•  una  tal  mentecattaggine,  a ragione  fiamans 
dà  nelle  fmanie  quello  Padre  di  famiglia, 
che  è Iddio,  rei  vedere,  che  altri  per  una 
Villa,  altri  per  cinque  para  di  Bovi1,  ed  altri 
per  un  Matrimonio  , abbandonano-  più  che 
di  buona  voglia  gl’  intercfsi  dell'Anima  pro- 
pria, e parendogli  di  ricevere  gran  toito, 
come  veramente  lo  riceve,  con  affcrziont» 
da  par  fuo  minaccia  in  pena  di  quella  trafeu- 
raggtne  la  loro  eterna  dannazione . Ed  oli 
piace  (Te  a Dio,  che  di  quelli  balordi  non  ve 
ne  folte  anco  in  oggi  un  gran  numero  tra* 
Criftiani,  ouali  moftrandoli  ingrati  alPinvi- 
to,  che  egli  fa  loro  del  continuo  di  tener 
conto  delr  Anima  propria,  la  trafeurano, 
come  la  più  vii  cola  del  Mondo  i e piaccia 
r 
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altresì  a quella  Divina  Pietà,  che  queft’iScf* 
fa  loro  balordaggine  non  Ha  il  peccato  mag- 
giore, che  li  fpinga  all'Inferno.  Io  per  ira* 
pedir  loro  una  tal  difgrazia,  vo’moftrarvi 
fiigofamentc,  che  gran  teforo  noi  abbiamo, 
avendo  un'Anima  immortale,  quanto  gran- 
torto voi  fate  a Dio , c a voi  mede  firn  nel 
barattarla  con  un  piacere,  con  un  guadagno, 
con  un  po’  di  fumo.  Voi  vedete,  le  l’Argo- 
mento merita  tutta  la  vofìra  attenzione.  Io 
incomincio. 

E Tulle  prime  io  mi  dichiaro , che  noru 
pretendo  già  d’inlinuare  a chi  lo  sà  benissi- 
mo, ma  di  ricordarlo  foloachi  diottra  d‘ef- 
ferfene  quali  dimenticato,  che  il  noftro  cf- 
ferc  di  Uomo,  confitte  in  due  parti  smina, 
e Corpo,  che  polfono  dirli  due  gran  Miraco- 
li della  Divina  Beneficenza  ; con  cjuefto  folo 
di  vario  tra  di  loro,  che  il  Corpo,  quantun- 
que ftefo  con  tutta  la  proporzione  delle.* 
membra,  egualità  di  umori,  perfezzionc  di 
temperamento,  egli  è però  di  Tua  natura- 
corruttibile , e come  fonnato  di  fango , nel 
fango  pure  trova  gli  ultimi  periodi  dell'ef- 
fe re  fuo  , Fulvi t et  . in  fulvereip  rrverte  ^ 

rit  i Ma  l’Anima?  Riconofce  ella  l'alto  fuo  *5‘ 
principio  dal  fiato  ifreffo  di  Dio  , it\fpir*vit  x 
in  fnciem  ejur  fpiraculum  pira,  cperò  in  nef-  ’ * 
fun  conto  foggetta  alla  Morte,  vanta  ella- 
un’efTere  cosi  nobile,  che  tuttociò,  che  mi- 
rali quaggiù  tra  il  Ciclo,  e la  Terra,  Teio- 
ri  , Luce,  -ole,  Stelle,  non  polfono  già  far- 
gli a fronte,  tutto,  tutto  è di  lega  affai 
più  balta , che  non  è queft1  Anima  noftra-, 
ftiiiquid  Càli  amkitu  contmetur  , diceva  fru- 
pefatto  Agoftino,  infrrtkt  Animi  humand 
efli  bifogna  ricorrere  alla  Divina  Effenza, 
per  ravvifarne  la  fomiglianza , ed  il  pregio, 
ni  imagtnem  , & /ìmihtudmam  nafleam  , difi* 
fe  Iddio  nel  crearla;  aneli' effa  ha  l'Unità  *,* 
nell’ Elfcre,  la  Trinità  nelle  Poienze,  nèU- 
feia  d’efferc  Una,  coll’effer  Trina,  tutta— 
intiera  riliede  in  turro  quefto  Corpo  , anzi 
tutta  ra  ciafchcdua  membro  di  effo , come# 

Iddio 
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lidio  ptt  eccetto  Iti  tutto  in  tutte  le  parti  queft' Onore  tutte  le  Anime  no#re,  che  tot- 
d«H*  Univcrfo,  e tutto  ancora  in  ciafchedu-  te  mi  giova  di  credere  in  grazia  in  un  dì 

na  parte  delle  Tue  Creature  ; Ha  un  sò  che  Feftivo  , di  efler  Tempio  animato  del  Re_» 

dell’immcnfo  nel  penfare,  nel  ricordar (i, nel  della  Macftà,  ne  dubitate?  an  4¥fcitir , quia  r 

volere,  e ficcomc  voi  argomentate  la  vaftì-  Ttmplum  Dei  eflir  voi,  fa  Spiritar  Voi  habitat  r C°r'l 

tà  dell’Oceano  , nel  rimirare  , che  tutte  le  in  vobitf  è l’Apoftolo  S.  Paolo,  che  vi  rif-  1 * 

Acque  fmifurate  de’  Fiumi  non  fanno  riem-  veglia  nella  cognizione  dell’Anima  propria. 

- . pirlo:  Omma  F lumina  intrant  in  Mare  , (&•  senza,  che  bali  pur  quello  un  pregio,  che  IV. 

* ‘•'Mare  non  rtdunJst , il  Savio  i così  dall’of-  non  ha  pari;  alla  fine  li  tien  cara  bensì  l'a- 

fervare  , che  nulla  di  quaggiù  può  render  bit  a none,  ma  non  «ho  mai  letto,  che  veru^ 

piena,  e fatia  queft’  Anima , potrete dedur-  no  fpafimnfe  d’ amore  per  elfa,  come  fa  per 

re  la  fua  gran cap  cita.  Siano  pur  Gemme,  quclt’  Anima  noftra  il  monarca  de* Secoli  e- 

eTefori,  tiano  Regni,  e Provincie  fenzanu  terni  ; fino  a parerne  perfo  affatto,  averta  Canf  $ . 

mero,  piangerà  la  mifera  con  Alelfandro  il  ocutot  tuoi  a me , quìa  ipfi  me  avi. ire  feceru  >t.  ' 

grande  , con  Nabucco  il  fuperbo,  con  Ama-  Co  fa  grande!  parla  egli  ad  un'Anima  in_* 

noli  maligno,  e tra  i Domini,  etra  l’Oro,  grazia,  nè  io  ho  tempo  di  fpiegarvi  cofa_. 

c tra  Je  Delizie,  domili  di  avere  un  bel  voglia  dire,  forfè  a Dio  piacendo  il  farà  un 

nulla:  Cùo * ktc  omma  b.il<eam  , mhil  me  ha - altra  volta;  per  ora  approvo  ancor* io  per 

W’fA}‘be re  p»-o.  Una  fola  fola  cofa  può  arrivare.*  contraQegno  d’un  grand’amore  di  Giacobbe 
a faziarla;  indovinate  qual’è?  Iddio  , Bene  verfn  la  bella  Rachele  l'avere' per  quattor-* 
a,  infinito,  immenfo , incit  cofcntto  ; vedete..,  dici  Anni  fervilo  uratis  al  fuo  Suocero  La- 
foggiugne Agoftino,  vedete,  che  gran  capa-  bano>  alfine  di  confeguirla  per  irpofa,-e> 
citi  dell’Anima  noftra;  Nibrl  efl^qbod  Ani - non  oftante  pareangl»  pochi  giorni  di  Cèrvie 
mam  imfleat  , nifi  tu  D.ur  , ad  ikjus  imagi-  tù  , tu  deb  an  tur  i/h  pau  i dtes  fra  magnitudini  Gen.ij 

tum  ufi  creata  ; fit  fatit  oflendu  , quim  ma-  amor  ir  ; Ma  non  giunfe  egli  ititi,  tome  <fue*  »0. 

gnam  ereaturam  rati  nabilem  feemt  ; F*fti  flouilio,  per  amor  di  queft*  Anima  noltrfi 
il  dire,  che  da  quella  Tua  vattità,  refi  come  dopo  non  i a.  ma*  33.  ->nni  di  Afte*  ftent** 
fuori  di  fe  alcuni  grand’  Uomini  còn  Tcofi-  tiflìma  a lafciar  volontario  la  vira-,  foffogli 
lato,  giunfero  a credere  , beili  b è con  erro-  to  m un’Oceano  di  fpafimi , veni  inalitu-  - 
re , clìcre  l’Anima  noftra  una  partn  ella  ftac-  dtkem  Marti,  fif  tempxfiat  demt*fit  “me ; e pu- 
cata  dalla  Divina  foftanza,  tanto  bella,  tan-  re  a due  Discepoli,  che  gli  rammentano  già 
to  nobile  , tanto  grande  gli  fembrò  ella  nel  riforto  gli  affanni  /offerti  poc’anzi,  non  10^ 
contemplare  le  fue  rairflime  doti . lo  gli  fem brano  pochi,  e leggièrr,  ma  appeJ 

E per  verità,  quando  voi  ferine  raccon-  m pare,  che  fr h cor  di  dovergli  patiti , dr  _ 

tare  le  alte  prerogative  d' un  grati.  Monarca,  duca  eit  qua  r tanta  è la  grandezza  ftetmina-J  r,t * 

prudente,  dovi zioli (lìmo  a pati  d- Salomone,  la  dell’ amore , ebrei  porrà  adita*  AmmL ; 

ad  eguaglianza  di  refare,  fubiPo  voi  forma-  f**  magnitudine  avarili  tale  per  certo,  che 

te  un’altiflìmo  concetto,  che  fupetba,  nobi-  fembra  anco  troppa  all’ Apo.tolo,  ptopter  ni* 

le,  augufta,  oltre  ogni  volita  capaciti,  deva  m*am  ebantatem  fitam , qud' AiJixit-uor . "Epo.t. 4. 

edere  queM'  Abitazione  dégna  di  ricettare  un  Ora  con  tutto,  che  ciaichedimo'di  noi  por- 
Signore  sì  grande , e la  decorrete  bemlfimo.  ts  dentro  fe  un’  Anima  sì  nobile  sì  prezia-  ym 
Ora  non  occorre  , eh*  io  ve'!  ridica  , diche  fa-,  sì  ara  a Dio,  crtdcrefte , che  vi  fimo 

gran  Maettà  fia  tl  noftro  Dio,  di  fa  pei  e im-  taluni  ancora  tra’ Criftiani , che  nemmeno 

menfo , dt  magnificenza  infinita , a tale,  rhe  (appiano  d’ averla^  non  che  farne  di  lèi  quel- 

per  ritrovargli  quaggiù  fra  di'noi  em*lbi-  l’alta  (lima,  che  ella  merita?  epuro  è così 

tazione  meno  indegna  di  fe,  nrn  ballerebbe,  anco  a' noliri  tempi , fe  giraffeper  le  Città 

dice  Morte,  fe  tutta  quella  Terrà  forte  Oro  battezzate  Ofea  Profeta,  penfo,  che  ih  Ti- 

mrtBetto  , folle  una  vada  Perla  ,‘foffe  un_.  mirare  la  ftolidezta  di  tanti  Cartolici  . rin- 

Ditmante  di  (terminata  grandetta^*  eh  che  noverebbe  i fuoi  rimproveri,  c porrebbe  di- 

appena  appena  faHa  quefta  Terra  così  pre-  re  di  noi , ciòcche  con  fuo  eftremo  nmma- 

2io(aj  degno  pavimento  da  porvi  i fuo*  piedi;  rito  diceva  del  ftìo^PUpolò  Ebreo-,  fàthtr  alt 

Itiom-fi  iétm  T *ra  Aurum,  aat  fi'quid  Auro  Epbrnim  qua  fi  columbi  fe  du&  a nòti  ibabem  ter:™ *7*ir« 

frottojfchefi  , repente  fiera  f.  ne  frabfttnm  qui»  non  perchè  vetamànte  coftcxo  noafiàno  do- 

III.  dem  pédtkui  Dei  pojfer  firfi  i E plttc  bifogna  tati  di  un*  Anima  -ragionevole-,  a panr  di.ja.f  i \ 

credòrft)/  jperchè  ò dosi,  fola  queft*  Anima;  qualunque  altfo1.  ma  perché- sì  piica  è la  ftH 

fe 'é  In  grazia,  è degno  Salone,  dtfpace  Stan-  ma  * che  ne  fanno  t che  appena  li'  ricordano 
là  della  grandezza  n’un  Dio;  dignum  tamen  dir  averla.  ’ - < 1,1  ’ Ji  '] 

eo,<  piofegue  il  mentovato  Aùtdre , domici-  ‘ *Ma  non  afpettate,  wò,-  che  rifoHga  un  Prò* 

i*am  AH'maefiy  modi  fit  idonea  5 Ed  veramen-  f«a,:  voi  ftcìfi  potete  fodisfarvi  ; Girate  puf 

quello  >il.  pregio,  che  diede  S.  bBieffe  aMa_*  èe  all’intorno,  è confederate  eoa  à treni  ione 

Beati  Vergine  d- èftr  giunta  a rantodino-  gl t andamenti,  Itf  fòllecitudiniv  ì»  octupazio* 

bilrà  ,:  fino  a divenire  Abrtiziona  eapaed’da  »illdi'ilrta  gran  ^z^ne  de*  CHfltan^  dabiteze* 

rict^uft  Un  Dio , èlle  non  capifeotlo  con  tur-  té  tòrto , fe  verWiéMe  fiano-  Uòmini  rag»* 

ti  fcbJcftO  vaftità  i-Cid^rtedèfinri,  quid  quei»  nevili , cioè  comporti  d’  Animile  di 

Cih  <àpòi¥  non  potè ra»t  tuo  gremio  co4tuii9i  ; eA-j  fèmbrerà,  éhe  icói  abbiano- poi 'altro  di  ,iy 

mi  fitti* debiti  proporzione,  poflemo  ivaniar  Uomo , che  )*  parte  SBOitblé dì  iplelìft  Ca*v 

•i»  D d n«. 
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ne,  poiché  tutte  le  Tue  cure  fono  per  quella; 
da  Fanciulli , da  Giovani  fi  addentano  nel* 
le  Scienze,  nell' Arti,  nella  Mercatura  per 
avanzar  danari , ed  avere  da  fomentare  co- 
modamente, e con  sfarzo  quello  Corpo  di 
fango;  in  età  poi  più  perfetta  li  coltiva,  lì 
fabbrica,  fi  litiga  Tempre  per  la  Terra,  ac* 
ciò  quella  Terra  dilatati  i confini,  ed  atcre- 
feiute  le  PolTeHìoni,  ci  renda  moltiplicati  i 
frutti,  le  cafe,  i comodi  da  nutrire,  da  ac* 
carezzare  quello  Corpo,  a quello  sì  pcnla, 
per  qu  ilo  fi  fuda , di  quello  li  difeorre , e_* 
dell’Anima?  entrate  pure  per  le  Botteghe, 
accoftate  i a que’i  ircoli,  paleggiate  per  i 
luoghi  frequentati , e tacciatemi  di  menti* 
tore,  fe  nemmeno  voi  fcntite  nominare  que* 
ft’  Anima  . non  che  fi  parli  delle  diligenze.» 
per  mant  nerU,  per  abbellirla,  per  fai  var- 
ia, e Te  pure  li  crede  J* immortalità,  pare, 
che  lia  quella  de' Corpi,  c non  già  quella-* 
dell’ Anime,  potè  idoli  dire  di  molti, -quel* 
lo  di  ce  a Platone  degli  Agrigentini,  a Ujiaut 

2u»fi  ftmptr  vt &urii  fateci  un  poco  dinflef- 
one,  e vedrete,  che  non  vi  dico  un’atomo 
di  più  del  vero  ; e quelli,  che  fono  una  gran 
parte  desìi  Uomini,  fanno  d'aver’ Anima? 
fanno,  cheoofa  fu  quell'  Anima?  fannove* 
ramen  te  d’averla  immortali?  io  per  me  Ben* 
fO  a crederlo . t 

Sebbene,  che  difs'io,  che  di  tal  fatta  fo* 
no  la  maggior  p rie  degli  Uomini?  fe  do* 
velie  darne  iJ  fuo  parere  un  Geremia,  aver 
tebbe  detto  lenza  dubbio,  che  fono  qiufi 
tutti  gli  Uomini , anco  di  quei,  che  li  chia- 
' mano  i Savi  del  Mondo;  poBcfi  egli  + 
giorno  a dare  un’occhiata;  alla  Terra,  cj 
Scandagliati  ben  bene  gli  affetti , i dilegni 
di  ciaicheduno,  proroppc  io  una  Brina  ima 
r • -mirazione,  dolendoli  di  averla  ritrovata  afa 
fatto  uvota  di  Uomini,  nemmeno  uno  teppe 
rinvenirne  , tutto  che  fi  pone de  più.  di 
una  volta  addarvi  attentamente  lofguaidoi 
. affo».  Terrtm,  & rmWiM  trai,  ri  tur,  eu 
* ' fui»,  de  no»  "ti  Homo*  gran  difgrazia  uu 

vero!  le.CareAie,  le  Guerre , il  i-ontagio, 
avranno  (otte  a’  Tuoi  tempi  refa  cosi  fpopo- 
lata  li  Terra?  eh  appunto  ; era  il  Mondo, 
popolati  filino  di  genti  , e nella  fola  Giudea, 
ove  egli  faceva  le  Aie  dimore,  fi  contavano 
a Milioni  gli  Abitatori  ; come  può  duo, ma 
•are . thè  il  Profeta,  non,  *' abbia  ritrovato 
■:“l  ne  pure  un’  Uooiof  e pur*  I coti,  crediate*, 
m lo  ceno,  dice  Geremia , uni  vergognarti, 
ftr, 4.15. > mentire,  mtuitui  yki»,  (y  rum  tur  Mime  | 
Non  o-corr'altro , entra  qui  il  CtifaAacpo, 
fca  tutu  la  ragione  il  Profeta  di  dir  cpfl,j 
eh , che  non  può  chiamarli  propriamente* 
Uomo,  chi  no,  ri  io  pratica,  ciò,  .ohe* 
porti  dentro  di  tè , portando  un' Auuna  im- 
mortale. bella  immagine  d' Iddio,  ne  lo  ci 
mica , chi  moftra  di  non  prezzarla  aUauien- 
*«,  fo>m  rii,  ano  ,f  Homo  , fui  romferaalf 
. ì Dn , stato jìam  fmltbriimdemtm  **. 
armi  fedirmi. 

yx.  Sapete  voi  chi  fa  la  Anna  dovuta  dall,’ A- 
aima  refi  ut  il  Dmepip*  ai  bea'egli  diAiat 
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gueic  il  vero  dal  fallò,  il  preziofo  dal  vile, 
e però,  che  non  fa  egli  per  atrvare  a eoa* 
feguune  una  fola?  inventa  tutt'i  modi,  Au- 
dia  tutte  le  arti,  impiega  tutti  gli  sforai 
della  fua  malignila , darebbe  tulio  il  Mondo 
pei  averla  , bar  0 moto  libi  dobo  , ir  cadmi  a-  biittb. 
dorateti,  me i lo  dille  egli  a Criflo  net  De-  c a- 
lerlo, e lo  dice  a ciaf,  heduno  di  noi  nella- 
Cittì;  e con  tutto,  che  fia  tanto  fuperbo  è 
giunto  ad  abòallarfi  per  fervile  all’Uomo, 
oia  di  valletto,  ora  di  Schiavo  negli  ufi/j 
piò  vili,  fin  di  Somaro  per  condurlo  ne'viag- 
gii  e perchè  tutto  quello?  per  renderli  pa- 
drone dell  Anima  noAra;  lo  provate  pur  voi 
medefimi  tutto  il  giorno,  quanto  vi  inAiga, 
quaato  vi  tenta,  quanto  vi  perfuade  a dar- 
gliela, vi  ofterifce  piaceri,  vi  offerire  ric- 
chezze, vi  olfcnfce  oaori;  non  pare  .che* 
egli  -bina  altro  impiego,  fe  non  di  giiaie  , 
c rigirare  all'intorno  per  bufearfi  un’ Ani- 
mi, -ireun  rfuorerti  tfutm  dovuti,  err  ar:  Tot. 
tom  Dtobrdru,  dice  Origene.  « Amimi,  d,  j g 
tifiti.  Ora  vedete,. fe  l’Anima  -oAia  noe 
valvflc  più  d-  tutto  un  Mondo,  oon  daiebbc 
egli  tutto  un  Mondo  per  l' Anima,  è egli 
un'accortittmo  Mercante,  non  è .capace  nc- 
que Ao  d' ingannarli  i ma  fe  è cosi,  /ditemi  per 
grana,  non  è una  gran  pazzia  la  neutra- > 
uun  è qucAo  un  dnnoitiarci  Aolli , cicchi , 
cd  ignoranti,  nel  non  rifletter  mai,  che* 
gran  CDfa  fia  quell' Anima  noAra?  iJ  non 
porvi  mai  un  poco  di  Audio  per  cullodirla-, 
per  accorarla?  Q*tr  furor  riti  viln  ì tubi. 
Amimi,  vefrl,  bolero^  fui,  urti»  Piilflm, 
fumi  elio  fritirfte ? è.  .-alvuno , che  non  ih 
intenderla,  ala  Santo  Vicino , te  il  notiico- 
nofeete , il  non  collodi-re  un  tefom  si  gran- 
de, quanto  è l' Anima  noftra,  non  folle  pi  il 
che  pazzia,  io  VOTICI  piegarvi  a compatir- 
ci, a annidare  in  tante  fmanie  di  aelo.-che 
volete  facci:?  ■ pazzi  fon  dogai  anzi  di  com- 
pattane, che  di  fdegnoi  il  peggio  fi  è , che 
una  tal  nokta  trafcuiarezza  veti».!’  Anima* 
propria,  vi  accompagnata  da  una  grande  un- 
pietà  verfo  Iddio tnedefimo,  che  oc  fu  |1  do- 
natore, e «ni  dì  l'apertura  al  fecupdo  pun- 
to, mentre  lo  condanniamo  poco  «nono,  che 
di  mentecatto , per  avere  egli  dellinattr  alia 
cufiodia  dtqueA'Anuna  un’Ang  olo,  che  tue 
ita  dire  un  Gran  Principe  delia  Giona- , 
fmomiam  dvgi/»  fm  , Dow  mudivi!  io  io,  ut 
ujhdiooi  10  : -Certo  h , che  un'  Imperaterc* 
della  Terra,  al  figlia  di  un  vile  fantaccino, 
che  reti  Orfano,  non  adeznerì  giammai  » 
per  difaniòre  un  Primate  della  fda  Conte  1 
lo  faglieli  bene  tra  gli,  eminenti  al  pili 
grande,  quando  fi  tratti  di  creare  un'Aio 
per  il  fuo  primogenito , 0 allora  ogni  Cera, 
bere  non  bada,  vi  vuole  aia  Titolato,  on- 
orande, nobilitfimo  per  la  Nafciu,  rigwr- 
de  voli  (Timo  per  Prudenza,  e fa  pere;  Ora- 
no» occorre,  che  io  torni  a dirvelò,  fono  gli 
Angioli  creature , ,le  piò  nobili , Jc  pad  e«z 
celienti  per  rutt'i  titoli,  che  fica»  tifano 
dalle  mani  d'iddio,  fpmti  immortali , che 
«fi  Unno  fwuii  armento  al  Iis&a  Airgufii  P* 
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mo  della  Triniti , i quelli,  Signori  si,  qu«-  ftodifce  fino  dal  fiato , che  non  l’appanni,  6 

Si  modefimi  vengono  a degniti  da  Dio  par  f«  occorre  di  contrattarlo,  fi  tiene  in  alta., 

Cunodt,  e Tutori  non  folo  della  mia,  « del-  reputazione,  non  fi  vende  gii  alla  primi  of. 

■ ,Q.  , *.  dell’Anima  ancora  del  piti  vi-  fcrta,  dite  Mercanti  non  è veto  ? non  fi  fa 

le,  del  piu  fordido  Plebeo,  che  trovili  fa*  così  da  chi  ha  giudizio? 
fuetti  Terra.  ciò,  che  ficea  rimanere  ematico  Ora  dell’  Anima  fi  fa  egli  veramente  al* 

perlortupore  un  S.  Gregorio,  Magna  diguit as  trettanto  da'Criftiani  ? bisogna  piangere,  c Vili 

Jnjmar uin  f Ht  unaquaquo  fub  tx  rdit  fut  na.  piangerlo  a cald’occhi  \ Tutti  i *enfi  del  no- 

tivaatir  Angtium  babeat  mi  fui  cufloditm  d*.  ftro  Corpo  fono  Porte,  fono  Botteghe  de!-  \ 

t***!**^  l’Anima , e tutte  fi  tengono  fempre  fpalan* 

Il  veder  poi  per  altra  parte,  che  gli  Uo-  caie,  chi  vuol’entrare,  entri,  chi  vuol  ruba- 
tami di  quefi’ Anima  oc  faccino  sì  poca  Ili-  re,  rubi,  fi  và  a bella  porta  ne’ Teatri,  oc* 

ma,  che  nemmeno  vi  penfano,  non  è egli  Fortini,  nelle ( hiefe  per  vedere,  ed  effer  ve- 

que&o  un  dire  tacitamente,  che  Iddio  è Ha-  duro,  che  è quanto  a dire  per  rubare,  ed 

lo  un  gran  balordo  a far  tanto  pregio  di  elfcr  rubato , ami  per  facilitare  ad  altri  il 

una  cofa  nel  voftro concetto  sì  vile,  quale  furto,  fi  porta  i’ Anima  tutta  fu  gli  occhi, 

i l’Anima  voftra?  ami  è un  dire,  che  fu  cs’ offerì  (ce  con  un  fornfo,*  do’v'è  lacircof- 

' anco  maggiore  fciocchezza  della  prima,  che  pecione  ne'  Vecchi,  la  modeftia  ne'Giovani, 

^uerto  Cullo,  chiamato  da  S.  Bernardo,  m*  dov*  è nelle  Fanciulle  la  verecondia  ,e  la  ri- 

gtmi  vtnstor  Jmmarum , fi  Jtancafle  Unto  tirafezza,  che  fono  appunto  le  due  chiavi  f 

per  andare  m traccia  di  quell*  *mtna,  e_»  che  chiudono,  e cultodifcono  il  bel  teforo 

che  un  Dio  abbandonata  la  Gloria,  feendef-  dell’Anima?  Eh, che  non  appczzano  corto- 
le dal  Odo  per  ricomprarla  perduta,  fudaf-  io  l'Anima  propria,  fc  la  teneffero  in  qual* 

fe  , patufe  fatto  Uomo  per  trentatre  Anni,  chè  ffima,  farebbero  quello , che  fanno  del 

c finalmente  con  pazzìa  inefeufabile,  fpcn  loro  danaro,  fino  della  loro  acconciatura  di 

delle  tutto  il  t*atntnonio  del  fuo  Sangue^,  fella,  che  tengono  eoa  tanta  follccitudinej* 

tutta  la  vita,  tutta  la  riputazione  per  prez-  riporta  in  Carta. 

io  di  queft’ Anima.  Ne  mi  llate  a replicare.  Ed  a chi  petffate,  che  vendano  poi  PAni- 
che  non  cadono  nella  voftra  mente  concetti  ma  quelli  tali?  Una  Mercanzìa  Celefte  me- 
si Urani,  eresìe  sì  nefande,  poiché  eoo  tut-  vita  d* effer  contrattata  con  un  Mercante  di 

te  le  voftre  feufe  non  quieterete  gii  a gotti-  Paradifo;  sì  per  certo:  Al  Diavolo  laven- 

oo»  il  quale  attende  pili,  che  alte  parole.»,  dooo,  che  è nemico  giurato  d’ Iddio,  Ami* 

all’ opere  votire,  che  fono  le  voci  più  certi  mam  fuam  dilettai»  dant  in  mambut  itimi» 

del  cuore  » voi  tenete  in  sì  poca  ttima  FA*  forum  ; e non  è già  Iperbole  quella  del  Pro- 
fuma voftra , che  fe  vi  occorre  di  contratta-  fera  Geremia  ; lo  fapete  meglio  di  me,  che 

re  uno  fguardo  impuro,  una  momentanea..  peccando,  voi  date  1*  Anima  al  demonio, 

fod  udizione , un  cibo  vietato,  un  guadagno  ve  l'infegnò  Adottino,  quifqut  posando  vtn» 

illecito  di  pochi  gitili,  voi  date  per  orezzo  dit  Animam  fuam  Diabolo  \ vedete  un  poco, 

P Anima  con  maggior  facilità  di  quello  fece  fe  é un’affronto  quello  deteftabiliffimo  fatto 

Elafi  alienando  la  Primogenitura  per  pochi  a)  Supremo  Padrone  dell*  Anime  noftre;  è 

Legumi,  o Giuda  vendendo  Crifto  per  tren-  un  torto  enorme  non  può  negarli,  e pure  li 

fa  reifere  Monete,  ma  non  è egli  quello  un  fa  a Dio  tutto  il  giorno,  A nimam  fuam  d>  jef  tlJf 

dire,  che  fu  folenne  (foltezza  del  Figlio  di  Itttam , dant  in  manibut  inimitorum . Sò  bc-  ' '*■* 

Dio  comprar  sì  cara  un'Anima  di  quella  fat-  ne  quello,  che  volete  replicarmi,  che  quan- 
ta, che  fi  vende  per  sì  poco,  e fpendervi  tonque  per  cavai  vi  quel  capriccio,  per  fo- 

pcr  ottenerla  tutto  il  fuo  Sangue,  che  vale  disfare  a quel  defideno  di  vendetta,  prrnofi 

più  di  mille  Mondi?  qui  dat  prò  modieadelt»  lafciare  qu-l  guadagno  illecito , voi  diate  ia 

Mai  ione  illud , pr$ quo  Cb  iflutfe  tradita , bri-  baratto  l’Anima  voftra  al  Diavolo  , non  io- 

ftum  rtputat  (lultum  Mereaff'fm . S.Agoftino.  tendete  però  di  torla  a Dio,  vi  pentirete.» 

Quefto  ferir»  dubbio  é fare  uno  fmacco  in  dopoi,  vi  confcllerete , c così  refterà  pareg- 
gicela a Crifto;  ma  non  finifee  qui  i!  giunco,  giara  la  Partita. 

gliene  fanno  anco  un  maggiore  moltide'Cri-  Voi  non  delirate  già,  non  è veTO?  Ma- 
ftiani , poiché  fe  un  Mercante  tien  ripofta  la  perdonatemi  5 voi  fate  torto  al  voftro  nobi-  Vili, 

fua  merce  in  Bottega,  ne  la  vende  fe  non»  le  intendimento;  fe  I* Anima  voftra  fotte.» 

chi  gliela  dimanda,  moftra  almeno  di  amar-  divifibile  in  parti,  come  quella  degl  Infetti, 

la,  di  prezzarti  qualche  poco,  benché  la-  o pure  nutrifte  in  feno  pifi  di  un*  Anima-, 

venda  a vii  prezzo,  ma  chi  và  ad  offerirla,  come  fcioccamente  ingegnava  Platone,  ilcoa- 

» pregare  fin  chi  la  prenda  per  ciò,  che  gli  tf  tenterebbe , potrefte  darne  una  parte  al 

piace,  anzi  la  riene  in  tal  guifa  efpofta  fen-  Mondo,  e l'altra  a Dio,  0 pure  darne  una 

za  cuftodia,  che  invita  quali  a rubargliela-  intiera  a Dio,  e l'altra  al  Diavolo  è ma  la 

ciafcheduno,  che  palla  per  iftrada , come  vo-  cofa  non  patta  così , avete  un’Anima  fola- , 

lete  conchiudere,  che  ami,  che  ftimi  coftu»  avete  un'Anima  indivifibile,  o tutta  d>  Dio, 

V la  fua  Mercanala?  è fegno.  ehe  non  folameti-  • fatta  del  Diavolo;  ouì  non  v'è  mezzo,  k 

- te  la  tiesie  a Vile,  ma  nemmeno  fe  ne  curai  pttfi*  Dtofmtrrti  (f  Mammona  òCx * é 

tuia  Gioia  , un  Diamante,  che  vaglia  cento-  fco,  che  non  mentuct* 

■fila  Scadi,  Il  tiene  folto  più  chiavi,  fi Cft»  •*- 


Sii  Qtfcorfo 

* |i  punto  maggiore  fta,  che  quando  avrete 
ton fegnata  pagamente  l’Anima  yc^ir*  uu 
Diano  del  Demonio,  chi  vi  aflìcura,  che  Id- 
dio £a  per  liconofceria-.più  per  Aia?  chi  vi 
ci.trà  Mallevadore  che  iddio  vi  concedala 
«rime -di  pentimento  per  lavarla  da  quelle 
v : brutte  fornire,  che  gli  fanno  perdere  1$  bel- 
la immagine  di  Dio?  Fa  il  Demonio»  entra- 
li lo  nel  noliro  cuore  per  mezzo  fiel  l eccato  * 
Ciò,  che  fece  1 empio  Imperatore  Tc.olilo* 
nell' Anno  jj».  di  Nortra  'alutc:  Per  torre 
ogni  dima  , ogni  ricordanza  de* Santi , fece 
egli  cancellare  di  fu  &i  Altari  le  loro  fagra- 
te immagini,  ed  in  quella  vece  , comandò  * 
che  vi  fi  dipingetelo. le  facile  di  Belli*  di 
yerfilfirae,  la  di  un  Drago,  qui  d’ un  Leo 
ne  , d un  Orfo,  d' una  .Pantera,  viva  ritrat- 
ti della  lua  belluina  {donata  » cosi  ti  no- 
flto  nemico,  potTcJuta,  ihc  egli  abbia  una 
Anima,  devarta  fubito  in  lei  ogn  furoiglian 
ja  di, pio,  toglie  le  virtù,  d ili r ugge  la  ca- 
riti « c perche  imi  più  ella  fi  ricmofca  per 
opra  dell' AltilTìmo , vi  dipinge  al  vivoje-* 
fatele  bctli ali  di  lutt’r  yui  un  l.utfdriofo 
trasformato  in  Porco,  come  un  vijtridate  Re 
deJP  Armenia  un’  Avaro  cangiato  an  Buo, 
come  un  Re  Nabucco,  e fimi  »,  .fernet  c feto 
ur  g dille  I punt  no  jl  >aloufta  Urne  mm  m ho. 

' nere  efitt  non  tuteli  xit , sommar at uè  t fi  Jum,n • 
* * |»r  tmipitntibui , dr  fin, H, t fsftu/  , efi  /tilt  ; è 
una  venta  quanto  maniferta  , altrettanto  de- 
plorabile, cosi  giunge  nero  a capirla  i pecca- 
tori, «vergognartene,  come  lo  .Iclidcrava- 
S.  Bernard-.,  erubtfre  Homo  in  Anima  , <■..»*- 
htfttah  fimntudme  muta  a -fi  fintili, u.io  Dei  ( 

Ora  dopo  un* ingiuria  si  acerba,  fatta  4 
Dio,  col  prezzare  quali  nulla  un  si -alto  do- 
no, quale  è V Anima  polita,  gettandola  cosi 
fcioccamente  in  mano  d<  un  fuo  giurato  ne 
m eo,  qual  fondimcnto  avete  mai  di  crede- 
re, eh*  ci  lia  per  uconofccrla  dopo,  così  sfi 
giiràta.?  e che  fopraggiuntavi  ad'imptovvi- 
**  io  la  Morte,  nel  pr  lentar/egli  d* avanti  non 
dica,  ciò,  che  di-<e  a’rarilei  quello  Grillo, 
jkferr.  x a.  nel  prefcntaigli  una  v onera  coniala,  cuj>/ 
16.  efi  imago  baet  di  chi  è quella  immagine.»? 
mia  non  è per  cei  to,  o almeno  non  la  neo 
, note»  per  mia  eh  ni.  maraviglio  di  voi,  le- 
Afarb  vaimela  j avanti . "tjcio  va/  , e con  un  Te 
*i‘lx  foro,  che  avevate  in  voflra  man  , lcn/a^ 
prezzo,  per  voflra  immenfa  ba  lui  d aggi  no  , 
trovarvi  falliti  in  eterno. 

Ma,  che  non  V è rimedio,  direte  voi,  per 
ibi  folle  incorfp  in  sì  fceleiato  contratte  di 
vender  pazzamente  l'Anima  propria  per  un. 
bel  nulla,  < venderla  ad  un  nemico  del  fuu 
vero  Padrone? 

Sì,  v'  è rimedio,  cari  Uditori,  v*  fc  ri- 
medio» ma  fc  voi  forte  Mercanti  sì  fciocchi 
y di  cambiare  1’  Anima  con  un  ntomcnuoeo 
diletto  ,^coo  un  vile  guadagno,  con  un  po- 
co di  ycoto,  bifogna  far  prefto,  declama- 
re centro  la  permuta  , contro  la  vendita-, 
prn  t,  che  feeua  a prefenzioad  del  tempo. 
Io,  io,  fe  volete  dire  davvero  , fcrvuovn 
«li  Avvocato  io  fi  fatto  iotercrtc.  For  obi 
a LC 


xxxii. 

(offe  umilia  ingannalo  dall'  ignoranza  libi 
-un  cootrattu  di  vendita,  con  dare  per  meno 
della  metà  del  giurto  prezzo  un  fondò  , un* 

4i)cr cannai  allegnano  i Giunfconfult»  uiu 
Correttivo  nella  L.  Rim  maini t , C.  it  rè • 
fànd.veadit . ed  e,  o di  ottenere  it  tettante* 

.odia  gì  urta  valuta , o pure  rtornare  la  ven- 
dita, e riprenderli  la  fua  merce.  Ori  il  ca- 
lo c internimi,  Voi  ite  ifi  avere  toccato  eoo 
mano  , di  che  pre  70  inertimabilc  fu 4*  Am- 
arci volita  » ah  le  per  mali  ventata  voi  •Ta- 
velle venduta  al  Demonio  per  un  ombria 
,ot  piacere,  d miei* 'e  , di  fumo  , «he  ap- 
punto/pari  qu  1 fumo.  Scio  , f uta  ftr  igntb  - j. 
Tamtam  hoc  ftctiltt , dirò  a voi  quello, che  dif- 
fe  S.  Pctro  alia  Sinagoga  nrl  riprendergli 
di  avere  empiamente  occifo  il  Media 'i  Per- 
.ni  te  mi  ni  tgimr;  aderto  che  vi  .accorgere  del 
grave  crro/e  . orto itovi  , Domare  .ma  ven- 
di!*,cefi  viìuperoCi  ; e fc  li  Demonio  può 
darvi  il  relianre  del  g>urto  valore  dell'  Ani- 
ma volt ra,  che  jtv/.bbe  elferc  uh  bene  in- 
Jiimpv  mi  contento, mantenetegli  il  pinot 
Ma  d’onde  può  egli  darvi  quello,  eh  ci  noli  XI. 
ha?  Iddio,  iddio  .Colo  i pre  io  lulficientc^ 
deli  A . ma,  dxe  -Sgottino.*  O Anima  , tanti 
staici y guaiti  ’ìeut  -,  Dunque  immoli  fefcin- 
dvi«  col  peni. mento  la  vendita,  che  li  po- 
tete ben  farle,  mi  avv  r tire  bene  una  cau- 
tela dvl  Le  vinco  i hi  fogna  impngnare  il  con- 
tratto dentro  l’ Anno:  QuivenJtJeritdo'num,  £^,1*4 
fr,  babtbniieennadtred  me  .di  ò»rwwnn.  4_ 
p ‘atu'  An,ut , e pare,  che  la  Chiefa  abbia 
ella  ancora  imitato  la  Legge  vecchia  , col 
Precetto  di  noa  differire  oltre  i Anno  laj 
C onte  ili. 1. e,  che  è una  fpecrcdi  retrovendi- 
ta dell'  Anima  nortra,  che  e la  caf.i  di  Dio; 

Anima  domai  efi  tp*ni , S.  Bc'O-  fero».  47, 
e la  Pafqua  ne  è il  tei  mine  prefido  , altri- 
menti , fe  libriate  pillar  1 Anno  lenza  re- 
clamare per  mezzo  della  Sagramental  < on- 
fcllìune  , oh  Dio,  povera  animauolira  / voi 
correte  un  gran  nfchio  , che  il  Demonio 
pretenda  di  polfedeila  in  eterno  : Si  inni  ^ 
f ratini  fuerit  evolutui , empio'  pofiUebif  tarn  ' * ' 

in  ptrpetuum  i è lo  Spinto  Santo  oc!  Lavi-  5 
tico. 

Ah  dunque,  Diletti  (fimi  miei , chi  per 
fui  difgrazia  non  li  forte  valuto  fin  qui  di 
un  t-l  nobili  (fimo  rimedio  , noa  JafapalTar 
quella  Fella  lenza  realmente  coofeOarli,  c_» 
frattanto  incornine»  auuoofo  eoo  un  cordial 
cut*mento  a rclcmdere  l’ infame  vendita» 
racci  il  chuogiafo,  fi  ripigli  l'Anima  pro- 
pria, e p:  dentandola  a’ piedi  di  quello  Cri- 
Ilo  , gli  dica  piangendo  colle  voci  di  un- 
vero  do  ore:  Caro  il  mio  Gitsù  ,.nò,  cho  . 
pon  léppi  , Don.  conobbi  , 0 almeno  mo-  XII» 
rtrai  di  non  conofceilo,  che  nutrivo  iq  pet- 
to un'  Anima  .immortale  , bella  immagine^ 
della  Trinità  Sant  irti  ma  , nobile  abluzione 
dello  Spirito  Santo,  più  ricca  di  .rutti » tc- 
fori  ^ più  eminente  di  tutte  le  grandezze.»  , 

«pure  fenza  degnarla  nemmeno m hoo  «guar- 
do per  cautela , impiegai  , mtf  jp  me,  tutti 
AU  per  mauteooi  f«W  il  jlKidumeA 


li.tlb . 

ti.  Il 


Eu/i.i. 

il- 
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'Domenica  Seconda  dopo  la  Tentecofle.  \ \ f 

4»T)K(»e  tijrpo,  come  fi  quello  (offe tutto  u dell»  Divina'  tegqe:  Anima  mu  in  miì 


41  mio  edere , onde  giunti  a tanto  , che  in- 
%ar,tiaio  ila  un  bene  efiineré  , vendei  quell' 
odnim»  per  un  fogno,  per  un  fguardo,  pei 
«of»  da  vergognartene , e I»  venuti  con  fini- 
to vollro  UHunore  ad  un  nomico  giurato 
della  voflra  Gloria  ; lo  feci  , lo  volli  i oh 
quanto  me  ne  fpiacc!  ma  ciò  m’ avverino, 

f ^he,  fgratiaro  me,  non  rilcttei  alla  vo- 
ta Croce  , alla  vottra  Morte , al  voliroSan- 

_L  . ’ . 


■mini  min  femper , fr  lipim  tu*m  non  funi. 

““ - - ' ■ ^ 


rf. 

bbtnur  1 e (fendo  pur  troppo  vero  ilririelfo  *c,‘ 
•dell'  irtetfo  san  Be  nardo  , che  difficilmente 
S feorda  ciò  , che  li  porta  in  jriano  , 
f*e;i  Mivifcuntbr,  fi 41  pammur  in  maiiinrl 
•Quando  U tentarione  vi  Stinge,  e per  ùnj 
piacere  di  fenfo,  o di  vendetta  vi  Aimola- 
■*  dare  in  baratto  codeli'  Anima  ; per  alto 
impegnq  allora  pnà  che  mai  ponetevi  a eoa* 


glie  , che  tutto  (pargeHi  per  degno  prezzo  ,..$dcrarc  poo^utu  fcnctà,  di  cjie  gran  prez- 
di  quett  Anima.  Deh  rare  adorato  Redento-  aulii  I’ Anima  vottra  , ie  interrogate  voi 
re,  ritratto  lina  vendita  Co<ì  ingnillì  ,abo->  K ‘tnedeltmi , tujur  imago  far? "Un  animi* 
mino  ogni  peccato  , che  fu  lo  /comunicato,  ,così  bella,  eterna,  imroorta4e,  dovrò  com- 
icafale  di  contratto  sì  iniquo  $ pedonatemi  ’ jnuta  la  con  uu*  viliffimo&piacere  momcnta- 
toi  un  affronto  sì  atroce  latto  alla  vottra*  neo, comune  al  c Sedie,  c vergognofoacom- 
Gran  Macrtà  ; c giacché  ho  capito  per  vottra  r parirc  in  pubblico?  O amm j , tonufe  a dire 
grana  quanto  cara  vi  fu  quell' Ammà,  cheji  Bctnardb , epuid  tibr  curri  raw^'Equan- 

mi  confegnatte  in  depofitu  , voglio  tender-  » do  vi  fi  preferita  occalime  di  arricchire  con 
vela  a voi , giacché  voi  me  ne  incaricate  r -1  dtlpendio  di  qu-tt’  anima  , replicate  a voi 

Rrdijte  qua  funt  D i Deo , ehc  fe-a  voi  pia*  “ ""  L 

di  non  levarmela  -incora,  vi  prometto  t 
Che  ne  fatò  per  U av-enire  queii’alta  itimi* 
che  marita  un  Aitimi  delincati  colie  f ^cie£- 
le  di  un  Dio,  fpolata  con  u tote  dotata 
con  tuite  le  grazip  dello  Spinto  Santo  , cu* 
ftodira  dagl»  Angioli , capa  c di  eterna  bea- 


Matti. 

itf.tS 


mudine  , cfu  vai  tanto  , quanto  vale  un* 
Dioi  e per  mantener  v ela  intatta  nelle  fue 
fattezze,  refi  ilei  ò a tutte  le  fugg  ttioni  del 
nemico  , vjocciò  tutti  gl  incontii  del  pec-” 
cato,  agonizzerò  quando  faccia  di  mcitieri , * 
per  falvarla»  Non  è mai  far  troppo,  quello, 
che  fi  fa  per  falvar  l'Anima  • Fili  , agoni- 
t*rt  prò  Anima  tuj,  ve  lo  inlìnu-t  lo  Spirito 
SaatOi  felici  voi.  Telo  terrete  bene  a mente* 

SECONDA  PARTE. 

St  racconta  del  Re  Boi  «!ao,  che  teneva^ 
in  tanto  onore  l' immagine  gloriofa  del 
fuo  buon  Padre,  che  per  averla  tempre  pre- 
fente  , la  portava  del  continuo  appetì  al' 
collo  in  un  ricco  Medaglione  d*Oro,edin* 
occafione  di  qualunque  conflitto,  oimprefa 
di  gran  rilievo,  prima  di  cimentarli  pone- 
van  a rimirarla  attentamente,  e da  ella  pi* 
reali  di  ricever  nuovi  fpiriti  , e nuova  lena 
al  cuore,  per  operar  gencrofo,  e francamente. 

Ora  quello  è Rato  il  mirabil  difegno  di 
Dio  noftro  Padre  amorofo  , in  appendere 
a ciafeuno  di  noi » non  al  collo , nò , «na  al 
cuore  , la  nobile  tua  immagine  , l'Anima* 
noftra , acciocché  dal  rimirarla  ben  fpeflo  ^ 
ci  animammo,  e ci  infiammatfimo  tutti  a* 
combattere  contro  de’  vizj , vergognandoci, 
éon  l’ avere  in  petto  un’  Anima  tutta  Celeftc, 
d’ abbacarci  alla  viltà  dc’dcfiderj  di  quella* 
Terra  : © Anima , diceva  Bernardo,  infignita* 
Dei  imagi  ne , decorata  fimtitbdrne  , quii  f»W 
ciim  carne  ? Ed  oh  fe  ci  faceffimo  ancor  noi1 
ftria  la  rifléffione,  come  ce  là  faceva  il  fari-* 
to  Re  David,  A quale  portava  Tempre  l’ÀnUj 
projjrià  nelle  fue  mani  , per  non  rfeor-j 
*rfi  giammai  di  ciò,  di é può' confermarla*^ 

«Attua  m tutti*  f perieli  ; ed'^Pàtfcrvinf 


fteifi-,  C poi  ,-vhc  bel  gli  gagati*,  farebbe  ic-% 
qinitare  amò  *tdtto  uh  ' vTondo'  per  pochi 
jgiorni , e perdere  un’Aonn?,  che  ha  da  du- 
rare in  ctcìóo?  Q *>iit  prcujt  Homi  ni , fi  uni  • 

,ve rfum  Mundum  iucreturf  Anima  vrò  fuade- 
tr trite- turn  pdnaiur?  quitLpnd<tf,  dice  a voi 

ja l valore;  ■»*.;  2 

Se  davvero  ttimate  1‘  Anim*  voflra,  fate 
un  po'  quelle  diligenze,  c fatele  anco  anti- 
cipatamente, prima  che  vi  forprenda  il  pe- 
ncolo , ma  fc  occupandovi  per  tutt’ altro, 
mai  vi  penfate,  come  volete  , che  fi  creda, 
che  voi  amiate,  che  preza  ate  J*  Anima. vò* 
lira?  fe  anni  correggiate  il  peccato  , fe  gli 
andate  incontro,  fe  vi  gloriate  di  farvi  f’uoi 
{chiavi,  come  volete,  che  io  m’attenga  dal 
dirvi  , che  politi  vanente  voi  odiate  qneft* 

Anima  ? Qui  dibgit  iniqmtat.  nr,  odit  Amman»  Pf.t*iì 

fuam . 

Dilcttilfimi  miei,  fe  volete  poi  perderla* 
quell’  Anima,  fate  voi,  che  fortofopra  non 
Cì  ho  mica  inttrclfe  veruno?  tocca  a voi  di 
penfarvi;  la  brama  , che  tengo  del  vottro 
bene,  mi  fa  dirvi , e ridirvi,  che  è una  gran 
fciocchetza  il  non  tenerne  conto,  e maggior 
pazzia  (i  è il  venderla  per  un  bel  mente*; 
è cofa  da  fanciulli , che  non  hanno  difeorfo, 
.cambiare  un  diamante  con  un  pomo. 

Ah  , vi  fenro  , vi  fento,  mio  Signore-*» 
fiento  ciò  , che  m’ intuonate  alle  orecchie^,  ©*19.14 
Da  mìhi  animar  , nella  Genefi , sò,  chel’ac-  %i. 
nuittarvi  anime  ò tutta  quella  fete  ardentif* 
ima , che  vi  tormentò  anfantc  fui  portò  di 
Samaria,  Mnlieri  da  mìhi  bikere ; quell* iftcf-  XIv» 
fa,  che  vi  affligge!  moribondo  in  Croce  pili* 
dell*  iftelTa  Croce  : Suit  i é Bernardo,  che  vi  ^ 
hi  feoperto  ; Orni  fitit  ? ergo  ne  te  piar  e*u- 
eìat  J itti  , ètqith  cruce  file r , 6*  di 

fidi  clamar}  AVsì,  v’ho  intefo,  dice  il  San^' 
io,  voi  volefedire,  che  più/vi  premono  le 
Ànime  nortre,  che  gli  ftrqij  del  voftrp  me- 
dtlimo  Corpo  : Plut  Anìmnrupi  vtfirar*nL*i‘‘ 
juadl  Carparti  mei  cruciatili  me  t enfi.  SÓi.  t 
duello  fu  il  voftrodifcgno  in 'dcflinarmrvo-. 
nro1  Mmiftro  ; e ben  fapcte  ' caro  ;l  mio Ge^ 
thtf  ai  ebio  cuoce 
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, che  ducili  otite  Die  fatiche  Apoftoli-  glieli  io  di  della  loro  morte;  che  gru  pttì 

. r.  A > «M.iiAieHi  dill'Anim.  ■ Ui  * *-  * r-  -L  - * * 


che,  fé  non  di  acquisirei  dell'Animc  ; Ma, 
(he  pollò  dir  loro  di  vantaggio?  Tocca  a voi 
ad  illuftrargli  la  mente,  elargii  ben  capire 
quefta  gran  enti,  che  poffeggono  un  Telò 
n imprcrzabile,  col  pofederc  un'anima  ira 
portale  , datali  in  dono  da  voi , per  render» 


giudizio  per  lor  mcdclntii,  che  grande  lU 
fronto  faccino  a voi  II  e (Tu  nel  cuitodirla  ah 
male  , nel  darla  via  per  nulla . -e  giunga» 
ranno  a capirla  bene,  l'Anima*  (àlea,  l' Ani* 
ma  t voftra , 


DOMENICA  TERZA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Erant  appropinquante/  ad  Jefum  7 Me  ani,  C5*  Teecatorti. 

San  Luca. 

Pirì  Ninivita  fùrgent  in  Judieio  rum  generatone  i/la,  & (ondemnabunt 
eam,  quia  peenitentiam  egerunt . ìi.  Lue.  ij. 

ARGOMENTO. 

S’infegna  far  la  ConfeiTtone  della  Confeflionc 
medcGma  . 

discorso  xxxm. 

circa,  il  eero  propoli  IO  d’ emendarli , femt 
di  cui  , oh  quante  Confcffioni  rimangono 
Sacnl.ghef  farebbe  quello  un' offendere  al» 
lamento  la  voftra  ben  nota  preti  ; Onde  ha 
pcnlato  farvi  una  lezione  più  liceità , ed  in- 
fognarvi a fare  la  ConfclHone  della  Confaf- 
fione  medelìma,  ecco  ri  primo  punto,  poi 
fai  emo  la  Confellione  anco  del  Confeffore.-  » 
ecco  il  feconda,  Aate  attenti,  perche  lama» 
teria  è affai  importante. 

La  prima  ConfcISone,  che  fi  faccffe  al 
Mondo , fu  quella , che  fegul  dopo  il  pecca-  I. 
to  di  Adamo  ed  Èva;  olici  vatene  di  grana 
il  metodo.  Voi  gii  fapete,  che  Èva  tentata 
dal  erpente  Infornale  a mangiare  del  Pomo 
vietato  da  D o,  non  foto  il  trangugiò  per  fa 
ftefta,  ma  divenuta,  con  quel  cibo  in  corpo 
una  nuova  Diavoleria,  tentò,  litigò  il  a* 
rito,  tante  carezze  gli  fece  attorno,  che  fi- 
nalmente l'inouffc  a tiafgredirc  il  Divina 
Precetto.  Oh  fc  fapeftcl  dovette  dirgli . fa 
fapefte!  che  bel  fegrcto  mi  ha  infognato  il 
Serpente  poc'  ami  f Sì  ! Iddio  voleva  tuo- 
narcela, a tenerci  per  fempre  balordi,  acciò 
foslimo  eterni  fuoi  Schiavi,  per  quefto  ci 
aveva  proib.to  I'  accorro  di  nun  mangiare 
di  quefto  Pomo;  fapea  beo’cgli,  che  averef- 
fimo  con  quefto  cibi)  aperti  01  fubito  gli  oc» 
chi  per  veder  meglio  i fatti  noftri.  ed  acqui- 
ftarci  quella  Superiorità,  che  per  ogni  I to» 
lo  ci  fi  conviene , come  eguali  a Dio  mede- 
fimo,  e oon  Schiavi,  in  lomma  mi  ha  egli 
SlhtualB  fi*  huoa’ amico  ti  Sapente,  chaui 


riccooe  alla  Predica  di  Giona  lì 
converti  tutta  Mmive,  ed  al 
ricorrete  alcuni  de'  Peccatori , 
e Pubblicani  a Crifto,  fi  rad- 
doppiano i convertiti  alla  Pe- 
nitenza, coiì  alla  Predica  di 
Minivc  convertita,  al  ricorfo  de' Peccatori 
più  oftmati , deve  ravvederli  ogni  Giona-, 
ogni  Pubblicano,  che  fuggitivo  da  Dio  per 
mezzo  del  Peccato,  recusò  di  adempite  il 
fuo  comando  nella  fua  Santiffima  Legge,  al- 
trimenti facendo  c' infima  il  Vangelo,  che 
non  afpettiamc  altro  fogno , fe  non  'urlio 
infausto,  che  feguirì  nel  giorno  dcll'Univer- 
fate  Giudizio,  all'ora  quando  s'alzeranno  in 
piedi  i Nmiviti,  e a noi,  diranno,  convenire 
tir  Penitenza  de'  noftri  errori , fc  volemmo 
ottener  la  falute,  c coftort,  dovranno  confe- 
guire  la  falute,  fenzaaver  mai  pianto  dav. 
vero  i loro  errori  I Esogena  N marra  im  Juii. 
fi.  ntm gntrMitn*  <Jfs,  cond/miiLant  r.ar, 
piva  paa-fenrr'.of  igr-tuir. 

Dunque.  Signori  miei,  per  fuggire  un* 
tal  vergognofo  incontro,  ebe  i Nini  viti  Uo 
Mini  inciti  infedeli,  ed  i Pubblicani  più  tra. 
«iati,  abbine  in  quel  giorno  a far  Giudi  rio, 
* copdennare  i Fedeli,  vi  vuol  Penitenza- r 
Ma, che  vi  penfate.  che  io  voglia  trattare 
fieli.  Confcffione  Sagramentale  ? A perfooc 
efperte,  e beo'  addottrina  te,  come  voi  tutti 
fiate,  farei  torto  ad  infognate  le  parti  effen- 
tiali  del  Sagramene  della  Penitenza,  il  do- 
Im  fepisaMUisla  da' ficcati,  «he  vi  éfi- 
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/ubilo,  che  ne  mangeremo,  falerno  tanti 
Dei , trnn  fi  cut  Dij , tenete  pure,  e mangia- 
le allegramente  ancora  voi,  o mio  Spofo  di- 
ietto, c godiamoci  quefta  bella  forte  di  far- 
ci Grandi,  ed  Onnipotenti,  qua.  dtàtt  Viri 
fuo , comtdit . 

Ora  il  peccato  è fatto,  non  vi  è altro  ri- 
medio, che  il  confettarlo,  ed  appunto  eccovi 
Iddio , che  confapevole  del  loro  male , và  in 
cerca  degli  ammalati,  per  rifanargli • che* 
gran  Medico  amorofo  è il  noftro  Dio?  Adam 
ubi  ni  c Adamo  fugge  ? manco  nule,  che  fi 
accufa  per  peccatore  con  la  vergogna , pri- 
ma di  confettare  il  fuo  peccato  con  la  bocca, 
pudot  honut  , quo  fxccaffe  cenfundarij  y S.  Ber- 
nardo; ah  però  quefto  fuggire,  è qua  fi  ag- 
giungere un  nuovo  peccato  al  peccato,  ma 
t anco  quefta  1*  ufama  di  molti  peccatori  d* 
oggidì,  procraftinare  il  piò,  che  pottòoola 
Confefsiooe,  con  tutto,  che  la  cofcienta  non 
cefsi  di  pungergli,  e Iddio  d* invitargli , e 
pure  doverebbero  ricordarli  di  quel  tcrribil 
patto  di  S. Gregorio,  che  Iddio  ha  bensì  pro- 
metto il  perdono  a chi  oggi  Jt  pente,  mi* 
non  ha  prometto  già  il  dimani  per  pentirli, 
Jhu/  finitimi  vmum  [fiiond't , pittanti  ta* 
tmn  enjlmum  mm  priwi/it.  Dunque  fu  via., 
prefto,  Adamo  coincisati,  che  Iddio  ti  in- 
terroga i f u*re  bit  fettft • ? Eccovi  la.  precifa 
confezione  di  Adamo  : Signore  la  Donni~  , 

£'  c mi  avete  «(segnata  per  Compagna,  mi. 
dato  del  Pomo  vietato,  ed  io  lo  mangiai: 
Ctn.\,  Hular , quam  dtitfti  mibi  Smani,  dtdit  mibi 
a a.  dt  Ugni , & timidi , e qui  fi  tacque.  Èva 
poi  fece  la  fua  Confefsiooe,  anco  più  fpedi-, 
la  del  Marito,  veramente  è contro  l'ufanz* 
di  alcune  Femmine , che  non  la  finifcano» 
, mai;  Signore  il  Serpente  mi  ba  ingannata; 

Serptnr  deepit  mi  : le  quefte  ConfciSÌom  a- 
*3*  vosero  tutt’ i fuoi  requ  fui,  io  per  me  noi», 
lo  sò,  sò  bene,  che  fe  mi  fofic  toccato  in*, 
forte  di  poter  parlare  all’ orecchie  d*  ambe- 
due, prefto,  prefto,  gli  avere»  detta,  tor- 
nate prefto,  o miliui,  al  voftro  Dio,  econ- 
te  fs  nevi  del  la  vofira  Confefsiooe»  che  cazza-, 
d’nccufarli  è inai  code fta  da  perfone  Savie, 
come  voi  liete?  La  Donna  mi  ha  dato  ri  Po* 
moeh?  ma  i^difeorfi  fitti  fra  tQ,  c U tua, 
Moglie,. <Ji  mormorazione  cootrn  Dio?  di. 
Superbia , nel  volerti  inaliate  fopra  il  tuo; 
Stato?  di  ribeliiooe,  nel  pretendere  di  fot-, 
tratti  dal  fuo  Dominio?  l’aver  peccato  per- 
puro nfpetto  umano  di  non  difguftare  la  Mo? 
glie?  Chi  l'Ha-da  confcfsare  quefte  circon* 
frante,  qnefti  peccati  aggiunti?  E voi  Sig. 
Iva,  vi  ha  ingannato  il  Serpente  eh?; e i| 
metterli  a ciarlare  fola  a fole?  e l'ambizio- 
ne più,  che  doonefea  d'elser  orsa  Dea,  quan- 
do le  confcfserete  ? La  vera  Caofefsione  t vi 
difebbe  S.  Gregoriov  ha  da  feoprir*  ogni  tufi 
eortdigh©  dd  cilore^  Confagli'  «geni  vulnut, 
pittai  * Oh  «filatiti  Adami  y e quante 
alle  gratt-de’Confedìonan  i le  pnina  cofa, 
che  h faccia , è l' accufa  re  l’ altrui  peccato»! 
U fa  gotte  Padre,  ho  una  Moglie,  che  è uno 
Diami*  i»  tata*,  ******  » 1u*m  ***& 


Dome  me  a T er^a  dopo  la  Tcntecojle. 
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Soci , mi  pone  tanto  fu' cimenti , che  m’è 
poi  neccttìta  di  romperla,  e dar  di  piglio  al 
bartoocì  buono,  e la  voftra  impazzienza?  e 
la  poca  carità  eoo  che  la  trattate  ? e le  paro- 
le improprie,  che  indegnamente  gli  dito? 
di  quelle  quando  ve  n’ acculerete?  coltoli  fa- 
pete,  che  li  confetta  è un  cervello  Brano  * 
che  di  nulla  s'appaga,  di  tutto  s’infafttdifcc, 
torna  a cafa  per  lo  più  mezzo  ubriaco, 
giocandoli  tutta  l’entrata,  fa  dentare  la  Mo- 
glie come  un  Bracco,  ma  di  quefto  nelle 
confelfiofli,  nqn  fe  ne  parla.  E'  feguito  un 
fiero  fcandolo  nella  Comunità  ; manco  male, 
che  quell*  Èva  /edotta  fe  n’accufa  colla  con* 
feftìone.  Padre  fono  Hata  ingannata,  i trptnt 
dittfit  miy  Ma,  e quegl' inchini  ricevuti,  e 
refi  con  unta  dotnettichezza.  cqucl  confabu- 
lare fola  a folo,  ricever  ptcfenti,  e traman- 
dar foggh igni,  tutto,  che  avvertita  più  volle 
da’ Conteilun  ad  allontanare  guell’  amicizia 
pericolofa , chi  gli  ha  da  dire  ? ma  via,  sù, 
Adamo , ed  Èva  non  erano  ancora  ben  pra^ 
tichi  della  Confcttìane  , onde  avanziamoci 
più  nel  moderno. 

Saul  le  molto  più  addottrinato  avrà  fenza 
dubbio  fatta  la  fu»  Confcllìope.  atta i meglio, 
e più  chiara  di  quello  facettero  Adamo  , cd 
Èva.  Era  «gU  (lato  eletto. Re  per  ordinedi^ 

Dio  mede  limo  , con  la  direzione,  edipeo-' 
dcoza  però  dql  Sommo  Sacerdote  S.imu  dot 
ma  comecché  i Grandi  malamente  ii-rfrono 
di  aver  fopraccapi  , e (feudo  coll  E fece  ito» 
fchierato  m campagna  flprcfe  roc£*fion<\ 

Saulle  di  : fcuotete  U fuggezione  di  Samuel^ 

U , per  cttcr  folo  a comandare  , onde  no a/ 
tatuando  il  Sommo  Sacerdote  al  Campo  nel 
dì  da  lui  prefitto,  per  compire  il  pubblica 
Sacn  lì  zio  , .fipofe  il  Re  a facrihcare  da  fo 
medelimo  i & vbiulìt  himànfam  \ Guarda-  ** 
to,  che  gran. temerità  fu  mai  quefta?  Ma- 
appunto  in  aneli'  ora  ì (letta  del  Sacrificio  , 
eccoti  ùmu.iJe,  il  quale  inteirogato  Saulle 
di  quella  nowtà  , Quid  ftajli  ? Sentita,  che. 
bella  ConfclCone  mai  fece  Santo  Padre  ^ 
ditte  egli,  vedendo,  che  voi  non  ritornava^ 
te  al  Campo  nel  giorno  de  limato  , cd  ap- 
paottìmandofi  il  tempo  di  combattere  «/ne- 
mici , mi  venne  fcrupolo  di  cominciare  la- 
battaglia  fenza  prima  tener  ricorfo  con  Dia 
benedetto  per  ottenere  il  buon  fuccefiodcU. 

1«  vittoria;  ciediatemi*  Padre /anto,cbefe> 
non  fotte  Hata  upa  mera  neccffiù  , non  , tur 
farei  prefo  tanto  di  ardite  : .Di*/  »,  ***** 
fccndtnt  Bkiliflym  *d  me  , & factem  Dimeni  ,,  lT 
non  fintavi , metjjitau  tQfmpuJfut  ibtuli  Mi- 
cauli um  ; anzi  fap piate  , o Samuelle  , che  fq 
io  non  facevo  cosi  , tutti  i Soldati  aveeeb-, 
bero  difertato  : Vidi  fuid  dilal-enturl 

j me  i E còmd  ,av cremino  noi /'potuto  far 
trootc  all’  efercito  nemico  , doppo  l’ eflcr 
Unto  diminuito  di  numero  il  noftro^  Quc-* 
fio  è il  puro  fatto  , ve  ilo  racconto  guiftot 
Qome  è feguito. 

Ma  fin  qui; o Sire,  per  la  . voftra Conftta 
bone  in  vece  di  Penitenza  vot  vi  meniate 
itaa  Corona*  ftwnacif  pcr^iwv.ve.u  pattG 
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tolti  egitli  ; ma  « e dove  lanciate  di  accularvi 
dell  otcafione  cercata  a bella  polla  di  tacri» 
Écare  ? del  Precetto  , che  vi  aveva  fatto  Id- 
dio di  afpettar  Samuele  ? dell’interno  desi- 
derio, « he  nutrivate  nel  fcno  di  regnar  fo- 
le? Eh  aulle,  ve  la  dirò  chtara,  con  que- 
lla voftra  Confeffiooe,  voi  aggiugnere  al  pri- 
mo fieri legio  anco  il  fecondo  fretti um  pa- 
rato tddtì  tfui  tn  culpa  , quam  ferii  patrimo- 
nium  aefe+fioni/  adiunrit,  S.Gregono . Io  non 
lò  per  venti  fc  al  di  d’oggi  h coftumi  piò 
un  tal  metodo  di  confetta  rii  ; li  sà  bene.#  , 
che  taluno  (ì  accufa  d'  «Acre  flato  condottò 
al  giuoco  da’  compagni  , e così  , per  non 
parere  un'  incivile  , necrfatate  tompulfu/  , ho 
morato  ad  un  giuoco  per  *Uroìccito,(  que- 
2 farebbe  fiata  non  un  vino,  ma  una  virtù 
di  Eatrapelia,  ) ma  chi  ha  d»  confettarli,  che 
Capevate  molto  bene,  che  ili  quel  ridotto' vip 
li  giuoca  per  puro  vizio  ? Che  più  d’  una 
volta  vi  liete  trovato  a bcftcmmiare  il  nome 
Cinto  di  Dio  per  la  difdett*  , che  vi  ioide 
avere?  Che  perdendo  il  danaro  , avete  fa- 
lciato meno  morir  di  fame  la  Moglie,  l Fta 
gliuolit  St  >hè  egtHij  coteft*,  per  d.r veli , è 
una  fciocca  Confe  filone,  che  al  peccato  vec- 
chio aggiugne  un  peccato  nuovo;  Peccami* 
fuetto  addìi . Si  ode  dire  dà  taluno , che cf- 
fcndo  ia  convertanone  alquanto  a Magra  pei1 
accomodarli  all'  altrui  genio  , ; e non  mo- 
rrai li  colico,  e razzo,  granfe  ad  incorrere 
in  certe  debolezze , tjuji  nere  fatate  computa 
[ut  i mi  dhrha  da  dire  , che  ben  tappate 
p^r  l’efpenenza  d’ avanti  ciò , che  poteva; 
avvenirvi  doppo  ; anzi  il  volìro  delijcn# 
tacitamente  era  tale,  che  v*  avventile  qu  Ilo; 
che  v'è  oceorfoi  StuUì  tgìjb.  P<dr e,  imn^ 
tengo  un  po’  d’  averfione  con:  un  mio  Coliti 
ga  o di  Negozio  , o di  Abitazione , ma  per 
dirvela,  è tanto  taftidiofo,  che  farebbe fcap^ 
pare  la  pazienza  ad  un  Giobbe;  dride  talora- 
quali  per  ncceffirà  mi  conviene  di  romperla:- 
Htfi  He  e fatate  compulfur  ; bene  , ma  chi  U 
a da  confettare  di  quei  tratti  incivili’,  che 
per  avanti  gli  facefle?  di  quanto  per  ogni' 
pancacci,  per  ogni  ridotto  ne  mormorane? 
di  quel  oelìderi» , che  nu  ritte  di  l'ereditar- 
lo avanti  de’  uperion,  e fcJtvalearlo  di  quei 
fcoi  vantaggi  ? O qu  Aa  ve  Tafìfìcuro 
non  è di  quella  fo  ta  di  i otifcfB  me , che  f»  : 
<*>ndo  ant’  Ambrogio  Vnèdichi  U peccato  v 
Gonfrfao  errori/  Mediti  ut  ejt , che  anzi  (’  Ig-  < 
grava  p>ceatum  peccato  addii , qui  in  cuif 
fuam  ferii  patroriniam  deferitomi  adiungk. 

Ma,  Padre,  tocca  poi  a!  Confefsore  ad  in*' 
irrogarci , che  volete,  che  fappiamo  no* 
di  taotc  fotngliezte?  ce  ne  andiamo  alla 
buona,  Cd  alta  femplice.  '*  • 

Sì  eh?  oh  che  fanta  femplicità  aita  moda, 
„ hi  fognerà  dunque  fare  fa  contesone  del  Con-» 
fasore  , g tcchè  voi  à*  allegare  per  ifcufa  ; 
ma  ditemi  di  graiia , chi  t qurito  votato 
Confefsore?  acciocché  io  pota  dar  giudizio^ 
le  la  votai  feofa  merita  compafsiooe.  cU 
Oh  perdirvefa,  Padre,  noi  non  a v unno 
Confafioft  fermo,  ma  a od  amo  ari  qdà,trs 
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là , dove  ci  torna  più  cocv.oJo,  per  vivere  ià 
quefea  maniera  dittaci  ati,  e non  affezionati 
a veruno,  anzi  ve  la  diremo  chiara,  andia- 
mo in  cerca  de’ Sacerdoti  p'ù  femplici , • 
che  non  batto  tanto  fcrupololi . 

Buono;  li  vede  veramente,  che  voi  vive- 
te con  molto  di  fiaccameli  to.  Ma  rifpondete- 
mi  percotteSià,  quando  voi  liete  intermo  del 
Corpo,  fate  voi  per  verità  altrettanto?  pren- 
dete voi  il  Medico  più  femplice , cd  il  pri- 
mo, che  vi  dia  alle  mini,  benché  abbia  po- 
co logorate,  e meno  intefo  T opere  d’ Ipo- 
crite, c di  Galeno?  opurc  tate  le  più  fqui- 
lite  diligenze  peravere  alla  Voftra  cura  i Me- 
dici p«ù  eccellenti  dell'arte,  e più  accurati 
nella  pratica?  confefsatela  giufta,  arciòpof- 
hamo  far  bene  la  Concisione  del  voftro  Con- 
fcfsore . ‘ ì 1 •* 1 I 

Eh  vrho  ìntofo  bcnifsimo!  voi  lo  fate  a 
bella  pofta,  affine*  che  véruft  Confefsore  ri- 
di nga  be  ’ intorniato  dello  ftaro  deU’Aium* 
voftra,  perquefto  vi  confcfsite  adivrrti  pet 
ingannargli  ratti . Chi  è quel  Medico  per 
bene  cljpeito,  che  ei  fia,  ehe  al  primo  fitta* 
del  pollo,  lenza  avervi  mai  prima  nè  vedu- 
to, nè  praticato,  polla  dare  un'accertatd 
giudizio  del  voftro  male,  ed  applicarti  un 
heuro  rimed  o?  torne  a e?*i  bene  più  olle 
I rivedervi,' a feti  tir  vi  ilpolfo,  ad  olscrvat# 
i periodi1  del  male,  e poi  li  hfòtverà  ancora 
con  il  tento  a darvi  una  Medicina  opportuna, 
peniate  voi  fc  un  Confetture;  ihe  mai  più 
vi  ha  veduto,  e fentito,  r tal'oia  affollato  * ***  • 
da’ Penitenti  in  certe  'olenmtà,  può  beò  * 
difcer-iete , che  r*z?a  ita  lebbra  fia  mai  fa 
voftra?  Dite  il  vero'  v*-t  non  avett  gran  oa-> 
fideria  di  gù  irire,  poiché  le  «etamntfe  voi 
l’ avelie,  hrtetrcreftì  un  bo’  meglio  a quel- 
lo, che  diceva  S.  Berrardun»  da  biena  , ckù  ■? 
è molto  piò  per  icololq  il  commettere  l'Aoiv 
ma  propria  nelle  mani  di1  un  sacerdote  noe» 
pratico,  che  il  Corpo  infatti»  alla  cura  dmet 
Medico  imperito  : ■ Multo  mapirper  tu  ofumxfl- 

cvmmitero  A*i#>tm  in  inani  Ut  Sacerdoti/  ijoa-: 
ranni,  qua*»  Corpus  inprrhum  Maieo  tmpmfai 
f F cofa  mirabile  il  confwerare  eoa  quanti 
diligenza  v-ed  att  nzionb  h tìoveano  curare  t 111, 
lébbrofi  heJI'*Attiica  Drgg  e;  ve  n’è  di  lido 
Un’intiero  Capitolo  , e4icn  lungo  nel  LevU 
beo  al  •).  t)<jueva  primieramente  »l  Stutrd 
doti  vifitatt  da  capo  a prodi  il  iebbrofo,  of-. 
tarvarne  beo  bene  il  cotoce  fin  nel  pelame,: 
la  difteta  i periodi , nbn  per  un  fo* 
n.a  per  fette  giorni  intieri,  reeUodet  tun  fc- 
pcom  diebut , fr  die  feptuno  contemplaci  ut , 
notate  bene  quel  conte mplahttur , che  deputa 
una  dilègentifsicM  attenzione  noi  diftmguo 
re  una  lebbra  dall’altra  / «riadattarvi  la  ipe- 
Oiala  fua  cura;  « vordokte , che  udita  di* 
paUaggto  una  mezza  Coofasiooe , p«i  mwc-. 
dire  un’intiera  confusone  sfatta  come  diee- 
va  S.’ Antonio  ria  Padova, yfemò  aperto  orc*t 
fa  quafa  balbutita/  , poffct  il  cpnfcfldre  «ORO- 
Icere  tutto  1’ intorno  del  ; volito  mak,-*. 
preferì vetne  adattato  il  rirqodio  ? 
mw*  <j goertue  % tmrkum  wtft 
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Bisognerebbe  fare  a coftoro,  come  fece  E- 
lifeo  al  Re  d’ifiiraele  jqram.  Era  quefto  Re 
fatto  alTufanz*  di  certi  Criftiani , ebe  qui 
non  fono,  cercava  Profeti,  che  diceftero 
fempre  a fuo  modo,  elafciava  da  parte  i piu 
$avj;  Onde  è,  che  volendo  muover  Guerra 
al  Re  de*  Moabiti  per  caufa  d’ alcuni  tributi 
pretefi  , e negatigli,  nè  meno  fi  degnò  dirne 
una  parola  ad  Elifco  vpro  Profeta  del  Si* 
gnoreper  confidarli  con  lui  , fe  la  guerra 
età  giufta,  o nò,  fe  poteva  muoverli  in  co- 
scienza; ma  prefe  consiglio  da  certi  Teologi 
alla  moda,  che  rifpondono  fempre,  Signor  sì 
che  A può  : che  vale  a dire  , fecondo  Am* 
brogio  , volle  diflctarfi  con  l’acqua  torbida. 
Ve  t urbi da  aqua  potum  petijt  . Se  non  che 
mancate  Tacque  buone  all  Efcrcito,  per  im- 
pulfo  di  Giofafat  Re  di  Giuda  fuo  aleato  , 
li  rifolvè  finalmente  il  Re  Joram  d'  andare 
a confultare  Eiifeo  , e mi  fuppongo  volerti: 
con  fe  iTa  rii , eaddurre  feufe  della  (ua  tardan- 
za in  non  averlo  confultato  prima  d*  allora , 
ma  il  Profeta  glie  la  refe  ben  da  par  fuo; 
'Quid  miài , cr  fiW  e/l  , gli  dille  egli  , vada 
5-XJ.  ad  Propbttae  Patrie  tui  : Andate  ,o  Sire,  a 
farvi  dar  conliglip  da  chi  ve  T ha  dato  fin 
qui  : vade  ad  Propbetae  Patrie  tue.  j 

Sarebbe  veramente  troppo  dura  la  rifpo- 
SU  d' un  Confc fibre  ad  un  penitente  , che  la 
prima  volta  gli  comparisce  davanti  con  una 
«.  cofcicn/a  più  inviluppata  del  nodo  Gordia- 
no : Vade  aà  Erapbetae  Patrie  fui  ; Tornate 
a confe /farvi  da  chi  vi  confefsò  l'altra  volta, 
che  forfè  v'  impofe  di  lafciar  qucIToccafione 
prolfima  , e non  la  lafciafte  ; di  far  quella 
aeftituzione,  c non  la  facerte  : Vaie  ai  Pro- 
p belar  Patrie  fui. 

Ma  io  per  me  non  porto  configliar  tanto  ri* 
gore;  non  farebbe  pciò  male  il  porre  in  pra 
fica  almeno  la  cautela  degli  antichi  Sacej> 
doti  nel  corate  la  lebbra  , coll’  afpcrtare  an- 
co fette  giorni  , e dire  al  Penitente , che  fi 
contenti  di  ritornare  per  TartpluziQnp  di  ji 
a una  fettimana  , ed  intanto  feoprir  bene 
quali  puflule  faccia  il  male,  c fe  cangi  pelo 
l’invecchiata  confuetudine  ; Reeludat  eum^ 
feptent  iiebut  ; quello  fi  fa  di  certo,  che  con 
un  tal  rimedio  fi  è rifanato  più  d’  un  leb- 
brofo. 

Oh , Padre , quefto  coflume  non  s'ufa  più, 
o quando  pure  da  alcuno  fi  volefie  porre  in 
pratica  , Sappiate  , che  ce  ne  fon  tanti  de* 
Confertori,  i quali  afiblvono  Senza  tante  cau- 
tele , che  da  quelli  averemo  certamente  il 
floftro  intento.  ' , 

Ben  Io  sò  , che  io  materia  di  Confettar i 
Jy#  fanno  alcuni  come  fi  cortuma  nelle  Fiere,  t# 
ne'  Mercati , corrono  fempre  a quei  Mercan- 
ti, che  vendono  il  panno  a miglior  mercato» 

% ivi  fi  fa  la  folla  de’  Penitenti  , dovei  Con- 
fettati fono  più  facili,  e danno  minori  le  pe- 
nitenze; Se  poi  quefto  Sia  fogno  d'aver  con- 
trizione vera  de*  fuoi  peccati,  io  per  me  non 
lo  faprei , diipandatelo  pure  a S.  Bernardino 
da  Siena,  il  quale  doppo  aver  portata  la  fi- 
militala*  de%  Mercati,  chiama  quefto  voftro 
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metodo  d'operare  , non  un  conferirti  , ma 
un  far  mercanzia  di  penitenze  , ed  aflomi- 
glia  quella  contrizione  a quella  di  Lucifero: 
ita  borie  acridi t in  CenfcJJtone , quia  Confeffo - 
ree  , qui  d*nt  mitrine  pernianti. ir  , babai: 
majorem  concurfum  , <&*  fit  mercatura  de  pce - 
nitentijtfijli  non  plus  contritiome  babentì  quànt 
Diabolur . 

Io  per  me  non  ardirei  dir  tanto  di  qnerti 
Penitenti  girovaghi  , dubito  bensì  , che  da 
quello  provenga  la  poca  emenda,  che  fi  ve- 
de nel  CriSliancfimo  doppo  tante  IcConfcf* 
boni,  che  fi  fanno,  citando  certo  quel  detto 
del  Morale  , che  muna  cola  nuoce  più  a ri- 
cuperare la  Sanità  , che  la  frequente  muta- 
zione de'  Medici  , e delle  Medicine  ; HihH 
èque  finitatene  impedii  , e»u\m  rentedicrum * 
crebra  mutatio  ; e munì  co  fa  impedifee  più 
l'emenda  de’noftri  falli,  quanto  la  mutazio-  / 
ne  de*  Con fcfib ri  ; fe  poi  a colloro  preme  af- 
fai meno  la  fatate  dell’  anima  , io  Scampar 
dall’Inferno,  il  guadagnarli  un  Paradifo,  di 
quello  importi  loro  la  fatate  del  corpo  , io 
non  faprei,  che  foggiugnerli , fenon  quello 
diSTe  il  Redentore  all* infermo  della  Piscina: 

Vie  fanut  fieri  f Volete  voi  veramente  con-/®‘f»*# 
Arguire  la  fatate  per  mezzo  della ConfeSfionc 
potentifjimo  rimedio  a fatare  tutti  i mali  è 
Viti  Perchè  fe  non  volete  tifanare  , quello 
Difcorfp  non  fa  per  voi,  ma  fe  veramente» 
ed  efficacemente  il  volete,  fate  ciò,  ch'io  fon 
per  dirvi  nella  Seconda  Parte . 

SECmVjt  PARTE. 

AViamo  fatto  quella  mane  la  Confezio- 
ne della  Confcfsionc,  e la  Confefsione 
del  ConfelTorc,  dunque  a due  Confezioni  vj  yf 
vorranno  due  Penitenze,  e faranno  afsiemp, 
due  rimedj  per  non  averci  più  ad  accufàre 
nè  del  ConfelTorc,  nè  della  Confezione;  at- 
tendetemi bene  ; Tollift  bo’liae  , & introita  « - . . 
in  atria  ejur  , dice  i)  Profeta.  S.  Agoftipo  '****• 
fempre  fpiritofo  , comenundo  quello  palio  , 
domanda  , fe  quelle  parolp  fi  adattino  anco 
a’ Sacrifizi  de' Criftiani  , mercè  che  nella  no- 
ftra  legge  fono  certati  i Sacrifizj  cruenti,  de* 
quali  pare,  che  in  quefto  luogo  parli  il  Sal- 
inità , e rifponde  a fc  ftelta  di  sì  , dicendo, 
che  in  luogo  delle  vittime  antiche  Sia  fuben- 
trata  nel  criftianefimo  la  vittima  del  Cuor 
contrito,  quale  s’olferifee  a Dio  in  Sacrifizio 
per  mezzo  della  Confcffiogc  ; Introite  in  atria 
ejue  , t auree  ne  illaturi  , *ut  bireotf  Vedete, 

(dice  il  Santo)  ne  itlud  fit  boftia  , de  quo  di - 
iitur  : Confejfèo  . (jf  pulcbritudo  in  ecnfpe&u 
ejue  i conjtjjìo  bejtia  ejl  Dto  , nam  dici  tur.  Sa - 
erifieium  Dto  f pi  ritur  eontrikulatur . 

Ora  a noi  : ricordatevi  del  modo  , con  cui 
fi  ponevano  filli'  Altare  le  Oflie  da  Sacrili-  y-, 
Carli  a Iddio . Si  Scorticavano  prima  con  di-  x • 
ligenza,  e poi  fi  aprivano  nel  mezzo  del  ven- 
tre , Sicché  appari  Itero  vifibili , e aperte  le 
vifeere  dell’ animale;  or*  in  quella  maniera 
ha  da  elfere  il  voftro  cuore  avanti  del  Padre 
Spirituale  nella Confcflionc,  apriteli,  «di- 
E c ' chi*- 
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chiariteli  bene  tutte  le  circo  (tinte  fecretc* 
dc'vofiri  peniti  , ficchi  egli  le  intendi-  , 
non  le  ricoprite  con  feufe,  non  le  rivedile 
con  tergiverfitioni  ; di  che  temete } le  dite 
ad  un’  uomo  fngile  come  voi  , e forfè  dito 
peccatore  al  pari  di  voi  , onde  fenaa  fallo 
fapiì  compatirvi  • che  fe  vi  fembra  di  re- 
carne alquanto  umiliato,  quedo  è ben  quel- 
lo, che  pretende  Iddio  da  voi  per  parte  di 
, fodisfarione  al  vodro  Callo  ; Cer  contrimm, 
1 9^.  bumtlimtum  . Oh  quanto  era  più  duro 
della  nodra  Confedione  auricolare  il  pefo 
della  legge  Molaica , in  cui  , non  ad  un'uo- 
mo folo , ma  a tutto  un  Popolo  doveva  ma- 
nifedarfi  il  proprio  peccato  per  ottenere  il 
perdono.  Sentite  , fc  iodico  il  vero. 

E'  cofa  certa  , che  nel  Lcvmco  davano 
difegnate  le  vittime  fpeciali  per  ciafchedun 
VII,  peccato , come  per  ragione  d' efempio  per  lo 
(pergiuro  una  captetta  , per  il  furto  un’ a- 
gnello  bianco,  e (imiti,  come  ancora  accor- 
dano tutti  i facri  Efpofitori  ; or  come  che 
quedi  facrificj  erano  publici  , fubito  che  il 
Popolo  vedeva  compatire  uno  degli  oderen- 
ti  colla  fua  vittima  , tutti  potevano  accor- 
> gerii  beniflimo  di  qual  peccato  egli  era  im- 
brattato , e modrarlo  a dito  ve  quello  è 
un  ladro  , quell’  altro  e un  mentitore.  Or 
Cembri  a voi  da  poterli  comparare  qqell' 
ombra  di  confufionc , che  può  patirli  .rive- 
lando agli  orecchi  d‘  un  Sacerdote  , che  fc 
drettiflimamente  legato  a non  parlarne^, 
eoa  oucirimmenfo  rodare , che  provavano 
gli  Ebrei  peccatori  nell' antica  legge?  Dun- 
que non  vi  fia  grave  l’aprir  tutto  il  vodro 
cuore  ad  un  Sacerdote,  fcuoprendoogni  cir- 
codania  più  recondita  del  vodro  peccato: 
fe  farete  coti , vi  chinerete  per  fempre  dal 
pefo  di  far  la  Confelfione  della  vodra  Cori- 
fclfione. 

Venghiamo  alla  feconda  penitenza , c fari 
anco  un  rimedio  per  non  avervi  a confettar 
più  del  vodro  ConfcSurc. 

Imparate  bene  a mente  il  ricordo  d' un- 
gran  Santo  , il  quale  congiunfc  alla  gran- 
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dezza  del  pollo  l’ umiltà  de!  cuore,  che  non 
è poco  divelle.  S {.uigi  Re  di  Franc«a,tra 
i belli  avvertimenti  , che  egli  infinuava  al 
Tuo  figlio  , e fuccetfbre  nel  Regno  Filippo» 
uno  era  quello  : Filippo,  diceva  egli , una- 
delle  principali  tue  core  ha  da  erter  quella, 
d’  eleggerti  un  buon  Confeifore,  dotro,  edi- 
fcreto  , che  fi  fappia  infegnare  la  via  del 
Cielo:  D^fcrrfOf  , <§r  beaejtet  t'bì  eligat  Cfl*- 
ftffarÌMj  qui  feiant  te  dùcere,  quid  trbefit  ea- 
vendunf  , (gr  qua  te  f tutte  netefie  fit  : Tu  poi 
devi  con  elio  diportarti  di  tal  maniera , che 
dal  tuo  rifpetto  , e gratitudine  verfo  di  lui 
riceva  egli  tanto  di  ardire,  e di  confidenza, 
da  poterti  anco  liberamente  riprenderti  , 
quando  il  bifogno  lo  richieda  .*  Tu  ad  Co* * 
feffariet  tuos  te  babeat  tam  moteflè  , quei 
ip'i  fr  amiti  , fevtrì  te  rtprebendere  am - 
deaat  . 

Or  quello  ifteflo  avete  voi  da  praticare^ 
prima  per  voi  medefimi  , e poi  inlìnuarlo 
più  volte , affinchè  ei  s’ imprima  altamente 
nel  cuore  de'  voléri  figli  ancor  reneri . Non 
fate  come  pur  troppo  coftumano  molti  de' 
Criftiani,  i quali  le  a forte  t abbattono  in 
un  ConfeUore  zelante,  il  quale  fecondo  l’in- 
digenza incominci  alquanto  a (gridargli  f 
addio,  mai  più  gli  tornano  davanti , c iene 
fdegnano  fortemente  . Moftrano  quelli  tali 
in  vero  di  amar  poco  la  falute  deli'  anima, 
anzi  di  effer  frenetici  per  le  loro  pa filoni , 
come  degli  Ebrei  , che  s' adiravano  col  Sal- 
vatore , perchè  gli  riprendeva  de*  lor  di* 
fettl  - Multa  febee  pbrenetiei  infanimtei  im 
Medicane  , Agoitino  . Chi  è qucllUomo  af- 
fennaro  , che  ritrovandoli  infermo , fi  tenga 
per  affronto  lo  (gridarlo  dolcemente  il  Me- 
dico del  fuo  fregolato  mò  di  vivere  ? Met- 
tete dunque  in  pratica  il  bel  ricordo  di  Saq 
Luigi , con  tener  fempre  fermo  un  Confef- 
fore,  che  fia  dotto,  e zelante,  dategli  aper- 
tura , anzi  pregatelo  (pelle  volte  a ripreq* 
dei  vi  , ed  averete  bella  e fatta  la  penitcqt 
za  e della  Confettane , e del  Confeflorc . 
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DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Ex'iÀ  me  t quia  homo  pecctfor  fum , Domine.  S.  Lue.  al  J, 

Ecce  dcfunBtt s efferebatur , filius  umeur  mairi  fu a. 

S.Luc.al  7. 

ARGOMENTO, 

Il  peccato  mortale  difdice  al  bene  utile,  difdice  al  bene  oncfto, 
difdice  al  vero  bene  dilettevole, 
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fomentatevi  , o miei  Signori, 
ch'io  prendi  filmane  a difen- 
der la  Morte  dalle  tante  impo- 
Aure,  che  gli  addogano  i Mor- 
tali . Viene  ella  di  primo  lan- 
X.  ciò  accurata  per  terribile  di  faa  natura:  Mori 
UrriUlium  ultimino  , come  la  chiama  il  Fi- 
lofofo  i e tanto  fpiacente  nelle  fembianit». 
ftortefe  nel  tratto,  difguftora  ne’ portamen- 
ti, che  fin  la  fola  memoria  di  fue  fattene 
ponga  in  ambafee  un  cuore  *,  0 mori  fudm 
W*M*  l.Jmlra  rii  mtrr.tr ia  ni  lo  diffe  il  Savio  ; 
».  quella  taccia  (contraffatta , c livida  ; quelle 
guance  incavate , e fmorte  ; quelle  pupille^ 
immobili , c terree  di  quel  Giovine  unico  fi- 
glio d‘  una  mi  fera  Vedova , impegna  tra  gli 
orrori  tutta  la  compaflione  d’un  Popolo  a_ 
corteggiar  col  pianto  i tuoi  funerali  ; ma-, 
a che  tante  lacrime  ? Bifogna  poi  ufare  un 
poco  più  d'economia  nel  pianto  , per  im- 
piegarlo ove  fia  maggiore  il  bifogno,  e più 
accertato  il  frutto  : Mulitr  noli  flirt , dieta 
Cri  fio  a quella  Madre  dolente;  eh  che  non 
h la  morte  quella  , che  ne'  figli  deve  pian- 
gerli da’ genitori  , è piuttofto  la  vita  mal 
menata  da'  figli  medenmi , che  gli  conduce 
non  poche  volte  a morire  anco  prima  del 
tempo.  Il  peccato,  il  peccato  merita  tutte 
le  nofire  lagrime,  come  quello,  che  ha  im- 
prefiato  alla  morte  tutto  quel  pungolo  accr- 
t.Cer-  bo , che  ella  reca  foco  ; tiimului  mtrtit  ftt- 
»I  J«  raro» . Del  refio  , nò  , che  di  Tua  natura- 
non  ha  la  morte  quelle  ree  qualità  , di  cui 
l'imputavate  poc'anzi  , che  piuttofto  ella 
1 il  Porto  a'  naufragi) , il  follievo  alle  mi- 
ferie,  l’ ingrefio  all'  eternità  beata . La  fio» 
fpirano  i giufti , e in  Ibi  vederla  apprettare 
al  lor  letto  , ami  che  temerne  giubilano  di 
pura  allegrata  col  Profeta  : Lutimi  fint- 
ili hi/  , faa  dMa  frnnt  miti  m domani  Dumi. 

mi  ìtimut.  Vi  i bene  una  morte,  ahi  quan- 
to più  torribilo  della  prima  s ma  quella  è 
la  noflra  gran  difgraiia  , che  ciò , che  non 
li  mira  con  gli  occhi , o non  fi  crede,  0 non 
a' intende;  fi  pianga  a calde  lacrime  lainor- 
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te  del  corpo,  che  è fango  mortale , e non  fi 
piange  la  morte  dell'anima,  che  è eterna-r 
Tiara!  1 or  piti  ( J rjuo  rtcrjfil  anima  , diceva-, 
Agoftino,  non  fiorai  anhnam , » tu»  rtetjflt 
Dtui>  Pietro , più  accori#  di  noi,  vede, che 
non  ponno  Ilare  aflieme  peccato, e vita,  e_» 
però  chiede  a Crifto  , che  ì la  vera  vita-,  -j. 
tft  fum  mia , ritritai  , (Jr  vita  , acciò  fidi-  ^ ' 

lunghi  da  fe  , perche  è peccatore  , Evi  i 1 ' * 
mt , amia  homi  ftetator  fum , Domite  ; Ma  fe 
non  lappiamo , come  Pietro , conofcere , c 
piangere  quefta  morte  più  fiera  ; piange.» 

Denti  per  noi  , e piange  iuconfolabilmemc 
la  nofira  cara  Madre  S.  Chiefa  , e fembrd-  , 
che  nel  fuo  piangere  brami  ancor' ella  qual- 
che benigno  Salvatore  ,che  arredi  il  cata- 
letto di  quell' amato  fuo  Figlio  , che  doppo 
l'aver  peccato  una  volta,  e però  morto  ali 
la  grazia  , viene  da  una  rea  confuetudint» 
Arafcinato  al  fepolcro  , d onde  mai  più  vi 
retti  fperanza  di  riforgere  , Tumulai  turni 
ftrfldia  iH  , Ambrogio.  Fermalo  , mi  par, 
eh'  ella  tn’ imponga  «amane,  fermalo, tino- 
Arali,  che  gran  male  fia  il  peccalo,  quanto 
deforme  , quanto  orribile  ; difdice  a!  bene 
utile , fia  quello  il  primo  punto  ; difdice  al 
bene  oncfto,  ecco  il  fecondo;  difdice  al  be- 
ne dilettevole  della  noflra  quiete  , eccovi  il 
terzo  ; chi  fa , che  ticonofciuta  in  lui  quelli 
trinità  di  malizia  non  fi  rifinita  alcuno  de" 

Fedeli  , 0 pct  piangerlo  , o per  fuggirlo  ì 
Cominciamo. 

Non  è punto  da  maravigliarli  , fe  il  pec- 
cato reca  a'Crifiiani  si  poco  d’orrore;  non 
comparWcc  egli  mai  nelle  fue  proprie  Am- 
biarne 1 và  tempre  in  mafehera  , riveftito 
con  pompo  , adontato  con  permetti*  alla 
moda  , ha  tante  polveri  di  Opro  in  capo , 
tanti  fiori  addolò,  tanta  gala  d 'inforno, cho  III» 
moftra  d’efléro  l'iftefla  leggiadrìa;  oodcj 
non  foto  non  vi  è tra  gli  uomini  chi  fi  inor- 
ridifea  al  fuo  afoctto  , e lo  foggi , che  ami 
gli  uomini  ifteffi  lo  accarezzano  , lo  corteg- 
giano , e talora  fi  gloriano  anco  d'  avergli 
iato  quartiere  nel  proprio  fieno.  Glori  ami  ut 
Bea  il * 
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in  mshtta , il  Ptofetf . pr art  rtifem'jn  v^ro 
di  noi  mortali  / Si  fan  quaggiù  tutte  le  co- 
le al  roverfeio  ; s'ama  ciò  , che  doverebbej 
odiarli  , fi  fugge  ciocche  doverebbeTegliitf.; . 
Figli  ignoranti  <P  una  Madre  creta  ; che  lì 
nel  Parodilo  terreftre  fa  veni  ad  un  serpe, 
che  tutti  meritava  1*  abominali:  ne  , es'  a- 
feonde  da  un  Dio  , degno  di  tutto  lramore, 
Cen.%.%  A fondu  Adam,  & V&r  ejur  dfAne  &»>*• 
ni.  Si  ha  btfn  paura  delle  grandini , che  ci 
difettino  tutte  lepoflVAìoni  -,  delle  tempefle, 
che  ci  affondino  le  navi } dell'  infezioni,  che 
cidevattino  gli  armenti;  delle  malattie, che 
ci  confumino  la  famtà  » ina  del  peccato?  • 
grandine  più  tempeftofa  , fallimento  più 
K Arano,  pelle  più  conta&iofa,  infermità  mor- 
taliffima  ? che  al  dire  di  8,  Cipriano  ci  to- 
glie quanto  di  bene  o aviamo  invita,  o go- 
der polliamo  doppo  morte?  Hoc  funi  pecca- 
ta lapfìt  , qutd  arando  fruiibut  , quod  navi* 
giù  fava  temprila!  , quei  jumentn  peflilmt 
vaili' a/  , omntr  honorum  operum  fruttai  dr- 
Jìruunt  , animi  fatatat  i torrumpunt  , tstum 
bomintm  ai  iateritum  ducimi  ; O di  quello 
poi  non  s’  ha  un  minimo  timore  al  Mondo, 
perchè  nè  meno  fi  ftima  effer  male  , o al- 
meno non  fi  crede  quel  fommo  male  , che.» 
J/.S.IO,  egli  è : Va  qui  peitu  malum  bvr.um  , b*- 

num  malum , gridava  come  fuori  di  fc  Ifaia 
per  si  gran  balordaggine, 

Oi  quello  gran  dilordine  però  ne  f°iL# 
buona  caufa  i Padri,  e le  Madri  , i quali  ai 
IV.  lor  figlioletti  ancor  teneri,  e però  di  facile 
imprc Alone,  guarda  , che  fi  Andine  mai  di 
inferire  nelle  lor  menti  una  gran  ftima  di 
Dio , unico  bene  amabile  in  quelta  vita un 

Mirande  orrore  al  peccato  , unico  male  di^ 
uggirti  nel  Mondo  f Sono}  orran  pattati 
quei  tempi  , ne' quali  fi  fentivano  le  madri 
dire  a* fuoi  figliuoli  ciò,  che  Bianca  UGran 
Regina  al  fuo  caro  Luigino  di  Francia  : Mio 
Figlio  , diceva  ella  ben  fpelTo  , unica  fpe- 
ranaa  e della  mia  vita  , e del  Regno  , io 
vorrei  vedervi  anzi  fvenato  tra  qtrettc  brac- 
cia, che  voi  mi  torna  ftc  mai  a Cafa  con  un 
peccato  mortale  full’ anima;  eh  , penatela 
voi , hanno  altro  che  fare  i Padri , e le  Ma- 
dri 4' oggidì  ; tutta  la  I r cura  fi  impiega 
nell' infegnare  a' lor  figli  appena  slattati  il 
parlare  con  leggiadrìa  effeminata,  Uvettire 
alla  moda,  acconciandoli  con  erette  ,con  per* 
rucchini , futt*  odori  , tutti  gala  , per  in* 
/fruirgli  prima  nella  vanità  , che  nella  co» 
gnizione  di  Dio,  c rifvegliare  o in  etti  , o 
negli  altri  anco  acerbi  i mnfi  della  libidine, 
Coma  libidine  m nutnt  , lo  ditte  altra  volta^ 
Tertulliano i Eh  guarditi  drcon'.ofli,  guar- 
dati , figlio , c figlia  mia  , .<fh»  non  u 6 
feomponghino  gli  anelli  del  crine,  perche  ò 
£1!  qna  bru»ta  cofa  il  comparire  coti  male  all' 
ordine  in  pubblico.  E del  peccata , che  è si 
deforme  ? che  feompone  tutta  V anima-  ? 
Q di  quetto  poi  non  ne  fono  capaci  ; foit- 
piccoli  ni , che  volete  voi  che  capifchino? 
gì , batta  che  compreodino,  come  purtrop- 
po il  comprendono  e dalle  azioni,  e dai  din 
* » ‘ - - i 
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/córti, -che  fi  fanno? a 'menfir  Hxhf  tutto  lo 
sfurio  «IcMoio*  ftudj  s'ha  da  impiegare  inu 
comparir  gra/iofa  , le  è figlia  ; e fe  è ti* 

flio  ,*in  iccurpùbr  tefoii  , fovraftare  agli 
itn , è vendicar/»  <frll*  ingiurie. 

( he  miracolo  poi , fc  a‘  ai  noli  ri  non  fio- 
riremo più  tra’ gigli  della  purità  ì Luigi, 
che  liano  fanti  ? ì quali  numféano  in  feno 
un  fommo  orrore  al  peccato  , filmandolo 
pe  giòie  di  ogni  lebbra  più  fchifofa , c me 
gf.uiofamente  un  dì  lodnie  lo  tìcllo  Re^ 

Luigi  al  Gran  Sinifcalco  della  Campagna^, 
in  correzione  de’fuoi  difetti:  leprapre • 

tato  f aitar  ! qu  i etram  pofi  m»rtcm  affidi, 

Nou  U fenteno  più  i Gnlo.toml,  sì  bene  al- 
levati dalla  Tua  buona  Madre  , de  quali  puf- 
fi .dirli  ciò  , che  gli  Ambafciatoti  U-il  em- 
pia Eudo/fia  nfcniono  alla  fua  sovrana,  al* 
laiche  né  con  premane  eoa  minacce  l'avea- 
no  potuto  diiloglicrc  un  puntino  dalla  di- 
fela  deii'onor  oi  Dio  ; e lo  Ieri  ve  nell*  fua 
vita  Aieufratte  i grufiti  tìlum  bomintm  ter* 
ttt  y mkil  tnim  dite  rt‘jt  ptccat*m  timtt  , 

Si  ha  egli  da  parlar  chiaro  fema  adulare 
noi  medcumi  ? Se  ben  bene  fi  ridette  agli 
andamenti  della  maggior  parte  de'  Cri It ta- 
pi, può  dirli  di  jloco  tutto  al  roverfeio  • fi 
teme  ogn  aluo  mai t .fuori  che  ji  peccato 
Omnia  tiuient  pratcr  pittatami  e pure  il  pcc-J 
calo  è quell  unico  male  , che  toglie  ogni 
bene  utile,  owe|ta, e dilettevole 

E quanto,  all’ qtilc  , oh  Jc  mi  riufciAe# 
co'  peccatoli  ciò.  che  vcfme  benfatto  al  i'co* 

(età  Sitano  col  Re  Davidde  , caduto  id  gra*  • a 
ve  colpa  , di  poter  loro  potrà  avanti  la^ 
faccia  quel  peccato  mede  limo  , che  elfi  por* 

Litio  dictio  le  fpaAc  > « la  dei  retto  contro 
di  loio,  benché  atti  non  fc  n’avvedano , co- 
li.c pure  uon  fc  n'avvcddc  per  m fi,  e mefi 
il  v-uiooato  d’ifdraelie*  Admi » um  ndaclus  pf,%% 
Jum  , & nej  ixji  ; lòcoufclsò  egli  medefimo, 
mercè  che  ?rcc*ium  tjut  non  a>a*  tot  am  e , 
pcfl  dorjwn  ttat  q*od  fa  era:  i fcntimeuto  di 
aggottino  , fra  trvpbua  ad  b-t  wfiut  *bfluli$ 
m J-jrfu  ptttJium  , <5r  ante  oeulo.  pafutt , 

O .voi  conlidcrate  il  vottio  buon  Dio  co- 
me Padre,  o come  Sovrano,  o come  Giudi- 
ce, crcdiardo  pure  , noo  vi  è mai  utile  il 
difguftarlo  con  un  fol  peccato  mortriè  . Da 
|uì  come  P die  ( fe  giuoca  in  >oi  punto  la 
Fede  ) avete  l edere  di  figli,  che  vale  a di- 
re 1*  eiicic  tiede  di  tum  ì fuoibcm  i e che  y# 
heni  fono  mai  quelli?  beni  d a lima , e beni 
di  corpo  . Un  femplrec  villaueiio^  a cui  fuf- 
fe  donato  un  grolfifsmio  diamante,  che  non 
vai  meno  della  valuta  d'  un  Regno, che  con- 
cetto volete  mai,  ‘-he  nc  foi matte  egli,  cha 
noi  conofcc  ?.  (giunge i ebbe  furie  a cambiar- 
lo con  una  (empiite  muocta  < Oh  Dio  ; fia- 
tilo più  ìgnoianu  di  gran  lunga  noi  altri 
nel  valore  delle  gioie  spirituali  ; c chi  ne^ 
dubita?  O fi  ft*r.t'dantm  Dei  i potrebbe  ri- 
peter Crifto  acufeuno  di  oi,  come  lodtAt 
una  volta  alla  Samaritana  peccatrice.  Oh  fi 
fapcftc  cofa  vogliono  due  beni  di  gnatici 
Figuratevi  un’  uomo  ikco  di  più  Regni v 


Domenica  Quarta  dopo  la  Tenteco/le.  2 2ì 

™c'10  MonJ,“  ■ bello  di  Corpo,  perchè  volere  difguftarvi  roteilo  liberali®. 


nobile  di  Spirito,  eruditiflùno  in  tutte  le^ 
Scienze,  ver  fato  in  tutte  le  Lingue,  finge- 
tevi di  più,  che  ei  fappia  comandare  a tut- 
te Je  teropefle , nfanar  tutte  le  malattìe,  ri- 
anediare  a tutti  li  fconcertì  del  Mondo;  che 
Uomo  adorabile  farebbe  mai  codetta?  Epu- 
* * re,  r tenetelo  per  certo,  che  è di  Fede,  ) uil* 
Semplice  grado  di  grazia  è di  lunga  mano 
più  nobile,  più  prenota  di  tutte  cotelie-» 
grandezze,  poiché  tutti  coietti  bei  doni  non 
potranno  inaigiugnere  a rendervi  partecipi 
•della  Divina  Natura  , a farvi  figli  di  Dio 
per  adozione  , come-  con  tutta  facilita  vi 
giugne  un  minimo  grado  di  grazia  ; Maxi- 

x’  rftr>  pratioff  ttobir  donarti  ur  , ut  per  ha  e 

*•4  tffutarnini  Pivi no.  conforta  natura,  , è l'Apo- 
llo S.  Pietro  ; Grazia  di  Dio  eh  / Oh  fe^ 
«vcfsiroo  gli  occhi  aperti  .*  Si  furti  donum 
fiiil 

i Ora  tutti  quelli  gran  beni  fi  gettano  per 
il  contentò  ad  un  penficro  lafcivo,  per  un^ 
w Sitar  d'occhi  imputo,  per  un  guadagno  il- 
lecito di  poche  monete.  Io  per  me  non  pol- 
lò ricordarmelo  lenza  domato.  Chegtan-. 
xnelen f aggine  d' Efaui  vendere  una  ^fimo- 
genitura,  erte  vaie  adire  un  Principato,  per 
quattro  legumi  ? che  gran  fciOnczza  d' Ero- 
de nc’ propri  vantaggi!  per  n bailo  di  uni 
sfac*  iati  pattuite  un  mezzo  K gnu?  et  tane. 
IdtTC%6  jfmtd>*m  paritm  Regni.  Non  gii  amiate  voi 
pazzi  da  Catena  nel  dar  tanto,  per  si  poco? 
O iTervate  però  bere  le  congiunture  de*  loro 
fpropoliti;  fu  il  primo  ing-u.uaio  dalia  fame, 
ed  il  fecondo  dall  ubriachezza,  «lentie  cena- 
va, canam  fecit . Ah  / D-0  vi  guardi  Uomo 

gii  fatto,  che  vi  entri  in  feno  giammai  la 
me,  e la  feto  dell  Oro,  c degli  Onori,  Au- 
r>  facra  fumee , come  la  chiamo  quell’ alno* 
Dio  vi  guardi  Giovane  di  prima  lanugine-», 
che  vi  domini  la  fete  del  piacere»  e vi  tif- 
oidi la  libertà  degli  fguatdi,  delie  parole, 
del  converfare!  Dio  vi  guardi,  v'iinbriache- 
rete  alla  prima,  ed  ubriaco  poi, dice  S.Grc- 
gorio,  come  potrete  mai  nconofccre  il  vo- 
Uro  utile?  getterete  una  Primogenitura,  un 
Regno  per  un  Pomo,  tutta  la  figliolanza  di 
Dio,  tutto  J’jus  al  Paradifo,  fenza  nemme- 
no accorgervene , ebrnu  tnim , qua  patitur 
non  f intit , S.  Gregorio.  Forfè,  e fenza  for- 
fè vi  accorgerete  un  di  della  ftrana  perdita, 
del  pazzo  gettito,  che  facefte,  e benché  fen 
za  frutto,  vi  accorerete  altamente  ancor  voi 
PtfMrc  £ con  Erode,  eontrifiatut  efl  Rex  propter  jufiuran» 

’ dum.  Rugirete  d’affanno  eoo  Efau,  imtgijt 
Qim  * eUmore  magno , nel  vedervi  alla  morte  fpo- 
* 7 girato  (graziatamente  di' tanti  beni  dell' A- 
• aitna , per  un  mero  capriccio. 

Nel  Corpo  poi,  lo  fapete  pure,  che  quan- 
VI.  to  bene  avete,  tutto  l’avete  dal  voftro  So- 
vrano Iddio;  foftentamcnti  delia  vita,  fani- 
là.  gradi,  talenti,  è Iddio,  che  ve  gli  dà, 

* fe 9 danr  fanitatem , (y  vii  am  , (y  benediOìonem , 
34.10  lo  Spirito  Santo;  e ficcome  «e -gli  dà  libe- 
ramente , ve  gli  può  anco  torre  fenza  diftì- 
cultà  fapete?  Ora  ditemi  pet  correla,  o 
-r.  * 


mo  Signore  per  un  bel  nulla?  Che  utile  fpe- 
raie  mai  di  ricavarne  da’fuoi  difgufli?  cre- 
dutemi è una  frenesìa  la  voftra,  porvi  a ci- 
mento di  perder  tutto  per  un  peccato  mor- 
tale. Io  sò  pure,  che  Jc  mai  vi  folietica  la 
fperanza  di  elfere  un  dì  lafciato  Erede  del 
fuo  da  un  voftro  ricco  Parente,  voi  ftatc.» 
fulle  velette  per  non  diportarlo  nella  mi- 
nima cofa , che  ita  ; fono  un  bel  nulla  tutto 
le  fuggezziom  di  Giacobbe,  nel  fervire  per 
quattordici  Anni  a Labano  fuo  Suocero,  per 
confeguire  alitarne  con  la  bella  Rachele  una 
ricca  Dote , a paragone  di  quelle  ferviti),  cha 
voi  vi  prendete  per  dar  gufto  al  voftro  rie* 
co  Zio,  vi  private  di  molti  fpalfi,  taffrite.# 
molte  durezze,  e tanto  più  cercate  di  noiu 
dignitario,  quanto  è maggiore  l’Eredità, 

CtK  iperate,  f cundum  magnitudine™  pulebrti 
t udtni f , trai  magnitudo  diieihonitt  di  te  Rice. 
Vittorino  di  Giacobbe  , e di  voi  averebbe 
dcrtò,  jc  cundum  magnitudine™  dvtiiarum , 
erat  magnitudo  fervitutre  ; amate  veramente 
àncora  voi,  ma  è nn' amore  il  voftro  intcà 
redato,  piace  de  però  al  Cielo,  che  voi  l’a- 
veite  almeno  così  Verta  Dio,  oh  da  quanti 
peccati  mortali  vi  guarderelìe , almeno  per 
il  voftro  tata  utile,  o utinam , lo  defide ravà 
anco  isgoftino,  tolti  utinam  cjfemut  amar  orti 
mia  pf  mancati,  , quali,  funi  limimi  ama- 
tori i vita  trapf.untu , 

Se  non  che  voi  non  riflettete  interamen- 
te bene,  poiché  col  difguftare  il  ricco  Pa- 
rente, voi  cimenterefte  bensì  un'  Erediti  , 
quale  ancora  non  pofledete , ma  non  per- 
dcrctte  già  nulla  del  voliró,  Acche  propria- 
mente non  potrebbe  ditti  quello  un  voftro 
difcapiru,  ma  difguftando  altamente  Iddio 
con  un  lui  peccato  mortale , voi  lo  pio  o- 
cate  a ritorvi  non  folo  tutti  quei  bmi,  che. 
godete,  ma  la  vita,  più  prenoti)  affai  di  o- 
gm  ticchetta  , giacché  per  qualfilia  gr)n_- 
riccbetta,  voi  non  dareftp  mai  la  vita  vo* 

Ara,  e pure  peccando  , voi  ponete  ih  im- 
pegno la  Divina  (ìiuftìtia  a privarvene  co- 
me ingrato,  fe  vuol  farla  da  giufto  Giudi- 
ce ; ma  non  é egli  quello  un  Malandarci 
tutti  i voftri  intere®  ancor  temrorali , per 
verni  voi  fate  tratiecolare  anco  Giobbe,  ««- 
daStr  provatavi  Dtum , rum  ipfe  dr  darti  ammalai  1 1 
in  earum  manut , che  fe  non  vi  tolfe  la  vi- 
ta quando  peccafte  la  prima  volta , non  vi 
ci  av vetrate  però  un'altra  volta,  fapete..  > 
perche  ud' altra  volta  forfè  ve  la  toglierli 
ed  a quanti  peccatori  pari  voftrj  I'  ha  egli 
tolta  dì  repente  fenta  poterti  ravvederci? 
o con  una  caduta  prccipitofa,  o con  un  col- 
po Ji  fpada , o con  una  goccia  fubitanea  ? 
Subita  praaetupnii  dia  mariti  quajìtrunt  fpattuna 
panata, in , Cr  inptnifc  non  potuerunt , cornei 
lo  predirti:  molto  prima  a'  peccatoli  la  San- 
ta Chiefa  ; o quanti  fallimenti , quante  pere 
dite  dì  liti,  fterilità  di  raccolte,  fpianta- 
menti  di  cafe,  ('attribuifcono  o all' infedel- 
tà de’  corrifpondenti , o all'  ingiuftitia  de* 
Giudici , o alle  ftravagauic  de’  tempi , dit* 

foq 
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Con  tutte  tutte  (grillile  figlie  d’un  Padre 
il  infame,  che  è il  peccalo,  con  cui  la  no- 
flra  temeraria  fciocchezza,  c (ciocca  teme- 
riti  provocò  l'ira  d'un  Dio,  che  non  Cipe- 
ri farci , che  bene , audoller  provoloni  De- 
li», eum  ipfe  dederil  omnia  in  torum  manna 
e quello  è badare  al  voliro  intereflc  ancor 
temporale  eh  i giudicatelo  voi  medefimi , 
che  quanto  a me  non  s$  accordare  le  voftre 
parole  co’ voliti  fatti;  voi  Colete  piò  volte 
' dire,  che  gran  fpropofito  fece  mai  Lucifero  ? 
Che  grap  pacala  fu  mai  quella  del  noflro 
primo  Badie  Adamo?  azzardarli  cpn  un  dif- 
gultq  dato  al  loro  Padre,  al  loro  Sovrano, 
al  loro  Giudice,  di  perdere  (anta  altezza  di 
pollo,  tanti  beni  di  Natura,  di  Grazia,  c* 
di  Gloria,  quanti  ne  gettarono , e l' uno , e 
l’ altro,  c poi  perchè  ? il  primo  per  un  poco 
di  fumo,  ed  il  fecondo  per  non  difguftaro 
una  Donna  t voi  la  decorrete  veramente  da 
quel  prudente  par  voliro,  che  Cete,  ma  do- 
po sì  bel  difeorfo,  che  cofa  è mai  quella-, 
che  voi  fate  ? che  forfè  non  è il  medefimo 
pio  quello  , che  francamente  irritate  co* 
voftri  peccati?  o pure  ha  egli  Cmarriu,  ola 

? gelosìa  del  proprio  onore , o la  potenza  del 
uo  braccio  per  iftrapparvi  dì  mano  ciò,  che 
egli,  graziolamentc  vi  diede,  e nell'Anima, 
e nel  Corpo?  Dio  immortale!  alla  fine  nè  1' 
Angiolo,  nò  l'Uomo  prima  di  peccare  ave- 
vano mai  provato  cola  volelle  dire  (degno 
di  un  Dio  irritato,  non  avevano  mai  volu- 
te ni  cardile,  ni  «terre,  ni  fingi , ni  le 
tante  difgrazie,  che  inondano  tutt'ora  il 
Mondo  Cri  il  uno , e quante  ne  leggefle,  e_» 
ne  provaflc  voi  raedefimi  prima  di  peccare, 

Kit  vidtflii  , ornar  malum  ijiud  , puoi  addum 
Ut  11.1  /fifi1*  l‘r‘‘f1^tmi  tir  ’fuptt  n tari  Uriti  Juda, 
<jr  nei  defitta  fan ! papier  maliliam  , quaaL. 
frimai,  NI  mi  ad  itacundiam  provocami. 
Ora  bene,  vi  dice  Dio  meddimo  per  bocca 
di  Geremia,  che  pretendete  voi  di  faro, 

3uando  si  francamente  m'oS'endcte?  non  ve- 
de voi , che  impegnando  i miei  furori , 
voi  recate  un'immfnlo  pregiudizio  a' voftri 
I*M-  7 vantaggi  ancora  temporali?  Quartvot  f ai- 
tir  malum  grandi  hoc  tona  a Api  mar  vtflrgjf 
epe  forfè  vi  fiere  già  (tardati  di  ciò»  cht* 
poc’anzi  biafimavate  ne’ veltri  primi  Padri? 
Numqwd  Miti  eflit  mali  ?a(rupj  vrjlrorum  ? 

Veramente  l’ Angelico  con  l’autorità  di. 
$.  A gotti  no  tenne,  che  il  peccato  non  fotte 
yjjj  altro,  che  poftergati  gl’intcrcdì  eterni,  dar- 
* fi  tufto  agli  avanzi  temporali  : paenum* 
qo9  tft  ttliud  , quatti  atgleClit  rtbur  eternit 
tamponila  [ettari , ma  fe  la  cofa  fi  difeorre 
ben  bene  col  Crifoftomo,  bi fognerà  confcf- 
fare,  che  gli  Uomini  peccando,  faccino  qn 
getto  deplorabile,  e dell’ utile  eterno,  e del 
temporale  aflìeme,  » » pcceatum  corruuat  no* 
fraftntia,  no»  futura  pnvtdroter,  poiché  pon 
potendo  ignorare  oggimai  i Criftiaoi  quel 
Scritto  Proverbio,  che  papttr  patata  vtni^at 
advtrfa , le  guerre,  le  nulattìe,  le  calamità, 
e pubbliche , e private,  che  inondano  da  per 
lutto , Signori  sì , non  da  altra  featurigine# 
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provengono,  che  da  queAa  Gioie»  d' Infef* 
no,  dal  peccato,  ex  penato  iella,  morti,  atqua 
carnei  qunquot  noi  premuta  parianti , cono» 
Cpiega  l'iòdio  Boccadoro,  e per  altra  par» 
peccando  gli  Uomini  si  facilmente,  che  fina 
fi  recano  a gloria , e fi  rallegrano  d'alberga- 
re quefio  moftro  nel  proprio  cuore , ghnaa- 
tur  io  retai  prfimit , lataatar  tum  male  fera, 
rian  è pur  gioco  forza  il  corichi udeiO,  che 
amino  il  proprio  difeapito,  c gufiino  d’effer 
tniferabili , con  l' tflerc  a bella  pofia  pecca- 
tori. 

Fa  poi  Aprdire  l’afcoltare  alcuni  di  cofio- 
ro,  ■ quali  doppo  aver  fatto  d' ogni  erba  fa- 
lcio , fi  dolgono  poi  fcioccamcnte  delle  loia 
difgrazie.  Oh  Padre,  pare,  che  Iddio  fc  la 
fia  prefa  con  me  , tante  me  ne  manda  delle 
ttavcrfiej  tutti  i miei  intcrcfsi,  tutti  i mici 
traffichi  vanno  ailaroverfcia,  fempredi  ma- 
le in  peggio . Che  fpropofiti  fon  mai  code- 
Ai?  Come?  Dio  fé  l’è  prefa  con  voi  ? anzi 
voi  vela  liete  prefa  con  Dui;  IniquilaUtw 
JUi  dtvifirun:  iattr  voi  , (f  Deano  vijtrumi 
rifponde  a coftoro  Ifaia.  Ora  fate  a mio  mo- 
do , o ceffate  di  dolervi , o cedale  dì  pecca- 
re; altrimenti  S.  Anfelmo  non  fa  ricoprir- 
vi con  altra  feufa,  fe  non  col  dire,  chefiett 

eiù  pazzi  e del  primo  Angelo,  e del  primo 
'orno  , i quali  fi  rovinorno  affatto  per  un 
bel  nulla  , giacchi  voi  con  tanta  maggiore 
cfperienza  di  loro  vi  tirate  addodo  a occhi 
veggenti  la  voflra  efirema  rovina  : Diaia- 
lut  nulla  prat  idrati  vindici  a fuperbiear  pena- 
vit  , ego  vi  fa  tiur  pana  non  coatinent  ad  pro- 
to: ton  profetavi  , neo  eujur  imagiaem  terrea 
barn  , in  mullie  affido  eae  barri  ti  liorem. 

Siccbi  la  colpa  doppo  1'  avervi  difertatq 
gl'  mteiefsi  voliti  temporali  , vi  reca  poi 
quello  bell’onore  in  cafa  , d'  clfcr  riputato 
peggiore,  che  vqle  adire  più  vile,  più  in- 
fame dello  Aedo  Demonio , chiamato  da  E- 
(aia  un  cadavere  fracido  ; può  dirli  cofa  la 
più  abominevole  ? Defnadii  ad  faniammta 
tati  guafi tadaver putridumi  Volete  vedere* 
quello  fecondo  punto,  in  cui  da  fe  ci  porta., 
il  difeorfo? 

Egli  è più  che  certo  , che  l'eflcr  ferva, 
e (chiavo  d’ un’  altro , noa  è poi  il  maggio- 
re onore  del  Mondo:  bada  dire,  cheiGiu- 
nfcoofulti  nella  L.i.f.ad  L.  rlquiham.noa 
fanno  conofcer  differenza  tra  gli  (chiavi, e* 
le  beftie , tanto  è vile  il  concetto  , che  efsi 
ne  formano , Lrx  , ut  apparii  , ferva  r>  -fino 
txaejuAt  quadrupede!  ; ma  l’ effer  di  più  (chia- 
vo di  perfona  infamifsima  , quale  è il  De- 
monio  , chi  può  mai  dire  a quale  fpccie  di 
brutta  difonore  giungi  un  tale  flato?  e pu- 
re ogni  volta  , che  il  Criftiano  pecca  mor- 
talmente , diviene  fenza  alcuna  improprie- 
tà fchiavo  del  Demonio  : Qui  fatti  pneatum 
fenme  ifl  poetati  I nè  vi  dia  fafiidio  , cbc_» 
l'Apoftolo  chiami  il  peccatore  non  fchiavo 
del  Demonio, ma  fchiavo  fol  del  peccato,  poi- 
ché predo  vi  toglie  la  difficolta  il  Crifofto- 
nvo  : Diavolo  , e peccato,  non  ne  dubitate, 
è tatt'ua,  fatatalo  magma  Dama».  Onda 
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tolta  farvi  torto  può  conchiuder fi  conl’iftef- 
io  Santo,  che  il  peccatore  è mille  volte  più 
infame,  più  vile  del  Demonio  i Hello,  pe*  pec- 
eatum  Home  direnar  reddnur  Diabolo,  come  è 
più  vile  del  Tuo  Padrone  lo  Schiavo. 

Ed  è ciò  tanto  vero,  profegue  il  Boccado- 
ro, che  il  Demonio  fi  vale  del  Peccatore,  e 

10  domina  appunto , come  fa  il  Cavalieri*, 
zio  ad  un  Puledro , a cui  polla  prima  la  Bri- 
glia, e il  Cavezzone,  e montatovi  fopra  a- 
forza  di  fprone,  c di  nervo,  lo  fpinge,  lo 
raggia?  ove  più  gli  piace,  Peccatore/  Equi 
Dipoli  Jlutt . 

Anzi  vi  è di  maggiore  ignominia,  poi- 
ché fe  è vero  ciò,  che  Temono  Origene, 
Agpfti no,  è Girolamo,  che  ciafchedun  vi- 
f io  abbia  per  infame  prefidente  il  Tuo  De- 
monio, he  viene  per  conseguenza,  che  il 
Peccatore  non  è Schiavo  di  un  folo  infame 
Padrone,  ma  di  tanti,  quanti  fono  i vizzi, 
che  lo  tiranneggiano  ; cne  infelice,  che  in- 
degniffima  fervuti  è mai  quella  di  chi  pec- 
ca ? Pluribur  Domimi , (gr  gravionbu/  fervit, 
è Agoflino  , che  Io  piange  in  fe  ftclTo  , 
fervit  cupida  ati  , fervit  avariti a , firvit  libi - 
di  m 9 fervrt  ir  mundi*  ; Che  fe  è gran  d So- 
nore venderli  in  Galera  per  pochi  danari, 
penfate  voi  , che  ignominia  farà  poi  quella 
d’ un  Peccatore,  che  per  un  piacere,  per  un 
capriccio  fi  yende  Schiavo  a tutto  l’Inferno  I 
Vantatevene  pure,  che  è una  bella  gloria^ 
quella,  che  vi  reca  feco  il  peccato,  divenir 
Servi,  anzi  Beflie  da  Torna  per  fervizjo  del 
- Demonio , comparato!  Jumintit  injìpitutibur  , 
fimilic  faBus  ofi  illn r.  Se  non  che  quefia 
nel  Peccatore  è la  maggiore  infelicità,  d| 
non  conofcere  la  propria  infelicità,  la  pro- 
pria infamia;  febbene  per  quello  i Hello  non 
la  conofce,  perchè  è divenuto  Beflia , e pri- 
ma di  partirli  da  Dio  col  peccato,  parte 

11  Peccatore  da  fc  (teifo,  nè  più  fi  ravviò} 
qual' è,  come  del  FtglioI  Prodigo  dille  fjpiri- 
tomamente  il  Crifologo,  à fi  atte  recefieru^ 
cum  rrceffit  à Patri , à fe  migrai , fjjr  ab  Ho • 
mini  totui  tranfit  in  B^fiiam  ; 

Manco  male  però,  che  il  figliole  Prodi- 
go apri  pure  una  volta  gli  occhi,  efiarrof- 
tì  del  proprio  vituperio , quando  fi  mirò  di 
Mobile,  che  egli  era,  de  Ainato  a pafccre  j 
Pprci , 4tputatur  Porci/ , Porci/  addi  citar.  Por - 
forum  tradì  tur  f/rvituti , profegue  il  Crifolo- 
EO,  tir  fenfit  quam  miferum  fit  quieti/  patera^ 
bea tttudi mm  amififft-,  ma  il  refio  de’ Peccato- 
ri per  |q  più,  che  gran  difficoltà  hanno  e$ 
per  riconofcert  il  proprio  viliffimo  fiato) 
«omecchè  il  Demonio  fubito,  ch’ei  prende 
él  portello  di  un’Anima,  che  fe  gli  dà  vo- 
lontaria con  il  confenfo  ad  un  peccato  mor- 
tale, fa  all-ufanzadel  Corvo  , quando  vuol 
pafeerfi  d’un  Cadavere,  và  di  primo  lancio 
Z ferire  gli  occhi , Curva/  Diabolu/  eft , qui 
ha  Cadovtnbus  prtmum  coito/  pietà,  penfiero 
fpirvtofo  di  Ugon  Vittorino,  quia  fu  Homi- 
mibat  camaUbur  fenfum  manti/  ivrrtit. 

< Ah  povera  Anima!  fe  ella  non  folle  cie- 
ct|  folo  il  moftiargh  quelle  Croci  fi  ffo  po- 
ti U 
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irebbe  perfuadergli  a bafianza,  quanto  difo- 
norata  cofa  fia  il  peccato  mortale.  Per  pa- 
lefarci  il  Padre  Eterno  ildifonor  della  colpa 
nel  Tuo  figlio  ideilo,  non  pare  fi  fapclTc  mai 
foddisfare  a bafianza;  a guifa  di  fpiritofo 
Scultore,  a cui  rider  mendico  lo  Scalpello 
per  efpnmere  fopra  di  un  Marmo  quella  va- 
da idea,  che  ei  concepì  nella  mente,  ag- 
giunge colpi  a’ colpi,  kalpeliate  a fralpclla- 
te,  nè  pur  fimfee  di  appagarfi.  Oh  Dio! 
tutto  il  vituperio  di  un’infame  cattura,  il  XII. 
difonoiato  abbandonamento  de’ Tuoi,  la  vil- 
tà degli  fputi , l’ignominia  della  nudità,  1* 
infamia  d’un  Patibolo  da' Ladri  pubblicata 
per  tutto  il  Mondo,  veduta  da  tutte  le  Na-  Lue.t 9 
zioni  , efprefla  m tutt’i  Caratteri  , Htbrai - jg. 
ti/ , Giaci/ , tir  Latini/  ; fatollarono  bensì  il 
mio  Giesù  d’opprobrj  , come  lo  predille  il  tnTbr. 
dolente  Profeta,  faturabitur  opprobnjf,  rico-  ; ~ * 

prendoli  tutta  la  fua  Divinissima  faccia  di  5 * 
un’  alta  confufione;  optruit  confuf.o  faciem^  pp.^g.g. 
miai»  ; ma  non  badarono  già  per  ritrarre.» 
al  vivo  tutta  l# infamia  d’un  Peccatore,  di. 
cui  volle  egli  per  nofiro  rimedio  prenderne 
fol  le  fembiaazc  : In  fimilitudìnem  carni/ pec-  R . 

fati , l’ A portolo  : Che  forfè  per  quella  ca- 1 
gione  non  ebbe  egli  ardire  colà  nell'Orto  di 
alzare  gli  occhi  al  Ciclo:  prociiit  infatuiti. . Matti, 
fuam  i e morì  quali  vergognofo  in  Croce  a 
capo  chino,  inclinato  capite  tradidit  fpiritum;  fo: if.je 
per  dimoftrare,  credo  io,  che  tutto  il  vitupe- 
rio del  nofiro  peccato,  che  fi  eia  egli  addogato 
fopra  di  fe  : in  nqflra  bum  ili  tate  contemplai  ; 
ìugofamentc  S.  Leone  ; per  quante  guife  egli 
vernile  cfprclTo  nella  Tua  ignora  imofa  Paf- 
fione  , non  rellava  però  mai  rartomigliato 
abbaflanza,  nemmeno  dopo  la  morte  di  {ono- 
rata d’ un  pio  ; eh  ebe  non  vi  fono  termi- 
ni, o famigliarne  nel  Mondo  abili  a porre 
in  profpettiva  tutta  la  bruttezza,  e deformi- 
tà vitqpeiofa  del  peccato.  Si  in  unum  locui» 
collata  fiat  omnia  mala , cum  turpitudini / ma - 

10  non  erunt  comparante,  mi  vergogno  gneo- 
r’io  dj  dovervi  parlare  co’fentimenti  d’uti* 
Gentile,  di  Tullio,  ma  hq  caro  anco  di  farlo, 
per  vedere  fc  una  volta  io  potcfsi  fare  arrof- 
jire  i Peccatori,  con  fiderà  ndo , che  dove  è 
arrivalo  un'Idolatra  col  puro  difcoifo,  non 
fappia  giungere  un  Criftiano  illuminato  dal- 
la Fede  a conofcere , che  folo  il  peccato  è 
quel  gran  male,  che  fi  oppone  ad  ogni  bene 
utile,  ed  onefto,  da  abominarli , da  fuggir- 
fi  più,  che  qualfivoglia  altro  male,  utjtmut 
ta  mente , quam , <£•  verità/ , Gr  ratio  praj - 
cribit , ut  nibil  in  và»  nobi/  cavenium  piatir 
culpam  putemui  ; l’ifteflb  Tullio. 

Che  fe  tutte  le  ragioni  addotte  fin  qui, 

11  getto  della  grazia,  che  vale  a dire  di  un 
bene  Tenia  prezzo,  cambiato  più  Scioccameli- 
te  di  quello  fecero  Efau , e Erede,  con  Quat- 
tro  legumi , con  un  ballo  ; fe  il  pericolo  di 
perdere  tutto  in  un  momento  , beni » talen- 
ti , fanità , e vita,  con  irritare  quel  Sommo 
Iddio,  che  ve  gli  diede,  refi  perciò  più  in- 
efcufabili  del  primo  Uomo,  del  primo  An- 
giolo i fc  il  divenire  infime  (chiavo, 

•e- 
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Beftia  da  fama  dcH'ifieflb  Demonio,  cgjl. 
pcggior  vituperio»  e infenfataggme  del  fi- 
glio! Prodigo  ; fé  finalmente  la  P-lJìonc  di 
XIII.  quello  Crilto  (vergognato  fu  d’ una  Croce.# 
fol  perchè  peccatore  di  fembianza,  non  baila 
per  fare  aprire  a’Crifliani  egli  occhi, d'o- 
recchie , per  vedere  , per  intendere  quan  io 
vituperoso,  quanto  difutile  fia  il  peccato,  e 
con  quella  cònfiderazione  fminuire  almeno 
fra’Crifiiani  quella  tanto  sfacciata  baldanza, 
che  và  in  trionfo  per  le  Chiefe,  per  le  Cafc, 
per  le  Piazze  con  sì  gran  difonore  del  Catto- 
Jichifmo , il  quale  doverebbe  eflere  il  più 
rattenuto , ed  è oggi  mai  il  più  temerario  in 
peccare  con  sfarzo  , anco  a petto  degli  Ere- 
tici, degli  Ebrei, de’ Turchi  medefimi, Bar- 
bari/  etiam  deteriore/  fuma/  , Salviano  ; fe 
tutto  quello,  dilli,  non  balla  per  rifveglia- 
re  i peccatori  dal  loro  letargo,  Voi,  Signore, 
che  avete  meglior  tuono  della  mia  voce, Voi 
date  loro  un  grido  nel  cuore  : Intona  Domi- 
ne defuper  voce  grandi , forti  in  mtertorem 
aurem  cordi /,  dirò  colle  parole  di  Agoftino» 
altro  rimedio.  Signor  mio,  non  sò  vedervi 
che  quello  , giacché  il  fufurro  del  Mondo, 
il  quale  ftima  oggimai  gloriofo,ed  anco  pro- 
fittevole a’fuoi  vantaggi  il  peccare,  ha  fa t* 
io  a’  Criftiani  ciò  che  fanno  le  acque  alle 
foci  del  Nilo  co'  fjoi  abitanti  , gli  ha  refi 
*■  affatto  fordl  alle  voci  de'  Predicatori , i qua- 
li poffono  oggimai  dolerli  con  Geremia, Cui 
Uquar  ? fo  quem  contcfiabcr , ut  auiiat  1 Sen- 
tiranno ben’  elfi  congullo,  cccnplaufo  una 
bella  deferìziooe  , uno  Arie  tutto  comporto 
a fiori  d'  amiteli,  di  traslati , Ji fchiribizzi; 
ma  certe  verità  lode,  e che  a guifa  di  nu- 
da fpada  trafiggono  il  cuore, oimè  1 che  no* 
jofo  Milionario ( che  rozzo  ino  di  dire!  per 
]»r%6, io  verità  non  può  tolerarfi  * Ecce  incirca/»  tifa 
aure/  eorum  , <vr  audire  non  pofunt . 

Ma  fono  pur’ io  mal’  accorto  ; eh  che  Dio 
non  vuol  più  tuonare  per  farli  intendere  ; 
da  che  fi  nutrì  egli  del  gentiliflìmo latte  di 
una  Vergine  , è divenuto  troppo  dolce  di 
cuore  , nè  pare  fappia  e do  parlare  più  eoa 
le  brufche  : Àiaterno  latte  inebriata i , amori/ 
nimietate  peccava  , Salviano.  Vorrebbe  egli 
fedamente  intendere  da'  peccatori  , che  cofa 
difpiacevolc  abbiano  etti  ritrovato  in  lui  , 
ficchè  l'abbandonino  così  facilmente  perler- 
vi  re  al  Demonio  ; Quid  invernili/  i»  nje  ini- 
fer.  t.j.  qui tatu  , quia  elengqjh/  à me  , (£r  ambulaci/ 
fojl  vanitatem  -,  ripete  per  bocca  di  Geremia 
le  fue  querele;  Che  male  vi  ho  io  mai  fat- 
to, o miei  CriAiani  ? ficchè  voi  con  tanto 
di  libertà  mi  volghiate  bruttamente  le  f pal- 
le, fino  nel  mio  Tempio  medefimo,  per  ido- 
latrare con  gli  fguardi  ,e  più  con  gli  affet- 
ti impuri  del  cuore  una  yaniffima  Deità  dì 
carne?  Vi  ho  forfè  offefi  nell'onore  , col 
darvi  il  caràttere  diCnftuno,  col  farvi  ric- 
chi della  mia  grazia,  de* Sagramenti, di  tut- 
to il  mio  Sangue?  Ho  forfè  pregiudicato  a* 
voftri  intereffi,  col  darvi  la  vita,  e la  fanità^ 
col  profperarvi  ne*  beni  ancor  temporali,  col 
promettervi  un’  eterna  felicità  ? Cjr/d  inve- 
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nifi/  in  me  iniqui  latiti  Perchè  dunque  ab- 
bandonarmi sì  indegnamente  ? Cur  elonga+ 
fili  4 me,  (f  ambuhjlis  pojl  vangatemi  Chi 
offefe  una  volta  quefio  Crifio  , chi  peccò 
mortalmente  , nè  fi  fente  fpezzare  il  cuore 
di  dolore  a quelli  amorofi  rimproveri  , chi 
non  iìabilifce  di  fuggire  ad  ogni  fuo  potere 
il  peccato  sì  dannolo  , sì  infame  , e ftrin^ 
gcrc  amicizia  perpetua  col  buon  Gesù, o non 
e Uomo  , o non  è Cridiano  , o ha  railcra- 
mcnic  perduto  il  giudizio. 

SECONDA  PARTE . 

OUando  nel  Divino  Conci  fioro  delPAu- 
gufiiffima  Triade  fu  trattato  l’impor- 
tantifiìmo  negozio  di  porger  rimedioal  pec- 
cato di  Adamo  , e follevare  la  miferia  de- 
gli uomini , varj  fenza  dubbio  dovettero  ef- 
lere a nofiro  mò  d’intendere  , i mezzi  po- 
lii fui  tavoliere  in  quello  affare,  altri  più  , 
altri  meno  agevoli  , ma  non  fenza  fpecia! 
ritìeffione  fu  eletto  il  più  duro  , cioè  , che 
la  feconda  Perfona  Divina  prendeffe  carne 
umana  , e per  fodisfare  alla  Divina  Giudi- 
zia  perdette  la  vita  tra  mille  fpafimi  fopra 
pn'  infame  legno  di  Croce  . Io  non  nego, 
che  il  motivo  adorabile  di  tal  refoluzione 
non  fotte  al  parere  de'  SS.  Padri  per  violen- 
tare quali  l'amor  degli  Uomini  a corrifpon- 
dere  a tanto  fangue  d’un  Dio  umanato  , al- 
uien  con  l'affetto.  A me  però  giova  il  cre- 
dere , che  non  meno  impnlfivo  per  decre- 
tate l'amariflìma  Pa (fione  di  Grillo  fotte  il 
morivo  di  far  capire  all’Uomo  lamofiruofi- 
tà  del  peccato  mortale,  per  cui  Dio  non  la 
perdonò  nè  meno  al  proprio  fuo  Figlio,  Pro-  Remi, 
prio  Filio  non  pepcrcit  , come  ditte  1’  Apollo-  ti. 
lo  J non  peperà/  nella  perfona  , /fe»  pepercit 
nell’  onore . Onde,  pieni  di  orrore  gli  Uomi- 
ni « rifletteflero  bene  , fe  doveva  riufcirgli 
Olitile,  o pure  onorevole  il  peccato,  quando 
l'Eterno  Padre  , che  è giufto  Giudice  fi  era 
apertamente  dichiarato  per  Ifaia,  che  quanti 
opprobri  , quante  pene  , quanti  fquarct  ri- 
mi rumo  nell’  cftinto  fuo  Figlio  , con  tanti 
l'avea  calcato  la  fqa  Ghiftizia  per  fodisfare 
a*  danni  d'un  fol  peccato  originale,  che  non 
erano  bafiantemente  compcnfati  colle  innu- 
mcrabiii  miferie  di  quella  vita  prefente; 

Eropter  fetta / pepali  mei  percuffi  eum  ; e come 
profeguc  l’ A podolo,  ad  ojlen/ionem  juBitia.  ' * 

Qpando  colà  in  Roma  Torquato  Confole 
fece  troncar  pubblicamente  Ja  fella  al  fuo 
figliuolo  Manlio,  benché  amatillimo,  foto 
perchè  contro.il  divieto  del  Senato,  aveva 
egli  combattuto,  e vinto;  rifcrifee  Valerio 
Maflimo,  che  tutto  1’  Efercito  fi  riempì  di 
alto  fpavento , e da  una  Giufiizia  sì  quali- 
ficata argomentò , che  gran  male  fotte  mai 
l'aver  difobbedito,  expallutt  tot  ut  txer  citar t 
me  quifquam  milatum  aufut  ejl  fìbi  ve  a t am  pa- 
tere , vi de»/  vindittam  Patri/  in  filt/tm . Oh 
che  gran  fpavento  recherebbe  a»co  a noi  la 
colpa , fe  attentamente , e non  di  paffaggio 
riguardammo  vtndittam  fatrii  t»  fiUvn  » 
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tln  Dio!  l'Unigenito  amati  Almo  dei  Padre  delizie  della  Tua  Berfabea  lì  credette  d’efle* 

Eterno,  condannato  a morire  (opra  di  uil.  re  il  più  felice,  ed  era  il  più  miftro  , per* 

Tronco  per  foddisfare  al  noftro  peccato  eh?  chè  era  il  più  cieco;  fortuna  fua,  che  giun- 
ca il  maligno  Demonio,  il  quale  con  figliò  i fe  a dilìngannarli  » erat  circa  me  m>fe. 

Gentili  a collocale  fui  Calvario  una  sfaccia-  rum , & ignorabam  . Lo  confetta  per  lui  il 
littima  Statua  di  Venere,  per  abolire  alfat-  ’ Nazianzeno,  Uìuminationem ntmque  efre  de- 
to  la  memoria della  Pattione;  fui  cuore  ancor  tùia/  arburabar . 

de’ Criftiani , ove  doverebbe  con  amorofa  ri-  Criftiani  miei.il  vero  ben  dilettevole  non 


cordanza  rifedere  il  Crocifitto , colloca  tutto 
dì  l'infame  Statua  del  peccato,  effigiata  col- 
le fembianee  del  piacere  ; e fe  non  puoi  can- 
cellare del  tutto  la  memoria  della  Croce,  im- 
pedire però  a’pcccitori  di  fare  col  rifeon- 
tro  della  Pattione  di  Gesù  quel  concetto,  che 
inerirà  l'indegnità , e gravezza  del  peccato, 
a fine  di  detettarlo,  di  fuggirlo  , d' abomi- 
narlo; in  fomma  , quel  piacere  , che  lì  ri- 
trae dal  fenfo  , dagli  onori , dalie  ricchez- 
ze , addimcttica  il  peccato  tra  gli  uomini , e 
ingannando  loro  la  villa,  ha  tanta  virtù  da 
far  comparir  bella  anco  una  furia  d’inferno; 
Ferver/, mente r frv  carnttlibut  vilupUttthui  la- 
bori i fa  b’jjui  Mandi  ittnera  concupifcunt  .S.G  1 eg. 
Oh  fe  mi  riufcitte  , come  riulcì  ad  Eleni- 
Mndre  del  Gran  Coliantino,  di  ter  via,  r.cn 
dal  Calvario,  come  ella,  ma  dal  cuorde’Cri- 
fliani  quella  indegna  Statua  del  piacere  , e 
del  bene  dilettevole , chemotìra,  benché  fai- 
famente,  di  recar  fcco  il  peccato!  Era  que- 
llo il  terzo  punto,  che  mi  rettava  a prova- 
re , ed  a bella  polla  l’ho  rifervato  fui  fine, 
per  raccomandarlo  alla  Croce;  poiché  fe  elU 
medefima  non  rinnuova  quei  miracoli , che 
pubblicò  neifuo  ritrovamento  colà  fottoCo- 
(lantino  , cioè  di  aprire  gli  occhi  a' pecca- 
tori , acciò  ravvifino  pure  una  volta  , che 
razza  mai  di  piacere  (graziato  fia quello, che 
reca  feco  la  colpa  ; quanto  a me  , difpero  di 
poter  loro  perfuadcre  , che  il  diletto*,  qual 
fi  ritrae  dagli  onori,  dalle  ricchezze,  dal  lo* 
disfate  a’ propri  tonfi  , congiunto  con  1*  of- 
fe fa  di  Dio,  è un  diletto  efimero  , un  bene 
imaginario,  pura  mafehera  del  vero  diletto, 
come  fenz’altra  cognizione  del  Vangelo  giun- 
fe  a ravviarlo  anco  Seneca  : Omni  a i/ìayquA 
ftn/ibur  frvrunt  i mainarla  funi , & ai  tem- 
ivi aliquam  fpeciem  ferunt . 

Io  non  vi  nego,  che  quella  mafehera  del 
diletto  r.on  folletichi  le noflre  potenze  efter- 
ne  ; ma  darò  a vedere  , che  uomini , quali 
XV.  v?i  liete,  di  alto  intendimento,  vogliano  dar 
iudizio  delle  co  fe  col  puroconfiglio  de’fen- 
, che  non  avendo  pratica,  fe  non  delle  ap- 
parenze, in  tutto  il  retto  facilmente  prendo- 
no abbaglio;  quello  farebbe  un  voler  giudi- 
care la  luce  col  parer  delle  tenebre  ; Nox  »7- 
Tf.g 38.  luminato  mete  ite  dcliciir  meit  . Diede  anco 
ai.  Davide  in  sì  fatto  errore  allora,  che  tra  le 


può  nafeere  altronde,  che  da  un’  intiera  li- 
bertà, e voi  lo  provate  in  pratica;  uno fchia- 
vo  tra  le  catene  qual  piacere  volete  , eh’  ci 
prenda?  Qua  major  vrfuptat  % qu.ìm  vera  li - 
bertatì  Tertulliano.  E quella,  viva  Iddio, 
non  fi  trova  in  altro  luogo, che  nella  bqona 
cofcienza  : ubi  fpiritut  Uomini  , ibi  liberiti', 
non  mentifee  I'  A portolo  . Può  bensì  darvi 
il  peccato,  come  agli  Ebrei  nell’Egitto,  Oliai 
eamium , piaceri  difcnfo  momentanei  ; ma_ 
con  quelle  fod. stazioni  da  bettie  , vi  tiene 
altresì  fchiavj  come  cani  a catena  ; paiono 
guftì , è vero,  ma  fono  poi  difguili  ; quei  ri- 
motfi  , quelle  gelofie  , quelle  inquietudini, 
quelle  foggezioni  ; quel  non  appagarli  mai 
nè  de’ piaceri  , che  s* atteggiano  , nè  delle 
ricchezze , che  fi  potteggono , nè  degli  ono- 
ri , che  fi  confeguifcono  con  la  difgrazia  di 
Dio  .*  Impii  aaajt  Mare  fervetti  , quoi  quìem 
[cere  norf  potei , Ilaia  ; a decorrerla  col  fior 
di  ragione  , di  cui  Iddio  ci  ha  dotati  , pare 
a voi  quello  un  bene  dilettevole  ? Se  non- 
fotte  altro  nel  peccato , che  quel  riinorfo  di 
cofcienza,  che  nccettariainente  lo  toglie,  ba- 
tterebbe quello  per  amareggiare  ogni  vollro 
imaginato  piacere;  Qua  pana  gravtcr  %quàm 
interiori t vulnur  eonfeientit  , S.  Ambrogio; 
come  lo  ditte  Dio  a Caino  ; Si  matè  egerit , 
fiatine  in  fcrilus  pecca: um  ruum  aderii . 

Per  chi  non  intende  quetta  proporzione, 
che  il  peccato  abominevolittìmo  li  oppone 
ad  ogni  forte  di  bene  utile,  onefto,  dilette- 
vole , a rivederci  al  capezzale . Santifsimo 
Redentore  , che  tanto  odiate  il  peccato  , 
quanto  amate  la  noftra  falutc  , compite  voi 
quello  Difcorfo , e dentro  al  cuore  di  quelli 
mici  Criftiani  Rampate  altamente  quella  im- 
portante verità  : che  altro  bene  non  v'è  in 
quello  Mondo,  che  fia  vero  bene  , bene  uti- 
le, bene  onefto  , bene  dilettevole  , quanto 
una  buona  cofcienza  lontana  da  ogni  colpa 
mortale  . Vitto»  beatane  efficit  tranquilli  ai 
concienti  a ; parla  tomprc  bene  Ambrogio  ; ed 
è più  dolce  ftar  fulle  graticole  di  Lorenzo 
con  una  buona  cofcienza,  che  tra  le  delizie 
di  E1  iogabaio  con  l’anima  confapevole  d’ef- 
fere  in  difgrazia  di  Dio  : Jueundiùi  gaudebi» 
de  bona  confciemtia  inter  molefiiat  , quam  de» 
mala  inter  del  tei  ai  ; fe  non  ergete  ad  Ago-? 
Itine , non  faprei  che  dirmi  di  vantaggio. 


1 .Cor, 
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DOMENICA  QUINTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Ego  autem  dico  <vobts  , quia  omms , qui  irafcitur  fratri  fuo  , 
reus  crit  judicio.  S.  Matt.  al  J. 

Ego  autem  dico  robit , ddigitc  inimico*  ne/lror . Ibid. 

ARGOMENTO. 

Chi  non  fi  rifolvc  di  perdonare  al  nemico , rinunzia  all’  edere-» 
di  Crifliano,  rinunzia  all’ edere  di  ragionevole, 
e rinunzia  alla  propria  falutc  . 


DISCORSO  XXXV. 


JdéUb. 

J.n 


j|Ignore  , voi  ci  fate  un  gran-. 

1 torto  ad  impegnare  stamane 
i comandi  per  manifeftarci  il 
voftro  bel  genio  di  pace;  for- 
fè in  qualche  altra  Città  tor- 
nava bene  l'operar  così  , ma 
in  Firenze,  dove  i Cittadini  vi  fono  così  ri- 
verenti , &c.  fe nu  valerli  d’ un’  imperiofo. 
Ego  autem  dico  vobit  , baftava  fargli  inten- 
dere , anco  per  bocca  d’  un  femplice  voftro 
inviato  , il  deliderio  , con  cui  bramavate, 
che  fi  rimctteflero  le  ingiurie  , e fi  perdo* 
natte  al  nemico,  che  fubito  fu  Luto  vinte  tut- 
te le  oppofizioni  del  contraggenio,  fi  fareb- 
bero adattaci  a fegu  tare  il  voftro  gufo; 
voi  vedete  pure,  che  efsi  coftumano  di  fare 
cosi  col  loro  Sovrano?  Batta,  che  egli  apra 
bocca  a raezt'aria  , e fi  lafci  intendere  fra* 
denti  di  bramare  I*  aggiuftamento  tra  due 
rivali , che  s’odiano  a morte  , fubito  depo- 
tìc  le  armi , sbandite  le  averfioni  , la  pace 
è fatta;  vorrete  voi  fupporre  in  loro  sì  po- 
co di  fpirito  , di  civiltà  , che  fe  nfpettano 
la  volontà  d'uo  Principe  terreno,  perchè  è 
grande  , non  abbiano  poi  riguardo  a* cenni 
della  voftra  Maeilà,  che  è immenfa? 

Eh  (ìnferi  noi!  Sono  bei  dilcorfi  cotcfti , 
ma  non  fono  che  difeorfi  : fiamo  giunti  og- 
gimai  tane' oltre  nella  cecità  di  mente,  che 
dove  colà  per  dar  gufi#  ad  un’uomo  , fe  è 
grande,  badano  i cenni;  a Dio, benché  Maf- 
hmo  , non  ballano  per  farfi  obbedire  i co- 
mandi piò  Areni  . Anticamente  fe  fi  odia- 
va il  nemico  , s’amava  almeno  1*  amico; 
D (ium  rfi  antiqui/  , dilige/  proximum  tuum  , 
fr  odio  babebi/  inim/cum  tuum . In  oggi  del- 
le antiche  ufanze  s*  è fmarnto  quel  po’  dì 
buono  , che  aveano  , t ritenuto  tutto  quel 
di  pefsimo,  che  profetavano  ; non  s’amano 
più  gli  amici  , che  per  marcio  intereffe  , e 
fi  odiano  i nemici  per  fopraffina  malizia-» , 
tanto  c raffreddata  , fe  non  fpenta  affatto  , 
la  carità  fra'  Criftiani  ; onde  è,  che  per  far 
vivo  quello  importantilfimo  precetto  di  per- 


donare a chi  ci  «ffefe  , fa  di  meftieri  calzar- 
lo ben  bene,  con  rammentare  a’  fedeli,  che 
dall’  unica  offervanza  di  quello  pare  , che 
dependa  , o l’effer  noi  nemici  efoiì  a Dio, 
o l' offerii  figli  , Ut  /iti/  F/lii  Patri/  vtflri , 
qui  in  Cali/  t/l . Chi  l'offerva  è figlioama- 
to, e può  fperare  ancora  l'eredita  paterna; 
ma  chi  non  l'offerva?  la  confegucnza  vien 
da  le , nè  è figlio  , nè  fi  menta  l’eredità; 
Parliam  chiaro  , chi  offefo  non  fi  nfolve 
di  perdonare  davvero  al  nemico  , rinunzia 
ali' edere  di  Criftiano,  ecco  il  primo  punto; 
rinunzia  aU’effere  di  ragionevole  , ecco  il 
fecondo;  rinun/ia  alla  propria  falutc,  ecco  il 
terzo;  tanto  pretendo  iodi  modrarvi, tan- 
to importa  a voi  d*  intenderla  bet  e. 

Intendiamoci  ben  fulle  prime,  io  non  pre- 
tendo mica  fìamane  di  farvi  divenire  A pa- 
ti III  , e che  non  Tentiate  punto  , nè  poco  le 
commozioni  dello  fdegno,  allorché  qualche 
ardito  s*  inoltra  ad  offenderai  o nell'onore, 
o ne’ beni  , o con  parole  , o con  fatti.  Dio 
mi  guardi  dal  chiedere  a bel  principio  co- 
tanto di  perfezione  da' miei  Uditori;  fareb- 
be quefto  appunto  un  volervi  prima  perfet- 
ti , che  principianti  , ed  Angioli  , anzi  che 
uomini.  Lo  fo  ancor’ io  , che  due  fono  le_* 
radici  delle  nottre  paffioni,  dalie  quali  niu- 
no  va  efente  fu  quella  terra  , 1'  una  concu- 
pifcibile , irascibile  l’altra  ; e pelò  non  mi 
fcandalizza  già  il  vedervi  talvolta  adirare^.' 
Adiratevi  pure  alla  buon’ora  vi  dico  ancor* 
io  con  11  Profeta  : irafeim/ni  ; ma  fia  il  vo- 
ftro fdegno  a guifa  del  tuono  di  Primave- 
ra , il  quale  per  lo  più  feoppia  , ma  fenza-* 
fulmine,  e và  a terminare  in  una  feconda- 
li ma  pioggia;  Ira]  imi  ni , (7  nel  ite  peccare ; 
Nemmeno  1*  Apottolo  pretefe  , che  mai  mai 
v’ adiralìe  ; v’incalzò  bensì  , che  il  voftro 
adirarvi,  con  offufeare  il  bel  lume  della  ragio- 
ne, non  Taccile  in  voi  tramontare  il  Sole  della 
Divina  Grazia  : Sol  non  occidui  fuper  ira- 
tundiam  vt/lram  ; quefto  è il  fentimento  di 
S.  Paolo  , vi  dice  Agoftino , Nr  Sol  occidot , 
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idefi  9*  Cbrifur  Jrfer.it  mcntem  fnano , quii* 
non  vult  babitjre  ctim  incundte  ; tanto  ap- 

f>unto  da  voi  li  chiede,  e nulla  di  pili  ; che? 
orfe  vi  Sembra  troppo? 

il  Mondo  invecchiato  oggimai  nella  ma- 
lizia/non  ve  lo  niego)  inlegna  pur  troppp 
a vendicarli  , a lavare  col  fangue  del  nemi- 
co quelle  macchie  obbrobriose  , che  egli  vi 
II.  Se  full*  onore  : Dflum  e fi  ani  t qui  e , odio  ha. 
lebix  tnìmieum  tuum  ; ma  da  che  rinnovan- 
dovi it)  Spirito,  nonetti  riverenti  il  capo  fol- 
to i)  /acro  inaffio  dell'  acque  b2ttelìmali,  vi 
corre  un’  impegno  fortittìmo  di  calpettare> 

„ . quello  empio  dettame,  ed  attenervi  ad  uno' 
aflloma  tutto  contrario  , che  vi  ripete  Ita- 
liane il  vollro  Precettore  Ge«ù  Critto  , F.g9 
aurini  dico  Velie , diligile  inimicor  vcfirce.  ftr- 
fogna,  che  perdoniate  a chi  vi  fe  una  volta 
del  male,  nè  Solo  gli  perdoniate  al  diden- 
tro col  cuore  , ma  porgendo!,  ili  l’occafior.e 
ne  moflrute  anco  af  di  fuori  i ecntrattrgnl 
con  far  loro  del  bene  ; in  fomina  vi  vuoici 
quello  Grillo  come  tanti  Soli  , che  parteci- 

fiiate  la  luce  de’voftri beneti;;  ancorai  qtiel- 
e nubi  importune  , che  tentarono  un  di  d* 
ofeurare  i vottri  fplcndori  : Beffiate  bit , 
qui  odtrunt  vox. 

Nè  vi  pendale  già  , che  da  queflo  urL> 
condglio  , o lì  veto  un’opera  di  fuperero- 
gazione  , fenza  d»  cui  voi  potette  beni  filmo 
jjj  ritenere  il  bel  nome  di  Fedele.  Signori  nò, 
che  non  è puro  condglio  , è precetto  ftret- 
tnfimo  anzi  quello  appunto  è la  propria., 
livrea  delCrittiano,  l'amarci  tutti  l'un  l’al- 
tro , Dileflio  fummum  Fidei  faerinirntum 
è un  Sacramento  quali  ditti  neccttario  a pari 
del  Bàttcdmo  , d;ceva  Tertulliano;  Sapete 

fcrchè?  foggiygne  egli  m appretto,  perchè 
l'unico  d»n;ntivo  de’Criftiani,  quii  eli  fi* 
gnum  CbriJlianoruTu  ; e Senza  un  minirno  ver 
lo  di  ligure  Io  ditte  piò  che  chiaro  ilsalva- 
tare  medeliino:  Io  bo:  cognofcent  cmn.  e qui* 

- ^ Difcipttli  mti  ejln , fi  dileéiioinm  babuentie  ad 
invicela  ; ma  e fe  non  dete  veti  Discepoli 
di  Grillo  , pretenderete  forfè  cj*  edere  rico- 
nosciuti per  veriCriftiani?  Inganno, ingan- 
no marcio  , vi  dice  Agoftino  : Non  p:terh 
con  tordi  am  babece  cam  Cbfifio  qui  dìfeort  vo- 
luteti ejfc  cum  Cbriftiano  ; ed  io  vi  foggiun- 

So,  che  il  non  voler  perdonare  al  nemico, e 
rinunziare  alla  fequela  di  Critto  , è tutt' 
qna. 

Signmi  r^,chc  non  balla  l’effer  battez- 
zati per  veramente  godere  il  nome  di  Cri- 
Aiani  , cioè  di  veri  figli  di  Dio  adottivi, 
parlando  però  degli  adulti;  c mneey  qui 
FL»m.q^fem,n  funt  Sbraba  omnee  fdii  ; profegue  l’A- 
poftolo  : quaggiù  in  terra  fi  può  ben  ricu- 
sare i|  comando  del  Padre  , fenza  perdere^ 
per  quello  il  carattere  di  Figlio,  ma  con  Dio 
la  cola  patta  diverfamente;  ci  ha  egli  bensì 
f.  * per  fua  gran  mifericordia  inalzato  all'elTcre 
di  Figli  , quando  eravamo  per  la  colpa  ori- 
ginale Suoi  ribelli  , ma  con  quella  efprefla_ 
condizione  però  dice  S.  Paolo  , di  Iafciarfi 
guidare  dall’ iftetto  fpirito  d'amore,  e di  man- 
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fuctirJine  , con  pui  egli  Aettb  tifi  di  cammi- 
nare , Qujcumque  emm  fpintto  Dei  agtinrur  t - 

10  funt  fit'j  Dei.  Ditemi  di  grazia  , (limare- 

ile  voi  degno  del  nome  di  tiglio  colui,  che  *** 
riculalfe  di  imitare  i nobili  c.'cmp;  del  fuo 
virtuofilfimo  Padre?  Che  concetto  averette 
formato  del  giovinetto  Tobiolo,  fe  allorché 

11  buon  Tobia  rinflrm>a  a feguire  le  fue^ 
pedate  nella  carità  fcambievolc  , nel  timor  — . 
Santo  di  Dio  .*  Audi  Fili  mi  Patrem  tuum , * 
ut  fcrviat  Domino  in  ventate  , avefse  egli 
riputato  ingiutlo  un  tal’ ordine  , e però  di- 
fpettofamente  non  curatolo?  dirette  , che  è 
todegno  affatto  del  nome  di  Figlio?  Chi  non 

vuole  ammettere  la  disciplina  del  fuo  buotL.  \ 
Padre,  è un  Figlio  biliardo  , e dirette  be* 
lì c;  ma  l’i (tetto  dice  a voil'A^ottolo;  quan- 
do vi  cadette  in  mente  quello  folenne  fpro- 
pofiro  , che  il  commdarvifi  da  Dio  di  per- 
donare al  nemico  trafccndettc  i termini  del 
gii: ito,  e del  convenevole  , e perciò  recu- 
Jaftc  in  pratica  d’ abbracciarlo  ; Quod  fi  ex- 
tra di  felli  nani  ef.ìr , ety  adulteri  , fr  non  fi- 
lli elite.  4 

In  tutte  le  virtù  veramente  ci  comanda 
Iddio  d’ imitarlo,  Der  potere  con  verità  por- 
tare in  fronte  il  Del  nome  di  Criftiano  , di 
fuoi  Figli  . E/lote  perfetti  fieut  & Fatar  ve - - 

fi  et  Celrfiir  perfriìui  ejl . Minili  fpecialmcn- 
te,  dice  Agottino,  pretende  égli  da  noi  que-  5 4 
ila  riprova  per  ravvisarci  tali  , cioè  di  per- 
donare a chi  ci  offefe;  H<c  tibi  Ckriftiaux  di - 
teff  tenie  regni*  figìtur , ut  imitane  Patrem  di - 
tigne  inimuum.  Or  vedete  fe  è vero  ciò  , 
eh*  io  vi  diceva  poc’  anzi  , che  chiunque^ 
non  fi  tifolvc  di  perdonare  al  nemico,  non 
occorre  fi  vanti  più  di  avere  atrenenza  con 
Critto  : Si  quie  feiritum  Cbriih  non  babet  tBom.9.g 
bic  non  efl  ejue . La  confeguenza  è di  Satu 
Paolo . 

Ma  fermate  di  grazia , che  io  non  fono 
poi  tanto  incivile,  ch’io  pretenda  foft’ocar- 
vi  di  fubito  colla  necettìtà  d’  un  precetto, 
che  Vimpngioni  alla  cieca,  e vi  sforzi  fen- 
z’ altra  ragione  a perdonare  con  tanta  vo- 
ttra  repugnanza  a chi  temerario  vi  oltrag- 
giò a torto.  Ve  l’  ha  bensì  comandato  Id- 
dio, e ciò  doverebbe  battarvi  per  mille  ra- 
gioni ad  ottervarlo  , ma  pure  non  è Iddio 
medefimo  così  indifereto  , che  non  voglia^ 
anco  rendervi  ragione  del  fuo  comandò; 
farvi  toccar  con  mano,  che  quello  è un  fuo 
recetto  giudi  firmo  , e che  noo  potete  eoa 
uona  fronte  trafgredirlo  , fenza  fare  un- 
torto  manifefto  alla  fua  Giuttizia  medelìma, 
al  nottro  edere  di  ragionevole  , che  era  il 
fecondo  punto.  Ciò  , che  ftimottl  colà  nel 
Paradifo  Terreftre  una  troppo  sfacciata  ar- 
roganza nel  disaminar  la  cagione  del  Sovrano 
divieto  ; Curpraerpie  t fobie  Dcminur  ; a noi,  Qen.}.z 
sì  bene , 4 noi  fi  permette  il  ricercarla. 

Signori  sì  , io  vi  dico  , che  è giudo,  ed 
anco  onorato,  e perciò  ragionevole  il  Divi- 
no comando  di  perdonare  a*  nemici  ; ditemi 
un  poco , non  perdona  egli  tutto  giorno 
chi  l’oltraggia  f Non  ci  fa  egli  nafeere  ogni 
Ff  a.  dì 
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dì  più  bello  il  Sole9  più  abbondanti  le  rac- 
colte, e fiori,  e frutti,  e delizie  innocenti; 
fin  gli  elementi  medefimi  ftan  legati  al  no- 
fi  ro  fer vizio,  come  tanti  fchiavi  : Vidimut 
kenir , <£*  mal  ir  dementa  f amular  i.  8.  Cipria- 
no ; Tuttoché  provi  egli  ogni  giornodanoi 
raddoppiati  gli  affronti , e nelle  cafe  priva- 
te . e per  le  pubbliche  piazze  , fin  dentro 
r ifteffe  Chiefe  confagrate?  Di  maniera  che, 
come  lo  piangeva  il  Profeta  , tutto  dì  rin- 
nuovano  i Crifiiani  ingrati  fórni  un’oftinata 
guerra  contro  la  Divina  pietà,  colle  intem- 
peranze, colle  frodi,  colle  irriverenze, Tot* 
F/.i  19.  die  conjhtuebant  prah*  i e pure  egli  noncelTa 
3.  per  quello  di  perdonarci  ogni  giorno  pi  14 
volte  , e proferirne  a farci  del  bene;  due * 
non  è cosi  ? non  lo  provate  voi  rtetìi  <fi- 
quel  Dio,  il  quale  Solsm  juum  oriti  fatti  fa 
Mattb.  P*r  ^onof  » • C T plw*  f“p*r  J ijtor  , 

s .4  5 ? 

£ che?  Fa  dunque  male  Iddio  a praticar 
così  verfo  di  noi  eh?  Sai  ebbe  quella  un'ur- 
ribil  befiemmia  , e guai  a noi,  fe  ci  non  fa* 
ceflc  così  ; fe  ci  non  rendette  agli  uomini 
bene  per  male,  m>  fe  egli  non  fa  nule, an- 
zi fe  in  quella  maniera  egli  opera  fanti iTT- 
mamente,  e noi  beqchè  figli  fuoi  feonofe en- 
ti lo  henedichiamo,  lodiamo, e ringrazi  mw, 
come  dunque  potrà  chiamarli  con  buoiuiroq- 
le  ingiutto,  ed  irragionevole  quel  precetto, 
che  er  ci  preferive  tornane,  d’ imitarlo  in- 
quello  medefimo  .*  Ejo  auttm  d ee  vobitidilì • 
lite  inimicar  vcjìror  , ut  fitti  Fila  ita  tris  ve- 
pri. 

Se  non  che  a dir'il  vero  , palla  poi  una- 
gran  dilferenza  t rq  gli  affronti  , che  riccvq 
Iddio  dagli  uomini,  e l’ ingiurie  , che  rice- 
viamo noi  da  un’altro  uomo  Iddio  mai  po- 
tè meritarti  trattamento  così  villano  , onde 
eoo  tutta  giullizia  potrebbe  odiare  anco  in 
eterno  chi  Todefe  una  fot  volta,  nè  mai 
mai  volergli  fare  alcun  bene  ; ma  noi  ? fc 
vogliamo  confelfarla  giufta,  mentiamoque- 
flo  » « peggio  ppr  j pofiri  peccati  , onde  fc 
vogliamo  camminar  con  ragione,  ci  convie- 
ne di  confdTare  col  buon  Ladrone  in  Croce  : 
Lur.it.  ^or  diio*  f*thr  recepì  mai  ; onde  è , 

* 3?che  quantunque  Iddio  mai  pofsa  volcie  la- 
colpa  di  chi  vi  offende,  vuole  paò , e gia- 
llamente la  vuole  ìq  voi  tutta  quella  con- 
/ufionc,  che  nafee  da  ehi  vi  offende  , e chj 
vi  offende  fc  quali  MiniUro  della  fua  Giudi- 
zia,  che  vuol  galligarvi  per  voftro  profitto. 
Ravvisò  bene  qoefta  YPtUà  Davide  Gran  Re, 
oltraggiato  da  up  fuddito,  da  Scpiei,cper- 
*,  Keg,  Jonolli  ben  toflo  i Dimittc  cura  , ut  m*ledi - 
l*.io  C*t  , Dominar  emina  prore pit  ti  , ut  maledir  e- 
ret  David . Ora  fe  Iddio  benefica  , non  che 
perdona  chi  1* offende  a torto,  voi  non  vor- 
rete perdonare  * chi  v'offende  per  fua  giu- 
ftifóma  permilfione?  Ma  quello  è un  voler* 
efsere  non  folo  difsimilc  a Dio  coll* odiare^ 
un  nemico  , ma  è uo'  odiare  Iddio  medefi- 
mo, con  l'odiare  i Mimftri  della  fua  Giu- 
stizia ; codefto  è un'  operare  contro  ogni 
ragiono . , ; 
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Ma,  Padre,  quando  Dio  perdona,  fapete, 
non  ci  mette  nulla  del  fuo?  Io  però  ,che  fon 
Cavaliere,  che  fon  Soldato,  fe  mi  lafcio  far 
torto  fenza  vendicarmi  ben  bene,  ci  metta 
quanto  di  riputazione  ho  acqqiftato  fin  qui 
predo  degli  uomini , fono  filmato  un  vile.» 
d’ammo,  poco  amante  del  proprio  onore, 
c inoltrato  a dito  da  tutti. 

Se  così  è , avete  ben  ragione  , vendicate- 
vi pure  alla  buon'ora  , per  non  divenire.» 
difonorati  ; alla  fine  lo  confeffo  ancor’  io, 
che  l’onore  è la  pupilla  piùgelofa  degli  oc- 
chi noftri , per  cui  Salvare  è ben  fpcioogni 
nollro  avere:  Meliutejl  nomen  bonum  yquir»  Prov.x% 
4>vitia  multa  i ve  l’accorda  ancora  lo  Spi-  1. 
rito  Santo  ; ma  afpettate  prima  di  vendi* 
carvi  , fe  non  volete  in  minima  parte  pre- 
giudicare alla  vofira  riputazione  , fate  così  i 
quando  voi  udite  leggere  il  Vangelo,  di  gra- 
zia non  moftrate  più  quei  fegm  ertemi  di 
divozione , di  rii  petto , che  folevate  ; volta- 
teli piuttollo  difpettofainente  le  fpalle,  cre- 
dutalo a me,  voi  ci  mettete  del  voftro  0- 
norc  a venerare  una  Legge  , ed  un  Legisla- 
tore, quali  vi  comandano  cofe  difon  irato; 
e però  irragionevoli  j via  , togliete) dalle.* 
t.hiefe  quei  Crocifitti , dagli  Altari  quelle^ 
immigri  de' Santi  ; a che  pretta?  Uro  ado- 
razione, e tributargli  incenfi  ? Sono  tutte# 
perfine  infami,  e lenza  ragione,  che  in  fis- 
queia  d’ima  dottrina  sì  fciocca  .*  d itate  ini- 
mi ut  vejlror , non  folo  perdonarono  a*  lorq 
nemici  , ina  fenza  prendere  una  minima^ 
vendetta  de*  torti  lor  fatti  fu  la  reputazio- 
ne, fu' beo i,  fu  la  vita,  gli  han  fatto  anco 
de’  benefizi,  e fon  giunti  tant' oltre,  fino  a 
pregare , o con  un  Stefano  tra  le  fa  (Tate  , o 
con  quello  Cnfto  fq  la  Croce  , 4 favore  de’ 
loro  ucci  fori  : tater  dimitte  Ulti  , trina  ne - Lue.x\ 
feiunt  quid  faeiunt , Più,  il  voftro  Dio  me-  Mi 
ffefimo  , fentite,  fi  reca  fino  a gloria  di  per- 
donare gli  affronti,  nè  sà  vantare  mai  me- 
glio la  maeftà  della  fua  Angolari  filma  onni- 
potenza , fe  non  rimettendo  l’ ingiurie  a— 
chi  temerario  l'oltraggiò  nell’ onore,  Deut, 

qui  omnipctentiam  tuam  partendo  maxime, 
vn fer andò  manifeflas  , (e  n’  empie  la  bocca- 
li». Chiefa.  Dunque  egli  è un  Dio,  che  ama 
poco  la  propria  riputazione,  e perciò  è un* 
infame , ha  poco  difeorfo  di  ragione  ; fate^ 
a mio  modo,  rinunziatelo.  Erefia  sfacciata, 
errore  facrilego,  mi  maraviglio  di  voi,  gri- 
da qui  Tertulliano,  nò,  che  la  Legge  di  Dio 
pon  è capace  di  vituperio  , Lex  Domini  in - 
vituperabilir . E fe  il  Mondo  tien  malEmt» 
contrarie  a quella,  e fiima  difonore  il  per- 
donare a*  nemici  , il  Mondo  non  ha  fior  di 
difeorfo,  anzi  egli  è un  (grande  eretico,  feo- 
tnunicato  marcio;  e chi  le  l'intende  con  lui 
bifognq  che  ancora  con  lui  fi  faccia  nemico» 
ili  rato  di  Dio  i Qui  voluerit  amirut  effe* 
ujur  Mundi  , inimicut  Dei  cornai  lui  tur  J è /***4*^S 

P Apoftolo  S. Giacomo;  benché  fdichiamoU 
qui  fra  di  noi  ) di  quelli  eretici  di  lenti- 
menti  , e d'opere  , oh  quànti  fe  ne  ritro- 
vano tra'Cnftiani,  i quali  alulir  di  S.  Pao- 
lo» 
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Ip,  come  fuperbi,  ed  ignoranti,  che  fono,  offcfi  , non  prefere  vendetta  , perdonarono 
l.T i'aa. Uirt  ttquicfrunt  fanit  firooonioui  Domini  ut-  eli  affronti  , e fi  recarono  anco  a gloria  il 

*.j  frijtfn  Cknjìi . Ma  voi,  Diletti  (fimi  miei,  farli  fuperiori  alle  ingiurie  , compenlandoie 

vorrete  elfere  nel  numero  di  cofloro  ? e per  co’  benefizi  ! Rcgtum  cfit  , J jmliu  muli  mu- 


ua' ingiuria  non  perdonata  vi  contenterete 
di  perdere  tutto  il  merito  di  buon  Cnllia- 
no,  tutta  il  pregio  di  ragionevole  ) e potè 
io  perderete  irrcmiffibilraeote , fe  voi  iti- 
mafie  difonore  il  perdonare  ai  nemico  : Me- 
nu ft  ftdufgt , fentite  come  la  decorre  Ago. 
fimo  , fi (I,  Vii  unum  Heminim  in  Munii  iiitt 
quiiquti  Dìo  in  htnii  opcribui  obi  ut  erti,  taluni 
ftriit  ; 0 qui  poi  la  ragione  ne  tocca  uil, 
po’  troppo. 

Sebbene  affettate  anco  un  poco,  che  io 
vo’  fare  alquanto  la  notomia  di  queflo  fen- 
timento  del  Mondo,  di  cui  dicevamo  poc'an- 
zi , per  faine  poi  il  capitale , eh'  ei  inerita , 
ma  prima  non  vi  rincrefea  il  rifentire  alcu- 
ni avvenimenti  feguiti. 

Licurgo,  quel  gran  Legiflatore  della  Gre- 
VI.  eia.  Uomo  però  di  Monda,  e Uomo  Genti- 
le, ( badate  bene  voi  Criftiani , a' quali  fan 
tanta  breccia  i fornimenti  del  Mondo,)  Li- 
curgo per  non  sò  qual  difparere  nato  nel 
proprio  Palano,  fu  pcrcoflo  in  un'occhio 
con  un  bafionc  da  un  tale  Aleffandro  Giova- 
ne sfrontato,  e lo  referifee  il  Sabcllico,  che 
fu  tanto  lungi  dal  vendicacene , che  anzi 
dovendo  il  delinquente  foffrire  la  pena  di 
morte  per  cosi  enorme  (trapano  , non  lo 
pcrmiffe  il  buon  Principe,  che  vedeva effer 
tutta  fua  l' offe  la , ami  ritenendolo  per  mag- 
gior Scurezza  in  fua  cafa  a proprie  fpefe-, 

10  fece  e nutrire , e ammaeftrare  nelle  buo- 
ne arti,  di  maniera  , che  l’offenfore  non- 
provò  mai  Cafa  per  lui  la  piò  benefica  di 
quella  dcll’offcid . 

Focione  Atcnicfe  , doppo  le  molte  fue* 
glorie  conquiffate  a prò  della  Patria,  incoi*, 
trò  per  premio  il  tradimento,  e per  contra- 
cambio la  morte,  macchinatali  con  importa- 
re da'fuoi  Cittadini  medelimi  : forfè  a quei 
tempi  una  st  mortruofa  ingratitudine  ili-, 
perfeguitarc  gli  uomini  dabbene  dovette  re- 
care ìtrana  maraviglia  ■ in  oggi  quella  cofq 
è divenuta  ufanza  da  non  ttupirfene  piò  ; 
rtaodo  egli  dunque  in  procinto  di  forbire* 

11  veleno  recatoli  per  mano  del  Boia  , efur- 
tato  a difporre  delle  cofe  fue  per  maggior 
quiete  , quefV  unico  Ricordo  lafciò  egli  per 
Teftamento  al  Figlio  , che  mai  mai  rcndefle 
male  per  male  a"  fuoi  feonofeenti  Cittadini: 
Hoc  unum  ti  munii , nt  bui  ut  miurìt  memor 
mnlum  prò  mulo  Atbenienftbuc  rtiiut  i cosi  lo 
porta  Eliano  , il  quale  dando  giudizio  d’un 
tal  detto,  foggiugne  , Vtx  fnfedì  futi , (fri 
fapitnti  turo  iignn . 

Cefare  Augnilo,  VefpaGano,  eTito  Mo- 
narchi Romani , o foffrirotto  in  pace  i libelli 
infamatori  , o confervarono  la  vita  à chi 
macchinò  loro  la  morte.  Uh'  fileflandroSe- 
vero,  un  Catlo  IV.  un  Ferdinandp li.  Iiq- 
» peritoti  , eh  che  fto  io  fidi  a ripetete  leu 

migliaia  d'cfempj  in  uomini  dì  Mondo  grani 
di,  c potenti , 1 quali  , bendò  altamente* 


diqi  in  iti  , (fi-  fifi  , or  milioni  tonfila-  s 

era  un  detto  ufato  dal  Macedone  al  referirp 
di  Plutarco  i dunque  lutti  coftoro  potran- 
chiamarfi  una  mano  d’  infami  ? difonotali 
dei  tutto)  che  dite)  non  è cosi  ) E pure* 

10  non  fo  tante  cofe  , il  Mondo  tutto  , Si- 
gnori s) , il  Mondo  gli  ammira  , gli  onora* 
commendando  a piene  bocche  pct  nobii  ge- 
neralità d’ animo  la  lor  clemenza  nel  perdo- 
nare a chi  l'oltraggiò)  Nò  vi  peniate,  che 
folfe  Ip  Spirito  Santo  follmente  quello,  che 
dichiara  onoratifsimi  quelli  tali  , fiorar  ifi 
Uomini , qui  fepnrut  ft  i contentiombuc  ì è Ci- 
cerone, Gentile  di  profusione,  il  quale  còl 
folo  barlume  di  ragione  inaita  fino  alle  stel- 
le quella  virtò  di  perdonare  al  nemico  , e* 
ferma  a nortra  confufione  non  effervi  altra- 
dote  quaggiò  , per  cui  l'animo  noflro  piò 
fi  accorti  alia  nobiltà  di  Dio  , che  queAz- 1 
Irnruniinm  probibt'r  , niverfirium  non  miài 
ixtoUtu  jjututem  , fti  ttinm  imphiìi tri  pri- 
fionnm  lini  itgmtntim  , pnclnrum  tjf,  bfc  qui 
fucini,  non  tgo  lum  fummii  virir  cunpuro/fed 
lìmtllimum  Doo  juiiro . Ora,  cherifpondete) 

Può  dirli  di  piò  , non  dico  a giuAificazio- 
ne  , ma  a gloria  , ma  a onore  immenfo  di 
queflo  nobiTifsimo  precettodi  Criflo,  Rgo  tu- 
tu» iieo  vokit  iihgìlc  immuti  vtfìrot  ) 

Ma  fe  voi  medelimi  , uomini  di  Mondo, 
non  fapcte  faxiarvi  di  lodare  come  degni  di 
cterpo  encomio  quelli  antichi  Pcrfonaggi , 
che  perdonarono  al  nemico,  fen-a  aver  leg- 
ge politivi,  che  glie  lo  imponete,  con  qual  VII, 
fronte  , con  qual  faggio  di  ragione  vorrete 
fpacciarc  per  infami  quei  Cullimi,  che  fan- 
no altrettaqto , rimettendo  di  buon  cuore* 
le  ingiurie,  ancora  a corto  di  una  gran  vio- 
lenza fatta  a fe  medelimi  , quando  la  lor 
legge,  che  pur  voi  Rimate  la  vera,  la  finta, 
la  perfetta  , ve  gli  aAringc  pofitivamente*  , 
con  un  comando  tfloluto  , diligiti  inimica 
vflni ) dunque  non  è il  Mondo  , o almeno 
non  è il  Mondo  ragionevole  , e favio  , che 
reputi  Infame  chi  perdona , che  anzi  le  Leg- 
gi del  Mondo  gattiglilo  e con  cfilj , e colf- 
morti  viraperofe  chi  fi  vendica  ; faranno  al 
piò  al  piò  quattro  fcalzi,  per  non  dir  quat- 
tro pazzi  coloro, che  dan fuori  una  talmaf- 
fima  , che  il  perdonare  , il  non  vendiciifi 
rechi  feco  difonore , e infamia,  giacchi  fino 
al  di  d’oggi  non  celiano  le  iftorje  d'infama- 
re la  bertialità  di  Vitcllio  Cefare  , allorché 
artunto  al  Romano  Impero  , volle  farollare 

11  fuo  fdegno  eoo  la  morte  di  un  certo  Ga- 
belliere , in  vendetta  d'  un'  ingiuria  , che 
gli  fe  da  privato;  la  crudeltà  di  Afalonne, 
che  fi  vendicò  de'  fimi  dilonori  coll'  alTafii- 
namenta  del  fratello  A mmone  ; tanfi  vero, 
che  il  Mondo  ragionevole  ha  fomraamente 
in  odio  la  vendetta  ; chiamata  ancor  cru- 
deltà : Omnilmi  cfl  òdio  iruithlu , l’ Orato- 
le di  Roma. 

Di 
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ih.  Di  manieri  , die  a decorrerla  ben  bctie, 
mon  è vile  d'animo  chi  perdona  , ma  chi  S 
.vendica  j il  perdonare  è da  uomini  , /h>vcr 
efi  Itomi m , qui  fcparat  fe  à conte» noni  cut  , il 
.vendicarli  è da  femmine  , Minuti,  atquc  in- 
firmi animi  voluptas  ulna  ; Seneca*  e meglio 
lo  Spirito  Santo  : Ne*  efi  ira  fupcr  irai»  thu- 
lìtn:  . Se  poi  quello  Ila  onore  da  uomini 
prudenti , e favj  , io  non  lo  fo  ; lo  bene*, 
«he  fé  rawifate  un’iracondo, allorché  lo  fdc* 
£no  fuoco/ql’ba  privato  d’ogni ragione, come 
diceva  Tertulliano:  Quidam  vel  modico  tempo- 
se  piduaqt  (inimam  wtcllcttu  ; non  può  ve- 
derli cola  la  più  moftruofa  , la  più  brutta  s 
/cordato  del  proprio  decoro , con  faccia  tor- 
va, occhi  gonfiami , palio  preci  pi  tufo,  mani 
Inquiete,  labbra  piene  di  A inuma,  inquieta 
l'aria  con  1‘  pria  , batte  col  piè  la  terra... 
lutti  fegn»  di  pazzo  , tra  brevi r ’nfania  , il 
Morale  i c quello  lo  chiamate  decoro!  Eh 
appunto  , dice  il  Crifofiomo  , m iracundo 
emma  fune  turpia  , mercè  ebe  lo  fdegnofo 
vendicativo  non  è più  uomo  , è divenuto 
beftia  , anzi  più  fiero  delle  belile  ; Quando 
femel  ira  perturbalo  , men(em  precipitane,  no» 
perium  anime  fumpferit  , hominem  pnutut  in 
/tram  converti f , 

Ma  fapcte  voi  chi  è colui  , che  infirma^ 
a ooftoro  quella  malfima  d'onore  ? è il  Da- 
IX.  f™3010»  P€r  f*rgl*  incorrere  una  vera  igno- 
minia, allorachè  repunziando  per  la  fodi sta- 
zione d'  una  vendetta  alla  propria  loro  fa» 
Iute  , non  entreranno  mai  trionfanti  inPa- 
ladifo,  che  era  il  terzo  punto  i ma  vili,  ma 
abietti,  ma  infami  faranno  il  ludibrio  degli 
uomini  nel  di  dell’  Uni verfale  Giudizio,  e lo 
, feberno  de  i Demoni  nell'  Inferno  • Solite* 
X.Gcr.6  iecipi  , dicea  l'ApofloIo,  ncque  n»mupduttncc 
io.  avarici , nec  l/omicida  Regimi»  Bei  pojfidcbunt", 
e Tappiate  , che  fubito  fubito  liete  un’ omi- 
cida , un  fanguinario,  fe  covate  punto  l'odio 
pel  cuore  contro  il  volito  protfirno;  chi  ne 
t,To.t:  può  dubitare  ; foggiugne  1’ A portolo  S.  Gio- 
x vanni»  Qui  04»/  f ratrea»  fu  un»  , bornie  idd  eli  ; 
p vedete  che  bell’onore  è mai  quello  ilvq- 
itro,  p vendicativi  , quando  per  non  perde- 
te il  voftfo  onore  , voi  dite  di  non  potere, 
o di  non  vo)er  perdonare  4I  nemico  » ,fcri- 
yetclp  ppr  nel  libro  della  vqltra  Genealo- 
gia , acciò  lì  rifappia  da’  porteri , che  un  lo- 
ro nobili  (limo  antenato,  per  fodisfare  ad  una 
paffiooe  banale  di  fdegno,  doppo  f avere# 
rinunziato  all’crtcre  di  Crillupo,  allo  flato 
di,  ragionevole , volle  eflcr  cancellato  anco- 
ra dalla  nobil  Cittadinanza  del  Ciclo  , c da 
per  fe  Hello  volle  afcriverlì  all' infame  Ruo- 
lo de’ condannati  alla  Galera  dell' Inferno. 

1J  quel,  che  ha  più  del  deplorabile,  quan- 
dp  anco  voi  folle  giunti  al  cqlroo  della Cri- 
itiaha  perfezione,  riufeirà  al  nemico  di  farvi 
perder^  la  falutc  , e il  Paradifo  , come  ap- 
punto gli  riufeì  pure  con  quell'  infelice  Sa- 
prizio,  il  quale  cprtantillìmo  nella  Fede,  do- 
po l’aver  fofferte  più  camificine  di  ftraz/j 
in  difefa  della  mede  lima,  con  un  piede  Ali- 
la foglia  del  Paradifo,  ftrappogli  il  maligno 
.*1 
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j’aurcoladi  mano,  e di  Martire  di  Cri  Ho  J 

10  fe  divenire  Aportata  infame  del  Demo-  T "1  * 
jnio , allora  che  nel  luogo  ut  elfo  del  fuppli-  t » 
zio,  prcfentatofcgli  davanti  Ntceforo,ch&# 
prima  l’avea  oliato  , per  ottener  da  lui  la* 

pace  , almeno  in  quell'  diremo  . l’ infelice* 

Saprizio  accecato,  non  fo  Gs  10  dica  dal  De- 
monio, o dall’odio  peggiore  d’ogm  Demo- 
nio, al  dir  dd  Crifofiomo  , C) dium  omner 
melum  fuggeri i , volle  aozi  perder  la  Fedeli 
perder  l’Anima,  perdere  il  Paradifo  , che.* 
perdonare  ( al  fuo  ingannato  parere  ) con* 
vergogna  al  Aio  offenfore . ; . 

Ld  avvertite  bene,  miei  cari  Uditori, eh* 
non  fubito  il  Demonio  art uti  (lìmo  porrà v vi 
ifl  tal  duro  cimento  di  rinunziare  ai  Paradi- 
So , e divenir  fchiavo  d’ Inferito , ma  poco  a 
poco,  come  pure  lo  fe  con|Saprizio  1 v’ioi» 
lineerà  nel  cuore  un  po’  d’averfionc  a quel 
voflro  prosfìmo  ; fin  qui  non  fembra  graiz* 
male  , poi  lavcrfione  diverrà  impegno, 
l'impegno  lì  farà  odio  implacabile,  ed  ecco- 
vi irrevocabilmente  dannato. 

bfè  mi  Hate  a replicare,  ebe  voi  non  nu- 
trite nel  cuore  fornimenti  cotanto  impropri 
di  rinunziare  alla  propria  falute,  poiché  n»o- 
rtrcrcrte  bene  d' cllerlì  avverato  in  voi  quel  ^ 
dii  di  Plutarco  , clic  l'odio  v*  ha  tolto  di  ? 
fronte  gli  occhi,  Oiium  eecum  efi  ; nc  meno 
Caino  nutriva  nei  capo  un  tal  penderò  dì 
pccdcrfi , allorché  lo  forprefe  un  po’ d'invi- 
dia , uu  po'  di  rancore  contro  1*  innocente* 
fi  afelio , peofatelo  voi , fe  erto  fi  credette* 
mai  di  dover  divenire  P opprobrio  del  Mon? 
do,  maladetto  da  Dio?  e pure  tanto  fu  per 
lui  covare  1’  avyerlione  in  petto  , che  farli 
fchiavo  dell’ odio,  della  vendetta,  de  fuoi  ti- 
mori , dell’  Inferno  , Nane  ìgitur  maledtilur , ^ 

vagyt  , (gr  profuga  fuper  terram  ; c no-,  x ■ 
tate  qi|ì  con  Bernardo  ; che  ad  evitar  tanto 
nule  nulla  vagliono  tutti  i facrifi/j , tutte* 
le  opere  più  tante,  fe  non  A sbandifce  Io- 
dio dal  cuore,  liccome  nulla  giovò  a Caino 

11  (fuo  Sacrifizio  .*  No»  refpextt  Dominut  ad 
Cai»  munerat  e'o  quod  no»  refi?  ambulartt  cui» 
fi  atre  fuo. 

Se  non  che  per  dire  il  vero,  parta  quello 
divario  tra  Caino,  ed  i vendicativi  Criftia- 
m , che  quello  fi  condannò  col  proprio  fat- 
to, c quelli  fenza  afpettare  la  Amenza  di 
eterna  dannazione  , Ite  maicduli  in  ignem+ 
atcrnum  , proffrifconp  anticipatamente  dì 
propria  bocca  contro  femedehmi  la  fenten- 
za  d'eterna  infamia  , e rinuozuno  al  Para- 
difo Ior  Patria  , lì  crederebbe  mai  tanto  da 
perfone  ragionevoli?  E pure  fentire  fe  non 
è cosi  .*  Ditemi  per  concila  voi,  che  nutri- 
te nel  feno  quell'  odio  conno  del  vortro 
profumo  , non  recitate  voi  ogni  giorno  le* 
parole  del  Pater  noller  , d>mnte  nobit  debi - u*ttbé 
ta  nojlra  , ficut  & not  dimitt.o  ut  debitoribui  $ IJé 
noflrit  1 Voi  intendete  pure  il  lignificato  di 
quelle  parole  , dimitte  , ficut  dimittimux , 
non  è vero  ? Sapete  pure  con  chi  parlate? 

E non  parlate  già  da  fchvrzo  quando  voi 
parlate  cosi  ì Eh  per  l' amor  di  Dio  fateti 

un 


Domenica  Qui» fi 
un  poco  meglio  rifleflione  ; Voi  trattate.» 
con  un  Dio  d' infinita  Mieftà  , voftro  Crea- 
tore , voftro  Re  , voftro  Giudice  , e lo  pre- 
gate in  riftretto , che  per  1*  appunto  faccia 
«flo  con  voi  quello  , che  voi  tate  co’  voltri 
nemici.  Voi  vi  proteftate,  che  per  non  per- 
derci del  voftro  onore  , non  volete  rimet- 
tere nè  pure  un’  ingiuria  , non  volete  dar 
quella  pace  , che  vi  è addi  mandala.  Dun- 
que voi  dite  a Iddio,  che  per  non  divenire 
ancor* egli  un’infame,  e perdere  tutto  quel- 
l’alto concetto  , che  gode  la  fua  grandezza 
appretta  degli  Angioli , degli  uomini  , dei 
Demoni  tìcsfì , prenda  contro  di  voi  quelle 
vendette  , che  pur  troppo  fi  meritano  le» 
gravi  offe  le  voftre,  nè  mai  mai  vi  rimetta 
quei  Unti  peccati  , con  i quali  bruttamen- 
te difono  ralle  il  Monarca  dell'  Uni  verta. 
Quefto  non  è mio  capriccio,  o pure  un*  in- 
venzione rettonca  : egli  è il  puro  fenfo  la- 
terale delle  voftre  paiole  medetime:  Dimit - 
t»  ,/ìcut  itmtunnut  ; fé  pure  voi  non  intcn- 
defte  parlar  così  : signore  , io  vi  prego  4 
volermi  rimettere  tutte  le  gravi  miccolpe, 
ed  ingiurie  fattevi  , a patto  cfpreflo  però, 
che  quanto  ali’  ingiurie  fatte  a me  nella.* 
robba  , nell’onore  , nella  pertana  da’  mici 
prostituì,  tutto  che  tiano  perfone  da  voi  rac- 
comandatemi , 10  non  intendo  rimetterne^ 
per  amor  voftro  nè  pure  la  minima  i vo*  la- 
varmi le  mani  nel  fangue  del  mio  nemico  i 
non  occorre  ini  ftiate  a replicar  di  vantag- 
gio , Ego  autem  dico  t tohit  , diligile  intmuot 
vflror , perchè  quanto  a me  non  vo'  rima- 
nerci al  di  tatto  . Quando  voi  recitate  il 
Pater  nofter  di  quefta  maniera,  di  grazia*, 
parlate  tatto  voce  , ficchè  non  vi  tenta  il 
XI.  Mi  fieno  » perchè  altrimenti  lo  farcfti  dare 
negli  entutiafmi  , e penerebbe  poco  a bat- 
tezzarvi per  mentecatti  , Qual  i efiet  amen - 
barn*  di  erri  Dio:  Dt  natte  nubi  debentiy 
ego  aufem  nolo  dimittere  m:o  debitori  f 

Ab  nò  , cari  miei  Criftiani , non  diimo 
in  così  Tirane  pazzie,  e fe  abita  in  noi  fior 
di  ragione  chiudiamo  i*  orecchie  del  cuore 
ad  una  pacione  tanto  beffiate  , che  non  fa 
appagarti  ccn  meno  della  perdita  imtnenfa 
dell’  edere  di  Criftiano  , dell’  edere  di  ra- 
gionevole , di  un  Paradifo  , di  un  Dio  ; ed 
apriamo,  apriamo  una  volta  l’udito  a que- 
sto Crifto  , che  moribondo  per  noi  tallo* 
Croce,  per  noi  , che  eravamo  fiioi  nemici, 
fuoi  ribelli  , ci  chiede  quefra  fodisfazione, 
in  contraccambio  di  tanto  fangue  , che  ei 
fparfe  per  noi  , che  al  fuo  efempio  ancora 
noi  perdoniamo  a chi  ei  offefe  ; Ego  autem^ 
dieovobii , diligile  ini  mi  eoi  veflror . Losò  an- 
cor’io,  che  vi  s’incontra  della  .difficoltà  non 
poca  in  reprimere  lo  fdegno  , ed  acquieta- 
re gli  odj  fumanti  ; ma  « può  bene.  Signo- 
ri sì , che  fi  può  per  la  prometta  d*  un  Re- 
gno eterno  e fare,  e patire  ciò  , che  fi  fa- 
rebbe , e patirebbe  certamente  per  la  pro- 
meda d’  un  Regno  temporale,  per  ottener  la 
grazia  d’  un  Principe  , che  tra  quattro  dì 
farà  polve  a par  di  voi  in  un’  avello.  Che 
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fe  il  fenfo  alterato  del  Mondo  v’  in  fi nuaflc 
quefta  pazza  mafsima  , che  fia  viltà  il  per- 
donare, fare  pur  violenza  a voi  medefiini, 
che  è posfibilifsima  a farti  , perchè  1’  han 
fatta  prima  di  voi  innumerabili  d’ogni  fedo, 
più  deboli  adai  di  voi,  più  ancora  ingiuria- 
ti che  voi  ; eh  diteli  arditamente  in  faccia, 
ch'ei  mentifee  , che  la  cofa  non  pafsa  così 
a chi  riconofce  la  ragione  per  guida  del  fuo 
operare;  e quando  pure  ( per  imposfibilc  ) la 
cofa  tafse  così , ah  per  piacere  a Iddio  no- 
Uro  Padre,  noftro  Principe , noftro  bene  in- 
finito , morto  per  noi  fra  i difonori  d’  un* 
patibolo,  a cui  tanto  doviamo  , fi  può  bea 
(offrire  un  po’  po’  di  rotfore  , che  poi  non 
uccide  : Vihor  fiam,  dite  ancora  voi  con  Da- 
vide, sbeffato  qual'uomo  vile  dalla  Ani  Con- 
tarle medefima , per  adempire  con  gli  offe* 
qui  agli  onori  del  fuo  Iddio  : Vilior  fiam^  1 
fluftjuam  facìui  fum  j e vedrete  , che  bella 
pace  di  cuore  ritrarrete  da  quefta  poca  di 
violenza,  caparra  certisfima  dell’ eterna  pa- 
ce, che  goderete  nel  Ciclo  : Dimittite  , 
dtmittrtur  vobit. 

SECOKDA  PARTE . 

SE  donque  è vero,  come  è veriflìmo,  che 
fenza  rimettere  1* ingiurie,  e perdonare 
a)  nemico  non  fi  può  effer  Criftiano,  nè  dirli 
uomo  ragionevole , non  fi  può  finalmente^ 
ottenere  l’eterna  fatate  , che  s*  ha  da  con- 
chiudere , Diiettitfimi  miei  ? quel  , che  ti 
conchiude  in  certe  malattie  , che  non  curate 
a tempo  , recano  fe  co  indifpenfabilmente  la 
motte,  come  fono  1*  idrope,  la  tifi,  e fimili; 

Voi  folete  dire  , addottrinati  oggi  mai  di* 
una  lunga  efpenenza  , che  in  quelli  malori 
fa  di  neicftìtà  l'attender  bene  all*  cura  fui 
bel  principio  ; altrimenti , fe  fi  permetti., 
che  il  male  prenda  piede,  e redi  conferma- 
to, ella  è fpedita,  ed  è giuoco  forza  il  mo- 
rire. Or’ altrettanto  dico  a voi  ftamanc  ,e 
intendetemi  bene,  perchè  qui  fta  il  punto. 

Generalmente  per  tutte  le  palConi  dell’a-  XII» 
nimo  nofìro  fi  di  per  regola  Iriura  da'Mae- 
ftri  di  fpinto  di  non  lafciarle  prender  cam- 
po, ma  di  refifter  loro  fu’  principi , Primi* 
piit  objla  , fu  un  detto  comuniilìmo  di  que^ 
gli  amichi  Savj;  un  tenero  Leoncino  facil- 
mente fi  prende  , e fi  avvezza  ad  obbedire, 
ma  crefeiuto  , eh’  ei  fia  , diverrà  terrore» 
de’  bofiihi , fpavento  degli  uomini  , infupc- 
rabile,  invincibile:  Bestut  homo  , qui  tene - 
bit , & al  lidi  t parvulor  tuoi  ad  pur  am  .In* 
quefta  vita  diceva  mifticamente  il  Profeta,  fe 
vi  è uomo,  che  goda  beatitudine  ,e  quella 

ree,  che  può  ottenerli  in  quefta  terra, egli 
certamente  colui  , il  quale  fa  fchiacciaie 
il  capo  ne' fuoi  principi  alle  tenere  patfìon- 
celle  Alila  pietra  della  mortificazione,  info- 
gnataci da  Crifto  medefimo  in  quelle  parole, 
Abneget  [emftipfum.  Ma  fe  ciò  è vero  di  lue‘V* 
tutte  le  palloni  , fi  verifica  ancora  più  in*  *3» 
certe  palfioni  fuocofe  , che  a gii i fa  d’  un* 

Arano,  e tabi to  temporale  tolgono  colle  den- 
ta 
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( c nubi  tutta  la  luce  al  Sole  tifila  ragione, 
„ come  diceva  S.  Gregorio  ; Soler»  [ape  nuhet 
AliJ'  x>bumbra»t,  rationem  affettar,  e fra  tutte  più 
Subitaneo  è lo  fdegno  ; il  quale  fe  mai  ci 
prende  la  mano,  giunge  a fata  creder  giu- 
stizia quello  * che  c pura  collera  : biemem 
[uh  oltentu  juflitit  ira  immamtat  vafiat  , (è* 
dum  quali  zelo  retti tudinit  fava  , rabiem  tu» 
flit  ira  furor  in  profegue  pur  bcneS.Grego- 
rio:  Deriva  tutto  ciò  dal  non  vederci  piti 
la  ragione,  benché  gli  Cembri  di  vederci, e 
voi  lo  Colete  dire,  pattato  quel  bollore, non 
ero  in  me  ; quindi  ciò  , che  è piccola  offe- 
fa,  pare  a quelli  tali  un  torto  infofiribilc, 
a guifa  di  chi  porta  gli  occhiali  incavati,  a 
cui  gli  oggetti  veduti  Cemprc  crcfcono  di 
mole , c come  veggono  male,  così  la  decor- 
rono anco  peggio,  prendendo  in  quel  fubito 
rifoluzioni  lira  vaganti  dime  , che  gli  dan  poi 
da  piangere  tutto  il  tempo  dilorvita:  Per 
tram  [aprenti*  perdi  tur , ut  quid , quove  ordina 
mgendum  fu , Deputar  ; Compre  bene  S.  Gre- 
gorio . 

Or  che  s*  ha  egli  di  Care  con  quella  paC- 
fione  beftuliflìma?  Quel,  che  io  vi  diceva 
poc'anzi , redi  fiere  a'  principi,  troncare  allo 
fdegno  nafcente  la  ffrada,  e quando  voi  fen* 
tite  iollcvarvifi  dentro  la  bile  per  qualche 
torto  fattovi  , non  vi  movete  in  quella  al- 
terazione a prender  niuna  riloluiione,  quan- 
tunque vi  Cembri  giuAiffima  , anzi  folpen 
dete  per  allora  il  giudizio,  che  troppo fret- 
tolofo  vorrebbe  dar  1*  intelletto  , Ce  l'ingiu- 
ria fu  grave  , 0 Cc  fu  leggiera  j in  Comma 
confideratevi  Cu  quei  momenti  come  un_ 
febbricitante  , a cui  il  gulfo  dell'  amaro  è 
{ofpetto  , perche  fa  di  aver  lo  ftomaco  al- 
terato, e però  non  può  bendifiinguere  i fa- 
pori  ; quando  poi  la  padrone  è un  po’  fedi- 
ta , e come  Cuoi  dirli  a Cangue  freddo,  fate 
ciò  , che  vi  piace  ; Quotiet  tra  antmum  in- 
vada , vince  te  tpfum  , drffer  temput  furcrit  ; 
Anco  per  i Padri  di  famiglia  quando  gli 
fembra  giuftizia  il  gafiigare , è ottima  la- 
regola,  C um  tranquilla  meni  fuerit , / ac  quod 
placet.  Non  aggiungo  parola  più  di  quello  li 
dica  divinamente  S.  Gregorio, 

Voi  vedete  dunque  , Dilcttidìmi  , a che 
cola  io  vi  eforto,  a camminar  da  uomini,  a 
valervi  di  quel  fior  di  diCcorfo  , che  Dio  vi 
<}onò , per  non  lafciarvi  ne'  principi  Arafci- 
nar  con  un  laccio  al  collo  da  quella  battio 
parte  di  voi , che  è comune  in  voi  con  le 
beffici  c quando  offeCo  in  qualunque  manie* 
t a da  un  voitro  prodimo , vi  fentite  incita- 
to agli  Cdegni , a voler  prender  vendetta-, 
a non  voler  perdonare  , ah  per  quanto  amo- 
re portate  a voi  medefimi  , afpcttate  anco 
un  poco  a rifolvcre  ,,  finché  s’  intiepidita-, 
quel  primo  furore  , C poi  decorretela  tra  di 
voi  così. 


XXXV. 

Il  Mondo  l'infegnadi  vendicati!  è bciu,' 
vero,  rr.a  Cri  ilo  comanda  poi  di  perdona- 
re, nè  vuol  riconofeer  punto  per  Cuoi  quel- 
li, che  non  lo  imitano  in  quello.  Egli  è il 
primo  a perdonare  , a fare  anco  del  bene  x 
chi  l' offende  , a chi  pure  gravemente  l'of- 
fende , e più  ingiufiamente  di  quello  Cooo 
fiato  otfefo  io  . Ab  dunque  , o che  io  vo- 
glio Ceguire  i dettami  del  Mondo  , e mi  fa 
di  meftieri  all'  ilfedò  tempo  rcnunziarr  all* 
edere  di  Crifliano  , allo  fiato  di  ragione- 
vole, dar’  un  calcio  al  Vangelo  , calpeftart 
il  Crocifitto;  oche  io  voglio  Ceguire  il  Cro- 
cifitto , e mi  convien  far  del  Cordo  ai  detta- 
mi del  Mondo.  Ma  che  difs’  10  dei  Mondo! 
Se  il  Mondo  fieffo  predica  per  uomini  gran- 
di , ed  onorati  coloro  , che  perdonarono  of- 
frii? Se  punifee  l'ardire  di  chi  fi  vendica-? 
Se  mira  come  Corfennato  chi  fi  lafcia  domi- 
nate dalli  Cdegni?  Eh  che  faranno  quattro 
capi  Cventati  quei  , che  filmano  di  fon  ore  il 
perdonare,  ami  farà  il  Demonio  iftefTo  per 
far  difperata  del  tutto  la  mu  talute . Mi 
sfogherò  col  vendicarmi  , ma  e poi  ? Per 
fuggire  un  difonore  immaginario,  incorre- 
rò in  una  vera  ignominia  , ignominia  per- 
petua, ignominia  univerfale  ; allorché  nel 
tinaie  Giudizio  farò  come  Canguinario,  ben- 
ché Col  di  defideno,  riputato  ludibrio  infa- 
me degli  Uomini , degli  Angioli  , de' De- 
moni, condannato  con  etti  alla  Galera  d’in- 
ferno, come  un  Saprizìo  , maledetto  da  Dio 
come  un  Caino.  Sarei  veramente  un  gran- 
Cciocco , chiedere  a Dio  tutto  giorno  , che 
mi  perdoni  le  mie  offefe  , come  io  perdono 
le  otfefc  ad  altri  , e poi  non  voler'  io  per- 
donare un  torto  Colo;  farebbe  1'  ificflo,cbe 
condannarmi  da  me  in  parola  , per  non  ri- 
cever mai  mai  da  Dio  il  per  Jorio.  Dunque 
fi  Caccia  pur  violenza  a Ce  fletto  , Cc  ne  Cof- 
frono  tante  per  dar  gufto  ad  uu  Principe, 
che  é polve , fi  patifea  un  po'  per  Dio,  che 
è bene  eterno  ; 1'  intenda  il  Mondo  pazzo 
come  vuole;  Ce  perdonando  vortà  filmarmi 
un  vile,  Caccia  egli , poco  può  darmi,  e po- 
co ancora  può  tormi  ; per  obbedire  al  mio 
Dio  , per  Calvar  l’ anima  , vilior  fiat » pluf - 
quam  f attui  fura , dirò  anch'  io  con  Davide, 
il  quale  non  perde  punto  l'onor  di  Monar- 
ca , benché  difprezzato  dal  Mondo.  Seladi- 
Ccorrcrete  così  , vedrete  quanto  d’ apertura 
darete  alla  grazia  di  Dio  , in  virtù  di  cui 
rendendovi!!  facile  ciò , che  reputavate  im- 
poffibile,  di  perdonare  al  nemico,  con  glo- 
ria vanterete  il  nome  di  veroCrifiiano  , vi 
moftrerete  Uomo  veramente  ragionevole, 
finalmente  porrete  in  lìcuro  la  vofira  eter- 
na fallite  , che  Cerna  adempire  quello  gran 
precetto  di  Criflo  vi  fi  renderebbe  adatto 
imponibile,  e difperata. 
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DOPO  LA  PENTECOSTE. 
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Miftreor  fuper  tur  barn  , quia  ecce  jam  triduo  fujliuent  me.  ' 


233 

-i 
“i 

* /-  * . 


>TUJ  t . i f ' i SI  •Ki'ni 

, • • • ; : 

A R G O M E N T O. 


Il  non  ftar  riverènte  con  Cri  fio  nel  Tempio  moftra  mancane 
i di  Fede,  moftra  mancanza  di  Speranza,  mòftra_. 

, mancanza  di  Carità. 
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DISCO* 

il  ; .vi,/.  ftl  • 

là  manfurtòdi  Mosè  potete  ben 
ricercarlo, nelle  Sacte  Pagine, 
ma  fenia  dubbio  noo  lo  rrtxó- 
verete  i battivi , die  lo  Spirito 
Santonc'Mumcn  al  1 1- lo  chia- 
mò per  fopranome  il  Manfue- 
t itti  ino  : Erti  Ueyfie  Vie  mU’fimui  fuper  om- 
mt  Hominei,  yui  merabantur  in  Terra.  Al  Polo 
' Pentite,  che  Dio  voleva  punire  il  fuo Popo- 
lo , dava  in  dirottiamo  pianto,  ed  inviava 
le  lagrime,  ambafciattica  della  Tua  manine* 
tudine,  ad  attenere  fegnatura di graaia dal- 
la Divina  Pietà  -,  e pure  chi  '1  crederebbe  ! 
allocchi  fendendo  dal  Sina  , doveva  dal 
tratto  goduto  0 da  vicino  con  Dio,  doveva, 
ditti  , riferii  perfezionato,  come  nell' altre 
virtù,  enei  in  quella  della  Tua  dolce  Cariti, 
nel  rimirare,  che  il  Popolo  con  (Idolatria, 
aveva  fatto  uno  sfregio  in  volto  al  fuo  Si- 
gnore , s" accende  di  tal  zelo,  che  fa  nuotar 
nel  proprio  fangue  quali  trentamila  Ebrei  j 
e quel , che  ha  più  dell’  orrido , lì  vale  per 
un  si  fiero  gaftigo  delle  fpade  de'  Padri  con- 
tro i Pigli , de'  Figli  contro  i Padri . E'  pof- 
fibile  , dite  voi , tanta  manfuetudinc  eoa. 
tanto  furore?  Non  ve  n'è  dubbio,  dice  San 
Gregorio,  lo  zelo  dcli’ooor  di  Dio  noo  am- 
mette fcufa,  non  vuol  tardanza:  tidtlii  M.y 
Lef.ru/  Dei  caufam  Dei  cor  am  Populo  agl  • 
bai  glaàiij  ; Ma  fe  fu  Moie  il  più  manfuete 
tra  gli  uomini , non  fu  peri  il  più  tniferi- 
Jfavr.S.  co,d>ofo,  perchè  Critto  lo  fuperò  in  rutto; 
t ' ‘ Uiferewr  fuper  r urbani , e fu  tale  la  fua  Mi- 
fcricordia,  che  non  feppe  fov venire  alle  tur- 
be nocefsitofe,  fe  noa  con  i miracoli  di  Pani 
moltiplicati  oltre  numero  ; ma  e come  non 
replica  Dio  in  oggi  tali  miracoli  a’ Infogni 
delle  genti,  che  anzi  ci  gattiga  con  tanti  Sa- 
grili, quanti  inondano  (opra  la  Terra  se  pu- 
le è egli  mifericordiofo  a pari  di  quel  tem- 
po? Ah  però  voi  non  avrete  notata  la  dif- 
fomiglianza  di  quelle  turbe  da' notti  i Pupo- 
li  , quelle  gii  erano  tre  giorni , che  davano 
intorno  al  Signore  ; e pure  non  li  legge, 
'che  alcuno  di  loro  ufafle  o per  tedio,  ppet 
mancanza  di  fide  una  minima  inciviltà  ver- 
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fo  del  Redentore  ; ed  in  oggi  non  fanno  i 
Popoli  Aar  nel  TempiO  un’  ora  , (he  non. 
commettioo  mille  ■irriverenze  a Critto  sacra- 
mentato: quella,  quettaò  la  caufa  di  som. 

. vedere  in  oggi  tatui  effetti  miracolo!!  della 

, Tua  Provvidenza;  non  danno  i Criflianicon 
Critto , come  quella  Turba , che  trai  eumfe- 
/W;  e vuol  dire,  cbccoloro,  ì quali  non  fan- 
no ftar  riverenti  nel  (Tempio  , moftraoo  di 
aver  poca  Fede,  quefto  fari  il  primo  punto; 
mottrano  di  aver  poca  Speranza,  ecco  U fe- 
condo; finalmente  di  non  aver  punto  d'amur 
di  Dio,  ecco  il  terrò;. è santo  importante  il 
rifpetto  dovuto  a Dia  nelle  Chiefe , che  nit- 
rita di  etter  ricordar*  più  volte.  . l:iO 
E pure  è cosi  : noti  fi  (ono  mai  (coperte 
meglio  le  verità  delia  noftra  S.  Fede,  fenon  *• 
con  1 oppofi / ioni  delle  altrui  falliti  ; coroin- 
ciofjbitoil  MilferodelURefurretionedi  Gri- 
llo , che  è il  fondamento  di  tutto  il  Van- 
gelo de’Ctiftiani,  a provate  i foni  contratti 
colla  infedeltà  di  Tomnufo,  Non  rriiam  ; mi /o.'io.i  j 
ciò , che  pareva  difpofizione  ad  ammorzar- 
la, fu  un  mezzo  a far  rifotgere  con  piùdi 
credito  ridetta  Refurrezione  .■  Dubiiatir  aa. 
rum  , cbiofa  S.Gregocio,  aofham  aupit  Fiitm. 

Qual  più  chiaro  articolo  del  culto  delle  Chie- 
fe? Fu  egli  comandato  da  Iddio  colà  nell  E- 
fodo  al  to.  fino  a deffri  ve:  oc  Iddio  meri  eti- 
mo di  propria  bocca  a Mosè  il  difegno  degli 
Altari  : Jltare  dt  terra  facietit  miti  , ire.  E nd.ua 
Quanto  è buono  il  Signore  ! Se  avriTe  egli 
comandato  fazfcli  in  ooor  fuo  gli  Aitati  di  -IT 
oro  mattkcio,  In  meritava  benal , tnaleChie- 
fe  faiiano  Hate  per  i ricchi , ebe  ne  abbon- 
dano , a noo  per  i poveri  , che  ne  (careg- 
giano : di  terra , di  terra , ditte  egli  , mi  fi 
faccino  gli  Altari  , acciò  fia  locito  a tutti 
l'onorarmi  in  afri  e poveri,  e ricebi  : Simal 
’ in  uaum  dirne  , & pauper  laudabunt  nomea  tfjfi.Ù 
tm un.  E perchè  non  battavi  al  Divino  de- 
coro un  fello  Altare,  volle  Iddio , che  fe  gli 
edificatte  pai  da  Salomone  un’abitazione  ai- 
, la  Grande  ; lpft  adifeabii  Domum  Nomini  met.  P/.4S.3. 
E poi  per  Forar  di  quello  Tempio,  ohe  non 
fè  Zorobabellc  ? Che  noa  fecero  1 Maccabei  è 
Gg  No 
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II. 


He  fon  piene  le  catte  4d  Dlvin  Codice  » e—,  vadano  fcufwidofi  , che  .non  nutrirono  in-, 
pure  il^credcrerte  J.'Nell'Ànnò  trecento  , e j p{t  tomenti  menti  jcqiantfi  uiptrvérfati  : Im- 
vcntiquattro  <n  no*ftra  falute  'fi  levatori  fu  perciocché  addimandate  - — -AS 


gli  Eurtanani,,e  con  sfrontata,yti^ri^(lif-,  - ^ed<^mircon\pcffi  faanq  jd^nfegnan 
feminarono  jér  h Fatfcgpoia*  che  qra^óa-t  Jfi o art\  a’.fuoi  figli  , la  faci  Rovani . 
vaniti  I* e4ificar*Tempi  all’onor  di  Dio;  c*  oflcrvate  bene  nelle  lor  Botteghe,  noi 


un  poco  a quefti 
idanfcgnarclclo- 
Se  gli 
j non  dan- 

per  inorpellare  queft’  infame  Eresìa  col  man-  . no  eflì  mai  documenti  fpcciati  a lor  fanciul- 
tcllo  della  pitti  , [ qqefto  è it  fatilo  cbftu-  per  iroporar  l'à\te.fabnle,  che  eflì  pro- 
me  degli  Eretici  ) dinero,  che  c (Tendo  Iddio  fedano  di  falegname,  di  fcrramentaio,  di 
da  per  tutto  immenfo,era  un’empietà' rat-  * **  mercante,  ma  dall’ operar  del  Padre,  e del 
tenerlo  fra  poche  mura  ; fentite  (ciocche!-  Maeftro  , imparano  i figli  , i giovani  ad 
za  ignorante  , come  fe  difdicflTe  là  I liberi  tàf  ! fcpcfàrc.fcnCcr’eflì  i Opera  ur  filini , <juod  vi- 
dei noftro  Creatore  l’adattarfl  alla  debolezza  . \djrit\Patrem  frati riera  , fentinfentó • d’  AgO- 
delle  faeCreatuie  , éoitic  fece  % flgìit.1  Eli-  “■  1 fritto . Dio budnó!  Per  /are,,' fjìe‘ Abdia  Re 
feo  falle  piccole  membra  d$l  o^|pFa|ì^iuU  ;*j;,«i»,^faMda;fegdtufÌ  ad.  iocrnfarc*  Idoli,  ne  i 
lo  per  ravvivarlo,  ed  iflegnàré  un  luogo  ap-  icommunicati  Sacrari  de’Bofchi  a difprezzo 
pattato  a porgergli  i Memoriali  ^fov-f  I idei  véro  Tempio,  e Tuo  Signore,  nonfileg- 
venimento  de*  notiti  bifagni.  E s’  avanzò  ge  nel  j.  de’  Regi , che  fao  Padre  gli  defle^ 
tanto  queft’ errore,  che- sforzò  Ja  Santa^edc  ornar»  fapra  di  cjò  frumenti  di  farla  veru- 
a congregare  il  Concilio' Oangfenfc , Cne  to  -^'naV  badò,  cheei  vedefle  gli  efempj  dello 


riferisce  , e Y impugna  : Audent  altrui  loca 
Sétfitiorum  Mtrtyrxm,  vel  Bafitieai  èontrmne- 
rt  , dr  m /',  qui'illue  Ternani,  rtpttbtndtrc  , , 
£ perchè  il  Demonio  nemico  giurato  d’id- 
dio veglia  Tempre  fòllecjto  per  diftruggere 
il  di  lui  onore  ^<fe  ripullulare  lo  fgfauato 
molti  fercoli  doppo*  quell'  iftelfa  Eresìa  nella 
ChicTa  per  mezzo  de*  Valdenfi  4 O Sabotiti, 
«juali  aderirono  , V-*»*  efse  , fu  perfino^ 

» Tempi»  ; come  fe  folle  fiata  una  vanità , 

. non  ua.pieiofilBmo  attentato  quel  degl!  A- 
pofloli,  anzi  quello  di  Crifto  medefimo  nel 
confagrare  il  tuo  Tempio  in  Sion  ,'  hi  quello 
iieflo  Cenacolo  , ove  fa  celebrato  il  primo 
Gran  Sagrifiiio  del  Corpo,  e Sangue  di  Gesù 
Crifto,  c dove  ( al  riferir  di  Niceforo)  det- 
tero in  ritiro  gli  A portoli , e Discepoli  fino 
alla  Venuta  dello  Spinto  Santo  : e ne  fa  men- 
zione S.  Cirillo  Gerofolimitano  ; We  bìr  in 
Httrofolymit  in  fuptriori  Et c Ufi 'a  Apofìolorum  ; 
c feparatifi  dipoi  gir  Apoftoli  per  l’Evange- 
lica Predicazione,  Matteo  in  Egitto,  Gio- 
vanni Jn  Efefo,  Bartolommeo  ncll’lndie,e^ 
ciafcheduno  nella  fai  parte  di  [Mondo,  toc- 
catale in  forte,  edificarono  Chiefe  ad  onor 
dell'  Altiflimo,  a vantaggio  de’  Fedeli , come 
narra  £ufebio  r EJì  »utem  in  fingala  lodi 
conferva/ a ornt ioni  domus  . Manco  male  pe- 
rò, che  Santa  Chicfa  nei  predetto  Concilio 
ha  chuifta  la  perfida  bocca  a quelli  d Sgra- 
ziati ; Si  quii  doeet  Domum  Dei  eontempubi- 
lem  efie  debere  , nnmbema  fit  .■ 

Ma  che  prò  , fe  di  bel  nuovo  germoglia 
più  .pemicjofa  che  mai  , perchè  più  tacita 
di  prima,  una  fintile  Ernia  per  mezzo  de* 
Profanatori  del  Tempio;  e do  ve  quelli  con  le 
.parole  , quefti  con  l’ opere,  quali  hanno  Tem- 
pre piu  d energìa  deile  parole  medefimo, 
diflemmano  pur  troppo  queft’.empioerrore, 
che  la  Chicfa  di.  Dio  deva  ciTer  deprezzata, 
fioco»  t Domum  Deè  contempi tbilemefle  debere  ( 
e T infegnano  non  a due,  a quattro,  ma  *- 
.tutti  que'cbe  gli  vedono;  pare  a voi  que- 
fio  un  fentimcnto  da  vero  fedele  b 
Signori  si  , U di  (Temi nano  , 1'  infegnano 
fino  a’ lor  figliuola  znftkfi  mi  ,*  tutto  che  «0i 
■ fcdw 
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federato  Roboaqio  fao  Genitore,  allorché 
liétdìfieavit  fibi  arai , & luroi  fu - 3.R tg. 

• per  ùmnem  eolie nj  i \xtelfum.  (fr  fitbter  omntm  14.13. 

utborem  frondofam;  perchè  égli  diventai^  , 

' uh  perfetto  Maeftro  d’idolatrie,  . AmbuU- 


III. 


vedére  -*  Sermo  vìvur , (fr  eficax  exemplum* 
opera  tfl  ' 

* Ora  il  vedere^  che  talora  'alcuni  diano 
con  mert  di  rifletto  nelle  Chicle,  di  quello 
fi  IH  nell  Anticamera  d’un  Grande,  fifghi- 
•gmrzi,  fi  amtìrqg^i  con  tanto  dj  franchez- 
za , non  è cgfrijTicftd  liti’ fafrgriare,  e uil- 
Cf  edere,  Domuòl  Di'  ccn:emptibi  lem  effe  itbere  J 
Non  è egli  un  peffóadere  taeifainente  athi 
^li  vede  , che  iiiChiéfa  noti  Vi  Ha  alcuna- 
fpecial  prefenza  di  Dio?  e tramandare  a'fi- 
^li , a’ giovani  quella  peflima  dottrina  , r/«- 
nn  efie  ^ & fup^rtUea  TempU  t Che  dite  ? Che 
rlfpondcte?  Ho  detto  forfè  Troppo,  quando 
mi  fono  impegnato  a moftrarvi  , che  1 pro- 
fanatori de’  Tempj  moftrano  4*  averpoci- 
Fede , di  crederci  poco  ? 

Poca  fede  , non  ve  n’ha  dubbio,  han  co- 
loro, che  si  poco  rifpettano  le  Chiefe,  ed 
«ncora  minore  fperanza  d' edere  eluditi,  di 
«ohfeguir  grazie  nelle  Chiefe , che  è il  fecon- 
do punto.  Poiché  non  è rimoftrabile  quan- 
do di  riverenza,  di  rifpetto,  di  foggezione 
fi  prendano  con  un  Principe , qualora  fpe- 
rino  da  eflo  qualche  vantaggio,  qualche  po- 
llo, qualche  favore  : aflìftono  alla  faaCortc 
*di  giorno  , v’àfflftono  di  notte,  fino  a mar- 
tirizzar talora  e la  fame,  ed  il  fanno  ; è in- 
■credibile  con  quanto  di  modeftia  lo  corteg- 
gino, lo  inchinino,  poco  meno,  che  non  lo 
adorino  ; tutte  le  foggezioni  del  buon  Da- 
vidde  verfo  del  fao  Monarca  Saulle  per  ot- 
tener in  ifpofa  la  faa  figlia  Micol  gii  pro- 
mcflagli,  fono  un  bel  nulla,  rifpetto  a quelle, 
che  ulano  coftoro , dice  l’Olcaftro  : Solent 
éomineijckm  egent operi r alìcumt  turi jnognum 
Mi  eonferre  honorem  : ma  fate  un  po'  che> 
perdino  coftoro  la  fperanza,.  0 per  una  re- 
pul- 
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•ulfa  noiofa,  o per  la  carica  conferita  al  dell’Anima:  Bona  Animi  proprijfftmì ma* 

loro  emulo?  tutto  il  rifpetto  fi  cangia  in  di-  ximì  iicuntur  ben*  » anzi  il  Salvator  mede- 

fpetto,  fuggono  gl'incontri,  nò  frequenta-  fimo  conchiufc,  che  poco,  o nulla  riheva- 

no  la  Corte,  che  per  deprezzarla . Vedete-  la  falute  del  Corpo,  ove  pericola  quella  del- 
io inGeroboamo,  allorché  divenuto  Prcfet-  l’ Animai  Quid  prodeji  Hominitfi  un'tverfunK. 

to  fopra  i tributi  del  Re  Salomone,  fperava  Munium  lucretur  , anima  vera  fui  detrimen - ^ 

ancora  colla  grazia  del  Aio  Sovrano  d'afeen-  no»  patinine  ? Ma  che  meraviglia , che  ca- 
dere a poflo  più  vantaggiofo  ; chi  può  ri-  fioro  moftrino  col  poco  rifpettar  le  Chiefe, 

dire  le  Soggezioni,  gli  olfequj,  che  gli  pre-  di  fperare  anco  poco  quei  veri  beni , che.# 

flava?  non  v*  era  induflria,  non  v'era  ar-  può  confeguir  la  loro  anima  per  mezzodcl- 

tifizio,  ch’ei  non  praticafse  per  moftrarfegli  le  Chiefe  in  quefia  vita  ? Il  mio  dubbio 

riverente;  balli  il  dire,  che  la  Scrittura  Io  maggiore  fi  è , che  nemmeno  Iperino  gran., 

chiama,  Adolefcmem  indujìrii*m\  ma  quan-  trattò  il  Paradifo  nell'altra  vita  ; poiché  fe 

•do  egli  perdè  colla  folita  confidenza  ancora  bramaffero  il  Paradifo  davvero,  assicuratevi 

le  fuc  fpcranze  col  Sovrano  , voltando  di-  pure,  che  altra  filma  farian  delle  f-  hiefo, 

fpettofamente  le  reni  alla  Corte,  per  non^  che  fono  il  vero  ritratto  del  Paradifo  , Do- 

più  fervirla  , fe  ne  fuggì  in  Egitto  : Surre-  tnut  fuperna  , & infima  utrutnrjue  junxit  in- 

xit , & aufugit  in  JEgsptum  i Tanto  è vero  gulum  ; laCbicfa  parla  di  Crifio,  che  le  unì 

quel  del  Crifofiomo , che  ove  non  fifpeta,  afsieme. 

ù fprezza;  Defpemtìo  fpretum  gentrat.  Coloro  , che  da  vero  fperavano  di  ritro-  •* 

Ora  egli  è certiflìmo  , che  a coloro,  i varfi  un  dì  ( come  vi  fono  di  prefente  ) a- 

quali  orano  con  rifpetto,  e con  riverenza-  cintare  asfieme  con  gli  Angioli  nell' Augu- 
rici Tempio  , Iddio  per  bocca  di  Salomone^  fi:fsimo  Tempio  del  Cielo,  riputavano  Ja- 

sfarai  prometto  favori  , c grazie  , Aurei  mta  Chiefa  in  Terra  tutto  il  fondamento  della— 

%t  ' erutti  eredi  ad  orattonem  ejur  , qui  craverit  loro  falute  , tutto  l’erario  delle  loro  rie» 

in  loco  ilio'»  ma  il  vedere,  che  alcuni de’Cri-  chezze  : lite  , parla  Agollino  deITcropio, 

fliani  Hanno  in  Chiefa  fenza  un  minimo  at-  Me  magni  Uh  uojìn  opti  pofiti  funi  s btrfper 

tod’oflequio,  non  per  orare  , ma  per  mor-  noflra  omnit . Per  quello  Roberto  Re  dc’Fran- 

«norart , per  amoreggiare,  per  fpaifarfi,  non  ehi  ( e lo  porta  il  Sabdlio)  flava  così  rive- 

è egli  quello  un  far  credere,  che  abbino  co-  rentc  ne’  Tempj,  che  asfillendo  a tutte 

fioro  perduta  ogni  fperanza  d’ ottenere  gra-  Ore  Canoniche  , cantava  asfieme  co’  Sacer- 

lie  da  Iddio?  mentre  deprezzano  quel  Tuo-  doti  : Ut  non  tantum  ommbur  Sacremm  in - 

go,  che  è per  tutti  chiamato  dal  Profeta^  , terefct  Harit , fed  edam  Hyrnnet  catterei , ceti 

ff 30.3.  ma  non  già  per  loro , Domum  refugij , il  prò-  ex  initiatit  unta  ; Per  quello  quel  finto  Prin- 

piziatorio , la  difpenfa  pubblica  di  tutti  i cipe  Cafimiro  di  Polonia  nell’  asfilìcre  in— 

tefori  delle  Divine  Grazie.  Io  per  me  non-  Chiefa  af  Divini  Sagrjfizj  pareva  anzi  una- 

sò  tante  cofe  , perché  coftoro  fperano  la—  ztatua  morta , che  un’ uomo  vivo,  tant  cra 

Chiefa  per  afilo  della  Giullizia  fecolare,  oh  la  riverenza  , e l’attenzione  : A itffarum  fo - 

quanto  fi  rallegrano,  che  vi  fiano  Chiefe.#  lemnijt  aie'o  eretta  in  Deum  mente  (olebat  adef • ^ ^ 

aperte,  e ben  cufiodite  ? oh  con  qual  dili-  fi,  ut  extra  fe  rapi  videretur.  Per  quello  la 

genza  vi  Hanno,  fenza  metter’ un  piè  fuora  Gran  Regina  di  Polonia  Eduige  tutta  l’in- 
di effe,  e le  credono  le  vere  Citta  di  Dio,  fiera  mattinata  fpendeva  in  udire  tutte  lt» 

come  le  chiamò  S.  Ambrogio,  Ecclefia  Cittì • Mette  , che  fi  dicevano  in  Chiefa,  e potete.» 

$at  Dei  tfi . immaginarvi  con  qual  compofizione  di  cor* 

Quando  Groabbo  , doppo  i due  omicidi  po , e di  fpirito  vi  flava  ella  fempre  eleva- 

jy.  commefsi  nelle  perfone  di  Abner,  e Amafa,  ta  in  Dio  , e attorta  in  fantifsimc  confide- 

aggiugnendo  ancora  il  trattato  di  ribellio-  raiioni  ,*  0 quelli  sì  , che  fperavano  dalla— 

ne  contro  il  fuo  Sovrano  , fi  vedde  in  peri-  Chiefa  ogni  ìor  bene  e temporale  , ed  cter- 

colo  ma  ni  fedo  della  vita,  Cubito  fene  fuggì  no»  ma  que'Criftiani,  che  v’ entranoacapo 

al  Tempio  per  la  fperanza  del  ricovero,  e fi  alto,  vi  Ranno  fghignazzando  , e volgendo 

a Ree  proteftò  di  voler  prima  morire,  che  ufeirne;  quà,  c là  le  pupille  a mirar  ciò  , che  non 
% *■  No»  egrediarjed  hìc  meriar.  Oh  quanti  por-  convienfi  alla  fantità  di  quel  luogo,  meom- 

* * tan  rifpetto  alla  Chiefa  di  Dio  per  la  fpe-  poflinclfito,  irriverenti  nel  fembiante,  pe- 

ranza  di  falvare  ivi  la  vita  del  Corpo,  che  tulinti  nel  tratto,  non  sò  quanta,  e quale# 

poi  la  deprezzano  per  la  falute  dell’Anima?  fperanza  abbino  nel  Battefimo,  che  riceve- 

c pure  doverebbero  intender  cofioro  ciò,  rono  in  Chiefa,  ne’Bagramenti  della  Con- 
che diceva  S. Gregorio,  che  due  vite  può  fcfsione,  e della  Comunione  , che  ef»  puro 

darci  la  Chiefa,  temporale,  ed  eterna;  £*-  ricevono  in  Chiefa,  e qual  capitale  di  paco 

elejia  duar  vitis  babet  temporaltm  ^fraterna;  fperino  da  quel  Requiem  iternam  , che  pur 

ma  quefti  non  pare,  che  iperino  dalla  Chie-  fi  canterà  loro  in  Chiefa  doppo  morte.  Cer- 

Ci  fuor  che  U temporale,  c la  (Scurezza  del  to  fta,  che  nella  Camera  di  loro  abitazione. 

Corpo,  che  è quanto  a dire,  han  poco  di  ve-  dove  doppo  le  fatiche  fperano  ritrovare  il 

ra  fperanza  , perchè  non  fi  curano  punto  lor  ripofo,  non  permettono esu , che  vi  pe- 

del  vero  bene  , che  è T oggetto  della  fpe-  netrino  immondezze;  e fe  non  hanno  tanto 

ranza;  e il  vero  bene  , a Tcnfo  ancor  d’ un  di  follecitudine  per  la  venerazione  delle^ 

dentile , cioè  d’ÀriAoriie  « è il  £0 lo  beo*#  Chiefe,  anzi  fe  le  imbrattano  con  tante  im» 
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cicalecci  , ciò  avverrà  fcnza  fallo  , perdi* 
hanno  coftoro  poca  , o ninna  fperanza  di 
confeguir  nella  cbiefa  per  mezzo  de’fuffra- 

Sj  1*  eterno  ripofo  doppo  le  fatiche  di  que- 
a mifera  vita  ; onde  potrebbero  i Vene- 
rabili Sacerdoti  rifparmiarfi  per  coftoro  la_ 
fatica  del  cantargli  il  Rrquiefcant  in  patti 
quale  tutti  i buoni  Criftianì  d eliderà  no  tan- 
to; penfatelo  voi , fé  la  confeguirannodop- 
po  morte  coftoro,  che  non  l'hanno  mai  de- 
aerata in  vita! 

Ma  , facrilei;hi  profanatori  de’ Tempj,  fe 
non  fperatc , fc  non  volete  la  pace  per  voi, 
almen  lafciatela  godere  agli  altri,  c non  la 
interrompete  co"  voitri  importuni  cicalecci 
alle  facrate  Reliquie  di  tanti  Martiri , che 
ripofano,  e riputeranno  fino  al  dì  del  Giu* 
Rceli.  diiio  nelle  Chiefe*  CorpitJ  Sanllorum  in pa - 
44.14.  te  fepultm  funt»  alle  riverite  ceneri  di  tanti 
Giufti  ancor  voftri  Amici,  0 voftri  Parenti, 
Povere  Chiefe  moderne,  ridotte  a peggior 
condizione  di  quello  foffero  le  antiche  Sale 
de'Gentili;  giacché  in  effe  allorché  celebra- 
vanfi  le  loro  fuperftiziofc  cene,  era  fin  vie- 
tato fotto  grave  cenfura  a’ loro  Mmiftri  affi- 
lienti lo  fputare,  il  toffire  , lo  ftarnutare, 
fino  il  formar  parola  tra  di  loro:  infflicilut 
fervi t m~vtre  Ubi a , nè  in  hoc  qwdem  ut  lo - 
quantur , licet , wrgà  murmur  o rine  eompefei - 
tur , fy  nt  fortuita  qwdem  verbtribur  except 4 
funt,  tuffi/ 1 Jlernutamentum  , fingultut , ma- 
gno malo  ulla  vote  mterpellatum  fflenvum  lui» 
tur.  O che  direbbe  Seneca,  ( quale  il  rifc* 
rifee,  ) fc  vedeffe,  e fcntitfe  ne’noftri  Tem- 
pi il  fracaffo,  l'irriverenza,  il  tumulto, che 
vi  fi  fa  da  alcuni  Criftiani  , mentre  ivi  fi 
celebra  la  Gran  Cena  , Quod  in  Carta  c bri* 
fiat  gtffìt , del  Corpo,  e Sangue  di  Gesù  Cri- 
ilo?  mentre  fi  fta  facendo  il  Sagrifizio  tan- 
P/.49.  to  a Dio  gradito  , delle  Divine  lodi?  5«rrj* 
14.  fìttane  lauda  bonorifitabit  me,  direbbe  certa- 
mente quel  , che  poi  diffe  Ago  il  ino  , che 
ove  è sì  poca  religione , ivi  è meno  di  fede , 
c punto  di  fperanza  i Relitto  ubi  nulla  e fi  r 
Virtutet  effe  non  poffunt , 

E dove  é poca  fede  , e meno  fperanza.,  , 
anzi  dove  al  dire  di  Agoftino  non  ponnoef- 
V.  fere  virtù  alcune  , reiteri  fu  perfino  il  pro- 
vare effer'  ivi  mancanza  affatto  di  carità, 
che  era  il  terzo  punto  \ afficurandoci  Ago- 
ftino  medefimo,  che  la  fperanza  non  và  mai 
difgiunta , anzi  fa  lega  perpetua  colla  cari- 
tà; Spet  tomtt  amori i effi  dunque  dove  non 
è fperanza  , nemmeno  fi  ritrova  V amore, 
quale  fidamente  fi  ravvifa  dagli  effetti  , e 
maffime  dal  procurare  il  decoro  della  per- 
P/.M.8.  fona  amata:  Òomint  dilexi  decorerei  Domiti  tuo, 
dicci  il  Profeta  : e perchè  amava  davvero 
l'onor  della  Chiefa  di  Dio,  fi  fttuggeva  di 
voglia  di  edificarla , ma  non  gli  fu  da  Iddio 
permetto , per  elferfi  imbrattata  l'anima  col 
lingue  d'Uria,  benché  piamo,  benché  can- 
cellato con  tante  penitenze,  ed  atti  intenfi 
> *'f.  d’  amari  (Timi  contrizione:  Numi/ mi  tu  odi. 
7.5  fetìeit  mibt  Damt m od  bdUtonium!  O mife- 
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ri  noi  ! e qual  purità  di  mente  richiederà 
egli  ne'  fuoi  Fedeli  , che  gli  affiftono  nel 
Tempio,  fe  per  fabbricarglielo  degnamente 
giudica  impedimento  irremiffibile  in  Davi- 
de un  peccato  già  rimeffo  ? Domimer  quoque  z.Regò 
tranjìulit  p*ecatum  tuum . Ed  ora  intendere-  ta.if. 
te  perchè  il  luogo  eletto  da  Dio  per  eriger- 
vi un  Tempio  in  onore  dell' Imperatrice  de* 

Cicli  fu  moftrato  in  Roma  fui  Colle  Efqui- 
Jino  a que'  due  fanti  Coniugati  tutto  rico- 
perto di  candidifsima  neve  nella  più  fervo- 
iofa  Staginn  deW'Eftate  , di  che  S.  Chiefa^ 
con  tenerezza  celebra  ogn'  Anno  nel  dì  5. 
di  Agofto  la  divota  Solennità,  perchè  fifi- 
nifea  di  capire  , che  nella  Chiefa  di  Dio  li 
ricerca  ne’  Criftiani  una  fomma  purità  di 
mente,  c fanrità  di  collumi  : Dorrnm  tuam,  . 

Vominet  decet  fa  neh  tu  do , come  lo  diffel'lftef-  *** 

fi>  Profeta  , quale  benché  per  mancanza  di 
tanta  purità  impedito  dal  fabbricare  il  Tem- 
pio , non  rcftò  già  impedito  il  fuo  affetto,* 
ficchè  nou  preparaffe  oro , e argento  10  gran 
fomma  per  onorare  il  Tempio  da  farli  poi 
da  salomone  fuo  figlio;  Intulit  Salomon  qua 
fanilif.cavertt  Darri  Pater  fuut  argentumyffy  i.Paraf, 
aururn  , ffjr  vafa  . rcpofmtque  in  tbefaurif  Ut» 
miti  Uomini  ; e (c  non  potè  fabbricare 
Chiefa,  fece  tutto  ciò,  che  potè  in  onore 
della  Chiefa,  e ne  acquiftò  tuli»  il  merito, 
come  fe  Tavelle  edificata,  fecondo  quel  di 
Agoflinor  Quilquid  vi/ , (y  non  potei  , fa» 
dum  Deut  computai . 

Or  moftratemi  un  po’  per  grazia  l’amor 
di  coftoro  al  Tempio , cd  10  fon  prontiffimo 
a difdirmi,  ed  a chiamaigli  non  profanato- 
ri, ma  adoratori  de’ Tempi.  Ma  chi  faran- 
no quelli  amatori  delle  Chiefe?  F'tfe  que* 

Padroni  degli  Altari  , che  eli  Jafciano  co  sì 
fnrdidi,  eprowilli  fol  di  tele  di  ragni,  hl. 
guifa , che  farebbe  indecenza  il  celebrarvi,  p 
giuftjzia  l'interdirgli?  Quando  i Magi  ado- 
rarono il  Salvatore  nella  Cuna  di  Bettcicm- 
me  l'arricchirono  fiibito  con  doni  preziofi, 
e d’ una  Stalla  la  fecero  Chiefa,  perchè  ama- 
vano, fperavano,  e credevano  in  quel  Bam- 
bino, che  l'abitava  ; e coftoro  lafciano,  che  li 
Chiefa  divenga  una  Stalla  ; e pure  i Sacri 
Canoni  quando  vi  conceffero  Tjufpatronato 
delle  Cappelle , e delle  Chiefe,  v'  addogaro- 
no anco  il  pefo  di  mantenerne  il  decoro, ac- 
ciò voi  poteffi  dire  con  Davidde , Domine  9 
dilexi  de  totem  domui  tua  ; e fe  ciò  non  fifa, 
fegoo  è , che  fi  è perduto  tutto  l’amore  a 
chi  abita  nelle  Chiefe,  e pur  bifogna  pian- 
gerlo col  Crifologo  .*  Dolio  certi  dolro  .quan- 
do Ugo  C bri  ili  incunabuli  Mago/  rigaffe  auro, 

& V'deo  Altare  Corporii  Cbrifti  Cbnjìiant/ 
vacuum  reliquiffe  . Saranno  dunque  qurfti 
amanti  delle  Chiefe  que’ Sacerdoti , que-’ Pa- 
rochi , a'quali  appartenendo  per  obbligo  del 
Ior*  orino  , di  tener  cura  dell’  ornato  delle 
Chiefe,  come  dicca  S.  Ambrogio  ,,  Mauimè 
Sacerdotibut  eonvenit  ornare  Dei  Templum  da- 
tore congruo;  mantengono  più  pulite  le  loro 
Stalle,  che  la  Chiefa  medefima  , Paramenti 
làceri.  Medili  /tracciati.  Tovaglie  fucide, 
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per  non  parlar  delle  Patene,  e de' Calici , rono  da  Iddio  create,  fé  ciò  fia  per  etter  ve- 
dendo a' quali  fi  mangerebbe  , e fi  beve-  ro,  fe  ne  avvedranno  etti  medefimi  doppo 

rebbe  con  naufea  ad  una  Menta  profana  , e averlo  afpettato  un  gran  pezzo,  a noi  però 

poi  fi  feufano  , che  1*  Entrate  fpnofearfe,  metterebbe  il  conto  defiderarc  , che  quell* 

benché  foprabbondino  per  mantener  Cani  da  Anno  Platonico  vernile  pretto  , come  paté- 

caccia  , Cavalli  in  Italia,  e qualcosa  di  più  . . , va , che  lo  defiderafle  Giobbe  , benché  ìil. 

O in  quelli  per  certo  non  fi  può  dire , che  altro  fenfo  , a fine , che  fi  tornale  a rivive- 

t Cer  regni  quella  carità , di  cui  diceva  S.  Paolo,  re  coll*  antica  femplicità  ; Quir  det  , ut  firn  r ^ ^ 

j * Cbaritat  adificat  ; e con  sì  poco  amore  alla  juxta  mtnfet  prifiinas  ; ma  (pecialmente  in-/ 

Chiefa  non  li  meritano  di  certo  quel  bell'  materia  del  nfpetto  delle  Chiefej  ah  non_. 

Elogio,  che  diede  al  fuo  Nepoziano  Girola-  ci  lutìnghiamo,  cari  (Timi;  oh  quanto  ci  fil- 
mo : Erat  fJ teit  ut  finii  eret  Altare yfi parietet  mo  dilungati  dall’  antica  divozione  di  que* 

abfqife  (uligine  f fi  pavimenta  terfa  , fi  vela  primi  Crittiani  ? per  non  fare  addio  il  pa- 

feniper  in  ojhir  , fi  Sacrarium  munduin  , fi  ralello  de’Crittiani  Cartolici  con  gli  Eretici; 

vafa  lutulenta  , (£*  in  omnei  etremoniat  pia-.  più , co'  Turchi  mrdefimi  ; Quantum  dilla- 

ftUic  tud.ne  difpo/ìta  ; anzi  fi  mentano  quel  *»»/  ab  illit  , pollìam  piangere  con  S.  Ber* 

piccante  rimprovero  di  Bernardo,  Plut  tal-  nardo-,  e fe  que‘  primi  Santi  della  nafccnte 

faria,  epuim  Alt  aria  fulgent  ; c tioppo  ve-  Chicli  torna  Aero  a fare  il  confrontodel  mo- 
ramente, ma  pur  lo  dice  un  Santo.-  li  ten-  do,  con  xui  rlpettavanfi  al'ora  le  Chiefe, 


gono  più  puliti  gli  sproni  per  cavalcare  ^ 
che  gli  Altari  per  celebrare , P ut  calcane . , 
f uhm  Altaria  fu’gent  ; E quello  è amore  al- 
ia Chiefa  di  Dio  ? Io  voglio  credere  , che 
una  tal  negligenza,  fc  fu  a' tempi  diS.Gio.* 
Dannano,  non  li  ritrovi  più  ne'notlri  tem- 
pi, nè  vi  fieno  più  Grillimi  , e Sacerdoti 
tanto  rilavati  nel  culto  Jeile  Chiefe;  Tanta 
neghgtntì & , fa  tam  f‘gmt  inerita , ut  Caliere 
iongo  fi  tu  fc  acredini  i in  borri  [cere  p.fanter  fi-m 
nani  , & in  fjualltdo  Imito  Donanti um  Cor-' 
pur,  efferanf  , ér  tnvolvant . Ma  fc  pure 
ve  ne  futtcro  di  quelli  tali  anco  a'noitri 
tempi  , che  volete  , eh'  io  porcile  dire  di 
loro?  Quel,  che  v’  ho  provato  fin  qui  • che 
in  cottoro  v’c  grande  /carie zza  di  F:de,  v’è 
poca  Speranza  deli’  altra  vita  , e meno  , o 
punto  d*  Amor  di  Dio. 

Dilettidìmi  , chi  ha  Infogno  in  quetto 
particolare  di  emenda,  non  tardi,  perchè 
nello  zelo  della  fua  lantaCafa  queiloCrilto 
ff.ti 8.  non  può  diifimulare  ; Zlut  Dmw  tua  co- 
la. medit  me  -,  appropriò  egli  a fe  medefimo 
quel  di  Davide.  E notate  , che  due  volte 
per  il  rifoetto  perduro  a le  Chiefe  pofe  da 
pure  il  Rcdentor  noilro  la  folita  fua  man- 
fueiudine,  e diede  di  mano -a' fi  igeili,  iul. 
una  volta  più afpramcnte  dell'altra;  Nella 
p» ima  ditte  a’  violatori  dell’  onor  del  Tem- 
pio , che  toglie  fiero  via  quelle  irriverenze: 
Jo:t.i6.  Aufertt  ijìa  bine  ; ma  nella  feconda  crebbe  la 
Mattb.dofe , e gli  tacciò  di  ladroni  ; Vot  autem  fc- 
ai.  13  cillit  Domum  Patri t mai  fpeluncam  latronum , 
Non  afpertiajno  la  terza  , perchè  Dio  fa, 
cofa  direbbe  , cofa  farebbe  di  noi,  fe  non  ci 
approfiitasfimo  delle  due  efortazioni , che  vi 
ho  fatto  fopra  il  nfpetto  delle  Chiefe. 

SECONDA  PARTE. 

yj  'piatone  con  tutti  i Difcepoli  della  fu.i_# 
I Scuola,,  attendono  dover  doppo  molti 
Secoli  venir  finalmente  un'Anno,  quale  chia- 
mano l'Anno  Grande,  l'Anno  Platonico, 
in  cui  tutte  le  Stelle,  ( dicon'etti,  devono 
ritornare  a que' medefimi  punti  da’ quali  in- 
cominciarono i loro  moti  , fubito,  che  fu- 


alla  maniera;  con  cui  da  taluni  fi  ftrapa zza- 
no in  oggi , pento , che  potrebbero  piange- 
re a cali)'  occhi,  come  con  il  Aio  Capitano 
Giuda  Maccabeo  ptanf.  ro  gli  Ebrei , doppo 
l’ottenuta  Vittoria  conrro  del  Re  Antioco/ 
allorché  entrando  di  bel  nuovo  nel  pofielfo 
di  Gerofolima  , . vedJero  in  sì  mal  grado  ri- 
dotto il  loro  Tempio,'  Vidtrunt  fanti  ifieatio- 
nem  deferta  ni , fy  altare  propbtnatum,  (p  (ci-  1 Mach, 
derunt  vejltmenta  fua  , <£*  planx'runt  planila  4-38. 
magno.  Se  non  che  ^fognerebbe  in  oggi  rad- 
doppiare le  lagrime,  poiché  alla  fine  il  poco 
lupetto  ufato  al  Tempio  veniva  allora  da' 

Gentili  , die  non  credevano  nel  vero  Dio; 
ma  lo  ttrapjzro  delle  Chiefe  nottre  provie- 
ne adettò  da’  Cri  Ulani  redenti  col  Sangue  di 
Grillo,  che  dicono  di  profetiate  tuttala  Fe- 
de al  fuo  Vangelo;  filij  MJtrif  me*,  piange  Cant.t. 
la  Chiefa  per  chi  non  ha  fenfo  da  piangere  , 3. 

Filij  Idatnt  mta  pu*naveru»t  tonfa  me.  E 
pure  non  fi  pretende  già  da'  Crifiiani  ciò, 
che  al  riferire  di  S.  Ambrogio  pretefe  il  Som- 
mo Pontefice  Liberio  da  Marcellina  Matro- 
na nel  porgergli  il  Sacro  Velo -•  Tu  in  mini- 
ni fierio  Dei  gemituty  fere at ut , tuffi t,  rifui  ah- 
Jliae . Non  fi  pretende,  che  occupati  dalla-, 
tofse  fe  n’efchmo  fuori  di  Chiefa  a tofsirc, 
che  fi  guardino  dallo  fputare  , dal  farvi  il 
minimo  romore;  fi  chiede  folo,<he  v' en- 
trino colla  dovuta  compofizione,  che  vi  Ala- 
no riverenti,  e modelli,  attendendo  a’  Sa- 
crifizj,  che  vi  fi  celebrano,  agl’ Inni facri, 
che  vi  fi  cantano  , alle  proprie  Orazioni , 
che  ivi  fi  offerifeono  a Dio,  e fe  qucAo, 
che  pur’ è poco,  s’ottenga  da  tutti , io  non 
lo  sò  ; Sò  bene  , che  per  quattro  cofe  più 
fpecialmente  fon  fatte  le  Chiefe  ; Prima,  per 
adorare  Iddio  nottro  Gran  Monarca:  Adorabo 
ad  Templari  fanClum  tuum  , confiteor  no-  P/.  J.8. 
muti  tuo , Domine.  Seconda  , per  facrificarvi 
ad  onor  di  Dio»  Introibo  in  Domum  tuam  in  f(6 j, 
bolocauftir . Terza,  per  ivi  porgere  a S.D.M.  13. 

• i noftri  Memoriali  per  le  occorrenti  ncccflì- 
tà  ; Afcenderunt  in  Templum  , ut  orare nt . Att.^.x, 
Quatta,  per  ivi  fpiegare  a’  Fedeli  e nelle 
Prediche,  e ne’ Cathechifmi  le  maliime,  e 
dottrine  Crittiane:  Afcendit  inTcmplum , (yAfl.^. t* 

do- 
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docciai . Sicché  fe  volete  onorar  le  Chiede,  dovuta  a chi  vi  a porgete  Memoriali  a Id- 

VII.  fcrvitevcne  , Dilettatimi  miei , per  quelli  dio,  come  fe  da  quella  terribile  Maeftà,li_ 

/oli  quattro  fini  , cosi  fanno  que' veri  Cti-  quale  liccome  gli  creò  dal  nulla  , così  può 

ftiani , che  han  Fede  vera  , Speranza  certa,  annichilargli  con  un  folfio  folo  , pretendef- 

e Amore  (labile  dell'altra  vita,  rapendoli,  fero  colloto  andando  in  Chicfa  , di  fargli 

che  le  Chiele  non  fon  fatte  per  i cenni, per  paura,  e (laccargli  di  mano  le  grazie  , ch« 

ì motti,  per  i fottìi; , per  i colloqui  di  folo  rifi  chiedono,  a forza  d'arme  ; fciocchi  , • 

a fola,  offendo  proibiti  atti  anco  piò  inno.  fuperbi  figli  di  Adamo  ! Ma  di  grazia  non 

centi  dal  Concilio  AntiGodorcnfe,  Non  lieti  dichiamo  tanto  , lafciamo  parlare  a!  Conci- 

io  Ecclefìic  f verri  ftcularium , vtl  puellarum-  lio,  che  è guidato  dal  DivinoSpirito  : Dt- 

eantiea  txtrctrt  ; molto  meno  per  vagheg-  mium  rjì  in  eedtrn  Concilio , ut  ntmo  glalium 

giare  , per  amoreggiare  , come  con  abufo  in  Ecelefia  perni  , Regoli  tantum  eccepii . Se 

facrilego  coftumaG  in  qualche  luogo  , dove  poi  Iddio  vorrà  tenere  per  aboliti  Umili  De- 

per  meglio  vedere,  ed  cfser  veduti  fi  pren-  creti  promulgati  dal  fuo  Vicario  , o purej 

dono  i banconi  della  Chicfa  piò  elevati,  che  vorrà,  che  foitilchino  la  Tua  efecuzione,  per 

pofsono  appunto  dirli  quelle  Cattedre  , che  far  giullizia  alla  fua  Chicfa,  anzi  alla  fua_. 

gettò  a terra  Crìlto  nel  Tempio;  ove  li  ba-  Spola  difprczzata,  io  per  me  non  faprei  ri- 
cattano occhiate  , e fi  contrattano  colombe  dirvelo  ; Vi  dico  bene,  per  l’ affetto , ch'io 

tlanh.  a prezzo  dì  pudicìzia  : CiiWrn  vondentium  viporto,  che  que’  dei  Angioli  (lerminatori 

aj.n,  colombai  evtrtit , Nò,  che  le  Chiefe  non_  veduti  da  Ezechiello,  quali  oleifero  a ferro, 

fon  fatte  per  vagheggiare,  per  ridere,  per  c fuoco  tutta  la  Terra,  ebbero  l'ordine  pre- 
cicalare : Noi»  liccat  in  Ecclefin  vtrbit , elione  cifo  dì  non  nuocere  a coloro  , che  avevano 

molo  Jlrcprrt  , aut  tumultuari , Decreto  del  folla  fronte  delineato  il  T , per  cui  a mio 

ConcilloTuronefe,  quale  giunfe  a condan-  credere  vien  difegoato  il  Tempio , quafidir 

nareciò.  che  farebbe  tra  di  noi  (limati-  volefle,  che  per  edere  efenti  da' Divini  fla- 

fcrupolofità,  il  palleggiare,  il  vano  chiac-  gelli , richiedeva!!  i'attcòato  di  non  aver 

chetare  folto  le  Logge,  e Portici  dcllaChie-  violato  il  Tempio  , nè  d’ eflere  a parte  di 

fa  , che  pur  troppo  li  pratica,  con  fcandolo  quelle  abominazioni  ivi  efagerate  da  Iddio, 

pofitivo  delle  femmine,  che  vanno  alla  Chie-  Eticbn  tbominationn  majorcc  in  atnum  Do- Eucb, 
fa,  e devono  paflare  neceflariamente  da-  mui  Domini.  (ij, 

quella  parte:  Statuii  Sanila  Synodurt  ut  ma-  Ah  Dilettilfimi  , fe  mai  per  difgrazÌL- 
la  confuctudo  prclnheaiur  , qui  ornaci  collo-  fdrucciolate  in  qualche  fallo,  che  pur  Gara 

quia  m alno  baient  i pendatelo,  s' io  pie-  tanto  fragili , ah  per  l' amor  di  Dio,  e per 

tendefli  tanto  da’ Cnlliani  d’ oggidì!  E pii-  l'amor  di  voi  beiti  , non  (uno  peccati  di 

re  fu  quello  un  Concilio  celebrato  folto  Be-  Chicfa,  cosi  fuggirete  que'  maggiori  galli- 

nedetto  Vili,  nel  quale  fi  proibifee  pari-  giti , che  ci  fovrallano  ; da'  quali  per  ren- 

mente  il  portar’ armi  in  Chieda  , eccettuata  dervi  immuni  io  voglio  degnarvi  col  Tau, 

la  Guardia  del  Sovrano  ; Dio  mi  guardi  dal  che  è il  degno  della  Santa  ift  con  quello  av- 

ridirlo  a'nollri  tempi,  ne' quali  vergognan-  vifo ; La  Cada  di  Dio  veneratela;  nelTem- 

doli  quali  gl’  Italiani  d'  effer  per  tali  rico-  pio  non  ha  da  entrare  altro,  che  Fede.Spe- 

nofeiuti  dalle  vedi  lor  folite,  han  creduto , ranza , e Carità , che  fon  le  tre  Punte  del 

( benché  a lor  danno,)  di  fare  un'  inneilo  d’  Tau  , per  confeguir  poi  la  quarta  neccifatia 

Italiano  coll’Oltramontano,  e prendono  per  per  (are  la  Croce  perfetta,  che  vale  adite, 
ornamento  ciò  , che  è pefo  , tlrafcinandofi  perché  col  vollro  Tratto  divoto  nelle  Chie- 

per  pompa  la  fpada  per  tutte  lo  Chiefe,  e_«  fe  polliate  ottenere  di  lUr  bene  in  Tempo, 

colla  fpada  un  certo  fallo  da  Ganimedi,  che  ed  in  Eternità , 
ruba  tre  quarti  del  decoro  , e dell'umiltà 
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DOMENICA  SETTIMA^ 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

i ? t • * ... 

Qui  facit  voluntntem  Tatrii  mei , qui  in  G<tlir  eft , ipfi  intral/it 
in  Hegnum  Cf  forum . S.Mattco  al  7. 2 1 . 

Tax  'volti f ego  fum,  noìtte  timore . S.  Luca  al  24.  3 6. 

° * 

•'  ARGO  M E NT  O, 

Per  vivere  in  pace  fu  quella  Terra  altro  mezzo  non  vi  è,  clic 
conformarli  alla  Divina  Volontà  ; con  quello  ci  , 
avanziamo  nell’ amor  df  Dio , che  è • 

- , * la  Porta  del  Paradifo . . ' 

T>  I S C 0'\S  0.  XXXVll 


Lue.i. 

M* 


Vani 

7.11. 


P/.nF. 

I5j, 


A Pace,  e il.  Paradifo  ne'fecoji 
antepaffati  erano  mercanzìe^ 
affai  rare , perchè  di  troppo 
alto  pregio  ; ina  da  che  il  ao- 
ffro amorofilEino  Redentore^, 
Mercante  appannato  d’Ani- 
me , le  trafportò , per  così  dire  , dal  Ciejp 
in  Terra,  fon  divenute  cggimai  merci  co? 
tanto  efpoffe  al  pubblico  incanto  , e di  s) 
biffa  valuta  , che  per  comprarle  balìa  vo- 
, Ielle  daddovcro  : In  Terra  Pax  llomiailut 
bona  voluntatìi  ; e il  Paradifo  per  ottenerlo 
balta  affai  meno,  che  il  proprio  volere;  ba- 
lìa adattarli  al  volere  di  un’ altro,  chq  è i| 
noftro  Padre  Celefte  : Qtji  facit  vo lunutterp 
Pi  Iris  mei , qui  in  Ctìis  e fi  , ìpfe  intrabit 
Rf^numCahrum . Ed  ecco  aperta  una  granT 
de  ffrada  a compir  tutta  la  Legge  di  Dio,  q 
con  la  I egge  di  Dio  a confi gmr  rutta  4ao- 
ilxa  Pace.  Pax  multa  diligenti1  uj  Le^en  tutun', 
Pace  in  quella  vita  , e pace  nell’altra  ,.P4ff 
multa  ; Sò  , che  voi  ancora  altro  noo  defi- 
derate  in  quella  vita,  che  un  poco  di  pzcp* 
altro  non  bramando  nell'altra  vita,  che  qq 
po' di  Paradifo.  Ma  tutto  come  v'ho  (jlettq 
potete  confeguire  con  una  buona  volontà , 
Gloria  io  Exeeljis  Dro,  fa  in  Terra  Pax  Homi* 
ttibur  bona  volani atis . Oh  Dio , Tento,  che-* 
mi  rifondete  , e come  mai  potremo  prov? 
vederci  di  quella  buona  volontà  ! Eccomi  ad 
inlegnar  velo  : Appoggiatela  a quella  di  pjp, 
che  femore  è ottima  ; e mi  fpiego  : amie* 
fatevi  al  voler  di  Dio  in  tutti  gfi  accidenti 
di  quella  vita  mortale,  e,  fybito  v’afficurOj 
che  goderete  quella  pace  , che  può  fperarq 
da  un  viatore  fu  quella  Terra;  e quel  chej| 
importa,  adempiendo  cop  quella  conformità 
all’altro  indifpenfabil  Precetto, dell’ amor  dj 
Dio,  troverete  J' adito  aperto  per  jLPara« 
difo , che  Dio  vi  conceda  l incomiociaqnq,.  4 
Lo  promeffe  Iddio  per  ITaia  , che  il  Tuo 
Popolo  diletto , a differenza  dell’  altre- 


zioni,  averebbe  goduta  non  foreffiera,  odi  * * 

paffaggio  la  pace  del  cuore  , ma  farebbe  an-  * 
zi  ella  fteffa  albergata  come  cittadini  {erma 
in  cafa  fua;  o per  dir  meglio,  averebbero 
i fuoi  .eletti,  prefo  quartiere  Aabile  io  cafa 
della  pace  medefima  , per  goder  quivi  l'ab- 
bondanza delle  Tue  delizie,;  Et  fcdchii  Papa- 
lus  meuf  tn.  pnUbrituàirie  parìe , fa.  i»  tabrr - \ 

nicu'.u  fdqtm , fa  in  r rifui*  opulenta  ^ C\fh 
non  frqte  gli  effetti  adoràbili  duna'promef- 
fa  cotanto  infallibile,  quanto  è quella  di  Dio, 
ebe  ad  sì , nè  può,  meoeire  , chi  non  trova 
pace  nel  fuo  flato , io  noti  l'aprei  che  dirmi, 

Jw  da  temer  giallamente  di  non  effèr  nel 
numero  de|  fuo  Popolo,  No»  Populii*  meut  Qrx~ 
vot , lodiffe  egli  lìcflb.perOfea  , hadatre-  ' 
piar  con  gran  ragione  di  non  aver  luogo  fra 
gli  eletti  , giacche  quella  è una  delle  gran 
differenze,  che  padano  tra  il  fuo  Popolo,  e 
il  Popolo  non.  fuo  ; Qui  in  pace  non  fuent 
inventar , abdicai  ut  4 Patte  , exbxrtdatar  i 
tHio  , à Spirita  Sanilo  efficitur  alienar  : ter 4 
ribil  lep  lenza  d’ Ago  Amo  ; quando  non.  vi 
foffe  altro,  phe  queito motivo  foitilfimo,  bi-  / 
fognerebbe  pure  con  tutte  le  noffre  dili# 

fenze  poffibili  andare  . in  cerca  della  paco, 
fecondando  1’  infegnamento  del  Profeto, 
corrergli  dietro,  rattenerla  , affettarla,  an- 
cor quando  ella  fi  fugge  «jilguftata  da  noij  p, 
Inqatre  patenp  i fa  perfeqaere  eam  . j”* 

Quefta  era- la  ragione  a mio  credere,  per 
cui  Davidde  anco  m mezzo  a tutti  gl'  in- 
contri faffidiofi  di  chi  affinato  rigettava  ogni 
nome  di  pace,  vpleya*egli  pure  anco  a di- 
fpetto  di  qualunque  , militare  dotto  le  fuo 
infegne  ; Gum  bit  , qui^derant  pevera  erant.  Pf  i r 9. 
pacificar  ; ah  troppo  gli . premeva  4'effero  7, 
con  quello  bel  fognale  aavviiato  pectine  del 
Popolo  eletto  da  Dio.  ,-i  1 i » »:■ t,I  ! i<aa 
Se  non  che , a diro  il  vero  ,.io  non,sò  poi 
capire,  come  poteffe  Payidde  a’fi»itcmpì 
cosi  fcaxicamcntc  prtìtenda  con  quefU iivrca 

di 
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di  pace  farti  ticonofccr  per  Sùddito  di  un-  che  ri  fi  attraverfano  ne  i ocgozzi,  liti. 

Sovrano,  che  tutta  nponea  per  così  dire  ia  inimicizie  , diffcntioni  ; in  fonimi,  crediate* 

fua  gloria  in  farti  chiamare  Dio  della  Guer-  celo  pure  , non  ti  gode  mai  un' ondi  pace, 

ra,  degli  Efcrciti,  delle  Vendette  , Deur  che  ta  intiera  , tutto  che  non  fi  cerchi  al- 

l5 'rxrrntuum.  Deut  ulltcnum  , Dominar ',  quafi*  tro4,  che  un  po’ di  pace. 

vie  pugnator . Se  mai  potè  verificarti  a pun-  Voi  cercate  pace  ? mi,  e dove  tacer*  I 
tinp  il  bel  Vaticinio  d'Ifaia,  grazie  a Dio  *r  calò,  emiliani  miei?  per  dirvclj  ho  una 
* egli  è ne*  Ooliti  tempi  fprtunatiffimi  del  gran  paura,  che  non  riefea  a voi,  quello, 
Criftianefimo,  nei  quali  qusfloDld  si  guer-  die  accade  alla  Spofa  de*  Cantici»  bramava 
riero  prefa  carne  uimna,  ed  ammollitoti  per  ella  ardentemente  ritrovare  il  fuo  Spotio, 
cosi  diré  con  il  latte  dolci  Ili  mo  d*  uoa  Ver-ì  '.lo  cacava  , e lo  ricercava  ancor  rifa,  ma- 


Sine  Naurena,  ha  cangiato  ( fui  quafi  per 
irlo)  e natura  , cd  alletti  ; onde  è,  cbt# 
renunziati  quegli  antichi  terribilisfuni  no- 
mi , vuole  cITer  da  per  tutto  appellato  il1 
I/.9.*.  Principe  della  pace,  frmttpt  patiti  ocome; 
a.Cor.  lo  chiama  S.  Paolo  , Deur  patir , cé*  dìltdio- 
x5.x1.rn/  ; il  Dio  di  pace,  il  Dio  d’amOre , e di 
amor  tale,  che  diede  fin  negli  ecccfsi  ; Ma- 
terno latte  inebriai  ut  amorir  nimietatt  pecca- 
vi, Ruperto.  Quindi  non  sì  immaginarli 
più  un  penderò  , che  non  fia*  penderò  di 
//r.ap.  pacc  ^ £^e  fqift  cogli  attener  patir  ; Non  sì 
-**•  formare  accento  , che  non  fia  accento  paci- 
fico,  fi»  Terrà  p*x,  furono  le  prime  fil- 
***  labe,  che  per  lui  aocora  infame  nel  Prefe- 
pio  pronunziarono  gli  Angeli  fuol  vaflalli 
od  primo  entrare  in  quello  Mondo  ; e fie- 
comc  cominciò  con  la  pace,  con  la  pace  an- 
cora terminò  la  nobile  , benché  tormentoni 
Tf  A c carriera  del  viver  fuo  .*  In  pàté  tm  idipfum 
■'**'**  Jormiam , (r  requie  frane  ; anzi  riepilogando 
quanto  avea  egli  detto  in  trentatre  Anni  fu* 
quella  Terra,  chlode  fìamani  il  fno  difeor- 
fo  , , e licenziandoli  da*  Tuoi  ben  cari  Difce- 
poli,  figlila  tutto  il  fuo  dire  col  bel  nome 
«:t4.Z7di  pace  : Patene  reliaquo  vobit  j ficchi , ne 
inferisce  Agoflino  , tutta  la  voce  di  Dio 
non  fu,  che  voce  di  pace;  tutti  gl’inviti, 
eh* ci  fece,  eh* ci  61  del  continuo  agli  Uo- 
mini , fon*  inviti  a goderli  la  pace  : Vox  ergo 
Dei  pax  efly  ad  pacem  votai . Signori  sì,  tut- 
to lo  fpirituale  edilizio  ddl’araata  Tua  C Ue- 
fa non  s’appoggia  ad  altro  fondamento  , che 
il  fondamento  di  pace;  chi  non  sì  vivere, 
fe  non  inquieto  fu  quella  T erm,  non  sò  co- 
me appartenere  fi  polTa  alla  fua  Chiefa,  an- 
zi non  sò  con  qual  fronte  pofla  pretendere 
d’ctfere  ammeflo  in  Paradifo  , dove  tutto 
l*efercizio  di  quei  Spiriti  Beati , altro  non  è, 
che  nuotando  in  un  Mare  di  contentezze, 
_r  . ripeter  fempre  a chiara  voce  Inni  di  fama 
pacc  , Dekrtabuatetr  in  muli  nudine  patir;  chi 
,c*  mai  lì  alluefecc  in  quella  Terra  ad  appren- 
dere la  bella  lezzione  di  pace  , anzi  fu  di 
fft 3, 3.  quelli  , che  vis*  patir  mn  et>gnoverunrt  non 
sòcome  porri  poi  recitarla  francamente  co- 
lafsù  nell' Empireo . Ma,  Padre,  voi  midi- 
zete  , quella  appunto  è l'unica  noflra  brama 
,0  di  vivere  in  paoe,  ma  oh  fe  fapefte  quante 
fino  le  op  poti  itoci , che  fona  volerle  noi, 
ci  natica  no  ad  ogni  momento  per  difturbar- 
cela!  Inquietudini  in  Cafa  con  una  Moglie 
faotaftka,  eoo  figli  faftidiofi  ; inquietudini 
fuori  di  Cala  eoo  gH  Uomini  trilli , che  et 
trippobso  nei  maneggi,  eoo  k traversie. 


non  gli  riufeì  mài  di  trovarlo,  fapete  per- 
che? ..perchè  lo  cercò  appunto  dove  egli 
non  era,  per  k/m,  & plaiear  gufivi y quear 
diligie  Anima  mea , tjuefivi  Ulum , té*  norL.  Cawt.$, 
lavorìi  Oh  ingannata  figlia  di  Sionne  , e 
chi  t’ ha  intiegnalo  cercare  Dio  per  le  piaz- 
ze?. buon  per  certo,  cercare  un  Dio,  che 
non  vuole  abitare  fe  nqp  dove  è pace  , & 
fdrtnt  ef\  in  pace  locar  tjut  f e cercarlo  poi  iV*75*> 
tra’  ridotti  delle  più  popolate  contrade,  do- 
ve *noo  fi  ritrovano  , che  incentivi  di  rad- 
doppiati difluibi , turbai  ioni  r incentiva  t co- 
me gli  chiama  S. Bernardo;  dentro,  dentro 
'li  tuo  cuore  abita  lo  Spofo  tuo  , e tu  lo 
cerchi  al  di  fuori?  Che  miraviglia  poi  , fe 
non  lo  trovi  > No»  in  fero  , non  in  plattit 
Cèri  fluì  reperitur  , è S.  Ambrogio  , che  ti 
•rampogna  , Non  ejlCbnflut  circumforaneut , 

C bnjlur  enim  pax  , in  foro  littt.  Or  quello 
iflelfo  dico  a voi,  miei  Diletnsfiroi,  voi  non 
trovate  pace  , perchè  non  la  cercate  dove 
ella  Hi.  Eh  la  pace,  che  bramate,  Canti- 
li mi  , non  Hi  nei  negozi,  che  vi  vadano  a 
bene , nella  famiglia , che  viva  fecondo  il 
voflro  genio,  nelle  prosperiti  , che  vi  pio- 
vano in  cafa  ; fe  vi  penfate  d’  appoggiare 
(labilmente  la  voflra  pace  a quelle  cole  can- 
gianti , o voi  miferabili  ! Quello  appunto  è 
P unico  mezzo  di  non  aver  mai  pace  filfa- 
in  qualunque  flato  viviate  : Qaifquiifemul- 
tum  fori  urti  r dedit  , ingtngtm  Jihj  materiati:, 
prrturbationir , & inexplìtabilem  fecìt , lo  co- 
nobbe fino  un  Gentile,  Seneca;  E la  ragio- 
ne di  ciò  è manitiefta  , dice  Agoflino;  poi- 
ché colui  , che  difegna  fu  tali  cofe  fondar 
li  fua  quiete,  fi  elegge  per  venti  un  fon- 
damento inftabilitisimo  ; baHi  dire,  che  non 
da  in  fui  mulo  il  confeguir  quelle  cofe  , e 
quando  pure  le  abbia  conseguite  , poflono 
eflergli  involate  da  un'  ora  all'  altra  contro 
Ina  voglia  ; or  che  pace  volete  voi  ritto, 
vare  fra  le  ansie  di  confeguire,  fra  i timori 
di  perdere?  CI.  ea  iitifu» tur  , qu$  teflumur 
mira  voìuntatrm  amiutre  , neerffe  cjt  , ulpn 
ijt  inferrimi  iJtnrtmur . Dentro,  dentio  di 
voi,  vi  dice  quello  Criflo  , dentro  di  voi  A4 
quella  pace,  che  voi  cercate,  e fu  cui  fi  fon- 
ila il  fuo  bel  Kegno  : Dii  inira  voi  Lmo.it. 

ili . Se  bramate  pace , che  fia  vera , che  fi*  > t. 
(labile  , fondatela  ad  un’  appoggio,  ebe  fia  IV. 
(labile  anch'efso,  ma  ni  più  lodo,  ni  più 
ftabilc  il  troverete  giammai  fuota  della  Di- 
vina Votomi,  che  mai  fi  muta,  £j«  Domi-  Mala  ri. 
mu I , & ma*  ami  or  , è un  vanto  Angolare,  ifi. 
che  fidi  Dio  medefimo  per  Malachia;  o allora 

a si* 
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si , appoggi»»!  falla  Divina  immuubiliffima  anco  in  materia  di  (pirite  fi  chiedono  con» 

Bontà  troverete  bene  ancor  voi  quella  pace,  folazioni,  carme,  fintiti  a noftro  modo» 

che  bramate,  come  pure  la  trovò  la  Spofa-  e parchi  a Dio  non  piace  di  concederci 

' addottrinata  dal  proprio  ibaglio , » quelle  cole , che  gli  chiediamo  fera»  alcuna 

duui*  Boaitaiit  tjut  aaiefean  come  raggiunge  indifferente  CriAiana , o pure  a noftro  mag- 
ia Gloffa  interlineare  ; Del  refto,  dice  Agoni-  gior  vantaggio  differifac  rcfaudirci,  eccovi 
aio,  fuori  di  quà,  vedete,  immaginatevi  pure  le  turbazioai  di  mente,  eccovi  le  guerre 
qualunque  flato  il  più  felice , che  vi  cada-,  interne,  recalcitrando,  col  penficraalmeno, 
in  penfìero,  nò,  cne  non  troverete  mai  pa-  a quella  fantlttima  non  meno,  che  rettilEma 

ce  ferma,  lafuittuat  tfi  in  nefirum  iteri  volontà  di  Dio;  UadtMle,  (r  lini  in  vi- 

rcfxitjtei  in  r*.  àia  i diceva  I*  Apoflolo  S.  Giacomo  : Nanne  . 

Non  oflervafle  mai  come  facciano  i Cor-  ò’at  ex  eiacupifciatiji  vtfi'jt  f eoataptfcitìi , /‘•M-m 

, . ligiani  per  vivere  in  pace?  a’  accomodano  6"  non  beiti  11 , pttitit,  ór  aia  ateijicii , re 

* in  tutto,  e per  tutto  a’ voleri  del  loro  Sa-  J*»d  mali  pentii.  E voi  volete  pace  eh? 

erano,  mangiano , dormono,  vegliano,  non  Oh  v’ingannate  pur  tanto;  fareflc  il  primo, 

già  quando  a lor  piace,  ma  quando  piace  al  che  in  quello  Mondo  godei»  pace  col  refi- 

Padrone  i danno  ritirati,  «anno  a (paltò.  Aere  alla  volontà  del  signore  : Qb»  rr^/ftf  , 

non  quando  vogliono,  rea  quando  vuole  il  « , ór  pertro  tahu t l Quanto  a me,  diceva  t *’*’ 

lor  Principe;  in  fammi  vogliono  tutto  ciò,  Giobbe,  non  l'ho  faputa  fin  qui  ritrovare, 

' , che  eflb  vuole , e non  vogliono  cola  alcuna  onde  per  vivermene  quieto  in  tutti  gli  avi- 
di quello,  che  egli  non  vuole.  Che  fé  pure  fi  vcnimcnti  anco  difaflroliffitni,  bofinalmcn- 

trovadc  taluno  a fervile  in  Corte,  il  quale  te  riputato  l’unico  mena  di  conformarmi 

■velette  dormire  alle  fue  ore,  camminarci,  in  tutto,  e per  tutto  a'fuoi  fantiUìmi  vo- 

ltar fermo,  udire  in  Campagna,  tornare  in  feri--  No»  raairaiieam  firmenikur  fendi . /ai fi. ti 
Città  , non  quando  ordina  il  fuo  Signore,  Se  non,  che  lo  dichiamo  ancora  noi  tutto 

ma  quando  gli  cade  in  capriccio,  c avelie  giorno  con  la  bocca  a Dio  benedetto,  che  yi 

per  ufanza  di  vivere,  e valere  tutto  diffe-  faccia  pure  in  tutte  le  noflre  cofe  la  fua_.  ’ 

rente  da’  voleri  del  fuo  Sovrano,  qual  dub-  fanta  volontà  , Fiat  vtlaptat  tua  i poiché 

bio  vi  l,  che  cedui  oltre  al  divenire  affai-  Situo  prootiflìmi  a riceverla,  ad  abbtac- 

to  inutile  per  la  Corte,  virerebbe  di  più  ciarla  di  cuore,  come  lo  fanno  tutti  gli  fpi- 

tempre  toquieto  in  qualunque  grado  egli  riti  Beati  Del  Cielo , /Ere* '*  i*  Trr»  ; - 

ottcneffe  di  fervitio?  ma  io  penfa,  a noftro  mò  d' intendere,  che  *’ 

Eh  Criflianimiei  non  ci lufinghiamo  col-  facciamo  pur  tanto  ridere  Iddio,  quando 

le  noflre  feufe , noi , noi  inedclimi  filmo  doppo  si  nobile,  si  generofa  protetta,  reflia- 

fahn  a noi  Netti  delle  noflre  inquietudini,  ti  no  poi  SU!  nelle  nollre  propiie  volontà  fi- 

veti  nemici  di  quella  pace,  che  vorrebbe  no  a gola,  c vorremmo  pure  ufeir  di  quell’ 

pure  Iddio  donare  anco  a noi , come  ladonò  impegno,  ma  a noftro  modo,  cpnfcguire 

agli  Apoftoli  quella  mane,  Pax  velai.  Sap-  quel  pollo,  quel  figlio,  quella  fanità,  ma-, 

ptimo  pure , e lo  tenghiamo  per  Fede,  che  come,  ma  quando  piace  a npi  ; e fc  Dio  coi» 

in  quello  noitro  Pellegrinaggio  ha  deterrei-  l’evento  molira  di  voler’altrimeoti, fi mor- 

nato  Iddio  fio  da  i fecoli  eterni  tutti  i no-  mora  fin  di  lui,  G brontola,  ci  fcontoicia- 

dii  avvenimenti  ; non  ci  può  eflcre  fvelto  no,  vedete  mai,  che  contrarietà  di  Dettino! 

un  capello  di  capo  fenu  la  fua  fanti  (H  ma-  avevo  altro  b faglio,  che  d'un  tale  acciden- 

Mat:u.  volontà  : Fcjlrì  eapilh  lap  in  eman  numera*  te  ! tant'  è , fan  difgratiato,  noa  averei  mai 

• - io  n fimi,  moine  lim  re  \ ? pur  Vangelo qurfto.  creduto,  che  Dio  dovcfse  trattarmi  cosi;  sì 

Intendiamo  pur  bene,  ebe  egli  è noftro  Si-  pure  la  mia  neccttità?  E quefio  e acromo, 

gnore  , e Signore  ahi  quanto  amorofot  la-  darli  alla  volontà  di  D.io,  con  quella  perfe- 
tti dire , che  ha  fpaifo  quanto  fangue  aveva  rione , che  vi  a’  accomodano  i Beati  nel  de- 
ntile vene  per  ricomprarci  ! trovate  pure  lo,  c di  cui  vi  millantavate  poc'anzi , Fiat 

un  Padre,  che  vi  faccia  altrettanto;  M.fectm  uelumtai  tua  ficai  ia  Cali,  & ia  Terrai  Eh  r 

Tf.n.tiiec  iililìieatm  aimikeht,  ut  Arumamfuam  appunto?  Confettatela  giuda,  dice  Agoftmo, 
pian  auit  prò  emiiii  fan . Or  ditemi,  e per-  voi  vorrefle  , che  Dio  piegaflé  la  fua  volon- 
chi  eflendo  noi  fue  creature  amatifsime,  • tà  fecondo  la  voftra,  e non  già  accomodar* 

fuoi  vaflalli  obbligati , ricufiamo  di  cnofor-  la  voftra  a quella  di  Dio  ; No»  vii  dinpete 

marci  col  fuo  finto  volere  in  tutti  gli  acci-  vrlaatattm  team  ad  veluatatim  Dii , fed  Mei 

denti  di  quefta  vita  ? che  tanto,  t tanto  vii  curvar « ad  nu»;  oh  come  parla  fiigofa 

con  tutto  l'opporvifi  della  noflra  volaotà  il  Santo , con  tutta  la  noflra  bella  dicitura, 
non  poffono  feguire  diverfameote  da'vole-  fai  mlaat 4/ tu» , vorremmo  in  foftania  an- 
zi di  Dio?  Eh  che  non  occorre  eercar' altro;  co  a viva  forza  tirare  a noi  la  volontà  di 

di  quà , di  quà , e non  d’altronde  featurifee  Dio , e di  retta , che  ella  è,  renderla  Aorta, 

la  forgente  di  tutte  le  noflre  inquietudini,  purché  fi  accomodai»  a inoltri  balli,  e flotti 

dal  non  faperci  accomodare  alla  volontà  di  voleri . I’  1 verde  ofservato  come  fà  il  Gur- 
Dio  noftro  sovrano  , che  noa  eltro  vuole,  diniero,  che  per  vaghezza  dell'altrui  ’ift* 

fc  non  che  il  noftro  falò,  ma  vero  baici  con  tutto  lo  sforzo  d’ambe  le  mani  tentai 

d , bramano  0 cofe  inutili , 0 cofe  fuori  del  di  piegare  a Terra  la  fvelta  cima  di  un  qual» 

filo  ordine,  rietheue,  gradì,  comodità,  • cl»Albo£cellQ,  per  fare  verdeggiante  fpalii*» 

Uh  rt 


'l/fi  •*  2 hifcorfo 

I*  ad  un  bel  Quadro  di  Fiori  : Da  vcluutt- 
Irm  VII  curvtn  ti  luta  1 cosi  noi  con  tut- 
to il  noftro  bel  dire , torrèffimo  far  piegare 
per  (ónta  Iddio  a fare  a noli  io  modo. 

Ninnano  Gran  Principe  della  Sofia  era_. 
Aito  da  un'umor  peccante  ricoperto  da  capo 
a piedi  d'una  felli  foli  (Urna  lebbra,  e per 
quanti  rimedi  egli  vi  avefse  applicato,  non 
gli  era  nè  punto , nè  poco  riufeito  di  libe- 
rarfene;  fe  non,  che  fentendo  daunaFante- 

* . fca  Ebrea,  che  era  Schiava  in  fuaCafa,  rac- 

* v contare  un  di  l‘ opere  prodìgiofe  di  tlifea 

Profeta , per  fua  gran  forte  gli  cadde  itL, 
penfreto  di  ricorrere  al  fuo  valente  patroci- 
nio per  ottenere  I*  integrità  , e monderai^ 
delle  membra  : cor. patite  et  grada  quello 
. , • Pnnci  pe , era  egli  Idolatra , e però  non  po- 
tè fui  principio  del  male  far  rrcorfoa'Saccr- 
doti  del  Tempio  del  vero  Iddio  1 è bene  una 
gfan  vergogna  de'Criftrani , fpecialmente 
di  alcuni  tra'  Nobili,  i quali  fapendo  per  Fe- 
de, che  Dio  è quel  gran  Protomedico,  dal- 
la cui  volontà  depende  e la  fanità,  e la  vita 

* Ferir,  ftcfsa , itm  ftniltttn , <jr  vittm  , come  lo 
54*°  fcrifse  il  Savio,  l’ultimo  ricorfo  però,  che 

fanno  nelle  loro  malattie,  è a Dio  benedetto) 
VII  lìafpetta  prima,  che  il  eafo  fìa  difpcrato , 
t poi  s'implora  l'aiuto  del  Cielo;  tanto 
confidiamo  nelle  proprie  diligente,  come  fe 
il  buon'efito  de'nollrr  intercisi  fiefie  in  mano 
, di  tutt’ altri , che  di  Dio,  Rrfolutofi  dun- 
que Naamano  di  ricorrere  ad  Elifco  per  ri- 
porli tutto  nelle  fuc  mani , acciò  per  met- 
to del  fuo  Dio  lo  mondale  dalla  lebbra,  fi 
mofsc  dal  fuo  Pacfc  con  quella  pompa,  ecor- 
teggio,  che  vi  potete  immaginare  in  un  Si- 
gnore di  si  alto  grado,  cdoppo  unlunghif- 
timo  viaggio,  giunfe  finalmente  InGcrufa- 
lemmc , dove  recapitati  i difpacci  di  racco- 
mandatione  del  fuo  Sovrano  al  Re  d'Ifdrael- 
lo,  fu  fubito  accompagnato  alla  Cafa  del  Pro- 
feta da  uno  duolo  di  Servitori,  e da  una  fa- 
lange di  Cocchi,  ma  Elifco  udito  lo  flrepito, 

, eavvifato  di  ciò,  che  pafsava.  Tenta  nemme- 

no degnarli  di  feender  le  fcale  per  incon- 
trarlo, gli  fpedl  il  fuo  servo  alla  Porta  del 
fuo  tugurio,  con  fargli  intendere,  ches’an- 
dafse  a lavare  per  (ette  volte  nel  Giordano, 
che  cosi  rederebbe  mondato  dalla  lebbia  ; 
yt/c,  Itvtre  fcptiic  iujtritiu,  & uiuuitbtnt. 
la ■ Non  era  Elifeo  d’ una  certa  ratta  di  Santi  al- 
la moda , che  vanno  in  cerca  di  tutte  le  oc- 
cationi  per  efler  conofciuti  , e incenfati  da' 
Grandi , dicano  edi  per  meglio  poter  pro- 
muovere l'onor  di  Dio  1 piaccia  al  Cielo, 
Che  fia  poi  coll . 

Sentita  dunque  Naamano  una  tale  amba- 
Vili,  fciata,  come  che,  all'  u Tanta  de’erauSigno- 
fi,  pretendealecerimooie  per  obbligo , le  ne 
(degnò  altamente , c brontolando  entro  di  fe, 
vedete , dicea  , ruvido  , c incivile  modo  di 
tratto,  ch’è  quello  con  un  mio  pari;  fenoa 
ha  altro  fpiritodiqnel , ch'ci  dimodra  cosi, 
l’ho  per  un  fciocto,  e non  un  Profeta codui.- 
*ome  c'entrano  a guarirmi  l'aoqw  del  Gior- 
dano? che  mancano  forfè  Eiumi  Reali  nella 
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mi»  Patria , ove  io  pofsa  lavarmi  con  metto 
incomodo,  c con  maggior  magnificenza  ? 
fiumtjuid  non  indurti  junt  Abuon  f <£r  tbar* 
fbor  ftuwj  Damo  fri  omnibus  atjun  I frati,  ut 
lavar  in  eif , (fr  manderà  Ma  , dico  io,  non 
era  egli  venuto  di  lontan  Pacfe,eon  un*  ani* 
mo  tutto  difpolìo  di  rimetterli  in  tutto , « 
per  tutto  nelle  mani  del  Profeta,. e fare  la 
fua  volontà  , e accomodarli  a’,  fuoi  cenni  ? 
Certo  che  sì,  e lo  doveva  aver  detto  anche 
per  iftrada  a* fuoi  Cortigiani*  ma,  e come 
adefso  in  udendo  le  determinazioni  d’Elifeo, 
«'inquieta  , fe  n* offende,  c mormora  ? egli  è 
quel  , che  vi  diceva  poc'  anzi  S.  Agoftino  t 
Naamano  vantava  bensì  di  volerli  adattare 
«Ha  volontà  dei  Profeta,  ma  nel  fondo  del 
cuore  accrebbe  voluto,  che  la  volontà  del 
Profeta  fi  accomodafse  alla  fua  : Putebam , 
quod  egrcieretur  ad  me  , & flamr  invocar  et 
nomea  Domini  Dei  fui , t anger  et  menu  fua 

lecum  lepre , & curare t me  ; e perchè  non_. 
andò  la  cofa  coni’ ri  voleva,  per  quefto  bor- 
botta , e fi  turba , Dei  veluntatem  volebat 
f untare  ad  fuam . 

Or  così  appunto  fanno  i Cristiani  d' og- 
gidì , a parole  fono  prontifsimi  a fare  la  vo- 
lontà di  Dio,  e a farla  ancora  con  tanta  raf- 
fegnazione,  con  quanta  la  fanno  in  Cielo  gli 
Spiriti  beati,  i più  innamorati  di  Dio;  fiat 
vcluntai  tua  , ficut  in  Càio , & in  Terra  ; ma 
fottofopra  allo  ftringerfi  poi  del  nodo  , all* 
decurione  de'  Divini  voleri,  in  quella  ma- 
lattia , che  persevera  , in  quella  lite,  che 
non  finifee,  in  quel  negozio  , chevà  a tra* 
verfo, danno  in  mille  feandefeenze  , li  dol- 
gono , e mormorano  della  Provvidenza  di 
Dio,  che  l’ordinò,  e degli  uomini,  che  Te* 
fequirono,  facendo  conoscere,  che  anzi  vo- 
levano, che  Dio  s’accomoda fse a loro,  e non 
loro  a Dio  : Non  vii  dirigere  voluntatem  tua 
ad  veluntatem  Dei  , fed  Dei  vit  curvare  ad 
tuam  1 e quefto  è far  la  volontà  di  Dio  con 
tutta  perfezione  , come  dicevate  nel  Pater 
nofter  eh?  c quefto  è cercar  di  vivere  ìil, 
quefto  Mondo  colla  pace  del  cuore  eh  ? oh 
che  gran  balordaggine!  Baderebbe  l'animo 
a voi  di  far  viver  quieto  un*  Uomo  con  il 
cuore  materiale  ftravolto?  Avere  una  volon- 
tà tutta  curva  a quelle  cofe  ba&ifsimc,  a i 
flotti  fini  dell* amor  proprio  , e vi  dolete  , 
che  ancor  la  volontà  di  Dio,  quale è Tempre 
rcttifsima,  non  s’accomodi  alla  voftra  ? La 
toftra  , dice  Agoftino  , và  accomodata  a 
quella  di  pio,  e non  quella  di  Dio  alla  vo* 
(tra,  altrimenti  porterete  Tempre  nel  petto 
il  cuore  slogato,  e per  necefsana  conseguen- 
za Tempre  in  qualunque  flato  proverete  eoo- 
tinuatc  le  turbazioni  dell* animo,  non  ave* 
rete  mai  vera  pace  ; Voi  untai  Dei  retta  tfl , 
fed  tu  carout  ; voluntai  tua  corrigenda  efl  ad 
{llam , non  illa  curvami*  tfl  ai  te,  & rettane 
babebit  cor. 

Qyei  raiftertofi  Animali,  che  furono  ve- 
duti colà  nella  schiavitù  Babilonese  da  Eze* 
duello,  ciafcuiio  di  esfi  era  fegoito  da  uoa 
piota,  ma  nè  1* Animalo  era  legato  alla  imo* 
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_ ta  ,»Th  ruota  era  congiunta  con  l'anima- 
le; 'indava  Tpontameamente  la  ruota,  orun- 
qircd’Ariimale  andava  , s’  alzava  alzandoli 
egli,'  >’ abballava  abballandoli,  fi  fermava-, 
fiandò  egli  fermo,  in  fomma  era  tra  di  loro 
una  nìirabi!  concordia  di  moro,  e di  quiete) 
f um  eunl’^u‘  itmnt , rum  fiaut rbur  fidbant,  dr 
i xo  ' V trrra  •,  féritet  tlovnbantnr'tfir 

’ hu/tjiwin  m.  Figura'nobililfima  , dico 
S.  Belnàrdò,  di  quei  Crifiiani , quali  cdn- 
formandófi  m tutto  alDiriho  volere  ne!  fa- 
ticof»  viaggiò  di  quella  vita  mortale, pen- 
dono dalla  mano  di  Dio  ciò , che  lor  fegòe , 
dolce , o amarra,  profpf ro,ìoravverfo  che  fiaj 
non  per  neceifità , ni  a fenza  alcun  legamo 
feguoho  la  volontà  di  Dio;  fe  gli  Vuole1  in- 
ailo pollo  3ì  dignità  , di  ricchezze , ed  elfi 
con  difinvoltura  , e ferrea  infuprrbirfrno 
punto  fe  rie  Hanno  iir  aitò,  poiché  Dio 
eosl  viole  t fe  gli  eira-  a baffo  colle  tra- 
versie', còlle  perfecuzionl  , colla  povertà,  ed 
e®  fe  riè  lijpofano  al  baio',  'lènza  mormod 
lare , fenza  inquietarti  , perchè  Dio  cosi 
vuole  ; e non  vi  crodefte  già  , che  furierò 
statue  di  pietra  , che  pùnto , o poco  non- 
fentifero  nella  parte  biffa  quell'  afifiizione-j 
«dolore, che  reca  ai  nofiri  fenfi  di  carno 
Uno  flato  abietto  , e mendico  ; lo  fentono, 
lo  patifeono  quanto  chi  fi  fia,  ma  lo  (offro, 
no  in  pace,  perchè  Dio  cosi  vuole-,  elofe- 
guono  volontari  con  la  fua  Croce  in  fpalla  : 
Mrtfloe  vtrlicrr  retai  fijr  burniti  ebrdiintia  fub- 
, minimi  , parole  di  Bernardo  , (4*  inclimanl 
• itimi  fuptremininrir  imperio  ni jijlatir  ; ed  in 
quella  dolcilEma  fpggczione  trovano  vira  di 
pace,  a guifa  di  quelle  ruote,  ancor  tra  la 
Mtiiib.  fatica  , c r anguille  : Sfiritui  vita  crai  iti 
1.14  nrit. 

Chi  non  fa  cosi , non  occorre  Bare  a lòfi* 
fiicare  fopra  acidi  dico  affertivamente,  che 
IX-  non  troverà  mai  pace  in  qualunque  fiatò 
ei  fi  trovi  , poiché  fe  colla  propria  volontà 
troverà®  in  alto,  ed  egli  bramerà  di  falire 
anco  più  , nè  riulcendoTi  fatto  , perchè  Dio 
non  vuole  , eccovelo  fubito  inquieto  in  mez- 
zo alle  fue  fleffe  grandezze  , effendo  pur 
troppo  vero  quel  di  Bernardo  , che  ad  una 
propria  volontà  nè  men  balla  un  Mondo  in- 
tierodi  commodi, quandoglinveffe:  Dinfdu- 
eia!  iter  gemini , qui  fìe  in  propria  volani  ut  e , 
poli  il  univtr/ur  Mandar  fufficere . Se  poi  per 
giufio  giudizio  di  Dio  troverai  al  ballo,  ca- 
,.i  rico  di  famiglia  , e feento  di  foftanze,  ma) 
veduto, e peggio  trattato  dagli  Uomini,  vor- 
rà pure  ufeir  da  quello  fiato  miferabile,  qua- 
le forfè  , e fenza  forfè  è il  meglio  per  lui , 
per  la  fua  eterna  falute  , e non  riunendoli , 
perché  Dio  noi  vuole , fi  feontorcerà  l'infe- 
lice proprietario  de'fuoi  voleri,  s’anguftie- 
rà  , mormorerà  , fgretolerà  come  ruota  di- 
fubbidiente  al  fuo  Divino  Motpre  ,ècon  re- 
calcitrare il  voler  diDio  , renderà  anco  più 
grave  a fe  Beffò  il  pelò  delle  lue  difavven- 
%y,  «uro.  ~ 

Non  puoi1  effere  , che  non  l’ sviate  offerì 
nto.  auilori  duefliumenti  Hanno fotto  de) 
s.jr  - w , v.-.i 
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gtogs , fe  camminano  d' accordo ^éilh  pe' 
ri  , con  quanta  franchezza  portinoci  pefo 
del  Carro,  ma  fe  difuniti  di  voleri  l’uno  tira 
avanti,  e l’altro  addietro,  che dubbiò viè t 
femprt  qufeirà  dr  lunga  mano  più  grave  il 
pefo,  e più  fartidiofo  il  viaggio .:  fjuefta  vi- 
ta , chi  noii  lo  sà?  è un  giogo,  e-bengraa 
ve  di  fua  natura , e tutti  gli  Uòmini,  che 
nafeono  fu  quella  Terra'  fono  i vitelli , vo-' 
gliano,o  non  vogliano , fon  deftinati  a porp 
ur  quello  pefo:  Efiujl  efijr  ficut  vitelli  frt(<fjtr.  jej 
barbane  , muffii t ficut  tauri.  Geremia-  ; II. 

Se  non  £be  quella  bontà  infinita  di  Dio's’è 
fino  abbaffata  per  grande  amore  a portar 
quello  giogo  alberile  con  noi  , è per  " ren- 
dercelo ancor  più  leggiero,  col  prender  ear-  ‘ 1 
ne  imiana , fe  n'è  eglr  addoffati  la  maggior 
parte,  fino  a farlo  divenir  giogo  tutto (uo ftatrh 
jnpum  nriìn  meumfuxve  efi,  lo  diffecgli  me-'  fI  ' 
delirilo  con  tutta  Ij'vtrità." Ora  fé  noi  vi- 
felli  Indomiti  , rftta/ì .vitulut  indomita! , co-  "'  xg 
me  parlò  il  dettò  Geremia  , fénrpré  avvez- 
zi a legutr  la  pròpria  volontà  recalci fria- 
mo  del  contiguo  alla  volontà  Divina,  chej 
vorrebbe-purécondurci'perla  diritta  al  Cie- 
lo, come  può  effer  di  meno , che  non  fi  rena 
da  inquieto  11  viaggio  di  quella  vita.edi- 
faftrofo  il  pefo  delle  nofire  calamità  ? tfibil 
•fi  tane  Irne  , dica  Salvjano  , ijuod  ei  prave-, 
non  fi , qui  invitar  fatti . 

Eh  via,  Diléttiffimi,  rifolviamoci  daVrerri 
una  volta  a fottometter  di  buona  voglia  il 
coll»  a qiiefto  giogo',  che  è poi  dolce  per 
ehi  vi  s’avvezza,  a cpnformarci  in  tutto  al- 
la volontà  del  noflrn  amantillìmo  Iridio  , i 
quella  volontà  , difs'io  , che  alla  fine  noli . 
può  da  tlcii  impedirli  ; Granir  voluntat  med  If. 4 6, 
fieli  è ceno,  quanto  è certo  , che  egli  me-  to. 
defimo  l’ha  detto  per  Ifaia  1 che  fc  pure» 
non  vi  fentits  tanto  di  coraggio  per  unifor- 
marvi in  fànta  pace  a quanto  cffo  dlfponà 
di  voi , e delle  cofe  voitre  , fe  non  avete— 
tanto  di  forze  per  feguirc  con  dilmveltura 
le  pedate  della  fanta  lua  volontà,  ma  vi  tro- 
vate zoppicando  con  impaziente  ad  ogni  fi- 
niftro  avvenimento;  fate  come  la  Spola  dei 
Cantici , chiedete  a Dio,  che  tiri  anco  a for- 
za la  vollra  volontà  ribelle  ad  unirli  intuì- 
to  con  la  fua  , Trabt  me  p’-fl  te  ; cosi  V in- 
fegna  a chiedere  anco  voftra  Madre  la  Santa  3- 
Cniefa  , Etiam  nofirat  ad  te  rebeller  compri - 
le  propinar  voi  untate  di  e vedrete  fcegli  fa- 
prà  darvi  tutto  quel  vigor  neceffario,  non- 
folo  per  amminare,  ma  per  correre  ancora 
ad  abbracciare  collantemente  ogni  fuo  vole- 
re : Trake  me,  in  odarom  rurremur  unjuento - 
rum  rumina  ; attenetevi  pure  al  mio  confi- 
glio , e vedrete  quanto  di  pace  troverà  il 
voftro  cuore,  non  men  che  quello  della  Spo- 
fa  , in  tutto  ciò,  che  piaccia  a Iddio  di  man- 
darvi in  quella  vita  , F alia  fum  cttraem  co  , Cant.t, 
quafi  pUcdm  repirrenc.  -i  •>  !'  tn. 

E quefta  maniera  d’  accomodarfital  fant» 
vofcr  df  -Dio-\  non  è mica  di.  f*pereroga-  "*• 
rione , fa  potè?  è puTi'giuftizia.poioleè  di- 
temi  un  poco,  non  è ‘egli  il  ftdetn «afe; 

KM 
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|u to di  tutte Iecofc?  Certo,  che  s) . Ora,che 
infoffnbil  baldanza  farebbe  mai  quella  di  un 
yilillìmo  Schiavo,  quale  in  vece  di  accomo- 
darli di  buona  voghi  a ciò  , che  di  tqi  di 
{poacBt  jl  Padrone,  pretendere  ami,  che  il 
fuo  Padrone  medclimo  s’ accomod.fle  a'  (uoi 
capricci  ! chi  ne  dubita?  Sarebbe  quello  pn’ 
affronto,  ciré  repugna  a qualunque  giu  limai 
coftui  per  certo  non  meriterebbe  maid'avcr 
pace  col  fuo  Signore.'  O bene  , dice  Agofii- 
, oo,  fate  aoeor  voi  quell  etto  di  fomm  • giu- 
fliria , conformando-!  in  tutto  a’  voleri  di 
Dio;  Far  j ufi  ni  dm,  f poi  non  dubitate,  che 
goderete  ancora  voi  quella  pace,  che  mai  vj) 
F/I4.  aifgiunta  dalla  giufiizii  ; Julhid  , fa  pi* 
II.  ifeuUtà  funt  , coocbiude  Agofiino.  Anco  i 
Gentili  conobbero  quello  gran  debito  nollro 
di  feguire  la  volontà  di  Dio;  Sburri  Orai , 
era  un  detto  comune  di  que'  Savj  antichi  ; 
all'  riempio  de' quali  anco  il  Naiiaoieno  for- 
mò il  fuo  idioma  : Dea  ebfecunda,  cui  prtirtae 
ma  licci . Ed  io  vero  fa  vergogna  a'Criflia- 
ni  il  ridire  a quanto  onore  fi  recaffcro  que- 
gl’Idolatri  l'adattarli  in  tutto,  e per  tutto 
al  volete  de’ loto  falli  Numi.  Un-  Epitelio, 
che  vide  a’ tempi  di  Nerone,  giuofea  tanto 
in  quella  Virtù  della  conformiti  a’  Decre- 
ti del  Cielo , che  fi  recava  a fcrupolo  fino 
il  dcliderar  ciò  , che  egli  prima  non  co  no- 
ce ITe  volere  Iddio,  che  egli  ciò  dcfideradc. 
Megli  vele , quei  linci  vull  , fa ine  quei  epe  ; 
cum  ilio  dppeto , rum  ilio  i ridere  , fa  jimpli- 
tilcr , uDfuc  iene  verte , quei  Dace  vuh , epa 
velo . E Seneca  diceva  ancb’  egli  eder  ciò 
non  foto  giufto  , ma  che  il  contrario  farla^ 
fiato  irragionevole  a chiunque  aveffe  prin- 
cipio di  dimorfo , bifogna  prender  tulio  ciò, 
che  Dio  ci  manda  , come  fe  noi  ifteffi  cc  Io 
fodimo  eletto;  Quii  ci  precipuuml  qudquii 
deciderei  Jie  ferri  , qudfi  ribi  volurrit  dici  dirci 
c la  taginn.'  è chiara  , foggiugne  il  Morale 
Aedo;  poiché  edendo  Dio  il  Padrone, Tema 
di  cui  nulla  può  accadere  quaggiù , fe  egli 
prima  che  avveniffe  ci  avelie  manifeftato  ii 
fuo  decreto  , correva  Tubilo  a noi  ftrertiffi- 
ino  l' obbligo  d’  accettarlo,  qualunque  ei  fi 
fclfe,  Diluirai  cuim  tifila  ’fc , f\  fcijfer . 

Ne  mi  fiate  più  a nb. citate,  che  non  fe 


XII.  te  ancor  voi  tanto  privi  di  lenno,  che  non 
conofebiate  la  verità  di  quelle  cofe  1 fiamp 
prontiifimi  ancora  noi  a feguir  la  volontà  di 
Dio,  quando  egli  fiefib  ci  manda  difav ven- 
ture, e dolori  ; Ma  come!  fe  veggiimo 
con  gli  occhi  propri,  che  la  cagioqedt  queIT 
la  mia  difgratia  fu  la  malizia  0 di  quel  ne- 
mico difumanato  , o di  quell' amico  tradito, 
re,  che  per  ifuoi  fini  Aravolti  mitecòquej 
danno,  m’uecife  il  figlio,  mi  tolff  l’onore, 
mi  fece  una  cavalletta  in  quel  tia(t?to,che 
poi  fu  la  mia  fpiantaiionc  ? or  la  malizia^ 
deU'Domo  per  certq  non  i punto  voluta  da 
Dio  : come  dunque  volete  voi  , che  io  mi 
..  ci  accomodi?  , , , j 

Piana  di  gtaiia,  Ctifiiani  miei  ari,  poi- 
chi  qui  81  ntfeaAo  uno  fcoglio  ptricojofif- 
Amo,  eh*  ha  fatta  njufragii*  1»  yìftqofa, 
•-1  a >.  -i 
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collima  di  più  d'uno,  onde  fa  di  t**Aieri 
Ip  fcuprirlo  , il  ticonofcerlo  , lo  fvifc*rarlf 
ben  bene,  per  poi  poterlo  fcanfare  alle  oc- 
cafioni  , che  cj  fi  prefentano  alla  giornata. 

E' dottrina  incoocuffa  di  S.  Tommifo  , ab- 
bracciala da  tutte  le  Scuole,  che  in  qualfi. 
voglia  seccato  eilctoo,  due  cofc  devino  con. 
fidetatfi,  ben  dafiintc ..  la  prima  Gi  quell’  *■  :- 
jtto  naturale,  da  cui  può  derivateti  oofiro 
danno;  la  feconda  fi  ì quella  Aorta  inten- 
zione di  chi  opera  . La  prima  icpza  dubbio 
proviene  da  Dio,  fenza  il  di  cui  volontari* 
concorfo  mai  potrebbe  , nò  il  nemico  fico, 
dereun  braccio  per  uccidervi  il  figlio.nèfi 
falfo  amico  muover  la  lingua  a licer. rvi  I* 
fama  , c ordirvi  un  tradimento  : il  fecondo 
però  , che  è la  pralina  dell'Uomo,  maipufi 
proceder  da  Dio  , che  anzi  l'odia  infinita* 
mente;  ma  c quello  foto  non  potrebbe  giur 
gnere  a torcervi  un  pelo,  a cantarvi  un  dia- 
no , fe  Dio  noa  voltile  mandar  velo  per  vo. 
fira  prova  , c coll  copcoriefie  a quell'atto 
naturale  di  cbi  non  vi  pone  del  fuo,  fc  not) 
la  pefiima  intenzione  , inabile  per  fc  fola, 
ad  ogoi  opera,  c tutta  diflinu  dalla  velon- 
ih  di  Dio , che  altro  non  vuole , fe  non  per 
mezzo  di  quel  difafiro  farvi  crefcere  il  me- 
rito per  l'altra  vita,  quando  voi  Tappiate* 
fcrvirvene;  dunque  riculando  quella  tubo» 
lazione  , che  vi  viene  per  mezzo  degli  uo? 
mini , voi  refi  Aere  alla  volontà  di  Do,citr 
Adendo  a i voleri  del  voAro  Sovrano , dite- 
mi , e come  volete  voi  trovar  mai  paco  i 
Qua  rclìnii  ci,  fa  pende  beimi  J totuaGiob,  fri  9.4. 
bc  a replicar  velo. 

Sapete  01  chi  inlcfc  bene  quella  verità 
di  Fede?  il  faoto  Re  Davidde,  allora  che, 
quel  temerario  di  Semel  doppo  aver  eoo  la 
lingua  Tua  viperina  ricoperto  di  obòtobr  j , c 
di  villanìe  il  fuo  Re,  teotò  anco  Ai  fagliar- 
li contro  le  pietre;  Potete  giudicare  le  Da- 
vidde  la  fentl  altamente  ; un  Regnante, 
firapazzato  da  uo  fuo  Suddito  eh  ! Vulcano 
bene  i Tuoi  Cortigiani  fargliela  pagare  a mo- 
do con  la  fui  tetta  , ma  non  I > permife  il 
buon  Davidde  ; Diminuì  cum,  ut  maidica, 1 ^ 
Dominai  cnim  precedei  ci  , ul  melcdrccrcl  De-  j ^ (# 
viti  Ma  come',  o Santo  Re,  Dioba  coman- 
dalo a Semel  , ebe  maledica  Davidde  ? Eh 
che  quefio  non  può  efiete  ; che  non  è Diq 
fiutar  del  peccato,  molto  meno  è capace  di 
comandarlo ? lo  sò  , Io  «ò  ancor'  io , che  it 
Signore  non  può  mai  volerei'  iniquità  : No*  f,  - 
brut  veleni  iniquitdtcm  tu  et  ; ma  con  tut-  ' 
to  ciò  torno  a dirvi  , che  eon  tutu  la  fua 
malignità  mai  avcrchbe  faputo  coflui  aprir 
bocca  in  mio  difonore,  fe  pio  eoo  1’  avedii 
ordinato,  e voluto  per  mìo  eferpzio;  e fic- 
comc  ordina  egli  tutte  le  colè  per  oofiro 
bene , cosi  fpcro  , che  con  qucQi  prova  ab- 
bia quel)  infiniu  bontì  a rimirare  con  oc. 
chio  pietofo  1'  interna  affiizionp  di  quefio 
cuore  amareggiato,  efallcvarmidatantean- 
gufiier  Dimttlilc  cum,  cct  mnlciicjtjuxtd  pedo  - 

ceptum  Dimmi,  fi  furti  rcjpitidt  Dtmietu  affi,. 

A iene  me  a , fa  cedei  dui » Dominai  benone  prq  * 

meldMiene  idi  koiiernd . Oro 
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. A'*.  * quella  ragione , a quefto  votomi  del  Signore,  Intuitigli  accidenti  di 

fferopro ? Guardatevi  da  replicare,  perchè  quella  vita,  e per  acquiftare  quella  bella 

pltj  unenti , qyantiq  voi  ilelfe  pettinaci , e»  vitti  per  cofe  maggiori,  alTuelatevi  a rice- 
tte? # 8U,U  dei  Cane , Tenia  guardar  punto  vere  dalla  l'uà  mano,  e ita  fante  pace  quelli 

H pano,  che  lo  (cagliò , tutto  vi  panche»  accidenti  ordinati  diogoi  di , del  caldo,  del 

y;  {coer  dietto  coni' occhio  a quel  (affò,  che  freddo,  del  vento,  della  pioggia!  oh  (là  pui 

yi  percofle , oltre  lo  stonfanarvi  adatto  dal  male  in  bocca  d'un  battertelo  quell' inquie- 

lcguue  la  volontà. di  Dio,  q perdere  conciò  tarli  fe.  piove,  fe  fi  annuvola,  le  và  bollen- 

tutta  la  pace,  uientereHq.chc  S,  Doroteq  te  la  Stagione,  fino  del  tonaar  delle  Mofche»à 

vi  deffe  dell'  ignorante  per  il  capo,  non  in-  alla  fine  tutta  viene  dalia  volontà  di  un  Dio, 

•'  u'  tendendo  una  dottrina  sì  chiara  i Nat  veri  che  ci  ama,  < f(  non  Capete  accomodarvi  al 

- Cma  l’wunvr,  li  tnim  fi  fan  in  ni  Ufi.  filo  genio,  almeno  in  quelle  bagattelle,  per 

ì**1  inani  , puntiti  a mifo , ìilniim  rtmtr.  corrifponderc  con  l'uniformità  dc'luoi  volc- 

devr , igaorantu , fmi  tmnn  Vn  privila-  ri  al)' amor  ite;  in  che  faprete  moftrarlo? 

t'4  fa'"  *4  atihsdum  unmfiujuffiu.  ma  fon  entrato  nel  fecondo  Punto,  lafciaW- 

. , Qiiefta  grande  jgnoranaa  però  de  ÌCri-  mi  un  poco  refpiiare  a 
£‘Wi*he  fa  loroperdero  (a  pice  del  cuore, 

(apeic  donde  proviene?  che  non  s’adattano  SlCOKDA  PARTE. 

dui  drv  vqio  a qugdo  finto  feltrarlo,  con-. 


; , j.:a\  tuininare  hervipelTu  quelle  fpdilfime  verità, 
' con  prevedere  i pericoli  ,o  Jedifgrazie,  che 
poticelo  occorrerci  alla  giornata  , e retare» 
ben  pei  filali,  eòe  nulla  può  avvenirci,  o di 
prelpcto,  a difinillro,  che  prima  non  ven- 
ga colato  dalia  mano  faviffiina  di  quel  Dio, 
che  untoci  ama  i nò,  non  può  moieflarci 
(.‘intemperie  delle  Sugioai,  opprimaci  la- 
povertà  delle  follarne,  non  può  elferc  ucci- 
do il  figlio  , precipitata  la  lice,  affondato  il 
V,. , , Degono , fe  Dio  non  lo  vuole  , cu»  tihnr 

1 ' 7'  fuijhlim  adtnrfur  ma  n)Um  : Avvoltatevi 
ancor  voi  a dirlo  col  volita  buon  Macftro 
Gesò,  tradito,  oITcfo,  coodinnato  a torto! 
Ihn  Itimi  pntJUitm  advtrfm  mi  ut Uul.  , 
nifi  liti  diluiti  tfftt  itfiper  : e fe  Iddio  lo  vuo- 
le , ogni  giuditia,  ogni  conveuienta  richie- 
de, che  (0  vogliate  ancor  voi  .-rii  dolga  pu- 
re la  parie  inferiore,  e lagrimi,  e fofpiri 
quanto  vuole  , che  quefto  non  toglie  punto 
l’intera  conformità  al  volere  di  Dio,  fe  nel 
Mari,  fjndo  del  cuore  fla  tifica  quel  piar  viluntit 
e. iv.  tui  ficai  in  CfU,  dr  inTim . Con  quello  tro- 
verà ogni  Ctidiano  quell'  alu  pace,  che  go- 
tica quel  Mendico  incontrato  dal  Taulero, qua- 
le privo  di  (bilame,  cticopertodi  piaghe», 
cuiifeflavs  contuttociò  non  aver' egli  mai  Ca- 
puto cofa  filile  inquietudine,  daquel tempo, 
ira-  cui  (labili  nel  fuo  cuore  di  riconofctre 
lutti  gli  eventi  dalla  Divina  Volontà;  hit 
Bunijuim  infirlHiatum  rm  fuifii  ugnivi  , no - 
yi  imiti  invi  Pii  viviti , df  fili  Divimf  vi. 
inalali  mi  altri  fiatai . 

I Cari  miei  Cnfitanì , fe  voi  folle  Reiigiofi, 
.vi  direi , che  1*  volita  pace  ila  nel  vivere 
ritirati  al  Chioftro,'e  in  voftra  Cella,  Tt- 
riculofui  fallai  Calla  manfio  tjui  funi  divi, 
tiflima  viti . Tommafo  a Kempii  ; ma  perchè 
fiele  Secolari , e però  efpofli  a vivere  tra 
le  vicende  di  quello  Mondo,  occupati  ne  i 
traffichi  fecolarcfchi , che  vald  1 dire  . cor- 
rete rifcliio  di  gravi  infortuni , per  quanto 
io  mi  abbia  Bua  iato,  a ridudnto,  non  sò 
vedere  altro  modn  per  mantenervi  ficura— 
la  pace,  che  vi  lafcia  Haitiani  il  Salvatore» , 
fnx  vobii , fe  non  1’  avverarvi  di  propofi- 
to  a conformare  il  vedrò  interno  con  la- 


11  Caperli  dai  Crifiiani,  che  tutte  le  difa 
poluioni  de' loto  andamenti  vengono  co- 
lete dalia  mano  di  un  Dio,  che  gli  ama  piò, 
che  da  Padre,  non  Colo  cagiona  gran  pace  Ji 
cuore,  ma  ni  veglia  afficele  un  noa  sò  quale 
ritinto  di  doverlo  ancora  riamare;  Amore» 
Tempre  nafee  da  amore , N* l(i  major  ili  «4 
amorim  invii  ino,  diceva  AgoAino  , faàrKr 
privatile  imsntrm . Tutto  II  punto  (là  , che 
vedendo  molti  per  una  parte  (obbligo  Aret-  Xllf, 
(iflimodi  riamare  il  noBro  Dio,  e per  i'alq 
tra  poi  riconofeendofi  tanto  miferabili,  non 
gli  pare  d' effea  punto  abili  a corrifponderc 
alla  Bontà  di  un  Dio  si  grande  , e fenean- 
guftiano  fortemente  ; quello  per  verità  non 
è fentimento  fprcatabilc , ma  perdonatemi, 
voi  tiro  (Irate  di  non  Caper  bene  in  ebe  con- 
fida l’emare  Pio;  Come  dire?  Vi  peniate 
forfè,  che  per  amare  Dio  fi  richiedano  ertali, 
ratti,  revclaaioni,  come  quelle  di  S. Paolo, 
che  fu  rapito  al  tento  Cielo?  O liete  pur 
femplici  ! Cotede  cofe  non  fon  mica  la  fa- 
fianca,  fon  puri  effetti  dell'  ampr  dj  Dior 
Che  cofa  è amore  ? fe  ne.  interrogate  i Fi- 
lofofi  , vi  tifponderanno  tulli  ad  una  voce, 
che  altro  non  è fe  non  l' unione  di  due  vo- 
lontà ; V ila!  iti  lex  viri,  juflifai  imititi i, 
u i idim  amiti  fimper  vthnl , Cicerone,  e me- 
glio ancora  AgoAino,  Quid  tft  nutrì  nifi 
fUldam  vili  dui  llifUé  copularti , vii  eipu. 
lari  appaiai,  imuntim  fiilictt,  d r fui d imi- 
tar. 

Ed  in  (atti  quando  lo  Spiritq  Santo  volle 
ifprimeK  l’amor  finodi  due  cari  amici,  Glo- 
riata, e Davidde,  notj  teppe  trovare  altra— 
frafe  piò  lignificante  di  quella  , cioè,  che» 
di  due  Anime , che  vale  a dire,  di  due  vo- 
lontà, fepeera  fatta  una  fola,  Cingiuiinata 
#;?  Ànimi  finiti  a Animi  Divid  i tant’èvero,  il.t 
diceS.  Dionilìo,  che  l'amore  fa  Tempre  unio- 
ne di  due  cuori  t Amor  tft  virtut  fatimi  u. 
niomm  , 

Eccovi',  Crifiiani  miei , il  vero  modo  fa- 
cili (Emo  di  corrifponderc  a quel  grand’amo- 
re, che  Dio  ci  porta:  far  si,  che  lanodra 
volontà  s’accoppi  con  la  fua,  è la  fua  di- 
yenga  la  liofila , accomodarli  a ciò , che  ei 

TOT- 
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vorrà  difforr*  di  nói'  i«  tutti  gli  ifcidtnti  fir.j , m»  qneAo  rio»  è purUMnft  miro 

di  queRa  vita,  o favorévoli,  o contràri , che  Iddio,  è un' amate!  favori  di  Dio,  t perì 


fiaba  , Fidila  in  Millttione  acquit freni  illi,  CO* 
sì  dite  il  Savio,’  chi  è fedele  in  amare  Dio 
in  quefta  maniera,  acqui* feet  con  i*  intellet- 
to credendo,  che  quel  difaftro  viene  da  Dio, 
tutto,  che  ce  lo  porgano  gli  Uomini  tacquie- 
fttt  con  la  Volontà , volendolo  elio  ancora 
perchè  Dio  lo  vuole,  e lo  vuole  un  Dio, 
che  ci  vuol  bene  , ma  bene  vero,  ji>a  bene 
ctetnb,  ma  bene  Infinito.  E che?  non  rice- 
va con  gufto  quell'amante  un  tratto,  ben- 
ché apparentemente  incivile  dalle  fua  ama- 
ta? anzi  non  la  ringrazia  per  quello?  non  fi 
muove  ad  amarla  anco  più?:  e perchè?  per- 
chè egli  sà , che  con  tutta  quella  apparente 
inciviltà,  ella  internamente  lo  ama;  fato 
voi  altrettanto,  e con  mantenere  la  pace  del 
cuore,  averete  adempito  a maraviglia  il  bel 
Precetto  di  amare  Dio,  tinto  hcceffario  aft 
Ogni  Criftiano,  tìielet  indile&ione  acquttfceri* 
itti.  Non  vi  mancano  però  dc’Criftiani,  che 
aequiefeunt  il  li , ma  fapete  quando?  quando 
le  cole  vanno  a loro  modo , i loro  negozi  a 
feconda , la  Gala  in  profperità , le  Raccolte 
in  abbondanza , ciò  lodano,  e lo  amano,  nè 
vi  dico  già , che  operino  male  , ma  perdo* 
natemi,  quanto  a me  non  la  filmo  quefta., 
gran  fedeltà  d*  amore  ; poiohè  , a dir  vero , 
piuttofto  Iddio  fà  a lor  modo , acquit fett  tUit\ 
che  cfli  faccino  a modo  di  Dio,  che  acquiti 
fcant  itti  ; e non  v’è  dubbio,  che  ella  è così, 
ripiglia  S.  Ifidoro  , Ko»  fitnt  f delti  tu  amtei- 
fra,  quei  munuf  , non  gratta  caput  et . 

Alcffandro  Magno,  ( lo riferifee  Plutarco,) 
aveva  due  amici  , Efeflione,  e Cratere,  ma 

J|uanto  egli  riamava  il  primo,  altrettanto 
aceva  niun  conto  del l'amor  del  fecondo;  fa- 
pete voi  la  caufa?  perchè  il  primo  gli  mo* 
Arava  Tempre  un’iftcffo  genio,  o lo  benefi- 
cafle  Aletfandro,  o nò;  ma  il  fecondo  allo* 
ra  folameme  dava  in  ecceffivedimoftranzej 
di  benevolenza,  quando  riceveva  alcun  fé-' 
gnalato  favore  ; in  fomma  Cratere  amava^ 
non  tanto  il  Re,  quanto  i benefizi  dei  Re 
medefimo  : ma  Efetiione  amava  non  il  Re , 
che  poteva  avvantaggiarlo,  ma  amava  Al  fi- 
landro folo , perette'  era  Aletlaodro:  o que' 
fio  sì , che  era  vero  amore  ; Craierui  amai 
Regtm , bp  beffi  io  Altxanirum , logoramente 
Plutarco.  O quanti  Crateri  {i  trovano  an- 
cora tra  iCrifiiani , quali  amano  Dio,  è di- 
cono di  conformar  fi  al  fuo  Tanto  volerò ; 
quando  piove  loro  » cala  un  Marc  di  bene» 
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è un’ amare  più  fe,  che  Dio . Sapete  voi  chi 
l’ama  daddovelo?  chi  accetta  in  pace  la  Tua 
finta  volontà  , ancora  quando  lo  fpoglia  al 
pari  di  Giobbe  di  tutti  quei  beni , che  gli 
avea  un  dì  eoncéflo , gli  toglie  li  fam  tà , gli 
manda  contrldizioni  da’  Famigliati , da’  Pa- 
renti , da’ Grandi,  ed  egli  non  sà  dir*  altro, 
che  quello;  DomiHut  dedit , Dominar  abffu-  , 
Ut  t Jicut  DortUrii'pia-uit , ita  fatturo  etti  ftt  *• 
nomea  Domini  btnedtttum  \ o quello  SÌ , dice 
9. Gregorio,  adempie  nobilmente  il  Precetto 
di  amare  Dio  ; Ami  fio  feti  citati t interro);  al 
vii»  dtlettìonir : «per  conseguire  quell’amo- 
re voi  vedete  chiaro  , ebe  (là  in  mano  vo- 
lita; quefta  è la  pratica  dell*  amor  di  Dio; 
anzi  di  tutta  la  Santità  , che  ci  ha  col  fuo 
«Tempio  infognato  quefto  Crifto,  Ad  bee  ve- 
tri'in  Mundum  , non  ut  fnciarn  volumatenu  /#:<<.  J4 
me  Am , [ti  voluntatem  ejut , qui  ntifìt  me. 

«.  Io  non  nego,  che  a bel  principio  non  pof- 
ù recarvi  quefto  efeicizio  qualche  difficol- 
tà, alla  fine  quefto  è proprio  della  Virtfi 
l'effier  difficile,  ma  poi  con  Y ufo conti nuo* 
oh  quanta  pace  di  cuore  vi  troverete!  Av- 
vezzatevi nelle  cofe  ordinane , nell’  ifteffir 
vicende  de’ Tempi  , ne*  trattamenti  dello 
Stagioni  frcgolate,  è Dio , che  le  manda^  , . 
non  v’inquietate,  non  v*  incollerite,  ebo 
poi  tanto  e tanto  non  le  potere  fuggire  ; eoa 
quefta  conformità , torno  a dirvi  , benché 
iia  di  cofe  ordinariffime , non  fi  può  mai 
ridire  a baftanza  quanto  gufto  darete  a Dio 
benedetto , quanto  di  vigore  acquifterà  il 
voftro  fpirito  per  conformarvi  in  cofe  <di 
maggior  rilievo  a’  Tuoi  fanti  voleri  ; quanta 
pace,  e quanto  profitto  acquifterctc  nel  Tan- 
to amor  di  Dio  , ed  io  ve  lo  la feio  per  uni- 
co ricordo  , efequitelo  voi  fedelmente,  e poi 
ci  riparleremo  nel  dì  del  Giudizio,  allora^ 
quando  abbracciandoci  feambievòlmenterua 
l’altro;  Caro  Padre,  direte' voi  a me,  caro 
Padre  , quanto  ci  diccfte  voi  il  vero  , ch<L# 
tutta  la  noftra  Santità  confìfteva  sei  con- 
formarli al  Tanto  volere  di  Dio,  incomincian- 
do da  queftì  accidenti  quotidiani  , che  Se- 
guendo più  fpeflo,  fono  anco  più  facili 
Superarli . Sì , caro  Fratello  , nate  pur  voi 
per  mille  volte  benedetto,  che  l'cfapiiftt* 
contento  di  puntualità,  rifponderò  io  a voi# 
c con  le  lacrime,  ma  lacrime  dolci,  perchè 
lacrime  d'amore,  in  una  Eterna  pace  mai  pii! 
ci  feparerc  mo  d ’afotmc  per  tutta  un  'Itero  ità, 
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DOMENICA  OTTAVA 

DOPQ  LA  PENTECOSTE, 

%eddc  rationtm  mllìcatioms  tun,  S.Lucac. l6.2. 
Gaudete,  CS*  exultdte,  quoniam  morces  'vcjlrd  copiofa  e fi  in  Cdtlif. 
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ARGOMENTO. 

Chi  pon  fi  prepara  in  vita  a render  di  fé  buon  conto  in  morte, 
o è pazzo,  o non  ha  vera  Fede  • «m'i 

: discorso  xxxvm,  - 


•<n  a 


L 


[Anta  Fede!  Voi  *’ infegoaro 
pure  ciò , che  tri' tuoi  natu- 
rali illinti  di  tempre  vive- 
re, di  lafciare  eterne  le  me- 
morie di  noi , c’  infinua  ancor 
la  ragione , che  doppo  la 
anta  mortale  di  quello  Corpo,  vi  tedi  per 
l’Anima  un’altra  virai  e fe  è vita  di  fptri- 
*0,000  può  edere  , che  vita  Eterna  per  uno 
fpirito  , che  appetisce  di  tempre  vivere, 
giacché  la  natura  non  creò  gli  appetiti  in 
vano.  Ma  fe  quella  vita  Eterna  bada  edere 
vita  ragionevole  , dunque  ha  da  eder  giuda. 
Metili  <*an<!uc  di  premio  alle  vitti:  Giudttt , 

^ ’ exultttt  , quoti im  meleti  enfiti  eopioft  tfl  im 
Ce/rr 5 dunquedigadigoai  viz7.ji  Ridde!  uni. 
' ’ >rtiqiu  ftcunitm  offri  fu t Per  quello  l'in- 
creata Sapienti  nel  tuo  Vangelo  fotto  diver- 
te Parabole  ci  ha  meSo  fotto  degli  occhi,  e 
la  Gloria  de  i Santi , e la  pena  de*  Reprobi  * 
tutte  fequele  al  rendimento  de' conti!  R«d- 
' 1 ‘lderMioiuuivillieoiìomi  tu.  I fe  tuttoque- 
*o  è vero,  come  egli  1 vcnlEmo,  che  fac- 
ciamo noi  fu  queda  Terta,  fe  non  pentiamo 
a dar  buon  cor.lo  delle  noftre  operazioni  ad 
un  Tribunale,  che  non  ammette  Appello! 
Che  balordaggine  t mai  la  noftra  il  non  an- 
dare di  quaodo  in  quando  rivedendo  le  par- 
tite del  dare , e dell'avere  , per  riconofcere 
qual  Ita  maggiore,  o il  debito,  o il  credito 
noDro?  Quanto  a me , vo’  proporvi  quelli 
due  punti . per  mettervi  al  pomo  di  quello 
l-ie.f.  affare,  che  è l’unico  importanti  fimo,  torri 
q*,.  «o» m tfl  mtefitrinmi  riflettete  bene, che  il 
• i tafanare  di  preparati!  in  «ita  a rendere 
buon  conto  di  noi  al  punto  di  morte,  pro- 
vieoe  fenza  fallo  o da  mancamento  di  fano 
giudizio,  o dal  difetto  di  vera  Fede  : penfa- 
teci  bene  in  vita , per  noi»  avervi  ronza, 
frutto  a pentire  in  morte  ; e frattanto  di- 
{corriamola  coti  fra  di  noi , 

Chi  nmira  del  continuo  la  follecitudine 
I jt  degli  Uomini  di  quelli  Terre  , non  può  ve- 
temente  non  chiamargli  accottimimi,  vedo, 
ho,  antivedono , prevedono  tutto  . Dermi» 


va  Faraone  coll  nell'  Egitto  , ma  non  dor- 
miva gii  in  lui  tutta  la  follecitudine  degli 
intere®  del  Regno,  onde  * , che  nel  pii 
bello  del  forno , eccoti  gli  comparifct  alla, 
fantasia , che  più  veglia  quando  più  fi  dor- 
me, la  vilione  di  fette  gralfiflìme  Vacche, 
che  indi  a poco  da  altre  fette  magriStnc 
vengono  inferamente  confumate  : limile  ad 
altra  vifionc  di  fette  Spighe  feto  udì®  me , 
tutte  in  un  tempo  divorate  da  altrettante 
fteriliftme  Spighe,  ed  eccovi  poflo Faraone 
tutro  in  vigilanta,  Qm  evgthni  povere  fero 
temerne  , come  dice  il  Sacro  Tello  , per  io- 
rendere  daGiufeppe  eoi  fignificato  del  fogno 
il  rimedio  del  male  fognato  ! Nane  tutine, 
frovidett  RexVinm  fipirnlm,  drìtduìrium, 
per  provvedere  al  difafìro  della  fieri  liti  pre- 
veduta; e pure  non  doveva  Faraone  render 
poi  cosi  Eretto  conto  a’Suddili  del  fuo  vo. 
verno,  come  lodoverebbe  un  Fattore,  so  Mi. 
niftro , che  per  render  buon  eomo  al  Padro. 
ne  di  fila  a i immutazione,  tiene  Libri d'F.n- 
trate  , vede  , rivede  le  Partite  , calcina  ben 
bene  le  Ipcfe , non  vi  mai  a letto,  che  non 
ragguagli  a puntino  rutti  glintere®  di  quel 
giorno;  e perchè  tanta  diligenza,  tanta  ac» 
curatezza  in  coftui  1 Non  ve  'I  di®  io  già  ; 
deve  render  conto  del  foo  maneggio  al  fuo 
Covrano , per  quello  fi  capti  bilanci  : volt* 
le  voi , che  ei  comparifca  o un'  infedele , o 
un  balordo  nel  fuo  impiego!  Ma.  e noti  sa 
il  Crifliano  più  di  Faraone,  che  per  Ini, si 
per  lui , han  da  venire  gli  Anni  della  Aeri- 
liti  è Venti  ntx  quindi  itemi  fotefi  cferlri  1 
Non  tiene  per  Articolo  di  Fede,  che  ha  da 
render  conto,  non  meno  di  quel  Mìniltro 
Evangelico  , di  turca  |*  economia  delle  file 
azioni , de’  fuoi  petifieri , di  tutto  il  male  in 
fortuna  , e di  tutto  il  bene,  che  egli  giornal- 
mente fa  ? Ridde  rtlioiem  villini  ionie  lue  f 
O perchè  non  fi  egli  altrettanto,  che  Farao- 
ne , il  quale  al  dire  di  un  facro  Efpofitore, 
Ctgittre  tifi!  in  Uriti  fin  quid  tjfrt  fulurum 
fofl  ieri  perchè  non  mette  in  pratica  l'aftu- 
zia  di  quel  Fattole,  con  fard  almeno  degli 
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ànici  , eh*  lo  fonematico  la  temi»  di  C1-  dio , e valerti  dall'  larvilo,  la  vie*  di  nidi» 

tju.u  refill?  giuda  l’avvilo  del  Salvatore;  Fan-  re  in  tutta  fretta  a rivedere  ogn’ angolo  di 

' te  vabii  »mict / ir  mammona , «t  rim  irfr-  voilra  caf» , e mettere  foffopr»  ogni  cola-, 

nnii/nniuii  veri  Perché  vivono  cosi  fpen-  >'i  trattenefsi  in  Piana  a difeorrere  delle 

ferali  dei  futuro-,  quando  fi  mofirano  si  ac-  nuove  del  Mondo , * fentir  leggere  le  Oae- 

III.  corti  per  il  prefente?  Che  volete  di  più, di-  lette , che  concetto  doverebbe  farli  di  voif 

ce  il  Salvatore  medefimo,  fé  non  fi  prepa-  che  per  altro  Cete  (limato Uomo  accorto,  e 

rano  gli  Uomini  ad  un  tal  rendimento  di  favio  ne’voftri  intercisi  edemi  ? Certo  è , 

conti , è prova  pijl  che  maoifeda,  che  quel  che  S.  Oregorio  non  faprebbe  dir’ altro  del* 

prudenziale,  che  gli  lòprivai tu  negl'inte-  la  vodra  perfona,  fe  non,  che  quanto  vi  mo- 
relli della  Terra,  gli  manca  tutto  per gl’in-  Arate  favio  al  di  fuori,  altrettanto  con  vo- 
gasi*. tcreffi  del  Cielo;  Filai  ini* r finii  fruirti-  Ara  buona  grazia  liete  pazzo  al  di  dentro: 

•,  limi  filivi  fini  Imit fruiti  Pruientiortr t con  Tinti  qutfqut  intuì  ampliìt  fluUitr  ft,  quan- 

buona  grazia  del  Vangelo,  foggiugne  Sai-  ti  tenatur  rxtrrilu  fa  fieni  mitri . 

viano , pi  .dico , che  fon  balordi  1 Crjditni,  Quando  il  Redentore  nell'  ultima  (uà  Ce- 
per  non  dirgli  pazzi  ; Fruitnitr  ai  tmfa-  na  intimò  agli  amati  fuoi  Difcepoli , che 

rali*.  ai  vana,  bebetet  ai  alma  ; fe  fodero  uno  di  loro  lo  arerebbe  bruttamente  tradì- 


favj,  dice  Mosi,  fi  preparerebbero  al  futu- 
pnrt.jaro  : Utinam  faprrrnt , fa  inlelligrrpat,  ae  tja-  . 
if.  vijfima  providerent  ; (he  dubbio  ven’  è,  chio- 
fa  Bernardo  , Si  faperer , intelligerei  qua  Mun- 
di fan* , pravtitrfi  qua  Inferni  funi. 

E pure  lo  Spirito  Santo  gli  avvertile*  l 
far  bene , e fpeffo  i conti  con  fe  medefimo, 
a fine,  che  gli  pofsino  poi  tornare  al  far  d*’ 
firili.lt conti  con  Dio;  Aeutjuiirium  intanai * 

»o.  ipfmm . Cbc  non  vi  a vede  penfato  prinuu 
quel  Fattore  Evangelico,  glifipuò  anco  per- 
donare , alla  fine  non  gli  era  Aato  mai  per 
l' avanti  intimato  il  rendimento  de  i conti  ; 
Ridir  ratianem  viliitatiaair  ma  ; le  non,  che 
al  p riuso  avvilo  noo  perle  punto  ditempo, 
fino  a riportarne  lode  dcU'afiuta  fuainven» 
rione  ; & laud  imi  Diminuì  viìlìcum  iniqui - 
tatir  ; ma  quale  feufa  potranno  allrgate  i 
Criftiani  per  non  edere  Ausali  pazzi  mun- 
ta lor  balordaggine?  ai  quali  quali  in  ogni 
carta  del  Vangelo  fi  notifica  una  citazione  a 
comparire  con  l'ora  determinata,  benché  in- 
filattfi.  certa  ; Vigilate  , quia  ntfeieit  qua  bara  Da- 
Z4  4»  tninur  vtfitr  vtnturus  fu  . Chi  non  fi  vale 
dell' avvifo,  chi  non  fi  prepara  con  diligen- 
za a render  conto,  chi  tutto  s'ingolfa  ne  i 
negozi  della  Terra,  negli  acqui  Ai , ne’ gua- 
dagni, fenz’aver  mai  pn'ora  da  pcnlare  le- 
ttamente a render  conto  del  tempo  adegua- 
toli per  l'alto  negozio  di  fua  faiule,  io  noo 
faprcr  per  me  come  chiamarmelo  : ad  uos 
di  coAoro,  che  folo  fi  affannava  per  il  tem- 
porale, e tutti  i fuoi  conti  non  udivano 
della  riga  di  queAa  vita  ; Anima  Saòr/  mul- 
Lnr.1%.  (a  fona  pofit*  in  Armar  plurimor,  requrefce.ee - 
*>■  mrie,  btir,  tpulan  i il  Salvatore  medefimo 
diede  il  nome  di  pazzo  : Stulta , bar  meda, 
Animam  tuam  reputai  in,  qua  auttm  pa- 
rafi rujur  erunl  f 

Figuratevi , die  ad  alcuno  di  voi  li  aceo- 
Aaflc  all’orecchia  un  buon’amico,  e vi  di- 
cefle,  Signor  tale  abbiatevi  cura,  perchè  io 
Corte  Aa  fpedito  un’ordine  di  fate  in  cala 
■*  volerà  diligentiflimo  lo  fcrutinio  , e gii  in 
effa  certi  Uomini  maligni  hanno  occultamen- 
te polli  i tali , * tali  contrabbandi,  a' quali 
vi  in  groppa  la  Galera  per  pena  , guai  a. 
voi  fe  v’ incappate  dentro;  ora  inqoeftoca- 
fq,  k voi  lenza  prendervi  up  minimo  (tfhr 


to  ; Unui  vefirum  me  trairiurut  rfl  : fi  guar- 
dale però  bene  «offqi , chiunque  egli  fi  fof- 
lit,  perchè  al  certo  dovevi  egli  rendere  firet- 
to  conto  di  tal  nefando  attentato;  Va  auttm  Man. 
Hrmimi  liti,  per  quim  Tiliur  Marni  ni  r tradirne;  14.» 
Dice  il  Sacro  Tello,  checiafcuno  di  lorocn- 
trò  in  un  follecito  penfiero  dei  come  render* 
buon  conto  di  fc  , ed  intimoriti  riguarda- 
vanii  in  vifo  l'un  l’altro;  Afpicitbam  ai  in- 
vitem  Dif.ipuh  bafitantet,  t come  fpiega  un 
furo  Dottore,  Capetemi  finirli  ie  fe  fallititi 
quattri  ; a tanto  arriva  il  Tanto  dclidcrio  di 
tener  bene  aggiuAatc  le  Partite  dell’ Anima 
al  gran  rendimento  de’ conti;  chi  lo  fomen- 
ta, non  può  negatfi , è veramente  Savio, ma 
chi  lo  trafeura?  ...Se  non,  che  10  diceva  ime 
Arriso,  ma  fapevano  pure  gliApoAoli,  che 
non  tutti  dovevano  fiat  foggetti  a quello 
fiero  findacato  di  aver  tradito  il  loro  buon 
Maeftro , ma  un  falò , e non  più  ; Urtai  1*. 
ih  am  mi  trainarne  efl  ; poi , ache  tantoif- 
fannarlì  ? potei  ciafcuno  di  loto  , fuori  di 
Giuda,  dire  a fc  fteffo  : chi  ci  ha  da  peniar 
pi  penfi,  quanto  a me  sò  di  certo  di  non_ 
nutrire  cntio  dime  si  empia  fellonia  c pu- 
re con  tutto  ciò  non  lì  quietano , e per  af- 
ficurarfi  meglio,  interroga , cerca,  dimanda 
ciafcuno  di  loro,  fe  per  mala  forte  fi  afeoo- 
deffe  furtivamente  nel  fuo  feno  un  inoltro 
il  fiero  d' ingratitudine  s ai  illi  eaprrum 
eantriftari  , (r  ir  cere  ti  Jingulallm , numquii 
egei  O che  averebbero  mai  fatto,  feaveffe- 
to  faputo , come  lo  fappiamo  noi  altri , che 
tutti  quanti  qui  filmo,  ci  attende  un  tiret- 
to rendimento  di  coati?  Tutti,  cnon  uno, 

010  filmo  attualmente,  o fumo  finirei  di 
un’empio  Deicidio , quale  appunto  è al  di- 
re dell'  ApoAolo,  ogni  peccato  mortale  , 

Rierfur  erueifigenter  filium  Dei  in  feruti ipfit  ; 
ma  quefto  è il  proprio  delle  favie,  e buon*  *’ 
menti,  dice  S.GregoHo,  d'effer  follecito,  e 
temere , anco  dove  non  è si  chiara  Tocca- 
itone  di  temere  : Bcnarum  cB  mtntium  ibi 
ttiam  eulpam  ùmerr , ubi  tuia*  non  et  : Ge- 
mme per  lo  contrario,  dice  lo  Spirito  Santo, 

11  più  bel  legnale  dì  aver  poco  fermo  in  te- 
da fi  è la  confidenza  foverchia , con  cui  li 
tira  avanti  a goder  la  vita  prefente , fenza 
punto  peafare  ai  tender  fonte  nella  futuri; 


I 


Dmentcà  Ottava 

Crav.l^étiileur  trtnfilil , confiditi  e perchè  il  nu- 
> «.  • mero  di  colorq,  che  operino  in  quella  guifa 
h fruì  minierò,  per  queAo  coocniudcva  Sa- 
lomonc,  che  era  infinito  il  numero  de’Stolti; 

_■  Stali ereem  infieeitue  efi  numerai  ; e tanto  pili 

quelli  pani  fono  indegni  di  compatSono  , 
perchè  lo  voglian’ elTere  a bell'arte,  anco  a 
rdifpctto  di  unte  Trombe  Ivingeliche , che 
Sdaitb.  tulio  dì  gli  rifuooinp  alle  orecchie  , Sfitte. 

"•4*44  r pariti.  «.< 

Narra  il  Dimafceiio  nell'  I fioria  di  Gioia- 
fine  , cUérvi  fiato  un  Se  nelle  parti  dell'E- 
gitto, il  quale  rincontrando  a forte  per  la 
Strada  o Sacerdoti , o Monaci , Tubilo  inco- 
minciava a tremare  , c gli  fi  gettava  rive- 
rente a' piedii  il  che  avendo  oServato  un  a J 
volta  il  Principe  Tuo  Fratello,  ne  lo  riprefe 
un  dì  con  buona  grada , come  di  cola  molto 
indecente  alla  Tua  Kcal  Maertà , e che  pili 
rollo  indicava  in  lui  o baffeiza,  o malenfac- 
gine  ; dilEmulò  il  buon  Re,  enei  giorno  <c- 
euentc  mandò  alla  Porta  del  Palano  di  Tuo 
fratello  un  Trombetta , che  Tuonando  defilo 
cenno,  che  ivi  albergava  uno , che  era  reo  di 
morte  ; quella  era  la  pubblicaiiooe  della  (es- 
terna Capitale,  che  coftumavafi  in  quei  Pacfi  i 
■udito  il  Principe  quel  Tuono  TpaventoTo,  Tu- 
bilo velli  lofi  a (corruccio,  Te  nc  cor  Te  dal  Re, 
egetiaiofrglia'picdi:  Echeho  mai  fatto, o Si- 
re, dilfeegli,  che  voi  vogliate  la  mia  morte? 

A cui,  futlcnuto,  il  Re  Fratello  rifpofe:  Ma 
che  baAeira,  e vitti  d’animo  è mai  rotella- 
la  tua  ? Sapere  di  non  aver  eommefio  fallo  , 
thè  fia  degno  di  morte  , c temere  di  unfam- 
pliee  Tuono  di  Tromba  ? e non  vuoi , che  io 
tremi  nel  vedere  i Sacerdoti  ? i quali  fenia_ 
fircpito  di  voci , come  Alfe  Jori  dell*  Attill- 
ino m' intimano  all'  orecchie  il  gran  rendi- 
mento da' conti  con  Dio,  mentre  iò  d'aver 
commefli  contro  del  medelimo  tanti  delitti 
* di  lefa  Mae  Ili  ; farci  ben  paaio  a non  teme- 
re , a non  raccomandarmi , a non  premunir- 
mi in  ramo  pericolo. 

Ora  altrettanto  potrebbe  dirli  di  coloro , 
ly  che  diligentilfimi  in  quelle  bagattelle  pru- 
’ Tenti , nulla  affatto  penfano  a render  buon- 
conto  dell'  imporlantiflSme  cofe  future  : lu- 
mini»»» cetili , in  maxima  neplipentet,  S.Gi- 
rolamo  , allora  quando  interrogati  ; Sedie, 
ratitnem  ; rendi  conto  di  tanto  tempo  per- 
duto , di  tante  occafioci  trafeurate , di  unte 
ìnfpira7Ìoni  Tvanite , non  potranno  rilpondc- 
re , ed  apportare  con  Giobbe,  nemmeno  per 
mille  Peccati  una  fola  Grufai  N«»  potere  re 
J*  *-ìi  [pendere  unum  prò  mìlki  il  faper  tutto  crò, 
e non  temere , e non  cautelari  per  il  faldo 
de'  conti , non  k ella  gran  pania  ? Cerro 
che  sì  , direbbe  un  Gentile  r Stalliti»  m una 
nubi  videtur  intelligeM , f u*  iporttt , tu* 
ttm  avert  t* . Seneca . 

E. forfè,  che  in  quel  graq  rendimento  di 
conti  mancheranno  efatrori  per  accufarci? 
te  (li  moni  per  convincerci?  Il  primo  accula- 
tole farà  il  Demonio, di  cui  fiàfentto  nel- 
jgMr.f  i.l'Apncaliffe  : Prei-àut  eli  aeeufattr  fratmm 
TU.  fxcnm , ifti  *et*[tiat  tu  dia,  ac  ned  e , od 
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o quanta  materia  avrò  egli  di  tecnfarci  I ci. 
tandoci  quei  luoghi , quegli  («getti , quelle 
convèrfaiioni , nelle  quali  a Tua  pcrfuafioRe 
andammo  difgraitatamente  a gettar  l'Anima, 
come  Te  fuffe  la  più  vile  cofa  del  Mondo,  ed 
in  quel  Libro,  oh  quanto  minuto  conto avrì 
egli  tenuto  di  tanti  penficri,  0 fupetbi,  o la- 
fciv i , o ambinoli  ; di  tante  paiole,  o ofecne,  . 

0 mormorarrici , o equivoche;  di  tante  ope- 
re, o vane,  o (indolenti , od  empie  I E che 
cofa  potrete  mai  rifpondere,  voi,  che  mai  vi 
preparafii  a rifpondere?  Non  re[peniebit  uni 
fra  mille . 

Aggiungete  di  più,  che  le  Creature  iftef*  y, 
fe  vi  faranno  render  conto  del  grave  abufo , 
che  di  loro  facelie.  Le  creò  Iddio,  acciò  vi 
valetelo  di  meno  a dar  gloria , ad  amare  il 
voftro,  e loro  Creatore , vi  ferviffero  come 
di  Tedia  per  ritrovare  Iddio  ; Ex  Creaturarum 
mtraculit  Dei  petunia  apnofeenda  , AgoAino; 
u voi  vi  facefie  un  Dio  delle  Creature  me- 
definir,  valendotene  per  ultimo  fine,  per  fò- 
lamenti  dilettarvi  in  effe;  dell'oro  conferva- 
to  con  tanto  amore  i della  bclleua,  che  in- 
ccnlafic  con  tanta  idolatria,  a cui  vi  legaAe 
eoa  tanta  fogecizione  i giungendo  fino  a for- 
mare del  voftro  ventre  DD"ldolo  , per  cui 
tette  impiegarti  le  voftre  follecitudini  ? Qua-  Philipp, 
rum  Deut  vernar  efi , in  fomma  avete  fatto,  1 p. 
come  chi  tenendo  la  cura  d'un  bel  Giardino, 
od' una  Vigna,  avelie  per  foverchìo  amore 
al  diletto  , colto  tutti  i fiori  dagli  Alberi,  e 
dalle  Viti,  prima,  che  legaffèro  i Frutti,  e 
maturandole  Uve,  Ledei  or  iju.it  Vinca  in  pei-  , 
nm  fiere  fornir  e tue  , Cr  fuafi  Oliva  proprie  ne  »**  1 f • 
fiertm  fueem  , Giobbe  ; c di  quella  gran  diflà-  * 1 ' 
paiione,  di  cui  gii  fiere  diffamato,  Difama, 
tue  efi,  pi ufi  d'Jfiptfl  lana  iUiue  ; voi  non-»1*'1®1 

rifate  punto,  come  renderne  il  conto?  Ma 
voftra  cofcieoia  ve  lo  dice  pure  di  quan- 
do in  quando  ? Cmn  patii  ir  ti , quid  rijpendebe  Jeb  j x. 
HI il  Quid  refpendebe  degli  occhi,  deli’orCC.  rq. 
chie,  di  tutt'i  Tanfi  datimi  da  Iddio  per  lo- 
darlo, e me  nc  fon  fervilo  fol  per  offenderlo? 

Quid  re  [perni  tbe  delle  ricchezze  datemi  per 
fowenire  a’ Poveri,  ed  impiegate  nc) giuoco, 
nelle  crapule , nelle  vaniti  ? Quid  refpendebet 
e voi  non  riflettete,  che  la  vofira  colcicnza— 
siede  Gaia  vi  fari  in  quel  gran  rendimento 
di  conti  Tcftimone  a offefa  per  accelerare  la 
vofira  condanna?  Tefiimeeuam  redima  itti  Reen. i, 
eeafei enfia  ipferum,  S.  Paolo  ; e voi  dormito  IJ. 
foporofamente  ? 

Fu  comprato  in  Roma  a gran  pretto  da- 
Cefarc  Auguflo  il  guanciale  di  Claudio  Cit- 
tadino Romano  morto  col  debito  di  più  d'un 
Milliane,  éd  interrogato  perchè  a sì  gran  va- 
luta avelie  egli  comprala  cofa  cotanto  vile; 

Come  ? rifpofe  egli , e vi  par  cofa  ordinaria 
queAo  guanciale  ? io  per  me  lo  (timo  prodi- 
giofo,  come  egli  abbia  mai  poffuto  concilia- 
re in  vita  il  Tonno  ad  un'  Uomo , che  fapeva 
di  aver  tanto  debito,  e di  cui  doveva  pur* 
un  dì  render  conto? 

Più  mirabile  feoia  Callo  farebbe  parfo  a- 
quel  grand'  Uomo  il  voftro  lipofo,  donneo- 
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io  voi  con  fatui  debiti  .addotto , ««dormendo  è l'operare  di  quegli  feincebi  no» 


nino,  eia 


cosi  profondamente  , come  fé  rv3t  dovette» 
renderne  un  min  uno  conto  in  quei  gran  lai- 
do di  tutt’i  conti , ebe  v' attende  m breve; 

. una  sì  gran  melcqfaggine  degli  Uòmini. tace- 
va ftoidue  fino  un  Uemottene,  rutto  che 
Gentile;  Inrrdrbilt  eft  ali  ut  untan’Sttvmm 
opt  lajitjm,  u(  fatutem  fu*m  negligo/ y mt« 
quando  di  /c  detto*  pollo  m «osi  .grave  fon 
• noenza  fi  ricordava  Agolìmo,  non  fapeadar- 
Tene  pace  anco  dopo  molli,  e molti  Annidai 
. filo  gencrofo  nfvrgl lamento;  Smini  f fruii , 
ve!uti  fmno  ajfbht  , dulciter  fremebnr , nn  f- 
. nino  er4t,  ftn>4  tipi -reffondertm  t duenti  mibi 
/Wrirt  dermi/ 1 fa  ex  urge  à mori  ni  1 1 
Se  non  che  fapcte  voi,  perchè  non  ottan- 
te I fuo|  gran  debiti  dormiva  sì  altamente^ 
qu  J Cittadino  Roniapo  poc  an/r ridetto»  per- 
chè tenera  egli  ptT  certo  nella  fiu  fede,  che 
la  morte  per  lui  dovette  elitre  la  tua  ricca— 
Banca  p?r  pagar  tutu  col  non  pagare  alcun?; 

, e piaccia  a biocche  il  tanto  dormire  di  eo- 
fl*»ro,  i quali  nulla  penfino  a i Ibro  debiti , 
non  derivi  dal  eiedrre,  rhe  tutro  finito  con 
]a  vita,  prefente,  e nulla  credano  odia  futu 
ra,  che  era  il  fecondo  punto.  i 
. Ne  di  grazia  vi  Cembri  troppo  temeraria- 
la  prova  di  quetto  fecondo  punto,  certo  ttà, 
che  il  Salvatore  in  S.  Matteo  al  *%.  apportan- 
do la  ditfeienia  tra' Servitori  diverfi  diun'i- 
fletto  Padrone  lontano,  dice,  che  altri  flava 
no  con  l'occhio  alla  penna  per  poter  rendere 
buon  conto  di  fe,  ed  a ragione  gli  chiama- 
M'ttb.  Beati  , Betutt.  tVt  frvut , quetn  rum  venrrit 
Dono  -io  ejurt  invwtrit  vigilantrm  ; altri  poi 
Venendo,  che  tardava  a ritornate  il  Padrone 
cominciarono  a fare  alla  p ggio,  c ttrapa/za» 
re  i compagni , a mangiare  , e bevete  col  ca- 
* po  nel  beco  fenz’  altro  faftid io  » Mornm  fa  cu 
Dvm  n ti  mrut  trarre,  fa  egp>t  ptreutert  toro- 
fervo/  f*ot . manducare  , fa  Ubere  rum  tbno- 
Jit  Qra  S I Uno  cfiiofando  quetto  patto,  non 
sà  rinvenire  altra  cagione  dj  tanta  melcn- 
VII*  faggine,  di  tanta  pervcrlità  in  quetto  Servo, 
che  non  fi  preparava  punto  a render  buon-, 
conto  di  fc , fe  non  che  non  credeva  piò 
nella  venuta  de-  Ujo  Padrone  , ann  teneva 
per  d /Dento  il  fuo  ritorno  . Qui»  niv  ntum 
Domini  tefpmverìt  ;.ed  io  vi  dico  altrettan- 
to di  roftoro,  rhe  nieote  penfano  al  proprio 
rendimento  de’ conti  % e tirano  giù  , corno 
Tuoi  dirfi  , a Campaoe  doppie  ; noe  credono 
cottoro  , che  abbia  da  ritornare  ri  Salvatore 
A giudicargli  ; Jdventum  Ùormnò  defpeisnf  ; 
volete  vederlo  più  chiaro? 

Ottervatelo  bene Tutto  il  loro  Audio  , e 
la  loro  cura  confitte  nel  come  giugnere  fc— 
sfiorare  quel  Gigli*,  e proli ituir quella  Rofa, 
( e fapete  fe  ne  han  fatte  più  di  una  in  di/o- 
oore  di  unte  Cafc  J 7 come  fov  ere  bure  il  com- 
pagno, c falirea forza  di  cavallette  ; inveri#- 
jar  nuove  mode  per  Tempre  deliziarli , fern- 
ette io.  giuochi , tempre  in  fette,  tempre  in- 
convenzioni , quanto  più  liccnziafe  , tanto 
« più  gradite,  e cpttbro  afpcttano  j!  Guuduio  ? 
•usiwc  peli’aJu»  iati  Ma  queflau-appunt» 
-itti  ‘ il 


K^orontmut  no/  Ko/ir  om  rfumm  mMrcejcnnr  , 
ri»  Proitrm  /it,  fuod  non  oertrnnfent  Lu-  g^^ 
1 i ubtfue  ttiir.tfummMi  jignolftitU, 

r4m  btt r p*ff  foolrn  , fa  boi  efi  fon  \ s% 


empi,  definirti  tota  dalla  Sapienza  al  fecon- 
diO ; Coro*»*"*/  no/Rqfi/  ant  rfumm  morcefcont  , 

.mdlwm  - 

•xurm  1 

nuo"*4m  ,.m 

■ le  volete  voi  intendere  qual  ragione  appoT- 
- tino  eottoro  d’ Uni  tale  ttravagaate,  efcioltt 
numera  di  operare,  accortateli  p«T grazia-  * «*. 
a quei  loro  circoli  familiari , poiché  non  ir-  ■{■  «-*- 
direbbero,  fe  noe, dirlo  10  fegrttp  •’  compa- 
gni, per  te^fc  della  fanta  Inqmlizionc,  Ho* 
off , éjur  Mgnuuf  jit  rfverfu 1 *b  Inferii  , f uis 
fx  rubilo  nati  fumux>  fa  poi t hoc  erbnm  un- 
. gnor*  sic*  fu  rimut  *.  Avete  voi  , dicono  etti 
ben  fono  voce,  avete  mai  veduto  rifulgere 
alluno  Jall’ altro  Mondo,  per  ridirvi  cofc- 
«. facciali  nell’altra  vita?  Siam  fatti  dal  niea- 
( te,  e rimeremo  u ritorto  al  noHro  mente-»  ; 

. Vriumjf  redg ^orfelvtiur  in  bit , ex  rpuibut  t oip - 
-p  nnnr,  èSmteoza  Filofofiu  ben  certa;  qu^- 
; fio  era  tutto  il  fondamento  perchè  quei  di* 
/graziati  non  penfavano  punto  a render  con- 
to delle  loro  pczioni,  e facevano  d'ogni  erba- 
fa  Ino,  npn  ci  credevano  » M p#  ao*  tnmut 
tto'  ifunm  non  fuerbmtr. 

th  non  ci  abbiate  gran  fcrupolo,  conchiu- 
, de  il  Reai  Profeta  : cottoro,  che  operano  abi- 
tualmente, di  tal  numera  fpefilirrati  dell  al- 
tra Vita  , quantunque  noo  parlino  , benché 
pur  troppo^  parlino  alcuni  con  certe  propo- 
fizioni  a mezzo  labbro,  che  puzzano  de  II' A - 
. teitta,  tengono  però  nel  loro  cuore,  che  non 
V*  è Iddio  i Dixtt  infiphns  in  eorét  fw , non  eli 
Diur , che  vaie  a dire,  dopo  ctfcrfi  fpofati  r ' * 

colla  pazzia , prendono  anco  per  compagna 
l’infedeltà. 

Io  però  non  voglio  mai  creder  tanto  di 
:quefti  tan,  che  vivono  cosi  addormeorari,e  Vili, 
mi  giova  il  penfare  . che  ritengano  inratta 
dentro  di  fe  tutta  la  Fede  abituale  , ma  che 
-prò  fe  gli  manca  Fattuale;  ed  è una  Fede^ 

Ja  loro  o morta,  come  diceva  l'ApoHolo  San  . 
..Giacomo,  TiAn  fine  ope  i'ur  mor/nn  ejl, 0(0 
pita  di  tal  maniera,  che  noi)  acqui ttando  ve-  * * 
run  vigore  con  1'  efercizio  , rimane  anco  di 
forze  si  languida,  che  non  può  far  la  nrm- 
ma  impicflìone  o di  timore,  o di  fperanza 
ne'  loro  cuori;  Fide/  inex  irai  mìo  mò  lingue- 
feit  S.  Ambiogto. 

L’aver ete  piu  volte  oflcr varo,  uno,  che  dor- 
me , e f"gna.  era  dice  di  voler*  andare  alla- 
Guerra,  difegqa  Imprefe  Campali,  nrottra  vi- 
-gore-di  Spinio.oia  cr-mratta  Merci  edifpooe 
,i  ontratn,  ora  fembraii  di ettier  Cortigiana,  e 
di  trattare  folo  a fuio  col  fuo  Re,  con  limili 
vaneggiamenti  di  volante  fantasìa,  ma  che? 
tali  oggetti  fantaftici  tutto  che  fembrinovi- 
vaciflimi , non  imprimono,  nè  rifvegliaoo 
nella  fua  volontà  alcun  movimento  ragione- 
vole , ed  efficace , o di  magnanimità  , n di 
•v  vertenza.,  o di  oOcquio,  e che  sòio?  Ora 
«osi  fanno  quefti  Crittiani  addormentati  nel 
maggiore  interrile , che  loro  corra , o poffa 
mai  correre  per  tutta  l’Eternità,  del  edrtie 
spoter  render  etnua  di  fe,  per  affiaimrfi  di 

quel- 
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‘Dameritea  Ottawa  dopo  la  Tentecojle. 

quell’eira  Mercede,  ìderert  eopioft  in  Calti 

che‘in  queft'  oggi  non  fi  promette  fe  non  a SECONDA  f/RTE. 

doloro,  che  flimano  inquefto  Mondo  l'unica 
loro  fortini  oprar  molto  di  virtù,  patir  mol- 
, to  di  travagli  per  t’rifto,  Betti  ptuperer,  Bit - 
’ rf  mitet  , Betti  , qui  perfeeutionem  pttiuntur , 
fr,9Pfer .'uftitiam,  dicono  ancor*  c SS,  come  tut- 
ti gli  altri , che  ci  credono  i credono  il  Giu- 
dizio, credono  il  Paradifo,  credono  V Infer- 
ro, credono,  che  Iddio  loro  Giudice  fiagiu- 
fio  rimuneratore  delle  buone,  e delle  cattive 
opere,  ma  quella  Fede  non  rifveglia  nel  lo- 
ro cuore  un  minimo  affetto  prati . o di  timo- 
re, di  contrizione , di  follecirudme  al  ren- 
der buon  conto  de’ loro  andamenti , eh  ap- 
punto ? è quella  una  Fede  tutta  fonnacchio- 
fa,  dormono,  vedete,  coftoro  gli  pare  di 
credere,  ma  fognano,  e veramente  non  vi 
F/.7J.Ì.  credano  ; Uormi-runt  femnum  fuum  , dice  i( 

Profeta  di  tutti  quelli  tali  ; fenza  dubbio 
foggiunge  Agoftmo:  fe  quella  Fede  foffL* 
delia  vera,  e vigilante,  non  contradirebbe 
colle  opere  a ciò,  che  alTerifcc  di  credere.» 
colle  parole  : Fide/  vert  rjl , qut  q"od  verbi/ 
ertili , moribut  non  tentrtihit Coi  avereb- 
bc  mai  detto,  che  il  Re  Faraone,  quando 
. percolfo  da  Iddio  fi  raccomanda  a sì  di  vivo 
9 cuore  i Orate  Damtrtum , fre . D minar  jujtur, 
non  avelie  veramente  creduto  in  Dio? 
e pure  il  Lippomano  fu  quello  palio  dice:» , 
che  fu  una  Fede  finta  la  fua,  Inttrrtffionenta 
foflultt  fitlè . Che  dubbio  ve  n’è»  ripeterebbe 
Sgottino,  fe  le  opere  non  corrifpondono  al- 
le parole,  dopo  le  tante  promelfe  di  ribacia- 
re il  Popolo  Ebreo?  Dimittt  Pcpulum  mrum  \ 
con  l>fecuzione  poi  conchiude  di  non  voler- 
ne far  altro,  Et  non  dimi/ìt  Pop*lum , verbi/ 
credit  , moribut  ront  adidt  i oh  quante  le  vol- 
te Iddio  per  rifvegliare  un  Peccatore  addor- 
mentato a far  bene  i fuoi  conti , fe  il  ritener 
quella  pratica,  quella  roba,  quella  rea  con- 
fuerudioe  di  peccare,  pofla  pattar!-  gli  impu- 
nita da  quel  gran  Giudice  dc’»ivi,  e de’mor- 
ti , lo  flagella,  lo  gafliga,  intimandogli  nel- 
l’interno, dì  miti  e , dimétte,  abbandona  quel- 
le occafioni  di  peccare,  ed  ecco  fi  compunge, 
fi  raccomanda  all’altrui  Orazioni,  Ortte  Do- 
minum  ; riconofce  la  giuda  mano  di  Dio,  che 
lo  punifce  per  convertirlo,  Dominur  juflut; 
tutti  fegnali  di  vera  Fede , ma  al  paragone 
poi  dell' opere,  non  regge;  pafTato  quel  fer- 
vore non  fi  reftituifee  la  roba,  non  s’abban- 
dona quel  giuoco  illecito,  non  fi  licenza  quel- 
la Femmina  indegna,  non  iimifit , non  dtmi/ìr, 
e quello  è ben  prepararli  a render  conto  dife? 

Di  Faraone,  che  non  dimtit , conchiudono 
tutti  i Santi  Efpofitori , ebe  con  tutto  il  fuo 
moftrare  di  crederci,  non  ci  credeva  nò  pun- 
to, nò  poco,  era  un’  A tei  Ha  marcio  , Ncfrie 
Dominum ; di  coftoro,  che  noq  rilafciano  l* 
occafioni  di  peccare,  che  non  fi  preparano 
in  quefla  maniera  al  rendimento  de’ conti; 
che  fi  deve  conchiudere?  Che  fieno  pazzi? 

Che  non  ei  credono?  Io  non  faprei,  giudi- 
catelo voi. 
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PAdre  sviamo  già  intefo  beniflJrao,  che  il 
trafeurare  di  prepararli  a rendere  buon 
conto  di  fe,  o è gran  pazzìa,  o è fiamma  in- 
fedeltà, ma  per  grazia  diteci,  come  potremo 
noi  fare  s prepararci  bene. 

Io  ve  lo  dirò  liberamente,  ma  non  ver-  TX. 
rei , che  voi  facefte,  come  fece  quel  Prefi- 
dente Felice  deferitto  colà  negli  Atti  ^ po- 
polici al  14.  Avendo  quefli  un  giorno  fatto 
venire  avanti  di  fe  l'Apoftolo  per  fentirloa 
decorrere  della  Fede  Criftiana,  s*  introduce 
Paolo  a trattare  del  finale  Giudizio,  in  cui 
tutti  gli  Uomini  dovevano  rendere  ftrcttif- 
fimo  conto  delle  loro  azzioni , per  rieevcrneL 
fecondo  la  lo:o  qualità  0 la  mercede,  0 il 
galligo;  dice  il  S.  Tello,  che  a quello  parla- 
re di  Paolo  s intimorì  gagliardamente  Feli- 
ce , Tremefs&ur  Felix  ; mi  nel  venire  poi  al- 
la concili  ufione  non  rifpòfealtro,  che  quello.* 
orsù  a tempo  opportuno  ci  riparleremo. 

Tempore  oppor  uno  ttcerfim  ff’J  e COSÌ  termi- 
nò quel  Congregò . e cóh  ettd  tuho  il  frut- 
to, che  potea  fperarfi  da  quel  Santo  Timoì 
re,  Ora  io  non  vorrei,  elle  dopo  l’a  ervi 
feoperto  ingenuamente  ciò,1  che  dovete  fa- 
re ancor  voi  per  preparar^?  nel  Giudizio  a 
rendere  buon  conto  di' voi,  voi  ^mi  rifponde- 
fte , ci  riparleremo  a fuo  tempo,  quando  a- 
veremo  terminato  quel  negozio,  quando  fa- 
rà finita  quella  lite,  allora  c’ applicheremo 
a ciò,  che  ci  ha  infinuato  il  voftro  Difcor- 
fo,  e finitte  qui  tutto  il  frutto  dell’  Avver- 
timento, come  pur  troppo  fuol* accadere  ad 
ogni  Predicatore:  Pure  io  voglio  aver  tan- 
to di  confidenza  nell'  voftn  Pietà,  che  non 
farete  già  , come  fello,  onde  vt  la  dirò 
fc  bietta. 

Ancora  Giobbe  faceva  quefli  conti,  avan- 
ti ilgiorno  de'  conti  • Qi*id  f tei  am  cum  [ut  . ^ 
tener  tt  ti  J udì  cium  Dominur  , (f  cum  qutjìe-  « * * 

rtt  quid  refpondebo  illi ? Ora  quefla  fia  la  pri-  **' 
ma  pratica  per  prepararli  al  gran  rendimen- 
*to  de’ comi.  Ogni  fera  prima  d’ entracene 
in  tetto  dite  vo»  i voi  Refi  : e fe  Canotto 
mi  convenire  render  conto  di  me  ? oh  quan- 
ti fono  entrati  nel  Letto,  che  non  fono  u- 
feiti  del  Letto,  fe  non  levati  dall’  altrui  ma- 
nv?  Ma  l’afpettarfelo  è una  bella  provvifio- 
ne,  perchè  non  giunga  improvvito.*  Pazzo 
fu  colui  riferito  dal  Vangelo,  che  non  vi 
pensò , Stolti  Irte  mode  repettnt  d te  Animtm 
tutto  ; quefla  fu  la  fua  maggior  difgtazia  F 
aver  fatto  male  i conti  di  dovere  ancora  vi- 
yere  per  molti  Anni,  Animt  me j btbet  mul-  Lue. it. 
tt  bont  repojìtt  in  Annot  plurimo t . Queflo  15. 
penfiero  di  poter  morire  in  quella  notte  vi 
farà  concepire  un  dolore  interno  d’ aver  yif- 
futo  male  in  quel  giorno,  e fe  voi  coocepr- 
ftc  un*  Atto  di  vera  Contrizione,  nato  da^ 
un’amorofo  dolore  d*un  caro  Padre  offefo, 
oh,  che  bel  faldoaverete  voi  fattoa  tutt’i  vo- 
firi  debiti  ? lo  fapcte  pure  quanto  fu  preftn 
Iddio  s rimettere  il  gran  debito  a un  Da- 
ll A *** 
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viddc  contrito,  id  una  Maddalena  Penitente, 

aa.lj.  D.mtiuJ  rpu.rjue triufìulil  peeeatum  luutn  /g-i, 

Lut.i.  dimifi  funi  ti  fan  la  multi , mercè  , 
47.  che  iddio,  come  diceva  Caffiudoro,  non  sà 
dilferire  ciò,  che  gli  addimandano  le  Ugn- 
ine d’un  cuor  penine;  Deut  nife»  differii, 
quem  tcmfunile  lorde  fibi  fenfertt  fupfhturr. 

‘ Quello  è il  rimedio  per  la  fera , ma  per 
la  mattina?  A quel  Mini  Aro  di  Campagna., 
colà  nel  Vaagelo , a cui  fu  chieHo  il  rendi- 
Lue.td.  mento  de*  copti , Reddt  rntionem  villieitienie 
a.  lui,  fu  ancora  intimato,  che  non  vierapiià 
tempo  di  compenfare  le  perdite  co' guada- 
gni , Jim  non  polene  nmpltut  vijlttire  ; ve- 
dete, che  miglior  fotte  è mai  la  voftra,  a 
voi  fì  concede  anco  quello  giorno , in  cui 
poterit  imphue  villieire , potete  ancor  nego- 
ziare per  la  voAra  falute,  ma  la  voftra  cu- 
ra ha  da  edere  del  come  rifarcire  le  perdi- 
te, i fallimenti  palati  con  opere  vittuofedi 
voftro  maggior  vantaggio,  non  già  d'accre- 
fcerc  i debiti  con  nuovi  Peccati,  ora  fate 
bene  i voAri  conti.  Quid  fitttm,  che  farò 
in  quello  giorno? 

Giofuè  dopo  l'aver  ricordato  a figliuoli  d' 
Ifdraele  il  gran  debito  contratto  con  Iddio 
il  per  gl'immcufi  beoefitj  ricevuti,  per 
la  moAruofa  loro  ingratitudine  ; fq  via,  dif- 
(e  celi , non  per  quello  Iddio  vi  vuole  ab- 
bandonare gran  pericoli , che  vi  fbvrq- 
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fono  di*  voftri  nemici  \ altro  non  pretendi 
da  voi , fc  non  che  con  altiettanto  di  fol- 
lccitudme  compiliate  la  pallata  voftra,  o 
tnclcnlagginc , o maluu  i Confortimi»!,  fa  - 
tjett  [olitati . Ora  figuratevi,  che  I’  ifte(To^,x** 
v’ intimi  il  Signore  lui  bel  principio  del 
giorno.  Voi  fapcte  quanti  debiti  avete  eoa* 
tratti  con  la  mia  giufti?ia  nel  dccorfo  di 
yoftra  vita,  ah  fé  fapefte  ben  dolervcne? 
quefto  giorno,  che  pure  noi  meritate,  v’è 
con  ceffo  per  attendere  con  più  di  iollecjtu* 
dine  a' comi  dell' Anima  voftra,  EJìote  ftlii* 
cui  ’,  guardatevi  in  quefto  dì  da  quelle  oc- 
cafiom  di  prevaricare,  nelle  quali  ì voftri 
nemici  giurati  vi  fecero  fdrucciolare  più  di 
un  di  per  precipitarvi  all' Inferno;  ah  fc» 
avete  nor  di  ragione , fe  defiderate  falvar* 
yi  da  dovero,  Stde  citò , ponetevi  con  pofa-. 
tei za,  come  quel  Mintftro  Evangelico  a'  fuoi  ** 
Lavoratori,  avanti  ad  un  Crocifitto,  e pen- 
fate  a’c*G  voftri,  al  come  vincere  le  voftre 
paffìoni,  ad  cfcrcitarvi  con  Atti  di  Pietà  in 
quel  giorno,  tjlote  ftUitai , Signori  mici  il 
ret\dimenio  de* comi  è vicino  più,  che  non 
vi  peniate;  importa  o qn'  Eternità  di  bene, 
o uo*  Eternità  di  male,  ed  è negozio  tutto 
voftro,  fe  non  applicate  fcriaoKnte  a i mei- 
zi  infinuativi,  non  sò  come  potrete  fuggire 
0 la  taccia  di  Stollo,  q il  rimprovero  d'  Iq* 
fcdfli. 
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DOMENICA  NONA” 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 


Vtdtns  Ci'vitatem  flrvit  fuper  illam.  S. Luca  al  19. 

A Julier , qua  era(  in  Civitate  Teccatrix , lacrymit  cspit  rigare 
Tedet  ejut . S.  Luca  al  7. 


ARGOMENTO. 

Convien  piangere  i peccati  commcfli  per  tutto  il  corfo  di  Tua 
vita  ; Primo , per  il  gran  male , che  ci  causò  il  peccato; 
Secondo,  peri’  incertezza  del  perdono  ottenuto  ; 
Terzo,  per  prefcrvativo  a non  peccar 
mai  più. 

DISCORSO  XXXIX. 


Uanto  1 me  non  faprei  la  cagio. 
oc,  perché  la  Natura  fia  fiatai 
con  noi  tanto  prodiga  di  pianto; 
ci  ha  ella  beni),  quanto  all’ufo 
de'Senfi,  accomunati  quali  quali 
alle  Belile,  ma  poi  dove  a quelle 
ha  donate  le  Palpebre  totalmente  afeiutte, 
a noi  però  con  una  certa  fventurata  pania, 
liti  le  ha  formate , per  cosi  dire,  tutte  gravi- 
de di  lacrime.  Ed  almeno  il  pianto  leivif- 
fe  di  rimedio  alle  noAte  difav venture  ? pur* 
anco  potrla  riceverli  per  un  favor  Angola- 
re , < profetargliene  gratitudine  non  ordì- 
naria.  Ma  chi  mai  a fona  di  lacrime  ba_. 
poturo  ri  dorare  una  fol  volta  le  perdite  di 
una  lite  precipitata  ? I fallimenti  di  un  ne- 
gozio andato  a travedo?  Chi  recuperar  fola 
piangendo  o la  fanità  perduta,  o l'onore-. 
Ima  Trito  ? Pianfe  Amano  l' infelice , cpianfe 
a cald'occhi , in  vedere  efaltato  un  fuo  rivale, 
Mj.i  ,1  \.P:lhnnvn  in  Domkm  fanne  lugtnt  ; ma  che_. 
giovò  al  mifero  tutto  il  fuo  pianto , fe  al 
fuo  difonore  aggiunfe  un  Capeflro  ? £1  «/>• 
A/*.»-» iftmfki  tjl.  Tarn' è vero,  che  il  piaogere  le 
no  fi  re  difgrazie,  non  le  diminuifee  punto,  le 
fa  ancor  piò  pelanti.  Piante  in  quello  gior- 
no il  Redentore  le  imminenti  feiagure  del- 
rinfeliciSma  Gcrufalemme;  ma  a che  gio. 
varano  le  di  lui  lacrime,  fe  di  Gcrufalemme 
non  è rimata  Pietra  fopra  Pietra?  Ma  nò, 
I,  che  quella  mane  foa  fonato  a difdirmi , e_» 
rendere  alla  Natura  i fuoi  doveri  ; regolata 
ella  dal  Saviffimo  Architetto  Iddio  per  que- 
ll' ideilo  ha  eoo  ceffo  all'  Uomo  quelle  ladi- 
ne , che  negò  alle  Sedie,  perchè  gli  fervif- 
fero  d’unico  rimedio  ad  un  male,  che  non 
è punto  comune  alle  Belli  e , U peccato , in. 
ffitie  ne bit  iti»  tfl , dicea  il  CrifoAomo,  ut 
deleemut  petente . È fe  il  pianto  del  Salvato- 
le non  giovò  a ptefervare  dalla  fua  total 


deltruzzione  Gcrufalemme , ciò  avverino, 
non  perchè  mancatile  punto  d'efficacia  alida, 
crime  dcll’amantiffimo  fuo  Pallore,  ma  ne 
fu  in  colpa  l'olimaia  perfidia  di  chi  non  vol- 
le ammollirli  a tante , e si  prezziofe  lacrime. 

V ha  bene  rarefa  una  Donna , che  valendoli 
delle  Iaciime  per  quell'unico  giovevoli  (fimo 
effetto,  per  cui  Iddio  ce  le  diede,  lavò  con 
effe  non  meno  i Piedi  di  Crifto,  che  i fuoi 
Peccati  ; Lecrymit  eepit  rifere , feiet  ejut.  Ma 
chi  di  voi , cari  Cridiani,  mi  faprebbe  ridi-  3*' 
re,  quando  mai  la  Maddalena  tcrminaffe  di 
piaogere  ? Leggo  bensì  nel  Vangelo  di  que- 
lla mane  il  principio  delle  fue  lacrime , Le, 
erymit  ttpit  riderei  ma  non  ne  trovo  già  rc- 
glftratoil  fine,  Llczyr.arum  exorilum  Itf intuì, 
non  veri  fittene , Juiìì  enrm  fetente  fan  etiem, 
rtmrjfe  perpetui  plenfunt,  pcofiera  del  Silveà- 
ra , che  dà  a me  l'occafione  di  dedurne  que- 
fi'  importantiffimo  documento  , quanto  piò 
recedano,  tanto  meno  praticato  da'Criftia- 
ni , che  per  aflicurarG  della  falute  non  balla 
cominciare  a piangere  i adiri  peccati , Info- 
gna feguitare  a piangergli  per  tutta  la  vita, 
per  il  gran  male,  che  ci  causò  il  peccato, 
uefto  è il  primo  Punto;  per  l' incertezza-, 
el  perdono  confeguiro,  quello  è il  fecondo  i 
per  prefcrvativo  a non  peccare  nell'avveni- 
re, quello  è il  terzo,  tre  motivi  per  fem-  '* 
pre  piangere,  l'uno  piò  fotte  dell' altro,  fac- 
ciamoci dal  primo. 

Signori  si,  ncceffaric.  ncceffarilEme  fona 
le  contioovc  lacrime  a chi  una  voltò  peccò. 

Chi  noa  ha  mai  peccato , e con  la  grazia  , , 
del  primo  Sagrammo  ha  mantenuto  illibato  * ' 
il  candore  dell'innocenza  Baltcfinule , non- 
accorre , che  egli  dia  ad  udire , o a leggere 
quello  Difcorfo,  poiché  non  ha  egli  bilogno 
di  piangere  i mali  propri  delt’Anima,  quan- 
do non  voglia  piaogere  gli  altrui,  che  larda. 
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2 J4  “Dtfcorfo 

bc  una  bella  triftezta,  dice  Bernardo , Tri* 
(fina  fi*  tjl  aliorum  vitijr  tributari  ; (ebbene 
afpetti  colìui  anco  un  poco,  imparerà  forfè 
a valerli  delle  lacrime  con  fuo  gr*ir  guada- 
gno, per  non  averle  ad  impiegare  foriate.# 
per  rittorare  i fuoi  discapiti  ; ma  chi  redot- 
to dal  piacere , o iartigato  dall'  ira  ha  ben- 
ché una  fola  volta  gravemente  peccato , o a 
qucftp  por  gli  convien  piangere , e piangere 
fino  a morte,  le  lacrime  per  lai  fon  troppo 
neceflarie,  e quando  anco  npp  foffero  piti 
neceflarie,  fono  fempre  utili.  Signori  sì , 
neceflarie  , neccflariflìme  fono  Ip  lacrime^ 
continove  a chi  peccò;  fapete  voi , che  be- 
ni perdette,  che  mali  incontrafte,  quando 
confcntitte  ad  un  peccato  mortale?  oh  fe  lo 
fapefte  bene!  v'iporridirefti  al  folo  penfar- 
vi;  eravate  nell' Acque  Battertmali  divenu- 
to figlio  adottivo  del  gran  Monarca  de' Se- 
coli , in  virtù  della  quale  adouione  vi  li 
t doveva,  fenza  contralto,  la  bella  primoge- 
*,p,‘  'ni tura  del  Paradifo,  Si  Tilij , (jr  Hertder , 
**•  l’ A portolo:  con  che  nobiltà!  con  quale^ 
fplcndorc  compariva  V Anima  voftra/  ter- 
ribile a' Demoni»  amabile  agli  Angioli,  le 
frov.%.  Delizie  del  cuor  d'iddio,  Dtlicit  me*  effe 
gì.  *um  Filijt  Hominum , ma  non  sì  torto  in_. 
quella  Convenzione  troppo  libera  confcn- 
titte a un  fol  penfiero,  a un'atto  difonefto, 
o in  quell’  incontro  per  voi  fatale  prorom- 
perti in  quel  grave  fdegno,  in  quello  (per- 
giuro, in  quella  bettemmia,  che  fubito  fpo- 
jgliato  d'ogni  bellezza,  c privato  dell’  Ere- 
dità Paterna,  divenifte  fetida,  puzzolente^ 
Carogna,  oggetto  dello  fdegno  d’iddio,  e 
ludibrio  dell'inferno , vi  tiratte  addotto  un* 
Iliade  di  malori , e fapete  per  quanto  tem- 
po? per  un’intiera  Eternità:  ah  peccato, 
peccato,  fe  bene  ti  capiterò  gli  Uomini  in 
Vita,  come  ti  capiranno  dopo  morte!  fe- 
lici loro;  ma  per  difeapito  così  immenfo 
ci  è egli  rimediò? 

Lo  fciocco  Efau , o fpinto  dalla  fame , o 
allettato  dalla  golofltà , aveva  per  una  fem- 

flice  Mineftra  di  Legumi  gettato,  più, 
he  venduto  il  Maioraico  di  Cafa  fua,  ma- 
all’  uianza  de*  Peccatori  infenfati,  non  conob- 
be egli  in  quel  fubito,  che  cofa  gettarti* 
con  quella  rinunzia , nee  aivertit  injìpient 
quii  amittat , Bernardo;  fe  ne  avvedde  be- 
ne allora  , quando  Giacobbe  inttruito  dal- 
l’accorta fua  Madre  , entrò  in  portello  del 
ricco  prezzo  di  quella  Primogenitura  , o 
ne  fpogtiò  il  Fratello;  o allora  sì,  che  a- 
perti  bene  gli  occhi , e conofciuta  h mal- 
nata fua  mendicità,  diede  egli  difperato  un 
rugito,  dietro  a cui  rotte  le  cataraffe  al 
pianto,  come  avvenir  fuole  dopo  uno  ftre- 
pitofo  Tuono,  roverfeid  dagli  occhi  una^ 
- larga  pioggia  di  amariflìme  lacrime,  Jrrw- 
* 7'  g't  riamare  magno  , cumqut  ejulatu  magno 
**  ; ma  , che  giovolli  il  fuo  pianto  per 

rientrare  al  pone  Ho  del  fuo  Maioralco? 
niente  affatto , poiché  il  fuo  Padre  Ifacco, 
o non  puote,  o non  volle  rivocarne  l’in- 
veftitara,  che  già  aveva  concerta  a Giacob- 


XXXIX. 

be , Btnedixiqu*  eì , arri  btntiiSut  : non 
ve  lo  ditti  io,  che  il  piangere  le  perdite  di 
quello  Mondo  non  giova  punto  per  rifto- 
rarle?  Triftitia  agritadiipt  no»  tolht , S.  Pie- 
ro Celiente.  j • n 

Più  ftolido  il  Peccatore,  per  cofa  viliffima, 
e da  niente,  per  un  ferfo  di  piacere,  per 
uno  sfogo  miferabile  di  sdegno,  vendè,  pec- 
cando, tutto  il  gran  Patrimonio  del  Cielo, 
ma  quando  egli  5 avvede  dipoi,  quanto 
gran  cofa  egli  gettò  per  un  bel  nulla , hi-, 
pronto  un  rimedio,  quanto  più  facile  al- 
trettanto efficace  a rittorare  sì  gran  perdi- 
ta, e fono  le  lacrime  d' un  cuor  contrito, 

Cor  contri  funi , & burnii  tot  um  Deut  non  dtf- 
ficirr  : o quì  sì  tta  bene  impiegato  il  nortro  *9* 
pianto,  dice  S.  Lorenzo  Giurtiniano,  Fien- 
dum  folummoiò  efì  , aut  prò  ami/io  Faradi fo  f 
aut  prò  eommiffi  perento . Se  non  che  pianto, 
che  egli  avrà  una  volta  a cuor  contrito  una 
fi  indegna  permuta,  quale  è cambiare  Dio. 


col  Demonio,  potrà  egli  deli  fiere  un  dì  dal 
piangere  le  proprie  col 
affatto? 


gli  deh 
alpe,  e 


dimenticarfelc 


Criftiani  miei,  interrogatene  la  famofa  Pc-  I/. 
nitente  di  Magdalo,  che  ne  è più  pratica 
di  me.  Aveva  ella,  come  ben  fapete,  ful- 
la  condotta  d'amorofe  pianto,  ritrovato  pu- 
re una  volta  in  Cafa  del  Farifeo  quello,  che 
mai  potè  ritrovare  nella  Cafa  del  proprio 
cuore , perchè  troppo  lordo  da*  peccati , ed 
a forza  di  calde  lagrime  aveva  ben  lavare 
le  fue  lordure,  a tal  fegno , che  ne  aveva 
dal  Salvatore  medertmo  riportata  plenaria 
l'Indulgenza.'  Bimiffafunt  eì  peccata  multa’, 
p pure  le  deve  darli  fede  al  fuo  Cronifta-.,  47‘ 
dopo  l’avere  anco  meglio  dalla  fpietata  mor- 
te del  fuo  caro  Maettro  ravvifata  la  gravez- 
za de’  fuoi  misfatti , mai  più  per  tutto  il  re- 
ftante  di  fua  vita,  che  fu  non  menoditren- 
t’Anni,  diede  pace  alle  fu?  lacrime,  intana- 
ta in  una  Grotta  di  Marlilia,  e ricoperta.* 
fol  dalla  fua  nudità,  in  pena  dei  tanti  in- 
ciampi dati  alla  Gioventù  coni  foverchi  ab- 
bigliamenti , di  cui  fi  fan  poco  fcrupolo  cer- 
te Maddalene  non  penitenti , ma  fe  lo  faran 
forfè  un  dì,  quando  poco  gioverà  loro;me- 
fcolando  ella  frattanto  al  dolce  dell’  alti fG- 
me  fue  contemplazioni  1'  amaro  utilifCmo 
delle  contrite  fue  lacrime  , ed  accoppiando 
all’ amore  , con  cui  dtiexit  multum  , anco  il 
dolore,  mercè  che  fi  evi t multum. 

Nè  fu  mica  fola  la  Maddalena  a creder 
tanto  neceflarie  le  lacrime  continovc,  per 
lavar  con  efse  ogni  reato  al  fuo  fallo.  Chi 
non  iftupifee  in  rileggere  ciò,  che  del  primo 
Vicario  di  Gesù  Cntto  fcrive  S.  Clemente 
fuo  fucccflbre  , che  ogni  giorno  per  lui  era 
giorno  di  pianto  ; fìcchè  quel  tempo  , che 
gli  avanzava  alle  ferie  occupazioni  del  go- 
verno di  tutta  laChiefa  nafeente  , tutto  lo 
fa crificava  al  dolore  delle  fue  lagrime  , te- 
nendo altamente  impreffo  nella  memoria^, 
che  ben  tre  volte  era  flato  innatamente  ri- 
belle al  fuo  buon  Maettro,  e col  negarlo  tre 
volte , tre  volte  avea  rinunciato  alla  dolcif- 
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Jèmpfk  pronto  alia  mano  un  firètolct- 
-to  cf»  hfiby-peir  afci  ufi  r di  quando  in  quatt- 
ro qU*flt  lacrime,  che  importune  gl?  (cap- 
tavano, ZnCo  in  merlo  dell'  A udienze;  fur- 
tivamente dagli  occhi  , non  potendoli  fcor- 
<Jar*  #<?l  Tuo  grave  errore  ; fetrut  vix  Ulta 
•die  0 làfrymir  tempra fe  dicitur  , XÌT  ed rrttf 
identtdrm  fi  t ondar  lirie wn  tinte*! um  de  mjf- 
•eiibur  nunqkam  dìmi  iPe . E quando  s'ha  da 
-finir- dì  piaiigcre  ,o  Frettò?  Pure  a baffjh"- 
raa  piange!»»  / quando  ftctfnofriuto  il  réte  tal> 
lo  , ie  ne  ufcirti  da  quell*  Atrio  ‘Bifelicé*, 
-ove  fe  moftra  di  fé  la  tua  debolezza 
•fui  fornir  ftorit  amari . 

Hh  penate f ne  la  Maddalena,  nè  Pietro 
cedano  per  q ne  Ho  di  piàngete,  e fa  -prò 
breccia  nd  cuor  loro'  l'efcmpio  d'un  Davi- 
de , tanto  frgui tato  da  molti  nel  peccare, 
« da  iè  pochi  nel  piangere  , eh*  e*  fecepcr 
tutta  la  vita  lo  fcandoJofo  raddoppiato* Tuo 
.fallo,  tenendo  avanti  di  fe  due  continovi 
accula  fon  deNa  fua  infedeltà , Berfabea  vio- 
lata v Urla  uccifo;  Peeeatttm  meunt  centrante 
* eftfemfcri  Onde  fi  disfaceva  in  pianro,  inter- 
rompendo con  le  lagrime  fino  i dolci  rtpofi 
del  (orno  ; Laerymit  abeti  flratum  nieum  ri t 
gabo.  m tanto  piangere  proveniva  già  da 
mancamento  in  Davide  di  fpcranza  nello 
Divine  mifericordie:  pendateli)  voif  Non_. 
■vi  è attributo  della  Divina  Grandezza,  che 
egli  più  rialti  in  tutti  i Tuoi  Salmi,  quanto 
la  pierà  di  Dio  verfo-d?'  Peccatori  : W»/#- 
ratiomt  ejttr  fnper  omnia  òpera  cfut  ; ma  ih- 
tendeva  altresì  profondamente  cofa  drr  vo- 
glia Peccato  Corrale,  offefa  enormi Ifima  di 
una  Maefià  infinita  : Sò  bene , diceva  egli, 
che  è fopr.igundc  la  Bontà  del  mio  Dio  ^ 
fpero  ancora,  che  mi  averà  perdonato!  ma 
ahi  dime!  che  quella  fua-ificfsa  Bontà  mi 
muove  maggiormente  a piangere.  Ingra- 
tiffimo  ch’io  fui:  così  corrjfpotì  a’ Tuoi  gran 
benefizi  / all*  avermi  egli  dall’abietto  fiato 
di  Pecoraio  inalzato  al  Regno,  favorito  di 
tanti  lumi , aflìftito  in  tanti  pericoli!  tanta 
feonofeen/a  a tanto  amore!  eh  via, sù  pian* 
gete  occhi  miei  , nè  cefTate  di  piangere, 
finché  non  ce  (Tate  di  vivere  ; Exit  ut  aqua- 
rum  dtduxerunt  oculi  met  , quia  non  caflodie- 
ruitt  legem  tu§m\  fieno  le  mie  lagrime  il  con- 
dimento più  ufuale  de’ mici  Conviti  Reali, 
Juerunt  mibi  lacryma  me  a fanti  die,  ae  nafte , 
coti  piaccia  all’afta  Clemenza  del  mio  Dio, 
di  cancellare  in  me  perfettamente,  prima-., 
che  io  muoia,  ogni  infame  reliquia  del  mio 
peccato,  come  io  filmerò  Tempre  nccelTario 
per  me  il  piangere,  Srcundum  multitudinem 
miftrationum  tuarum  del  e iniquitatem  meam , 
a confufione  di  noi  miferabili , che  fparftj 
due  fole  lacrime,  appena  badanti  a ricever 
con  frutto  il  Sacramento  della  Penitenti-. , 
fubito,  che  udiamo  intuonarci  aU*  orecchie 
dal  Sacerdote,  tilor  troppo  facile,  quell' ef- 
ficace, ijo  te  abfolvv , Tubilo  afeittgniaino  il 
pianto,  torniamo  alle  rifa , a’ conviti,  alle 
diilolutczic , fc rea  mài  più  ricordar 6 d’ef- 


de.più  reiterate  colpe  di  un  Daviddèj  fe L 

Sno  è,  dice  Bernardo,  che  il  nofiro dolore  è t 
ito  COSÌ  , COSÌ  , Si  ex  còrde  proceder ent  la-  .a 
rrymp,  non  tane  tifò  folverenlur  in  rifum.K la 
come  fta,  direte  voi.  Iddio  gli  aveva  pure 
perdonato  il  fuo  fallo,  gli  aveva  trasferito 
idi  dodo  il  fuo  peccato;  Drrrnut  quoque  tra/f-  t.Ref, 
ffulit  Peeeatum  tuutn , Io  alficurò  da  parto  1Z.1J# 

d’  iddio  medefimo  Hanno  Profeti  ; conio 
dunque  chiede  ancora  Davidde,  che  glielo  \ 
cancelli  dall'Anima?  VtUìniqmtat'm  meum?  P/.J0.3, 
O'cHd  il1  Profeta  non  fi  fida  d’iddio,  ò ho|i 
’sà  qnelfo  fi  dica . : 1 •'  ’ 

Qoefio  appunto  fa  ;refcère  I*  Argomento,  VI/ 
e m’ apre  la  lìrada  il  fccòttfo  punto  ; Sape- 
va Davidde,  che  la  dòjèhte'fua  confeflìone#  « 
in  quell’  umili  (Timo pepavi , aveva  da  "quel 
l’infinita  Mifencoidia  'riportata  Plenaria- 
1'  Afloluzionc  del  fqo  delitto  : Si  fidava  in- 
tieramente d’ Iddio,  c pure  ftimò  tanto  pe- 
ceflarto  il  pianto  al  fuo  vivere,  quanto  il 
Pane  al*7uó  vitt  o'fuerunt  mibi  lacrime  mea 
fanet  r Ma  a voi , ma  a me  mif:ro  peccato- 
Ve,  come  voi,  e più  di  vòj , qual  Picfera, 
qual’ Angiolo  ha  mai  rivelato , dopò  la 'Sa- 
cramenti! Cdnfe  Alone,  che  Dio  ci  ha  H- 
tneffò  in  grafia?  che  di  bel  nuovo  ci  ha'fat- 
ti  de^ni  del  fuo  amore?  c fe  nè  a me,  ni 
a voi  c fiata  fitti  limile  revelaziohe,  chi 
potrà  rantarfi  con  futra  certezza  d’eilerglì 
fiato,  bertchè  afioluto  dal  Sacerdote,  rimtf-  \'j 
fo  il  fuo  peccato?  5e  lo  Spirito  Santo,  che  ■ 
ton  può  mentire',  s’è  impegnato, -che  non 
v’è  Uomo,  che  lo  fappia  di  certo;  Kefeif  Eeele.  9, 
Homo  , utrum  Untore,  an  odio  dignut  fit . Se  i. 
ci  comanda  l’attriftarci  anco  dopo  1’  A Ablu- 
zione ? dcpropitiat 0 Peccato  noli  tjf-.  fine  metti.  Ledi.).} 
Non  già  penhè,  (attendete  bene,)  non  già 
perchè  il  Sacramento  della  Penitenza,  quan- 
to è dal  canto  fuo,  non  fia  abili  (Timo  a ri- 
donarci la  Grazia  Divina  , ex  o^erc  opera- 
to, e per  i meriti  di  Crifio,  come  parlano 
)e  Scuole;  ma  perchè  dalla  parte  dj chi  de- 
ve riceverlo,  ricercandofi  le  ncccfiarie  dif#  . ; 
pofizioni,  chi  può  fapete  di  certo,  d’averle 
avute  baftanti  neli’accoftarfi  al  Santo  Tri- 
bunale della  Confefflonc?  Chi?  fè  non  gli 6 
chiaramente  rivelato?  Onde  è,  che  quan- 
tunque probabilmente  deva  credere  cialcunO 
di  effer  tornato  in  grazia  di  Dio,  dopo  che 
fatte  le  parti  fue  qliairto  sa,  e quanto  può, 
ha  ricevuto  1’  Affollinone  dal  ^atcrflote,  e 
quella  fua  credenza  ha  da  bafiare  a quietar- 
lo, non  è però,  che  egli  non  dev*  vivere# 

Tempre  tra  la  fperanza,  éd  il  tintóre,  Speq 

inter  tttUorem,  è*  fecurhatem  colhcatur  , Ber - 
riardo^-  non  de  va  tèmpre  piangere  la  fua  in-  ^ 
gratitudine,  li  fua  fciocchezza  in  renunziar  ' 
per  un  diletto,  per  una  foddisfazione  da 
pulii,  l’amicizia  di  Dio,  l'eredità  del  Pa- 
ratifo, la  cara  noftra  Patria,  un  Bene  im- 
menfo . Gli  fvenfurati  Ebrei  perfa,  che  eb- 
bero la  bella  Gerusalemme , condotti  Schia-? 
vi  in  Bahbilonia,  quando  mai  celarono  dj 
piangete , tatto  che  accurati  dalle  Profezie, 

iff. 


in  l» 
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tpcnf ciò  certi  li  toro  Jt  eden  rione?  batti 
aire,  che  piangevano  fedendo,  per  d imo 
„ tirare  la  ft abilita  delle  loro  lacrime,  Sapir 
*f'%)  'Flamini  Babyloaii  illif  fedimai  , <fr*  fiovimut, 
*’  inm  ricordo  ornar  lui  Sion",  bella  Gcruf-lcm- 
tre,  fgraziatamfnte  perduti,  ahi  quando  ti 
recupereremo!  tengbiamo  bensì  per  certo  di 
, rivederti  un  di , ma  non  lappiamo  il  quan- 
do, e tino  a che  non  giunga  quello  quando, 
piangeremo  tempre,  éd  a chi  con  lafperan- 
ri  voleva  pur  follevargli,  e perciò  gli  inci- 
”a-‘  }*•  tava  a cantare , Hpmuam  cantati  aòbit  p ah| 
’’  1’  mifefi  di  noi  I rifpundeano  piangendo  gli  fi- 
bre* ; noi  cantare,  dopo  aver  perfe  la  Pi- 
ffil  eh?  Q*0Ht*4*  cintabimut  Cantirum  Di» 
4>  orni  in  Ttrrg  alierà  f E ncj  Criftuni  , fo 
rorj  filmiamo  di  minor  preaio,  che  un* 
Città  dj  Terra,  un  Paradifo  perduto  in  E- 
tcrno,  nè  fappia<ro  fé  è racquiftato,  ab  fp 
£ in  noi  punto  dì  (énno,  neri  terminiamo 
nni  di  piangere  amorpfamente , almeno  una 
Tolta  il  dì  , a’  Piedi  de)  Crocifiuo  gli  antichi 


jy.ij.7. 


nofiri  delitti , anti  le  antiche  noftre  parale, 
Deliilo  JWJenlHlil  pili,  (f  guf  natili  meli 
me  memin  riti  e che  non  vi  pare  il  dovere? 
dice  Bernardo,  A-  ma  meriti  iaitmifccnium, 
faci  in  pi  ì Patrio  amandoci  fumai I che  fe 
nop  vi  pare  d'aver  lacrime  per  piangere  i 
yoftri  peccati,  t quando  n’avctp  tante  pet 
piangere  la  perdita  d'uni  lite,  per  cui  fie- 
le iriconfolabilc  anco  dopo  molti  Anni , ) 
. . fate  come  la  figlia  di  Cileb,  chiedete  al  vo- 
Aro  buon  Padre,  Irrigane*  fonili;  pianto 
**■  da  piangere  il  Paradifo  perduto,  Irripuiem 
fu  fermi  empii  Anima  i ma,  e urne  fi  lairyp tu 
Regni  Colcflu  defedino  af/Ugil , penfiero  di  S. 
Gregario,  febbene  dice  Agofiino  in  qu  fio, 
Signori  miei , non  ci  è chi  vi  feufi  di  non  aver 
lacrime, giacchi  ne  avete  tante  per  piangere  le 
dìfgruiè  temporali,  ma  iflirgi,  quifttxcufet 
non  kibert  foutem  lammaram , qui  latrpmil 
ojleaiif  j rem  nmpora/ium-  Quella  era  l’in- 
Hanttifima  petizione  del  Profeta  Geremia, 
uri  (tabe!  Capili  meo  iqeeam , té*  Detti  i meii 
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' f.ntem  licrpmirum , (ir  piarabo  die , tee  notiti 
v":  .Quella  è tutta  la  Beatitudine,  chepuòbra- 
^'“'•marli  in  quella  l'etra,  Meni,  qui  lagcait 
l'*'  quello  è up  accertare  larcmiOiene  delle  no- 
me colpe,  q uoniim  ipf!  toafolibuntar . £ fc 
il  Mondo  tempre  pazzo,  vuole,  che  dopo 
quattro  picchiate  di  petto  in  un  Confetto? 
nano,  attendiate  alle  danze,  a’ giuochi,  al- 
le rifa , dilungando  da  voi  (jpecie  cosi  fu- 
ne tic  , fe  vi  (uno  fiati  rime® , o nò  i vo, 
firi  peccati,  non  gli  credete,  per  non  tirar, 
vi  addpfio  quella  maledizione  <ji  Cullo  con- 
tro di  chi  tra  le  rifa  immoderate  fi  feorda 
Imct.  di  edere  fiato  un  di  peccatore,  Pi , qui  ri, 
»J.  delti  nune:  e notate,  che  quantunque  lq 
Spirito  Santo  ci  eforti  in  tanti  luoghi  a fer, 
«ire  il  Signoie  con  difinvoltura  di  cuore., , 
?/■»•»■  3,rv  iti  Domiao  ìm  Itsitia , in  nelfimo  però  et 
ha  detto,  Stivili  in  rifu , poiché  il  tifo 
difloluto,  dice  S.  Balilio,  non  abita  bene  in 
quelli  Terra , luqgo  adeguatoci  da  Dio  a 
<U  ftniteoza , rnidnar  in  fdtlibui  ipmatrtn 


t'fum,  i)  li mi  hi  erfliA  Muti*, 

Ua  quanto  poi  l' ba  da  durate  a piange- 
re  i no  firi  peccati  ‘ fa  pet  e quanto?  finché  T“** 
non  v’afciught  le  lacrime  dagli  occhi  que- 
llo Critlo , quale  per  certo  non  ve  le  afciu- 
gherà,  feoon  quando  farete  Santi,  AbRirpil  Apat.q. 
Deut  imaem  léerpmam  ab  tculir  Si  nei -rum  , a tj. 
Santi,  cioè,  ficuii  dell'  Eterna  falvcata,  mal 

10  faure , fe  non  d ipo  morte , fecondo  l’af- 
fioma  comuoe,  dicijut  Beatui  ante  obliano, 
rumo  debit , che  vale  a dite,  fino  a morte 
fi  hanno  da  piangere  gli  affronti  fatti  ad  ua 
Ciò,  per  alficurarci  del  perdono,  poiché 
allora  folamentc , AbRerget  Deai  emaim  la-  \ 
cnmam , o come  chiofa  il  titano , imenm- 
delonm  prò  peecatii . Se aoa che,  c quindi  ve- 
drete, Criliiani  miei  cari , la  prcctfa  oc  cef- 
fi ti  di  ptaoger  fempre,  a chi  peccò  anco  per  ! 
una  fol  voltai  quando  ancora  la  inorai  cer- 
tezza dell’ ottenuto  perdono  a v effe  tanto  di 
mittvo  da  potre  uno  filetto  divieto  al  no- 

ilro  pianto,  e mandile  in  bando  le  lacrime, 
fi  doverebbegli  per  quello  celiare  di  piange- 
re? dimandatelo  a tutti  qu  i gloriofi  Con- 
federi del  Paradifo,  che  una  volta  offefet® 

Iddio,  e vi  nfponderi  ciaicuoo  di  loro  eoa 

11  Salmifia,  Deficit  in  dolore  Pila  mia,  A*  p/- , , 4 
pi  me  i in  itati!  bar:  fpetavamo  bensì,  che  * 
quella  Divina  fleti  a'  primi  affetti  del  no- 

firo  cuore  contrilo,  avelie  fatto  g a Benigno 
il  Referitto  di  uoa  Generale  Indulgente , ■ 
feconda  delle  fue  promede , quacumqui  b.ro  Mani, 
inilaitteril  Premer,  pillali  tjar  aio  ricordi  3J.IV. 
btr  ampliai  ; ma  fapevamo  altresì  poterci  <ir  t ff. 
accadere  altra  volta,  ciò,  che  difgraziata- 
mentc,  ( ahi  cosi  non  folTc  mai  fiato!  ) ci 
oceorfe  la  prima,  di  fdrucciolaie  di  bel  nuo- 
vo in  un  fcnticto  il  lubrico , di  fmtrrirc  di 
bel  nuovo  la  bella  Grazia  di  Dio,  e volete, 
che  ceSafBino  di  piangere  , pria , che  ceflar 
di  vivere?  Dtfteii  m dAon Pria  ruta,  àr  Am- 
pi mti  in  pimi!  bui. 

Imperciocché,  re  gii  v'aecoigete,  che» 
firmo  nel  terzo  punto,  ) chi  è quel  mal’ae- 
corto  Lottatore,  che  eotrato  folletto  oel- 
l’ Arringo,  0 Steccato,  c riufcitigli  a benei 

f itimi  incontri  con  l' Awerfario , non  per) 
énza  qualche  fi  Ila  del  proprio  l'udore , c 
fangue,  fi  abbandoni  ncgbittofo  a prender 
lìatq,  ad  afeiugarfi  l’ umor  grondante?  rad- 
doppia egli  pii!  tofio  le  diligenze,  ed  aia- 
maeftrato  da’ primi  pertculi  del  sombattcre, 
di  nuovo  li  mette  in  Guardia,  più  abbon- 
dant  fparge  il  l'udore,  tutti  i fuot  peti  Iteri 
fit  ino  occupati  in  come  vincete,  rapendo 
cg  > beni  (limo,  che  mai  può  dirli  veramen- 
te Vtttoriofo,  fe  non  ufcito  dallo  Steccato, 
ed  allora  folamentc  lì  arrifeburì  d'afterger- 
fi  il  fudote , ed  il  fangue . quando  terminati 
la  Lotta,  non  fi  vedrà  più  avanti  il  Nemi- 
co , che  l’infidj,  ma  la  Gloria,  che  lo  coro- 
ni. E che!  non  dilTe  forfè  a tutti  l'Apodo* 
lo,  quando  c’infinuò,  che  quella  viti  è per 
noi  il  Campo  aperto?  dove  fedendo  fpctta- 
tori  Iddio,  gli  Angioli,  e 1 Santi,  SfrQt-  t.Cno. 
uhm  ftph  famuc  Bai , Aagriic , Ór  tìirqim-  44K 
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lidi  , Dei  fimo  i lottatori  coatro  le  Potetti  fito  S.  Girolatno  , lufirmsla  tH  » immfwtala 

Infernali*  che  mai,  mai  ci  perdano  di  mira  virimi  ima.  Non  ti  nego,  (he  il  Sagramcn- 

per  ferirci,  per  abbatterci:  N«»  ed  ambii  tal-  to  delia  Penitenti  non  lia  medicina  potei» 

«to"/*'  'a'»»»,  (r  fjngmm.-m  , ftd  tiffima  a rifaoare  un  cuore  , che  preparala 

aivtrfma  t'ttflairi  ttn.brarum  barami.  E tut-  a fotta  di  lacrime  , con  umiltà  la  riceva  : 

-foche  ci  fia  forfè  riufeito  ne’ primi  affali!  ma  per  quefto  ? rimane  l’anima,  in  vittùdcU 

rinfrancarci  delia  grave  fpinta,  che  else  ci  ’ l'abito  peccaminofo  , debole  a refiftere,  pro> 

i.  diedero  un  di  con  quel  peofiero  impuro,  con  dive  limale,  pigra  al  bene;  infommaope- 
qudl'atto  d'odio  ,coa  quello  fdrucciolo  di  .re  il  peccato  attuale  nell’  anima  a propor- 
li ugna  , ed  il  rimettervi  in  guardia  vi  lia-  tione  , come  dicooo  i SS.  Padri  , di  ciò,  eh* 

conato  fe  non  fudore,  e fangue,  lagrime, e fa  l’originale  ncll’univerfo  . Ditemi  un  po- 

pentimcnto  ; non  vi  pcnfifte  già  di  potere  co , tutto  che  rcfti  cancellato  dalle  acque 

afeiugar  vi  il  pianto,  c abbandonarvi  in  brac-  baiteli  mali  il  peccato  ereditario,  con  cui  tut- 

elo al  ripofo  1 ah  che  non  è tempo  aocora-  .ti  nafcemrao  peccatori , ccfsano  per  quefto  le 
di  perder  tempo  per  adergervi  le  lacrime,  mortalità  , le  careftie,  gli  affanni  penoii  di 

enti  per  raddoppiarle;  non  vedete  il  amen-  qucfr’cfilio  sfortunato?  e quel  che  più  un- 
to? non  mirate  il  pericolo  di  efser  di  nuovo  porta  , ccfsa  per  quefto  il  fomite  sregolato 

fopraffitto  da  quell'  avverfario  medefimo,  della  ooncupifcema , che  tantoci  perturba? 

che  vi  ftà  colla  punta  della  fpada  alla  gola?  voi  lo  vedete,  fe  cefsano  l’ infamie  reliquie 

Crediatelo  a me  , fenaa  aiuto  del  Cielo  voi  di  quefto  Moftro  Infernale  ; pur  troppo  bi- 

non  potrete  ufeir  vincitori  dello  fteccato  ; .fogna  piangerle  , e piangerle  ancor  doppo 
ma  come  potrete  affici, rarvi  d'  aiuto  da-  ilEattefimo  pe,  tutta  la  noftra  vita:  que- 

qucl  Dio  medefimo  , che  già  villanamente  Ito  è ciò , che  faceva  Da-  idde;  Liberavi  i» 

offenderti?  Ab  fate  a mio  modo  per  quan-  gimnu  mia  : e tuttoché  fapefse  di  aver'ot- 

to  vi  è cara  I'  Anima  voftra,  per  rendervi  tenuto  il  perdoao  del  fuo  peccato,  per  tor- 

fempre  più  propizio  il  voftro  Dio  non  ccf-  Dare  a rinfrancare  il  fuo  fpirito  delle  forze 

late  mai  di  pianger  la  colpa  voftra pafsata;  perdute,  tornava  ogni  notte  a ripiangerlo; 

quefta  4 I’  Arme  più  potente  per  trionfare  Lavabi  far  /iugulai  miflai  Icflum  mimmi,  la.  --  . _ 

del  voftro  Avvertano  in  quefta  Valle  di  la-  arjmii  mtn  franimi  mtmm  rigaba  ; merci  che  '' 

crime  : taaittmia  Irma  CbnHiamrmm  , il  egli  intendeva  benifsimoqocl,  che  poi  fenf- 

Crifoftomo.  fe  S.  Giovanni  Cinturo  che  più  stà  lon- 

Senza,  che  un  Lottatore,  che  vinca  ne’pri-  tano  dal  ricadere  in  futuro  chi  piange  del 

mi  alleiti,  quanto  egli  divieti  più  ardito  continuo  la  pafsata  caduta  > Sad  illi  abffvu 

per  vincer  di  bel  nuovo,  tanto  feema  dico-  matu  mima  » 1 mi  ax  fulcrmm  mtmoria  fo- 
raggio all’ Avverfario  per  efser  vinto  più  mai  fumi  lavi  mi  turni  attuar  mai  farfaluii  imbri- 

facilroente  ; macbi  v’e  tragli  Uomini.che  bui  rigai.  , * ' , 

vinto  una  volta  il  Demonio,  abbia  fatto  per-  Si  fiancano  molte  volte  i Confefsori,  per 
dece  e la  fperanza,  e la  forza  di  vincere  a trovar  nuovi  rimedj  a’Ior  penitenti  , affi  li- 
guri nemico,  che  ha  imitarti  Tempre  mio-  chi  con  efsi  riefea  lor  più  facile  il  guar- 

ve  da  nuocere;  Di  ab.  la  i , tjui  valimi  imi  via-  darli  dal  ricadere  nell'  antiche  colpe  , e sò, 

aitar  , to  adbmc  ai  rmJUiai  alitatimi  iufliga - che  non  glie  ne  mancano  degli  fquiiiti  ; ma 

tav.SG logorio;  merci  che  ha  egli  l'efcmpio  fe  foffc  lecito  due  il  mio  penfiero,  quant'e  ‘ 

di  tanti,  e poi  tanti,  i quali,  forti  ne'  primi  me  (limerei  efficace,  a pari  d'  ogni  altro 

afsatti,  cederono  poi  mifcramente  il  campo  quello  di  Dar  piangendo  ogni  giorno  le  Tue 

a' fecondi  impullì,  c fi  dannarono;  eh  che  colpe,  confonderti  , c deteftarle  per  tutta— 

non  fono  fiati  foli  i Sanfoni,  i Sauli,eSalo-  la  vita;  imperciocchi  fe  ben  vi  fi  ridette-, 

moni , che  di  vincitori  , che  furono  un  di,  quello , che  ci  dà  la  fpinta  a cadete,  èl’a- 

per  dimenticarti  di  piangere  , viotf  raifera-  mor  difordinato  verfo  quell'  oggetto , che- 

mente  , piangoao  adefso  in  eterno.  fembra  o utile  , o dilettevole  a'  noftrt  ca- 

E notate  bene,  quanto  crefea  a difmifu-  prieci  ; ora  un  Peccatore  convcrtito,  che  Da 

ra  la  neceffità  di  piangere,  di  gridar  fem-  abituandoli  nel  piangere  il  fallo  fuo,  nel  ri- 

. pre  al  Signore  con  Davidde,  Jmflimi  Uva  conofcerlo  per  una  gran  pazzia  , un  gran- 

( , chiunque  dopo  il  peccato  , udì  anco  lotto,  una  moftrpola  ingratitudine verìo del 

profcioglierfi  dal  Coofelsore  con  quell’ effi-  fuo  Creatore,  e le  ne  duole,  e fe  ne  pente, 

IX.  caca.  Al  [et  va  tt  : imperciocchi,  figuratevi  ò cofa  certa,  che  fta  più  lontano  dall’ amar 

un’infelice,  che  forbito  a cafo  il  veleno,  o quell’  ifteffo  , che  attualmente  fta  odiando, 

forprefo  da  una  febbre  maligna,  fiali  pur  fecondo  il  parere  deli’  ifteffo  Climaco , Q/rì 

riufeito  con  l'afsiftenza  di  un  valente  Pro-  attimtiài  loffi»  fluiti  , itlinjt , ami  furari. 


torri edico , di  vomitare  il  primo,  o liberarli 
dalla  feconda,  tultoche  efaite  dalla  morie, 
oh  quanto  rimane  però  abbattuto  di  forze? 
quante  diligenze  per  abolire  affatto  le  re- 
liquie del  male  paffato!  Ora  chi  non  tà, che 
il  peccato  all'Anima  fa  mille  volte  peggio , 
(he  1*  infermità  il  Corpo  ? Infintala  al  no 
tnfrrtata  virimi  amai  legge  i aio  propo- 


rvi gloria , ami  ìraiuniia  xnqmam  ca filimi. 

Che  forfè  a quello  fine  mirò  il  Concilio  di 
Trento,  quando  ftaball  per  Canone,  che  l« 
vita  d'  un  Cri  fi  uno  ha  da  far  continua  lega 
colle  lacrime  ; deve  edere  una  continua  Pe- 
nitenza ; Tata  vita  Ckrifliani  heaiiaalia  far.  Si  fu, 
fatua  afa  dibit  ; « peszfo,  che  l' impeguafft-  c.9, 
• unto  S.  A zollino , il  quale  eoo  domati  da- 


I 
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«a  t Iddio  pii  ctMiimnle  che  quello  , di 
poter  punger  fcmpre  i piffiti  Tuoi  errori  : 
Sii  pàndmlia  io  minar  amara  , tonni  muti 
mrt  laminimi  dolor  ; fi  no»  fujn  dignui  ornili 
ni  Coti  km  Imm  mondo  , nò»  finn  indignai 
tu  vtl  infilimi  fiorando  , Oh  chi  punge  di 
quella  maniera  , chi  fi  aAdefl  ad  una  con-' 
«■•uà  penitenza  , puh  fiar  con  qoalche  fi- 
curma  di  non  tornar  più  a fare  amicizia- 
col  peccato  t a quatto  tale  non  occorrer! 
Arrecarli  troppo  m dare  arvifi,  perchè  raf- 
freni la  lingua  , viva  compofio  nel  tratto , 
nel  getto,  nt’coAuni, il  medefimofuo pian- 
gere il  fao  peccato  far!  un  Matftro  conti- 
nuo, che  gl’inlegner!  ben  tutto  , dice  San 
Gip  nano  •’  lì  miti  ui:o  refpuit  mvnruiam  y bor- 
ro! I inculi  oro , fuga!  furarono  , firma!  amorini, 
taltai  fuptrbtatn  , cornimi  lingua  ai , componi! 


Io  foglio  pur  ridere  di  certi  Penitenti  al- 
la moda  , i quali  fparfa  appena  una  mecca 
lacrima  di  contrizione  , neceffaria  per  con- 
fettarli bene  di  peccati  forfè  granfimi  nel- 
la Pafqua  , o in  qualche  folennitì  , fubito 
tifati  dalCoofolEonario,  come  ferivi, a gui- 
fa  d‘ un’altro  S.  Paolo  , fodero  (lari  rimedi 
non  folo , ma  confermati  in  grazia  , voi  gli 
vedete  col  capo  allo,  pieni  di  fatto,  edi  al- 
terigia , più  arroganti  , più  fuperbi  di  pri- 
ma; penfatel  rot , fe  quelli  fi  rioordin  più 
de’  loro  peccati  , fe  portino  chiamarti  veri 
penitenti;  quefla,  quella,  fe  nolfapere,  è 
ia  cauta  fondamentale  delle  poto  ricadute.», 
e quella  mezza  lactima  , fa  nella  loro  ani- 
ma , abbruciata  dall’ ardore  della  eoncupi- 
feenza,  ciò,  che  nel  maggior  caldo  d'eftare 
fan  poche  dille  di  pioggia  dentata  al  terre- 
no arficcio  , in  vece  di  recargli  refrigerio  t 
l'abbruciano  quel  più  ; aedingucre  un  gran- 
de ardore  colle  benedizioni  del  Cielo  , vi 
vuole  fpcITa  , e continuata  pioggia  ; Tona 
mino  fapo  vtnicatem  fuptr  fi  bibuli  imbnm  , 
aerigli  btnrdiihonim  , S.  Paolo,  A guarire* 
una  forata  grande  rmo  bada  un  foi’  empia- 
ftro,  foggiugne  S. Cipriano  , ma  vi  fi  ricer- 
ca una  lunga  , c ben  replicata  cura  di  lacri- 
me ; Qndm  magna  ddiqvimur  , làm  grandi- 
nar defi  famuli  alto  volani  diligine  , 6*  lunga 
medicina  non  dofit , punitimi*  olimmo  minor 
nm  fit . Penfatclo  voi  , fe  quattro  lacrime* 
di  contrizione  fparfe  in  un  momento , fon- 
proporzionale  ad  un  male  qnafi  infinito, 
quale  ! il  peccato  mortale , c da  for  si , che 
non  più  ripulluli  una  cancrena  al  veleoofa, 
qual'  l la  colpa  a Fanrtmlia  crimini  minor 
non  fit , Se  non  che  a confortarvi  il  mio  fo- 
fpctto,  io  dubito  forte,  fe  quelli  «ali,  che* 
fi  dipartano  end,  abbiano  mai  da  vero  pian- 
to i toro  peccati , poiché  non  zie  rt evito  in 
Inrn  un  minimo  ccmratfcgno,  fecondo  la- 
regola  , che  me  no  dì  il  Profeta  darne  ; un* 
Anima,  dice  egli,  chn  veramente  cornice, 
n piange  la  grandezza  del  male  da  lei  cona- 
meflb  peccando,  nh  fe  ne  vi  curva,  «umi- 
liata «ri  fuo  peccato  aranti  agli  «echi  , U 
onte  chn  al  rii  inori  riatti,  con»  «fi  conti  a 
t<  ai  JL 


finvoltura,  voi  gli  legge*  infocai  però  ul 
certo  non  sò  che  di  grariti  modella , a di 
modedia  grave  , che  indica  un  folio  nego- 
zio al  di  dentro  , ed  è quali'  irtelo  , che  in 
ti  dicea  poc'  anzi  ; peuu , e piange  con  la- 
crime di  cuote  d' euerli  un  dì  ribellata  al 
Aio  Dio , Suo  a fiancarli  gli  occhi  dai  pian- 
to: Anima , out  l Tifili  lH  fnfer  magnitudini 
darli,  incedi i curva, tir  infirma  , (jr  nuli  de- 
fidentu . O quefta  lì  , eh’  ! arrivata  a ben 
capire  con  quinto  di  ragione  nè  la  Madda- 
lena doppo  l'afiolunone:  dimtlja  fuma  pit- 
tata multa  , al  Pietro  doppo  io  fguarda  be- 
nigno del  foo  Maefiro:  nfptxii  Diminuì  Fe - 
miao  t ni  Davide  doppo  la  ficurt!  fattali  da 
Natano:  Dominar  quoque  IranHuIit  pneatum 
tuum  ; cefiirono  mai  di  piangere  , merci 
che  conofcevano  , che  l' arer  peccato  era- 
ben’ altro,  che  il  perdere  uoa  ricca  primo- 
genitura , per  cui  pianfe  tanto  un'  Efau  len- 
za frutto;  Si , dice  quell' Anima,  piangono 
per  runa  la  vita  e Davide  , e Pietro  , c la 
Maddalena  , tutto  che  idicurati  del  perdo- 
no’ ahi  raifora  di  me!  e non  dovrò  io  pian- 
ger Tempre,  che  sò  ben  d'aver  peccato  , sò 
che  me  nc  confortai  , ipero  valida  I'  affdln- 
aione,  ma  perquettol  ahi  che  non  foncer- 
ta d’erttr  riammeSa  all'antica  armarla  con 
Dio  i dunque  fi  pianga  con  gli  fventurali 
Ebrei , doppo  la  cara  liberti  munirà , fin- 
ché il  noitro  buon  Dio,  nello  fpirar  l'Ar  ima 
noltra  nelle  faiuiffimc  file  mani  , non  ci  a- 
feiughi  egli  medefimo  dagli  occhi  il  pianto; 
ann  quaod’  ancora  a me  p irta  De  lieta  ia  no- 
vella di  mia  gmftifieuiaar  o un’  Angiolo, 
o un  Profeta , come  volete , eh'  io  put  defi- 
ttene dal  pianger  quella  colpa  , che  col  filo 
veleno,  peggio  aliai , che  una  febbre  mali- 
gna, m'ha  lafciaro  sì  debole,  si  fiacco  net- 
la  recidivai  Vinti  bensì  il  nemico  con  quel- 
lo sforzo  penitente  d'abbandoaar  con  il  pec- 
cato l’occafione  ancor  del  medefimo  ; rna- 
non  pertanto  fi  l (cernito  o l’ardire,  o la 
tperanza  a quel  fiero  Avvertano, che  tanti, 
e tanti  n'ha  Arafcinali  perduti  nell'  Infor- 
no, benché  on  dì  vincitori  : Dunque  non  fi 
Aia  a perder  tempo  in  afctugaifi  o il  fin- 
gue,  o li  ludorc  , o le  lacrime,  finché  ulci- 
ti  dallo  (leccato  di  quella  vita  infelice,  pof- 
fiamo  eoa  più  di  ficurezra  cantar  Ir  noftre 
vittorie . Oh  quanto  la  difeorre  bene  quell’ 
Anima!  Ed  io  vi  replico,  che  fe  in  quefto 
Mondo  v’  è fondata  (paranza  di  non  mai  piò 
«ornare  a Difendere  Iddio  , tutta  , rutta  i 
per  quell'  anima , che  così  e difeorre,  ed  o- 
pera,  ertendo  quali  imponibile  il  tornare  ad 
amar  di  bel  nuovo  ciò,  che  attualmente  Ai 
odiandoli.  Cari  miei Cnftiani, credutemelo 
pure  a vofiro  immenfo  vantaggio, per  por- 
re al  coperto  qtuut'  l polEbile  f eierna  no- 
Ara  fortezza  , non  vi  vuol  di  meno  , che* 
pianger  tempre  . •> 
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mai  con  quello  D ileo  fio  > thediven- 
«a»  .U  turno  tanti  Eroditi  con  le  perpetue  lacrime 
•*»  fu  gli  occhi,  e colle  tenebre  fui  volto  ? co- 
•«•  '■  me  di  quehit:  doluto  diffe  Tertulliano,;  ,%«. 

— * elicne  tilt  it/i+nfvi  quei!' è un  volerci  hit 
vivete  meno,  che  Uomini)  « morir  più,  che* 
Fatai  dalle  fovetchia  malinconia  ; fappia- 
«oo  pure»  che  J’  Apertolo  non  predicava  co- 
'TUliff.  il  ; Onusti  ito  Domino  f neper  -,  mrèm  dico 
4*4*  j**drt«i  ci  voleva  feuipre  allegri , edifin- 

T , „ , , 

Eh  perdonatemi , voi  non  mi  avete  inte- 
ro a ball  aura.  Io  non  ho  mai  pretefo  , che 
pon  ferviate  al  Signore  con  giovialità  di  fpi- 
pilo  , ora  U volita  allegrezza  ha  da  edere* 
tome  il  Tioriama  dell'antica  Legge.-  Era  que- 
llo compililo  di  vari  odori,  a confortar  tut- 
to iScrnt  e l’odorato , cd  il  cuore  ; ma  però 
nella  imltura  femprc  concorrervi  la  lacrima 
della  Mirra,  detta  Starteli  , Sitili»  efl  loerj. 
ma  bfyrrb* , come  fpiega  Cornelio  1 lapide. 
Allegratevi  pure  Iccondo  il  volito  Italo: 
rf.ì.tt.  Exoiiotr , ma  nel  Sigoote  -•  txulmc  ti , ve 
d'accordo  ancor'  io  ; e fapete  clic  cola  vuol 
dire  quell'  ri?  Che  fe  una  volta  l' offende  Ha 
peccando , c perciò  vi  meritallc  la  Sentenza 
«l'eterna  dannazione,  quale  per  verità  non 
fapete  di  certe,  fe  aucop  fra  cancellata  .ab 
nel  mezzo  agli  cruciti  voftri  divertimenti, ed 
J»  \ allegrezze  di  quell'  rnipnitantiOiniO  aliare* 
«vele  a rammentarvi,  quello  a ruminar  la 
mattina  prima  d'ufcir  dalia  Camera  , quello 
x meditar  la  fera  prima  di  andare  a npofo, 
e cosi  le  voflre  allegrezze  faranno  Criliiane, 
che  vale  a dire  non  dirtblute,  ma  moderate, 
o condite  di  quel  pruderne  ritegno , che  vi 
rnlinua  I'  uieCo  I Paolo  nel  luogo  da  voi 
poc'anzi  citato:  tieudra  in  Dimeno,  femper 
tttrum  dito  goudtte  , model ho  vejlro  ritto  fio 
tinnititi  Homiilibql , Dimoili  tnìm  prcpi  tji  ; 

e fenza  chiofa  l'aveva  detto  il  da  me  citato 
Profeta , Exoitote  ei , ma  tuoi  tremori , c chi 
ne  ha  dubbio , foggiugne  Girolamo:  quello 
ha  da  edere  il  diitmtivo  tra  l’allcgreazc de' 
Crilliani  , c quelle  de'  Gentili  ; Si  pio  efl 
pn [tritìi  temporii  lititio  , ito  rft  ogtrido  , ut 
omoritodo  [tptntit  J udii n recediti 
» memorie , 

Sebbene  i che  difs*  io  , che  la  voftra  alle- 
XII.  graia  ha  da  cfler  mefcolata  dall'amaro  del- 
la ricordanza  d’avere  un  di  peccato?  il  nw- 
dclimo  piangere, (oh  cosi  volefte provarlo, ) 
è la  più  bella,  eia  piti  loda  allegrala,  che 
polla  godere  un  Criftiano  ; nè  io  pretendo, 
che  lo  crediate  a un  Gentile , a Seneca , che 
Ialini)  ferino  : irteli  pttddom  dolce  triflitie  i 
mi  baAa,  che  non  Aimiate  bugiardo  un' A- 
poh  ino , che  parla  per  propria  efperieaza  I 
Dolciore / font  loerymo  orootium , fu òm  geo- 
dio  tbtetroTMM  : e voi  medefimi , ( riflettete- 
ci un  poco,  I qual'  interna  confolaaione  prò- 
‘vafle  nel  fato,  allorché  a' piedi  d'oo  Con- 


ma?  fate  a mio  modo  , feguitate  a piange- 
te. «gni  di  i voflri  peccati.  Voi  avrete of- 
fertalo nell' Ertale  più  fervida,  qmndoèri- 
piena  l'aria  di  caliginofc  efalazioni  , feper 
forte  comincia  a piovere,  fi  rifcbiarà ben») 
alquanto  il  Cielp  dalla  dcnfita  di  quei  Elmi 
infuocati,  ma  per  acquiAare  una  perfetta  fe. 
reniti,  che  rallegri  l'occhio  deir  Univerfo, 
bifogna,  che  laproggia  feguiti:  caslappun- 
tu,  dice  il  Boccadoro,  fan  le  lagrimeal no- 
flro  fpirito  ottenebrato  dalle  denfc  uligini 
fuocofe  del  peccato  : Supertteidit  tgotr , <J-  .. 
atm  vrdtrunt  Soletto  ; quelle  prime  ftillc  di. 
pianto,  chefpruiaano  l'Anima  voftra  nelle 
Co efeflioni,  danno  bensì  qualche  indiai»  di 
chiarezza  , ma  continuate -pure , e vedrete 
fe  recheranno  >1  voftro  cuore  un'alta  f ere- 
bili  di  pace,  e giubbilo  tale,: che  non  baJ 
pati  nel  Mondo  : Fox  Dei  tpat  raperei  Philipp, 
emntm  ftefuen  j cosi  io  fpiega  il  Ciilortcmo,.  a.;. 
fruir  pofi  vthemtnlet  iterine  mundete  set  , od 
piente  ttfeieur , ito  elioni  pii  Inrymocum  pio . 
viot  '/, uernnoe  [ejoiior  , oleine  ir  enfili  linee  p 
Oh  fe  l' imeodclfero  bene  I Crilliani , corno 
l’ intefern  con  Agoftino , e con  la  Maddale- 
na tutù  i Santi  Penitenti  ; non  fi  vedreb- 
bero tante  diffaluter.ze  nelle  ricreazioni  del 
Criiti-ncfimo  - c.  fi  goderebbe  una  pace  dii 
quote  piu  ftabile  v cMa  io  non  s&  rattenere 
il  dcfidcrio  , tue  ho  del  rodeo  ben'  cflcre*, 

Criiliaui  mia  osri,il,  ch'io  non  vi  aerea-  ,y  a 
ni  brevemente  due  motivi  per  affaiooirvi  ...  * 
alle  lagrime;  teneteli  ben»  a mente, perchè 
(òli  quoti  portano  farvi  Beato  e di  quà  , c 
di  li  io  Eterno.-.  j . . .,)...« 

>.  Egli  è più, -che  certo,  che  per  erter  Bea- 
ti e invita,  e doppo  morte  , due  cofe  vi  fi. 
ricercano  indifptrv  abilmente  , la  prima  fi  è 

la  Pazienza  , fecondo  quelsiell'Apoftolo.Pj-Hrir.to, 

tnntìe  ztobù  ntctfirie  efl  ; la  feconda  è Ì'A- 
more  verfo  Iddio;  Precetto,  che  lega  tut- 
ti: Qui  otti  diligi I,  mooet  in  morte,  S.Gio:  5* 

il  diletto  del  Nazareno.  Ora,  DilettilEmi  ’4' 
miei,  non  ci  lufinghiamo,  tutti  fummo  un  XIII. 
di  Peccatori),  e forfe  lo  fiamo  anco  aderto; 

Kemo  Mondili  i [tede  ; ah  quando  Iddio  ci 
percuote,  legno,  che  fiamo  fuoi  figli,  PloMohr.tt, 
gelidi  emntm  flittm,  pianghiamo  pure,  eh’  *• 
io  non  vo’ farvi  di  iaÌTo,  pianghiamo  , ma 
come  faceva  Davidde,  allorché  ertile  volon- 
tario dal  Regno,  perchè  perfegui  tato  a mor- 
te dal  Piglio , a piedi  midi  bagnava  con  le 
lagrime  l'Oliveto  di  Gcrofolima,  p*r  cui 
fuggiva  ; Porri  Doviti  efetndebet  timone  oli- 
vorom  , [condoni  , tjr  flint , medie  pedebut  !•*</• 
tondone  ; piangeva  ancor’ egli  dirottameli-  'M*' 
te;  ma  che  vi  peniate?  ( dice  l'Abulenfe,) 
chlegli  piaugerte  per  il  tradimento  del  Fi- 
glio?-pcr  la  privazione  del  Regno  ? per  il 
timor  della  morte  ? eh  pcnfatclo  voi  ; il 
euor  generalo  d’ un  Principe  fa  mirar  con 
occhi  afeiatti  le  fue  traversie  ; delie  alfai 
K k z nug- 
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«HI  avvertito  del  maggior  male, 1 
|l  che  gh  fonarti  , [dice ito  noni 
la /ugge,  fi  dolga  pure  di  fe>! 
med  chino  , fe  ei  fi  ritrova  fi- 
nalmente in  anguille  . Giudi, 
sa  pii!  «nule  pii)  cortei e del  ooftro  Sal-i 
.or  l i.'  «rote  ,Ao  per  me  non  faprei  ritrovarlo»' 
non  è egli  di  quella  Corta  di  jatdicenti.ch® 
yoafideiino  gli  altrui  misfatti , come  minie- 
re de’  loro  guadagni  , e perciò  fi  rallegrino 
dei  numero  de’ delinquenti,  perchè  a’tngrafe 
fano  con  l loro  delitti  : etttatx  fopularum  n- 
mrdaxt  , potrebbe  dir  di  loro  un  Proferii, 
il  senio  del  oriti ro  buono  Iddio  non  vor- 
, rebbe,  che  ni  pur’  uno  cade  tre  in  peccato, 

* per  non  avere  nè  pur’ uno  a condannare-» 
con  il  gaftigp.  Che  non  fec'egli  mai,  per. 
chè  Giuda  non  incorrcrtc  nell'orrendo  Dei» 
eidio,  e con  quello  nella  motte  , nella  daw 
nanooe , nell'  Inferno?  l' avverti , lo  piegò, 
lo.fpaurì  t ma  .difgratiato  lui , nulla  giovò. 

Ann  Con  quelli , che  peccano  per  fragilità, 
non  viene  egli  fubito  allo  rotte  , giftigacol 
..  ; . r t poco  , poi  minaccia  il  molto  , acciocché  ad. 
dottrinati  fcan fino  l'uno.,  e fi  liberino d»U\ 
altro,  col  non  peccare  mai  più.  Aveva cg!) 
afona  d'uno  Bnepitofo  miracolo  rifinito 
tra  languido , che  a fuo  gran  vantaggio  fep- 
•pe  valerli  della  prtfrnaa  del  Salvatore  •'  e-» 
perchè  la  partala  fila  infermità  era  fiata  unq 
medicina  , amara  si  , mt «cartaria  ad  un- 
partito  fuo  fallo,  eccovi  la  Boati  del  Reden* 

, ■ «ore,  eh*  l'avvifar  Guardati , figlio,  peri 

tuoi  peccati  hai  provata  la  sferta.  dei  Giu» 
dice  Sovrano , thè  «i  hagaftigato  per  gu, 

«itti  t ora,  che  feà  rifattalo,  rirw  fmat  fmOm 
1Tvcrti  bene  di  non  ricadere  nel  vomito, 
di  non  torture  ad  ammettete  più  quel  fai- 
)o,  che  ti  è coftato  «i  caro  > jam>  nati  pn , 
pam,  perchè  altrimenti  afficurati  pure, che 
Iddio  aggraverebbe  anco  la  mano  fopra  di 
te,  et  diurna  tèi  aitimi  emù atm  t . tu 
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del  Fariléo  condannato  per  la  fuporbia,  co# 
cui  in  vece  di  valeafi  dvll'occafionc  , eh c» 
a>ea  nel  Tempio  , per  liberarli  dagli. ami. 
chi  fuoi  peccati  , vi  aggiunte  quello  dell' 
alterigia,  quali  dir  vdlcrte,  rimirate o pec. 
oatori  i due  efempi  .che  vi  propongo,  VII- 
Fuhltcano,  che  pieno  di  peccati, feppesfog. 
gire  gii  sdegni  Divini-,  col  ncooofcere  leu 
proprie  debolctM, o detertarle l i' un  Farii 
fico  , che  non  curando  gli  Olinoli  dello  Dii 
vise  chiamate  , quali  non  dovei tero  man* 
cargli  nel  Tempio,  cadde  negli  eritemi  pre- 
cipui i ed  eccovi  aperti  due  motivi  utìliC- 
mi  ad  avvertire  qualunque  peccatore  , col 
sottrarvi  la  diverfa  maniera , che  ufa  Iddio 
con  i peccatori , valendoli  di  due  forte  d» 
rimedj.  Chi  non  fi  vaie  nè  dell'uno) nè  del. 
l’altro,  dolgafi  di  fe  medefimo,  fe  fi  perde.  -■ 

Non  tutta  la  lebbra  è dell’  iftefa  qualità,' 
e però  diverte  richirdevanfi  le  ptngfce  , ex  L 
medicamenti  nell'antico Teflamemo.  Accr-a 
la  lebbra,  che  apparifee  fol  nella  pelle,  nrt 
per  anco  ha  fallo  cangiar  colore  va  quelli,! 
era  comandato  ai  Sacerdoti , che  a ffegn affe- 
rò un  fequeftro  dall'altrui  commercio  per 
fette  giorni  : Rteluin  rum  5 xc trivi  /ipom.  Ltvir. 
dittiti;  ma  a cena  lebbra  pai , che  ha  pafi>i  r j.f  ■ 
fata  la  cute  , ed  è giunta  a macchiare  ia->  •** 
carne  viva , e a cangiare  i peli  in  uaaoartw 
flomacofa  biancher  ia , o quella  poi, dice  Ida 
dio  , fi  cori  eoa  più  di  rigore  , ri  dichiari 
contaminato  chi  V ha,  viva  fuori ds limoli*. ■ >'T 
commercio , co*  le  v erti  mauri  fc  tolte,  ano  •» 
ii  capo  nudo,  cui  volto  ricoperto  sia  un  uelofc  . 
Salir  MvtaWt  atra  raOré,  SMit  vxfiimm 

00  agata  , tapm  mim , tr  vatU  nnuOmi .:  1 3 -<1 

Origene  fu  quofto  parto  innario  por  lebbra 

1 peccati , > quali  non  firn  lutti  d'ùa'iftefte 
qualità,  come  d'  <m’  ribellò  genere  eoo  è tota 
tè  II  lebbra  : lepre  gaaartitur  faaifaat  pe- 
nta x tir  enne  ffùùt  lapafyixfeaat  drtov» 

/♦ 
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fé  peeeaimm  lòtti . Vi  fi*#  alagli  pecca-'  ad  ufireT  Sportolo'  fitto  tutto  ì tutti  par 

ti,  che  fi  commettono  dagli  uomini  , come  - condor  lattea  Dio  t carni  hu  t moia  f attui t m tStttf» 

per  fragilità  , tutto  che  t'attenda  all'ora-  ornati  Cbrifio  lucri  formi . Io  mi  credo  però,  **» 

, alU  frequraza  de’ Sacraménti , alla.  <dic  tal  Inanfera  di  correzzioee*  diverta  l’a- 

vÉITe  enfi  Imparala  da'  i fatti  del  Salvatore, 
che  in  quello,  come  in  ogn1  altra  fua  opera, 

tono  pur  troppo  ammirabili . r' v 

Gli  vita  condotta  d' avanti 


II. 


fuga  deM’oceafionr  pericolofe  ; un'incontro 
impattato,  una  tentaaione  veemente  gli  fa 
talora  batter  la  boteaper  terra  , e confcn- 
lire  al  peccato , quella  à una  lebbra  nel  !a— 
cute  , non  é giunta  ancora  a far  cangiar 
Levif.  pelo  con  l'abito  cattivo;  Calder  tjt  in  cult' 
13.4.  dr  eipilh  nitrii  f tifimi,  Vi  fono  poi  altri 
peccatori , i quali  peteapo  per  ufanaa,  ed  4 
■angue  freddo  : Sacramenti  per  loro  ? fono 
come  l'Agnello Pafquale,  una  voltal'Annoi 
Occafioni  predirne  di  peccare , eh  pcnfarc- 
Io  vpi , fe  le  fuggonc  ! Sono  quelli  1 tuoi  fa- 
llii diporti , firma  de'  quali  dicono,  che  non 
potrebbero  vivere  ; Q che  lebbra  invecchia-, 
fa,  e malignai  mai  quella  , che  ha  peoe- 
lovit.  trato  fin  fatto  la  cute  t Ltpro  vetujhffms, 
Ij.l  1 aique  molila  enti , 

Ora  Iddio  , che  quantunque  fìa  polirò 
Giudice,  fempre  però  lata  da  Medico  al  pa- 
ri prudente , e pietofo  : non  a tutti  i pecca- 
tori adopra  l’iftcfla  Medicina,  dice  il  Ponte- 
tee  S.  Gregorio.  1 primi  a'hanno  da  curare 
con  1 lenitivi , con  i bagni , con  1 rimedi  pili 
dolci  i un  po'  di  riofrclcata  di  Sangue  balla, 
pecchi  non  fi  i ancora  fpcnto  in  colloro  tut- 
to il  caldo  dell'amor  d’ Iddio,  telilo  frì/Uit 
c ur Mutar , i fecondi,  che  fono  del  tutto  raf- 
freddati e nella  carità,  e nel  delideno  di  fal- 
lirli, hanno  bi fogno  di  fuoco,  c di  correlivi 
per  rifeotufi  , frttui » rottili  turautur , Ve- 
diamo quello  diverfo  modo  di  curare  in  Dio, 

2 vale  noo  ha  mai  altra  brama  verfo  di  noi , 

! non  di  farci  guarire  del  tutto . 

Qyando  l'Apoltolo  S.  Paolo  volle  intigna- 
le al  filo  Tito  la  maniera  di  correggere  i 
Peccatori , gli  prefcriife  di  noo  camminare^ 
con  tutti  ad  un'  iftefTa  regola,  ma  alcuni  do- 
ver® correggere  dolcemente , ed  alcuni  altri 
doverli  ifcrzare  con  più  di  feverità;  ve  ne_v 
fpno  alcuni,  diceva  egli,  che  difettano  dopo 
.1  eflerlì  di  poco  convertiti,  quelli  fa  di  medie- 
ri  riprendergli  con  le  buone,  che  volete  far. 
ài  toa  venuti  poc’anas  alla  Fede,  ma  non 
fono  per.  anco  ralfodati  nella  virtù,  e perciò 
tentati  dall’ antica  loro  ufania  di  lare  a ior 
modo,  nefeono  caparbi,  difiibimlicnti , ciaf- 
_ . 1 Iteci,  ed  interelfau,  maxime  qui  Ir  ineum - 

T?'**  tignai  fumi  , quei  operiti  rrhrfui , tuoi  min* 
intbedinuee , vaniloqui  , ieetnttt , qua  non  •- 
perire , tmpu  lutti  grattai  ma  con  cerumi, 
come  fono  1 Candidili , i quali  peccano!  bel- 
la pofla  per  un’  invecchiata  loro  confaetudi- 
Tit. f. me?  Crtieofte  femptr  mendent,  ruat'f  ltelhxt 
a*,  imreepifri,  con  queAi  jpoi  bifogna  iafeiar 
té rj,  da  parte  la  manfueuidtne  , e va  ter  fi  della,. 
...  doreria  nel  correggergli,  lampa  eoe  duri , i 
' Imitivi  con  codoro  non  conchiuderebbero 
niente , ci  vogliono  bottoni  di  fuoco , e ri* 
®*d)  violenti,  aerate  fumé,  & durtite  inerti 
pandi , quaudoquidem  mini  prode ffrt  rimani t gì t 
chiofa  Teofilato.  Vedere, che  gì  od  mela  di- 
«xacne  di  qnrpezaioni  afa  vi  » ed  infognava 


Ul 


oflervatc. 
ì una  Doona^ 
mintala , colta  poc’  ami  in  peccato  , ttagi- 
ftt  ber  Mulier  modi  dtprtbenfg  tjl  in  Adulte . r,.| , 
Mai  fanno  idònea,  che  egli  li  giudichi,  che'  ' + 
la  condanni,  ma  Gesù  fapendo,  che  quello 
era  darò  il  primo  fallo  dì  queda  Donna  fe- 
doni, ficaia  rifpondtr  parola  agli  Acculato- 
i 'ri',  fi  piega  ih  Terra  a fcrivere  nella  Polve- 
re. Veramente  infognò  a ciafekcduno  di  noi 
di  andar  bel  bello  nel  condannare  gli  altrui 
fatti,  né  correrla  al  facilmente,  come  co- 
dumali  pur  troppo  nel  Mondo.  Checofa* 
poi  fi  'feriveffe  in  Terra , io  noo  lo  tò , giac- 
chi molte  fono  l' opinioni  dc'Sacri  Efpofito- 
"f  I*  fadapaa  fi  ò,  che  il  Salvatore  alzato- 
fi  in  piedi,  e vedendo,  che  gli  Accufatori 
uno  dietro  l'altro  fe  ne  erano  partiti , ( oh 
fp  ancora  noi  confideraffrmo  bene  i nodri 
mancamenti  , non  ci  fermeremmo  si  di  faci- 
le a ricercare  quegli  degli  altri , ] aliatoli, 
dilli,  in  piedi  il  Salvatore,  parlò  con  quel- 
la Femmina.-  edove  fono,  dille  egli , coloro, 
che  ti  acculavano  1 neffuno  lidia  condanna- 
to? meno  te  toudomunvitP  neffuno*  rifpofis  fi: l.so. 
ella,  tutta  umiliata,  e timopofa,  orsù  var- 
tenc  in  pace,  che  nemmeno  io  ti  condanno; 
mi  balta  la  tua  confufìone,  il  tuo  doloro  , 
ma  avverti  bene  dt  non  peccare  mai  più» 
poiché  in  tal  calo  la  cofi  non  ti  ridarebbe 
coal  facile,  utli  ampline  pretore . > fr.l.lti 

Quetto  « qael  camminare  falle  primeeoi 
le  dolci , affinché  i Peccatori  fi  correggano; 
di  cui  dilfe  S.  Gregorio,  Deut  iniquor  politura 
ut  niquorum  viti  ctnifitur.  Vedetelo  poi 
lotto  diverfo  con  i Fatifci , i quali  invec- 
chiati nelle  colpe,  ricoprivano  col  mantello 
dello  aelo  la  Ior  diabolica  maliiia.  Con  que- 
lli n°p  fe  la  paifa  così  di  leggieri , ma  col 
più  nervoruto  delle  lue  corretr.ioni  gli  t no- 
ci tnl  vivo,  gli  riprende  alpramcnte,  ¥g  Matti, 
vlbti  Senili , (fi  tborìfoi , Hjpierite  , Sirpan*  13.13. 
ili , (ire.  gtiumina  yìptrtrum  t può  dirli  di 
più  alpre?  può  fentiifi  di  più  leverò?  ora 
cosi  fa  fempre  Iddio  con  i Peccatori,  fepec- 
tate  per  fragilità,  eccovi  la  corteaaione  at- 
torno, che  vi  avvifa  dolcemente  a ritornar 
prillo  a lui,  a ricordarvi , che  avete  offri# 
il  volilo  buon  Padre,  e perciò  vi  ftimol»  a 
lofio  riconciliarvi  con  rito  per  mezzo  della 
Confcffione,  rivirine , mettere  ad  me  die  a Tiri,tj 
Do/mnus , Oh  quanto  é grande  la  benignità  J 
del  noftto  Dio  verfo  de’  Peccatori  ! che  al- 
tro non  driidcra  in  loro,  che  l'emenda  per 
confeguirc  1'  Eterna  fahite;  eorrjpne,  ut  prò- ■ > 1 ■ I H 
fi »,  Bii  tjl,  lo  fcrifie  ilOrifaftomo.  Golia 
coloro , che  non  fanno  valeifi  di  tanta  cid- 
menza  di  Dio  in  riprendere , ed  aggiuogeu- 
*>  colpe  a colpe , e perciò  divenendo  per- 
cuoti ahi  toali,  cofir  ingoilo  entra,  fua.vo- 
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«fil  quell4  infiliti  Bontà  a camminar  con  te 
brufche  , AUtkt  thtijs  in  dormitala  afperiàt 
imtlmmmre  muffe  tfl , 8.  Girolamo . Noi  ci  la» 
«Dentiamo  tabu  , che  Iddio  aggravi  l'opra 
di  noi  la  nuno  con  i flagelli , colle  avverfi- 
là  ; ma  non  riflettiamo  punto  con  quanto 
di  dolcetta  ci  avvisò  egli  la  prima  volta* 
ed  anco  la  feconda , che  peccammo , a rav- 
vederci : quei  rimorfi  della  cofcienza,  quel* 
le  paure  dell' Inferno,  quegli  avvili  de1  Pre- 
dicatori erano  per  noi  tutte  riprtnfioni,  ma 
oh  quanto  diferete  ! che  ci  faceva  Iddio  per 
ridurci  nella  buona  firada,  perchè  abban- 
donammo quel  principio  di  pratica  , quella 
prime  ufantc  ree  di  (pergiurare,  dibeflrm» 
mure,  d"  ìufupcrb'rfi , Lempitbmt  , mi  prò* 
deffet  i e come  dille  il  Siiveira,  pareva  ,cbc 
Iddio  non  avelie  altro  da  fare,  fe  non  (tar- 
li dietro , per  farci  ravvedere , Irmi  tatui  in- 
tentai y mt  tornimi  muratura  od  vir imiti 
rtmtviret  i vitiu  i contuttociò  voi  non  ne_> 
faccftc  cafo,  e fcgmtatic  a difpetto  di  tutta 
la  tinderefi  nelle  voflre  pratiche,  nelle  vo- 
mire mariocominciate  ufaoie  ; di  che  dun- 
que maravigliarli , fe  Iddio  , Medico  accor- 
to, ad  una  puga  incancherita  adopra  ferro, 
t fuoco , con  mille  difgratie,  che  vi  fa  pio- 
vere in  Cab . Guai  a voi,  fe  egli  non  faref- 
r fe  così  i elfo  in  vero  non  ha  altra  intensió- 
ne , che  di  guarirvi  ; farà  peggio  per  voi,  fe 
non  lapretc  approfittarvene  > tu  ptecatorm 

fu  pp  lutar  urn  j scala  rcttrquet  , mt  tllii  ditet » 
miti , fumiti  pmvam  voluntatem  defermnt9  pro- 
fegue  il  mentovato  Dottore. 

Avca  Iddio  inaltato  al  Trono  d' Ifdraelle 
il  Re  Geroboamo,  rimeritando  in  quella- 
V.  maniera  1*  integrità  del  fuo  viverti  ma  ve- 
dendoli Geroboamo  colla  Corooa  in  capo , a- 
dorato  da‘  Popoli  , e acclamato  da' Vada  Ili, 
incominciò  a patire  di  vertigine  : il  fumo 
dell  ambizione  per  lo  più  fuol  far  così  a- 
ehi  dal  bado  polio  (alno  in  alto  , fi  feorda 
del  Tanto  timor  di  Dio.  Quindi  risapendo, 
che  Roboamo  , quale  riteneva  ancora  nel 
fuo  dominio  la  Città  diGerofolima,  in  cui 
da  Salomone  fuo  Padre  era  edificato  quel 
fontuofo  Tempio,  uno  de’ miracoli  del  Mon- 
do , preparava  fecondo  il  folito  i Sacrifici 
annuali  , a*  quali  per  legge  univerfale  do- 
ttano intervenire  da  ciafcuM  delle  Città 
tutti  i Giudei  ( ciò  che  fanno  in  Rotola 
1*  Anno  Santo  iCrifliani  ) Dubitò  pertanto, 
che  il  Popolo  in  quell’  occafiooe  ritornarti* 
idi' obbedienti  di  Roboamo  foro  antico  Re , 
c abbandonatfe  Geroboamo,  che  era  nuo- 
*o  Domioantc  nella  Giudea*’  oodc  , fentitt 
che  maligno  peoliero  gli  polle  io  teda  il  De- 
monio , anzi  un  Demonio  peggiore  dello 
Beffo  Demonio,  T ambizione  ; Ambiti»  ptf- 
fimmr  Diflm,  S.Bafilio.  Dio  ci  guardi  d’ac» 
confali  ire  alla  tentazione  di  dominare.  Edi- 
ficò egli  due  Vitelli  d’ Oro,  < gli  collocò  in 
due  Tempi , fe  non  voglierpo  dire  due  Mo* 
è i-  febee,  da  fe  fabbricate  in  diverfi  luoghi, 
per  maggior  comodità de’Popolij  dipoi  «an- 
dò fuori  unlkado  «.che  ncffuao  fatto  peti» 
+1 
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dell»  vita  ardile  ortràifcrirfi  in  Gerufalèm- 
«ne  , c che  qualunque  volefle  far  Sacrifizi , *v 
gli  portaffe  in  offerta  ad  uno  degl*  Idoli  Ico- 
punica  ti , affi  curandogli  , che  quegli  erano 
i loro  Iddìi,  e non  altri  : Solite  mitra  mfttn - 3 .Reg, 
dtrt  in  ferufa'-em  , tett  Dii  lui  lfrael  . Detto  xi.il. 
fatto,  eccovi  tutto  il  Popolo  , che  cominciò 
ad  idolatrare.  Oh  efempj  de*  Grandi,  quàn- 
to  gran  male  fiere  atti  a caufare  nel  Mondo! 

.11  peccato  per  verità  era  grande,  ma  pure.* 
era  il  primo,  ed  era  figlio  d'una  gran  ten- 
tazione ; timore  di  perdere  nn  Regno  eh  ? 

Eccovi  Iddio  ( che  lo  vuol  correggere  per 
mezzo  di  Semeia  fuo  Profeta , c voi  credei 
rete  , che  egli  cominciane  a (gridarlo  , ad 
annunziargli  mille  difgrazie  per  parte  di 
Dio  fdegnato.  Niente  affatto  di  quello  ; in 
preferita  del  Re  , che  facnficava  , fi  pofe  il 
Profeta  a fgridare,  non  Geroboamo,  ma  I* 

Altare,  che  non  era  punto  capace  di  colpa,  R 
Aitata  1 Al/ *re , tue  dicit  Dominiti . Sentite  * 
modo  galante  di  riprendere  i|n  Re.  Fe co  • ’ 1 
Iddio  come  fuol  fare  un  Padre  amorofo,  chi 
pvrnon  coni  ri  tiare  l'amato  Piglio  delin- 
quente, fgnd*  il  Servo,  che  gli  ha  cenuro 
di  mano  : Demi  un itu  peod  alttrmm  eorrtgìtl 
5.  Ambrogio.  Geroboamo  per  quello  non  fi 
niente,  nè  fa  valerli  di  tanta  dolceiza  di 
{orrezzinnc,  ami  unperverfato,  volle  met--  - i 
tcrc  le  mani  addotta  al  Profeta-,  ed  eccovi  t 
che  Iddio  crefce  la  dofe  ai  medicamento, 
gli  fa  inaridire  il  braccio  ; & rnaruit  ma-  i.Reg. 
Mitrimi  y qumm  extenderat  eomrm  turni.  A 13.4. 
quello  fatto  il  Re  fi  ravvedde  alquanto  ; fr  R 
mii  Re*  ad  Virmm  Dei , aro  prò  me  , ut  rtfti» 
tumtur  manus  mtm  miii  \ manco  male  , che  l*‘ 
il  corrofivo  ha  cominciato  ad  operare  ; ma 
che?  Torna  Geroboamo  al  vomito  , nè  di- 
flrugge , come  doveva  , gl*  Idoli  nefandi} 

No*  cjì  reverfm  Jerobeam  de  via  [am  pefftmm.  3 
Si  aggrava  il  delitto  , c Iddio  aggrava  li*  15*58* 
corrczzione;  gli  fa  ammalare, e poi  morire 
il  Figlio  primogenito,  ch'era  tutta  la  fpe* 
tanta  del  Re  , c del  Regno;  mgretanit  Akimi 
filimi  Jerobeam  , & menuur  tfi . Qf  che  ,4*1* 
ne  pare  , Criftiaoi  miei  .*  non  è egli  vero 
ciò  , che  io  vi  dicea  a bel  principio  , che 
Iddio  tiene  nella  grand'  officina  della  fua 
Giuftitia  due  forte  di  correzioni  per  due  a * 
forte  di  peccatori  ? No*  uniforma  er  , fed  fe*  .1 
cundum  min  furarti  deliCleeum , dicea  il  Cri- 
foflomo  , incrtpmtionei  quoque  inferi  5 « chi  • 
ft  eoo  alcuno  procede  con  feverità  di  gafti- 
ghi , e di  flagelli , egli  aecufi  fe  medeTimo; 
perchè  non  (eppe  a principio  valerli  dell» 

«folce  correzione  , che  fece  Iddio  al  fuo  pri- 
mo peccato  , ed  aggiuencndo  delitti  a de» 

(itti  , di  peccatore  , ch'egli  era  per  fregi» 

Jità,  divenne  peccatore  per  abituata  mali- 
zia , e coftrinle  queir  infinita  Bontà  a p<* 

«nano  alle  riprenfioni  piùfovere,  epidalpr#, 
per  ridurlo,  fe  flato  foffe  pofibile,  nel  veae 
fcotwro  della  lalute , tutti  effatti  dtlPamore, 
ch’egli  ci  porta , dice  il  Boccadoro,  Sapi  mogia 
propani  ifi  Verni  eèm  immiuU  amara,  <7 «A* 1 
e una  étti**  datUibute  - *>  »•*.  »v  -,  • sa 
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Che  fa  pure  ri  falere  de’ Facitori,  ìqua.  ni  Tolte,  per  mettergli  eoe!  ia  «uggia» 

VT  Ji  per  loro  grande,  o intieri  figgine , o ma.  fuggeuione,  fitthé  fi  riduceffero  alle  co  fa 

VI-  lina,  non  (apetTero  valerfi  ni  dell'una,  ni  del  dovere;  ma  penfatelo?  nemmeno  quella 

dell’ altra  forca  di  medicamenti,  per  nfana-  giovò:  prefeto  i fecondi  Servi  gli  fiaggeila* 
ì re  dalle  loro  panie,  che  dovrc’io  mai  dir-  rono,  gl»  uccifero.  Che  gfao  caparbietà  è 

gli?  io  già  ve  {‘accennai  fulle  prime  nel  fe-  mai  queAa/  ma  il  Padrone  non  iafcia  d’ap- 

condo  punto  propoAovi  : s'abbino  pur  co-  plica  r fi  a nuove  invenzioni  per  fargli  rin- 
fioro per  difperati  ; turavimui  Babylonem  , vedere  : manda  l’ ifiefio  iuo  Figliuolo  bene 

(diccano  gli  Angioli  mandati  a rifonare  Ba-  accompagnato,  fe  non  altro  dalla  fua  Mae* 

|/r,f  i.pinloma,  ) (jr  non  rfi  finti*  ? rteedamui  thè*.  ftà,  e Manfuctudme  * nel  vederlo  folamco- 
Dio  non  eli  vifita  più  ? ed  o che  brutto  prò-  te , ditte  egli , podi  ift  attenzione  dal  mira- 

gnoAico  fate  voi  di  un'infermo,  che  ha  da-  re  quello,  che  deve  ettere  I'  Erede  di  quelli 

io  in  un  letargo  mortale  , e non  fente  più  Vigna,  fi  compungeranno,  fi  ravvedranno,  , 
i bottoni  di  fuoco,  e non  cura  il  ferro;  voi  Verebuntur  Ulinm  meum . Sentite  fe  può  ar-  " 

10  date  per  ifpedito;  ma  più  lo  piangete.*  ri  vari!  ad  oAinaziooe  maggiore,  ad  impietà 

per  moru,  quando  il  fuo  Protomedico  ab-  più  facnlcga;  anco  al  Figlio  medefimo  del 

bandona  la  vifita,  nè  fi  cura  più  di  preferì-  loro  Signore  diedero  quegli Empj  la  morte: 

vcrgli  nuove  medicine  : biedtcu s ubi  eefiat  giudicate  ora  voi , che  dovrà  fare  queAo 

nnrr,  defperat , S.  Girolamo*  QueAo  era  l’  Padrone,  che  dovrà  fare  Iddio  con  coAorO| 

affannato  lagnarli,  che  faceva  in  Croce  il  che  non  fi  fono  approfittati  nè  con  le  buo-  ^ ^ 

Matti.  Moribondo  Salvatore,  Deut  9 Dea/  me*/,  ut  ne  , nè  con  le  afpre  ; Quid  faeitt  Agricoli»  * 

*7-4*.  quid  dereliquifli  me ? piygeva,  ( dice  quivi  tllitf  è egli  medefimo, che  ve  n'interroga,  * ** 

11  Cartutìano  Ludolfo,  f Fabbandonamento,  Voi,  fe  volete  decorrerla  fenza  paflìone,di* 

che  fa  Iddio  d’un  Peccatore  ammonito  , o rete,  che  Iddio  ha  fatto  anco  eccedi  vamen- 

curato  con  tutte  le  maniere , e non  guarita  te  la  parte  fua  , etti  fono  la  cagione  del  lo- 

Che  pena  crudele  al  fuo  amore  ! o /fenda  ma - ro  male,  e però  meritano  la  dannazione  Eter- 

initudmem  fui  doloriti  e perchè  il  Peccato-  na  , Malot  ma. è perdei . \i  at 

re  giunto  a tale  eAremo,  nonfuole  xifentir-  CnAianimiei , l’applicazione  lafeceCri*  * 

<rro.i8.fcnc,  nè  piangere  il  fuo  danno,  Peccato»  Ao  al  Popolo  Giudaico,  a cui  quante  ammo-  VII. 
g.  fum  im  profumi  um  vtnerit , contemnet . pena  Dizioni , quinti  avvili,  perchè  traviati  ri- 

preveduta  dallo  Spirito  Santo;  perciò  volle  tornaflero  in  Strada/  perchè  li  emendafiero 

CriAo  piangerne  in  Croce  per  lui,  che  non  de'ioio  folli  ! ora  con  le  dolci,  ora  con  le 

fapeva  piangerla  queAa  fua  final  difgrazia,  brufche,  or’ avvifondo  per  mezzo  de’ Profe* 

Quorum  fuferpit  naturante  boeum  pierà  vi  t mi - ti,  or  percuotendo  colle  guerre  , colle  ca- 

feriam  9 s.  Ambrogio.  Ma  di  quello  infieli-  reftie  /colle  fchiavitù  , ma  tutto  in  vano: 

ciffimo  Aato,  ditemi,  chi  ne  è la  cagione  ebe  n’è  feguito  ? Piangiamolo  a cald'oc- 

il  Peccatore,  o Iddio?  vi  è Hata  tra  d’etti  chi  per  quel  Popolo  ofimato  , che  non  sà 

due  una  certa  gara,  quanto  pietofo  per  la-  piangere  , perchè  non  vuol  conofcere  ; S»  Lur.x p, 
parte  d' Iddio,  altrettanto  empia  , c crude-  rognrviffet  <fr  tu  ; di  Arutta  Gerufolemme,vi-  4». 

le  verfo  di  fe  Aetto  per  la  parte  del  Pecca-  provato  il  Popolo  eletto,  difpcrfc  per  tutte 

tore.  Iddio  non  ha  mancato  a tutte  l' in-  le  Piazze  del  Mondo  le  Pietre  del  San  tua- 

venziom  più  piofittevoli  per  rifondilo,  per  rio,  come  piangendo  lo  predilfe  Geremia, 

Calvario;  il  Peccatore  non  ha  lafciato  nè  Difper/i  funi  Lapìdei  Santtuarij  in  capite  om-Tbrew* 
pur’ una  di  quelle  occasioni,  che  potevano  mum  PJatearum  : e voi  lo  mirate  con  gli  oc*  4.1. 
precipitarlo,  ucciderlo,  e condannarlo,  per  chi  propri  negli  Ebrei,  raminghi,  odiofi  a 

rendere  vane  in  queAa  guila  tutte  le  diii-  tutti,  e fempre  più  oAinati.  Polliamo  anco 

genze  del  Medico  CeleAc.  Ora,  che  ne  fe-  noi  applicai  lo  a Geroboamo  poco  fa  nomi- 

guirà;  ciò,  che  prognoiticò  il  iavio  ne'Pro-  nato,  a Giuda  tante  volte  detto,  e ridetta 

Prtv.af.verbi , viro  , qui  cornpitnttm  f e dura  Lrrvieo  Al  primo,  lo  fentiAe  quante  diligenze  ado- 

a.  tonte mn it , r<pent/mut  ti  fuferx’tniet  intentar.  ptò  l'Altittìmo,  per  farlo  ravvedere  de’ fuoi 

Che  poteva  far  di  più  quel  gran  Padre.»  primi  peccati  , fi  valfe  delle  dolci , corrcg- 

di  Famiglia  a quei  difgraziati  Affittuari  del  gendo  ut?*  Altare  , perchè  fi  correggette  il 

Vangelo?  Si  metterò  in  tcAa  colloro  di  non  He  , che  era  avanti  l'Altare  ; fi  valle  dello 

voler  pagare  1'  Affitto  convenuto  col  Pa*  fevcrità  , quando  lo  vedde  abituato  nel  ma- 

drone  della  nobil  Vigna  loro  concetta,  ed  le,  facendoli  inaridire  un  braccio,  ucciden- 

egli  tutto  pazziente  gli  fa  avvifore  del  fuo  doli  un  Figlio,  ma  l’infelice  Re  non  rifonò; 

errore  per  mezzo  de' fuoi  Servitori,  invia-  Obftinatior  quàm  antea  ftmper  ufquo  ad  mor- 
ti loro  a queA’  effetto,  e con  ordine  di  par-  trm  i»  pecca:  11  rtmanfit . ditte  di  lui  un  Sacro 

lare  con  tanto  di  manfuetudine,  che  noiL.  Efpofitorej  e dove  andò  a terminare?  nel- 

di  fiero  nemmeno  uua  parola  Aorta,  per  cui  1 ultimo  eAerminio,  fi  dannò  Geroboamo,  fi 

quei  Vignaioli  potettero  offender  lene;  ma  fpenfe  la  Famiglia,  fi  fpiantò  da’  Fondameli- 

qoeAi  in  vece  di  valerfi  dclgentiliffimo  av-  ti  tutta  la  fua  Cafo:  Froptrr  bane  eaufam 

*ifo,  aggravorno  il  loro  peccato,  baAonan-  peecamt  Domur  Jeroboam  , tvtrfa  rfi , 6*  5 

do  indegnamente  i Servì.  Che  fa  il  Padro-  deirta  dr  fuper fitte  Terra , lo  riferife c il  Sacro 

■e  ? crete*  la  dofe  alla  correzzione  ,-e  man*  TeAo . E a Giuda,  che  non  fè  l'amorofo  Re- 
di maggior  ■■mero  di  Servitori,  che  lepri*  dentare*  looorroiè  a principio  del  fgofal» 

•*  > K 
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liattb.  Io,  ma  oh  con  quinta  dolcezza!  Umu  ve-  Anzi  perchè  la  Medicina  vi  giovi  apcopiù,' 

*4.\i.firum  me  traditurus  efi  \ nemmeno  voile  fco-  bramo  da  voi  , che  la  ruminiate  anco  mt- 

prirlo,  perchè  non  provafie  il  mifero  quel  glio,  e vi  facciate  fopra  la  voftra  Medita- 

rotore  in  prefenza  di  tutto  il  Collegio  Apo-  rione  in  Camera  propria  diftefa  in  tre  puu- 

ftolico,  Non  aperta  impium  incnpatiine  con-  ti,  t dichiatc  fra  di  voi  COSÌ 


fundit , fed  tacita  aimamtitne  convenir,  eh  io- 

fa  qui  S.  Leone  > ma  Giuda  a quello  medi- 
camento foave  non  rifana,  e peggiora,  e 
Crifto  procede  avanti  alle  mioaccie,  aglifpa- 
VCOti , Va  Homioi  illi , per  qurm  hliur  Home- 
Matla.  mi,  traietur , btnum  erat  et,  fi  uatus  nonfuif- 
*6l4-  fet  Unno  tilt',  e Giuda?  Giuda  non  fi  rav- 
JS.i.  vede  i che  ne  feguì  ? Et  fitfùenfus  crepuif  me- 
li.’ diut,  l'abbandonò  Iddio,  lo  lafciò  nel  pro- 
> j>rio  etore , fi  difperò,  s’appiccò,  fi  dannò. 
La  prima  applicatone  della  Parabola  detta 
degli  Affittuari  fu  di  Crifto  a Giudei , la 
feconda  è la  noflra  a Giuda , la  terza  fia  di 
Giuda  a noi.  Ci  ha  riprefo  Iddio  unte  le 
volte  de’noftri  falli,  c in  privato  con  le  ri- 
prenfioni  della  noftra  cofcicnza,  e in  pubbli- 
co eco  rammomzioni  de’ Predicatori,  vor- 
rebbe pur  vedere  nel  Aio  Cciliiancfimo  un 
poco  più  di  modeilia  nel  parlare,  nel  vedi- 
le , nel  converfare , un  poco  più  di  rifpet- 
to  al  fuo  Ss.  Nome,  nn  poco  più  di  ritegno 
ne' vizzj  : non  è badato.  Ha  Iddio  crekiuto 
ladofe  al  medicamento,  difgrazie  nelle  Ca- 
- fe , fallimenti  ne*  Negoii , aggravi  nelle  Cit- 
tì, Guerre,  Terremoti,  Inondazioni,  Peto 
d' Aa;  mali,  ed'Uommi  ; e i Criftiani  alla  peg- 
gio più, che  prima,  non  fi  riconofce  più  il 
culto  del  vero  Iddio  nelle  Chiefe  profanate, 
, nelle  Feftc  mal  ramificate  : fe  Iddio  giuoge- 
**utb- rà  a quel  malos  mali  perde: , come  pere  vi 
giungerà,  fe  non  fi  vede  l'emendar  fe  nè 
1 lecitivi  giovarono  , nè  i corrofivi  ancor 
•ria  ».  giovano,  che  fi  potrà  dire?  Perditi*  tua  t* 
*'  7 te  lfr.uK 

\ SICOH DJ  PARTE. 

IO  conofco  ancor’ io,  certe  materie,  che 
^ io  vi  propongo  hanno  un  poco  dell'A- 
romatico, ma  che  volete  farci?  Medico  pie- 
tofo,  fuol  dirfi  per  Proverbio,  fa  la  Piaga 
irrimediabile  ; onde  io  , che  defidero  di  ve- 
ro cuore  la  voftra  Salute  Eterna , fa  di  me- 
fiieri  , che  io  vi  preferiva  i Medicamenti 
proporzionati  o a rifanarvi  , fe  mai  fotte 
infermi,  o a prefervarvi  dal  male,  quando 
fofte  fani,  come  pur  giovami  il  crederebbe 
lo  fiate.  Abbiate  dunque  pazienza , a prin- 
cipio fentirete  1*  amaro  della  Medicina , mi 
poi  proverete  l'effetto  del  medicamento, ed 
oh  quanto  vi  fembrerà  dolce/  G mais  Medi* 
cma  bab/t  ad  itmpur  amantudinem  ; fed  fo- 
fled  frali us  dolori s fanitat e monti  ratur  ; S.GÌ-. 
rolamo.  Io  per  me  fon  tanto  lontano  dal 
pentirmi  d’ avervi  portato  un’Argomento  da 
contriflarvi,  che  anzi  me  ne  rallegro,  noni* 
meno  di  S. Paolo,  di  avervi  contriftato;  ma 
fapete  perchè?  non  già  per  La  pena,  che  ve 
ne  liete  prefi  , ma  per  il  frutto  , che  fe  ne 
può  fperarc  ; Gamdeo , non  quia  confricati 
S tfi*  t f»d  f *i$  "prifati  ejlit  ad  pfmtentitgt. 


Primo.  Certo  è,  che  Iddio  è Medico  pru- 
dente, il  quale  adatta  la  Medicina  fecondo 
la  qualità  del  mio  male;  quel  rimorfo  di 
cofcienza  dopo  il  primo  peccato,  fu  una  Me- 
dicina leggiera , come  quella , che  comandò 
S.  Paola  al  fuo  Tito,  che  praticò  Crifto  con 
V Adultera  ; ah  mifero  di  me,  che  non  fep- 
pi  approfittarmene  ! con  fiibito  ritornare  a 
Dio,  per  mezzo  d una  buona  Confezione, 
con  lafciar  fubito  quell' occafione,  che  m’iq- 
duceva  al  peccato,  mortificare  quella. patito- 
ne, che  mi  faceva  prevaricare,  frenare  quel- 
la tanta  libertà  ne'  fenfi , cagione  di  tante» 
mie  cadute!  me  infelice!  quanto  ne  fon  do- 
lente , e pentito  di  non  avere  accettato  li- 
fanità  da  chi  noo  altro  voleva,  fe  non  gua- 
lire  la  naia  infermità  / 

Secondo.  Per  queftp^  feto’ altro  mi  (oprag- 
giunfero  gaftiglu  più  fieii^cnprcnfioni  più 
forti  da  quel  Dio,  che  pur  voleva  cifanar- 
mi , fc  fiato  foto  polfi bile*  così  feac  con  i 
Farifci , che  peccavano  per  malizia,  così  eoa 
Geroboamo,  quando  non  fi.  ravveddedoppo 
le  prime  riptenfioni  ; ed  io  fciocco  che  fui, 
mi  lagnavo  del  mio  bene  , mormorando  di 
Dio,  e come  un  frenetico  per. gran  febbre, 
impazzivo  conno  del  Medico,  che  altro  non 
voleva  fe  non  la  mia  fanità  , come  degli 
Delti  farifci  dito  Aborti  no  ; Serut  multa  fi- 
bre pbrenetjci  ,.infanicnter  in  Medieum, 

Terzo.  Ma  pure  fopo  aocer  vivo, benché 
non  per  anco  emendato  de'  miei  pravi  , ed 
invecchiati  falli.  Anima  mia,  facciamo  be- 
ne i conti  ; tu  non  fei  guarita  con  i leniti- 
vi , nè  colledolci  correzzioni , nè  con  icor- 
rofivi  degli  afpri  gaftighi  ; guai  a te,  penfa 
a* cali  tuoi,  acciò  non  t' intervenga ciò,  che 
airi  Aedo  Geroboamo  , per  non  efl'ertà  ap- 
profittata deH'amorofe , benché  talvolta  pc- 
nofe  invenzioni  di  Dio  ; di  ciò  , che  al  Po- 
polo Ebreo  , fotto  figura  de'  Vignaioli  ribel- 
li, ciò  , che  a Giuda  traditore . Oh  Dio!  tu 
oon  piangi , perchè  non  conofci  ; ma  piange 
per  te  Crifto  in  Croce  , piange  quel  totale 
abbandonamelo,  che  ti  fovrafta  dalddio; 
fuggi,  fuggi  un  tanto  male,  approfittati 
delle  vifite,  che  «Ah  ti  ha  fatto,  e cheegli 
ti  fa  ancor  di  pulente  con  l’ avverfìtà  iru- 
Cafa,  con  le  ^ifgrazie  fuori  di  Cafa  , eoa» 
quelle  malinconie,  che  t*  opprimono,  con_. 
quei  neea(K  ti  fallilcono,  con  quelle.» 
calunnie  , che  ti  s*  attraverfaoo . Ora,ora-. 
con  un  dolore  dell'  offefe  fatte  al  tuo  buoiL- 
Padre  , con  nn  propofito  fermo  di  lafciar 
tutto  ciò , che  può  difguftarlo  , comincia^ 
ad  approfittarti  della  medicina.  Accettate, 
o mio  Signore,  eoo  la  voftra  grazia,  quefto 
mio  propofito  , debole  ben  per  fe  Reto,, 
ma  forte  , ma  ftabile  , ma  farà  invincibile 
a tatto  l' Inferno  col  voftro  Divino  aiuto 

LI  Ma, 
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Ma,  Padre,  contentatavi  di  fattiti  una  kifcrifce  Giultino  IAorieo,  cW  Ciro  R* 
parola,'  perdirveia,  quitta  Meditazione.»  della  Perda , combattendo  col  Figlio della— 

non  fa  punto  per  noi,-  poiché  è ben  vero,  generofa  Toniti,  vedendoti  inferiore  di  fora 

a confidarcela  giuda,  che  abbiamo  l'Anima  te,  eoa  militare  Arattagemma  fin  fa  la  riti» 

imbrattata  da  molte  colpe  anco  abituali,  rata,  lafciando  in  abbandono  al  nemico  gli 

ma  perquefto  noi  non  proviamo  tante  amo-  alloggiamenti  carichi  d’ogni  dovizia,  me, 

refe  riprenfiooi  , e potenti  corrotti , come  fpacialmente  di  potentifliino  vino  . Entra* 

voi  dicevate  poc’anzi  ; che  più  toAo  ci  ab*  tono  lieti  i Soldati  ne‘  Padiglioni  nemici , « 

benda  la  feliciti  in  Cala  , Je  raccolte  Ara*  carichi  di  fpoglie  fi  pofero  non  a bevete», 

moggianti , i figli  graziofì  , fiati)  portati  in  ma  a tracannare  quel  gcnerofo  liquore  a tal 

palma  di  mano  da’ Grandi  , non  vi  è Jfavo*  légno,  che  tra  l’allegria  della  Vittoria,  t»  ' i 
re  , che  fi  cbiecga  , che  non  l’ottenghia*  l’ ubriachezza  del  Vino  fi  addormentarono 
moi  in  fornata, la noAraCafa  non  ci  cofa_  tutti  i ma  l’accorto  Ciro  prefo  il  tempo  di 

P/. 7 1 . J . fu  difgrazia:  Inlob aro  Homtnum  non  fumai,  mezza  notte,  ed  informato  dalle  fpic  , eh* 

polliamo  dire  ancor  noi  eoi  SatmiAa  ■ l’invenzione  era  appunto  riufeitt,  come  egli 

Ó Dio,  che  mi  avete  detto.’  Mi  Tento  l’aveva  meditata,  fu  addoAo  a-  Nemici , e ne 

V11v  amateggtar  tutto  il  cuore  daqueAo  voftro  pur’ uno  fcampò  dalle  loro  Spade,  Rrvtrfmr 

parlare.  Siete  Peccatore  abituato,  e Iddio  P'r  nifi rm  , fumi  efpnmit  , cnmjo m Scj r-  ' 
non  vi  gaftiga  eh?  Oimé , quello  appunto  ibar  ium  Ropina  fili o intorfteìt . Avete  in- 

Lut.it.  * 1°  fiJto  infelice  dell’  Epulone,  a cut  fu  del-  tefa  l’ applicazione , voi , che  nemici  di  Dio 

jj  to,  fili , rmpifti  boni  >•  rii»  tua.  Eh  per  fguazaatc  nelle  delizie  , dormite  ubriachi 

l’amor  di  Dio  cominciate  a tremare  idefTo  nelle  voArc  feliciti?  UUia  notti  dimorfa-  Mottk 

d’un  voftro  tale  Aito,  per  Aon  aver  poi  a Om  «A.  Dio  vi  guardi  da  un  grido  di  mez- 

lur.it.  fremere  nell’  Inferno  con  quel  Cmrnv  >»lv  za  notte,  da  una  morte  repentina.  Deh  fe 

•4-  fammi  ; giacchi  al  dire  di  Bernardo  fopra  amate  voi  Aclfi  , ora  , ora  prendete  queAo 

il  palo  da  voi  allegato  del  Salmi  Aa,  vi  dice  lenitivo  d’avvertimento,  che  Iddio  vi  man- 
chiaro, che  Qui  in  labori  Homiaum  non  funi,  da  in  queAo  Difcorfo  , e non  afpertate  un 

in  labori  Damonum  inni:  Credutelo  al  Cri-  rimedici  da  difperati  , fvegljaievi  dal  vo- 

fbAomo  , Iddio  vi  lafcia  per  difperato  , vi  Aro  foono,  Expariifftmini  ohrij  , vi  fgtida  Jool. z.j 

rimunera  per  qualche  voftra  opera  buona-  Gioele  Profeta  , e conofcpndo  il  cattivo  Aa- 

in  quella  vita  , per  potervi  poi  a man  falvi  to , in  cui  liete  , doletevi  di  cuore , chie- 

punire  in  Eterno  nell’altra  vita  : Quando  or*  dete  pietl,  ptima , che  fi  faccia  notte  . Se» 

I»  bino  ili  in  ho*  Mm*ìi  ftoltrili , àcr  ovonit  lafciate  palare  qucli’occaiione,  Dio  ih,  che 

« in  malum  rapili*  fui  , ut  ftilirtl  paurorum  fata  di  voi, 

bonorum  rrmuniratioua  bit  ampia  , illii  di- 
radi porfidi  pitniaiar  • 


Domenica  undecima3*7 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Epbpbetba , juod  e fi  adaperire , 8S*  ftatim  folutum  ejl  'vimulum 
lingua  ejus . S.  Marco  al  cap.  7. 

Si  peccartene  in  te  Trater  tuur,  nade,  <9*  corripe  eum, 

S.Matteo  18.  5. 

■*  1 

ARGOMENTO. 

Il  buon'cfcmpio  è quella  correzzione,  da  cui  dipende  tutto  il 
bene  del  Mondo  Cattolico  . A far  quella  correzzione 
più  degli  altri  fon  tenuti  quei,  che  diedero 
un  di  cattivi  efempj.# 
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k Aiutato  peccato  Originale!  Fa- 
5 Ori  tu  farci  di  peggio?  Do- 
po l' avtra  a noRro  immenfo 
fvan raggio  alterala  tutu  quan- 
ta è la  Natura  , «di  Madre  a- 
motofa,  c k* «Da  era,  cangiati- 
la in  una  Matrigna  difatnorata  ; fconvolge- 
Ai  di  piè  rutto  il  nodro  interno,  toglien- 
, dune  quel  bell'ordine  di  fogger rione,  con  cui 
f Anima  fcgocndo  i dettami  dì  Dio,  anco  1« 
palloni  obbedienti,  « maufuetc  feguiano 
ùnta  ribellione  le  brame  innocenti  dell’A- 
uima,  quale  altro  defiderar  non  fapeva,  che 
l'Eterna  fua  feliciti;  allora  non  occorreva- 
Rancar  fi  a cercar  rimedi  per  il  peccato,  ed 
amareggiare  il  Peccatore  per  rifanarlo,  poi- 
ché la  temperie  degli  umori  abili  a nutrire 
la  virtù , non  farla  data  giammai  capace, 
d'alterazioni;  nemmeno  faceva  di  mciticri, 
che  il  Supremo  Legislatore  pellegr inafe  con 
tanto  fuo  incomodo  dal  Cielo  in  Terra  per 
pubblicare  damane  una  Legge,  non  faprci 
dire,  fe  piè  pefante  a chi  deva  cfcguirla,  o 
più  difguDofa  in  chi  deve  tollerarne  l'efe- 
Milli,  furiane , con  I*fciarfi  correggere  ; Si  peett- 
tl.sj  «eviri»  te  freter  tutti,  vede  , 4r  etrrift  nm. 
Precetto  quanto  manifello , c giovevole , al- 
trettanto difficile  a porli  in  pratica;  non- 
perché  manchi  tra  molti  de’Criftiani  il  ri- 
vo defrderio  di  falcar'  il  Compagno,  ma  per- 
ché tra  di  effi , oh  fono  pnr  poeti  i Daviddi, 
i Teodof , i tvenoni , che  ricevano  a bene, 
la  correraione  I quindi  molti  fono  mutoli , e 
farebbero  anco  piè  fcufabili  approdò  Iddio, 
de  a pari  del  muto  Evangelico,  fodero  anco 
fordi , c deciti , fcché  nè  vedendo,  né  uden- 


dri  di  Famiglia,  «'quali  diettidjma,  e raro 


volte  difpenfabile  , corre  l' obbligazione' di 
correggere  i loro  Sudditi  delinquenti , e ob- 
bedire'al  comandamento  del  Salvatore,  che 
dice  loro,  tpbpS*tknt  euri  rii  aieptrirt  ; par- 
late, ammonite,  «Rigate,  né  vi  Hate  tan- 
to con  la  lingua  fra’  denti  voi , che  gover- 
nate i Sudditi,  e dipendenti  da  voi . Deire-  jj 
io,  quanto  agli  eguali  di  Rato , o inferiori 
di  condizione  , io  voglio  fupporre  per  cer- 
to , che  fzppiano  tutti  quzl'  obbligo  coirà 
loro  fa  quello  punto,  e quali  condizioni  vi 
£ ricerchino  per  adempir  bene. il  Precetto 
delti  correzzione  fraterna,  onde  ho  penfato 
di  pafare  a decorrervi  d’ un’ altra  maniera 
piè  facile,  e meno  ftrepitofa  di  correggere 
1 difetti  dclvoftro  Proliimo , che  è darloro 
afempj  contrari  con  una  vita  piè  Criftiana, 
c con  tale  occafione  farvi  toccar  con  mano, 
che  tutto  il  male  del  Mondo  Cattolico  di- 
pende, come  da  fua  radice,  unicamente  da 
quefto,  dal  cattivo  efempio  altroi,  eccoli 
primo  punto;  chi  fe  ne  trova  reo,altio ri- 
medio non  vi  ha , che  correggere  tanto  ma- 
le col  buono,  ecco  il  fecondo;  Ah  fe  mi  ri- 
ardile il  farla  capir  bene  a tutti  I Tutti,  lo 
fpero,  tutti  gl;  Uomini,  fenz’aver  bi fogno 
d'altra  correzzione,  compzrirebbero  in  breve 
carretti.  Vediamola. 

lifogna  felle  prime  fupporre  in  fatto  ciò,  .... 
che  é certiSmo  appreffo  di  tutti , ed  è , che  “ 
quantunque  le  vive  parole  abbiano  in  fe. 
una  mezze  onnipotenza  a perfuadcre , cooro 
diceva  Euripide  , Ornar»  tfieti  trai» , c che 
paragonate  alla  forza  de*  morti  caratteri, 
refi  fenza  comparazione  molto  maggiore. 

¥ efficacia  della  vita  voce  a convincere,  fe. 
crediamo  a Plinio  il  giovane,  tana  veeit  i»a- 
ftrtm  nwigt'aat  efe  I ciò  non  ottante , fe  In 
p troie  poi  vogliono  dar*  a fronte  coll'  ope- 
re, la  perderanno  fenza  fallo,  o 11  vaglu- 
L I A »el- 
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nell'  inferire , e riefee  molto  più  facile,  al  » dpfolare  il  Mondo  de'  Buoni f p#r  popolata 
dir  de!  Morule,  T imparare  con  gli  ofempi.  l' inferno  di  Dannati? 
ehecolla  dettaturadelle  tegole  ; Lteetuminr  -B-feè'cocl,  «hi  non  vede  di  quaoro  gran 
prr  prttepet , breve, dr  tffitix  per  txemph^  ì male,  di  quanto  gran  peccato  li  fa  reo, 

o fi  voglia  quanto  al  petfuadefe  , e conviti-  chiunque  fonia  figuardo  pecca'in  pubblica,  lT’ 

cere  , che  riefee  femprc  con  maggior  teli-  e di  ptlfimb  efeitipio'a  chi  lo  vede?  mife- 

citi  all’  opere,  che  alle  parole,  come  lo  rav-  ro  lui  ! farla  dato  meglio  per  effo,  che.» 

virò  il  Padre  della  Romana  eloquenza  .*  0o«'  .«allora  ideila  dèi  Ino  n licere  , con  una 
illt  tee  taxi me  movete , fimitiheJo , <$■  exem - grpn  Macine  al  Collo  foffe  flato  fprofoniia- 

plurn  i E meglio  anco  di  lui  S.Cipnanir  tf-  io  ne'  più  Cupi  AbtOi  del  Marc,  txptitt  ti,  ^itib 

fettine  viti, putte  lingue  ufi  intontite  ; in  fom-  ulfufpeieitlur  A ioli  A/intrtt  it  dille  ejue, 

ma  P opere  , dicea  nobilmente  S.  Bernardo,  ieaeergatur  tei  pnfteuium  Mini , è il  Salva-  7 

fon’  un  parlare  bensì , ma  vivo  ; ed  il  folo  tore,  che  parla  fenta  enigmi  coli  in  S.  Mat- 

parlare  è un' operate  anch'egli,  mi  ititor-  teo,  e qnahdo  ripete  con  tanto  d' enfili  quel 

to,  e però  d'  aliai  minor’  efficacia , Sterne  fi  Mutio  4 fettiiHe  , vt  illi  per  purm  fett. 

vivue , Cr  efietx  e xemftum  aperte  tjli  0 iva  dtltm  vette! , vi , che  contiene  un’  Iliade  di 

venga  ciò  per  quella  ragione,  che  recava  il  minacciati  malori,  potete  bens'l  argomenta» 

Filolofo  , perche  nell' infegnar  colle  ftaTc  pa-  re,  (e  hi  un  mate  da  burla  il  vivere  in  pub- 

role  il  bene  , che  fi  diraodra  ha  ari  non  sò  Mica  licenrjofamentc , e tirare  altri  con  il 

che  dell'ideale  , e però  non  muore  tanto,  mal'efempio  nella  fua  rovina,  Vi  Muti»  i 

dove  quel  bene,  che  s’infegna  coll'opere  ha  fettitlie. 

del  particolare,  e cosi  adattato  alia  peifona,  E la  ragione  di  tanto  infuriarli  Iddio  tf, 
che  l' opera , timbra  poilibi  le®  far»  da  noi  contro  degli  fcandolofi , quanto  è chiara,  al- 

ciò , che  fi  vede  fatto  da  un'  altro  limile  a-  tritiamo  e giultilE.na.,  imperciocché,  [ fen- 
noi:  Qtufpue  proelivior  tfi  li  cegtef  rmlutv.  tilctm  bene,J  che  un  Peccatore  voglia  icioe- 
betute  pirtirultre , p uàm  utiverftle  ; olia-  camente  gettare  al  Diavolo  quell' Anima,  , 
perchè  generalmente  parlaodo,  ( diceva, te«  .eli»-  Dio  gli  diede,  eoa  può  negarli,  è una 

seca,}  gli  Uomini  credono  affai  più  a quel,  gran  pania,  ma  jtjU  fine,,  pare,  che  fal- 
che veggono,  che  a quel , che  fentooo  i Ha-,  l'  Anima  propria,ciafchcduuodegliUomi- 

mitri  pitti  mite  inietti , pnim  iunhu/,Q>-.  ■>,  v' abbia  qualche  diritto,  in  virtù  di 

Biunque  fia,  certo  è,  che  il  Serpente  afluuf-  quel  libero  attutilo,  per  cui  Dio  gli  ha  da» 

fimo  fra  tutte  lcCreature  , diffidò  il  potere  t»  l' cicalone  e della  Vita,  e della  Morte, 

abbattere  Adamo  colle  fole  perfuafive  del  -dar»  nomitene  viti , eff  Meri , bttute  , dr  Iteli, 

ititi  tentò  benecon  le  parole  il  fedo  più  de-  mtlum,  petti  pteutrit  ti , ifìtur  Uh . Ma  ij.d 

bole,  e lo  fece  tantoflo  arrendere  , ma  il,  full  Anurie  altrui  chi  v'  ha  concelfo  la  pa- 
lilo difegno  non  terminava  qui,  voleva  egli  drooanaa?  (tanno  effe  in  mano  d' Iddio,  egli 

abbattere  Adamo,  che  era  il  capo  del  Ge-  folo  ne  ba  l’alto  dominio,  il  per  a-erle» 

■ere  umano,  edifperando  ciò  poter  fare»,  creata.  Tu  etite  omtet  fetijlt , dr  it  iitiott  re 

colla  voce,  ricorfe  ad  un  tentativo  più  eS-  tut  rutHt  futi  pe/itp,  come  dicea  colà  Hat-  " 

tace,  c fu  jl  mal'  efempio  della  Moglie;  in-  docheo,  al  per  averle  redenteagran  prer- 

dò  ella  a ritrovare  il  Marito,  manicando  un  eoi  imptt  eniet  tfht  pretie  migept , comedi-  t-Cer.4 

boccone  di  quel  Pomo  fatale  , e il  mangiar  cea  l'Apoflolo.  ae. 

d’  Èva  con  viva  energia  perfuafe  ben  loft»  Ora,  che  l'Uomo,  viliflimo  per  condiaio- 
ad  Adamo  il  trangugiare  anch'egli  con  un  ne,  nen  coatcnto  di  mandare  in  preeipitio 

frutto  tutta  la  gran  maffa  di  quegli  oflina-  l'Anima  propria  con  tanto  affronto  del  fuo 

ti  malori  , che  per  il  corfo  di  circa  fette»  vero  Signore , ponga  di  più  la  mano  fulla 

mil' Anni  non  s e potuta  fin  qui  digerire»  Anime  altrui,  e s ingegni  di  rovinarle  con 

dallo  domano  di  tanti  viventi,  che  fooo,  e il  mal'efempio,  rubando  a Dio  il  bel  Te- 

ciac  furono,  Tuht , dr  comeiit  .itietp.  Ver»  foro,  di  che  egli  fi  gloria  , o quello  poi 
fui , fui  etnei. t i e come  dille  S.  Gregorio  non  lo  può,  non  lo  vuol  foffriic  in  veran- 

ne'  iiaoi  Morali  : Extelie  itjuflitii  prtpitnrix.  conto;  c un’  ufiiio  coteflo  proprio  da  Oia- 

Ed  il  primo  Angiolo  ribelle  con  che  Ipopoi  voli,  cosi  appunto  lo  chiamò  il  Salvatele, 
te  egli  una  gran  parte  del  Paradifb?  le  non  Vaie  retri  su  itti , ftttitlum  mibì  tt\  e»  M,u^- 

con  un  folo  mal'efempio?  Io  non  leggo  nel-  pure  altro  non  fece  Pietro,  che  diffuadere 

le  Sacre  Pagine,,  e he  egli  perfuadede  punto  al  Tuo  Maeflro  la  crudel  palitene,  a cui  vo- 
a’ compagni  il  difertare  da  Iddio,  il  folo  ve-  lea  per  noftro  amore  foggettarfi,  jMt  4 je,  litui. 

derlo  pieno  d'albagia,  e di  fallo,  negar  1‘  Mimttt,  net  irte  riti  bili  c ioficecon  buo-  il.au 

obbedienza  al  fon  Creatore,  ballò  più  di  na  intenzione , a titolo  di  pura  amicitii.co- 

quaififia  efficaci  Ili  in  a efortiziooe  , a Staici.  me  dice  S.  Leone  i Cneieligmt  manie  eipprt. 

urli  dietro  le  volontà  di  tanti  Milioni  di  brrum  rHigeefe  , ut  puethi,  ffi-  Itbm  ftliim 

quegli  (piriti,  per  altro  favi  (fimi,  accortif»  wefpuebtt . O peniate  che  razza  di  Diavoli 

Vati,  Ir  it  riempiute  tulpt  vebemneter  exteri-  faranno  mai  riputati  coioeo,  i quali  pofiti- 
eluuT , direbbe  l' ifteffo  S.  Gregprio . O peo-  va  mente  , t a belle  poAa , o cogli  atti  feoo» 

fatelo  voi,  fs  non  bineranno  tonti  peffimi  ci,  ocon  i difeorfi  , or' equivochi  , od  ora- 

efinnpi  dc'Criftiani  a tirarli  dietro  gli  affet.  impuntami , fin  dentro  It  fiacre  pareli  ,i«- 
> de£)t  Vernini,  tento  pinoli»  al  pegsin!  disotti  tyr  l' làlfo,  • poggio,  la  Oli  ventt, 
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Domenica  Undecima  dopo  krTenteco/le.  x6y. 


4 Gioventìl  talora  ineocvnte , » perdere  iti 
Tempo,  il  PltnAMtto,  la  Cofcicnza  ne  Gio- 
chi abituali,  negli  Amori  più  riacculi , 4 
far  d'agni  Lana  un  pelo  1 Olpche  Diavoli 
in  carne  fono  mai  coloro,  odiati  da  Dio, 
abominino»  agli  Uomini  ; chi  può  mai  ri- 
dire quale  Rrage  deplorabilillijna  facciano 
quelli  tali  oel  Mondo  1 rubando  al  Cielo 
urne  Anime  ricumptart  con  tulio  il  Sangue 
piezjofifnmo  del  Redentore  ? Quruiam  t/*t 
farfugli  iifiruxtrunt , il  Salmi  fin . Certo  la, 
che  le  non  fono  tanti  Diavoli  in  carne,  go- 
dono almeno  quel’  infame  privilegio  , e lo 
podono  riporre  tra  {'altre  g{ouc  della  lorq 
nobiltà,  li  faoeo  Procuratpn,  e Avvocati, 
del  Diavolo  «ciao,  Jf»eù  Diaboli  Aivotattr, 
cosi  gli  chiama  il  Crifollorno  i poiché  egli 
alla  hnc  per  rovinar  1’  anime  noftrc  altro 
non  può  fate  , che  dottarci  , invitarci  al 
male  : Latrati  polijl , [alliutart  fattfl,  turi r . 
re  »•»  fallii  , dicea  Agortmo  i ma  ciò,  che 
non  può  fare  il  Demonio,  benché  lo  deh, 
deri , ed  é di  darei  furiofamente  lafpinta  a 
peccare,  lo  fanno  pur  tropppquvtlifuoiPrq. 
curatori  col  roal'dempio  , fe  vuol  credcifi 
a Tei  tulliano  . fnmum  extmfl*  °pfu£Uint 

adimmo  , imftltumi,  immutati.  frani  fumanti 

Sentile  fe  può  farli  di  più,  fe  può  darli 
fodisfationc  maggiore  al  Demonio:  Dijìit- 
ri*  tjttifrrfiiiuui , lo  dille  Crilo  in  S.Gio: 
Or  noo  ha  egli  ragione  Iddio  d'efafperarfe- 
ne?  d' infuriarli  controdi  quelli  facrlleghi 
ufurpatondeir anime,  che  lon  file?  contro 
di  quelli  Diavoli',  tanto  più  nocivi  .quanto 
meno  temuti , perché  fi  fan  vedere  mafchv- 
rati  da  grar ioli  amici f Certo  é,  che  fecom- 
pariifc  in  una  volila  aduoanra  , io  un  va- 
lilo circolo  un  Demonio  ne|la  propria  figu- 
ra, fubito  tea  orrore  vifarefte  il  legno  del- 
la Croce,  invocatene  il  Sannfsimo  Nomo 
di  Giesù,  per  farlo  fuggirei  rna  fefoprav- 
viene  in  una  voflra  converfaaione  uno  di 
quelli  tali , non  fido  non  li  fogge , ma  fi  ac: 
coglie  con  buona  cera,  ma  (i  accaicua  come 
compagno  fpiritofo,  « così  quelli  tali  più 
francamente  rovininoli  Mondo,  perché  piac- 
ciono col  fuo  coperto  veleno  : Utlum  fui 
fpteit  hai  nlttum,  ttn  r«gao/f.(iar  , noi»  ra- 
tini» , ilCrifoftomo. 

Ma  Diano  pur  di  buona  voglia  quefu  di- 
ligenti follecitatori  degl' intetefji  di  Salano, 
poiché  quando  non  rechi  loro  punto  di  rof- 
fote  un  meftiet*  coti  infame  , fervono  poi 
a un  buon  Padrone,  quale  faprà  dargli  ben’ 
abbondante  la  ricoqipenfa  delle  loto  onorate 
fatiche,  e portano  afpeuarfi  a)  faldo  de'con- 
ti,  che  li  farà  in  quella  gran  giornata,  d'ef- 
£er  fatti  partecipi  delle  lue  giurie,  come  lo 
fura»  delle  fue  nobili  fatiche.  Ir»,  ir»  i» 
•il*rm  ftrrnum  1 Iti  furti  ut  tff  Piai  Ne,  <jt 
juplii  imi  1 quefu  farà  la  coarmuoe  mer- 
cede di  quefti  Amhafciatori  del  pUvolo. 

Nè  mi  Diano  a replicare  enfiata  , che* 
quanto  a fe,  non  intendono  di  far  male  ad 
altri,  nè  fanno  punto  di  recai  tanti  danni 
ni  Mando  Crlfiiu*  , quando  vivono  eoa) 


feortetti  qoUe  parole,  Mll'opcre  , tre' por- 
tamenti Itigli  occhi  altrui,  rnafCme  delia-. 
Gioventù  , che  fuppnngoao  innocente,  ma 
lo  fanno  folameate  per  valerli  della  loro  li- 
berta. j. 

‘ Perchè  io  rifponderei  a quarti  uli,  che  è 
una  feufi  magra  coprila  , è giudo  una  prò. 
teda  contraria  al  fatto  , per  nfarc  la  fraft. 
de'  Legiftì  ; in  fornirà  è un'  ignoranaa  dei  - 
tutto  alfettaia,  che  gioveralli  pur  poconel 
Divino  Tnbupale  1 poiché  fanno  ben’  erti 
per  ifprzienza  di  lor  mede  imo  , quanto  lia 
naturale  all’Uomo,  fecondo  il  Filofofo,  quell' 
innata  propenfinue  ad  imitar  ciò  , che  vede 
far&  da  altri  : Imitati  ìufuum  iti  i putrii  i 
che  fe  ciò  é generalmente  vero,  e ben  noto, 
quanto  é anco  più  vero,  e più  palpabile  in 
pratica,  che  fe  l’efpmplo  é di  colà  cattiva, 
oh  che  impililo  gagliardo  dà  egli  piai  per 
imitarlo!  è troppo  la  corrotta noflra  natura 
per  fe  (Uffa  indurata  al  peggio  • Stnfutruim, 

(pi  Ufitatil  Immani  tutin  tu  malum  praaa~  , , _ 
funi  ui  Aiohfunna  futi  lo  di  de  Iddio  mc- 
defimo  : oh  vi  vuol  pur  poco  a farla  fdruc- 
ciolate!  -, 

Ma  sù  , dia G ancora  , che  la  Gioventù, 
con  cui  trattate , Da  bene  accoftuinata  , o . ”*• 
d' indole  adai  modella  i peggio  . ami  per 
quedo  doverede  con'  più  cura  adenervi  di 
dar  loro  mal’cfcmpio,  (lecerne  più  cura  , c 
gelosìa  fi  adopra  m culìodire  un  bel  Vafo,. 

Che  Da  intiero , c faldo,  che  di  un’  altro  già 
inclinato , e manometro,  e però  di  minor 
pregio.  Qual  natura  più  limpida  , e meno, 
■oggetti  all' ombre  della  luce  ? e pur  non, 
volle  Iddio,  che  converfade  troppo  aifiemc, 
colle  tenebre»  Diwfìi  luitm  iirmirir  1 nu.  Gin.  1.4 
come  può  dar  quedo,  ( pondera  qui  l'Abate 
Rùpcrto,}  che  occorreva  far  queda  diligen- 
za , e durar  queda  fatica  ? Pur  troppo  di  De- 
nudi pi  da  naturabnmtc  tra' la  luce,  eie  te- 
nebre,- non  v’é  pericolo,  che  porta  mar  trq 
di  loro  fermar  fi  aitanti  , c ricever  l'una., 
dall' altre  verun  detrimento  nel  converfarfi. 

Oh , dice  Rupérto  Abate , avvertite  bene-  , 
clic  quanto  a me  io  intendo  quello  padode- 
gli  Angioli  buoni , e degli  Angioli  cattivi,, 
che  fepirò  Iddio  fra  di  loro  i vero  e poi 
quel,  che  fetive  S. Toipipafo , che  gli  An- 
gioli doppo  aver' aderito  il  Sommo  Ben»-, , 
con  quell'atto  liberalidìmo  di  foggeziono 
al  lor  Creatore , che  fecero  a bel  principio, 
non  furono  più  capaci  d' eterne  diftolti  coi 
peccato,  tome  In  Daino  noi  altri  viatòri;  ad 
ogni  modo  Iddio  mcdefiaio  modrorti  grlofo' 
di  non  lafciargli  vedere  mai  più  cattivi  e- 
fempj , acciò  non  avedero  occafionc  ni  men 
limotilCma  di  peccare  : Ut  illi , fui  citi 
futuri  frfituf  , fucati?  nitri  nrturruat , u l'- 
un ut  nua?uam  battati  , vii  fofiul  flutti* 

Itiart.  Rnp.'  Sia  pur  di  natura  Angelica-, 
quanto  fi  vuole , la  Gioventù  , con  cui  coo- 
verfate  con  t)  poco  di  ritegoo,  vi  dico  af-, 
brutamente,  che  non  fola  temo,  ma  teng*. 
per  certo , che  a'  volili  pelfimi  efensp)  •«-» 
Gioventù  più  modella  ungerà  natura  : P»- 

li»- 
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óm mp  ampli  tnlmkm  «maUil  ; re  1'  hi 
tfetto  un' litri  volti  Tertulliano;  e quello, 
che  è di  pungerli  i lacrime  di  fingilo , 
non  foto  elS  diverranno  cattivi  al  voftro 
mal’  efempio , ma  impareranno  a far  dive- 
nir peggiori  anco  gli  alni,  e a prender  l’A- 
_ , (lime  altrui  : Inetdttn  inttr  Itemi , <jr  /*• 

VC  ' Bit  tfi  La,  6r  didieil  predtm  tifiti,  /f  He- 
' aiurt  dovente , come  de*  Principi  d'Ifdracle, 
malignati  dagli  efempi  altrui,  piangeva- 
Enecehtello . Ed  oh  che  gran  rovina  della 
Chicfa  di  Dio,  Giardino  delle  fue  Deliaie, 
in  cui  fi  propagina  s)  largamente  la  Pianta 
maligna  del  peccato , adacquata  dal  peftife- 
ro  umore  di  tanti  mirefempj  , .in  fpecie 
de' Maggiori  I 

Mi  fan  pur  ridere  alcuni , ami  mi  fan 
pur  piangere , quando  nelle  Converfaiioni 
■ncfcolando  certi  motti  equivoci , certi  rac- 
conti da  Carnevale , certe  dimofitanze,  che 
eli  chiamano  d’ urbanità  , e d’ affetto  Pla- 
tonico, dicono  poi , che  fono  galanterie  per 
tener’ allegra  labrigata,  che  gran  male  vièf 
Del  Fico  d’india  icrivono  i Naturali,  cbt_» 
una  fola  foglia  piantata  in  Terra  fino  alla., 
metà , fa  la  Barba , e produce  altre  foglie , 
ed  aggiungendoli  foglie  a foglie  , fi  fa  in- 
pochi  Anni  unBofcor  fé  fi  a il  vero,  nolsò; 

(A bene,  che  tanti  bei  Campi  di  ben  com- 
pofie  Univerlità  Religiofc,  di  Cafe  onellif- 
fime,  di  Città  Cattoliche , dedite  un  giorno 
alla  pietà,  li  fono  poi  cangiate  di  Pendili 
Terreftri,  che  effe  etano,  in  tanti  Bofcicci 
d’inolfcrvama,  e d' incontinenza,  in  Otticii 
didifibluterze,  in  Selve  denlilfimc  d'  Eresìe, 
p d'errori;  e fe  volete  ricercare  1'  origine 
* ’ di  tanti  pregiudizi , troverete  , che  tu  un 
cattivo  efempio  di  un'ardito,  che  feminato 
in  pubblio , a poco  a poco  li  diramò  tra'com  - 
ìtiiih  P*Em> in<^  1 8“*fi  dc'  piccolo  Granello  del- 
’la  Senapa , trevi!  ia  itlertm  , e refe  un  Bo- 
feo  la  Comunità,  la  Religione,  la  Famiglia, 
cangiò  in  Ginevre  le  Città , e più  Regni  / 
leggete  , leggete  pur  I*  Iflorie  , fe  volito 

^e;  anzi  quanto  più  fembiano  picco- 
i pubblici  errori , dice  il  Crifoftomo, 
tanto  maggior  danno  recano  , perche  meno 
li  curano  ; Htc  futa  pania  funi  dtfidet  rid- 
dai , tfi*  dum  cinti  mulini  ut  miximi  fiumi  ; 

Dunque  in  buona  confeguenza , tatti’ i vo- 
lere fa  rovina  del  Mondo  Cattolico,  quant'i 
il  dar  mal'  efempio  con  quella  vollra  pub- 
blica libertà  di  converfate,  di  parlare,  di 
atteggine  ; fe  ne  duole  amaramente  Iddio 
per  Geremia:  Inventi  funi  in  pcpule  mie ine- 
fer.j.adpy  , infidiater  qutfi  mveuptr  , Incuta  pentii- 
tu , dr  pedìtit  id  tipiender  Virai . Guai  a- 
ciafcuio  di  loro,  foggiugne  il  Profeta,  me 
lo  fapran  ridite  alla  fine  del  giuoco  : Qpttd 
f fin  in  nmjfime  tjut  t giugneranno  al- 

- la  morte  , credendo  di  dover  render  fok)  il 
«orno  de’ misfatti  dilor  vita,  e fi  troveran- 
no i difgraziaii  carica  laeofeienza  d'un  nu- 
mero fenra  numero  di  peccati  altrui,  a’qua- 
li  diedero  eC  la  caufa  con  il  loro  cattivo 
efempio  , cd  mvifehiorooo  tante  anime  al- 


IU'ì'  v 

lori  innocenti  , ed  ore  dannate , ooeaiatori 
troppo  infelici;  Mieus  denpmia  piena  avtbut , Jer.J.%% 
fit  damar  tirum  p'.tna  dth . O cbeanguAie_* 
dii perafe  f che  crepacuori  più,  che  mortali 
in  quel  punto  / Quii  fut  m nov/ffitnaì  So/*M«Jrf 
Iddio  poi  vorrà  loro  perdonare  un  delitto 
sì  atroce , e di  tanta  confeguenza , quant*  a 
me  non  faprei  ; sò  bene , che  Iddio  medefi- 
mo  per  mezzo  del  Profeta  Amos,  fi  lafciò 
fcappar  di  bocca  una  certa  propofizione,  che  I 
ben  ponderata  fa  agghiacciare  il  fangue  nel- 
le vene  ; Super  tnbut  ficltribur  filitrum  Am - 
man  , <fe  fuptr  quatucr  man  eoavtrtam  tum  , dmtr  f « 
tè  quti  dijficutnoi  prégnante/  Osi  a ti  si  dia 
latanium  ttrminum  fm.’wt  . Perdonerò  , dice 
Iddio,  tante  rapine  , tante  frodi  fegrete, 
tante  ambizioni  coperte  colla  mafcheradel- 
T onore  di  Dio , tanti  Adulteri  velati  dalla* 
confidenza  d’ oggidì , inventata  dal  Diavo- 
lo, tanti  Stupri , che  non  fi  fanno  , purché 
pii  fe  ne  chieda  dal  cuor  contrito  il  perdo- 
no; ma  quell' aver  fatto  abortire  a forza  di 
efempj  vclcnofi  tante  Anime  innocenti,  che 
doppo  aver  concepito  per  mezzo  d’un’qtti- 
ma  educazione  defiderj  Cristiani,  ft avano  per 
dar  frutti  di  pietà , e per  loro  cagione  han- 
no abortito,  e fi  fono  perfe  ; o quello  poi, 

(cbiofa  Girolamo,  ) è un  delitto  disi  infame 
confeguenza  , che  Iddio  non  lo  vuol  perdo- 
nare , m' intendete  ? Et  fuptr  qualar  nan* 
canvertam  tun»  , eò  quid  dijfiiuiriot  prpgnan- 
ut  Calati  , iiefl  , foggiugne  il  Santo,  tuiet 
animar , qua  nuptr  lL/iHì  cane spere  firma- 
n/m  abrumpunt  , (fe  dividunt . Quel  Giovi- 
ne, quella  Giovane,  ben  lo  fapetc,  con  quii 
collumi  illibati  vivcauo,  quando  gl' incomm- 
cialle  a praticare,  con  che  modcltia,  con  qual 
compofizionc,  l’ ariete  vano  ad  ogni  parola^ 
meno  compolla  , e voi  colle  voftre  ciance 
im  mode  ite  , con  quei  geAi  poco  prudenti, e 
meno  calli  , con  quei  lali  d’empietà,  pocoa 
poco  faccfie  lor  perdere  il  rotore , poi  l’in- 
nocenza , poi  il  rimorfo , poi  l'Anima  , poi 
Iddio  per  tutta  l' Eternità,  lluder  Animar, 
qua  nuptr  Ckrtfti  eanetptre  firmontm  abrum- 
punt  t (fe  divìdunti  delitto  sì  orrendo,  dice 
il  Santo  , che  io  non  sò  quando  Iddio  vor- 
rà perdonarlo  : Suptr  quatuor  nan  convtrtam 
tum . 

Ma,  Padre,  quello  fc.uo  modo  di  farci  di* 
fnerare?  Che  non  v’è  più  perdono  per  noi  ? IX. 
Che  volete,  ch’  io  vi  rifponda?  La  frale  , 
che  uditle  è di  Dio,  non  è mia;  quant'amt 
fon  nemici fiìmo  di  far  vani  Spauracchi . Vi 
dico  bene  , che  fe  facendo  V Efame  di  co- 
feiema  vi  trovafie  reo  di  unto  male , pian- 
gete pure , • piangete  tutto  il  tempo  di  vo- 
Ara i vita,  che  oe  avete  ben  ragiooe  ; fe  un* 

Anima  fi  è perfa  in  eterno  per  colpa  dot 
voftro  pelfimo  efempio.  Oh  piaceflcaDio, 
che  piuttoflo  voi  avefi  rubato  un  Colico  » 
d’ oro  di  su  I*  Altare  ; farla  un  gran  sacri* 
legio  , ma  pure  potrefte  rifarcire  il  danno , 
con  rcftituirloi  ma  un’  Anima  rubatati  Fa- 
radi  fo,  c donata  all'Inferno  , perduta  pec 
voAra  cagione,  omm  potrete  r ondati* a Vìdt 
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‘Domenica  Undecima  dopa  la  Tentecojle', 
X pure  fi  ì egli  dichiarato  nell’  Erodo , che 
in  quella  materia  non  vuole  compenfaiioni 
con  altra  fpecie  «•  chi  gli  ha  tolto  un’ Ani- 
ma  gli  ha  da  rendete  un'  Anima,  altrimen- 
ti non  v'  ì fpcranta  per  lui,  Jt tiitt  Amman 
fra  Anima. 

Avete  intelo,  voi,  che  poc’anzi  riputa- 
vate galanteria  alla  moda  il  rovinar  leani- 
me  altrui  con  eTcmpi  malvagi  ? un  rolo  fcam- 
ju>  vi  reAq  , (a  volete  , che  il  voftro  pianto 
Cavi  di  ralutf  , rendere  a Dio  anime  per 
anime  , e re  molte  ne  precipitane  col  cat- 
tivo eiempio,  acquiftatene  a Dio  altrettan- 
te col  buono  ; che  era  il  terzo  punto  i fe 
lolle  fcandolofi  nelle  Chiere,  mirando,  amo- 
reggiando, parlando  ; • voi  da  qnl  avanti 
Aatevi  con  modefiia  , e ricordatevi  , che  ì 
Cala  d’ Iddio  , e non  un  poAnbolo  ; piega- 
te a terra  ambedue  le  ginocchia  , e non  u« 
mezzo  , come  Allevate  , inoltrando  , che  ci 
credevate  (di  per  metà:  fa  ne' pubblici  ri- 
dotti paìjaile  male  di  tutti,  giudicane  peg- 
gio, vi'gloriade  fin  di  quei  peccati  rconci, 
che  mai  commettete,  per  comparire  falli- 
toli , o per  meglio  dire , fpiritati , facendo 
come  il  Dimoio  , che  ’ muove  nell’  altrui 
fantafie  quelle  rotte  impurità  , di  che  egli 
non  fu  mai  capace1 e voi  per  l’avvenire, 
o tacete  de’ fatti  altrui , o parlatene  fempre 
bene  a guardatevi  dalle  parole  equivoche, 
non  che  dalli  «modelle;  c cosi  andate  mo- 
derando il  retante  i oh  fc  fapete  quante 
coirne,  feop ’ av vedervene  voi,  fi  converti- 
ranno  a Pio  in  vedervi  coti  operare  ! quan- 
to gran  bene  farete  alla  Santa  Chiefa  in  pi- 
compenfa  di  quel  male , che  gli  recate  co* 
votiti  efempi  malvagi , quello  i il  meglio 
coolìglio,  che  fappia  darvi  S.  Gregorio;  hùd- 
lun  ri*  rtrfilium  malia/  arbitrar  , f uàm  ut 
extmflo  tuo  trarre—  dorerà  fluitar  ; ottimo 
veramente  per  tutti,  ma  nccefarilfimo  a . 
chi  una  voltp  diede  cattivo  efempio;  queto 
appunto  fu  il  modo  , con  cui  Davidde  ri- 
trrcl  gli  ccce®  fuoi  fcandolofi  ; infegnare 
■ coli’  opeip  a viver  bene  : Dottbo  iaifuoi  atti 
luti,  & tmpij  ai  te  toavtrttutur. 

Anzi  quefta  è una  delle  maniere  pii  ef- 
ficaci di  foditfare  al  Precetto  della  coriezr 
zione  fraterna  colla  maggior  facilità  del 
Mondo  i poiché  a dir  veto  , fon  tante  Iq 
circotianzc  per  poter  con  frutto  zdempirc 
a queB’ obbligo,  che  ci  pongono  talvolta  in 
anguilla  ; fono  troppo  otinati  nelle  loro 
mal’  alante  i peccatori , dice  lo  Spirito  San- 
to : tmtrfi  li finii  nrriiuutur  : onde  i , che 
a guifa  d’afpidi  fi  turano  le  orecchie  pet 
eoa  udire,  Sivvr  affiiit  {mia  , ór  abiure», 
tir  uurtr  funi.  Davidde.  O Dio  ! che  diffi- 
coltà in  dovergli  evvc/tìredc’lor  falli, men- 
tre che  dubitate  di  farvi  un  nemico,  quan- 
do pcofavatc  di  guadagnarvi  il  fuo  amore  i 
Malor  f«j  minai,  rfrafit:  lo  dille  per  pror 
pria  cfperienza  il  loccadprp,  lattimi  rimrn 
fui  arimi  triaawaftt  i mefC»  che  il  pacato- 
Èt  t altreettnto  fuperbo  per  rigettare  eoo 
difpcuo  le  cwiesuoai , quanto  cieco  «a  eo; 
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nofccre  i propri  vini,  Ritto  che,  Argo  dj 
ceot’occJii , fappia  criticare  gli  altrui  ; Alit- 
ai* viti a in  ocuhr  bakemur,  noflr*  * tergo  f unti 
infegnamento  del  Morale . Ora  tutte  quefyf 
per  altro  ma  dice  ic  di /fi  colti  (i  fpianano  lenta 
impegno  col  dar  buon  efempio;  poiché  ope- 
rando virtuofamente  in  pubblico, fenz'offcn- 
dere  veruno,  voi  ponete  avanti  ^'Pecca- 
tori , come  uno  specchio , in  cui  vogliano,  o 
non  vogliano  , rimirano  pur  troppo  quello 
imperfezioni  del  lor  vjvcrc  , quali ‘a  bella 
pofta  tenevano  dietro  le  foallt , per  opri  ve- 
derle: Viiift  t/udiri  ett:  lenti  mento  d'Am- 
brogio.  In  fomma  colle  voftrc  buone  opere 
Voi  rendete  loro  la  vifta,  «d  acquiftatc  me- 
rito , forfè  non  minore  del  Martire  S.  Lo- 
renzo , allora  che  eocot  ilhfmin*vìt  : Sede- 
rano i voftri  compagni  tra  le  loro  pcflimt 
fonfuetudini  /circondati  da  tenebre  dentìf- 
lime  d'errori  t fedente i in  tenebrie,  (sr  umbra  P/.te# 
morti t , come  lo  dilfe  il  Profeta  ; Onde  è , «•- 
che  con  tutte  le  pupille  intiere,  c fané,  non 
redeano  punto  la  via  della  verità  , c della 
fallite,  e yoi  tendendo  loro  fu  gli  occhi  il 
É>uon’  efempio,  che  dal  Salvatore  vjen  detto 
Luce  : Ueceot  lux  vtfir * totem  Hominibut , ut  Mottb, 
vi  de*  no  opera  vedrà  bona  ; indicate  loro  fa*  J.i’t. 
ciumeote , e fenza  trepito  il  ftptìero  della 

r>ta;  Duo*  torno  pteeantee  tfuiquo  bonumopue 
af pi  riunì  , qua/i  erra  otti  in  noJfo  per  lumen* 
ad  vuam  redeeent , peofiero  di  San  Grego- 

xio. 

Id  in  fatti  pfr  convertire  a Crito  la  mag- 
gior parte  de’  Pubblicani , io  non  leggo , che 
Matteo,  già  fcandolofoGabellierc  della  Giu- 
dea , fa  celle  loro  una  minima  correzzione, 
o gli  dottate  punto  al  ben  fare , il  folo  ve- 
derlo dar  di  calcio  al  Telonio  per  feguire, 
ed  albergare  in  propria  Cafa  il  Redentore* 
del  Mondo,  a fronte  di  tutti  gli  umani  sif- 
petti,  fu  una  Predica  più  efficace  di  qualun- 
que correzzione,  per  cui  (ì  veddevo  i fuoi 
già  pervertì  compagni  redimir  penitenti  le 
ufu re, abbandonar  coavertiti  i traffichi, fegui- 
re fcalzi  il  Nazurcno,  con  tal  fiibita  muta- 
zione, che  fc'  prenderne  maraviglia  fino  a- 
gl’ifled»  Farifci  ••  fì£*r*  tum  Public*  me , fr  tC fatta» 
rete  otorini  manducai  MagiJ^or  vederi  e quel-  9-«** 
l’ iftefla  Cafa,  onde  prima  efeivano  tauri  am- 
macerati  nel  mele  da  Matteo,  divenne  fubi- 
fo  t cuoia  di  Penitenza  all* efempio  di  un  fo- 
lo, Uni  ut  Pere  attorie  rouvtrfio , coment  0 di  9, 
pafeafio,  muli u txtmplum  pràbuit  Penitenti*, 

& in  Domo  ad  fuam  priut  multo / fecum  prò- 
pter  lucra  eomdttxtrat , ad  veniam  invitai. 

4 Ed  Agoftioo  mede  fimo,  Eretico  sì  indurato 
ne' fuoi  errori,  c cieco  ne' fuoi  vizzi,  con-  x, 
iti i di  ft  ftefTo , che  quantunque  faceflcro 
non  piccola  breccia  nel  tuo  cuore  le  fervoro- 
fe  ammonizzion»  dj  S.  Ambrogio,  quello  pe- 
rò, che  gli  diede  T ultima  Jpinti,  furono 
gli  efempi  de’  Buoni , Kxompla  Servorum  tuo - 
f*m  nrobant , & sbfnmobant  gravem  torportm . 

Jkaofl  per  il  Mondo  Criftiano,  fe  rifplendef- 
feto  un  poco  più  i buoni  efempi  io  ccrt’  uni, 
che  gli  diedero  ua  di  ttltivi»  non  f«iìa  taa« 
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to  neccflario  a'Predicatori  Evangelici  iosfia-  ! 
tirfi  da'  Pulpiti , ed  agli  Uomini  da  Bene  il 
prenderli  tante  anguille  di  fpirito,  per  do* 
ver  fare  le  correzzioni  private  in  adcmpi- 
Uattb.  mento  del  comando  di  Cri  Ho,  Vsde,  <£r  ter- 
il.i  j.  ripe  , tuflerebbc,  che  li  fpargefie  tra' Fedeli 
Ja  femenza  del  buon’ cfempio , e vedrette, 
che  frutto  abbondante  di  buooe  operazioni 
produrrebbe  nel  cuor  de'Crifiiani,  i q&aii 
animandoli  l’un  l’altro  a ben  vivere,  a gui- 
fe  di  quei  miftcriofi  Animali  di  Ezzccchid- 
)o,  le  di  cui  Ale,  tutto,  che  fenza  voce, 
parlavano  però , ed  il  loro  parlare  eìficacif- 
Xieeb  *n,oew  percuoterG  l’una  l'altra,  Voeem 
' Alarum  Jnitnalium  ptrcutientum  altera  m , 

3*  ad  alter  am  ; per  quefto  camminavano  fenza, 
Steeb.  mai  tornare  indietro,  bfec  rivetti  bau  tur  tuo» 
1.11.  ambular  e nt  ; anco  i CnGiani  fi  vedrebbero 
avanzati  a gran  pad!  verfo  la  bella  Eternità 
del  Par  ad  ilo,  (Vegliati,  ed  incitati  dall’al- 
trui fanti  (Eroe  operazioni;  cosi  avverrebbe 
(enza  fallo,  dice  S.  Gregorio  , Volanti  a Am- 
malia vici  firn  ft  feriunt  Alit  fuit  ; quia  Saie • 
fitrum  mentir  confi  datati  r lUvirem  alterna 
virtutibui  exeitanlur . « « 

Voi  vi  perdete  d'animo  per  fare  la  cor- 
rezzione  al  voGro  Fratello  delinquente,  per- 
chè non  fapete  fe  egli  vi  udirà;  fate , che 
, egli  vi  veda,  ed  averete  parlato  fòrfp  a ba- 
- ' Ganza  , Si  te  audierìt  , dille  il  Salvatore,  ed 

* ***•  io  ve  la  vo’  far  più  facile.  Si  te  viéerit%  lu- 
crami erit  pratrem  ttum  ; poiché  alla  fino 
Dio  non  pretende  altro  da  voi , fe  non  che 
gli  guadagniate  il  Fratello,  Lucrami  ere/  Fra - 
v trem  mum , o lo  convertiate  con  J'opere,  o 
lo  convertiate  con  le  parole,  poco  importa, 
purché  fi  converta  / anzi  o quanto  fono  più 
•Sì caci  P opere,  delle  parole  ifteflc  , già  ve 
P ho  provato . 

E fe  vi  riefee  il  guadagnare  a Iddio  anco 
un’Anima  fola  col  voGro  virtuofo  operare, 
che  bella  Penitenza  averete  voi  mai  fatto 
per  i voftri  eccelli  fcsndolofi?  poiché  fe  a_. 
configlio  dello  Spirito  Santo  devonfi  con  ab- 
pMn  bondanti  limofine  redimere  i peccati  com* 

_ * 'medi.  Peccata  tua  eltemofynir  redime  ; vale 
4*  più  un’  Animi  ricomprata  dall’  Inferno,  che 
immenfi  Tefori , profufi  a prò  de’  Poveri , 
tenetela  bene  a mente,  perché  la  Dottrinai 
del  Crifoftomo,  e vaie  anch’ella  unTeforo, 
Etji immenfar  pecunia r Pauprriiur  arogrr,  plur 
tamen  effecerit , fi  una  ut  con  v et  ferir  A r imam. 

• Ah  cari  CriGiani , io  parlo  foia  per  gio- 
varvi in  un  negozio  importantifiimo,  aliai 
più  , che  non  fono  i voliti  Traffichi , le  vo- 
flre  Entrate,  l'Onor  voGro:  Se  avete  defi. 
derio  di  falvarvi,e  di  potere  con  molta  pro- 
babilità Operare  in  punto  di  morte  il  perdo- 
no de’ voftri  eccelli,  co’ quali  tante  volte  in- 
duceftc  i voftri  compagni  al  mal  fare  ; deh 
' gettateci  a piè  di  quefto  CriGo,  c con  gli 
aiictti  del  Re  Dividile,  ditegli  col  cuor  con. 
trito:  Irrei , Signore , «trai,  ed  a guifi  di 
lecota  indentata,  nulla  riflettendo  al  danno 
«timenfo  doli’ Anima  propria,  dell' Anime 
attriti,  detta  Chi  eia  di  •»,  dell' •ner  vi- 


XLl 

Aro,  mi  feci  guida  altrui  ne’ precipiti! , eoi 
parlare  feorretto,  con  1'amoreggiare  nt’Tcm- 
pj,  col  mantenere  pubbliche  pratiche,  e poi 
vantarmene.  Dio  sà  quante  Anime  ho  ra* 
bato  al  Cielo,  e ftrafcmate  all'  Inferi»,  am- 
bitaiofo  di  non  andarvi  folo,  come  Pecora, 
che  tira  dietro  le  compagne  , Errnve  fina  •-  P/.rif.’ 
vii , qui  fonie . Ma  aiielfo  voi  vedete  il  mio  1 76. 
cuore  intieramente  rifolutodi  mutare  Itile, 
pria,  che  mi  cada  l'ultima  rovina  addoflb. 

Vero  è,  mio  Signore,  che  l'abito  malvagio 
di  voler  piacere  agli  Uomini , m' impcdilce 
adeffo  il  viocert  gli  umani  rispetti,  per  ap- 
parire efemplare , dove  mi  dimoftrài  fcao- 
doluto,  ma  voi  con  la  vollra  mano  pietofa, 
non  meno,  che  potente,  tiratemi,  Signore,  ^ 
tiratemi  dietro  di  voi.  Tenie  me  foli  re,  chi 
mi  vedrà  corrervi  dietro  con  l'oflcrvania-  *’ 
della  voflra  Santa  Legge,  benché  flrafcinato 
per  la  repugnanza  della  parte  inferiore;  ah 
10  fpero,  che  fent'  altro  correrà  elio  ancora 
dietro  l’ odore  delle  voflre  fante  Virtù, 

Trnbe  mt  foli  le,  m tierem  cterremnr  Veiguetl. 
tor.m  tuorum  ; fatelo  amorofo  il  mio  Dio , 
acciocché  in  quella  maniera  io  rifaccifca- 
quel  gran  danno , che  ho  recato  alla  voliti 
chicli  co' miei  petiimi  efempj;  balla  folo, 
che  tiriate  me,  farò  folo  il  tirato,  ma  non 
farò  già  folo  a correre.  Tenie  me,  eueetmur, 
correrò  io,  innamoralo  delle  voflre  belle* 

Virtù  , correranno  anco  gli  altri , tirali  dal 
mio  buon' cfempio  ; il  penderò  ve  l'iftilla_. 
tutto,  col  fuo  Miele  in  bocca,  Bernardo  ; 
fatene  capitale,  come  ne  fé’  molto  primi* 
la  diletta  de'  Cantici , No»  ture.m  ego  foli, 

&•  fi  fol.m  me  lenbi  fetieeim , e. erette  Aie. 
lefeemluU  meeum , ego  odore  Vngnenltrnm  Ite.- 
reme,  eli.  meo  excitnlf  exemflo. 

SECONDA  SARTE. 

IO  non  vorrei , che  penfafte  quella  mane 
fra  di  voi  mededmi  eficre  flato  quello 
Difcorfo  follmente  per  un  tal  genere  di 
Perfone,  cioè  per  i Superiori,  per  i Prela- 
ti, per  i Padri  di  Famiglia,  quali  devono  -• 
edere,  come  tante  Lucerne  accefc  in  met- 
to delle  Cafe,  delle  Città,  delle  Congrega- 
zioni per  dar  lume  a tutti,  Ui  Iure»*!  m-  Uniti, 
mine,  fui  in  Domo  fu»,  fecondo  il  Precct-  j.ija 
to  Evangelico;  lo  tò  ancor' 10,  che  a quelli 
tali  coire  più  tiretto  l'obbligo  di  corregge- 
re, e dar  buon1  cfempio,  con  fard  vederti 
pumi  aM’ opere  virtuofe , muffirne  quando 
fono  difficili , come  lo  furono  i primi  quii 
Sacerdoti  del  Popolo  Ebreo  1 traghettar* 
il  Giordano,  per  mimare  la  titubante  mol- 
titudine a guadarlo. 

Non  v'è  dubbio,  che  Ninivc  la  feorrctta, 
non  farebbe  mai  divenuta  Ninive  penitenti, 
fe  prima  il  Re  loro  non  fi  fette  vedilo  pub- 
blicamente di  Sacco , e comparto  fuori  co- 
pino di  cenere  ; lo  sà  ognuno , ehe  quello 
folo  è il  proprio,  propri jfSmo  ofliiio  dei 
Ptflore , del  Comandante,  del  Capo  di  Ci- 
f*.  non  già  lo  fpiMiirt  tea  fiytaceiglia 
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i j (I o fo  li  loro  f reeminenza,  ma  il  dir  buon'  Quel , che  fa  a nollro  propoli  lo  fi  è , eh* 
efempio  : txn.flum  tfit  fiiihum  in  Ftrh,  » tutti  i Cri  ftìani , vedete,  a tutti  , omino- 

aJr».  d*  Owgfetfra» , in  Cbirltnti , in  Hit,  in  Fa-  ri,  o maggiori^  oSuddip , o Prelati,  atutti 

4.11  tinti*,  ut  fnfiHui  inni  mnififiui  fi  nini . corre  ffrettifimo  l'obbligo  di  dar  buon'e- 

*•".  Io  fcrilc  3,  Paolo , per  avvertire  non-.  ftmpio  agli  altri  col  viver  bene  1 che  Don- 
iti filo  Timoteo  ; c lo  là  ancor' io,  che  parlò  mica  a'foli Superiori  l'Apofiolo/quan- 

molte  volte  bisognerebbe  efortare  i Padri  di  do  diffe,  Vi  fihj  luiirimMniil  diffea  quia-  J* 

Famiglia  a meno  ibravixiare,  e più  operar  ti  fan  Profeflìone  d’effer  Segnaci  di  Crifio,  •• 
da  CriHiano,  e in  Cafa  ,e  fuori  ; Jutinu*  che  tttt  In * turi;  diffe,  Ambulati,  un  In 

re  paura  minimum , Sentite  il  Crirotomo,  fulmini,  imbuì  ut  in  im ni  jufiiti*  , binila- 

A ninni  ti  pmtc*  minimum  , tir  invìi  fi-  U , ir  nitritimi  imperciocchò  daf  corregga. 

«Varrai.  Subito  , che  il  Segolo  fi  converti  a re  eli  erra  talora  flètè  Scufàti  dalle  circo- 

Criflo  , anco  {ulta  la  Famiglia  fena'  altra-.  Ajnze  del  fatto  , del  tempo , o della  perfo- 

Fredica  lo  Seguitò  , come  accerta  S.  Ok»  na , ma  dall' avvenire  tacitamente  coi  ben. 
vanni  : Crifiitit  ipfi  , tjr  Dimmi  tjut  litici  vivere , dal  dir  buon'  efempio  , • mofirarfi 

• di  Àbramo  afferiSct  S.  Ztaope  , che  léna*  . buon  Crifitano  qell'  operaie , nel  discorrere, 
altre  leggi  regolava  beniffimo  tutta  la  Sua  j nel  trattare  con  Sincerità,  con  tpodpliii.con 
CaSa  coltolo  tuo  modo  di  vivete  cfempla-  * carità  , non  vi  t circoflanza  , che  vi  Sculi  , 
re  , SJn  nnvirfitii  Ux /vii  ; ma  quel  va*.  . tutte  le Jeggi  v'  qbbligano  a quefio,  aè  oc* 
lare,  che  i Figli,  e le  Figlie  flieno  litiraff,*.  corredile  , non  fpq  Prelpto  , non  fon  Padre 
« non  pratichino  , quando  le  Madri  vanno  a di  Famiglia , bada  che  nate  Cristiano , Sete 

tutte  te  Veglie,  e 1 Padri  frequentano  tutte  tenuto.  Signor  lì , fletè  tenuto  giovare  all’ 

le  licitole , cke  i Sudditi  flano  morigerati , Anime  altrui  col  buon'  efempio  j Unmmfueu  Muti. 
ed  oficrvanti,  quando  chi  gli  governa  vive  minimi!  Diminuì  ài  rnximi  fui  1 è lineo-  17. j 
Scorretto  , e fi  prende  tutte  le  licenze  , 1 mando  queliti die  tega  tutti,  non  eccettua 
un  pretendere  quel  Miracolo,  che  Segui  una  veruno. 

volta  in  vita  del  Salvatore,  e lo  racconta-  *•'  Ma,  Padre,  che  volete,  che  facciamo  l'Ipo- 

V.  Matteo , allora  che  gli  Ebrei  mormorava-  «rifa , che  (’  inchiodiamo  la  lingua  in  boera, 

■o,  per  Seguitavano,  laceravano  il  buon  no-  • le  palpebri  fu  gli  occhi  per  dar  buon'e- 
me  di  Crino;  e pure  all* ifttfio  tempo ì loro  tempio  * nelle  Cbi.efe , per  le  Piazze , da  per 
teneri  Figliuolnu  gl’ intonavano  Ioni  feti-  tutto  I non  ci  vorrebb’ altro , per  farci  chii- 
iiltli.  vi  di  lode  1 Vidimi"  Putrii  tlumnntii  Hi  fin-  mare  Bacchettoni , c Colli  torti. 

«r.i]  m Ulit  Divii,  Padri  Beftemmiatori ,«  Pi-  Che  Ipocrita*  che  Bacchettone,  e Collo  xil, 

gliuoli,  che  lodino  Iddio  cb  I è un  prodi-  torto*  Loid,  lo  iò  , che  Lucifero,  nemico 

■io  t)  chiare,  al  infettilo , dice  S.  Eutimro , giurato  deii'ooor.di Dio,  cdtlla noftra  Iter- 
che  nemmeno  i Farifei  Seppero,  che  oppor-  na  Salute,  s'  ingegna  a tutta  Sua  pofsa  di  T 
vi,  tutto  che  calunniafiero  ogni  altro  Mi-  dare  ad  intendere  a' Criftiasi,  che  i ìpocrtq 
carolo  del  Redentore:  Iu  nliji  Un  mi"  fin  fia  la  modeftia  , la  devozione  in  pubblico, 

ffinti  [un  Judii  f truffi , fmi  imprr"  Ciri-  la  frequenza  de'  Sacramenti , il  parlare  com- 
pì./, tifili""  " rum  "uhi  i Infintimi  w-  pollo,  il  trattare  con  gravita  , conoscendo 

rò  ! minimi , fui  ipud  tu  vtrfÀnntur , im-  bene  il  maligno  quant' utile  può  ridondato 

ni  fui  » rum  tram  fili j,  imnii  ibtrii  fnfpinn.  il  Crifiiaoctiino  da' buoni  efempj. 

Ma  quelli  Miracoli  Seguirono  al  tempo  dì  Vedeva  egli  di  che  ftimolo  generofb  ad 
Crifio  , e non  bifogna  pretendergli  anco  io  oprar  bene  riuscivano  a’ primi  Fedeli  lepit-  XIII. 

oggi , piuttoAo  fi  di  medie»  l’afpettarfi  tuie  delle  gefligloriofe  de' Santi,  gl'  incea- 

eiò,  che  naturalmente  accade,  come  dicono  tivi , che  davano  alla  pietà,  alle  cofianza-, 

alcuni  Aftrologi,  che  i Cieli  inferiori  fegua-  alla  carità  , alla  pudicizia,  le  Immagini  de’ 

no  tutto  il  moto  del  primo  Cielo,  feall'O-  Martiri,  da' Conte  fiori , delle  Vergini,  nò 

lientc  all'Oriente,  Se  all'  Occafoall'Occafot  potendolo  pili  Soffrire , diede  ad  intenderti 

an' intendete  ? Se  volete  i figli  ben  motige-  il  perfido  id  Uomini  grandi,  che  era  mat- 
tatila di  mefiirri  andargli  avanti  con  buon’  eia  Idolatria  adorare  una  Pittura,  c eoa 

eSempj  1 oh  quanto  impareranno  megli*,  la  finta  di  pietà  intioduffe  nel  Mondo  Cal- 
che con  tanti  Schiamazzi!  Magi/  immiti  tolico  un’empietà  delle  piò  Sacrileghe, eh* 

iximph  , fi tini  voti,  lo  dicea  S Ambrogio;  mai  fi  Seminerò  , indurendogli  t cancella- 

altrimenti,  Padri  di  Famiglia , Superiori  le-  re  , lacerare,  bruciare  tutte  le  Immagini 

«oliti,  ed  Ecclefiaftici , oh  che  gran  danna-  de' Santi,  fioche  mai  più  fi  mira  Itero  gl’in- 

« (ione  voi  vi  tirate  iddoflo!  che  gran  rovi-  (itamenti  delle  loro  virtù  dipinte  al  viva, 

■a  caufate  ne’  Figli , ne’  Sudditi  col  voftro  Cefsò  finalmente  La  crude!  per  Sedizione,  e^ 

Bui1  efempio  1 Siete  degni  di  tante  morti.  Sii  Scoperta  l'afiuzia  del  nemico;  non  lògil  . 

quanti  fono  gli  fcandoli,  che  tramandate  a*  Se  Sa  ceffata  quell’  altra  più  grave , c piè 
, volt»  inferiori  1 la  Sentenza  non  la  dò  io,  occulta  pcrfecuzionc  , che  patifce  la  Chiefa 
l'ha  diftefa  S.  Gregorio:  Tit  mimimi  tifai  di  Dio  dal  Demonio,  il  quale  Sotto  menti* 

fumi,  fiat  ni  Subii!"  fu 11  putitimi!  mm-  to  titolo  di  pietà  , per  fuggire  l'ipocrifia, 

fin  tnufmittunt ; ma  di  quello  forfè, ( aDio  a'induftria  tutto  di  «bandite  le  vive  imma- 

piaetndo,  ) parleremo  piè  didimamente  an'  gini  dc'buoai  efempi  dal  Mondo Ciiftiaoot 

altra  volta . , ma  guai  a coloro  , che  cooperano  alle  Sun* 
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maligne  illune , cd  irapedtfconp  un  il  gran 
bene  col  burlarli  » col  deridere  , col  mot- 
teggiare cfv  opcri  .Cdftiiniinente  ,npn  sò 
qui,, do  Iddio  vorrà  perdonargli  w»  eccetto 
di  nma  cenfeglienza  ; liicuum  itjvm  ìft- 
xìt  im a n**  de/««r«r  , •tnftruft  if  if tin- 

nì-t  .un'aiertx)  prognoftico,  che, fi  a quelli 
t»li  lo  Spifi*>%u>tq  Ì -ma  quello , è un  pun- 
to, che  richiede  »fuo  tcmpqroaggiot  ndefj 
bone.  Peiadtlfo  io. vi  dico,  ibf  Jicic  rt^ct- 
Ufpfnfo  4.  viiKfifC  quelli  ri  (petti, 

c4  cpofarfl.viir^fatfcflte  jwc9..iql^cip 
-cì:*q  *!‘th  o , r r n-»  1:d  . :n:  !?*;}■  __ 

-uh  !*r  . v.v 
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^lj  Doppini,  (iccome.e  obbligete  il  SoIditOi 
Tjiéfrc.  quel  j^imòrq  di..ine*tér  mino  allo 
Spada  nejf  me  oiy  o (if  Ibernico  in  Guerra.;  , 
non  'fq|o|  Ì«rc1||^gran  m»t«  .{aufer^fie  a)  * 
Moodicq\d^[e  j.diivp  fjeippig,  mainepj»  “♦ 
jerchi/ff  ppji  ypWfdSftS  estivo , miu 


yb  àlito  n eoo  per  otjencrne  il  perdonò* 
jjiq  darlo  buono  per  ,1' a/. venite,  q cofti/jJ 
fjìe  t«ugnania  fi  vu,  le , Qui  non  y'è  mdx- 
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corti 

l:V"‘iarf:dTfjHdifq,,ocarti(- 

fpinjire  per  quefla  flri(la,  , „‘w 

t in**  . • v 
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DOPO  ^ Al  PENTECOSTE. 


:-’.a  Homo  quidam  defeendébat  ab  jerufalejn  wjerteba , CS*  incidit  t»  Latro- 

'.j.~  J..  »«,  qui  etiopi  defìolia'wruH)  éum.[  S.  Luca  al  cip.  • . V,.:‘ 
A R G*O  M E N T 0„ 

Le  miferie  di  quefla  vita  fJnq  un’ottimo  mezzo  per  acquiferi 
■ l’ Eterna  vita,  « per  rifparmiarci  ancora  il  Purgatorio . 
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Ita  Umiri  , -quanto  Tei  mife- 
rabile  al  didentro,  tutto  che 
a pari  deli'  inde  por»  fa- 
ttola al  di  fuori  gii  ammani- 
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ti  mendicati  di  I uromofj  co- 
li' lori  , fondate  foto  nelle  ap- 
parenze; con  quello  unico 
divario  , che  in  quella,  fc  talora  manca  , c 
fi  feofora  il  fuo  bello,  torna  altra  voi  tr  jl. 
y.  «otnpanr  più  vaga  di  prima  ; in  te  re  unt* 
fol  volta  fparifcono  in  morte  cnpri, delizie, 
fetori', addio;  mai  più  ritornano  a corteg- 
giare quella  vira.  E che!  Vi  vuol  foriti 
molto  a provarvi  lo  ftatnr  nollro  n.felicifll- 
mo,  vi  abbifognano  anzi  lacrime  per  com- 
piangerlo , che  energia  per  dimoibarveJo 
tale. 'Mirate  ingrazia  ,Cnftiani  miei,  ilno^ 
ilro- primo  mgrrtJó  alla  luce;  Eccovi  da  Ilo- 
macofó  principio  nato  nn  Bambino  alla  vita* 
i primi  albori  dei  nafeere  gli  coniatra  tutti 
àì  pianto,  intrme  , Tenta  forza,  fenza  ufo 
di  ragione,  parta  Prigioniero  pii  Meli  ri- 
fretto  in  fafee,  fent’ altro  ufo  di  membra, 
ehe  degli  occhi  per  piangere,  della  bocca- 
bdT  lamentarli , fehiàvo  òr  Tua  forte  ; chej 
fa  pira  gli  s’  accrcfce  la  libertà  coi  crefcer 
*Eii  anni  nella  puerizia,  nell’ arici cfccaza, 
peggio  per  lui , gli  Ti  augumcntano  gli  ag- 
gravacene fatiche;  che  io  ftraceano,  collo 
niggetioni , che  l’attediano  , colte  applica» 
rioni , che  lo dìrtcccano  * c fai t* Uomo,  a mi* 
fura  Velie  forze  , che  aoquifla  , gli  figari - 

* *1  ” #»'  hi  “ * ’* 
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fitto  pià  ptfinti  le  miferie,  che  provi,  af- 
fedrato  dalle  care  domeliiche,  invidiatoilà. 
gir  emuli , tradirà  alagli  amici,  perfeguju- 
ro  dagli  empi,  Pcr  rutto  travi  gelosie,  rif. 
fe  , pericoli  , tra' quali  pa(Tau.i'ell  più  for- 
te , giunge , fe  pur  vi  giunge,  alla  vecchiez- 
za, e quali  folle  flato  un  bel  nulla  ogni 
danna,  che  fallii,  tutto  il  mal,  che  provi, 
eccovi  a rifinirlo  podagre,  che  l’inceppano, 
dolori  di  tante  forte,  che  lo  liratiano , mi- 
cranici  , atletici , colici,  afmatici, nefritici, 
c che  s&  io,  fatto  da  fe  folo  un  piccolo  spe- 
dale di  non  piccoli  mali  , leni1  allcttarti  al- 
no refrigerio  , che  d'  una  motte  penofa—, 
quale  ria  fiere  agonìe  gli  Schianti  a viva, 
fotza  tutta  l'Anima  dal  feno.  Povero  vian- 
dante dLquofro  goino,  il  porli  in  viaggio 
fu  periui  pori  tn  mille-pencoli  , a (Tediato 
da' ladroni,  Spogliato  de’luoi  averi  .carco 
di  ferite,. rapprefenu  lo  fato  noftro  inft- 
liàlSmo.  Ma,  viva  Iddio  , quefte  iftefiea. 
miferie  da  lui  folferle  pazientemente  , po- 
eerono  fervirgli  di  ITICI zo-l  conquifrarli  il 
Paradifo,  fetvirono  d'opportunità  all'altrui 
pompa Ifiose  d’ eferdtarli  in  buone  opero, 
per  ifcontare  i reati  delle  proprie  colpo, 

fiMmwntnm  iltr  fui, ni,  mifrri.  . 

mrJiM  m«rue,  <fr- r.  ilhgivu  tmlnrrt  tjut r» 
fmndtm  Cium  , Vinum,  frt.  Onde  a vo- 
At»  confolaiione  vuò  provarvi  ftrettimen- 
tn , che  quella  vita  iDcdefim,  tale  qoalt» 
ella  Ha,  pub  (crvirci  c di  Tuia  pcr  falire. 

• ' al 
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Vomente  a VuoJeeima  Jofo  la  Tenterò/! e. 

•1  Cielo,  che  Ièri' H primo  punte,  a di mei. 


U. 


to  per  fuggire  il  Purgatorio , che  farà  il  fe- 
condo; a voi  importa  molto  il  bene  inten- 
dergli,.) me  tocca  il  provarvcli. 

» Io  per  me  credo,  che  non  per  altro  mo- 
tivo S.  Chiara  alla  folenoilGma  Feflività  di 
tatti  i Santi  abbia  congiunta  la  rimembran- 
aa  de’ Fedeli  defunti,  fé  non  per  infinuarci, 
che  fi  danno  mano  la  Morte  , e il  Faradifo , 
fa  la  Vita  è prefa  per  meato  a coofeguirloi 
Bue  forte  di  feliciti  poilono  da  noi  giu- 
■mente  defiderarfi  i la  prima  vien  detta- 
da'  SS.  Padri  fclicitàcominciata , non  perfet- 
ta, a fomtgliaqza  de’ primi  albori  della  lu- 
ee,  che  indicano  beoti  il  fereno  perfetto  d* 
un  fplendcntilCmo  giorno,  ma  noa  fono  gii 
•C  la  perfetaiooe  del  medefimo,  e confitte 
quelli  ne’  beni  di  gratia,  che  ponno  acqui- 
etarli con  la  noftra  coopcrazione  in  quella- 
vita  , per  farci  intieramente  Beati  nell'  al- 
tra vita . La  feconda  i quella  perfetta  il- 
ei® ma  feliciti  della  Olona,  cumulo  di  tutte 
le  contentezze,  pieno  appagamento  di  tutte 
le  nofttc  brame  , nobililtimo  ripofo  de’ no- 
stri cuori , che  confitte  nell'ainare , e godere 
«a  Dio , c tanto  bafti  ; ma  non  li  confo- 
gaifee  gii  la  feconda  fenra  valerli  della  pri- 
ma , come  di  icala  per  giungervi  i ed  i il 
bel  «urterò  mofrrato  con  a cuacobbe  nelle 
campagne  di  Aran,  in  una  Scala , quale  toc - 
•andò  coll' eftremiti  qucftaTarra  , giunge- 
va colla  fua  fommiti 'a  pofarfi  in  Dio,  q 
pure  Iddio  a pofarfi  in  lei , & Dcmium  ia- 
t j.  rimi,/  Scélt , per  dimoftrare  , credo  io  , che 
gli  Anni  di  noftra  vita  fu  queftaTerra.fo- 
ao  i gradini  per  giungere  al  Cielo,  SeulaeJI 
het  eòa , fua  iufii  afeeufitaee  ia  «arde  fu f dir 
fftmunt  im  Ctlum  . Tertulliano. 

Mirate,  che  Sovrana  Booti  del  noftro  Id- 
dio ; non  v'ha  dubbio,  che  egli  quanto  a'  fe 
creò  l’Uomo  immortale,  ancora  quanta  al 
Corpo  : li  viri  deliquifiet  , vlfVVfVJVi  •*«/<»(<’ 
HI,  dice  Tei  tulliano.  L Uomo  per  (e  ztefso  pro- 
tuiò  a fe  medefimo  il  fuo  morire  col  fua 
piccare  i Mercante  dilgraziato  di  un  Pomo 
acerbo,  lafciò  a’ Pofteri  il  guadagno  d’uni 
morte  indigena,  per  parlare  colla  frafe  di 
, S.  Zenone  : hfetie  htniittitm  tuiii'flt  ■*. 
tfl  jfribfwt . Lo  dimdftrò  bene  il  Salvato-, 
te.,  allorché  volendo  refufeitare  I’  eftintq 
Lazzaro,  domandò  alle  Sortile,  ove  l'avcaoq 
R i r.  1 1 pofto  : UH  fifuijlii  turni  I che  ? Avea  for- 
1 (a  Infogno  Crifto,  ( che  tutto  fapea,  ) d'iq- 
téndere  ove  folle  il  Sepolcro  di  Lizzerò?  P en- 
fiatelo voi,  (dice qui  il  Crifologo,)  più  lottò 
pretefe  egli  con  quetta  interrogazione  con- 
vincere gli  Uomini , con  fargli  ben  capire, 
che  quello,  collocato  da  lui  a bel  principia 
■al  Paradifo delle  Delizie,  l’aveva  una  Don- 
ai, ed  il  Peccato , non  Iddio  , patto  dentro 
di  un’orrido,  c fetente  Cimitero  i Muli  irti 
arguii,  Hit  tfi,  fin  <!•  pfm  « ttradifo, 
ftr  rigàrr  «rie  ; re»  *•'  -H  pf, ùfit  e\t m, 
•nfifiu  il  luto,  M «4 tu*'»  (nrtM,i*ti 
Mtmu  , umd  Se ralekram , r*4  "frutti*  atua 

Itte,;«i«  dtiéSuMtmmt.Mn 
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uùniHu  aenfi fftt . Iddio  fu  (alo  Autore  delle  V 
Viti,  e l’ Uomo  fpreizando  la  Vita,  fu  a Cu 
tetto  l'Autore  della  Morte;  e pure  minto, 
tomo  a dite , gru  Bontà  del  nottro  Iddio, 
di  quefte  rio  veleno  di  Motte  'ne  ha  coma 

Fitto  un’  Antidoto  per  acquittatfi  con  etto 
Eterna  vita;  E come?  Col  diftaccirc  l'af- 
fetto da’  beni , da’  piaceri  fugaci  di  quetta- 
vita,  incentivo  di  tanti  peculi,  col  medi- 
tare fpetto  la  Morte  vicina. 

Appretto  de’  Babilooefi,  ( lo  racconta  Da- 
niele al  14.  ) era  in  fontina  venerazione  tra 
gli  pitti  un  certo  Idolo  detto  Bel,  al  dicui 
lerviiio  Davano  deputati  fettanra  Sacerdoti 
colle  loro  Mogli  , e Figli,  i quali  campava- 
no tutti  alle  (palle  di  quello  loro  Dio,  poi- 
ché ponendoli  ogni  giorno  dal  Re  ahbon. 
dante  copia  di  cibi  avanti  dell' Idola , come 
credulo  dilettarli  di  vivande  i di  quella  raz-  IV, 

U di  Dei,  che  mangiano,  non  sò  fe  ve  ne 
bino  tra’  Cullimi ; quelli  volponi  dupquo 
di  prima  Claffe  , i quali  avevano  finto  una  > 1 ■ 
Strada  coperta  folto  l'Altare,  cdoppo  l'cttcrfi 
ckiufo  il  Tempio  , fi  divoravano  il  tutto  , 
dando  ad  intendete  al  Re , che  l’ Idolo  con 
molta  fua  foditfazione  fi  fotte  cibato  di  quel- 
le vivande  ; ma  il  buon  Damele  per  Sco- 
prire la  fialidi  di  quell  farrileghi , fece  fe-  1 
minare  fectetamente  il  pavimentodtl  Tem»  •* 
pio  tulio  di  cenere  , ficchi  non  accorgen- 
dotene i Sacerdoti,  c patteggiando  la  notte» 
colle  loro  Mogli  ,c  Figli , laftiarono  impr ef- 
fe le  vettigia  nel  fuolo;  onde  è,  che  la  mat- 
tina feguente  compatendo,  il  Re  Ciro  al  fua 
folito  nel  Tempio  ; ferma,  gli  diSa  Daniel- 
le, che  gli’ era  accanto,  mira,  oSirc,  quefti 
regni  per  terra;  Bene  , ditte  il  Re , veggio 
le  vettigia  d'  uomini,  di  donne,  e di  barn-  • 7 
bini  : Fide*  vrdi£i*  uinrun *,  mulierum  , cjr  De».  14 
infumium  ; con  che  rcttò  difingannatoqucl  ip. 
Monarca  della  vanità  di  quell'  Idolo  Bel , 
dice  quivi  S.Qiralamo  , lignifica  il  vento  1 
e che  altro  t mai  qUefta  vita  , ebe  vento? 

Ftai ut  eJ#  vii a me*  ; lo  di Sie  Giobbe  ; oh  .4 
quanti  ne  trafporta  in  aria  quello  vento  l ‘ 
quanti  ne  inganna  coll’  idolatrìa  quatta  vi- 
ta, offerendo  felicità  , piaceli,  ricchezza-, 
brade  coperte  alla  frauda  1 ma  volete  voi 
difingannarvì , Amici  fedeli?  riguatdate  il 
pavimento  di  quello  Tempio , V eftrcmitàdi 
quella  vita  , i fcpolcri  delle  Chicfc  , afperC 
pur  troppo  di  cenere  , ed  in  ette  vedrete- 
inaprefié  le  vettigia  d’ uomini  grandi , e for- 
tunati , ma  motti  ; di  (rm mloe  vaneggila-  ’ 
ti  nella  lor  bellezza  , ma  motte  1 di  giova- 
si tutti  gala;  di  fanciulli  nel  fiot  degli  Anni; 
sia  morti  te  ditemi,  fc  i beni  di  quetta  vi- 
ta fallace'  meritano  tante  la  adprationi , cku 
fai  fi  devono  alla  vita  Eterna;  ed  ceravi  col 
vento  di  quella  vita  mortale  (pinta  la  nave 
del  nofira  cuore  al  Lido  fell'Itarnità  beata; 

«Covi  per  mezzo  del  difprcuo  di  quetta  vi- 
ta (alito  un  gradino  a ritrovata  Iddio,  ed  af- 
finar con  Dia  il  Paradifo  : ReenduHmlur  , 
f»d  fulwnei  , eiueree  funi  , & eeavtr- 
leutur  ad  Dtmiumm.  S.fitroaido. „ 

Urna  - Ma 
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T.  Wa  vereh»  neo  ferri  *cr  giungere  il  Animi  soffra,  fi»  li  matfìciha  irte  I«  botti* 

Ciclo  il  riguardarli  dall' affetto  nocivo  dilli  imperfezioni  , chi  pofTooo  rfpa  rimira  la_ 

Ctiatin  , eli  è il  primo  gradino  , f«  non  porga  dolocou  dii  fuoco  nell'altra  vui,  eh* 

■on  £ palli  per  gli  altri  gradi  deUe  buoni  era  il  fecondo  punto  proportovi  t fjvp»» 

•pire , Mimmi  alt  avvia  ava  afrrv , mi/i  tiìmmm  dar  t/t  i|av  pmrjmmmti , fai  i»  mlimd.fm mikm 

yw/jw  Andrai  *aa«r  rpnilmi  imfmdin , San  diilalil  frmtmm  mmrrjirmii  . Agoftmo.  o ,t 
Gregorio;  tenere  i Lombi  prictnti,  col  ri*  - Vi  confeffo  per  venti  , quant'  a me  ri*  .. 
•ringcr  ben  bcoc  gli  affetti,  cbeci  portino,  mango  ertretnameme  obbligato  a quella  Di*  T “ 

ami  ci  ffrifeinano  dietro  quelli  beni  cadu*  «ina  Botiti  , cke  doppo  il  primo  pace  alerei 

chi  i buona  cofa  , perchè  I’  ha  comandata.  abbia  conceffi  una  «ita  piena  di  mifcvii;  fc 

*“  “'  il  Salvatore  , Stai  lumài  mitri  prtiiméi  ; ma  palata  una  certa  cmulatione  fra  Dio,  • il 

•*'  non  balta  fe  non  fi  mantengono  accefe  in  peccato;  quello  folto  finta  di  amarci  ci  hi 

mano  la  lucami  delle  fante  opiraiioai  , fe*  preparato  un  fuoco  d'  Inferno  intcrrmuabi- 

larrraa  ardimm  >•  mutimi  rifinì  ,*  per  ac-  le , e Iddio  colla  coperta  di  punirci  ha  catta» 

candir  poi , e mantenere  fonti] lenti  quelli  buio  par  noi  un  fuococtcrno  coll'ardor tetn* 

lucerne  , credutelo  pure,  non  v'è  il  mi-  pori  le  di  limitate  difenili  per  cancellare* 

glior  lume  , che  quello  della  Candeletta*  , m noi  ogn'  infame  reliquia  del  peccato:  /gn*  fttt 

che  brucia  al  capo  de’  Moribondi , ave  tmmmtimmfii  , diceva  pieno  di  gratitudini  *'  5 

. 1 Quella  Vergili  favi»,  che  afpettavino  lo  il  Profata,  ir  *t»  ifi  immuta  im  mi  imitatiti. 

Spolo , fi  provveddeto  abbondtntemcnta  di  11  punto  Aè • chi  Tappiamo  ben  valerci  del 

Umili.  0i,0>  {||(  poteva  fargli  feorta  per  tilrovar-  fuoco  della  «ila  prefcntc  ancor  con  iringra* 

*11  lo,  Smmpftrmmi  mltmm fin rm  ; c chi  «è,  che  marnanti,  per  fuggire  il  fuoco  dcU'altravita. 

altra  Mcrcantla  non  fi  fpaccia  nell'altra  «i*  Ma  noi  fama  pure  fciocchi!  che  in  irte  di 

ti,  che  le  buone  opere,  fi  dà  fretta  di  far-  riffettpre  feriamentc  a quel  fimo  di  Purga- 
le buona  provvifionc  in  quella  «ita , che  è tono,  che  in  breve  ci  ai  [code,  non  fappra- 

appunto  V infegnamento  del  Savio  : Qm 4-  mo  valerci  di  pochi  momenti , che  ci  refa- 

impi  pmitfi  nummi  imm  flirt,  imfimmtr  tftr  do  di  vite  , datici  da  Dio  , per  ifcao  farlo  ; 

*”'*•  mvv  . fui*  mtl  tfml  , mtt  [lumlim  , Uve  rttrt , Nmmt  ti  infimi  , diceva  l Imi  deno  , «a  pnt. 

**’  ut  fmfitmtin  mimi  mfmd  infirmi , fui  hi  fru  fiali  vira  prtftmtu  tfi  , mt  itmmmm  /u  f aid- 

pumi  ; ed  eccoci  la  vita  prcfmtc  fatta  gra-  y ned ptrpnmmm  etti.  . \ 

dine  all'altra  vita  per  meato  de'  peccati  Avremmo  rcrtamante  bifogno  per  rifve- 
fuggiti,  delle  buooc  opere  cfercitatei  ah  gliarci  dalla  nortra  mclcalaggint,  che  fe* 
fappiatevenc  fcrvire,  conchiude  S.Grego-  guile  a noi  ciò  , che  accadde  a Saulic  «oli  * 
aio  , c di  quelle  ore  fuggitive  compratevi  nelle  Campagna  d'  ffndor  ; carico  egli  non 
una  gran  mercede;  Qua  niimr  mtmmir  fan  men  di  colpe  , che  d'infortuni  , trovavi! 

Bara  f mimmi , mfin  franti  timtifmi , mi  im  circondato  da'fuoi  timori  in  un  dutoeimcn- 


immn  *p  ir  limi  mtrttdt  nummi  mi. 

YL  Ma  perchè  è tali  l’ infilici  condiziono 
(.  di  nortra  umanità , che  vivando  in  quefin* 
Terra  , fcminata  d'incentivi  al  peccare,  è 
pur  diffìcile  anco  agli  Uomini  giuAi , Tenta 
una  fpccial  grana  di  Dio  il  tenerli  coti  fer- 
mi in  piedi  , che  non  fi  tracolli  di  quando 
Pn.i|  in  quando  con  i peccati  vaniali  : Stpnnim- 
i ».  dii  infimi , a coma  che  ne' pii  di  noi  non 
regna  tanto  fervore  di  carità  da  concimare 
iu  vita  tutta  fa  Teoria  delle  notte  imper- 
fezioni, ha  difpoAo  la  Divina  Giuftitia,  con- 
figliata  dalla  Tua  gran  pietà  , che  vi  fia  ap- 
paltato uo  luogo  di  gaAighi  bentl  tempora- 
li , ma  oh  quanto  atroci , perchè  di  fuoco  t 
aiJ’ufinu,  che  coAumafi  di  fare  coll’Oro,  e 
M . coll'Argento  mro  pari;  fe*  nlmiit  ni  pumfi 
**'■*•*  *mrmm  , fe*  pmmfi  firttmium,  coma  lo  diffo 
Iddio  per  Malachia  • Ed  è coal  crudele  que. 
ffa  puiga,  chi  ci  afpctu  nell’ altra  vita, che 
io  per  l’ affetto,. che  vi  porto,  vorrei  puro 
efentarveae  col  prvfcniro  di  rimedio  pii 
facile , a men  pemofo  ; un  minor  par  imea  io, 
io  confrooto  d'un  penar  miggiore,  pah  chia- 
marli fortuna  ira  fe  difenili , < lajDtdici- 
n*  benché  amara , finubra  dolce  , fe  taglio 
da  ooi  tutto  l' amarena  dell' infermità,  ehm 
(i  aggrava  : or  tutte  fe  penalità  di  quarto* 
vita  atonale  ben  (offerta  ,.fco  Punte*  uni 
M par  «alai  qneff ' Oto,  q»«  A' Argon* -bMfe 


to  di  combatterà  co'fihflci  ; onde  egli  po- 
vero e di  conlìglio,  « di  foccorfo,  io  vico# 
di  ricorrere  al  Ciato  per  aiuto  , ricorft  all' 
Inferno  ; che  perciò  valendoli  lo  fgraziata 
d' una  Femmina  fattucchiera,  fecali  compa- 
rire a fona  d’ locameli  mi  lo  fpirito  di  Sn- 
muellc  già  morto,  per  ottenere  dal  medefi.  > 
mo  qualche  conforto  ; ed  almeno  fi  fole* 
egli  valuto  in  bene  ddl'awifb,  non  «-me- 
tebbe  adedo  difpcrato  nel  fuoco  di  pii  ptef- 
finti  mifttie,  Cru  tu  , fe*  flij  lui  mummu  r.*iy. 
miii , quarta  fu  la  rifpofia  di  quello  epirito  it.ip 
a Saulle , ti  acccrtollo  , che  tra  poche  ore 
farabbefi  egli  ccai  ambedue  i tuoi  Figli  ri- 
trovato nell' altro  Mondo. 

Oh  fe  ancor' io  potetfi  farvi  comparirò 
in  qucA'oggi  fu  voAri  occhi,  con  gl*  incin- 
tcfimi  dettati  dalla  pietà,  una  di  quelle  Ani- 
me da  voi  poc  anzi  conofciute  in  vita  , «d 
ora  penante  tra  le  fiamme  del  Purgatorio , 

«he  v intimale  all'oiecchie  quelle  parole** 
quando  voi  non  lappiate  vaiarvi  de'  no* 
menci  prenoti  di  vita  , che  vi  retano  pcp: 
emendarvi,  e foditfate  a’  roAri  debiti  eoo* 

Witti  colla  Divina  Giuflitta  , io  vi  afpett* 

U breve  a bruciar  m<« tea, quelli  ardori, 
a «Merlili  con  purga  di  fuoco  la  manchi* 
di  noti  peccati,  (gii  fgeuiati  dalla  vnrttn 
volontà  : o veniali  non  pianti  , o nummi! 
«Wna^ifefemmt  fiadfe^lià  *«r  <>•* 

fi* 


1 interne*  T)uo/erimM  Jopt  [0  Ttnttctflt. 

Mi*  mt~m  ' tritìi  i fi  vedrebbe  il  certo  miferibile , che  ffa  per 
(«ri  folleotudine,  da  quelli,  che  triino  i Cri- 
• nei  d' oggidì  , in  valerfi  di  quei  po'  di 
giorni  di  vita , che  ci  rimangono , per  i/H- 
«Jratfi  colle  buone  opere  , co’  digiuni  eolie 
éifciplrne,  coll’efjrra  cuftodia  de’ fentnuea- 
fi  lo  feampo  deiiderabilc  da  quelle  fiamme 
vendicamo,  che  tanno  afpcttandoei  : o 
(ucto  tl  t no  fare  , che  la  prefante  vite 
Àrea  di  feudo  a nulla  temere  doppo  quella 
vita  : No  httmm  fnad  in  alarli  ranuamue, 
fi  éilnl  , fard  ttmtndam  fit,  vita  tnmmifit 
AgoAino  : Eb  fapcte , profteue  il  Santo,  non 
vi  delle  già  ad  intendere , che  il  Purgatorio 
Me  uo  luogo  di  delizie  , o al  p;ù  , al  più , 
di,qualche  loggezione  beml , ma  tollerabi- 
le, di  gualche  pena,  ma  ordinaria  , poiché 
e*  ingannerete  all'  ingioio  : non  v'è  pena, 
non  v’i  fuoco  , non  e'  è ardore  in  qurftq 
«ita  ,odi  cammini  aecefi,  o di  fornaci  ram- 
panti , ebe  polla  Air*  a fronte  col  fuoco  dj 
Purgatorio  -,  baAi  il  dire  , che  altra  dilfc- 
renia  non  paia  tra  qucA' ardore  , e quello 
dell'  Inferno , che  dove  colà  i Eterno,  quivi 
é Temporale)  in  tutto  il  redini»  C l'iftrffb.- 
Mit  limi  ufi  Mirrimi  aia  fit , darre  meda  tfi 
gretrf# , merliti  tnìm  tmtrrm  fanam , frane, 
enfiar  et  fah  fifa  r tfi , ari  fati  fruii  Ori- 
dere  fei! procurateci  fcamparlooacrita  ogni 
ippliciiiòn»  di  qucAa  noftra  vita , chi  par 
data  a noi  unicamenta  pei  queAo. 

Se  non  che  è tilt  l' affetto,  che  io  porto 
all*  unico  , c fupremo  eolro  bene  , che  io 
non  ab  contenermi  dall'  infinuarvi  un' alti» 
meno  non  meno  efficace  , ed  anco  più  facile 
del  primo,  a far  là  , che  qucAa  vita  fer- 
vavi d'inArumcnto  a fuggite  il  Purgatorio 
dell'altra  vira,  ed  é il  compatire  , il  folle- 
vaie  quelle  Anime,  che  penano  tra  le  fiam- 
me Purgataci  1 fono  effe  come  unti  A (ri- 
tenni , doppo  l'edito  (offerto  per  ifuoi  mi- 
afitti, rimedia  beoti  nella  grana  dell'  Eterno 
Irte  Padre,  ma  non  ponno  ancora  comparir- 
gli davanti  a godere  la  bella  fna  faccia  , fo 
qualche  niifericordiofo  Gioabbo  non  fi  fram- 
mette mediatore  per  fodirfate  la  Divina 
©indizi»  co’ Suffragi  di  Limoline,  di  Sacrifi- 
ci, d' Orar  ioni  I ma  queft'iAedo  comparir- 
le, aiutarle,  egl’é  un  farnegozio  per  allicu. 
rarfi  a fuggire  il  Purgatorio , adendo  certif- 
Imo  ciò  , che  ifEcmc  coll'  Iminentiffimo 
Bellarmino  fermar»  i Teologi  , che  quelle 
Anime  purganti,  tutto  che  perle  medefime 
Peno  incapaci  di  meritare  ,’  o di  demerita- 
le, poflbno  per»,  ed  il  fanno  pur  troppo, di 
meritarci  colle  loto  praghier*  lo  feampo  d* 
quegli  ardori  in  ricompetifi  de'nodri  Suf- 
fragi , che  é quello  , ebe  diceva  Agodino, 
parlando  del  Purgatorio  , che  per  fperare 
d'tffcre  aiutato  doppo  qucAa  eiea.bifognte» 

•fftrfelo  meritato  in  queffa  erta:  Ire  iaa 
Malual  fai  r*m  a aererà*  , ha /Hi,  al  rfiri 
frfmt  fradrlfr  mammut  : ma  qued' appun- 
to é un  dimodrarc,  che  queA'ifteffa  vita 
Al  data'  de  Iddio  per  metto  di  fcamparq 
Aftiacf  dall' altra  vita.  B eompattre  a ri 


ma'  W 
per  effer  Tempra  men- 
dico, ha  bene  il  fuo  merito,  ma  da  Iddio 
foto,  che  f tiene  per  fovvenutó  nel  mendi- 
co : faf adii  aai  la  «riarmi/  mtii  facifiit , 
miiifiriHit  ; mi  il  fovvenirc  ad  uo  mife- 
ribtle,  che  uq  di  fia  per  godere  la  forre  di 
mi  Principato  , ha  congiunto  alla  liberalità 
di  Pio  la  gratirudine  dell'  Uomo  , che  in- 
quella  Patria  Beata  non  mai  cangia  la  fui 
carità  verfo  da' Benefattori,  fenonperaugu- 
menarla  : Muta  ili  a runa  , tkarilttrm  e/ae 
aia  mviaait , frd  aagmtntavìt . Bernardo. 

Abigailie  foeeenne  le  aniferie  dell' affa- 
mato Daviddc,  pollo  in  neceStà  , ed  oltre 
al  merito  del  Cie|o  , ebbe  per  ricompenfa 
un  legna  in  quella  Terra  , divenuta  Con- 
forta di  un  Re.  Pentitelo  voi,  fc  quell' A- 
nima  pafeiute  da  noi  co'  fuffragj , mentre.» 
in  quel  carcere  penofo  rfariaat  , ifr  fitiaat 
jafiitiam,  divenute  poi  Principale ncil'Em- 

rirco,  non  vorranno  fomminiffrarci  tutte 
aiuto  per  falire  al  Cielo  ; Credutelo  pu- 
re, diceCrifto  , di  tutti  i miferi  fo»  venuti 
da  noj , che  non  vorranno  falciarli  vincere 
della  manor  ad  allora  appunto  , che  vi  v«u 
durino  podi  in  alta  neccdità  alla  morto , 
•>  aita  di  freniti!  , chiuderanno  per  voi  la 
Porre  del  Purgatorio,  per  fpalancarvi  quella 
del  Paradifo,  rinfilai  ari  i»  ( urna  lai  ir* 
aliala . 

Lo  dille  un  grava  autore  della  Elemofioa. 
eh*  avendo  grande  entratura  co'  Portiniri 
del  Ciclo , iotroducevj  chi  ella  vuole , ed  io 
poffo  aderirlo  di  quelle  Anime  purganti» 
che  amicilGmc,  a grate  a'CuAodi  del  Para- 
difo , fanno  (palancare  quelle  gran  Forte  a 
chi  vogliono  , Hata  fmat  /anitaribar  Cali , fai 
tiilami  farei  endediaat , aie  arti  filila  , fri 
atiam  aranaiilre  , & d fuibvfeumfua  fr  he- 
aitane  ergaor-traat  , iltel  eaafidtatrr  latrar 
danai;  e già  che  una  al  gran  fortuna  può 
ottenerli  follmente  coll  opere  buone  di  que- 
ll* vita  , chi  «otri  negate , che  a fummo 
Audio  la  Sanra  Chiefa  abbia  congiunto  alla 
feda  di  tulli  i Santi  , la  rimembranza  di 
tutti  i Defunti , perche  f' inleodeffe.che 
la  Morte  , e il  Paradifo  eran  fempre  con- 
giunti , quando  la  vita  i prefa  per  mezza 
a confluirlo  , anzi  è come  la  Scala  di  Giti 
eobbe,  che  ha  tanti  Gradini , quint'Anni  per 
giungere  a Iddio , che  ne  i li  fermine  i il 
quale' quantunque  vedeffe,  che  il  peccatoci 
aveva  come  unti  Lazzari  condotti  doppe 
uoa  vita  dentiti  ad  un  Sepolcro  fetente^ , 
ha  per  fui  gran  Bontà  cangiato  ciò , che  é 
pena  di  morte  in  frutto  di  vita,  e vita  B» 
urna , purché  feguendo  il  coniglio  di  Da- 
niello in  1 imitare  imprefft  nelle  ceneri  di 
morte  le  veAigia  di  tanti  milioni  d’Uoani- 
ni , • Donne , che  furono  a paleggiare  fu 
qutEa Terra,  né  vi  fon  più,  fcuopriamo.n 
dii  prezziamo  affittite  le  vanità  dell'Idolo 
Bel  di  quatta  vita  fugace , dandoci  fretti 
per  fpendcrla  wtta  quanta  ci  redi  in  buone 
opere.  Che  fe  pure  qualche  volta  fi  fdrue- 
eioli  pec  Tura,  ood*  é,  che  macchiato  l'O» 
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dell'Anima  ooftra  dal  finge  il'  vini,  gli  ab-  S.Geltrude , goal*  fola»»  f>eàdara  3 a» 

hifognì  gai  glifi  re  per  la  purga  di  fuoco,  glio  delle  lue  opere  in  fuffragart  l'Aaim* 

può  anco  la  vira  prefente  fervire  di  mtieo  penanti  nel  Purgatorio , poftafi  un  giorno  n 

a fcampare  ardori  a)  crudeli,  col  prendere  iq  meditare  piò  fidamente  l'acerbità  di  quelle 

Santa  Pace,  ciò,  che  di  penofo  conviene  ad  pene,  e tenendoli  per  fui  umiltà  una  gran, 

ugni  modo  foffrire  in  quello  Mondo.  Oh  le  peccatrice,  benchècontrita,  e perciò  degan 

cui!  ci  nfvcgliaflc  a tanto  la  memoria  di  una  d' abbruciare  ancor'elfa  per  qualche  tempo 

di  quelle  Anime  da  noi  conofciute,  ed  ora.  tra  quegli  ardori  fpietati,  entrò,  coti  Dio 

uoniir.anti  nel  fuoco/  quale  c'm  monade  permettendolo  , io  una  grande  un  fleti  di 

ell’orccchie  ciò,  che  lo  Spirito  di  Samuelle  fpirito,  bramola  pur  di  fuggirgli  a tuttafun 

a Saulle,  Crai  tu,  & Fi7«  tur  mtnm  tritìi . poh  , ed  anguftiandoli  oltre  il  fuo  folito. 

Amico,  in  breve,  e voi,  e rutta  la  voftre  ecco  gli  comparve  intclletlualmeptc  il  -Si. 

famiglia  delle  voftre  operaiioni , ci  rive-  gnore,  e chiaramente  gli  dille,  mi  piece, 

«remo  tra  quelle  fiamme  di  Purgatorio,  oh  o Geltrude,  il  tuo  timore,  ma  acciocché  lo 

come  vi  ftngarefte  dalla  voftra  melcnfaggi-  veda,  quanto  mi  fia  grau  la  tuanobil  carità 

ae,  per  adattarvi  almeno  ad  un  meno  ao-  verfo  quelle  Anime  peoanti , Tappi,  cheto 

co  piò  facile  per  fuggire  il  Purgatorio  , col  ti  condono  tutti  quei  debiti , che  hai  coh- 

luffragare  quell'  Anime  -,  A flalenni  rimedi  tratto  fin  qui  colla  mia  Giuftiaia , quali  do» 

in  etnia  bensì  , ma  cfdufì  per  anco  dalla.  vtefti  pagarmi  nel  Purgatorio  acculanti  di 

bella  vifta  dell'eterno  lor  Padre , che  vi  ri-  fiamme  , rn  ricomperila  di  tante  Anime  da  te 

guardano  come  tanti  Gioabbi , abili  colle.  liberate  co'tnoi  SuJTragj , colle  tue  Penalità 

voftre  Limefine,  colle  voftre  Oreiioni  e liba-  fofferte  per  loro;  anii  io  voglio, che  quei 

rarle  da  si  gravofa  contumacia,  e liberato,  Spinti  medelimi , oggi  Beati , ti  accolgano 

che  fieno  una  volta  per  voftro  meno,  vorrc-  nel  tuo  morire,  e tu  facciano  lieta  compa», 

te  voi  fofpettare  della  lor  gratitudine  ? fic-  gnìa  lino  al  Paradifo , il  difcorfo  noe  è pun- 

ehè  a pan  di  Daviddc,  pauiuto  da  Abigail,  io  di  mìa  inveniione,  ma  fono  l' iftcSìtfime 

k,  non  vi  procurino  l'ingiefo  nell'  Eterne  parole  dettegli  dal  Salvatore,  Tentitele  i Ut 

Pegno , che  è flutto  d'uua  Tanta  vite*  andrai  p uim  miti  grata  % fr  turpi*  fottìi 

ingtar  ili t tot  uga  Animai  mirtina  estinti ,, 
SECONDA  TJtTK.  io  ili  ut  rtmuntratitman  omnir  $ihi  témismo 


DÀ  guanto  aviamo  fin  qui  provato  feo- 
prefi  evidentemente  l’inganno  di  chi 
perde  tutto  il  tempo  in  lagnarfrdi  quella  vita, 
*be  J over  ebbe  anzi  (penderlo  tutto  nel  rin- 
tanarlo, c bendi  cuore , per  avergliela  con- 
cetta, o felice, o tribolata, eh’ ella  fi  fia,  po- 
tendoli col  prezzo  d’effa  comprare  un  sì  gran 
bene,  quant'  è il  Paradifo,  liberarli  da  uo  sì 
cran  male,  quant  è il  Purgatorio;  poiché,  (e 
felice  Iddio  ci  ka  concedo  la  prefeote  vita,  chi 
C'jropedifce  renderne  a Iddio  mede  fimo  le  do- 


vute ufure  co*  ringraziamenti  , celia  ferviti, 
colle  buone  opere;  ed  eccovi  rincominciata^ 
/elici  tì  di  que  ila  vita,  fatta  Scala,  opreuod* 
una  più  perfetta  feliciti  Eterna  dell’  altra  vi- 
ta  ; le  poi  queU'iiifinira  Sapienza  ha  intral- 
ciati i noftri  Anni  colla  giunta  di  mille  tra- 
versìe , perché  così  più  convieni]  al  noftro 
bene,  ecco  in  voftra  mano  il  filo,  che  può 
guidar  vi  da  quello  L-beri  nto  della  Terra  alla 
cara  Libei  ti  del  Cielo,  fo fiere ndo  in  fanta  pa- 
zienza tutto  ciò,  che  vogliate,  o nò,  vi  con- 
viene dt foffrire,  ed  anticipando  iosborfodi 
un  Purgatorio,  che  vi  meritate  atrocittìmoi 
col  patire  di  qui,  rifparmiarvi  un’altro  Pur- 
gatorio, chcviafpetta  di  li,  me  oh  quanto 
più  fiero/ anzi  vaiandovi  dell’ i Retto  voftro 
patire  per  compatire,  per  fuffragare  chi 
fa  futi’  ora  udendo  nel  fuoco , può  que- 
llo fervirvi  per  ifeampar  voi  medcfimodal- 
J*  ideilo  fuoco  ; non  è quello  un  marcataa- 
Ure  un  Regno  colle  feorse?  tiri  puinivm 
~ futn  ad  at- 
omi’ Ago- 


ferri , qiurum  dthirìx  tfft  p nutrii , ir  tJfU 
tiam,  al tamii  imma  Snjfrag  ijt  luti  mtdiaa-  ‘ 
uhm  librata  , iti  tira  mirili  tua  li  naipiam, 

4r  ad  Calma  ufpm  uttmitaattt ptrdaeaal. 

Or  quella  bella  forte,  Cr  illuni  mici,  puh 
meritarli  ciafcheduno  di  noi  con  quelli  mi- 
feri rimafugli  di  vita , che  ci  reftano,  me- 
niate! , dico,  doppo  morte  le  Divine  Mrfe- 
ticerdie,  che  cl  feortioo  al  Paradifo,  che  ci 
fedi  ino  dal  Purgatorio,  con  accompagnare 
coita  milcricordia  de'  nollri  Suffragi  le  Ani- 
me penanti  tra  quelle  fiamme  : Stia  mifiri. 
tardi a tamii  ri  dtJunSerum  , S.  Ambrogio. 
Chiedono  quelle  Anime  da  nm  l'aiuto  ••  Mi-  fai,  tp, 
fri. miai  turi , Mi  furatimi  m ti , lo  chiede  il  II. 
Figlio  il  Padre  , il  Padre  al  Figlio,  la  ipofa 
allo  Spofo,  l'Amico  all'altro  Amico,  Salina 
ttit  Amiti  atti  j ma  nel  chiedere  a fe  (tedi  il 
fuffragio,  chiedono  a noi  medelimi  lo  Team- 
po  daquegli  ardori . fi  pendo  bcmfCmo  qua- 
gli Spiriti  a Dio  sì  cari , ebe  a quella  mi- 
fura  , che  mifiircremo  loro  in  quella  viti, 
permetterà  Iodio  , che  altri  rinfurino  no! 
doppo  quella  vita:  {tota  mtafura  tnanfi  f tur  Uattti 
rnit , nmtttttur  tjr  vatii  ; fc  grande  farà  la  , . 
voftra  compafliooe  in  quefto  Mondo  verfo  di  7 
quelle  Anime , e grande  troverete  ancore, 
voi  l'altrui  compadrone  verfo  di  voi  mede- 
fimi  nell'  altro  Mondo  ; fate  i voftri  conti 
con  Bernardo , fe  i voftri  peccati  fieno  tali  », 
che  abbiano  di  bifogno  d' una  coinpaSooo». 

0 grande  , o piccola  , o mediocre  ; huata 
alipua  futu  minima , alta  atagaa,  alia  ama: 
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Domenica  Duojìftnfrjopfija  Tentceojle.  anc 

j-cott*  fuq!  dir%,  <t  Sa*  1egk«, 


V-fo.s 


t t 


una  Mifmcordu  di  quello  peti  glandi , Miy 
finte  atti  Deut  fccunaàaa  mtfatUH  J 11  /«crear. 
ééjmtuMm;  ufate  ancora  .voi^^quelle  pave- 
re Animo  una  gran  uufei  uro  rolla  con  ra^bj 
doppiati  foffragi  ,- «n-rpoUcata  preghiere, 
pecchi  v'awifa  il  Crifenpmo,  chela  mife- 
rioordia  iddio  non  la  conceda  a occhi  chiuda 


\-r  • o . , 'm  re  evgioc,  ma ' 

jìilcrcaionc -,  ed.a,uufgra  del  merito,  **/„ 
rr. traci  rarhw-w^awoda»  hai».  Oh  noe 
Wl?*94i  if  non  lappuipo  valerci  di  quelli 
pgchi  momenti. di  vita  per  unsi  nohilgua- 
dagno,  guaiuli  d'alEcùrarlj un  Paraddo  dà 
Rampare  un  Purgatori»  doppo  morte. 


I>» 
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DOMENICA  PECIMATERZA 

dopo  la  Pentecoste. 


OhtO  i 


Nonne  deceni  mundaù  font,  CS*  no^-jem  fili  foriti 

nj/T  He1 alienìgena , qui  redtret  x & dm?  VliriàA  Dea 

tJ.  i-aUCa,  Ai  ty.  potali 

Sinite  illof,  caci  font , O'duces  cncttum.  S.^vlatteo  al  1 5 . 

1 

A R Q.O  M E Nf.T  O. 

Per  camminar  bene  nel  fentieio  delta,  falute,  conviene  attenerli 
a ciò,,  che,  fanno  i'menò;;  ef$  ipiù  ci  burlano,  e noi.  . ’ 
dobbiamo1  burlarci1  di  loro , perchè  i più 

' f*  'i...  »«>.,  ù.,d  «.  Vj  . ..  -»f  .*  «, 

lOD  ciechi,-£.noti:Ci  vcdgROa  iii.-,  . a 

* ;*•  *>*  e*%  '■  riòP  . » -k  ..iti.  • 
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Discorso,  xr.m. 


ìl E taluno  mi  addino  andaffé  cu- 
riofo  , per  qual  cagiona  fcar- 
feggi  latito,  nelle  Cittì  bjtj 
teiaate  il  numero  di  chi.óf- 
fervi  con  puHtualiÙ«if  Van- 
gclo  di  Critica  i e per  In  pqp- 
trarlo,  vedali  lauto  calcata  U folla  di  colptp, 
1 quali  o lo  deridono,  o localpefUno,  o alt 
mena  almeno  io  iralgredifcono  cosi  franca- 
mente,.chcaaggimai  tra'  Criftiani  non  può 
muoverli  un  paltò  Tenia  incontrare  un'in- 
ciampo; quant’a  me  non faprei,  cherifpoa- 
dermi  ,•  s' io  non  mi  v.alclE  con  voAra  buo- 
na licenza  d'un  parere  del  Morale,  conchq 
potrei  dirvi,  ciò  avvenire,  perchè  tra  gU 
Uomini  non  lì  vive  da  Uomini,  che  vale  a 
dire,  non  giuaca  più  la  ragione,  ma l’efera- 
pio;  e quello  ha  prefo  oggi  mai  tanto' di 
' , credito, che  c divenuto  una  mena  Leggo 
del  viver  notilo,  fondata  fopra  un  pazzo 
idiomi'  Cosi  tanno  i più.-  Inttr  taufat  W(- 
Immm  noflrarum  rlt  , fued  vivimut  ni  vxrm- 
rstions  eompearnur  , fed  coofuetudi-i 
tu  aitdunmmr.  Di  gUZJA  prendetela  nunQ 
il  Libro  cc  Sacrofaoti  Vangeli,  fu  cui  fUiH 
no  compendiate  Je  tegole  del  ben  vivere,  c 
datavi  fida  un' occhiata  , rivolgetevi  poi  a 
mirar  diftmiamente  i co  duini , k maffimc, 
gli  arxUmcau  delia  maggior  parte  de'  Cri* 


: . (il.v  :% 
■'.ri 


Aiani,  (tenterete,  crediatelo  a me,  Sei)tq. 
rete  a unir  quelle  con  quelle  , e v^  iembre, 
ranno  due  cofe  tanto  diAinte,  quanto è di-. 

Amia  rumili!  dalla  fuperbia,  la  inodeAial 
dalla  ffacciataggine,  la  purità  dall’  irqmon- 
yqrza , , la  mar.fuetudme  dal  rifentimeotp  ; 
il./olo  tato, Legno  della  Crocp  potrebbe  ve- 
ramente indicarvi  tra  tanta  geme,  quali  fi  ir 
no  i.Criuiaqi  , e quali  nò  , .ma  fc  avverti# 
rete  ben  bene,  la  maggior  parie, npn.fi  fev 
gna  fc  non  per  metà  i e però  al  più-alpi^ 
pofret;.  credere , clic,  fieno  mezr  i t.n  f.ia ra,  c 
interi  tutt" altro  , chilo  non  vo' direi  fc  poj 
culìoro  giungeranno  a fai  vai  fi  , donùqdatc# 
io  -a  loto , eh'  io  noi  sò  i sò  bene,  eie  vi  rij 
fonderanno  francamente  : e pcrclfe  nhi 
iiamo  batrczzqti,  e fc  piace  a Dio  ci  fialvcv 
perno  quaqto  qua|fifia.  A me  però,  par  dir. 
vela  in  confidenza-  dì  gran  failidio,  una  ilql 
Colà,  ed  è,  che  coftoro  fon  troppi  di,  mima* 
ro,  e camminano  troppo  alla  larga,  quando 
che  la  ilrada  del  Paradifo  di  Tua  natura  è 
Aretta,  .e  folo  i pochi  vi  capifeouo  ; Art la- 
•fi  vi » , pira  iutit  tul  vildm  , ór  fauci  ifvc,. 
mucu  cani . Ma  , Padre , replicherete  r»i , ' ’ ’ 
che  s'ha  da  fare  per  quello  ; noi  yorrclfiv 


i»r« 
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Un  quefti  miei  Mai  CrtfHani,  ì quali  vor- 
•ebbero  pur  fegulre  eoa  tutti  diligimi  li 
voAra  finti  legge,  mi  i poveretti  fi  trova- 
ao  Imbrogliti , in  vederi , che  li  maggior 
parte  degli  Uomini  pratica  tutto  il  contri- 
«io.  Non  l’ho  io  detto  chiaramente  nel  mio 
Vangelo  ? di  diaci  lebbrofi  filinati,  un  fòlo 
IT  ..  fi  rifolve  d’tffer  grato  al  fuo  Benefattore-*: 

' Dtftm  monditi  fitti , tir  invimi  «ir  fimi  t 
' d’ua  Burncro  ben  grand»  di  Scribi , Bacar. 

. doti,  eFariici,  la  maggior  parte  fon  cicchi, 
JMw.  Cari  fini,  dunque  convieni  attenerli  a' pò. 
•h’1  ehi , « laftiar  correre  i moia  a lor  ciprie* 
ciò;  quello  fia  il  primo  punto  della  lenone; 
Minili  Uhi  ; ma  , signore  , fé  Don  cj  accor- 
diamo con  loro , fi  burltrinmadi  norl  Bvoi 
burlatevi  di  loro:  Cari  fini , dr  dmn  un- 
timi quello  fia  il  fecondo  punto.  Se  ambi- 
due  fiattd  punti  di  gtan  rilievo',  confedera- 
telo voi , ch'io  m’accingo  a provargli. 

Quando  per  i peccati  del  Popolo  Pòrco 
fu  corretto  Iddio  contro  il  fuo  bel  geo  io  di 
pace  e fguainar  la  Spad),  e ferirgli  eoa  un. 
grave  colpo  di  ben  lunga  Schiavini,  quatej-  , 
(offrirono  i inferi  fotto  Nabucco  in  Babilonia 
per  lo  fpaiio  di  fette  generazioni  ; tea'  ri- 
gori di  quel  meritato  gaAigo  volle  puro 

Snella  Divina  Pierà  framilchure  quell  a-  < 
netta  d’affetto  v»rfo  il  fuo  Popolo,  cpi 
fargli  fapere  anticipatamente  ciò , che  non 
preveduto,  potè)  recar  loro  l’eflrema  rovi- 
na, e fu  l' avvilirgli  per  il  Profeta  Baruc, 
che  quando  fi  ritrovaflirro  fcqueftrati  ini; 
quella  gran  Metropoli,  abbondante  non  meno 
di  vizaj , che  di  abitatoci  > averebbero  mi- 
rata tutta  la  calca  del  Popolo  affollarli  chi 
davanti , chi  di  dietro  ad  un  gran  numero 
d’idoli,  altri  d’Oro,  altri  d'Argento,  chi 
di  Pietra  , c chi  di  Legno,  porgendo  loro 
Incenfi,  e tributando  Adorazioni,  con  tanta 
Mrnnità , c tal  brio  , che  averebbe  facil- 
mente commoffa  ne' loro  animi  l'Invidia,  ed 
incitatigli  a credere  effer  quella,  cniun' al- 
tra la  vera  maniera  per  viver  felici,  e gran- 
di in  quello  Mondo;  State  all'erta;  non  vi 
Salciaie  fednrre,  dille  il  Signore,  perche  al- 
trimenti colla  libertà  del  Corpo  perdeteli 
ancora  quella  dell’Anima  ; e giacchi  non  po- 
tete vivete  lungi  da  efempj  cotanto  fcan- 
dalolì  , fate  così  s tra  quei  tumulti  ritira, 
levi  nel  più  fegreto  Gabinetto  del  voflro 
cuore,  e dando  filli  un’occhiata  alla  voArq 
Santa  Legge  ; facciano  pure , dite  voi  a voi 
«nedtfimi  , facciano  pur  coioro  ciò,  che  a. 
lor  piace  ; noi  Tappiamo  molto  bene,  cho 
a voi,  mio  Signore,  a voi  folo  fi  devono 
tutte  l’ adorazioni  più  profonde  del  nolìro 
cuore  , « non  a queAi  Idoli  fcomunicaii  ; 
Tifi  riapra  ruria  di  rari,  & ai  miti  s do- 
tarmi muti , dieiii  im  nrdihu  mflrii , r»  ifortil 
<.){  ftdirmi.  Domimi . 

Ora , quell’ ifleffo  ricordo,  bi  fognerebbe^ 
potete  intimare  acia/cun  degli  Uomini,  pri* 

**-  ma  d’ entrar  nafeendo  in  quello  Efilio  peno- 
fo  del  Mondo,  figliuoli  guardatevi  bene-. , 
•aie  all’ arte,  perchè  voi  entrate  in  una  gran 


lini. 

■abitala?  con  ulto  maggior  pericolo , quia, 
to,  che  i labilooefi  alla  fin*  erano  aperta* 
mente  Idolatri,  e però  come  nemici  paiat  ì 
potevano  nuocer  si,  non  già  ingannare  i aia 
tra’Crifliani!  quali  tutti  troverete,  che  di- 
eono , c moArano  di  credete  al  V angelo,  ma 
oh  ntl  fegreto  del  cuore,  quant’ Idoli  ado- 
rano affai  più  del  Crociti  Ilo  ! oh  quanti  in- 
torno all’  Idolo  d’ Oro  dell’  internile  ! Antri-  tfhf, 
tid,  pie  vii  idaimm  finii  hi  , 1 Paolo;  j.j 
quanti  alla  Statua  d’ Argento  dell’  ambino, 
ne  bruciano  Incenfi  di  fteqtajiffime  foggea* 


corrono  dietro,  come  impaniti  al  fragile  si- 
mulacro  di  Legoo  del  piacere,  che  tarma  lo* 
ra  le  membra,  pd  io  queAi  loro  Sacrifizi 
fembrerà  forfè  a voi , che  delizzino  coAoro 
in  un  Mar  di  contenti , e forfè  forfè  vi  fea- 
tircte  muovere  nel  cuore  un  certo  defideri® 
di  conformarvi  al  loro  genio,  c che  quello, 
c ooo  altri,  fia  il  mctio  opportuno  di  con* 
feguir  felicità  in queAi  vita;  magate  accor. 
ti,  non  credete alrapparenze,fcanfitcvidal- 
1)  moltitudine,  e prima  d’impegnarvi  a fé* 
guirc  i loro  dettami , a conformarvi  alle  Ip- 
io  ufànze,  ritiratevi  un  poco  nel  voflro  etto» 
re,  c fe  potete  ancora  nel  voflro  Gabinetto, 
c prefo  prima  iti  mano,  e poi  baciato  l’uni- 
qo  Libro  nece|Tatio  a leggerli,  che  è il  Van- 
gelo , criminale  attentamente,  fe  quella  ma- 
niera del  vivere  altrui,  che  vi  pofe  in  tan- 
te ambafeie,  fi  confà  punto  con  le  maffìmt. 

Con  1)  vita  di  quefio  Salvatore,  e quando, 
che  nò,  dite  pur  rifdlutamente , a voi  vo- 
glio piacere,  o mio  Dio,  con  voi  voglio  in- 
tendermela,  o mio  Redentore,  tutto  J’Olo- 
caurto  del  cuor  mio  per  ogni  ragione  a voi 
(’afpetu , e non  ad  altri , a voi  perchè  lo 
crei  Ae , a voi  pereti!:  lo  rcdimcfte , a voi 
perchè  a voi  médefimo,  a voi  folo  lo  rifcr- 
valle,  l'ifd  Turba  di  turo , cé-  ab  tuli  sil- 
umin , diti! * im  lordtbm  vtfirtr  frqiHrl  adi- 
rmi Omini, 

Ma  giacchi  non  fummo  degni  di  sì  im 
portante  avvifo,  prima  d’entrare  nel  corfo  III. 
di  quella  vita  infelice , non  ha  però  manca- 
to r ApoAolo  S.  Paolo,  Tubilo,  che  gli  è Ai- 
to permeilo,  di  farctfi  avanti , e con  quel- 
l’ ardente  fuo  zelo,  intimare  a ciafcuno  di 
noi , che  prima  d’ inoltrarci  più  là,  andafl. 
n.o  rilcnta  a feguire  tutte  le  pubbliche  ufan- 
ze  , e vivere,  come  fanno  i più  del  Mondo,  - 
alla  fecolarefca.  Notiti  ciaf  umori  bttirfi  udii 
Io  non  v’impongo  , dice  l’ ApoAolo,  chi*  *’ 
non  vi  ferviate  di  codeAo  Mondo , che  vo- 
lete voi  farci  f vi  liete  già  nati , bifogna- 
pute  prender  cibo,  e bevanda.  Tonno,  e re- 
ctcanooc  in  elfo,  vi  dico  folo,  che  non  vi 
conformiate  ne'  Tuoi  dettami , Nitni  nmfi r- 
mnri , o come  legge  il  Greco,  Ai nrijwr- 
«•I mi , non  vogliate  prender  quella  Figura , 
quella  Mafchcra , che  và  to  giro  anco  fuori 
del  Carnevale  nel  Mondo  Cri  Arano,  per  ap- 
parir vai  ancori , coma  gli  altri , vani,  fu* 
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c;  , ambitici!  , che  folproautano  vantag- 

gi terreni , Ns»  *rr , acuta  tilcSione  del  P. 
Cornelio  à Lapide,  Ve',  eit.  telile  mi  ire  fr- 
atto , hoc  Hi»  rf  tmf officili , ut  indirne  eB 
Itrnv  -evi/  ciée  t pota , guitte , ritte  mietei  , Cj 
poi  foggi  unge , fri  »•/««  tee  firmiti , •/  ra. 
lei  Jet  ir,  inibì  Merdai,  ftilittl  péti,  fu» 
perii  , eméttiti , Terrete  lemtuet  fu  ermi  ri’, 
tee  Celeflit.  f ; 

• I1  Equi  non  occorre  palpati,  con  tatto', 
jy  che  per  ogni  parte  del  Mondo  Cattolico , • 
fi  legga , e fi  veneti  il  Vangelo,  ciò  non- 
•dame  quelo  à il  vivere , che  fi  ufi  tra  i 
nifi  de'  Criltiani , tutto  contrario  al  Vange- 
lo mede  fimo  ; e oen'é  ffdlo  l' tempi  drll’  A- 
pofiolo  S.  Giovanni  , quando  era  riffretta- 
tra  pochi  la  Legge  fi  trillo,  può  dirfi  aov 
fh’oggi  nel  nofiro  Secolo,  a tra'nofiii  Patir, 
dove  tutti  per  la  Dio  grilla  fiamo  rigene- 
rati con  l'Atout  lattefimali,  a poniamo  in- 
franta per  gloria  il  bel  nome  di  Criftiano, 

Kò  ridirli,  Signorili,  fenu  ferupolodi dir 
già,  che  tutto  ciò,  che  fi  vede  Ita  la  mol- 
titudine, etri  r più  de'  Fedeli  , o » brama 
li  piaceri , o é alterigia  di  fallo i a i inte- 
Tele  di  danarar-0»ve,  feed  rfi  ne  Anurie, 
Jttl.lt.  cttttpifeethe  Cernii  »/t , ff-  icniufrltimi 
,’e  , O emltrum  , Superile  Uief  1 Andate  ‘pura,  e 

frorrete  liberamente  pei  le  Citai)  eheinal- 
berano  per  infrena  la  Croce,  e trovate  dove 
fi  olirvi  la  modefiia  degh  occhi  in  t unirne 
ciò , che  non  conviertfi  , per  cui  ci  ha  Cri- 
ft*  infinualo,  che  farla  meglio  per  noi  ftrip- 
pa.tci  un'occhio  di  fronte,  che  recare  ban- 
dolo all'Anima  noftra  con  uoo  (guardo  1i- 
Metti.  ceoriofo;  Si  teuhtt  luti  fcendehtn  et;  erte 
J.ap.  et m,  fjr  peeifee  thè  ir.  Se  (orn» Ile  i|  Salva- 
la'e a ridirlo,  1 piò  de'Criftiani  fe  la  rida- 
rebbero; eh  peofatelo!  vorrebbero  piò  ter- 
fto  averne  quattro  degli  occhi,  per  mirare^ 
al!'  ifteflo  tempo  piò  oggetti  indiverfi  luo- 
ghi,  ami  lo  filmano  un  brio  giovanile» , 
tutto  che  riempia  loro  la  mente  di  mille-» 
brutti  faotafmi , che  poi  danno  pafcolo  in- 
fame alla  concupirceli  li.  Dove  troverete  la 
piaufuetudmc,  tanto  raccomandata  dal  Re- 
dentore? dove  l’ umiliò  di  cuore  in  fuggirà 
gli  onori,  e l’aura  del  Mondo,  che  dovreb- 
be effe  re  l'unico  diftiolivo  de’Criftiani , da' 
Metti  Gentili?  Shftitt  ime,  fi  e miti!  fune , (f 
aa.ae.  iterili!  erede  ; cercatela  pure  Ira  qualche 
V.  ChioAro  ben  riformato.  « Ira  una,  « due.» 
dottine,  fé  pure  fon  tanti  per  Cittì , i'  Uo- 
mini veramente  da  bene,  e timorati  di  Dio, 
che  frenano  quofie  madame  i del  refio  tutta 
h folla  de* Nobili,  degl'ignobili , ancora  di 
quei  talora,  ehe  portano  taia  Confedera, 
tenzono  a grand’onore  di  mofirarfi  cifrati- 
ti * che  fanno  levarfi  lo  MofcKo  dal  Nolo; 
•bravai» no,  fi  ventfictno , e fanno  lofraar- 
glaflo,  (limando  viltà  d’animo  il  lattili» 
malaffare , e quel  di  S.  Paolo , Opere  et te. 
iCer.  megli  impuri* m meèpéeie,  ir  freu&ee  P terme* 
ili  é ttn  parlar  barberete*,  che  none'in*- 
tende  pii  i pef  eoafegnire  poi  un  Polo  n* 
guarderei*  in  Cortei  pot  filtro  tri  Orhdo  p» 
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ricino  all'Altare,  * cosi  'divenir  Grande,  è 
Danarofo,  che  non  fi  fa'?  che  non  fi  tema? 

Ih  , che  il  fuggire  gli  onori,  e non  ambire 
Ir  carichi  à fcinplicni  da  Vecchietei  lo,  og- 
gimai  andata  in  difufanaa,  bifogna  inculia- 
te , e adulare  nell*  Corti  ; bifogna  unger  I* 

Inoro  della  Fortuna , e farli  avanti , qucftb 
t l'cfirr  Uomo  di  Vaglia,  il  fapctli  far  co- 
nofccre  all'oeeafionii  Andate  pur  voi  dtf- 
oorrondo  dot  refio,  che  io  per  m*  non  ho 
tempo,  e rileggendo  da  capo  tutto  il  Van- 
gelo , ditemi  di  gialla  in  qua!  parte  di  cito 
diano  regi  firate  ma  Hi  me  tati,  cne  vanno  in 
gito  ntl  Crifiianefimoi  fe  non  fianno  fuori 
dulie  Coperte,  dentro'di  effe  non  »i  fi  leg- 
gono certamente , e pule  fc  la  Pedc  i rete. 

Come  ella  i vcrifSma,  ci  ariano  a falvart 
eoa  gli  A Comi  del  Vangelo,  c non  con- 
qnegfi  del  Mondo,  B*<  tee  fe  fitte  me,  te»  Metti , 
eB  me  digerì  ; la  Icotema  del  Salvator*  é t*.)t. 
già  Stampata,  già  Ila  pubblicata  pei  tutti, 

* nettano  pub  allegarne  ignorante.  Dite  ar- 
derò, volete  voj  frguir*  quella  ciedmolti- 
tudine,  che  opera  di  tal  fatta?  volete  voi 
conformarvi  > r più  nel  voHra  mo'  di  rii 
roto?  'mi  (jueffcrt^rpilmo  è un  volerli  dan- 
nare a bella  polla,  c a occhi  veggenti';  quan- 
to a me , io  me  la  intenderò  (empie  co' po- 
chi, roi  fate  quello,  che  piò  vi  aggrado.' 

Oh  Padre.'  quello  ? un  pigliarci  troppa 
alle  ffrtttc!  non  fiamo  mica  Uaufirali,  co- 
me voi , che  posiamo  Spararci  dagli  Uomi- 
ni t Buon  per  voi'  fe  potefle  farlo , farebbe 
la  piò  ficura  per  l' Anima  voftra  j Pupe,  & 
felveierii , fu  detto  ancori  ad  Arfenio  dal 
Cielo  ttiodefimo 

Ma,  cho  volete  voi  inferire  per  porlo? 
Vogliamo  diro,  che  fiamo, Secolari,  Infogno  - 
pure  accomodarli  agli  altri-,  e lare  quello', 
thè  fanno  i più.  ‘ 

Ah , tl , v’  ho  beoe  inteftr',  voi  volete  di- 
re, che  fc  tutti  i voli  ri  eguali , benché  di 
baia  Fortuna,  tengono  il  i alcfib,  e dui  Ser- 
vitori , mandano  la  Moglie  con  tanta  gala , 
che  ne  difdirebbc  una  gran  Dama,  con  tut- 
te le  nuovo  mede , che  tfeono  per  il  Pacfe, 
bifogna , che  lo  facciate  voi  ancora,  per  non 
apparire  da  meno  degli  altri,  con  tutto, che 
la  Boria  non  dia  del  pari;  fe  gli  altri  con- 
ducono le  loro  Donno  a tutte  le  folle,  e 
Pefiini,  a ratte  le  Commedie,  o Comparfe, 
bifogna,  che  le  cooduchiate  voi  ancora;  eh* 
fi  direbbe  di  voi,  fe  noi  faceflc?  Se  tutti  1 
Giovani  della  Vofira  età  fi  fanno  vedere  por 
tutti  i eoncorfi  a corteggiare  le  Dame,  tu 
fere  inchini,  a moftrar  brio,  con  la  libertà 
degli  fguardi,  e de' motti,  fi*  dentro  lo 
Ckiefe  medofime , bifogna  pure , che  ancora 
voi  feguitiatc  la  corretti*,  per  non  rìm tèt- 
ro addietro,  od  effer  oioflraio  a dito;  Ave- 
te due  Pigli,  il  minore  t veramente  un  po- 
co fcapeflrato,  e ne  là  hen  poca  i ma,  eh* 
volete  ftrctf'eorr*  un' irfan»,  che  il  mino- 
ro prenda  l' Abito , bifogna  pure  far  Carte 
foli»,  perché  egli  giunga  a eonfeguire quel- 
la grafia  Prebenda,  benché  abbi  anaefa |q 
N • Co, 


VI, 


ala  'Qijitrfi  X L1II. 

Cura  li' Anime  : Ha  foco  marito  veramente.  Padre  una  parola , un  fofpiro  per  lui  : H*e 

ma  le  raccomaodaiioai,  « i regali  (upplirao-  f>  Maaia  rap,  [ti  pr»  vaia  i ed  avea  bai» 

a»  al  diletto  i ì Giovane , fapetc  ? gli  pale-  ragione , poiché  era  un  gettar  via  le  prcv 
là  bene  il  bollore  del  faaguc  i allora  fi  met-  ghiere  per  un  reprobo,  che  mai  ha  voluta) 

tari  bene  a Indiare,  e vivere  un  poco  più  ricevere  la  Ugge  Ina,  fueee  Maaiai  na« 

da  Criftiano)  frattanto  eoa  quell’ entrate  da  vali  aniftra  ; S.  Giovanni  . Sapete  per  fhv',  Iv"  7 

Cbicfa  potrà  la  nolnt  Cafa  mantenere  un  pregò»  per  quelli , che  egli  medefimo  dille 

fa'  pii  di  fplcndore  t fanno  coti  rutti  gli  al-  di  avergli  fcalu  dal  Monco,  par  fatargli  da 
Mi, che  volate  ? che  teliamo  miferabib  ,per  un  Diluvio  più  pericolofo  nell'  Arca  della- 
volar'  «Sci  fiatgoUri  ? quel'  i r ulama  dal  fua  Chiefi  : *t‘  ‘Itti  vh  i,t  aWo , v“ /••«  J»«p 
Mondo,  in  cui  viviamo,  4>  Wanda  a»  ifht  i f noti  furono  più  chee 

YII.  E|  lo  ad,  lotòi  quali  è la  Statua  d'Qro,  dodici, foli  dodici  Apoftoli,  tra  unnume'Q 

che  propaia  Nabucco  dotai  adorare  da-  infinito  di  Popolo , che  vivevano  in  qa»* 

lutto  il  fan  Popolo,  ■ tutti  l'adorarono  a tempi, 

Van.j.7  Ornati  Papali  aiaravamar  Sialaam  Jan  am . Né  vi  penfafle  già  - che  quanto  v'  ho  ac. 

Tre  Ioli,  vedete,  tic  foli  Giovani  ebbao  centrato  poc’  ami,  a*  avverale  allora  io 1» 

Unto  cuora  da  rcfiftcrc  alla  corrente,  per  quando  il  Mondo  refidqya  pgfitivameatealr 

non  conformarli  alla  moltitudine  i anzi  per  “ dottrina  di  Cfifloi  vi  dico,  che  anco  in 

qucla  cMdefitnQ  , che  i più  correvano  ad  oggi  e veri  Amo  , che.  gli  ftolti  fooo  infioa- 

, adorarla,  a<B  volkro  operare  al  contrario,  e tt  ancor  tra'Criftiaoi  ; c però  Agoftiooba- 

negar  l'adaraaiooe  a quell'  Idolo  feomuoi-  da  a infirmare , che  nel  ooflro  vivere  non- 

Dm  5,  vate ■'  Starna»  Àmtam  , paam  mnfli , »,«-  legniamo  mai  qual,  che  fanno  i più  1 MaU 

„ ainaaaai  -,  q quel  , che  agli  altri  parva  ne-  t'«»d«  *“*  td  fumai»  ; txtmflu* 1 malttta- 

ceflità  di  cosi  fare  , perchè  lo  facevano  i itati  fafitndam , grida  anco  il  Boccadoro,  t 

giù,  ad  cflì  fu  motivo  più  forte  per  rifol-  eoo  elfo  tutti  i Ss,  Padri  • Quello  Mondo  i 

verfi  a far  rutto  l‘oppo%i  i Ài  fuam  ai»-  appunto  il  Rrgoo,  do»e conunda  abacchet- 

rataiam  muti  umana,  ìtfi  aitimi  apuli  |a  il  Demonio:  OJftaiii  ri  amai»  R'gaa  M“*-  Matti, 

ma  fatami  i faMam  «fi , è il  girano,  che  vi  al» , lo  moflrò  l'iftclTo  Demonio  a Cullo,  dtcq  . g, 

fin  fopra  la  riletti oa<  : fattam  tfl  ittiat  fata  Origene  , per  fargli  vederi  ove  (feiciufia 

tu  mattata  fartitaitatt , paai  ai  imftjt  rm  il  Tirannico  fuo  impero  : Ofitaitt  ti  Rrjnum 

ir.  * tir  rjtt  t a afa  latrarti.  Voi  vi  perdete  d‘  faam,  puamait  rigati  1»  Itaaia  , idi  fi  qtu- 

animo  par  operare  fecoodo  lt  miflinae  del  taadd  ahi  nfnta  tur  d fornitauont,  ahi  ab  iva- 

▼apgeloi  e valete  cacate  la  voftra  fortuna  ritta.  Che  non  lo  vedete  da  voi,  che  tua» 

colle  roatSme  del  Mondo  , petebè  i più  fan  Mandai  pafitui  t1  ,,  maligna  ì Dove  è nel  iJa.  j. 

coll  , non  è ver»?  jnai  perchè  i più  fan  eoa!  Moodo  la  fcmplicità  Evangelica  1 la  caliti  ,f. 

nel  Mondo,  dovcrefii  voi  operate  tutto  4 fraterni?  Tutto  è frodi,  tutto  è inganni , e 

contrario.  doppiette,  tutto  dare  addodo  al  compagno: 

Che  fiate  forfè  Noviaj  ancora  nelle  Sa-  (l  almi  tanàtram  », formatiti*,  vita , 

ere  Scritture  eh  ? Non  Capete  vai , che  nel  *M»  f’tm , «fu»  pnjarr  m 1 Salviano  i B 

Mondo  i più  fono  i più  facicchi?  Staliatam  voi  volete  imitar  cottolo  > e voi  pictendo- 

Bnh.t.  aaartrat,  è ma®m»  ormai  trita  t«  di  farvi  feguaci  di  al  oobi|  capo,  come  f 

, ' ' delloSpintoganto, e fc  la  Diviaa  GiuRiai»  lucifero? 

.(  che  Dio  cc  ne  guardi  ) voleffc  di  nuova  Ne  mi  Rate  a replicare , eh;  voi  cercate^ 
/ubidire  il  Moodo  col  Diluvio,  e oeU'Aica  bensì  d'  accomodarvi  atutto  quel , die  fanno 

di  Noè  fai  vaie  gli  Uomini  favi,  e giuSi,  io  gli  altri  nel  vefiire,  nello  sfoggiare,  nel  con.  , 

ano  voglio  già  impegnarmi  adire , che  foli  vedere  con  libertà  ; de)  redo  non  intenda* 

otto,  quanti  furono  oell'  Arca , Cariano  gli  perciò  di  aloctaoaivi  punto  dall' amicizia  di 

Uomini,  veti  Uomini  diluito  Cenno,  ma  va>  Dio,  Capete  bene  l' obbligo,  che  vi  corre  di 

date?  Ora  vi  bafti  il  Capere  , che  I'  Arca  è non  offenderlo  , di  feiv  rlq  , di  venerarlo, 

figura  dalla  Chiefa  univeifale  , al  dire  del  Oh  per  dtrvcla,  liete  on  petto  in  làv  fd  1» 

Cnfilogo,  dove  fon  più  gli  Animali, che  gli  vi  nlpondo  francamente,  che  giungetelo 

Uomini  , Ani  N«#  fatua  ,a  tttnvtrfattanit  ancora  voi  tra  poco  a volger  |a  fcbiena  a- 

fa Ih  i e che  quelli  fono  appunto  quelli , che  Dio  per  adorar  quegl'  Idqlt  Re®  deU’ambi. 

«onftituilcocio  quello  Moodo  ; e quello  Moo-  *<oue , della  indurla , dell'avarizia,  che  ado- 

do , vedete , non  ha  punto  d'attenenza  con  reno  fatai  gli  altri . Anco  gli  Ebrei,  avvera 

quello  CriRo,  benché  egli  ne  «a  il  Creato-  fin,  coma  poc' enti  vidi®,  da  Diomedefi- 

te  , e Radrone  afloluto;  l'ha  detto  egli  Refi.  mo  prima  della  (or  cooverfaaione  co'Genti, 

f'j.sj  /ftr  Sta  aaafam  di  ha  Mando  ; ami  quello  li , avevano  un’ottima  iotcnaioof  di  non- 
biondo  , 0 noi  fa  , 0 noo  vuol  faparlo,  di  fonformarfi  già  coq  i rati  d>  coloro,  co'quàl* 

-aver  P«r  unico  Sovrano  iodependentc  que-  arano  coRrctti  a convivere  i guarda  / noi- 

1 ■ • 1 fio  Caio  ! & Mania,  tatti  aoa  tifanti  1 volevano  mica  idolatrare,  9 quello  nò  I fa- 

par  la  fatai  enigmi  S.  Giovanni  ) «oda  è,  peto  benifsimo,  che  era  paecato,egran  pa- 
che per  moli  rare  il  Salvatole  quanto  egli  caco,  ma  col  ttoppo  familiarizzar!!  a tutta 

■fie  alieno  da  quafio  Mondo  , con  tutta  In»  Jf  uCrnae  da’  peccatori , impararono  seco?  t & 

fetneche  fu»  ma®me , oflavate , Mi  partir  «fa  a peccare , e divennero  Idolatri  : OMm 

4a  *do  »*  pud  volle  gargare  all'  Etera»  f*r««  »pfr«  inam  ( epot  ake  oc fegul, dipoi 
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r/.ioj.  il  Profila  ? òr  fervierunt fiulptilibue  eerum, 
35*  òr  f -itili m tfl  tltit  in  feandalum.  Povero  Ago» 
(lino , lo  piangi  anch'ora  quello  mal  nato  luo 
defilino  di  volerli  accomodare  in  tutto  al 
genio  de’  mondani  , quanti  gran  delitti  gli 
le'  commettere  ? Giunfe  fino  a vantarli  di 
quei  peccati  medelimi  ,che  mai  avea  com- 
misi per  un  patio  timore  di  non  efler  ri- 
putato da  inen  degli  altri  Tuoi  compagni, 
che  fc  ne  gloriavano  , òr  ubi  non  fubera r, 
quo  admijfa  equarer  p-tditii  , fingebjm  me  /»- 
ftfìe,  qmd  non  f ferino  , ne  vidtrtr  nbic&tor  , 
quo  eram  inuoeentior  , òr  ne  viher  haberer , 
quo  emm  cntìior . Oh  fc  la  Chiefa  di  Dio  a- 
velfe  tanti  Agoftini  nello  flato  di  peniteli- 
aa,  quanti  ne  conta  nel  fecolo  in  flato  di 
peccatori’  le  ne  potrebbe  certo  gloriare^. 
Quel  Giovane  ha  nel  cuore  fcntimenti  di 
vera  pietà,  e forfè  medita  di  voler  farli  un 
di  Kcligiofoi  buon  per  lui  fc  lo  efegurfeej 
prclUmente  , prima  che  la  converfaztonej 
pregiudichi  alla  vocazione  : Kefth  inni*  m- 
ìjmina  Spiritai  Sancii  gratin  : S.  Ambrogio; 
ma  perchè  gli  è entralo  in  teda  , chefir^ 
vergogna  itnon  moArarfi  fpiritofo,  coree  gli 
altri , non  ufare  tutte  legale,  non  interve- 
nire a tutti  i Teatri,  non  moftrare  difin- 
voltura  negl'inchini , nelle  corrifpondenze , 
non  efler  franco  nel  parlar  di  tutto,  comej 
gli  altri  Giovaui  della  fila  sferzi  dee.  Oh  be- 
ne bene  I tra  un  poco  di  tempo  lo  vedrete 
ancor  ne'  Pofttiboli , fe  non  fari  ancor  Po- 
ilnbolo  delie  Cbiefe,  sboccato  ne’Difcotfi, 
furerbo,  e temeratio  nel  tratto,  avvalora- 
rne onore  di  vantarli,  com’ un' altro  Agofti- 
, no;  ; mora  di  quo' peccali,  ch’ei  non  com- 
incili, per  non  parer  diverfo  dagli  altri,  Mr 
editar  ii  tluaiur , quo  codiar . Quella  Fanciul- 
la ha  di  fua  natura  un  gcniotuirato,e  ver- 
eognofo  ( quella  Coverebbe  elier  la  glorila 
di  lune  ie  Dcnzcll*  Ctilbana  ) ma  perchè 
ha  concepito  ne'difcorn delle  compagne, che 
fia  viltà,  che  (ia  un  perdere  il  credito,  ej 
l'avviamento  de" partiti , fe  non  fi  fa  quel, 
che  fanno  i' altre  file  pari  , comincia  anch' 
ella  ad  ornarli.,  forte  piti  di  quel , checora- 
parli  lo  (laro  fuo  virginale  , ammette  , ej 
rende  fuluti , foggh  goi,  e motti  ; amhiaio- 
. •-  fella , vuol  comparire  in  tutti  i luoghi, dove 
è concorro  , e cogli  occhi  in  giro  pollare.» 
in  trionfo  l’ immodeftia  de'fuor  fguardi , per 
rifquoter  1'  iocenlo  dell'altrui  adorazioni; 
cesi  coiìumaoo  tutte  le  altre,  ed  anco  la  Si- 
gnora Madre  , che  non  vuol  vedermi  piz- 
aocbera  , fa  anco  ella  cosi.  Che  Signora  Ma- 
dre? Signora  Furia  bifogna  chiamarla,  inde- 

2na  affatto  del  (acrofanto  nome  di  Madre  i 
i pagherete  bene  a Dio  una  volta  in  con- 
tanti. Ma  che  volete  farci,  Padre?  quella^ 
ì T ufanza , che  eorre  oggidì  nel  Paefe;  non 
nccorr*  altro  , ve  n'avvedrete  ben  toflo,  fé 
la  voftra  Figlia  diverrà  finalmente  una  fca- 
peftrata , e piaccia  a Dio,  che  un  di  non  vi 
di»  da  fofpirate,  per  non  e Iter  da  meno 
dell'  altre  : N»  vUtntur  abjtOior  quo  trai  «*• 
alternisi . Tuffi , funi , cedete , Uomini , e 
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Donne,  Mobili’,  ed  Ignobili,  firmo  in  gran 
pericolo,,  fe  nqn  ci  libiamo  bene  in  capo 
quella  mafsima  , che  il  Mondo  è una  pazza 
beliu  , c che  da  bcflic  vivono  anco  i più; 
che  in  cito  vivonu  ; Omnii  turba  bumamu 
exptri  temperanti:  viriti  Piatone  . Onde  è, 
che  fa  di  medicai  non  regolarti  colle  ufàn- 
ze  dei  più  i e fe  non  vi  è concedo  di  fug- 
gire il  Mondo  affatto  , avete  perù  da  in- 
tendervela  inen  che  potete  con  lui:  Clama, 

10  predicava  fino  un  Gentile  ; vitate  qua-, 
cumqut  multituimi  piaernt , Seneca;  bifogna 
attenerli  a'  pochi , quello  è viver  da  Uomp 
prudente  : Prudenti  l'ire  paueorum  fapitim 
lina  patini , quàm  multerum  infipiemmm  ju- 
diemm  ed  ferendum  ; mafsimadeU’iflcflb  Pla- 
tone, da  valertene  ogni  Crifìianp  , fe  vuol’ 
eifer  vero  CriAiano;  altrimenti  fe  vorrete^ 
uniformarvi  io  rutto  a' dettami,  all'ufanzq 
del  Mondo  , quando  anco  voi  mi  giurafle, 
ebe  non. avete  cattiva  intenzione  , vi  dico 
aflblutaraentc , che  attiverete  accora  voi  a 
credete , come  lo  credano  i più , che  fia  ver- 
gogna il  perdonare  al  nemico  , il  cedere, 

F umiliarli;  che  fia  da  Uomo  prudente  l'a- 
vanzarli nei  negoaj , nelle^  Corti  , neima- 
neggi , ancora  con  qualche  fallità,  ed  intac- 
co di  cofcienza  ; che  (ia  da  uomo  di  poco 
cuore  il  far  conio  di  rami  fcrupoli,  che  non 
fon  poi  fcrupoli , ma  giufti  rimorfi  di  co- 
feieoza  ; eh  chi  ha  paura  del  Diavolo  nom- 
arriccbifce  mai , fimi  dirli  da  i più  del  fe- 
colo. Penfercte  ancor  voi,  che  di  (dica  all' 
efsere  di  Nobile  il  lafciarfi  vedere  fpeffo  a' 
.Confefsionari,  agli  Oratori  , alle  Confrater- 
nite , come  le  (offe  vitupero  I'  e Sere  uil. 
buoo  enfiano  , con  altre  fimili  mafiime 
(comunicate  , che  l'emina  il  Demonio  ne| 
Cattolicbifmo  , alfine  di  far  gente  , errarti 
ferii , S.Pier  Cnfologo;  ami , hadate  bene, 
quando  non  arriviate  a sbarbaci  del  tutto 
dal  cuore  quel  pazzo  defideno  di  : piacerà 
agli  Uomini,  e cooformarvi  co' più,  trove- 
rete anco  de’Teologafiri  .che  ve  la  fajvmo, 
e vi  diranno  , che  e facile  andare  in  Paro- 
dilo, benché  conformandoli  con  il  pubblico 
vivere  degli  uomini  nel  converfarc, nel  ve- 
nite* nello  sfoggiare  quanto  majfi.puù,  che 
tante  fiocaggini  ! baila  aver’  uo  buon  cuo- 
re, e non  voler  commettere  a polla  pecca- 
to mortale  ; • poi  fi  ft.i»  pure  allegrar!)™"* 
ne'  Bellini,  ne’  Conviti,  ne'  Team  : Zar. 
Deum , eh’  fa'  w , vi  porteranno  anco  ' 

11  tefto  d'  Agoftino . ■ 

O Crifliani  miei , turatavi  l’ orecchie  al 
amo  di  quefte  Sirene , che  vogliono  ad- 
dormentarvi la  cofcienza  con  proporzioni 
mal*  applicate  : SènittiéUet  , tari  funi  , òr 
dueei  eacerum  . Quando  Agoftino  propri 
quella  propofizione  da  voi  citata,  la  din 
ad  un*  Anima  infervorata  di  Dio,,  che  ito» 
gufWava  tra  l' ombre  delle  fue  minimo*, 
gligenze , e (limava  di  accarezzarti  troppo» 
fe  concedeva  al  fuo  corpo  tanto  di  cinP»  • 
di  Conno,  che  appena  appena  Mwt  P«J 
foficnetla  in  viui  pareavoi  d'effvgluaU 
Nn  a W* 
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tanto  in  lì  nello  fpirito  , che  abbiate  bi fo- 
gno di  queftì  lenitivi  per  avvalorare  la  vo- 
stra libertà  pur  troppo  franca  da  fe  mede* 
fima  ! vi  dico,  che  le  vorrete  far  ciò,  che 
verrawi  incapriccio,  per  fecondare  l’al- 
trui  capriccio  non  arriverete  mai  ad  amare 
Dio  da  vero  ; Si  fatiti  quei  vut  non  ama  bit 
Dtum , l'ifteflo  A gol!  ino . 

Fatemi  bugiardi  voi  medesimi  con  tutta 
XL  quella  precisone  obicttiva  di  voler  vivere^ 
con  libertà  fecolarefca,  ma  non  commettere 
già  colpe  g ravi  ; alla  fera,  quando  fare  l*c  fa- 
me dì  coicienza , ( fe  pur  lo  fate  > quanti 
penfieracci  vi  troverete  aver  nutrito  nella., 
mente,  quanti  de  fide  rj  illeciti,  o ambmofi, 

0 avari , o fuperbi  I quante  parole  di  mor- 
morazione, d‘  impurità,  di  beftemnue^  ì 
quante  opere  vi  trovate  aver*  efeguite,  o iti- 
gialle,  o indegne  in  quel  giorno,  in  cui  ave* 
te  converfato  liberamente  con  tutti  ? O an- 
date a dire  , che  fi  può  ben  vivere  intera- 
mente come  gli  altri,  e vivere  in  grafia  di 
Dio!  Nò,  che  non  mentifce  1'  A portolo  ! 

j.Cor.  Non  potrfht  kit  ufo  Domini  parlidptx  tfir , (sr 

ìo.ii  A itnfa  Damoniorum  ; c tanto  è 1'  allentarli 
alla  Menfade'  Demoni,  (che  minifirano,  oh 
con  quanto  lor  brio,  I*  infame  Calice  di  Ba- 
bilonia a’mondani.)  quant’è  conformarli  al- 
la moltitudine  del  Moodo.  ove  hanno  ilfuo 
Regno  i Demoni  : Ofimdit  ti  Regnum  fuum  ; 
Origene  ; che  fe  non  federete  alla  Menfa^ 
d’  un  Diavolo,  federete  a quella  d'  un’altro; 
fe  non  palperete  l’ ambizione , pafcercte  1l- 
fcnfualità , e fe  non  pafcercte  nè  la  fenfua- 
lità,  nè  l'ambizione,  pafeerete  P avarizia  ; 

1 Diavoli  ne  hao  più  d'  una  delle  Tavolt* 
apparecchiate  •*  Non  potrflu  M tufo  Domini 
fM'liafet  effe , 6*  A#  enfa  Dimeni  or  um. 

Ma  perchè  io  pretendo  di  farvi  un  Di- 
feorfo  non  fpeculativo,  ma  pratico,  eche^ 
XII.  portiate  facilmente  porlo  in  esecuzione,  non 
sò  fe  vi  Sano  rimale  nella  mente  alcune 
parole,  che  io  vi  diti  poc’anzi  , cioè  , che 
quantunque  non  fia  dato  a tutti  il  fuggir- 
tene intieramente  dal  Mondo,  bifogna  perdi 
intenderfela  con  e(To  meno,  che  fi  può,  e mi 
dichiaro,  perchè  qu)  Ila  (1  punto  maggiora 
di  querto  Difcorfo;  lo  sò  bcuillimo,  che  fa 
di  meftieri  a’ Secolari  trattare  colle  perfone 
del  Mondo , chi  ne*  Banchi , chi  nelle  Botte- 
ghe , chi  nelle  Coni,  e che  sò  io?  che  nc( 
veftire  Infogna  feguitar  la  moda  , che  corre, 
purché  onella. mantenere  il  fuopoAo,  pren- 
derli qualche  ricreai  ione,  tosò,  né  preten- 
do gii  di  pricarvend. , O 

v Vi  fona  alami  F turni , che  mettendo  ino 
Mare , cnnlcrvano  pel  gran  tratto  did’aefe 
la  òolenaa  delle  loro  Acque  tra  l'amareate 
di  quei  Suiti  Marini , ma  fapete  corneo  ? 
Quantunque  corrino  per  meato  del  Marc, 
haóo  ben iì  la  lo»  compatta  , e reverifeono 
• pari  degli  altri  Fiumi  il  fuo  Re  , che  i 
l’Oceano,  ma  tengono  beo  bene  ristette 
le  loro  acque  quanto  pili  pedono  ; quando 
pA  S 'oégiiono  dilatare  d*  per  tutta,  un- 
amo  in qui.  un' alttoin  I»,  o allocati. 

1 •Dkì 
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che  divengono  le  loro  Onde  falate,  e ama* 
re  come  tutte  l’ altre. 

M'mtendefie?  Ancora  voi  potete  fare  la 
voftta  tomparfa  dentro  i termini  però  del  XIII. 
dovere , e del  vortro  fiato  , ma  che  necetfì- 
tà  vi  è,  che  vogliate  diramarvi  per  tutti  i 
fefiini  , farvi  vedere  in  tutte  le  ritrovate  ; 
che  importa.  Signora  mia  , che  la  vofirx- 
tefia  fia  volubile  come  al  di  dentro,  così  al 
di  fuori,  con  tutte  le  nuove  ufante  , e mo- 
de tirane,  che  vengono  di  Francia,  c che  gli 
rondino  ancora  dietro  le  Stole  Vcfcoviii , 
no  ad  inquictarvene,  fe  ve  ne  manchi  pur 
una?  nè  fi  sà  intendere,  come  certi  Arti- 
giani, che  han  più  fumo  , che  legno  , vo- 
gliano agguagliarli  a'Titolati  nei  tallo,  e fa- 
re fcioccamente  da  Cavaliere  , c da  Dama 
fenza  entrate,  dii  che  ne  nafeono  poi  tan- 
ti trulTiincnti , tanti  adulteri  , tant' ingiu- 
stizie, ma  non  è qui  luogo  per  tal  materia. 

A i Nobili  veramente  pare,  che  corra  uol* 
certa  neceffità  di  fare  la  lor  comparfa  più 
Splendida,  e non  glie  la  nego,  purché  mo- 
della , c leni’  attacco  ; avete  ortervato  mai 
chi  và  in  Mafchera?  chi  opera  fulla  Scena? 
quello  fa  da  Re  , e quell' altra  da  Principef- 
fa  , con  gala , con  maeftà  , con  difinvoltu- 
ra,  ma  dentro  il  loro  cuore  non  fi  attacca 
punto  nè  quella  boria  , nè  quella  grandez- 
za, c però  fon  folleciti  di  comparir  bene, 
ma  fino  a un  certo  fegno  , e non  più  ; del 
certo  fan  benirtimo  il  loro  ftaro  , e che  gli 
conviene  feriamente  applicare  ad  altro  , fe 
vogliono  campare . Così  devono  fare  appun- 
to i buoni  Criftiani , dice  l' Apollolo,  Reti- 
quum  rj?,  ut  qui  ut  un  tur  hot  Mondo  , ttn-  t-Cor. 
qunm  non  utantur  ; preterii  entm  figura  bu-  ^jX 
jut  Mundi . Querto  Mondo  è una  Scena  di 
Comparfe,  è toccato  ancora  a voi  a far  la^. 
vortra  parte  da  Grande?  fatela,  ma  ricor- 
datevi, che  è Scena,  e non  verità  da  fon* 
darvi  le  voflrc  fperanze  , e però  avete  da^ 
fcrvirvi  della  pompa  con  un  certo  difip- 
prezzo  della  pompa  ideila, come  dicofa  va- 
nii*.ma,  di  cui  vi  valete  per  una  certa  ne- 
Ccfsità  del  vortro  fiato  ; Così  faceva,  ©mie 
Signore  , la  bella  Regina  F.fter  ornata  del 
fuo  Regio  paludamento  ; Tu  feit  nereffìtattm 
witam  , qujd  abominio  fìgnum  fupttbia  , (p  Ejlbtr 
gloria  noti,  quod  efl  fuptr  caput  mtum  in  die  14.1^ 
qfitntationie  u.tas  Voi  fapete  . diceva  ella  a 
Iddio,  che  il  mio  cuore  non  s’attacca  pun- 
to a quelle  gale  , a queftì  abbigliamenti , 
a quelu  10*1  neccfsità  di  comparir  Ptinci- 
pcila  , ed  ornata  , che  più  <ofto  abo- 
mino qqefia  pompa  , queftofafto,  quefte 
comparfe;  0 quefto  sì,  che  è il  modo  di  ratte- 
nere in  voi  r Acque  de*  voftri  affetti  anco  in 
mezzo  all*  Onde  amare  di  tante  corruttele 
del  fecolo;  quefto  è imitare,  o miei  Dikt- 
tìfsimi  i due  gran  Santi  Gregorio  , e Bafi- 
lio,  allorché  giovani,  e ricchi,  dimorava- 
no infieme  a ftudio  in  Atene,  Città  libera, 
c di  doluta  ; comparivano  efsi  addobbati  ci- 
vilmente , converfavano  con  allegrìa  , mi 
deatxo  i termini  dcU’oncfto;  del  reframe 

fug- 
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fuggivano  le  vifite  fuperflue,  non  fi  cura- 
vino  di  unte  Commedie,  di  tanti  Spetta* 
coli  ; tenevano  in  Comma  il  cuore  dentro  di 
fé,  e Dio  dentro  del  cuore,  così  riferiteci 
ingenuamente  di  fé,  e del  compagno l’iftef- 
fo  S.  Gregorio  : Quid  fi  quii  efty  aut  effe  ero- 
ditur  Fluviur  per  Mare  duini  fluenr , hoc  ipfi 
inter  *q ualium  gregei  tramai  : Eccovi  la  ma- 
niera di  fcgqire  in  qualunque  flato  vi  trpr 
viate  il  vivere  de'  pochi,  e fuggire  l’efempio 
de' molti  i Cete  voi  Cortutiapo  ? fiete  voi 
Uomo , che  abbia  per  neccffità  da  trovarti 
in  compagnia  4'  altri  ì avete  pn*  Abdia  Ma- 
iordomo  del  ReAcabbo,  avete  un  Giacobbe 
nel  rincontro  <Jel  tuo  Fratello  Efau , che  vi 
p odono  dar  lume  per  governarvi  bene  inti- 
mili oc  cationi  : Si  trovo  il  primo  alla  Corte 
in  qi^ei  tempi  nefandi,  quando  l'empia  Re- 
gina Jezabclla , Conforte  infame  di  un'  em- 
pio Marito,  cercava  a morte  tqtti  i Profeti 
del  vero  Iddio;  e potete  immaginarvi,  tit# 
tutti  i Cortigiani  1‘  adulavano  ; oh  che  fpi- 
ritQfa  Principefla  in  fradicare  dalla  Terra.» 

J|uefti  collicorti , queft’ ipocriti  zelanti,  che 
onp,  lo,  (corri  piglio  del  Mondo/  ti  ftimavi_ 
per  beato  cqliu  , che  poteva  attivarti  li* 
grazia  dell*  Regina  , con  difcoprirgli  uno 
di  quefti  Sacerdoti } che  fe  ne  vivevano  fug- 
giaschi in  tempo  di  tanta  perfecuzionc  » ma 
^bdla,  benché  riteneire  il  fuo  grado , mai 
però  lodava  un  tal  fatto,  anzi  con  difin- 
voltur^  cercava  aU’occafioni  di  fmorzarcuq 
tale  incendio , e promuovere  con  fenoo  liu 
pietà,  alimentando  frattanto  con i delirerà 
tino  al  numero  di  cento  Profeti  in  alcune^ 
pccultiHìme  Spelonche  ; Cùm  w\rrfiretet  Jf» 
uih  l Prcpbetat  Vernini  , tuht  iVf  centain^ 
18.4.13  jp rof  ketai , (*r  ahfcondit  eoi  in  Speluncif  , (fi» 
pavit  eoi  Pane  , & Aqua  . 

L'altro,  cioè  Giacobbe,  non  potendo  fug- 
gire 1‘  incorino  del  Fratello  pfau  , Uomo, 
malvagio,  con  tutta  la  fpa  mafnada,  foco 
b“0’egli  la  fua  comparfa,  quale  convelli  vq 
alia  civiltà,  gli  offerti:  doni,  lo  trattò  con 
gentilezza  ; onde  è , che  il  Fratello  Irgatq 
dalla  fua  cortesia,  voleva  pure,  checgli  viag- 
giaffe  in  fua  con  ver  fazione , ma  l’accorto 
Giacobbe,  che  ptevedeva  bcniitimo  non  po- 
ter fe  con  nuocere  ed  a fe,  ed  alla  fua  ben 
coftumata  famiglia  una  compagnia  di  fgher- 
ri , e licenziofi  , con  bella  grazia , con  tratto 
pmije  fe  ne  sbrigò  ben  tolto,  No/li , Domi- 
fgeft. 33.  m' , quod parvulot  babtam  tenerti , fa  over , 
13.  ó*  beyet  fatai  mecum  ^ quai  fi  piar  m ambu- 
lando fecero  lavorare,  morierti uj  una  die . 

,,  Voi  avete  giudizio  da  applicare  fenz*  al- 
tro. Non  vi  s’impone,  che  contro  certi 
Statici  del  Diavolo , voftri  compagni,  0 di 
Corte,  odi  negozio,  rimproveriate  la  loro 
e temerità,  fuggivate  tutta  la  loco  converfa- 
• -/*  zione,  balla,  che  non  vi  affamiliariiiatt* 
troppo  con  c (fi  , che  nel  voftro  cuore  ten* 
ghiaie  ben  ferme  le  vere  mattime  del  Van- 
.t  >•  IT  se|o,  rigettando  tutte  le  ardite  del  fecolo* 
' v . fìon  vi  Ti  proibiti*  il  comparire  diparvo- 
tiri , con  fcrvitù,  con  decoro  ael  pubblico. 
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ma  io  facciate,  perchè  il  voftro  flato  rii 
chiede  una  tal  mqflra,  non  già  , che  nel  vo- 
(irò  cuore  faccino  punto  di  treccia  quelle^ 
grandezze  , e v|  alzino  un  tantino  dall’  u- 
iniità  Criftuna,  che  tutte  le  ha  da  (limare 
fci.ocche  vanità  della  terra.  Non  vi  fi  vieta 
a voi  nobili , di  farvi  vedere  in  quei  fqlen- 
ni  ritrovati  con  gala , benché  fotto  quella^ 
gala  non  (farebbe  male  qualche  volta  un  po# 
di  cilizio  afeofto  , ma  fe  v’  invitto  poi  a^ 
qualche  converfaziooe  troppo  allegra,  non_ 
vi  hanno  a mancare  feufe  per  clcntarvenc 
con  tutto  garbo;  chi  è coft retto  a tiare  in 
paefe  appellato,  pratica  con  gli  altri  men, 
che  può  . 

Che  poi  nè  men  per  queflo  vi  bafta^ 
l’animo  di  farvi  un  po’ di  violenza,  e per  XIV, 
non'difguflare  il  Mondo,  volete  pur  fegui- 
tare  tutte  le  malfime  di  Cavallerìa,  tutto  il 
vivere  de’ mondani , veftcndoyene  anco  al  di 
dentro,  Crifliani  miei , mi  djfpiacc  di  do- 
vervclo  diré,  non  vi  è grazia  di  pio , pet 
voi , è troppo  chiara  la  sentenza  di  S,  Gia- 
como : Quicumque  voluerit  effe  Amicus  bujut 
fecali  , Inimicar  Dei  confiitwtur  ; e perchè 
quelli  tali  gelofi  dell’ amor  del  fecolo,  fono  i 
più,  fe  vorrete  nel  viver  voftro  conformar- 
vi co’  più,  bifognerà  apepra  , che  vi  con- 
formiate pel  dannarvi  co’ più , poiché  a dir- 
vela  in  confidenza , i piò  tra  gli  adulti  fon 
quei , che  fi  dannano  ,’  pon  ottante  tutte  le 
belle  ragioni  in  contrario  da’ pignori  aio- 
derni,  cne  non  han  fondamento  TullaScritr  ^ 
tura  Santa,  ed  io  pon  ho  qui  tempo  afpie-  . \ 'Z 
garvel».  . 

Ah  Dilettiflimi  miei , fe  vi  preme  pun- 
to l’Anima  voftra,  fe  giuoca  punto  pel  vq- 
ftto  cpQte  un’  Eternità  o Infelici  Itimi,  o Bea- 
ta, di  cui  già  già  fiate  full’ pilo,  deh  io  vi 
(congiuro,  valetevi  del  ricordo  dato  da  Dio 
agli  Ebrei , nella  trafmigrat|one  di  Bahilq- 
pia , non  vi  muovete  dagli  efempj  de'  più, 
anzi  valeteyi  dell’ avvertimento  dato  a noi, 
come  a noi  dall’Apoflolo;  non  vogliate  con- 
formarvi a quello  fecolq  ; non  dico  n?IP  e- 
fentarvi  dalle  comuni  neceftità,  ma  nel  fug- 
gire la  vanità,  la  fuperbia,  l’avarizia  di 
queflo  fecolo  , tutto  contrario  a’  dogmi  di 
Grillo;  anzi  perchè  i più  feguono  \\  Mon- 
do, per  quell*  ifteffo  dovete  attenervi  allc- 
fempio  de’ pochi , imitando  i tre  Garzoni, 
che  non  vollero  adorare  la  Statua  d*  Oro  di 
Nabucco,  per  queflo  motivo  (le ffo,  chei  più 
l’adoravano  ; Capendo  beni  (fimo  , che  non_* 
i più  , ma  i meno  furoo  quegli  , che  ti  fal- 
varono  nell’  Arca  di  Noè,  figura  della  Chie- 
fa  Univerfalc  de’  Fedeli.  Queflo  Mondo  è 
il  Regno  del  piavolo  tnoftrato  aCriftofuU 
la  cima  del  Monte  ; onde  é , che  per  un  tal 
Moodo  già  reprobo  , non  volle  pregar  maa 
il  Salvatore  1*  Eterno  fuo  Padre.  Nè  vi  la- 
ttiate lufintar*  dalla  ficurczia,  poiché  an- 
co gli  Ebrei,  perchè  volleto  troppo  Ubera- 
mente copverfare , impararono  a idolatrare. 

Anco  Agoftino  con  quella  larga  franchigia- 
gi unfc  ano  a vergognarti  d’ cllcrc  innocenti 
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tra’  Cuoi  Compagni  di  doluti  ; e voi  mcdefi'- 
mi  potete  edere  Tettimoaj  a voi  (ledi  it  un 
firmi  giuoco.  Non  vi  fi  nega  , che  effendo 
tee  ola  ; e , non  facciate  la  voflra  comparti- 
in  quefta  Scena  fecondo  il  volito  grado  i ma 
appunto  come  chi  è in  Scena  , coll'  alletto 
diftaccato.e  mcn  che  fi  puh,  così  fanno  gli 
abitatori  di  Paefe  fofpetto;  in  tutti  gli  Ra- 
ti avete  l'efempio  de’ pochi , e de'SaVj.  In 
Cotte  di  un'  Abdia , in  negotj,  in  parentela 
d’un  Giacobbe  , negli  dudj  d’  un  Gregorio, 
d’ un  Battio,  queni,  quelli  feguite  , nè  vi 
attaccate  mai  col  cuore  all' ufante,  addetta- 
mi de' più  , perchè  i più  fi  dannano.  Deh 
per  le  Piaghe  di  quelìoCriilo  fate  una  volta 
a mio  modo,  e vi  giuro,  da'qusl  che  fono, 
che  non  ve  ne  pentirete  ! pregare  il  Signore 
inftantemente  , che  a guila  de1  funi  Difcc- 
J».t  J.ty  poli,  ilìgat  voi  ir  Munto  , nè  vi  lafci  mai 
imbarcare  colla  corrente,  acciò  non  pàtine 
voi  ancora  quel  cbmunc  naufragio , di  cui 
a.Cor.  parlava  l' A portola,  Ut  uno  rum  hot  Munto 
11.31  dtmnrminì. 

1 

SECONDA  PARTE. 

. I 4 

PAdre , quello  volito  Difcorfo  di  damane 
non  c'è  finito  di  piacere,  poiché  adir* 
vela  candidamente,  oltre  lo  fpivento,ci  hi 
recato  al  cuore  ancora  una  certa  amaretta , 
creduteci , fiamo  tutti  turbati  d’animo. 

Dite  voi  davvero?  Voi  mi  fate  rallegrar 
tutto  dentro  di  me , poiché  fpero , che  co- 
*V.  della  vofira  amaretta  , e turbinone  po(Ta_ 
effere  di  quella  ratta  , che  pativano  i Po, 
poli  di  Corinto,  allorché  1'  A portolo  S. Pao- 
lo con  una  fórre  Lettera  gli  aveva  merto 
folfopra  lo  fpirito  , e poi  ne  gioiva  a più 
pcteie  , non  per  la  lor  trifletta , 0 quello 
nò,  ma  perchè  quella  lor  coofulione  era  in- 
1 Cor.  ^1I10  di  volerli  ravvedere,  Gaudio  non  quia 
^ 9 * tonlrìflnti  ejtii  , fot  quia  confricati  rflu  ad 
pxniicniiam . Oh  fe  cosi  operaBe  in  voi  l’a- 
maritudine , che  dite  avervi  caufato  le  mie 
parole  ! anti  le  parole  dello  Spirito  Santo , 
dettevi  per  la  mia  bocca , felice  me , felici 
voi.  Eh  noi  non  vogliaci  dire  per  quello, 
che  non  ciaviatenicaicatoilvcro,  purtrop- 
po lo  tonof.hiamo  noi  ancora , che  quando 
vogliamo  feguir  tanto  le  pedate  del  Mondo, 

«i  troviamo  quali  tempre  l'Anima  aggrava- 
ta ; s' invidia  al  bene  altrui,  fi  fofpira  fem- 
pre  a’ guadagni,  s'adula  per  entrare  in gta- 
tia  di  chi  può  farci  del  bene,  fempre  fi  me- 
ditano  le  maniere  d’ingrandire  lo  dato  no- 
flro  ; ed  ob  quante  ingiurtitie  per  arrivare 
è'  nodri  defideij  ! fi  mormora  , fi  bella  il 
tetto , c il  quarto  , o perchè  ci  fembra  da 
mcn  di  noi  , 0 perchè  il  troppo  fuo  credito 
non  ci  facci  ombra  , per  non  dirvi  quanti 
brutti  faotafmi  c’  imbarattano  la  mente  nel 
•voler1  ancor  noi  far  da  ganimedi , ecorteg- 
Jiqte  in  tutti  i luoghi  certe  Dame , ocerte 
Pedine  , che  liino  , perchè  i più  fan  così  I 
pur  troppo  è veto  in  pratica  , e vorremo 
*ur  livellicene  , perchè  in  verità  fi  fa  poca 
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bene  per  1*  Anima  noftra.  Ma  oh  Dio  ! cidi 
ure  il  gran  fadidio  quel  riflettere,  chefu- 
ito  i noflri  compagni,  i pari  nodri,  che  ci 
^cdran  ritirare  alquanto  dall' ufata  noftra— 
maniera  di  vivere  , e converfarc  alla  libe- 
ra , oh  lafciate  motteggiare  a loro!,  diranno, 
che  facciamo  cosi  per  gabbare  qualcheduno, 
o per  ottenere  qualche  carica  torto  coperta 
di  fpirituale  , o pure  , che  filmo  caduti  al 
bado!  eh  Signor  tale,  voi  non  fapete  eh? 
Quell'Amico  ha  finito  il  denaro,  non  coni- 
parifee  più  con  tanta  gala  , e folto  colore.» 
di  pietà  (ugge  le  conveifacioni , ed  il  gioco, 

ferchè  non  ni  da  fpender  più  come  prima, 
ha  infilile;  e piaccia  a Dio,  che  non  di- 
cano di  peggio!  Ora  quede  cofe  ci  toccano 
troppo  lui  vivo.  Buono?  Quert’è  l’iperru- 
ra  per  il  fecondo  punto . Lo  sò  pur  troppo, 
che  certi  bei  Spiriti  codumano  di  fai  cosi, 
e paiono  loro  arguzie  di  bell’  ingegno , e • 
fono  peccati  gravi , dice  S.  Pier  crifologo  t 
Errar,  a ir. ma,  non  funt  òf  e Iutiera  , funi 
cnmina  i non  gli  bada  d’andare  all-  Infer- 
no, le  non  vi  vannocon  ilcnrteggiodi  mol- 
ti , drafeinativi  quali  da’  lor  pelTim.  delti . 

Se  volete  edere  fcapedrati  voialtri,  lafciate 
almeno  far  del  bene  a ehi  potrebbe  farlo  l 
Sarebbe  più  efpedionte,  dice  il  Salvatore, 
che  voi  da  voi  medefimi  vi  atractade  una— 
groda  macine  da  mulino  al  collo,  econeda 
vi  precipitade  giù  in  Mare,  piuttodo  cht> 
attendere  a ritirare  quei  novelli  convertiti, 
che  quii  fanciulli  incfperri  nello  fpirito, 
han  paura  d' ogni  ombra:  Si  quii  frantali, 
vavtrit  unum  da  pufiilii  ijlir , qui  in  me  ere • , . 

iunt , expedil  ei  , ut  fufpendatur  mola  affla-  ' 

ne  in  eolio  efut  , fsr  demerratur  in  prafundum  1 ' '^* 
morie.  Guai,  guai  a voi  mondani, che  ufa- 
te  di  così  fare  : Ve  Munir  à frantali!,  è Cri- 
fio , che  non  fuol  valerli  di  quella  frale  fe 
non  per  delitti,  che  aliamcnre  lofdegninoi 
Non  funt  het  Iutiera , funi  erimìnn. 

Ma  giacché  cortoro  non  fi  vogliono  ade- 
nerc  dà  qucAi  motti  piccanti , cVcandololi, 
che  volete  voi  farci  per  qucRo?  Volete  voi 
perder  l'Anima  per  dar  loro  quedo  gudoè 
Eh  via,  vcditevi  una  volta  d‘ una  fanti  fu- 
perbia,  e difpretiate  i lor  difprecti;  vale- 
tevi dell’odierno  avvifo  del  Vangelo , e dite 
nel  volilo  cuore  : poveretti,  loti  ciechi: 

Ceni  funt , isr  iute t oeocrurrl . Ditemi  in  gra- 
zia , qual  conto  faredevoi  d'un  circo,  che— 
ardide  di  burlarli  di  voi  , perchè  voi  ci  ve- 
dete , ed  egli  nò?  Certo  dà  , che  ve  ne  ri- 
derelle; Ora  figuratevi,  che  maggior  cecità 
patifcano  quedi  tali  nell’ Anima,  che  danno 
al  Diavolo  per  un  bel  nonnulla . Se  voi  fo- 
lle un  po’  più  iviniati  nello  fpirito,  vi  di- 
eci, che  queda  è la  più  bella  gloria  d'un;  , 
Crilliano:  Pro  nomine  ejut  tonlumthar  pati  t 
Avete  un  Capitano,  un  Signore  , che  non- 
foto  fe  ne  pafeè  , ma  fa  ne  fitollò  di  tal» 
improperi , come  di  lui  l’avea  predetto  Ge-  . 
remia:  Stturaiitur  epprokrijt  ; Baderebbe-  Tbet*. 
fai  ricordarti  di  quando  ofcl  egli  fuori  da- 
quella  Porta,  cho  por  viltà  li  chiama- fa 
iter- 


Sfer«o*nilj  co*  nrtrgrjtt  Cróce  In  Hp»lfa, 
jpt^  /u|ii  co|lo.  Ira  *1?  futfanti,  condan- 
nati > morir  con  lui,  itene  di  folenniffimo, 
evcompigoato  da  fcTHpi  j da  villani*  ,Tfi» 
molti  piccantittìmi  dato  Pepolo  Tonta  nu- 
mero. e pati  tutta  quello  par  amor  voltro, 
fapere  ? rrtftrr  li  fuiflmui  efftthum s'iti* 

J ricorda  per  il  Profila  Carenila  I i eoi  par  1 
‘ amor  fuo  non  volete  fatture  unameiiapa^ 
colina?  e poi  dite  riamarlo  eoo  tutto  il  dipi 
re?  Son  poi  parola, .fritte,  che non  fan- 
no Irridi,  molto  roeoo  fan  piaghe,  coma  la 
facerq  { lui  . Dfh  . <y  temer  vfif  rolM  COB-, 
Mete  i>  *■  P"'0'*  «jwnmu 1 ancóra  óoi  «rea  tifiti^ 

’ 5 a con  animo  un  po' più  virile  aiutiamolo  a 
'■  portare  la  fua  Croce,  le  Tue  irriftoaii  , naé- 
froftrhim  rjui  porr ff.rr Quello  Cretto  me. 
CeSrvo  lo  fapera  purtroppo,  che  dovevate 
patire  funili  eootrfoirroni , e peti  lì  Vófo 
a bel  principio  col  Sacramento  della  Crefi- 
ma,  il  quale  (cetra*»  S.  Tomraafo,  (Idi  tu». 
tra  iufirmiltltm  •fpegitm  nitri  ; non  Ve  ne 
ricordale?  che  nel  riceverla  il  Ve  (coro  v( 
diede  uno  fchiiffa?  lo  fece,  perchè  vi  av- 
veratile anco  alti  fchiaffi,  nan  che  adallre 
parole  pungenti  per  amor  di  Dio,  « »>• 
mirurit  fi  qmp  drinreft  (re  ‘mini  fify  rea- 
inauham  Ubtoltr  f-tjurum  ; Oh  fe  VI  adatte 
di  lui  ? Vedrette  con  quanta  ufura  faprcbbq 
agli  rendervi  quel  po' d'onore,  che  vi  pi. 
re  di  perderci,  allora  quando  ual  final  Otu- 
dirio  rifedendo  voi  iq  alto  , mirerete  quei 
' mvfcri , che  vi  motteggiaiono  , fotto  i piedi 
lordilttmi  de' Diavoli,  e ve  ne  gioirà  il  cuo- 
re di  aver  con  ti  poca  compratavi  unaGlo- 
ria  coi!  grande  ; Lttehimr  julbn  tiat  tnJ+i 
rit  vi'idilUm.  Per  ora  abbiate  un  po' di  pv 
tienu  , e pregale  per  e®  , poiché  vera- 
mente fon  ciechi  : Htfnuai  quii  farmi». 

Ila  perché  voi  liete  ancor  teneri  nella, 
virtù,  contentatevi , che  io.  »i  patii  col  pu- 
ro difeorfo , e come  Tuoi  dirli , dal  tetto  iti 
giù;  ehi  fono  poi  coftoro,  che  vi  motteg- 
giano? fona  perfooc  per  Io  più,  ckehinoo. 
poto  (ale  in  iucca  . * più  lingua,  che  cer- 
vello  i c voi  Refi  non  fidarefli  nelle  loro. 
Mani  un  voftro  grave  inteteffe  ; dove  all' 
incontro  fapete  pure  , che  vivendo,  pani- 
mente  amo' loro,  difpiacerefte  a quegli  Uo- 
mini fenfati  , quali  riverite  con  fomroo  ri- 
fjpetto  per  lettrade.e  vi  vergognate  talora 
di  comparire  alla  lor  prefenta  coll  vani  t 
dome  lo  liete  nel  portamento . Ciafcheduno, 
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’eh*  porti  Ir  metà  del  gjndtqió  in  tatti , dif 
*etr». piatane,  (limerà  tndlivilteDiù.iUenó 
rimonto  di  queftt  pochi  alTcnnati,  eoe  la  pal- 
la giudicatola <f  go  Popolo fenaa  ragione , * 
gruotebeeà  niello  meglio  piacere  a'Iavj,  ben- 
ché pochi,  che  fecondare  il  genio  dc’mat. 

«i,  che  foq  molti , trHtuii  l'ir*  (emtrum. 
ftpimriuéi  frfiur  , fu im  mutldnm  hfy tea. 

««»  iudùùfm  >M  fffujum . 

Sema  cita,  (arami  grar.il  par  un  poco,  u 
termino  : timida  voi  vivevate  a lor  modo, 
vi  peofavi  forfè  d'ettcr'efenti  da' lor  motti, 
da' lor  piqfitBi)  Satana  Giudici  voi  madefi- 
mi  , -quante  le  volta  vt  Sete  ritrovato  in 
convenutone  doppo  la  partenti  di  quel  vo- 
ftro compagno  t a tutto  che  vivede  libera 
fecondo,  il  rottici  genio , ’ oh  come  gli.  <i  Ri- 
ceva la  natività  dietro  le  Italie?  fe  sfog- 
giava troppo,  egli  « un  fuparbo,  che  la. 
vuol  fare  di  C> veliero , Dio  sà  donde  cava 
il  denaro  per  mantenere  quel  lutto?  fe  ve- 
divi potttivo  , c modello  , oh  che  gretto  , 
thè  fpilorcio  ? non  là  farli  onore  del  fuo  t 
fe  era  libero  nel  parlare,  che  gran  temeri- 
rre  è mai  colui  > le  era  di  poche  parole. , 
tini’  é , coftui  é un  formieoa  di  prima  elette.- 
Dio  ci  guardi  da  cere  Acque  chete,  'Se* 
una  Donna  Ila  ritinta  , poo  gode  di  mora 
morir  e , di  ciarlare,  co net  forno  altre  f««|q 
pari , oh  ecco  la  Beata  ! dentro  Da  chi  la. 
petti;  fe  vette  linda , e non  ha  tanti  lenii 
poli  d'andare  fooperta  , fe  cenverfa  più  li*  . ( 
beri , coftei  fa  per  accivettare  più  di  un'  a-, 
punte  . Ora , che  volete  farci  ? quatto  i li 
p ropt io  degli  Domini , diceva  Dividde,  in! 
prefenaa  vi  dicano  tutto  bene,  lemure» 
furai  rum  prwmu  fil , ma  dietro  ic  fpalle  i /■*  7-J< 
chi  s'  lia  Ri  guardare  u guardi  , non  fanno 
fe  non  dir  male,  «ufo  «unni  w cvi/iui 
tura . Sicché  prendete  quale,  fttada  più  vo- 
lete, tanto*  tanta  cottolo  vogliono  mor-, 
morate  : Fate  a mio.  moda  , * nota  vi  pen- 
tirete ; peniate  a’  voliti  vanteggi  er«m  , e. 
lattiate  dite  chi  in  tutte  k,  maniere  vuol 
dire,  e dii  male;  attenetevi  aU'efompio  de* 
più  timorati  di  pio,  che  fono,  femore  irn*- 
noi  e feipiù,  che  Iona  (««pie i ptùfcioc- 
chi , brontolino  contro  di  -voi  , lafciategia. 
andare  alla  malori,  fona  «rechi,  enon  fila- 
no quel  , che  fi  faccino , molto  meno  «li, 
che  fi  diana  a fiwlt  iUtt;  mri/Wot , ♦ Mani, 


ni  ««cenni. 


<àll< 


.1 


c -I 


•AW  . .. 

..-r.ài.i-i-ei'i? 
. iu-.x 


ù:  '1*7 iji  i 

Uri  CIlM 
. J 

I » fjf»  i. 

u^i 
• u i.n| 
. „4-.  4.'  r. 


Digitized  by  Google 


xU 


KUl-V  i t IV.  a U«*A» 


DpMENICA  DECIMAQUARTA' 

r DOPO  LA  PENTECOSTE.  - 


> ,o.jdv  -r 


*H  v ?T  1 


; fluite  èrgo.  fittici, i effe  iticene  et  > manducdl/ìmui  ,-aut  quid 

Memt , emt  quo  overiemur . hoc  ettim  omnia"  ‘ 

• * . : , .j  • M .*  • «c  * / • r '■ * 

,i . c-jì  1 11.  ; gema iaquiruHt.  Stari  Matteo  al  cap.  9.  - 

tl  >:to}  «1  1 - - 1 

; Noniìffìt^^innrqijìt <td eof  Filium fium,  Sap Mdtee'p *1  gap.a ti 

-1  k 4‘ìì)  Ve  ‘ -i  /*  1 . *’*!•  •*  • '**'#  JM  ’->|  • -,  . - 

AROOM1NTO. 

Ha  poca  Fede,  chiunqup  ha  jjraq  fete  di  quelli  bèni  della  Ter* 
ra;  e ne  ha  anco  meno,  chi  vedendo  gli  Empj  pro- 
fperati  in  quello  Mondo,  in  vece  d’aver- 
V •’ . gH  compaflìqne,  gl’ invidia. 'T  , . 

DISCORSO  XLllf. 


Vili  Finitili  una  miti  i ’an- 
guBiarvi,  1 (Tinniti  Figli  de- 
, gli  Uomini,  toc  quelli  voftri 
torbidi  penfieri,  chi  dii  fondo 
I del  cuore  falgooo  quài  graffi 
. Tipetti  ad  offufearvi  la  minte; 

loi5  quel,  cl»e  tì  dì  gran  fallidio,  il  pi- 
aerTi , che  Iddio  nel  Mondo  non  abbia  fatte 
le  parti  giudei  tanti  povertà  in  Uomini, 
per  altro  dabbene,  ebe  appena  poffono  cam- 
pare la  Vita,  tanto  fono  fcari  dì  fofta me, A 
V ricebi  fol  di  dupreni,  Tilipefi  di'  Potenti,' 
rigettati  dalle  Cotti , e da’ Tribqnalt,  con- 
♦jen  loro  no  Ite  tolte  inghiottire  più  aftren-’ 
ti , ebe  bocconi  ; il  contrario  poi  tante  rie. 
ehette,  ecomdiodità  ne'Grindi dcHa  Terra , 
a pii  da’ quali  6 prendono  colpe  per  Ipaìfo  a 
«rapatane  la  Ugge  dì  Dio,  e «fendere,  (e 
non  con  le  parole , almeno  co’fatti  ììVangt- 
Un  * putte  per  coftoro  noq  tì  fono  dilattri, 
ebejjti  t'iocodino,  non  fatiche,  non  Beri-'1 
Jita.,  non  difaVvtnfUre,  òffifquiati  nj  òudMF-’ 
ct>.è  wfpttmì  ift  privato,  per  loro  fc'èa-- 
xxheptòrriguartevoli,  per  pAa^rtK 
r F*T  * • P***  toro  faurtà ,‘  ricchezze , ò- 

bene»  **•*  V '«/»•*  m*ctri*  t Wtivrh’M*-' 
14.  fitm  % clamor  in  Piatti  t ecrum+  in  lem- 
ma paiono  nati  non  dalla  Semenza,  ma  dal- 
la Coffa  di  Adamo,  tanto  fon  Privilegiati, 
•e,.  - lm  uhn  Htmimum  non  funt , & cnm  Homi- 
'*•  mimi  noajUttllébMBtur.  Vi  comjfctffcò  por  ve- 
nta; anco  Daviddc  fu  travagliato  da  una , 
limile  tentazione  , contro  la  Difilla  Prov- 
videnza, benché  la  vinfe  anco  predo 
sito  dal  lume  fu  per  do,  ma  noi  mendichi 
afatto  di  virtù,  che  viviamo  io  quella Tér-w/ 
xa  con  gli  occhi  appannati  dall*  amor  pro- 
prio, non  fappiamo  così  francamente  diftri- 
farci  da  tali  (ofpctti,  che  ci  rigirano  per 
al  capo,  contro  la  Divuu  Provvidenza.  Ad* 


fòt* io,  vedete.  Bèl  rileggere  il  Vangelo  di 
1 Matteo,  mi  fono  quanfcandaliziato,  non 
foto '-dell’  ordine  datoci  da  Cri  ilo  di  non  at- 
tendere ajla  follecit  udme  del  neceffimo  . 
quando  a Gentili  è permeilo  il  procurar» 
àncora  il  fu  perii  uo,  Hoc  emina  omma  gentn 
i 'oyulfunti  ma  ancora  della  gran  dabbenag 
gioe  di  quello  Padre  di  Famiglia.  Sentite  ai 
gtxzix,  aveva  egli  con*  fpefa  intollerabile* 
pian  tara  Ima  bella  Vigna,  ripiena  di  rutto 
le  Deli zj e"  immaginabili.  Piantavi t rimami 
UA  fi/perbo  Pài  tirò  ci  grandeggiava  nel  mea- 
to a gai  fa  di  Tòt  re’,  SZ*'ffcè%it  Turrim , in- 
tofho  ,•  ihrornti  era  pai  ella  dìfefa  in  manit- 
ra , «rhè i nqij'vì  penetrava  nemmeno  curiato 
Nocchio,  non  che  ardita  fa  mano  del  Paflcg- 
giero'a  dpininàrla,  tant'erà  folta  la  Siepe, 
che  la  circondava  tutta,  Sepem  circumitiie  en 
in-fomma  tveva  tutte  le  pcffibili  comoditi, 
«tpn  vi  mancava  nè  pur’ uno  degli  Arredi 
necèlfeti , Poiit  in  r a TorcuUr.  Fin  qui  palfa 
b^ne.  Terminiti,  che  fu,  la  diede  in  aHo- 
gaztone  , quali  per  nulla  a cert*  Uomini  rpz- 
Zi  di  Villa,  Licàvìt  um  jfftieolh;  una  Villa, 
che  valeva  uoTeforo!  queftp  per  verità  nota 
lo  sò  intendere;  ma  v’  fe  di  peggio,  manda' 
«gli  al  tempo  della  Raccolta  i?uoi  Servi,’ 
per  rifquoterc  da’  Vignaioli  quella  fcarfa  ri- 
cognizione  del  diretto  Dominio,  che  s'era.* 
egli  rifervata  nel  Contrario,  ma  quegli  £gra- 
zati , di yF miti* graffi  all’altrui  fpefe,  e p«- 
rò  fatti  infqfenti,  non  folamente  non  volle- 
ro licorrofeàre  il  Padrone,  ma  prefi  i Servi 
rosdefimi , gli  fecero  U peggio,  che  feppcro, 

?Ii  dilTero  villanie,  gli  caricarono  dipercoHe, 
td  alcuni  di  efii , perchè  volino  far  fan- 
te , diedero  anco  fpietatament*  la  Morto , 
Hiaw  tànirrunt , tlimm  otcnUruml  ; oh  cer- 
to, che  il  Padrone  vorrà  rifentirfeoe  alta- 
■eatc,  e facendo  giulliiia  «lb  fua  bontà, 

tor- 
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tergli  Tubilo,  fubito  la  Vigna  di  mano;  eh  turaliffimo  un  certo  viro  difidcrio  d'elfitr 

pcofatelol  Manda  egli  una  truppa  d’altri  (elici;  tutto  il  aoftro  gran  male  fi  è , chej 

territori , poco  meno , che  a raccomandarli,  qucfla  gran  fete  d' edere  beati , è fete  da- 

e perchè  gli  oftinati  Fittaioli  fecero  peggio  infermi,  e però  mal  regolata,  ci  fa  pren- 

a’  fecondi , che  a’primi,  li  tifolvé  di  mandar-  dere  un  grolElCmo  rbaglio,  col  cercare  la_. 

gli  in  perfona  l' ideilo  fuo  Figlio,  K rvilfmi  feliciti  appunto  dorè  ella  non  è,  cioè  in,. 

mifit  mC  mi  filmm  [uum . Ora  io  non  ne  ih  quelli  beni  terreni , che  agli  occhi  appari- 

pii!  ; Quefti  Maligni  hanno  a fguazzare  tra  Icooo  lì  belli  : Miftranit  profittò  Hmwmm* 

le  Delizie  di  una  Villa  Regia,  e i Dormili-  toniti , & domimi*  rjt , lo  piàngerà  Giro* 

ai  più  obbedienti , fenza  grillare  una  Tazza  lamo  a calde  lacrima  , pai  rim  fthtitattm. 

di  quel  buon  Vino,  che  tracannano  gl’ in-  triiniijfimt  ovidutto  tir  fiutai , fa  patroni, 

JTati , hanno  folo  ad  incontrare  rillanle,  a illtm , non  in  fammi  bono  Dei , ftd  in  f api» 

atollarli  d'opprobtj?  Ah,  difi'io,  qui  r’t  trarr , & ridarli , fatlaniui  kajur  Mandi 

miScro;  la  profperiti  , le  ricchezze  dique-  *•»//  patroni. 

fla  Vita , non  debbono  edere  poi  quel  gran  Se  «i  fu  Uomo  al  Mondo  più  illuminato 
bene,  che  motlrano  al  di  fuori,  fe  li  danno  per  una  parte,  c per  l'altra  più  defiderofo  III. 

in  abbondanza  anco  a" trilli  ? Dunque  qual-  di  rivere  felice,  fu  Salomone  al  cerio;  La-  Etili.). 

cola  ri  è da  imparare  per  noi  inqueSaPa-  uri,  (fir  finto  trae,  queRo  era  il  folito  fuo  ai. 

rabola.  Quanto  a me  voglio  prenderne^  detto  ; e pure  per  giungere  a quello  filo  in- 

quelli  due  punti  ; Primo,  che  mollrano  di  tento,  Tenute,  che  dimanda  fcc* egli  all' Al- 

aver  poca  Fede  quei  Crilliam,  che  hanno  tan-  tilSmo:  Mio  Dio,  difi'  egli,  due  colè  v’ad- 

ta  fate  delle  ricchezze,  delle  commoditl  fu-  dimando , e vi  fupplico  a non  volermele  nc- 

perflue  di  queSa Terra;  Secondo,  che  bau-  gare,  poiché  in  queSe  due  fole  parali  Ton- 
no ancora  minor  Fede  coloro,  che  in  rimi-  data  la  bafe  della  feliciti  ; la  prima,  ch’io 

rare  gli  Empj  profperati , in  vece  di  aver-  non  fegua  mai  col  mio  intelletto  la  vanirà, 

gli  compaiCone,  gl'iovidìano:  due  punti  e la  bugia,  acuì  l'Uomo  Sa  tanto  fogget- 

u ti  li  ffimi  in  pratica;  facciamci  dal  primo.  to,  che  ne  ha  quali  internata  la  fomiglian- 

Non  vi  ha  dubbio  veruno,  che  ficcarne.,  za.  Uomo  vanititi  fimilir  fattoi  r/f  ; l’altra  'J,4 3* 

in  tutte  le  facoltà,  c feienze  fa  di  meftieri  poi,  che  non  mi  diate  mai  ricchezze abbon- 

prefupporre  alcuni  principi  certi , che  fono  danti , ma  provvedendomi  del  folo  nccelfa- 

come  fondamenti,  e bile  di  tutta  la  dot-  no  avivere,  mi  ponghiale  in  uno  flato  di 

trina,  che  li  pretende  d'infegnare,  cori  in  fuflicienic  mediocrità  ; poiché  adirvelagiu- 

quella  di  falvar  I'  Anima,  che  é la  fola  fo-  fla,  o mio  Signore,  io  dubito  forte, che ref- 

r la  fcienzi  nccelTariiIìma  a fipctfi  da  ogni  fer  poi  troppo  ricco  non  mi  ponga  arifehio 
r ' Uomo  , Stirati na  SanHorum  , come  la  chia-  di  perdere  la  Fede  : lino  rogavi  io , ni  dine - 

d°‘5  ' mano  i Savj  del  Cielo,  fa  di  bifoitno  man-  gir  mih  tntrputm  moritr , vantinola,  tjr  „ 

tener  fermi  alcuni  primi  affinini  infallibili.  Viri I mondttia  Ungi  far  * mi,  modicità- 

quali  fe  in  pratica  non  li  ritengono  bene  a rem , (ór  divitiat  no  thdcrii  miti , tribai  tan-  * 

mente,  non  s’ impara  mai  coj'alcuna  nella-  tim  urtai  mn  attifiariai  e la  ragione  l’ag- 

Scuola  del  Paradifo  , anzi  non  occorre  fpe-  giunge  Tubilo  egli  Sello,  ni  farti  fittala:  : 1- 

rar  punto  di  falvarfi;  etra  di  quefti  gene-  Titiaw  ti  nogtnium  , tìr  Aitata,  paio  tft  Ce- 
rali Si  mi  principi  uno  ti  é,  fecondo  Ago-  ai 1 

Sino,  in  materie  concernenti  all  Anima-,  Ma,  dico  io,  fapeva  pure  benitBmoSalo- 
ehe  é tutta  fpirito , mai  preftar  fede'  a ciò , mone,  che  le  ricchezze  fon  quelle , che  co-  , 
che  ne  dicano  i fenfi  del  Corpo,  che  fon  tut-  mandano  al  Mondo  : hraait  ciadiani  omnia, 

ti  carne,  anzi  per  non  errate,  creder  fem-  lodi  Ite  egli  medefimo  ; con  quelle  li  fanno  IO,IF* 

pre  vero  tutto  l’oppollo  : Soliti  oeulor  in-  largo  i Potenti , per  ottenere  ciò,  che  loro 

Unogtrt,  ai  cor  ridilli  fi  onim  ornici  in-  più  gufta,  che  è quello  appunto  dove  gli 

trrrogiviritit,  ftlft  voin  rrfpondint  ; le  rie-  Uomini  penfano , che  Ita  porta  la  loro  feli- 

checzc , le  commodità,  tutto  il  Monda  car-  cità;  c Salomone,  che  la  defidera  a pari  dì 

naie  le  fpaccia  per  l’unica  beatitudine,  Che  ogn’ altro,  non  li  cura  dell’Oro  è egli  ba- 

rf.i 4j.  può  goderli  in  quella  Terra,  Bcatum  dixa • fla  di  aver  eoa  che  vivere  ? Criftiam  miei, 

aj.  rant  populam , rat  ito  futi,  diceva  riferendo  o che  il  Mondo  l’inganna,  o che  Salomone 

l’altrui  fenfo  David  de;  e pure , chi  non-  ba  prefo  un  groflb  abbaglio  in  fcriveru 

vuole  ingannarli , bifogna  credere  tutto  al  qnanto  ha  fcritto;  efe  l’ha  prefo  in  quello 

contrario,  bifogna  ftimare  anzi  beato  chi  punto,  l’averà  prefoia  tutti  gli  altri  iole- 

nulla  brama  di  quèfta  Terra , fuori  che  Dio  I guarnenti , che  paiono  il  prodigio!!  ; onde 

Mutai  popolai, tafar  Dominai  Ditti  tjmt,  prò-  é,  che  ficcome  non  fatò  tenuto  di  credere 

fegue  il  Profeta . Chi  nutnfee  Fede  viva  nel  a'fuoi  ferirti , coti  potrò  anco  negare  fran- 

tuore , non  trova  gran  difficoltà  ad  ammet-  camente  il  refto  delle  Sacre  Scritture  , 1«_» 

tare  per  indubitabile  una  tal  maffima  di  fpi-  quali  tutte  hanno  un’iflelfo  fondamente 

rito;  ma  (hi  cerca  in  pratica  la  Tua  felicitò  dallo  Spirito  Santo,  che  l’ha  dettate,  e ri- 
mi po Seder  molto,  moflra  anco  di  fidarfi  coaofcono  la  medeuma  origine.  Vogliamo 

poco  d'una  tal  dottrina , che  è Evangelica;  noi.  Diletti  ffimi,  fermare  una  tal  confo- 

e per  confeguenza  moflra  di  aver  poca  Fede.  guenzaè  io  vedo,  che  vi  florcete;  ah  que- 

Lo  sò  per  altro,  ehe  é in  noi  naturale  na-  io  farebbe  un  negar  la  fede,  col  non  ere- 

O o dee 
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der  vcrifflmo  lutto  ciò,  che  ht  parlato  Id- 
dio per  metro  de*  Tuoi  Piofcti , e A portoli; 
ma  (ie  voi  Don  volete  accordare  quella  con- 
feguenza  così  fcandolofa , bifognerà  poi  con- 
ceder per  forra  queft'  sdira , che  chiunque^ 
de'Criftiam  ha  tanta  fete  d’arricchire  ni_ 
quefta  vita,  crede  poco  ndP altra. 

E fiate  meco  per  grazia , ch'io  non  pre- 

IV.  tendo  legarvi  colla  pura  corteccia  delle  Scrit- 
ture,^benché  si  chiare;  veglio,  che  fmi- 
dolliamo  quefta  per rztone  del  Savio,  per  in- 
tender meglio  a che  effetto , bramando  egli 
d'etter  fel.ee,  abbia  chitfto  a Dro  politi  va- 
mente  di  non  poffeder  ricchezze,  e commodi- 
tà.fupcrrtue . Figuratevi  nel  Mondo  due  con- 
dizioni d Uomini , altri  gnidi , altri  pecca- 

• I x tori  .altri  devoti,  altri  empi;  ed  io  vi  di- 
co a ftèverantemente  con  Salomone,  che  a_ 
tutti  e due  quelli  itati  non  è punto  lordi* 
ente  chiedere  a Dio  d' abbondate  in  ricchez- 
ze. E in  pruno  I uogo  parliamo  degli  Uomi- 
ni  da  bene,  che  fono  i meno.  A thè  farc_# 
vogliono  fervirfi  coltoro  delle  ricchezze?  io 
non  nego  loro,  che  non  chiedinoa  Dio  gior- 
nalmente da  foftentarfi  ; ma  Pane,  dice^ 
quello  Crirto,  Pane  avete  a chiedete,  e non 
Oro  : Panem  noi  rum  ouotiÀunum  da  mbn 
hodit  ì altrimenti  fe  vorrete  chiedere  abbon- 
danza rii  PoffeflGoni,  altezza  di  Titoli,  fpe- 
ciofità  di  Ville,  e di  Palazzi,  vi  potrà  ri 
fpoodere  Iddio  , come  a’  Figli  di  Zcbedeo; 
Mattb.  Ht  fruir  quid  potati»  ; poiché  chiedete  il  vo- 
ao.ii.  ftro  malc,  la  voftra  perdizione;  eccovi  ian 
Paolo,  che  penetrò  più  addentro  la  domiti- 
l.Tim  d*  del  Savio  ; Nat»  qui  vòlunt  drvttet  Jieri  ^ 

\ ' mtiduni  in  tentai  iomm  , (gr  in  iaqu.um  Dia - 

_ tati . 

Ed  o in  quai  lacci  pericolo  fidimi;;  $’  av- 

V.  vi'uppano  coloro  , r quali  immettono  den- 
tro le  quefta  pernicioutfiini  brama  d'arric- 
chire/ Il  primo  lacao  è la  foverdiia  folle  - 
citudine  verfo  gli  affari  di  quella  mifera_r 
Terra,  che  mai  gli  Iafcia  mezz’ora  di  libe- 
ro, per  penfare  all’ Anima,  all1  Eternità; 
quindi  mille  penfieri  o nocivi,  o inutili  rag- 
giranti loro  per  la  mente  : come  fatò  a gua- 
dagnare in  quel  Negozio?  come  giungerò  ad 
avanzarmi  in  quel  Porto?  Poco  a poco  fi  co- 
mincia a ingroffare  lacoTcienza  . eh  chi  vuo- 
le arricchire  non  bifogna  aver  tanta  paura 
del  Diavolo!  li  mercanteggia,  ma  bob  con 
tutta  fchiettczza  ; poi  fi  vende  ancora  con 
bugie  , con  frodi  ; poi  fi  tiipula  qualche* 
Contratro,  del  quale  fi  dubita  forte,  che  fia 
ufurajo  ; ma  per  andare  avanti  non  vi  vo- 
gliono poi  tanti  fcrupoli  / Che  fequerto  ta- 
le con  anfia  d’ ingrandire  la  Cafa,  a ramini- 
Uri  cariche  pubbliche,  addio  Gradinai  fi 
amano-  prima  1 piccioli  regali  , e poi  fi  am- 
mettono anco  i grandi;  chi  più  unge,  più 
corre  ; fi  tiene  gran  conto  de’  vigliati  di 
raccomandazioni  de’ Grandi,  ancorché oie> 
tocchi  GvurthiitBO  i e fi  Specola  molto  per 
Gracchiare  qualche  Tefto,  e fate  aver  la-- 
Sentenaa  io  favore  a colai , che  df  ha  òexu, 
pagata  anboipauntentc  k ma , che  voglio  mi 
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rtar  qui  a tidirvi  uno  ad  uno  tutti  i facci j 
che  tende  jI  Diavolo  fon»  quello  defideriq 
di  farli  ricchi  ? Se  mai  per  d. (grana  vi  è 
caduto  in  mente  una  sì  fatta  vanita,  potete 
voi  ftefsi  accorgervi , che  non  v’e  mezzo 
rosi  iniquo  , che  il  Demonio  non  ve  l’ abbia 
fuggerito  per  confegmre  1’  intento  propo- 
nevi ; c l'ape  te  fe  e lefto?  Vi  lufingherl 
erudirvi  ^ il  defideno  d' avanzarti  nelle  rie* 
chczze,  che  male  è?  qui  certamente  non  vi 
peccato;  ma  ammetti,  che  abbiate  una  tal 
dirama  nel  cuore,  egli  è franco , non occor- 
de  altro,  voi  fitte  tuo. 

• j'Yoleva  il  maligno  tentar  Crirto,  colà  nel 
Deferto,  ma  non  lapeva  donde  s’incom  si- 
cure ; e benché  vi  Hudiaife  per  tutto  il 
tempo  de'quaranta  giorni , ch  ei  digiunò  , 
non  venne  mai  a. capo  del  filo  pefsimo  di- 
segno; fe  non  che  doppo  quello  t mpo  of- 
fcrvò  lo  fgraziato,  dice  il  CnfoHomo,  che.> 
al  Salvatore  per  la  lunga  alimenta  foptav* 
renne  una  certa  naturale  brami  di  cibo  t 
benché -foife  Id  fto,  era  egli  anco  Uomo,ejv 
però  foggetto  alle  mifene  di  ooftraumanik 
tà  : Cùt»  jtiu’fgfl  t , fac.  pett  i efutiji  : SI , Mattb. 
dice  il  Demonio,  ti  ci  ho  Icnz’altro;  que*  4*1* 
fta  fame  è una  buona  apertura  per  me  i fu- 
bito  cominciò  ri  perfido  a fperare  di  po- 
terne ulcire  con  la  fua  : Diiboiui  vrdent  per 
qmaaragtnta  din  C bnftum  je/unanttm  defpe» 
ravtt , pop. quatti  tfuritnttm  fenili , itorum  ra- 
gù fperare.  Oh  che  bell’ avvertimento.  Voi 
per  la  grazia  di  Dio  liete  Uomini  da  bene, 
c vero  ; il  Diavolo  non  sà  come  vi  tende- 
re lacci , perché  già  le  Aie  tentazioni  voi  le 
feopnte  facilmente,  onde  egli  defperi  quali 
di  prendervi;  ma  Dio  vi  guardi , che  ven- 
tri io  telta,  benché  coperto,  il  catarro,  e 
certa  fame  d‘ ingrandire  la  Cafa.  Voi  rav- 
vivate Tubi to  la  fperatua  al  Demonio,  di  ti- 
rarvi prefto  al  fuo  partito  : P.fìquam  e tu • 
rientem  f ntit , ifrrum  incipit  fperare  ; fenza 
che  ve  n’accorgiate  vi  farà  fubifo  raffred- 
dare nella  memoria  di  Dio,  dell’ Eterniti; 
del  Paradifo  .*  AbUrabunt  divina  mtntem  à 
divino  amore , l’illelfj  Crifurtomo;  e quan- 
tunque non  tralasciate  i vofln  Spirituali 
Efeicr/j,  comincerete  a fargli  come  a rtara- 
pa , con  un  cuor  freddo,  e difcipato,  che 
non  gufta  più  Dio,  mercé  che  appctifct* 
la  Terra.  Smarrito  poi,  che  abbiate  Dio  dal- 
la v olirà  viltà,  tmn  vi  farà  fed  leragginc,  a 
cui  non  vi  fenti.ite  fpingere  dal  Demonio, 
c imparerete,  ma  a volt  rie  fpeft,  quinto 
fia  vero  quel  dell  A portolo,  che  ;1  defide- 
rio  d’arricchiie  e la  radice  non  di  imo,  nè 
di  due,  ma  di  tutti  i peccati,  Radixomaium  i.Tim, 
malorum  cupiditas . Vedete,  fe* non  prugne*  6. io. 
rà  a farvi  perdere  interamente  la  Fede,  ve 
la  adombrerà  però  tanto  notabilmente,  che 
vi  farà  incorrere  in  mille  errori  d’meelfow 
to , Quìm  qui  dai in  appettarvi  errnveruat  A 
Fidai  anzi  quanto  farete  più  Spirituali,  con 
queffo  desiderio  accettato,  e nutrito,  fatè 
affai  tneglio  il  Demonio  i fatti  fùoi,  dan* 
don  ad  intendere,  che  bifogiu  procurato 
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di  efer  ricco  , per  poter  fare  pi  A limofioe,  ' l’ altro  del  Padre,  « diedero  in  reprobo  firt- 
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0 (pendere  il  denaro  in  opere  pie  , Vintati 
' frimai,  ntifiimiatei  quafium  tfft  ptetaum  , 
(ulto  è difeorfo  dell’  Apoilolo,  e come  (pie- 
ga S.  [(arto  , putam  /ibi  ad  a api a dii  ofts,  ejr 
p tulliplicaada  itUtìtmrnla  nlipnatm  fu/ffra- 
fari  dtbtrr  Cbrfianam.  , 

. Bifogncrrtbe  non  aver’  occhi  per  non- 
piangere  a dirotti  iVi me  lacrime  io  folo  ri- 
penarlo  , quanti  , e quanti  in  uno  fiato 
mediocre,  ed  anai  poveri, che  ricchi,  vive» 
Co  coi  (amo  timor  di  Dio  , ed  erano  fedeli 
al  Vangelo . che  poi  entratogli  il  vermetto 
in  capo  di  migliorar  (ua  fortuna , han  dato 
in  reprobo  fenfo,  e li  fon  dannati. 

Ni  io  mi  Tento  qui  di  parlarvi  troppo» 
figura  , per  dimollrarvi  , che  la  Colomba^ 
coli  nel  Diluvio  fu  foggettifsima  a Noi, 
quando  non  aveva  la  inefekina  un  palmo 
di  terra  fuori  dell'  Arca  da  pofarvi  il  pie- 
de, tutta  fedele  andava  , e tornava  ; ma. 
quando  poi  afeiugato  il  terreno  trovò  lar- 
ghetta di  (ito  , e abbondanza  di  pafeok), 
non  fi  curò  più  ni  di  Noè , nè  dell'  Arca-; 
Simbolo  , dice  il  Boccidoro  , d' un'Anima. 
Crifliana,  che  mendica  di  foftanze,  era  obn- 
dientifsima  al  Legislatore  , e alla  Legger, 
ricorreva  a Dio,  frequentava  i Sacramenti, 
Rifilava  Cbiefc,  e Spedali,  ma  natale  in  te- 
dia poco  a poco  otm  sò  qual  brama  di  meglio- 
rar  fortuna,  e pollali  di  proposto  al  guada- 
gno, fi  feordò  tra  poco  tempo  del  I'arzd)- 
io,  e di  Dio,  facendo  d'ogn'erb-t  iinfrfcip, 
purché  tornafse  in  fuo  cranio  -,  Si  confila- 
tiinrm  non  invenifiet  altquam , reverfa  atiqm 
fuiffrt.  E Lotte  povera  J'armenti,  c di  be- 
ai , come  vi  (Te  d' accordo  con  Abramo  fuo 
Zio?  Cominciarono  a mulliplicarfcgli  i be- 
fiiami , e crefcere  il  Patrimonio,  e vi  volle 
pur  poco  a fargli  feparare  d'afsieme  ! Segue 
tuttodì  tra' Fratelli , quando  il  Padre  laici* 
in  Cafa  molte  fallante  i forfè  più  (carfi  di 
beai , farebbero  fini  più  ricchi  di  concor- 
dia i Major  intcr  fratret  fubOantin  , majarii 
tfi  raufa  difeordia,  S,  Gregorio. 

Vero  è , che  Abramo  fu  egli  il  primo  a 
proporre  ai  nipote  di  fcpararli  l'un  dall'al- 
tro ; ma  non  ofTcrvade  voi , dice  qui  il  Lip- 
pomario,  che  Lotte  fichu  nè  meno  prender 
tempo  a rifolvere  io  un'affare  cosi  rilevan- 
te , fubito  fubito  accettò  l'invito?  Profittar 
ifl  La  priva  : o bene  , dice  quello  facto  Ef- 
pofitorc;  fappiate,  che  il  Nipote  s'era  mol- 
toprima alienato  d'  animo  dal  Zio  -,  certo 
vifo  brufeo , certi  trattamenti  villani  ave- 
vano a baflanu  fatto  intendere  ad  Abrama, 
leni’ altro  parlare,  che  il  Nipote  dava  di 
tnala  voglia  in  Cafa  con  lui  : eh , penatela, 
quando  Lotte  cominciò  ad  arricchire,  par- 
veli  di  non  aver  più  bifagno  del  Zio  , inai 
gli  faceva  foggetione  lo  Air  ficco  , e però 
penò  di  UCciarlo  ; Quii  ionuai  ante  Lai  ab 
Abraham  animo  rottfffft  tltSimi  Jlatim  fn- 
0a  : Cosi  fecero  Saulle,  e il  Figliuol  Pro- 
digo, quando  li  furono  arricchiti  beo  bene, 
fi  partirono  dall'  obbediente , quello  di  Dtp, 
•Ivo 


fo;  e cosi  (anno  molti  de' Grifi iani , ingraf- 
fati voltano  le  (palle  al  Signore  : Uietbamt 
Die,  rierte  à nobit , tjr  qnafi  aihil  poffit  fan- 
ti emnip-tent  , afimabant  rum,  tbm  Uh  ino- 
fhjftì  denoti  termi  Unir  , lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Giobbe.  , 

Ed  è tanto  chiara  quella  verità , che  fino 
i Gentili  mcdclimi  conferivano,  che  per  far 
diventare  un'uomo  trillo,  cattivo,  badava 
farlo  dcfidcrarc  d'  elTer  ricco  r Dum  divinai 
tomf  qui  znlumur  , feriffe  il  Morale,  m mat- 
ta mala  iKtdimar , ani  quia  ipfa  divitia  ali . 
qntd  fonami  , fed  quia  fattane  irritant  ; t 
pillando  a fpiegarfi  anco  meglio,  dice,  che 
di  qui  hanno  origine  la  fuperbia,e  l’invi- 
dia, Idre  velenofc  di  fette  capi  , dallequali 
pullulano  tutte  le  fcclicraggim  : latitai  ani- 
ma , fnperbiam  parane, ìnv  d.im  cumrabunt , 
manttm  alienane  ; ed  arrivano  a 1-1  legno, 
dice  Qpmlo  Curilo,  che  gli  fanno  anco  mu- 
tar natura  , e di  buono  , eh'  egli  era  , fe 
vorrà  farli  ricco  , predo  predo  diventerà 
pc liimo,  fi» [ecunda  valerne  ammalare  na- 
turam  i e fc  pure  fi  trova  qualcheduno,  che 
fappia  moderarli  tra  le  ricchezze  , fapete 
chi  farà?  Sarà  forfè  colui *dice  Platone, che 
non  l’ha  defidcrate  , ma  le  trova  in  Cafa^ 
propria  ferirà  fuo  dudio,  e cosi  le  ama  an- 
co meaa  , Partarum  divìtiarum  , quàm  pof- 
[tfar.ua i amor-majir  ili  ; onde  racconta  Plu- 
tarco una  fugofa  rifpoda  data  da  un  tale  a 
Siila  , che  fi  gloriava  delle  fue  molte  ric- 
chezze : Qacmodo  vie  bonui  poter  effe  , qw 
tam  magmi  opri  pjfidtat  , rum  nihil  à Pa- 
tre  aeceptrit  ? Quali  folle  impofsibile , fecon- 
do il  {entimema  di  quei  Savj , tuttoché  Ido- 
latri, aver  dcGdcrato,  a procurato  di  farfi 
ricchi,. ed  edere  Uomini  da  bene;  e potrà 
fperare  un  Cridiano  .timorato di  Dio,  di 
mantenerli  fedele,  allorché  nutrita  una  tal 
brama  nel  fuo  cuore?  Certo  è,  che  qcedo 
farebbe  un  pretender  Miracoli , giacché  lo 
Spirito  Santo  la  (piccia  per  un’azione  mi- 
racolofa  il  defidetar  ricchezze  , t che  quello 
defiderio  non  drafeini  dietro  il  cuore,  e non 
macchi  U cofcienia:  Statai  vir,  qui  inven- 
titi tfl  fina  macula  , fsr  qui  po/l  atttum  fila- 
titi ; quii  efl  hic  , & laudai  imiti  rum  I fa- 
tiI omm  mirabilia  in  tuta  funi  e notate, di- 
ce Agodino,  che  il  nule  non  da  timonel- 
le ricchezze  ifteflc  ( benché  oh  quanto  pe- 
ricolo in  chi  le  poisiede  ! ) dia  guardingo 
codui  , poiché  edendo  quella  come  una  dr- 
fpenfa  Tempre  aperta  all'  iniquità  , Improbi - 
niii  fuppeditatio , come  le  ditte  Chitone,  oh 
a quante  tentazioni  da  efpofto  un  ricca  I > 
il  peggior  male  , che  polsino  fare  le  rie- 
cheaze , fapete  qual'  è ? dice  Agoftioo,  è il 
dcfidcrarlet  quatto  appunto  lo  ditte  Crifto: 
Va  vobn  divarine , condannando  più  alai 
delle  ricchezze  , la  cupidigia  di  qoafieguirlc, 

ardire*»  accufavit , non  f acuita! ti , il  me- 
mo Anodino.  , - -,  i. .«  , c-.r-j 
Ah  Dilettifsimi  mici , fé  avete  un  vive 
defiderio  di  f«lv*rpi,  fate  e tono  modo,  noe 
Q«  * »»s 
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uaainettewr  mai  denire 
co  |ì  deviatore  quant’i  II  deSdéribtf  ar- 
ricchirei rtroiza  re  aheor  tetldrj  Certi  (reti- 
, ; -,  fieretti  di  far  roba  , ed  «ecomular  grln  pe- 
culio , altrimenti  Vi  condurranno  pelfbijilf- 
fo , fe  non  a perdere  effetto , a fmarrlre  aU 
mino  iq  parte  e la  pietà , e la  fede.  !_ 

Ma,  Padre,  direte  va)  , di  grati  a Mi  ri 
•faticate  unto,  poiché  dovete  ripete,  che 
noi  quant’  a noi  non  ci  eufianio  tanto  , o 
quanto  di  ticchetta  , ci  badi  lo  dato  pre- 
dente 1 quello,  che  ci  reca  qualche (ollcci in- 
dine anco  più  del  dovére , 4 l' amore  de’  fi- 
gli, la  brama  d’ a vantare  a fine  di  lafciat- 
gli  commodi , e in  buono  dato  i ma  quefto, 
«Ite  male  4?  anti  egli  è commendabile,  pér- 
«hè  a dirvcla  , Padre  rn*o , nel  Mondo  chi 
non  ha,  non  e. 

Ed  io  torno  a tidirvi , che  voi  date  fem- 
VIII.  pr(  p,n  | divedere  d'aver  poca  fede  ; poi- 
ché rifpo ridetemi  un  poco  i crédete  tuì , chi 
Dio , il  quale  mantiene  voi  di  prefente  col 
bifognevole  por  vivere  , fin  abile  a mante- 
ner doppo  voi  anco  i voftri  figliuoli  ? il 
negarlo  farebbe  un  negare  la  provvidenti--, 
Ma  palGamo  più  avaoti  ; o che  i voftri  fi. 
gliuoli  faranno  buoni  , o che  faranno  catti- 
vi? di  qui  non  porvi*  frappare  t fc  buoni , 
volete  voi  fofpettarr  , che  fia  per  abban- 
donargli quel  Dio  tutto  cariti,  che  a tan- 
fi miliioni  di  pefei,  di  ter*  , d’ uccelli -,  che 
■4  lo  amano,  ne  loconofcooo  , provvede  sì 
abbondantemente  di  cibo  ? coderto  farebbe^ 
figurarti  un  Dio  tutto  umano  verfò  de  bru- 
tte tutto  brutale  verfo  degli  nomini  ; oimè 
che  qui  la  fede  ne  tocca  un  po'  troppo  ; chi 
la  credeffe  cojl , dice  David  , farebbe  non 
(alo  infedele  , ma  Tenta  lenito  ancora  , poi- 
ché quanro  a me  non  ho  potuto  mai  rin- 
venire un  calo  limile,  che  Dio  abbia  abban- 
donato chi  è veramente  giufto  , o lafciati 
Vi*-  morir  di  fame  i Tuoi  figli  : Nti  vidi 
a j.  tmliSum  , »tt  fimi»  tjm  f»àrim  finn*,. 
Che  fe  poi  i voftri  figli  non  fon  per  effer 
buoni  Criftiani , o che  voi  non  credete  l’In- 
ferno , e liete  infedele  t o che  lo  credete  , c 
liete  uo  Crudele  , un  patto  in  voler  lafcia- 
re  l’ voftri  figli  ciò,  che  può  dargli  la fpiq- 
tt  a più  facilmente  dannarli  Vntofo  , ej 
ricco  eh?  Vi  dico, che  4 imponibile,  eh' 
fe  fulvi , m’ intendete  voi  bene?  che  di  quei- 
feo  appunto  parlò  il  Salvatore  quando dufc, 
ch'era  più  facile,  ebe  una  Gomena  da  Va- 
fcelb  palla  de  per  uni  cruna  d' ago , che  un 
jfMttk.  ricco  téle  entra  Se  in  Cielo  t TtcMuitR  Ce- 
j ’ mtlum  intrnn  pvr  fu» mm  trai , quàm  divi- 
*'  * Vane  ivirvirv  m Rignmm  Cthntm  . Qnefto  t 
un  dàlemma , con  cui  noa  vi  fttinge  mici-, 
un  San  Paolo  , ve  lò  propone  ttn  Gentile» 
olU  pratica  di  qnel^  che  dovete  oprar  voi, 
. , «he  vi  fuppòftgA  un  buon  CriftiMò. 

Sentite,  roderne  Afrmttf* , a cui  per  ef- 
fe»  nomo  di  ned  minor  ponti  , che  pru- 
denza , avea  Filippo  Re  delll  Macedonici 
mandata  una  gran  fomfpa  d’oro  in  dórtatp- 
» > ma  Ma  volendola  aio  ricevere  a ve» 
-una  * o > 
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Set  cuori  Pròtali-  tuo  paltò  , gT  ihftnuaron  *H ‘'AÀftiftiitflà 
'del  Re , éhé  fe  noh  la  voleva  ber  fe  ftbSi?, 
Ih  prendeSe  almeno  per  1 fuoi  hWi  jSffiuèi 
di  Jafeiatgli  commodi  doppo  la  morte  ; il 
‘Che  égli  diede  uuarifpofta  veramente  degifa 
-SI  fev  -uditela  é fe  la  tenga  bene  a menti 
ognun  Padre  di  famiglia,  che  fiaCriRijtidt 


Oche  i miei  Pigli, differii,  farànho  Iftni- 
I?  t me  ne’  éoHnmt , o diiToitiiglranti  i fe  ff- 
Ihili,  potranno  ben  campire  ancor' elfi  crii 
quel  Poderettb  , che  reità  nel  mio  patrimoì 
nio  , e che  ha  campato  me  i fe  dimmill  net 
vivere, 
curargli 
a conful 

(tante  il  donativo  : Si  m’bi  pivi  fimiìtr  li- 
beri t ngtllnr  t fili- me  rotxit  , ili OS  -durati!  [ 
fi»  miniti  iiffimitn  , midi  etrrum  luxurtam  bb 
•fUnt  efrrr . Non  fidi’  egli  tanto  vero  itti 
pratica , quanto  e fi  vede,  e fi  punge  tut- 
to d)  ; tanti  fudorj  de’  Padri  , Che  per  H- 
fciar  ricchi  i loro  Pigli,  vi  perfcro  iafani- 
Ih,  e forfè  anco  l’anima  , fervono  poi  di 
alimento  a’  Imo  sfoggi  fcandolofi , alle  lori 
pratiche  indegne,  alla  tur  fupcrbiai  eque1 
IN  e fede  da  Padri  Criftiani  ? O credute- 
melo, o non  me  lo  crediate  , fari  fempré 
vero  , che  per  neffuo  pretefto  h lecito  ad 
un’uomo  da  bene  il  nutrir  nei  petto  brama 
alcuna  d’  arricchirei  chi  li  nutrifee , o noli 
é , o non  farà  per  lango  tempo  fedele:  Cu» 
fidimi , d»m  iuguli  InmfinriM  , nbfnmth  4- 
/*'»»  ■ l’ EmiSeno . 

Mi  fe  agli  uomini  da  bene  fa  tahto  mali 
quella  brama  d’accumulare,  d’ ingrandir®', 
che  diremo  degli  uomini  vitiofi  ? i quali 
doppo  il  defiderio , godono  anco  abbondanti 
per  lungo  tempo  i lor  tefori.le  lor  coirmi  0. 
diti,  che  diremo?  h r’f  fede  viva  bifd- 
gna  compatirgli , e non  invidiargli , che  bit 
fecondo  punto  ; altrimenti  moftreremo  be- 
ne d’  intender  poco  , che  cofa  fieno  in  ve- 
rità quelle  ricchezze,  c quale  fia  l’intenzio- 
nedel  noftro  fupremo  , e giufiifflmo  Di- 
fpenfatore  , in  lafciarle  piovere  al  larga1 
(nenie  anco  in  feno  degli  empj . Vi  confcf- 
fo  però  il  vero,  Amici  cari,  che  4 un  Poif- 
to  qnefto  tl  imporrinte  perl’qnà  parlo-, 
4 per  l’altra  coti  difficile  per  darli  idinren£ 
dere  agli  uomini  del  Mondo,  eh’  iódifperb 
di  poterlo  ad  elfi  pervadere  abbaftanta,  fe 
voi , aro  il  mio  Dio,  con  Un  raggio  dello 
voftra  luce  non  rompete  le  tenebre  denfif- 
fime,  che  canfario  quelli  vapori , quelli  fó- 
rni della  Terra,  ancora  nelle tefte  di  colora, 
thè  fi  chiamano  i 9ivj  del  Mondo-,  ah  follò 
troppo  belli  in  apparenta  i beni  di  quag- 
giù ì troppo  riluce  fu  la  n offra  deboli  Ubo» 
vidi  lo  fpleiadore  dell’  oro  I Peniate  Vói’ 
conio  potrà  rirrfcimii  di  far  creder  degni 
enti  di  compadrone  , Che  d’invidia  chi  piò 
il’  abonda  ? da  che  la  noftni  prinia  Madre.» 
V innamorò  l’-mcauri  delta  vagì  eùfriparfia 
del  pomo  fatale  ; e ferita  cfarOmafc  colt’in- 
rfiriwd  della  ragione,  che'  Dib  vh  diedo, 
fevul  veleno  delle  ddobbcdiciru,  ragion*» 


Vomente*  Deemafottt*  Aopo-l*  Tcntecofte, 

twfir*  HMhte,  èhe  WB«v»  tfcoflo,  lo  d'dto,  è di  geifinte  ; «I 

lò  tr^jgugìo,  ptrthfc  bell®  «I  ittfècK  ^ — *'  :r*  J **“  *“ 

tì  Sdir  exUri ortbut  sentir  naturai»  Ugni  ro»J 
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fidimint , come  fcrilTc  Reperto  , »#r  drfrn- 
Otedit  note  Intel  u , ■tuoi  in  frmfht  hgei  rf- 
/«  -ninna,*  , rrifmeffc  ancor  oe' farai  figli 
quella  re*  coflumma  , thè  dure  fino  al  di 
f oggi , d’cfamrhire  poco  le  cofe  , « rego. 
hrh  imprudentemente  con  quel  folo  , cho 
he  redono  gli  occhi  al  di  fuori.  Ma  pure.» 
facciamoci  animo  , che  non  è abbreviata., 
quella  mano  di  Dio  , quale  difingannò  mi- 
gliaia, e migliaia  di  Santi  , che  erano  tra- 
nini  come  noi  s e per  altro  io  parlo  conper- 
fqne  dotate  di  tónno  , a' quali  fa  breccia  il1 
difeorfo  della  ragione. 

Nè  io  pretendo  mica  di  portarvi  qui  quel, 
*•  le  tre  lance  , con  cui  le  ricchene  trapana- 
no del  continuo  il  cuore  d'un  ricco  per  più' 
lungo  tempo  dlquello  frteffeto  al  feno dell’ 
infelice  Aflilonne  qoelle  di  Gioabbo  , cioè 
gran  fatica  nell'icquiftarle,  gran  paura  nel' 
ritenerle,  gran  dolore  nel  lafciarle  alla  mor- 
te, che  pur*  a chi  vive  colla  ragione,  e non 
col  puro  fenfo , come  le  beflic , doverla  ba- 
care per  giudicare  degno  d’eftrcmo  compa- 
timento un  ricco  i Cim  nepuiruntur  f amputi 
fn  Infama,  ibm  pejgdemnr  pungunt  ftr  tinti- 
rrm  , tini  perduntnr  pungami  per  itltrtm .{ 
Ugon  Cardinale  . lo  prefeindd  per  ora  da- 
tòrto  quello,  di  coi  a' è parlato  altra  volta, 

* folo  vi  prego  a rifletter  ciò,  eh' ioti  di- 
ceva poc'anri  , che  le  ricchezze  con  quella 
facile  entratura,  che  han  di  per  tutto  , *- 
prono  la  Brada  ad  ogni  maggior"  iniquità  ) 
or’ in  occafinue  tanto  precipitofa  , e fdruc- 
ciola  , ponete  pure  un  viriofo , che  appun- 
to non  brama , che  fodisf  re  a'  fuoi  sfrenali 
, appetiti,  e poi  ditemi  chi  potrò  ritenerlo? 

, o almeno  a fòrti  di  pictofa  correzione  ri- 
durlo al  ben’  oprare  per  falvarfi  ? chi  ? non 
gli  uomini  certamente,  che  anzi  in  vece  di 
afcoltargli,  fuperbo  quanto  un  Faraone  ver- 
fo  Moeè,  volgeri  loro  le  (palle,  dicendo 
Muti.  (,  con  difpetto  , Bai/  et  Dentimi,  nt  nudiate 
».  t arem  tjen  Tutti  gli  empi  hanno  queBo  di 

tette  t propri0!  che  difficilmente  ammettono  cor- 
' ' retiniti,  Imp’j  digitili  neriguiuur , lo  Spirito 
Santo -,  ma  gli  empj  afltcme  , e ricchi  han- 
quefto  di  pjù  , che  non  folo  non  la  ricevo- 
no , ma  tome  ubriachi  dalle  lor  ricchettej, 
avvertili  del  lor  pericolo  fanno  anco  peggio 
di  prima  , Olaltni  fami  fortumi  , Jrawgvant. 
tiriti  eli  nintium  f eterne,  fhtltitrr  toniti,  loco- 
nohbe  per  ifpenenta  anco  liberate  ; oh  b 
miracolo , dice  il  Morale  , poiché  i miferi 
non  fon  più  padroni  di  fe  ftctfi , fon  condot- 
ti fehiavi  incatenati  dalle  lor  riechèzte.do- 
v*  gli  guida  il  vitto  tiranno  i In  fat  inopie 
mi  ferrini  fnllnutur  , palmi  Ilio  fi  infarti, 
infantar  i e voi  (tri  vedrò  fior  di  difeorfo 
giudicherete  un  tale  flato  invidiabile  ? 

Ita  condotta  la  ReginaZeOcbia  in  trión- 
fo per  Roma  ìvtnti  l'auguffo  Coeehiod'Au- 
reliano  Imperatore,  che Tuvkv»  fatta pri- 
(loeztra  di  guerra,  ma  era  elle  tanto  carice 
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_ èhe  era: ■forti fa  df 
quando  in  quando  * foffórmarfi  per  là  bri-''  •'« 
vetta  dell’ecce(6,o  pefoi  nel  folo  omameo-  « 
to  del  capo  portava  ira  k perle, carbonchi,' 
diamanti  , « rubini  , non  eneo  del  vallenrn 
d’un  Regno,  e nelle  vedi  ricamate  una  prc- 
mofa  Primavera  di  fiori  tntti  d'oro , e d'ir-  > i 
genio,  con  lai  pompofa  Compari»,  quanti-  t* 
pai  ne  mirò  la  Romana  fuperbia  in  fintili' 
congiunture  s era  ella  beorl  felli  «va  ruttai. 
da  zapo  a piedi , avvinta  in  catene,  ma  lo 
catene , i legami , k maniglie  «reno  tutti  d'- 
oro mafficeio,  Hémiu  gtmmerum  fondere  gru- 
vabatue , come  fcrive  il  Sabellico.  ' • ' ^ 

Or*  ehi  foreAièto  in  Roma  non  aveffc» 
beòè  ititefo  il  lignificato  di  quegli  orna-' 
menti  ricchitfimi,  avrebbe  Rimata  ZenobtV 
la  più  felice  Donna , che  cakaffe  la  terra. , 
invidiando  altamente  alla  fua  forte , ma  ehi' 
fapea  Inolio  bene , che  quelle  catene  d*  oro 
erano  però  catene  da  (chiava , rifervita  al- 
la carcere  , che  altro  di  commodo  non  fe- 
cavanlc  , fe  hon  l'incommodo  d'un  gravo' 
pefoi  Infelice  Regina  , a*rebò'  egli  detto,' 
che  ha  petfo  eoi  Regno  la  libertà  ? quant'fi 
degna  colei  di  coni pa (fione ! Pare  bensì, eh*- 
ella  polfieda,  ma  eia  è la  poffeduta,  enti  * 
la  fthiava  di  quegli  ori , di  quelle  gemmo, 
t'ideiti  bufare  , fed  baiti  ur  , ri  Morale,  1 r 
Oh  piaeeffe  a Dio  , che  avelBmti  le  poi» 
pilk  un  po' più  purgate  dalla  fede  , cmnO' 
ricottole zrema  nello  ttato  di  quella  prigio- 
niera Principelfa  la  condizione  d"  un^empi»' 
pzofperato,  febiavo  non  men  delle  Tue  rie*' 
chcjze  , che  delk  fuc  paffioni  , divenuto^ 
per  lui  o granpefo,  o gran  pCrrcoKil  D'er- 
ta», net  penta! U”  foJfJenTmm  , uhi  PnUr.  Se-' 
peci.  E piaccia  ancqra  a Iddio  , che  non-; 
fiano  co  (loro  già  fehiavi  in  carena  dell'irt- 
fua , che  forfè  poco  Bari  per  (caricar  feli  fo-1- 
pra  , e (profondargli  noq  dico  In  un  fondo» 
di  Torre  , ma  nel  più  profondo  dell'Infer-' 
zzo , poiché  fdegnato  (ddiodclla  loro  ingra-» 
titudme,  vedendo , che  dalla  maggior  graf»! 
ferzi  più  vigorofa  tufCc  la  loro  iniquità  ,t 
come  parlò  il  Profeta  , fendili  j«ji f ne  edipei 
im  foie  de  «orami  gli  lafcerà  latrigli*  fui  col-  rflfah 
k>,  fguatamo  pure  quanto  vogliono  tré  tei 
ricchezze  , tra  le  comoditi  , e piaceri  Hi 1 
quefii  cortiffiim  vita,  non  v’è  altro  Para- 
difo  per  loro  i Dirnifi  tet  fecundhm  dtfidtri*'  Tf.le. 
etrdil  terum  , ibanl  in  ndiepeeelitnifau  fnft^  «j. 

Può  dirti  a colloro  quel  , che  il  famofbC»-1 
pitano  Leonida  a’fubi  Soldati  Spartani,  al-1 
(orchè  in  affai  minor  numero  gli  conduce  va’ 
a fronte  d’un'  Efereito  immenfo  del  Re  Dà-' 
rio  i prima  di  cimentargli  alla  zuffa  fectu> 
letto  un  folcono  Cooyiro,  eh  pranzate  pure 
allegramente , diffe',  P m'ei  Soldati, con  ani-1 
■no  però  di  avere  a cenare  pali'  Inferno»1 
t rendete  Ut,  Ciumilrtim , lonfaOB  epe*' 

InfeTtr  nnaryri  « Scapricciatevi  pure  , o rie-  ' 
ehi  della  terra,  ed  a fona  di  denaro  preti-  ' 
deaeri  piate  quanti:  foffisfazioni  o fa  neM-1 
dere  , o fa  inventari!  ri  voftro  ftrtife  defiz* 

Mte , banchettate  ,'d«re  dobbiate  far  la  -et»  ‘ 

«fo 
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lMt.il.  a»,  *e  o'avvoiretc  beo  «o/lo,  Spila  km. 

V M.  mBt  reprimi  i a latitimi  turni  ; quello  fu 
l'eGto  infelice  di  quel  IrètifEmo  giorno, pro- 
valo di  quel  riccone  Evangelico , che  non 
fioca  4ove  riporfi  1'  abbondanza  Rracolma 
delle  Tue  raccolte  ; quello  è quel  terribile*, 

Lui. 6,  Vt  vàu  itviiibiu  , quia  biUtu  nofilith- 

a«.  «e»  Vtflnm , detti  da  Olilo , che  dovreb- 
be porre  in  apprenderne  tutta  la  Scurezza 
vana  de' ricchi,  e (Tendo  difficile,  ami  im- 
pedibile, dice  Girolamo,  il  godere  due  Pa- 
ndi fi  i|  prenderli  di  quà  tutti  i gladi  ira-, 
«Dig.oab.ìi,  e godergli  poi  anco  di  là  : Dif- 
fidi' , ini»  impojfioil,  rfi  t ut  ptojtnllui  qua. 
ér  futuritf-uuiur  borni , NI  Ut  matrrm  , ór 
Mie  impi  li  aurore*  , (p  dt  dilitiji  mi  irli. | 
eia»  tra»[  at . Ann,  foggiugoc  S.Gregorio  , 
il  peggi  or  contraffegno  per  la  fallite  degli 
empi  c appunto  quello , quando  Dio  gli 
. profpcra:  eh  che  Dio  non  vuol  d.-bitupa-: 
sa  loro  in  contanti  quel  po'  dimenio, che 
San  contratto  per  qualche  opera  buona,  o 
di  qualche  «idra  di  ChieTe,  o di  qualche  li- 
molina , per  poter  poi  a mano  franca  ri- 
lm.it.  fdu""t  tutto  il  credito  delle  loro  fcelle- 
' faggini  i Rntpi/h  btn»  io  vii»  tu» , fu  detta 
**'  ill'Epu'one  • ed  o quant’ altri  fe  lo  fenn- 
ranno  rinfacciare  g ù nell' Inferno,  che  adef- 
fo  fi  Rimano  i p'U  felici  del  Mondo,  tutto 
che  fiano  i più  fcandoloG  ; Tnfptntat  ih 

reode  ditm  , tu  i»  at-ruum  plta.kt  damai  -, 
Gregorio.  Ora,  che  dite,  Criftiani  miei 
cari/  Vi  muove  puntod'invidia  quella  prò- 
fperità  d gli  empi?  Ah  fé  avete  Anima,  fe 
•vere  fede , compitile,  e compiangete  ama- 
ramente con  S.  Nilo  la  loro  difgraiia,  Lup 
fnntortm  fe-luanum  , inanimar  imm  li 
g\*diut  juditij . 

Ne  mi  Rate  qui  a ridire,  che  voi  non  de. 
fiderate  mica  le  ricchezze  a queR'  oggetto 
. Ai  yalervene  cosi  male,  quanto  cofloro  ! ali- 

ti difegnate  già  di  voler  fare  più  limoG-, 
He  , impiegarne  buona  parte  in  opere  pie* 
per  falute  vpflra  , cd  altrui  , come  fece, 
ro  un'  Abramo  , un  Davidde  , un  Salo, 
pione  j eh  fide  • pur  femplici  ! Perdona- 
■r  < Datemi  ip  gratta  , altre  pupille  più  (tubili 
del  t voti  te  noo  hanno  lapuio  reggere  allo 
fpleodore  dell' uro,  e li  fon  perii  ; ne  fona 
ciggimai  ripiene  le  Iftoiie,  un  Gerobcpmo, 
un'Olla,  un  Gioas,  un  Salomone  iRciTo, 
,ii  hanno  perfo  con  la  Fede  anco  l'Anima  ir* 
l'abbondanza  delle  ricchezze , tutto  che  pri- 
ma di  megliotar  fortuna  fodero  dediti  alla 
Prèti  i io  non  ho  tempo  di  raccontai  vegli 
tutti,  baderebbe  per  difineannarvi  un' Eu- 
logio Scalpellino,  di  cui  ii  fa  menzione* 
nelle  vite  degli  antichi  Padri  , il  quale* 
quantunque  povero  di  foRaoze,  era  perù 
ficco  di  mifericordii  verfo  de’  poveri , /par- 
tendo con  effi  per  mptà  la  mercede  de'fqoi 
lavori;  divenuto  poi  ricco,  nel  trovare* 
far  pollando  un  Tcforo,  non  foto  non  ac- 
crebbe le  confuete  limoGne,  ma  entratagli 
io  leRt  il  verme  di  farg  Cortigiano,  e No. 
Me.  divenne  fuperbo,  e crudeli  filmo  vers 
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(a  de' poveri  ; finché  Iddi*  par  leOraaiouJ 
di  un  buon  Monaco  gli  «alfe  vie  tutte  la* 
ricchezze , e lo  rida  (re  all'antica  Tua  pover- 
tà. Buon  per  lui , e buon  per  malli  ticchi, 
fp  Dio  faceto  loro  quefla  ggin  mifcncordia. 
chp  agli  occhi  di  carne'  parerla  crudeltà, 
filtrerebbero  I Anima,  che  forfè  la  danna, 
ranno i Jujlat,  temetelo  bene  a mente,  per- 
che é Ui  S.Gregorio,  Juflm  profptritiir  turi 
bini , le  ricchezze  fanno  girare  il  capo  a 
più  d'uaa,  nqn  v'anifcniate  mai  a di- 
mandarle a Dio  ; compatite  più  toSo,  pre- 
gate per  chi  le  pvliedc,  ancorch'ci  fu  Do. 
mo  di  bene,'  poiché  veramente  ì in  grarù 
pericolo  di  fdtucciulare , fe  oon  G guarda 
ben  bene;  Signori  sì,'  é in  gran  pericolo, 
sì- per  l'obbligo , eh'  ei  contrae  di  rendere 
(Irei!  tfimo  conto  tra  quattro  giorni , sì  per  . .. 
l'incentivo,  che  Tempre  reca  feco  l'Or» 
al  peccare,  e con  l'abituata  peccare,  fin  a 
SUO  ri  Geo  di  perdere  anco  la  fede,  9 buo- 
no, o trillo,  cn'  et  Gì, 

Due  fola  ricordi  voglia  aggiungervi , e* 
vi  lafcio  riporre,  il  primo,  che  fe  vedeUf 
Iddio  poiervi  le  ricchezze  giovata  a farètre, 
vi,  ve  le  concederebbe  ancora  lenza  chie- 
dergliene, Ti-ituta  die  D m Viri t tafiu  dt  XII. 
boati  nmpo-aibsti , qna.itm  ih  txptJu  ad 
ptrornt.nlum  ij  vitam  nera  tati  é dottri- 
na  fuda  dell'Angelico  fondata  fui  Vangelo, 

Qufriu  frimum  Kqiwn  D.-i,  & JnfliHam  e.  U,ttb. 
jm,  ór  bti  ornali  ailjrintur  ubiti  diman.  rtj  J 
dare  pur  f.iupre  a Iddio  la  falute  dell'  Ani. 
ma,  e poi  non  dub  tate  del  reAmte  : sà 
Iddio  quello  vi  é fpediente  per  vivere . I; 
altro  ricordo  é,  anzi  rimedio  per  torvi  di 
capo  l'invidia  contro  de' ricchi;  attendete 
al  a Prèti,  e *IU  Virtù;  enn  quefia  femprf 
farete  anc-ra  voi  guadagno  notabile,  degno 
di  una  Tanta  invidia;  £/f  «orna  f utfim  mi- 
l»ut  fittiti  ve  lo  dà  S Paolo:  Volete  voi,  *•* 
oltre  la  pace  interna,  fe.npre  e iter  coramo- 
di  nel  vollro  flato,  e meno  fnggetti  ad  in- 
vidiare l’altrui/  (minime  i tanti  defiderj, 
che  unicamente  fon  quegli,  clic  vi  rendo-  : 
no  Tempre  mifcrabili , c contentatevi  del 
voflro  dato,  fenza  rifletter  troppo  a quella 
d'altri  ; era  quello  un  documenta  degl'  iflef- 
fi  Gentili,  per  viver  ricca,  anco  in  mezza  . ' 
aU  illelTa  povertà;  Si  qiuao  znlutrìt  div/trm 
‘finto,  diceva  Epicuro  appreflo  Stobea,  ma 
'A , quoi  militi  divini , [ti  mattai  cupidi - 
tatui  ma  fe  avete  FeJe,  dovete  anzi  pren- 
dere l'iofegnamenro  tutto  da  un  S.  Piolo, 
fiat  tanti /iti  ovini!  , tonfati  prrfmitbuii  bi'bt.tf 
peniate  al  di  d'oggi,  fe  volete  viver  eoo,*  f 
tento  anche  domani  ; in  queRa  maniera  co-  ' 
nofeerete  Tempre  più  , che  non  é da  buon 
Cnfliano  il  nutrir  dentro  le  brame  d' arric- 
chire, e mtno  ancor  G ennfa  co' Precetti 
del.  Vangelo  T invidiare  l'altrui  orafpcrità, 
e ricchezze , poiché  o fieno  appreflo  degl; 

Empi,  o fieno  appreflo  de' Suoni,  Tempre 
nel  onore  d' un  vero  Fedele,  faranno  degno 
di  un'eftteroo  coippitjmenta.  , . 

tJ  i.jtj  .il  a>i<  iti  uri  .aire.  - • „ t.  , 

tE* 
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■ ' ' ‘ "*  ’ E d«  fifto,  (dichijnli  àul  (il  di  noi,  'che  XIV. 

SECONDA  PARTÌ.  neliuno  ci  afcolri,)  i più  ingrati  verfo  Di<\ 

i pii  altieri,  ì più  irreverenti  nelle  Chictf» 

XIII,  Pu\  ncgarfi,  che  Iddio  benedetto  Cogliono  eflere  » più  beneficati  daiiii-mede- 

1N  nòn  difpqih  molte  volte  prosperiti,  lìmo  con  la  copia  delle  ricchezze  , con  tal 

e ricchezze  tra  gli  Uomini  a quefi' oggetto,  fiioftruofità  intollerabile,  che  f fi  a detto  col 

0 di  fargli  ravvedere , ( c fon  Cattivi , o me-  rifervo  de*  buoni , che  pur  oc  n«  fono,t)  ar- 

, girerà  re  di  cortami,  fe  fono  mediocremente  riva  a dolcrfenc  altamente  Iddio  medefnno* 

•••'*  buoni , frafentu  vit a prtfprr/tar  9 lo  fenile  3,  fino  di  propria  bocca,  Expandi  metnw 

Gregorio,  aliando  dettar  , ut  ad  vitam  mt - ad  Populum  non  crtdtntem , frd  toturahetntem 

horem  provoca  , così  lo  fece  appunto  con  quei  mibi  i espandi  manus  mene  con  dilatargli  i 

primi  Patriarchi,  e con  molti  del  Popolo  confini  de’  Poderi  * con  ampliargli  i Palliti, 

Ebreo  , a*  quali  conceflc  grandezze,  conccf-  e le  rendite,  con  empir  loro  U Cafa,  c te 

fé  commodi,  concede  facoltà,  a fine  di  in-  Cade  d’ogni  Dovizia,  Ampliavi  operano  mih* 

citargli  a fervirlo  anco  meglio,  come  tonar-  rum  Srnejlcim,  come  fpiega  S.  Anfdrao;  e 

f*  il  Salmifia , Dtdit  tir  ragionar gentium , (jr  pure!  fon‘i  primi  a non  volermi  credere* 

j.  04.  fa^ore/  f cpulomm  poffedtrwtt  , ut  tufi  odiar*  -a  contrarrmi . 


jujlipe attener  ejkr  , legem  tjnx  rcquirant • 
così  nella  Legge  di  grana  l’ha  egli  fatto  ta- 
lora co’ gran  Santi , e lo  fa  di  prelente  an» 
cora  con  motti,  che  fono  Uomini  da  bene 
infieme,  • ricchi  ; ma  fon  tante , e poi 
tante  le  circostanze  richiede  per  Servirtene 
bene , fon  tante,  e poi  tante  le  tentazioni 
per  fervirfene  male,  che  Siccome  ha  voluto, 
che  qualunque  le  ottenne  gratis  da  lui,  a lui 
ancora  con  tutta  umiltà  ne  renda  viviSBme 
le  grazie  ; così  ha  canonizzato  per  cofa  più 
da  Gemile,  che  da  Fedele,  il  nutrirne  m- 
feno  la  brama  : Hic  enim  omnia  genia  in- 
quirunt  ; ma  prcfcmdendo  da  ciò,  che  ne  di- 
ce il  Salvatore,  quant’a  me,  Siccome,  per 
fua  fpecialiilìma  grazia,  ho  detto  uno  Slato 
incapace  affatto  d’arricchire,  così  vi  dico, 
che  quando  voi  non  fiate  chiamati  ad  en- 
trare in  una  Religione  ben*  offe r va n te , c 
farvi  con  gran  merito  volontariamente  po- 
veri , fe  bramale  anco  al  fccolo  viver  più 
quieti,  e più  Sicuri,  mai  vedete,  mai  am- 
mettete dentro  di  voi  un  defiderio  delibera- 
to di  farvi  ricchi , e Se  talora  vi  (limola  il 
pensiero  di  riflettere  ciò,  che  deva  feguire 
in  futuro  del  volito  (lato,  e de’voSlri  Sigli, 
fubito  con  generofa  riduzione  troncate  il 
difeorfo  , ed  offerendovi  tutti  alla  Divina- 
difpofizione , rimettete  ogn  intereffe  di  Ca- 
fa  voilra  alla  cura  del  voftro  buono  Dio, 
che  sà  tutto,  può  tutto,  e vi  ama;  con  que- 
llo vi  manterrete  ancora  lontani  dall' invi- 
diare lo  fiato  altrui . Chi  sà  ! dite  voi  a voi 
medesimi  in  una  tal  congiuntura,  chi  sà,  che 
s'io  diveniffe  più  commodo  di  quello  mi  Sia  di 
prefentc,  eh* io  non  viveire  più  inquieto, 
e poi  moriffe  dannato?  Vedete!  è più  faci- 
le quello,  che  l’oppofto  certamente,  im- 
perciocché fu  fempre  vero  il  detto  del  Cri- 
fòftomo,  che  la  profperità  è Matrigna  dif- 
pettofa  della  Virtù,  Noverca  Vinata  profpe - 
ritaa  tutta  l'origine  della  fpiantazione  di 
Sodoma  fu  la  troppo  abbondanza  mal’ufata, 
indi  nacque  la  fuperbia,  indi  l'ozio,  indi 
la  fua  total  rovina , fe  non  mentì  Ezecchie- 
Jxtfl  le , Hat  fair  iniquitat  Sodoma  fororìr  tua  , 
li .4 0.  fuPtT*,,a » f^uritai  Partii,  & abundantia , ó* 
v'  ocium  ip/ìuf. 


Ma  vi.  fia  il  dovere  , perdonatemi  fe  io 
parlo  chiaro,  o Signore  f vi  fia  quafi  il  do- 
vere; dovevate  con  onditi  tali  andar -con  li 
mano  un  po’  più  risi  fetta  , forfè  non  v| 
averebber*  offefo  tanto  eb'vofrri  -fcdii  Bea  , . 
iiefizj , ©almeno  rimirando,  ctecofmìo,  noie  '*  v * 
Capevano  benfcrvirfi  delle  ricchezze»  luf©  4a> 
te,  dovevate  ufar  loro  la  cortcfc  crudeltà  , 
che  usò  DioniSio  Re  della  Sicilia  ad  un  fuQ., 
Suddito,  quanto  ricco,  altrettanto  imprudeo* 
te  nel  ben  valerli  delle  fue  ricchezze,*  lo 
racconta  Plutarco;  con  un  mendicato  prete- 
fio,  lo  fece  egli  fpogliare  di  tutte  le  fut* 
molte  facultà,  nè  mai  volle  rendergliele, 
finché  non  rifeppc  averlo  la  povertà  ridot- 
to a migliorare  il  fenno,  dichiarandoli  al- 
lora, che  non  per  brama  dell'altrui  Oro, 
ma  per  rifanare  quel  mi  fero  dalla  Sua  paz- 
zìa, l’ave*a  egli  così  trattato,  Setta  dal  a - 
rant , fe  mn  Aurum  aittnum  appetijffa , fed 
Remine t morbum  fanare  vo!uijfei  quello  ap- 
punto era  il  disegno,  che  voleva  fuggerir- 
vi  il  Profeta,  Jmplt  fa.ee  m eorum  ignominia,  ff  gj 
& quprent  nomenluum  Domine  : riducetegli  17, 
al  verde,  e fate,  che  un  fallimento,  una— 
difgrazia,  fpogliati  del  tutto,  gli  cofirmga 
con  diremo  rolfore  a mendicare  il  vitto;  lm- 
ple  faeton  eorum  ignominia  , e vedrete  poi  fe 
fapranno  effer  più  umili  nel  tratto,  più 
modelli  nelle  converfazioni , più  riverenti 
nelle  Chiefe , (r  q»*rent  nomtn  tuum  Do- 
mine . 

Che  fc  Iddio  per  fuoi  giudi  giudizzj  non 
lo  fa,  tutto  che  tra  gli  agi,  e le  ricchezze 
voi  divenghiate  come  un’altro  Mida,fern- 
pre  peggiori  più  un  dì,  che  l’altro;  teme- 
te, e tremate,  che  ciò  non  Sìa  un’ ingraf- 
farvi per  il  Macello  ; così  fece  egli  col  fuo 
Popolo  Ebreo,  doppo  aver  fodisìatti  ben— 
bene  gl' ingordi  fuoi  appetiti,  lo  fchiacciò, 
per  così  dire,  col  boccone  in  bocca,  Adbuc  ~ - 
efea  eorum  tram  in  ore  ipforum 1,  & ira  Dei 
afctndtt  fuptr  tot , oc: Hit  pingue t eorum  , 
lo  racconta  il  Salmifta.  Se  poi  un  tale  fiato 
fia  degno  di  compadrone,  o d'invidia,  lo 
lafcio  ponderare  a voi , che  credete  , e pe- 
netrate il  fenfò  delle  Scritture  « 

Ma, 
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196  Difcorfi 

Mi , o Padre , fe  fapefie  in  che  fiato  mi- 
feribile  ci  ritroviamo?  ci  manca  fino  il  ne- 
cedano  foftentamento  per  noi,  c per  i nofiri 
fieli , che  fono , come  fi  dice , nudi , e eru- 
dii vedendo  poi , che  frattanto  molte  Cafe 
nuotano  nell' abbondanza  di  tutt’i  coturno- 
di,  fpendooo,  cfpaadono  a braccia  quadre , 
eh  Dio?  carne  può  efier  di  meno,  che  non 
ci  fi  f vegli  nel  cuore  un  po’ di  dcfidcrio,  e 
d’  invidia  del  loro  fiato  ? 

Poveretti  vi  compitifco,  < voi  ricchi  fan- 
piate  , che  Iddio  anco  per  ouefio  fine  v’  ha 
ricolmata  di  ricchezze,  perchè  doppo  il  vo- 
firo  bifogno , diftribuiatc  il  refiant*  a'  po- 
veri, altrimenti  renderete  ftretto  il  conto 
della  vofira  Economia  i ma  voi  poveri  con- 
tentatevi , che  io  v*  interroghi  un  poco  iti_ 
confidenza , come  fiate  co)  capitale  della-» 
Pietà  j e della  Fede?  io  vi  fento  impazr.ien- 
«iffimi,  sboccati , fuperhi,  che  à giudo, 
giu  Ilo  quello,  che  Iddio  non  vuol  tollererà 
in  voi  ; fmfmm  fuferimm  tdìvìt  Jmmtmes, 
t volete,  che  Iddio  vi  profpcri?  mi  mare- 
viglio  di  voi,  dica  il  Salaifta;  Iddio  non  t 
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fiato  mai  fautore  dell’empietà,  Qfititm.  • 
mt  Bmi  •itemi  imqmttitm  I*  eri  guai  a—  /'>'•* 
voi  fe  egli  vi  profperafle,  Cete  cattivi  ben- 
ché poveri,  Tirelle  pedi  mi  tra  l' abbondan- 
za ; più  umiltà  vi  vuole,  più  manfuetudi- 
ne,  più  modcAia,  c pietà.-  quello,  quello 
ha  da  edere  il  primo  vofiro  dcfidcrio, c tut- 
to il  vofiro  guadagno,  fi/l  totem  qtufiui mt-  i.TVna, 
(ut  finti , lo  ripete  anco  per  voi  I’  Apo- 
fiolo;  cominciate  un  po’  a vivere  da  buon- 
Criftiano,  e poi  confidate  pure  in  Dio,  che 
vedrete  ancora  de’ mezzi  Miracoli  per  il  vo- 
firo foficntamento,  gli  ha  filiti  altre  volte, 
che  vi  peofate,  che  Iddio  o non  fappia  le 
voflre  n eredità,  o gli  fia  feemata  la  Fotcn- 
U per  fo» venirle?  Ornili  Dimini  ftftriimtt-  F/.ji. 
in  mm.  Ma  fe  voi  non  penfate  a Iddio,  fe  it. 
non  per  brontolare  della  fui  Provvidenza, 
o per  bcfiemmiarlo , e fe  vi  confumate  in 
denderj  inutili,  in  invidie  pertinaci  all’al- 
trui felicità,  e ricchezze  ; perdonatemi,  vi 
fia  il  dovere  fe  vi  ritrovate  Tempre  in- 
quieti ; proviene  tutto  ciò  dalla  Tetra  po- 
aa  Feda,  he. 
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DOMENICA  DECIMAQUINTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Et  ette  defunftut  effcrcbatur  Filiut  unicus  Matris  faé,  Cj*  h«t 
Vtdua  trai,  CS*  turba  Civitatit  multa  cum  illa. 

San  Luca  al  cap.  7, 

La%arus  amicut  nojltr  dormii . San  Giovanni  al  cap.  1 1,’ 
ARGOMENTO. 

Che  la  memoria  di  morte  ben’  ufata  in  vita , è il  più  efficace#» 
mezzo  per  goder  pace  in  morte. 


DISCO 

Ncor'  in  mi  credeva  una  volta, 
che  in  quefto  Mondo  li  nafeef. 
fe  per  vivere,  e me  ne  godei 
l'animo;  ma  pur  troppo  mi 
ha  difingannato  l'efperienaa , 
e fattomi  toccar  con  mano,  che 
fi  nafee  foto  per  morire , ed  i primi  perio- 
di di  ooftra  vita,  fe  bene  vi  fi  riflette,  fo- 
no appunto  il  niello  Prologo  di  una  morta- 
le Tragedia , onorata  col  pianto  di  chi  vi 
fa  la  puma  figura  nafeendo,  Pila  bnjtu  frin- 
ii f rum  , lo  ra»  visò  S.  Profpcro  , martit  «.-ar- 
divi» ifi.  Ma  voi  fotfe,  cari  Criftiani,  ve 
la  ridete  al  pari  di  quelli  Difcepoli?  i qua- 
li nell'udire  dal  Salvatore,  che  la  morte 
era  un  fonno,  che  s'addimeltica  con  noi 
Jcll.ll .ogni  di,  L*isrur  amitur  no/ltr  dirmi!  , gli 
rifpofero  con  un  metro  fchcrno,  Dimmi  fi 
iormit , falvui  trit  ; e quando,  direte  voi, 
potranno  chiamarli  per  foprannome  viven- 
ti gli  Uomini , fe  a bel  principio  del  lor  vi- 
vere, voi  gli  chiamate  gii  morti?  Cosi  non 
/ode  vero,  miei  Criftiani,  come  ? verismo; 
voi,  voi  medelimi,  che  adeflo  leggete,  o 
quante  volte  liete  morti  in  voi  Aedi  leni'ac- 
corgervene?  ditemi,  fe  Dio  vi  falvi,  dov' 
k la  vofira  infanti  a?  dove  la  puerizia,  la 
' gioventù,  la  virilità , dove?  tanto  i flato 
per  voi  il  defidcrio  di  giungere  a quell’età, 
che  godete,  quanto  il  marnare,  che  mori  fi- 
derò in  voi  l’età  trafeorfe,  Quo’  gradui  tf- 
1 01  iti  rum  , rei  liii  mar  ut  oprar  iti'.um . , 
lafciò  ferino  il  Moraler  anzi  quell'  iftefli 
' momenti,  che  voi  chiamate  di  vita,  adot- 
tandomi, c leggendo,  fe  volete  confefarla 
giuda,  fon' eglino  altro  mai,  che  puri  in- 
fialiti di  morte?  tutta  la  vita  de' quali  con- 
fine nel  continua  paffaggio  dal  nafeere  al 
feppellirfi  nel  vado  Oceano  dell'  Eternità , 
fatti  Sepoltura  di  fe  medelimi  ncH'ittcffu  Cu- 
na, ove  nacquero,  itf*  mmtrut  im/tlhml , 
fu*  drftruH!  ; fornimento  di  S.  Gregorio. 
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Ma,  che  tumulto  i mai  quello,  che  io 
rimiro  in  due  luoghi  diftiott?  un  Drappel- 
lo di  primarj  Giudei,  che  accompagnano  le 
meAiCme  Sorelle  dcll'cftioto  Latzaro,  fotte 
tutti  inteoti  a confidarle;  un  Nuvolo  di  Cit- 
tadini , che  fanno  lacrimofe  ProcefEoni  al 
Cadavere  del  Figlio  della  Vedova  di  Nairaa. 

Se  il  morire  ì li  pcopno  dell' Uomo,  quin- 
fl  il  dormire  d' ogni  di,  temo  farà  vanità 
l' at  tr  i filar  fi  in  vedere  un  mono,  quanto  fa- 
rla fciocchezza  il  piangere  un' addormenta- 
to; febbene  non  è poi  da  maravigliartene; 
fono  quelle  turbe,  mi  peofo  io . - di  quella 
ratta  d' Uomini , che  noe  ne  mancano  og- 
gidì, ■ quali  guarda!  che  mai  fi  pane Acro 
un  poco  a meditare  ferìamenie  la  Morte  per 
imparare  una  volta  a ben  vivere?  Ah  quo. 
fta  appunto  c la  cagione  , che  all'  inafpet- 
tato  comparir  della  morte  fui  pallido  volte 
di  Lairaro  quatriduano,  e del  Giovane  poce 
fa  eftinto,  fi  contuibano  , [ s* inorridifcono, 
quai  deboli  fanciulli  , all'  apparire  d una# 

Larva  notturna  , che  gli  fpaventa  a torto  s 
e fe  è cosi , predo,  predo  a tor  via  di  cape 
qucd’rt  ore  a’  miei  dilettilEmi  Fedeli , fa# 
pur  vi  fofle.  Ah  , giacchi  fa  di  neceStà  il 
morire,  io  vorrei  pure,  che  tutti  noi  Cri-  — 
fliani  moridimo  d’una  morte  pacifica. quie- 
ta, e contenta,  lungi  da  quegli  affanno!! 
crepacuori , da  quelle  tetre  malinconie,  che 
tanto  fpaventano  in  tei  ripentirle , in  font- 
ma  folle  la  noftra  morte  come  un  Tonno  ri. 
pofatitSmo  di  chi  Ranco  dagli  efereitj  del 
giorno,  e Acfo  fui  proprio  Letto,  chiude  gli  „ 
occhi  alla  luce  in  braccio  al  ripofo,  eoo  un*  ’ V 
quali  certa  caparra  di  rivedere  un  di  pili 
fereno  nella  beala  Eternità.  Ma  per  confe- 
guire  si  bella  forte,  fapete  quale  i il  mezzo 
più  Acuto;  la  Morte  iftefla,  Signori  il , la# 

Morte  fpeflb  , e beo  meditata  può  farci  mo- 
rire eoa  un' intera  pace  di  cuore;  di  quefto 
gran  veleno  di  morte,  manipolato  al  vivo 
lume  d'uni  feiia  reflelSooe  fifa  Teriaca po- 
S f ten- 
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2j)8  D ifeorfo 

(tote  (antro  IMUeff*  Morte-,  l’Argomento 
importa  troppo  a chiunque  viver  alle  pro- 
ve:.». . 

E Tulle  prime  io  fui  quali  per  diluirmi  ii  . 
j ciò,  che  ho  prefo  a provarvi, thè  per  fno- 
’ tir  dolcemente , e Tema  tante  angultie,  che 
Togliono  in quell’ «Arcmo  porre  l'Animano- 
Ar»  alla  tortura,  l' unico  mèzzo  fia  il  pen- 
fare  alla  Morte;  unto  t pefsima  la  pratica, 
che  io  ritrovo  in  taluni , di  quello  falute- 
voliflimo  ricordo;  Di  grazia  rimi  rate  doli 
quella  sfrontata  squadriglia  di  GiovanaHri 
difciolti  quali  al  rammentarTcTi  dal  Savio 
colla  morte  l'imminente  line  de’ loro  giorni, 
con  una  pazza  confegucnza,  gettano  a terra 
tutto  il  fondamento  di  quanta  fono  per  di- 
moArarvi  > SU  dicono  essi , li  ha  dunque^ 
Mr. 9.  da  morirei  e morire  una  Ibi  volta  eh?  S'u- 
17.  tulum  tfi  li  cmrnibut  [tatti  mori  ; dcbti  q ne- 
tta vita , che  godiamo,  s’  ha  da  perdere  an- 
cora lenza  vetun  rimedio  quanto  di  bene.» 
Tenfibile  ci  offrono  gli  allettamenti  del  Ten- 
tò, lo  fplendote  dell’oro,  l’eminenza  de* 
polli?  Se  la  cola  ha  da  ir  cosi,  a che  dun- 
que Ti  bada  ? Via , sù  , allegramente  alla- 
buon’ora,  prima  che  la  notte  Tempiterna- 
e’  involi  TcorteTe  ciò,  che  di  bene  può  goder- 
ti in  queAa  Terrai  ftrappiamo  pure  da  ogni 
frato  i fiori  piò  belli  per  coronarci  con  le 
rote  de’ piaceri,  piò  che  la  fronte,  il  cuore/ 
non  li  neghi  foddisfazione  immaginabile  a* 
noAri  Tenti,  libidini  lenza  freno,  frodi  Ten- 
ia rifpetto,  rapine  Tenia  timori;  nò  li  Aia 
unto  a ripenTare,  Te  fieno  leciti,  ondi  no- 
Ari capricci,  cho  mentre  fi  Aa  rifolvendo, 
può  perderli  il  tutto  a diamoci  pure  bel  tem- 
po , peschi  e’"fi  muore:  Trtmfihii  pria  mo- 
- fi rm  1 fumai  ; dunque,  Cntamui  »t 

* "*  ‘1*  rtfil , mmlemaom  Mtrctftant  ; nullum  fit  Prd~ 
Inno  , fuoj  moti  ptrtronfrol  Itti  urto  ridirti . 

Che  ve  ne  pare,  CriAiani  miei?  Non  ò 
«gli  queAo  un  filoToTare  da  Belile?  E pure 
quanti  ve  nc  Tono  anco  in  mezzo  alCriAia- 
nefimo,  che  non  colle  voci,  nò,  che  non  ar- 
direbbero tanto  per  tema  de’SantiTsimi  Tri- 
bunali , ma  colla  mano  , c coll’opre  , argo- 
mentano ih  quella  foggia  folla  memoria  di 
morte  : Se  non  che  1 iguardatefi  un  po’  di 
bel  nuovo  : ah  fon  pur  quelli  quei  medeli- 
rai  , che  podi  dopoi  a’ confini  della  vita  iq 
faccia  alla  morte , che  gli  combatte , ritrat- 
tano , ma  oh  coq  quanti  difperati  penti- 
menti , la  pefsima  cònfeguenza , che  deduf- 
fero  Tu’ bollori  del  fanguc  dalla  memoria  di 
(lo>er  morire  i e con  una  confeffione  fona- 
ta chiudono  miferamente  la  feena  de’  loro 
. furori  : £rjo  irrovimm , (jr  rrunt  inumiti  , 
fari imrlmtMUmr  Umori  fervili/?. 

Ma  che  cofa  ò mai  quella  ! A ani  me», 
moria  il  frefea  di  morte  foccede  un  fino 
cosi  infelice  , cosi  infauAo  di  viti  ? Non- 
farò  dunque  vero  , che  l‘  unito  meno  per 
morir  bene  fia  il  pcnfaie  io»  «in  alla  mor- 
te. 

II.  Avvertite  peti  di  non  v*  ingannate . Io 
nea  vi  Aiti  gii*  ehi  il  foto  ptqfare  Ulta. 
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morte  potette  farvi  éhindcfè  felicemente  fi 
vita , ma- il  penfarvi  bene  ; o qui  fta  ti  puoi, 
to  ; c paté  a voi  , che  vi  penfaflcro  bene 
flueftì  fgrazitti,  quanctocosì  male  fi  diede* 
tq  a credere  ; 'che  a pari  del  corpo  monile 
anco  Tanima  ? e che  doppo  morte  non  re- 
ttane loro  nè  che  fpcrare  , nè  che  teiere  > 

A chi  la  difeorre  cosi,  ancor’ io  confetto  con 
S.  Gregorio  , che  la  memoria  di  morte  gli 
farà;  anzi  che  staccarli  , impantanar  mag- 
giormente ne’ loro  defidcrj  di  carne , Hi  vi - 
tam  cernii  iiligunt  y qui  quanta  fit  vita  fi- 
gurati t attratta/  nen  ini  enduri, 

Del  retto  , a chi  la  difeorre  ben  bene  da 
uomo  , a chi  fi  pone  a confiderare  agiata-  - 
itiènte  il  iuo  viamo  finire  , e che  quefro 
Mondo  non  è poi, la  fratria  nottra,  hn  t usif 
efilio  sfortunato  , in  cui  con  fontina  giulri- 
zia  ci  relegò  Iddio  per  far  prova  de’ noftri 
affetti,  c lecondo  il  noftro  operare,  o fede- 
le, o mifcrrdcnrc,  renderci  poi  ounParadi- 

10  eterno  per  premio  , o un’  Inferno  inter- 
minabile per  pena  ; ah  fc  v’  è fior  di  ra- 
gione in  capo  , la  morte  antipénfita  co  il. 
quell’ amaretto  , che  fprum  fui  cuore,  afltj 
meglio  di  quello  fece  Tamaro  fiele  del  mor- 
to pefee  al  cicco  Tobbu , riefee  a*  frittimi 
d’un  filutevoie  medicamento  per  aprire  aj 
tempo  gli  occhi  dell'anima  a nconolcere  la 
vanità  di  quelte  cofe  , che  paffano  ; eJ  a_ 
guiCa  della  madre,  che  dimezza  il  fuo  barn* 
bino  dal  latte  con  quel  po’  d’ aloè  , cho  ella 

11  pone  falle  mammelle,  anco  la  morte,  o fit 
è nottra  madre  , per  partorirci  all*  Eterni- 
tà, con  quel  ribrezzo  , che  provali  in  ben . 
meditarla , diftacca  da’  beni  di  quella  vita_. 
gli  affetti  de* mortali  , e gli  perluade  abba- 
stanza , che  è gran  pazzìa  !*  appoggiarti  a 
Ciò,  che  rovina  yRuine  illtur  vtrba  ejurfnnt% 
intefe  bene  la  fua  Predicai!  fopracitato  SaTi 
Gregorio  , Ipfa  rjut  ruma  p'ficant  , quii 
Miendut  amanJu!  r a»  efì  ; e fe  purgato  daj. 
tale  amarezza  , ammaellrato  da  tale  inlìe»- 
gnamento  fchiva  un  fedele  d’attaccarfi  coll* 
amore  a quelto  Mondo  fallace,  eccovclo  fu- 
biro  tutto  follecito  a cercarli  mezzi  efficaci 
per  afsicuratfi  un’  eternità  felice  , eccavelo 
Subito  efente  dii  peccato  ; Memorare  novffi-  Eceli. 7, 
ma  tuat  & in  (ternunt  nen  peccabu  ) lo  Spi-  4®. 
zito  Santo , 

1 Or  poneie  un  di  quelli  tali  al  punta  di  . 
morte,  qual  cofa  può  mai  recargli  angufria 
tale,  che  gl*  impediica  un  conforto  morire? 
nulla  per  certo,  nulla-,  E come  volete, che 
V accori  colui , quale  a un  certo  mò  di  par- 
lare si  d'efler  canonicato  anco  prima  di  mo- 
rire : Beati  mortai  , canta  di  coftoro  Santi  * baro!, 
Chiefa,  qui  in  Domine  moriunfur  ; ma  Come  *4**l 
può  effe  re  , ( cerca  curiofameme  S.  Ambro- 
gio) che  insorti  muoiano?  menai , qui  mo- 
riu atteri  fe  erano  di  già  morti , come  po£ 

•fono  morire  di  bel  nuovo  , fe  ima  fol  volti  Beyr 
fi  deve  morire  ? fernet  mari}  c fe  erano  vivi^  **’ 
come  fi  chiamino  morti  prima  dt  morirti  7* 
Beati  mortai , qui  meriUatur}  Di  grazia  fton 
yi  prendete  faftidio , rifponde  a voi  > ed  a 

* fe 
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fe  stefso  ir  finto  Arcivcfcovo  i SI  , che  fi  tempo  l'ilfetto  da  quelli  beni  della  Terrai 
f l>uò  morire  più  d*  una  volta,  Tenza  punto  coftui,  che  mai  pcnfando  di  dover  morire, 
cootrav venire  al  deao  dell' Apoftolo  ; ami  e Jaiciar  tutto,  ve  l'avea  tifato  sì  profon- 
per  ritrovarli  contenti  , e ficuri  in  morte,  demente?  Non  dimittitvr  fino  dolore  fuodeum 
hi  fogna  morire  prima  , mentre  fi  vive,  a-  amore  retineturs  alfioma  indifpenfjbrlcdi  S.  1 

fona  di  fpette  reiicifioni  fopra  la  morte  me-  Agottino  , tanto  vero  , quanto  è ver  i (lìmo 

defima  t UH  moretti  ( divinamente  il  Santo,  ) quell'  altro  dello  Spirito  Santo , che  eli  retta 

Jlii  mortiti  in  Domino  moriumtur  , fui  priut  a bevere  tutto  l'amaro  in  un  forfo  alla  mori 

Dtertuntur  f acuto , poRei  c*mi,  te , a chi  inai  volle  con  Tuo  gran  vantaggio 

E per  verità,  decorrendola  ben  bene, co-  amareggiarli  alquanto  l’animo  in  vita  colli 

IV.  fa  è mai  quella,  che  fa  sì  dolorofa  lamor-  memoria  di  dover  morire  ; O mort  fuim^ 

te  a chi  fattoli  Paradifo  di  quefta  vita,  non  amar » tfi  memoria  tui  Lomini  pactm  kabeml 

pensò  mai  di  dover  morire  ? non  altro  per  in  fuMantiit  fui/.  * 

, - certo , che  le  rictheiie,  che  gli  onori , che  Alla  morte,  alla  morte  vorrei  vedere  lo 

► i piaceri,  dolce  vifchio,  e veleno  dell'anime,  nel  dì  dentro  certi  Siulli  gonfi  difemedefi* 

Mort  terribili/  efi , dicea  il  Morale  , futa  vi-  mi , certe  tette  fuperbe , quali  ttimano  tem* 

detur  multa  nobir  bona  eriptre  j poiché  attac-  po  gettato,  cd  efcrcizio  vile  da  gente  di 

candoli  coll'amore  difordmato  tenacemente  batto  fpirito,  riferrata  ne’Chioftri ,cdomi«* 

ad  ette,  nel  dovercene  poi  dittaccare  a viva  nata  dall' ipocondria , il  porli  di  quando  in 

forza  nell’  ultimo  patto,  ahi , che  duio  con-  quando  a meditare  feriamente,che  traquat- 

tratto  provano  elfi  morendo  I coli  retti  agri-  tro  giorni  hanno  a sloggiare  di  quà  coll’ a* 

a.Jtqp.idarc  in  quell’ultimo;  oh  Dio!  tenent  me  nima  nuda,  nuda  affatto  di  quelli  beni,  che 

9*  anguflia.  non  potran  condur  feco , e nuda  altresì  di 

- Che  non  le  riconofcete!  fono  quette  voci  buone,  e fante  operazioni, che  non  vollero 

difperatc  d’uno  di  quelli  tali,  che  fi  muore,  mai  efercitare  in  vita,  e quello  tor  Corpo 

ed  è Saulle  colà  fu' Monti  di  Gclboe,  il  qua-  accarezzato  coh  tanta  ottefa  di  Dio,  l-’hat» 

le  per  fa  una  giornata  Campale  co'  Fi  litici , poi  da  lafciare  per  forza  tra*  vermi  in  un  u'JI  t 

ferito,  prottelo  a Terra,  non  trova  pace.»  fetido  avello;  oh  chcpretturedi  cuore? che  a. a 

morendo,  Tenent  me  anguflif . Ma  donde  mai  fmanie  difpiriro  all’  avvifodi  dover  morirei 

tanta  ttretteiza  di  cuore  ad  un  Regnante  sì  tenent  me  a»iudiàt  diranno  elfi  ancora,  fe> 

felice?  eh  ve  lo  dirà  egli  medemo,  perchè  non  colla  voce  per  politica , almeno  còl  cuo* 

fi  trovi  alla  morte  con  tant'ambafeie  di  fpi-  re  per  verità  ? tenent  me  angu/Hf  , <$r  aditi* 

% rito.  Et  adbite  tota  Ànima  mea  rn  me  tfl\  tota  anima  me  a in  m+ifii  e proveranno  ve^ 

quett’appunto  era  la  cagione  di  tante  an*  riffimo  in  pratica  quel  di  Tertulliano  » che 

guftie,  fi  trovava  il  mifero  in  morte  coni  la  morte  efercita  tutti  la  crudeltà  maggio- 
tutta l’Anima  viva  viva  dentro  di  fe;  ber)  re  con  chi  vitti;  alieno  affatto  da  lei  col  fervi- 
gli tta  dunque  , dovea  cominciare  a morire  fiero.  Multò  violentier  mort , fuf  per  alio»»  \ 

a poco  a poco,  mentre  viveva,  col  medita-  grafiatur . •*'  * * 

? re  fpeflo  la  morte  vicina;  ne  aveva  egli  di  Airiacòntro  urfUomo  timorato,  e favio, 

a»  letti  gli  efempj  in  Àbramo,  in  lucra,  divenutogli  familiare  rii  vita  il  penderò  di  V. 

in  Giacobbe,  a*  quali  fu  conceda  da  Dio  una  morte,  ha  egli  oggi  mai  fuperati  vivendo 

morte  tutta  fuave  , e pacifica,  licenziati dal  tutti  quelli  gracidimi  intoppi,  diftaccarrd. 

. Mondo  con  quelle  dolci  parole  dette  ad  Abra-  a tempo  l' Animad»' beni  di  quella  Terrari 

mo,  Hit  .i  furti  tuoi  m piti  i merci  che  quali  da  lui  ben  pefati  alla  fiadera  dell'etera 

*?•  prima  di  morire  penfarono  Tempre  feria-  turi  coll1  affidili  reiielfionc  del  comune  Io- 

mente  alia  morte , e perciò  fc  l' intefero  ro  finire,  gli  fon  g>à  mòrti  nel  cuore  ancol 

bene  con  Dio;  Hoc  .pud  ft  mai,  dice  di  vivendo!  accade  a lui  ciò,  che  delBafiiifco 

loro  S.  Gregorio,  quei  ft  futura  .bfaut  du-  ferirono  i Naturali , che  fc  è il  primo  a ve-  1 I 

hisii.ur  prtvUti.ui , dovea  egli  fare  altret-  dere , uccide  collo  fguardo , ma  fe  è il  pri* 

tanto;  chedominr!  trovarli  alla  morte  con  mo  ad  elfcre  rimirato  attentamente  dal  paf- 

tutti  gli  affetti  dell'Anima  dentro  feftelTo,  feggiero,  in  vece  di  avvelenare,  iella  effo 

lenza  averne  a tempo  mandati  avanti  la  mi-  dagli  altrui  fguardi  avvelenato,  e uccifbi 

glior  parte  al  Paradifo  fua  Patria  ? Ulivi  cosi  la  Morte,  fe  prima  da  noi  vienriguar- 

in . imm  mts  i»  mt  n 1 ; Non  pensò  mai  il  data  attentamente  col  penfiero,  perde  tutta 

Superbo  di 'dover  morire,  però  l'invanl  quell’aculeo  si  penetrante,  con  che  afTalta, 

tanto  della  fua  grandezza,  invidiò  l'altrui,  e punge  fino  al  fondo  dell'Anima  i monda, 

«'innamorò  tanto  del  fuo  regnare  , che  ge-  ni  fpenfierati,  e può  ognuno  de’giufti  pren- 

- lofo  di  perderlo,  perfeguitò  i Daviddi  piò  der'afcherno  la  morte,  e cantar  morendo  ,<  $ 

giudi,  uccife  i Sacerdoti  più  fanti,  difprei-  come  un  S.  Paolo  l UH  tfi  mm  ftimulur  tuuil  I.C cr. 

xò  i comandi  di  Diomedefimo,  nò, che  non  Jifirpit  tfi  muri  i»  wflena . SI,  diceungiu-  iJ.jj 

merita  compaffione , fe  in  morte  non  trova.  do , che  fpeflo  in  vita  fi  pone  a peofar  bene 

che  crepacuori  : ttutui  mt  ungula,  i un.  alla  morte:  e che  fon* eglino  mai  i piaceri 

dente  ben' incarnato  non  può  sbarbarti  fen*  diqueda  coni  dima  vita,  che  fan  tanta  guata 

za  un’ecceffivo  tormento  dalle mafcella;  cj  ra  alla  nodra  ragione?  fono  poi  altro,  che 

non  volete,  che  Tenta  drazio  indicibile  in  una  feliciti  da  Scena  , un'inganno  de' (enfi 

dover' alla  motte  fchiantare  tutto  ad  una  alterati?  un  vapote dipinto?  un  noe sòchc, 

v . Pp  a che 
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Jte. 4.1}  che  fi»  feraprc  Cui  ruggire;  r*fot  ud  modi - 
..iti  fittili,  & driitttfl  exltrmtnnhitur,  dice 
S.  Giacomo;  che  co  fa  fon  mai  qucAe  ric- 
chezze, oggetto  d‘  idolatria  ? Idolorum  ftr- 
gti.t.t  tnitui  re  non  un  poco  dì  fingo  uAodato  dal 
gnic1  c tinto  di  color  giallo,  per  fare  in  ti  6- 
chitc  colle  follccitudini  chi  lo  po diede?  e 
Che  è mai  il  fado , le  dignità , il  gran  no- 
me, che  una  meta  opinione  immaginaria, 
tuttoché  l' ambizione  de' mortali,  pcrchh 
e'  faccino  comparfa,  gli  ponga  folto  una., 
baie  fantaftica  di  mendicati  nomi,  chiaman- 
doli beni  di  fortuna , delizie,  gianuezzo  ; 
ma  in  verità  fon' ombre  fema  corpo,  fono 
pomi  dii  odoma , belli  .in  moAra , ma  fe  gli 
Aringete , non  fon  che  polve:  Cwitart*  «■ 
m fiumi , Tertulliano  : onde  gonfiate  da  tem- 
peAofo  vento,  fuperbe  , orgogliofe  , putidi 
feri  mini , S.  Giuda  ApoAolo,  bada  , che. 
tocchino  il  lido , fi  disfanno  in  fchiuma  vi 
li  dima . Al  lido  dell’  Eternità  fui  punta  di 
morte  afpetto  io  a rimirarvi  Beni  finti  di 
quefla  terrai  volgetevi  un  po'  po'  indietro, 
ornici  penfieri , mirate  di  grana  la  polen- 
ti d'un'  aleflandro:  B ion  per  lui , fc quel- 
la rifleffione  di  cooofcctfi  mortale, cb  et  fe- 
t'yu.  Ce  nell’ultima  fua  infermità  : Dind't  in  h - 
' , , tìum  , (r  eofntvil  fuit  mt’trftkr i l'avcfs'e- 
gli  praticata  anticipatamente  in  vita„viveu- 
da  lenza  tanta  fupetbia , fenu  tanto  attac- 
co a quefie  apparenti  grandeaze  , averebb’ 
egli  goduto  uo  poco  più  di  pace  iu  motte.,, 
Iufegnatemi  per  cortesia  dove  fono  le  tiCr 
tbezrc  di  1. Itfo,  i piaceli  d’Eliogaoalodove? 
io  pet  me  non  veggo  altro,  che  un  bel  nul- 
la, cd  è appunto  quel,  che  limale  lor  ocl- 
ff.tf  le  mani  alla  mOfte:  U’iil  mvtmttual  tenui 
*'i'  vln  divilimrum  in  mn-  ihui futi. 

Ma  a che  ppnfarc,  o mio  cuore,  aquede 
. / cofe  tanto  lontane  ? i nnfiri  antenati , i no- 
Ari  amici , e Grandi  della  terra  , da  noi  co- 
oofciuti  poc  ann  ricchi  di  facoltà,  galleg- 
gianti nelle  delizie,  elevati  di  poAo  , chej 
tacevano  sì  bella,  e invidiabile  comparfa. 
nel  Mondo . ebe  cofa  mai  hanno  lafciato  di 
(è?  fuori  che  una  mafia  di  oflanii , un  muc- 
chio di  polve  marcita?  da  fcrivcrvi  Jopra  il 
Stelt  I «Otto  di  Salomone  . Vimini  vonjutum  ; o 
quel  , che  fu  di  lutti  coftoro  , ripiglia  un' 
uomo  favio  immcifo  nel  penfier  di  morte, 
quel  , che  fu  di  tutti  coAoro,  quello  fateb- 
be  adeflb  di  me  ancora,  l io  fulfi  motto  un* 
inno , o due  fi  in  quella  fiera  malattia,  che 
mi  Arinte  ; ma  che  ì Tanto  e tanto  quell' 
iAefio  farà  tra  pachi  anni , fe  non  forte  .tra  • 
pochi  meli  chi  ne  dubita  , fe  i comune  i| 
morire  ? Unni  omnium  communi/  mttriiut , 

, lo  Spirito  Saoio.  Ah  fe  i così  , fe  h così , 

’•  die' egli  a fe  medefimo,  a che  por  tanto  af- 
fatto,  tanta  follecitudine  fu’  beni , fu’  trafi- 
chi di  quella  mifera  terra.?  Via,  via,  fi  vi- 
va da  aggi  in  fu  come  pellegrini , che  paf- 
futo, e non  fi  fermano.  Unto  li. prenda  da 
qurfio  Mondo  , quanto  fa  di  mefiieri  pep 
■fare  Ira  pochi  giorni  dal  Mondo  s « fc  puf 
H hamgno  il  Cielt  fesu  mia  gran  cura, 

-li 
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mi  piovi  in  Cafa  ricchezze , *d  onori  * ali 
fi  riguardino  , ma  fen/a  cuore , come  cofo  . 
port icce  da  non  farne  gran  cafo  , Divitio  fi  /**• 
uffluont  9 nol’te  cor  opponete . Eternità,  E ter-  II* 
mia;  quella  è quel  folo  bene  , «he  impor- 
ta tutto  ; o qui  sì  , eh*  è impiegata  beno4 
ogni  tóma,  ugni  penfirro , ogni  Audio. 

Stia  colante  uo  giudo  , vivendo  fu  rati 
matGme  , ricavate  dalla  fpctTa  meditazione 
di  mone  , e p«  i f te  , che  fopraggiuntali 
una  grave  mala  uà  gli  venga,  come  ai  «r 
un'  Ezechia  intimato  caritativamente  al  Pa- 
recchie; Amico,  non  ufciicte  di  quefio let- 
to, fe  non  co'  piedi  avanti  , peniate  a’  cali  ## ■ j 1 
voftri  : Difpone  dmut  tuo  i nfr.rrit  tu  , & 
n tn  viva  . a qu<  ite  voci  un  tal'  nomi  affi- 
lino dalla  grana  , e aiutato  dalla  buoni* 
cordile  ludi  ne*  di  morte  antipenfara  , qual 
dolore  volete  voi , eh'  ei  concepifca  nell*  a- 
pimo?  quell’ i Aedo  , pento  io  , che  provi*  V 
ognuno  di  noi , allorché  dalla  fintali*  ve- 
gliarne nel  Tonno  fu  polio  fui’  un  Trono 
tcmpeliato  di  gemme  , e fognavate  di  effe- 
;■**  Marchefe,  Prmc-pe  , Regnante,  quando 
al  feipplice  romoie  di  chi  Tuli'  aurota  lo 
'/viglia , fi  trova  in  quel  bado  fiato,  eoo  cui 
fi  coricò  fui  letto  la  fera  avanti  . Starno 
tanto  lontani  dall'  attriftarfi  d’.  una  tal  per- 
dita, che  più  follo  ci  ridiamo  dello  fcher- 
xo  di  nodra  immaginativa;  eia  quella  una 
felicità  T.  ignara  , Utcobc  parala  Tacconrfi 
in  doverla  perdere  , farebbe  un  fondarci 
il  nofiro  amore  fu  i fogni , c renderfi  degno  rf  ^ 
de'  rimproveri  d'Jfaia  ; Dormiontct  t (jr  *•  ’* 
moina  fntnìs  ., 

Ora  un  giudo,  il  quale  fa  beniffimo  per 

replicata  matita* ione  di  morte,  cheque- 

i beni  non  fon' altro,  che  puri  /ogni  ai  di- 
re di  Giobbe  , v lux  [omnium  nvolonr  mio,  I 
imv  nitn tur  t tronfie nt  fieut  t itfo  notturno  ; ^ 
che  quefia  terra  non  è nodra,  ma  di  Dio, 
dataci  a pigione  per  quanto  a lui  piacerà, 
come  lo  dille  Anodino  : Iniurlìnut  tr  , non 
ft/ffejfor  demm  i dtmur  ifio  til/i  Lato  elt%  non  ” ** 
dovuta  -,  tanto  farà  lontano-  dai  prenderne^ 
foverchia  tridexza  in  doverla  abbandonare, 
in  nccverne  la  difdetta  da  Dio  , che  anxi 
voltatoti  con  affetto  al  fuo  Creatore  , Pere- 
fum  , dirà  egli  col  Profeta  , Farotwn  tor  . 
marno  , Deut , poratum  tor  meum  . C'aro  mio 
Signore  , fc  volete  , eh'  io  parta  da  quedo  *' 
Mondo  , eccomi  prontoi  già  m’era  io  pre- 
parato a Ufciarlo  moli' anni  avanti,  che  non 
e*  è cofa  quaggiù  , che  mi  vi  tenga  attac- 
cato; fe  mi  dette  ricchezze , onori  , lamtà, 
ve  oe  ring  azjo  di  cuore,  già  lo  fapevobe* 
tiiffimo  , di  noo  dovervi  Affare  l’  affetto: 
pivttiofi  ofduant , nohte  eor  oppomro,  il  Sai- 
mifia;  lo  meditai  più  volte,  che  tutto  mera 
concedo  in  prefitto  per  renderlo  in  murro, 
era  un  depofito  coofegnatoiBÌ , la  di  cui  na- 
tura fi  è di  doverlo  rcdituire  ad  ogni  mo- 
mento , in  cui  lo  richieda  il  Padrone,  Vitum 
nati/  dtdit  peni , non  ni  etnfutn  , [od  ur  d#- 
fofitum  , ouod  fimguht  moment it  , non  (trio 
fmprt  dthufr  i i ua  piifo  fi'  Agoiimo , d* 

l’ha 


VII. 


V«i 

4. 


Domenica  Decimaeuieta  dopo  la  ’Vcntceofle.  50* 

I’  fco  ponderalo  piò  «olle,  e poi^bcalpfa  iV  in  itnfnio  munii  ? Tint'ì  »tro  , ch«  ii 
p<tc  , 0 mio  Signore  , non  m’  infupcrbii  — J-  "*'1*-*  : - -J  r 

giammai  de’ volili  ralenti,  delle  volt  re  gu 
Xte,  che  mi  dclte  , anzi  me  ne  Ter  vii  a mi- 
fura  t c con  nfcrva  , come  di  co fe  altrui, 

Vt/mur  Mi,  m.n  glori  amar  , (r  utimur  par- 
il  t inquarti  Jepo/ìtu  apud  noi  > fu  infegna- 
incnto  del  Morale,  c mi  fece  Tempre  gran* 
breccia  nell’  animo  i onde  foa  prontitEmo 
anco  a fpogliarrai  di  quefto  corpo  , corata 
di  fopravverie  da  voi  donatami  , tadtmfa • 
alitate  cor  puf  neutre  debemui  ,quj  vtfltm,  rot 
l’ infognò  il  Crifoftomo , nacqui  nudo,  c non 
ho  gran  difficultà  a morire  con  Giobbe  an- 
co nudo  , e fpogliato  affatto  di  tutti  quelli 
beni  , che  mi  delle  : Kudut  egrtflut  fum  da 
Mero  mairi f mea , (r  nudut  Teveri ar  illue. 

Ma  che  d fs'io  , non  s'  a tiri  Iteri  un  tale, 
che  provvido  da  una  continua  meditazione 
di  moire  , fi  trovi  in  pericolo  della  vita-? 
gioirà  anzi  col  Profeta  Reaie  ad  un  tale  av- 
vito ; Lfiatur  fum  tu  bit  * qua  dilla  funi  mi - 
hi  , in  domum  Donvni  ihmu/  impciocchè 
0 rivolga  lo  fguatdo  ali*  indir tro,  o fifsigli 
occhi  nell’ avvenire  , tutto  gli  porge  matt- 
ila di  contento  i un  povero  schiavo  in  pac- 
fc  barbaro  alla  nuova  di  dover  ripatiiart  i 
un’  infelice  prigioniero  tra*  ceppi  ,nel  fentir 
battete  alla  poita  della  carcere  per  libe- 
ramelo «un  naufragante  Piloto  fcherzo  dcl- 
1’  onde  , avanzo  delle  temperie  , in  vederi 
quafi  fui  lido,  volete  voi  , che  non  fi,  «al- 
legri? che  non  rcfpiri?  c rimirando  a’ pai* 
fati  difattri  , che  l’accor. irono  «.alle  catene, 
che  lo  ftrtnfcro , a’  uaufi  agi , die  loshalra- 
tono  , non  mtuoni  fc itolo  ; Gia/ic  a Dio, 
già  fon  quafi  che  libero  da  tante  moleftic,  e 
affanni  t B nediilus  Deut  , qui  uìu  dedii  00/ 
io  eaf  tintene  dtnnhus  eo>um. 

Fino  1 Gentili  colà  r fe  crediamo  all’Ora* 
tore  di  Roma,  voltano  , che  gii  uomini  da 
bene  fi  rallegraflero  nel  morire  , come  chi 
rawifa  la  morte  per  un  ripofo  da’  travagli, 
requiem  ttrumnarum,  un  rifugio  dalle  difgra- 
zie,  pcrtui  malorum  ; dovendo  la  morte  riu- 
fcirc  fpaventofa  fittamente  a coloro,  i quali 
mai  penfando  di  dover  morire  , avean  fotH 
date  tutte  le  loro  fperar.ze  in  quella  vita-, 
non  già  a chi  Rimò  Tuo  patrimonio  la  vir- 
tù» Mori  terribili t ejl  ite  , quorum  eum  viti* 
omino  extinguuntur  , non  quorum  laus  emiri 
non  potejl , tanto  di ffc  un  Gentile. 

Se  poi  coll’  occhio  della  fperanza  rimira 
•iù  là  al  bel  premio  dell’ eterno  gioirebbe 
J’  afpetta  ; o auì  sì  , ebe  in  vederli  quafi 
falla  foglia  del  Paradifo  , che  vale  a dire 
d’un  bene  immenfo, interminabile,  dacon- 
feguirfi  per  mezzo  della  morte  , portato  fu 
J'  ale  della  Divina  mi  feri  cordia,  fu  cui  tut- 
to fi  affida,  (lima  il  morire  un' entrar  nella 
Regia , un  prender  1*  inveflitura  del  Regno, 

• non  volete  , che  nc  gioifea  come  un’  al- 
tro Giacobbe  ? il  quale  all*  avvifo  di  dover 
morire  moftrofsi  così  allegro  , c giolivo, 
che  fè  ftupire  anco  Ambrogio  : Qui / fune. 

Ulne  in  fiori  adohfeentia  » ile’  egli  , qudm* 
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morir  di  coltoro  , i quali  vi  fi  prepararono 
con  uq  continuo  penfare  alla  morte  , è un 
Tonno  da  Lazzari,  degno  più  torio  d'invi- 
dia * che  di  tririczza,  Mori  eorum  fcntnut  efi% 
S.  Girolamo  ; potendo  ognun  di  loro  dire, 
agonizando,con  tutta  verità  quel  di  David- 
de,  Non  mori  or , f d vivant  ; mercè  che  a- 
loro  il  morire  è un  caro  principio  di  vita 
immortale  , come  fpiegò  quefto  patto  Batt- 
ilo, Oflcndtt  mortrm  non  epe  mortem,ftd  t fi 
t/uam  immortali  tua  ; e ciò  , che  1’  empio 
Menandro  , rifiutato  da  Tertulliano  , affer- 
mò temerario  de’ Tuoi  feguaci  , effer’ eglino 
iefenti  dal  moiiic,  può  dirfi  fenza  fcrupolo 
d ogni  giuito  , che  la  morte  nulla  appartie- 
ne a loro  ; lafciando  quell' anguille  , quell' 
amarifsime  deflazioni  difpirito,  tutte  ^co- 
loro, i quali  all’  ufanza  d'^lcum  faoperati 
veduti  colà  da  EzechieIJo  con  tutto  il  cuor< 
fitto  in  terra  per  aJorare  i*  Oliente  di  que<r 
iria  vita  , mai  fi  degnarono  di  volgere  unq 
fguardo  dell’anima  all' Occideute  della  mor- 
le  , che  gli  dava  alle  fpfile  , Ho*  ed  rtfpe- 
flut  morti  eorum  , e come  legge  Girolamo» 
Jw»  'og  t a veruni  de  morte , e però  fi  deme- 
ritarono ogni  follievo  nel  lor  fiorire  , Neu 
d'gnut  etl  in  morti  a.eipcre  folattum  , qui  fe 
non  cegitavit  meri.urum  . Agrftino. 

Io. non  vi  nego  però  , che  ancor’  ad  al- 
cuni di  coftoro  non  fopravveng^  iq  morte 
qualche  ribrezzo , qualche  trittezzafea  libi- 
le i alla  fine  il  mo  ire  è pena  .del  peccato,' 
ed  ii  temerlo  è cofa  naturale,  che  può  'mo- 
derarli bensì  , ma  non  vincerli  debutto. 
Tenta  una  fpeciaiifsima  grazia  di  Dìo,  Tipcf 
morti t conturba  me , (r  f.rmido  morti / ceri* 
flit  fuper  me,  ditte  un  Davide  ; lo  petto  ri- 
dire anco  i gmrii,  come  lo  ditte  un  Giobbe, 
lo  dille  un’liarionc  » ma  che  vi  penfatc? 
Tut»o  il  loro  rifentimento  è nella  parte  baf- 
fa  animilefca  , non  già  nella  camera  alta-» 
dello  spirito  , il  quale  conformandofi  tutto 
ai  Divino  volere  , gode  tranquillità  anco  in 
mezzo  alle  temperie , che  infuriano  -,  così  i| 
mio  S.  Filippo  , preparatoli  a morire  coll* 
afsidue  meditazioni  di  morte  colà  in  una 
Caverna  del  {tenario  , e tra  le  folitudini  di 
Montagnata  , do. e fi  era  fin  degnato  ij 
Sepolcro , venerato  anco  oggidì  da  quei  Po- 
poli i cosi  la  norira  Tanta  concittadina  Mad- 
dalena de*  Pazzi  s’attririarono  alquanto  po* 
co  avanti  la  morte  , ma  la  lor  triftezza  fu 
a guifa  di  denfa  nube,  che  io  Vece  di  piog- 
gia, fi  difciolfe  ben  torio  in  dolcifsima  ru- 
giada di  contentezze  celcfti  » fu  una  terapt? 
fia  rimile  a quella  degli  Apoftoli  » allorché 
navigando  col  Salvatore,  bete  motui  mugnut 
fattut  eft  in  Muri  ; e ehe  ne  feguì  ? tutto 
poi  andò  a terminare  in  una  gran  bonaccia, 
& falla  eli  tranquillità t magna  j c poterono 
dire  eoa  AgofUno,  in  meco  a*  loro  turba- 
menti , eutio  magna  fpe  gemmar  ; perchè  e* 
fi  veda  , che  il  Cerio  antipenfarc  alla  morte, 
Tempre,  vedete.  Tempre  reca  fico  una  gran* 
pace  nel  finir  delia  vita.  . ..  , 
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Ma  voi  direte:  Se  corti,  buon  per  noi;  Anco  le  Vergini  (lolle  avevano  (eco  il 
faremo  più  che  Scuri  di  morire  in  pace^  lume  per  vedere  , non  meno  delle  Cavie,  ma 

fent1  altro,  poiché  a dir  vero  , qonpolTono  perchè  mancò  loro  l'olio  di  una  pofata  ri» 

effere  piò  frequenti  di  quello  Sano  gli  og-  fleifione  Copra  la  morte  vicina,  di  quell'olio, 

getti  di  morte  , che  ci  ti  preCentano  alla  ered’io,  che  portava  ripiena  la  Iella  il  Sai» 

villa  per  rifvegliarcene  la  memoria  ; tutto  mi  fi  a , linpiopuajh  in  eleo  caput  noeum,  di  cui  ff-vi.p 

il  giorno  Cerniamo  ridire , è morto  il  Signor  difle  il  Cattufiaoo,  Sapir»»  ai  appriiiu  lem- 

tale,  la  Signora  tale  ; per  ogni  contrada  c‘  peraiium  inai  UT  ad  clantetrm  Paine , il  lord 

imbattiamo  incadaverì  , che  parlano  anco  vedere  terminò  in  tenebre,  e al  comparir 

morti  ad  infegnamento  de’  vivi  ; in  ogni  dello  Spofo,  figurato  da'  si.  Padri , ami  dal 

angolo  de*  più  fontuofi  Tempi  A veggono  Salvatore  mcdenmo,  per  il  tempo  della  mor1 

fuperbe  le  Infcritioni  panegiriche,  clic  full’  te,  fi  trovarono  le  mefehine  ripiene  di  coni 

oda  de  i Defunti  ravvivano  l' ambizione  de'  fufione,  c d’ellremo  cordoglio  nell' udirli 

loro  nomi  ; tutto  è per  noi  una  predica  del  gettare  in  faccia  quel  non  appettato , Hefeh  Meni. 

eommune  noftro  finire,  cheli  fafentirfen-  vo »,  che  refe  pur'afpro  il  loro  difperatd  »j.«» 

za  Crepito  , t come  fari  mai  pofribilc  il  morire. 

non  ricordarli  della  morte  è CnAiani  miei  cari,  chi  non  vuole  in  quel 

Avete  veramente  ragione  , me  ne  ralle-  punto  ritrovarli  a tali  Arette,  olio  vi  vuo-  *' 
grò  pur  tanto  con  voi  è feni'aitro  farete  più  le,  che  arda  , e faccia  lume  con  una  fetiaJ 

che  certi  di  aver’  a morire  con  tutta  pace  confideratione , col  meditar  bene,  e fpelfo,  ! > 

del  cuore,  che  è appunto  il  frutto,  ch'io  vi  che  la  morte  fi  approflima  più  di  quello  ci 

diceva,  d'  un  ferio  , e fpeffo  ridettero  alla  pentiamo , 1»  meditane™  txardefeet , il  Sai-  P/.5*-4 
morte.  miAa.  Prentedìlerj  deben.ur , guod  alnjuando 

* Ma  fe  ho  da  aprirvi  il  mio  cuore,  e non  funm  fumar , (ir  nuli  velimur , noiimue  non 

v'adulare  ; ob  io  temo  pure  , che  il  tanto  loagiut  abejfe  potefl , S.  Girolamo  ; e con  que- 

vederc  d* alcuni  non  fia  li  Aedo,  che  il  di»  fto  penderò  in  teda  sforzarli  di  capir  bene 

venir  fempre  più  ciechi  un  di , che  l'altro;  le  lode  maflime  d'una  Cndiana  Pilofofia , e 

all’ufanza  di  quei  mifcrabili  riferiti  coll  da  difingannarfi  pur’ una  volta,  che  quelle  fe» 

ffjf. io.  Ifaia , i quali  vidimiti  non  vìdei 11 , liciti , che  paiono  corpi,  non  fooo,  che  ombre 

Non  può  edere  , che  non  vi  Care  talora  vanifsimc,  quali  fi  dileguano  al  primo  fof- 

abbattuti  a rifilar’  un  qualche  infermo  di  fio  di  morte,  indegne  peiciò  de'nollri  amo- 

grave  letargo  i invafato  queAi  e negli  oc-  ri,  e più  degne  de’noAri  deprezzi , Rifum  £rl[,  t 
ehi , e nell'udito,  e nella  loquelada  un  fon-  reputavi  emrem,  dr  gaudio  dixi,  f uid  fruflrì 

no  pcAifero,  e traditore:  fe  con  Aimoli.con  dreiperii  è le  conobbe,  e le  fprezzò  anco  il 

grida  voi  lo  violentate  ad  aprire  gli  occhi,  Savio,  allorché  fi  trattenne  tra  i mortori 

a parlare,  voi  vedete,  che  quel  povero  in-  nella  Cafa  del  pianto;  Melme  efl  ire  ad  do - Itele. \ 

fermo  a gran  pena  alza  alquanto  le  palpe-  mum  IuUhi , euim  ad  don mm  conviva , ilei  7. 

bre  aggravate  , proferifce  interrotta  qualche  tnimflnr  admememur  univerfa  earurii  Cosi 

parola  , ma  al  primo  girar  di  pupille  , al  non  (ufi'  egli  mai  ufeito  da  una  tal  Cafa 

primo  difeiorre  della  lingua,  eccovelo  rica-  per  andare  a trefeare  con  Donne  Araniere,  ’ 

dere  di  bel  nuovo  nel  fuo  fonno  fatale  i ma  avrebb'egli  fatta  una  morte  più  fanta  con 

pure  tornate  un'altra  volta  a dcAarlo  , an-  minor  dubbio  di  fua  fai  verta.  Chi  vuol  ino- 

ch’egli  torna  di  bel  nuovo  ad  aprire  gli  oc-  tire  da  fanto,  fa  di  ineAieri  vivere  da  Pel- 

chi  , mortra  d'  intendervi , vi  rifponde  a legrino,  valendoli  di  quefie  cofe  quanto  ba- 

mezz'aria;  ma  chef  gii  chiude  gli  occhi, e Ai  per  il  viaggio  di  pochi  giorni,  e nulla 

dorme  più  che  mai  d' un  fonno  mortale.  più;  Jd  nreeflhattm , non  ad  voluptatem  , 

Oh  piaceffe  a Dio  , che  cosi  appunto  non  come  fetide  il  NilTeno.  L'ordinò  veramen- 

VIII.  folle  del  rifvegliarfi  , che  tanti  de'  CriAiani  te  Iddio  agli  Ebrei  con  miAero  nel  paflar 

fanno  alla  memoria  di  morte  in  una  Piedi-  dall'Egitto  alla  Terra  promefsa , Comedetir  gx,g 
ca  udita,  in  un  cadavere  veduto  , che  gli  ftflinannr , tfl  mine  elafe , idrfl  tronfimi  De-  Iu, 

dice  al  cuore;  ricordati,  ch’hai  da  morir  mini-,  e lo  comanda  (velatamente  Crifto  a 

tu  ancora:  Memento  mori  i ma  che  giova.  > tutti  i fuoi  feguaci  : (jr  ver  Jimilei  Uomini.  Lut.tm 

fe  tornano  di  fubito  a riaddormentarli  più  bui  rxpelfantibur  Dcmmum  fuum  ; le  farete  jt. 

che  mai  ne’ loro  traffichi , nelle  loro  con-  cosi  non  occorrerà  temere  l'ambafce  più  che 

verfazioni,  ne’ loro  amori  è e col  tanto  ve-  mortali  dell'ultimo  pafso  a chi  fempre  pen- 

der' oggetti  di  morte,  di  niuna  cofa  fi  ri-  sò  al  palare;  e la  voAra  morte,  ve  n’ ac- 
cordano meno,  che  d'elTer  mortali , fino  a Scura  Girolamo,  non  fari  un’ afiannofo  mo- 

farne  trafecolare  Agofiino  : Quid  iflud  qua-  rire,  fari  un  ripofato  addormentar*  con- 

fot  fuid  iflud  t mbil  ila  fi anidre  Hommee,  ut  Lazzaro,  anzi  nel  giorno  finale  non  fi  diri 

morttm  vidimi  , n/i, 7 »'t«  oblivifiuniur  ut  mica  di  voi , che  riforgete , ma  bensì , che 

morum  1 ed  io  vi  dico  afleverantemente, che  vi  rifvegliare  dal  fonno,  More  torum  fontane, 

per  cofloro  la  morte,  ni  per  certo,  non  ri-  (ér  nnpuapuam  rifulgere,  fed  exptrgifci,<Srevi. 

ufcirì  mai  queU'ingrefiò  felice  ad  una  per-  [ilare  dieuntur, 

fetta  Scurezza , come  la  chiamò  San  Bcr- 

« ■*' 


MI. 


Google 


Bardo,  Vita  tamia,  (f  perfetta  fieurrlalii  »*• 


Domenica  Decimaquinta  dopo  la  Tenterete.  : j 6 3 

penfate!  Te  pofiiarao  nutrire  hi  Tene  umóri 
SICOND/  tJRTl,  cosi  malinconici , col  penfare  ftmpre  alla,. 

morte?  Non  fari  poco , fe  fofFrirefno  una 
fol  volta  le  fue  amarene,  lenza,  che  dovia- 
mo svaporarle  ad  ogni  momento , cd  efser 
Billeri  prima  dell’  i freisa  miferia , Crlami- 


X, 


! A Ubiamo  veduta  abbaAanza  , j’  io  non 
al  erto,  quanto  Scuro  mezzo  a morir  be- 
ne , e quietamente  Ita  il  penfare  fpe!To  in- 
vita alla  morte  , mercè  di  quel  dilungando, 
«he  reca  feco  un  tal  penfiero  circa  la  vani- 
ti di  quefti  beni  ingannatori,  che  amati 
trqppo,  ficcome  ci  caricano  in  vita  di  mil- 
le follecitudini , cosi  |per  neeefsità  ci  hanno 
da  riempire  il  cuore  di  una  indicibile  imi- 
rezza  in  morte  ; A tifar  tfl  omnit  animar  vin- 
oni imititi*  rerum  mortalium , tSr  dilartia- 
*»r  tùm  eat  amitlis,  S.  Agoftino. 

Che  fe  per  avventura  non  vi  avefserq 
perfuafo  pienamente  le  ragioni  fin  qui  por- 
tate per  adattarvi  colla  pratica  ad  una  fre- 
quente Meditazione  di  morte;  perchè  il  pun- 
to, che  li  tratta  è di  si  gran  rilievo,  fate 
a mio  modo,  non  credete  al  mio  dire  , fod- 
disfatevi  da  per  voi  in  riandare  l’Iftoriq 
Sacre,  che  non  polfono  mentite,  e ricono- 
feete  un  poco  a bell’ agio  ilpafsaggio  di  co- 
loro, che  fi  fecero  familiare  in  vita  il  pen- 
fiero di  morte , d’ un  Giosuè , d’ un  Tobbia, 
d’ un  Davidde , e di  cent’ altri , i quali  col- 
la morte  tempre  in  capo,  chiedeano  a Dio 
del  continuo  quefta  bella  grazia,  di  non- 
fcordarfi  giammai  dell’ ultimo  fine  de’ loro 
giorni,  per  fare  buona  prowilioae  per  l'al- 
tra vita  : Nolum  far  mibi  Domine  fìntm  mr- 
tf. 3S.J  utn  , (ir  numeriti  dieram  mtorum  quii  eft?  ut 
ftiom  quid  defit  m-bii  e con  queflofano  pen- 
fiero assuefatti  a vivere  da  pafsrggicri,  tut- 
to che  ticchi , do» inoli , dominanti,  Quo- 
niam  advena  ago  farri , fc  fen^nnut , fieni 
tmnet  Cairn  noti , giunfero  poi  a moiire 
con  tanta  pace  di  cuore,  clic  pofti  quali  in 
agonìa , fe  agonìa  potè  dirli  la  loro,  fpie- 
gavano  con  franchezza  quegli  al  fuo  Popolo 
Ebreo,  quefti  al  fuo  Tobiolo,  e l'altro  al 
fuo  Figlio  Salomone,  le  regole  del  buongo- 
verno, lemafsime  del  buon  vivere,  onde  il 
loro  paflaggio  daquefta  all'altra  vita  fu  dal- 
lo Spirito  Santo,  che  è buon  Giudice,  chia- 
mato, non  morte,  ma  un  fonno,  Dormivi t 
rum  fatribuifuir  , &t.  ferrexit  in  face , tìrr. 
f*v-,V  Pafsate  avanti  all'Iftorie  più  moderne,  e mi- 
rate  pofti  fu' confini  della  vita  un  Paolo  fo- 
litario,  un'Antonio,  un  Benedetto,  e mille 
altri , che  erano  foliti  a ftudiare  attenta- 
mente  la  lezrione  di  morte  fopra  di  un  Se- 
polcro fpalancato.  Che  bel  morire  fu  mai 
quello  di  Benedetto!  Spirar  l'Anima  nel 
proprie  Oratorio  tra  le  braccia  de'fuoiama- 
tifsirai  Difcepoli,  ivi  radunati  a fentire  un 
Cigno,  che  dolcemente  cantava  in  morte 
co'bellifsitni  documenti  di  Paradifo,  che  la- 
(ciavainTeftamemoa'fuoi . Chedite?  V’in- 
gannai in  forfè  ad  cforiarvi  di  penfar  bene. 


Tf.  j8. 
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tofm  e fi  animar  futuri  armiti , (f-  ante  min 

feria!  mifer.  Io  fapete  pure  , che  lo  difse 
Seneca . ; 

Lo  sò,  lo  sA,  che  quello  appunto  è ciò, 
che  ritarda  tanti,  anco  de’ più  fenfati  del 
Mondo,  dall'aducfarfi  a penfare  fedamen- 
te a quell’ ultimo  pafio,  la  paura  d’amma. 
linconichirfi  ; per  quello  fine  fi  fdegnano  al- 
cuni con  chi  dice  loro,  che  fon  vecchi  , 
che  hanno  mala  cera,  che  a1  avvìi  inano  alla 
tmrte;  cche  fi  Senta  tanto  per  trovare  chi 
voglia  dare  a cofloro , benché  in  profjìmo 
pencolo  della  vita,  la  nuova  di  doverli  Sa- 
cramentare per  Vtaticoi  ohimè!  che  fpia- 
ccnte  cofa  dover  rammentarli  di  quandq 
Saremo  anfanti  fpirando  l’Anima  con  unL. 
Crocifil To  a capo  de)  Letto?  e con  un* ordi- 
rò lumicino,  non  buono  ad  altro,  che  a ri- 
mirare ciò,  che  farla  meglio  il  non  vede- 
re? cioè  i noftri  più  cari  ritirarli  in  fretta 
dal  noftro  letto,  paurofi,  che  non  gl’infet- 
ti il  putrida  fiato,  che  ci  efalerà  dalla  boc- 
ca , le  non  forfè  correranno  a fpogliare  li» 
Camere,  egli  Scrigni  anco  prima,  chi» 
chiudiamo  gli  cechi  ; quel  doverci  rappre- 
fentare  alla  fantasìa  i momenti  infelici,  ne1 
quali  fpirata  gii  l’ Anima , e iafeiats  in  If- 
concia  politura  le  membra  irrigidite,  diver- 
remo oggetto  dell’ altro?  fpivento  , ficchi 
tutti, anco  i più  confidenti, fuggiranno  per 
puro  orrore  dalla  Santa,  ove  giaceremo  e- 
Sinrt,  cd  il  noSro  Carpo  non  più  accarez- 
zato con  le  morb dette,  ma  gettato  nudo 
fopra  d'nn  pezzo  d'Affe  all'indegna,  fari 
da  i Stranieri , non  dico  vedilo,  ma  rico- 
perto alla  peggio  col  più  logoro  Staccio  di 
Cafa , difpqncndofi  frattanto  gli  appariti 
del  mortorio  non  per  noSro  follievo , ma- 
per  fodisfare  alla  boria  degli  eredi , non  ri- 
manendo altro  per  noi  di  quella  pompa- 
funebre,  che  l’elTer  pofti  giù  giù  ben  fon- 
do tra’ puzzolenti  carnami  di  fpolpati  Cada- 
veii  a marcire  tra'Rofpi , tra’  Vermi,  tri* 
Scorpioni , e F Anima  in  quello  mentre  fi 
troverà  fpinta,  fenza  fapere  il  come,  ivin- 
ti  al  Divio  Tribunale,  cd  ivi  nuda , e pal- 
pitante fent’ Amici , fenz’ Avvocati,  fenr* 
Servitori , darà  afpetrando  una  Sententi.; 
inappellabile  per  edere  o fempre  beata , o 
fempre  infelicilSma . Oh  Dio!  TcmpitC  il 
capo  di  fantafmi  così  ferri , è un  volerci  far 
morire  di  tedio  prima  dell’ iflefla  morte,  è 
un. pretendere,  clic  non  mangiamo  mai  un 
boccone  in  pace. 


XI, 


........ - — r . - Come  ? come?  vi  ripiglia,  non  unS.Pao- 

di  penfare  fpefso  alla  morte,  per  goder  tao-  la,  ma  un  Tullio  Gentile,  fono  fpaqracchi  XII, 
rendo  i principi  di  una  tranquilla  vita  ? ' t quefti  da'  Fanciulli , e da'  Donnicciole , lo 

Padre,  voi  dite  benifsimo,  ma  fappiate,  filmare  manincoaia  il  morire  col  penfiero  , 
che  noi  altri  fiamodi  fpitito  allegro,  avia-  prima  di  morire  col  Corpo,  hUaalur  iit 

mo  le  noftre  cooverfaiiooi  giovialifiime , inaftit  (etti  amiti , sale  mori tm  mari  mifa 


rutti 


Vifcorfo 

o,  che  il 
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rum  epi  unto  l lontano  dal  vero . 
meditare  la  morte  rechi  ficco  tri  Aerea,  che 
inai  non  vi  furono  mai  i più  giornali  nel 
tratto  de' Santi,  quali  avevano Tamiliari®- 
c„,  mo  l'afpettare  ad  ogni  momento  la  morte, 
‘ ' e dicevano  con  J'  Apoftolo,  guardi?  mortori 

5,5  fe  non  vi  folTe  altro  di  bene  nel  rjpepfaic 
alla  morte,  che  perdere  con  j'ainqte  d> 
queAì  beni , la  pungente  follecitudine  d'ac- 
quiAargli,  di  ritenergli,  di  perdergli,  do- 
rerebbe queAo  folo  refare  un  contento  in- 
dicibile per  riderci  della  gran  palala  degli 
Uomini  in  feguire  l’apparente,  che  ingan- 
nano, Arioger  l’ombrc,  che  fuggono;  é>- 
tilì  contemmt  orami , ,w  (t  topini  menni, 
rum  . S,  Girolamo. 

Ma  quando  anco  un  tal  penderò  poteffej 
recarvi  qualche  po'  di  trilleaza,  non  ve- 
dete voi,  che  con  queAa  po'  po'  d’afJiZtiq- 
pe  volontaria,  voi  vi  risparmiate  un'im- 
menfo crepacuore, che dovereAe  foff. ir  for- 
zati in  mqrte,  allora  quando  fatti  pruden- 
ti , ma  troppo  tardi , vi  trovaAe  all'ultimo 
punto,  fent'aver  mai  praticamente  credu- 
to di  dover  morire,  che  è l' inganno  di  tan- 
ti, casi  fent'aver  fatto  una  minima  prov- 
vili one  per  l’altra  vita,  Arem  per  runa 
parte  dalla  oeccffitl  di  dover  morire,  che 
ti  fpaunfee,  c per  l’altra  dall’amore  delle 
cofe  terrene  da  lafciarfi,  che  v'  addolora  ,- 
Ahi  1 con  quai  crudeli  Tiranni  vj  conver- 
tì mai  combattere  m quel  punto  I dicej 
Agallino,  Sant  eittm  duo  tortorei  Animoern - 
risium  Olir  nonni  timor , f’r  dolo'  i e fc  noi) 
ti  farete  provati  ben  bene  alla  zuffa  col  fe- 
tta meditarne  gl’incontri,  carne  fa  qucll'ac- 
corto  Soldato,  che  per  ifminuire  in  fe  la_ 
paura  dell' Avverfarioj  s’ affiteli  molto  pri- 
ma a trovarli  con  l’immaginativa  prefente 
al  cimento,  vi  dico  aflblutamcntc,  che  vj 
titiovaretc  in  un  baratro  di  rudezza  tale , 
da  cui  Dio  (ì  , fc  riufeiràvvi  fortirue  a 
bene. 

Credete  voi , che  il  Redentore  ci  abbila 
cosi  a cafo,  e non  per  noAro  immenfo  vane 
taggio  Aimolati  «1  fpeflo  alfa  memoria  di 
morte?  ora  rapprefentandoeela  fotta  l'alle- 
goria di  un  Ladro  notturno,  ora  di  una- 
Tcmpcfia  furiofa,  ed  ora  di  un’Inverno  ri- 
gidismo, 0 di  una  Notte  iroprowifa  o 
- umili,  ripetendoci  fempret  affuefatevi  a. 
*"f'1  morire  avanti  di  morire,  Lfiott  pormi . Non 
paghereAc  qualche  gran  cofa , fe  io  vi  del- 
le un  rimedio  pei  affiorarvi  dalla  taortej 


XIV. 

fubitanea?  ora  8.  Anfclmo  ve  fo  vuol  dare 
gratis  i No/»  <»<m  fubnò  mvnurttur , q ut  fem • 
f;r  cogttBverutu  fe  mcnturof,  non  muore  mai 
.all* improyvifo,  chi  penia  bene,  -chi  pep- 
fi  Tempre  alla  morte.  t .. 

Dilcttiffimi  mici , contentatevi , ch'io  io 
dica,  fiamo  pazzi  da  Catena,  Te  non  ci  vai» 
gb  amo  dell' avvito  per  tempo,  a fine  di 
aprire  gli  occhi  del  Cqore,  prima,  che  la 
morte  ci  chiuda  quegli  del  Corpo,  per 
imparare  a fidare  gli  affetti  noAri  ne'oa» 
ni  eterni , che  non  mai  meglio  fi  a ili  ca- 
lano, che  col  difpreato  de'  temporali . a et» 

fier  pii)  conto  della  grana  di  Dio,  cheto» 
a può  TaUarci  io  morte#  altrimenti  fe  ìar 
bugierete  ad  apprendere  qq.*flc  coTe , quia* 
do  Tarete  per  morire,  potrà  Cnfto  gettar» 
vi  in  faccia,  quello,  che  ad  Attilio  Genti» 
Juomo  Romano  rimpro  erò  CcTare,  S rè  ex* 
per  re  Ou/  et  ; allorché  diffipatq  l’ampio  Tuo 
Patrimonio,  G riduffe  Tinconfiderato  a chie- 
dergli fulfidio  per  vivere,  troppo  tardi, 

? Attilio,  ti  Tei  (Vegliato  dalla  tua  raclen- 
àggme,  Srr*  experretlu*  et  £ Cnlt/ano,  Cri- 
fi  uno , dirà  Crifto  qeH'cAremo  di  noftra^ 
vita,  quante  volte  t»  ho  detto  io,  ti  han- 
no detto  i miei  Predicatori , che  tu  futfi 
più  buono  Economo  del  tempo,  ch'io  ri 
davo  per  riflettere  al  tempo  futuro,  alla- 
morte  : Memorare  tu » ! e noi  VOp 

letti  fare?  Or  ben  ti  Aaqno  codette  angu- 
ille più  che  mortali,  con  cui  ti  ritrovi  ago- 
nizzante fql  Letto,  Seri,  feri,  experreQue 
et. 

Non  fia  pelò  mai  vero,  che  ad  alcuno  di 
noi  Tu  fatto  un  tal  rimprovero  in  mortele 
Ora , ora  t che  è tempo  di  vita,  tempo  adat- 
tati flimo  per  prepararli  alla  morte:  Erro 
mine  tempii i ompioi.lt  : avvezziamoci  ogni 
mattina,  ogni  fera,  a fare  un  po'di  retlef- 
lione  a queir  ultimo  parto  importantifsimo, 
che  ci  afpctta  in  breve , e dichiamo  a noi 
A fri  nell  aliarci  dal  Letto,  forfè  non  torne- 
rà più  a r ipofumi,  che  in  una  Bara;  nel- 
1 ufeire  di  Cafa,  forfè  morrò  per  una  Ara- 
da, fhe  non  farei  già  jo  il  ptimo?  nel  co- 
ricarvi a ripofo,  forfè  non  mi  fveglieròpnk 
fe  non  nell’altro  Mondo , fegul  l’altro  ieri 
a quel  tale  da  me  ben  conofciuto.  lo  vi  af. 
ficuro,  che  fe  vi  penferete  bene,  vivente 
anco  meglio  , e monete  quali  defiderate^, 
con  una  morte  tranquilla , e piena  di  fidu- 
cia, fpirercte  l’Anima  in  alta  pace  nello 
Piaghe  di  queAo  CrtAo.  Cori  fia. 


xni. 
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• DOMENICA  DECIMASESTA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Literrtgavjt  eum  unus  ex  tìs  Legis  ‘Dottor,  tenta»!  tum. 

' S.  Matteo  cap.  2 2. 

Coìlegerunt  T bari] 41  Concilium  a faerfu:  Jefum . S.  Gio:  c.I  J. 
.ARGOMENTO. 

Che  fenza  la  prudenza  Cri  frana  non  è pofrbile  , che  un  em- 
iliano fi  (alvi  > oc  quella  prudenza  è punto  contra- 
ria alla  Tacita  femplicità  Evangelica. 

; • DISCORSO  ULIVI.  • 


1. 


Anta  fetpplicìt^ , foHisfitr.o  fon- 
damento di  tutto  il  Vangelo, 
e nobile  fregio  de'  fognaci  di 
Crifto , dove  t’ ho  io  a ritro- 
vare oggimai  nel  Mondq  ? Sò 
bene  , che  doppo  la  faljta  del 
Salvatore  all’ Empireo  tu  rimanerti  in  terra 
S confolarione  dc’Fedcli , quali  tutto  benché 
molti  di  numero,  viveano  cosi  lontani  da.» 
ogni  doppieaaa,  che  fra  tanti , che  efiù  era- 
no, non  ardivano  ritener  più  d’ un  cuore, 
pdi  un’Anima  fola  ; Multitttdo  luteip  erede», 
tium  rrat  cor  unum,  & Animi  uni  , ne  è te- 
irtimonio  di  villa  lo  Scrittore degli  Atti  Apo- 
flolicl  ; ma  oh  quanto  dubito  , che  doppo 
qualche  tempo,  annoiata  oggimai  dalle  ca- 
lunnie de’  politici , nop  te  ne  fu  rivolatp 
al  Cielo,  per  godere  ivi  più  Ccqra  la  tita 
pace  fra  le  Annue  fante  ; certo  è , che  ifv 
lileggere  le  tue  si  dolci  maniele, , inoam er- 
rato ancor' io  colla  Spofa  de’  Camici , t’ tya 
cercato , e ricercato  Per  Vieti , & Ptititr , 
per  le  Contrade,  e perle  Piaup,  fjia  noni 
mai  Rato  pofsibile  il  ritrovarti  ; nelle  Cotti 
de’ Grandi  pelle  Botteghe  de’  Mercanti , 
nelle  Cafp  de’  privati  , fino  fotto.  i P.oitici 
del  Santuarip,  fama  femplicità,  io  qon  ?• c* 
ritrovo  più.  Nel  Concilio,  in  cui  a giudi- 
car la  Caufa  di  Criflo  adunofsi  il  fior  delja 
Chiefa  Giudaicacertamentr  tu  non  vi  furti; 
che  non  fei  tu  folita  di  far  lega  difonoiaia 
con  l'interede,  coll'invidia,  coll’ ambizio- 
ne, che  vi  prefedevano  a condannar  l’jnno- 
cenza,  hprdit,  Ut  unni  Homo  mtriilur  fri 
Tra  i Farifei,  e Dottori , che  inter- 
rogano Cri  fio  filila  maggioranza  de”  Divini 
Precetti  , io  non  vi  ti  teurgo  , fe  fingendo 
lietji  non  pretendono  , che  tentare  il  Mef- 
Ttntin  rum  ; ma  quello,  che  più  m'ac- 
cor»  fi  è .che  nè  meno  tra’Crifiiani  .tanta 
‘semplicità , io  non  ti  rivengo  più,  poiché 
'j  fedeli  del  noRto  fecolo  fono  tatti  al  con- 
trario degli  antepa|Tati . e dove  a molti  al- 
lora qn  folcuore  bafiàva  , in  qggi  ogni  Cri- 
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fiiano  , come  li  vantava  quel  Poeta  Ennio, 
par , che  abbia  più  d' un  cuore  ; Vi  duplici  Scili. >. 
Orde  ; (e  ne  può  dolere  aneli’  oggi  lo  Spiri-  14. 
to  Santo,  tanta  c la  finzione,  la  doppiez- 
za , la  politica,  che  regna  nel  mezzo  deljej 
Città  battezzate,  c quel , che  è peggio  fra 
le  radunanze  de'  Fedfli  fi  è r accollo  più  d’ 
un  Concilio  , e nrtictti  allicme  ne'  lur  pa- 
reri I Savi  del  Mondo,  doppo  averti  citata 
più  d'  una  volta  al  loro  Tribunale  , nè  ve- 
dendoti più  comparire,  ti  hanno,  la  mia  ca- 
ra semplicità,  ad  irtanza  della  politica,  con- 
dannata in  contumacia  a cangiar  nome  , a 
(offrire  da  qui  avanti  eoo  tuo  fonmro  vini- 
pero  di  crter  chiamata  la  fciocchczza,  Snn- 
plicitlt  ju  hrum  ib  bujut  Mundi  fepirfftibuc 
fnuitii  iriditur , te  ne  reca  le  dobrofe  nuo- 
’ve  S.  Gregorio.  Ed  ora,  miei  CtiRiani,  jj 
rinarriti  (a  femplicità  dal  Mondo, come  fa- 
lerno a ricondurci  al  Cielo,  fe  rila  fola  nc 
Cia  la  guida,  ilei rjji.iimii.i  Jtiut  pirvu'.i,  ncn  Mitili, 
minimi  in  R.fnum  Cilnum  ; ma  sù  , fae-  1 3. 3 
ciaipcci  anirr.pi  anfo  il  Vangelo  ha  la  fpa 
politica,  con  cuipc  Jìamo  ben  Giva  rei,  non 
ne  dubitare;  anzi  io  vo’  inoltrarvi,  che  fen- 
za la  prudenza  è imponibile,  che  un  Cri- 
Riano  fi  fal*i ,.purchè  fia  prudenza  di  Van- 
gelo, queflo  è il  primo  punto;  v' è di  più, 
che  qiieR'IIUrta  prudenza  altionanè,  che 
J’irtelCi  femplicità,  travcflita , quello  è il  fa- 
condo ; ed  ufi  noi  felici  ; io  fe  firprò  fpie- 
grrvela  bene  , yoi  fe  faprute  apprenderla 
.meglio  colla  pratica,  avi. tuo  compilo  adue  / 
reqpifiti  neccfiai)  per  e darre  un  buon  Cri- 
filano,  prudenza,  e femplicità  : Ifletc pi».  Mitili, 
dentei  fitut  {rrpentel , ffc*  Jìmplutt  fiiut  Illuni.  10,16. 
ip;  Di  grafia  fentitemi. 

, farebbe  vera-ncote  più  che  defiderabiltf 

Ji  potervi  efoit;r  iu|ti,a  vivete  neJCri* 
jihefimq  alla  fcmplice,  è c .me  li  dice , col 
gitole  in  mapo,  praticar  qoalytiiaUa  buona, 
credere  ad  ogp;  4aicotfo>,  cd-  all1  ulanza  de’ 
fanciulli,  fidarvi  di  tutti,  fonia, riguardo  ; c 
gej  verità,  fe  viycfiimpne' primi  lecolidel- 
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h Chiefa , altrettanto  appunto  v’infegnerei 
di  buona  voglia  in  quelo  giorno;  ma  par- 
chi oggimat  fon  peggiorate  le  colè  di  ma* 
mera,  che  a dirla,  non  li  ticonofce  pii  nè 
meno  un  legnate  dell'antica  femplictdima- 
Gridimi  tà  ; e tutto  che  Salomone  non  vuol, 
che  fi  dica,  clTcre  Alte  molto  megUori  le  cd- 
fe  antipapale  delle  prefènti  ; H<  iicac,  auoi 
. /riera  impara  meliaca  /arre,  fu.ìm  nane  finii 
ad  ogni  modo  le  offrivate  ben  bene,  parila 
egli  «He  vicende  de  i tempi , le  quali  fe- 
guooo  per  lo  più  all'  iftelfa  proporzione* , 
caldo  d' EAate , freddo  d' Inverno , è limili  ; 
non  difcorre  gii  delle  menti  degli  uomini, 
che  pur  troppo  finn  peggiorate  net  viver 
moderno,  e dicbiamoli  pur  fra  di  noi  ; fin- 
ché non  ci  odano  gl'  Idolatri , fe  ponganfi 
al  confronto  iCrifiiani  della  primiti vaglie- 
la , la  lor  pietà , il  fervore , la  modeA n,  l'a- 
mor  de'  PtolEmi , il  lor  rilpetto  alle  chic- 
le, ed  alle  FeAe,  con  quello  dc’Crifiiani  mo- 
derni, bifogna  piangerlo  dirottamente  colle 
lacrime  del  Profeta  Geremia , Qucmodo  obfn t- 
i,  ratmm  ti I aurei»  , mutami  tfl  caler  optimui  l 
Bifogna  Aeri  tir  molto  a credere  , che  fia_ 
l' ideilo  il  Vangelo , che  feguivano  e di , e* 
quello,  che  profefsiamo  noi  altri;  O Quan- 
tum, frantuma  diti  amai  «itili/?  S. Bernardo. 
Ditemi  fe  Dio  v'aiti,  fi  pud  egli  trattar 
più  un  negozio,  che  non  ne  fta  mezzana  la 
zraude  , e la  bugie?  diAenderc  un  contratto 
lenza  fallacie  ? converfar  con  gli  uomini 
lenza  doppiezze,  e finzioni?  ognuno  cerca* 
i!  proprio  in  [erede  anco  di  quei  medefimi , 
che  han  per  obbligo  Aretto  di  cercar  l'al- 
trui , ognun  finge  , ognuno  adula  , ognun- 
macchina,  e queAo  non  tra’ Gentili , non- 
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tempi  andati  io  non  Io  nego  , che  non  vi 
lofièro  de’ maligni,  ma  oh  quanto  maggio- 
re ancora  era  il  numero  de’  buoni  1 lo  elìca- 
no i tanti  milioni  di  Martiri , le  tante  mi- 
gliaia de' Confedbri , di  Vergini  illibate,  di 
Vedove  fingolari  nella  pietà , le  opere  inti- 
gni di  pietà,  Ofpitali,  Bzftliche  , MonaAe- 
i) , Certofe  ; ma  in  oggi  ? ditelo  voi  a me, 
che  più  di  me  praticate  il  Mondo  , quanto 
mai  di  dento  provate  a ritrovare  di  chi  pol- 
late in  tutto , c per  tutto  fidarvi  ? fe  non 
ammettete  per  virtù  i viti  medefimi  avrà 
poco  da  (are  la  Santa  Sede  in  canonizarCri- 
Aiani  d'  oggidì . Sapete  in  checofa  noi  mo- 
derni fepravanziamo  gli  antichi  ? nè  dico 
già  gli  antichi  di  più  fecoli  , ma  gli  anti- 
chi di  pochi  luAri  ? nella  gala  , od  tuffo, 
nell' immodeAia  , nella  fuperbia;  o in  que- 
Ao zi,  fuantnna  iiftamm  ab  illic>  che  gran 
differenza  v’  è mai  dalla  lor  femplicità  alla 
noflra  doppiezza , al  noAro  fafio?  un  filetto 
i‘  oréne'Qoadri,  e pochiQuadri  nelle  Si- 
ile, e nelle  Camere  (eCameKde'  piùndbili) 
alcuni  Parimenti  di  fonale  ornavano  i Pa- 
lanti de' Sedatori , * de  i Grandi , un  ■firmi- 
pi  ice  Yeftito  di  lana,  «■  talora  bto*  Ariìtb 
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alla  Spagnuola,  ricopriva  la  lor  tediti , la 
dimoArano  anco  at  dì  d’  oggi  le  immagini 
dipinte,  che  non  hanno  gran  fecoli  divina 
ì Corchi  fervi  va  no  follmente  per  le  perfe- 
tte riguaidevoliflimc  , e perù  fcarfi  di  nu- 
mero , gli  altri  camminando  a piedi  vivea- 
no  fnèn  fuperbi  , e più  fini  ; Dove  erano 
allora  que’  Parrucconi  ? che  ritrovati  ben 
piccoli  per  pura  finità  , e che  follmente* 
mutilerò  il  naturale, e fuppliffero  »l difet- 
to della  calvizie,  non  già  a que' ricciolini , 
che  mai  la  natura  averebbe  prodotto  con 
' tanta  macchina  di  capelli  , che  hanno  oggi- 
mai  fpopolati  tutti  i Curo  ter? , c decimato 
fino  il  pelo  da’ Caproni  , è fatta  la  carefiia 
fin  nelle  polveri  , per  dar  fomento  alla  fu- 
perbia, alla  vanità, e forfè  anche  allaluffu- 
ria:  Coma  libi  di  mi m mairi!;  l’ha  detto  altra 
volta  S.  Eucheno  ; ma  quel , che  è più , fe* 
rileggete  t loto  Contratti , i loroTeAamcn- 
ti  ,Tloro  Ricordi  .eli  ritroverete  lattami- 
finti  da  quelle  Divinazioni,  ppr  cui  feioghe- 
"fe  non  baAa  in  oggi  tutto  il  Codice  di  Giu-  [ 
Ainiano;  baAi  il  dite  ,chc  voi  folete  chia- 
marle femplicità  de’ noAri  vecchi  , e dircAe 
bene  , fe  Don  Io  diceAr  per  ifcherno  ; o ri- 
cercate pute  qucAa  femplicità  ne’ooAri  gior- 
ni! Tant’oro  ne‘  Quadri  immodeAislimi , 
nelle  Carrozze  innumerabili , nelle  lettiere 
vaAiflime  , più  ricche  affai  delle  Refidcnzt 
iAeffe  del  Santilfimo  , che  vale  a dire  del 
Monarca  de’ Secoli  ; che  maraviglia  poi  fe* 
tant’oro  creato  da  Iddio  per  follevare  ipo- 
veri , permette  Iddio  medefimo  , che  ce  lo 
tolgano  gli  Armieri  I Tanta  pompa  nelleà 
fete , nemicami , nelle  trine , che  6 Ara- 
feinano  per  il  fango  aocoda  perfohedi  mez- 
za tacca:  Tanta  gala  nelleGiubbe.e  Sotto- 
giubbe  , ne1  Fiocchi  , ne’  Pendoni  , nello 
Crede,  nelle  Parrucche:  e fi  comincia  ancor 
da  bambini  , per  ifvegliare  la  libidine  fino 
in  chi  non  ha  fenfn  di  libidine  , Coir*  Mi- 
iinem  antri »,  S.Eticbcrio  già  citato. 

Ora  per  non  fi  perdere  tra  gli  ondeggiai  ‘ 
nienti  di  tanti  abufi,  fa  ben  di  mefiieri  an>. 
tarli  colla  prudenza , ma  prudenza  di  Vani 
gelo  : Eflole  prmie»ttrì  ficai  f repente/ 1 per  noti 
jfmarrire  la  fede,  che  è il  capo, ed  tl prin- 
cipio di  tutta  la  nofira  fai  verta,  fa  di  Difo- 
gno , che  i CriAiani  divengano  aSutiffimi 
quanto  i Serpenti , i quali  procurinolo  rati 
ri  gli  affliti  di  mantenere  illcfa  la  redi  : Sir- 
pcalir  aflutia  ponitur  in  cxemplum  , futa  tot* 
carpare  acculi  ani  caput  , ut  tilui  , in  fui  vii» 
tfi , pretti st  • S.  Oirolamo  ; per  non  rèAarè 
o incantati  dalle  perfuafive  de’catrivi  com-  - 
pagni , o prefi  in  parola  da’  maligni  , bifo- 
gna ben  col  Profeta  divenir  fordo,  e mctb  pr 
a tempo,  fgo  autrm  tadfuam  furiai  non  am-  , ’7* 
Urbani  ir  tanfUam  mutue  noi  operimi  at 
fami,  • ; " ■ . 

Mi  fan  pur  ridere  cèrtiinf,  altrèlrantb 
linguacciuti , quanto  ignoranti , i qna|l  dòn 
poffàn  patire , che  un’  uomo  dato  alla  bòn- 
tà  .dello  (girilo  viva  . e tratti  ne1  fuoi  ma- 
neggi (do  cautela:  t con  prudenifV  paté  » 
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Joio , che  pei  edere  un'  Uomo  dabbene  de. 
va  lafciarli  condurre  per  il  nalo,  e malme- 
nare a diferizione  di  chi  non  ha  difcritio- 
ne  fe  non  per  le  1 onde  (e  lo  vedono  talora 
flar  circofpctto  nel  parlare  ; (è  cauto  sfug- 
gire con  galanteria  quelle  converfazioni,  che 
non  fanno  per  l’Anima  Aia:  fc  approfittan- 
doli co’ dettami  dello  Spirito  Santo  non- 
vuole  (coprire  a tutti  il  fuo  cuore  : 

«ni  Ho  mini  eor  (laura  mantfrlUi  ; fubitovoi 
frante  tacciailo>  oh  che  grau  volpone!  sot- 
to il  velo  della  pietà  copre  coditi  più  d'un 
difegno;  i troppo  ledo,  4 troppo  accorto! 
Sciocchi,  cdovc  apprcndclle  mai,  che  rac- 
concila, e la  cautela  difdicano  mai  colla-, 
pietà:  Cavile  abUomintlur,  lo  infegnò  pur 
quello  Cri  (lo  ? Signori  il,  che  bi fogna  guar- 
darli dagli  Uomini,  e guardarcene  anco  he- 
ne  ; c poiché  non  a tutti  4 concedo  il  vi- 
vercene folitarin  nelle  Tehaidi , fa  di  me- 
fiieri  offcrvare  diligentemente  dove  fi  pon- 
ga il  piede,  per  npn  dare  in  quei  lacci,  che 
voi  medefimi  colle  tante  pubbliche  corrut- 
tele di  cofiumi  avete  da  per  tutto  fcmina- 
ti  : Tanti  dthtmut  cantili!  ambulali , quanti 
filmai  ac t inter  Dii  iaimieoe  effe  i fa  inten- 
deva Girolamo  affai  meglio  di  noi . 

Schbenc  non  i nuova  quella  m* dì 01  a de* 
politiconi  mondani,  di  pretendere,  che  gli 
Uomini  dati  alla  pietà,  devano  edere  tanti 
fcmpliciotti , e balordi,  per  poter  far  di  lo- 
ro ciò,  che  vogliono  per  i loro  peljimi  di- 
legni , onde  4 , che  gii  prendono  ad  urta, 
quando  gli  vedono  accorti  ne’ maneggi,  e-, 
cautelati  nell* parole;  quell' appunto  fii  U 
principio  delle  fiere  peifecuzioni  (offerte* 
dal  povera  Davidde , allorché  fervendo  in. 
Corte  del  Re  Saulle , lo  prefr  il  Re  mede- 
fimo  a fafpetto:  Cernite  il  perché  ; perch’ei 
mofirava  tropp’  accortezza  nell’ efcrcitar ej 
le  Aie  cariche,  Viiit  itaqxe  Saul , qued  pru- 
dmi  eget  rara",  (t,  eepit  <u«  cavetti  t pen- 
itelo voi , fe  rifaputofi  quello  mal  genio 
del  Sovrano  verfo  Davidde,  dovettero  pren- 
dere occalione  gli  altri  Cortigiani  di  fcrt- 
ditarlo  apprefso  del  Re  ! farebbe  Hata  li-» 
prima  Corte,  dove  non  fi  prendeflero  lo 
congiunture  favorevoli  per  ((cavalcare  il 
compagno.-  Eh  Sire,  queRa  tanu  bontà  dì 
Davidde,  congiunta  a tanta  prudente,  non 
4 eofa  da  fidacene  troppo  ; 4 un  Uomo  que- 
llo, che  cova  dentro , e Dio,  sà  che  ; no* 
ha  oflervato  la  Maeftà  Volita,  come  parla-, 
iggiuftato,  * non  »’ impegna?  opera  coil. 
cautela,  e non  fi  feopte?  tant’4  quello  a(- 
eoltar  le  lodi  delle  femmine  Ebfet  ; ter. 
euffil  Saul  mille,  & David  ditevi  milita  ; 
con  cui , efaltando  lui , deprimevano  il  lor 
Sovrano,  e tacere?  non  c‘ 4 punto  piaciuto; 
chi  sà,  ehi  sà,  che  non  <i  abbia  avuto  ma- 
no egli  fteffo  , per  cosi  poco  a poco  intru- 
derli nel  Regno  ? 4 Uomo , che  parla  poro , 
«opera  affai!  finge  piatì,  ma 4 troppo  le- 
go : tendini  ili  aimii . Quello  i il  CORiunf 
(olito  degli  Uomini  , non  diftinguer  puntp 
Ir  virttì  «’  tuiji  tener  pei  malignità  anca 


307 


ciò  , che  4 prudenza;  e creder,  che  ognun- 
patifea  di  pelle,  perché  eflì  fono  appellati  ; 
tx  alterni  afftflibut  ajìtmatpur , il  Naiiap- 
reno.  , 

E che?  Non  avviene  forfè  quella  cofa— 
tutto  giorno?  Abbada  un  Mercante  a' Tuoi 
negoiai,  e Aa  ben  guardingo  di  non  effe; 
polio  io  meato;  prevede  tutto,  e provve- 
de a tutto;  pratica  poro,  c parla  anco  me- 
no, dilettandoli  frattanto  di  frequentategli 
Oratori,  e Compagnie  , ove  fi  efercira  in- 
atti di  pietà  Cnfliana  > eccovi  rubilo  pifi 
di  un’Ariftarco  a farvi  la  cbiofa?  Oh  que- 
llo 4 qn  formicotto  di  piima  Clafie,  un'in- 
tereffato marcio;  bifogna  bene  apruc  glioc- 
chi  con  coAui  ; fa  il  bacchettone  , ma  per 
arrivare  a'fuoi  fini  ! Pruduti  tfl  nimii.  Quel 
Giovane  s’aAicne  di  compatire  incerte  con- 
vctfaiionj , dove  fa  la  Aia  scena  anco  l'ioi- 
modeAia , e vi [fi  difeorre  di  tutt'allio,  fuo- 
ri che  di  Dio;  frigge  i Teatri , e fe  ne  fi* 
ritiiato,  attendendo  a'fuoi  Audi,  b a'fuoj 
impieghi , c praticando  foto  con  Peifon:  fo- 
rte , e dedite  alia  divozione;  Oh  tanta  riti- 
ratezza ha  il  f;io  mificro  : quefi' Acque  che- 
te fon  quelle , eh;  rovinano  1 Ponti  : cofiui 
ha  paglia  in  brc;o,  e fa  il  devoto,  per  con- 

uire  qualche  carica;  P rudene  eli  nimii, 
tome  dire?  la  bontà , ;he  ha  d*  effer  ba- 
lorda eh?  oh  ve  n’intendete  pur  poco,  vj 
ripiglia  Girolamo,  Simptleiur  abfque ratìone 
flultttìa  rii . 

Eh  lafciateli  pur  dir;  quanto  vogliono; 
grazie  al  Cielo,  abbiamo  un  Dio,  efie  bada 
al  cuore,  e non  a quell’ efirinfeco , chefolò 
veggono  bene  gli  uomini  per  male  inter- 
petrarlo  : Homo  vile t rat , qua  parerti  , Deut 
autem  intuttur  cor  . Nutrite  pur  dentro  di 
voi  una  pura  intenzione  di  piacergli  fem- 
pre,  di  non  ammettete  mai  cofa  nell’  ani- 
ma voAra,  che  gli  difpiaccia  , e vi  faccia- 
perdere  il  Paradifo;  del  refio  feanfatevi  pu- 
re dal  Mondo  , fiate  accorti  , abbiate  pru- 
denza , e falciate  dire  , che  per  vivere  ilt- 
quefta  tetra  maligna  ve  ne  vqole  dell'  ac- 
corteti* , e ben  grand;  ; fiate  come  Giob- 
be ; /impili ( , & relitti , Òr  limali  Dtum,  ór 
rindint  4 malo  i queAo  Ai  tutto  il  Panegi- 
rico, che  gli  tefs4  di  propria  bpcc*l'i(leffo 
Dio,  fu  fempliee  nel  male,  perchè  mai  nè 
pensò,  ne  operò  male  o contro  Dio,  0 con- 
tro gli  uomini,  ma  fu  anco  prudente,  e ret- 
tp  nel  ben;  , guardandoli  dj.  non  effere  in- 
gannato d*  veruno,  e condotto,  come  fuol 
dirli , all*  mali*  ; Simplex , cosi  fpiega  San 
Rernardo,  quia' nullum  ladert,  immi  ptodi/fa 
disdir  arai  , rlllui  , quia  fa  d mollo  torrum- 
pen  pirmittebat  ; anzi , oh  quanto  utile  cofa 
farefie  voi  letterati  , fc  *'  voAri  figli  niella 
fua  gioventà  fpiegaffe  part;  a patte  le  fco^ 
tenie  dì  Salomone  , riptenp  tqt(e  di  una- 
fanta  polìtica , Ve  dttur  pan tu/it  afonia,  che 
4 quello  , che  pr;tcfc  lo  Spirito  Santo  M 
Proverbi , e come  fpiega  SÌ  Girolamo  , vt 
datar  fubtilitae  lautbalq  ; boa  Mira  rudibut , 
ir  infitùmibua  tj 1 neie/larté  i Vedeteflo, 
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quanto  accorti  diverrebbero  i voftri  Giova-  difsVgli  loro  bensì  di  non  volere  andare.» 
ni , e nello  fpirituale,  enei  temporale,  prò-  alla  Fetta,  ma  miele,  e lo  ditte  anco  chia- 
vatelo, e me 'I  faprcte  ridire.  ro,  fé  avellerò  faputo  ben  capirlo,  che  non 

Vili.  Se  vi  fu  al  Mondo  chi  vivefle  con  mag-  voleva  andarvi  in  quel  punto;  Ego  auttm 

§ior  prudenza  , e cautela , fu  appurato  lino-  w**  afeendam  , e perchè?  perché  tappi* 

ro  gran  Maeftro,  c Legislatore  Gesù  ; in-  tnèuni  nonium  advenit  ; così  avete  a far  voi, 

tutte  le  fue  azzìoni  lo  troverete  amtairabi-  quando  certi  amici  alla  moda  v’invitino  a 

le , come  lo  ammirarono  per  (ingoiare  i fuoi  cèrte  Felle , che  non  fon  tutte  Sacre,  trovi* 

. nemici  medefimi , mentre , Stupebaht  omnirt  te  delle  feufe,  che  non  vi  Tenti  te  a voftro  r 

e'  * qui  rum  auiiebant  fuper prudenti* , nfttki  modo,  che  per  negozio  urgente  liete afpet- 

47‘  fit  ejuf  ; ma  fra  le  altre , fa  (picco  notabile  tato  in  Cafa  voftra  , e non  direte  bugia , fit> 

la  fua  prudenza  in  quel  fatto,  regìftrato  conoscendo  la  voftra  debolezza  , vi  di  lètte- 

coli  in  S.  Giovanni  al  7.  allora  quando  i fuoi  rete  di  trattar  con  Dio  folo  a fol 0,  chiufo 

Parenti  voltano  condurlo  feco  alla  Fefta  di  in  Camera  , gl*  interelfi  importanti  (lìmi 

Gerufaiemme.  Etano  coftoro  della  razza  di  dell’Anima  voftra;  vi  diranno  fubito,  ( non 


alcuni  Criftiani,  quali  non  vannp  mai  alle 
Fette,  eallcChiefe,  fe  non  per  far  com- 
par fa , e con  mille  floiti  difegni . Ora  an- 
ch’effì  pretendevano,  che  Crifto  facendo 
qualche  gran  Miracolo  in  quel  (bienne  con- 
corfo  di  Popolo,  recatte  loro , come  conosciu- 
ti Tuoi  congiunti , ed  onore , ed  utile  ; del 
reftante  ci  credeano  pur  poco  nel  Salvatore  t 
Jo:7-  5*  Ncque  enim  Fratte/  rjur  ere  deb  ani  in  rumi 
Ora  il  Redentore,  che  gli  aveva  bene  (qua- 
drati e dentro,  e fuori , fi  valfe  d'una  (an- 
ta aftuzia  per  ifeanfarè  la  loro  difntile  ccm- 
verfazione,  non  perchè  egli  temette  di  ri- 
cever nocumento  nell’Anima,  0 quello  nò; 
non  era  egli  a guifa  di  noi  miferabili , (og- 
getto ad  etter  pervertito  dall’altrùi  cattive 
maliime  , ma  per  noftro  infegnamento  ditte 
di  non  voler’ egli  intervenire  a quella  Fefta, 
però  vi  andattero  pur’efli  alla  buon’ora-: 
- g Voi  afeenitte  ai  iitm  Feflum  bunc , #35°  au“ 
/ * tem  non  afeondam  : Ma  come  và  la  cola,  di- 

rebbe taluno  di  coftoro,  che  pretendono  la 
Pietà  futi*  aperta , e (palancata  ? Certo  ftà  , 
che  il  Salvatore,  fubito,  che  furono  pattuì 
i fuoi  Parenti , s’incamminò  ancor’  egli  folo 
folo  verfo  Gerufaiemme , e per  noli  compa- 
rire apertamente.  Tene  flava  mezzo  fug* 
giafeo  , Vi  autem  afeenderunt  Fratta  ejuf , 
/•: 7.10.  tutte,  & ipfe  afeendit  ad  diem  Feflum,  non  ma - 
mfefl'c}  fed  quafi  in  occulto  ; ma,  che  razza  di 
Complicità  è mai  quella?  ci  paté  anzi  una- 
trappola,  una  cabala*  dire  di  non  voler'an- 
dare,  e andare?  comparire,  e non  minifc- 
flarfi?  quello  operare  (otto  mano,  per  verità 
non  è da  Uomo  candido;  è politica,  e ben- 
ferrata.' 


Eh,  che  voi  non  Capete  quello  vi  dichia- 
te  ‘ è uni’  infegnamento  quello,  e non  è al- 


trimenti un'  inganno  > e fe  è politica , è una 

f olitici  Canta  , in  ciò,  che  egli  fece  in  quel- 
occafione,  infognò  a noi  ciò,  che  far  dob- 


biamo in  limili  congiunture;  Ipfa  faflaejut 
pracepta  funi , dice  S.  Gregorio  Papa,  quii* 
dum  ahqntd  tacitai  facit , quid  agere  debea - 
$»ur;  innotefeh  ; Che  forfè  pretendete,  che 
egli  doveffi  dire  apertamente  a’ fuoi  Pàrenà 
ti,  per  altro  mal' 'affetti  Verfo  di  lui , idi  tioft 
volere  accompagnatlì  con  etto  loro;  perché 
erano  una  mino  di  furfanti  ? Sìrebbe  fiatò 
Quello  taf  accender  fuoco , per  raffreddate^ 
là  carità,  e infiammare  tutta  la'cblkhLrl 

* * * o 


ve.M  mego,  ) che  gente  politica,  e finta- 
fon  mai  code  fi  i fpintuali?  Mache  importa? 
lo  dittero  anco  a Crifto  : avete  bene  ad  effe- 
re  politici,  e valetevi  ancora  dell’  utilitfimo 
awifo  di  Giulio  Lipfio  ; che  è troppo  pre- 
giudiciale  il  praticar  co’ cattivi , é una  Pe- 
lle la  loro , che  s'attacca  col  folo  convierf*- 
re,  anco  fenz’ accorge rfene , Fàcili  noe  Ho- 
mina  opinione  abdueimur  , (ly  quotidiano  ve- 
ìut  ccutaflu  etiam  fupientia  flkdiofi  contami - 
nani  uri  ora  per  efimerfi  da  tanto  pencolo,  e X. 
danno  manifesto  vi  vuol  prudenza , vi  vuoi 
politica,  nu  di  quella  politica,  di  cui  tante 
le  volte  li  valfe  in  pratici  I'  A portolo  delie/.:  . 
Genti  , ora  con  ricufare  a bella  polla  ii  Pro- 
cnnfolo  Fello,  ed  appellarli  a Cefare  , per 
avere  in  quella  maniera  occafionc  di  traf- 
portarc  a Roma  colla  Predicazione  il  caro 
nome  di  Cnlto;  ora  con  circoncidere  il  fuo 
Timoteo,  perchè  nato  di  Madre  Ebrea , e_# 
di  Padre  Gentile,  (limò  neceffario  in  que’ 
principi  della  Fede  nalcente,  conciliarli  gii 
animi  de’ Giudei  convertiti  , acciò  non  lo 
fprezzattcro  come  incirconclfo,  nel  minute- 
rò di  Vefeoyo;  ora  top  infinuarfi  nell' Areo- 
pago infedele,  (cntii  punto  b'afimare  gli  A te-  **  * 
fnefi  della  loro  Idolatrìa , anzi  lodirìdogli  in  ' * 
certa  maniera,  come  troppo  delicati  nel  cul- 
to Sacro:  Super  omnia  voi  fuperflitiofìorel  vi - Àfl,  t 7. 
deo;  prendendo  l'occafione  di  un’Altare  de-  *1. 
dica tu  da  loro  ad  un  Dio  non  conofciuto-» 

Ignoto  Deo  : forzandoli  di  mo/lrate,  che  ap- 
punto quel  bio  di  loro  non  conósciuto  fino 
a quel  punto  era  Gesù  Crifto,  Salvatore  de- 
gli Uomini  ; vedete  di  grazia,  che  belle  fi- 
nezze di  (anta  politica  ; e fu  così  lungi  l'A- 
poftolo  dal  vergognarli  di  limili  aftuzio , 
thè  anzi  (è  ne  gloriava  co’ fuoi  Cottali  ; c 
Cir»  effrm  affittar  dolo  Voi  capi  i t 9.  ATiaa-  *' 
ito  quando  fuggiva  infeguito  a cjvorte  da* 

Soldati  di  Giuliano  Apostata,  non  fec’ egli  •? 
una  finta?  allora,  che  rivoltando  indietro  la  ' 

Nave  per  incontrare  i fuoi  Persecutori  me** 
defi  mi , che  noi  tonofeèndo  di  villa,  V inter- 
rogarono, fe  aveffe  veduto  pattare  A tana- 
fio  , nftjofe  loro  cort  un  fahto  inganno,  che 
Atanafio  non  era  troppo  lungi  da  quivi,  e 
trafilò  vià-,  rifcrvandofi  à benefizio  de‘P(^ 
polì  , Cìm:effet  afUtu/,  dolo’ per FfiaWftjì  ; po- 
trebbe dir  fi  aricork  di  lui,  e dipoi  tatti  gli 
feltri  Santi  hanno  più  , è più  voke  pratica- 
to 
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c promuovere  l'onore  di  Dio,  intendendo 
KU  femore  familiarmenre  colla  Prudenza-, 
come  ingegnava  loro  lo  Spirito  Santo:  Pru- 
dentiam  vota  amicar»  luam . Oh  COSÌ  avefs* 

10  tempo  a bartanza,  come  con  l’ induzione 
d'infiniti  e fempj  potrei  provarvi,  che  Ia_. 
latititi  fpecialmente  di  coloro , che  per  ca- 
gione del  loro  fiato,  hanno  da  convivere  tra 
gii  Uomini , non  fu  mai  una  fantiti  golfo, 
e ftolida,  quale  fc  la  figurano  certi  (cioc- 
chi mondani , Simpliciiaitm  flolidqm , frafe_* 
del  Natianzcno,  ma  una  fantiti  tutta  ac- 

Jiatib.  corta , e guardinga,  Simplicet , & Prude»  - 
lo.ió.  Ifi- 

Vi  fe  una  tale  circofpezzìone  degli  Uomini 
da  bene,  e prudenti,  efii  la  chiamano  dop- 
piezza, e finzione,  fapere  voi  da  che  pro- 
^ viene?  perchè  cofioro  non  fanno  praticare 
• * • altra  politica,  fe  non  quella,  chediretta- 
* ' mente  s’oppone  al  Vangelo,  per  atrefrare 

11  compagno,  ed  efaltare  fe  fteffi,  Prude»- 
tram  malignai»,  come  la  chiamò  l’ifteffò 
Nazianzeno;  con  cui  fiudiandofi  adulare» 
nelle  Corti  , fingere  nelle  Converfazioni , 
dilfimulare  negl'incontri,  bramano  giun* 

; • gere  a fare  un  colpo  pili  bello;  C*<«  vtr- 
tutit  pojjibthtat  detctt , hoc  in  pacifica  bónitate 
.Simulare,  S.Gregorio  Papa.  Per  ingrandire 
lo  stato,  e mantenere  il  porto,  non  hanno 
gran  IJcrupolo  di  facrificare  a più  di  un’Ido* 
lo,  all* intcreifc,  all'ambizione,  alla  (rode, 
alla  calunnia,  come  fe  Geruboamo,  per  fta- 
bilirli  fui  Trono  cella  Giudea;  per  foyra- 
ftare  a'fuoi  emoli , fi  fan  lecito  d’ oppri- 
mergli fotto  mano,  come  Faraone  col  Po-, 
polo  Ebreo,  allorché  gli  fembrava,  che  col 
troppo  crcfcer  di  numero  faccilero  ombrai 
alla  fua  grandezza  ; Penile , faoienter  oppri- 
,x’  °’f» amus  eum  ; come  Amano  all*  innocente.# 
Mardocheo , come  i Farifei  nel  Conciliabo- 
lo di  quello  giorno,  ove  per  timore  di  per- 
dere i lor  guadagni , e le  lor  cariche  , cre- 
dettero fpedientè  gli  empj  politici  il  far  mo- 
f g rirc  fenza  caufa  il  Santo  de’Sinti,  Expedit , 

‘ ’ *ut  unus  Homo  morìatur . In  fatti  quella  è la 

fomrna  di  tutte  le  loro  politiche,  cercare  i 
loro  vantaggi , e fi  abbiano  per  quale  rtrada 
fi  vuole:  Ftlij  bujut  fà.cuii  fui/  femprr  folent 
rebur  confulere  per  far , & nefat,  il  LippO- 
mano;  o quella  sì,  che  è doppiezza  infeli- 
JUcli.i.  ce  tanto,  Quanto  è detertabiliflìma : Ve.  iu - 
14.  pliei  còrde , ©r  peccatori  ingredienti  duabur  vijr . 
Politica  maladetta , che  non  può  avere  al- 
tro buon'efito,  che  la  perdizione,  fe  ndft- 
mentifee  lo  Spirito  Santo*' A folignitar  ever- 
tet  feiet  potentina  Giiardatevcne  pure  CO 
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tet  feder  petenutim 

medal  fuoco;  imperciocché  quantunque  per 
occulta  permiffione  di  Dio  ferobri  talvolta, 
che  una  tal  politica  fia  Madre  feconda  dr 
1 rjechezze,  d*  onori,  di  felicità,  è cotefta- 
•4t  una  feliciti  efimera,  perchè'  dura  un  fol 
P/.804.  giorno.*  Tamtam  die/  extern*,  qui  pritètiff 
il  Profeti  ; e và  poi  a terminare  ht  ònay 
cftrema  miferia;  così  Geroboamo  foiahtò  fo; 
fui  Cafa , quando  pretendeva  ftabiti  ria , Dar 


fiere  Terni  ; così  Faraone  fprofondòcolla  pro-r 
pria  vita,  anco  il  Regno;  per  quella  ftrada_ 
medefima',  pey  cui‘vq|eva  ingrandirlo;  cosi' 
Amano  perfe  l’Onore,  e I*  Ànima  con  gli* 
fteffi  artifizzj,  co*  quali  amava  di  fublitrórJ 
fi  ; co$V  gli  empi  rarifej  con  quell*!  fletto  filò 
politico  ,*  expedit , con  c«i:  tramoi  no  congiu- 
re contro  la  vita  del  Redentore,  per  irta-  • 
bilirfi  ne*  loro  Pofti  , perdettero  col' Rotti)-  J** 
la  Patria,  la  Vita,  l’Anima,  e Dio.*  Tempo - 
rafia  perdere  meturrunt  , t titani  eternami 

non  cogitaverunt , ac  fio  utrumque  amiftruntj 
S.  Agoftinó  ; perchè  retti  tempre  vero  quello, 
che  tòma  a ripetere  lo  Spinto  Santo,  Ms- 
lignitar  everta  feiet  potentium . Da  quella 
politica,  torno  a ridire,  guardatevené1  pure 
con  accortezza , perché  ne  è pieno  il  Mon-  £{(jt  r 
do,  Stuhorur»  inftnitur  efl  numerar  ; di -quei  ■ ’ 

politici  appunto , dice  S.Gregorio , chic  fobo1 
più  Stolti  al  di  dentro  nelle  torte  foro  in- 
tenzioni, quanto  fi  sforzano  di  comparire 
Il  di  fuori  con  /oftenurezza,  e gravità,  Tan- 
ti quifqut  intur  amp'iur  Stu*tror  eli , quanti 
corta  tur  exter  tur  fapietfr  tridui. 

E guardate  s’io  tratto  con  difihvoltura_.  .* 
io  non  pretendo  già f che  con  querta  volita  XII. 
politica  , contro  politica,  politica  di  Vange- 
lo, contro  la  politica  Mondana/ Voi  vi  reti-, 
diate  fra  gli  Uomini  affatto  Angolari  , e per-* 
ciò  efofi  in  tutte  fe  lóro  con  ver  fazioni  ,l 
quelto  nò;  sò  ancor'io,  che  non  parlò  coo- 
perane Rsligiote,  qriali  pct*  virtù  dèlia  lo- 
ro Protesone,  devono1  porli- fotto  dè’ptédr 
tutte  le  convenienze  del  tecolo,  tutti  i rif- 
pictti  umani;  parlo  con- Secolari , che  devo- 
no trattate , corrverfare,  convi  /ere  con  qnèf 
del  Mondo,  e perciò  per  quanto  è potàbile*,; 
falva  la  cofcietiza,  fa  di  melìieri  adittàilra*' 
loro  coftumi;  dove  è di  ver  lira  del  vivere; 
vi  è per  lo  più  poca  unione  digemj,  OmÀir 
ah  tritar  difrorr  , fimilitudo  appetenti , feriti-' 
mento  di  S.  Tommafo,  tratto  da  Omero/ 
ma  qui  ancora  v'è  un’zltra  finezza,  cb^y 
non  dif^ice  punto  al  Vangelo , anzi  liutai’ 
maggiormente  ad  effere  Uomini  da  bene, 
con  profitto  altrefi  • ancori  Morale  poniti 
filmava  ben  fatto,  che  i veri  Sàvi  ; che’  fo-1 
no  nel  Mondo,  fi  dilungaffero  intieramen- 
te dall'iifanze  lecite  del  Mondo,  tutto  che 
nel  loro  cuore  devino  riputare  quelle  cole-»- 
per  mere  vanità  ; con  quella  prudenza  /di- 
ce egli  , fi  fanno  due  beni , uno  di  mantené- 
re fra  gli  Uomim  la  focietà  civile,  F'alfro, 
phe  cattivandoli  l'altrui  benevolenza , per* 
vedergli  nel  di  fuori,  quali  Amili  a loto,1 
fi  prende  più  facilmente  l'occafione  d'rnff. 
nuarc  ancora  ne*  loro • pétti  'quhkfre-  tenti- 
mento  dr  Criftiana  pietà  ; e col  rimirare  la 
difinvoltura  del  loro  tratto,  perfuaderglv ta- 
citamente,* che  il  viver  bene  non  ha  poi 
tanto' dfel  rigido  in  fofianu , quanto  viwu. 
diptntb ’fifVoltq  degrUariorti  ,'e  dejfliPSt^ 
fiti,  IH  dgarhur  t diccvi  Seheca*,-  ut  ntollwkti 
■bitim  ftyùcmuT,  qnam  fruTgat , mU'ut'to*! 
trwriam  , +Uoqmu  f*a  emonèdm  lMd****'f 
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fannia,  & i nabli  unlimml  intuì  omnia 
dtfilmtlta  fiat , Uom  Pepalo  fomenta/  . Qye- 
ftq  fra  P artifizio  ordinario  dell’ Apoftolo, 
(ri  le  genti,  adattarfi  al  gcpio'tJi  tutu,  quan- 
to comportava  l'oflefto,  pei  guadagnar  tut- 
ti a Cnftp,  ebe  glielo  aveva  infognato  io- 
pratica  . allora,  che  ni  fuggiva  la  converta- 
aior.e  de'  Peccatori , n£  fcan fi v a i Conviti 
i.CtT.f.  de’  Pubblicani , Omnibut  omnia  fallar  (nm, 
fa.  ut  tmner  cbnfo  Inni  f ariano . Che  volete 
farci  ? io  per  oie  vi  compatifcq  ; voi  finte  a) 
Secolo,  fiele  Cortigiano,  fiele  Mercante, 
liete  Cavaliere,  Sete  pa>na,  non  vi  fi  toglie 
f accomodarvi  agli  altri  nel  modo  di  yeftì- 
re , che  oop  combatta  con  la  modeffia , nel- 
la pompa  de’  Servitoti , e de’  Cocchi  • Del 
comparire  fi]' quegli  Spettacoli,  che  non  of- 
fendono il  carattere  di  Cnfiiano , nel  ride- 
re , pcllo  fefierzare , nel  (iifcoiicre , purché 
lenza  pregiudizio  del  terzo , e dell’  Anima  t 
ina  vi  vuol  politica,  vi  vpol  prudenza;  ha 
da  edere  quella  una  finta  al  di  fuori  per 
conformarvi  all'ufanza,  con  feminar*  in- 
tanto nelle  converfazipni , p efempi  d'  mo- 
deftia,  o madame  di  Vangelo;  ma  dentro 
ìli  voi  avete  dacpnfiderare  tutte  quelle  gran- 
dezze, coepe  pazzie,  come  vaniti  pon  Ai- 
mabili , le  pon  da  coloro , che  fono  flitnati 
di  poco  fcpoo,  P valervene , come  fi  vaia 
l'Ammalato  dalla  Medicina,  per  una  cer- 
ta ucce  (Età  morata,  è non  per  proprio  gu- 
fi», ritenendo  ftampata  nel  cuore  queft'im- 
portintilEma  verità,  che  oc)  Mondo  altro 
fieno  non  vi  è,  che  Iddio,  a cui  folo  de- 
vonfi  indrizzare  tutte  le  intenzioni,  tutti  i 
defidepi , tutti  gli  affetti  1 non  vi  é alito 
siale,  che  il  peccato,  conno  di  cui  deve 
impegnarli  tutto  l’odio,  tutta  Pavvérfjpné, 
intuì  omnia  diffim/lta  fini , front  Pcpulo  re n- 
óttniot . 

Oh , chi  avelTe  potuto  ritpitara  al  di  den- 
Ito  il  cuore  della  bella  Regina  filler , ( po- 
tate bene  voi  Signpre  Dame , ) allora  qupo- 
<jp , per  ragione  della  fpa  fovranità , gli 
conveniva  vcftire  alla  grande  cpn  gala- , 
con  pompa,  con  magnificenza  reale,  uno 
fituolp  di  Staffieri , un  Teforo  di  Vedi,  e, 
di  Gioie,  un'Aprile  di  Ricami  d’ Argento, 
a d’Oro  la  ricoprivano  tutta  da  capo  a pie- 
di , e la  rendevano  c pei  vaghezza,  e per 
fpleodore  un  Spie  animato,  che  tutti  incan- 
tava gli  (guardi,  accendeva  gli  affetti  d| 
un  Poppi o i mine  tifo,  ma  ella  pel  mezzo  a- 
tanto  tallo  non  s’invaniva  mica,  come  fan- 
no molte  di  felli  debole,  le  quali  pel  veder- 
li rimirare  da’  circoflant) , ftimeno  quello 
un'ofTequio  dello  fiuporp  , ed  é talora  un— 
derida  della  loro  vaniti  ; poiché  ella  al  con- 
trario flanciava  di  fubito  il  puore  a Dio , « 
diceva:  Tu  fai,  mio  Signore,  ch'io  non  de- 
gno di  uo  minimo  affetto  quelle  vane  ffioc- 
chezze  , anzi  l' Anima  mia  le  abomina  lut- 
ee, € dolo  in  tt , in  te  folo  ha  lupi  riporti 
i fuoi  defidcri,  le  fue  grandezze , i Tuoi  4- 
t»on,  mi  fera  di  me/  Dece  Sititi  dal  Pollq 
4a  cui  mi  trevo  a sfoggiare  fli  quella  mz- 
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mera , Tu  far  mrijfialrm  mitm  , ir  funi  gpg,r. 
abomtntr  jtgnum  fuperbta , ir  gloria  rotta , f trai 
tfl  fuper  taput  mtunt  in  die  ofientationit  mio, 
ed  o quante  If  volte  folto  quelle  ncchif- 
firoe  Vedi , doveva  ella  afeondere  ciato  fu* 

Lombi  un'irfutó  Cilizió ! 

Qycfla , qùefta  é 11  politica  de1  Santi  ; 
e chi  v’impedifce  J' tifarla  voi  ancora,  co. 
ine  J' ufarooo  un  Luigi  di  (rancia , un'  £n- 
rigo  di  Baviera,  un'  Eduigi , un'  Elifabctta, 
e miir  altri , che  godono  aderto  in  Oelo  la  , 
Cotona  de' Simif  VifTero  ancor'efl!  di  gran 
Signori,  copie  voi , fra leconvcrfaziqni,  ve- 
larono alla  graodp , fecero  comparfa  nelle 
Córti,  tutti  limili  nel  di  fuori  agli  altri, 
ina  al  d>  dentro  ? Intuì  omnia  i* filmili  a , 
front  Populo  commini  t quello  é quel  cam- 
minar Ira  gli  Uomini  con  cautela,  coq  fan- 
ti politica,  che  infrenavi  l' Apoftolo  a'fuoi 
Fedeli  d’  Efefo,  Viarie  guomodi  tanti  amba-  Kptef.g, 
lenti  e che  é tanto  neceffaria  a efir  vuoivi-  jj. 
vere  prl  Mondò,  e non  perderli  col  Mondo, 
pignori  si , bifogna  apprenderla,  bi fogna 
meditarla,  bifogna  tenerla  bene  a piente, 
con  accomodili!  agli  altri  in  queljo , ebe  é 
lécito,  ma  fidarli  poco,  e attaccarli  meno 
all'  allriji  mafsimc  i Vaufgwfam  d Proteina  - 
fue  ft  infiorai  ; non  l' averebbe  cosi  franca-  ■* 
piente  insinuato  i) Profeta  Geremia,  fenon 
l'aveffc  creduto  neceSario  a eh]  vivendo  tra 
la  moltitudipe , non  vuol  dannarli  con  mol- 
ti , Ut  ncn  cut»  hoc  Mundo  damnemtfr  , San  1 -^er' 
Paolo.  tt.jq, 

SECONDA  PARTE. 

XJArra  Plinio  una  qualità  lingolare,  che  XIII. 
IN  ha  il  Capielq.cd  è,  che  quando  cam- 
mina pop  pone  mai  il  pié  finiflro  avanti 
del  deliro,  Per  fitttfitr  non  iran/ìt  deuiinrm, 
fid  fulfraujiur . Qra  quello  appunto  dovreb- 
be efler  la  politica  de'  Criflianì  1 non  fi  proj- 
bifee  loro,  che  nel  mercatantarr  , nel  nego- 
ziare , nell'amminiftrare  gl'ìntctefsi  della 
propria  tifa  non  cerchino d jnd]iftriarfi,  di 
avanzarli , di  camminare  con  prudenza , ma 
prudenza  Crifliana;  il  pié  deliro  però  della 
retta  intenzione,  c della  virtù,  lignificato 
per  la  deflra , Qtipnitrp  à dentri ; tfl  mibf  no  . - 

commentar,  il  Salrpiftai  ha  da  ftar  Tempre  fi/-1!'** 
innanzi  ad  ogp' altra  co  fa  1 Iddio,  1’  0 ner- 
vini a de’fuoi  Precetti,  e P Anima  ha  tem- 
pre da  efTete  i|  nollro  primo  intento,  lano- 
flra  Principal  foljccitudine;  Quid  per  denti « 
rat»  , nifi  perpetua  vita  difignatup  i S. Grego- 
rio; ne  mai  gl'intprefsi  temporali,  lignifi- 
cati , fecoodo  l’ ifleflo  S. Gregorio,  pei  la  fi- 
laiflra.  Quid  nomini  porfinifirnm  , nifi  peno 
ferir  vitn  defignttur } né  meno  per  un  fo) 
paifo  hanno  da  andare  avanti  agl’ interest 
dell’ Eternità;  che  quello  farebbe  quel  trnnf.  Eeeli.i  t 
gridi , che  fi  oppone  a’  Precetti  di  Dio  ; non 
li  ba  mai  da  commettere  a fielja  polla  né 
meno  un  fol  peccato  veniale  , quando  anco 
fpfle  per  acquiftareun  Regno  ; né  folo  que- 
llo, ma  nell'indirizzo,  e difpofiueac  della 
• ' 'W*  ' 
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voftre  cofe  un  palio  avanti  ha  Tempre  da 
andare  il  piè  deliro  ,'  chi  vóol  camminare 
con  una  Tanta  politica  dell'Evangelio,'  avan- 
ti d'uTcir  Tuuri  di  Caia,  la  prima  coTa  hi  da 
«fière  infallibilmente  l’oiaiione,  nc'yoftri 
negotiati  avete  da  altare  la  mente  a Dio, 
per  chiedergli  aiuto,  e lume , a fine  di  po- 
ter conchiuderc  bene  ne'voftri  trattati;  mi 
vergogno  d'averla  a ripetere,  a’  Cfiftizoi, 
che  profelfano  un  Vangelo  tutto  ripieno  dr 
qutfta  bella  marmai  e pure  un  Gentile^ 
Scipione  Africano,  Te  crediamo  a Valerlo 
Mafimo,  ufava  egli  una  cosi  Tanta  politi- 
XIV.  ca;  nou  v'era  pericolo, che  egli  intrapren- 
dette  mai  alcun  negozio,  o pubblico,  o pri- 
vato, eh' ci  li  folle,  fc  prima  egli  non  li 
ritirava  per  buono  Tpatio  di  tempo  nell'O- 
ratorio di  Giove  Capitolino  a confutare  i 
Tuoi  interelfi  col  Cielo  ; Ni*  »ntt  ai  mrgoiia 
fuhìuM  , v/l  privata  i tji  , puim/  i a Celta  levi/ 
Capitolimi  /mratmt  rft/t  ; quella  fu  |a  diffe- 
renza notabiliflima , che  pafsò  tra  la  politi- 
ca di  due  gran  He  di  Gerufalcmme  Ezechia, 
. e Sedecia;  fi  trovarono  ambidue,  benché  in 
diverti  tempi  , involti  in  uu  pericolofo  ci- 
mento , attediati  Erettamente  nella  loro  Cit- 
tì Reale,  il  primo  dal  Re  degli  Attiri  Sen- 
nachenb , il  fecondo  da  Nabucco  Re  di  Ba- 
bilonia; quali  pretendevano  torgli  col  Re- 
gno ancora  la  liberò;  fecero  ambedue  le  lo- 
ro provvifioni  neccffarie  per  la  ditela;  am- 
bedue Tornirono  i magazzini  di  viveri,  e le 
mura  di  soldati  , alzorno  rivellini  , rinfor- 
zarono le  fortificazioni , ma  Sedecia  tuttq 
confidato  nelle  Tue  diligenze,  ne' fifoi  ripa- 
ri, non  fi  legge  , ch'ei  faceffe  altro  di  più, 
non  alzò  un'occhio  al  Cielo,  non  offèrfeolo- 
caufii,  non  implorò  il  Divino  aipto  in  si  ur- 
gente Infogno.  Eh,  vi  vuol' altro  , doveva 
«gli  rifpondere  a thi  forfè  l'awisò  per  tem- 
po , vi  vuol' altro  , che  ftar  colle  giqocchia 
piegate  a perder  tempo  in  orazione  ; bifo- 
gna  penfare  alle  milizie,  alle  provvifioni, 
alle  difefe;  tocca  a' Sacerdoti , e a chi  non 
è buono  ad  altro,  lo  ftar  colle  man  giunte; 
«d  appunto  incontratoli  a cafo  nel  Profeta.. 
Geremia,  diffegli.  Pregate  Dio  per  noi; 
quello,  vedete  , è il  mò  di  procedere,  che 
tengono  nelle  loro  necelfitì  i politici  del 
Mondo;  al  più, al  più  , pet  parere  di  cre- 
detti , fi  raccomandano  alle  altrui  orazioni; 
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ma  penfatclo  voi,  fe  «fi  virò  lì  «credono 
coftoro!  eh  voglion’ effer’altro,  che  bac- 
chettonerie , djcono  effì  ; vi  vuole  ingegno, 
vi  vogliono  afluzie,  vi  voglion  cabale  in^ 
quella  importanti  (lima  contingenza  : i*»r- 
t um tur  prudenti*  fu» , che  è quello  appunto, 
che  proibifcp  (o  Spirito  Santo  fe  credefle- 
ro  nelle  orazioni  , il  primo  loro  ricorfo  fa- 
rebbe ad  effe  ; come  al  contrario  del  primo 
(c  l'altro  Re  d’  Ifdraclle  Ezechia  t fubito 
ch’egli  ebbe  ricevute  le  petulantifsime , o 
fuperbc  lettere  del  Re  Nabucco,  chcgl’ in- 
timavano o la  refa , o l’efterminio  , tubilo 
fenza  porvi-  un'  atomo  di  tempo  io  mezzo,' 
con  l'iftcffe  lettere  fpiegate  in  mano  fe  ne 
Cor  fc  al  Tempio,  fi  proltrò  in  terra,  pregò, 
piante»  Qn  acerp  /[et  Intera/  de  manu  nun- 
no  rum  , (fr  legt/fet  e ai  , a [ce  a Ut  in  iomum  4 
Domimi  , & expanitt  eat  cerar»  Demino  , (sT  ‘ 9 l4 
òeapit  in  confatile,  eiqt . 

* Mirate  Keffetto diverfo;  Sedccy a con  tut- 
ta la  fila  politica  perfe  la  Citt|  , perfe  il 
Regno , pe»fc  la  vif* , e forfè  V Anima., . 

Quia  bahutfìr  fidaci am  tm  munitìom\>ui  tute  -, 
tu  quoque  tapi  crii , gjielo  profetò  Geremia-  /#r,4**7 
anco  prima,  ch<-  gji  awenifle»  ma  il- buòno 
Stecchii,  cerchi  aveva  con  politica  più  fan- 
ta  fatto  il  primo  ricorfo  a Dio  in  un  ne-1 
getio  di  rama  urgenza , e l’aveva  impegna- ; 
to  come  in  cofa  propria  : Signore,  qui  no  pr 
vi  del  voftro  onore:  Salvi  mot  fae  Dormirne , 

Derni , ut  fetamt  ornata  rrgma  Terra , quia  ite 
et  D*ut  atfier  ; gli  riufc>  ben  fatta,  perché1 
pio  s’addofsò  tutto  l'impegno;  Frotegam 
Urgerà  tane  , <£»  fqlvabo  eam  proptrr  nw  , o 
in  una  fola  notte  uecifi  dall’  Angiolo  ffer- 
minatore  cento  ottanta  mila  combattenti ,; 
falvò  ad  Ezechia  il  Regno,  la  vita,  e la  li-' 
berti . Eccovi  in  due  efempj  ; che  parlano- - 
da  fe,  delineati  gli  effetti  della  bolitica  del* 

Mondo , e della  politica  del  Cielo . Criftia- 
ni  miei  attenetevi  a quella  vche  più  vi  pia-'1 
ce;  ma  avvertite  bene,  che  la  prima  è ne-J 
mica  mortale  della  finta  femplicità,  è'd op-" 
piezza,  e malizia  : ma  la  feconda  non  folo  *' 
non  è contro  la  fempliciti  Criffiana  , oré  v* 
l’ifteffa  fempliciti  Evangelica  , quella  ap**' 
punto  tanto  grati  a Dio,  che  tatti  fi  me*1 
riti  la  fui  protèttone  ? Fnt itt^ditàter^  ' 

/impliciti , lo  Spili  to  Santo  . che  ci  afsifta-  ’ - 
Tempre.’  ' l *' 
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DOMENICA  DECIMASETTIMA 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Magtjler , quod  eji  mandatum  magmtm  in  Lege . S.  MattCOC.22. 

0 Mulier,  magna  ejl  Fides  tua . S.Mattco  c.  i j . 
ARGOMENTO. 

Che  ogn’uno  nel  fuo  flato  può  efler  Santo,  fc  vuole  ; Ondo 
non  è il  Mondo , che  c‘  impedifee  la  Santità , ma  noi 
1*  impediamo  a noi  medefìmi  • 

DISCORSO  XLVII. 


JjUtfta  fu  Tempre  U gran  difgta- 
" aia  della  Santità , di  non  poter 
mai  comparire  alla  libera  per 
difenderli  daltimpofture  di  chi 
la  vorrebbe  sbandita  dalle  Cit. 
ti,  e confinata  tra  gli  Eremi  ; ha  ella  Tor- 
tilo un  nome  cosi  infelice,  d' ayftera,  di 
fqAcnuu  , di  folitaria , che  pare,  o non  pof-, 
1 fa,  onon  Tappi»  accomodarli  a)  gemo  1 oc  i a - 
r le  degli  Uofnini , alla  diGm  oltura  delle  Cor- 
ti, al  brio  innocente  delle  Converlaiioni 
ancor  più  onelle,  e cosi  rimanendo  la  pove- 
ra Santità  fpacciata,  come  del  tutto  impra- 
ticabile Ita’ maneggi  del  Mondo  , appena  ri- 
trova fra  gli  Uomini  un’pflcquio  titrofo, 
eòo  cui  venerandola  alcuni  pochi  da  lungi , 
npn  v’ha  pe|ò  chi  4 degni  d’albeign  nel 
proprio  cuore , merci  che  il  comandamen- , 
Ero.i».  to  fattoci  da  Iddio  di  elfer  Santi,  Sjntli 
a.  Stnlìut  fum  , lo  (limano 

epa  quello  Dottor  della  Legge  un  coman- 
damento tanto  alto,. che  non  ci  arrivi  la., 
'piccolezza  umana,  Mfninttfm  m^num  \ ed, 
è giunta  tant'oltre  la  maligna  fottigiiezta 
<41  Demonio,  che  dal  tropp  alto  coiaio, 
che  formano  gli  U mini  d-ii?  Santità  incde- 
fipia,  auiv» aconchiudcrc,  che  non  poten- 
doci dalla  maggior  par t£  di  \c; p effettuare 
quella  folenne rinunzia  di  ricchezze,  dieprp-, 
modi, di  maneggi,  di  parentele,  confìglia- 
ta  dal  Vangelo  agli  amanti  di  maggior  per- 
feiionc,  per  non  potere  efser  Santi,  lideva 
effiere  come  per  neccfsità  Peccatori.  Ma  ij. 
Vangelo  di  quella  mane  vuole  ftrapparc  poi 
una  volta  la  Maschera  di  volto  ql  Demo- 
nio,  c facendo  Giuftiua  alla  Santità,  rende- 
re i Tuoi  doveri  a Iddio;  Dna  Donna,  Cri- 
ftiani  miei,  una  Donna  di  Mondo,  che  abiv» 
ta  tra' confini  dell'Empietà,  e dell' Idola- 
* tria,  In  fiml/us  Tyri , & Sidónii , ( chi  mai 
' fe  lo  farebbe  fognato?  ) giunge  a tanto  di 
Perfezione,  e Santità  di  vita,  che  più  non 
fc  ne  potrebbe  deaerare  o nelle  Caterine 
da  Siena,  o nelle  Maddalene  di  Firenze»* 
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cqn  tinta  conformità  al  Divino  volere,  con 
t^l  fentimeqto  basfisfimo  di  fe  medefima^* 
con  tanta  Pcrfeveranza,  con  taotaFede,  che 
arriva  a farne  flupire  l’iftefso  Re  delle* 

Vjrtù  : O Mulier  , m*gna  cfl  Fide/  tu. m ; e_^ 
con  una  Fede  grande  giunge  ad  efequire» 
anqora  quello  Precetto  sì  grai>dc  , Mundi- 
rum  «rifimr»,  dpll'effer  Santo.  E fe  tanto 
pijote  una  Donna  infedele  al  primo  impul- 
ita della  Grazia,  come  noi  porrà  qualunque! 

Fedele  in  mezzo  alle  Città  Battezzate,  eoo* 
gli  fjuti  di  tanti  SagramemS,  di  tanti  Efcrn- 
p;  , di  tante  Prediche,  vivere  con  Santità 
confaceli  re  al  fuo  flato.  E’  un’  inganno  que- 
llo del  Demonio,  fecondato  dalla  noftra- 
fcnfualità  , ed  io  vo'  torvelo  di  capo,,  col 
goffrarvi  che  ognuno.  Signori  si , ognuno 
in  qiufrò  Mondo  nella  fua  condizione  può 
efser  Santo:  ecco  il  primo  punto;  dunque 
non  è il  Mondo,  c]ie  c'impedifca  la  Santi- 
tà, ma  noi  l’ impediamo  a noi  medelìmi 
ecco  il  fecondo  ; non  me  lp  credete,  fe  io 
nQn  Io  proyo*. 

Che  bella  felicità  deliderabile  fopra  di, 
rgn*  altra  farebbe. maj  quella  degli  Uomini, 
fc  potefsero  tutti  f datò  Un  calcio  a quello 
Mondo  , c feemi  vU  qualunque  follecitudine 
di  Marta,  goderli  a' pie  di  Cii(ìo  la  bella~- 
forte  (fi  Mad Ja!epa  , con  cui  follevati  dalle 
bafsezze  di  quella  rullerà  Terra,  metitafce- 
>o  di  ricevere  in  altilsime  contemplazioni 
anticipate  lecaparredrl  Cielo;  purtroppo, 

( ^giuoco  forza  il  confcfsarlo , ) pur  troppo 
le  core,  le  occupazioni , le  anlietà  de’iraffi- 
chi'di  quieta.  vita  mortale,  ci  rubano  più 
che.  Id  metà  del  cuore,  tirandolo  dietro  fe, 

^ la  Calamita  il  ferro,  Cvr  mrum  de - tf. 39. 
me , fe  ne  doleva  anco  Davidde,  in  am- 
mezzo agli  affari  d’  un  Regno  ; che  fe  non 
c’involano  tutti  gli  affetti,  ci  ofeurano  al- 
meno la  villa  di  tal  maniera,  che  non  fi 
vede  più  fu  del  Tetto,  feordati  dell'Anima, 
dimenticati  di  Dio,  ciechi  affatto  per  rin- 
tracciare l’ultimo  noftro  nobilifsimo  fino, 

Im- 
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tfìl-  Lataaou  Onlmim  meoruu o,  (jr  ipfum  uou  ejt 
xi.  wim;  non  è folo  il  Profeta  a provarlo, 
benché  forfè  fia  fole  a pungerlo . .Segue  a 
noi  , coma  alla  Luna,  eh*  dallo  dare  trop- 
po vicino  alla  Terra,  contrae,  al  parere  di  al* 
cuni  de'  -internatici , tutte  quelle  oppro- 
kriofe  macchie , che  la  rendono  men  bella-; 
alla  fine,  chi  tratta  Pece,  diScilmente  puh 
Znl.t)  dare  fenaa  imbrattarli!  C«i  tai»/i>  ticem, 
a,  wqu’uabitur  li  m,  è lo SpintoSanto , che— 
non  mcntifce.  Quello  fu  quel  potente  di- 
moio, che  fpinfe  il  unto  Prelato  di  Nazian- 
xo,  a deporre  in  un  con  la  Mitra , tutti  i ma- 
neggi del  Secolo.  Oh  Diol  quanto  patifeo, 
(diceva  egli,)  in  dovere  per  la  necedltà  di 
queda  mia  Carica,  converfare,  parlato, 
trattare  con  gli  Uomini,  e intanto  perderò 
» la  bella,  la  cara,  la  nobile  occupazione  di 
trattenermi  meco  deflb  , folo  a folo,  e con 
Dio , ricevendo  più  chiare , perchè  meno  of- 
fufeate  dalla  caligine  de  i negozi,  le  illudra- 
zioni  del  Cielo,  e vivendo  in  Tetra,  lungi 
col  cuor  dalla  Terra , gareggiare  con  gli  An- 
gioli, c trafportart  a forza  d'affetti  con  l'A- 
■Tbiiipp.  podoio  queda  mia  mortalità  in  Paradifo,  »•- 
3.X0  fira  coaverfatio  in  Calu  efl  ; fe  è delitto  fug- 
gire dal  Mondo , è un  delitto  troppo  utile  ? 
c troppo  dolce;  sò,  che  mi  perdonerà  l'at- 
tentato della  mia  fuga,  chiunque  è ben  pra- 
tico di  ciò,  che  voglia  dire  Anima,  Iddio, 
Eternità  ; Si  quia  veiirum  hoc  amara  etrra- 
ptut  tcnelur , quid  dicano  iateliigit , a! tue  af- 
f Clini  ti-  in  qttem  titin  incidi,  fatili  ignofeet  ; 
fin  qui  il  Karianzeno. 

Ma  perchè  non  a tutti  vicn  conceda  una 
si  bella  forte  d’ appartarti  totalmente  dal 
Mondo,  per  viver  (dio  a Iddio,  a fé  deffi  1 
ed  è pur  troppo  neceflario  alla  maggior  par- 
te de'Cridiam  il  rimaner G nel  Secolo,  o per 
l' impedimento  de' Genitori , o per  difettodi 
Sanità,  0 per  mancanza  di  Vocazione,  co- 
si difponendo  la  Divina  Provvidenza  per 
propagar  l’Univerfoi  che  s'ha  di  fare  per 
quctlo  ? dar  fi  per  difperati , ed  abbandonar- 
li in  bractio  del  vizio)  Tolgalo  Iddio:  è un 
errore  codeflo  feminato  dal  Demonio  nelle— 
menti  de' Mortali  con  troppa  pfura  dell’  In- 
ferno , e pregiudizio  del  Paradifo,  «he  non 
fi  podi  efier  Santi  nel  Mondo,  e vale  a di- 
re, che  tra  gli  affiti,  tra  maneggi  della- 
Terra . bifogni  quali  per  forza  effer  Peccato- 
ri , e cosi  dannarfi  come  per  nece Siria  ufan- 
za  : mi  maraviglio  di  voi , dice  S.  Ambro- 
gio, chi  è veramente  chiamato  alle  Certo- 
<e,  agli  Eremi,  alle  Religioni,  non  ritardi 
1‘ andarvi,  c ne' ringrazi  il  Cielo',  che  farla 
un  delitto  troppo  pregiudiciale  a fe  Aedo  il 
recufare  gl'inviti  di  Dio;  ma  a chi  tanto 
non  è concedo,  fappia,  che  fa  eglj  vuoto, 
può  beniSimo  anco  in  mezzo  alle  Città  più 
frequentate  confeguire  quella  perfezione,  che 
è propria  del  Tuo  Baio,  quanto  fe  egli  abi- 
tade  gli  Eremi  più  deferti , c più  fàntifica- 
ti  : H ab*  atei  anvtrfalicmem  in  UpbHul,  pagi • 
dtamut  manie  Deferta m . 

Kon  avvertili*  mài  ciò,  eh*  difero  gli 
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Angioli  nel  folcnne  ingreffo  della  loro  Ri-  Qfl 
gina  all'Empireo)  Qui  *J1  iflj  , diceva  l'uno 
all'altro,  ricolmi  di  ftupore,  fiyf  eli  fie -,  Colli 
qui  afeendit  da  Deferta  dclictjc  affiatai  t j. 
Angioli  Santi , perdonatemi,  voi  tra  vedete, 
vienfene  ben  la  Vergine  da  quella  Terra- , 
ove  tra  mille  anguille , affanni,  c pene  i 
viduta  lo  fpaaio  di  fettanta,  e più  Anni,  e 
corteggiano  adedo  il  fuo  trionfo  le  Virtù 
più  belle;  ma  non  fi  legge  mai,  che  ella- 
fcggiornafie  fra'Bofchi,  o copie  le  Madda- 
lene di  Bctania,  o come  le  Marie  d’Egitto; 
tempre,  Tempre  ha  ella  vifsuto  nell’Abitato, 
in  mezzo  del  Popolo,  fra  le. Citili;  come- 
dunque  v'  impcgnaAe  a dite , che  ella  fé  ne 
viene  da’ Deferti)  Qua  afl  ijla , qua  aftamdit 
de  Deferta f Eh,  appunto;  fe  n' intendono 
più  di  te,  mi  ripiglia  Ruperto  Abbate;  fanno 
ben'  elfi  quello,  cheli  dicono  gli  spiriti  Bea- 
ti, tutto  il  fuo  Romitorio  lo  aveva  ella  nel 
cuore,  tutto  vuoto  da'  deCdcrj  mondani, 
fempre  lontano  da’vizj  di  quella  Terra;  O 
que Ila  si , qucfla  è la  fplitudine  più  rimar- 
cabile d'ogni  altra,  fenza  di  cui,  oh  giova 
pur  poco  la  folitudine  del  Corpo!  c quella. 

Signori  si,  qucAa  può  goderli  ancota  tra  la  ' 
moltitudine  de' Popoli,  tra  le  faccende  do- 
meniche , il  bene,  fi  può  efier  Santi  nel 
Moado  al  pari  de'folitarj  fra  gli  Eremi, 
alnimam  batcnc , belle  paiole  di  RupeitO, 

Animano  babaoe  foiitariom , in  Deferto  trai. 

Imperciocché,  ( Aiterai  a fentir  bene,  ) che  „ 
cofa  è mai  quefio  Mondo,  e quefi®  nome  di  * * * 
Santità)  siche  regni  tra  loro  tanto  d'anti- 
patia , che  mai,  mai  pollano  far  léga  allie- 
tile per  la  nobile  conquida  del  Paradifo) 
Credutemi  pure,  che  dal  confondere  il  fi- 

fniGcato  delle  cofc  , e dallo  impaurirli  col- 
ombre,  a gmfa  de' Fanciulli,  nafee  per  le 
più  tra  gli  Uomini  quel  gran  difeapit'  de- 

PlorabiliSmo,  o d’ abbandonare,  difperati, 
imprefa  della  perfezione  ( rifiiana , o di 
trafeurare,  neghinoli,  quei  mezri, che  pur 
troppo  danno  pronti,  e preparati  a ciafcune 
nel  proprio  dato  per  farli  Santo. 

E per  camminare  con  ordine,  quedoMon- 
do,  che  voi  prendete  cosi  all'ingrofso,  non 
è poi  tutto  il  Mondo,  che  voi  credete)  Vi 
è un  Mondo  dentro  un'altro  Mondo,  che 
appunto  è la  feccia  del  Mondo;  Nonvifov- 
viene  di  quella  Aravagmte  Vifione,  che  ebbe 
il  Principe  degli  Apodoli,  regiArau  colà 
negli  Atti  al  decimo.  Fu  egli  un  giorno  al 
fuo  folito  rapito  in  eAati  full’ota  del  mezzo 
di , ed  ecco  ipalancarfeli  il  Cielo,  e per  an- 
niderò degli  Angioli  calare  a poco  a poco 
un  gran  lenzuolo , che  Acfo  da  quattro  Iati , 
lo  rimirò  1'  ApoAolo  tutto  ripieno  di  qua- 
drupedi , ferpenti , e volatili  , in  qua  team  . 

ornata  quadrupede  , (f  ftrpentié  Terra  , t$r 
yolatilia  Cali  ; (lupi  Pictio  ad  una  tal  com- 

E'  arfa,  ma  più  fi  inorridì  ad  una  voce,che 
i invitava  ad  uno  inufitato  convito  ••  sù , 

Pietra,  sù,  ammazza  , e mangia  , Sarge, 

Tetre  , orride,  <j r manduco  . AhSignore,  ri- 
pigliò Pietro  , che  io  mantenga  intera  la 
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furiti  del  mio  vivere , intatta  4 cofcienza 
tra  quetta  mefcolanza  immonda?  nonèpof- 
* £ bile  ; Ahfìt  , Dimmi,  quia  nunquam  oij*- 

J&,  r».  ine  a vi  cmns  e immune,  immundum  ; come, 

14.  come?  lo  riprefe  Iddio,  quel  che  efe?  dalle 
mie  mani,  quello,  che  io  t'olferifcot,  tu  lo 
chiami  immondo?  fìfi*  P***  pnrifieapit  , ti§ 
communi  m iixetit  ; e perchè  premeva  4 
*!•  Iddio,  che  beo  ^ capifje  una  tal  verità,  I4 
ripetè  fino  a tre  volte  , fquafi  di(Ti,  la  fot 
feri  He  còl  teflimonio  -di  tufta  la  Trinità; 
Hit  aufim  fjtlum  ejl  per  ter  ; mi,  penfa tcloj 
Pietro  non  l’ ba  mica  intefe  pei,  anco?  e fo- 
pratfatto  penfa  al  beneficato  della  ViGppe$ 
di  grazia  non  lo  fluitiamo,  e intanto  Tenti** 
te  come  ladifcorre  Origene;  Non  ofserva- 
te  voi,  dice  quello  gran  Dottore , che tì ra- 
na mefcolanza  è mai  quetta  d Animali  mon- 
di , e immondi  , quadrupedi  , e ferpenti, 
ferpenti,  e volatili?  O bene  ; Tappiate, $he 
per  ouefti  ci  vengono  figmficati  gli  uomini 
carnali , e gli  uomini  veramente  Crittiapi  » 
c perchè  doveva  l'Apottolo  fecondo  la  Tua 
vocazione,  praticare  con  tutti,  da  tutti  gli 
fi  mottra,  che  può  cavarne  del  bene  e per 
JO.10.  fe,  e per  gli  altri:  Surgt t , oeeide , tfjr  man- 
duca  : Per  bete  ammalia , parole  d "Origene, 

bcminei  intei  ligi  dibere  mundoi  , (Sjr  iimnun- 

dati  Ed  eccovi  quel  , che  10  vi  diceva  poc’ 
anzi;  Un  Mondo  nell' ittefso Mondo, Mondo 
perfido  , Mondo  disleale  , avaro , Tuperbo, 
incontinente  , in  cuj  , come  lo  piangea  San 
. » Bernardo,  con  mafsimc  tutte  ira  volpe,  la 
fobricti  fi  condanna  per  indi  fere  none,  il  fi- 
letizio  per  malinconia,  l’umiltà,  e maoTue- 
tudine  per  dappocaggine  ; all’ incontro  poi 
l'alterigia  fi  Tpaccia  per  grandezza  d'ani* 
ino,  }a  mormorazione  p r affabilità,  l' im- 
mode dia  , e sfacciataggine  per  galanterìa-  l 
Magna  abujìo  ( Farcita e reputai ur  avanti  a^. ^ 
fabrietar  auft tritai  eredii  ur  , /ìUutium  infli- 
tta nputatur  , con  quel  , che  Teguc  • Mi- 
nuetto Mondo  è il  Mondo  del  Diavolo,  che 
/•n.jt  fi  chiama  perciò  P'incepr  bujut  Mundi i guar- 
datevene  pure  , non  già  Tempre  col  Tuggir- 
t lo,  che  non  a tutti  è concetto  ; ma  cpn  vi- 
vere  tra  cottoio  cautelati  Tantamente:  Cava- 
f.  0b  komimbur , ve  l' infegnò  quello  Crifto, 
Del  retto  , quel  Mondo  , che  è creatura  di 
Dio  , non  può  ettere  di  Tua  natura  cattivo, 
fe  l'ha  Iddio medefimo  canonizzato  perbuo- 
no  , fide!  cunda  , quafieerat , & troni  vai - 
S*«  de  bina  ; quel  volle’  onctìo  mcftiero.edeler- 
cizio,  che  praticate;  quel  matrimonio,  in* 
Oli  vivete  , non  può  ette r che  buono  di  Tua 
satura,  fc  l’ha  Iddio  inftituito,  fe  l'ha  Id- 
dio  ordinato  a man  tea  indento,  e decotodcl- 
1*  Uni  verta,  Quod  Deur  purificavi  9 tu  com- 
mune  ne  dixtrìt  i e fe  è tale  quello  Mondo , 
4 come  può  impedirvi  la  vottra  perfeziono  ? 
4 Non  la  impedì  a un  Noè  tra’  Giganti  Tee- 
Jcrati , non  la  impedì  ad  un  Giobbe  tra  gli 
empi  figli  dì  Efau,  non  la  impedì  ad  uro 
Melcbifedecco  tra'  Cananei  raaJadetri,  <ja  Id- 
dio , non  la  impedì  ad.  un’  Àbramo,  tra  g^ 
Idolatri , non  l’iaipcdì  finalmente  a taptcf 
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migliaia  ài  Santi  ^onfefiori,  che  ««(Taro  «•*  ^ 

me  voi,  (rami Telati  Tempre  Tra  gli  domini,  : 
congiunsi  io  mainrponio,  impiegali  oe’ma- 
neggi  aqcQ  fcabioj  forof  voi  , e pure  come 
gìgli  m fe  fpÌ9f  » come  colombe  tra  gli 
Sparvieri,  quali  agnelli  tra* lupi,  e feppero, 
f puotero  mantener  tutta  innocente  la  tara 
Vita,  confluire  la  fantità  ; e fe  lo  poterono 
etti , sì  che  lo  poffìa/no  anco  noi  ; Si/ &n»/t  ' 

concbmde  Origene,  di  cui  è tutto  tUifcor-  *. 
fo,  ìfie  (jsr  net  oportet  effe  , • amiti.,  ut  fui • 
geamut  tanquana  Luminaria  Cali  in  Manda  1 
Che  non  parlò  già  Critto  o a'  Paoli  (dittar  j, 
oagii  Antonj  Anacoreti  , parlò  agli  uomi- 
ni di  Mondo  , che  devono  abitar  le  Città  , 
frequentate  i nego/j,  quando  dtffe  -,  Idfeeat 
lux  videa  earqm  bomimbut , ut  vidtqnt  ape - pjaftb% 
ra  vtfira  bona , fr  glori fìcent  pjfeoi  vefl-um,  ^4 
qui  afl  in  Calie  i e Te  1'  ordinò  a gente  di 
Mondo  , bi fogna  pur  conchiudere  per  ne- 
ceflìtà,  che  quanto  a fe  Iddio  benedetto  dia 
la  grazia  a tutti  per  eifer  Santi , anco  in* 
mezzo  «gli  affari  di  quetta  Terra  ; altrimen- 
ti bisognerebbe  dire  , eh?  Iddio  , o coman- 
dane, o perfuadette  cofe  imponibili  a farli, 
jì  che  farebbe  marcia  eresìa , come  con  Saa 
Girolamo  , e con  1'  Angelico  conchiudonQ 
tutte  le  Accademie  de’  Teologi  Tuli*  ottett 
vanza  de’  Divini  Precetti , lìeut  imp  follia 
non  praeipit . 

Ma  dichiamla  pure,  come  ella  Ila;  noi,  V* 
noi  ttettì  impediamo  a noi  medefimi  la  no- 
stra Sentita,  che  è il  fecondo  punto  ,e  poi 
ci  ricopriamo  col  mantello  dell'imponibile, 
e del  Mondo.  E che  ciò  Tu  il  vero,  ditemi 
percortefia,  che  cofa  intendete  voi  per 
queftp  nome  di  Saotita?  l’clTer  rapiti  fino 
al  terzo  Ciclo,  come  un  S. Paolo?  godere 
altiffime  contemplazioni,  come  le  Maddale- 
ne, come  le  Terefe?  difpen Tare  con  genero- 
fa  profusone  tutte  le  ricchezze  a’  Poveri , 

Tema  riTcrvarfi  un  danaro,  come  un’Anto- 
nio, come  unFrancefco?  cibarti  di  fole  er- 
be, e tra  i gemili  d’una  vita  Terep-e  do- 
lente dilfetaru  di  lacrime,  come  r Giacomi 
penitenti  ? far  proJigj , oprar  miracoli , co- 
me un  Niecoiò  di  Bari,  un’ Antonio  da  Pa- 
dova? fclfo.  TalTo,  vi  fgrida  S.Gregorio;  To 
folte  queflo,  io  fto  per  dire,  che  vorrei  da- 
re una  mentila  in  faccia  a queflo  Crifto, 

Quando  egli  predicò  per  Tacili fliroa  la  Tua* 
fcrvitù,  qhe  è.  quantp  adire  la  noflra San- 
tità : Qnift  tncum  leva  , jMganq  meum fu  sur,  Mattb, 

quefli.chevoi  rammentavate  poc’anzi  To-  si. 3» 
po  etfetti , o pur  Tono  abbigliamenti  della* 
Santità,  non  già  Topo  la  foftanu  df  11’ etter 
Santo.  Oh  fevoi  fapcfte  in  che  confitte  la*  VI. 
Santità?  immaginatevelo?  nella  piùdolce, 
nella  più  facile,  nella  più  fpedita  cofa, che 
potta  riufeire  aU  Uomo  ; nell' amore;  ebe^ 
dite?  può. darti  la  cqA  più  gentile,  la  pii* 
confacente  a tutti,  in  t,utti  gli  flati?  anzi 
fui  quata  per  dirlo  * ella  $ anco  più  agevo- 
le a pwticaijfc  da  chi  abita  fra  gli  Uomini  g 
che  a chi  Tota  Tea  yiye  tra’Bitahi,  privia 
W%;Wf§%W  il  Tuo  amorv  • 
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Pnbalit  fanihtatii , belle  parole  di  Grega- 
ri* » •»  efi  figna  facete,  [ti  tmumqutmquc 
m fi  iUit'n  ; ì gran  Santi  non  furon  Santi 
perché  ebbero  alti  di  me  le  coateniplaiiooì , 
perché  fprezzarono  le  riccheare,  perchè  di- 
giunarono, perchè  operatono  de' Miracoli; 
fecero  beoti  tutte  quelle  cofe,  perchè  erano 
Santi,  ma  non  furono  Santi  perchè  le  fece- 
ro, ma  perchè  feppero  amare;  l'amore  fu 
tutto  il  rttidollo  della  lor  perfezione,  e (Tendo 
veri  (fimo,  che  o fieno  gli  Uomini  Peccatori, 
ed  areranno  con  le  Maddalene  un  pieniffitoe 
Giubileo  amando , Dimifn  funi  ti  frinita 
multi,  quoniam  dììexit  tbultum  ; o fieno  Giu- 
fti , e Santi , e l'amore  perfezionerà  Tempre 
più  la  loro  Giuftizia,  la  loro  Santità;  Cbaritar, 
ilice  Agofiino,  nafeitur,  ut  perfieiatur  ( e.» 
notate  bene , che  per  confeguir  quello  amo- 
re non  occorre  punto  incomodarli  a trava- 
licare Oceani,  a fparger  fudori  , a logo- 
rarli la  vita  con  gli  ftudj,  tra  le  applica- 
tomi; dentro,  dentro  di  noi  da  quello  bel 
teforo  della  Sentiti  ; è una  mercanzia  que- 
lla , che  fe  la  fabbrica  in  propria  cala  il 
noftro  cuore;  ed  è un  cuore  il  nollro,  che 
non  fa  vivere,  fe  non  ama,  c per  amare  notj 
ha  tempo,  non  ha  luogo  determinato,  ama 
Tempre,  ama  dove  vuole,  ama  ciò  che  vuo- 
le , ha  una  mezza  onnipotenza  per  amare.»: 
anzi  ha  di  più  quella  nobile  proprietà  ,che 
non  potendo  amare  Te  non  ciò,  cbeglifcm- 
bra  buono  , come  e la  jilofolìa  , e j'ffpe- 
rienza  ne  infogna,  vico  qtlifi  neccflita;o, fe 
vuol'amar  bene,  ad  amare  Iddio,  clic  è Tot  - 
. , timo  di  tutti  i beni;  e quello,  quello  è quel 
Atri!».  pep0  |tggier0  Crillo,  Otiti  mrum  levisi 
*M°  Signori  si  , dice  Agofiino  , Pendui  mtum , 
amor  m:ut  \ quelli  è tutta  la  perfezione^, 
Rotr.  15  ri"  ci  comanda  la  ncAra  legge  , [Ir Muda 
io.  !,Z''  < 1 1 diteli  io,  S.  Paolo  -,  e quella  chi  ve  la 
impedifee  anco  tra  gli  affari  del  fecoto?  Eh 
che  da  per  tutto  fi  pncieffer  fanti , /eli vr.o- 
le , nelle  Città , e negli  Eterni , nel  celibato, 
e nel  matrimonio,  nella  Prelatura,  e nella 
foggezzione,  tra' farti  confidati  de’Magiflra- 
tiTe  ne' travagli  della  vita  privata  ; Sapien- 
tin  elamita!  ; E dove  credete,  chevaJagti- 
dando  la  santità  , che  è la  vera  sapienza^, 
fol  per  le  folitudmi  , e per  gli  Eremi  ' Si- 
gnori nò.  Signori  nò  , in  Plateir  , per  le» 
, „ pubbliche  Piazze  , per  i luoghi  più  abitati, 

Saettatiti  elamita t in  fiat  ili  e parla  , e in- 
c-*-  , ir,  non  già  quei  foli  più  fenfati  Uomini,  c 
nonne,  che  ftrappati  i lacci  del  Secolo, 
niuiifeto  a confeguir  ne’facri  Chiofln  la  li- 
bertà de'  figliuoli  di  Dio;  parla  a quei  me- 
no  accorti  , quali  o la  neceffìtà  , o l'impe- 
gno fe  rimanere  nella  fchiavitù  del  Mondo»- 
£•  infipientibut  Ut  ut  a ett . 

Che  fe  voi  non  iqtendefte  bene  il  fuo  par- 
lare, nè  fapefte  come  dimoftrarvi  quello  a- 
VIE  more  a Dio,  al  Profilino,  pel  divenir  San- 
ti ve  lo  fpiegherà  brevemente  quello  Cri- 
fio  che  è la  Sapienza  del  Padre  ; sà  Egli , 
che  liete  Uomini  di  Mondo  affaccendati  ne- 
gl1 impieghi  «he  però  in  due  fole  parole 
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vi  dà  tutta  la  lezione  , e vi  sbriga  ben  lo- 
fio ; Qui  ferva t mandata,  iìle  tfi,  qui  iiliiit  J6'-  *4» 
mi  : con  ofiervare  i dieci  Comandamenti,  **• 
eccovi  perfetti , e fanti  nel  vofiio  fiato , 
quanto  un’  llanope  nel  fuo;  eccovi  Maellrl 
nell'  amor  di  Dio  , e del  Proffimo  , che  è 
imagi  ne  di  Dio:  la  bit  ditebut  tua  Leu  pea-  Uniti, 
dei,  rjr  Prepbtia  ; fe  non  vi  fentite  infpirati  »a-4* 
a maggior  perfeiione  , ritpnctevi  pure  in- 
Tanta  pace  le  vpfire  ricchezze , valendovene 
per  i Toftri  comodi,  e dandone  la  Tua  par- 
te a' Poveri  ; ma  confidente  , che  vi  fon- 
conce  (Te  per  ufo,  e dovete  in  breve  lafciar- 
le  per  girvene  al  Paradifo  vollra  Patria  , « 
però  non  vi  ponete  l'affetto,  e farete  anco 
a parte  del  merito  di  Pieno  in  quel  gene- 
roto,  Relipuìmui  ornata  , poiché  al  dire. di  la  li 
Gregorio  il  Magno , molto  fi  lafcia,  fe  fi  la-  7 
feia  d' amare  ciò , che  fi  ritiene  i Multa  te - 
linqttith  , fi  defideriit  eenunciatir  ; in  quella 
maniera  fi  lafcia  tutto  , c»n  ritenere  anco 

tutto  : Omnia  reliaquere  pofiumut , ertati  re - 
i intndq.  Giovani,  veflite  pur  con  lindura-, 
dentro  i limiti  però  del  voilro  fiato;  pren- 
detevi qualche  pncftp  follievQ  , accafatevi 
con  un  vaotaegiofo  matrimonio , quando  Id- 
dio non  vi  chiami  alla  Religione  ; ma  fia  il 
voilro  cuqre,  come  il  libro  d'Ezechiello.in.»  , , 

cui  davano  defet itti  Carmina,  fr  Pi,  fpaflì, * * 

e piami;  Doppo  i vpftr\  divertitemi  chi 
v’impcdifce  il  rinchiudervi  per  mezz’ora- 
dentro  la  vofira  Camera,  e quivi  a piè  del 
Croeififiò  chieder  con  lacrime  lume  , ed  à- 
morc,  Accende  Ittmrn  fenfibut , infunai  atti- 
riti eerdibut , come  ve  l'infegua  S.  Chicfa-, 
e coq  un  Libro  di  Meditazioni  alla  man» 
ruminar  qualche  punto  dcil’  eterna  vita-, 
pentirvi  de'voftri  falli,  proporre  feria  l'e- 
menda? In  quella  maniera  il  voilro  cuore 
può  effer  talamo  eletto  dallo  spofo  dell’ani- 
ntc  noftte  , quanto  quello  d'  un  fohtariq, 
profeguc  Gregorio  r Otti  funt  idi  tbalaati  1 
nifi  r-rum  corda  , in  quibur  anima  per  amo - 
rem  tponfo  invifibiìi  juniuntur  ? Uomini  tut- 
ti, che  per  necelfità  abitate,  converfatenel 
Mondo  , cercate  pure  per  le  ftrade  lecite  ; 
voliti  avanzamenti , provvedete  le  voftre 
Famiglie  , godetevi  i commodi  della  vita— 
prefente  , ma  ricordatevi  , che  vi  e Iddio, 
che  vi  è un*  Anima , che  vi  è un’  Eterniti 
di  Paradifo  ; ed  amatela  almeno  alla  pari  , 
quanto  quella  vita  piortale , Crifliani  miei, 
quello  è un  troppo  abhaffaré  l’ amor  di  Dio, 
e la  Santità.  Ma  pure  Iddio  medefimo  fi 
contenta  anco  di  quello,  per  bocca  di  Ago- 
fiino; Q fi  pojfrmut  incitare  bominer , db'  luti 
ipfit  pariter  Uditati , ut  talee  efiemut  amato- 
rie vita  permanenti t , quali t funt  bominei  a- 
matoret  vite  fuiientir  ? perchè  arriviate  a.» 
intendere, che  non  è il  Mondo,  che  impe- 
difeà  la  santità , ma  noi  , che  l' impediamo 
a noi  fteili . . ...  ! 

Che  dite  dunque , o miei  Fedeli , quando 
vi  dolete?  Oh  fe  io  fufli  Réligiofo  ? oh  fe 
io  non  doveflS  trattar  eoo  le  creature,  farei 
un  Santo  ; «he  Santo , che  Santo  è non  & 
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il  luogo , che  rechi  li  fistiti  , dice  Bemir-  Se  cesi  l , date  pur  liberamente  un  tàr 
.chi  vi  fa  catti-  - 


» * 

dò  , Leeui  non  /ne  il  beimi»  , .. 

»o  , e viziofo  , non  fono  gli  uomini , foop 
le  vollre  patEoni  sregolate  ; dovunque  an- 
diate, in  qualunque  ttato  viviate,  ci  aflicu- 
ra  Seneca,  che  vi  ftaran  fempre  a’ fianchi  : 
Liei!  Terrt  , llrbeifut  rietina!  , /rtfninmr 
te  tuonimeli'  ptrventrir  viti*  ) e le  non  vi 
rifolverete  a mortificarle  ben  bene,  vi  tire- 
ranno anco  giù  dal  Cielo  , come  Lucifero, 
non  che  dal  Chioflro,come  han  falconan- 
ti : <d  il  regger  quefle  bellie  interne  delle 
ri  oli  re  palfiom  col  freno  della  ragione  , gli 
uomini  di  quello  Mondo,  nò  , che  non  ve- 
T impedivano  , anni  vi  aiutano  , godendo 
di  vedervi  padrone  di  voi  Hello  , Boniiar 
' emnibut  lenta  efl  , S.Ambrogio.  Signori  si, 
godono  , che  la  vollra  avaritia,  o Giudice, 
o Notaio  , o Avvocato  non  vi  fpinga  o a- 
dar  fenteme  capticciofe  , o a Vilificare  in- 
ftrumentì,  o a configliar  clientuli  con  certi 
fottigliumi  cabalistici  i che  mantenendo  in- 

Piedi  una  lite,  diferlano  da' fondamenti  al- 
i He  fio  tempo  due  Cafe  ; li  rallegrano  gli 
uomini , o Giovane  , che  abbiale  fama  ora- 
defila  nel  tratto,  si  che  non  tentino  oi  letti 
maritali  gli  affronti  , 0 le  loro  colombe  gli 
artigli  della  vollra  incontinenra  i amano 
anco  i cattivi  , o Nobile  , che  in  voi  pre- 
domini tanto  la  gentileaaa  a quello  fpirito 
di  fuperbia,  che  foffia  nell1  anticamere  , si 
che  riveliate  tutti , ancoi  minori  , Spet- 
tiate i Sacerdoti  j non  fdegniate  i poveri  j 
pretendono  da  voi  i più  fenfati  , o -ignote 
Donne, che  il  vofiro  veftirc  lia  lindo,  ma— 
^dentro  i limiti  delta  verecondia  , il  vofiro 
converfare  Ita  gentile  , ma  non  tanto  fciol- 
to  ne'  motti , ne’  fogghigni  , negli  (guardi , 
co' quali  Incor  nelle  c hicle  tenete  a guida 
di  lepri  non  timide  gli  occhi  fempre  ingico 
per  offervare  chi  v'idolatra  per  bella  , le 
forfè  non  vi  ammira  per  troppo  unniodclla. 
Uomjni  , e Donne  , tutti  voi  , che  vivete 
nel  fecolo,  richiede  da  voi  il  Mondo  ragio- 
nevole un  poco  più  di  gravità , ma  non  ìde- 
gnófa  , un  poco  più  di  modeflia  , ma  non- 
alfettata  , un  poco  più  di  femplicirà  , ma- 
Crifiiana;  quella  è la  perfezione,  che  Iddio 
da  voi  richiede  nel  vofiro  fiato  , e quctla- 
non  folo  non  ve  l' impedifce  il  vivere  tra- 
gli  uomini , inai  l'amia,  come  udiflc.  lio- 
nitat  omnibui  irata  eli . 

Tant'b  .direte  voi,  fe  io  futfi  inunafo- 
litudine , fe  io  vivelB  in  un  Chioflro,  non 
mi  converrebbe  tutto  di , tornando  a Cafa,‘ 
impazientirmi  co' figli  , colla  servitù  , colla 
moglie!  oh  Padre,  le  vedetle  , come  fanno 
alla  peggio  / difobbedienti , caparbi,  altieri; 
s'io  lulD  in  una  Certofa . o in  un  Monade-1 
ro,  non  mirerei  tanti  volti,  che  mi  rivo!- 
tino  il  cuore  , e mi  attofiican  P anima  co’ 
defider);  fé  lo  non  trattate  maneggi  , non 
troverei  tanti  inciampi  di  aggravar  la  co- 
scienza con  quel  d' altrui  ; crediatecclo , Pa- 
dre, nel  Mondo  nón  (i  può  far  di  merlo  dinoti 
prevaricare , ci  folle  fica  gole  pa/»ioni,  l'ùcca- 
nogi  ci  dan  quali  là  (pitica.  iTtTj 


. v r—  ...........  u*r  hvf 

CIP  al  Mondp  , andatevene  tra  gli  Eccoti  , 
rinterratevi  nc'Chiottri,  che  vi  peniate,  eh» 

10  fia  nemico  di  quello  fiato,  quale  eoo  tut- 
ta fodistationc  del  mio  fpiriro  profelfo  f oh 
piace fle  a Iddio,  che  io  vi  vedefsi  tutti  fc«- 
pii  di  quegl'  impedimenti  ,che  forfè  giu- 
flamcntc  vi  fraftornanouna  tal  iifoluzienc, 
come  vorrei  tlfere  io  medelimo  la  voAra- 
guida  a si  bell'opra?  Alla  fine  , t più  6- 
curo  il  parlare  di  Dio,  ove  ceda  il  parùKS 
degli  uomini  ; Ducane  enne  in  /titillimene,  o/et 
& Uqunr  ai  eoe  ejnt , ce  lo  aljicma  lo  Spi, 

rito  Santo.  Vi  fo  però  un  cattino  pronc/fli, 
co  ,*  fc  non  nu tute  io  (ero  un  fcntiminr? 
piu  nobile  , c più  gen  rofo  di  quello mi  ifir 
tinuafie  poc  apri  , m duoito  forte  , che  f*. 
rette  anco  peggiori  nelle  folitudioi  , e tra,' 

Chioltri , di  quello,  che  liete  uclle  Città,» 
fra'  maneggi  ; non  già  perchà  il  ntiramenr 
to  non  ha  un  mezzo  èfiitacc  colla  Divina- 
gaazià  a fiar  più  lungi  dal  peccato!  o que- 
llo nò  : f ufe  , dr  /à/vaberie ,.  f„  detto  ad 
Alleino;  ma  perche  pollando  con  voi  le— 
vollre  pjfiìuni  ferrea  un  mimmo  peoficiodi 
combatterle,  di  moderarle, di  vincerle  ,por- 
leiefie  apprelfo  di  voi  ancor  fra  gli  Eremi 

11  volito  nemico  : Arem no  iebee  mutare,  mtn 
Ctlum,  vi  a v corifee  II  Morale.  Prendete- 
quale  fiato  più  vi  piace  , avete  da  combat, 
toc  , da  patire , da  agnnirzare  ancor,  fu 
faccia  di  bifogno,  pei  falcar  l’anima  conno  - .. 

j volili  appetiti.  A^eniziri  prò  anima  tua  j £r"'-4. 
quella  c la  condizione  prefcritta  a chiunque  *5* 
vuol' entrare  al  poitclfo  d'  un  Regno  , che- 
non  li  ottiene  fenza  le  violenze  contro  di  fe 
mej.fimo;  R inane  Cflorum  véne  palliar,  fr  Malti, 
violenti  rapinili  litui,  Quando  io  vi  predico  iz.is 
la  santità  punibile  a tutti , non  vi  predico 
una  santità  tinta  onofa  , come  fe  la  ngu- 
lavano  gli  Eretici , che  tutto  aferivevanp 
alla  Giana  , per  levar  tutta  la  fatici  all’ 
arbitrio  ; o una  samità  tutta  dolce , come- 
provcrafii  in  Paiadifo  -,  eh  che  quello  fareb- 
be un  confondete  i mezzi  col  termine, l'efi. 
ho  colla  pàtria , lo  fiato  di  viatore  con  quelv 
lo  di  compieniorc  ; quella  vita  i fatta  per 
fatigare  : Mil  ita  ifl  cita  b ininii  fu pie  ieri  tei.!  t, 
tem  , fu  detto  per  tutti  in  tutti  gli  flati  ;« 
le  non  avete  quefto  faldo  prcpofito,  andate 
pur  dove  volete  , nelle  Religioni  più  «rette, 
nelle  Congregazioni  più  regolate,  ne'Ca- 
1® ‘Idoli  più  rimati  , fempre  vili  renderà, 
non  dico  difficile,  ma  imponìbile  il  iilvar. 
vi . Cudiatcmelo  pure,  la  vultra  non  l vo- 
cazione, è un'intero  inganno  del  Demonio,  lì 
quale  mentre  penfate  a ciò  , che  farefle  in 
Religione,  vi  fa  trafeurare  tutto  quello. eh» 
potrefte  , e dovrefle  (are  nel  vofiro  flato 
p«.  farvi  santi  . E che  vi  peqftte  ? che  ne- 
gli Eremi , e fra'  Chioliri  non  vi  (iano  le— 
fu»  tentazioni  da  vincer»  ì gl'  incontri  da- 
fuporatq  all»  volte  ancor  maggiori  di  quel, 
i?  = ‘jCtcdctc;  ,¥  ptr  me  ®°“s®  tante  cqfu 

fi!**  « 
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"Domenica  Dec'majettiina  dopo  la  Tenteco/le. 

4 ine  : LUI* ut  «I  Jefwi  i Spini*  i*  Dtfat*m,  limofine^Utndichi  ? Qj* 
ut  tentare  tur  4 Ditole  ; e non  fa  mica  uoi_»  J‘*  ’ 

feda,  furono  tre,  e ben  gagliarde  le  fogge* 
ftiooi  del  nemico , alle  quali  bifognò , che 
Grillo  facefle  fronte,  e combattette  per  vin- 
cerle ancor  repl  italamente , per  inlegnarci, 
dice  S.  Leone  Papa,  che  non  vi  è , nò,  che 
non  vi  è luogo,  non  vi  è per  fona , che  va- 
da efentc  dalie  occa fieni  di  combattere , i 
quo  dolot  fuor  contineat  , qui  ipfum  quoque, 

Dommum  Majeflatii  aufut  efl  ealliditatù  fuo, 
fraudi  tentarti  Povero  Antonio,  poveroGi* 
roiamo,chi  l’avrebbe  creduto?  l’uno azzuf- 
farli  le  intiere  notti  con  gli  Spiriti  Inferna- 
li, che  tra  le  folitudini  di  una  forefta,  pre- 
tendevano o indurlo  al  male  , o farlo  difpe- 
rar  nel  bene  intraprcfoi  l’altro,  come  egli 
confetta  tra  Pombic  di  un  foltifsimo  Boico, 
combattea  fieramente  co’  fuoi  fantafmi , che 
riempivangli  *1  capo  delle  P‘11  brutte  com- 
parfe , che  fappia  fare  la  più  sfacciata  im- 
modeftia , del  che  non  fi  dolfc  mai  o An- 
tonio medefitno  tra’  Popoli  d’  Egitto,  o Gir 
rolamo  ftetto  nel  concorto  maggiore  d*  una< 

Roma;  e la  ragione  è chiatittima , dice  San 
Gregorio,  perché  il  Demonio  combatte  più 
vigorofamcntc  contro  chi  ritirandoli  dai 
MonJo  vuol  pur  fuggirgli  dalle  mani  - Dea. 
li »/«/,  quanto  magli  noi  fiki  rebeli  are  eonfai- 
f it , eò  maga  expu^nare  contendi! . 

Di  grazia  fu  tale  altare  fcntitc  il  parere 
di  uno  , che  ne  è ben  pratico,  il  Butifta, 
che  per  deiio  di  vivere  incontaminato,  fug- 
gi prima  dal  Mondo,  che  egli  compiciulcl- 
Ic  bene,  ciò,  che  eia  Mondo,  Aura  Defer- 
ti , temrn  fub  Anmtt  Cii-wi»  tarmar,  fu- 
girne  pttifli , cantò  di  lui  la  S.  Chiefa*  Ora 
Giovanni  dopo  clGrifi  con  lunga  dimora  ac- 
qui fiata  la  Cmadmanza  de’  Bufi  hi  * anima- 
to dallo  Spirito  Santo,  fc  ne  ufcì  dalla  foli- 
tudinc , ed  anteponendo  all’  interne  Delizie 
di  quel  Santo  ritiro  la  falute  dell  Anime-* 
altrui,  fi  pofe  a Predicare  nell’ abitai©  * 
che  vi  peniate?  che  egli  prrfuadcflc  tutti  a 
farfi  Romiti , per  cpniornurfi  al  genio  fuo 
ritirato?  v’ingannate*  fap:va  ben  egli,  che 
«li  Eterni  fanno  fintificarli  da  loto  nr.edeu- 
mi  i il  maggior  bifogno  si  era  di  far  capire 
»•  Mondani,  che  ftando  ancora  nel  Mondo, 

« poffooo , e devono  nel  proprio  flato  eflcr 
Santi.  Qufd  facitmuif  dimandavano  a!  Bat- 
tifla,i  Pubblicani  pii  interelfati,  le  Turbe 
,IÙ  stolfo|ane,  i soldati  più  divertiti  ne  - 
l’Armt,  fttirm*i  ì per  foddisfare  al- 
V obbligo,  che  ci  cotte  di  eder  Santi!  Q*<1 
Ultimili!  O (fervale  bene  le  vollre  Leggi , 
rìfpond<va  Giovanni,  abbiate  carità  al  Piof- 
Jjmo,  non. foverchiate  veruno,  non  rubate 
•uello  d' altri , contenutevi  di  quello,  che 
Dio  vi  manda,  « ringranatelo,  e benedite- 
lo fempre.  Ce  fate  ciò,  ni  io,  ni  Iddio  pre- 
tendiamo  da  voi  di  vantaggio  per  «Ber  San- 
ti i Hikil  •mphm,  V"*  V 

vMi,  Untiti  i Ricchi  della  Terra,  foggi  un- 
geva il  Precurfore,  chi  v'impedifcc  ITcom- 
ptfSoouc  i Severi,  far  pam  dal  volito  eoo 


?ry 

«•wayMM*  - — - - Qui  babet  iute  tumeu  LuCi  j, 

del  non  babenti , qui  abet  efeat , fimtlittf  v , 
faeiar  y Chi  v’  irupedifcc , Padri  di  Famiglia,  * - 
il  diportarvi  con  un  poco  più  di  pazzicnza 
in  Cafa,  ed  allevare  non  con  le  fole  parole, 
ma  più  con  P efempio  i Figli,  i Servi , la_ 

Famiglia  nel  Santo  Timor  di  Dio?  tanto  fi 
richiede  da  voi , e non  più,  thbil  ampliai  t 
mbil  ampliai  « Chi  ve  I‘ impedita,  o Mer- 
canti » cne  dopo  i tara  fi  co  del  voftro  nego- 
zio, noq  contorniate  qualche  po’  di  tempo 
pel  trafico  grande  dell’Anima  voftra?  che 
nel  vendere , c comprare  non  camminiate.* 
con  tutta  la  lealtà , fenza  ingannate  con  le 
frodi , Cerna  alterare  le  Merci  ? Neminem* 
eirepm  ventati* , tanto  baila  nel  votilo  fiato 
per  etter  Santi,  e nulla  più,  Nibi{  ampliar , 
mbil  ampliai . Chi  v'  impedita  , dicea  Gio- 
vanni , o Capitani  d’  Eferciti , Q Soldati , • 

Uomini  di  comando,  Configlieri,  Auditori, 
chi  v'impedifce  Pamminifirar  Giuflizu  fen- 
za regali,  fenza  paflioni?  chi,  Pamqiette- 
re  con  più  facilità  {'Udienze  de  poveri , c 
non  valervi  dell'Autorità  per  Superbia?  chi, 
il  contentarvi  del  Porto,  che  Iddio  vi  ha^ 
dato,  e non  aver  tapta  fete  di  atùvatf  la 
benevolenza  de' Grandi  , per  creder  di  gra- 
do, ql  avanzarvi  in  ricchezze,  caqfa  di  taot 
t»  peccati?  N-  minine  ceniatiarii , acqueta r ^ur.  3, 
lumai am  faticali  , fo  tomenti  efioi e Stipeitdiji  ^ 

vejìrir  ; tanto  vi  baita  per  tfler  Santi  ancp 
in  raez/o  all’Abitato,  e fra’oegozzj  delSer 
colo,  non  fi  pretende  da  voi  di  vantaggio» 

Kibil  ampliar , mbil  arupl  us  faciatu  i e par- 
ve a loro  sì. prudente,  si  difereto,  e tanto 
foJo' quefio  partir  del  fiat(ifia,  che  inco- 
minciarono quei  Pupoli , d cc  il  Vangelo,  a 
fofpettare,  che  Giovanni  futt*e  il  vero  Mef- 
fia,  tanto  rimanevano  o»nvinti,  Exijlimante 
p apulo , (Sr  cogitanlibut  ornai} ut  in  c rit  uf  c'  »• 
fws  de  f anne , ne  furti  ipfe  efiet  CLriJlut ■:  1 \* 

Crufli  Ani  miei,  e voi,  efie  avete  da  dir  con- 
tro? Si  può  egli  eflcr  Santi  in  tutti  gli  Sta- 
ti, in  tutti  i Miuifierj?  è egli  il  Mondo, 
quello,  che  ve  l’mipedifce,  oficte  voi  ftef- 
fi  ? fi  ouò.,  fi  può,  fc  fi  vuole  ; il  male  fta 
in  quefio,  che  non  fi  vuote,  che  non  fi  vuo-  # ^ 

le , come  adettb  adetto  vedremo . 

SECOHDif  URTE. 

SE  vi  farete  una  feria  riflettìooejquafi  fui- 
ti  i Precetti , che  ha  dato  Iddio  al  ge- 
nere Umano,  con  l’otter vanza  de’ quali  può 
ciafeuno  nel  fuo  fiato  etter  Santo,  Si  vu  ad  Mattbv 
vtiam  yiqgrtdi t ferva  mandata  y quafi(  tutti  *9  *7- 
fuppongpqo  P abitarti  fu  gli  Uonrtni  , Kwl*  •• 
Decider  , non  ìiacbabent  t non  Falfum  TeSt- 
monium  dieci , c fiottili,  che  non.  pottono  efer- 
pitarfi  fuori  dell'  Abituo,  anzi  gMuti .pia 
frequenti,  che  dà  Jddiq  p^r  bpne  oflervfrgu, 
tutti  per  lo  più  fi  ritraggono  dal  convelle- 
re eoa  gli  Uomini»  Oratori,  Prediche,  Av- 
' vertimenti , Configli»  buoni  Efempti  pu»- 
que,  dico  io,  bifogn»  pur  conchmdoe,  che 
Iddio,  quale  op^w.  fempre  eoa  ya  W 


5 il  Di/corfi 

tiCmo,  zbbii  prtMfo  di  far  Santi  anco  gli 
. . Domini  del  Mondo,  giacché  l'ha  detto  a_. 
a*"11,  tutti,  Stmili  tlfHt,  paaniam  ago  Santini  fumi 
*‘•44  Varo  4,  che  più  perfetta,  più  nobile,  ed 
anco  più  ficura  4 la  vita  ritirata  con  Mad- 
dalena,- Chi  v'4  chiamato,  non  tardi,  per- 
ché non  aò,  fe  in  altro  dato  potrà  falvarfi; 
non  è per  quello , dice  Bernardo,  che  Iddio 
abbia  dui  biafimata  la  vita  affaccendata  di 
Marta  tra  gli  affari  onelli  del  Mondo  , per 
chi  non  é chiamato  più  là  : Oftimam  far. 
ttm  fitti I /iti  Matta , litri  atta  minar  ftrtaffi 
fit  nfad  Drum  burnii  ir  tantrfatit  Marita: 
ed  in  fatti  é cosi;  fe  rianderete  i Sagri  Fs- 
fii  della  Chicli,  troverete,  che  in  tutti  gli 
flati  furono  de'  Santi , e de’ gran  Santi  ; San- 
ti fui  Trono  tra  gl' immena  affari  di  un  Re- 
gnò, come  un  Ladillao  di  FoUonia,  un  Leo- 
poldo d' Aulirli,  un  Luigi  di  Francia,  e tati- 
t* altri;  Santi  ne' Matrimoni,  tome  una  Ma- 
tilde  di  Germania , un'  Elifabetta  d' Arago- 
na, un'  Eduardo  d'  Inghilterra;  Santi  ne’ 
Magiftrati,  come  un  Sant' Ivo  Avvocato, 
un  Tommafo  Moro  Gran  Cancelliere  dell'In- 
ghilterra; Santi  ne'  Traffichi  • e tra'  Ncgoa- 
tj,  come  un  Grifaotó,  è Daria,  un  Ctifpo, 
c Crefpiniano;  Saoti  Analmente  fino  ita  le 
fatiche  del  rivoltar  le  Zolle,  e tra  la  Pover- 
tà, come  un'Ifidoro,  un  Servolo,  ed  altri  ; 
il  che  dimoffra  in  pratica  verismo  quel  di 
Agoftiao,  che  io  tutti  i tre  flati,  a quali  fi 
riducono  gli  Efercizzj  di  tutti  gli  Uomini , 
Attivo,  Contemplativo,  e Mifto,  può  cia- 
feuno  francamente  falvarfi,  ed  effer  Santo, 
Ex  tritar  illit  vita  gtninbui , frilìtrt  Otiofo  , 
adu  fi , tu  utrtfur  Campa/ilo  fulva  fide.  , 
fa  ifipne  paltjl  in  quelita!  tarum  vilam  durata , 
tir  ad  Stmpitrrma  pramia  pervenire . 

£ fe  é tosi , potremo  lenza  dubbio,  ed  io, 
o vói  effer  fanti  ne’nofiti  impieghi,  c mini- 
fleri , a pari  di  chi , che  fia  ; ma,  e perché 
uon  lo  (ramo!  dichiamla  pure  apertamente, 
perché  non  fi  vuole,  non  ci  é chi  c’i m pr- 
àtica , fuori , che  la  noftra  propria  volontà; 
fate  pur  conto,  che  Iddio  dica  a eiafeunodì 
noi,  quello  diffe  al  languido  della  Pifcina, 
Ja:f.(.  Vii  Sanar  ferir  e potrebbe  anco  dire,  Vit 
Snudar  ferir  Giovane  del  Mondo,  Uomo  ma- 
ritato, Cavaliere  , Principe,  Mercante,  vuoi 
tu  davvero  elicer  Santo?  Vit  Snudar  fieri  I ed 
■«crebbe  ben  ragione  Criflo  d’ interrogarci, 
fe  vogliamo  la  noflra  Santità , perché  a par- 
lar propriamente,  non  fi  vuole.  Tutti, tut- 
ti dicono  di  volerli  falvare,  e vivere  da  buon 
- Criftiani,  ma  a taftarla  bene,  quella  è una 
1 ' ' * ' 1 * volontà  dimezzata , l'alt,  tir  ntn  vali  pigtr, 
4‘  dice  lo  Spirito  Santo;  è una  pura  velleità  : 
vorrti , ma  non  voglio  ; e quello  non  vo- 
glio fi  cuopre  poi  con  un  certo  bel  non  fi 
può  ; vorrti  effer  paziente , vorrti  elert_, 
mortificato , ma  non  fi  può  far  di  meno  di 
non  Impaaientirfi,  di  non  conformarli  a' viz- 
zi del  Secolo,  che  corre  : Villa  in  mafia  tfi , 
tir  va*  f afe  prptenditur , lo  conobbe  anco  il 
Morale.  Qpcfta,  Crifliani  mici , é l'unica^» 
fi  (ferrati  ( che  paffa  tra  la  volontà  efficace. 


xini 

t la  velleità,  che  quella  elegge,  e pone  m 
pratica  i mezzi,  che  conducono  al  fine  bri- 
maro,  e quella  non  cava  mai  le  mani  6a* 
cintola,  come  Tuoi  dirli  ; anzi  nè  meno  ri- 
flette a eiè,  che  fi  ricerchi  al  confeguimen- 
to  del  line,  da  (e  più  tofto  ideato,  che  pre- 
tefoj  è una  volontà  di  puro  nome,  che  è 
i'irteffo,  che  un  bel  non  volere,  Vult PreeMj 
non  vulr,  fe  daddovero  volefte  effer  Santi , 4. 
farerte  ciò , che  fa  un  Mercante , quale  pre- 
tende avanzarli , feri  ve  coati , bilancia  reo- 
frate,  rivede  le  mercanzie,  difpone  le  cor- 
nfpondenze,  vi  penfa  di  giorno,  e di  not- 
te, vi  pone  tutta  l'applicazione,  e perchè? 
perchè  pretende  avanzare  nelle  fue  merci  ; 
farette  quél  che  fa  il  Cortigiano  , il  quale 
pretende  falire  a pollo  più  riguardevole^, 
s'  inchina  a tutti , procura  favori , medita^, 
le  maniere  di  più  mrrinlicarli  nella  grazia 
del  fuo  Sovrano,  inghiotte  bocconi  amari  , 
ediflìmuli,  non  guarda  a incommodi,  a 
fpefe,  a foggezioni,  fapete  perchè?  perchè 
vuole  da  vero  farli  grande . Ancora  voi  fa- 
rette  altrettanto  , fe  bramale  d’effer  vero 
Crittiano,  d' avanzarvi  nella  virtù;  vi  var- 
refte  del  vortro  impiego  per  acquittar  la  pa- 
zienza contro  i liniftri  avvenimenti,  e ca- 
parbietà altrui  « la  mortificazione  contro  le 
occaltoni  peccaminofe,  la  carità  per  com- 
patire gli  altrui  difetti,  per  attenervi  da 
taormorarne  , da  calunniargli  ; indirizzare- 
fte  fui  bel  mattino  levoftre  atziom  a gloria 
di  Dio,  efalute  dell’Anima  voftra,  e la  fera 
rivedrette  le  partite  della  coscienza , e pen- 
ferette  feriamentc  ad  emendare  i vottri  fal- 
li i vi  rifolverefle  di  ftar  più  comporti  nel- 
le Chiefe,  più  accorti  nel  parlare  , nel  ve- 
dere, nel  converfare  con  certi  oggetti,  qua- 
li non  vi  è lecito  deliderare  ; in  fomma , 
conformandovi  Altamente  al  di  fuori  nel  ve- 
Aito,  nel  tratto  civile , ne’ maneggi  con  gli 
altri  Uomini  del  Mondo,  vi  ingegnererte  di 
effer  tutti  al  di  dentro  diverti  dagli  abuli 
del  Mondo:  I*/#/  omnia  affienili*  Jint  sfreni 
Topult  tentimi at  -,  Crederete  , «he  ve  l’ infi- 
nui  un  S. Paolo,  e ve  l'infegna  un  Gentile, 

Seneca;  ed  in  tal  guifa  vi  accorgereftc,  che 
la  Santità  non  richiede  già  da  voi  un  con- 
tinuo mari) rio, colla  privazione d'ogni  com- 
modo, come  fe  forte  un'Anacoreta,  ma  una 
temperanza  virtuofa,  e fobria,  ¥rmg*lit*v 
ttm  cxijit  Tbihftpbin,  ditte  il  Morale;  Fm« 
gnlitatem  rxigiZ  S*nBit*t , dirò  io,  ntn  por- 
nnm-,  e fe  non  vi  riefee  di  far  tanto,  cre- 
dutemelo pure,  ciò  avviene  non  perchè  ve 
l' impedifea  il  voftro  ftato,  il  voftro  impie- 
go, ma  perchè  noi  volete  davvero. 

Ah  cari  miei  Criftiani,  non  vorrei  già, 
che  nell’ ultime  voftre  agonìe  voi  provafte 
quefto  pefantc  rammarico  d' effer  viffutì  in- 
gannati, col  darvi  a credere , che  fotte  im« 
potabilità  di  viver  bene  ancora  nel  Secolo, 
ciò  che  fu  mero  difetto  di  volontà.  Co- 
minciate aderto  a chieder  lume  al  Signore; 
lnttlledum  J*  miìti , & vrvnm , dite  fpedo  V11*» 
ancor  voi  col  Profeta , ed  *0  m’ impegno  da  *44- 

Sa- 


Digitized  by 


o ^ 


rf.is.i 


I 


I 


'Domenica  Decìmafetti»i4  Uopo  la  Tenteco/le.  5 tg 

Sacerdote  , irs.-Oio  va  Io  dar}  per  ccnofcec  va  il  Boccadoro  , die  càafthejun  SecolereJ 

hne  ciò,  che  vi  convenga  di  late  >c|  vo-  può  bene  adempire  a’ fuoi  obblighi' tra’  nué. 

ftto  flato  per veffer  santi  ; provvedetevi  pu-  neggì  , quanto  un  Monaco  tra'  Chiotta  j 

red'un  Libretto  di  MeditazioQV  in  compcn-  Unufi*-fapte  i*  ffnlt  uiunm  Uturtktmm  e/e. 

dio  , e I4  mattino  pei  tempo  con  fa  cr  alo  n firfl  ; altrimenti  , (e  non  chiedete  mai 

una  meta'  ora  per  riandare  colla  mente.»  quefto  lume  , voi  mi  fate  dubitare  .d’  aver 

qualche  maSjtpa  Criftiana  da  praticarli  nu  quali  paura  di  confeguirlo  , per  noo  veder 

quef  giorno  , per  ripulire  il  volto  interna  ■ ciò , che  far  davttfte  per  nfcrr  dalla  voffra 

dagli  abiti  cattivi;  lo  facci  Dayiddcdi  not-  pigliala  ; come  appunto  ha  quel  fonnacchio- 

t«  con  mille  occupazioni  d'  un  vaftilEmo  fo,  che  teme  d'  aprire  gli  occhi  per  non* 

Regno  ; li  metiiiMtus  fum  tiOtf  rum  tariti  mirare  il  Sole,  che  è alto,  cd  effer  cor)  ne- 
vi'. , dr  ntuifuim  , <jr  firfelftm  ftnitv**  «liuto  ad  abbandonare  le  amate  piumtaj 

mtum  1 Potete  ben  farlo  anco  voi  doppo  è fe  è cori,  di  chi  farà  la  colpa!  non  dico, 

aver  dormito  ben  bene  i voftri  fonai . Oli  fe  non,  farete  Santo , ma  fc  vi  dannerete^  1 

Dio.'  non  fi  tratta  già  di  bagattelle,  Strat-  dì  chi  ! del  voftro  impiego , 0 della  voftra 
ta  dj  un'Eternità  beata  , di  cui  filmo  già  volontà  ? Vedete  bene  , che  noo  vi  B poli 

fulle  Forte  . Ponetevi  un  poco  alla  pratica,  in  quel  punto  gettare  in  faccia;  ftniiht  of.li.te 

e conofcertte  tifa  veri  Amo  ài  , che  dite*  pu  netti  Dia  noi  voglia . 

. l'.t  1 : •*  I i.  pi*--.  . . J . 
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DOMENICA  DECIM  AOTTAV A 

DOPO  LA  PENTECOSTE.  . 

IV • ' • r ‘ , 

- $*?£?*  tdkLetlm  tuum , t?*  <v*dt  in  Vomum  tuam,  & furrtxit, 

■o  Gr  al/ijt  in  Domum fuam . SMattcocap.9. 

’’  ‘Dommc,  ut  'vide»,  Tropbeta  et  tu.  S.Gioicap.;}. 

’ A R.  G O M E N TO’ 

Non  è piccolo  male,  corpo  per  lo  più  fi  crede,  il  peccato 
\ " delj’incontinpnza»  anzi  non  cn.tato  a tempo 

divien  quali  irrimediabile. 


discorso  x ir  ni. 


Urto  il  gru  male  del  Mondo 
proviene,  perchè  nel  Mon- 
do fi  discorre  naie;  e fi  diS- 
corre  nule,  perchè  ci  fi  ve- 
de anco  peggio.  Ciò,  che  è 
puro  vizio,  ci  Tcmbra  virtù, 

• quello',  che  è virtù,  ci  par  viiio,  ed  il 
vizio  medeGmo  talora,  benché  ei  non  porfa 
mascherarli  mai  tanto  Su'noAri  occhi,  fic- 
chè  elfi  non  ne  discoprano  la  tua  bruttezza, 
pure  ha  tanto  d'arte  da  moArarc  non  più, 
che  in  profilo,  e pelò  Tol  dimezzata  la  fui 
deformiti,  metei  della  noAra  viAa  oggimaì 
troppo  infiacchita,  fc  però  può  chiamarfi 
viltà,  c non  anzi  cecità , quella  con  cui  ri- 
miranti i peccati,  cóme  cofe  da  fcherzo, 
Freo.ro  Qa,fi  p,r  rìfmm  Jhilint  eftruur  fi. Imi  ; lodif- 
*>■  Ih  lo  Spirito  Santo:  e non  meno  dei  Parali- 
tico Evangelico  fi  fa  divenir  Letto  la  prò- 
Mnth.  pria  infermità  , Jtttmim  m LrOe:  ed‘è  mag- 
p a giore  la  noAra  infelicità , che  effendo  noi 
poco  meno,  che  ciechi  affatto,  ci  paté  di  cf- 
fere  i più  pvyiAgti  del  Mondo,  e però  nem- 
meno ci  curiamo  di  guida , per  iScanSaro 
più  facilmente  gl'inciampi;  più  Sciocchi  in 
queAo  degl'iAeifi  Ciechi,  che  cercano  pure 
la  condotta  dell'altrui  braccio,  Cari  imam 
fufrumt , diceva  il  Morale,  Nei  fine  dme  tr- 
rmw.  Miferi  Figli  di  Adamo.'  a' quali  il 
I.  peccato,  più  crudele  affai  di  Naallb  Principe 
degli  Ammoniti , ha  tolto  di  fronte  non  una, 
come  queAi  pretendeva  di  fare  eoa  gli  Ebrei, 
ma  ambedue  le  Pupille  degli  Occhi,  eque), 
che  ha  più  del  fraudolento,  rinnova  tutto 
giorno  il  vizio  queAo  barbaro  gioco,  con  un 
certo  veleno  peAifero,'tanto  più  infenfibile, 
quanto  è più  dolce  quel  diletto,  con  cui  ad 
occhi  aperti  ci  accieca;  onde  è,  che  si  di 
rado  fi  vedono  gli  Uomini  ricuperare  la  vi- 
Sa  primiera,  perchè  o non  fanno,  o non- 
vogliono  Sapere  d'effer  ciechi,  £r  idi»  dif- 
fndter  *4  Jtmitttim  fmimveui , profegue  il 
Morale,  fan»  str  tgnttre  nfumui . Io  per 


verità  tengo  per  due  gran  Miracoli  quegli, 
che  leggo  nel  Santo  Vangelo , che  un  Para- 
litico invecchiato  nel  Suo  Letto,  tra  le  futa 
ricadute  ne  Sorga  franco,  c da  Se  Aedo  ri- 
torni Sano  alla  propria  Cafa  ; una  Donoa- 
immerfa  fino  a gola  in  un  Pantano  di  mil- 
le laidezze,  fia  giunta  a confeguir  tanto  di 
viAà  da  riconofeere  il  Meflia, Dentini,  ut  vi- 
ite,  frephu  et  nei  .e  maggior  Miracolo  an-  1 ' 
cor  del  primo  a me  Sembra,  che  acculata 
de’  Suoi  mulatti  carnali , non  fi  fcuG , e ri- 
cnopra  , come  fan  molti  oggidì  ; buon  per 
lei,  che  era  nata  in  quei  tempi,  ne' quali 
l’iAefià  luce  del  Mundo  conversando  in  vi- 
cinanza cogli  uomini , era  abile  à tor  via  le 
cataratta  dagli  occhi  di  tutti  : del  redo  , Se 
Sode  viffuta  a'  noftri  tempi , io  mi  penSo , 
che  alta  correzione  del  Salvatore  avercfcbcj 
anck'plla  forfè  lifpoAo  arditamente  ciò  , 
che  và  in  giro  ancor  pet  ulanza  tra'  Cri- 
' Giani';  che  grati  male  è un  peccalo  di  Sen- 
sualità? fìam  poi  compoAi  di  carne  , e non 
di  bionzo.  Che  gran  male  è una  Sensualità 
chi  per  quert'ifttfld  è un  gran  male  , per- 
chè è filmaio  poco  male  , e però  meno  cu- 
rato, e punto  fuggito  dalla  maggior  parte 
degli  uomini  . Oh  fe  mi  riufcitSe  di  faro 
ancor'  io  in  quello  giorno  un  fimil  Miraco- 
lo , che  operò  il  Salvatore  colla  Samaritana  t 
cioè  d’aprire  gli  occhi  a taluno,  che  acce- 
cato dal  fango  putrido  del  piaceri  fcnfuali , 
corre,  Senta  accorgersene  , un  gran  riSchio 
di  morire,  anzi  di  vivere  eternarne  me  cieco 
nelle  tenebre  Sempiterne.  Caro  il  mio  Re- 
dentore , impreAatemi  un  po'  della  vofira 
virtù , che  il  bisogno  è ben  grande , poiché 
ho  disegnato  in  queft'oggi,  e vorrei  foffe  con 
frutto  di  moftrare.che ìlpeccato  dell'incóti- 
nenza  non  è coti  piccolo,  come  fi  Stima  da' 
mondani;  anzi  non  curato  a tempo,  divien- 
francamente  più  d'ogni  altro  vizio  irrime- 
diabile i due  punti,  che  richiedono  raddop- 
piata la  voftra  attenzione . 

Do» 
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li,  Dove  fi  tratti  d’ amichiate  un  Paradifo,  in  fintili  cali  per  Divina  pcrmifsitme  fin  egli 

fe  è in  noi  fenfo  da  vero  Criftiano , ogni  pur  troppo  coftretto  a confefsare  il  venti 

capello  dorerebbe  farci  ombra,  ogni  ombra  aiutiamoci  pure  col  lume  della  ragione, che 

domerebbe  recar  ficco  la  fina  paura  ; refitè  Dio  ce  l' ha  data  per  qucfto , rintracciando 

Golia  privo  della  vita,  e Faraone  della  vi-  un  poco  più  a fondo  la  nalutadi  quello  vi- 
ti , e del  Regno  affienici  il  primo  perchè  aio,  e le  fue  confeguenze,  per  poiconchiu- 

difpreztò  gl'incontri  di  Davidde  ancor  gar-  dere  qual  concetto  deva  farli  della  fua  gra- 

zcncello,  e l'altro  non  fe'  cafo  degli  fchcr-  vezaa . 

ai  innocenti  d'un  Mosi  bambino,  attorcili  Ella  i cofa  certa,  che  i Gentili  medeCmi  V, 


per  giuoco  rovefciolli  per  terra  il  Diadema 
Reale,  che  gli  ornava  la  fronte.  Tutti  i 
peccati , vedete,  quantunque  nell’  apparen- 
za fembrino  alcuni  di  loro  corse  fiche  rei  fan* 
liullcfchi  , e perciò  rechino  ancor  poco  di 
orrore , fono  però  abili  a levarci  un  di  la 
vita  dell'Anima , e torci  di  capo  la  bella  co- 
tona della  Gloria  : pure  cootuttociò  i Teolo- 
gi tra  la  federata  difeendenaa  de'  peccati 
rinvengono  dìftinrione  di  gradi,  e diverti  ti 
di  gravezze,  in  alcuni  più,  in  alcuni  meno 
pelanti,  non  gii  per  ragione  della  loro  fio- 
fianca , che  tutta  è pefttTera  a un  modo , fe 
fi  tratti  de' sportali  ; ma  per  ragione  delle 
circoftapie , e degli  effetti , che  gli  accom- 
pagnano ; onde  c,  che  cercano  le  Scuole  ccn 
S.  Tommafo , qual  fia  maggior  peccato  l’o- 
n-.icidio,  o la  fcnfualitì  ; è mi  accorgo  ve- 
ramente, che  voi  bramerefte  fapcrne  la  de- 
cifione,  ma  che  volete,  che  io  vi  dica? 
pollo  tifpondervi  col  maggior  Teologo,  che 
fia  mai  fiato  al  Mondo , indovinate  eni?  col 
Demonio,  che  ne  fa  più  di  tutti  i Teologi 
111.  allieme;  Interrogato  egli  un  di  da  un  Santo 
Uomo  fopra  una  confinole  queftiooe , quali 
fofsero  tra  di  loro  i maggiori  peccati  . da 
una  parte  )' Avaticia  , c la  Luffuria,  dall’ 
altra  l' Qm'Cidio , c la  Bcftcmmu  , nfpofe 
rancamente,  che  a rigore  scolaftico  i fe- 
condi cranp  affai  maggiori  de' primi,  eli 
accorda  con  la  dottrina  di  S.  Tommafo;  ma 
qumto  al  fruttq  , che  ne  proviene  all’ In- 
ferno, ph  fenra  dubbio,  difs' egli,  ebe  è mag- 
giore laLafcivia,  e l’ Avarine  dell' Omici- 
dio, e della  leftemmia:  Quantum  aiTbet- 
fe/i'aw  mtjcrn  /r<r«t«  /•»'  ‘fi* , luantum  ad 
riddi: ai  majtra  funi  illa.  Ora  ditemi  (in- 
fo-, che  cofa  teplichercfte  alla  rifpofta  del 
Diavolo , voi . a' quali  fa  si  poca  fpecie  que- 
fito vizio?  c folete  anco  dite,  che  gran  ma- 
le fi  fa?  ì uq  peccato  di  fenfo?  è poi  una 
pura  fragilità,  e nulla  più.  E nulla  più? 
Jifogncrcbbe  dimandarlo  a quei  tanti  mil- 
Itont  d’ Anime,  che  gemono  tutt’ora  dipe- 
late nell’  Inferno , tra  le  quali , credutelo 
pute,  poche  vi  ardono  condannate  a caufa 
di  omicidi,  odi? , beftemmie , in  confronto 
del  numero  quali  innumerabile  di  eoloro, 
che  bruciano  tra  quelle  fiamme  perpetue, 
precipitativi  dal  peccato  della  difoneftì  . 
Oh  come  incora  eòi  farebbero  eco  forzata  al 
detto  del  loro  crudeliffimo  Principe  , anzi 
Tiranno  fpietato:  Questi im  ni  rtiiilnt  ma- 
firn,  major*  funi  nini  difgreziati  noi,  che 
pur  troppo  Io  proviamo  in  pratica.  _ , 
«Y  Noi  voglio  però , che  ce  ne  ftiamo  in- 
tutto,  c pei  tutto  al  Densooio,  quantunque 


arrivarono  a conofccre , che  da  un  tal  vizio 
polca  nafeer  benifsimo  la  rovina  delle  loro  - 
Repubbliche;  o perchè  averterò  veduto  l'ec- 
cidio di  Troia,  c le  Guerre  degli  Antichi 
Romani  co1  Sabini , originate , come  da  capi, 
talifsima  Pefte,  da  quefta  pafsione  fuocofa, 
o peichi  avefsero  eonofeiuto  con  l'efpetienza, 

(he  quefti  tali  dominati  da  un  tal  vizio  per- 
devano quel  prudenziale  il  ncccrtario  per  i 
governi  : Imeni! nini  PC»  pctcjì  effe  pruienr, 
fenile  Ariftotilc:  non  potendo  eDer' abile 
per  comandare  altrui  come  Sovrano,  chi 
abbartato  a fervire  alle  fregolate  fue  concu- 
pifeeme,  fi  lafidava  straforare,  non  che  vin- 
cere, da  un  si  vi|e  diletto,  quanto  t il  car- 
nale ; onde  è,  che  per  torre  a coftoro ogni 
diritto  di  afpitar'allr  pubbliche  preeminen- 
ze, gli  dichiarò  Platone  colle  fue  Leggi 
irtplutamcnte  infami  -■  Si  » vii  ptr  luxwiaan 
mulini  ecmmifeeatur  , ligi  nelle 3 infami!  iril. 

Ne  volete  di  più?  quell' altro  Filofofo  Ar- 
chita stimò  doverli  impedire  con  altrettan- 
ta diligenza  il  corfo  alla  luffaria,  con  quan- 
ta fi  slootana  dalla  Città  la  Pefte , quale  fu- 
mava ancor  minor  male  della  libidine  fteffa.' 

Kuiieen  eapitaliorem  Fifiept . fuim  corporis 
veluplalem  Hominibur  ei  natura  imam. 

E fe  vogliamo  rifletter  ben  bene  alle  ra- 
gioni, che  gli  (nuocevano  a dir  tanto  con- 
tro queflo  vtzip,  vedremo,  che  non  aveva- 
no tutti  i torti  a tenerlo  in  si  pefsimo  con- 
cetto. Imperocché  la  maggior  parte  degli 
altri  peccati  portano  in  faccia,  a un  certo  oro’ 
di  dire,  un  certo  che  del  nobile  , l'invidia, 
la  fupeihia,  l' ira,  e limili,  follavano i fenli 
ad  un’eùcr  fuper’ore  alla  loro  baffezza,  il» 
quzfi  difsi  gl'  ingrandifeono  con  fpiritualiz- 
zargli,  benchò  ob  con  quanto  lor  pregiudi- 
zio! ma  la  fcnfualità  per  lo  contrario  tira 
quali  l’Anima  fteffa  alla  viltà  de’fenfi  me- 
defimi,  «con  quella  alterazione,  che  reca.. 
feco  il  piacere , facendola  divenir  tutta  car- 
nale, la  di  fasore  al  maggior  fegno,  mentre 
pretende  foddisfarlaj  Lieti  avarie,  vtl  irta 
runici  marnerei  t voi  dia  enrrtrntei  intuita, 
aut  bella , emaee  ifii  virili)!  per  cani , diceva 
Seneca  , in  ventre sa  , ne  libiiinem  projiOan 
rum  inbtneJU  labei  eOi  Onde  ne  avviene, 
che  la  povera  Anima  incarnata,  per  cori  dire,  v i 
tra  quel  diletto  brutale,  perde  fubito,  fe- 
condo l'Angelico,  quella  fottigliezza  divi- 
fta  interna , di  cui  eli'  ere  prima  nobilmen- 
te dotata,  Carila!  mentii  prima  lunaria  fili* 
ejt.  Povere  Anima,  fe  ella  poterti  rimirare  fe 
fteffa  inquell’abieixione.'  oh, chegemiti  tra- 
manderebbe alle  Stelle  coTreni  di  Geremia  1 Timi 
Feieficnùaejt  iopfiJirg,juimS  fatta  fum  vilia.  s.ij, 

«I  Sui» 
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Sanfone  veramente  tiranneggiato  da  uiu 
tal  vizio  per  l'amore  di  Dalila , vi  perita 
anco  la  luce  materiale  degli  occhi , che  gli 
furon  cavati  da’ Filiftci , doppo  averlo  telo 
Prigione;  furonogli occhi  i primi  apeccare 
altre  volte  io  quello  vizio,  allorché  li  in* 
/«d.H.j  Dimorarono  malamente  di  Femmina:  Pluuìi 
Jyd.lt, l otilii  meii,  vidi  Mulienm  Mtretricem  , fu 
bene  il  dovere  , che  fotte»  ancora  i primi 
Quegli  occhi  a portarne  la  fua  pena , Ory/ii 
frivmr  ftt  unni  il  txiieuiuum,  come  Spie, 
gò  il  Liraoo. 

Vi  perfe  la  villa  del  corpo  anco  quell' al- 
tro riferito  da  5.  Ambrogio,  allora  che  in* 
limatoli  da'  Medici  il  pericolo  di  acciecaro, 
fe  egli  non  vivea  continente  ; fede  amicone 
limtr »,  rifpofe  egli , allcttato  dal  piacere  a 
peccar  di  bel  nuovo,  peccò,  c vi  acciecot 
Ma  che  vi  peniate I che  coftoro  diventai». 
ro  ciechi  fòl  quando  gli  li  appannarono  lej 
pupille  degli  occhi f V'ingannate.  Eh,  che 
etano  ciechi  anco  prima  di  petder  la  villa, 
fin  da  quando  fi  diedero  in  brace»  a’ piace- 
ri carnali , Quitti  mimo , (jr  lupini , lo 
difw  il  Lippomano,  fremii  rii  immotimi 
titillili . 

Non  può  efsere,  che  non  vi  ricordiate  di 
quel  fatto  cfccrando,  feguito  coli  nella  Ge- 
odi al  il.  Abitava  per  fua  difgmia  il  po- 
vero Lotte  io  Sodoma,  Pacfe  quanto  abbon- 
dante d'ogni  delizia  , altrettanto  fertile  di 
malitiai  quello  per  lo  piò  è il  propro  di 
coloro,  che  piò  ricevono  da  Dio,  l'cfiergli 
anco  piò  ingrati;  ma  quello,  che  rendeva^ 

Si ù intollerabile  agli  occhi  di  Dio  quei  per- 
di Cittadini , era  una  flrepitofa  inconti- 
Crro.za.  Dtnil>  hmiim  nnm  infri cium  ef limir, 
*0,  c come  fpiega  il  dottissimo  Cornelio  i La- 
pide, Multi  pumi  Sodimi,  ftd  pruipic. 
funi!  Uiim  , fili , impubi  t , hf  IX  Imi  ma 
9im  portutofi  libidi . 

Ora  quel , che  fa  inoltro  propolito;  era- 
no comparii  nelle  vicinanze  di  Sodoma  due 
Aqgioli  in  Sembianza  di  due  bellifiimi  Gio- 
vani , e Lotte , che  fecondo  il  folito  fe  n«_» 
flava  alle  Porte  della  Cuti  per  accogliete  i 
Pellegrini , diligenza  molto  contraria  all  u- 
frnta  di  certi  ricconi,  che  lafciano  gridare, 
O morir  di  fame  i Poveri  a le  Porte  de'  loro 
Palazzi,  fe  non  anzi  gli  discacciano  crllt» 
brufche;  e Lotte,  diSn,  veduti  i due  Fnre- 
fiieri,  e credutili  di  palio,  gli  aveva  dolce- 
mente  coflietti  a prender  rittoro  In  fuaCa- 
U , ma  oftervati  nel  pafsare  da  alcuni  di 
quei  peliimi  Abitatori , Subito  furono  ad  af. 
«dure  l'Abitaziooedi  Lotte,  chiedendo  eoo 
petulante , che  gli  fufcero  conlègnati  iducj 
piovani.  A quello  rumore  fe  u'ufcì  fuori 
al  buoo  Lotte , ferratoli  dietro  I’  Ufcio  di 
fua  Cafa , e penfaudofi  di  poter  colle  buone 
«omporre  quella  mezza  fedizionc , ma  pen- 
Mtelol  fu  tuli’ opra  gettata,  ed  io  quei  et* 
•ore  tentarono  i misleali  di  gettare  nò  con 
violenta  la  Parta , il  che  (irebbe  loro  ria- 
mato da  facile , Sa  t invifibile  anano  di  Dia 
■aa  vi  Mmaasaifà,  eòo  fargli  divenir*  tatti 
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ciechi , Bei,  fui  ftrit  mal  , pmi/ftram  re-  Cca.ipò 
rime  , mi  io  tal  maniera  divennero  ciechi  la. 
coftoro  , come  l'ofsrrvarono  S.  Ambrogio, e 
il  Crifoftomo,  che  vedeano  tutto  il  Tettante 
fuori,  che  quella  Pottada  loro  poc'anzi  ma- 
nomessa ; Cererà  i ndeiter,  oflnm  unióne,  Cu. a*. 
Lari,  <jytd  quiriti*!  , vidtre  ntm  puerili  ; li. 
manco  male  però , che  quella  centi , folito 
gaftigo  della  lultiiria,  toinò  loroquefta  vol- 
ta m bene,  poiché  lesogli  dall’occaltune  di 
■uovi  peccati;  ma  limaggior  parte  de  luS- 
furiofi  lono  tutti  al  conti  ari  p di  colloco,  fuo- 
ri , che  la  Porta  di  quella  Cafa  Scomunicata, 
dove  hanno  perfo  Dio,  l'Anima,  c il  Senno  a 
aioli  vedono  piò  «Sa  veruoa  , non  il  peri- 
colo, non  la  riputazione,  Sono  balotdi  af- 
fatto, Bruir  ofinm  nini  noi  videro. 

Quante  volte  dovette  efser’  avvertito  ca- 
ri lari  vimente  Sapfnnc  da  qualche  vero  ami- 
co, ( benché  feoc  trovino  pur  pochi,;  forfè 
a que' tempi  ve  n'era  piò  abbondanza,  che 
adcfso  : Sanfone  , guardali  da  qu  Ha  Cafa_ 
infedele  di  Dali|a  t ah  che  quello  affetto 
malnato  può  elsete  un  di  la  tua  rovinio  r 
non  ofservaftj  tu  , che  quella  femmina  ve- 
nale tien  rarrifpondenza  con  piò  d'uno  de' 
tuoi  Awerfa tj>  fa  ella  ben  reco  la  fpafima- 
ta,  e diro  , che  tu  foto  fei  l'Anima  Tua  ; ma 
abbui  cura , che  t amore  di  Donna,  t Donna 
pubblica  s è amore,  che  non  fi  contenta  d'u» 
dolo  Amante!  nvn  ti  ricordi  degli  attentati 
de’  Fallaci , quando  a' di  pifjati  vollero  far- 
ti prigione  in  fui  Cafa!  giurò,  efpergiu- 
rò  ella  al  fuo  folito,  che  noa  a aveva  col- 
pa, ma  alla  fine  l'affronto  ti  fegul  in  Cafa 
tua;  Cerro  è,  che  fe  ella  non  gli  avelia» 
aperto  l' Ufcio,  efsi  non  vi  farebbero  en- 
trati: Sanfone,  fa  a mio  modo,  non  pafsar 

filò  per  quella  Strada,  non  picchiar  piò  al- 
a Porta  di  quell' indegna.  Eh,  che  Sanfone 
Sene  ride;  Sono  Spauracchi  quelli  da  Fan- 
ciulli. Non  ve  lo  diVio,  che  Sanfone  era., 
cieco  ancor  prima  d’ t fsere  accecato  : Oz«- 
10  priviti!  per  multi  rxrinhon.m  ; nulla 
vede  affatto  fuori  di  quell'  Ufcio  : Cererò 
fruir  odivi»  noe  videi.  Non  ve  ne  maravi- 
gliate, direbbe  Ambrogio;  coi)  appuntofo- 
no  tutti  coloro,  a’ quali  fi  i iocarnata  l’ani- 
ma colla  libidine,  impegnati , che efti  fono 
in  qualche  mala  pratica , non  vedono  il  loro 
mifere  flato,  il  getto  delle  foftanze , e della 
Saniti,  Ciri  i/l  omm  /Aido , (j r pvodeflimi 
fi  mi  nido  : Io  fomma  non  vrdono  altro, 
thè  quella  Stradi,  che  quella  Porta,  la  qua- 
le con  un  po’  po'  di  diletto  arrabbiato  por- 
ta  in  cafa  del  loro  cuore  mille  gelofic,  mil- 
le inquietudini  ; e pure  la  vogliono  prati- 
care; non  occorr* altro , vadane  l'Onore^, 
vadane  la  Roba,  vadane  l'Anima,  vadane 
D»,  che  volete  voi  replicare!  Curri  pr y. 

Ut  oflinm  nm  vtduu . 

Tolto  poi  • quelli  tali  con  la  ecciti  il  VIE, 
bel  lume  delti  cognizione,  la  povera  loro 
Anima  fi  Scorda  quali  d'efter  ragionevole,  e 
poco  meno , che  nonimpazofee  affitto;  che 

fi»  Oiervut  ben  bene  alle  loro  azioni, a loro 

di- 
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♦ li.  «Jilcorfi , vi  accorgerete  ben  toflo,  che  b co- 
si, dice  S,  Girolamo,  Amar  formi  raiionie 
Mi  via  efl,  & infami  praxima  ; paiono  vera- 
mente Uomini  nell'apparenza,  e al  da  fuori, 
ina  in  realtà,  e al  di  dentro  fon  Eeflie,  ej 
non  di  qualfifia  genere  di  belile , ma  delle 
più  fporche,  c lucide,  che  trovar  li  polla- 
no, fon  Rofpi , fon  Rane,  di  quelle  appunto, 
che  vedde colà  Giovanni  ufeir  dglla  bocca- 
Jf'.t.  1 e bavnfa  della  gran  Beflia  infame  : Et  vidi  ìt 
ij.  ore  btftit  fpirttu / irei  tmmundee  in  moderne. 
ramarvi»  ; la  natura  di  quello  immondo  Ani- 
male gii  lafapete,  dice  il  Niffeno;  con  tut- 
ta fua  fodisfazione  fnggiorna  per  lo  più  tra 
il  fango,  né  vi  dà  l’animo  a diflingucreo , 
fe  egli  fia  Aquatile,  oTerrellre,  poiché  vi- 
ve egualmente  bene  tra  le  Acque,  che  fui 
Terreno  ; in  fomma  6 un'Animale  ambiguo, 
figura  appunto  del  luffurinfo , c!\e  non  fai 
rawifar  bene,  fe  egli  fia  Uopo,  o tutto 
Beflia  I Unix  tppue  fa or  iuxmitfp  vira , nana 
Hata  eji  Animai  ancipilit  viti , in  A quii,  & in 
Terra  vivete , fono  paiole  del  fopraccitato 
Dottore  i fìc  Homo  voluptupfue  ambipttur  eil 
exter  Hominem , Cu*  Befliam , ppurxm  Hominet 
, " ; , fei  vitine  Beliti  apit . 

Per  quello  mi  penfo,  che  Tiberio  Cefare 
impcdille  al  Senato  di  imporre  con  legge» 
fpeciale  la  pena  a’  luffuriofi  , col  riflenb, 
che  pur  troppo  la  qatura  flefla  vi  aveva— 
provvillo  d' oflacolo,  con  quel  gran  roflore, 
che  reca  feco  un  tal  vizio  ; onde  chi  non- 
temeva  il  freno  dell'crubefcenza,  tanto  pro- 
pria degli  uomini,  era  limile  a' tarali  irra- 
gionevoli , che  non  fono  punto  capaci  di 
statuti  : Ubi  verò  quii  fernet  lesene  natnrp  vèr 
e ’ffet  , nettuni  eam  pnnnm  curp  futuram  , è 
Pione,  che  lo  riferifee. 

E in  quel  gran  buio  di  ragione  chi  può 
Vili.  n:ai  dire  quanti  preda  faccia  la  libidine  de* 
beni  più  preziofi  dell'Anima?  Tolfe  al  Fi- 
gliuoi  prodigo  quanto  di  fòftanze  gli  affepnò. 
il  fuo  buon  Padre , Diffipavìt  vi nnttv  fubflan- 
Lue. ti.  team  vivendo  luxurioei i ccj  a ciafcup  de'Fe- 
13.  deli , foggiueoe  Agoflioo,  ruba  un  tal  vizio 
tutte  tutte  le  ricchezze  donateci  dal  nnftro. 
buon  Padre  Iddio  : Nh Un  virine  , nuìln  io- 
nitv , nlells  fapienliJ  enea  luxuria  fln-e  pa- 
téfi , nulla  juflitia  , fri  amnie  peOvtrfìtae  in, 
ea  e. r>e il  ; e non  patio  già  adefsu  dell’  ope- 
re buone,  che  tutte  fi  affogano  , e fi  per- 
dono io  quello  Mare  della  Luffaria , tanto 
egli  é vallo,  dice  S.  Gregorio:  Optra  bona. 
Jiluxnrit  feline  non  nbluitur  , immenfìlatt, 
bit  ut  etìminie  obruuntur  ; parlo  del  buon— 
difenrfo  , del  difeerniraento,  delgiufto,  ej 
dell’anello,  della  prudenza  ne'maneggi, del- 
la fortezza  negl'impegni  .della fallite, parlo, 
dice  l' ifteffo  S.  Gregorio , del  buon’ulo  del- 
la ragione,  che  affolatamente  fi  perde  da  i 
lafcivi  : Ad  boa  quoque  peculi  ufu  periittun. 
tur , ut  ipfo  quoque  rntianit  lumina  priventur : 
onde  nefegue,  che  quefli  tali  impaniati  dal 
vifchio  de'  piaceri  laidi  , non  fi  alzano  mai 
un  palmo  da  terra  con  la  coofiderazione.» 
delle  cofe  cclcfli  ; non  nutrifeono  mai  un-, 
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mezzo  deliderio  di  Paradifo,  gli  é noiofa— 

Ogni  rimembranza  d’ Eternità;  c fe  puro 
talvolta  inoltrano  di  volerli  follevare  dal 
fango , miferi  , il  lor  volare  è da  struzzo , 
che  dibattendo  le  Ale,  ha  fempre  i Piedi 
per  Terra  ; ex  quo  lunaria  fernet  mtnttm  olir 
tuiut  oecupaverit , via  rum  bona  capitare  per* 
mime , S. Girolamo.  Che  miracolo,  direbbe 
il  Salmifta,  che  cofloro  non  veggano  mai 
Cielo?  fe  tengono  feinpre  a guifa degli  Ani- 
mali immondi  gli  occhi  filli  in  Terra  a limi- 
tare oggetti , a difeorrerc  di  materie  confa» 
cienti  al  genio  brutale.  Or  ulte  flta  flatul- 
enti declinare  in  Tetram  l e foggi  ugnerebbe  fylxdj 
il  Grifoftomo,  come  volete,  che  colloro  par-  >1. 
lino  di  fpirito , fe  fon  tutti  carne , anzi  fe- 
fon  tutti  Bcftie  ? Teli  Animala  eflxiuntnr 
in  opere , vel  tati  rara . 

Ma  adagia  un  poco,  che  io  non  v’ho 
ridetto  ancora  tutte  le  più  nobili  qualità  di 
quello  infame  peccato  , che  voi  chiamate— 
poca  male  ; poiché  fe  in  devaflare  tutti  ì 
beni  dell'Anima,  lafciade  almeno  in  piedi 
il  fondamento  da  potervi  di  bel  nuovo  fab- 
bricar fopra,  io  (lo  per  dire,  che  vorrei 
quali  quali  accordarmi  con  voi  a chiamare 
la  fenfualità  Un  certo  male  covi  cosi;  ma- 
oli  Dio!  é troppo  terribile  ciò,  che  neviera 
doppo;  poiché  confufo  , fe  non  eftinto  af- 
fatto , il  bel  lume  della  ragione  ( bifogna- 
piangerlo  dirottamente  ) giugno  il  maligno 
a fpegnere  nella  mente  de*  tuoi  feguaci  il 
lume  nobiliSmo  ancor  della  Fede  , chiama- 
ta da  S.  Paolo  il  fondamento  di  noflra  Sa- 
lute , e quel , che  raddoppia  il  dolore  fi  é , 
che  l’adombra  gagliardamente  fino  ne’ più 
Savi  del  Mondo  , foto,  che  un  tal  vizio 
prenda  poffeffo  un  di  della  loro  Anima;  Ma  Ee.-U. 
Heree  npoiiatare  faeiunt  fapirntee , dice  lo  Ig.t , 
Spirito  Santo. 

Né  mi  Hate  qui  a dire , che  voi  non  vfr 
accorgete  di  tanto  danno  in  limili  petfone, 
poiché  gli  vedete  udir  Meda , e più  d'uni- 
a pari  degli  altri , confeffarfi , e comuni- 
carli , dire  la  Corona,  e vifitar  le  Chicfe— , 
pome  fanno  tutti  gli  altri  Crifliani. 

Una  volta  fu  peccoUó  dal  Fulmine  unccr-  X‘ 
lo  Soldato,  che  faceva  la  ronda  filile  Murt- 
d'una  Fortezza,  e come  che  fon  mirabili 
gli  effetti  de’ Fulmina  lo  lafciò  cosi  ritto  in 
piedi,  come  l’avea  ritrovato,  con  gli  occhi 
aperti,  colla  pelle  intatta,  inguiu,  che- 
ogn'uno  Caverebbe  giudicato  ancor  vivo, 
benché  sbalordito;  onde  apprcffatofeli  un- 
compagno  per  riconofcere  ciò,  che  fuffe  ,e 
toccatolo  alquanto,  fi  rifolvette  lutto  in  ca- 
rde , ficchè  egli  oc  ebbe  a morir  di  fpa. 
yento.  ' 

O bene,  bene.  Certi  carnaiacci  abituati* 
tocchi  ancor' efli  da  un  Fulmine,  mapiùfo- 
cofo  della  luffuria  , Cecidi I [apre  eoe  ipnie, 
che  fenz'appatire  al  di  fuori  , gli  ha  con- 
furnato  nell’offa  tutto  l'umido  ridicale  del- 
la Grazia  : Jpnit  Infetnalit  lunaria  efl t Giro- 
lamo; paiono  ipiù  devoti  Cattolici  del  Cri- 
fliaucfimo,  Signori  *1,  ve  lo  concedo  1 ma 

51»  da, 
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diteli  un  tocco  in  materia  del  Credere,  c 
frinirete  , che  concetto  fanno  dell'  Eternità, 
dell’ Anima,  dell' Inferno,  del  Giudizio,  vi 
faranno  raccapricciare  per  l’orrore,  e ve- 
drete , che  tutta  la  loro  Fede  i andata  in  poi- 
V-  ijf.  vere:  tx manne  , txmanite  ufyvt  ad  fenda- 
7.  mentum  in  té  ; fmantellate  , finantellate  fi- 
no al  fondo,  quell' i il  comando  Tirannico, 
«he,  al  riferire  del  Salmi»!,  impone  Lucifero 
agli  Spinti  della  LutTuria,  prefo,  che  abbino 
-tipo (Tello  di  un'  Anima  t e quello  fu  l‘al)uto 
con  li  gl  10,  che  diede  il  maligno  Profeta  Ba- 
laam  al  Re  de'kioabiti  Balze,  per  diverti- 
v re  dalla  Fede,  e dal  Culto  del  vero  Iddio  gl* 
Ifdraeliti , e doppo  foggettargli  pi»  (labil- 
mente alla  fua  tirannia , di  procurare , che 
ad  una  folenniftinu  Fella , dove  comparve- 
ro le  più  viftofe  Dame  del  Paefe , venirte- 
lo anco  invitati  gli  Ebrei,  i quali  col  tratto 
troppo  famigliare , che  fuol  da'Criltiaoi  ri- 
lallati  chiamarli  Civiltà , preli  dall'amore 
di  Donne  llraniere,  giunfcro  a rinnegar  la 
vera  Fede  : Fermentili  eft  P ofulut  tum  filit- 
t ' far  Momì  , e poi  che  ne  fegui  > tir  ndern- 
' taravi  Dea  eernm  , quali  Ga  l'ifteflò,  fpiega 
qui  Origene,  fervire  all' incontinenza  , e 
divenire  Idolatrar  Uh  Dfmeni,  ni  care  eli, 
qued  admittiima , cenfecramur  , myleba 
Iddi  Uhm  [ufcifimui  i non  ve'l  diti*  io,  che 
quefto  vizio,  entrato  in  un'  Anima  , fa  del 
rcfto,  fino  a levar  la  Fede  dal  cuore! 

Se  non  che  alla  fine  qucAo  Popolo  Ebreo 
era,  quanto  duro  di  capo,  altrettanto  igno- 
rante , e però  come  inttabile  nel  volere,  co- 
ti volubile  nel  credere  ; ma,  oh  Dio?  mi  fa 
tremare  da  capo  a piedi  in  folo  r incoiarlo: 
Un  Salomone  dotato  di  feienza  infoia , ac- 
carezzato da  Dio  con  tanti  lumi,  e rivela- 
zioni i un  Salomone,  di  cui  dì  più  Savio, 
ni  più  Zelante  del  Divino  onore  ttovolS 
giammai  nel  Mondo,  che  per  dedicargli  un 
Tempio  fpefe  il  valore  di  un  Regno  1 que- 
gli , per  la  cui  bocca  ha  loSpinto  Santo  pa- 
lmate agli  Uomini  più  importanti  le  madr- 
ine dell'Eterna  Salute,  e Temporale  ancora, 
con  tanti  ricordi,  c avvertimenti , per  fus- 
ile io  ifpccie  quefto  capitali  (limo  vizio  del- 
incontinenza,  quanti  le  se  leggono  io  tut- 
ti i fuoi  Libri  ammirandi  ; quello.  Signori 
si,  nell’Anno  quarantzfei  della  fua  età,  Cvila 
troppa  dimeSkhezzs , che  (ombrava  tra- 
lci?*. r.flullo  innocente  di  Canterine  , fui  miti 
t.  Cantatrici!,  deliba/ fiìiorum  Himinumiliicil- 
lofi  prendere  dall'amore  impuro  di  Donne 
forelticre,  giunfe  a bruciare  incenfó  agl'ido- 
li, e a edificare  Altari  fcomitnicati  al  Culto 
del  Diavolo  : Qui  priui  Temphem  Db  eoe- 
firmarsi , affidali  alt  libidini!  , 4*  perfida 
(ubdratui , Ideiti  confirutrt  Tempia  non  melai! , 
Agoftino. 

V Ma,  che  vi  peniate  ? Non  furon  mica  Ioli 

XI.  i tempi  dell’Antica  Legge,  ne* quali  l' in- 
cootinenaa  farcire  cotanto  feempio  del  vero 
Credere  ? Leggete  pure  gli  Annali  de'  Cat- 
tolici, non  troverete  Secolo,  in  cui  ella  non 
Abbia  dato  al  Mondo  nuovi  Apoflati  con. 
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nuove  Eresìe.  Cominciò  a combatter  la  Fe- 
de fino  dal  tempo  degli  Apostoli  co'Nicco- 
iaiti  , che  fi  ribellarono  dalla  Chiefa  » per 
poter  Tenia  tanta  foggezione  sfogare  le  lo- 
ro impuntirne  brame,  poi  di  mano  in  ma- 
no cento  , c cento  indegni  Alme  Sette,  fufei- 
tate  perlopiù  da  quefto  vizio  efecrando,  han 
dato  gagliardiffimi  asfalti  alla  noftia  Santa 
Fede  ; cd  è arrivato  a tanto  di  petulanza^ 
il  Demonio,  che  a’noftri  giorni  ha  tenta- 
to pure  per  mezzo  de’fuoi  fi-guaci  tutti  car- 
nalità, benché  mafeherata  da  devozione.*» 
d’introdur  nel  rifatto  cuor  della  Chiefa,  fot  - 
to  il  TalTo  titolo  di  Orazion  di  Quiete,  una 
guerra  quali  ìncttinguibilc  di  pei  fida  Eresia. 

Si  credè  il  maligno,  che  gii  dovette  nel- 
la iChiefa  Occidentale  riuTcìr  quel  colpo, 
che  gli  venne  Tatto  sì  bene  nell'Orientale, 
allorché  tettando  ivi  Tola  Fedele  la  gran^ 

Città  d'  Edefla  in  Mcfopotamia,  perde  an- 
cora quella  U Fede,  venendo  in  mano  de* 
Saracmi  , col  mezzo  di  quetto  maladetto  vi- 
zio; poiché  nell' Anno  del  Signore  <144. 
per  ano  ftupro  dì  quello  sfacciato  Domi- 
nante verfo  la  Figlia  d’un  prmcipal  Citta- 
dino, Tdegnato  ilPadrc,  tradì  la  Città  agl’ 
Infedeli , per  non  poter  vendicarli  altrimen- 
ti del  Tuo  Sovrano;  ed  ettinfe  in  tutto  l'O- 
riente la  pubblica  adorazione  diCritto,  per- 
chè c'  fi  vegga,  e j*  impari , che  Tempre  U 
libertà  del  feufo  è ttata  la  rovina  della  Fe- 
de , la  Madre  dell’  Eresìe  ••  D/fft  ile  eft  bfre- 
tteum  invanire , qui  dihgst  fj/hratem , S. Gi- 
rolamo; in  fomraa  la  ttrada  dell' inconti- 
nenza conduce  patto  patto  all’infedeltà,  noti 
ve  n'è  dubbio*  dice  l’ Arcivescovo  di  Mila- 
no ; Ubi  eeperit  quii  luxurien , incipit  divis- 
te d ver a Fide  . 

Ed  ora  intenderete  l'intenzione  del  De-  x 
monio,  quando  inftigò  gl'imperatori  Geo- 
fili  a collocar  di  contro  al  luogo,  dove  avea 
fatta  pompa  fanguigna  la  Croce  di  Cri  (lo  , 
una  Venere  tu:ta  impudica;  per  ettirpare 
Ja  Fede  tutta  in  un  colpo , non  ftimò  il  Dia- 
volo ettervi  mezzo  più  potente,  che  il  Si- 
mulacro benché  morto  dell'impurità  : Ve- 
sti llum  Crueit  Uolorum  Tempia  deftruxerat  ,è 
S.  Girolamo,  che  feoprì  I’  empio  difrgno, 

* Troiane  hfixuri*  fubvertefe  nititur  fortitudi- 
nem Crueit . 

Ma , vjv*  Dio , viva  il  Vangelo,  che  non 
morrà  giammai  : Porta  ìnferi t nò  che  noe,  Kfattb. 
pravalebum  ; nè  allora,  nè  poi  riufeirà  al  id.jf. 
perfido  di  fov verme  nell’i fletta  Tua  Regia^ 
la  bella  Fede  di  Gi esù  Crifto.  Piano  però, 
Crittiani  mici  cari,  piano  di  grazia,  non  ci 
alziamo  poi  tanto,  anzi  colla  bocca  per  ter- 
ra umiliamoci  Tempre,  e tremiamo;  imper- 
ciocché quel,  che  al  miligno  non  potè  for- 
me con  una  aperta  perfezione  , tenta  di 
efeguirlo  tutto  di  Tortora  ino;  e Tulle  fronti 
battezzate  , ove  gloriofo  campeggia  il  fe- 

fno  delia  Santa  Croce,  compendio  di  noftra 
ede,  fa  che  trionfi  l’impudicizia  colle  mo- 
de sfacciate,  colla  libertà  de'fguardi,  de* 
foggh igni,  del  convcrfare , che  per  coprirfi 

me- 
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h*  prefo  il  nome , c l’officio  gcn- 
tilc  di  Cicisbei;  etf  è quella  la  più  fiera-, 
perfecuzione , che  provi  io  tempo  di  pace^ 
lanoJtra  Santa  Fede,  per  coi  (pargea  tante 
lagrime  ÀgoUino'.  Vidimar  in  front e por* 
tante t Jìgnum  Cruci  t , fimul  in  ìpfa  fronte  for- 
tori tmpudiatiam  iuxurèarum  , (jr  bu  efl per - 
J'ecutio  noflra , intet  bac  gemimur. 

Ed  io  mi  farei  ben  volfuto  maravigliare, 
che  quella  infinita  Maeftà , tutto  prudenza 
in  difceroere  il  grave  dal  leggiero,  tutto 
giudizi*  in  non  punir  mai  piu  del  dovere, 
le  la  foffe  prefa  così  a Spada  tratta  contro 
di  quello  vizio;  fe  egli  non  forte  infigne  nel- 
la malizia,  ora  con  un  diluvio  d’ Acque,  che 
allagarono  il  Mondo , c poco  meno , che  non 
disfecero  tutta  l'umanità,  fenz* altro  mo- 
tivo, che  quefto,  tfuia  omnit  caro  corrupe* 
rat  viam  fuam  ; ora  con  una  pioggia  dì 
fuoco,  che  ridalle  in  cenere  tutto  il  deli* 
ziofo  Regno  di  Pentapoli,  folo,  perchè  era 
immerfo  nelle  lafcivie,  Ckm  Dominai  car • 
nix  f celerà  punire  decrevifet , Gregorio  ) ora 
con  fpiantar  dal  Mondo  Popoli  interi , Ca- 
nanei, Fcrezei,  Jebufci,  Ammoniti,  non-, 
per  altra  cagiooe,  come  lo  notano  d'accordo 
1 Sacri  Interpetn , fe  non  perchè  vivcano 
abituati  ne'carnali  diletti»  cd  oh  quanti- 
Regni,  e quanti  Regi,  che  aguifa  della  fu» 
perba  Statua  di  Nabutco,  ergevano  faUoia.» 
la  fronte  fino  alle  Stelle*  fono  dati  da:  que- 
llo vizio  nefando  delia  ('tabulila , che  fi  di- 
ma da' mondani  un  faffolino,  (lutolati,  ter- 
minati adatto  dalla  Terra,  Ceche  di  taluqqi 
ci  loro  appena  rimane  viva  fra  gli  Uomini, 
la  fola  memoria  del  nome,  Àflitj,  Caldei, 
Medi,  Pcrfiam,  co  loro  Dominanti,  S*lroq- 
naflarrc,  Affucro,  Oloferne,  BiltalTarrc;  $v 
per  non  perderci  tra  le  Antichità , ce  lo 
comprovano  pur  troppo  l' Affrica,  la  Spagna 
le  Gallie,  l'Italia  nullra,  devartate  miicra- 
mente  dall'incurfione  de'  Vandali,  allora  ap- 
punto, che  più  sfacciata  trionfava  iq  loro 
la  libidine  : Dii**  fl*l’ti*rum  tormtnt a Itile* 
raverunt  puntali/  inimici , come  lo  riferifcc 
Salviano;  e notate,  dice  quefto  zelante  Pre- 
lato, notate  bene;  Permcffc  Iddio,  che  la 
dedizione  di  tante  Provincie  Fedeli  feguif- 
i'e  per  mano  di  quei  Barbari,  che  nuli*  altro 
aveano  di  buono,  fuori  che  la  continenza.» f 
nella  quale  erano  feverilBmi  , perche  fini- 
vano una  volta  d’ intender  bene  i Criffiani, 
che  non  può  effere  , che  un  delitto  di  pri- 
ma clafse,  quello,  che  muove  Iddio  a tanto, 
fdegno  : Ojfendere  Deut  volpi!  cjuaulum  fr 
odiffet  earnir  libidinem  , (jP  fUUgent  cefi  ita* 
tem , parole  di  Salviano;  Mfcrffit  boc  ad  ma* 
eufcflandam  Ulit  impudente  damnationemyut 
Vandali t poti/fim'u*>,  idift  ptUicis  Barbari*, traf 
dnent  ur . 

Criftiani  miei  cari,  fono  tanti,  e poi  tan- 
ti i fieri  gaftighi  fcaricati  da  Dio  fopra  Io 
perfone  ancor  particolari,  in  pena  di  quefto 
brutto  vizio  , che  pare  in  apparenza  sì  bel- 
lo , che  io  difpero  di  poterveli  numerare.»  s 
un'Ottone  III.  *n' Borico  III,  Impelatoci! 


fpogliati  ambedue  della  vita,  e del  Regno, 
quello  dalia  propria  Amata,  e quelli  dal  pro- 
prio figlio  Enrico,  doppo  effere  (lato  per  k 
infami  fuc  laidezze  Comunicato  ancora  d;u 
Gregorio  VII.,  un1  Fiancefco  Sforza  in  Mi- 
lano , un*  Aicffandro  Medici  in  Firenze,  qua- 
li al  riferir  dclGiovio  pei  fero  violentemen- 
te la  vita  nel  fior  degli  Anni  per  fola  caufa 
di  quefta , che  voi  con  bel  nome  chiamate^ 
libertà  di  sfogo , e sfogo  di  libertà  : Quan* 
tot  Leone tt  potrebbe  ripetere  Agoftino,  Qua*» 
tei  Leone  t domuit  una  infirmiti  de  he  a- ai 

E fc  volete  fapere  anco  più  a fondo,  per-  XIVS 
chè  Dio  tanto  fi  (degni  contro  quefto  pec- 
cato, vi  dirò,  che  non  è (olamente  per  ef- 
fer  quefto  laido  vizio  troppo  contrario  all* 
fua  purirtiraa  effenza,  ma  principalmente^, 
perchè  non  può  egli  foffrirc,  che  avendo 
per  fuo  gran  dono  creato  l’Uomo  ragione- 
vole, e però  tanto  fuperiorc  alle  Baltie_», 
quanto  prodi mo  agli  Angioli , Hmwfii  eum 
(Muti  nmur  «4  Angili /,  gli  rcnunzi  effo  m 
lacci,  fua  quella  gran  Dote,  e per  un  mo- 
mentaneo piacer  brutale  vada  di  proprio  ge- 
nio ad  imbrancarli  colle  Beftie  medclimte, 
come  d't^qi  lutfuriofo  Jodiffe  il  àalmitta-. 
Comparami  jumemii  infippeniibiu  , & Jimilii  if.  «t, 
fjfhu  1,1  litri  ; o quello  poi  è un  torto  si  13.1t 
grande,  (he  lo  fa  dar  nelle  fatarne,  fino  a 
pentirli  d’  avetei  dato  l' effere  : fWrrr  me 
/•tip  Hominem  , foqo  pure  parole  di  un  Dio 
«degna tp  altamente  contro  i carnali,  ni  è 
mio  l' Argomento,  fapetef  egli  è tutto  di 
pianta  cavato  da  Ambrogio  nel  Libro , che-» 
egli  fa  fopra  Noi,  e 1'  Arca , dove  diltcfa- 
mente  chiude  la  bocca  a tutti  gl' inconti- 
nenti, quando  pretendono  feufaru  con  dire, 
che  non  1q  fapeva  Iddio,  eh' eravamo  di 
carne?  SI,  lo  fapeva  pur  troppo,  ma  fape- 
va ancora  d' avervi  dato  la  ragione  in  teda, 
acciò  non  vi  lafciaile,  come  ■ bruti,  Arafci- 
nar  dal  diletto,  traini  Dominai  rjt , fui*. 
tkm  babtrfnl  mentirli  rationit  capactm  , finire 
tenjiier  airone  aliena  in  lapfum  mirimi. 

ti  dite  pur  sii  quanto  volete,  che  la  li- 
bidiQc  i uno  fchcizo,  e un  giuoco pche  non 
fa  danna  a veruno , c che  non  fapete  ca- 
pire, come  Dio  fe  la  prenda  tanto  contro 
di  quello  vizio  , piò  degli  altri  ; si , si , i 
un  giuoco,  i uno  fcherzo,  ma  di  quelli,  che 
menerò  a fil  di  Spada  ora  ventimila  Ebrei 
colà  jn  Sctbim  , per  la  fornicazione  collie 
figlie  di  Moabboi  ora  trentatremila  là  ne) 
Deferto,  allorché  partito  Mote  per  atten- 
dere al  Monte  Sjna,  Siili  pepnlm  marnili  txod, 
rari , <&•  ór, ere . furrexerunt  Indirò,  lo  Jl.f 

chiama  giuoco  la  Scrittura , dice  Tertullia- 
no, per  mode  Aia,  jnuWgt  Sana  Scriptum, 
vtrUmnliam , lufnm  nifi  impudicum  non  do - 
nata) fri  che  dite?  non  vi  par  quello  un  bel 
giuoco?  uo  male  da  fcherzo  quefto  vizio? 
punito  con  tante  Aragi  ? H;c  fanì  feyprilat 
Quantum  malum  fit  fornicano  prudentium  fi* 
dei  falii  evrdenter  onendit  , è Agoftino  , che 
comcnu  quefto  pafso . . 

Sa» 
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Sapete  voi  per  chi  fc  bel  giuoco?  per  il 
Diavolo,  che  oon  ha  mai  trovato  il  più 
efficace  metto  per  rinfrancare  le  Aie  perdi- 
te,  e condurre  allegramente  gli  domini  a*. 
Schiere,  per  riempire  il  Aio  Regno;  Oh  fe 
io  potefli  introdurvi  a quei  congreilì  tene 
broli,  ove  Lucifero  fu  Cattedra  di  fuoco 
legge  Politica  di  fiato  a'fuoi  Demonj!  udi- 
rete ripetere  ciò,  che  della  Città  di  Roma 
fenile  Valerio  Malfimo,  allorché  polla  in 
un’alta  defolatione  per  la  fanelli  (lima  rotta 
di  Canne  datale  dal  fiero  Aonibale,  non  ri- 
conobbe ella  altro  rimedio , che  le  delizie^ 
di  Capua,tra  le  quali  imbracato  dalia  libi- 
dine oon  meno,  che  dal  vino,  il  vincitor  Car- 
taginese, e fnervate  le  forte  del  fuoEferci- 
fo,  diede  campo  a' Romani  di  rifiorare  le_» 
loro  perdite  : Campana  luxuria  per  quanta 
utili  t nofira  C ivi  tati  fuit  ; anco  per  popolar 
l’Inferno,  e refarcire  le  feontitte,  recateci 
nel  fuo  rifoigere  dal  Capitan  Nazareno,  cre- 
dutemi, o compagni , dice  il  Principe  delle 
tenebre,  più  nobile  rimedio,  più  potente^ 
non  vi  i della  luffuria  tra  gli  Uomini;  però 
ponete  tutto  il  voftro  Audio  per  diflemi- 
narla  egualmente  tra’  Criftiani , e tra  gl’in- 
fedeli ; coprite  la  fua  deformità  co*  vezzi , e 
fatela  comparir  tutta  vaghezza , e leggia- 
dria, acciò  tutti  fe  ne  innamorino,  tptti  la 
feguano  ; dategli  pure  ad  intendere , che  il 
prafearfi  con  tutta  libertà  Uomini,  e Don- 
ne afiieme  non  è fomentare  il  peccato,  ma- 
Seguire  la  convenienza;  il  venir  con  gala*. 
Superflua  è una  pura  bizzarrìa  innocente-» , 
con  un  pafcolo  della  lulfùria»  il  mirar  tut- 
ti i volti  ,udir  tutte  le  voci , ritrovarli  in 
lutti  i Teatri,  è un  puro  diletto  naturale, 
non  un  Iblleticare  la  concupiScenza  addor- 
mentata ; e vedrete  quanto  frutto  ne  ritrar- 
rà il  nòftro  Regno;  poiché  i Gentili,  egli 
Eretici  accecati  dalla  libidine,  crediatemi, 
non  ci  è pericolo,  che  aprano  mai  più  gli 
occhi  al  vero  lume  del  V angelo;  ed  i Cri- 
fiiani  medefimi  poco  a poco,  non  dubitate, 
nò,  vi  perderanno  tutta  la  Fede;  Humana 
hxuri 4 p'rquatn  ut  Hit  no  {fra  Givi  tati  fuit  i 
Parve,  che  S. llidoro  fi  trovale prefente  ad 
un  tal  difcorSo  di  Lucifero,  tanto  franca- 
mente lafciò  egli  ferino , che  quello  vizio 
è l’Arme  più  forte  per  foggettare  le  Anime 
all'Inferno:  Magir  per  tornir  luxuriam  bu- 
tnanum  genui  fubditur  Diabolo , f uàm  per  pii- 
quid  aliai.  E la  ragione  è poco  meno,  che 
evidente,  poiché  quantunque  gl'invafati  da 
quello  morbo  peftifero,  ( dico  gl’invafati, 
vedete,  gli  abituati  non  già,  quelli,  ebe ca- 
perono una  qualche  volta , aliatiti , e quali 
difli  Anfanati  da  fiera  tentazione  , ma  poi 
oh  quanto  pianfero!  ) quantunque  , dico, 
quelli  tali  abituati  nelfenfo,  bacinoCroci,  e 
Crocififli,  Tentino  Prediche, e recitino  Coro- 
ne, qu|l  veleno,  che  portano  dentro  le  vi- 
scere, del  diletto  SenAulc,  a cui  non  fanno 
renunziare,  non  Jàfcia  penetrare  nell’interno 
il  medicamento,  ed  è una  devozione  la  loro 
in  pelle  in  pelle,  che  non  giunge  al  cuore, 
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e vuol  dire,  che  è una  devozione  morta,  • 
Senz’Anima  : Ebrietary  fa  fornicar  io  auferunt  * 
eor , lo  dille  Iddio  per  Qfea.  r'*** 

£ giunti , che  fiaoo  ad  un  tale  fiato,  ec- 
covi ridotto  quafi  il  male  Senza  rimedio,  ma 
quello  é il  fecondo  punto;  imperocché,  co- 
me diceva  S.Tomnufo,  eflendo  i piaceri  del 
fenSo  per  una  parte  cc*ì  iotenfi,  e per  l’al- 
tra avendo  tanto  del  materiale,  imprimono 
con  facilirà  un'abito  attaccaticcio,  evifcofo, 
da  cui,  oh  Dio!  quioto  ci  vuol  di  fatica*, 
per  diftaccarfcne?  Peccatane  Lux  un  e efl  ma- 
xime adbarentia,  fa  dtfiicilf , Sentite,  voi, 
eh*  lo  (limare  una  galanterìa,  fa  dtjfìcHè 
ab  et  Homo  potrÙ  ertpt , non  balla  per  certo 
una  virtù  ordinaria , ci  vuole  uno  sforzo 
malficcio,  Infxut  fura , diceva  il  Profeta,  in 
limo  profani i , & non  ejl  fqbjljntia  , cioè,  CO-  ffjggm 
me  fp:ega  XJgone,  lUn  efl  vmut  exeundi  ; 
giungono  a tal  Segno,  che  pare  non  pollino 
fare  a meno  di  non  vivere  in  quel  lezzo,  di 
non  tornare  a quelle  carnalità . 

Non  sò  fe  faccfie  piai  oflervazione  alla  di- 
verfità  dalie  Scufe,  che  mandarono  a quel 
fadre  di  Famiglia  in  b. Luca,  quei  tre  in- 
vitati alle  Nozze;  » primi  due,  che  erano  XV. 
occupati  nel  vendere,  e nel  comprare,  al- 
meno, almeno  ebbero  un  po' di  creanza*., 
con  dire,  che  gli  aveto  per  ifcufari,  Kojoftf, 
bobe  me  excufatum  ; aia  il  terzo  impaniato  Luci 4 
tra’ piaceri  del  fenfo,  Uxoren  duxt , afiolu-  18.19 
tamente  rifpofe  quafi  con  difpetto,  non  pof - io. 
fam  venirti  era  coflui  uno  di  coloro,  i qua- 
li* come  chiofa  qui  Agortmo  , bion  pròpter 
fàeuniftatem  , fei  propter  de  fi  ieri  a carni r (/- 
xor-t  ducuti  ; Ora  quefio  t lo  fiato  mifera- 
b le,  dice  Agoftino,  a che  riduce  quefio  vi- 
zio, fitto  che  egli  abbia  l’abito  nel  cuore, 
ad  una  quafi  irppoiI5bilità  di  sbrogliarsene, 

Vduptrs  rornit  multer  impedii , vifeut  efl  Spi . 
rilualum  penmrum,  Augelli  infelici,  che_# 
barino  dato  nella  Pania , quanto  più  dibat- 
tono l’Ale,  più  s’imbrogliano,  e re  iti  no 
impediti.  Signori  sì , Volupt.tr  cernir  multer 
imp’dit . 

Nè  vi  credefie  già,  che  quefio  impedì-  XVL 
mento  nafea  dalla  Divina  Grazia,  qu.de  ab- 
bandoni affatto  cofloro?  quanto  a ine  non- 
vo’  tenerp  quella  durifiima  opinione,  quale 
tengono  per  altro  granitimi  Teologi,  che 
a certe  Anime  impantanate,  e indurite  ne* 
loro  vizzj  » Iddio  nieghi  anco  gli  aiuti  fuf- 
ficienri  per  ravvederli;  io  nò,  che  non  fo- 
no di  quefio  parere;  a tutti  a tutti,  anco 
a i pelli  mi  tramanda  il  Sol  di  Giuli  izia  i 
Suoi  lumi,  e gli  ajuii  necefiarj  a Salvarli, 
Stgoatum  efl  fuper  net  lumen  Val  tur  fui,  Di».  P/4.7 
mine , ma  a che  giova?  Se  quelli  mifen  non 
voglian  ricevergli , Dedu  tilt  ttmput , ut  Per- 
niteutùm  ag  rtt , dice  l’Apofiolob  Giovan-  ^r***1* 
ni  nell’ApocaluIc,  fa  non  vultppnitere  à for - 
nir ottone  fua  ; che  non  fece  Iddio  con  quei 
carnaiacci  avanti  il  Diluvio,  avanti  l’Incen- 
dio di  Sodoma  ? chi  ha  gli  occhi  affascinati, 
o dal  Sonno,  o dalla  Flulfione  pertinace, 
ami-fi  cara  punto  di  vede;  lume  di  Sole, 
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Inri  lo  fugge;  Vittofi Oeuli,  diceva  il  Mo-  Tanti  il  Diluvio,  ed  a Lotti  ih  Sodoma.,,' 

tale  , lucrm  r$formrd»nt , fono  coftorò  tanto  Efortava  Noè  con  tauro  Spìrito  » fqoi  P acfa* 

«briachi  nel  Tonno  de’ loro  piaceri  fchfiuli,  ni  4 ravvederti  da  quefto  viiio,  per  non  ir- 

ehe  hanno  paura,  che  Iddio  non  gli  illu-  ritare  maggiormente  l’ira  di  un  Dio  fdegna- 

ininj,  per  non  elTer  quali  itoctStati  ad  ah-  t»i  fpiverlia'i  Lotte  i fuoi  più  congiunti 

bandonargli,  f ccn  donde  nllce  quello  impe-  co’gallighi  imminenti  del  Cielo,  e gli  per- 
dimento, quella  morale  neceffità,  dal  non-  fuadeva  a (ceppar  fuòri  da  quel  letto  di  (en-  r 

Tolere. -Povero  Agoflino,  Io  piange  egli  di  fuahtà;  Siitene  tpndrmtni  di  loto  ifh,  Mi-  W*-t* 

fa  Aedo  amaramente,  q tiene  per  un  mez-  peniate  voi!  Oh,  che gòftofo Vecchio  i maj  l4* 

lo  Miracolo  la  l'ut  liberazione;  mi  trovavo,  queAo,  dovevano  dire  i primi,  tono  oggi- 

dice  egli,  avvinto  da’ quei  dolci  legami  del  Alai  peni’  Anni , che  queAo  buon’  Uomo  ba-  "5 
tonto  traditore,  e quello,  Che  età  (chiaviti!  da  a rompefei  il  capo  con  le  fue  paure,  li 

di  volontà,  mi  timbrava  necclfirà  fatale*,  pure  non  li  veggono  mài  tante  rovine, quan- 

Lipaiut  mm  non  frm  alimo,  ftd  mta  ftr-  te  egli  predice,  fi  Ha  allegramente,  e pois 

na  Volnntate,  foia  doti  ftrVitur  libidini,  fa - che  gran  male  fi  fa?  ha  Iddio  altro  che  fa- 
ti» tft  ctnfuctudo,  cir  do m ctafunudiai  non  re,  che  badate  a queftv  minuzie;  e gli  al- 

Opinar,  falla  tft  atcejftat ; anzi,  vedete*  tri  dovevano  tepJicare  alle  Prediche  di  LoM 

dove  era  giunta  la  mia  pazzia,  profegue  te,  o queda  al  ci  mancava!  Lotte  vuol  fot 

Agodino  , mvifchiato  da  quello  maledetto  da  Profeta , (la  Tempre  fra  fuoi  Angioli , che 

vizio,  temevo,  che  Iddio  non  mi  mandai-  gli  revelano  mille  fegreti,  e eoo  una  bell* 

fe  aiuti  per  rifanarmi,  mi  piaceva  la  feb-  rifate  tiravano  avanti  francamente  le  loro 

kre,  e piuttofto  defideravo  occafioni  da  tra»  areiche,  i loro  fpaffi,  i loro  amori.  Et  vi-  Gto.tf, 

nudare  la  mia  fete,  che  rimedj  per  ehm-  fot  td  tir  fuafi  lultnr  Icfni  ; oh  quanti  de’  14. 

guerla  , Timtbam  no  me  dii  fonarti  Deve  4 Cri  (tiara  fanno  appunto  cosi  I Sehiaqiaztano 

nvaràv  connpifceatit  mta , « itm  maleham  txd  i Predicatori , i CmfcITori  drepitano,  Siano- 
fieri  poti  ut,  fttam  ntìnfui.  Imparate  voi  fi  miti  .quella  cela  non  pad  durare,  bifo-  , 

- Giovani,  che  dite,  mi  prenderò  qudfto sto-»  gna  poi  paniere  ad  emendarli,  altrimenti 

go,  e poi  fazziato,  che  io  fia,  mi  fonfetv  Dio,  eòe  ha  già  comiheiato  pur  troppo  con  . 3 

(irò,  mi  emenderò:  Oh  fciocchi!  t quell*  igaflifebi,  tancheti  piò  la  mano,  e li  farà 

■na  ceit’ Acqua,  che  veneti  nuova  fete,  A fenttrb  vaco  da  i tordi,  quella  libertà  d|  r 

non  l'eHitigue,  Qni  bibit , rx  bar  Sfai  fitiet  lento  è un  male  troppo  grave,  non  può  e- 

/ v 3 iti  rum  ; lo  dice  a lotti  il  Evalore  nella  Sa-  gli  toffrir*  , tbe  imbrattiate  si  bruttamente  . i ■ ,'i 

maritine,  ed  io  ve  lo  replico,  foggiunge  il  u Ina  immagine,  che  * l’Anima  voftra,  e 

Boccadoro,  che  non  vi  far  alerete  hnchè  no»  d’Udthihl,  che  egli  vi  ha  fatto,  vi  ridu- 
cete nell’Inferno,  Luxurhfot  fatirtat  capere  ebiate  ad  elTer  Sedie  t il  non  mandar  più 

ani  poi  tft , vtlnpiat  neftit  et  filtri . gattigli;  d’Acaua,  e di  Fuoco,  non  fa  per 

x y ( j Ah  crediatelo  a me,  anzi  crediatelo  all’  tfuefio,  che  egli  non  abbia  imodio  a lumen* 
Angelico;  vi  farà  molto  più  facile  il  teli-  te,  conto  primi,  quello  gran  peccato,  dii 

Sete  a’ primi  affliti  della  concupifcenza- , mito  si  poco  dagli  Uomini;  vi  ha  egli  for- 

che fc  gli  date  una  volta  l'ingreflb.  Diosi  fe  nerbato,  fe  non  vi  emendate,  o d'af-  - a 
dove  ftraicineravvi , Lunaria  vitati  vix  pe-  (agirvi  con  l’ impenitenza  finale,  o d’ab- 

teft,  nifi  vitttar  tjat  principiami  Ogn' uno  bruciarvi , ma  con  Fuoco  Eterno  ; Crifiiani, 

dia  all'erta,  perchè  il  Nemico  è in  Ctfa-,1  fate  predo,  emendatevi,  che  l'ira  di  Dii 

ed  è timo  più  da  temerli,  perchè  moilrt  betoni  pei  arili  Oh,  anco  l'Anno  feorfo, 

di  farvi  l'Amico,  ricoprendo  tutta  la  fu  a»  quell'alito  Frate  dille  l’idefè  cofe,  e pure 

malizia  con  dolce  galanteria , ma  fe  giunge  damo  ancor  vivi , e profperofi  come  prima; 

una  volta  ad  ìmpidrooir#  de’nodri  affetti  f fanno  pei  dir  qqilcofa  fu’  Pulpiti . Se  vi  feq- 

tniferi  noi!  filmo  quali  fpedilii  Dio  <à  , fe  tillb  il  Crifodonto,  direbbe  di  voi , duello, 

penferemo  mai  più  da  dovevo  di  liberateci  che  dlde  della  dupidità  di  quegli  Antichi  al 

nc.  Non  dabunt  togilationn  fuar,  ut  revertan.  predicale  di  Noè  , Vrdifti  ftxfidat  notata , tir 

®/*I*4*  Drum  fuum , fui»  fpirilut  fornicata.  fenfu  tarentti  Animai,  nullir  movtntuf  mo - 

num  im  medio  coturni  èOfea,  che  l'ha  prc-  nitit , ac  fi  ratioait  txpenti  finti  ma  per  ri- 
detto, piaccia  a Dio,  chq  non  fi  verifichi  mediare  a tanta  infenfatoggine , che  s’ha  c- 

roii  di  noi,  gli  da  fare?  s’ha  da  afpettare,  che  rover- 

feino  <Ji  bel  nuovo  i piluvij  , e le  Piogge 
SECONDA  FARTI.  - di  Fuoco  ? io  per  me  non  lo  vorrei  ; ah 

prenda  Iddio  altro  a'Piegot 

TJIfogna,  che  io  v’apri  il  mio  cuòre,  io  Si  trovava  Giacobbe  vicino  all' cdrenio  di 
[)  credo,  che  per  la  maggior  parte,  m (ba  vita,  quando  chiamati  a fe  tutti  i fuoi 
forfè  per  tutti  i miei  Lettori,  oon  fui  ne-  figli,  diede  a ciafcuoo  di  elfi,  con  la  Bene- 

ceHirio  temere  tanti , e si  rilevanti  pprico-  dizione , j fuoi  particolari  ricordi , ed  inpo- 
li , quanti  aviamo  veduto  poter  nafeere  da)  «linciando  dal  Ilio  Primogenito  Ruben , gli 

vizio  della  difooedà;  del  redo  per  gli  altri,  ditto  cosi  : Tu  fede,  o Ruben,  il  primo 

che  forfè  non  hanno  letto,  o fentito  quello  oggetto  de' miei  amori,  perchè  fode  il  pri- 

Difcorfo,  io  dubito  torte,  che  non  abbia  a mo  da  me  generato;  oh  cosi  avefli  tu  cor- 

tiufeire  a me,  quello,  che  feguì  a Noè  u rifpofto  con  fedeltà  al  mio  afe»*,  pi  tro, 

ve- 
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Verefsimo  in  quetto  iiunlo,  ed  io  più  con- 
fqlato,  e tu  più  felice,  mi  da  che  commet- 
tetti  quell’ eccello  indegno , c|>e  tu  beo  fai, 
c ti  detti  in  preda  di  un  vitio  infame,  oh 
guanto  perdetti  feoza  faperlq?  perdetti  il 
giudizio,  il  buon  nome,  le  ricchezze,  la 
pace  del  cuore , l'enea  tettare  in  tp  cola  di 
buono,  cosi  afeiutto  d’ogni  bella  grazia,  co- 
me up  Bicchiero  gii  pieno  di  Acqua,  ebej 
roverfciato  nulla  ritiene  del  primiero  liquo- 
Cre  a;.  lf , Rubai  Priuxiimtut  mtut  tgufat  n fitut 
3.  Jfut,  lutai*  afcnitflì  cubili  rum  lui,  e 
come  fpiega  il  domicililo  Cornelio  ì Lapide, 
jmxuria  Homiaii  vini , juintum , fan mul.  , 
cpn , ctnfenaijam , Impili  tmmit  {ufi  tffun . 
dii:  Imparate,  Padri  di  Famiglia,  a non- 
difsimulare  mai  ne  »o4ri  Figliuoli  i pecca- 
ti d’incoatincnta  , anzi  quando  gli  feorgete 
un  po’liberotti  in  quelle  materie,  fate  a_ 
no'  del  Crifottomo  , Accafategli  pretto  , 
F'iufpuam  ia  Inumi  t filij  ìmpìnnHut , fu- 
dramut  juxta  Ulna  Dii  m Naftiji  npularti 
ma  fai  quel,  che  devo  dirti,  o Kubcn,  (di 
grazia  badate  bene  a quello , che  (bggiunga 
il  Vecchio  Giacobbe , ) ho  Rimato  il  tuo 
meglio,  pregare  Iddio,  che  ti  faccia  ftar 
tèmpre  terra  terra,  con  i travagli,  coi  la 
c avvertiti , ih  fonimi  non  ti  lafci  mai  cra- 
W«-4»-  (ctzt , th  infiali  Ciri  ferie  quello  il  eor- 
tettiro  della  tua  un  pudicizia , acciò  almeno 
non  fi  Benda  più  in  li. 

ZVIIL  oh  • diicte  eoi , qucBa  fu  poca  piati  di 
un  Padre,  eerfo  di  un  povero  Figlio:  Eh, 
Signori  miei,  noa  fu  Giacobbe,  fu  Iddio, 
che  lo  infpirò  a coti  fate,  a coi!  dire.  Dio 
sì  dove  farebbe  giunta  la  difooefti  di  Ku- 
bco  tia  le  prosperili,  e le  grandezze  : eh 
piaccia  al  Signore,  che  quello  non  Sa  il  di- 
leguo di  pio  zerfo  la  povera  Italia,  divenq- 
Qtn.t 0 I1  Poe®  meno,  che  l' obbrobrio  delie  Nazio- 
' ‘ "ni,  tffafa  ii  fini  A fati  tffafa  l'Antica* 

**  Gloria,  Sffu[a  la  Potenza,  il  Dominio,  il 
gifpettoi  tia  detto  eoo  riguardo  agli  Uomi- 
ni da  b;ne , Caino  giunti  ogzimai  ad  uoq 
liberti  si  sfacciata,  che  non  li  può  qi  ve- 
dere , nè  fentir  peggio,  lo  sò  aqcor'io,  eh* 
Caino  coni  polli  di  carne , foggetn  alle  Ara- 
ne fue  ribc|lioai,  t pe  b vi  vuole  nna  con- 
tinua Oraaioat  un  continuo  mortilicarfi  ne' 
oottri  (cab , per  reftar  vincitori  in  quatta 
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Lotta  i ma  pio  grande  ! fé  io  vece  di  ufird 
quetti  rimedi)  oeceilanfsimi , andiamo  noi 
fletti  a buzzicare  il  fornire  addormentato, 
con  la  canta  liberta  di  patere,  di  conveni- 
re, di  veftire?  la  de’CriiUani,  fe  ho 
da  parlarvi  con  Tetluliiaoo,  pare  divenuta 
oggimai  la  Legge  delle  licerne,  licenze  nel- 
le Pitture  ofccne  per  le  Cafe,  licenze  negli 
Amori  fino  per  le  Cbicfc  > licenze  pelle  Ga- 
le fupcrfiue  delle  Vedi  ; signori  miei  non 
ci  lufinghiamo,  quelle  appunto  fono  i Pro- 
curatori più  addaftrati , efie  abbia  il  Demo- 
nio , per  rifvegliare  pel  vottro  capo  mille* 
penficracci,  e poi,  fze.  l/a  Pompa,  4 Ter- 
tulliano, Hi  Pcmpa  curiti  il  proximo  luxu* 
tip  npgotium  , così  n°n  folle  in  pratica , co- 
me pur  troppo  4 vero  , profegue  S.  Bafilio 
di  Sclcucia,  Coi ut  tibidinrm  nutrii  , <5-  Jwr- 
ftnii  fumaceli  Vtfltt  [acculi  ti  Grazie  a Dio, 
però.  Grazie  a Dio,  che  ci  tiene  terra  ter- 
ra cop  le  Guerre,  con  il  mancamento  de* 
Negozzj,  &c.  Noi  alziamo  il  capo  con  le 
erette,  con  le  Parrucche,  e Dio  ce  lo  ab- 
baisi eoo  le  miferie , Nc  enfili , fc  le  cufe_r 
andafsero  profperc.  Pio  sì  dove  anderebbe- 
ro  a terminare  quelli  progredì  d'infame  li- 
berti i o allora  si , che  Rullai*  tfi  Pruium,  , 
fw<  ma  ptrtrtufim  luxiris  aulirai  ma*”*, 
perchè  tornando  poi  z f afa,  fi  trova,  o il 
Negozio  fallito,  o i Figli , cbechiedcno  Pa- 
ne , o i Craditoti , che  fyaligiano  le  Mafse- 
rizie,  ci  efee  bene  il  pazzo  di  capoi  Sicihè, 
vedete  a che  termini  filmo  ridotti,  bi fogna 
fupplicare  Iddio,  che  ci  mandi  de’difaitri, 
per  liberarci  cop  pn  male  Temporale,  da  un 
m le  magg  ore,  perchè  può  clscre  Eterno, 
e col  Tcitamento  di  Giacobbe  ci  tenga  il  ca- 
po bafto,  H'  crifcn,  quello  è farla  da  buon 
Padre,  e <|a  buon  Medico,  n.-’mali  cflremi, 
tifare  ancoia  ctticmi  i rimedj,  taf  mie  mu- 
lail,  latrimi  rimedia,  S.  Gicgorio;  e quan- 
do ciò  non  batti,  Addio,  filmo  fp.-dui,  a 
rivederci  al  Capezzale;  allora  ci  accorgere- 
mo fo  fe  troppo,  fe  fu  vero  ciò  , che  10  vj 
difsi , e fe  la  difoncfla  tia  u 1 peccato  taq-  J 
to  ordinario  da  gloiiarfpne,  qu  fi  da  acca-  ' 
reziario . come  pur  troppo  fi  ufa  tra  alcu- 
ni de'Crittiani , e fe  diiuretzato  , divenga 
un  mele  irtemediabilc  per  tempre,  are. 
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DOPO  LA  PENTECOSTE. 
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Tutte  dixit  %ex  Miniarli  ; li  gatti  matùbut , Cs*  pedibut  ejur , mittitf 
eum  in  tenebrai  exteriores,  ibi  erit  fletus,  CS*  Jìridor 

dentirn.  S.  Matteo  cap.  8.  : , 

; ; Mortutu  ejl  Q 'mcs , fepultui  efi  in  Inferno . S.  Luca  cap.  J 6. 

ARGOMENTO. 

Tre  cofc  conviene,  che  intorno  all’ Inferno  intenda  bene  ogni 
Criftiano;  Prima,  che  cofa  voglia  dire  Inferno;  Secon- 
da , quanto  forfè  convenevole  alla  Divina  Giudica, 
che  Iddio  lo  creaffc  ; Terza,  la  buona  manie-  > 

..."  *•  ‘ ■'  ra  di  temerlo.  V.„  { 

nisco^so  xlix.  -•'  -i;  * j r : « 

v r . «r;  • - 


H Quanto  farebbe  defiierabilej 
per  mio , per  volito  bene,  che 
to  poterti  Damane  trarvi  die- 
tro me  quanti  gufiate  d’ udir- 
mi in  quello  Difcorfoi  ed  in 
vecedidifcortere,  io  potette., 
condurvi  amano  pe'  ciechi  Abiffi  della  Ter. 
ta  fino  al  centro  della tnedefima,  si  che  in. 
teri , e fani  come  liete,  voi  poteffi  rimirare 
. con  gli  ocelli  proptj  quelle  ofeutità  fpaven- 
tf.  J4.  fole  d' Averoq  : Uefitninnt  in  ìnftrnum  vi. 
ie.  zwurri  conobbe  quello  gtan  bi fogno  anco  il 
> Profetai  a chi  Da  in  pericolo  di  cadete,  c re- 
diatelo pure,  ì una  gran  fortuna  tra  le  futu 
dtfgraiie , il  fapere  fin  dove  può  caderi.  Che 
,vi  peti  fate?  la  maggior  parte  de’  Peccatori , 
che  affollatamente  lì  precipita  nell'  Inferno , 
trov. 4.  non  lo  fa  mica,  dove  cada , bfrfeimtt  ubi  eor- 
tp.  riunì,  lo  Spirito  5anto  per  bocca  del  Savio. 
Oh  fe  lo  fapeflero  , fe  lo  fapeltero  ! Tanti , 
e poi  tanti  degli  Domini , che  Danno  Tulio 
fdrucciolo  della  dannaiiooe , fe  intendelicro 
bene,  che  cofa  importi  quella  legatura  di 
piedi , e di  masi , quelle  tenebre  efteriori , 
quel  pianto , quello  ftridor  di  denti , filimi- 
■ato  nel  Vangelo  a quell'  infelice , che  fu  ri- 
Uttlb  ,rovlto  Tenta  VeDe  nuziale  della  Divina^ 
„ , ' Grazia:  Minili  tunt  in  timbrili  narrimi'. 
J Non  sò  fe  con  tanta  franchezza  fe  la  met- 
tertelo in  canzone  1 e poi  ? dicono  i piti  tra  di 
lorofe,  andrò  all' Inferno,  non  farò  folo. 
Si  eh!  qaanti  più  compagni,  tanti  più  tor- 
menti i più  puzzo,  più  orrore,  più  rabbie. 
Mi frrc rum  facilini  in  Infimo  miftrinm  noni, 
minuti,  fri  nugtbit , lo  ferirti  con  gran  fon- 
damento l'Angelico!  che  queft'appunto,  fe 
crediamo  a S.  Vineento  Ferrerio,  fu  la  Bota 
carità  dell' Epulone,  riferita  dal  Vangai# 


nell'  impedire,  ch’ei  procurava,  la  dannazio- 
ne de'ftioì  Fratelli  ; kc /Sniffi  vinionr  inbunc  Z.U.-1  b 
L:iim  urmrultrum , non  tn  djiilati,  coincn-  . 1 4. 
la  il  Santo  ,*  fri  ni  ponn  ijui  aupmenttritur ; 
Maligno,  difgraiiato!  Se  mte  forte  umilia 
fciniiiia  dì  vera  pietà  verfo  de' tuoi  Con* 
giuati  dovevi  ami  defiderate,  che  feendef- 
fcro  vivi  allTitfcrno  ; Allora  si  poteafi  fpe* 
rare  di  eoo  vedcrveli  cadere  poi  morti:  ite. 
fenduti  ut  ìnftrnum  nivmut , ne  itfcmdant 
monentir , Jo  avver  ri  S.  Edoardo,  che  ne  fa- 
peva  più, di  tv.  • - 

Oh  crediatemi  pure , che  anco  al  di  d' og- 
gi il  rimirare,  fe  forte  portibile,  l'arrabbiata 
(ite  di  queDn  Dannato,  il  quale  fono  oggi- 
mai  circa  mille  fetrecento  Anni,  che  tra'  1 l 
fuoi  di fper.it  1 bollori  chiede  per  refrigerio 
una  fai  goccia  d’ Acqua,  e pure  non  fonie, 
ne  , nò  l’ otterrà  mai  in  Eterno;  oh  farebbe 
pur  tornare  a ftgno  il  giudizio  di  tanti  Cri. 

Iliani,  che  nuotando  tra' loro, piaceri,' fi  ri* 
dono  forfè  di  chi  gli  parla  d’ Inferno,’  ciò, 

(he  l'occhio  non  vede,  il  cuore  perlopiù  o 
non  lo  crede,  o non  lo  paventa  s)  vivamen- 
te; ma  poiché  per  mantenere  intatto  il  ve* 

10  facrofanto  di  noftraFede,  ne  ò tolto  uou 
mezzo  essi  potente  a fuggite  l' Inferno, 
quanto  è il  vedete  anticipatamente  f litica* 
no,  adattiamoci  alnaeoo  ad  altro  motiva, 
che  porta  a nofiro  gtan  giovamento  farcela 
credere  più  praticamente,  e farcelo  odiare 
con  più  nobiltà  delooftro  animo.  Trapun- 
ti paiono  a me  più  a propofito  per  qucDo  I 

11  primo , che  ò conveniente  ad  ogni  Cri* 

Diano  l'intender  bene,  cofa  fia  l'Inferno; 
il  fecondo , che  fu  conveniente  a Dio  l'aver 
creato  T Inferno;  il  tetto,  che  èconvenien- 
tiflùao .al Criftiano  il  fuggir  f Inferno,  ma 

Tt  per 
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per  timor  della  pena , che  ivi  fi  patii»,  ma 
per  timor  della  colpa , che  li  ne  conduco  i 
Io  ftare  attenti  importa  troppo  a voi , e a- 
me. 

E pure  è coti , ni  vi  fi  pepli  ; filmo  noi 
II-  tutti  mortali  f ed  io  , e voi  in  quello  efilio 
infelice , desinati  ad  effete  fpettapolo  dtib- 
biofo,  o d'un  glande  feempio  tracannati,  o 
d'una  grand’ diluzione  ita  gli  eletti:  Sft- 
l.Ctr. 4 tìutulum  fatti  fumai  Muoio , C ’r  Ansila  , (r 
f,  komimiut , lo  diffeS.  Paolo  : E’ quello  Mon- 
do a guifa  d’ un  gran  Serraglio  , donde  kL, 
morte  ne  tira  fuori  più  d’uno  alla  vota-., 
ed  alf  ideila  maniera  , che  fegue  a peroro 
infenfate , quando  meno  ce)  pentiamo,  Cam 
condotti  al  macello,  ed  o quante,  e quante 
ne  (acrilica  la  morte  airinfernof  Tuttoché 
di  qui  dc  rimangano  tra  di  noi  onoratilE- 
mc  le  memorie  ; Migliaia  , migliaia , e poi 
migliaia , fe  i vero  quel,  che  in  fpirite  ved- 
dc  la  mia  Santa  de’ Pazzi,  conformiamo  al 
detto  di  Criflo  , cioè  fioccar  le  Anime  all' 
Inferno,  come  la  neve  nel  Verno  più  crudo: 
Tara  ferra,  tir  fpstiofm  tua  cfl , fut  duri i ad 
Mitili,  psrditiantm , (V  multi  fumi  , fui  iutruut  par 
y.ij  turni  Ciò , che  fi  diclino  alcuni  Profeti  mo- 
derni , quali  romentando  il  Vangelo  a lor 
capriccio,  pretendono  di  far  fallire  ITnfèr- 
no  colla  icarfezza  degli  avventori , a'  quali 
Piar  ih  t potrebbe  rinfacciale  Ifaia:  fa  Propina  in- 
, fifanttiut  , fui  irviuun t mandorlo  . E pine 
mentre  tanti  flrafcinati  dalla  morte  pteci- 
piuno  in  quel  baratto  di  miferie  , chi  lo 
crederebbe?  noi  alni  , che  refliamo  invita, 
appellando  in  breve  una  Cmile  leiagura.o  al- 
meno in  prolEmo  pencolo  di  incorrervi , 
come  fan  gli  animali  riferrati,  ndiamo.dan- 
ziamo,  tripudiamo  in  taccia  di  tanti  mife- 
irniente  morti,  c morti  ancora  all’improv- 
vifo,  come  fe  a noi  non  potete  accadere^ 
ciò, che  avviene  oggimai  con  tanta  facilitò, 
di  far  tutto  il  gran  viaggio  dalla  Terra  al- 
)'  Inferno  in  un  fallo  ; In  punSo  ni  Inforna 
)oH  li.  irferniunt  ; per  tanta  balordaggine  degli 
*}•  Uomini  avea  poi  ragione  il  Profeta  d’affomi- 
48*  gl  urei  alle  Mandre  infenfate  : Sìeut  trote  i» 
* b Inferni  pofìti  funi . 

Tutto  quetto  gran  difoidine  però  fegue 
jjj  nel  Mondo  , pcichè  gli  Uomini  del  Rorido 
non  fanno  altro  dell' Inferno  , che  il  puro 
nome,  fenza  intenderne  punto  la  fotianza/ 
O al  certo  vederefte  nel  Mondo  altra  foggia 
di  vivere  tra'  Cristiani  , fe  inrcndcGcto  be- 
ne, che  l'Inferno  è un  luogo  profondi  (fimo, 
ofeuriflimo,  ripieno  di  orrori,  di  nere  fiam- 
me, di  malinconie  difperate,  dove  è sban- 
dito l’ ordine  , e la  pace  , che  fono  l' anima 
di  auefto  Mondo , altro  non  vi  regna  chi* 
confufiooe  fenza  riguardi , rabbie  lenza  pie- 
tà, abitatori  fenza  giuAizia;  badi  dire,  ck* 
a#  è un'aggregato  di  tutti  i mali,  po li- 
bili ancora,  come  definì  l'Inferno  il  Crifofio- 
no  , Stufar  omnium  mnlorum  Jggrig—nao 
pefimui , o come  anco  meglio  il  Vangelo,  ua- 
luogo  , dove  abitano  in  Cafa  propria  i tor- 
nenti , Lotta  trrvunurum.  Stiate.  al  ad.  I 

•l 


XLIX. 

Per  intenderne  qualche  ombra  del  vero,  IV. 
batterebbe  o Servar  bette  le  Araaio  fpaven- 
tofo,  che  fa  il  Denvonio  in  quella  vita  d'uii 
Corpo  invafafo  ; che  Arappamenti  di  vifee- 
re  ? che  fconqiiaflò  di  membra?  che  martirio 
crudele  non  facea  provare  lo  iniquo  a quel 
povcTO  indemonia!»/?  riferito  colà  da  S.  Luca, 
rendeva  orrore  foiamente  il  vederlo,  ridotto 
il  mi  fero  a-  morir  continuamente  fenza  mo- 
rire; c pure  avea  il  maligno  legate  le  brac- 
cia, e limitato  h arbitrio  da  quell  i AelTo  co- 
mando , che  gl'  impofe  Iddio  nel  far  dolo- 
rosa b provi  di  Giobbe  : Yeruntamen  ani-  XJfi 
mam  ìllìut  fervi  ; O peofate , che  farà  egli  9 
arrabbiato  nell'  Inferno  contro  i Dannati  ? 
quando  Iddio  medefimo  lafcerà  tutto  io  li- 
bertà il  fuo (degnato  poterò,  cornetta fcr il- 
to  nell’Apocalifle  : Habent  tram  magnano  fai - *■ 

temer  Barn**  tu 

Se  non  che  tutto  ciò , che  pure  è molto  , 
non  è poi  tutto  quell*  Inferno  di  dentro,  da 
coi  non  fapea  baiarti  di  ringraziare  il  fuo 
Dio  per  avernclo  liberato,  il  buon  Davide; 
allorché  col  peccato  full* anima  flava  in  prò-  p,g 
cinto  di  piombarvi  dentro;  Eruijli  Animane  ' 
rntam  ex  Inferni  inferiori  ; quella  rabbiofa—  1 u 
difperazione  di  non  poterne  ufeire  mai  più, 
quella  implacabile  findereti,  che  continua- 
mente Iati  andò  gli  addenterà  co' morii,  e_# 
co*  runorti  il  more,  rinfacciandoli  de!  conti- 
nuo: ben  ti  fìa  il  dovere;  oh  fe  tu  fuggivi 
quella  pratica  fcomunicaf a,  quell’ occa  norie 
di  peccare!  fe  davi  più  fede  a quel  Predi- 
catore , che  ti  dipinte  , benché  in  abbozzo, 
l’Inferno  ! non  faretti  qui , ed  ne  vi  fei  per 
non  ufeirne  mai  più . fateci  di  grazia  uil. 
po’  reti eiOonc , in  quale  anguilla  di  meote^ 
vi  ponga  un  penile  to  di  aver  pollino  con- 
un  pcco  di  foggeizione  fchivare  quella  gran 
clifgrazia,  che  v’accadè,  e per  meienfaggi* 
ne  noi  ficclte,  Virente  eorum  non  i teorie  turt  lo 
replicò  tre  volte  Cnfto  colà  in  S.  Marco,  per  e 9m 
dinotare,  dice  Agoftmo,  quanto penofo  In* 
ferno,  da  temerti  più  dell’Inferno  meri  etimo, 
tia  quello  sbranandolo  di  cofcienza,  che  mai 
fi  quieta , Qnem  non  ttrrear  ijia  reperitici  tfi* 
tiltus  pfo*  comminano  tam  v:  beine  m ore  dim 
vino  ì Vermit  ec rum  non  morii ur  ; oh  fcs'MM 
tcndeilc , fe  s' intendere  ! 

i lottfe  ben  GicLbe,  e vedendoti  di  un 
far* lo  timore,  divenne  un  prodigodi  fanti- 
tità:  Prodìgi»*  fanflitaijt  iio-tt,  Ugon  Car- 
dinale ; lo  penct iò  un Girotano , ed  intana- 
toli tra’  balchi,  acqui  Aò  quella  Saviezza,  che 
lo  fè  grande  tra’ Santi,  e ma  (fimo  tra’  Dot* 
tori  : Ego  ab  gt  benna  enei  ut»  ioli  me  fareerta* 
inmnavetam  ; io  confiderò  Bernardo , e con  -l 
tal  penfiero  a che  purità  di  vita  non  giunft 
mai  ? Regio  gt ben» ai i e , regio  axrimeftenda  » 
tremo  , a/fi  borito  ai  memoria;»  regioni / 
ma  a noi , che  poco  vi  reflettiarno,  e ncit- 
tendiamo  quel  meno  , oh  fa  pure  la  poca* 
breccia  quello  nome  d’.Io/croo!  Per  quetto 
fi  ride,  fi  fcherza , coma  fe  l' Inferno iolTtr 
un  Giardino  da  coglier  fiorito  al  più  al  più 
foflc  l'Inferno  come  quello,  che  dipi nft# 

Ome- 


"Domenica  ! Bt  cimami  a dopo  la  Tentccojlè;  j j |’ 
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Omero,  9 fi  credè  rempie  Cai  vino,  cioè  una 
bella  Favola , e nulla  più.  Del  rollo  , fe  fi 
crcdelle  bene , e vi  fi  pcnfaffc  un  po'  meglio, 
fi  farebbe  altrettanto  di  quello  icrive  Seda 
di  un  V ceduo  colà  nell'  Inghilterra , quale# 
per  Divina  volontà  rifufeitato  da  morte  avi- 
ta fi  fuggi  di  fubito  in  un’  Eremo , ove  fc- 
queftratu  io  una  Celletta,  altro  non  facea-, 
che  amaramente  piangere,  ed  dottalo  a non 
volerli  ammazzare  colle  tante  lacrime  , ri- 
fpondeva  piangendo  : ab  (e  voi  potetS  ve- 
dere quello  , che  ho  veduto  io  medefimol 
non  dubito  punto  , che  mi  lafcerefie  be ri- 
piangere,  e piaogerelle. ancor  voi  a cald'ac  - 
chi  : O mtmttm  votis  dntum  rjtr  tu  videro , 
fVf  tgo  vidi  | 

Io  sò  bene  , che  la  maggior  parte  dique' 
Crifliani,  che  prendono  le  cofe  all'ingrolfo, 
non  arrivano  a capirla,  come  un  Dio  si  nu- 
fericordiofo,  qual  ce  lo  propone  S.  Chicfa  ,' 
Dsur , ctsjus  Uniuiis  infittimi  tfi  ihrfturvi  f 
un  Dio,  che  per  nofiro  amore  è giunto  ad 
abballatili,  fino  a morir  come  Uomo  per  noi, 
abbia  a divenir  poi  cosi  duro  di  cuore , che 
non  fia  per  muovali  punto,  doppo  le  mi- 
gliaia , e migliaia  d’anni , alle  lagrime,  a’ 
finghiozzi  , ai  penare  d:  chi  condannato  al. 
rinfetno  viveri  morendo  , e morrà  vivendo 
in  un  mar  di  101  menti,  e d'angefee;  e poi 
perche!  per  un  piacer  momentaneo,  per  I’ 
interelic  ni  poche  monete  , per  un  peccato 
mortale, 

Ma  (lateir-i  attenti  per  grazia,  poiché  è 
ijn  ponto  quello  fecondo  di  grand' importan- 
za, fu  coi  vacillò,  benché  metto  Santo,  un’ 
Origene,  il  quale  per  un  limi!  motivo  gitili  r 
fe  a torre  all’ inferno  quei,  che  fa  e dir 'kit 
ferirò  l’Ir.feipo  medefimo,  cioè  l’ Eternità , 
c con  voler  falli  troppo  piatolo,  divenne-» 
empio,  e fi -amili, 

Certo  da,  che  iu  Dio  van  del  pari  la  Giu» 
filila,  eia  ViifericorJia,  due  attributi  egual- 
mente infiniti  , eguahncntc  indifpentabiir  , 
infcparahili  dall’ elfete  di  quella  Divina  Mae- 
flà  , JvJìui  ,(j-  Miftriart , come  lo  chiamò 
’’’  Davide  t t tolta  una  di  quelle  due  perfec- 
zioni,  farebbe, cogli  Eretici  Seleuciani,  fin- 
gerli un  Dio  dimezzato,  buon  da  nulla, per- 
ché troppo  buono.  11  compalfionare  unmi- 
ferabile  nafte  bensì  da  gentilezza  di  choc 
tenero , 0 di  cuore  amante,  ed  è un  bel  pre- 
gio; ma  il  non  gargare  ciò  , che  è degno 
di  pena  , è gran  difetto  in  un  Sovrano,  che 
ha  la  fua  origine  o da  mancanza  di  cogni- 
aione,  o da  fcarfità  di  potere  , e fe  un  folo 
folo  di  quelli  difetti  regnafze  in  Dio,  Iddio 
Tenti  dubbio  non  farebbe  più  Dio  » 
rnrn,  mSot , dicea  Tertulliano,»'/'  & «*- 

f 

Eh  no»  mi  fiate  a ridir! , che  Iddio  è in- 
finitamente buono  i per  quefto  ? per  quell 
ideilo  io  conchiudo,  eh»  fu  convenevole  1- 
Dio  il  creare  un’Infero»  eterno  per  condan- 
narvi chi  l'oltraggi»;  Voi  mi  infestiate  pu- 
re con  S-Toromadm  che  ha  quefio  di  proprio 
V offiefa , crefce  fempte  a proporzione  della 


dignità  di  chi  è l’offcfo  : tanta  è piò  in» 
degno  di  coiqpafsione  l’oltraggiatore,  quan- 
to è piò  degno  di  riverenza,  e J’ amore# 
l’oltraggiato;  T tnti  cfftnfi  tjìgrjvitr  un- 
tò major  sii  tilt  , in  qutm  dtlìnquitur  ; cosi 
ciò  , che  farebbe  da  non  farne  gran  calo, 
come  di  un  fchiaffo  dato  dal  Principe  ad  un 
vii  Fantaccino,  farebbe  poi  delitto  atroce#, 
come  lo  chiamano  anco  le  Leggi  umane,  là 
quel  medefimo  febiaffo  vernile  da  mano  ple- 
bea fcaricato  fui  volto  di  un  Regnante;  piò 
fe  ad  un’  Imperatore;  più  fe  ad  un  Sommo 
Pontefice  ; or  quanto  crefce  la  colpa,  all’i- 
ficlfa  proporzione  ha  da  f fière  ancora  la  pe- 
na, chi  ne  dubita  ? dice  il  Giuriconfuitonel. 
la  L.Sancìmus  ,ff.ds  pfti.  e meglio  il  Legis- 
latore Mosè  nel  Deuteronomio:  Pro  mtnju- 
rn  dtliiti  trit  o’;‘  fUgarum  modus  ; il  /are  al- 
trimenti farebbe  fate  un’ingiufiiaia  alla  giu- 
fiizia  medefima  , quale  indifpenfabilmente# 
richiede  l’egualità  di  proporzione  tra  il  de- 
litto , e la  pena  ; l’ uccidere  una  perfona- 

F risata  merita  bensì  la  morte  1 ma  fe  cade 
omicidio  nella  vita  d’ un  Re , che  morte# 
fpietata  mcriterafsi  mai  l’aqtor  d’un  delit- 
to tanto  qualificato! 

Dicalo  pure  quei  temerario,  che  nel  idi*, 
uccife  Enrico IV. Re  della  Francia,  Francc- 
feo  Ravagliach  ; per  darli  pena  condegna— 
al  delitto , vi  fi  pensò , vi  fi  fiudiò  fopra  ben, 
bene  a fine  di  ritrovate  unamorte,cheavcf- 
fe  dell’  c Templare  , la  piò  orribile  , la  piò 
penofa  , che  immaginar  fi  pofsa  ; fu  con- 
dotto il  miferofur’un  pubblico  Palco  in  mez- 
zo d una  gran  Piazza,  ripiena  di  fpettatori 
fer.za  numero,  e quivi  con  forbicioiti  acro-, 
ventati  gli  fu  brano  a brano  firappata  dal-' 
!:  cofcic , dalle  braccia  , dal  petto,  quanto 
di  viva  carne  vi  aveva,  e in  ciafcheduoa  di 
quelle  piaghe, oh  Dio!  per  introdurvi  lofpa- 
fimo,c  raddoppiargli  tante  volte  il  martirio, 
vi  colavano  1 manigoldi  un'ardente  compo-. 
fio  di  piombo  diftrutto,  di  zolfo  bollente#, 
di  cera , e pece  fiammanti  ; s’  inorridiva— 
l’iftcffa  barbarie  agli  urli , alle  grida  , agli 
fcontorcimenti  Urani  del  condannato  ; ma— . 
non  terminava  contuttociò  la  fpietata  car-. 
nificina,  poiché  doppo  tutti  quelli  crudeUf- 
limi  firai)  , legarono  quel  corpo  malconcia 
da  quattro  lati  con  funi  rinforzate  alle  ma- 
ni, e a piedi,  e raccomandati  i legami, a# 
quattro  fieri  Puledri,  quelli  nell' ideila  tem- 
po prefa  unitamente.pee  loftimolo  dato  la- 
ro, la  fuga  in  diverfe  parti,  ptetendea  cia- 
feuno  di  elfi  eoa  un  brano  di  quelle  membra 
fquarciate  tirarli  dietro  quell'  animi  fede- 
rata, ed  il  rollante  del  corpo , che  avanzò  a* 
ftrazj  croi  fieri,  fu  dato  in  cibo  alle  fiamme, 
qon  tò  fe  per  purgarne  il  reato , a confu. 
nume  l’empietà,  di  cui,  acciocché  o«n  ri- 
martele al  Mondo  memoria,  furooo  poi  le# 
ceneri  fparfe  al  vento . Croi  tarmino  quella 
fpaventòfa  , e orrida  tragedia  , « terminò, 
lapete  il  perchè!  perchè  uccifo  il  corpo, 
non  poterono  i Carnefici  infierir  dello  fpi- 
ritodi  quel  fellone,  che  (e  4 taq|o  fi  folle. 
Tt  x tic- 
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6t(o  ti  lor  br*ctio , quanto  a n*  lengo  per 
cerio,  che  doppo  cerno  , e pii)  anni,  che  fi 
efequl  la  crudele  carnificina  , durerebbero 
ancor’ oggi  quei  manigoldi  a (franarlo.  Fu 
tanto  atroce  il  delitto,  che  eccedeva  l'atro- 
cità d’ogni  pena,  anco  immaginabile. 

Santa  Fede!  Ma  che  diFs’io  tanta  Fpdt»  ? 
Lume  di  naturale  dilanio  tu  c infogni  pu- 
VIII.  re,  che  infinitamente  più  degno  ,più  nobi- 
le, inhnitamenre  più  grande  è ilnoftroDio 
tr  SS  qnaiunque  Monarca  terreno  per  Augurio 
' eh’  CI  ha  i Exerlfu m prt  Rt/Hne  Terre  ; cosi 
lo  chjartiò  il  Re  Profeta  : Dunque  infinità- 
niente  maggiore  dai  fopranarrato , e di  qua- 
lunque altro  più  orrendo  fi  ratio,  bifognetà, 
che  fia  pure  il  gaftigo,  che  develi  a chi  ten- 
ta di  uccider  quello  Iddio  i e i’uccide.  Signo- 
ri al , I uccide  per  quanto  Da  in  lui , chiun- 
que avvertitamente  pecca  con  grave  traf- 
Hcbr.S.  grefsione  : Rurfum  ermrifipentei  fibtmetrpfir 
4.  Filium  Dei  . 

Ni  fu  mica  iperbole  dell’  A portolo  in  par- 
lar  cosi  ? impercioccbi  quando  l'uomo  mor- 
talmente pecca  per  puta  maliziai,  vorrebbe 
quaat'i  dal  canto  fuo,  che  Dio  nè  fapefie, 
ni  potèfse  punir  la'  fui  colpa  , che  appun- 
to appunto  Farebbe  non  (blamente  un  levar- 
gli quell’ alto  dominio,  eh'  ei  tienper  natu- 
ra Fu  tutte  le  Fue  creature  , ma  Farebbe  an- 
cora un  diftruggere  tutto  l'eHer  fuo  .giac- 
chi Dio  non  è più  Dio , Fe  non  i ufficine 
giuflo  , e fapientc  t dunque  chi  pecca  mor- 
talmente, quanto  Saper  lui, uccide  loftrfsq 
D o i vedete  fe  il  delitto  i atrocifs  mo 
Cruietìr  pire?  , tir  extcrande  mutiti ut,  fnt  Dei 
petentinm  , jujhtimm  , [tpientinm  pertrt  dtfi- 
dernt  t f— ' mntem  vnlt  [tram  effe  tnjutium*. 
Tute  Delem  mm  effe  Denm  , fy  f ut  Jefideent 
De  lem  ne»  effe , nenne , tptantum  in  [ceffi,  Dinne 
feeiiit  t S.  Bernardo. 

Ora  perthi  ad  un  delitto  infinito  con- 
«ienfi  infinita  la  pena,  Fe  la  pena  ha  da  prter 
giuria,  e di  quella  infinità,  quanto  alla  fua 
tnteofione  , come  parlano  le  Scuole,  non  può 
efser  eapaee  il  peccatore  , come  cieatura  li- 
pritati,  e finita,  FuppliFca  dunque  i’eften- 
(ione  infinita,  eterna  a quella  pena,  che  in 
ti  non  può  efrere,  c.  m crfer  dovrebbe  in- 
tenfamente  infinita  i e lia  almeno  infinito 
nella  durarione  quell’inferno , che  non  può 
efser’ inflhito  nella  Fafianza  ; Guai,  dice  l'E- 
niifseno,  guai  a coloro  , che  troppo  arditi, 
fdfifticindb  fu  ciò,  che  non  intendono,  giu- 
gherannocon  loro  immenfo  cordoglio  pri- 
ma a pròva  re  mfcllefsi  qnefte  venti,  che 
screderle  : Ve  fettine  hgt  prime  exferiendi* 
tru.it n erede» da 

Ma  fermate,  che  don  termina  qol  la  fer- 
ia d«W  Atgbmento;  alla  fise  quell’  empio 
uccilóté  ù' Borico  non  rìeoaoFcta  poi  de  quel 
Regnante  beneficio  ileu no  (ingoiare,  e le  fb 
barbaro , non  fu  ingrato  però  i ma  da  quello 
Iddio  , qtfaM  tentò  d’uccidere  il  peccatore 
iegratiftilno,  quai  benefitj  mifsiim  non  ri- 
cevè egli  m Fc  ficftoè  lo  creò  dal  nuli»,  Io 
pttftrvò  delconrinuor  mori  ancora  per  fili- 
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vario,  e di  che  matta  fpietala  morì?  o ch§> 
nuova,  infinità  di  reato  aggiungono  quarte 
cirto  danze  ad  un  peccato  mortale  , fe  ei  fi 
«delie  ben  bene  ! Quinti  majtra  fumi  he* 
mefiti*  barn  intimi  ronfi 'tuie  , untò  gravi*** 
pece  Aiwbuij  udiri j,  il  Crifoftomo . Un’uomio 
ondo  vilissimo  > dirò  meglio,  un  fucido  ver- 
nocciolo  odentfe  un  Dio  infinito  nel  tempo 
ìiteflo , che  ei  ita  kunroa mente  benei Dando- 
lo» fa  uno  sfregio  a tutta  la  Sancita.  Triade^ 
che  lo  tipne  in  v«a  ? perchè  li  pepa  «gii*- 
ghafse  in  qualche  patte  il  delitto,  ad  una.* 
uinrtà  di  malizia  vi  vorrebbe  una  irimtèi 
d’inferni  ; e ricfije  ancora  fcarfo  ri  gaitigo 
eoo  un’ Inferno  iW,  «trend o venfwmo  ciò* 
che  infognano  unitamente  le  Scuole, che  \é~ 
dio  con  tutta  l’atrocità  di  quei  tormenti 
fpietiti  puoi fce  i Peccatori  nell'Inferno  af- 
fai men  dei  dovere;  Pw  mix  ci  tri  eondignuntt 
il  che  bea  ceniti  dento,  Iacea  efclamar  Ter- 
pilliano  -,  O Deum  ad  Infero/  ujtjtee  miferi + 
cvrJem  f 

L’ intendete  aderto , o Criftiani  ? Se  fofia 
conveniente  a pio  l’aver  creato  l’Inferno? 

Se  lo  creò  per  i peccatori  ofiinatj,  non  po- 
tea  far  dì  meno,  fe  non  volea,  che  la  fua., 
nufericordia  dilfruggeise  tutta  la(U4Giultà- 
zia  , che  è quanto  a dire,  fe  non  voleva  m- 
pichilar  fe  ltcfso  i che  non  è mica  il  nortro 
Dio  di  quel  genio  crudele,  come,  al  riferir 
di  Seneca  , dicea  Epicuro  delle  futf  Deità,, 
che  Ir  prenda  fpafso  di  vederci  fpafimar  fra 
le  pene/  Guardiamoci  pur  noi  di  non  met- 
tere in  impegno  la  fua  Giuftina  peccando, 
perchè  altrimenti . dice  Sgottino , dovrà  li- 
dio , non  dico  follmente  potrà  , ma  dovrà 
Iddio  a titolo  di  Giuftizia  punirci  in  eterno, 
e lo  farà  fenza  dubbio,  lo  farà  feiu’ alterar 
punto  quell’ a|t|  pace,  ch’ei  gode  infeftef- 
fo:  Non  coneupifrit  Dfur  penim  reonttn,  tan- 
fuam  faturan  defideran/  , fed  f uoi  juflum  rff, 
emm  tranquilli  tate  decer»  t , <2r  retta  Minu- 
tate difponìf. 

Non  l'olTer  vafte  voi,  come  quello  Dio  per 
punire  il  primo  peccato  non  la  perdonò  nem- 
meno al  fuo  Unigenito  ftefso?  è una  gran., 
cofj,  vedete,  fe  yi  fi  riflette  ben  bene,  Pro-  Rom.t. 
prio  ptlió  fuo  non  peperei/  , dice  I*  Apollolo  , j a. 
era  egli  Punffimo,  Innocenti  (fimo,  SantitC- 
mo,  le  delizie  del  Padre  Eterno  , il  dclìde- 
tio  di  tutto  il  Paradifo,  e pure  perchè  por- 
tava folo,  mdolfo  la  Livrea  del  peccato  non 
fuo,  chejfccmpio  orribile  non  fc*  la  Divina 
Giuttizia  in  quel  Corpo  delicati  (fimo?  Olz 
così  non  vi  verte  l’Anima  noli  ri  eoo  gli  oc- 
chi appannati?  Vivi/  kìe  Anima  operta  rute* 
tir  involucro,  lo  fc  riffe  Ambrogio;  come  con 
più  fa  no  configlio  tremeremo  da  capo  a pie»» 
di  al  foto  nome  d’Infcroo?  e conchiuderem-. 
mo  ancore  noi  a àoflrò  profltto  eoa  èa  Sen- 
tenza. dèi  Salvatore,!  allorché  portando  pe# 
noi  la  fua  Cróce  Ovetti  fc  Donne  di  Gi*< 
nifa lemme;  SI  àfe  bf  viridi,  quid  fiat  in  Ai  Lue. tu 
fidai  ft  al  Fieliuoto  dr-  Dio  kinocenetrtlro 4 tu 
per  ertérfi  addorta»  a moto  di  Amóre  tea 
noftre  Colpe,  convenne  Mt\t  ««mo  jòrM pa 

pa- 
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piftre  la  Divini  GiuAtoa,  tkt  farà  di  noi  non  che  fpinto  pai  dalle  raccomandazioni 

, milerabili,  a' quali  il  nafta»  proprio  pecca-  del  fuo  fmofa  Capitano  Gioabbo,  lo  ticbia- 

to  Aa «od  internato  veiroffa?  Temete,  Cri-  mò  Davidde  alla  Patria , ma  a line,  che  c- 

ft«*i , temeie  biniamo , ah  è troppo  or-  gli  coniùmaffe  tutta  la  lui  contumacia , gli 

rendo  fpcttacob  cadere  alile  mani  di  utu.  proibì  fino  a nuovo  pedine  i'accclTb  alla  (uq 

Hnbr.to  D»  vivo,  c giudo,  Momniun  e?  incidere  reale  prefenza,  Rxvcrtatar  in  Dtrnun  fatui, 

jr.  tmmumu  Ori  vivente  t , S.PapIo;  fé  il  fug-  ir  /arino  wav  nm  vibrai  : due  doni  f«f- 

gire  l'Inferno  lode  cofa  di  lieve  importanza,  ftl  il  povero  Adalonae  una  coti  pcnofa  con- 

penfate  voi , che  il  Salvatore , che  ci  ama  tumacia , e tutto  che  non  gli  raancaflefo m 

tanto,  voleOt  (paurjrci  fenaa  cauta,  col  tan-  quel  fno  nobile  alloggiamento,  nè  commodi, 

lo  incalzata,  eh 'ei  fi  in  più  luoghi  del  Van-  nè  delizie  degne  d'an  principe  par  fuo, 

gelo,  a non  temere  altro  in  quella  vita  fuo-  tuttavia  non  potè  foppof lare  pili  a luogo 

ri , che  l'Inferno?  ima  le  perfetnzioni , non  queAo  martirio  di  Iantina  ozi , e infadidito 

le  mendicità , non  lo  Guerre  , le  Pefti , la  die'  nelle  fannie  ; dunque  un  Figi  io , dice- 
vamo, non  gli  liiegni  fulminanti  de’ Gran-  va  Affalonne,  un  Figlio  non  ha  più  da  ri- 

di:  fon  cole  quelle  tutte  da  ridertene,  in_  mirare  la  faccia  del  fuo  buoo  Padre  ancoc 

comparazione  dell’  Inferno  , che  folo  è de-  vivo»  dunque  hanno  da  patire  queft'occhi 

gdo  d’eder  temuto  da  ehi  vuol  temere  eoa  m divorzio  perpetuo  da  chi  fu  già  l'autore 

iUttb.  gtriiziq , JJalrrr  temere  nt,  fui  tendimi  Car-  del  loro  effere,  il  conforto  de' loro  guardi  è 

JO.,8  F"'  » fri  friùo  lume  ma , fui  peni , ir  Ai  ah  è troppo  crudele  il  gaftigo,  troppo  $ in- 

tumen , ir  Ccr par  perdere  tei  Gekemum,  te-  foffribile  una  tal  pena  ad  un  Figlio  amantei 

mele,  torno  a dite,  temete  l’ Inferno,  o poco  mi  cale  il  vivere,  fe  ho  da  vivere  fed- 

GriAiani , perchè  in  verità , dice  il  Glifo-  la  vedere  il  mio  Padre  i nulla  temo  la  mor- 

Aureo,  no"  và ali'  Infettici , k non  chi  non  te , degno  gaAigo  del  mio  peccalo,  fol  mi 

teme  l'Inferno,  Nrre»  unita,  fui  Gtbtnrum.  difpiace  il  peccato,  che  è ua'oAacolqil  du- 
ri’ ondar  baita t , in  Orbitiate*  imridn  i Ma_  ro  a rimirare  fa  faccia  deU’amatonuÓGeftì- 

osi,  paofegue  il  Santo,  facciamo  appunto  tota,  Ob fiere  ut  videa m fattene  Regie,  fi «d  >.  Ree, 

come  1 Bambini,  che  temono  le  Mafebere,  fi  mentir  rjì  imbuitane  me(,mterfitiat  me,  tf.jf 
• non  temono  il  Fuoco , Zumar  rimirar , nm  Reo  di  peggior  fratricidio  diviene  il  pec- 
ignee» , oh  quanto  ci  fpaventa  il  pericolo  calore  infelice,  allorché  ooponendofi  alla- 

d«Me  infermità , de  i dilaAti , delle  ignomi-  Legge  o'  Iddio , per  foddisfaip  ad  un  fuo  ca- 
rne! che  appunto  appunto  nfpctto  al  Fuo«  priccio  beilule , macchinò  la  morte  .a  chi, 

co  Eterno  lon  mali  marcherati,  e nulla  più,  per  dargli  la  vita, fi  degnò  fari  noAro  Fra- 

e poi  non  CI  itti  un  minimo  terrore,  quel-  fello.  Ut  fu  effe  rrimogeattue  ia  multi j Fra- 

Io,  che  è vero  male,  male  fommo,  male  i rihai,  rame  ce  lo  diÒTe  l’ApoAolo;  onde— 

lenza  rimedio,  he  mi  larvar  melerum,  fu-  merita  bene  di  elTer  rilegalo  in  Caia  tua  per 

ia  tnaferelee  fatanti  ttmemut , ipfum  vere  non  ufeime  mai  più , Rivettarne  in  Donimi 

ma  Itivi , idefl  ftcraium , rgaemfue  eternar». , fatta,  e drgiu  Cala,  fabbricala  per  il  Pecca- 
li vn  noi  darei,  mn  firinidamuti  gran  pazzia,  tote  dal  giuAo  sdegno  di  Dio,  è l'inferno, 

che  è la  notlra  * chi  non  Tosa  al  pari  di  Giobbe,  Infunai  Job  17. 

Sebbene  affettale  un  po’,  che  il  GrifoAo-  Dcmut  tata  rii  ; ad  un'Alma  oobila  però,  I), 
010  mi  accenna  un  non  sò  che  da  temetti  qual  dorerebbe  effere  quella  d'ogni  CriAia- 

*'  con  più  ri' economia,  e mi  là  la  Arada  al  ter-  no,  che  sà  con.il  Salmiita  di  effer  Figlio  del 

zo  punto;  Se  non  volete  temere  l'Inferno,  gran  Re  de'  Regi , F.lij  Rtce'hi  emiri/ , quel-  F/8i.< 

per  quello,  che  in  li  patifee,  me  ne  con-  lo,  che  dorerebbe  recate  maggiore  orrore 

tento,  volet’  altro?  conlelfo  zncor'io,  che  è non  è l'Inferno,  ma  è quel  non  potere  mai 

da  animo  vile  il  temer  fempre  la  pena;  più  più  in  un  tal  Baratro  di  malàrie  vagheggia- 

nobile  lenza  dubbio,  più  conveniente  al  Cri-  re  la  bella  Faccia  di  Dio  noriro  Padre,  Ab.  Dealer, 

(Inno  fu  Tempre  il  paventare,  non  l'infer-  fiondane  Farine  meati  ab  tir,  tìr  Feeìrm,  5 t.l) 

ko,  ma  ciò,  che  guida  all'  Inferno,  che  è il  mtem  non  vidibiui , come  lo  minacciò  Egli 

peccato,  Iffum  vero  malora , idctl  poetatane,  Aeffo  per  Mosè,  e fe  tanto  di  male,  quali- 

ignemfue  eternum,  fui  noi  dmii  ftnmidemnr,  Jo  è l'effer  Pri’|  dulia  VÌA*  di  Diq,  centro 

la  colpa,  la  colpa  loia  è quella,  che  ci  pri-  fte'noAri  deidei) , oggetto  d’pgni  noArz- 

va  per  fempre  d'ogni  noflro  bene,  che  è Id-  felicità,  proviene  falò  dal  peccato  mortale, 

dio , e dove  manca  ogni  bepe  , altro  non  vi  prie  nobile,  che  calo,  che  timore  coOrcne-  ... 

rimane,  che  ogni  male.  Oprare , diceva-  voliflimo  ad  uaCriAiano  farà  mai  il  temer 

Bernardo,  oca  tento  dolore  Ingendtem  de  ma*  più  deli’  Infuno  medefimo  qucJI'offefa  di 

h Gt benna , fuam  eafum  defittati , fui  Cf le  Dio , che  guida  all’  Inferno  : Fieni  futdem 

> tneidifavt , fui  eli  erneiattu  omnia re  gravili-  Vtneor  enfiai,  AgoAioo,  «4»  dicent,  ila » tet- 

•«  mirri  il  non  poter  mai  rimirare  la  bella  fac-  laotur  marna,  ne  facttm  imam  vidima. 

eia  di  Dio,  queAa  è la  pena  orribiblSma  da  Infame  piacere,  io  temo  bensì  quell’ In-' 
temerli  più  di  tutte  k pene  iacee  poffibiii,  (erto,  a cui  fintini  i tuoi  fegueà,  ma  più 
Cruciami  imnium  gravitante . . m»  fpaveara  U perdita  di  qual  torrente  di 

Doppo  quei  bratto  fratricidio  toaimtffo  eterno  piacete,  che  c’ involi.  Crudrit  an- 

dai fempre  inquieto  Attornia  , i*  aveva  H fazione , mi  ànorridrfóo  beat  a quali’ infama 
Badie  indenni  IH  gìoftamcma  «li*  Efilio.'  Se  jthhalamnato,  termine  difgrauato  dai  fdoo- 
•-v  chi 
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chi  tuoi  ioli , mi  o quanto  più  mi  fa  te-' 
mere  l' effer'  efclufo  i tu»  cagione  da  quel 
pobiliffimo  Pollo  preparatoci  nell- Empireo! 
Kainite  ricchezze,  min  ter  rifcono  purtrop- 
po quelle  puogentiffime  fpine , che  ftaran_ 
tempre  fide  nel  cuore  di  chi  vi  adorò  , ma 
0 più  affai  sii  fa  aremare  quel  dovermi  Te- 
ttare efclufo  in  perpetuo  dalla  ricca  erediti 
del  Cielo!  puntura  più  acerba  d-'  ogni  qua- 
lunque fpina.  Peccato  maledetto , e t’abo- 
mino bensì , e ti  temo , pecchi  altro  pre- 
mio non  fai  tu  dar  d' un'Inferno;  ma  più 
ti  deferto  , e ti  fuggo  , pecchi  mi  rubi  li* 
bella  faccia  di  Dio;  Abfetmitm  ftciem  mtam 
tb  tlt.  Oh  fe  lo  minocciaffc  quella  Femmi- 
na vana  al  fuo  drudo  ! Abjeondtm  fttiem c. 
netm  li  >•  ; intenderebbe  ben'  egli , dice 
Agoftino,  che  ftrazio  crudele  recherà  alfuo 
cuore  una  tal  minacci»  ? ma  perchè  lo  dice 
Iddio,  bellezza  eterna,  che  non  l' intende, 
oh  fa  pur  la  poca  breccia!  muove  pur  poco 
timore  al  cuor  noflro  I Imputiti  hoc  iirit , 
6-  terrei  ; iirit  ter  Dtus , & rute  terrei} 
Sapete  perchì  , dice  il  Boccadoro  ? perebi 
nella  cogniiionc  del  coltro  vero  bene  firmo 
affatto  balordi , e ciechi  ; Imperfetti  eogntfei. 
retti  felicitili!  e bjeflnm  , tjuftm  mipnituii- 
ttet n.  Del  refto,  a chi  ben  I1  intende,  coma 
Bernardo,  teme  bensì  l' Inferno . ma  più 
teme  il  peccato  s e più  teme  il  peccato, 
perchè  ne  efcludc  dalli  beata  vilionc  di  Dio; 
trinili  liner  tft , me  eeunemur  i Gebtnnt*-, 
fe.-undut  ne  exeleefi  i vificnt  Dei  privemnr 
i ìm  intfiìenibili  j/errei  e da  un  timor  cosi 
nobile,  e magnanimo,  nafee  poi  nell'Anima 
d’un  vero  Crirtiano  quella  fama  paura  di 
non  fmarrir  già  mai  la  Divina  Grazia,  l’a- 
micizia di  Dio  i 1 ertiti!  replet  metìmtm  rimi 
folicitudine , profrgue  Bernardo , ne  foni  de- 
feromur  i genia.  Chi  poi  non  nutrifeeden- 
tra  di  fe  un  timor  tanto  deperibile  , e ft 
convenevole  ad  ogniCrtftiano,  mortrabrne 
di  curarli  poco  di  Dio,  anzi  mortra  di  fprez- 
aarne  affatto  la  conquiAa,  ebe  è un’affron- 
to anco  più  grande  di  quella  adorabile  in- 
ficine, e amabile  Macrtà,  c merita,  che  ad 
un'  Inferno  creato  dalla  Divina  Giudizio.» 
tanto  ragionevolmente  per  il  Peccatore , ag- 
giunga ella  un  nuovo  Inferno  di  più  , per 
compensare  con  doppio  gafi  go  i’  amor  luo 
deprezzato , 
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SECONDA  PARTE. 


XI. 


y^Ite  il  vero,  miei  Fedeli,  voi  penfava- 


te,  che  per  dipingervi  più  ctiejfi  può 
aJ  naturale  T Inferno  , doveffe  io  in  quello 
giorno  colla  famigliami  del  Vefuvìo  infu- 
riato tra  ie  lue  vampe  fpalancarvi  fugli  oc- 
chi cucii’  imnKnfa  voragine  tutta  fiamme, 
benché  feoza  luce,  aperta  laggiù  nel  cuor 
della  Tern,  ampia,  fecondo  ilparer  d'alcu* 
ni  Dottori  per  lo  fpazio  di  quattromila  mi- 
glia riquadrate,  e capace  non  men  che  di 
ottocento  milioni  d'uomini.;  quelle  tenebre 
più  che  Egiziane,  quei  fpettri  formidabili. 


quelle  furie  de'  Demolì j , de’  quali  vedutone 

un  folo  da  S.  Caterina  da  Siena  , chiefe  ai 

Signore,  a ori  che  mirarlo  mai  più,dicaoitni-t  ^ 

oar’a  piè  nudo  fu  le  laftre  infuocate  fino  al: 

dì  del  Giudizio  ; que*  fpafimi  acumiimi  di 

teda  , di  denti , di  vìncere,  quelle  mannaie^  • 

queH' ancudini , fu  cui  Tenia  pofa  tìrazieranfc 

le  membra  de*  condannati , come  le  vedde  il  ; 

Cont’  UgodiTofcana  colà  fotto  il  Monte  Se- 
nario, e convertitoli  a ben  fare  , vi  ereffe- 
in  memoria  un'  Abbadia  di  Monaci , che  og-r 
gì  vico  fantificata  dalla  Riforma  delia  Trip- 
pa; quelle  tetre  malinconie  fenia  fallievo#i 
quel  fetidi flfimo  puno  feoia  «fioro,  quella., 
rabbia  canina  fenza  fperanza,  concui  larae- 
moria , J’ intelletto  , e la  volontà , Cerbero 
veramente  infernale  di  tre  tede,  addenterà 
di  continuo  il  cuore  de' condannati , ridet- 
tendo  con  quanto  poco  potean  fuggire  I'I«- 
ferno,  cdor*  non  v'  è più  rimedio;  iman-  J 
co  a dirvi  tutto  ciò,  e molto  più,  che  vi 
averci  io  mai  detto  dell’Inferno?  Sarebbe 
quello  una  particella , non  farebbe  già  tutto 
il  fondo  di  qudrairoriffimoCalicedelloTJe- 
gno  d’ un  Dio,  di  cui  tanto  temea  il  Profeta, 
hn,t  » & f^pkur  , & [pili: ut  pncellxrmn. 
pari  Calici t ecrum  ; an/i  fogg'ugoe  il  Bocca-  '•  *« 

doro , tutto  ciò  non  faria  nè  meno  un’  om- 
bra dell'inferno;  Pome  ferruat , ipnem  , k- 
(fiat , <b*  fi  quii  a’.iud  cjl  dr/fictltvr , ntc  «w- 
kra  funt  ha:  ai  Uh  tormenta , batterebbe  of« 
fervar  con  attenzione  come  punifea  Iddio  il 
peccato  d’Adamo,  che  pure  era  capace  di 
emenda , da  cui  ancora  la  Divina  Bontà  ha 
faputo  poi  trarre  di  gran  Beni;. e purefono 
oggimai  fettemila  anni  in  circi,  che  la  Di- 
vina Giudizi!  fenia  fiancar  fi  lo  punifee  con 
careftie,  con  pefti , con  guerre  , che  a guiC* 
deli’  Idre  ripullulano  Tempre  raddoppiate 
nel  fuo  finire  ; fema  parlare  dei  privati di- 
fartri  di  malattie,  di  povertà,  di  miferic, 
che  e fi  vedano,  e fi  pungono  tutto  dì;  ora 
volet*  altro?  a sagione  di  pura  Giuli  ili  a non 
c per  anco  fadisfitto  a quell'ingiuria,  che 
fece  a Dio  quel  primo,  quel  iolo  peccato  ; 
nò  , che  laGiufiuia  di  Dio  non  ha  ricevuto 
il  fuo  pieno  dagli  Uomini;  n giudicate  voi 
adeflo  ciò  , che  ella  doterà  fire  con  tanti,  e 
tanti  peccati,  peccati  gravitimi,  peccati 
inemendabili  in  ibi  una  volta  fi  dannò i 
fcheriate  pure,  fchrrzate  allegramente  coll* 

Inferno;  fe  per  voftra  gran  difgraiia  vi  Tri- 
tate dentro  un  dì , me  Io  faprete  ridire , fe 
Dio  opera  tempre  da  par  fuo  : e ficcome  ne* 
gli  eletti  fono  le  preparate  contentezze  af- 
fatto impercettibili , così  ne’  reprobi  k pe- 
ne, non  occorre  lufingarii,  nò,  che  non  han- 
no frafe  quaggiù  da  poter  fi  /piegare  » AV* 
orni  ut  viàri,  ntc  aurtt  amdìvit , me  in  eoe  b®-  l.Ctr.%  » * 
minti  afeeodit,  qua  prapararit  Deut  ( contea-.  9* 
tatevi , eh*  io  faccia  mutar  frale  all!Apofto- 
Jo  colla  regola  de*  contrari  ) qua  praparavit 
Deut  kit , qui  aderunt  illum . 

Se  non  che  laverei  anco  fatto  di  fp  legar- 
vi alla  meglio,  che  io  tò , tutte  le  póne  deli*. 

Inferno,  quando  a temer  1 Inferno  aveflicro- 

du- 
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àuto  di  dovere  io  perfùidare  C ridiali  d’altra 
fatta;  ma  ad  Uomini  d'indole  genetofa,  co- 
me io  reputo  tutti  quei,  che  mi  alcorano, 
ho  giudicato  contendi  lo  fyinprgti  al  bene 
con  un  pungolo  molto -più  nobile,  erti  di* 
moftrarvi  quanto  fia  proprio  diunvcroCri- 
fliano  il  non  temer  dell’ Inferno,  fenda  quel 
rio  peccato,  che  ne  conduce  eoli,  privando- 
ci della  bella  vifta  di  Dio,  unico  termine 
delle  noflte  brame,  Timer  Domati  odio , non 
dille  il  Savio  adir  infermai,  ma  odit  allumi 
c il  verta  tnale  è fola  il  peccato , 

Ma  veramente  contatto  il  mio  dire  ave* 
XII.  rò  io  coofeguito  quefio  bel  frutto  invidia- 
bile, di  avere  alla  coofiderazione  dell'Infer- 
no generato  be' miei  Uditori  quel  fante  ti- 
mor filiale  deU'otfcfa  di  Dio,  che  i tanto 
ptoprio  delCrifiiano?  Io  per  me  non  lo  tòt 
:ò  bene  una  cofa , e me  l’ha  infegnita  Ago- 
ftino,  che  il  frutto  d'un  petfetto  timore  è 
r emenda  dei  Coftumi;  /ridia»  liunrit  tot. 
relit ; quel,  che  mi  fa  temere  del  volito  ti- 
more, fapete  cor'  è ? Che  tante , e poi  tante 
le  volta,  con  altra  dicitura,  con  altro fpiri- 
to,  che  non  i il  mio,  hanno  i piu  di  voi 
tentilo  parlar  dell'  Inferno  i a pure  penfats 
yoi , die  a cofioco  gli  fia  entrata  addotta 
punto  di  pauia  per  fuggirlo?  fe  più  lofio 
gli  vanno  incontro  efC  medcCmi  per  efier 
da  lui  ingoiati , come  fa  la  donnola  in  bac- 
ca al  rofpo!  Sol  che  il  Demonio  moftri  loro 
un  marcito  pomo  di  fcsfualc  diletta,'  Quel 
Giovanotto  ci  vi  a fare  all’amore  coll' In- 
ferno, pcnfatclo  voi  fe  lo  teme;  almeno  al- 
meno , quando  tentò  l'afiuro  di  far  cadere 
Crifto  nella  rete,  mofirò  pure  di  far  qual- 
che dima  dell’anima  l'uà  , volendola  com- 
prare a prezzo  non  minore  d'un  Mondo  in* 
Il  itb  ,er0:  " tmni  Idundi , & di * 

*v  * X r,  hfe  tmon  libi  Àrie , fi  ttdtnt  tdorivenr 
4'  me  -,  io  oggi , per  tirar  tanta  gente  all'  In- 
ferno noe  oqootre.che  il  Demonio  s'incom- 
modi  tanto, con  offerire  un  Mondo;  balla-, 
che  a queU'ambuiofo  mefiti  un  po' di  fumo, 
a quel  lufiiirioio  un  po’di  loto,  a quell’ava- 
ro  uu  po’  di  polve  dorata , una  carica  non*, 
meritata , uno  (guardo,  un  defideno  impu^ 
ro,  una  Doppia  d’Oro  truffata,  battano  al 
Diavolo  per  comprar  tant’Aoime; 
iiiu,n  peniti , ut  Attuti  infetti,  il  Boccado- 
ro-, nu  che  difs'  io  uoa  Doppia , un  dehde- 
rio.  an’ occhiata,  una  carica?  Siain  gtuntt 
oppi  mai  a tasto,  non  *ò  fe  io  mi  dica*  odi 
balordaggine,  o di  pazzìa,  che  gli  Uomini 
oca  foto  non  ricevono  nulla  dal  De  incoia 
per  vender  l'Anima  loto  Schiava  all  Infer- 
no , ma  elfi  roedefimi,  bifogna  dirlo  pian- 
gendo, elfi  medefimi,  e pregano,  e pagano, 
c f pendono  per  andarvi,  per  efiervi  com- 


punto quel  gafiigo  crudele,  efirémp , deplo- 
rabiiilEmo,  che  perndfi  Iddio  li  filo  /apulo 
ingrato,  allorché  dopo  elferfi  abufati  di  quel 
mntcVol|e  ripetuto  avvfft  dell'amante  Sal- 
vatore Time  ti  ito»;  qui  fottìi  (ir  Animimi,  Mairi, 
tr  Corpus  perditi  in  Gtbennam,  fi  riduiTero  gli  IO. et 
tbrei  a tale  infelicità  nello  fteetbinio  cru- 
dele di  Gerufalemme,  fattoda Tito,  e Vefpa- 
frano,  che  i macchini  pregavano,  promette- 
vano, s' affaticavano  co’ Soldati  Romani,  ac- 
ciò gli conduccfferq  fece  Schiavi  a Roma,  e 
pute  non  l' ottenevano,  tu  ere?  del  vililimo 
prezzo,  in  che  tencafi  appiedò  de' Vincitori 

J|tul  Popolo  a Dio  ribelle,  di  cui  fin  trenta- 
e ne  dava  al  foldo,  Vmdtrit  inimici/  tur/  in  Deuter^ 
firvei , tfpr  incititi  - (if  non  irli  qui  troni  ; CO-  at.bt 
tne  glie  la  ave*  miaacci  aro  Iddio  per  Moti. 

Oh  quanti,  quanti  dc’Crifliaai  fi  racco* 
mandano  in  unctrtomodoa!  Demonio,  per- 
ché gli  guidi  fcco  Schiavi  aliTnfcroo,c  il  Dia- 
volo, nioftrardo  di  noocurarfene,  fe  la  ride; 
quadro  fpende,  quanto  s indufltia  colui  per 
rifvrgliarc  il  fuoco  poco  mcno,checflintod.cl- 
La  libidine  tra  le  itevi  della  canutezza , • 
non  l'ottiene  ? quel  vendicativo  per  rifarli 
Coila  morte  de!  fuo  nemico , e non  gli  riefee  ? 
quell'  ambinolo  per  conlfgnlre  un  Pofio  an- 
co a prezzo  d' ingiù  Aule  , e non  l' Ottiene  ? 

Non  ift  qui  unti,  ni*  tfi  qui  tati  -,  e il  Dia- 
volo intanto  fe  la  ride,  vedendo,  che  fon  piò 
diligenti  i Crifiiani  neil'ihrattwnmarfi  da  per 
lor medefimi  verfo  ('Inforna,-  di  quello  fu— 
egli  fteffo  a farveli  precipitale.  :t 

Or  fe  tra' miei  C«ifiiani,eheioMd  credo, 
vi  foffero alcuni  di  qoeflo  peno  gemo,  che  do- 
verci io  dir  loro  in  quell’ ultimo?  Non  altri» 
per  certo  di  quel,  che  diflero  gli  Angioli 
fiodi  della  enfi,  nei  partirli  di  Babilonia-, 
allorché  zforzatifi  di  procurate  la  ler  faloie, 
non  faccio  con  que’mifcfcdcnn  alcun  frut  to; 
Curtvimuj  Btbyionm,  non  eli  finiti , Me*,  tre.  tt- 
dimui  nb  tt  i andarmene  ai  cor'  io . Mi  fon  8.9 
bene  indtiftriato  a far  capir  loro,  che  nsn  fi 
lamentino  più  di  Dìo,  Megli  creò  uuTnfcr- 
to  Eterna,  fe  lo  creò  t pofta  per  il  peccato  1 ki'  < 

Ìaoa  porca  far  di  meooi  ani  ocnv  tpva  alla- 
fiu  Giuftizia;  imparino  alt  a temerla  a tem- 
po, e Svogliono  temerla  da  por  loro,  remi- 
no afai  più  dell’Inferno  il  peccato; «he  fu 
lo  (graziato Capamaeflro  di  fahried  còsi  fpa- 
veatofa;  fe  poi  non  voohouo  teme  re  ne  l'uno, 
nò  l'altro,  clw  poflb  iofoggiugnergli  » Vada- 
no  pare  a lor  bella  patta  a gettatelli  denaro! 
intenderanno  allora  un  po’  meglio , fe  gli  ho 
detto  il  vero  : Camniumur , replicherò  loto 
col  Profirta;  Coutmtuntur  Preetimi  'in  In-  petfi 
fimum,  cauti  pinta,  qut  ibkvifiutlur  D turni  ‘ ' 
Urlategli  por’  andare  alla  malora . Poflo 
dar  loro  una  boema  nuova  ; la  Bradi  òbero 


del  Cielo  per  ifcaofir  l'Inferno,  tUpumaio  mdiùntm  per  tua.  Dio  OC  guardi  cgfii  Cti- 
— ; oetemix  io  eniuuttoM  irudoti , come  » di-  nano.  . - >1  , 


Jet,  14.  ti  pitti tf  1 tufbltmm  trtUeh  , dòme  lo  dt- 
cca  lacrimando  il  buon  Geremia,  chi  e ape 


I 

ì 


Domenica  vigesima 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Domine , defeende  priufquam  moriatur  Filius  meus  ; vado, 

Filiut  tuuf  'vi’vit . S.  Giovanoi  al  cap.4. 5 o. 

Qufrctit  me,  & in  peccato  njcjlro  mortemi  ni.  S.GIo.  al  cap.  34.  $6. 

ARGOMENTO. 

La  troppa  confidenza , che  hanno  certi  Peccatori  a- 
bituati , può  efler  loro  di  gran  pregiudi- 
zio in  vita,  ed  in  morte. 

■ DISCORSO, u L.  , . 


L'  Una  gran  difgrazia  la  mia-, 

11  Dilctiifsimi . quanto  più  «li 
vado  fludiando  di  recarvi  d' 
avanti  materie  lode  bensì, 
ma  non  cosi  fpaveotofe , che 
in  vece  di  benevolenza  lolita 
cattarli  da' Sacri  Dicitori,  mi  partoriremo 
piuttoftn  l’awerfione  dell'animo  vollrogen- 
tilifsimo,  tanfi»  più  ritrovo  nel  Santo  Van- 
gelo Argomenti  da  far  tacciare  i miei  Di- 
feorfi , non  meno , che  quei  di  Remoftrnej, 
conditi  d' un  certo  piccante  troppo  amaro, 
e perciò  difguftevole,  Sami  Oratimi  [cripta 
Vfmt/lhtnir  armo  nr’cit , fi un  mukam  artfttri 
fabiani,  tir  amari,  Plurimo;  Vedete  fe  pò- 
teva  io  fiumane  incontrarla  peggio  al  mio 
defiderio?  Parla  Crifio  a’farilei,  e parla- 
chiaro,  «he  lo  cercheranno  un  di , ma  con- 
tutto  il  loro  cercare,  e ricercare,  non  lo  ri- 
troveranno però,  onde  fi  moriranno  impe- 
nitenti , Quaretit  mi , tir  in  perenti  vtOro 
morimim  t Dunque  pretenderebbe  da  me  il 
Vangelo , che  a certi  Peccatori  troppo  fran- 
chi , io  diceflc  loro  da  parte  di  Dio,  che-, 
s'ingannano  pur  tento , fe  credano  dopo 
una  vita  abitualmente  (celerilà , trovare  m 
punto  di  motte  con  il  eonfefTurc  anco  Id- 
dio, poiché  quantuoque  areranno  forfè  tem- 
po di  cerare  l'uno,  n l'altro,  non  trove- 
ranno però  nò  il  Salvarne,  nè  la  Salute,  e 
fi  perderanno  eternamente,  Et  ««pannerò ar- 
dir» morirmi  ni  ; la  Sentenza  è troppo  affolu- 
„ taa  ma.  Signore,  perdonatemi,  che  quinto 
• 1 a me  non  me  la  lenta»  di  recar  loro  un  Ami- 
le aiwuniioi  peniate  lp  Voi  ! mi  nemicherei 
un  mezzo  Mondo,  poiché  lo  fapcte  mèglio 
di  me,  ve  oc  fono  tanti,  e poi  tanti,  che 
fi  paiamo  di  cosi  fatto  penderò;  Fino, che 
Cimo  robufii  di  forze,  pentiamo  puma  pren- 
derei bel,  tempo,  e,  a sfogare  i noftrr  appe- 
titi, pel  nellETà  più  avanzata,  penderemo 
a darci  un  poco  più  alla  Pietà,  e alla  De- 
vozioof , e quando  pure  ci  fopraggiunga- 


qualche  mortale  infermità  fuor  di  tempo , 
chiameremo  filtrilo  un  Confcflore  a modo 
noliro,  ed  appunto  quello,  a cui  ci  confefsia- 
mo  ogn’  Anno  per  r aCqua,  fa  ottimamente^ 
per  nni,  poiché  non  apre  mai  la  bocca,  fe 
non  per  darci  con  tutta  facilità  l'Aflòluz- 
zione,  «lenita , e legna  ; ed  allora  chiedere- 
mo perdono  de'  noftri  falli , e ci  falvercmo, 
che  tante  paure?  il  noftro  Dio  è còsi  buo- 
no, che  non  vuolo  la  morte  del  Peccatore, 

Urto  m:rtem  Pecratonr , l’ha  detto  Egli  me-  aXotb: 
defimo;  E più  fi  rende  affrancata  la  lord,®’31, 
confidenza  nel  fentire,  che  il  Salvatore,  al- 
la fole  preghiere  di  un  Regolo  rifanogli  un 
Figlio  moribondo,  lenza  nemmeno  feomodar- 
fi  nel  eifitarlo,  Vaie , Fihur  tuur  vrvit , duo*  Jot  ’* 
que  potremo,  conchiudono  efsi,  goderci  ben 
dii C Banditi , uno  di  qui  con  le  nofire  fod- 
disfazzioui , ed  uno  di  là  con  la  villa  d'id- 
dio. O andate  a dire  a coftoro,  che  penfino 
a mutar  vita,  perchè  fi  danneranno?  Ora— 
tini' è,'  Signor  mio,  con  vofira  buona  gra- 
zia I10  pentito  laici*  diparte  un- Argomen- 
ta cosi  terribile  , e con  propalinone  più 
dolce  dire  a colloro , quali  peccano  per  u- 
finrea,  che  fi  guardino,  come  da  un  gran 
Nemici , dalla  t-oppa  confidenza,  che  efsi 
hanno  della  Divina  vollra  Bontà,  poiché 
può  recargli  un  gran  pregiudizio,  pregiudi- 
lincio  vira , ceco  il  primo  punta,  pregiudi- 
zio in  morte,  ecce,  il  fecondo,  riformata-; 
poi  quella  loro  confidenza,  e ridotta  al  fuo 
dovete,  io  non  pretendo  di  vantaggio,  può 
(entrali  Argomento  più  dolce  m quello? 

Egli  è : di  piò  , che  *o  fpero  dovérvi  anco 
rullare  otdifsiqio,’  di  grazia  'favoritemi 
con , l'attenzione  ,>  ,<  ' q . ciotto  r i . q 

Hosr  »’  è dubbio  veruno,  che  U. Speranza  I, 
non  fia  uni  delle: tre  nobilt&imc  Virtù, 
che  immediatamente  riguardano  iddio,  dés- 
te perciò  Teologali  i * quantunque  la-Carà-  ,fI  .vi. 
là  Ira  diede  goda,  al  dirò  dell' Apoitolo, 
una  certa  maggioranza  di  Pollo , Major 

«u- 


Digitized  by  Googl 


Domenica  Vigtfim*  dopo  la  Tuitecofle.  '337 

i.Cir.  suftm  lerum  e/t  Cbiritai , e fiati  appunto  folo  per  abito  fatto  al  male,  e ferita  faro 

13.13.  qual  Regina  fcortata  per  una  parte  dallo  una  minima  diligenti  di  dittruggerlo,  fi  fcu- 

fCii c,  tra  le  tenebre  di  quello  Mondo,  con  fino  poi  con  dire  , che  fono  di  quella  na- 

il  doppierò  accefo  alla  mano  delle  Sacre  Scrit-  tura , o troppo  collerica,  o troppo  fenfitiva, 

ture,  e fomentata  per  l'altra  nel  fuo  viag-  ma  che  ciò  non  ottante,  Iddio  è tanto  buo- 

£io  dal  braccio  vigorofo  della  Speranti,  ad  no,  che  fperano  nella  fui  Mifericordia;  fi 

ogni  modo  fono  elleno  tutte,  e tre  nate.#  confideranno  a fuo  tempo,  eccovi  ilQiiarr- 

Principetfc,  a cui  ogni  Criituno  fa  di  me-  tit  me , e fi  falveranno  bene  ancor’ etfi?  lo 

ftieri,  che  predi  riverente  l'ottcquio,  e fc - fperano  a pari  di  chi,  che  fia  de* Criftiani 


come  riconofcono  l'origine  dal  Paradifo,  al 
Paradifo  ancora  fi  sforzano  di  condurre  quali- 
tà Anime  fi  fanno  loro  tributane. 

E pure  vedete  a che  flato  mi  feribile  fi  fo- 
no ridotti  cert'uni,  i quali  hinno  prefo  per 
coftume  di  ilare  involti  nel  fango,  e i di  cui 
viti),  per  ul’are  la  frafe  fpintofa  di  Tertul- 
liano, fono  divenuti  anco  più  viiiofi  con  l* 
iflefia  confuetudine.  Quorum  viti * ufu  viti*» 
fiTM  i fi  fono  ridotti,  dico,  a tanto,  che  la 
Spermi*,  quale  dorerebbe  fpingerli  al  Cie- 
lo, ponga  avanti  di  loro  quali  un’ impedi- 
mento di  potervi  mai  ghignerei  fegue  a que- 
lli tali,  come  a certi  Coi  pi  ripieni  d' umo- 
racci, e male  abituati,  a quali  rifletto  cibo, 
•he  dorerebbe  loro  prolungare  la  vita,  ferv« 
anzi  per  impedngl;cla,cd  accelerargli  la  mor- 
te, mercè  che  in  vece  di  convertirli  in  fo- 
Éanza  di  chilo,  fi  naturata  quali  tutto  nel- 
la rea  qualità  di  quel  uuiurc  peccante,  che 
gli  predominai  onde  è,  che  ad  alcuni  di 
quelli  miserabili  Peccatori  fa  di  meflieri , che 
i Medici  Spirituali  addottrinati  fui  Vangelo, 
intimino  fino  da'  Pulpiti,  per  i.Ter  meglio 
infefi,  la  dieta  dallo  fperar  tanto  nella  Di- 
vina Mifericordia,  acciò  ricordevoli  di  ciò, 
che  dice  damane  il  Salvatore,  non  Tela  fac- 
cino cosi  franca,  perchè  fi  troveranno  in- 
gannati, c quella  (regolata  fiducia , che  trop- 
po gl:  dilata  il  fimo,  farà  toro  ciò,  che  fa  il 
vricno  ad  un  meùhino,  che  fia  di  vene  af- 
fai larghe,  giunge  più  prefeo  al  cuore  per 
Ucciderlo,  Qu&rettt , èr  in  peccato  monemini. 

. E p'ima  di  inoltrarci,  facciamoci  ad  in- 
,2*  tender  bene;  io  non  parlo  ft  a mane  di  colo- 
ro , i quali  per  mera  fragilità,  e tirativi, 
quali  ditti,  peri  capelli  da  una  qualche  vee- 
mente tentazione,  ammetterò  nell’Anima^ 
loro  il  peccato,  ofpite  veramente  troppo  in- 
degno, parlo  di  quegli,  che  a bello  Itudio, 
ed  appoftatamente  profeguono  le  loro  tre- 
fche,  i loro  avanzi  illeciti  • le  loro  ambizio- 
ni , la  loro  fuperbia , e libertà  di  parlare,  e 
paCando  dal  peccato  alla  confezione,  dalla 
confettane  all’iftefso  peccato,  lofannodive- 
nire  nella  loro  Anima,  non  Foraftiero  di 
pafsaggio,  ma  Cittadino  in  cafa  propria, 
1 benché  a dirla  qui  fra  di  noi , oh  quanti  fi 

credono  di  peccare  per  pura  fragilità , che 
» peccano  veramente  per  fchietta  malizia  • 

♦ mercè  che  dopo  l’effrrlì  ravvidi  una  volta, 

vanno  poi  elfi  medelimi  a riporli  in  fucile 
•ceafioni  , che  fanno  di  nuovo  potergli  fu- 
feitare  il  fomite,  e col  fomite  il  peccato,  f 
poi  dicono,  la  tentazione  m’ha  ftrafeinatoj 
ma  di  quefli  non  é tempo,  che  io  parli  adef- 
fe , fob  io  favello  di  cert’uoi,  che  peccano 


più  Fedeli . 

Ma,  che  difs’io,  Io  fperano  a pari  di  chi, 
che  fia  de' Fedeli?  eh  molto  più,  che  non  Io  III, 
fperano  anco  i più  Fedeli  ; Vi  fono  quali  E- 
retici  i. 1 quefla  propofizione,  e dove  colà  ne* 
tempi  anJatiEzio,  ed  Eunomio,ea’nortri  fe- 
coli  Lutero,  e Calvino  fermorno  pcrmafsi- 
ma  incontrafhbile  , che  la  fola  Fede  potcf- 
fe  falvargii  fcr.z’  altra  giunta  di  buone  ope- 
re , quelli  altresì  tengono  per  fermo  nel  lo- 
ro cuore,  che  la  fola  fptranza  nella  Bontà 
di  Dio  potta  fargli  andar  di  volo  in  Paradi- 
fo, anco  a difpctro  de*  lor  peccati  abituali, 
e non  pare  oggimai  vi  fia  altra  differenza.- 
tra  colloro  , le  non  che  quelli  Erefiarchi  ri- 
ponevano tutta  la  Speranza  nella  loro  Fede, 
e crucili  Olibani  pongono  tutta  la  Fede  nel- 
la loro  Speranza  ; c fc  parlate  con  cfsi,  fono 
gli  Uomini  più  ficuti  della  loro  falvezta  di 
uanti  vi  fia  no  al  Mondo;  onde  è,  che  lì  ri- 
uno  delle  prore,  che  gli  fanno  i Predica- 
tori; In  ten:brirt  tfu.i'i  in  luce  ambulane  ^ Job  1 4. 
come  di  loro  ditte  Giobbe;  mercè  che  quan-  >7* 
tunque  Peccatori,  (anno  ben* efsi  il  modo, 
con  cui  potere,  q ìando  venga  loro  incapric- 
cio, e fiancati,  che  fieno  da'ioro  oalfatempi, 
fi  rappare  di  mano  a Dio  li  Paradifo  anco  ju. 
forza;  pendatelo,  gli  pare  giallo  doverlo  in 
pugno  ; Sic  in  fruenti  cucitale  Ufi  furti  chio- 
fa  ^.Gregorio , ac  fi  /Eterna  Patria  luce  per • 
frtuntur  ; quello  ì:  il  crudele  benefizio,  che^ 
reca  loro  quella  fi- Ila  fperanza  in  vita , gli 
rende  affatto  cicchi,  per  non  vedere  il  pre- 
cipizio eterno,  acuì  t’ incammina  no, 

Anco  il  povero  Dnvidde  fi  trovò  una  vol- 
ta a quello  pencolofo  cimento,  allorché  da 
uno  (guardo  pattato  a un  ci  elider  io,  dal  defi- 
derio  al  confenfo,  dal  ccnfenfo  all’adulte- 
rio, dall’ adulterio  al  tradimento,  dal  tradi- 
mento all’omicidio  ; e così  con  una  lunga^ 
fune  di  peccati , non  so  s’ io  mi  dica  o le- 
gato, 0 refo  flupido,  funet  peeeatorum  cir - Pj. »!•* 
eumpìexi  fiuit  me  ; tanto  fu  lungi  dal  cono-  éu 
feere  il  Ilio  nule,  che  anzi  animato  da  una 
falfa  confidenza,  durò  per  un’anno  intiero 
a ridere,  a deliziare,  a pavoneggiarli  inetto, 
fino  a che  per  Svegliarlo  dafiuo  letargo, 
mandò  Iddio  un  Profeta  a fargli  intendere, 
che  non  fe  la  prendefse  con  tanto  di  fran- 
chezza , perchè  avanti  il  fuo  cofpetto  egli 
era  reo  di  morte;  Reut  tfi  mettiti  tu  et  ille  i iatfù, 
viri  allora  ben  s'avvedde  il  mifero  in  qual  if.éés 
profondo  lo  aveano  condotto  i feoi  peccati, 

• lo  confcfsò  chiaramente  ; Pefuerumt  me  im 
Iseu  inferisti,  ite  Hn$br*fit%  (r  in  umbra  mer - 
riti  nè  è miracolo,  dice  il  Grifoftomo , che 
non  vedette  prima  il  fuo  precijùùo;  quefto  * 

Vi  fi* 
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proprio  del  peccato,  quando  ha  prefo  il  pof-  confefsicna  alle  occhiate,  tinto  è facile  ptf- 

lefiodi un'Anima,  non  lafciirla  più  vedere  fare  dall*  occhiate  a'compiacimcnti  , da* 

ov’ella  fiafi:  Hibil  JSnit  andata  *1  tirimi  , man  compiacimenti  di  bel  nuovo  a>»l«  Adulteri 

fTéiifitium , aamtiaaanm,  me m Gthennam  : ancor' io  m' affatico  di  adJi'rmcntare  la  co- 
ma quel,  che  fa  a noftro  propolito  fi  è,  co-  fcienaa,  eoo  dire  all' Anima  mia,  clic  fperi, 

ne  dicevamo,  che  per  tutto  un'Anno,  nel  c non  pianga  più;  Q^art  tri, in  n Animai 

quale  mai  riconobbe  il  fuo  fiato,  mai  ni  me-  mta%  ór  q uara  tanturbat  mtl  /para  •*  Un-, 

no  provò  una  minima  paura,  mai  un  mini-  ma  da  che  l'anima  ha  ricevuto  lume  più 

mo  crepacuore,  viveva  egli  tra'fuoi  folla*-  facciale  dal oelo  , sa  ben* ella  , che  u vera 

lì  con  la  maggior  pace  del  Mondo,  fe  paco  fpcranza  in  chi  peccò  una  volta,  non  vi  mai 

può  dirli  la  cecità,  e tutto  pieno  d'una fai-  dilgiunta  dalla  paura,  c dalla  cautela,  nò, 

fa  confidenza,  mai  pensò  a levarli  dalle  fu*  che  non  vuol  quietarti , non  vuol  tante  li- 

(refche , da'fuoi  amori;  ma  fubito,che  Ni-  curezze  l’anima  mia  : Ad  ma  »//»»  ànima  - 

Uno  Profeta  gli  fece  quafi  a forza  aprirò  mia  aenturbata  tji. 

gli  occhi,  cconofcere,  che  quella  fua  ficu-  Che  rifponderebbero  adeffo  ccrt’uni,  i 
rezza  era  appunto  la  fua  totale  rovina,  al-  quali  forfè  non  fentono  quello  difeorfo!  che 
Jori  non  contento  d’un  Panavi , che  gli  eb-  quanto  più  peccano,  par  che  acquetino  più 

bc  a fquarciare  il  petto  per  la  veemenza,  confidenza,  e più  ficai  ti  di  falvaifi  , Tarn - 

a'angurtiava  , gemeva,  tremava  da  capo  a tè  pejort  quanta  fttunar , potrebbe  d'ognuno 

piedi,  e perduta  affatto  quella  falfa  fiducia,  di  coflorodire  S. Gregorio;  Davidi  tempro 

non  dava  pace  al  fuo  dolore;  piangea  di  nella  colpa,  mai  veri  Davidi  nel  mo'di  l pi- 

giorno»  piangea  di  notte;  Fuerunt  miài  la - rare  doppo  il  peccato.  Quel  tale  , e quello 

tryma  mia  Pani/  die , ae  nafta  ; e non  mira-  tale  ficonfeflano  anco  piu  d'una  volta  IAn- 

va  più  que’  falli  motivi  da  fperar  cotanto*  no;  ed  in  quel  giorno  , fe  purimn  l'abbre# 

vedeva  bene  l'orrido  ceffo  del  fuo  peccato,  viano,  fian  tutti  mortificati  , e divoti,  ina 

che  gli  flava  Tempre  davanti,  come  uno  fpet-  pallaio  quel  giorno,  o pur  pallaio  il  mezzo 

p*  tro  fpavcntevole  : fucatum  imam  t entra  ma  giorno , tornano  a’ lor  foiiti  divertimenti , • 

'•*#*'*  a(l  firn far  ; « fe  prima  l’avea  ftimata  sì  poco,  con  l’ifieifa  franchezza  di  prima  palleggia- 
la conobbi  dipoi , quanta  fuffe  la  gravezza  no  per  certe  Gallale,  e rimirano  fciol ta- 
belle fuo  Iniquità:  quowam  iniqunatimmaa  mente  quell;  Pitture,  colorite  più,  che  al 

aga  aagmafra  ; notate,  che  non  dice,  rqmoij  vivo:  convertano  con  certe  amicizie  alla^ 

mercé  che  era  in  tenebre,  e però  non  la  co-  moda,  che  fonodel  loro  gemo,  non  cesi  fcru- 

nobbe  mai  per  l'addietro,  come  la  conofce^  potete  nel  parlar  d'ogni  materia  , in  tanto 

diprefente,  e ne  trema,  t fi  riempie  il  cuo-  ii  rifveglia  le  concuptfcenza  , fi  a’terano  ti 
ri-  si-  tt  d'altifsimi  affannali  peoficri,  ór  tagtts*  patroni , la  tentazione  ve  li  fpinge  , c tor- 
tf»  ha  pra  panato  mio.  nano  di  bel  nuovo  a peccare  ; e poi  fi  dice  : 

Ila,  che  cofa  è mai  quella.,  o Santo  Re!  ah  che  volete  farci!  Siamo  poi  di  carne,* 

• y Perdonatemi,  voi  non  operate  in  quello  da  Iddio  è tanto  buono,  che  ci  perdonerà,  Tarn* 

* par  voflro.  Voi  fate  credere  al  Mondo,  con  ti  pnor,  quanto  fèrurtar  ; Quell' altro  ha  un 

cotcfiosì  lungo  affannarli  , che  abbiate  del  traffico,  che  gli  guadagna  troppo,  perchè 

tutto  perla  la  confidenza  in  Dio;  Voi  Tape-  gi'ingroffa  non  meno  l'entrate,  che  la  co- 
te pure,  che  egli  è Padre  amorofo,  e compa-  scienza  » fi  confeffa  anch’es»li , e promette.# 

tifee  le  cadute  de'fuoi  Figli,  perchè  compo-  emenda,  c fod  direzione,  mi  poi  folto  vari 

Ai  di  fragilità!  Quemtda  mifaratur  Patir  Fi - prefetti  non  fa  liaccarf:  da  quel  modo  di  nc- 

Wf.tat,  miftTtut  ii  Dtminut  timenubut  /o,  goziare,  non  parla  più  di  redimire;  eh  fe 

f3*  qmoniam  ipfa  ree  •;avit  fcir.tnium  ntjbum  ; lo  piace  a Dio  avanti  morte  aggiufierò  bene  lo 

fentifie  pure  da. la  bocca  del  fuo  Profeta,  con  mie  Partite;  ho  tanto  di  Ypcran?a  nel  mio 
Quanto  di  cortesìa  inviandovi  ih  dono  il  per-  Signore,  che  mi  aiuterà  : T»n:è  ?tjar%qu*n. 

dono,  ravvivale  le  voftr?  fperanze,  Dami*  tè  fnunar  ; ha  quell'alno  un  ceno  mal’ ufo 

A.  lif.  mut  qaequa  tranflulit  penatiti,}  tuumi  a che  di  mormorare,  di  bcflemmiarc  , di  chiama-  f 

n,i)  dunque  affliggervi  quafi  difperatamcnte  di  re  Dio  in  teflimonio  per  ogni  Ic  gicriiSina  / 

vantaggio!  th  via  tornate,  o Re,  tornata  cola,  onde  gli  occorre  molle  volte  d:  giura* 

a’voftri  divertimenti,  passeggiate  di  bel  nuo-  re  anco  il  fallo!  fe  ne  accusò,  è vero  . in-, 

vo  per  quelle  Gallerìe,  pr.itetc  la  viftacon  l*  confezione,  ma  poi  non  fe  ne  prende  altro 

Antiche  curiofità,  già  vi  fiete  pienamente^  faflidio,  torna  con  gun  franchezza  la  lin* 

conferito  con  queiramaro  Fattavi , udifto  gua  a fdrucciolare  come  prima,  c poi  dica» 

l’ÀfsoIunonc  dal  Sacerdote  Natano,  dunque#  che  non  può  far  di  meno;  Padre  . nontro- 

fiete  in  (alvo,  confidate  pure,  cÀctevcno  vo  la  via  d’aftcncimi,  ma  la  Mifericordia^ 

allegramente,  come  prima;  concedei?,  che  di  Dio  è grande,  tm  lalverò  bene  ancrr’io» 

* fanno  così  gli  altri  Domini,  anco  di  minore.*  « con  quei  boccone  di  vana  fperanra  , corno 

ifcra  di  voi , e carichi  di  maggiori  peccati , fa  ii  ladro  al  cane , che  abbaia,  addecimaci- 

forfè  più,  che  non  fiete  voi  ! Eh  appunto!  tano  i miferi  la  loro  cofcienza , che  talvol- 

lafciatcmi  piangere,  vi  prego,  lafciatcmi  te-  ta  ben  fi  nfente  o ad  una  Picdica,  o allato 

( nere,  lafciatc,  che  io  mi  Aia  ritiratone)  mio  villa  di  un  qualche  moribondo,  Q*  ara  tri* 

Gabinetto  a compungermi  ; Che  Gallcrlo!  Jf'*  •*  Anima  mia , ór  quan  aamtmrbn  noi 
tbc  Occhiata!  quapt*  è facili  il  pafsara  dalla  r/ri  n Dm  ; caci  dicono  ancor 'sili  ali*  Ani- 
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tni  loto  per  quietarla , e poi  tirino  avanti  ' 

nello  loro  peffime  confuetudini , Quanti  fi- 
lanti fnurnrttì  gli  ha  ilbemonio 


cacciati  in  quel  profondi  (fimo  Lago  di  tene- 
bre, eh’  io  vi  diceva  poc’anci , in  Latto  iu- 
fortori , in  tmrhrout  ; ma  poi , acciò  non  gli 
fogna  ciò,  che  a Davidde,  di  forrirne  pur* 
uoa  volta,  che  fa  il  maligno?  ciò,  che  al 
povero  Daniello  poflo  in  un  Lago  di  Leoni , 
fecero  i Tuoi  Emuli;  pone  Culla  bocca  di  quel 
Lago  una  eroda  Pietra  di  ^ciocchilfimacon- 
•**■ff.  Sdenta  ; Maini  rjf  Lapn  ani </,  f'r  fi/inu  fu- 
ti- firn  Lati;  ficchi  innamorali  delie  loro  le- 
nehrc  non  penfano  mai  di  propofitoa  ufeir- 
oe  con  uno  (labile  pentimento , con  fcuorcr 
da  fé , ed  il  peccato , e l’ infame  fua  genitri- 
ce, che  £ l'occafione  : Timbrai  dilìpuat , 
fende  di  loro  AgoAino  , timbrai  apprebant, 
dr  timbri t tunln  in  timbrai , urfciuttt  ubi 
rumini . 

V.  O andate  a dire  a colloro , chequcAa  toro 
confidenza , * la  loro  totale  rovina  ! anzi  £ 
Prvo.14  uoa  folenni  (Emi  pazzia;  Stultut  tranfilit,^ 
li.  nnfidit,  dice  lo  Spirito  Saiirq.  Eh  andate. 
Padre,  vi  rifponderanno ; andate  co’  voliri 
Artu poli  a predicare  alle  Monache  ; fapre- 
mo  ben  noi,  come  ufcirepreAo  pretto  da  tan- 
te paure,  e quando  ci  troviamo  in  peccato, 
in  pericolo  della  vita,  chiameremo,  e tro- 
veremo fubiro  un  Corife  libre  a noAipgen|o> 
ce  oc  fon  tanti  oggidì  conia  manica  larga, c 
tenta  tante  (cecaggini , che  non  v’  £ peti- 
colo  , che  ci  manchi  ; e cosi  con  ottenerci 
l’alfoiuiione,  ritroveremo  facilmente  la  Gra- 
zia fmarrita  fenra  tante  paure;  E che  ? non 
Aa  il  Crocifitto  con  le  braccia  aperte  per  ri- 
ceverei d’ogni  tempo?  cosi  fece  l’Anno  paf- 
Jud.tS.  fato;  ci  confettammo,  e non  ci  fu  altro s 
Eprediar  fini  unir  fili,  mi  rxeutiam.  Lo 
fapete  meglio  di  me  l’accidente  occorfq  al 
povero  Sanfone;  s’era  egli  per  fua  difgra- 
lia  invaghito  di  Dalila  Meretrice  ; e come 
che,  fecondo  il  eoAumedi  tali  Femmine,  ama- 
va clfa  più  il  fuo  guadagno,  che  Sinfonej 
, medefimo,  tutto  che  fingefle  di  (pati  mare- 
per  lui , giunfe  a tradirlo  più  volte,  per  con 
Argo  a rio  nelle  mani  de’ Tuoi  nemici;  fe  no 
accotfe  ben’egli  ; ma  quella  £ una  certa  paf- 
fjone,  che  anco  ad  occhi  apetti  non  lafcia 
vedere;  tre  volte  l’aveva  ella  legato,  men- 
tre dormiva,  ora  con  nervi,  ora  con  funi , 
ed  ora  con  attorcigliargli  i Capelli  ad  unChio- 
do  confitto  in  Terra,  e tre  volle  Sanfone  fe 
la  rife,  confidatodi  foverchio  nelle  lue  gran 
forze  ; ed  a chi  gli  diceva  da  buon’amico,  San- 
* foce,  queAa  tua  fperanza  ti  vuole  un  di  ro- 
vinare affatto;  cb  appunto!  andate,  anda- 
te pufillanimi;  fe  Dalila  mi  ha  legato  il 
euore,  mi  leghi  pare  anco  le  membra  quan- 
to gli  piace,  che  sò  ben’ io  il  modo  per  li- 
berarmi preAo  prefio  da*  lacci  ; ho  un  Dio 
troppo  buono,  chem’alBAe;  m’£  riufeito 
«Itre  volte  di  rifquotermì , mi  riufeiri  beo* 
etico  per  rivvenire  ; che  tante  paure?  Ejvr- 
diar  finn  ami  fui,  & mi  t muti  am  ; lofpe- 
tò , mi  non  fu  cosi  ; poich£  recidali  dallt- 
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fua  Amica  infedele  i Capelli,  nei  quali  avevi 
Iddio  ripoAa  la  fua  fortezza;  con  tutta  fa- 
fperanza  vi  perd£  il  mifero  la  liberti,  la  vi- 
ltà, e lavila,  e provò  l’infelice  a proprie 
fpefe  quanto  fia  differente  l’efier  temerario 
dallo  fperare,  torto  che  quefie  due  cofe  fi 
affomiglinq  tra  di  loro , e che  £ una  fperan- 
za fcni'avcr  nulla  di  fodq,  quella,  che  vuo- 
le a bella  poAa  continuare  ne'ftioi  pericoli,  q 
fpcra  ancora  di  falvarfi  tra  i precipizi,  Luta- 
re fptt  rfl  , qui  inur  fomenta  fucati  falvU'i 
fe  fperat , lo  fcriffe  dipoi  AgoAino  ; e putte 
tanti  ancora  c’  incappano , degni  d'eflet  me- 
no compatiti  di  Sanfone  iAeho , perchè  me- 
glio avvertiti  di  lui,  i quali  pacando  da* 
peccati  alla  confedione  , e dalla  confeffioaq 
agl'  iflc (fi  peccqti , vivono  cosi  gli  Anni,  te 
gli  Anni  fenza  mai  penfare davvero  ad  emen- 
darli , e pieni  d'una  fciocca  ficurezza,  con- 
cili fperano  di  falvarfi  a pari  dì  chi,  che  fia, 
dicono  ancor’ elfi  tra  di  loto;  Egndiir fitut 
ante  feci,  ir  mr  txiktiim  ; mi  fciolfi  cosi 
facilmente  con  La  confezione  per  l’aduietro, 
mi  feiorrò  anco  per  l'avvenire;  dunqute 
prendiamoci  bel  tempo  adefio,  che  poi  0 fai- 
veremo , quanto  qualfifia  più  mortificato  Re- 
ligiofo,  n£  vi  farò  altra  differenza  tra  di  noi, 
fe  non  che  egli  andcri  in  Paratifo  un  po'  più 
fu  di  noi,  ma,  che  importa?  a noi  bafia  t'a- 
vervi un  zampino,  tutto  £ Paradiro,  ccon- 
queAa  fperanza  gli  fi  inAupidifce  la  (nde- 
refi,  Conftitntiam  rorrumpunt  in  dìfimulalio - 
erra,  da  par  fuo  Tertulliano. 

Se  non  che,  (ve  la  dirò  fchietta,)  coAoro 
fe  la  danno  ad  intendere  d’eifeie  flati  pio- 
fciplti  altre  volte  nelle  Pafque,  quando  alla 
rinfufa  fi  confcffarono,  ma  io  temo  forte , che 
quello  fia  flato  un  rilegarti  più  finitamen- 
te di  prima.  Eh,  vi  vuol'altro  per  ricevere 
il  flutto  del  Sagramento  della  Penitenza,  che 
fare  una  lunga  narrativa  de’fuoi  peccati? 
Vi  vpole  un'abominazione  fornirla,  un’odio 
implacabile  di  tutto  ciò,  che  coocotfe  ad  of- 
fendere altamente  la  Uaefiì  di  un  Dio  il 
grande , e si  buono  1 Ma  come  può  trovati! 
m cert’uni  qucfi’avverflone  $1  grande  al  pec- 
care? fe  appena  ufeiti  dalConfefsionalc,  tor- 
nano di  bel  nuovo  ad  un  femplice  invito, 
a un  puro  capriccio,  che  venga  loro  io  faq- 
tafia,  a ripigliare  non  meno  la  Spada,  che> 
depofitorno  in  un  cantone  di  Chiefa , chej 
l’occafione,  quale  lafciarono  fuori  di  Chiefa, 
ad  abbracciate  con  più  franchezza  di  prima 
fe  lori  forzute,  Amplexatì  funi  Jtrrnra,  come 
lo  piange  anco  ideilo  Geremia  : Quando  voj 
vedete,  che  un  tumotc  riferrato  come  a for- 
za, torna  diti  a due  giorni  a ripullulare  pili 
gonfio,  che  mai  ; voi  dite,  e dì(e  beale,  chej 
non  era  purgato  a baAanu,  vi  era  dentro 
rimafia  la  radica;  cd  io  vi  dico  l'ìAeffo  di 
coAoro  ; era  rimafio  dentro  il  loro  cuore  l’af- 
fetto, fe  non  al  peccato,  alle  occafioni  del 
medefimo;  ma  era  egli  reAato  coperto,  t» 
faldato  al  di  fuori  eoo  un  certo  dolor  natu- 
rale, IX  l(fidm  natura,  come  parla  S.  Buoni- . 
venturi,  il  che  non  baftz  punto  per  la  Goq- 
V v » fcf- 
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fitfsione  , c perciò  furono  a Soluti  material-  perdono  il  lor  concetto  eoa  I*  efler  troppo 

' ir. r-:-i.i  r f.l-n-li  . .ree . . , . 


mente,  ma  non  furono  profciolti , non  fu 
internamente  rifanata  la  piaga,  Vulnut , <jr 
If.ijS.  Unir,  <r  f Ih*  aau  t/l  miti»  tntdi- 

tamiaa , Ifaia. 

Ni  ri  fpaveotate  eoi  altri , t quali  doppo 
•ver  fatte  le  vofire  morali  diligerne  con  un 
vero  dolore , con  un  veto  propolito , ad  un’ 
Impulfo  gagliardo  di  tentaaiooe  veemente, 
all'incontro  d'  una  fuocofa  occafione  non  an- 
tipenfara,  vi  trovate  miferamame  ricaduti, 
poiché  fe  v’adopraAe  quanto  fapevate  in- 
flcanfarla,  io  raccomandarvi  di  cuore  a Id- 
dìo e mattina,  e fera , acciò  vi  prefervaffej 
da  quel  peccato  , che  folca  tiranneggiarvi 
l'Ànima;  fe  morti  fica  fte  la  vifta  dal  mirare 
certi  oggetti  , chcbzn  del  magnetico , ed  a’ 
primi  Solletichi  della  pafsion  ribellante  ri- 
torreAe  all’ orazioni  jaeulatorie,  all’ invoca- 
pione  della  Beata  Vergine,  e del  voAro  An. 
getoCuAode;  fe  vivette  con  timore,  e diffi- 
dente di  voi  modelimi,  e tra  le  prime  cofa 
doppo  l’ efler  caduto,  Su  il  ricorrer  coafol- 
kcitudine  alla Confefiiqne,  Sperate  pure.che 
la  minaccia  di  queBa  mane , Qjurnir  mt.rir 
i»  partati  vtj/n  maritatili,  non  è per  voi  i 
ma  fe  all'incontro  vivete  trafcgratifsimi , 
ed  allegri  anco  doppo  di  aver  peccato,  e fie- 
_ te  sei  numero  di  coloro,  de* qaa li  dicea Sa- 

*rn- % tomone,  che  Lalaarar  rbm  miti  frrrriat,?er 
*4*  una  (alfa  fi  cu  rem  , che  vi  lufinga  di  libe- 
airvi-quando  più  vi  piaccia, con  una  Con- 
fici® one  a meta’  aria  , vi  dico  alfevcraote- 
rneute , che  remo  affai , che  la  poAema  Iil. 
voil  non  ha  ben  porgala  , e che  il  peccato 
nel  voAro  ferio  abbia  improntato  il  fuo  ca- 
rattere, c però  fia  divenuto  quali  indelebi- 
le, Malitla  rbara/ltrr  , come  chiamò  Filone 
quel  d'  Efaù  i t voi  fperate  eh  ? crediate* 
■ me , codefia  Speranza  non  è della  buona , 
anzi  è il  maggior  male  , che  poniate  mai 
«vere  in  quell  vita , codeAa quiete .codeAo 
roano  , in  cui  dormite  , è come  quello  di 
Olona  , allorché  ci  ripofava  tra  le  tempe- 
re , Stupiditati/  fomnut  ifl  , mtn  quitti!  , il 
CrifoAomo;  a Sperar  bene,  a ben  quietarli, 
diceAgoAino,  vi  vuole  uaa  buona  cofciena 
da  , cofcienza  , che  non  rimorda,  o almeno 
ci  vuole  un  vivo  defi  derio  d*  averla  buona,' 
Vii  bruì  fpnat,  qui  biaam  tonfar  ntram giriti 
db  può  aver  buona  cofcienza  colui , il  quale 
vorrebbe , che  la  Speranza  gli  fervide  d'im- 
punità al  peccare.  " 

•>.,  Scnu  che  un’altro  Immenfo  pregiudizio 
* ' reca  ad  alcuni  di  coAorò  queAa  fciocchidt- 
ma  confidenza,  ed  è,  che  avendo  per  una., 
lunga  coAumanza  incallita  la  cdfcienza  net 
peccare , hanno  perfo  anco  l'orrorcdel  pec- 
cato medefimo , e pare  a loro , che  fia  um- 
ettile leggeri  Sin»  , e da  non  attrifiarfene 
tanto,  quanto  gli  fi  predica  , anzi  fia  cofa- 
da  riderli  di  tante  paure  , e pur  troppo  G 
rìdono  di  aver  peccato,  e Sene  vantano  oel- 
Tf- ji.|  le  converCazioni  t Ciniamur  in  nalitia  : fin- 
ito ì peccati  in  coAoro  ciò,  che  r gran  mi- 
racoli di  natura  nel  refiante  degli  uomini. 
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Uluall  i affluitati  vilutnmt , comedice  Ago- 
Aino  j il  quale  parlando  anco  piò  Aletta- 
mente  del  peccato  medefimo  , dice,  che  le 
consuetudine  alimentata  da  queAa  Silfi  fpe. 
ranza  giunge  a far  parere  il  peccato  un  rei 
rullai  Orniti  puntura  taafunudiat  vihfiit , 
& ft  Perniai  quafi  nullum , 

E inAupidita  che  fia  la  cofcienza , come* 
volete,  che  fi  dolga  da  vero  ancor  coAitui* 
ta  in  pericolo  di  morte!  che  abomini  il  pec- 
cato, Aimato  mal  da  niente  ? che  fe  lo  levi 
dall'anima  i che  era  il  feconda  puoto  r Oi 
dannano  da/anni  ptrdìitt  , prosegue  AgoAi- 
no  : Un’  infermo  di  morbo  acuto  , quando 
interrogato  come  Aia,  rilpoode  non fentirA 
male  alcuno  , non  dolor  di  capo,  non  dolor 
di  reni , non  di  Aomaco  , voi  io  giudicate* 
quali  quali  Spedito  1 Langikr  i (.luti  min. 
brum  abili , quid  ibfiupmt , fr  pgrum  fi  [c 
ntn  jiatitnr  , p trieulifibr  labari!  t queAo  è il 
giudizio  , che  ne  dà  un  buon  Medico  Spiri- 
tuale Bernardo  i ma  S.  Gregorio  dice  anco- 
ra qualche  cofa  di  piò,  che  quando  un  pec- 
catore giunge  a fegoo  , che  non  fi  rifente* 
nb  a rtmòrfi  delia  linderefi  , che  lo  pungo- 
no , nb  alle  ragioni  de' Predicatori , che  lo 
calcano,  nè  alrinfpiriziooi  del  Cielo, che* 
gli  toccano  il  cuore,  non  folo  b pericotofo 
di  morire  : I»  pittata  tu  lira  maritminl  i ma 

10  dà  per  già  morto  : quaada  auttm  lauti, 
tur,  quagliar  , lalratur.  mar  dalai . tre  mar. 
tua  babmdum  diti  farlo  rifentire  dal  Suo 
zepolcro,  in  cui  giace  involto  nella  Sua  eoa- 
fuctudmc , vi  vuole  del  buono/  vi  vuole  il 
miracolo  di  Lazzaro , e Dio  là  fe  Mi/ 
poiché  non  fon  giorni,  fon' Anni,  e molti 
Anni , che  coftoro  giaciono  Sepolti , 

Lo  avercte  offervato,  che  per  rifufcitllt 
quel  Giovine  di  Naimo,  e la  Figlia  del  Priit- 
ci(«  deila  Sinagoga,  poca  fatica  v'impiegò 

11  Salvatore;  al  primo  baAÒ  una  voce  affai 

modefia,  Adthfnar , libi  dita  .finge  t all'al- 
tra,  un  rocco  di  mano  gentiliffimo  ; Ttnuit 
muaum  tjut , fitmuit  | ma  quando  volle 
nuifeitar  Lazzaro,  morto  di  quattro  giorni, 
e Sepolto , vi  vollero  lagrime  , vi  vollero 
8r‘d»  • *•  ,olle  una  Sollecita  invocazione* 
del  Padre;  Inframun  fpiritu , turbati!  fa  tp. 
[um  , vati  magna  riamatiti  npn  occorre  af. 
rancarti , dice  il  Grifologo,  per  rinvenire 
il  perche,  poiché  il  fatto  fi  manlfcAi  da  fe 
medefimo  I l’incontrò  Gelò  ue' due  primi, 
eh  erano  fpirati  di  poco  , ed  ancora  caldi/ 
Àdbut  , alanti /uatrn  non  perineo  ft  n'ere' 
impoucfuto  il  zepolcro , tttinuìt  firn  rum., 
aatinpatrit  npuhbrum , mt  il  povero  Lazza- 
ro  era  infracidilo  oggimai  nel  aepolcro:  jam 
fatti  ; con  una  gran  lapida  Sopra  la  bocca- 
deli  avello,  che  gl' impediva  l'ufcirne  mai 
più;  figura  (dice  S. Gregorio  Jd' un  pecca- 
tore abituato  nel  male;  Malti  imputa  rigai, 
tbn  I pfa  a/l  tu  dura  rtnfuitudlan  , a Sirlo 
riforgerq  vi  vuole  una  fingolarità  di  pro- 
digio,che  nons'ufa  ad  ognuno, nè  può  fperarfi 
lo  tutti  tempi, protègge  il  Grifol.  Cirta  Lata. 
rem  quid  giri  tur,  mum Ungulati  tfi.  Qyei 
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Domenica  Vigt/ìma  dopo  la  Tenltcojìe.  3 4 1 

Quello  i il  bel  vantaggio , eie  vi  reche-  mantenimento  al  peccato  s per  queft'  ifteflb 

Il  in  motte  il  troppo  coa£dir  vanamente.*  peccando  voi  pii!  francamente  , perchè  fa- 

qella  Divina  Mifcncotdiai  Padre,  lo  rico-  cilmente  potevate  confcffarvi  ; c volete,  che 

pofehiamo  ancora  noi*  che  è un  po’ troppo  in  morte  la  voftra  confezione  muti  natura, 

ardito  il  noftro  fperare  tra' continui  pecca-  ehi  fpropolito  in  buona  filofofia  , vi  dico 

ti , che  commettiamo  alla  giornata  , ma  per  Galeno  ; Muntimi  ripentititi , fubittfq-,  ut- 

dirvela,  noi  non  ci  perdiamo  d'animo  per  **»  *«  fttìtur . Per  dar  morte  al  peccato 

queAo;  pallata  la  Gioventù,  e celiato  il  boi-  vi  vuole  un  gran  dolore,  ungranpropofitos 

(ore  del  Sangue,  che  ci  fpinge  a peccare.*,  e per  averlo  vi  li  ricerca  una  gran  cogni- 

nella  Vecchiezza  poi  ci  ridurremoa  Iddio, c xione  di  Dio,  e del  peccato  medclimo  , che 

rivedendo  con  più  diligenza  le  partite  dell*  gli  fi  oppone  direttamente  a ma  e come  vo- 

Anima , ci  porremo  nella  buona  Hrada,  o pu-  lete  avere  gran  cognizione , e gran  dolore* 

re  quando  ci  fopravvenga  una  mortale  in-  voi  * che  vi  liete  avvezzati  a far  concetto 

fermiti,  o allora  crediateci  purè,  che  mori-  del  peccato,  come  d’una  galanteria,  d'  unu 

ri  affatto  in  noi  l'amore  al  peccato,  e fpire-  forfo  d' acqua  frefea  ? Bìhjii  iuiquitittm  fi-  Jth  r (. 

remo  l'Anima  in  braccio  al  CrocifilTo;  nei*  tut  tqutm , Voi,  che  per  abito  avctc'ftiraa-  if. 
aviamo  ogginiai  veduti  tanti , e poi  tanti,  to  Iddio  quali  vii  fantaccino  , difprczzan- 

a' quali  è riufcito  di  far  cosi , r doppo  una.  dolo  con  maggior  faciliti  nelle  beScmmie, 

vita  fccllerara  , hanno  fatto  una  morte  da.  nelli  fpergiuu  , perchè  era  troppo  buono; 
Angioli,  e perchè  noo  volete,  che  fperiamo  eh  che  opprelE dalla  forza  del  male, cdoffu- 
poter'anco  a noi  riufeire  I'iUcITo?  frati  nelle  potenze  dell'Anima,  operarete 

Peggio,  Signori  mici , mi  di  un  gran  fa-  come  per  abito  , ed  io  medefimo,  che  mi  fon 
fiidio  la  tanta  confidenza , che  avete  in  vita  trovato  al  cimento  , ufqut  ti  feriti  ramar,  ' 
in  mezzo  a tanti  vodri  peccati , ma  torno  a pollo  dirvi  in  pratica , che  è coti  ; fi  opera  1 * 

dirvi,  che  mi  fpaventa  affai  più,  che  voglia-  per  abito,  e moribondi  fi  fan  quell'  indie 

te  ferbate  queft'  ifteffa  confidenza  alla  mor-  cole,  che  fi  faceano  da  fani  ; Dtrmituitt it- 
ti , fcriiulojifimt  rft , quello  è il  parere  dell'  fticuhtt  btiitum  trtit  fui , il  Morale  ; e fie 
Eroiffcno,  btntulcfijjuni  ift  it  uhimum  dina  vivendo  vi  avvezzafte  afare  una ConfefCone a 
promijft  feiurutt . mezz'aria , con  un  dolore  cosi  così , con  un. 

Ma  io  voglio  ufar  con  voi  quella  diferiz-  propolito  lenza  propofito , il  medefimo  an- 
cone, non  ve  ne  fiate  nemmeno  al  detto  di  cora  farete  nell'ultima  voftra  ConfclEono, 

un  S.  Padre,  m<  cfaminate  la  cofa  un  po’da  quando  pure  abbiate  tempodi  farla;  anco  An- 

per  voi  medefimi,  e ditemi  in  grazia  , voi  fioco,  ancoSaulle,  ancoGiuda  apparvero  io  Mtttb. 

fapete  pure  co’  Teologi  , che  a falvarfi  non  morte  dolenti  de’lor  falli  : Remmifcr  '■«!*• 

balla  la  Grazia  ordinaria,  che  Dio  ci  di  in  f«i*t  qui  fui,  diffe  il  primo:  tittivi,trtii»i  Mtttb. 

tempo  di  vita,  ve  ne  vuole  una  ftraordina-  ft*iuimm  jufium,  dille  l'ultimo!  è pure  fu 

ria  , cfpeciale  , che  è quella  della  perfeve-  un  mero  dolor  naturale,  rx  ’Ufittit  nutrì.  San 

ranca,  quale  al  dire  di  S.  Tommafo  non  fi  Bernardo,  che  non  badò  punto  a car- 
di a tutti  : Muhii  iitur  intii  , qtAut  non  gli , e li  dannarono  i c feguirl  pur  rifteffoaii» 

daziar  ftrftvtrtn  in  inni  \ ed  è cosi  alta.  co  a voi , dice  il  Redentore  ; Qutrrtir , (J-à* 

quella  grazia , che  fecondo  l' ifteffo  Dottore  fuetti  mtriimini. 

Angelico  mai  fi  può  meritare  di  nniiim , Mafentitemi  un' altro  poco , efiniico;  fin  %, 
come  parlano  le  Scuole  , fitfivtrtniit  vip  qui  l'ho  difeorfa  per  quello  riguardaallapai» 

»*•  udii  fui  miriti  ; vi  fi  può  ben  l'uomo  tenoitra;  vediamola  in  due  parole  per  la  par» 

preparare  a più  facilmente  riceverla,  che  è te  di  Dio;  perchè  voi  io  quel  punto  impor» 

nn  meritarla  de  mutui  ; ficchè  per  morir  tatitilfimo  opcràfle  con  più  vigore  difpimo. 

bene,  e fan  temente,  vi  fi  ricerca  oche  voj  Infognerebbe , che  il  Signore  Vi  donaffet  cotta' 

vi  dittonghiate  a riceverla  , e che  Dio  vi  lodicea  poc’anzi  ) una  grazia  maggiore  di 

doni  la  grazia  della  perfevcranza . quella,  ebegodete  diprclente,  e di  cui  non 

Or' attendete  bene,  quanto  alla  parte  vo-  fapete  valervi in  bene  i vi  deffe  maggior  co» 

Ara  con  qual  fondamento  potete  credere  di  gnizione , maggior  lume , ma  io  non  sò  qual 
dovervi  ben  difporre  in  quel  punto?  Mitri»  benemerenza  Ypeciale  qi  fiate  guadagnata* 
date  Re  di  Ponto, per  viverepiù  ficuro,  s'en  con  Dio , si  che  polliate  cosi  francamente  prò» 

«gli  tubefatto  con  certi  prelervativi , z ci-  fDCttervcla  . Certo  Ha, che  fe  ad  un  volte* 

bari!  di  veleno  fenz’  alcun  nocumento  , fe*  Principe,  perche  è buono,  e perchè  vi  ama^ 

non  che  fnpraggiunto  un  di  da  un  fuhitaneo  voi  folle  tornato  adargli  replicatamente  dei 

tumulto  Popolare  , per  fot  tra  rii  dal  temuto  fchiafi  , vi  fembrerebbe  non  foranea  fon* 

CarneSee , tentò  di  finire  fa  vita  coll'avve-  data , ma  tementi  prefuntuofa  rafpettare  d* 

lenirli:  ma  peniate  ! Taffucfazione  fece  con-  èffer  da  lui  a di  dito  con  maggior  oelore  di 

vertire  in  alimento  di  vita  ciò  , che  dovei  prima , in  tempo  di  voflro  maggior  bifogno. 

effete  inftrumento  di' morte.  Avete  intela  Vero  è .che  il  noftro  Iddio  cammina  pervi* 

l'applicazione?  la  penitenza  è quel  veleno  del  tuttodivcrfcdaquellcdegUuomini,  N*e  te,,  * 

potenti  Uìmo , che  uccide  il  peccato , e voi,  fimi  viqmif  vii  veJtn,iitiiDtmimui(»tfUr 

con  quel  malnato  antidoto  della  voftra  falla,  le  però,  chccol  voflro  peccare,  e ripeccareio 
confidenza,  ( gii  il  confeffalle,)  avete  oprato  confidenza,  voi  vi  Cete acquiftato  un  bell'odio 
a),  che  la  penitenza  medefimi  divetufff-*.  appreffo  Iddio  : OtUiU,  è l'Emiffam  OdiM» 
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•gjl  ,fmi  Dmm.j sesto  HemefUJUseis  tasittn-  glio , che  toi  prenlete  : Voi  dite,  che  i Vi- 


eie  i»  fesetoste  ref /rutti  liS/triì//  fugai  1 e la 
ragione  11  è , perchè  voi  lo  ftimate  bensì 
un'Atro  di  Sperami  Criftiana , quando  pec- 
cando a man  (alvi  voi  dite,  Dio  è miferi- 
cordiolb,  mi  perdonerà  i ma  S.  Tommafo, 
che  ne  »à  più  di  voi,  lo  itimi  un  difprezzo 
formale  della  Divina  Bontà  ; m' intendete? 
Mali/  egntemsilsr  Ufi  Stanai  t fipcfl  reagita - 
mm  primi  pregati , [tesato  peeeatum  neretur. 
Dio  è buono?  dunque  G offenda  liberamen- 
te; Tentile  confeguenu  fciocca  inficine , ed 
empia.  Dio  è buono,  dunque  fi  ami,  dun- 
que fi  ferva , dunque  G patifea  qualche  cofa 
per  amor  Tuo,  in  re  fi  fiere  alle  (regolate  no- 
stre pi  (Coni , dunque  non  fi  offenda  più  ; 
quello  è il  vero  modo  d'Argomentare,  non 
dico  da  Criftiano,  ma  da  Uomo  ragionevo- 
le, altrimenti  fe  non  fcuotete  da  voi,  e ben 
predo, codetta  (ciocchi dima  coofidema,  eia 
quella  vece  non  vi  veftitc  d'amore,  e diti- 
more,  vi  farà  ella  un  gran  pregiudizio  in- 
vila col  non  lafciarvi  mai  emendare  daddo- 
vero,  vi  recherà  un  danno  irreparabile  io- 
morte,  facendovi  morire  impenitenti,  tutto 
che  conferiti;  trematene,  perchè  l'ha  detto 
Crifto  di  propria  bocca  : Fjo  vaia , (x  Ita- 
teli/ me,  dr  **  pettate  vtft/e  meritmìni:  Dio 
■on  voglia. 

SECONDI  MUTE. 

QUeffo  è uno  dc’maggiori  feoncerti,  che 
feguano  al  Mondo,  nè  lo  fapea  ben'in- 
- tendere  anco  un  Salomone , che  glj 
Uomini  dabbene,  che  fono  i Veri  Savj.  i qua- 
li con  la  grazia  d'iddio  nell'Anima  dorereb- 
bero confidare  più  degli  altri,  fono  quegli 
appunto,  che  vivono  quaggiù  più  timoiofi 
degli  altri,  e più  cauti,  al  contrario  poi, 
i Peccatoli  abituati,  che  fono  i veri  Stolti, 
benché  Stimati  Savj  da  un  gran  Pano,  che  è 
il  Mondo  fteffo,  vivono  eoo  tal  baldanza , e 
confidenza , che  Salomone  medefimo  fe  ne 
frev-H  ffupiva  ! Sapieat  timtl , tv*  irtlimat  à mele  , 
ad.  Stslesr  trasfilit,  eenfiJit  ; fe  mai  ne  avete 
praticati  dc'fimili,  non  vi  fono  Uomini  più 
franchi  di  loro;  eh , dicono  c® , i Predica- 
tori hanno  un  bel  dire;  intanto  noi  (appa- 
ino , che  fino  a che  vi  è fiato,  vi  è (perenta  ; 
Dio  è pronto  a riceverci  in  qualunque  ora 
•è  convertiremo  a lui,  quando  anche  (offe 
l'ultimi,  come  fu  quella  del  buon  Ladrone, 
• qucll'altra  degli  ultimi  Vignaioli  del  Van- 
gelo,  i quali  confluirono  cgual  mercede, 
«he  i primi  ; tutto  il  giorno  vediamo  de  fi- 
xaili  a noi,  che  convcrtiti  in  morte  muoiono 
eoa  featimento  grande,  t poco  meno,  che  da 
Santi,  fe  ne  dice  per  tutta  la  Cittì,  così 
farà  di  noi  » a che  dunque  intifichire  con-. 
tante  paure? 

* Non  è nuovo,  Capete,  quefto  difeorfo  de* 

ma*’ abituati  ; t’ufava  in  Proverbio  anco  al 
tempo  di  S.  Gregorio:  Comverfio  Latronir , 
ferivo  egli,  féBa  tfl  Proverbi^»  P tee  ater  ir  ; 
ai  S.  Cirillo  vuol  torvi  da  un  grand*  abbi* 
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gnaioli  ultimi  andarono  alla  Vigna  nell’uU 
tim'ora,  che  il  Ladrone  fi  convertì  nel  fi- 
nc;  qui  ftà  un  grand’equivoco»  per  i Vi- 
gnaioli quella  non  fu  l'ultitn'  ora,  fu  la  pri- 
ma, mercè  che  non  prima  delle  ventitré  fu* 
rpno  invitati  a lavorare,  ite,  tir  ew  »•  vi» 
neam  mtam  ; per  il  Ladrone  non  fu  il  fine, 
fu  il  principio  della  fua  vocazione,  quando 
fi  converti,  come  che  egli  per  i*  avanti  mai 
aveva  nè  convcrtito,  nè  udito  predicare  il 
Redentore;  e perciò  e quelli,  e quello  tro- 
varono e mercede,  e pietà  apprcifo  quella 
Sovrana  Giuftizia,  che  non  computa  Tore, 
e i giorni  fe  non  da  quel  punto,  che  ella  ci 
chiama  ; in  finem  vita  protrabir  convtrfionem 
mi  exen.plum  L aironi  ri  fall fri  r frater , nana 
Latra  non  in  firn  , fai  in  principi»  convtr* 
fui  tfl  ; nam  tunt  venir  ehm  vceatur  tfl . Io 
non  vi  dico,  che  noo  fperiatc  nella  Bontà 
del  Signore,  fperate  pure, dice  Daviddr,  Spe. 
ra  in  Domine , ma  con  qual  metodo?  dr  far  ff. ||.| 
bonitatem  ; non  dice.  Spera  ia  Dee  , (jr  fae 
iniquitatem ; come  dicono  alcuni,  1 quali  fi 
fervono  della  fperanza  nella  Divina  {tonti 
per  fcala  a cogliere  con  più  franchezza  i Po- 
mi dell'Albero  vietato.  Ora  qui  fia  tutto  il 
punto  per  fperar  bene:  convien  rifpondero 
oggi , fe  oggi  Iddio  vi  chiama  per  bocca*, 
de  Tuoi  Midiltri  a defedare  davvero  il  va* 
ftro  fallo,  a rifolvervi,  ma  di  propofito,  a 
laCciare  quelle  convenzioni , quei  giuochi, 
quei  maneggi , dove  ne  và  dell’onore  di  Dio, 
e della  falute  dell’Anima  voltra  : fe  vi  chia- 
ma oggi,  non  dovete  afpettare  a domani  a 
rispondere  • Hoiie  fi  voeem  Dimiai  autieri-  _ 

tir  9 Halite  abiurare  aria  vetìra,  altrimenti, 
dice  S. Gregorio,  vi  è da  temer  molto,  che 
mentre  colloro  fperano  domani  di  trovare  li 
Mifericordu,  non  trovioo  domani  il  Giudi- 
rio  ; Metuenium  efl , ne  ium  fperant  Mi  feri» 
eariiant , invtniant  Juiierun  ; e qual  Giu- 
dizio, Giudizio  rifoluto,  in  cui  Iddio  Som- 
mo Giudice  ha  già  proferite  due  Sentenze 
conformi,  e poco  può  Ilare  la  terza:  Potavi, 
tir  renw flit , eccovi  il  diftefo  della  prima*}  **•••*• 
Égo  amern  in  intentu  veltro  riiebo,  che  è COfl* 
forme  all’altra  del  Vangelo  di  queflo  giorno, 

Quaretir  me  ; non  mi  volete  Oggi,  noa  è ve- 
ro? volete  affettar  dimani  a cercarmi?  o be- 
ne : dimani  mi  cerchertre,  e dimani  noiL. 
mi  troverete»  quella  è la  feconda  Sentenza: 

Quereli/  me , & non  tnvenietìr  , e fenza  di 
me,  fenza  la  grazia  mia  fpcciale,  tutto  che 
vi  conferiate,  e io  fine  di  voflra  vita  mo- 
firiate  moribondi  molti  fegni  d’apparente 
compunzione,  vi  dannerete:  in  peccato  ver 
flro  morie  mi  ni : guardate,  che  quella  non  fia 
la  terza  finale  Sentenza. 

Caro  il  mio  Redentore,  pur  troppo  yi 
troveremo,  fe  vi  troveremp  fdegnato  al 
punto  di  noflra  morte , ma  troppo  caro  ci 
colerebbe  il  ritrovarvi  così  ; ahi  mifero,  che 
farebbe  di  me/  fe  tra  le  meftiUimc  agonìe' 
di  morte,  in  vece  del  voftro  aiuto,  toprovaf- 
fi  il  voftro  feberuo  / Oggi , oggi , mio  Dio, 


•omineerò  t fpcrir  bene  con  un  Davidde, 
piangendo  i miei  falli , per  ooa  perir  male 
tra  le  fciocche  fperame  d'un  Sanfone,  tra  il 
formo  letale  d'un  Giona.  Conofco  bene,  o mio 
clfelb  Redentore,  che  per  farmi  riforgerc 
dalle  mie  peflìme  tifarne  , non  balla  forfè  un 
tocco,  una  voce,  come  alia  Figlia deU'Archi- 
iìnagogo,  al  Figlio  della  Vedova  di  Naimo, 
ma  potete  ben 'anco,  ed  io  ve  ne  fupplico,  rin- 
novare oggi  in  quello  cuore  fepolto  tra'vizzj 
il  bel  Miracolo  di  Lazzaro.  Tardi  vi  ho  co- 
nofeiuto , o Bontà  eterna , e me  ne  fpiacecon 
Agoftinoi  Srro  rqnivi  It  t Uoniiti  sntijUM  , 
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fiti  tifavi  Iti  Mi  poichi  Oggi  li  piace  dar. 
mi  nuovo  lume,  per  imparare  a fpeiar  ma- 
glio,  oggi  ancora  voglio  rifpondervi  con  ve- 
ro  dolore  de' miei  falli , con  vero  propoliro 
d’emenda;  Oh  fe  ottenendo  per  i meriti  dtl 
voftro  Sangue  la  finale  perfeverania,  duraf- 
fe  aneli' oggi  tutto  il  tempo  di  mia  vitali 
ficchi  terminalTe  in  quell' altro  oggi  finca 
del  buon  Ladrone , fluii  mteum  mi  in  Va. 
'•Ufo.  Quello  è il  vero,  l'unico  modo  pei 
fperar  bene,  amar  Tempre,  e non  peccar* 
mai  più.  Efcguitelo  fedelmente,  «poi  no* 
dubitate,  4t c. 


-è«* 


DOMENICA  VIGESIMAPRIMA 

DOPO  LA  PENTECOSTE, 

Iratut  Vominur  ejut  tradidit  con  tortorilnr,  quoadtifpe  ridderò 
univerfum  dclitum . San  Matcco  al  cap.  18. 

Vernine , Hominem  non  balco.  San  Giovanni  al  cap.  j. 

I ARGOMENTO. 

Col  fuffragare  le  Anime  Sante  del  Purgatorio  sì  foddisfa  a! l’ob- 
bligo , che  ci  corre  di  tre  amori,  all’amore  di  Dio, 
all’amore  del  Profilino,  all’amore  rego- 
lato di  noi  mededmi , 


V I S C 0 7,5  O LI. 


Arebbe  defiderabile,  che  fi  rin- 
novane tra’ Crifliani  più  d'un* 
volta,  ciò,  che  una  volta  fola 
accadde  per  Divina  permiffio- 
ne  nella  Fiandra  al  S.  Vefcovo 
d'Hamburgo  Remberto,  di  cui 
narra  il  Surio  nella  fua  vita,  che  (lindo  egli 
al  fuo  folito  in  Orazione,  gli  comparve  cir- 
condato dalle  Fiamme  un  Sacerdote  poco  fa 
Defunto  fuo  famigliare,  per  nome  Arnoldo, 
* gli  palesò,  effer'cgli  per  giufto  Giudizio  di 
Dio,  coadannato  al  Purgatorio,  e per  non_ 
poco  tempo,  a cagione  di  elfer'egli  flato  in 
iua  vita  dedito  ali' òzio,  e negligente  nell* 
cofe  di  Spirito,  contro  t'obbligo,  che  gl  im- 
poneva il  Sacerdozio,  ed  inftamemente  pre- 
go] lo  a fulFragarlo;  Ma  , c in  qual  maniera 
pofa'io  liberarti , o Amico,  da  codcfti  ardo- 
ri? Ah  Padre!  rifpofe  l'Anima  del  Defila- 
lo; fe  vi  depilile  d'intraprendere  per  ma^ 
il  Digiuno  di  a*,  giorni  in  Pane , e Acqua, 
ai  fa  intendere  Iddio,  che  refterebbe  foddif- 
farta  la  Divina  Giudici!,  guidamente  irata, 
eh»  m' ha  eonfegnjto  al  fuoc*  rormeBUtot*, 


alle  pene,  agli  fpafiml,  fiochi  io  paghi  tut- 
to il  mio  debito,  fe  non  v;  lia  pietofo  , chi 
mi  aiuti  a foddisfare  con  i fuoi  Suffragi  -•  In  tium.n 
lui  Dominai , tradidit  mi  torlonbui . tuoiduf  , , 
quo  rtddam  univrrfiim  dtlitum.  Efcgui  Rem- 
berto la  Penitenza,  e rcllò  libero  Arnoldo. 

Se  ciò,  che  fu  permeflò  ad  Arnoldo,  potei- 
fero  farlo  tutti  quegli  Spiriti  tormentati, 
che  afpettano,  tra' loro  languori  , il  moto 
delle  Acque , che  fono  i nollri  Suffragi  pie- 
tofi;  oh  come  ripeterebbe  dolente,  clafcuno 
di  loro , quello  dell' affannato  languente  del- 
la Pifcina,  Homintm  non  babai  nominanti 
non  babà.  Per  muovervi , o miei  Dilettif- 
fimi , a compaffione  verfo  dell'  Anime  Fur- 
anti, io  non  devo  cbiedere  un  tal  metto, 
i farvele  comparire  tutte  inceppate  da  Ca- 
tene di  fuoco,  mefle,  afflitte,  piangenti, 
che  implorano  i vollri  Suffragi  ; mi  sforzerò 
di  farvi  in  qnel  cambio,  comparire  d'avan. 
li  «li  occhi  della  vollri  mente  tre  motivi 
«fficacifiimi  a rifvegliare  la  voflra  Pietà  ver- 
fo di  loro,  c fono,  che  con  il  fulfragarle  pò» 
tra»  fodditfaia  a Ut  font  di  (moti,  de’qu*. 
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li  vi  corri  firettiffime  ]' obbligo  t ili’ amore  Sanila  erge , falsine  eti  tégìtatìe  pe*  da» 

4i  Dio,  all’amore  del  V rodi  ino  , all’ amor  / uniti*  extra’ t , mt  i peeeatie  folvamur  . Sì , n.4<» 

Santo  di  voi  fteffi,  attendete  bene,  perchè  famtia,  perchè  piu  (amo  non  ui  può  effere, 

vi  può  effere  di  un’utile  immenfo.  che  l'amor  di  Dio;  fatato*  , perchè  ci  to- 

Chi  lo  crederebbe?  e pure  è così , l’amor  glie  quella  gran  difficolta  , che  molte  volte 

1/  grandi  fairno,  che  Iddio  portò  fempreai  van-  in  fentir  ripetere  nel  Vangc.o  quel  Di  tip* 

faggi  del  noftro  ben’ effere,  è (iato  1*  Archi-  Domimum  tuum  ex  tote  eorde,  e*  tota  anima , 

tetto,  e il  Fabnciere  del  Purgatorio,  poiché,  ex  tette  vìnbut  , c»  fa  perder  d’animo.  Oli  *3 

come  la  difeorreva  da  par  fuo  Agoliino,  ef-  Dio!  come  potrò  mai  fodisfare  con  antodi 

fendo  Iddio  non  meno  Giulio,  che  Mjfcri-  puntualità  ad  un  ptcceito  cosi  mdifpcnfa- 

cordiofo,  non  può,  fenza  pregiudicare  alla  bile  per  una  parte  , e così  difficile  per  l'al- 

fua  Giuftizia,  lafciare  impunito  nell’altra-  ira?  Amare  Iddioth  ! ma  e come  può  amarli 

vita,  ciò,  che  da  noi  non  fi  foddisfece  per  ciò,  che  non  ti  vede,  nè  può  vcdeili  mque- 

i noftri  peccati  in  quella  vita;  onde  avvie-  fiavita?  ftando  fcritto  ciò , cheti  mede  limo 

pe,  che  ritrovandofi  pur  troppo  tra  i Cri-  diffe  di  fua  bocca;  No»  videbit  me  barn, , 

filini  non  pochi , i quali  tutto  che  conver-  vivtt  ; eccovi  fnodata  tutta  la  difficolta , 

titi  a Iddio  con  una  cordiale  Penitenza,  non  Suffragate  quelle  anime  , e fuffragatele  eoa 

giungono  però,  o per  pigrizia  del  loro  vi-  quella  intenzione  di  rendette  piu  predo  a 

vere,  o per  troppa  celerità  del  loro  morire,  Iddio,  ed  avete  fubito.  fub;to  lodisfatto  al 

a maturare  i frutti  della  loro  Penitenza,  e Precetto  dell' amor  di  Dio;  dite  , none  fa- 


lconare i reati  delle  loro  colpe,  mentre  vif- 
fero,  e fenza  faldare  i Conti  eon  la  Divina 
®iullizia,  non  potendo  effer’ammefsi  al  con- 
fegmmento  di  quella  Gloria,  che  non  fi  con- 
cedere non  a i perfettamente  mondi  di  cuo- 
re* Iddio,  per  così  dire,  ha  fondato  un- 
Banco  per  finir  di  pagare  doppo  morte,  ciò, 
che  o non  fi  volte , o non  li  puctè  pagare 
in  vita  al  Tribunale  della  Divina  Giulìi/ta, 
ed  è il  Purgatorio.  Furgandue  tfl  igne  purga, 
iteti t , qui  in  situi  Sacu’um  diilultt  f ruÙunu 
aemvet fieni t . Oh,  che  gran  Bontà  del  noftro 
Iddio!  oh,  che  mirabili  invenzioni  del  fuo 
Amore!  Voleva  J’amor  d’iddio  attrarre  a- 
it  tutte  ('Anime  , per  tutte  farle  partecipi 
della  fua  gloria , ibi  creata  per  loro  ; impe- 
diva la  Giuftizia,  che  non  può  federare , che 
niuno,  benché  imbrattato  leggiermente,  fia 
amine  fio  nella  bella  Patria  del  Cieló  : Vieti 
^l'i,'xl*eein^.tinatum  intrafot  in  ea.  Che  farà  Iddio! 
Che  farà?  Troverà  un  ripiego  , che  nè  la- 
Giuftizia  impedite!  gli  effetti  dell‘Amore  , 
nè  1'  Amore  tolga  i dritti  alla  Giuftizia-  > 
creerà  il  Purgatorio,  luogo  , e banco  , ove 
chi  partì  da  quella  vira  debitore  della  Divi, 
na  Giuftizia.  poffa  renderla  fodisfatta,  e così 
non  reftar  privo  di  queireterna  felicità,  che 
non  fi  dà  fe  non  a coloro,  che  hanno  inte- 
ìiatth.  ramente  aggiuHati  i lor  conti  , Quoadufaue 
sé.  24.  tediai  uaivorfum  debit  um  , come  < piegò  il 
Salvatore,  fotto  la  Par<bola  del  Servo  debi- 
tore e O Deuno  ufque  ad  Infero e miferieeriem\ 
•fermerebbe  Tcitulliano  per  tanta  Divina- 
Bontà . 

Ora  non  ci  ha  dubbio,  che  quanto  più  to- 
IL  fio  rcfti  fodisfatta  laGiufiizia,  tanto  più  to- 
rto fi  toglie  T impedimento  al  Divino  amore 
per  conleguire  l'effetto  bramato  di  farli  go- 
dere d .11  anime , e quello  fi  fa  con  li  nofiri 
fu  (frigi  eolie  nofìie  opere  buone,  applicate 
per  le  fante  Anime  del  Purgatorio,  inoltran- 
do con  quello,  che  guftiamo  nel  noftro  cuo- 
re di  render  fodisfatto,  appagato,  contento 
l’amore  di  Dio  ; ed  eccovi  col  pregare  per 
gli  Domini  morti  foddisfattoil  Precetto  fi  re  t- 
uffimo,  che  ci  corre  dell’amore  di  D.ioj 


Cile,  non  è fama  , non  è un  iffima  qu-fta 
pratica  d’impiegifvi  a far  del  bene  in  fuffia- 
gio  di  quelle  anime  purgami  ! Vi , si  , ripe- 
tati pure.  Sanila  ergo  , & f*lulrit  ejì  cogita» 
tio  prò  defunti  il  ex. rare  , ut  i petenti  fot» 
vantur . 

Ma  afpettate  , che  forfè  quello  difeorfo 
per  effer  mio , potrebbe  parervi  fofpctto , • 
però  non  appagarvi  del  tutto:  Voglio,  che 

10  intendiate  a chiare  note  detto  palesemen- 
te dalla  b cca  del  medefimo  Culto  «Sapien- 
za infinita  , c Verità  eterna  , che  non  pub 
ingannare.  Eraft  portato  alla  prefenza  di 
Crillo  un  Dottore  oclla  Legge , il  quale  cu- 
rioso di  feovare  fin  dove  giungcfle  il  fapere 

del  creduto  Mefiìa  i Interngavii  eum  unut  Matti, 
ex  eh  Lrgie  Doti  or , tentane  eum,  (quello  è 

11  proprio  peccato  di  quei,  die  fon  più  dot- 
ti , ma  fenza  umiltà , rcler  fa  per  ne  troppo 
in  materia  di  Religione,)  Sentiamo  però  in 
che  CC.fl  lottanti  ; Mae  iter,  quod  ejì  Man- 
datiti» magnum  in  Lege?  Vuole,  che  gli  fpic- 
ghi , q'nl’è  il  principiliiTìmo  Conandamen- 
io  delia  L^gre,  ed  eccovi,  che  il  Salvatore 
vuol  foc’dislailo:  afcoliiamcne  la  rifpofla.* 

Dilige  1 Vomtnum  Vr.n.i  tauri  ex  to’o  eordt^ 
tue , (&•  in  tot*  Anima  tua,  fy  in  tota  mente 
tua;  Lee  1 fi  n:ex:tr,um  , òptimum  man.'a- 
tur»;  feundttr»  auto»  /imi  le  r?  Lui  e : eiihget 
peoximum  tuum  J?eut  te  it  fu  m ; efcmplicari- 
dofi  poi,  in  che  conliffa  quello  facondo  amore. 

Ma,  Signore,  con  buona  grazia  , voi  ufeite 
•diriga;  quello  perito  orila  legge  vi  addi- 
manda  del  primo,  c non  del  fecondo  coman- 
damento, e voi  gli  fpiegate  folo  l'amordel 
prodi mo?  Non  prcndeàbbaglio,  r.ò,  il  Mae- 
rtro  della  Verità  , la  Sapienza  infinita  del 
Padre  ; Volle  dir  Grido  ; fe  voi  vi  fpaven- 
tate,  obuon’Uomo,  dall’efeguire  un  Precet- 
to di  tant'alta  perfezzione,  quant’è  l'ama- 
re un  Dio  Immenfo,  Macflofo , Onnipoten- 
te , ed  amarlo  con  tutto . tutto  il  Cuore,  eoa 
tutta,  tutta  l'Anima,  ficchè  niuna parto  di 
effa  fi  applichi  ad  altro  amore  ; non  la  ma- 
moria,  non  l’ intelletto,  noci  la  volootà, 

**  tutto,  quanto  è il  voftro  effere,  redi 
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«tupaie,  ulti  intento  ftmpre  a ritrovate  Ma  fan' avvedermene,  matura  ho  end».  IV, 
nuove  maniere  per  amarlo  pii,  che  queAo  to , o Dilettifsimi , di  provar* il  primo  può- 

importano  quelle  parole  aoneffe  a dello  Pro-  lo,  fon' entrato  a provare  il  lecoódo , merci 
tetto,  Ex  imi  y tri  bui  min  eccovi  proni*  l’ cfser  tanto  congiunti  afsieme  1*  amor  di 
■na  equipollente  maniera  dolce,  facile,  l Dio,  c l'arnor  del  profilino  , che  fembrao* 
fpedita  per  adempire  un  si  alto  Precetto;  una  fola  cola , almeno  fon'un'ÌAeffo  amore, 

•d  è con  l'amare  il  voiro  Profimo,  ed  amar-  dice  il  Cartufiano  ; Luìi  dm  fini  Cknritotit 

lo  con  un  metodo  fpeditifEmo,  naruralitfimo,  frfceptt,  foepttr  nstmrolem  defimiUonem  okje. 

quanto  è quello  dell' amare  voi  mede  fimo , di,  mns  lime»  tfi  ebiritsi,  fi  Dotte  ,feoxi- 
g/mtk  che  è tanto  naturale  a noi  Aedi  ; S/emndum  ninfale  dèiigìtur . Se  non  che  ci  sella  a veder 
„ ' miirn  /imi! e efi  buie,  dilige/  Prex/mim  imtrn  come  fi  polla  , col  foffrlgare  le  povere  Ani* 

y fimi  i tiffe/m  ; ansi  quefio  è il  mio  unico  Pro-  me  del  Purgatorio,  meglio  alai,  che  conia 
cetto,  loggiugne  altrove  : Hit  rj 1 frftifrum  qualunque  altra  opera  di  carità  predata  »' 

nenm , or  diligati  / htvicem  : Precetto,  che,  noAri  fratelli  in  queAa  vita,  poi»,  dico,  fod- 

come  fpiega  S.  Gregorio  Papa,  include  non  disfarfiallacarità  del  Profumo,  quale  fcrapr* 

foto  quello  detl’amoicdi  Dio,  ma  tutti  in  fc  per  verità  è commendabile, c meritoria, egra- 

Ìli  rinferra;  Ore  ne  htondatnm  di  foli  òlle-  la  a Iddio,  SI,  meglio  afui , chcconquaiuo- 

lw>«  efi,  ir  •mieti  eeeeeem  tteuftum  fuee!  , que  altra  opera  fi  può  col  fu  drag  a re  quell* 

diliger  P/exiereum  teeeem  ficeet  te  ipfuen.  anime  penanti  dar  teAimonianaa  d’aver  fo- 

1IL  figuratevi  la  fomiglhma,  come  fe  un-  disfatto  all' obbligo,  che  ci  coire  Arcuila»- 
Principe  vi  comandilfe  di  fare  a lui  medefi-  mo  dell' amare)  Profumi  ooAri. 
no  più  volle  il  giorno,  ed  in  fui  prefittila  E per  intenderci  bene  , contentatevi  , s 
alcuni  offequj,  ma  con  quella  pompa,  con-  miei  Diletti  Sitili, cbeiomi  vagì  lad  una  forni-  V. 

quella  cfattezaa,  con  quella  puntualità,  che  glianaa,  quale  molto  può  efpnasetc  il  oo- 

richiede  la  Sovranità  d'un  Principe.  Oh  Aro  concetto.  Ferma  S.Tommafo,  che  oel- 

T)io!  inche  anguAie  di  fetvitù  vi  porrebbe  l'amar*  il  profsimo,  nel  fovvcnirlo  ne'fooi 

un  tal  Precetto  .'  ogni  giorno  dovergli  com-  bifogni  vi  fi  ricerca  economia  d'ordine;  pri- 

patire  davanti  più  volte,  in  gala  eoo  facon-  ma  s’ ha  da  focccrrere  ai  congiunti  bifogno» 

«e,  afpetta. e d’eiTere  ammelG  all'Audienaa,  fi,  che  agli  Aranieri ; prima  agli  Uomini 

, entrare,  inchinare,  compire  ? penfaielo  voi;  giuAi  polii  in  neceffità , dipoi  a' peccatori; 

non  vi  riniancbbe  più  un'ora  di  tempo  per  prima  ai  più  opprefsi,  dipoi  a i menocalv- 

i voAri  affari , tanto  farebbe  l'affanno,  che  mitofi  . Ora  ciò  fuppoAo  , fe  voi  vi  ritro- 

voi  vi  prendereAe  per  foddirfare  ad  un  tal  vafte  a fervile  in  un'Ofpedale,  e compir* 

Freccilo;  ma  nò,  vi  diceffe  poi  il  Principe  • quell’atto  di  carità,  si  caro  a Dio,  pre- 

snedefimo;  nò,  non  voglio,  che  vi  preti-  aliato  da CriAo  colla  temenza  favorevole  in 

diale  tanto  di  foggezzionc;  ad  un' Immagi-  quel  gran  d)  dal  Giudizio;  infirmiti  /rim.  Me  tir. 

ne,  che  c Amile  a me  ballerà,  che  voi  pre-  Cr*  vefittfiii  me , venne  lineiteli  ; a chi  per  aj.jq. 

Aiate  la  venerazione,  che  vi  ho  comandata  verità  corrcrcAe  di  lancio  a predire  ajuto,  e 

per  me;  eccovi  una  mia  Medaglia  , porta-  vi  terrefle  par  più  (bbligatoi  foccorteie-f 

tevela  con  voi  per  averla  fempre  pronta,  a od  un'Infermo,  che  f« ncgiace  in  Leno con- 

ad  affa  facendo  gli  offequj,  che  vi  ho  co-  una  febbre  ardcntifsima  da  lui  tafferia  con- 
mandato per  me,  avrò  io  per  ben  foddisfat-  molla  pace?  o ad  un' altro,  che  opprcfsojda 

to  il  voflro  obbligo  da  m*  ingiuntovi.  Voi  dolori  acutifsimi,  alu  le  grida  al  Ciclo,  chi»» 

penfereie,  che  queAa  intetpetraziont  fi  a de  pietà,  foccorta?  non  potendo  ni  muo- 
rine , e pure  è tutta  di  Crifto,  che  corneo-  veifi  co’ piedi  , nè  tallevatfi  colle  p'Opne» 

Ositi,  ta  il  palio  già  dettovi  : Quei  unì  tee  eeiiiimit  mani , inchiodato  da  oAinatifsima  flufsione 

05,40  meie  fecifiit,  miti  fruì  e 1 . Io  vi  ho  detto  di  ehiragra.e  podagra  ? eh  che  AentereAe 

pure  più  volte,  che  vi  cotrc  l'obbligo  di  poco  a rifolvert , * tubilo  vi  pcrfuadcreAt» 

amare  Iddio  con  tutto  il  cuore;  Precetto  di  non  poter  mai  meglio  dimoftrare  quella- 

alto,  Precetto  difficile  ad  efeguirfi  puntual-  carità  , che  vi  avvampa  nel  petto  a favor* 

mente  in  quefta  vita  , ma  non  vi  perdete  delvoAro  profsimo  , fe  non  con  accorrere» 

d'animo,  vedete  voi  uno  diquefti  Proflimi  ? ai  bifogni di queAo fecondo  Intarmo , a folla* 

■ncoalpiù  minimo  preftaodo  quegli  Atti  di  vario,  ad  afsi  Arilo,  ad  aiutarlo;  la  natura 

offequio, edi amore,  chedoveleame,  haAa,  iftefsa  detta  queAo  bell'ordine;  cosi locavò 

mi  dò  per  foddufailo  ; Qued  enei  ex  minimi/  S.Tommafo  da  S.  Ambrogio  fu  quel  pafao 

m/ìt  fteiflit , mibi  fetijln  ; Dilettiffimi,  io  della  Cantica:  Ordinivi!  in  me  tberetet/m. 

per  me  tanto  dilatarmifi  il  cuore,  nelfentire  Prime  Demi  diligendn  efi , dice  il  Santo,  fe. 

(osi  facilitato  un  Precetto  cosi  arduo,  a»  eemdi  Pervaso,  inde  Etiti , fedii  dimtfieeil 

tanto  fublime , quanto  è quello  dell'amor*  fi  fi  àvur  /bar,  aulir  Fdi/t  frtfonemdi  fienti 

di  Dio,  comandatoci  con  tal  pcrtaizione,  (he  migli  emm  btneee , litje  fsribni,  migit  dèli. 

difficilmente , fecondo  il  tanfo  di  tutti  i Santi  gradar  efi , fmièm 1 ni  eff/Sum  ; e contante 

Padri,  può  fperarfi  di  compirne  perfetta-  AgoAino:  Cbirteei,  fi  tenqirm  nutrii  fi. 

l’offervanza  qui  in  Terra,  e forfè  a bella  po-  «ir»,  tSrr.  mi  ordine  imnnii , fri  oriine  fui. 

Aa  coti  ce  l'ha  impoAo  quella  Divina  Bontà  ( vmiendi  infirmieree  fortioribm  litofoni!. 

acciò  mai  ci  Aancafsimo  d’ avanzarli  ineffo,  Suppofta  dunque  per  ma,  coma  ella  i 
pergiugnerae  al  compimento  folo  nella  Patria  verifsima  una  ul  dottrina,  a*  Degù*  fobia» 

Cela**.  X*  Ó 


84*  ..‘.Vy.V 


TI. 


/•*  >0, 

«6, 


SI. 

»/••■«». 

I* 


di  «wifeguent*  ei»,  die»  voltiti  patirvi 

r fanti , ciò»,  che  t a più  bella  drnnhtan- 
, che  voi  polli  .ite. lare,  oli  nutrire  io  .voi 
•n  ver*  amore  dei  Profilino,  fi  fctoftadiar- 
wicdi  fuffragare , ,e  foHuvarr  «onde  voftrei 
iwone  Opere  Je  Anime  del  Purgatorio;  Poi. 
chi  quantunque  rii  recare  follie  vo  a i medi, 
«gli  afflitti , ai  bifognofi  di  quella  vita  fta» 
ain 'bel  dirooAivrr  an  ramargli , qual  compa- 
natene -pelò  potrete  voi  fare  de'  viveteti 
neo*  Stufi  con  le  Anime  . de'Moiti,  palle  tea 
quegli  Ardori?  Imprimo  luogo  moftrando-uq 
tale  amore  « i riuir  pud,  come  dice  S.Crc. 
gnrio,  tncfcolarfi  in  effo  un  non  nò  che  di 
naturale,  che  il  renda  meno  perfetto , Sviar 
nenaulU  , fui  diliga!»  Previ,!»!  , frdpir  affi- 
Oum  cogaalnait,  tìr  caruir,  c quello,  benché 
non  ci  fu  proibito,  prosegue  il  Santo,  .non» 
«erò  amore drquelia marca,  ctscibrimereb- 
« Cri  fio Jv  .bit  dihclj.nt  fatta  rlofuia  aoa 
teatrldicUHt , /ad  aliud  ri,  qaal  fpn.lr  impta. 
ditta  alture  , aliud  , fvod  frac. pur,  Dita, ai- 
alt  alabardate  drbetur  obesi: tane  r ma  l'amo. 
te,  che  voi  dtmuftratc  verfo  dell'animo 
Purganti  » tutto  Spiritaale,  perchè  Coe vie- 
aie  lo  Spinto,  e nulla  il. Corpo:  Amori*  aia 
Carnaliter , feti  Spiritaaitter  imponi  fu,  vi  dict 
il  medeii  aio  Santo  Dottore;  e perca»  voi  gì  un- 
gete al /ubi  ime  deU’eferiutione  io  quelli)  pre- 
cetto, Sublimi!  dilidhan  pr fiate  afi-fuimìai. 
Infecondo  luogo  Umiferie.  le  «ecelfita  dei 
brfognoh  vivesti,  come  potrete  mai  coiu- 
jnraele  con  letniferie,  con  le  neceffità  dello 
Anime  afflitnflìme  del  Purgatorio?  Ah  (t 
•redimo  intelletto  capace  delle  loto  atroci^ 
tmc  pene,  aveteffimo  ancora  cuore  più  te- 
nero a compatirle  ; tutta  ciò , che  può  fof- 
frirli  di  «maro,  di  pcnofp,  di  aitate  fu  quo- 
to Terra,  tenetelo  piate  per  certo,  poche  » 
Sementa  di  S.  Tomaia fo , ricevuta  uuiver. 
diluente , è cola  da  qiente.  rifpetto  aitami- 
por  pena,  che  foffra  un'  Anima  dentro  del 
Purgatorio  ; Ulivi  porne  1’..  ’gaturt.  major 
eO,  fediti  fi  arammo  pale  bufai  viff  •;  bagì- 
*i  il  dite,  che  ficcarne  de’beai , chef  pro- 
vano in  Paradifo  non  v'è  Occhio,  non  v'» 
Orecchio,  non  v’  » Mente,  che  polla  capar 
««tre  quanta  dia  la  granulia,  il  cornami),  il 

fi  abbilo,  jcosl  de' mali,  che  di  fotf.Qoo  nel 
urgaiorto  può  dirli  l'iflaffo,  a rifqrra  del 
nou edere  Eterni  .•  Hi»  ltaie,tpfi  fi wauj  a am 
fi,  miro  modo  oO  trarrti,  conchiude  Agortir 
no  , e può  ripetere  ogn'una  di  quelle  Amine 
dcooiólatc  con  Giobbe  a Iddio  ; HmdnUptr 
mo  oratile  ; no r Otulut  fàjit,  arre  dm  II  afii- 
JIH,  are  ta  fior  Hormaìt  afltotiit  ; quindi,  che 
dcoqio  umetti  / . he  .aaguAie  f .che  mifcrar 
tuli  1-nientJ  non  fannpje  picfchuie  da  quel 
Coree  C paioli  Ilinip  tfafpirarc  t quello  ina. 
Aro  Mr-uao  ! mjmpmifimlfwmm  w«  fila 
tom  Amttì euri,  fù  Mtw  oh 

“.'■no  (luta,  oh  Mano  /evoca,  oh  Maqo  po- 
lentiilìoia  ! bUmu  Pfpifii  rr'««  fic. 
H.u  alibi,  fate  laudai ai  variar  proloniatut  tfi, 
do  terao  luogo , e d| qpai  bene  fon' elle  pri- 
•C.  idi  *90ipat#i|4MdlWl|i  ah«i  b W/  creati, 
'cu  / 
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ikeui  poSópo  pfyr  privi  inalò  Proffimi  bi- 
dbguofi  in  quella  s iu  mortile?  Sono  prìvp 
Je  veliere  del  ««dece,  del  godere  la  bella;, 
faccia  di  Dio,  Amreadella|ofo.Aiuiiia,  cen- 
erò de'toro  atpoip , ed  unico  éoiup.rneùtp 
delle  loro  brame  innocenti  ; e beccò;  puve^ 
a tempo,  quello  Operare  mecefimo,  e non^. 
venire.  » una  pena  per  loro  maggiore  u'cjl 
.marireo  spot,  tputdijf  rtur,  $1$  Animami 
Sapete  cola  è,  Di|cttiHmi , gh-v.hoi  fred- 
dbÓiini  nell’Araore di  Dio.non  intgiuii.mioun' 
atomo  cola  vegli)  dite  Aujoicdi  Dio,  Godi-  ' ->  t* 
mento  d|  Dio  d i dento  Da  amantem  , od 
amantrm,  diceciafcuoadi  quelle  Anime  irar 
pedite  dal  vfdcrc,  dal  godete  il  fuoDio: 

Po  amaatem,  fi  f il , fard  dui  , gl'  impre. 
fla  le  parole  Agqflino.  i 

D ppo  un»  |.n,ga  contumacia  per  il  fra, 
tricidio  couimonb,  età  date  riraefloAflalon- 
Pe  .alJa  gia'ia  de)  Padre  tuo  Djvidde,  con, 
quella  cpndiaaione  pelò,  ciac  fino  a nuovo  or.  ' ■ - 
alme  non  compai (Ile  alla  prefeoaa  del  Padre: 

.battetti  meem  ,mm  vhitat  \ mi  ,icJ  fentirt» 
iotmarli  quello  Decreto,  AfliLmnc  diede-, 
nelle  fipanie , ne'.(ingulti,  nelle  (panne,  a. 
qirovò  coll  crudele  qpeila  Sementa,  che  la 
Uimè  non  foto  piy  acerba  dell'Eiilto,  ma, 
pcu  crudele  ancora  dell' ideila  Morte;  Otfr- 
f'O , diceva  egli  piangendo,  Obfttn , ut  vi • 
fiam  Satira!  facili , fuid  fi  latmor  tfl  ivi, 
fuilei/t  mia  , obfetro  , ut  latcrll.  tal  me  ; tal)  1 
-appunto  è il  dolore  mefpiicabile  di  quelle-. 

Anime  relegate  nel  Purgatorio,  dar  vicine 
p Iddio,  eder  rimeUe  in  fua  Grana,  e non- 
•poterlo  rimirare?  oh  penacrudelc!  oh  mar- 
tirio più  fpietato  dell'Inferno  mede  timo  f 
pouhè  nell  inferno  già  difpenno  i Dannati 
fi  poterlo  veder  mai , c pei  ò nemmeno  lo  vo- 
glialo vedere,  ma  le  Anime  Sante  vorreb- 
bero, e con  poffono  , e potendo,  e fperando, 
e non  vedendolo,  s’ affannano  in  guifa,  che 
noi  oonfjppumo  brn'intenderlo.  Dilettila  . 
frm  tircumdtdtrunt  mt , a quella  guifa,  dice  J 7 
.il  Padre  Granata,  tormenta  Iddio  le  Animiu, 
Fulgenti  ; Ad  barn  tuidueo  Cfltifu  Uh  Patir 
tum  jit  Animabut  giri! , fua  purgazioni/  l,oe 
batta: , qui  ln  bit  vita  eommìftrunf. 

Ora,  che  ve  ne  pare,  DjlettifCmi  ; non- 
mentano  quelle  povere  Anjme  tutta  l’appli- 
canooc  de'nqftri  Suffragi,  per  ottener  lorp 
Ja  libcrarione  da  pene  si  crudeli , il  cunfq- 
guimento  d' pò  bene  si  grande , si  ncceffa- 
)io,  /enea  di  cui  è impollibiliffimo , che  vi- 
vimi bene?  Non  è quota  una  dimollranta- 
d'amore  fpcci»iiflimo  al  volilo  ProfBir.o,  più 
eh'  qualunque  altra  opera  di  compaisiouc, 
tjoiDp.i: t.u  ai  ncccfsitofi  ancor  viventi? 

• a,  Per  vprqdirc,io  non  fono  per  anco  fpd,  VIE 
diciatto,  e mi  pelli  da  dirvi  J , vantaggio, 
per  impegnai  vi  fempre  più  a luti  a-.ìic., 
fluetìe  Anime  tribolale.  I Profumi'  v ostri 
per  calami tofi,  che  fieno,  nonm.’j  peròh-111- 
no  perduta  tutta  la  pofsibilità  di  aiutarli  da 
le  medchmi , finché  vivano,  fc  non  lo  po- 
tranno oggi , (p potranno  domani,  hannp 
hanno  Piedi,  haqflq  ; ma» 


Jc  povere  Anime  purganti  l ah,  che  per  lo- 
ro Vanta  aox.  E’  venuta  quella  notte,  di  cui 
parlò  l’ E vangeli  Ha  S.Giovaoni:  Notte,  in 
cui  oon  giova  aver  Mani,  aver  Piedi , aver 
volontà,  edefìderio  di  ben' operare,  perchè 
nulla  li  può  operare  da  loro  di  merito  per 
. abbreviarli  quel  pcnoGlsimo  efilio  : Kraitaia 
• quando  memo  potefi  operati.  Qpefto  eia  il  fie- 
, . io  crepacuore , che  dava  tutto  il  carica  al 
’ dolore  del  Soprannominato  Affalonne,  il  oon 
poter  comparire  avanti  del  Re  Tuo  Padre.», 
per  intercedere  alle  Tue  colpe  i!  perdono. 
O che  bella  carila  preftercfte  voi  a quello 
Spole  abbandonate,  1 cui  lo Spofa ha  idrata 
la  Porta  in  faccia , per  non  ascoltare  le  loro 
preghiere,  nè  altro  gli  retta,  che  implorare 
i - . il  voftro  aiuto,  ( come  implorò  l'aiuto  di 
Gioabbo  lo  fmaniante  Affalonne,)  acciò  il 
loro  Padre,  il  loro  Soofo,  il  loro  Iddio  li  dia 
per  foddislatto  de' Tuoi  difetti  con  i voliti 
Sutfragj , « le  ammetta , a rimirare  la  bel- 
la fua  Faccia  : O bfeera  , ni  vid/am  Funata 
latri/ . 

Ed  aggiungete  uo  piò  forte  motivo,  che 
TIXI.  darà  anco  maggiore  ttimolo  alla  voftra  pie- 
tà in  fuifragare  quelle  povere  Anime,  c mi 
aprirà  la  Arada  al  terzo  punto . Se  voi  re- 
cate foccorfo  a chi  vive,  voi  operate  vera- 
mente un’  Atto  di  Carità  ; ma  non  sò  qual 
gratitudine,  e quale  fperanza  di  foccorfo 
jcciproco  in  cafo  di  voftro  bifogno,  possia- 
te Sperare  dal  voftro  Profiimo  beneficato. 
Per  lo  pò  gli  Uomini  non  hanno  cofa,  di 
cui  piò  facilmente  lì  feordino , che  i bene- 
fìzi ricevuti.  Lo  provò  il  povero  Giufcpp^» 
Prigione  in  Egitto,  doppo  l'aver  conlento 
quei  gran  benefìzio  alio  Scalco  del  Re  Fa- 
raone , ed  in  materia , eh:  concerneva  la  di 
<;•».  4*.  luì  vita  , ed  il  Aio  onore  ; e pure,  QbUtu/ 
03.  efi  interdetti/  fui  i ed  è tanto  comune  fra  gii 
Uomini  quella  coftamanza  dello  Scordarli, 
oon  che  render  pariglia  de'benefiij  ricevu  - 
ti, che  di  dieci  Lebbrofi  mondati  per  gra- 
zia Speciale  dal  Salvatore , un  foto  Se  ne  ri- 
trovò, che  almeno  con  parole  glifulTe  grato 
del  benefizio,  fino  a darne  un  giufto  nfen- 
timento  l' ifteffò  Crifto  : Nonni  dteem  mun- 
iate. 17.  iati  funi , (jr  novtm  ubi  funtf  Non  eft  in- 
77-  venta/  qui  rtdivtt , fa  dirti  ghriam  Dto , nifi 
hit  alitnigena  1 Onde  è , che  il  Morale  lo 
chiama  Frequentijfimum  atamani  un  delitto, 
che  và  facilmente  in  moftra  fr • gli  Uomini; 
ed  il  Padre  Didaco  Stella  *’  avanza  a dire^, 
che  è incfplicabile  fu  quella  Terra  il  nume- 
io  degl'ingrati;  Vht  explisari  fon  fi  quanta 
fit  Homi  aura  mgratitudo. 

Nè  vi  dico  ciò , perchè  ne'  benefizi  con- 
IX.  feriti  a'voftri  Profumi,  voi  doliate  prefig- 

Servi  di  volerne  la  ricompensa,  poiché  que- 
0,  al  parere  di  S.  Ambrogio,  farebbe  una 
fbttilifsima  Specie  d*  Avarizia;  Hofpitalem* 
afit  Ttmuntraiurit  i»nut  Avarine  eft,  ma  per- 
chè Tappiate,  che  v’è  dell’ amore  a fc  ftef- 
fo , che  è buono,  c non  Solo  non  è proibito 
da  Iddio,  ma  ci  è ancora  infinuato  dal  Sal- 
vatore» quando  efertè  » chiedere,  e precu- 
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rare  il  noftre  vero. booe,  ch«  Ò l’Eterno: 

Fatila  9 qufntt , pulfatt;  c qual' è quello  he-  . . - - 
Ha  ? Peliti  , ut  gaudium  vtflnqm  fit  plenum  ; * ^ 

Chiedete,  cercate,  procurate  il  vero  Gaudio, 
l'Eterno  Gaudio  del  Paradifo;  e quello  da- 
chi  potete  fperarlo,  fc  non  dall’ Anime  Pur- 


ganti da  voi  Suffragate?  le  quali  non  già  al- 
Fufanza  degli  Uomini,  i quali  conforme  di- 
cevamo, facilmente  fi  dimenticano  de’ bene- 
fizi, ma  Tempre  grate  unto  pregheranno 
per  voi.  Unto  Applicheranno  quella  Divi- 
na Pietà  per  la  voftra  Eterna  Salute,  che  iti* 
fine  vi  otterranno  il  Paradifo. 

Ed  è quell’  ifleffo,  che  Sotto  la  Parabola 
del  Fattore  coftretto  a render  conto,  contì- 
nua lo  ftefio  Salvatore:  Facile  vobit  Amtft  d*  - 
Mammona  , ut  ekm  di  tee  triti/ , reeip/ant  vor 
in  JEierna  T iberna  cui  a ; quafi  dir  volcfle,  il  ** 
farli  degli  Amici  in  quella  vita  non  è mal* 
cofa,  ma  pure  in  quella  vita  non  è unta^ 
neccfsità , poiché  in  qualunque  fiato  anco 
infelice  di  quella  vita,  pure  in  qualche  ma-  11 
mera  pofsiamo  aiutarci,  almeno  con  pregare 
per  noi;  prudentissima  cofa  è il  farli  degli 
Amici  con  quelle  cede  temporali  per  .quel 
tempo,  in  cui  mancheremo  d'ogci  aiuto 
proprio,  ut  (òm  i f ((tritìi  recipianl  -ver  in 
JFtetaa  Tabemaeula  ; e quello  non  ci  è chi 
poffa  procurarcelo  megli y , che  quelle  Ani- 
me del  Purgatorio,  liberate  per  mezzo  de* 
ooftri  Suffragi,  e Io  faranno  Senz’altro,  che 
non  regna  in  quel  Pacfe  di  retta  Giuftiiia.» 
r ingratitudine , quale  pur  troppo  domina 
tra  di  noi;  Quotiti  tu  fati/  aliquoi  banani* 
prò  Anima  exeilente  in  Purgatorio , libi  magia 
prode/ , fa  piu/  mererif , quàn i fi  facete/  de- 
etm  tantundem  prò  uno  exfiente  tn  hoc  Muci- 
do , aliano  fi  effet  ine *r.  trans/  , infirmut , nu- 
da/ , fa  famti/cu/ , iiam  quanta  maga  < genti 
hoc  fati/ , tanto  magi/  ed  bonum  ; Conchiu- 
de  tutto  il  mio  Difcorfo  Bernardino  da  Siena. 

Ora  voi  vedete.  Dilettissimi,  fe  fiano que- 
lli tre  motivi  fortifsimi  per  tenere  Svegliata 
del  continuo  la  voftra  memoria,  il  voftro  in- 
telletto , c la  voftra  volontà , per  adoperar- 
vi il  piò  che  potete  nel  Suffragare  con  Li- 
moline, con  Orazioni,  con  Digiuni,  • Sacri- 
fici quelle  Anime  Sante  dei  Purgatorio,  Sod- 
disfacendo così  all' obbligo  di  tre  amori,  a 
Iddio,  a! Profumo,  a voi  medetìmi;  amori 
tutti  Santi  .•  Sanila  ergo , fa  falubrit  efl  ee- 
gitatio  prò  Drfuoilit  exor  are , ut  d peonia 
fol vantar  . 

StCONDA  r ARTE. 

Discorrendo  dell’amore,  eh*  doviime  a 

noi  ftcfsi,  al  noftro  bene,  e parlando  X 
del  Purgatorio,  pare,  che  oc  venga  per  con- 
seguenza il  difcoprxrvi  un  grand'errore  , 
che  Suol  regnare  tra’ Criftiam,  affinchè  voi. 
Dilettissimi  mici,  pofsiate  fcanfarlo,  ptv 
non  vi  pregiudicare  altamente»  ed  è,  che^ 
gli  Uomini  li  credono  d’amarfi  molto,  c per 
verità  fi  odiano,  c non  poco;  t come?  fi 
«tritano  l’Anima  i Cnfiiini  eoa  mille  pce- 
X*  « 


$4?  Itìfctrfì  Lt. 

«ni  venia!!,  e non  fico  gii  fi  qntlli , eh»  tornarono  in  viti,  e per  propria  doloroiir» 

prmmmmi  n okrtftinu  «nitri , come  parla-  filtra  efpenenza  atteftarooo  con  legni  i ni- 
no le  Scuole,  eiot  fi  commettono  per  uncer-  prcfir  dt  Fuoco  l’efidenza  reale  del  Porga- 

«o  impero  di  natura  non  «eoe  avveduti,  e*  torit>(  ove  quel  Fuoco  brucia  realmente,  ma 

éi quali  follmente  la  Beatiffiraa  Vergine  tra  eoo  maniere  pili  (trine,  e più  penofe  affai 

ic  Pure  Creati]  re , e forfè  qualche  altro  San-  del  noftroi  MirmUlit-r  trutiu , e come  dille 

*0  Privilegiato,  forono  «tenti  , e come  che  Agallino , Mini,  [ti  vrir  modir. 

ccnmnciE  non  con  tanta  avvtduterra.  fono  Ut  ciacchi  il  male  i fatto,  vorrei  diro 


ancora  apprctfo  a Iddio  degni  di  maggior 
compì  (Bone  ; parlo  Hf  certi  peccati  veniali 
apportaci , commefli  a Sangue  freddo , certa 
parole  lieenziolb,  certe  bugie  avvertita.', 
ctrpe  vanità , certe  imprecazioni , e fintili , 
delle  quali  poco,  omenrc  d i conto foglroao  fa- 
te gli  Uomini,  e fogliono  dire, fon  pectatuzzi, 
XI.  Che  fi  cancellano  con  l'Acqua  Santa . Infelici» 
quindi  t'accorgeranno.che  vi  vuol  Fooco.c  nò 
badò  l'Acqua  Santa,  che  pur  farebbe  bada- 
ta, fe  foffe  dira  accompagnata,  da  un  vero 
tinti.  Pintimento , Or  emm  vtrit  mnft , <p wd  In 
gi  f enti  fumimi  Hominii  riddati  rotunim  im  dii 
’ ' Jmd.tij  ; non  efigera  Crido,  ma  parla  coru. 
tutta  lealtà.  Ora  quedo  per  cetre  non  i ve- 
lo amore,  che  portino  a fe  de®  i l'India- 
If.uf  ni,  ma  i vero  odio:  O-I  nttrm  dtlipit  ini 
*'  ' q Mirar  mv,  «dir  jittmimjnim , dice  Ltaviddet 

caricarli  di  peccati  veniali , appodarì , vo- 
luti a bello  Audio,  o almeno trafeurati  font- 
Dimcnte  peravergli  poi  a Icontirecol Fuo- 
co, forfè  di  più  Annil  fe  non  i odio  que 
do  a fe  medefimo,  qual' altro  farà  mai» 
Hard  Ut  mi^innmmr , vi  fa  fapcre  S. Bernar- 
do, litrc  nrniufliritrr  rtiitmmi . Ma  fapcta* 
d'onde  proviene  un  tal  errore»  proviene* 
«ertamente,  perche  molti  dc'Ctidiani  non 
intendono  cola  voglia  dire  Fuoco  di  Purga- 
torio, • fi  danno  a credere,  che  egli  ua_ 
come  quei  Fuochi  fatui , e volanti , che* 
•omparifeono  talora  m Mare  folle  Navi  de* 
Marinari,  che  lambifce,  e non  abbrucia  i ed 
io  per  tornii  di  capo  una  il  fatta  credenza, 
converrebbe,  che  aveffi  appretto  di  me  quel 
fantofo  o sacco,  oCilmo  di  S. Ormiamo,  di 
cui  ferine  S.  Cirillo  Gerofolimitano , che  in 
oocafione  di  una  grava  Ereila  infortì  contro 
del  Purgatorio,  per  Divina  infpiraaionee 
poto  addeifo  a'  Cadaveri  di  tic  Defunti , ri- 


rcofforo,  guccbe  folto  nome  di  amor  prò-  XII. 
pno  vi  fi.  re  fatta  il  buona  prowrfione  di 
Fuoco  per  ardere  voi  ftefli , almeno  abbiatevi 
quella  po' di  carità , di  farvi  qualche  altra 
ovvinone  di  Suffragi , col  foli  agate  adef- 
qutllc  povere  Anime  del  Purgatorio,  (le- 
chò  al  comparire  nel  Mondo  mia,  li  potfa 
diredi  voi,  c dell'Anima  vottri,  ciò,  rbe  fta 
fetido  di  ogni  Anima  giuda  : P>ff-  ri  jttfi  fm.ji 
Nat ira  m »-/•-«  dr  l «gì  fortini  Fnntmfumm  . ra- 
efia  quedo  Pane  abile  ad  ijfamare  la  volili  fa- 
me in  quel  tempo,  nel  quale  i pari  vodri 
Fimem  pnimmtmr,  mi  Ctn.f.  £r  r/TMi-M-/  Cr- 
witntm  , come  lo  dide  Daviddei  andranno 
intorno,  e in  ceica  di  chi  gli  follicvi , ed 
tffeodo  dati  refttj  ne)  (uff  agate  le  Anime* 
de' loro  Dertmn,  nemmeno  efl?  troveratmo 
chi  gli  porga  SnlF  agro,  -Arrido  veri  fimo 
quel  d’Agcittino,  che  non  tutti  nel  Purga- 
torio godcianno  il  rinfrefeo  dell'altrui  buo- 
ne Opere  tra  gl'Incendj  di  quegli  Ardori 
fpietati,  ma  folo  quelli,  che  con  l' edere* 
fiati  mifcricordiofi  con  le  Anime  altrui,  fifa- 
ranno  meritato  il  Suffragio  per  le  loro  i Kit 
in  profumi , parla  A gortmo  de' Suffragi  ple- 
naria quell-  Anime,  f mi  rimo  mtvntnt,  kit 
fit , mi  pofitd  prrtrf.nl . mnrmtrmmt  ; Ma  voi 
con  la  provvihone  fattavi  in  vita  troverete* 
refrigerio  alle  vollr»,  fe  averete  avuto  a- 
cuore  di  aiutare  le  altrui  co'vortri  Suffragi , 
olire  le  altre  vodre  buone  Opere,  effendo  ’ ■' 

dabilrto  il  Decreto,  Bini  mtfirirorditl  fare-  Metrò. 
mimmo  tffl  mufrri tordi tm  nm/r^mintur  t e lo  J-7* 
fpicgò  Set  nardo;  Ornimi  pu od  OtfmnSit  t tufi 
pumi l imtprnditmr , im  nofirum  ttndtm  miri- 
ihm  ammutii ur.  Ipr  illud  pofl  morirmi  im  rem- 
tmpium  imtrtmitmut  duphntum  . Sq  avete  lez- 
io, valetevi  a tempo  «eiT  avvito, 
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DOMEN*  VIGÉSIMASECONi!)A 

- DOPÒ  LA  PENTECOSTE. 

'Rfddite  ergo  «/ut  fant  Gàfarn  Cafan,  fimi  Dei  Deo. 

S.  Matteo  al  cap.  22. 

• • "*  ,t*  • 1 ' 

Vot  afcendite  ad  dtem  Fejtum  bum , ego  autem  eoa  afcendo. 
S.GiovanniaIcap.7. 


ARGOMENTO. 

La  puntuale  oflervanza  delle  Fette,  quando  non  fotte  per  rito-  • 
lo  di  pietà , congiunta  al  nottro  intcrcllc , almeno, 
per  politica  di  Stato , ci  doverebbe  edere 
fono  inamente  a cuore.  • 

V t S C Q XS  Q ’ III' 


* Por  malagevole  imprefa,  quel. 
1*  d’on  Siero  Oratore,  quando 
egli  dcvaiiSuadere  certe  mal- 
nate vi  fan  ir,  che  hanno  per  foli 
totiorc  tra  la  calci  del  Popolo, 
che  le  hi  prete  io  eodumanra  e paiano  di- 
venute meno  colperolr , perchè  fon  fatte, 
colpe  comuni.  Ma,  che  t'ha  da  fare  per 
quello?  l'ha  egli  da  tacere  per  pufillaui- 
mitt?  ed  efporli  poi  ad  un  Acro  (indicata 
de'  ri  morii  di  cofcienta  , per  non  aver  par. 

Ifji. j.  lato  a tempo?  fa,  gaia  »*»r?  Se  col  mal* 
ufo  in  contrario  non  fi  pteferive,  e fi  an- 
nulla il  vigore  del  Decalogo,  e l‘ offe/ vane* 
del  Vangete,  bifogna  pur  parlare,  bifogit* 
ammonite,  bifogna  riprendere  farei  (lin- 
earli giammai , come  diceva  1'  Apodolo  al' 
a .rim.  fuo  Timoteo,  A'g*t,  Aff*,  rèrvrpa  m amami 
4U.  panerà# . ( fe  alla  miferl  Italia  non  li  pof- 
fooo  tolte  le  tee  feiagar»  di  dotto  , è pur 
meglio  teiinuirgliele  il  poflibite,  eoo  levar, 
gli  la  cecità  dagli  occhi,  affinchè  ella  veda 
una  volta  la  Sorgente  infelice  di  fue  unte , 
• tinte  ofiinite  mifetie,  che  iufce  dal  non 
voteti  ella  renderei  feoi  doveri  a Iddio,  Rrd- 
fiirr  f«a  fmmt  Off  Dea  , e con  miglior  fcnno 
pentì  al  correttivo,  fe  vuole . Fiorì  ella  un 
fi)  gloriola  nei  Mondo,  Regina  di  tutto  un. 
Mondo,  oooiata  da’ Sudditi,  temuta  dagli 
inerii  ma  in  oggi  può  ella  meritarfi  tutte 
k lagrime  del  Profeta,  divenuta  l’opptobrt» 
fii  quelle  Naiioni  medefitne , che  gli  faceva- 
. . no  un  dò  vafallrggio  i F*«t  /marni  affnhmmm 
etoaù  "flria  ; t come  fe  ciò  fotte  poco , la 
trek  al  di  denteo  no  certa  tarlo  invifibite» 
fii faHimcnn  nei  Negai),  di  Povere*  negU 
Aggravi,  eoa  tali  fàoeebiffimr  impegni  ned 
lutto,  «he  poco  a poco  la  confumaao  affiato, 
ed  efa  ifiefla  neo  s'ovueéi  fieUome  a d'oo» 
fi*  poi  p tornii  sai  ffi  fatai  di  vot  fifa  fieli 
• 1 


fuo  fato  da  quel  di  prima,  io  per  me  non- 
faprei  dirlo;  lò  bone,  che  fenaa  l'incentivo 
fie’  nofiri  peccati , non  ufa  Iddio  1 flagelli 
antro  degli  Uomini,  Proftar  fauna  ewoiooè 
mdvtrf»:  lò  ancori , che  le  otfefc  piò  fenlì- 
live  ifi  un  Monarca  , fieno  appunto  quelle  , 2 

che  te  pungono  full’ Onore;  onde  è,  che» 

Iddio  medefimo  avendoci  con  la  profulìffìml 
tea  liberanti  donato  il  tutto:  Nei»  imo  Raw.l. 
daautMi , non  ha  mai  però  voluto  cedere  un  ja. 
puntino  del  fuo  dovuto  nfpeito.'  OUriam.  ..  . 

rnieama  abeti  ma»  date,  ce  te  attefta  Ifaia.  i 
Quello  è ben  vero,  che  è pochi® ino  quel- 
lo, che  egli  fi  è rifecbato  quaggiù  per  il  fuo 
Onore  : fon  poche  braccia  di  Terieno  tra  li 
vaflità  del  Mondo  per  te  tee  Chiefe , e di 
un’  Anno  ben  lungo,  fon  pochi  quei  giorni, 

■e  quali  pretende  egli,  e guidamente,  di 
rifeuotcre  da  noi  gli  adequi  da  Sovrano,  che 
•g>*  è;  ficchè  abbandonata  ogn'altra  appli- 
cazione, attendino  i Cridiam  unicamente  a 
lodarlo,  a benedillo,  a cortcggiailo;  Mate 
chiedendo  lì  poco , Redini  fumi  Dei  Dea,' 
nemmeno  quello  poco  può  egli  oilrnrre  dai 
quelle  Creature  mdefime , che  gli  fon  te- 
nute della  viti,  fe  dar*  nelle  fmanle,  fe  ve- 
dendoli difpieaaaio  net  tempo  ideilo,  chea 
più  doversi»  onorarlo,  cr  umilier*,  ci  ab- 
batter* fino  a Terra,  fin»  tmummunt  mt  a~  r. Reg- 
no» fimiito  ; chi  poni  guidamente  doler  %.)■}. 
feue?  Coti  valeflhno  finir  di  capirla  una- 
volta,  compio  fon  per  moflrarvi,  che  quan- 
do non  Sa  per  titolo  di  pici*,  congiunta  col 
noftro  ìateaptte,  che  far*  il  primo  punto, 
almeno  per  politica  di  Stato,  che  fati  il  fe- 
conda , fa  di  meitieri  i'  impedire  ad  ogni  co. 
fa  gli  ahufi  «tradotti  ne  di  Fedivi, 

£ pupe  è godi  Padrone  più  fpietato  del 
Mondo  non  può  mai  ritrovarli;  per  quanto-  j» 

Ite  fatti  r ■"»  ci  concederebbe  mai  un  dì  X 

vi- 
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y|.JO  ^di- 
vienile per  noHro  follievo  d»  «mie  fatiche , «ione  ? Diftf male;  nen  potevi  Iddìo  ehfe- 

tempre  ci  vorrebbe  applicati  a'  Banchi , in-  der  da  noioflervanti  di  maggior  nortro  van  • 

trigati  fra  le  Mercanzìe,  (lorditi  da’ romori  taggio,  e più  conforme  all  irteffa  natura,  la 

deiFcro.  Oh  quante  le  volte  n.Éafliditi  per  quale  dà  per  legge  invidiabile  a chi  vuol 

U continua  applicazione,  a quereliamo  an-  viver  da  uomo,  c non  da  beftia , che  eflca- 

cora  noi  co’  Figliuoli  d’ Ifracllc  colà  nell’  E-  do  noi  comporti  d*  anima . e di  corpo , liceo» 

gittod'un  Padrone  sì  dtf«ureft\  efiì  cìnO  me  per  badare  agl’ intei tifi, al  mantenimeo- 
ExtJ.i.  delc?  Ingcnifcentet  Fihj  Iftit*.  vociferati  fuat  to  di  quello  è còla  giurti/che  vi  darlo  i Cuoi 

*3.  frot:er  eptr* . Guai  a noi,  le  d t.t»rt-ro  Dio  tempi  « con  ai  dire  di  S.  Tommafo  è tanto 

tutto  pietà  non  ci  diceffe  qualche  volta  ciò,  piu  giu  Ito,  che  vi  (uno  per  gli  affari  dell* 

che  agli  Apertoli  il  Redcntote  roedeivmo,’  l; animi,  quanto  è più  noi?  le,  più  degna  de* 
Mdrt.6.  Ytfiitt  # infuitfcue  ptJT.lum  , e nc‘dì  Partivi  noftri  penfieri  l'occupazione  per  un  Anima 

®**  non  ci  ftrappafTe  di  mano,  per  qio’di  dire,  eterna  , di  quella  , che  s’intraprende  per 

i notlri  laborioh  cfercizj,  Tempre  ci  trove-  un  corpo,  comporto  di  putredine  , c che  fi 

remmo  opprcHÌ  daiie  fatiche,  /t  piangerei®-  ha  in  breve  da  r.folverc  in  fango  , Intflba» 

Tbren  j.mo  ancor  noi  qoo.  Geremia,  Lajfìt  no»  da-  mini  naturaUt  quaiam  meli. ratto  ai  Lae,quo4 


5.  ballar  rrquirt . 

Vero  è,  che  quantunque  Iddio,  Padre.# 

- noftro  Amanti  (lìmo,  nel  proibirci  là  fatica^ 
corporale  , 1*  applicai  ione  kt  vile  ne*  di  Fe- 
divi , abbia  iutefo  di  provvederci  di  ripo-  c 
fo,  ad  imitazione  di  quAia  quiete,  che  egli 
mede  limo  a nofìio  indoramento  fi  prewL# 
nclfettimo  giorno,  doppo  quel  mirabile  la- « 
Qtl  % x vorìo  deir  Uni verfoi  Quando  requèrvit  ab 
* Univerfa  apere , quoi  pairavtrat  ; il  motivo 
fuo  più  principale  però  fu , perché  sbriga- 
li dalie  altre  faccende  pctcìfimo  in  quelli 

fiorni  FeAivi  date. più  irumfclti  1 fegmdfl- 
Onore,  cheli  doviamo  come  fuoi  Sudditi, 
e pagargli,  come  è ben  dovere,  quello  tri- 
Mcad.f.  buto  d’alTvquiO,  Dmitte  Vopulum  min m , ut 
l.  Sacrifici  mibi  in  Deferta,  dille  Iddio  a Farao- 
ne per  bocca  di  Mosè,  e come  fpiegòildot- 
/ tirtìmo  Cornelio  à Lapide,  Finii  Praceptieft, 
ut  etimi»  haberen:  vacanti  Dea,  ribufa  uè  Di • 

. 9tnir , (jf  Dai  beitefe  ji  recalandir . 

£ che  non  lo  merita  Iddio  quello  po’  di 
rifpetto  ne’dì  Fcflivi?  Bilogna  ripeterlo, 
benché  non  (fimo,  a confuiìonc  di  chi  ingra- 
to inoltra  di  non  ricordacene*  Noti  abbia- 
mo da  lui  c l’ edere,  e il  mantemmentodel 
corpo,  e dell’  Anima ? la  ipfa  enim  , dicea-. 

1‘  Aportolo  a quei  dell*  Areopago  , In  ipfa 
vivtmut , movemur  , (jy  fura  ut . Quello  Cie- 
lo, che  ci  copre  , quella  Terra  , che  ci  fo- 
menta, quell’ Aria,  che  ci  otfee,  quello  So- 
le , che  ci  illumina  , foco  puri  tutti  fuo» 
doni  fpecialilfimi?  InulUgt , diceftl’Em ide- 
ilo, Intelliga  tilt  ut  effe  tatum  , cujut  cala  ti - 
gerir , cujut  terra  gremii  fu/l  inerir  , tujut  at- 
re pafterit  t cui  ut  luce  , ac  famuli  Sala  per - 
fruerit.  Ha  Iddio  comandato  al  giorno, 
alla  notte,  che  ci  predino  tutta  la  lor  fcr- 
, vjtù , tutti  1 loro  olfcquj  , quello  per  ralle- 
grarci coTuoi  chiarori  , quella  perridorar- 
\ Cl  colla  fua  quiete  ; Diet  tibt  ad  jueundita- 
ttm  , nux  obj  equi  tur  ai  quietrm  ; *profcgue_» 
rtmiileno  » poteva  ben  dunque  Iddio  per 
tanti  rifpetti  pretender  da  noi  qualche  vaf- 
iallaggio , non  è vero?  Certo  che  si,  ma  è 
anco  ventiamo,  che  non  poteva  egli  chiede» 
re  da  noi  alcuo  fervuto  di  minor  noftra  fog- 
ge/.ionc,  quanto  il  comandarci  di  rifpettare 
le  fue  Fcrte. 

XV.  . Ma,  che  iift'  io,  di  ouaer  ooirt  foggiò 


curii*  t rei  rrcifft nè  <it putenti  ahqaad  tempur% 
fìeut  Corporali  r f il  empita  fy  S prituaH,  quà 
mant  bominit  tu  De 0 rejicitur  . -Dì  maniera, 
che  roficrvarua  de' giorni  sellivi  cede  qua- 
li tutta  in  nortro  unte  , c 11  corpo  per  ia— 
quiete,  e all' animi  per  rivedere  le  fue  par- 
tite , e provvederla  di  ciò  , che  gli  manca— 
al  fuo  bea’ edere  . Che  fc  nelle  Solennità  vi 
è qualche  rofi,  che  ridondi  in  onore  di  Dio, 
quell  irte  [To  è nortro  negozio  , giacché  quel- 
l’infinità Bontà  vuol' eller  da 'libi  riverita-* 
per  avere  occaiicne  di  farci  maggior  bene  ; 
tirò  coltrar  , ut  mìf.r  tatui  i penile ro  d Eufe- 
bioi  ficchè  li  può  dir  de’ Cntliaoi,  che  più 
negoziano. quando  meno  negoziano  , e più 
acquirtano  , quando  ne*  giorni  fedivi  meno 
attendono  agli  acquarti,  poiché  1 negozj  , c 

J^li  acquili»,  che  li  fanno  ne’ di  feriali,  non, 
ono  tutti  nortri  nego/j,  non  fono  tutti  ac- 
quiti proprj,  fon  de*  tìgli,  fon* degli  eredi 
la  maggior  parte,  e talvolta  ancor  degli  e- 
Aranci , parlét  , cujut  erunt  ? fu  detto  ^ l' 
da  Crillo  a quel  riccone  tutta  affaccendato  1 ' 
in  far  pro/.ilìom  per  il  corpo  t cujut  cruna 
que*  Palazzi , quelle  Pofleffioni  , que’Telori, 
cujut  erunt  ? drgli  Uranieri  certamente  , fc 
non  forfè  de’ parenti, p;ù  Urani  talor  d'affet- 
to degli  ftranicri  medefìmi  . ó*  rtlmquent  2 fai- 
ahemr  divi. jet  futa  ; i]  Salmi rta  .*  ma  ciò,  u, 
che  li  arquilU  nelle  fede  ? Sacrifitj , Sacra- 
menti , Orazioni , vifite  di  Chicfe,  é tutto 
nortro  uegoaio  , tutto  noftro  avanzo  i Ve-  t.TLeff. 
flrum  , vi  fi  rum  negociutn  agatit  , efortavjL,  4.11. 

J A portolo  , e. diceva  l*cne  % perchè  tutto  là 
porta  acll'altra  viu  per  prezzo  d’  ua  Pa- 
raoifo,  \ 

Ora,  che  dite,  miei  Ciiftiini,  poteva  egli 
trovarti  Padrone  p:ù  difircto  del  noftro  Id- 
dio ? Oh  noi  balordi  , fe  non  ci  applichia- 
mo di  propofito  al  fuo  fer vizio?  ogni  gior- 
no dovremmo  dcfiderarc,  che  forte  dì  fefti- 
vo,  come  d*ogni  uomo  da  bene  diceva  Plu- 
tarco, cavato  da  un  detto  di  Diogene:  Vira 
baao  amnit  d et  feffut  efl , per  poter  coti  fer-  1 
v»re  Tempre  a un  Signore  sì  degno.  Veroè* 
che  quella  bella  forte  invidiabile,  fe  lafap-. 
piamo  coQofcere , è propria  di  noi  Religio- 
f»  • ma  perchè  nella  < hiefa  , e Cala  di  Dio 
vi  ha  da  edere  Maddalena  tutti  difoccupato 
■elle  fee  occupazioni  o*  Divini  offequj  * ci. 

Ì‘* 
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Domenica  Vipeflwmfeavchtjmtio  la  Tenteco/le. 


. .... 

^(l^^itena  «W  flpi* 

a)  Cfttc.gignii  della  fctyqftqa  -fi  cqói^ul* 
£un  feto  ^er  U Xuo  ,oapw«.  « kp'9^ 

$«?  dubut  opiraber/s  ,.  fa  fai  et.  e moia  c fa*. 

Mx.xo,  Jm*  coniar^  Iddio  nellEjodo,  fi  puma  fa, 
I».  i(m  Hi  S*biitfnim  Domjpi  Dei  lui  fft  t jtfa 
facies,  cm ne,  òpus  io  e 9 1 ia  quello  poi,  fc  ha» 
f/lcr  àiQina  fuo,  e fu^,  Solermi^ , doil* 
vuole  Id^iq  permettere,  pop  feto,  ehc  ppj. 
attendiamo, all' Opere  fervili,  ma  nè  mena 
vi  ^irendi&P  i notòri  Figli,  * noflri Servito-* 
li,  fino  i noilr  1 Giumenti*  hioo  facies  omnq 
ffus  io  <?  ,/«,  fa  Filmi  tuus , fa  Fili $ rfa 
Serpo/  tuus  t fa  Anelila  tu*  ^ fa  JuoieatMUf 

tHH/n . 

v E (e  ne  m olire  Iddio  coli  gelofo  d'pi^ 
v*  tal  giufiiffima  oflcrvanza*  ehc  oltre  l’avci^ 
cela  porta  a punto  di  riputazione,  cocl  Vec* 
_,V  x : chio  Teftamento,  con  fantificiuc  ilSabbato, 

\ t . * petchè  fq  il  termioe  della  creazione  nortra, 
t del  Mondo  : Sex  eoim  dubut  feeit  Datai* 
bus  Csium  , fa  Terrai»  , fa  Mare . fa  omnia  ? 
far  so  eis  funi , fa  r equi- vi t io  aie  [epitimo  a 
*dd  reo  benedixit  Dominys  dui  fatino,  fa  [no* 
fftfcavit  euwi  -,  e nel  Nuovo,  (cn  l’onorare 
del  (uo  fleto  nome  la  Domenica,  quale  fu 
il  compimento  «iella  noOra  ILedcp^iooe  col 
F/.117,  tiforgetc  del  Salvatore:  lise  «(l  dies  , qua** 
M*  fati  Dcmjnui^exoiiei/ius , fa  Utemyr  10  eaj 
Ha  egli  di  piu  minacciarne  firage,  c niortj 
a chi  rcmciario  trafgredirà  quello  filo  noT 
bil  Precetto:  Qui  feetnt  opus  io  rp,  feriii^ 
An  ma  ilhu s de  medio  Pepali  fui. 

Nè  vi  penfate  già,  che  tal  Precetto,  tal 
gelosia,  tali  minacce  fi  icftrirgelfero  fola»* 
mente  ira  ,i  confini  della  legge  Vecchia? 
poiché  fare  (le  in  un  forte  errore;  quando, 
Iddio  comandò  l'olTcrvanza  delle  Fede,  lo 
chiamò  pattp  ^alterabile,  patto  fcmpitcr- 
qq  ci  volerie  per  II  inciso,  che  ci  dà,  rir 
(cjuotcre  ique]  poco,  che  gli  fi  rende , ne’dl 
**•5*.  Fedivi  \ PaQiÌj»  fempiteroum  crii  ioter  nfe  ? 
ad.  <£•  Fihof  Ifrael.  £ per  quello,  vedete,  tutty 
l Legislatori  conofccndo  I impegno  alti  Ili* 
mo,  che  corre  a quella  Gran  Magflà,  di  vo» 
Irte,  che  s'pflèrvino  le  fueFeftc,  hanno  in» 
«alzato  quanto  hanno  potuto  in  un  punto  sì 
rilevante,  nè  è mio  peqfleio  il  iidirvda 
funi,  vi  baili che  1 Impccaiore  Leone  V. 
in  una  fua  Legge  riporta  nel  Codice  , al  ti» 
tolo  de  Ferii s , L ult.  timorofo , che  i dì 
Bìvi  non  venirtelo  contaminati  colla  troppa 
licenza  Teatrale , ordinò , che  fc  per  avvem» 
tura  col  fuo  dì  natalizio  concorrerti:  uil- 
giorno  Fertivo,  fi  trasferirtelo  ad  altro  tem- 
po gli  Spettacoli  folli,  farli  ad  onore  deji* 
Imperiale  fua  aa/ciu*  N/Fif  eodem  die,  pa- 
iole da  finirli  nei  cuore  di  Kfurx.i  i 
parti,  N.  I ! tei.  m àie  Ubi  vindice;  Scena  T,bi*~ 
frai'j  Gb  CC^U)  , elic  i Cn/liani  d'  Oggidì 
gvjan  Oafcut.»  qualche  F.ivijt^ip  dal 
paJe.d^Ja  , p^hè  tutte  le  loro 

. P flpUì  f5i 


vi. 
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w ,,  r »r>  à nj  !rTjjl*nP^f®81l|ff) 

ve  ilfarfi  da  ilc^l  g^Iaiou  h^lL'uk  -m 
UreCsi,  che  a^paf W'iponpf iraineiuejr^ 
opr  Divino,  vi  ageippfe  per  peni  beniri. 
ve  la  cafliiioqe  dilla  miiiaìf  con  la  pérdrt, 
ancor  de  Ijeni  ; j/miffnum  militi . .fpjSrij 
tliemmim  p.( rimimi  fniU.tkit , Jì.quitjù. 

,*vn  tot  die  tiflo  fptilmulii  intrufft  cordi, 

Scrii j 0 oe'  due  Concili  . il  terrò  di  Toleto  ,.  , 
al  cap  »1.  ed  il  quarto  Cirtafcìnefc  al  c.  84*  ‘ * * 
lotto  pena  di  feomumea  fiproibifce  lo  lpen, 
aere  i di  fedivi  m fpettacoli  profani  c Pcn« 
late  che  averebbera  detto  de’  noflu  Merca- 
ti, delle  noflre  Fiere  delle  noflre  dilfqlu- 
tearc,  per  le  quali  non  pare  vi  da  altro  dà 
Più  a propollio,  che  il  di  fedivo  , come  fe 
in  quello  fi  detTe  il  sjIvpcondoriQ  all'irqujo- 
deflia  , alla  licenziofità , per  fomeotare  glq 
amori , e ftuczicare  la  concupifcenra  addor- 
mitala , jut  luxnrìf  pnUi‘t  Smum  tfl  i par. 
lava  mencia  4c’ Tuoi  Baccanali , e la  potreb^ 
be  dire  apio  delle  nofire  Domeniche  ; fic- 
fhb  quadra  a pilotino  alle  nodre  Fede  quel: 
la  dcdmiionc  , che  per  orò  di  br.firno  dava 
Antiftene  1'  fiiot  di  fedivi,  Q^UcflJJhmt. 
cjl  %uU  irriummtum  , fa  Uxori j oarfol 
5ò  , che  mi  rifpondercte , che  io  mi  t}i 
(caldo  a torto  , ne  fio  ben  Tetto  quel  , jebe, 
fopra  di  ciò  fecraar.o  i.  potali;  fono  tfpppa 


'»  -I 
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pnriebe  le  Leggi  di  JCpoqe  , e i Canoni  de' 
priraaiiConcilj; floa.fi^njopiij  o nella Leg-’ 
gè  vecchia, o ne' principi  delti  'Criilianiu,' 
np' quali  y'al.bi fognava  un  poco  più  di  rijjcu 


te,  per  non  fcandalirzju'p  i Gentili. 

Ma  fenritemi , io  non  pretendo  mica  di 
borre  alla  tortura  degl  Sciupai  le  Caòtico, 
je  private,  di  cb>  con  buona  fede  cammina 
ip  quedo  fecondo  l’ ufo  pubblico  tolleralo  a 
Diaccile  a Dio,  ebe  io  poieifi  fufeitare  uiu, 
poco  più  di  delicatcrca  elica  l' Olfervanta.' 
delle  Fede,  in  chi  comanda  le  Fede  ; sè  be- 
Didimo, che  fu  tioppo  luterale  rOflèivania 
de'  Maccabei , quando  alla, liti  per  ogni  parte  . - 
da’ Nemici  delia  Fede  in  un. di  Fedivo,  ni  in. 
meno  ebbero  ardimento  di  metter  mano  al. 
la  Spada  per  timore  di  non  contaminale  i) 
Sabbato,  e fi  lafcioruo  più  tcilo  trucidare, 
che  difender/).  Grane  a Din;  nella  nodra^ 
legge  non  (l  vive  con  'anta  ftpeitezra.  Vj 
dicobene,  che  quei  Lcg  datori  poco  fa  dieu. 
lionati,  .9  Capevano  molto  bene,  che  nói 
Cridiani  viviamo  in  una  Legge  tutta  d’amo, 
te , a differenza  degli  Ebrei , che  erano  go* 
vernati  da  lijdio  con  più  di  timorei  ma  Ca- 
pevano ancora,  che  Iddio  medefimo  per  quel 
do  non  è meno  rifpcitabile  , nè  meno  vera, 
ce  di  quello  fi  folle  nell’Antica  Legge,  ej 
quando  egli  minacciò,  quando  diede  ancor* 
pelle  furie  coptrq  i violatori  delle  Fede  per 
bocca  d'  Euepchicllo  i Sai  belli,  nn  mole, 
veruni  , irci  , ut  tffunderem  furortm  me,  crjcb. 
m»  in  Deferte , (p  tonfumtrtm  ni  a lo  fcctL,  I*’11’ 

Ffr  queli'aUa  gfàosu  , chea 


tgli  bt  dell'Onnr  Aio  , e quettt,  credili* 
melo  pure,  non  é punto  fminuita  in  lui  e 
onde  é,  eh*  «i  fi  chiami  anco  al  di  d'ogeit 
**■  54-  Dtmmui  Zilcln  *»•  rjut,  un  Dio  Gelolo: 
•4-  • peri  que’Sivj  Legiflatori  riputarono,  non 
Ibfo  nudimi  di  Pietà , ma  puoto  ancora  di 
Stato , e di  Politica , il  rimare  in  quello  la 
triglia,  per  non  impegnare  un  Dio,  calante 
in  etremo  dcll’Onor  tuo,  a dar  di  mano  a-, 
•igeiti , e percuotere  affieni*  e il  Regnante, 
e i Sùdditi,  che  è il  fecondo  punto.  Piaccia 
fu.  * Dio,  che  nn  cario  Battone  delta  Bimba- 
[il,  un  certo  tarlo  invifibile,  che  rode  le.» 


Dtfctrfo  Ltt. 


r,f, 


aifeere  alla  povera  Italia,  divenuta  oggi- 
mai  la  Palla  delle  Nazioni  Armiere,  Su£[tt- 
Ì/.7I.4 «aria , & itlufit  bit,  fui  i»  ti/tuil»  utfirt 
/«ari  non  prenda  vigore  dalla  tanta  libertà 
ne  di  Fettivi , c con  tutta  la  troppo  facile* 
probabilità  de' Morali,  non  fia  anco  più, 
che  probabile,  che  non  cetrerà  il  Fuoco  Iter- 
minatore  di  tante  miferie,  fe  non  cefiino 
tanti  abufi  ; l’ ha  minacciato  Iddio  per  Ge- 
remia, e non  mentirà  , Si  ueu  ludi  trini  mt, 
fr.ll.  HI  fiuOiJtttiii  ditm  Stthlbi,  fucrtndtm  (favai 
•},  tu  Parli/  vtflril , <jr  dmrtbit  Diruti  Jtruf». 
itm . Signori  >1,  quel  po' di  guadagno,  che 
f ritrae  tutto  di  dai  Mercati , e di'Tradi- 
ehi , che  fi  praticano  con  unta  franchezza* 
in  di  Fedivo,  é tanto  fuoco,  che  confumi-. 

2 nel  po' di  capitale,  che  rimane  nelle  noftre 
afe;  c quello,  che  è peggio,  un  tal  fuoco 
Boa  l’eftinguerà,  ti  inmtiii  Dami/  Jtru- 
ftltm , ($r  ava  tMiinfutiur,  Signori  nd,  ava 
uuiiuguttur , fe  non  fi  muta  Alle,  fe  non  fi 
porta  un  poco  più  di  tifpetto  a Iddio,  fe* 
non  fi  fintificano  le  fue  Fette,  «va  vxiingw 
tur  quella  tanta  povertà  tra  i Cittadini  per 
il  mancamento  del  Traffico,  quegli  Aggravi, 
«he  riducano  al  verde  più  d' una  Famiglia, 
quelle  Guerre  oftinatc , che  fi  fanno  feotirt 
anco  da  lungi , ava  txtiugunur,  ut»  niiufut- 
t ur,  c durano  a farli  fentirc  ne' loro  difattri, 
anco  doppo  l'efier  ceffate. 

Imperocché,  falciatemi  un  poco  parlare* 
con  voi  alla  famigliare,  voi  intendete  pure, 
v*11'  che  fantificare  le  Fette  , vuol  dire  pattarle 
tutte  fintamente,  non  é vero!  Ora  ditemi, 
per  grazia,  confidentemente  il  parer  voftio; 
vi  par  egli  per  verità,  che  l'ufanza  intro- 
dotta dal  Criftianefimo  neH'offervare  le  Fe- 
tte,  fia  veramente  un  fintili  carie  1 Unttf 
Cbnfl/tni,  trlthrtrt  ditm  Itflumì  rifponde- 
te  voi  a S.  Cirillo,  che  io  per  me  non  fa- 
prci , che  rispondergli  1 poiché  vedo , che 
per  motivi  frivoliffimi  fi  compra,  e fi  ven- 
de , fi  portano  Peli , e Mercanzìe,  e dopo  un 
poca  di  Metta  (trapanata,  fi  firn»  tutte  le 
faccende  in  giorno  Fedivo,  non  meno,  che 
Bel  Fenato , iò  bene , c lo  doveredi  fapere 
ancora  mi,  thè  in  alcune  Città  Battezzate 
f coftuma  un  poco  più  di  civiltà  con  Dio 
sedi  Fettivi,  ma  per  quello  fono  quelle  Cit- 
tà, fono  quei  Regni  medefimi  non  tanto  di- 
(attriti  dalle  communi  difgrazic,  e più  d'o- 

tni  altro  mantengono  il  loro  fplendore,  che 
tacile  appunto , che  ha  prometto  Iddio 


Er  Ifaia  a chiunque  avrà  pili  delicata  h* 
ifcienn  nell'ofrervare  le  fue  Fede  ; Si  ve.  ■ > 
ruvttit  Stbbtlbum  Delitutum  , tir  Snodarne-  if. 
Dimmi  ilorìtfum  , fmfhlitm  tt  fufer  tlhtudi  ap. 
un  Ttrrt . Del  redo  li  vede  oggimat  intro- 
dotta una  corruttela  sì  comune  tra’Cridiani  T 
in  quedo  terto  Precetto  del  Decalogo,  che 
pare  in  tutto  adempito  quell’empio  defide-  , 
rio  degl' invtdiofi  Demoni,  di  tor  via  affat- 
to dal  Cridiinelimo  rofservanza  de' dì  Fe- 
divi, per  levare  in  queda  maniera  l'ofaequiq 
dovuto  per  tutti  i titoli  al  gran  Re  della,. 

Maedà,  Quitfttrt  fteitmut  c muti  diti  Fijln  * 

Dti  ì Ttrrt , Mercé  che,  come  diceva  San- 
Bernardo, i S-cnfizj  dc’d)  fettivi  fon  tutti 
coufaerati  alla  vanità,*  per confeguenza al 
Diavolo  ; riunì  tmpiiut  di  vtnitttt , fuàm 
di  frflivttttt  i*udtnt , Oh  chi  mi  imprettaf- 
fc  0 lo  zelo  del  Sacerdote  Neernia,  allorché  y 
tacciatoli  tutto  fuoco  tra  la  folla  del  Popo- 
lo in  un  gran  concorfo  feftivo,  fgridava  al- 
tamente 1 violatori  del  Sabato  , Ob/urjtvil  a.  tfir. 
I trtul trit  tuit tutti , tir  fuliniti  entri  ; 0 lo  s }.tf 
fanti  là  del  Vefcovo  Dienfe  S Stefano  , di 
cui  racconta  il  Surio  , ebe  eflendo  io  vifita, 
e trovando  .che  in  una  Città  delia  fua  Dio- 
cefi  tutte  le  Fiere  , tulli  i Giuochi , tutti 
gli  Spettacoli  rifervavanfi  a' dì  Feftivi,  co- 
minciò in  un  giorno  folcane  ad  inveire  dal 
Pulpito  contro  quefto  indegmfsimo  abufoi 
Ma  penditelo  ! alcool  fela  r/fcro,  alcuni  pii 
mordaci  lo  criticarono;  Che  zelo  indifcreto 
é mai  quefto  ? inquietare  colle  novità  i Po- 
poli , e eoo  gii  fcrupoli  le  cofcienze  I é un 
coftumc  oggimii  invecchiato,  ce  lo  permet- 
tono iConfettori , l'ban  vitto  altri  Prelati, 
che  erano  Teologi  a pari  di  lui , e galantuo- 
mini anco  più  di  lui  ; per  certo  potei  ri- 
fpatmiarfi  quefta  fatica  ; e coaì  la  maggior 

fiarte  di  quel  numerofo  Uditorio,  voltile  di- 
pettofamente  le  fpalle  al  Predicatore,  fend 
ufcì  fcandalizaato  dal  Tempio  afpattarfi  per 
la  Fiera,  che  fi  celebrava  in  quel  di  feftivor 
ma  tocco  quel  buon  Prelato  dal  zelo  dell’o- 
nor  di  Dio,  con  tutta  fiducia  comandòa'Do- 
moni  pur  troppo  prefenti  io  quell’  ifteff* 
lor  Fiere,  in  quegli  Aedi  Mercati, che  fi  la- 
/dattero  vedete , dov'  era  maggiore  la  folla* 
del  Popolo.  Obbedirono  puntualmente  gli 
Spiriti  maligni  , coftretti  da’  comandi  del 
Santo  Prelato  , ed  io  gran  numero  compar- 
vero neri , /contraffatti,  terribili, feorrend* 
quà  , e là  per  il  Mercato;  conlidcratelo  voi 

2ual  terrore , quali  ftrida  pofcio  in  coatti- 
one  tutto  quel  gran  concordo;  chi  fuggiva 
per  leChiefe,  chi  per  leCafe,  tutto  in  co- 
Iternazione , banchi  fottopra  , mercanzie  per 
terra;  volet' altro?  Cominciarono  ben  quei 
Cittadini  ad  aprire  gli  occhi , a cooofccic  il 
loro  errore,  a piange  Io,  ad  emendarlo  con 
un'  ottervanza  più  clàtta  da'  di  feftivi . Io 
veramente  non  pretendo  d' inoltrarmi  tanto 
con  uomini  coti  /enfiti  come  Cete  voi,  miei 
Crifnani,  a' quali  non  la  paura  , ma  la  ra- 
gione comanda;  ma  fe  mi  futte  lecito  il  fa- 
ta altrettanto,  vodrafte,  che  quantità  di  Dia- 
vola 
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Voli  tuano  danzando  io  quelle  voftre  Fiere,  lavorare,  per  « vertendo  tltm,  Signori^ 


>b  fui  pubblici  Spettacoli  de  i di  Fedivi,  e 
«'uno  muovono  «tifo , e l’alito  agli  (guar- 
di, «gli  atnoreggiaroenii , a’defiderj  impuri, 
a mille  atti  incompolti , indegni  affatto  del- 
la fattiti  di  quei  giorni,  che  corrono, con- 
furali al  Gran  Monarca  de*  discoli  i udirtftc 
come  li  vantano  gli  fgraiiati  contro  Dio  me- 
deCmo  di  avergliela  pur  fatta  vedere,  eoo- 
torre  dal  Mondo  CriAiano  , fc  non  le  fede 
materiali,  almeno  tutto  quel  po'di  culto, 
. che  devefi  a Dio  ne* di  fedivi  : Q/uefiirtf, a- 
rl-1ì-°.eiemue  tmmrr  din  FtMoe  Dei  i Tetra  i fe  poi 
il  cooperare  in  quefto  al  deliderio  di  Luci- 
Aro  Ita  degno  della  voftra  Pitti,  conlidc- 
ratelo  voi . 

Ma  Padre,  voi  non  liete  ben*  informato, 
perdonateci  , fe  ne*  di  feftivi  fi  fa  qualche 
Mercato,  qualche  Spettuolo,  perchè  coti  è 
l’antica  confuetudine , fi  fanno  anco  di  bel- 
litfime  Fefte  , apparati  di  Chiefe  magnifici, 
con  cappellerie,  con  argenti  , con  lumina- 
rie, con  muliche  , e fapete  fe  vi  fi  fpende 
del  danaro?  fe  viconcotre  del  popolo? que- 
fto non  potrete  negare,  che  non  fiaunfan- 
tificar  le  Fefte  daddovero.  Poi  fono  tanti 
di  numeto,  e si  fpefsi  i giorni  feftivi , che 
i poveri  artigiani  fi  morrebbero  di  fame,  fe 
non  fi  ‘largade  alquanto  l' offervaaia  delle 
Fefte. 

Veramente  avete  poi  ragione  in  quefto,  c 
farebbe  neceOario,  che  i Paftori  delle  Chic- 
fé  ridueelfero  molte  frfre  a di  feriali , non 
gii  per  il  voftro  motivo  di  temuta  pover- 
tà, cibò  ! ma  perchè  in  quefta  maniera  fi 
conformerebbero  più  ai  genio  di  Dio,  a cui 
fan  troppo  naufea  certe  Fette  offervatc  di 
tal  maniera  da’Ctiltiani : Odi , fe  n'è  egli 
, dichiarato  per  Amos  Profeta,  Odi,  fte- 
' jtei  Fe/liviteiri  veprài  , ór  non  enfiano  odo* 
rem  oetuum  veflrorum  . Per  altro  , in  che 
forte  ertole  Sete  mai  ? Perdonatemi , voi 
la  difeorrcte  pur  male,  e fenza  ragione; 
pretendere  , che  fi  fmmuifeano  le  nccefsìtà 
c pubbliche  , e private  col  difgufto  di  Dio 
eh?  come  dire?  Chi  credete  voi  , che  fia  il 
Padrone  dell' Abbondanza , e della  Careftia, 
della  Povertà , e delle  Ricchezze?  Che  V è 
forfè  un'  altro  Dio  al  Mondo  eh  ? Ah  Signo- 
re, per  pietà  dateci  un  poco  pili  di  lume, 
perchè  sbagliamo  ne' principi  all'ingroflbj. 
Iddio  , Iddio  , fe  non  volete  rinnegare  la_ 
Fede,  Iddio folo, ( enon  v'è  altri,)  tiene  in 
mano  le  Chiavi  di  quella  Gran  Difpenfa, 
che  ha  da  foftentatei  -,  lo  mono  Domino  fio. 
fioriere  Hominie.  Ora  che  bella  politica  è mai 
la  voftra , pretendere  un  'favore  , c poi  di- 
fguftare  quel  Sovrano,  che  ha  da  regnarvi 
«Memoriale ? Crediatemi  pure , che  quefto 
noa  Alo  non  è fentimento  da  Criftiano , ma 
Dimeno  è difeorfo  da  Uomo;  Quefto  Dio, 
che  vi  comanda  di  non  faticare,  di  non  con- 
trattare in  quel  giorno  a fe  dedicato  , nota- 
avrà  poi  tanto  di  capitale  per  mantenervi  ? 
O che  povero  Dio  vi  figurate  mai  voi?  Ave- 
te beni!  oc' giorni  feriali  ad  induftriarvi.  i 
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lo  factva  ua  S.  Faolo  , Lehoramut  'fetonte/  t.Cvè^à 
marnimi  nefriti  dovete  , e potete  ben  farlo  a», 
ancor  voi,  non  fpendeodo  malamente  il  tem- 
po , e il  capitale  de*  voftri  guadagni  ne* 
giuochi  , c nelle  bettole  s ma  quaodo  egli 
pofitivamcntc  vi  comanda  il  contrario,  Ne«  Ln.ijè 
ferite  amor  rfut  rio  te , farà  anche  de  i mi-  j.' 
racoli , fc  avete  fede  , quando  noa  polliate 
foAentarvi  altrimenti,  c gli  fa  con  le  perita- 
ne da  bene,  pur  troppo  gli  fa  tutto  giorno, 
ed  innumcrtbili  i gli  fanno  que*  medefimi, 
che  gli  ricevono  , c ne  si  molti  ancor*  ioi 
coti  aveli'  io  tempo  per  raccontarvela  ; ma 
gli  ricuopre  Iddio  a fuo  moda , e fa  parer- 
gli Accidenti,  c noa  Miracoli, perchè  i coti 
fpedientc  a mantenere  la  noftra  fede , qua- 
le col  divenire  evidenza,  perderebbe  più  che 
la  metà  del  fuo  merito  . 

Aveva  Iddio  comandata  agli  Ebrei  , che  vt 
in  onore  del  labbato  non  raccoglicffero  la_ 
manna  per  vivere  , ma  che  nel  giorno  an- 
tecedente ne  prendeffero  doppia  mifura  del 
(olito  , per  ferhare  la  metà  al  di  Acuente; 
lo  adempivano  gli  Ebrei  , ma  non  ? accor- 

J revano , dice  Cornelio  à lapide  , che  l'avef 
olleotamento  nel  Sabbato,  non  era  opera-, 
della  loro  diligenza,  come  elfi  forfè  credeva- 
no, ma  un  raddoppiato  miracolo  della  Di- 
vina Provvidenza,  con  cui  e piovevali  dop- 
pia manna  nel  giorno  fello  , c prefervavala 
dalla  cortuiionc  per  due  giorni  continui, 
contro  l'ordinario  collume;  Qnaitum  feri  ter 
furi  miraeulum  , f uod  ftiliert  ferie  finte  don  ■ 
f Inerti  dtiflum  monne  , fuajt  duplum  annonf. 

Ma  che  ftò  io  a riferirvi  cote  troppo  invec- 
chiare del  primo  Tefiameoto  ? le  avete  fu 
gli  occhi  una  Scuola  continua  apertavi  da» 
quefto  Crifto?  Ce- Utrate , dice  egli , ór  rt- 
fiieiu  velatine  Cali,  fuomodì  non  fernet , Mani. 
-afte;  me  rum , ime  e onirqani  in  terna , de  f.ti, 
ratte  veder  Ct'ejlit  fefiit  illa  i Non  patio, 
voleva  dire  il  Salvatore  , nè  de*  milioni  di 
Fiere  ne'  Bofchi , di  Pefci  ne*  Mari , fenza» 
comparazione  maggiori  e di  numero  , e di 
mole  di  tutti  , e ciafcuno  degli  Uomini;  e 
però  hifognofi  di  maggior  nutrimento  de- 
gli Uomini  ftefsi  ; parlo  degli  Uccelli  nell’A- 
ria, elemento  per  fe  infecondo;  ditemi  per 
grazia  , qual  gran  Monarca  della  Terra  po- 
tria  con  tutta  la  vaflità  de'  fuoi  tefori  nu- 
tricarli tutti  in  un  fol  giorno?  e pure  Iddio 
gli  pafee  abbondantemente  ogni  di . ed  ogni 
dì  per  loro  è di  Fef  ivo,  in  cui  colla  melo- 
dia de' forcanti  attendano  fenz* altra  cuia  ( 
lodare  Iddio  loro  benigno  mantcnìtore  , ór 
Fatrr  vefler  Caltfln  f afeli  ilio  i Non  Sete  già 
voi  di  quei  (ciocchi  mentovati  da  Agoftino, 
prefso  de' quali  perdono  di  credito  i mira- 
coli , perchè  fono  troppo  famigliati,  o/f dui- 
tele  vileeruM  ; a chi  ha  fior  di  ragione,  co- 
me fuppongo  in  tutti  voi  , ì Miracoli  fono 
fempre  Miracoli , e fonofempre  ammirabili, 
banche  fiano  Miracoli  d’ogni  di;  oh  cosi  avef- 
fimo  ooi  un  poco  più  di  Fedal  ci  foggvugne 
il  Salvatore,  come  conofceiemmo  ita  pratica, 

. m ** 
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thè  Iddio  vuole  infinitamente  pii  bene  agli 
">  ■ Uomini , che  agli  Uccelli!  fiuMtf  mipu  mi 
. I «udirà  tidrir  bi lagni  pure,  che  io  lo  dica,  l« 
tante  miserie  da*  Poveri , Cambra , che  ven- 
gano da  mancanti  di  Cariti  negli  altri  l u 
pure  il  pii  delle  volte  provengono  da  man- 
camento di  Fede  ne'  mede  (imi  Forali . Fac- 
ciamo noi  quello,  che  <’ appartiene  a noi, 
rendiamo  a D o l'Onore  dovutoli , reafCmc 
ne' di  Feftivi,  e vedremo  poi  Ce  Capri  Iddio 
fare  la  pai  te  fila  nel  provvederci  del  brio- 
Mere  «"«ole  : Quirite  primkn  Rrpnum  Dii , (f* 
■ tu  Jtfi'l't»  'ih,  dr  hi  emme  idijtimiur  VI- 
' ’ Un  non  t un  S.  Paolo,  è Cri  fio  medefimo, 

che  l’ha  proeaelTo  di  propria  Bocca,  c nom. 
pud  mentire  « C ilum,  li-  Tur»  tran/Aunt , 
Ferì»  untino  uva  non  pturrAmnl  r 

Nè  vi  penCatc , che  io  mi  furti  (cordato 
di  quello,  che  poc'anti  mi  fuggente  a tem- 
. po.  Lo  ab,  lo  vedo,  con  qua)  Magnificenti 
d'Apparati.di  Lumi,  di  Mufiche.di  Concor- 
ro, celebrate  le  voArc  Solcnnitl,  le  voftro 
ProceSoni  ne'd)  Feftivi  i ma  devo  io  par- 
larvi liberamente  qui  fra  di  noi,  dove  cef- 
fono d'aliena  Religione  ci  afcoltal  Io  nom- 
ili. là  veramente,  fc  al  rimirare  delle  noftre-a 
Fede  fia  mai  feguito  ciò , che  racconta  il 
■acro  Cronifta  nel  capo  ottavo  d'Efteri  che 
i Gentili  io  ofervarc  la  Puntuale,  e Santa-, 
Ortérvania  dagli  Ebrei  ne’loro  di  Feftivi,  fi 
compungevano  di  maniera,  che  molti  di  eli 
con  ver  ti  vanii  dal  Gentile  fimo  all'  Adorationc 
del  vero  Iddio:  Ir»  iiniim,  tu  piare/  ahi. 
ri  mi  Giuli! , fir  Sciti,  forum  Religioni , (V*  Ce- 
remonijr  junjrnntur . Piaccia  a Iddio , che 
non  fegua  tutto  all'oppofto,  c che  la  tanta 
tdiflbluteau  de' Cattolici,  fpecialmente  ne* 
di  Feftivi,  non  fia  uno  degli  Oftacoli  fcan- 
dolofi , che  ritardano  gl'  Infedeli , gli  Ere- 
tici, gli  Ebrei  medefimi  dal  convernrfi  alla 
•anta  Fede,  non  potendoli  eglino  dare  a cre- 
dere, che  fia  vera,  c Santa  quella  Religione, 
le  di  cui  FcAe  fi  celebrano  si  malamente  a 
confronto  della  loro  Offer vanii  tanto  efatta, 
quanta  vediamo  tuttodì  inoliti  fonimi  con- 
tusone , c cosi  credendoci  d' elici  rei  duo- 
loia  peccato  di  FeftivaOlfer  vanta  trafgredita, 
ti  troveremo  condannati  nel  Divino  Giudiaio 
d' Un'altro  non  meno  grave , che  impenfato 
delitto , d'aver  con  la  ooftra  rilalatetia  ri- 
tirati gl'  Infedeli  dal  convertirli  alia  vera- 
Fede,  ed  efsere  fiati  A poti  oh  dal  Diavolo, 
Certo  è,  che  non  pochi  Eretici,  (e  fi  sì  pub- 
blicamente, ) venuti  tra’Cattolici  con  animo 
di  convertirli , fonofi  poi  partiti  più  Aabili 
di  prima  ne' loro  errori:  ed  io  tosò  d'un- 
Principe  Grande  Luterano,  fiato  in  queAi 
natomi  non  ha  grand’ Anni,  con  buona- 
■nteutione  di  farli  Cattolico , e non  lo  efe- 
gul,  fcandalitrato  dalle  nollre  intollerabili 
liceale , fpecialmente  ne'd)  Feftivi,  ne'qua- 
li,  come  diceva  Ugon  Cardinale,  non  s’at- 
tende, (t  non  a quelle  tre  cofe,sfanod’Ap- 
parato,  pompa  di  Vefii,  c (qui fileni  di  Vi- 
vande ! /»  Sihmnititt  filmi  efi  iris  , Orni. 
c*m  ndimiuiwum,  muti, mài  Client»,  pa. 
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pie  lastra» Mi  fanno  gl  "Addobbi  nelle  Citici 
fc  per  pura  vauitl,  u vi  fi  comparifee  poi 
eoo  tanta  Gala,  per  non  dire  con  tanta  sfac- 
ciataggine, quanta  ne* Teatri,  e forle  più , 
terminando  tutto  il  noftto  fine  d’artìfterc  a 
quelle  Solennità, pcrguflared'utu  buona  Ma- 
fica,  ridotta  oggimai  ali'infoffnbile,  co'Sal- 
tarelli,  c con  le  Canionette  da  cena  : e per 
fentirle  meglio  non  li  difficolta  gtan  cofa  il 
voltare  le  Reni  al  Santiflùno,  ciarlando, e Am- 
pliando al  tempo  iAcrto , che  fi  cantano  gli 
Encomi  al  tremendo  Re  della  Maeftl,  il  che 
non  fornirete  mai  ne'Teatri  iftefsi,  allorché 
rapprefentafi  una  vaniti  ; Cirtamfonurr  Sa- 
irnmmtn  tonfufii  varAut,  ehm  Gentili!  liciti 
fui i rivmniiim  minio  diluitimi  : è Am- 
brogio, che  piange  d'aver  trovato  la  Gen- 
tili!! più  otser-ante  afeli  dei  Criftianefimos 
fe  quello  poi  polsi  dirli,  che  nelle  Sulcn-  X1IL 
piti  de’noftri  giorni  Feftivi  s' attenda  uni- 
camente, come  dovcrebbefi,  alla  Gloria  dd 
Signore,  io  non  faprei  dirlo,  sò  bene,  che  in 
quella  celebre  Fella  delia  Drdicaaiooe  della 
Chicli  fatta  dal  gran  Salamooe,  con  tale  Ap- 
parata d'Araui,  d'Argenti,  c d'Ori,  di  Mu- 
fiche,  e di  Concorfo, quanta  mai  forfè  non'  ve- 
dranno i Secoli  avvenire,  non  fi  legge  però, 
che  quell' immenfo  Popolo  d’afeiftemi , Er-  a Per. 
ihfin  mip ni  c alci , fi  fermai»  punto  ad  of-  7.;. 
fcrvare  tali  cofc,  ad  ammirare  la  Magnili, 
cerna  di  quegli  Addobbi  fontuofi  ; ma  rutti 
pieni  d'un  Santo  timore  con  la  Bocca  per  Ter- 
ra, Cirrutnui  proni  / uper  Pannanti  ara  , atten- 
devano a confonderli  della  loro  indegna  viltà, 
ed  inficine  1 lodar  la  gran  Bontà  dell' Altif- 
fimo,  che  degna »afi  d’abitare  fra  gli  Uomini, 
Jdtraverunt,  (jp  hudlvtrunt  Dein»,  f trenta tu 
Bonui , queniam  in  Siiulum  Hi  fermi  in  imi. 

Non  vi  dico  per  quefio,  che  fimo  buffine- 
voli  gli  Apparati  Nobili  delle  vofire  Fcfte, 
che  non  vi  fia  lecito  1)  godere  modeftament* 

delie  Maliche:  Hot  voto  animi  nlaratioarm  , 
vi  dirà  con  S.  Gregorio,  ptiulnmiim  romeo-, 
ma  avete  da  prendere  quel»  cofe  per  quell’ 
alto  fine,  per  cui  fono  fiate  in'tituite.  cioè 
A fantificare  con  più  decoro  le  Fefie,  a ricor- 
darvi amotofamentc  del  voftro  Iddio,  vo- 
ftro  Creatore,  voftro  Redentore,  voftro  Con- 
ferratore  1 Vi  fin 1 volli  in  rrmditionim  Pii 
vifiri  > come  fta  fcritto  ne' Numeri  al  io, 

Nè  deve  quella  parervi  una  logge  tv  ione  ni- 
foffnbile,  poiché  quando  ftate  alle  Fefte,  al- 
le Mu fiche  del  voftro  Principe,  ed  egli  vi  of- 
ferya,  vedo,  che  frate  molto  comporti,  t 
taciturni  : e fe  giuoca  punto  la  Fede  in  voi, 
fapetepure,  che  nelle  chiefe,  nelle  voftrv 
Felle  Iddio  vi  riuede  reaiifsimimente  con- 
tutta la  Diviniti , e vi  vede  pur  troppo  c 
dentro,  e fuori;  che  fc  quefro  riflcfso  non 
vi  muove  a Ture  più  mmpofti  nelle,  voftrv 
Solennità , io  torno  a dirvi , che  ve  la  dona 
tutta  la  voftra  pompa  ; quefro  non  è punto 
ramificare  le  Fcfte , e Iddio  vele  rigetta  im- 
paccia,come  la  cofa  più  immonda, eh  10  lafcerò 
cfprimere  » Malachia  Profeta  , tilt  reo  iifptr- 
flmfiptr  Hultum  vofirwm  Sienui  SoUmuititum  . . 
tqfirtrum.  j9  »’ 


domenica  Vige/lmMfeitiuUdlefi  ls  lentttojli.  j j j 

Te  tò  veramente,  che  t quali  impofsibilc 
il  romper  la  correote  ad  a bufi  eoe)  feudo*  XSCOHDJ  tJRTt. 

lofi . coti  comuni  , che  hao  prefo  oggimai 

rimo  di  piede  nel  CriAiancfimo,  fenza  tro-  T 7 Era  menta  in  non  fooo  troppo  pratico 
ferri  v,rlì  ch'  voglia  opporre  con  l' autorità  i V delle  voftre  ofervanze,  e mi  giova  U 
,,  . ’ N»  appafuifiit  mururn  fra  dea»  Ifrnal  i fe  ne  credere,  che  nella  vottra  Cittì,  forfè  pii, 

1 1 duole  Iddio  per  Ezechiele,  ma  che  impartì-  * che  in  qualfivoghi  altre,  vi  fimo  in  gran- 

La  Legge  Divina  non  fi  preferire  ; noi  di  numero  Perfooe  de  bene,  le  quali  ne  di  Po. 

folto  alla  peggio,  e Iddio  di  (òpra  aiagel*  iivi  fi  attengano  dalle  Opere  fervili,  e ve- 
larci i del  reliaote , a me  batta,  ebe  trame-  dano,  e Siano  alle  Fette  de  i Tempi  con  la- 
to il  Popolo  fi  trovi  almeno  una  mezza  doz*  modettia  propria  d'un  Cattolico,  pure  ho 

lina  di  Anime  timorate,  che  giunga  a capi-  voluto  incalzare  gagliardamente  lattifgref* 

re  in  pratica , quanto  fia  doverosi  il  rifpet-  fione  di  quetto  Divino  Precetto,  né  mi  pen- 
to a Dio  ne'dl  Fedivi,  quanto  poco  egli  ad*  to  d’ averlo  fallo,  affine  d' ingerirvi  pro- 
dimandi da  noi  in  chieder  ciò,  non  foto  per  «miramente  grand'orrore  ad  un  peccato 

ricogniaiooe  di  valfallaggio , quanto  rer  ri-  tanto  odiato  giuftamenteda  Iddio,  ed  inque- 

comprala  ben  fcarfa  degl'  innumcrabili  Be-  tta  maniera  vi  manrenghiate  più  lontani  d*i 

nrii'i , che  ei  ci  comparrifee  alla  giornata,  cadervi  ; ma  a dtrvcla  in  confidenza,  io  non 

e quanta  ragione  finalmente  egli  abbia  d'in-  ih  per  verità,  fe  rutti  tutti  de' miei  Crii) in- 
funarti centro  chi  creato  da,  lui,  redento,  ni  li  attengano  da  tutte  l'Opere  fervili  ne 

confervato  a proprie  fpefe,  gli  ufa  poi  co-  di  di  Fetta,  fpecialmeme  da  alcune,  che- 

tanto  di  fellonia  , che  accordandoli  co'  fuoi  non  G cooofcono  per  tali . 

tteifi  nemici , tenta  invaiargli  villanamente  Tta  i molti  comandi  fatti  da  Iddio  nel 
quel  po’ d'onore,  che  n'i.egli  rifcrvato  ne'  Leviti»)  al  Popolo  Ebreo,  uno  era,  che.  io  XIV. 

giorni  fattivi  » chi  fa , che'almeno  quelli  po-  una  certa  loro  Solennità,  detta  ttfium  Exfix-Ltv.it. 
ehi  non  s' approfittino  di  quetto  Difcorfo  a tnmt,  dovette  il  Popolo  condurre  al  Tempio  ao, 

loro  unmenlo  vantaggio  ? ed  a quelli  io  vo-  due  Caproni  per  il  Sacrifizio , ma  di  quelli 

glio  infirmare  per  maltinta  di  lènta  politica,  non  refta'a , fe  non  uno  in  Onere  di  Dio,  • 

che  fe  batta  lor  l'animo  di  flare  alle  Fette-  cosi  baierà  dell'otferta ; poiché  l’altra  me- 
ntitali da' cicalecci, comporti  netta  pe-  fona,  tà,  cioè  l'altro  Caprone,  fu  cui  non  c ado- 
riceli! h con  la  niente  in  Dio,  Siano  pur  qnan-  va  la  Sono,  rilafciavafi  a i Lupi  in  una  Fo- 

to vogliono  nelle  Gfiicfc  a fentire  le  (acre—  retta,  Emrrtgt  rum  in  folitudmtm , e fecondo lxv.lt, 
melodie,  a godere  degli  apparati  faniamca-  l' intendimento  de’  Rabbini , facrificavafi  al  ao, 

re  capei  bi  ; ma  fe  non  gli  batta  l'animo  a-  Diavolo.  Che  voglio  inferire  ? Dna  tei  for-  ■** 

tanto,  o per  l'incitamenio  de' compagni,  o fa  di Sacritzio,  abolito  oggimai  con  la  mor- 

per  L’  irrivereuu  de'  circoftanti  , faccino  a le  di  Critto,  dì  cui  fu  figura,  non  vorrei , 

modo  mio,  prefa  con  breve,  e fervida  ora*  che  fi  rinnovarti  tra  le  tette  de'Criftiani, 

norie  la  fama  Indulgenza , fe  u'efehino  foo-  e mi  dichiaro;  vi  fono  alcuni,  che  ne  gior- 

r: , non  mancano  Chicfe  più  folitarieda  pre-  ni  di  Fella  fi  attengono  puntualmente  do- 
gare Iddio,  palleggi  ameni  alla  Campagna-  tutte  l’Opere  mutuali  proibire,  ed  affittone 

da  follevarft  ; ed  a chi  importuno  preterì-  a' Divini  O/Szj,  occovi  il  Sacrifizio  fatto  ■ 

dettò  pure  odi  farveli  trattenere,  o ricon-  Iddio,  ma  inficine  inficine  fi  prendono  in- 
durle, lifpoodino  francamente  quel  del  Sai*  qual  giorno  ogni  libertà  de' frali,  ogni  ifo- 

» valore  t Ver  gfrenditc  gd  di-m  fetìum  bum  , no  delle  loro  patSoni,  e come  fe  quel  di  dll- 

l‘-7-  ■ na  autrm  ntn  afeando  i Andate  pur  voi  alla  t»  Fetta  fotte  immune  dill'ortervanza  degli 

Feda  in  buon’ora  , che  io  ho  da  far’ altro/  litri  Precetti,  fi  danno  tutti  alla  trapala- , 

cosi  fantificherete  ben  le  Fette  , e tornerete  agli  amori,  all' incontinenza , Ei  igeanrrjfia 

la  fera  a Cala  con  più  ferenità  di  cuore  ; in  mluptgtibgt . coinè  diceva  S. Cirillo,  habitat 

fornata  fiate  delicato  neU'olIervanzadc'gior-  laxanf,  eccovi  il  Sacrifizio  al  Diavolo.;  que- 

ni  fedivi  ; quelle  maffime  poi  infinuatele—  fio,  per  dirvela,  4 un  bel  fintificare  le  Po- 

a' veltri  Figli,  predicatele  alla  voftra  Fami-  fte  folo  per  metà,  e fi  voi  ne  addimandaftq 

glia  t o quanto  giifto  darete  g Iddio,  in  una  ilttjq  fentiaaqnto  a un  Gentile , a Seneca- , 

cofa,  che  tocca  fui  vivo  l'Ono»  fuo?  da-  vi  farebbe  forfè  confondete  con  dirvi,  che- 

quanti  gattighi  fottrarrcte  voi  ftofsi.  la  vo-  noci  è quetta  ollervinrada  Uomini  Savj, qua- 
ttri Cala , la  vortra  Città  > di  quante  Bene-  li  appunto  doverebbero  edere  rutti  i Cri- 

dizioni  vi  renderere  più  capaci?  Quitumj-,  ftiani;  Hit  muximi  dio bui,  parla  dei  di  Fe- 
sa. banorifirabil  vtt , gUrifiiaba  tum-.  En  propaga,  fi  ivi  , Hit  maximi  ditbut  anima  imftrtndum 

( terminerò  con  le  parole  di  Dio  medefimo,  afi , ut  tuga  valuptatibut  fatui  «Mi»**,  rum 

per  Bocca  di  Moiè  nel  Deuteronomio,  ) E*-  i»  illat  tm gii  turba  prarubuit. 

f tofana  ig  canfptfiu  vtflra  badie  Btnadinionam,  Non  fapete  voi,  che  fecondo  il  parile  del-  XV, 
feMvr.  ftg.  ttglidMiantm  , Btntdinianam.fi  obedirrnit  l’Angelico,  tra  le  Opere  fervili,  il  primo 
XI  Ad,  mandat,t  Vernini  Dai  va  fin , UgladiBianam , luogo  lo  tiene  il  peccato?  per  quella  foda 

fi  nan  obadiariiit  ■ Refpiriamo.  ragioni  del  Salvatore  in  S.  Giovanni  ; Qui  r^.f-aj 

fgtit  fncatum , ftavua  ifi  piarmi-,  nè  voglio 
•HSHHit  dirvi  per  quarto , ehi  i peccati  commeflt  i» 

di  Miro , abbino  un*  malizi*  difiint*  4* 

Xr  » 


Mi 
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fpiegarG  in  confeltione,  quello  nò,  vi  dico 
line,  che  chiamandoli  le  feda  tempo  di  Ca- 
fhtà,  Timpui  Cifitietit , come  lo  chiamò  1’ 
imperatore  Valerne  nella  L.  4.  f.  Quii  firn, 
£04.  di  F.pifc.  And.  non  sò,  come  poliate  ne- 
pra,  che  Patlendire  i»  di  FeAtvo  agli  a-, 
piori , alle  lenfujliu  non  fu  tra  dare  pii) , 
che  la  ok(»  al  Diavolo,  ciò,  che  rilavereb- 
be edere  tulio  d'iddio,  Uegii  rrorra  dee 
giereium  egit , qui  fieni  in  die  fefb , quivi 
fui  eliud  carperei!  ipu'  licilum  fette  , è 1'  if- 
teQo  Dottore  Angelico. 

.'Oltre  di  che  io  io  un  cattivo  prognoAico 
alla  Salute  di  «sdoro , impeteiocchò  ie  con 
tanti  ajuti,  che  Iddio  compattiice  ne' gior- 
ni Fedivi  di  Mede,  di  CanfelGom  , di  Co- 
paunioni , lì  trovano  codoro  sì  deboli,  e si 
fiacchi  adagiti  occalione,  che  far)  poi  quan- 
do ne  di  Feriali  fi  trovino  lenza  tanti  tio- 
iorzi  della  Grana . immerfi  nel  pelago  del 
IScgori , e da' Traffichi,  occafioni  di  milito* 
peccati)  Tinta  fluttui  pseinur  in  Perle I è 
il  Cnfodomo,  che  non  si  finirla  d'iniendc- 
\ 'y  JC,-  Quid  erg 0 rum  txtrrimut  in  fri igum  ili 
: J ili  maìorum , Ftrum  dire,  (jr  Urbane  tèrga- 
ti*, (se  Demrjtieei  euretì 

XVI.  , Le  Signore  Donne  però  offervano  le  Fe- 
fie  con  pii)  di  galanteria!  Non  vedetet  che 
ad  onore  de' dì  Fedivi  fi  mettono  in  dodo 
un'intiera  Bottega  di  Nadri,  ed  una  Fiera 
di  Vanii),  c così  ornate  comparilcono  in* 
ogni  Feda,  che  fan  vergogna  ail'ornamento 
Tf.i 43.  dell'  Altare  tuedefimo , Ftlif  ciruei  remptfite 
a 3.  tiriumarnnte , ut  fimiìitudi  Templi,  e piaccia 
a Dio,  che  con  la  loro  poca  modedia  non* 

Ìisno  effe  l'incentivo  di  tanti  peccati , che* 
i commettono  da'Giovani  ne' dì  FefUoji  fe 
accflero  un  po' poco  di  rìdefliooe,  che  le* 
fede  fon  fatte  per  piacete  a Iddio,  e non  pei 
piacere  agli  Uomini,  penfo,  che  imilerebr 
boro  quel  lodevole  «diurne  di  S.  Elifabetta 
Figlia  del  Re: d' Ungheria , -la  quale  ancora 
Giovineita,  fole  va  ne'gidrni  Sellivi.,  dimi- 
nuire alquanto  de'foliti  Abbigliamenti,  ben- 
ché modcdilfimi  ; Scimi , dice  il  fup  Crotu- 
4»,  fle>m  {fri  mi"  Miniera,  {««oc  flrfitn 1 
c . T'-vi'l'c  nc-ri.c  ri  c 
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p\*ttrt  ; Sia  pur  biadetta  I* ufiwwa  di  un  «r-  XVIU 
to  Tatfe  Oltramontano*  dov<-  le  Sigiane  Doo- 
ne  ne'  dì  Fcttm  fu  T muretto  de'Tcmpj,  cod 
un  Velo , che  portano  fcco  a beila  pofta , co- 
pronfi  tutto  »1  Volto,  cd  è appunto  confor- 
ire  al  Precetto  dell’ Apoflolo;  D*et- Untar  i/o*. 
¥ tirimi  krkn  [nf*  Cspmt  fremer  »s>. 

Che  gran eoTa  ùecbb'ella  mai,  ib  6 ofcer* 
vafsc  da  tutte  ie  ooftre  Signore  EJonnc,? 

Quanto  piacere  darebbero  a Dm>,  agli  Aih 
gioii,  a'  Sacerdoti  Zelasti  ì altrimenti  Acca- 
do, *o»  date  da  fofpettarc  a S.  Brinai do,  che 
prendiate  ie  Fette  de'tiant»  per  d»»cn»re  tan- 
te Diavole  eco  k>  sfogo  della  vottra  vaniti; 
i»  Fiflivitatibmt  S+nttorum  plmrtt  mmfli nt  dm 
¥mnùafe , fuim  de  t-eflrnttmte  imudemt. 

Ma,  Padre,  quetta  è nn'ufaoLa  comune, 
abbigliarli  anco  più  ne’ giorni  di  Fetta,  c 
compatircalla  ( biefacome  tante  Niqfe?  Che 
volete, -che  io  vi  rifpooda?  è anco  ufanza 
comune  oggimai  nelle  Cittì  Kitterrate  il 
nuotare  tra  ie  mitene  Dometticbc  ; chi  vuol 
ieguire  Turante,  non  bi  fogna  poi,  ebe  fi  dol- 
ga anco  di  quett  altra  ufansa,  di  efler  Tempre 

Più  miferabile*  ficcbè  io  vece  di  riempire 
Aria  di  clamori  ,c  TOrccchic  altrui  d im- 
panentc,  quando  v’attediaoo  Tangnftie,  le 
penurie  , i fallimenti , i continui  ditturbi 
delle  vottre  Cafc,  le  liti,  ricorrete  a quei 
Teologi,  «'quali  portate  tanto  d'affetto, 
per  quello  appunto,  perché  fon  larghi  ; Smr- 
g»»t , (sr  bfilmlerntmr  mkit9  vi  dice  Iddio  per 
Mosé,  (sr  in  ntrt fiate  vet  fretegmnt. 

Ah  un  po'  d’ A more  di  Dio!  fc  c’ entra  f- 
fe  davvero  nel  cuore , non  occorrerebbe  tire* 
pi  rare  tanto  al  certo.  Noi  da  per  noi  ande- 
rcfsimo  in  cerca  deli* occafioni,  per  dargli 
Tempre  piùgufto,  anco  a difcapito  de'noftri 
intercfsi , anco  a perìcolo  di  efser  motteg- 
giati, per  non  feguire  gli  abufi  comuni,  et 
liudierenao  finalmente  di  efscrc  cfattifumi 
nel  Pollar  vanta  dei  di  Feftivi,  affine  di  me- 
ritata utl  giorno  di  efscrc  ammcfsi  in  quel 
luogo  di  Deliiie,  dove,  aJdired’Agoftino,è 
Fcfta  Sempiterna,  Fefli-ritmi  Sempiterm*  tm  De-  *• 
me  Due#,  Pio  ¥i  conceda  l'uno,  c poi  Palerai 
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DOMENICA  VIGESIMATERZA 

DOPO  LA  PENTECOSTE, 

1 ‘ > J # . ■ ? , W . j , J * 

Et  ecce  Mulier , feti  Sanguini/ fiuxum  patiebatur  dutdecim  Anni/ , 
acce/fit  retrò,  & tetigit  fimbria/»  Fejlimenti  ejut , 

S, Matteo  al  cap.j». 


•afi/iw  modica) » tempui  vobifeum  Jum.  S.Gio:  al  cap.7. 

ARGOM.ENT.0^'  . , 

Chi  non  fi  ferve  bene  del  tempo,’  che  gli  reità,  per  aflìcuraiv, 
grintcrcffi  dell’ Anima  fua.'.fa  un  gran  torto,  primo 
alla  fua  Fede  ; fecondo  a Dio  > terzo  a fc 

. medefimo.  >:  . ..  ••*... -u.  »?  -» 
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Bnder  poto,  mirilo,  che  vale 
molto,  non  Ino  le  ufar  trop- 
po tr»' Mercanti  d’ oggidì  1 
ì beo  fàcile,  «he  per  ven- 
dere pitVdeldoeere  la  loro 
Mercanti*  ,-fi  tifino  piutto- 
fio  mille  falfità,  e fi  dia. 
il  pretto  ancora  alle  bugie  ; fi  legge  vera- 
mente, ma  come  un  Miracolo  deHa  Sempli- 
cità, che  una  volta  gli  Antichi  Svizzeri 
ignorando  affatto  la  pre liofili  delle  Gemme, 
dì  cui  fecero  gran  Buttino  in  una  Rotta  da- 
ta P Anno  1476.  al  Re  Carlo  di  Borgogna, 
arrivarono  a vendere  fino  i Carbonchi  d'tnu- 
fitafa  grandetta  a metto  Plorino  l’uno;  ma 
dr  quelle  b-t'ordaggirii,  non  dubitate,  nb,  non 
v't  orticolo . che  le  ne  ti  finta  mai  pi  il  t 
poich?  gli  Uomini  hanno  oggimai  ben'aper- 
tj  gli  Occhi,  e fanno  minutamente  il  pretto 
delle  Gioie,  quali  tengono  in  si  alta  nima-r, 
che  per  contrattarle, non  temono  punto  d'az- 
V lardare  la  vita  in  lunghe,  e pericolofe  Navi, 
gattoni  . Ma  quanto  più  fono  Prudenti  nel 
traffico  delle  Gemme  Terrene,  fono  poi  al- 
trettanto Balordi  nel  contrattare  le  Celefii; 
Trmiemttr  ti  V*»t  , Htbtln  ti  JlUtmt , p«. 
trebbe  Hire  anch'oggi  Salviano;  Pentite  la 
poh  leggerli  maggiore  goffaggine  di  quatta. , 
riferita  dall’odiorno  Vangelo.  Erano  già 
feorfe  Migliaia,  e Migliaia  d'Annl,  che  tut- 
ti anfipfi  gli  Ebrei  appettavano  il  defideratq 
Mefila  ! dal  parlai»  eoa  tanto  zehjdiCn'fi* 
fcfpettavano  oggimai  potetegli-  veramente 
«Sere  il  fofpirato  Salvatore,  ftntono  irnuo- 
aarfi  dal  medefimo,  eh’ et  fe  ne  vh,  éihut 
modieum  Itmfui  voUfnm  fk»  t od  In  veeté 
di  valerli  a loro  profitto  di  quel  poi  di  lem* 
no  per  darfi  fretta  in  rkenofcereh  verità,  e 
Talvatfi , vanno  perdendo  fcioecamente  anco 
«nel  po’*  Hmp9y0kt  Joro  fopurtntt  i* 


Que flioni  difutili  1 fivl  bit  ttuna  tS , firn. 

Ma  avtmtmui  rum)  Difgraztati!  Ben  gli 
da,  fieli  perdetono,  come  gli  minacciò  il 
6ignore.  felice,  e ben’ avuentutata  quettai 
Donna  Interina,  che  prefa  1’  seca  fune  del 
pedaggio,  che  faceva  il  Redentore  arifufei- 
taae  la  Figlia  d' un  Principe,  fieppe  valerli 
del  tempo,  che  non  prefo  a tempo,  farebbe 
pallaio  in  vano;  toccò  l'Orlo  della  Vede-* 
del  Salvatore,  e rifanò;  Teatri , <&■  {th>t- 
faHa  ,n.  Ma  noi  Crifliaoi,  a' quali  confpo- 
naia  di  miglior  frutto  intima  Barrane  il 
Salvatore  del  Mondo,  che- vi  i poco  tempo. 
tabu:  M-dram  trmyui  vtbifcum  fan  : coma 
(e  ne  fa  qual  Fa  Ita  Rima , che  e»  merita  > Ah 
lìfvegliameci  una  volta,  cari  miei  Crilliam, 
rifvegliamoci , a prevalerci  di  quello  po' di 
tempo  pei  lanoftra  Eterna  Salute;  quanto  a 
me  per  non  petdetlo  ve’ mpfiraivi , che  quia 
lunquc  de'Ciiltiani  non  lì  ferve  bene  dai 
tempo,  che  gli  rafia,  per  afficurare  gl'inv 
leteffi  dell'Anima  fila,  fa  un  gran  tot  torni- 
la fua  Fede,  ecco  il  primo  punto;  fa  un. 
gran  torto  a Iddio,  ceco  il  fecondo;  fatta 
gran  torto  a fe  medefimo,  tao  il  terio;  tr* 
verità  wtporramifsKiK , che  mentano  l'ao- 
tensione  di  tutte  e tre  le  Potenze  del  ma» 

Uro  Spiedo,  facciamoci  dalla  prima. 
i-  io  Stato,  in  cui  viviamo  di  Barar*  cufa 
rotta  dal  peccato , non  può  negarli , «be  nei*  IL 
abbia  molto,  cheinvidiate  al  primiero  Stato  ^ j 
dell' Innocenza , in  cui  mercà  del  bell'ofdi* 
ne  tea  la  Volont» , e Iddio;  tra  la  Ragione*, 
disenfi,  potevamo  difcorretlar  un  poco  me- 
glio, ferrei,  ebete  pafsiom  , come  fegue  a* 
di  nofin,  dffuftalTero  il  bel  lume  del  notìro 
intendimento , ma  dall'  altra  pana , fe  vi  fi 
rifietie  bea  bene,  anco  qaelk>!Stato  dTono- 
c trita  ha  molto  di  che  invidiale  al  noflrd 
praftute , ‘Dio  Grande/  fd  non  tufoft  altro, 
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«he  quello!  tn  acqui  darli  luti*  il  merito 
«li  un'  Eternili  Beau,  non  furono  concefi 
agli  Angioli  fc  non  pochi  momenti , ed  al 
primo  Uomo/olo  poehifijmc  orci  e quello, che 
ha  più  del  cooffdefabile , doppo  la  prima 
caduta  non  vi  fu , non  vi  i,  ni  vi  fari  mai 
più  rimedio  alcuno  per  tutto  il  carfo  de'tte- 


fuoi  Figli  fi  concedono  gli  Anni,  è gli  Anni 
di  tempo  per  uqqiftarfi  |a  Feliciti  del  Fa- 
radifo;  p fe  pore  una  volta,  o più  volta* 
•et  oottra  ditgtuia  li  cade , vi  i anco  per 
lo  più  tempo  a riforgere , c tqrture  a mag- 
gior Santità  di  prima  : tapi  tempia  rimedita* 
■•ferì  ritta  immeiitiUlilui , Bernardo.  Cri- 
ffiani  miei,  il  Beneficio  dei  tempo,  anco  da 
quei , che  privi  di  Fede  non  godevano  fa* 
maa  no  barlume  di  ragione  naturale , fu  fil- 
mato coti  prciiofo,  che  quello  folo  appretto 
de’Savj  meritava  il  nome  d’un  gran  Teforoi. 
Teforo,  che  non  ha  pretto  lo  ttimò  Seneca: 
Qfirw  miti  ithr , fui  ilipueì  prrtium  tempii 

UJ_  rifatti!  Tra  tutti  quei , che  fi  chiamano 
Beni , diceva  egli,  a chi  ha  fior  di  Giudizio 
in  Tetta,  non  Vi  chi  pofia  godere  il  nome 
di  vero  Bene,  fuori  del  tempo,  tutti  gli  al- 
tri,  quando  anco  per  errore  ppffino  appel- 
larli Beni , non  fono  Beni  ooliti,  fono  Beni 
altrui;  batti  dire,  che  fono,  e fi  chiamano 
Beni  di  Fortuna  fallace,  inflabilifllma , fe* 
gli  riprende  ella  quando  vuole;  il  tempo 
folo  i tutto  nofiro,  ni  fi  può  perdere,  fe 
■ bella  polla  non  vogliamo  perderlo,  Ohm 
slitti  fitti , lem  fui  ttttùm  n(finim  tfi  ; ed 
erano  quelli  fentimenti  comuniSmi  a tutti 
quei  Filofofi  Antichi,  quali  /limavano  un  bel 
nulla  il  perdere  le  intiere  Fattorie , le  Ric- 
cheue,  i Traffichi,  come  cofe  appretto  di 
loro,  o vintone,  o che  pure  potcanG,  una 
volta  perdute,  ricuperare  ; ma  la  perdita, 
del  tempo!  troppo  la  riputavano  prctiolai 

Hulhm  jtQnrtm  rft  granimi»  , prefittiti c. 
[tinti,  film  i tmpint  ; Vairone  ; come  che 
di  cofa  quanto  da  loro  ftimata  pregiabiliffi- 
aa,  altrettanto  creduta  irreparabile  ; N it- 
imi tflt  fumptum  pnlitjitrtm  tempori , diceva 
Teofrailo  , filino  euim  ha  recuperili  no*  pi- 
ad;  cori  tutti  a una  Bocca,  anii  rifletto 
Morale,  benché  modelliICmo  nel  ccnfurarq, 
arrivò  fino  a dare  di  Parto  pc  'I  capo  a chi 
non  fapeva  valerli  del  pretto  imprettabile* 
del  tempo,  per  provvederli  con  etto  qual- 
che gran  Bene , Stalliti  efi , poi  tim  nètti 
Impali  Merair  morrei  ni  slum  rtdimil,  ■. 

..  Fede,  Sanu  Fede,  tu  c'iofegni  pure,  che 
■ non  v’i  altro  di  glande,  di  utile,  e feda- 
mente dilettevole,  o da  operare  in  quello 
Mood  ' , oda  cercarli  nell' altro,  fe  non  il 
aiugntre  a godere  Iddio  in  una  Felici  Sma 
Storniti  Beata , ricolma  d'ogoi  vero  Bene* , 
priva  d’ogoi  vero  male  • quitto  è quell  iona- 
to  appetita,  che  ci  rende  infattibili  inque- 
tta  mi  fera  Terra,  a guifa  dell'Ape,  là  mai 
r «Servette;  carta  eh»,  p ricerca  femptA* 


ini 

inquieta,  «volante,  dì  Buttar*  un  detee* 
tutto  a fuo  modo,  e noT trova;  fucchia. 
da  uoa  Rofa  il  più  fpiritofo,  « non  l'appa- 
gar patta  volando  ad  up  Giacinto,  e ne  trae 
lutt'odorofo  uno  fiillato,  ma  pure  non  s'ac- 
quieta, anti  partendo  difpettofa  pare,  che 
roncando  ne  mormori,  quindi  fatta  all'Anc- 
molo,  dall'Anetnolo  all'  Ambretta,  e doppo 
■Vere  (fiorato  un’  intirrp  Giardino,  rettali 
inquieta,  come  a bel  principio,  e ne  mor- 
mora ; eccovi  dipinte  al  vivo  le  noftre  in- 

Jiuietiffime  brame  ; palla  l'Uomo  dalla  Baf- 
a alla  Mediocre , dalla  Mediqcre  all’alta  For- 
tuna, d'  Artigiano  divien  Cavaliere , e dou 
t'acquieta,  da  Cavaliere  t'avania  ad  etter 
Marchefe , e non  trova  quella  pace  , che  ci 
fpcrava,  ami  fi  diiole  delle  molte  follecitu* 
dini , che  recano  feco  le  ncchetie.ed  i pe- 
tti; patta  a cercar  Prelature,  Mirre,  Cappe!» 
li.  Camauri  t ed  in  vece  di  rimaner  fodit- 
faito  , l'empie  il  cuore  di  ‘mille  noiofiffime 
cure,  e fi  lagna;  ni  mai  rimarrò  pago,  di- 
ce Agoilino,  fiochi  non  trovi  il  fuo  Dio,  il 
quale  ha  fqtto  qttego  cuore  in  tal  guifa.chu 
altro  non  può  riempierlo,  che  lui  medefimot 
pottono  btu  quelle  cofe  terrene  imbarax- 
aarlo,  non  appagati?;  trattenerlo, non ana- 
tentarlo  : ffitfit  ma  Qi mite  ti  Ir,  df  infuni 
fum  efi  epe  noti  rum  , ime  refuìifiit  in  ti  t 
ficchi  l'afficutare  quello  gran  hme  per  tut- 
ta un'Eternità  i il  maggior' impiego, che* 
abbiamo  in  quella  vita,  in  cui  fiderà  fpen- 
der  tutto  c io  fiudio,  c il  rapitale  de’ notiti 
anni  ■■  lifUrsitiliigliriim  ncpiarrmdtm  nul- 
lui  Itine  iurta  , uullum  tempo!  longum  01- 
itri  ititi , Bernardo.  Che  Toghe  Senatorie? 

Che  Paftorali  > Che  Porpore  ? Che  Scettri? 

Sqn  tutte  vanità,  che  oggi  non  quietano,* 
dimani  fpanfeono  ; fe  vogliano  confettarla., 
fi  vendon  troppo  a caro  pretto,  fe  devon- 
compratfi  con  un'ota  fola  di  quel  tempo, 
con  cui  può  comprarli  tutt’un  Dio:  chi  non 
intende  ben  quello  difcorfo  , fe  non  i un. 
patto,  come  diceva  Seneca,  almeno  vi  crede 
poco  , vedete  ; o fe  pur  vi  crede,  e getta, 
quello  tempo  coti  prciiofo,  certo  i,  che  egli 
fa  un  gran  tono  alla  fua  Fede. 

Intendo  p;rò  dove  (la  l' inganno  pregi*-  y. 
dicialilGtno  della  maggior  parte  de'  Crtfiia- 
ni;  G penfano  e(E  d'aver’  un  gran  tempo, 

(1  che  pottano  fcut' alcuna  paura  fpregirpe 
largamente  non  folu  in  traffichi , ma  auc« 
io  pallatcmpi  da  fanciulli;  e io  tentile  dice 
anco  agli  uomini  più  feofati,  dice  Bernardo; 
fi  fa  per  pattare  le  ote  inutili,  non  vi  man- 
cherà poi  tempo  per  gl'intetaffi  dell'anima, 
firii  i*  irtfiinum  ; come  fe  per  afficurarl 
un’ Eternità,  che  i il principaliffimo  nottr* 
efeteitio  , vi  reflafero  poi  fecoh  intieri  da 
riflettervi  con  tutto  comodo  ; Litri  filili* 
ti,  iitum  , ittii  ptfterett  lori  ; per  pattar» 
quett'ora  di  tempo  eh  ? dice  ii  Saura  : D da-  ' ' 

me  pr fiirtn  Ini ! Ma  forfè  quell'ora  fola* 
di  tempo  vi  i Hata  concelta  da  Iddio,  eoa» 
va  n'i  altra  per  voi;  e fapetc  pecchi  vi  t 
tata  ««Metta?  giacchi  sottrate  di  bob  fa* 
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ve  lo  diri  il  reedefiteo  $.  Bernardo  i 
ftr  fu  Penitenza  de'vodti  filli , thè  forfo 
non  fono  nè  pochi,  ni  leggieri,  per  meri, 
tlrvt  uni  buoni  Morte , ed  uiu  Viti  Eterni; 
vi  fembnno  quelli  affari  di  <1  poco  rilievo, 
Ceche  vi  avanti  tempo,  non  dico  da  vender- 
lo, mi  di  gettarlo,  come  per  (trapano,  in  Fa- 
ttile pueuiif  codcfto  è tare  un  torto  mani- 
fedo  a quella  Fede,  che  profetate,  fe  putì 
è in  voi  vera  Fede  : O dome  prfienat  borni 
f»l m libi  td  nfindnm  Venttmtinm , ad  obli- 

nrndum  wnjB,  ndpromtrendnm  GUrinmmòt 

[tritio  Conditorii  imdulftret,  - 

VI.  Oh  fe  fodirno  capaci  di  mirare  co’noflri 
Occhi  la  velociti  del  Tempo!  è egli  rapidifr 
fimo  nel  moto,  quanto è il  primo  Cielo  mo- 
bile, di  cui,  fecondo  gli  Afttologi,  egli  è 
giifura.  Ora  per  darvi  ad  intendere  prati- 
camente il  moto  di  quello  Cielo,  Infogne- 
rebbe prima  depurate  alquanto  l'Anima  no- 
rtra  da  quelli  fantafmi  fenfibili,  che  troppo 
materiali  ci  ofufcano  la  vidi  dell’ intellet- 
to! imperciocché  qual  Saetta,  che  voli  inV 
vifibile,  qqal  Palla  di  Bombarda,  il  di  cui 
itrifeiare  non  cade  quali  fotto  la  giurifdi- 
zione  del  Scnfp,  può  agguagliare  il  corfodel 
Tempo?  Badivi  il  dire  per  un  po' di  barlu- 
me, che  fecondo  una  diligente  dimoflr*- 
zione  Maftematica,  che  non  fuol  fallito, 
quella  Palla  di  Bombarda , le  manrrnc;fe_* 
lernpre  rideffa  velociti  di  moto,  avrebbe  bi- 
li gno  di  Quaranta  giorni  contìnui  per  pala- 
re  da  un  Confino  all’altro  di  queda  Terra,  e 
pure  una  Stella  nell' Equinoziale,  in  pochi 
momenti  uguaglierebbe  quello  vclocifGmo 
volo  della  Bombarda  fatto  in  Quaranta  gior- 
ni , ed  in  un'ora  fola,  notate  bene,  in  un'ora 
fola  girerebbe  tutta  la  Tetra  non  meno,  che 
due  Mila  volte;  e quello,  che  teca  allaue- 
bolezza  del  nodro  intelletto  un'cdafi  d.flu- 
pore  li  è,  che  il  moto  del  primo  Cielo  mo- 
bile, trifora  del  Tempo,  cerne  io  vi  diceva, 
è di  gtan  lunga  più  rapido,  che  il  corfo  di 
qualunque  Stella  del  Firmamento.  Q andate 
voi  ad  intendere,  fe  vi  di  l'animo,  1-  ve- 
lociti del  Tempo,  in  cui  viviamo;  Poveri 
Omiccioli  con  l'intelligenza  si  coita,  cheooo 
pada  un  palmo  di  vifta,  benché  Superbi  di 
Mente  ci  fembrt  di  fapcr  lutto;  fe  potem- 
mo vedete  co'ptopri  Occhi,  con  qual  velocità 
iucomprenfibilea  noi,  ci  drafeina  il  Tempii 
anco  dormendo,  al  Sepolcro,  all’  Eterniti  f 
che  vi  rfperra , gelammo  , • fudaremo  di 
puro  fpavento  al  medefimo.idante  ; nè  sò, 
le  ci  riunirebbe  di  prendere  con  tanta  quie- 
te i Sonni , con  quanta  gli  prendiamo  im, 
braccio  al  peccato  ; Tu  dormii,  dice  Ambro- 

Sio , & /impili  tuum  non  dormii  ; ma  la  no- 
ta, non  sò  le  io  dica  o Difgrazia , o Fortuna 
■ è quella,  che  il  tempo  non  pala  come  un_ 
Cortiero , di  cui , benché  veloce , fi  pofTonq 
contare  i partì,  ma  viaggia  come  l'Ómbra, 
c però  c’ inganoa  ; Voi  l averete  offervato 
VII.  beniflìtno  in  un’Otìolo  a Sole;  tutto  che  vi 
finiate  attento  Io  fguardo  a rimirare  quell' 
Ombra,  che  fegoa  l’Oie,  non  » liiifeii) 


però  mai  di  fcovgerne  fimfibHeil  moto,  cbt 
ella  fa,  «'accorgete  bensì,  che  ella  è pala- 
la, ma  npn  vedete,  come  ella  fi  muovai  coti 
ippuato  fa  il  nodro  tempo,  dice  ri  Profeti, 
palla  come  l’Ombra,  /ire»  Umbro,  imm  ditti-  Tf  inf- 
uni, ubinoli  fnm  ' 14,"  • 

Aggiungete,  che. di  quella  tempo,  tetnpò 
pi  velóce,  e si  nafcoflo  nel  moto,  quanto,  vi 
credete,  che  ne  Dia  in  mano  nodra?  è ceda  Y»*« 
da  sbalordire  alarlo,  fc  valendoci  del  luoat 
di  Bigione,  e di  Fede,  vi  ridetteffimo  bea 
bene,  Tutto  il  tempo  fi  divide  in  tre  patti, 
che  fono  quali  tre  mcrnbta,  tre  fue  dimeo- 
(ioni,  e non  più,  palato,  predente,  è fi»* 
turo,  quantunque,  al  riferire  di  Girolatno, 
alcuni  di  quei  Filofofi  Antichi,  non  nn  am. 
tnelero,  che  due,  palato,  e futuro,  mercè 
che  ciò,  che  diciamo  prefeote,  mentre  le 
diciamo,  e gii  palato I Quidem  rbihfopb— 
rum  tinfml  non  tfft  ttmpni  prnftnt  , [td  uste 
prnlrnium , nn I fumimi,  puin  fatteti  omnt , 

Vi n>d  iopuimur  , npimut,  tif’temu/ , uni  dump 
fai  preterii , nut  p nondnm  f I cium  id,  fkturum 
txpeùmmut.  lo  però  voglio  ammettervi  Tu- 
fi ttenia  del  pr  dente,  e quedo  foto  vi  dico, 
che  da  in  mano  nodra,  ed  è ciò  tanto  chip- 
ro,  che  non  occorre,  che  io  ve  lo  provi, 
perchè  quanto  al  palato  , lo  vedete  da  pei 
voi  dcfli , non  torna  più , film  irrnmnbili 
tempui , quanto  al  futuro,  non  vi  lafcia  du- 
bitare la  Fede,  fitte  più,  che  certi  di  non 
poterne  avere  a vodra  ficura  difpofiaiono, 
pè  pure  un  momento,  da  tutto  nelle  Me. 
ni  d’iddio.  Non  rd  njlrum  rc.fr  tempore- , 
vel  momtntn  , pue  Pnter  pefmt  in  fns  tilrjln • JH.t.p, 
tei  nè  fapete  fe  vorrà  concedervi  di  tempo 
l'ora,  che  immediatamente  Icgutri  a quella, 
in  cui  m'afcoltate  leggendo;  Nefiint  pud  Unni, 
ber  A Demoni  velter  vmiurue  fit  . Quanti  14.41, 
fon  morti  di  Goccia  , che  non  fono  nè  po- 
chi, nè  rari,  tutti  per  le  più  fi  credettero, 
come  facilmente  lo  credete  ancora  voi , che  , 
quel' ora  fulcguente  dovele  venire,  e per- 
ciò avevano  difegnato  di  fare  in  eia  molto 
refe,  ma  qued’ora  per  loro  non  venne,  nè 
verri  giammai  per  tutti  i Secoli  i Ora  que- 
llo preferite , a che  fi  riduce  tutto  il  nodro 
tempo,  di  cui  portiamo  far  capitale,  in  che 
coniirte  egli  mai?  lofentide  poc’anzi  da  Gi- 
rolamo, mentre  lo  dite  è palato,  De m fa 1 
preterii,  ficchè  fenza  Iperbole  fi  può  dire, 
che  viviamo  di  puri  infranti.  In  puniti  fu- 
flint’ i temporii  pendermi ; e qucft'iprtinto, 

Snello  punto  quali  iqdivìfibilc,  da  cui  dipcn- 
e l’afOcurarct  uno  Stato,  o fempre  felice, 
o fempre  mifero,  fi  getta  via  fenz’ alcun  ri- 
guardo? c fi  giunge  finn  a pagare  chi  ce  I» 
rubi  con  ciancc  vane,  con  traitenimenti  di- 
futili?  Dome  preteriti  btrel  bifogna  poi  dir- 
la, o che  i Cridiani  non  ci  credono,  a che 
fon  Pazzi , Nibil  prttiojiut  ampere , (f  finsi 
Kiiil  Mie  vilim  tette» iter,  lo  piangeva  Ber. 
nardo,  trnfnni  din  fnlntii , (f  otmi  tonfar 
derni,  nu  ndvenit  infapienr,  pi nd  ventivi. 

- E volete  toccare  con  mano,  dice  il  Mori- 
le,  che  fio»  Pani  gli  Uomini  Mila  duna- 

del 
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4(1  tempo,  e Mi)  Ungono  il  fermo?  Mira, 
“gl-  un  poco  profteli  in  un  Letto,  allorché 
oppreffi  da  una  Febbre  arderne,'  gli  Tiene 
intimato  all' Orecchie:  Signore,  voi  fiero 
fpcdito  della  vita:  Difpam  Dimmi  r«f,  ma- 
r itrii  In,  (fi*  nau  eroe/ , come  fu  intimato  al 
Ke  Eccchia.  Oh  Dio/  che  anguAic  di  cuo- 
iai par  ottenere  un  po' di  tempo,  «‘  accori, 
fupplica  , piange  piu  di  un'  Eiechia  medefi- 
no  per  ottener  tempo;  fittiti  txiebiae  fan 
m*i*i . SeTIofermo  è un  Grande,  fe  k 
un  Ricco , via  fu  prefio  fi  chiamino  nuovi 
Medici  a coafulta,  fi  cerchino  i Rimedi  più 
fqQÌfiti , non  fi  guardi  a fpefa,  purché  fi 
polla  prorogarmi  la  vita,  di  vendano  Gio- 
ie, fi  vendano  Poderi,  fi  venda  tutto,  ah 
troppo  importa  acquiflar  tempo!  Ma  Signor 
tale,  cofa  dite?  cofa  fate?  non  liete  forfe> 

fiù  dell’ iftelTo  parere  eh?  voi  dicevi  pure 
altro  ieri,  che  cercavate  il  modo  di  pi  (Ta- 
te il  tempo,  che  vi  metteva  faftidio,  Dente 
firlranfiat  bara  ; per  quello  vi  fermavi  a ciar- 
lare, le  non  a mormorare  per  lutte  le  Pan- 
caccie,  per  divertir  l'ozio  flavaie  a fenrire 
que* canti  Femminili,  che  DuonaVano  pur 
tanto  dal  Vangelo  , c con  il  tempo  dettai 
Mufica , vi  ra&avano  il  tempo  della  Salute, 
c pilli , che  meica  l'Anima,  e ideilo  vói  vo- 
lete comprare  a sì  caro  preii©  quelle  ore, 
che  gettavate,  come  difunlO  io  pei  me  non 
r intendo  i Vita  irmpur , quia  rti  incorporali/ 
tjl1  v infima  ab  Homtntbui  aflnr.atur , al  vi- 
di taf  dim  àgror  , fi  matti!  perii  ulum  admotum 
aft  prof  ti/ , ornai  a fué , mt  vivami  , parata i 
imprndert , tanta  in  il  li/  difteriti  éffeduum  tfi% 
così  appunto  il  Morale  per  i Cuoi  Gentili  | 
ila  per  noi  Cri fi inni?  fe  quefto  fra  un  pre- 

? giudicare  altamente  a quella  Fede,  checift- 
_ egoa  a tenere  conto  del  tempo,  fili  con  far- 
t;  va  tempou , ed  a (penderlo  rutto  in  prò  del- 
£al4.  l’Anima,  Dum  temput  babtmur  oprrtmur  bo- 
to. aum , come  diceva  S.  Paolo,  quanto  a mo 
non  lo  sò,  sò  bene,  e me  ne  confondo,  che 
un  Gentile  privo  di  Fede , e folo  capace  df 
ragione,  m riflettere  alla  brevità  del  tempo, 
che  ci  vien  dato,  fi  vergognava  di  fpender- 
lo  in  palfatempi,  parendogli  troppo  prezio- 
lo,  e degno  folo  d‘ impiegarli  nell’ acquiltO; 
Di  che  vi  credete  ? della  Gloria  Immenfa  del 
Faradifo,  che  perduta  in  morte  non  fi  ria- 
cquifta,  che  acouifiafa  non  fi  perde  mai  più? 
eh  appunto?  te  v'ho  detto,  che  non  ci  cre- 
deva? ncH'acqujfto  della  fapienzi  terrena, 
perchè  quella  credeva  egli  il  maggior  fuo 
bene»  onde  per  quella  , e non  per  altro  da- 
va per  bene  fpefo  il  «tempo,  ingent  negotiam 
ita  manibuf  ejì  ; oh  fe  ogni  Crrftianofi  ftam- 
patTe  quefie  parole  nel  cuore  per  ripeterlo 
cgoi  qualvolta  viene  invitato  a perder  tem- 
po? lnwent  tfttium  ih  Mantbu/  tjl,  nota  va- 
io ai  iflat  iatft  'tat . 

E che  ? vi  fembra  forfè  un*  interelfe  do 
nulla?  fe  v'  è fede , il  dover  rendere,  forfè 
fra  poch.'ore  , ftrcttifliroo  conto  di  tutte  It 
noflre  operazioni  ? fin  d’ una  parola  oziofol 
ad  un  Giudice,  quanto  leverò  in  quel  punto. 
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fiato  inappellabile,  che  eoa  A Rene  fe  oos 
Eterne,  non  di  Prein)  fe  non  inteiminibili? 
ed  il  tempo  folo,  bene  fpefo  di  prefento, 
può  mettere  in  ficuro  i noftri  intereffi  ; e 
noi  diciamo , che  male  è palfarc  il  tempo? 
Non  putamut  piriti  noti!  boram  , diem  , mv- 
mtnlum , tempue , arar;;,  cùm  Hnfum  vtrbum 
Joquimur,  pri  qui  rlddituri  fumili  ntionem  in 
dii  ] uditi j t S,  Girolamo  ne  ftupifee  ancor* 
affo. 

Ma , Padre  ? Non  vi  penfafte  pii , che 
noi  oon  intendiamo  afai  bene  la  preiiofitì, 
e la  brevità  del  tempo,  l' importanza  della 
Salute:  fiamo  poi  Criftiani,  c defideriamo 
noi  ancora  di  falcarci  a pari  di  chi  fi  fia_  ; 
ma , che  s'ha  da  fare  per  qucAo?  che  non- 
abbiamo  mai  a follevarci  con  le  Ricreazioni, 
con  gli  Spaili,  coDi  verri  menti  ? noi  tappiamo 
pure,  chela  noftrz  Legge  non  ce  lo  vieta  ? 

Nt  io  ve  lo  proibirai  , ebbi  Tempre  in- 
tenzione di  infegnarvi  non  maftime  ideali, e 
da  Accademia,  ma  che  polTano  ridurli  alla 
pratica,  adattate  anco  alla  noftri  debolez- 
za . Prendetevi  pure  i voftri  Ipatti,  affittiti 
però  dalla  prudenza  Crittiana  , me  ne  con- 
tento; ancor*  io  stimo  troppo  fevera  quella 
riprenfionc  fatta  da  Plinio  il  maggiore  ad  un 
fuo  Nipote  , che  pafava  il  tempo  patteg- 
giando: Poteri/  bue  bini  «m  pirdert  ; mcr- 
ccccbi  era  egli  avverto  anco  patteggiando 
a leggere,  o farli  leggere  qualche  Libro  uti- 
le, per  non  perder  tempo:  il  che  fi  raccon- 
ta ancora  di  GiulioCcfare;  il  quale  fino  fe- 
dendo ne1  Pubblici  Spettacoli , fe  ne  flava- 
con  un  Libro  alla  mano,  dimezzando  l’atten- 
zione  tra  la  curiofitì , e lo  studio  ; nò,  che 
io  non  pretendo  tanto  da'  Criftiani , tutto 
(he  obbligati  a molto  più  : ma  fi  può  ben* 
anco  fpattaiG  fenza  perder  tempo;  e fapetc 
come?  con  depurare  prima  gli  fpatti  mede- 
fimi  da  ogni  loro  imperfezione;  voglio  di- 
re, con  un’ottima  intenzione  di  ricreare  il 
Corpo  per  aggiungete  vigore  allo  Spirito 
infievolito , con  ftrvirli  di  quel  tempo  , 
guafi  fui  per  dire,  con  licenza  d'iddio  bene- 
detto, che  n’ è il  Padrone,  riconofcendolo 
per  fuo  dono,  i ringraziandolo,  con  pre- 
garlo ancora  ad  affiliavi,  acciò  nel  ricrear- 
ti il  Corpo , non  pregiudichiate  allo  Spiri- 
to, trafeendendo  i limiti  del  dovere,  quello 
t l’infegnamènro , che  ti  dì  S.  Bafilio;  Dn 
fratini  e , qui  bài  omnia  ad  luum  commo- 
dum  creavi!  s (ir  ordinavi! , ut  Creatori  m a. 
f no  fiat , amn , 6-  laudili  cavato  fenz*  altro 
da  quel  di  S,  Paolo,  Si  vi  mie.  duca!  le , fìvd 
bebitir , fini  attui , quid  fatiatn  , omnia  ite. 

Gloriano  Dei  fante , 

Nè  mi  fitte  a dire,  che  quello  è un  met- 
tervi in  troppa  foggeriione;  io  sò  puro, 
che  in  Corte , e nel  Negorio , voi  ve  no 
prendete  delle  maggiori  > fe  mai  volete  uà 
poco  dilungacene  per  vofiro  divertimen- 
to, voi  chiedete  pure  con  tutta  la  fommif- 
fìooe,  non  una  , ma  più  licenze  al  Principe, 
a*  Mini  Ari,  a’ Soprintendenti  per  prendervi 
quel  po’ di  tempo,  c lo  ricevete  per  grazie 
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■ * fptcùt , valendovi  di  quel  tempo  tempre  (rarefò*  Tiaiinnobulh,  q», 
tei  tifielfo  di  non  «cedere  i limiti  a (regna- 
tivi , per  roft  diliscete  e chi  ve  lo  contcf- 


f:,  e'«i  può  comandare,  ed  a timo  quefto 
Viptrd  d- «Aere  per  ogni  titolo  obbligati. 
Rifpondeiemi  adeffb  per  grilla,  che  fai(t, 
non  riconofcete  il  tempo  di  voftra  vita-  , 
come  an  Beneficio  datovi  da  Iddio,  pii 
nretiofo  iftaì  di  qualunque  favore,  che  pol- 
lano darvi  gli  Otìmibi  ?'  che  forfè  non  vi 
Credere  foggettr  a t)k>  medefimo  infinità- 
mente  più,  che  a qualunque  Creatura-? 
Roveto  iddio!  lafciatemelodire,  povero  Pa- 
ndi fo,  ridetto  a Rimarli  da' Criftiani  alai 
meno,  che  un’Oncia  di  Fumo,  che  quat- 
tro Monete  di  Rame?  perdonatemi i queRo 
* non  (blamente  un  pregiudieare  a quella- 
fede,  che  profefiòte,'  ini  fc  fare  un  tori* 
ìnfoffnSile  alFìfletfo  Biqr  e mi  fate  entra- 
te net  fecondo  punto  Cerna  avvedermene.  -> 
E qui  non  occorre,  che  io  ve  se  rechi  le 
prove,  fc  vi  ? cofa  al  Mondo,  per  cui  do- 
vute profetare  obbligazione  a quella  gran 
Metili , egli  è il  Dono  del  tempo,  fe  vo- 
lete difeorrerh , non  dico  da  CnAiano,  ma 
anco  da  Uomo  Savio  , per  non  entrare  an- 
cora voi  nel  nume»  di  quei  Cervelli  ftra- 
volti,  che  biafima  tanto  il  Morale,  I quali 
nemmeno  fanno  da  chi  abbiano  ricevuto  l' 
Cl*cre,  non  che  fi  riconofchino  punto  grati 
a Dio  del  tempo  donatogli.  Tanta  Or, lina 
tnerta/ium  tfì  , ut  alma  fe  juiìeet  quidquani 
debert  , qui  lemput  acctfit , tutti  intetitti  boi 
lievi v JÌI , nuoti  nt  grami  -viVrwi  fotejl  reida. 
re- . 1 

Se  rotto  ciò  ì vero,  palladio  folamenit 
Jvf.  del  tempo  , in  quanto  egli  è un  puro  dono 
della  n-tura,  che  fari  difconerdola  a farla 
di  Vangelo?  fono  immenli , non  può  negar- 
li, i Benefit;  conferiti  all' Anima  nolira  dii- 
J'Auiantiliimonoftro  Iddio;  il  Sangiiedt  que- 
llo Crifio,  gli  Abiti  infili!  delle  Virili,  i Sa- 
cramenti,  la  fui  preaioli filma  Grana,  Mac 
«he  gioverebbero  tulli  afìieme  quelli  altiilì- 
mi  doni  al  CriAiano,  fenti  il  tempo  della- 
Vita,  che  egli  ci  mantiene  ad  ogni  momen- 
to? e et  io  di,  fapcte  il  perchè  ? gii  ve  I’ 
ho  detta  altra  volta,  non  per  follazzarfi, 
non  per  gettare  quefio  tempo  coni  pretiofo 
in  frascherie,  in  ttaAulli,  ma  perchè  rico- 
nofeendo  da  lui  le  fue  Grazie,  ci  preprraf- 
frmo  alla  morte,  a riceverlo  come  Giudice, 
e come  Padrone  afloluto,  che  può  ripigliar- 
li il  fi»  tempo,  e levarcelo,  quando  piti  oli 
Zut.lt.  piace,  El  hot  fìntiti  Hmiaibnt , txpellantibut 
|«.  Damivi m fuum,  quando  nvtrtatur . Qurfto 
XII.  fi*  il  difreno  d'iddio  al  parere  di  8 Clemen- 
te l'Aleffandtino  inordinare  a'Sicerdon  del- 
l'Antica Logge,  che  nel  Lembo  della  Vede 
Sacerdotale  portaifero  appefe  Trecento , o 
Seffintafei  Campanelle  , che  tanti  appunto 
fono  ■ giorni  dell'Anno,  per  denotare,  che 
non  vi  era  ne  pure  un  giorno  in  tutto  l'An- 
no, in  cui  non  dovelfe  renerei  rifvcgUata— 
la  Memoria  quella  gran  venuta  del  Salvato» 
te,  p«f  beo  preparar  vifi,  Trrtmin,tjr  Slum 
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lati  funi  lev,  fui  Anxuum,  danni,  idqanm}  de-, 
ritmi  traditami , (J*  franane  màximum  Ma 
imi  uno  attratti,-,  peniate  voi  dunque,  eh* 
gran  torto  gli  fanno  quel  CiiRiani , i anali 
li  fervono  «el  tempo,  rVSiS  male,  gettano 
quefio  tempo  in  tuta' alt»  di  quello  ha  pio. 
telo  Iddio  nel  donarcelo  t «erto  è,  che  qua*, 
do  egli  tra  poco  verri  t ripigliarti  il  fi» 
tempo , vorrò  fenza  dubb  o vendicarli  di 
queR’  oltraggio,  di  qneRi  ferrimi  ingiufinia- 
ah*  gii  rendere,  in  no»  nconofeere  da  hi 
qoofio  gran  favore,  die  egli  vi  lt  dtl  t«n. 
pò;  nati  vorrò  giudicare ‘quella  «odiò  falfa 
Giuflitia,  con  cui  ftinuut  doverafo  TImpio. 
gare  quello  lempo,  quafi  in  lult' altro,  in- 
fvifeerarvi  ne’ maneggi  dalla  Terra , (boia- 
mai  genière  a’ quegli  del  Cielo,  mrifidhiivi 
negli  Stud;  Profani , lenza  fludiar  mai  di  a- 
deoipirc  all’ obbligazioni  del  voRre  Staro! 
disporvi  tutto  nelle  vifire,  ne'pafleggi,  or 
compimenti,  fenta  mai  raccorre  lo  Spirilo 
nella  confiderai  ione  del  voftro  ultimo  tihei 
Còl»  aatrftri  ttmfut,  ago  JuRtiat  fuditabu,  fe  F/lgq.j, 
n' begli  dichiara»  per  il  Tuo  Profeta,  eque! 
fhr  tempo  medefimo,  che  adefib  vi  fi  dò  per 
favore,  farò  allora  MiniR»  del  fi»  furerei 
Hot  ipjum  timpui,  quo i ad  parttaium  pii  dtp. 
fait,  ai  ftneaduao  venti  i S.  Gregorio  fa 
quefio  paltò. 

■Volete  voi  dentarvi  da  fare  qoefio  grava 
affronto  a Dio , eoo  l’ impiegar  nule  il  fi» 
tempo ,.che  egli  vi  dò?  abbiatene.  Tempre* 
un'alta  Rima , cuftoditelo  in  vot , come  co* 
fa  Sacra,  fervitevi  di  hii,  come  della  Cbie» 
fa,  Tempre  con  nfperto,  e per  orate  io  elfo 
al  meglio  mo’,  che  faperc  , giacché  Ugo* 
Vittorino  affomiglia  il  Tempo  al  Tempio, 
tuli' a due,  dice  egli,  fon  cofe  Sacre , Sa* 
ctum  e/l  omneTimpui,  inquantum  rflTtmpue. 
anai,  come  II  fa  delle  cofe  Precide,  non  1» 
confumate  alla  rinfufa  , e come  Tuoi  dirli  * 

Balle  legate,  difponetelo  più  toRo  con  or- 
dine, cosi  hanno  fatto  Tempre  gli  Uomiai 
Prudenti,  e da  Bene;  imparate  dalla  Santif. 
fima  Vergine  noflra  cara  Madre , quale,  co- 
me l’ allertano  Autori  gravitimi,  dal  pri- 
mo levar  del  Sole  fino  a Terza,  tutto  lo  fpeo- 
deva  in  Opere  di  Pierò  > da  Terza  a Nona , 
l' impiegava  in  Opere  Manuali , dopo  di  che 
preio  uno  fcarfo  riAoro  del  Corpo,  tornava 
a reficiase  lo  Spirito  con  Sanie  Leaiiom  fino 
alla  fera  t e la  notte  tornava  a ruminare-* 
con  la  Meditazione  le  cofe  giò  lette  fino  al 
ripofo,  che  età  brcvifsimo.  Coti  dovete  co- 
fiumare  ancora  voi,  fe  bramate  efler  rico- 
nosciuti per  buoni  Tuoi  Pigli,  imitate  la  vs- 
fira  Santa  Madre;  il  primo  luogo  nella  fpar- 
tiziane  dell' ore  la  morirà  Iddio  per  rutti  i 
titoli , e voi  dateglielo,  la  mattina  di  buon* 
ora  prima  di  ufeire  dalla  voftra  Camera,  trat- 
tate con  lui  foloa  Colo  gl'  intercisi  dell’Ani- 
ma voftra  con  un  po'  d' Orazione  Mentale; 
ufeito  di  Cafi  udite  poi  la  voftra  S.  Meda-, 
ritirate  gli  Altari,  di  gmia  non  vi  rincrc- 
fca  fpcndere  quel  po'  di  tempo,  defalca qd otri 
Z*  *P- 
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Meo,  p«r  A*aot**U  pò&ibil*.  qua  le  hi* 
parziOMaUa  al  Trafljca,  alle  liti,  agl'  Ini», 
re®  Temporali  ;-vi  fona bevi  a forfè,  che  qui- 
ti  potori»  panie,  molle  valle  pelò  è Amor 
propalo  quello,  che  (eshra  Prudenza.'  o 
fqu?  li  perda  qualche. cofa  , dice  A goti  ino, 
pee  acqmAar  molto  piò  i quello  ? farla  da^ 
buon  Me icanla,  Preda  alitati,  al-  vaiti  Un, 
"•1  ht  ititi,  id  taim , alati  r,rdn,.(r'Umm  tfl 
fim/tru.  ri  ■ ■ i 

.a  Alcuni  Sacri  Seri  (tori  tacciato  di  jfoooq, 
freme,  e mal  creata  quella  Colomba,  chea 
doppo  il  Diluvio  «ledala  da  Noi  fuori  deh 
l’Alca,  doveva  di  Tuo  ordine  valerli  del  rem? 
po  par  riconofocre,  le  l' Acque  del. Diluvio 
fodero  per  anco  ceffate  fppra  la  Terra , per 
riferirlo  poi  al  filo  Padrone,  con  qualche  le- 
gno tenibile  : Era  di  buon  m al  tre  o,  quando 
alla  le  ne  ufcl  fuori,  c pure  non  nrorph, 

fe  la  fera  >d  accettate  Noi  della  calata. del- 
Acqua,  V fitti  fini  ad  pfptram , pr-tant 
Hantam  Oliva:  per  veriti  può  commendarli, 
come  diligerne?  fu  una  bella  gratitudine  L, 
, chi  l'aveva  per  tanti  giorni  fpefata  con  tan- 
to di  amore,  fallo  bare  un' intiera  giorno 
(dipelo  tra  le  lue  dubbiezze?  non  venerea- 
migliate,  ni,  dice  il Criroftomo.vpUecffa 
prima  fate  r Catti  fuoi  ,e  poi  quelli  del  Pa- 
drone, fi  trattenne  curiofa  rutto  il  giorno  a 
fpaffaifi  in  qui , e in  II,  e quando  vedde  far 
(era;  e mancare  il  Sole,  allure  fece  il  fervi- 
do un  portole  , e ricovero®  nell'  Arca,  Ut 
diffamai  , qued  ma  dia  fmril  fata.,  & itti 
aitata  fiti  navanuntì  liba , od  vrfpcram  riditi 
ligula  efprelEva  di  molti  Gnfltani  i i quali 
(pendono  tutte  J ore  piò  lane  del  giorno  ne' 
traffichi , ne’ maneggi  temporali , poi  nel  Col- 
Jtcvu  dpi  corpo,  nc'ioro  divertimenti,  lenza 
mai  riflettere  o aibeneflno  dei  tempo,  che 
gli  fa  Iddio,  c ringraziamelo;  o alla  brevi- 
«I  della  vita , che  gli  rella , e darli  fletta, 
per  fai  del  bene,  pipiate!  appena  la  fera- 
«racchi , e sfiatati  li  riducono  in  Camera, 
A mallicarc  tre  Pa|er  nofter,  meato  tra  il 
Conno,  e la  vigilia , Ut  diftamut , i eia 

dii  fatriat  p*flt , ai  VI /fila  m ridatiti  ; qui 
termina  tutta  ia  divotione  d'una  maggior 
parie  del Crittianeiimo;  cori  quella  D-ma,, 
così  quel  Cavaliere,  doppo  aver  dormito  fi- 
no a Terza,  fe  non  piò  là,  (pendono  il  tem- 
po fioo  a Nona  in  coofigiiarfi  con  lo  spece 
chio,  e (od disfare  alla  fua  vaniti,  che  oggi- 
mai  a gran  vergogna  de'  Crifliani  è divenu- 
ta al  pari  femminile  negli  Uomini,  e nelle 
Gonne,  ed  acconciati,  e profumati,  fe  p'efoo- 
■m  poi  fui  mezzodì  perecrcared  unaMcffa, 
la  più  breve,. da  udirli  » mezzo  ginocchio, 
con  tributare  intanto  divelle  adora  / rioni 
piò  d una  Oca,  che cqqiparifca  alarli  vrdei 
te  preffo.aob  Altari , poi  a Menfa , poi  ai 
Giuoco,  poi  al  Palleggici , al  Calino,  fino  a 
grand'ora  di  norie,  ea Iddio?  c all'Anima; 
«he  pure  inoltra?  quando  volete  preoders 
-un'ora  apropofiro  per  pentirvi?  vi  par  for, 
(e  quello  (pendere  il  tempo  bene,  ed  cflarv 

tma  grato  a.c|u  va'i  concede? 

-u-  V.  ni 
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■ So  avelia  un  ipoco  piò  di  fenno,  non  foto  XV. 
fpeodeicfle  il  tempo  con  economia  negli  afe 
fati  della  Terra,  per  nfcrvacnc  la  maggio» 
porte  all'imporiantidimu  negoziodcl  Cielo» 
ma  pegli  ftelfi  impieghi  vortri.,  nece&arj 
ancora , vi  diporterei!*  appunto,  come  faun 
Mercante , allotehji ^data  l'ora. al  corrifpon» 
dente  per  flringecc  uq  negoziato-di  ^iù  Mi- 
gliaia di  Scudi',  - (•a  fone  per  impegno  fi 
Itovi  fovraprefo  d>  qualche  coovcrlapjnr  , 
che  non  pofsa  (uggire , inventa  ogni  incigni 
termine  per  fpipcuttfene  ben  torto  , et)  in, 
quel  mentre  , fe  A*  ivi  col  corpo  ,/npq  Al 
già  col  cuore , con  cui  tramanda  tutti  i pan-- 
fieri  ai  luogo  del  contratto  da  Aipulatfi,  ti- 
morofo  di  non  perdere  con  fuo  pregiudizio 
troppo  tempo  in  -ani  divertimenti  Siamo 
poi  Ctifiiam , al  dire  di  Tertulliaoo  , Mer- 
canti di  cofe  Grandi , balli  dire  d'un  Para- 
difo  Eterno:  Cltnfliaiui  mgotiaior  rii  Solatii  | 
fi  Aa  per  conchiudere , federa  toccarci  noi, 
oad  altri  ; oh  fe  l' intendetCmo  bene  ! anco 
nel  tempo  irteflb  de' negozi  mondani,  de'no- 
Ari  divertimenti , terremo  fiffo  U dcfidcrio 
ioli, con  paura,  cLe  non  ci  manchi  il  tem- 
po per  Annger  con  Dio  il  trattato  delie* 
noilre  fortune;  che  fc  pai  ftimatle  di  minor* 
importanza  l’alficurare  col  prezzo  del  tem- 
po la  compra  d'una  Beata  Eterniti,  di  quel- 
lo fia  il  contrattare  una  merce,  un. negozio 
anco  di  qualche  migliaio  di  feudi?  f hi  non 
vede,  che  queflo  farebbe  appunto  un  faro 
un  torto  manifcAo,  non  foto  alla  voftra  Fede, 
al  volìro  Iddio , ma  con  vortra  rovina  irrepa- 
rabile farebbe  fare  un'altillimo  pregiudizio 
a voi  medefìmo,  c a’yottri  intercili,  ma  que- 
llo è il  terzo  punto , infoiatemi  prima  refpi- 
rarc  alquanto. 

SECONDA  FARTI. 

CAp*l*voi  quai'i  il  pregiudizio  miflìnio, 

C5  che  può  derivarvi  a (pender  male,  c fen  XVl. 
za  fruito  il  tempo  prefente  • che  Dio  ve  lo 
levi?  Ritorte  il  dono  achi  non  vuol  fervir- 
fene  io  bene,  e molto  piò  a chi  (e  oc  ferve 
contro  del  Donatore  medcfiino,  c pena  pro- 
porzionatillima  ai  delitto.  Fu  ,iu  tfH ÌI  ptCm 
*•* , per  bte  , fr  puniiur  ; e fe  Dioce  lo  rito- 
glie »o  mi  Tubilo,  che  farà  di  noi? 
tempur  ww  in  prtftmti  vita  p-aflatur,  quo  nifi 
in  nec  ff*rtj/  utamur , quid  itlw  migrante t fa» 
citmut f v'interroga  il  Boccadoro,  e lo  Tuoi 
fare  Iddio,  Capete?  che  l’ha  giurato  per 
nuz’O  d’ un’Angiolo  contro  chi  ftrapazza^ 
il  tempo  cuncelìòli  : fwavit  D miour  per  vi 
Vt*trm  im  SacuU  Sviti  *Hm  . f mi  a tempio  non 
erit  amphui , nell  Apocalifle  j cdohaquantl 
iti  uo  fubito  è mancato  quel  tempo,  che  fi, 
credevano  gli  dovrife  (opravin/are!  Uni-» 
morte  improwifa  ha  troncatoin  un  momen- 
to tutte  le  loro  Tpcranze;  la  mor^edi  queù 
lo  fgraziato  del  Vangelo,  che  appunto  per 
quetto  fu  detto  razzo,  per  non  elferfi  Capu- 
to valere  del  tempo,  Stultr , bsc  noto  ttpt-  L - 
Unt  è tt  tu*m  t h veramente  rie- 

ca-‘  ' 


Vuemica  yigefyaffryt  dopo  la  Tenètatjèj.-  . hsi 

caprtcciire,  perchè  fu  teprntiua,  ma  in  ég-  dòppo  motte  col  •federi  vcfcf  porta  ej.izru- 
gi  è divenuta  counto  uguale  quefta  foggia  re  il  tempo  già  perduto?  reftifene  puro 

di  morire  in  compendio,  e fallare  tuttora  con  queia  tfudel  moraofia  Erta  nel  cuoro 

un  paltò  dal  Tempo  all* -Eternità,  che  ifoiL  'perduti*  lErein'itVr  arkltu* in vita , Jlultieu 


reca  più  maraviglia  ; o allora  sì  conofcere* 
mo,  tenia  frutto  però,  di  che  gran  prezzo 
Ha  il  tèmpo  , quando  per  tutto  Toro  del 
Mondo  non  potremo  nè  pyr  comprarne,  va* 
momento  per  la  noflra  Salute*  Qurt  meniti 
afiequatur , uri  prette  fur. n ejì  t em fitti  ! aul  quit 
lingu*  garbatene  eju*  ex  flit  et  ì~  mrunt  qui  «me 
ferunt , dicea  S.  Lorenzo  Giuftiniano.  Quan-4 
to  a me  non  vorrei  ritrovarmi  a quefta  do- 


lorosi mancanza  di  tempo»  perchè  sùdice^-  portolo,  aderto  è il  vrmponropiziodi  rifar* 

to,  che  farla  quello  uno  de  i più  aceti  fli-  òse  U folcnne  torlo  , che  Picene  ; gettando 


in  pana,  (sT  qui  honorum  fuorum  nefeivit  tem * 
pus  , iirr  molo  rum  fuorum  tem  fu t mife^anm 
dum  agni  fai  ; modò  rogar  f modi  tihi  temfu § 
ffl  patie/tdr , ijr  uon  rogqndi . 

AmatiiEmi  Criltiam  miei,  per  tutto  l'a« 
mor  , che  iq  vi  porto  , non  vorrei,  che  pet 
veruno  à voi  giùegièfle  una  torte  cosi  infe- 
lice d aver* a chieder  tempo  , quando  noiL* 
V-è  più'tertyvo ; aderto,  aderto  v’eforta  l’À- 
rtolo,  aderto  è il 


moli  per  lacerarmi  il  prore,  cioè  la  me  moria 
di  tanto  tempo  malamente  perduro,  clic  irù  • 
quel  punto  potrebbe  pure  tarmi  il  bel  gioco» 
per  porre  l'Anima,  e la  Salute  inficuro:  No- 
runt  qui  umìferunt . Crirti*ni  miei  amatifli- 
mi  , deh  guardiamoci  À'  ancia -e  all' Inforno 
con  quella  fpina  nel  cuore  : Oh  fé  io  poterti 
riavere  una  fola  ora  delle  tante, che  gettai 
ne* Giucchi,  nelic  Commedie  , ne  i Felini, 
fullc  PancacccI  O fi  daretur  barai  buon  per 
me  fc  io  l’ avelli  fpefe  in  piangete  i miei 
peccati!  in  raccomandarmi  di  cuoi  e a Dio, 
in  elercitarmi  in  opere  (ante,  leggendo,  nu- 
dando, faticando  per  Dio/  Poic-a  io  farlo, 

C con  1'  ho  fatto  , tv i fero  di  me  l farà  que- 
lla memoria  una  gran  giunta  d'inferno  aU’ 
inferno  mcdelimo,  e il  tempo  Hello  maio 
fpefo  farà  un  nuo^o  Carnefice  a tìrazzwici 
il  cuore  per  feitipre:  In  aleruunt  nerefft  ejit 
ut  cruciti  , quod  ferptram  te  egiffe  in  aternum 
memineri t , S.  Bei  nardo  ; quanto  poi  crudele 

• Ila  una  tal  ricordanza  del  tempo  perduto, 
folo  ben  lo  si,  chi  lo  perfe  : Hat  uni  qui  amt fe- 
rie*:: . 

Lo  sà  quel  riccone  del  Vangelo , che dop- 
po  aver  gettato  \n  crapule,  in  lutti,  in  va- 
nità tutto  quel  tempo,  che  gli  fu  dato  da_ 
Iddio  per  piangere  i Tuoi  misfatti  , quando 
fi  ritrovò  poi  nell’ Inferno  j allora  voleacp- 
|nf  té  roinciare  ad  ottenere  la  Divina  Mifericordi*: 
Fatte  Abraham  Mtferere  mti . Povero  fgra- 
ziato,  codetta  è tempo  di  fquniare,  non  di 
porger  fuppliche;  tempo  di  pregare,  e di 

Etelt  P*angcre  era  tempo  della  tua  vita , che* 

* * ormai  pafsò  , tempur  fendi  ; fe  tu  Cavetti 

impiegato  in  quel , che  dovevi,  ti  renereb- 
be addio  temfu t ridendi\  ma  tu  volelli  fare 
ogni  cofa  al  roverfeio  , con  rider  Tempre^ 
mentre  vivevi;  ora  ben  ti  Ha,  fe  non  ti  reQa 
aderto  altro  che  piangere  ; eh  lardatelo  an- 
dar , dice  il  Crifologo , fu  pazzo  in  vita,  eoo 
.gettar  via  il  tempo  buono,  ed  è più  Pazzo 


via  il  tempo,  a|la  voft/d'Fcde,alvoftroId- 
dio,  al  tfoflro  mrererte  mèdefimd;  Ecce  nunc 
tempur  aecepnhile  , c col  cuore  contrito  ri- 
correndo a’  piè  di  quello  Crifto  piangete  ij 
tanto  tempo  gettato. 

'Caro  il  mio  Redentore  , che  ci  afcoltatc, 
pur  troppo  è vero,  che  tanto  tempo  sì  pre- 
xiofo,  che  ci  donafte  , U maggior  parte  |o 
facrificammo  alle  vanità  , a'  paffatempi , a* 
negozzj  della  Terra,  dandone  a voi  folo  la  fec- 
cia, come  per  rifiuto;  a voi,  che  ce'l  dò- 
natte  tutto  a quell  unico  oggetto  di  com- 
prarci con  'fio  un’  Eternità  beau  , e pure  lo 
gettammo,  e voi  lo  fapete  in  che;  in  frq- 
ichcrie  da  nulla,  fc  non  in  peccati  , Hieiiq  a 
m tfi  me nfet  vacuar  ; pofsiamo  ancora  nQi  J 
piangere  con  Giobbe  , e più  di  Giobbe,  va- 
cuot  d’opere  buone  , di  virtù  , di  merito. 

Afi  giacché  s’ avvicina  la  morte,  vogliamo 
valerci  dell’  avvilo  Apoftolicp  , e redimere 
il  tempo  male  fpefo,  redimeuter  tempur;  on»  Fpb.yx^ 
dq  pentiti  del  pattato  , vi  promettiamo  im- 
piegare il  rollante,  che  può  efler  poco,  in* 
vollro  o»ore,  col  ringraziarvi  più  fpetth, 
col  mortificare  i nolìri  fenfi,  coll’ attendere 
all* opere  di  pietà  ; sì  , mio  Signore,  nell*  1 
ifteffe  noftre  occupazioni  d' intere®  Terreni 
alzeremo  ben  fpc/To  la  mente  a voi  per  of- 
ferirvi ogni  noftra  azione,  per  impetrarti 
il  yottro  aiuto,  e per  alfuefarci  ad  un  lì  frnt- 
tuofo  efercizio  di  fpender  bene  tutto  il  tem4 
po , che  ci  retta  ; vi  faremo  fopra  ogni  fera 
refame,  per  render  conto  del  tempo,  prima 
che  il  tempo  tutto  ci  manchi  in  morte.  Di- 
letti (Emi  miei,  mettete  in  pratica  ciò,  che 
dite,  c ricordatevi  del  bell*  Avverti  mento., 
che  vi  lafcia  $.  Bernardo,  ed  è , che  per  ot- 
tenere una  particella  di  quel  tempo,  che  Id- 
dio a voi  concede  in  tanta  copia,  darebbero  , *. 
i Dannati  quanto  v’  è di  preziofa  nel  Mondo: 

Cogita  de  tempore , quod  periti,  quadrili,  qui  i0 
Inferno  funi,  dar  ent  tataro  Munitene  fi  bfherfnt  $ 


Zz  t 
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DOMENL  VrGESIM  a quarta 

DOPO  LA  PENTECOSTE, 

•'v.M  r>*"-  **-  »*«i  ;•} 'j".  s,  •.  +..i  • ..**.■  ’ r • . . . 

Et  'vìdcbunt  Piìjum  Hominìt  veniente!»  i»  Nubibut  Celli  cum  Virtute 
multa.  & Mate  fiate  » S.  Matteo  c.  2 4. 

. .1  ■ i 

\ Cùmvtnerìf  Filini  Homims  in  Majefiate  Jùa.  S.  Matteo  c.  2 J. 

A ca  CIM'SL‘0  r riti  i>,j'  l‘ii‘4  b 1 * i . % 

ARGO  ME  NTO. 

Che  la  gran  Mifericordia , che  ufi  Iddio  co’ Peccatori  in  vitsL», 
; . ’ t pup  fervirci  di  fpaVento,  per  appettar  più  terribili 
i Tuoi  furori  nel  or  del  Giudizio . 


•STO’iJ  DISCÓRSO  LW, 


HE  buon  Dio  è mai  il  noftro, 
Dilctlifl?mi5fgli  è tanto  buono, 
che  non  fapeva  faziarfene  di 
commendarlo  tale  il  Coronato 
p,  d’  Ifdraelle  : QhJvj  bonue  1 frati 

*J’7  ,lr  fi aim  bonut?  Queft’era  il  principio  , 

quell’ il  meno  , quttt'  il  fine  dell* ematiche 
lue  cantilene , la  Bontà  di  Dio  ; ni  contènto 
di  replicare  Ben  cento  volte  , e cento  fulP 
f Arpa  d’oro  quefta  nobile  Canzone , per  Sup- 
plire agl’ interni  Tuoi  voti  coll*  altrui  lodi, 
invitava  le  Creature  tutte  a corteggiare.» 
quell’  infinita  Bontà  con  Inni  di  giubbilo  t 
v Sù  Cieli , diceva  , coll'  armoniosi  mufica- 
de'  moti  delle  voftrc  sfere  « sù  Terra  , col 
<anto  fermo  della  tua  (labilità , ripetete  a- 
Cori  alteroanti  tutti  i pregi  di  quella  Di- 
pr6c  villa  Mifericordia:  Limimi  tllum  Cflt , ac 
' Terra  \ Confitemiai  Domino , quoniar»  tonar  , 
*•'  q-JoArom  in  ftealum  mifericordia  ejat  . Seb- 
bene un  gran  motivo  n’aveva  Davidde  di 
«filtare  la  Divina  Beneficenza  , quale  con- 
varò  e ferri  pio  inalzandolo  dal  fango  de'  Tuoi 
‘baffi  natali  , gli  aveva  cang'ato  nelle  mani 
una  Vili  (firn-  Verga  u a Pa  fior  e in  uno  Scettro 
Reale,  ed -ut?  Pelliccione  da  Pecoraio  in  ua- 
Paludamento  di  Porpora . 

Ma  che  ? è forfè  folo  il  Re  Davidde  a- 
provare  in  fc  (le Ho  gli  adorati  influflì  dello 
fovrane  Mifcncordic  ? Tutti  noi  , bifogna- 
confeirarla  , tutti  noi  godiamo  abbondanti^ 
P/.118.  fima  la  piena  de*  Divini  favori  : Mifericordia 
34.  Dommi  piena  eli  terra  ; ed  è tanto  più  am* 
mirabile  quella  fovrana  Pietà  , quanto  che^> 
•pare  , chegareggi  colle  polire  ingratitudini, 
ed  agli  affronti,  che  le  fi  fanno  tutto  dì  da- 
gli uomini  con  Eco  maravigliofa  rifponda_. 
ìempre  con  nuovi  favori . Or*  io  la  decor- 
reva così  ; le  il  noftro  buon  Dio  ha  Tempre 
coturnato  di  così  fate  , penfatelo  voi  , lt* 
Vorrà  mutare  ftile  nel  finale  Giudizio*  S t* 
potrà  feordarfi  dell’  antiche  fue  raifericor- 
Weà.3.a.die  ! C km  irata/  fami  miftricerdif  ricorda - 


beri/  -,  parve  del  tnedefimo  fentimento  anco 
il  Profeta  Abacuc  , badi  dire  , che  in  quel 
•giorno  ha  da  riffeder  come  Giudice  , non  il 
Dio  terribile  degli  Efcrciti:  Deus  Exerci-  Jotx.x^, 
IVjmw,  ma  il  Figliuolo  deU'Uomo  , Ckm  ve-  Mosti, 
merit  Filius  Uomini/  , che  vale  a dire  , un-  a.j. 
Signor  tutto  pace  , tutto  benignità  : Hoc  Injo:). 
afptllatione  Lnmilitatem  fuam  commenda ns  , f.17. 
come  fpiegò  Gianfcnio  ; A che  dunque,  di- 
CCfl  *0  fra  di  me,  a che  fpaurire  Tulle  pri- 
me il  mio  Lettore  sì  gentile  co’ terrori,  co* 
tuoni,  co’ fulmini  del  Giudizio?  Te  nel  Giu- 
dizio ha  da  comparire  il  Dio  della  Miferi- 
cordia? Eh  non  ci  fidiamo  , Criftiani  miei;  ▼ 

Te  il  dì  del  Giudizio  vien  dipinto  con  tanti 
fpaventi , con  tanti  apparati  di  fdegno  , fe- 
gno  è,  che  la  Mifericordia  iftefta  ormai  fa- 
zia  dell’ ingratitudini  umane  , vuol  farla- 
in  quel  dì  da  Giudice  ; ma  perchò  fu  Tem- 
pre longanime,  perciò  ha  da  render  quello 
giorno  tanto  più  fpaventofo  , quanti  più 
giorni  ella  tacque  nel  compatirci . Vedia- 
molo. 

Finalmente  ella  è poi  così  ; l'adirarfi,  che 
fa  Iddio  talora  contro  di  noi,  può  dirli  uno  II. 
Sfogo  enmero,  uno  fdegno  momentaneo, co- 
si predo  torna  a ralferenarfì  di  bel  nuovo  ' - 
quel  volto  annuvolato  del  noftro  Sol  di  Giu- 
fljzia;  in  fomma  è vero  quel  , che  diceva- 
il  Profeta  , che  in  quella  Terra  Iddio  non- 
u adira  mai  interamente.  No*  accendi!  o mnt  Pf.yt. 
tram  fuam  ; quindi  Girolamo  fu  quelle  pa-  38. 
role  del  Salmo  19.  Quoniam  ira  in  indiana- 
Me  ejmt , legge  dal  Tcfto  Ebraico,  Quo- 
tu  am  od  moment  am  e.fl  ira  ejtU\  anzi  il  rug- 
gire del  Tuo  furore  quaggiù  non  pare,  cht» 

«a  per  altro,  fe  non  per  maggiormente  poi 
beneficarci  « fa  appunto  come  quello  artifi- 
xiofo  Leone  pofto  colà  nel  pubblico  d’ un* 
gran  Feda  da  Carlo  Viri.  Re  di  Francia-, 
quale,  fpaventofo  nel  ceffo,  ter  ribile  ne’rug- 
giti , parca  , che  s’avventajTe  co’  morii  a di- 
vorale i circolanti , ma  nello  fpalancare  le 
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“Domenica  Vtgefinnqtmxta  dipo  la  Tent ecojle, 

*UJC>?  dicono*  fcw  fuw.i,jtlw  Gigli d-Qrp  ' cetn  , & rtnuillir  cd  01 
octhiEmi  a coronarne  la  fronte  dc’circoftan- 
ti;  cosi  ilno%pmi(teriqfo  Leone  tirila Tri- 
bù  di  Giuda,  Ln  ir  Tribù  fui* , fe  mai  per 
le  poltre  enorme  Tcelleritezir  freme  di  fdor 
eoo,  tulio  và  poi  a terminare  in  coronarci 
tf. IO»,  di  mille  care  Benedizioni  , Qui  menar  mi 
. -4.  I in  Ktiferiecrbia,  tfr  Miferationrbur i così  fece* 

. e . egli  con  il  Popolo  Ehrco,aIlorthè  doppolcbcp 
meritate  Schiavitù,  parca,  che  Iddio  fi  pco* 

Tf. io$,  fi'lfc  d'averlo  qn  di  gaitigato  , £r  puliture 
4$.  'rum  fruii  bum  mu'iìlubintm  Mifrricoraii  fuep 
e però  compcnfa-1!  loro  il  travaglio  pallaio 
"con  mille  prclènti  Favori,  Et  dedii  rei  «, 

\liifpriecrdia*  fu  (onfptFlu  omnium , qui  rfpp- 


,reor  eoe,,  come  lo  narra  il  Profeta  i e cosi 
troppo  fa  Iddio  tutto  di  con  poi  Cip- 


ri  **»?  ftw-i. 

fuo  genio  lagneranno  prenderli  a.tcherno  *4. 
le  loro  miferiq , e sbeffatglì  fgfo  mttnjjit, 
intenta  vrflrp  ridebo,  (sr  fìfifunuabo' vi/ ' ’ 4, 
cosi  cangiato  afpetto  riveli  iralfi  tutta  defu,  1 ! 
tote  , e di  fdegno , Ini'inalionom  de  pittale, 
manantem^  come  lo  pre/edde  Ambrogio,  e 
dirò  loto  in  faccia  r ial  to  fon  la  Miferi- 
cotdia  da  vqi  (apre  le  volte  (prezzata!  guari*  t ■ \ 
do  lo  vi  pregava  doppo  quei  misfatti  ,<hp 
ben  fapetc  ,_ad  aver  pietà  di  voi  medefjirij 
almeno , a tòrnaivene  ài  voftro  Dio  cpn  un 
veio  dolore  de"  vpllri  peecati  . eon  un  faldp 
propoli»  di  eniesdatvcne  , è rifpqndeBejy 
Che  non  etaljnpar  lempó.,  &fyiuijlii,  ()óf 


‘W  ! 

ttiani 


HI.  Ma  fapetc  voi , DilettifGmi  miei,  perchè 
Diopratichi  iti  queffaguilà con gli  Uomini  ? 
Becchi;  i giorni  di  quella  vita,  (onotuttinp- 
Ef-%9.  nei,  casi  gli  ct|iama  il  profeta:  Din  Anno- 
so. rum  ntjrorum  1 tutti  ce  gli  ha  Dio  concert 


"A* 

V. 


tp  fon  quella  , si  .bene  , mifcrédcnti  , che»Wil  , 

‘jtreteridete dp  tpe?  * 

. Miferi  fratellidi  Giufeppfl  . chi  può  ridi- 
re la  loto  confufione  , il  crepacuore, Tanau- 
ftia  che  provarono  nell'anima  , allorché 
micidiali  , e traditori  , doppo  eh3''!' {prez- 
zate le  lagrime , le  preghiere  , i fofpiri  del 
"doro  fanone  medefimo,  e {angue  si  gentile. 


.in .dona,  e G è quafi  fpoghato  de' Tuoi  de-  .(angue  11  amabile  , quanto  era  quello  del 
rifti  •»  punirci  da  par  fuo  ; un  folo  folta  Giovinetto òiùfeppe,  doppo  l’aver  con  una 

giorno  però  i r cglt  rifervato  per  fe,  ed  è .barbara  pierà  cfcniatolo  a gran  merci  dalla 


IV. 


d'  ultimo  , Pi’  Domini , e aliando  venga  uo 
lai  giorno  , allora  per  quelt'  iiteffo  motivo, 
che  ci  fu  tanto  mifericordiofo  , vorrà  egli 
pur' una  volta  far  giuftizia  alla  fua  miferi- 
cordia  , patirne: J»1  rimunerali!  , come  duce 
Ter  tulliano,  pereti  non  fu  ricevuta , perchè 
fu  abufata,  perchè  fu  yilipefa , EJfundim  ira 
fecundum  miferiiordìam.  _ 

Allora,  allora  la  Mifericordia  ifteffa , rii 
Avvocata , che  ella  era  , prefa  la  Giudica- 
tura degli  uomini , darà  fiato  alle  Trombe^ 
fatali  per  richiamare  alla  vita  i Cadaveri,  è 
Spingerli  in  fretta  alla  gran  Valle  di  Giofa- 
/alte;  ed  oh  che  confulione  I rimirar  tatui 
milioni  d’fjocnini,  e di  Donne  , che  furo, 
no,  che  fono,  e che  faranno  , affollarli  dall’ 
Europa,  drll' Alia,  dall'  Affrica,  e dall’  A- 
merica,  e noi,  caro  terrore,  e noi  ancori* 
faremo  traquelli  , chi  mcfto  in  volto  , chi 
allegro  nel  lembiante,  chi  rutto  confidenza, 
chi  rutto  difperaiione  , adjudiaum,  ab  /a-' 
dicium-,  Allora  si,  allora  coprirai  di  fofea 
ammanto  il  Cielo  , fena-  altra  luce  , che  df 
folgori  fpaventofi  , fenz1  altro  conforto  che 
di  tuoni  terribili;  tutto  riempirallì  l'Unii 
verfo  di  rovine,  d' incendi  , di  confuGoni, 
e gli  uomini  fatti  ftupidi  per  la  paura  , in; 
tinniti , citatici , e mezro  tra  vi  vi,  e morti, 
vorran  gridare  al  fuo  folito  . Mifericordia, 
Mifericordia  , ma  nflrettofegli  il  cuorcj 
dallo  fpavento , non  potranno  formar  che.» 
fecchi  gemiti,  che  fofpiri  interrotti  in  pena 
delle  tante  volte  rigettata  Pietà,  che  fioffe- 
Lue.11.  rl  loro  fpontanea  : infermila!  kominibui 
»<•  fra  timori- 

Ed  o che  rabbiofo  crucio  gli  (Irazietà  le 
vifeere  in  ricordarft  del  tempo,  in  cui  lami- 
fericordu  a braccia  aperte  non  gl’ invitava, 
nò  eli  stonava  dolcemente  ad  arrenderli, 
t villanamente  la  rigettarono  addietro  , Fa* 


.ui  or  te  , ma  con  ricevere  crudeli  il  presa» 
della  fua  libertà,  più  lìiihabile  della  vira* 
litclfa  , eJo  veddero,,  e 1'  udirono  por  Do- 
pninantc  fui  Trono  d’  Egiqto  dir  loro  in  fac- 
cia con  Vóce  leverà  v kgo.fum  fofcpb  frater  Gin. 4j, 
fi -fin , ijnirq  viniibi/ììij  Io  , lo,  drfgraziati,  j. 
fori  quei  Cimfpppe  da  voi  bàrbaramente  tra- 
dito ; allòri  fu  , che  dovette  loro  limare 
le  vifcérc  , un'  infelice  ricordanza  di  quando 
full' orlo  di  quella  Cifìerua,  aperta  dall*  in- 
v lo  1 J ,'c  (lavata  dall*  odio  , fi  ridevano  gl*  , 1 
Inumani  delle  fuppliche  fole  ri  tre  dal  piamo 
dell'  infelice  Giovanetto  , e rinunziando  ad 
ogni  fenfod' umanità,  venderono  in  un  fra- 
tello piò  che  la  tnerà  di  loro  iteIG  , fenza*  * 
attendere  punto  e all'ira  del  Cielo, e al  di- 
Iguflo  del  vecchio  lor  Padre,  Certoe,  che 
fu  tale  il  loro  fpavento,  che  gli  flroazò  la 
parola  in  gola  , aè  feppero  formare  un’  ac- 
cento in  lor  difeolpa  : Nv«  potermi  rtfpon - 
ben  Trarrei , ninno  terrore  per! erriti  , lo  ri- 

ferifee  la  Sacra  Scrittura. 

Se  non  che,  a dir  vero,  tutti  gli  fpaventì 
de’  Fratelli  drGiufeppe  andarono  poi  a ter- 
minare in  un  pieno  cumulo  di  carene^, 
Ofeulatufjue  efl Jrftpb  munir  F ratret  fuori  ma 
non  faranno  già  di  quella  fatta  i terrori, 
che  cauferà  ue'  reprobi  la  mifericordia  fde- 
gnata,  allora  quando  nella  gran  Valle  di  Gio- 
Taffatte,  alzato  Tribunale,  comparirà  ella* 
qual  Giudice  fuprcmo.con  tutta  la  MaeAà, 
advemu  pompatilo  ( enfafi  di  Tertulliano)  per 
rendere  a ciafcuno  i fuoi  doveri , come  ap- 
punto lo  previdde  il  Profeta  , Quia  liti  D»-  . 

mine  mifericordia  , idei  lu  rcddcr  unicuijut,  Jé  * 
juxla  opero  fua.  ,^* 

Tede  altiere,  che  vi  ridefte  di  Dio,  per- 
chè troppo  fu  buono  , credete  voi  di  poter 
reggere  colla  voftra  baldanza  a villa,  a vo- 
ce cosi  terribile  ì Quale  fpedatulum  , è la 

ficf- 


\66  ' Tifeorfò 

-<s  Beffo  Tertulliano,  che  tacitamente  vìnte'r- 
1 YOga,  Quale  fpeftaculum  adventut  Vimini  j am 
indubitati,  /am  fuperbi  , jam  triumpbantitf 
YL  tfiptYola  volta,  èhe’veftito  di  noftra'  infcr- 
y rtrfrà  fi  lafciè  intenderò,  benché  tuttoman- 
fuetudinc  colà  nell’Orto  di  Getfenuni , E&o 
fum , eh:  fimrnta  onci  fghern  la  lor  bra- 
^ Vìira  > roverfeiarono  tutti  ili*  indietro,  Ce- 
fa: ti*,  rttrcrfum  ; O penfate,  che  Tari  glo- 

HoTo  , minacciente , adirato?  Sì  tam  potuif 
fuiicandut , quii  tderit  judicktutui  ? A godi- 
lo: Un  raggio  fóló  della  fua  Divinità,  che 

Sii  trafpiródal  volto  fui  Taborre  , riempi 
i tale  fpaveirto  gli  Apoftoli  , che  sbalor- 
diti di  quel  rifleffo  , caddero  di  repentccol- 
J iattb.  fa  bocca  per  tetra,  Cèri  derubi  in  Facietfuat, 
tj,f.  tfr  timuerunt  vali è j c pure  non  tuonava^ 
allora  , non  fulminava  colli  fde^ni  il  Signo- 
re, anzi  gli  confortava  a non  temere W- 
girr,  fr  nolite  timeres  oh  miferi  noi!  cht* 
ci  prendiamo  il  Giudizio,  come  in  burlaci 
che  farà  , che  farà,  quando  egli  ccmparifca 
armato  di  vendette,  e provvido  di  furori? 
Quale  fpeftaculum  adztmtut  Vimini  j am  in - 
dubitati , jam  fuperbi , jam  (rinnitbantii  ? 

Quale  Speri aculumì  ve  Io  dirò  ben’  io, che 
Spettacolo  fpaventofo  farà  mai  qucfto!  ver- 
ta il  Giudice , e faranno  fuo  Trono  Maefto- 
fo  le  Nubi , Viitbunt  FUtum  Ilytnìr.ìi  v'"itn - 
lem  in  Nube ; ma,  che  cofa  è mai  quefla-^ 

» io  mi  credeva,  che  ei  dovefle  anzi  nfedere 
fopra  un  Tribunale  di  Fuoco,  cune  Jo  ved- 
de  in  Spirito  il  Profeta,  con  attorno  una 
Tempera  d’EquuIei,  di  Spade,  di  Lacci,  è 
di  Catene  per  far  crudo  fcempio  de'Mjlva- 
mr  gì  » Hn,t  tn  enfpettu  ejut  exit  defi  et , fy  iru 
circuitu  ejut  Temprai  vahda  ; ed  io  noh  mi- 
to altra  Refidenza,  che  di  Nubi?  che  fono 
appunto  il  Geroglifico  della  Mifericordia,  con 
f/.ioi.  Éui  Prolc2&cva  Iddio  ncl  loro  cammino  il 
**  ' f Pòpolo  Ebreo,  Et  Nubem  in  proted  enem  diti, 
39*  come  lo  narra  il  Profeta.  Mifericordia  da 
Jer.xy  Giudice?  Dio  ci  guardi , à Farie  ir/  Co’um- 
3**  bel  mi  fa  più  temere  una  Mifericordii  fde- 
gnata,  che  una  Giuftizia,  benché  leverà, 
lapendofi  beni (fimo,  che  non  v’è  rigore  pia 
furibondo  di  quello,  che  nafte  da  una  Paz- 
ienza lungamente  irritata;  Patientialafafit 
furor , il  che  m’ apre  la  ftrada  al  fecondo 
punto. 

VII,  Ma»  c*le  ^tn,fncn*'  miro  io  comparire  in 
‘ ‘quello  Giudizio?  La  Croce,  i Chiodi,  la 
Lancia?  Bandiere  Nobili  di  noftra  Reden- 
zione , Pegni  dolci flìrm  di  Speranza  ? ed  il 
Giudice  i hello  porta  le  Mani  traforale, 
fqmrciato  il  Petto?  forfè  per  darci  ad  inten- 
dere , che  nemmeno  in  quel  giorno  ftineftb 
potrà  ratteneré  quel  fuo  dolciffìrr.o  Cuore', 
ficchi  egli  non  fc  n’efca  per  quell’ ampia 
Ferita  a foccorrerci , nè  potrà  tenere  sì  rif- 
trette  le  Mani , ficchi  ancora  ferrate,  non- 
verfino  fopra  di  noi  mille  Grazie  della  fui 
C 4M.  5-  Pietà,  Manui  ejut  tor  natile  r piene  Uyaeintbiti 
Mani  tornatili,  che  tante  le  volte  fono  tor- 
nite in  giro  a farci  godere  le  fue  Mifericor- 
dic  feoia  mi  fura  di  tempo?  Clemenria  Dei 


Liv.  ...... 

tntnfuram  *<*  rrcifii,  ìt  Crifofiomo;  oh  Dio 
ci  guardi! 

Che  Urani  foggia  di  giudicare  è mai  que* , , ... 
Ba!  Ma  afpetlatc  un  poco,  affettate  ? che 
Daviddc  vuol  torvi  il  dubbio  di  Capo;  fap- 
piate,  dice  egli , che  quello  Giudice  , Con- 
tinebit  in  ira  Mifericorjìat  fuar  , fpiega  Gl-  _■ 
tolamo;  Ccmflcbit  in  furore  Hrfcricoriiat  fuar. 
è volle  dire;  fono  Anni,  ed  Anni,  che  fi  *•* 
fanno  tutto  di  mille  affronti  ila  Divina  . 
Mifericordia,  la  quale  con  guarnì  inviti; 
con  quante  interne  chiamate  Ci  ha  fpronatò 
da  tanto  tempo  a valerci  delle  fue  Grazie1, 
ad  ammettere  i Tuoi  Favori.'  e noi  miftrc- 
denti,  difleali , ingrati,  o gli  volgemmo 
biuttamcnte  le  Spalle,  o fe  pure  fatelBrao 
le  molile  d’ accettare  i funi  inviti,  i (bòi 
doni,  ad  altro  poi  non  ce  nc  ferviamo,  che 
a ritorcegliérgn  contro,  e fargli  con  eflì  uno  M 
sfregio  fui  Volto  ; dichiamoia  chiara,  li  pei-  Vili. 
<ò  più  sfacciatamente,  perche  Dio  fu  trop-  , 
po  Miftricordiofo,  e perchè  ci  refe  tanto  fa- 
cile il  perdono  con  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenu,  per  quello  fi  moltiplicarono  a man 
fatva  le  iniquità , e pure  un  qui  non  v’è 
flato  chi  faccia  GiuRizia  alla  fua  Mifericot- 
dia  oltraggiata;  onde  Iddio,  che  ama  a pa- 
ti di  fe  beffo  la  fua  Mifericordia  , s'è  im- 
pegnalo altamente  in  que  ito  giorno  dei  Giu- 
dizio a farle  rendere  i fuoi  doveri , Diluir  . , 
Miftrirordiam , Crr  judnium , io  dilfe  l'ifteifo  *** 
Daviddc , e lo  chiosò  Agoftino  ; In  Miftri. 
tarila  Drni,  Juiitium  non  cmiitit;  e però 
comparifcano  pure  ih  quella  gran  Campo 
della  Verni  tutti  gli  Ordigni  inventati  a 
prò  de'  Peccatori , ma  fenza  fruito,  dalla 
Pietà  Divina,  Croce,  Chiodi,  Lancia,  Pia- 
ghe, Tetti, oonj  infallibili  a convincere  1’ 
empietà , e perchè  venga  loro  pure  uni 
volta  reftituito  quel  fornirò  rifpetto,  che 
gli  fi  deve,  fegga  qual  Giudice  inesorabile 
à confondere,  a condannare  i maraffetti  al- 
la Croce  la  Mifericordia  i Beffa,  che  ne  fu  la  f 
promotrice.*  Sliferirerdij fuprrrxaltrl Jaiieiumi  i*e,%é 
e cosi  al  fenfo  del  medefimo  SalmiAa,  Co m-  *** 
flcbit  in  furore  Mifrritcriìat  fuat . 

Ed  oh  , che  procedura  formidabile,  chr_* 
confufione  indicibile  farà  imi  quella  de’ Pec- 
catori, quando  rifederà  fui  Trono  qual  Giu- 
dice, quell’ ifieffa  Mifericordia,  che  prova- 
rono efsi  mai  fempre  Madre  Benigna,  chej 
gli  afpettò  per  rant’Anni  a Penitenza!  A-  IX. 
tirava  fvifeeratamente  Chilone  Nobile  Ate- 
niefe,  come  tenero  Padre  i fuoi  Figli,  qua- 
li tutte  avevano  ripofte  le  loro  fpcranzt» 
nell'affetto  Paterno,  quando  inalzato  egli 
dal  Popolo  al  Pollo  di  Giudice  nell'  i (teflt 
fua  Patria,  ne  giubbilarono  i Figli,  fem- 
brando  loro , che  quella  nuova  Dignità  del 
gli  averla  fatto  godete  più  abbon- 
danti i frutti  del  fuo  Amore,  ma  o qnan- 
to  rimafero  ingannati!  Imperciocché  nel 
comparirgli  d’avanri  per  baciargli  la  Mano, 
fi  penfarono  di  ritrovare  il  Polito  Padre  a- 
morofo  , ed  incontrarono  un  rigido  Fifcalé, 
che  con  la  guardatura,  ma  feltra , con  U 


Domenica  Vige/luquitUeUtt  U Tentecojh 
»0e»,  ou  fontane*  gl’  intirvò,  che  da  qual  dati,  noa  par  do’  Aon»; 

glorio  in  fa  noa  lo  (timi diro  Padre  team*  pet  più  ladri  ooa  potei 


patire  le  loro  debolezza , ma  duro  Giudice  q 
puniti  i loro  falli  a Ai  hi*  dir  •*  4 atti» 
ilitaum  patite , che  ((ordimento, -rhe  terro- 
re dovette  mai  caufar  loro  da  tale  incon- 
tro!   ' 

Fole  peri  grande,  quanto  ù vuole  la  con- 
fu/inne  patita  da  Pigi'  di  Chilooe,  alla  fino 
non  erano  <fei  confapevoli  a fe  medefimi  dà 
gr*>i  delitti , onde  dovettero  affannai  Ceti c_> 
X.  pii  del  dovere ; Ma  cbi  può  ridile  l'cArc- 
mq  rammarico  de'  Peccatori , nel  rimirare^, 
. iq  quel  di  la  Divina  Mifeticordia,  che  fu. 
Tempre  loro  Madre  amantiflìma,  non  loto 
rigettargli  da  fe  qual  Giudice  (leverò,  Ab, 
bei  dìe  me  d vib'r  iliemm  paini  ; ma  di 
giù  rinfacciargli  uno  ad  uoo  I loro  misfatti^ 
e quali  misfatti’  potete  immagioarvelo , di 
quegli  appuoto,  che  danno  dentro  la  Gin* 
nfdizionc  della  Pietà,  Efunvi , dr  men  de-. 

MfHb.  dii  ìt  mi  Iti  manducare  , fitteti , dr  ita  dedtfia , 

>(•4 l-mihi  Ubere,  nudili  tram,  (y  noa  eeoperuylii 
me. 

Mira,  dirà  a ciafcheduno  de’ Keprobi  la 
Divina  Mifericordia , mira  là  quegli  Stru- 
menti della  Pacione  del  tuo  Giesù;  lo,  iov 
(é  no  ’l  fai , fui  quella , che  a tuo  gran  va» 
raggio  lo  Aiipolai  a fati!  Uomo,  con  taotq 
fcapito  della  fua  Maedà,  con  tanto  Auporc 
del  Ciclo;  io,  si,  io  l’ indursi  a (offrire  una, 
Morte  la  più  pcnofa,  la  più  difonorata,  che 
un  fi  fotte,  fopra  quel  Tronco,  che  vedi  ; 
io  gli  aprij  quelle  Piaghe,  gli  (quercia!  quel 
Colino,  acciocchì  da  elio  ti  pinvettero  in. 
Seno  le  B mediazioni,  i Sagratemi,  i Te- 
lo n della  Grazia  ; impiegai  finalmente  a tuo 
prò  tutto  il. Sangue,  tutto  il  Merito,  tut-, 
ta  la  Vita  di  un  Dio,  ed  off  per  quanto 
tempo  ne  hai  goduto  il  capitale)  ma  (enea 
flutto;  f perché  più  fcnfibile  tu  piovafsi  i 
pegni  del  mio  Amore,  che  leni  non  t'ho 
io  impetrato  per  miotenimento  ancora  del 
Corpo)  Commodità  , Ricchezze,  Onori, 
Talenti , ed  in  corrifpondenza  poi  di  tanti 
Benefici , che  ho  io  mai  richiedo  da  tei 


cri*  dtpt  la  fenteeòjlc.  %Sj 

dati,  WM  Pòe  un'Anno,  néptt  due,  ua> 
per  più  luAii  noa  potei  ottenerlo)  Tempio 
con  zepulfe,  fempre  con.foife,  che  Icrea* 
dite  erano  Curfe , che  il  mantenimento  deh 
Porto  non  comportava  cali  (prie  , fe  può 
dirfi  fpcfà  dare  gli  avanzi;  .p  frattanto  fe 
gettava  a braccia  quadre  in  Gale,  in  Lufez 
(moderati,  in  Giuochi,  iq:  Bagordi,  net 
mantener  certe  Cafe  non  tue,  certe  fovee* 
ooa  di  Ctiftoi  pd  ia  quedo  menare  i miei: 
Poverelli  gridavano  meteo  morti  di  fteqtOfci 
u*  po' di  Pane  per  l'amoMi-Pio.  e pana* 
no  i confegui  mio,  ah  crude  lai  la  oecefstfA 
fi  me  liti,  che  vedevi  a<’ Mendichi , doveva  - 
pur  violentare  la  tua  compafsiooe,  fe  non* 
eri  di  Saffo?  te  lo  feci  pur  dira  da  S.  Leonst 
Papa,  che  noo  menu  d'aveu  per  MadreA 
la  MifciKordia,chi  noo  ì rpifericordiofbcaV 
miei  Figli,  Q*e  miferieeri  lemfi , Mifcriietn 
dmm  m » merei ut  ; te  lo  feci  replicare  di  Eun 
febio,  che  in  vano  fperavi  Pietà,  ove  dova-» 
va  condannarti  la  tua  Empietà;  Dadi  ffifti 
riiirdum  pttnurut  elf , de  Miferiete^if  cenine*, 
piu  d juiieendue  1 Tu  divenudi  crudo  co' 
mici  Pigli,  ancor  io  non  fon  più  Madie  eoi» 
te;  dovevi  fiperc  quel  d’Agodino,  che  la 
Mifericordia  un  di  doveva  farla  da  Giudice, 

« più  leverà  perché  più  longanime.  Alpa  ■ 
palude  rfi  Uife'inrdu  pam  eie,  Ère,  Ai  k»e 
die  me  i pùbtr  ehfnam  palai  e . -, 

Che  fe>  tanto  di  rigore  uferafti  nel  Codi-  - 
care  i difetti  d'Omoiifsione  circa  le  Opere 
di  Mifencordia,  che  farà  egli  mai.  Letto- 
re mio  caro,  di  coloro,  che  uon  folonoo  fe- 
cero paite  a'  Poverelli  del  Iota  avere,  noo-, 
folo  non  rinveflirono  gl' Ignudi,  ma  rnqutl- 
la  vece  anelerò  fino  a (poaliargli  de' loro', 
Stracci,  a fucchiargli  (ino  il  fecondo  Sangue, 
con  guadagni  illeciti,  con  liti  ingiude,  eoo, 
negate  le  Mercedi , o rattenerle  per  Anni,', 
ed  Anni  a’ quei  poveri  Operai,  eoa  taoity 
preg  ridillo  delle  mifere  {oro  Famigliola,: 
che  frattanto  fi  morivano  di  fame,  e di  den- 
to; che  farà  dell'Onore  tolto  a quelle  Cafe, 
per  altro  s)  civili,  a quelle  Fanciulle  tanto, 
modede  con  le  Mormorazioni , con  gli  Stu- 
pri , con  gli  Adulteri  ; che  farà  di  quella, 


che  forfè  ti  difcipliaafsi  a Sangue)  che  na-  pri , con  gli  Adulteri;  che  farà  di  quella, 
viglisi  Mari  ((ranicri , che  t'  mfelvatichifsi , foverchierie  ufate  da  quei  fuperbacci  verfo 
tra' Bofchi)  quando  io  pure  l'qvefsi  prc-  gl'inferiori,  con  le  quali  gli  codrinfero  ad. 

tefo,  dovevi  ance  farlo  per  gratitudine;  Si  inghiottire  a malo  Aomaco  villanie,  aflroq-, 

+ rem  pnniem  dia  fiera  libi,  rene  fatue  debite-  (i , improperi,  per  non  incorrere  in  un  ma- 

ai'  tee , come  lo  dille  il  Servo  a Numano:  ne  le  peggiore  minacciatogli;  oh,  efie  modi» 

hai  patite  delle  maggiori  per  foddisfarc  a vituperala  faranno  mai  eccelsi  cotanto  bac- 
on tuo  capriccio,  per  cattivarli  la  grazia  bari,  ed  a’ quali  tanto  porta  d’avetGone  la 

d’uni  Creatura  miferabile,  che  nemmeno  Divina  Pietà  | credete  voi,  che  co  fioro,  i 

poi  potedi  confeguire:  t’ho  io  chiedo  mai  quali  hanno  fatto  tanto  di  male,  troverai!- 

altro,  fe  noa  che  alle  tante  mie  Miferi-  no  pictofa  quella  Mifericordia,  che  fi  nirga 

cardie  ufate  verfo  di  te,  tu  ancora  corrif-  a chi  follmente  tralafciò  di  far  del  bene? 

pondefsi  con  una  (cintilla  di  Pietà  verfo  de*  Io  nò,  che  noo  lo  credo,  dice  il  Crifodomo, 

tuoi,  de’ miei  poveri  Fratelli , che  gli  def-  Qwdfiii,  pai  faine»  imperlijl , eeeafitmm 
fi  qualche  avanzo  di  quelle  Menfe  Lautifii-  daini , eai  pepimi  Mtfmeirdtim  ; fai  aliene* 
ma,  che  io  t’ imbandivo  (qualche  Straccio  paepue  ripartii , peti»  veaiim  tinfipMtnrl 
<4  quelle  Aracolme  Guarderebbe,  che  io  ti  Poco  credete  a me,  poco  vi  vorrà  per  pro- 
provvedevo)  qualche  Moneta  di  quegli  Scri- 
gni, che  io  ti  riempivo)  e pure  con  tutta 
Efficacia  dagl'  interni  unpuju,  che  io  ti  hq 


Gallargli , per  condannargli,  ed  allora  il,  che 
s' accenderà  il  Zelo  della  Mifericordia  di  quel 
prifto,  de»  a gusla  d' Olio  gettato  fui  Fan- 


•ftrt  M y. Hri  «J.  J) •/<**/* 
M,  che  vampe  di  furori  non  fafciterì  elle 
coatto  quegli  (gnu iti , tbc  i‘  ihiifireao  de' 
fasi  Benefit  zi  I ifnn  itti,  (loprcveddcltr- 
■ardo;  ) n rieri  debit  OUt  tdifeitorrdif. 

‘ E preft) , che  averi  filoco  la  Divini  Mife- 
tàcordaa  (artr  Giudice , oh , che  fcOppio  for- 
midahile  a goifa  di  Fulmine  dati  mai  fuori? 
quando  convinti  i rei,  e terminata  il  tra- 
odo fi  odirh  .rimbombile  di  per  tutta  I* 
ieri  , mi  giufla  Sententi , prònunliata  con- 
tro de’  Peccatori  da  quella  Mifericordit  me- 
defitna  che  rigettarono  un  di  1 ruiiia bit  Or-1 
Vi?' bui Twr*  tu' fgutoart  i aero  tta  di  noi  tool 
***■  cangiarli  la  compifiione  in  ifdcgno  contro 
•fai  i più  volte  avvertite  del  precipizio,  vol- 
le a bello  Audio  cadérvi!  Vii  fgraziati  s'a- 
dirà fremete  la  Divina  uifcrMordii  fdegnt- 
t> , fevitemrvi  d’ ivanti , nu nafte  i Demo- 
ni nella  Superbia,  nella  Crudeli),  nell'Ofti* 
nltionc;  tmmiferrcerdtm.iabumanumnut  Dtm- 
brlum  imitali  éflirt  per  parlare  con  Eutimio,' 
ditegli  ancori  Compagni  nc'  Tormenti . In, 
iti,  ve  l'aveva  io  predetto  tante  le  volte  net 
$,  Vangelo  per  Secca  de’ mici  Predicatori, 
affinché  ravveduti  lo  fcanfafte,  l'  avere  vo- 
luto, ben  vi  fta,  Sprofondate  pur  nell’Infer- 
| (atti.  BO,  Diffiditi  à me  Maledi&t  in  Igntm  JEter- 
lj.41.  ma. »,  f ut  paratili  efl  D/Ma  dr  /Invilii  liuti 
E notate  bene  due  cofe  ; la  prima,  che  in 
„,  quell'ifiante  della  fialminara  S -ri tenta  fi  fpa- 
5*M*  liticherà  il  Paradifo  per  gli  Eletti , a cui 
Frana.  ¥err,nnB  invitati;  Viarie  B- ne  tir  eh  Vanir  miri 
•J')v  ed  a' Re  probi  ftefsi  refterà  fchiarita  la  Men- 
te per  ricooofeere  1'  Eccellenza  di  Dio , di 
quel  Sommo  Bene,  che  perdetono , non  gii 
per  coofolargli,  nò,  che  non  ne  faranno 
capaci , ma  per  infierirgli  con  più  rabbioft 
fonante  nel  Seno  contro  fe  freisi.  Ah,  ve- 
dere un  Dio  il  buono,  e perderlo  eh  ! Quam 
lugubri  tri*  Mimmi  videa  Deum  , (£•  per  ieri , 
tir  unti  pulii  fui  perire  eanfpeOum  j è l'Emif- 
fimo,  che  lo  piange  adeflo  per  loro  ; conofcere 

3 dell'  Immenfa  Boriti  pretto  impareggiabile 
ella  loro  Redenzione , quella  belletta  infi- 
nita , che  rallegra  I’  Empireo , per  cui  folt 
fola  e vedere,  e godere  furonnereati , e per- 
derla! e perderla  lenta  fpcranza  di  mai,  mai, 
mai  più  rivederla  / Qui™  lugubre  irti  vi- 
ttore Deum,  dr  perdere  ! Utiftiam  miei  , far) 
quefto  un  crepacuore  sì  difperato  , che  non 
puòdefcriveifi  da  noi , perché  non  artivii- 
rtoo  a capire  , che  gran  bene  fia  quei  Dio , 
che  gettiamo  a capriccio  peccando  s i rug- 
giti di  un'  Efau , allorché  a Sangue  freddo 
conobbe  di  aver  gettata  una  Primogenitura 
sì  ricca  per  quattro  legumi , gli  affanni  d'un 
Gionata  , allorché  per  una  dramma  di  miele 
fu  iti  proemio  di  peidere  Col  principato  la 
vita  fono  un  piccolo  abbotto , fon'ombro 
deli  interne  anguille,  che  pioveranno  in- 
quel  punto  i reprobi,  in  conofcere, che cofa 
San  perduto  in  perdere  un  Dio  , un  Para- 
•>tl,  difo;  c poi  perché?  per  un  nulla:  P riniti- 
'■  V II  btimerunt , può  dirli  anco,  perdiiirunt 

Tire  am  ieiìieeai  t lem . 

jyy.  L'altra  cofa,  che  io  voleva  dirvi  fi  1, 


li/. 

che  an’efeguirfi  iella  terribìlefententa,  hit- 
(è  quél  beato Conciflèro  d' Angioli, e di  Sana' 
li , avviandoli  al  Paradilb , fari  eco  di  deri- 
lioni. efehemi  (opra  gl’ infelici  condannati, 
gioir)  delle  lor  miferie  , approverà  le  loro 
di^ritic,  e qu*i  tnifcri  cencrofi, quelli , Si- 
gnori tl , quelli , che  cS  tanto  fprettatona 
Tri  vita , quegli  uòmini  da  bene, che  per  is- 
fiiggire  le  loro  immodrftc  convcrfztiooi,  fu- 
tono  da  affi  sbefafi  come  bKchettoni,  mot- 
teggiati come  incivili,  come  balord'.qjeglt- 
fielfi  batteranno  palma  a palma , e rideranfi  : 
delle  loro  rf  fgrat ic , Super  ha*  rUebuut,  dt 
dicent  , nel  borni , gui  enu  pefuit  Deum  aiju-  --  a 
totem  fibi  , ftd  fprravrl  in  multiludiut  divi-  *'* 
timrum  funeum  ; farli  quella  una  fpina  si  a- 
cnta,  che  penetrandogli  il  cuore,  Vi  reller) 
filli  colla  rimembranti  per  rutta  I Eternità, 
Damnatir  ad  ppnam  ferva!. UT  agnina  , dr  ma- 
rniera , S.  Gregario  ; casi  con  un  nuo  o In- 
ferno dentro  di  fe  piomberanno  gli  empi 
nell'  Inferno  per  tempre,  Ibunt  hi  in  fuppli-  Untili, 
rium  gieruum  i Dio  ce  ne  liberi.  *(.«<. 

. *..B 

»’  ■ SECONDA  PARTS. 

FD  ecco  finita  la  gran  Giornata  funefta, 

> di  cui  tanto  hanno  fcritto  gli  Evange- 
kfii,  i Profeti , i Santi  Padri , tanto han de- 
clamato gli  Ambafciatori  del  Cielo  fu  i Sa- 
cri Pulpiti;  né  io  per  verità  faprei  dirvi  di’ 
più.  Parlo  pure  a Geme,  che  crede  il  Giu- 
dizio, non  è vero?  E perché  dunque  fi  lira 
avanti  cosi  francamente  ad  irritare  la  Mite- 
ricordia  Divina  con  la  continuazione  de' no- 
fin  peccati,  meglio  direi,  delle  nollie  paz- 
zie? Perchè  non  fi  tolgono  via  quelle  pra- 
tiche nuocevoli  ? perchè  non  fi  rimettono 
quegli  odi?  perchè  non  fi  rimo  Aerano  que- 
gli abufi  nel  veflirc  , nel  converfare  , nel 
parlare?  perchè  non  fi  Aà  con  più  di  rive-' 
rema  nelle  Chicfe  ? perchè  non  ci  adattia- 
mo un  poco  più  all’Operedi  Miiericordia.c 
con  un  fruttuofo  rifptrmio  di  quel  tanto, 
che  fi  getta  ne' Giuochi,  negli  Abiti,  ne* 

FcAini , nelle  Commedie,  non  s'avanaa  qual— * 
che  cofa  per  dare  a'  Poverelli , che  fi  muo- 
iono di  fame  , e di  Acato?  Cri  Anni  miei, 
di  coltolo  , che  vivoao  abitualmente  coll 1 
fpenGerati , io  non  faprei  cofaditmi  ; oche 
il  Giudizio  fi  crede  coti  , coti  i 0 che  quella 
balordaggine  è pena  anticipata  del  Giudizio 
medefimo  , Magna  peccati  ppera  , rnetum  , df 
memertam  futuri  perdi dijfe  Judit ij , 1’  Emif- 
feno. 

Per  verità  mi  fon  poAo  più  volte  a ri- 
flettere  , onde  nafea  nella  maggior  parte.,  *»• 
de’ peccatori  quefla  si  poca  paura  , ch«j 
hanno  del  Giudizio,  ficchè  vivendo  immerfi 
fino  a gola  ne' peccati , che  vale  adire, eoa 
un  manifcAo  rifico  di  riportare  in  quel  dà 
una  rea  Sentenza  d'eterna  dannazione  , ri- 
dono non  ottante,  tripudiano,  fcArgeìano, 
come  fe  aveflero  in  mano  il  diftefo  lavora- 
tole della  loro  ultima  Sentenza  col  fida- 
poeto  fianco  pei  il  Par  addo  i ed  a mio  era- 


'Domenica  Vtgefimaquarta  dopo  la  Tentecoffe.  <g£$> 

dare , non  putì  Strinare  d’ altronde  quefta  si  cane  lo  difé  jl  Si  Imi  fi» , oofT  vi  fi  converti 

?;raa  ficurezza,  fe  non  dallo  fpcrare,  che  di  Madre  it>  Giudice  (c vera,  «din  prefenza 

«uno  fgllpro  nella  Divina  Mifericordia . ej  di  tutto  un  Mondo  non  vi  getti  in  Faccia  un  - . 

voi  gli  fentit»  d(re  tutto  gl®  noi  (a  Miferi-  bd  Stfd*  f»/,jnoq  vi  {onoiro  ,[conieTeguft  a 

cordia  di  ì)io  è grande!  bada  ,^ci  laivere-’  quelle  Vergini1  mal'accorte  deiVadgelo, dhe 
ino  bene  ancoia  noi,  fe a_ Dìo. piace;  e coi)  ponendo  folzmeotq  la  loro  fperanu  nella- 

fenza  efequire  nè  pur' una  di  quelle  Opere,  Bontà  dello  Spofo,  non  fecero  alcuna  prov- 

che  ingiugne  loro  la  Mifericordia,  non  la-  vilume  d’Olio  di  buone  Opere,  e fe  ciò  re- 
cedono poi  alla  fperaara  di  laro  Salute, q a’  guide  anco  a voi,  che  confulione,  che  dif- 

Koruiti  piò  folitarj,  c fervorofi,  o a'CIau-  pcrazione  farebbe  mai  la  vòftra! 

Arali  pii  ritirati,  ed  olfervanti  ; Ma  Pecca-  Sapete  voi,  chi  fpera  bene,  e con  frutto 
tori  Fratelli  mici,  eoi  non  cantate  bene  la-  nella  Divini  Mifericordia,  dice  Agbftinoè XVII. 
vedrà  Lezzume,  Mifericordia,  Mifericordia,  quello  5 che  /perendo , non  Jafcia  intanto  di 
e la  Giuftizia  di  Dio,  e il  Giudizio  non  v’  è’  lare  ciò , che  può  dal  canto  filo,  per  mante- 
pul  eh?  cosi  per  certo  non  cantava  David-  nerfi  lontano  dal  peccato,  a'cfcrcita  quanto 

de,  allorché  egli  fperava  bensì  nella  Divi-  !'  si  nelle  Opale  di  Mifericordia,  I Ut  brut  [fi- 
ni Pieti,,  ma  temeva  ancone  della  Divjna-  ratr  nu  batto  Cafeìtntìpn  tncit  ; fe  noji- 
P/'soo  ' eitftHariitm,  jir Jotitiom  tanni i ‘liete  cónfapevoli  a voi  medefimi  di  Colpa— 

' libi  Damma,  o qucfto  si  l'intendevi  benna,  j grave.o.feper  dilgrazia  trovandovi  pecca- 
ed  arrivò  anco  piò  oltre  5. Girolamo,  il  qua-  tori,  ‘proponete  di  vero  cuore  di  fiaccarvi 
le  nel  fentire  foltynominvre  tjnefte  Sillabe,— J I Al- Vino,  anco  ad  ogni  voflro  gran  cofio, 

Giorno  del  Giudizio , — tremava  dal  Capa  r flotqndovi  frattanto  di  avere , quai  Figli  in- 
0*  Piedi , Quotiti  diana  ttlurh  «infilata  , tata  grati,  difguftato  si  villanamente  la  Divina— 

Carpata  tentrtm<fra.  . f.  f * "f!  Mifericordia , che  vi  era  Madre  ; fperate  pu- 

Ma  voi,  pet  dirvela,  con  quella  voftra-  re,  fperate,  che  io  m’impegno  da  parte  di 
XVI.  tanta  fiducia  nella  Divina  Mifericordia  fola-  quello  Crifto,  che  non  andrà  fallita  la  vo- 

attente,  mi  piacele  pur  pòco?  guardatevi be-  lira  fperanza,  e potrete  voi  ancoro,  aificme 

■e  di  non  rimanere  ingannati , come  accad-  een  gli  altri  Eletti,  ripeserò  con  tutto  brio  ia 
do  al  indirò  Amano,  il  quale  iti  quella  far-  quel  funeflitSmo  Giorno;  I»  «,  Demina,  , 

prefa  del  fubitaneo /degno  del  fuo  Sovrano  fonavi,  ma  t infantar  in  Mtttnum.  Ab  mio  ' '** 

Affilerò,  fi  pensò  ancor' effo  di  ritrovare  il  caro  Redentore  1 Duo.  della  Mifericordia- J 

fuo  fcampo  nella  ben  nota  gentilezza  della-  tutti  quedi  miei  Ccifliaai,  oh  quanto  fi  dol- 

Mat.Soi  Regina  Eller  i Antan  f uef  uaftiaarxit , va  gono  d’ avervi  Ara  pazza  io  fin  quii  gjttin. 

V.7.7.  naparet  Riputa*  prò  Anima  fua  ; e dove  egli  Crefce  di  non- aver  Lagrime  di  Sangue  per 

fi  credeva  di  trovare  un'  Avvocata,  ritrovò  piangere  la  loto  mala  corrifpondenza  rerfs 

uri’  Accufatrice  leverà  , e con  tutta  la  fua-  ia  volita  Pietà  ; deh  provinla  in  quel  dà  Ava 

bella  fperanza , perfe  lo  fgranato  la  riputa-  vacata,  e non  Giudice  : Mifericordia,  0 mio 

mone,  e la  vira;  Frufira  ferrai  , fui  Duini.  Signore,  Mifericordia  in  queldi  funeftiflb, 

nantitatf,  S.Girgoiio.  I uno  ; tulli  vegli  raccomando;  » mio  Dio,  a»  r , •>  , 

- Voi  confidate  malto  nella  gran  Mifcricor-  ciò  nè  pur.’ uno  eccettuato,  tutti  odano  quel 

'dia  di  quello  Crrfin,  che  è la  voftra  Regina;  dolce  Femia  BinadaCU,  che  gii  colmerà,  il  cuo- 
ia voftra  Madre , uon  è «ero?  Voi  fate  bo-  re  di  giubbilo  a nutrite  pure  in  voi  quella Hf 

t ne.benrffimo;  avvertite  però,  che  in  quo!  acro  fcatimento , e poi  fperat*.  iq 

,*•'  giorno  filale,  Hamaaavartaiaa  iajudiemm-,  .- o/t 

.Sifili'l  ,n,  ..  . I-  - — j a a-  i-  r ....  1 ,01..’  •.  Vi*1  . V"  . , , . : -..'il 
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DISCORSO  ULTIMO 


SOPRA  LA  PASSIÓNE  DI  N.  SIGNORE 
GESÙ’  CRISTO. 

Taflw  Domini  mjìrijefu  Chrijiì,  S.  Cfiiefa. 

. ■ ’ 

rvi  ,.Q'vos  onrntf,qui  tranfìtu  per  nnam  attenditi,  & rìdete*  fi  tfi  *ol»r 
fimilit  , ' ficnt  dolor  rneut . Jer.Thren. 


ARGOMENTO. 

;La  Paffiont  di  Crifto,  fiamme  è inefplicabile  nel  tormento,, 
così  è ia  maggior* opera,  cbe  dimoftri  il  Tuo  amore 

vcrìò  deTrUomo,  ed  è il  maggiore  inccn-  ' i J 

tivo  per  noi  a procurare  la 
noftr*  fàlute  eterna . 


»U«te  te  opete  ufeite  della  m»no 
di  Dio  fon  degne  d’ammir*- 
’-ionc, chi  ne  dubiti!  mi  quel* 
la  del  morire  io  Ctotel'U[U ge- 
nito Figlio  del  Padre , lonrga- 
- ro  ip  un.rnare  di  dolori, tco< 
fa  inveriti,  che  fa  rimanete eftaticala ma- 
miaha,  come  un  Dio  per  amor  dell' Uomo 
ribelle,  e per  liberar b da  Ha  morte  fempi* 
teroa,  abbia  voluto  mori  re  * e inorine  coil. 
una  morte  acerbi (lima,  in  tal  gutfa,  cbt> 
rde  fcaodolo  fino  ai  Giudei , e frmbrò  mera 
i.Car.i. -pazzìa  ai  Geoidi;  Juàjui  tjvidyn  fcmndilum*^ 

*j.  Gcmstbvt  autttm  filanti  mm  . Ai  Cri  Alani  però 
«laverebbe  partorire  eoo  uo’alto  filemio,  ca- 
^ioaato  d alb. Ao pare /uo.  fiume  di  Lagrime 
per  la  tenerci»,  al  foto  .ritenti re,  che  pati» 
ice  un  Dio,  Pajfio  Dommi , ed  un  Dio,  che  è 
Iddio  loro  , Paffia  Domini  noflrì  %\\n  Dio  loro, 
che  patifee  perfalvargli  , Pajfii  Domini  no- 
flri  Je/u  Cbrifli . Opera  fopra  tutte  le  opere, 

4*  Mirtcro  maggiot e di  tutti  i Mifteri , che  fe- 
condo quello  riflette  Qioniiio Carrufiano,  è 
riportata  da  tutti  i 'quattro  EvaogeliAi  in^ 
ultimo  luogo,  come  la  cprona  di  tutte  ìe^ 
opere  di  Crifto,  il  più  tlupendo  de*  fimi 
Xl  ir  acoli  : Pajfionem  éalvatoris } per  quam  vi- 
vificami efi  Mundut , fingali  Parìtogthfiarum 
ieferibunt , tanquam  unum  inter  precipuo  epe-  ' 
r*  Cbrifii  i e benché  fia  più  che  «ero  ci^ , chjp  r 
andava  dinfando  con  rbgidnVu^  Sant^Dor- 
tore,  cioè,  che  la  graitae/ra  -ìt  quclTopra^/ 
fia  tale , che  eccedendo  (al  feti  Todi  tutti  f 
Sant  Padri,)  ogni  umana  Involti  do!  dirti,  V. 
doverebbe  edere  anzi  l’oggetjo.  della  «mAffi  . 
mente  in  meditarla,  in  compiangerli , -<i^ 
compatirla,  più  rodo  che  ma  tenaglia  no* 
Ara  penna,  della  noAra  lingua  per  dcfcria-J 
verla,  per  efpnmcrla , C bri, li  Pajfio  mente,. 
mjZir»  talamo  meditando  etì . Coru. 

iti. 
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tutto  ciò  rooftra  Iddio  mede  fimo  digufure. 
che  un’opera  così  inligne  fi  pubblichi,  2 
inanifeAi  a tutti»  che  p aiti  no  viatori,  per 
qucAa  aita  morule,  e eòe  a’ inviti  cufcbc- 
duno  de’  mortali  a fermarli  aic|  ponderarla, 
nel  fenticla  * 0 voi  omnei  p..pei  temfitù  per  _ , 
vtsm,  at terni, u,  & vedete  fi  e/f  dolor  finvli^  7*T* 
ficut  dolor  meus . Procurerò  ancor'  io  di  fer-  %*UT 
Jnar  voi  , Dilettidlmi , e tra  gi’ innumcra- 
bili  motivi,  che  polfooo  trarfi  dalia  Pallio» 
ne  di  Ctifto,  voglio  trattenermi  fu’dueycbt 
A me  ferri  brano  utilizimi  ai  voftro  fpiritoav 
le  profitto;  il  primo,  che  la  Paffiono  di 
Crifto,  lìceome  eccede  ogn’altro  dolore; co- 
g)  poru  foco  la  dimoftraxione  del  maggio»* 

■allctto , che  abbia  pofTuto  iddio  cfercitaro 
eoo  gli  Uomini  i ii  fecondo , che  .eli»  pjti- 
roenfe  è il  maggiore  donalo , che  potila  1 
muoverci  i procurare  la  noftra  etera»  Ulute. 

Bida.e  bene,  attendete  pomatamente , chcj 
quedo  è r Argomento  degli  Argomenti,  I» 

Predica  delle  Piedichc,  il  Difcorfo  dei  Di- 
feorfi  : A'fenditt , d»  t ridete. 

Una  delle  ripjoi^c  più  certe,  che  fi  pati* 
ua  per  amore  , -ndp  è propriamenteil  p.tl-  ^ 
re  nel  corpo,  ma  egli  è il  patire  nell'anima} 
«lUHnon  farebbe  un  vero  patire  il  patire 
.415  \f  a^s'cl’lc  c°l  corpo  non  patif- 

, le  11  cuore;  chi  è. la  fede  degli  affettiionde 
? ®c^nicno  irebbe  legno  , che  samalfe  per- 
';WUn^«e  Rutilo, 'p^r  cui  li  patifcc,  poiché 
v-IaretoP  un jp4i>p  patire  materiale,  faubbe 
per  Có$f.v^pàtire  feiua  cuore  ; quindi 
..p  patirc  ,^'jt  tra  di  nei  fuol  fare  l’amante 
per  Ea)nat4,  non  merita  quali  nome  di  pa- 
tire £4fUi~non  è perfetto  fegno  di  veroamo- 
Te,  parche  è un  patire  guHando  di  patirei 
c perciò  non  h inficio  patire,  come  che  ra- 
mante , mentre  patifee  nel  corpo,  gode  nel 
cuore  di  patire  in  fegno  dei  fuo  amore,  ed  è 

un  < 
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uq, patire  mifto  di  ^dolcjczw,  e però  non  è tutti  i chiodi , chi  tutto  il  fangue',  c IaJ 

* t uno  ftupendo  patire  , come  fp  il  patire  di  qiorte  del  Redentore  ; mentre  egli  medefimo 

*'  Gesù  per  l’Uomo,  il  pipale  noti  meritava^  rive(ò  a que!la  grand’ Anima  innamorata^  » 

punto  di  cffer’.amato,  perchè  peccatore,  che  della  B.  Angiola  da  puligno  , che  non  vi  è *f* 

Mom.t.  * 9UCH°  Per  etti  frafecolava  l’Apoftolo,  Cùm  flato  mai  chi  con  tutta  la  dicitura  inedr  tri  ■ 

j * * aìbuc  peccatori!  ejjcmur,  Cbnflifr prò  nobu  mor-  i Santi  più  infervorati  nflli  Pattfone, fibbia 

tuia  eÀi  che  per  quefto  il  patire  di  Gesù  ri-  faputa  ben'efpriraere  , ed  aggiunge  cofa- ^ 

porta  la  maggioranza  fopra  ogn’*!tro  pati-  che  poveramente  ftranà  a crederti,  mapu* 

Ve,  ed  è,  c Tu,  c fari  la  maggior  prpva,chp  ré  t vera,  che  la  Santi  dima  Vergine  tutrò 

vi  polla  edere  0 in  Cielo,  o'm  Terra  d’uru.  che  con  i proprj  occhi , è col  proprio  cuore 

grand’amore,  Majorem  bde  dd'lhontm  ne-  fotte  a parte  dei  crude!  patire  del  fuo  ama^ 

J01^  rno  baie! , yt  Animai»  fuam  ponat  quii  pr 9 tiffimo  Figlio,  e fuo  DÌO,  cóntuttociò  nenài 

*’  Amidi j óra.  che  fari  morire  per  i Nettici?  ipenq  ella  avrebbe  termini furficienti  percU 

e notate  onde  trae  Crifto  la  maggior  djmo-  primerne,  e darti  ad  intendere  la  fua  gra- 

ftranza  di' queft’ affetto,  non  già  dal  putire  vezzi:  Palone»»  ehfm  Cbri/tì  tantam  vidi} 

del  Corpo,  ma  dell’  Anima,  ut  Animam  fi-  Anima  mia  , quei quantumeuiisque  Sanfla  Ma- 

am  pcnit  quii , qui  da  il  Torte  d‘un  vero  q-  da  vidtrit  plufquam  a'ìut  Sanflur,  multìtmo • 

.11 V more,  equi  fta  il  nobile,  l’ eccellente,  il  Ut  tamen  inttihgo , quod  nulio  moda  poflh  if» 

jion  plus  ultra  della  Pattfone  di  Crifto.  lai»,  net  etiam  alias  Sar.ftut  txphcare.  ' ' 

Quindi  allorché  voi  fentirete  fidire  Ara-  Ma,  a che  perdere,  direte  voi,  2 che;  per- 

Ternato  Crifto  per  le  pubbliche  Pia/ze,  co-  dere  il  tempo  in  pretendere  di  fpiegare  JaL, 

me  un  Manigoldo  il  p ù infame  i cinto  di  gravezza  del  patire  di  Criftò,  che  è mefpli- 

‘Catene,  di  Funi , di  Ritorte,  come  un’Af-  cabile?  non  ìarebb’pzli  meglio  il  porli  a_  , 

Tallino;  tra  gli  Sputj,  tra  i Calci,  tra  gli  contemplarla , a piangerla  a calde  làgrime^ 

“ÙVtoni,  cbmc  un  Ribaldo  ; f-arruficato  da  ì "di  tenerezza,  di  compunzione,  dì  grjtitudf- 

Tlag  Ili , fch.rmto  dagl  Improperi;,  trapaf-  ne?  Così  è,  Pllertjttìqii , quefto  do  ercS- 

fato  dalle  spine ,'  conétto  co* c hiodi , fquar-  he  ettere  P impiegò  di  tutta  la  vita  d’uni. 

'Ciato  nel  petto  con  la  maggior  crudeltà, con  Criftiano,  il  fede: fi  fólirariq  a i pié  d’uiL. 

la  più  fiera  empietà,  che  li  cotlumalfe  mai  Crocifitto,  e quivi  tàcito,  c quietò  mirati- 

contro  il  più  Sacrilego  Traditore  dèi  Mon-  dolo  fitto  fitto,  e più  mirando  la  Piaga  dì 

do;  piangete  pure,  clangete  a cald’ occhi  quell* aperto  Coftato,  entrare  con  la  confT- 

; ' una  catnificina  tanto  ipietata  , piangete  di  derilione  a vedere  quél  Cuore  , fquarciatp 

giorno,  piangete  di  notte,  e fc  non  avete^  più  dall’Amore  verfo  di  noi,  che  dal  Fcr- 

tante  lagrime,  chiedetene  a Iddio  con  il  Pro-  rò  di  Longino,  e verfando  dagli  Òcchi  il  tl  4A 

feta  Geremia  una  Sorgente  perenne,  é ere-  pianto  per  com pattfone,  dal  Cuore  gli  alfet- 

diate  pure,  che  non  faranno  mai  troppe  ^e  ti  più  grati,  disfare  tutto  il  noftro  fenfibt- 

lagrime  per  chi  fparlc  tanto  Sangue  per  voi,  le,  ed  inalzarfi , ( pome  d pevt  il  Profetai 

Quii  dab:t  Capati  mro  Aqua  ut , Oeulij  mtit  Geremia,  ) ed  inatrarflcon  gli  affetti  sj  Pz- 

Jer.q.x.  fontrm  {acrLynurum  , <£*  plorati  a e no*  radifo,  Srdebtt  fJitarius,  fr  taeebitt  quia  li  Tbea». 
'/le.  Il  voftrò  Gesti  tradito  da  Giuda?  alberi-  varit  f*  fuptr  fe , pervadendoli  eflfere  pur  j.il. 
donato  da'Difcepoli  ? prefo,  e fchiiffeggjato  troppo  vero,  che  ivi  in  Paradiso  fedamente 

da  Giudei?  ftrapizfato  ne’ Tribunali f fatto  giungeremo  ad  jntendere  qualche  cofa  dellh 

un  Ligo  di  Sangue,  un  Gruppo  di  Pjaghe?  gra  czra  del  patire  di  Crifto  : Pat  entia  ejyp 

Il  voftro  Giesù  fenteniiato  a Motte,  coro-  e^ntemplationibur  exponenda  efl , ne » laterali- 

nato  di  Spine,  confitto  in  Croce  muore,  tur  tltmtnùs : tutto  j»enfieró  d’un  gran  Dot-.  ' l 

come  dilbnorato  nudo  fopra  d’un  Legno,  e toro. 

voi  non  piangerete?  e voi  non  vi  dorrete  P*  Contuttociò  sforzandoci  di  moftrare  queU 
.e  voi  non  compatirete  a un  tanto  patire^?  lo,  che  fi  può  di  più  fino  della  ratti  >T^/, 

Sì , torno  a dire  , piangete  pure,  che  fe  non  benché  noi;  fi  pofla  giungere  al  fendo  della 

impiegate  le  lagrime  per  un’oggetto  così  fua  gravezza;  ah  che  è molto  utile  , diceva 

dòlordfo,  a che  volete  fcrbarle?  ma  quando  S Leone  Papa  , difeorrendo  di  auefto  graru  IV# 

avrete  sfogati  gl’impeti  del  voftro  gmfti(I\-  Miftero,  il  rifapere,  che  la  fli  lui  eccefttva 

ino  pianto,  fermatevi  alquanto,  attendile , profondità  fupcra  ogni  acutezza  del  voftro 

Ò*t lèdett  i conùderando,  che  quefto,  che  pu-  intelletto  , e confettando  ingenuamente  Ai 

re  è motto,  non  è tutto  il  patire  di  Gesù',  efter  vinti  nelT  intelligenza,  sforzarti  di  fup- 

anzi  è la  minima  parte  dell*  fua  Patrone;  plire  colFamore  a ciò,  che  ci  manca  ne  lì* 

ah  che  un  tal  patire  può  trovare  il  compa-  intendere.  Sù  dunque,  amatilCtni , conter)- 

gno  fu  quefta  Terra;  non  è dunque  Pepù-  fatevi , che  io  vi  guidi  a mano  nel  p)ù  in- 
fierite, il  tingolare  del  patir  di  Gesù,  che_#  terno  della  PaflìonediGesù  , per  farvi  fof- 

non  ha  mai  avuto,  non  potrà  mai  avere  il  mar  quefto  concetto,  che  ella  oltrcpafta  di  ' '.»■ 

il  mi  le  : Attenditi  9 fa  videte  fi  ejì  dolor  fimi-  gran  lungo  ogni  patimento  umano.  E per  * 

/»/,  fimi  doler  meur.  verità,  quando  la  Paflione  di  Crifto  non  era 

Ah  che  ci  bifogna  ben  dire,  che  quelle.*  per  anco  giunta  al  fommo,  voi  troverete*, 

III.  brevi  parole,  Pajfio  Domimi nojlri J'faCkriJH f che  il  Redentore  ne  parlava  con  brio,  eqn 

importino  altro,  che  tutti  gli  ftrapazti,  che  deftderio , con  fame , e gli  pareva  , con?tL* 

tutte  Iq  battitqrp,  cl^c  tutte  le  fpine,  che  fqol dirli,  ogn’orà  miU’ Anni,  nulla  ftimàn- 

* * Aaa  a'  ' dola ‘ 
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'dola  più  .,  clie  una  tiepida  ,4  e deliziosa  la- 
Lttr.it»  vintili  Maptifmo  autem  baber  bapth^ri,  fr 
JOi  murmodo  eoartfor  jfy*o  dum  perfitiatur.  Ojbc- 
V.  oc:  Tappile  * che  la  Pallóne  non  era  per 
anco  giuma  al  cuore  , e però  mantenendo 
quelli  per  anco  la  Tua  ilarità,  godeva  ancora 
bèl  npenfarvi , l*  affrettava,  l'incitaya  a ve- 

SVpretfp._Co$l  fecero  dipoi  anco  i Martin  i 
ioni  fio  al  jfcntir  ruggire  i Leon) , che  do- 
vevano sbranarlo,  gioiva  in  carcere, je  fi  ri- 
putava di  dover'  etfere  , così  "parto  «Uè  lor 
fauci,come  pane  candidiCtimo  per  fervire  alla- 
Mcnfi  del  Re  de' Regi  : Trun%tntum  CbnjU 

fum%  drntibuf  Lt.nurn  molar  . Sentite  fpiritO 
bizzarro,  che  è mai  quello  l Agata,  Agnc- 
fc,  Lucia,  Deli’appiMiCmarfi  al  loro  Mari!-, 
xio,  andavano  come  a notte  , quàfi  ad  epu* 
lat  invitata  , dice  d*  Agata  S.  Chiefa  ; tutto 
proveniva  dal  cuore,  il  quale  a guifa  degli 
Aportoli  fchiaffcggiati , percoffi  nel  corpo, 
maotepeva  la  fua  cortante  allegrezza  tra^ 
tutte  le  penalità  delle  membra  : Ibant  Apo* 
f0[j  gaudente!  a cenfpetlu  Contilij  t quonianc, 
41»  Ugni  b ibi  lì  funi  prò  nomine  Jefu  contumeliam 
fati.  Ma  auando  fi  venne  al  principio  della 
paflìon  del  cuore,  che  fu  nel  terminare  del- 
la Cena  Pasquale  , eccoci  il  Salvatore  op- 
prefso  da  tetra  malinconia  nel  ripenfàro  , 
che  uno  di  quei  medefimi,  che  ricevevano 
. il  primo  gran  favore  di  godere  diftillato  in 
un  boccone  rutto  il  fuo '"  orpo  ,c  Sangue  fan- 
, tiffimo,  doveva  efserc  il  fuo  traditore  facri- 
ìéaitb.  jCg0 . Uafft  V9q rum  mt  tradituruj  ej!  . L’ in- 
•^•'••^gratitudine  fu  Tempre  odiofa  a Iddio  , ma 
quando  il  Benefizio  è mafsimo  , anche  l’in- 
annidine  per  efso  reca  una  ma®ma  ama- 
rezza al  cuore  di  'Jio.  Per  aver  nutrito  nel 
Deferto,  ed  esaltato  nella  Terra  di  promif 
Cune  gli  Ebrei , in  vedergli  poi  ingrati  , c 
' ’ non  curanti , fa  tale , a nottro  ino’  d"  inten- 
dere, il  cordoglio , che  fe  ne  prefe  Iddio, 
che  citò,  il  Ciclo , e la  Terra  ad  efserglieno 
buoni  tertimonj  : Audite  Cali  , & attribuì 
jr  tl  p rtipt  Trita , quomam  Dominui  locutus  tfl , 

' * Fi  ior  e nutrivi , <jr  riattavi  » ipfi  autrm  fprt- 
veruni  me  Ora,  che  comparazzione  vi  è tra 
V avere  nutriti  di  manna  ordinaria  gli  Ebrei, 
e fatollato  Giuda  -fe  fuomedefimo  Corpo  , c 
Sangue  ? Senta  dubbio  infinita  .la  maggio 
ranza  del  'benefizia,  dunque  infinita  ancora 
• ' * fu  1'amaretza  , che  contrafse  il  cuor  di  Gesù 
nel  vederli  compenfato  con  tradimenti  Del 
tempo  iltefso,  clic  egli  difpenfa*a  il  mag- 
giore de’  Sacra  menu  E notate  , che  il  Re- 
dentore anco  molto  prima  fapeva  il  tradi- 
mento , che  Giuda  già  meditava  da  quel 
tempo,,  che  nel  Convito  del  Farifeo  vedde# 
egli  farli  da  Maddalena  quella  generofa  pro- 
jlJf  t fufione  d' unguento  fópia  il  Capo  del  Salva- 
tore . Ut  quid  p-rditio  ifla  unguenti  fatta  tilt 
Ma  perchè  non  fc  ne  dolfc  prima?  Eccolo.* 
VI.  prima  non  ti  trattava  d’altro,  che  della  fua 
Pafsionc,  che  era  Pafcione  del  fuo  Corpo, 
ora  fi  tratta  J*un  colpo  d*  ingratitudine.» , 
che  gli  ferifee  il  cuore i di  quella  non  fi  duo- 
le, di  q netta  fi  lagna  i Unut  ve<lrumtqutin* 
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tingit  mauum  rateano  in  Ter  infide,  itti  me  tri,.  Matti, 
di  tur  ut  tjl.  Quc.ìo  è vero  patire  «perchè  ^ ié.13. 
patire  di  etiorc,  e non  fo  lo  di  corpo , quertb 
è dolore,  che  non  ha  limile-*  Attendile , ffr 
vidett  fi  efl  dolor /imiti  fi  cut  dolor  mtui;  quali  ; " * 
dire  volefje , fecondo  il  fcntimeutodi  S.  An- 
tonino A rei  ve  feovo , tutta  la  mia  Pafsiono* 
che  voi  mirate,  c compatite  , ah  che  noni» 
ha  da  far  niente  Co)  patire  del  mio  cuorej» 
iter  ri  I.ira'c  cotanta  ingratitudine  : Vide  ho» 
ttiq  , qua  prò  te  paticr , Ad  te  etimo  , qui  pr$  - 
te  morire  , vide  piagai , qui  bui  affi  dot  , vide* 
elavot  , quibut  eonfodior  t (gr  euri  fh  tantut 
dolor  'exterror%  interior  y fluì  tamut  rr#i  /?r, 
quoti  te  ingratum  experior. 

Ed  ora  sì , che  può  dirli  incominciata 
Pafstone  di  Gesù  : faffia  Domini  no  tiri  Jefu  . 

dritti , la  quale  andò  in  talguif*  agurocn-  ***• 
tandofi,  che  potè  fraheameute  vantare  la 
maggioranza  fopra  tutte  le  altre  Pafsioni  an- 
cor  più  fpietate  de' Martiri;  Vìdète  fìtti  do» 
lor  J imiti t i Poiché  trasferitoli  il  Salvatore^ 
dal'enatolo  all'Orto,  eccovi  a dargli  nuo- 
vo crudelissimo  afsalto  al  cuore  , già  ama- 
reggiato dall'  ordito  tradimento,  una  marna- 
coma  sì  cupa  , c così  fiera  , avvalorata  an- 
cora dall' ombre  funerte  di  ofcurifsima  norie, 
che  tutta  d un  colpo  lo  gettò  m terra;  prò- 
ddn  in  faeiem  fuam  ; e fu  tale  Indetti  dì 
cuore,  che  non  occorre  cercarne  la  limile, 
perchè  futrirtezza,  che  oltrepifaò  la  morte; 

Triflit  ed  Anima  mta  ufque  ad  mortem  i ma 
per  bene  intenderla  almeno  in  parte,  con- 
viene  ricordarli  di  quel  barbaro  fentimento 
di  Caligola,  Motìro  più  torto,  che  Impera- 
tore del  Mondo,  il  quale  di  nulla  più  u rac- 
comandava agli  efecutori  della  fua,  che  di- 
rò? crudeltà,  o giuftizia  ? almeno  gmltizt* 
crudele,  fi  raccomandava,  difsi,  che  in  tal 
numera  facessero  morire  i condannati  da* 
fuoi  decreti  , ficchè  fino  all'ultimo  fpirire 
lenti fscro  le  anguille  di  mode,  ut  fentiant 
fe  mori  f mercè  che  è proprio  dc'gran  dolo- 
ri , è delle  grandi  afflizioni  lo  inftupidire  fi- 
nalmente il  fcnfo,e  fui  vicino  morire  dimi- 
nuirne la  fenfazione  i or  quello  foprabbonJò 
alla  rnrtezza,  emanincooudiCrifto:  furila 
di  tal  fotta  , che  nemmeno  1‘ iftelso  atto  del 
mor  te  era  abile  a (annuirne  per  un'atomo 
l'afrtizione;  anzi  era  un’  afflizione  di  tal  e®- 
cacia , che  poteva  far  ciò  , che  con  tutte  le 
crudeli  lue  brame,  non  ilìjiva  in  man  di  Ca- 
ligola , ciré  poteva  durare  ad  affliggere  il 
cuor  di  Gesù  ancor  ne)  morire,  e durare, 
per  dir  cosi,  ancor  doppo  mo  te:  Jnjtuefi 
Anima  mta  ufque  ad  mortem»  edi  quefta  Tor- 
ta di  tntiezza  non  me  ne  cercale,  Dilciiif- 
fimi,  fu'qacrta  Terra  una  fimilc,  perché  lu* 
quella  Terra  non  fi  daranno  mai  circoflan- 
ze  tali,  che  la  pofsinc  cagionar  di  tal  pefo, 
come  lacagionorno  in  Gesù.  Voi  già  norL- 
avete  la  minima  difficoltà  in  ammettermi, 
che  Gesù,  meo  quanto  Uomo,  per  virtjà 
dell'anione  iportatic*,  fufsc  così  pcifm® 
nell'intelligenza  della  fortaeza  d Ile  cole, 
che  non  òccorra  fpcrar  inai  di  ritrovarne 
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tìna  firtiìTc  ; biftì  dirj,.  che  Htgli  tf!  chiama  re  ùcl  tettata  gli  v$u;Cfc  ri  ferita,  ch'erutti 


jU  Sapienza  eterna . poltre  yoy  hip  Caflfitfy 
thè  Crirto  era  in  t al  grido,  in  tale  ftjma^ 
apprettò  la  Giudea  non  fo|o,jinf  ^nepra  ap- 
prettò de* Gentili , tra’  quali  s’  era  òegimai 
fparfa  la  fama  della  Tua  fantità,  della  fu£ 
prudenza,  de’ Tuoi  più  rari  prodigi  , chc_* 

10  chiamavano  per  (Qpranomc,  « a differen- 
za di  riatti  i Profeti  fino  a quel  tempo  flati 
al  Mondo,  il  Profeta  Grande  : Prèpbeta  /»**- 
fnut  furr-xit  in  nobtr  ; ed  appunto  in  quei 
piorn»  a feqqeladi.qucflo  gran  concetto, che 
godeva  Cri flo  , nell"  entrartene  etto  jn  Qe- 
ru  fa  lem  me  , &flch  è iq  politura  umififlim3-* 
cavalcando  \in  vile  Giumento ,,  tutte  te^dr* 
be,  tutta  la  fólla  del  Popolo , 1‘ acclamò^ 

11  Me tifo , l’ohórò , lo  corteggiò  di  tal  fatU| 
è tanto  ftrepitflfamef  t^ , cftf  ,fino  al  di  p’pg- 
£i  fé  ne  parla  con  ammirazione  * Bntdiih* jj 
fili  Vtnit  il»  riaPuine  Don  nit  Deut  IfratìiCcfl» 
tite  enfafi  di  lode  jnu  più.uii.ta»  che  èque* 
fla  ! Ora  in  ijliej  puntò  fatale  delVOr^ 
tutto  iti  Éròfcenio  Vii  fi  rapprefentò  io  con 
trappbfto  delimita  ftiiria  , che  ei  pottedeva  , 
il  concerto,  che  doveva  farli  da  tutto  |1  Mon- 
do della  fua  rgnomiftìofa  morte  , i Giudei 
fc  ne.  farebbero  altamente  fcandalizr-fi  i 
Judair  quid-m  fcandaium  ; tutto  il  rcftodrlle 
Genti  l’averebbe  r/putata  una  folenne  pazt 
zìa , Gentibui  autem  ilultit  ; ad  un’  uo- 
mo veramente  onorato,  ed  a cui  noa  polli 
non  e (Ter  e a cuore  per  tutti  i titoli  il  buoq 
nome  ; Curam  babe  de  Imo  nomine  ; i)  tro- 
va: fi  in  procinto  di  perderlo  tutto,  ed  e de  r 
riputato  o un  balordo,  o un  infame,  o un 
pazzo;  ad  un’Uomo,  che  colla  fattigliezza 
del  fqo  ingegno  penetri  fino  al  fondo  P im- 
portanza d’  un  tal  cimcoto , refo  oggimaj 
indifpenfahile,-  ah  che  non  v*c  tormento, 
non  v’è  pena, non  v’è  mòrte,  che  polTa- 
adeguare  una  limile  afflizione!  an? i ogni 
pena,  ogni  morte  corporale  riunirebbe  di 
fomma  cantillazione  per  ufeire  di  tale  an- 
guilla, c perché  non  vi  fu  cognizione^ 
cosi  perfetta  delle  ccfe,  quanto  quella  di 
Criflo;  così  non  vi  fu , non  vj  è , non  vi 
farà  mai  mitezza  sì  penofa,  esì  fiera, quan- 
to quella  , che  provò  Cri  Ilo  nell’ Orto;  Vi» 
diete  fi  efl  dolor  jimil’t , /ir ut  dolor  meur  ; C_» 
quella  triflezza,  crediaremi , dice  il  Caie- 
tano,  fopratccedc  ogni  ftrazio,  ogni  barba- 
rie, che  foffrì  Cullo  nel  proprio  Corpo: 
Crun *twn  profajfionit  adijeerg  fruttami  parìa- 
nti fua  voluti  , ita  quod  voluif  non  folum  fa» 
ti  o xterìut  cruetm  , fa  morte  m , fed  etiam  im t 
tenui  provenire  cruciatum  meditationjt  , tri» 
Jlitif  , fa  timori t futuri/  f affienii , 

Quello  però,  che  è multo,  è anco  poco 
in  compara/ione  di  quello,  che  io  vj  vogliq 
dire.  Un  Padre  ricco,  che  ritrovandoli  vi- 
vi ad  un  tempo  dodici  figli  mafehi , tutti 
gli  vedelTe  a cagione  d’una  gran  folleva- 
zione  e (porti  al  pericolo  di  perdere  laviti, 
t folfecuo  della  lor  falute,  offenfse  tutto 
il  Tuo  Patrimonio,  che  non  vaie  meno  di 
dieci  milioni  di  feudi  i quindi  allo  ftrigne* 


i elicci  >tiibóui  del  fuo  fi  fpenicrebbe- 
ro  ben*},  nfo  che  de*  (uoj  {tri  Figli  ooq  ^>11^ 
che  tre,  né  ve  irebbe  egli  ia}n»  gO  àUiì  nd- 
Ve  perderèbjtcro  poe^ì  giorni  fo  vìt«ù* 
pèr  mano  de|  Boia  ; fe  avete 
Itirinini  eTpteflìvi  deir  affi  (fimi  incon/olabi- 
te  tnftezza.,  che  concepirebbe  a tale  avviti} 
ouefto  Padre,  lignificatemeli  per  grazia»  À 
ditemi  qual  pena  di  corpo,,  qual  morte  piVg 

Atroce  potrebbe  agguagliate  l'interno  aogo- 

fcìofo  rammarico  , efie  p/ovetebbe  nel  cuor# 
ouefto ‘miti.ro  Padre  { Veder  gettato  tutto 
Il  fuo  Patrimònio,  è veder  perduta  l,a maga  IX», 
gior  parte  de’ cari  Tuoi  f-igli , cpn  morte.» 
epprobriqCi  ! Eh  che  bóq'y*  ha  èfpreffiooCp 
che  cffirimi  il  rammarico  d Un  tenero  ^drq 
joternaqiente  defol  to.  E pqic  ipsò  che  pon 
avete  p^nto  di  difficolta  a concedermi 
l'amóre:  di  qucfto  Padre  vérfp  de’  fùoi  top» 
dannali  Tlglmoli  non  ha  h»  minima  propòt» 
itone  ^oq  T amore  diCnftò  verfo  di  npiFì* 
gli,  «Jirgraxiatamente  condannati  *1  morfef 
ftcrna  per  lo  peccato  de’  noftri  primi 
geriitori  ; eh  'pentiate  I è^foto  diftahic  l’  j(^ 
more  p«ù  tenero  d’pn'Fadrc  terreno  daUV 
more  cortahtet  c force 'del  noftro  Salvatori^ 
vertio  del  Ocpere  um^nó,  quantq  è la  nafei- 
ta  del  Sotc  diftante  dal  fuo  tramontare , che 
fonò  milioni  di  miglia , Quantum  di(Ut  òr-  P/.10I» 
tur  ab  tendenti  * dice  il  Profe  ta  , e purè  ipu*  '»*• 
quell'or  renda  folitudine  dcll'Qrto  fi  rap- 
prefentò  a Gesù , che  tutto  il  valore  del 
fuo  Sangue,  metto  da  lui  a sbaraglio  per  fat^ 
varci  rutti  . Patrimonio  ampliffimo,  ed  atto 
a falcar  mille  Mondi  d'Uoqiini,  appena  fa- 
rebbe ballato  attualmente  per  falvarne  la 


minor  parte , Multi  vocali t fauci  veri  al'ffij 
c tutto  il  reftante  del  gran  numero  dique 
Ili  Tuoi  Figli , tutto  , tutto  doveva  dannarti 
eternamente  trai  Carnefici  d’  Inferno.  Oh 
Dio/  vi  vorrebbe  il  cuor  di  Gesù  per  in- 
tendere l’altezza,  U profondità,  l’abifTo  di 
quella  fri  Rezza  immenfa  , che  Io  a (Tal)  nell’ 
Orto,  tale  tenta  dubbio,  che  non  ha  , noa 
ebbe,  non  averà  mai  limile  fu  quefta  Terra. 
Valete  fi  efl  de'of  fienili t , ficut  doler  meuf , 
Eh  non  mi  rammentate  più  le  piaghe , le* 
ferite,  il  fangue,  la  morte,  fonoquefleom* 
bre  di  patire  , nfpetto  a queit’ interno  pati- 
te del  cuor  di  Gesù  . Tutta  quefta  giunta^ 
Aon  è mia,  è del  Cartufiano  (.qdolfo  : Pfi» 
fumui  addere  , quod  ideò  t-t(l*batu'%  qu  a fra» 
feivit , quod  taro  acerba  Tafani*  fua  flagtHa* 
fa  vulnera , fa  mori  a<nar<Jfima  in  multit  ad» 
bue  baite  mi ferii , fa  objhnatit  feceateribuq 
fruii ra't  deberent  • ' 0 » ; , 

Ma  avvertite,  OilcttiffirTii  » ebe  la' tri^ 
ftezza  di  quel  Padre,  che  io  vi  fticevi  pocv 
anzi , benché  fomma  , farebbe  però  nftrettq 
alla  morte  di  nove  Figli,  n^averebbe mag- 
gior’ cftenfione  ; Ma  la  triftez^  di  Crifto, 
ah  che  non  può  ridirti  fejua  lagrime  ! fi  ette* 
fe  non  folo  a tinti  milioni  fOomini  allor 
viventi,  per  j quali  tutto  farebbe  gettato  ia 
yano  4 fuo  pjreiiofif&mo  Sangue,  ma  iooltrq 

coq 


Matti, 


f.  • < 


374  ,-.p’  'D'tfcorfa 

COn  quell'occhio  limpidi  tfimo  vedde  lutti 
jgli  Uomini  futufi,  che  in  mille  Settecento, 
e più  Anni,  anzi  fino  alla  fine  del  Monao, 
dovevano  perire  411  faccia  alla  Stia  Paf^ojie, 
per  arder  Tempre  nell’  Inferno  ; ah  che  ij 
cuor  di  Cesi!  oppreffo  da  queft’innumera- 
bile  fomà  pcfautlllirna,  nel  vedere  , ch'Èj 
doveva  verfare  il  Sangue  per  tante  migliaia 
dì  milioni  d Uomini an/i  di  Figli,  etuitó 
il  frutto  doveva  rrilarc  Scialacquato!  tenori 
Ì1  cuor  medetimo  di  óetù  , che  ci  ridica 
la  gravezza  di  (fucila  Paflìcne,  e ci  Spieghi 
il  fenfo  di  quelle  (tólqntiflfim e querele,  che 
- - gli  andava  ripetendo  in  quel  profondo  di 
trirte/ra:  Qui  uìhUt'in  fanguine  mecf  2 
10*  affatto  impóffibile  a ir\t  IO  Spiegarlo,  a voi 
!’ intenderlo , e Sol  ci  reità  di  poterlo  pian- 
gere . 

r we  non  che  la  violenza , che  usò  il  cuor 
di  Gicsù  a Se  ffeSTd  in  Superare  la'  repu" 
jjnan/a  di  Soggettar  fe  medefimo  ai  fante-» 
pene  con  sì  poco  frutto,  ed  a forzi  di  fiijdor 
sanguigno  riscuotendoli  da  quél  profondo  di 
Intima,  avrà  in  parte  addolcita  l'acerbità 
eli  quell’  interno  duolo  ; Cd  in  fatti  riprefò 
animo,  fa  noftro  tnò  d’intendere,)  ecco  il 
Salvatore,'  che  s* alza  di  terra , fregila  1 Di- 
scepoli addormentati,  gli  inanimile  ad  an- 
dar' incontro  al  traditore^  Sembra  tutto  fol- 
ffaltb  levato  dalle  Sue  pene  ; Subite , amar,  ecct 
pó  f.  appropinqua',  qui  mt  trxiet . Ahi  però,  che_* 

3uefto  tu ' utf  licenziare  una  pattfone  per 
ar  luogo  ad  un’altra  maggiore.*  il  veder 
toofermato  Giuda  net  tradimento,  i Difce- 
poli  fuggitivi,  le  Turbe,  che  tanfi  da  lui 
riceverono  i benefizi , or  rifanatc , or  pa- 
sciute, or’ addottrinate,  tuftcadcffoimpcr- 
Verfate  contro  di  lui  > la  dottrina  de’ Sacer- 
doti .degli  Scribi,  tutta  impegnata  a calun- 
niarlo? qual  breccia  fzcefsero  ni  quel  pove- 
ro cuore  di  G sù,  io  per  me  doperò  di  pe- 
netrarlo, e mi  fermerò  Solo  enervandone  al 
di  fuori  » Segni  per  rintracciare  in  parte  la 
gravezza  dell’  interno  dolore . Tutti  i dolori 
fono  dolori,  e tutti  aggravano  il  cuore,  fè 
hanno  la  radice  interna  - ma  quando  giun- 
gono non  Solamente ';d  ag>  ravarc  il  noftr^ 
cuore;  ma  ad  opprimerlo,  hanno  quello  di 
proprio,  che  ci  tofgon  la  parola  ancor,  de* 
lamenti , c ci  lafciano  in  un  cupo  filenzio 
Senza  poterli  divertire  nè  meno  impuntino 
da  quella  filiazione,  e abbandGnamcnto,chc 
prova  in  tali  congiunture  il  mede  fimo  cuo- 
re. Fih  tanto,  che  le  difgrazie  una  alla- 
volta  prefero  di  mira  a bersagliare  il  cuore 
di  Giobbe»  Giobbe  li  lagnavi,  fi  raccoman- 
dava, il  querèla  va, 'ma  quando  por  tutte  in 
un  fafcio  s’uniiono  a caricar  lo*,  dice  la  Scrii 
Idra  ,‘che  'per  fette  giorni  ,*c  per  fette  notti 
non  imccdò  parola,  tutto  etlatico  nella  So- 
perchia Sua  pena,  e da  queflo  gran  filenzio 
ne  argom  r*Mroho  con  fondamento  i Suoi 
amici , che  il  dolore  interno  del  poveroGiob 
be  avelie  oltrepaflnu  Ogni  meta;  Vidclxnt 
enim  dolo'cm  ff  lebement.m.  Fu  grave,  fu 
penofa , fu  impercettibile  ia  pena , che  provò 


fatai, 


Ulttmt»  w • , 

il  cuor  di  Gesù  tri  le  mortali  tritate  del- 
TÒrto,^ia  iT  vedemmo,  ma  pure  mmerzO 
a ranra  pena  Sentimmo  ' il  Signore  , che  il  . I ; 
tiolfe,  che  orò  al  Padre,  che  ammonì  1 Di- 
scepoli, ma  prefo  adelTo,  legato,  lira  (ci na- 
to  a Tribunali,  calunniato  da’  Principi , 

Sacerdoti , 10  Sento  un  gran  filenzio  di  Gè? 
sù,  e tale,  che  ne  fa  le  maraviglie  ancor 
Filato;  («T  «0»  refpondìt  et  ad  uUu-n  verbum  , Matti, 
hjut  mira*  e tur  Vrafet  vtbtmenter , ma  que*  a J.i\* 
ffo  filenzio,  quìlejci  facon- hiuaere  con  Gè-  vU 
su,  comè  gli  amicfcòn  Giobbe , doìorem  rjft  41 
vrbnnrntrm,  mi  fa  argomentare,  che  qual* 
che  altra  maggior  caricatura  posta  aver’ oc* 

Cupato  il  fuo  cuore  j diverfa  dalle  pattate,  , 
poiché  il  ignore  , anco  doppo  il  bacio  fin* 
io  di  Giuda,  doppo  la  prigionìa,  doppo  Tab- 
bandonamrhto  negli  A portoli,  doppo  gli  Jira- 

Sazzi  de) Concilio;  pure  qualche cof.  nfpon- 
eva  ora  ai  Miniftri ora  a i Pontcficj  , cfo-  ‘ 
Jamentc  «Vanti  di  Filato  io  lo  trovo  Senza-,  : * 
loquela?  Senza  fallò  qualche  gran  giunta-, 
d’interno  dolore  gli  averi  inchiodata  lalioy 
gua  in  bocca.  Per  giungere  a capirli  in-# 
parte,  palliamo  a rimirare  un'altro  accu- 
lato pubblicamente,  in  procinto  d’ottener^ 
la  condanna  di  morte,  per  riconofcer  ciò, 
che  lo  confolò  in  qud  punto,  poiché  dalla  ’ * 
Sua  confolazione , collj  regola  de* contrari, 
f mtracceremo  l'acerbità  deil’a/iiiiionc  ag- 
g unta  al  cjor  di  Gesù. 

Gionata  Principe  , e Figlio  del  ReSaulIe  x. 
fi  trovò  ancor’ egli  in  procmto  fimiiedi  pèr- 
der la  vita  per  mano  di  Carnefice  ,inquinro, 
convinto  , e condannato  a morire  avanti  il 
cofpetto  di  tutto  l’efcrcito;  ma  quello,  che 
dava  l’ultima  «retta  all'angulliato  fuocuo- 
re,  era  il  dover* egli  morire  per  un  bel  nul- 
la,  per  aver  gQfhto  un  po’di  miele  contro 
I* umverSale  di  vieto  fattoda!  Padre,  che  nef- 
Suno  vaolafsc  il  Dg’uno  , e Se  ne  lagna, 
il  povero  Gionata  , e Se  ne  doleva  altamen- 
te , (juflavi  paulutiun  mzllit , c nc  ebbe  a mo- 
rire di  pena  , prima  che  di  Spada  , (gr  tece  i.Reg, 
rnortQr-,  ma  buon  per  Gionata,  chccgfipoc*  14.45, 
anzi  aveva  fatto  al  pubblico  un  gran  bene- 
fizio, facendoli  conquidale  a prezzo  d'  un_ 

Suo  rifehio  mortole  una  Solenne  vittoria  de* 

Fili  dei  ; onde  è , che  tutto  quel  Popolo  fi 
fece  avvocato,  e declamò  a favor  di  Giona- 
ne  Joixtbit  m-'ietur , qui  feett  fa» 
lutrm  ban'c  magmam  ft  Ifra  li  Hoc  nef atti 7 ; 
e fu  di  tale  i ih  mi  la  Oif.fa  p polare,  che 
lo  liberò  dalla  morte:  Ltetrauit  ergo  po'u  ut 
Jo:atb*m  , ut  non  morertrur . Qt»ai  f!;flc  |a_, 

confolazionedi  Gionat  in  vederli  così  favori- 
to dal  flit)  Popolo  è ptù  Saciit  ad  immagi- 
narfelo,  che  a fpiegarlo'  e quel  che  dovette 
recare  tutto  il  Cc-iiipinrcnto  al  fuo  gau -io , 
fu  il  Sentile  |a  gratitmii  c,  la mcrr.urra,chc 
eili  avevano  del  benefizio  da  lui  coufenroli' 

Or’ io  crederci  di  far  torto  mamfcHo  alla, 
voftra  divozione  , Se  io  voleflì  impiegare  io 
Audio  a persuadervi  quanto  più  innocente-# 
di  Gionata  folle  il  mio,  il  voltro  Gesù;  fa 
veramente  anco  il  tuo  un  peccato  di  guiiac* 


Sopra  la  Tafani  dì  t$.  Sìg.~Getù  Cri/lo.  gyj 

iti*  non  io  guAò  irgli , lo  gii*  rnverai,  frr  quorum  in/ìeaet  f -novero' , 

tiò  Aliamo,  ed  egli  ■' 0, etili l IO  vqlbi  entrar*  rer  f/J  Deferto  prverpu , forni  dir  moni-ut  Ju- 

gli  mallevadore  Hi*  penar  i benefit)  però,  dforua  liberiti  delirerà , ma  andò  fallita  la 

I eòe  egli  predò  a quell' Kb)  Ha  Ct»  popolo  gurfla  (peranaa  della  Madre,  ed  altamente* 

Ebreo,  oon  furono  un  fedo  di  numero,  come  trafitto  il  cuore  dd  Figlio, 

quello  di  Gionata  , furono  unti , quanti  i _ Se  non  ebe  le  circoltanxe  di  quello  fatto , 

loppi  raddirituti,  lacchi: illuminati,  gl'  qb  quanto  agghiaierò  d'afrtiuiotte  tali’ affun-  ™ 
infermi  rifaneti,  i Popoli  fatellati , gli  of-  paio  cuor  di  Gesù)  Notatele  attentamente» 

fedì  librati,  quali  furono  tanti,  che  le  ere-  nel  tempo  iAeffo,  che  tutto  il  Popolo  fi  era 

dumo  a S. Giovanni,  tcOuDonio  di  vtAa^.  fpogllato  della  compafljone  vetfo  del  Salva* 

potrebbero  io  anguAia  F Aritmetica  ibefa  ture  , due  foli  Gentili , come  avvertano  i SS. 

a numerargli  : fruir  «»!<•>  & flit  -mitilo*  Padri,  e narra  la  Sagra  li) aria,  due  fòli  pen* 

1*ofeeèt  Jrfm  , t»(  fi fchbantar  prv  fiutai*,  Un,  cjoi  Pilata  il  Prendente  , e la  di  lui 

/•■•ai.»  j»*r  '/fyv  nràuter  atwiiwv  caper»  fo/fetot , Mogl  ie,  ( e quelli  non  li  uà,  ohe  aveflerocon* 

fO'/'v'Vmi' /«oc,  .Itimi . Or  (iccome  fu  per  (tatù  con  Gesù  veruna  obbligatone,  t effi 

Grondi*  un  idllievQ  iodecibile  il  tcotir  la*  due  foli  prendono  li  difefa  di  Cri  Ito,  ed  un 

gratr/Uidioc  di  quel  Popolo  ,J' impegno , che  Popolo  intiero,  Popolo  fuo,  Popolo  bepefi- 

egli  fi  prendeva  per  liberarlo  dalla  montai  cato , non  folo  non  apre  Bocca  per  drfeqider-t 

«eoi  adì  opppflo  .feri  Atto  per  Gejò  un  pie»  k>,  ma  chiede  poGtivamentc  di  uccideripj 

fliflàmo dolore,  ponpCp  affai  piò  dei!'  i Auffa  TfUix tp'lt  crunfyitum-,  eper  rendergli  pi1jfa.1f.15, 

marre , fc  iq  rimirarlo  io  tanto  pericolo,  do-  »iva,e  p,ù  dolorofr  quella  rtflefilunc,  per* 

po  aV  Mfhilf  benefitto,  nè  pur' mutria’,  fuoi  mette  Iddio,  che  l'iAeifo  Pilato  gliela  pon- 

beneficaci  J vede  aperta  la  bocca  a fu 9 fa v*_->  ga  in  prolpet  tu , C«»r  tu* , ór  Sonifirtr  ut. 

re..Que8a  rqiu<Uji-UpilP*».gmota  deU;  41  ietaapu  miti,  quii  fectfltl  Più.;  per  ,afr  ‘ 

interna  pena.ehp  refe.quaf»,  Aup/dq,  odio-  ctcffergli  irniente  lo  Arapauo,  e la  peqA*» 

cantato  ln  un  cupo  (Henne  il  gedtntpr  del  pollo  al  confronto  d'  un  Sicario  infame  , 4’ 

Mondo,  Ttovarfi  per  mera  calunnia  davan-  un  Barabba,  e Itunaio  CriAo  pcgg.or  di  dui, 

ti  al  Tribunale  .di  Pilitq  inquanto  a tono*  c liberato.  Barabba  Omicida , -ed  ;a  fpò  Iuor 

ed  in  prolliino patitolo  ù'effer  condannati)  go  condannato  a Morte  Grillo  innocente,, ' 0 

* motte fpietata;  vederlo  tutto  il  Popolo  Ej  indegno,  o infclicilfimo  .contraccjmbicil  O 

biro  poÙPJM  tal  duro  cimento,  e nè  pur':  tnirittum,  fr  ntfol-x  ronroabum  : cdclaótl- 

uno  aprir  la  bocca.,  per  dite  upa  parola  il)  qui  S.  Ànfelmo.  Oh  ciechi,  o ingratiflimi , 

di  lui-,  fannie?  Quel  Popolo  tanto  beneficar  Mtwteliffiim  Giudei!  pufporre  Gc|ù.  ad  un 

tol  queliPcpelo  unto.  amato  ! quel  Popolo  Ladrone,  ad  un  Sediiiofo.'  Aiutarlo  peggio* 

pafeiuto  poc’auai  con. letterati  miracoli  fen-  je,  .chiederlo,  a Morte!  lo  concepì  persi 

xa  numero  ! gir  àrso  ti  cuore  , gli  toìfe  la  grave  affinato  pioaifto  Cartufuno,  che  non 

parale,  lo./relc.rnMM.pcr  li  fovmb.a  pena,  teppe  contenerli  1 t»  tx.  tarpai,,  rtgr*i/p- 

come  yn', alt ip,  nta  pjiì  affitto  G cube, c*  mi . epttpltlijfini  J-itt , qui  rum,  qui  voti’,  *e 

giacché  allora  non  jyewbbc  potuto,.©  vola-  ìrèJijp  aetjittt  rame,  fava  /èffe.  Lettoni,  (jp 

IO  farlo  per  irflioi  g ufìifsi;ni  vfogh;,  fvppiù  llpaicids,  ó'  Seditiofa  foip-nìlil,  deterioriti* 

dtpoilaldbie/i  tncdcluiii:  perivi  ■ Hot  pprfetu  , (if.tur.p’prn*,  oc  *etr’!pe>3  Morte» 

venuti  pi,/  ■*»  *i*ojert'p  , tir  forerei  iteti/ ; *M*ei  dipeffeen ì Chiunque  fi  trova  ip  poca» 

eflendo  prò  che  certo  iL  fcotipiemo  di  Bear  tmc  di  qualche  opera  d imito  meno,  idef 

pardo  ,.pbc  rtplla  poteva  affligger  più  queir  tfeinpagno  , che  fi  vede,  pofpodo'  ad,  uno 

!’aniaptifnmo,ci)ore,  che-nnj)5Ì  feortefedi-,  molto  p.ù  inferipte  di  Se  nell  Onore,  onel 

taenticanaa,  una  vi  bai  bara  ingraritudino:  follo,  che  ei  pretendeva,  può  ridire  diche 

Dite  emm  vobie  xfjuonirm  premer  feptrent-  pefo.rtcfca  l'iftlurione  del  Cuore,  che  giu» 

bel  11*  difpheei  IV» , preferii'»  m p'/.r  prone,  jlamemc  li  A ima  vitipefo.  Cerio, Aa,  cht^ 

'quemidmedum  ingrititudo.  E che  qncAa fof*  il  Salvatore  molto  piima  ne  fqie^di  queua^. 

le  un.ìntrrna  , ed  infinita  affilatone , dita  ingiuria  altifSrne  querele  per  tocca  di  Gete* 

più  dcll'iAeila  otarie  totmenteva  il  belato,  aita,  conte  Dando  i Cieli  mede  limi  a Aordir- 

re  di  Sesù  , fi  può  dedurre  da  ciò  . eh*-»  ne , a fcompaginarne  per  fo  Aupore  le  altt»/'t’(I.T5v 
TcriiTe  dipoi  S.  Anfelmo  , il  quale  in  uqa  fna  Pone  dell' Empireo  : Oi'/ìuprf:  re  Cflt  fuprr 

ptifsuna  contemplanone  interrogata  la  Bea*.  bpe  , <s*  P-rM  tj*  1 defohmuti  vrlementer. 

jtifsima  Vergine , f«  nell'elfer  condottoa  l’i-  Dm  muli  f-cit  Popuiui  mpui:  me  denliqui- 

)«to , edefpoAo  alla  yeduta  del  Popolo,  ella  rutti  f totem  Jqu*  viva,  & f -dentri jvtf  O/- 

concepiffe  qualche  fperanaa  della  di  lui  li-  ter  noe  ù ~ip  uri.  Segno  chiaro,  che  quelli) 

beratione,  dice,  che  Centi  rifpondetfi.,  che  dolore  nel  cuore  di  G.sù  fu  fummo,  fu  el- 
io quella  occafiow  appunto  ella  aveva  ri-  cefiivo,  fu  vegnente  , Doitretn  tjft  vetta »i»- 

porta  tutti  la  fua  fpeianra , perfuadendoft.  Ita . ..  _ 

che  le  Turbe  pcc'anri  palcittee  daltaro  Tuo  . Con  queAo.  carico  ben  grande  da  così  Óq- 

Figlroi  gr  infermi  da  lui  rifattati, averebbe-  giutjob  comparaaipae , ricevè  il  Redentore 

eo  lenii  fallo  parlato. al  di  lui  favore  , ed  aiHitttisimo  il  carico  della  Crocq,  fa  cili  dfli- 

impiegiti  li  farebbero  con  tu’ti  1 loio.tfbni  veva  egli  morire  , e potette  bqn  queAa  Jg- 

per  Ja  tua  liberanpne  : Multua  fpnrtvtrtmi.  gravargli  le  membra , ma  il  cuore  ! ah  trup- 
pa/» netta  emtptptt , tue  ff pt  duicètct  frati-  po  oggimai  ccccSìvameuic  aggravato , non 

•>3  cu- 
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curò  quefto  nuovo  pefo,  fe  non  quando  ven- 
ne elfo  accompagnato  da  un'affronto,  non_ 
sò  fe  io  mi  dica  maggiore , o più  apparen- 
te, e fu  l'effer  meflo  in  mezio  a due  Ladri, 
condannati  ancor* cfli  a Morte.  Fu  quella^ 
Xl(.  una  finiffima  invenzione  de’ perfidi  Giudei, 
con  quefto  unico  difegno  di  far  comparire.» 
Gesù  più  Scellerato  , più  infame  di  tutti  i 
ladri , perche  meffo  in  meato  da  efsi , e pep 
confeguenza  degno  di  maggior  viruperOfCO- 
mc  lo  rivelò  la  B. Vergine  a S.Anfelmoi  Hoc 
fece  runt  mi  mai  ir  era  fui  ronfufinnem  ; e lo 
fentfe  dipoi  il  Cardinal  Toleto  : Cium  falle, 
rttìffmis  feci  a ni  , ut  {inulti  reputare  tur , imè 
heum  medium  ti  dant , ut  imttr  filler  a tot 
primum  lecum  eum  ha  he  re  /igni f cent  omnibur . 

£ potete  immaginarvi  con  qual  confusione 
di  cuore,  con  qual  roflore  di  volto  egli  fa- 
ceffe  quel  viaggio  dal  Pretorio  allacimadel 
• - > ; Calvario  con  una  Convrrfazione  di  tanto  op- 
probr  io  ; ma  del  fuo  roifore  ne  predille  qual- 
che cofa  il  fuo  Profeta,  col  dire,  che  tutto 
Mf6t  8 <ju*nt’tr*  gl'  avcv*  ricopertoli  Volto,  Ope* 

" ' ruit  eonfujie  Faceta  tneam  ; dell' affanno  in- 

ferno però  del  cuore,  forfè  non  diffe  altro, 
perchè  era  indicibile,  nè  aveva  frali  efpref- 
nve  di  tant'anguftia , onde  altro  non  fi  poò 
conchiudere,  fe  non  che,  dolorerà  effe  vthe- 
m emetti  ; di  maniera  che  falò  Iddio  può  ri- 
faperne  la  gravezza;  che  quefto  a mio  cre- 
dere è il  fenfo  di  quella  natola  detta  da  Cri- 
fio  al  Padre  Eterno,  per  bocca  del  Profeta^  : 
Tu  feti  improperium  me  un  , & eomfuficnettc. 
m'am  ; quali  dir  volelfe;  ah  che  nelTqn’rti- 
tei  letto  creato  può  intendere  lì  gravezza  di 
quefto  mio  interno  affanno,  nato  dalla  mia^ 
confu  (ione  efterna  ; voi  folo  , o Padre,  po- 
tete ben  capirne  l’ecccfsivo  pefo:  Tu  feir. 
Alla  noftra  fcarlisfima  capaciti  Sembrerà  d' 
effetti  a baftanra  detto  il  nefo  dell’acerba^ 
Pafsionedcl  Redentore  nottro,  giacché,  co- 
me avete  ancor  voi  confeifato,  le  battiture, 
i chiodi,  il  fangue,  la  morte  ad  un  cuor 
pnbile  non  rilevano  mai  tanto,  quanto  Pan- 
guftia,  il  roflore,  l'interno  .tbbaodonamen- 
to,  quando  è fornaio;  e pure  con  tutto  ciò 
il  maggior  carico  all'affannato  cuor  di  Gesù 
tchi  'I  crederebbe!  ) lo  diede  l'amore,  eia 
cognizione  , quale  ai  dire  dello  Spirito  San- 
to, quanto  è più  perfetta,  tinto  c più  fqui 
gerir. i.  filo  il  dolore,  che  ella  genera;  Qui  adda 
■8.  frìttiti  am  i addir  (y  Uh:rcm.  Andiamolo  ri- 
flettendo alla  meglio,  che  poliamo. 

Che  il  Redentore  amaffe  il  genere  uma- 
no, e l’amalTc  con  tale  amore,  che  da  San 
Paolo  foffe  chiamato  eccefsivo,  rropteo  ut - 
mi  atri  (barilai  e m , qua  dilexit  noe , è tanto 
evidente,  che  il  rivoearlo  in  dubbio  fareb- 
be l'ifteffò,  che  il  dubitare  fe  égli  ci  abbia 
creato,  fe  egli  ci  abbia  redento,  che  vale 
a dire,  farebbe  un  dubitare  dell'evidenza-, 
medefima , mercè  che  al  dire  di  S.  Grego- 
rio, non  vi  è riprova  la  più  evidente  di  a- 
nurc  uno,  che  il  fargli  del  bene;  Protali* 
dt  Ita  unir , exbrhtiro  tjd  e petit . Quando  ve- 
diamo un*  Artefice,  che  s'*  affottigliato  a 
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compire  un'opera  in  tutte  le  Tue  parti  ma* 
ravigliofa,  noi  fiamo  foliti  a dire  : vera- 
mente l'ha  lavorata  con  amore;  Ora  il  fo- 
lo contemplare  la  Ammira  mirabile  del  Cor-  XJIJ, 
po  umano,  la  delicatezza  de' vali,  dell* ar- 
terie, delle  vene,  delle  ti  lamenta,  fa  rima* 
nere  eftatiei  per  la  maraviglia  i Sig.  Ana- 
tomici; nè  poffono  arrecate  altra1  riprova 
di  tanta  fquifitezza,  fe  non  quella' di  Tertul- 
liano ; che  ne  fia  nato  primo  Ing:gnfere,  ed 
Artefice  I*  Amor  Divino:  tfMh  Mime** 
menta  dMaitt ; ma  la  ilruttura  poi  dell'A- 
nima colle-  file  Potenze,  Memoria,  Intellet* 
to,  Volontà,  fupera  certamente  li  nobiltà  ; n;  ; 
dell'opera  ogni' intelligenza  umana,  e foto 
un’ intelletto  Divino  può  giugner’a  Rimar- 
rtt  il  pregio  , come  li  regolino  nel  noftrof 
Cuore , c come  fi  formino  gli  affetti,  i peti- 
fieri,  dove  riputino  le  fpedie  degli  oggetti 
per  la  memoria  ; dove , e come  li  dirtcndi- 
no  i difeorfi  regolatissimi  per  l' intellètto; 
chi  Io  vuol  ridire , fc  noi  ftefii,  che  rutto 
dì  lo  fperimentiamo , pure  non  l’ intendia- 
mo ? L'accqppiar  poi  quefte  due  parti  tanto 
diverfe,  anzi  contrarie.  Anima,  e Corpo  a 
formare  un  folo  comporto  così  unito , che  a 
difcioglìerlo  vi  vuol  rutto  lo  ifòrzo  della 
Morte  ; ah,  dice  Agoftmo,  non  ha  potuto 
ciò  farli  Tenia  un’artificio  locompreoùbilc, 
fenza  una  fapienza  inveftigabile * e quel» 
che  ha  più  del  prodigiofo,  quell' amor  di 
Dio,  nè  prima  d’elTer  creati  potevamo  me- 
ritarlo, nè  doppo  l'effer  creati  potevamo 
rimeritarlo!  Porrò  ambo  eobtrereja*  ferii  ar- 
tificio incompre  ben/ibi  li , fapie  atta  invefligabili 
uee  ante  pnrscruitì  qui  anif  non  fuity  noe  fpet 
retribuitotele  fuitt  quondam  bonirum  noftrorum 
non  egei . Far  del  bene  a chi  non  lo1  chiede, 
a chi  non  pud  rimeritarlo > Dilettifumi , 
non  puòeffer  fe  non  an  grande  amore.»! 

Affetti»  delineamenta  dittabat  ; ' e pur  quefto 
è un  bel  nulla,  fe  fi  confiderà  l'Opera  deU 
la  Pafsione.  Per  crearci  Iddio  adoprò  folo 
l'amore,  e la  parola  ; Diva , fatta  funi  ; 
ma  per  rifar  quella  compatto  grtiRò  per  lo 
peccato,  bifognò,  che  s’impiegafse  tl  do* 
lore  più  fquifiio,  e la  vita  più  degna,  che 
è quella  deU’onoie;  DiUkit  dee,  (^tfé^‘^ndGal. t 
fernet ipf*wb  fr*  me ^ diceva  ftupefatroS.Pao-  * * 
lo;  (ciò  , thè  dovei  ebbe  dire  ogni  Gridia- 
mo,) c qui  tutto  fi  vèr  fa  va  in  lagrime  di 
tenerezza  Bernardo;  O mio  Dio,  (diceva.; 
egli,)  fc  io  vi  devo  tutto  ine  Iteffo,  perchè 
nTavete  creato,  che  doverò  aggiungervi  per 
avermi  ricomprato,  e rffarso,  e con  qual 
modo!  a crearmi  vì  fu  facile,  a ricrearmi* 
oh  quanto  fu  difficile  , e penolo!  giacché  di 
me  ancora  fi;  fcrilto;  ejfo ir  Ufi, y e fu  fattoi 
ma  perch’io  fufsi  ricomputò  o quante  ma- 
raviglie operarti , o quinte  pene  fefifriftì , 
quanti  opprobrj  divorarti  ! E che  potrò  io 
mai  rendere  al  mio  Signore  per  tanti  bene- 
fizi, che  egli  ini  ha  fatto?  nel  crearmi  die- 
de me  a me  , nel  ricomprarmi  ha  dato  tut- 
to fe,  c nel  dir  tutto  fe,  ha  reifeinmo  m; 
a me  fteffo  ; e fe  per  aver  dato  me  a mt* , 
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devo  i voi  tutto  me,  che  ri  tenderò,  per 
aver  dato  voi  ftefso  par  me.  Ma  quando 
paco  io  potefsi  per  gratitudine,  dar  tutto  me 
per  me,  che  dorrei  darvi  per  voi?  e fé  jo 
polclsi  donarmivi  ancor  mille  volte!  ah  mio 
Signore,  echi  fon' io  vilifsimo  verme,  ti- 
fpetto  a voi  Maeltì  infinita  ! cosi  andava 
sfogando  il  Santo  di  Chiaravalle  gli  affetti 
del  tuo  cuore  infuocato  al  riflefto  dell'  infi- 
nito incomprimibile  amor  di  Dio  verfo  de- 
gli Uomini  i Nani  etiara  fi  mi  millin  rtpta. 
diri  pefiim , fWÙ  firn  I[t  ad  Dimiauai  ! 

Ora  ponete  quell’amore  di  Gesù , ( che  non 
ò punto  cieco,  come  l'amor  Profano,  ) pone- 
telo, dirsi,  jn  una  chiarifsiina  cognizione 
.di  tutti  I iecoii  avvenire,  diluitigli  Uomi- 
ni da  nafeere , e ponderate,  che  con  tutte 
Jc  fincate  incomprenfibili  del  fuo  affetto  ver- 
de degli  Uomini  prefenti,  e futuri,  per  i 
quali  era  giunto,  non  dico  da  Imperator 
di  tutto  il  Mondo  a divenire  un  fantaccino 
morto  di  fame  ; che  quello , ( che  pur  tra  noi 
farebbe  uno  fluporc,)  è orclfb  ali' Incarnazio- 
ne del  Verbo  un  bel  nulla  ; ma  una  Mzelli 
infinita  pafsute  a farli  Uomo,  che  vale  a di- 
te un  mucchio  di  polvere!  e doppo  fatto 
polve,  a farli  calpcAare  da  tutti  i più  vilj 
giumenti  nella  Pafsionc  ! a dar  tutto  il  San- 
gue, tutta  la  Diviniti,  tutta  la  Vita,  o 
tutto  col  motivo  d’ amore,  econ  tuttoque- 
fio  veder  con  chiareara,  che  diquattro  par- 
ti degli  Uomini,  (quali tutti aveiebbe  volu- 
ti legarli  col  Tuo  amore  ) appena  la  quarta 
parte  gli  averebbe  ufata  gratitudine,  e tre 
altre  quittro  parti , non  dico  farebbeio  fiatq 
folimcntc  ingrate , ma  fi  farebbero  volute 
perdere , e feparar  dal  fuo  amore,  quali  a di- 
fpetto  di  lutto  il  fuo  Sangue , di  tqtta  la 
Croce,  di  tutta  la  Morte,  e Pafsione  fua 
dolorolifsima  ! e ciò  che  fegpira  allora  unp 
fol  volta  dì  voler  Barabba,  cioè  un  Ladro, 
un  traditore,  t ncufar  Gesù  loro  Lidio,  lo- 
to Salvatore,  iorofvifcera'o  Amante,  veder- 
lo efeguito  ne'fecoli  avvenire  quali  di  con- 
tinuo, che  è quanto  dite,  d’accettare  tutte 
le  mafsimc  de!  Mondo,  i fuoi  abufi , le  fue 
corruttele , benché  ei  li  conofca  un  manca- 
tore di  parola,  un  tiranno,  un  perfido,  e 
di  rigettare  le  mafsiqw  umili  del  Vangelo, 
benché  couofciute  vere,  amorofe,  egiufte, 
con  voltar  bruttamente  le  fpalle  alla  Croce 
infieme,  ed  >1  Crocififso!  Dilcttifsimi  miei, 
I' eccefsivitì  di  quella  pena  del  Salvatore, 
' corrifpondente  al!'  eccefsivitì  del  fuo  amore 
perfo  degli  Uomini,  non  fperiaroo  fi'  inten- 
derla in  quella  vita,  m»  fola  nel  giorpodcl- 
l’ univetfale  Giudizio;  badi  a noi  di  capire 
prefentemente,  che  ficcome  ella  eccede  adef- 
fo  ogni  noftro  intendimento,  coel  ellaecce- 
di  sul  tempo  della  Pafsiooc  ogni  noftro  pen- 
etro i Q^infadaytiam  •man  maitnai  anti- 
tifili  il»  ttiam  , <4-  aimrin  affatila  tlt  itti 
Unii»,  apptfitui  <JI  & tmmdnm  b- 

mlaln,  [•pùnti»,  tkaritslii,  majifiavfyui 
p-i  Mrtùm»  , diluii  rnmabatur  iatiadii  j 
eoli  le  difeorre  col  fuo  gran  (pìiito  Loren. 


7.o  Giulliniano;  e Dioailto  Carlufiano  par- 
lando di  quello  fuo  dolore,  dice,  che  egli 
fu  mafsimo.-  Prcptir  tal  , i»  pulpiti  vidìl  raf- 
filai! fua  fruii  un  pimi ; e l'altro  Cartufia- 
no  Ludolfo  : Quia  prafrivit , quii  tam  am- 
ia ? affilati  fu  f fi aitila  , ft*  vularra , (fi*  ami 
aatarijfima  in  multit  aibut  beiti  mifrrii  , (jp 
abfi  inali t pncaiiribui  fruftrari  itbirtal  . 

Quello  é quello , a che  io  vi  eforto  , a 
riflettere,  o Dilcttifsimi,  quando  voi  mi- 
rate Cfillo  crocififso,  piagato,  motto,  cq- 
trate  in  quel  fuo  cuore  afflirtisfimo,  e pen- 
ando, che  la  di  lui  afflizione  interna,  é im- 
percettibile alla  debolezza  della  nnltracapa- 
cità,  fate  conto,  che  egli  vi  dica  ; Mirate, 
mirate,  fc  vi  t,  fé  vi  fu  dolore  limile  ai 
mio  dolore:  Allinditi,  df  t riditi  fitti  delyr 
fimtiii  ficut  dilar  mtur  . Che  fe  vi  fermetete 
a ponderarlo  attentamenre,  fentircte  dipoi 
infimiarvi  al  cuore  quella  confegucnpa:  Dun- 
que fc  Dio  foffre  tanto  per  me  , conviene 
pur  dire , che  il  procurar  la  mia  falute , if 
talvar  l'Anima  propria,  importi  gran  cofaj 
altrimenti  farebbe  Rato  un  gran  balordo  Idr 
dio  a fpender  tanto  per  cola , che  fofse  di 
niun  valore  ; quindi  vi  nafeerì  l'altro  pen- 
derò; converrò  dunque,  eh’  io  facci*  tutto, 
palifica  tutto  per  falvarmi?  e farò  una  con- 
Icguenza  ottima,  fu  cui  faremo  qualche  C ir 
ria  riflefsione. 

SECONDA  ?jrrt.  'a  t 

SAn  Pafcaffo  contentando  le  parole cJdl'E- 
vangclifta  fopra  l’alfa  voce,  che  (rian- 
dò fuora  nel  fuo  morire  il  Salvatore  de| 

Mondo  : Jefut  autem  clamane  yoee  magri  ^ 

expiravit ; dice,  che  l’alzar  delia  vocp  nella 
Scrittura  è Tempre  mifteriofo  ; Vbi.umqut^  **  * 

im  Script  uni  Sucri/  ciani  or  Jefu  , aut  dai»»  p 
Dei , aut  clamor  Sapienti/  legìtur,  femper  ulim 
qwd  magnum  , (&•  enrffjbi.'t  Saeramentum  in- 
itllìgtre  oporiet . E qual’è  mai  quefto  motivo , 
e quello  «urterò , d’alzare  tanto  la  vpee  il  SaU 
vatore  fpirante  in  Croce?  Or  con  vieti  puf 
dire,  che  ei  fia  grande  oltremodo,  fe  grande 
ancora  fi  dice  il  grido?  Clamane  rocr  ma- 
gna ; e non  lenza  cagione  fu  l’ ijltima  cofa’f 
che  dicefse  Criflo  prima  di  fpirar  1*  Animi 
Tua  Santissima  : Clamine  voce  magna  expi - 
ravit  ; 1*  ultime  parole , gli  ultimi  ricordi 
de’noftri  Antenati  in  punto  di  morte  foglio^ 
no  fempre  rimanerci  più  imprefsi . Ma  è 
che  cofa  difse  mai  il  Salvatore  in  qifpl  fuo 
grand'a|pre  di  voce  ? eccolo;  Tattt , in-  Lue, i) 
manui  tua t commende  Spirti um  miumi  enO-  4*» 
tate,  che,  al  dite  di  S.  Bernardino  d*  Siena, 
non  fo|o  Crirto  raccomandò  al  Padre  l'Ani- 
ma propria,  ma  in  cfsa  ancora  le  Anime  di  I • li 
tutti  gli  Uomini  prefenti,  e futuri,  tanto 
fc  flato  l'amore,  che  egli  d ha  portato: 

Si  futdem  Patri  fu».  Animane  fuam  eemmen  T 
dgnt , in  ipfa  omnee  alias  eemmendavit , àpi  . , 
fue  omm/  falvandat  Anima/ , velut  urtami 
A ni  ma  m fuam  fttit  J fatti  enim  See  ardenti f~ 
finta  t k trita/,  quei  efl  altarini t tjfe  fuum. >} 

Ibb 
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proin  di  fup/rentintai  Ciarliti  Cbrifii  omntnu, 
anmrm  falvxndam  Ammara  [rum  ferii , E 
volle  dire:  Cari; miei  Fedeli,  quando  voi 
avrete  patto  a pattò  meditata  la  mia  Pattfo- 
ne, e più  l'interna,  che  l’ellerna,  doppo 
'averne,  quanto  vi  farà  poflibile,  ponderata^ 
‘la  gravezza  derminata  de'  miei  dolori,  ri- 
volere vi  all'Anima  propria,  e dite  a voi 
i.Car.6  medefimi  colle  parole  dell  A portolo  - Ahi 
io.  'quanto  cortano  le  Anime  nortre  a Gesù  ? 
Empii  t nim  tflit  prttie  magno  ; e fe  tapfo  ha 
oberato,  ha  patito  Crirto  per  falvare  le  A- 
nmié  nortre,  e come  potremo  fcufarci  di 
XVII,  fa r Ho*  ancora,  e patire  tutto  ciò , che  oc- 
' correrà  di  parile  per  metterle  in  falvo? 

• Magna  rtr  efl  Anima,  dice  Bernardo,  qua 
X^bnlfi  Sanatine  teiimpta  efl  ; ed  il  foprac- 
citato  S.  Bernardino,  doppo  l’aveV  minuta- 
mente confiderai*  l'acerbità  de' patimenti 
di  Crirto,  fvegliiva,  incitava' le  medefimo 
a tener  conto  dell'  Anima  propria;  ah  con- 
fiderà /diceva  egli  a fc  fletto  , confiderà^ 
quanto  mai  t'ha  rtimato  il  Redentore  col 
TÌcomprartià  pretto  di  tutto  il  fuo  Sangue: 
C Anima  prefioft  Sanguine  , fa  Merla  Cbrtfli 
rtdrmpta  , confiderà  quanti  pretti  te  aflima 
trit  fumata  Sapienti a Dei  , ad  boe  ut  tu  njne. 
'dtfpìttat  femetip fanifi  c chi  a "quello  con- 
fronto del  Redentóre  penante  r icufa  di  pari- 
rc>  sfugge  di  operare  quanto  bifogna  per 
Salvar  l' Anima  propria , inoltra  Tenia  fallo 
di  Rimarla  attai  poco , 

Quel  Mercante  Evangelico,  che  andava., 
in  perca  di  gioie,  ritrovatane  una  d’alto 
pregio , da  qual  legno  mai  ci  potiamo  noi 
accertare , che  egli  la  flimafse  ? dal  lodar- 
la, dal  rimirarla,  dal  tornare  a rivederla.? 
Certo  che  nò , ma  follmente  dal  profonde- 
re, che  ci  fece  fenz’alcun  nfparmio  quanto 
aveva,  per  afficurarfene  la  compia  : Inven - 
Piatti.  ,a  prftiofa  margarita  , dedit  omnia  fu  a , 
ai.46.  & eemparavit  eam . O quello  sì  la  ftimò 
davvero,  dice  qui  S.  Amcrogio,  che  figura 
nel  Mercante  Crirto  Signor  noftro  , qua  lo 
fol- mente  poteva  rjvvjlare  il  giurto  prezzo 
dell'  Anima  : Idoneus  fui  operi/  aflimator  ma- 
irto  preti»  net  red.mn  altrimenti  conver- 
rebbe dire,  che  Crift  • fofse  flato  poco  ac- 
còrto a comprarli  cara  una  cola  di  poca 
taluta  Ora  quello  è il  gran  torto,  che  fan- 
no al  Sangue  di  Crirto,  a i meriti  infiniti 
della  Tua  Pattfone  amorofifsima  que'Cnflia- 
ni  , che  non  vogliono  /comodarli  punto,  nè 
faflr ir  cofa  veruni  per  afsicurar  la  faluto 
t . , dell*  Anima  propria  , per  cui  Crirto  ha  pa- 
tito dolori  tali,  che  nanno  dell’ impercet- 
tibile alla  nortra  capacità:.  Pro  parvo  fapien^ 
thagna  non  de  di  fi  et . 

XVIII.  che  2 queflo  riflefso  di  verità  così 
'patente  dovcrebbe  ogni  Crifliario  per  falvatj 
r Anima  propria  non  perdonarla  a fatiche, 
a /udori,  a Hifagi,  a patimenti,  a morte! 
Velltmpro  peli  e, fa  cunélatqua  babai  Uomo  dabit 
fan.  14,  prò  Anima  fun  i fu  una  verità,  che  forzata- 
mente  la  difeòprì  anco  il  Demonio  iflefso; 
c pure  egli  è quello,  che  con  tutti  gli  tìudj, 

:«**.»•  i cr.ii 
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con  tutta  l’arte  Tua  fi  Audi,  ad  impedirci 
l’ afsnuraiione  di  quefta  Anima,  dice  Sal- 
viano  t Qvi  avertere  conatur  omni  modo  euit - 

Hot  J profriiu  Ariimarum  fuarun  , idem  ta- 
men  eh  in  fimi  t effe  debere  euncìis  fuat  Ani- 
mai confutar. 

Ami  dal  grande  Audio,  e dal  grande  sfor- 
zo, che  egli  ufa  del  continuo  per  depredar 
qualche  Anima,  * iene  a comprovarci  Tem- 
pre più,  che  ella  fu  di  gran  pregio,  e degna 
di  ogni  nortra  applicazione  per  falvarla  , 
'giacche  il  Demonio,  tutto  che  in  difgra/ia 
di  Dio,  ha  però  una  cognizione pertettìfsi- 
ma  della  valuta  , e prezzo  delle  cofe  fpiri- 
* filali  ,che  peto  San  Bernardino  da  Siena  fo- 
pra  quelle  parole  della  Gcntfi,  Dimibi  inu- 
mai, utera  lòlle  tilt  ; adattandole  al  De- 
monio, s avama  a dire  , che  per  aver  le^ 
Anime  riminziei'cl'b?  ad  ogni  pretenfione 
del  Paradifo,  fe  potefse  configu.rlo  , tanta 
è la  ftima , che  eg.i  fa  delle  Ànime  , / anta 
quoque  eflimattcnit  eli  Anima  apud  DtabJum, 

Ut  myflie'e  cùm  va'.  Ut  dilijtmem.  de  Regno  hm 
ter  fe  % fa  Dtum , popficit  à Lamino  , dir  tir  , 
da  mi  hi  Animai , calerà  folle  libi.  Ma'rhe 
vitupero  grande  , profegue  il  Sartto  , che  tl 
Cnftiano,  doppo  aver  vednno'morire  per 
quell' Anima  un  Dioummato,  afsorbito  in 
un  Mare  di  pene,  doppo  Tavferconofcniio 
quanto  fi  adopri , c s’induftrr  il  Demoni* 
per  acquiftar  quell’  Anima,  non  voglia  di* 
poi  muover' un  palio.  f ffnr’uha  pena,  in- 
contrare una  mortificazione,  per  porre  in- 
famo 1*  Anima  propria/  Sed  infenfatut , fa 
fluitar  Homo  mbil  v-liut  babet  , quàm  Ani • 
mam  fuam  . 

E pure  quello  è non  fidamente  un  ripren- 
der Crirto  di  flolto  Mercante  , ed  irniente 
sbettar  le  fue  pene  , i Tuoi  flagelli  , la  Tua 
morte,  il  fuo  Tangue,  fparfo  tutto  fiuoalP 
ultima  goccia  per  quell  Anima  ; Pro  parva 
fapient  magna  ded'ffet , AgoftiriO;  ma  è an- 
cora un’cfsrre  prggior  d*  un  Demonio  nella 
filma  dell'Anima  propria  : Ac  prende  qui 
animai  fuat  negligimi  , atiam  infra  judicium 
Dia  ili  fe  amant. 

Ah  miei  Dilettifsimi  , quando  voi  miria- 
te, e contemplate  la  Pafsionc  di  Crirto  , fé 
fue  Piaghe,  le  fue  Ferite,  i funi  < hioJi,  ri 
fuo  Sangue,  insuperbitevi  Tantamente,  * 
tngelofiti  del  prezzo  della  voftra  Anima', 
che  pefa  quanto  il  Sangue  di  Gesù  ; Tanfi 
valer,  quanti  Deut % Agoftmo.  Quando  il 
Demonio,  il  Mondo,  la  Carne 'vi  offerifse,  ; 
èomc  Io  fe  al  med  fimo  Cnflo  colà  nel  Dei- 
Sene  tutti  i piaceri,  tutti  gli  onori,  tuffi 
le  grandezze,  per  aver  r An'mta  vortrì^ 
Uae  omnia  tibi'dabo  , fi  eaient  adir  averi  r me\ 
tornate  a rimirare  attentamente  il  Corpi 
fh-acciato  del  Redentore  , c dite  così  : Avfci 
rebbe  patito  Crirto  mai  ramò  per  arqu^nf* 
re  quelli  Regni,  quefti  piàcefi  * qùefte  graò-» 
dezztf?  Certo,  che  nò,  mentre  egli  fi  db* 
chiarava , che  pér  ottenermille  Mondi  , fft)^ 
àVcrebbe  nemmeno  Tpufo  ùn  TòYpito^  NtAt»  jg. 
prò  Mundo  rogo.  Dunque  quello  Mondo  ttfA  ^ * 
ù-  ' i • v.  5!tu;:.ù 


Saprà  la  TaJJtone  di  N.  Signor  Gesù  Cri/lo. 

i mfo*  immi  n»r  ^tii  fnl«  viU  mit  rii  fiitfi  rv  1 1 Mnr! 


(e  i inferiore  a queft’  Anima  , per  cui  fola 
i morto  il  mio  Dio:  ih  dunque  cuftodi- 
debiarao  ad  ogni  eoffo  di  fuggeniooe  quei' 
Anima , che  coffa  al  mio  Dio  ramo  Sangue: 
Cufidiamui  ir^ì  ftlitit»,  quid  nini  nutrii 
ttmmtrttt  Omflut  ridimi»,  l'Emifeno.  E 
fe  i Mondani  (intano  ben  fpefa  ogni  fatica, 
ogni  difgufto,  ogni  difaftro,  ogni  pena^, 
per  coofrguire  i beni,  gli  onori  di  qoefto 
Mondo  ; dunque , fe  la  vorremo  ancora  noi 
far  da  Savio , ci  converri  patire  tutta,  feo- 
modarci  molto,  faiigire  del  continuo  per 
qonfeguire  la  falute  di  queft*  Anima , che 
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vile  più  di  rutti  gli  onori , di  tutti  i beni 
del  Mondo;  di  queft' Anima  , che  ti  pretta 
quanto  il  Sangue  di  Crifto;  Qyefto,  qoefto 
i meditar  con  frutto  la  FalEone  di  Gesù  ; 
quefto  è renderli  utili  le  agonìe  del  Salva- 
tore , con  imparare  , che  a tutto  rigor  di 
giuftiiia  liimo  tenuti  ad  agonitrare  ancora, 
( quando  bifoeni,  ) per  falvar  l'Anima  noftra; 
hlj , fn  jujliiit  quitin  frt  Anima  ma-. 
Che  Dio  ce  lo  conceda  per  i meriti  del 
Sangue  fparfo  per  noi  dal  fuo  Diviaifais* 
Figlio. 


Enti4 

ih 


VEQ  LAUS,  WXIS2H  SAWS  /STERNA. 
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Comandameni s di  Pio,  fi  riducono,  odino, 
filo.  D.fi.U  (er  io  ptdfupppngoaula 
.foci et i.  ìhay.  17.1  ' >..1  ,& 
Compiutine  irritata,  fi  cangia  in  ifdfgop. 
plùjtirv,  dd.ì  q.M,*'..  J y Il 

Conduzione,  mifera  /tigli  Po/nini  viatori. 

D.49.1. 


ICE. 

Confejfionc  Sagramentale , fuoi  difetti.  D. 
i 33.1.  Suoi  n ac  dj.  Ibfi.  Come  tiOJlic. 

Ih  è.  - > 

Confe fife , fi  tenga  fermo . D.33.2..  No» 
fi  elegga  come  rn  fiera.  Ib. 4.  N«».?  dif- 
ficile quanto  fi  crede  la  Confezione.  Ih. 
» 7-v,-  r - 

ConV'rfaz.ioni,  non  tutte  proibite.  D.t  1.8. 
Coniti' fieno.  Jl a in  mano  di  Dio.  D.12.4. 
Corpo,  perchè  Iddio  ce  l'abbia  dato  di  fan- 

' £P  ■fP‘.  • 3- 3.  * ••  -f  » . 

Corpo-Umano , di  quanto  mirabile ftrutlu- 

' ra.  ,£>.44.13.  -r  -j-n, 

CorfraiouóMÌ  oo«»  noi  difiorii  dalla  Ca- 
riti . D. 31. 13. 

Corrtzzione , fio  metodo  . D. 40.3.  Pri- 
ma colle  dolci , poi  colle  brujcbe  . 16. 4. 
Modo  facile ,.  Ih.  2. 

Cortigiani , ia«»o  belle  parole,  e nulla  pii. 
D 19. 2.  » 

Creatura , una  delle  maggiori  nojlrc  ten- 
tazioni. D.  1.4. 

Creatura , nulla  pud  fenza  Dio  . D,tg.  r. 
Cbt  in  1 fa  confida,  J lima  po.o  iddio, 
tb-ì-  . . : 

(T rifilano , obbligato  a vivere  con  pi ù cau- 
tela . £>.23.  j. 

Cnfitani , dicano  una  cofa  colla  bocca,  e 
un'altra  colf  opere.  D.37.6, 

Crijlo , perche  fi  dica  efiere  fiato  il  primo 
r a riforgere.  D.u.i.  Vuol  feguaci (pan- 
tana D.iy  1.  Pii  patì  in  lafciarci , 
ebe  in  morire  per  noi . D^o.6.  Ondt_, 
.•  nacque  la  (uà  confufio ne  nell'Olio..  D. 
, 34.  12.  Per  qual  caufa  ',  nel  riefrdarfi 
della  P afflane, giubbilai  a, e nell'Orto  tre- 
mava. £>.jy.  Patì  pii  nel  fio  difono- 
re  della  P affane , perché  era  in  alto  con- 
cetta apprejfi  de'  Popoli . Ih.  8.  Perché 
, gndaffe  lì  alto  morendo.  Ib.  t fi. 

Croce  di  Cri  fio,  Inflrumcntodi  terrore  nel 
dì  del  Giudizio,  D.  J4.7. 

Cuor  nofiro , in  Dio  filo  fiquicta.  p.  8.9. 


D 


• A t • 

; C i* 


D Aniello,  quanto  amato  dal  Reparti. 

pavidde,  amò  groppo  i due  Figli  fijfihnne, 
v e Aminone  Dq  fi.  Seguito  aqmjtf  nel 
peccare,  da  pochi  nel  piangere.  'D.39.5. 
Demonio , promette  fip.  fbe  non  può  dare . 
D.Sat, Simula  Pace,  e fa  Guerra.  D . 1 1.3. 
ìmpedìfee  POrazion  Mentati . £>.17.9. 

Moti 
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Mofri  di  effì  reputi  p*f  aria , e perchè  . 
D.  18.  4.  Di  a crei  tre , cit  /a  morti- 
ficav-ione  fin  foto  per  i Claufimlt  D.  24. 
1.  Za/ora  ì colini  te  g dire  la verità. 
D.48.4;  Crudele  dentro  l'Uomo . £>49* 


4‘  ' 

Difficolti  nel  Divino  fcrvivao,  comtdevo- 
- nofupcrarfi.  p.  14.  jo. 

Digiuno , fa  [vegliare . D..8,.  i 1, 

Dignità,  quando  no»  fiocino . D.  15.4. 
Diluvio  , pt-refe  nri/af . ,'p.  48, 1 4. . , 
D/o,  <iW  tgttj  jalq/i.àfio.f  St  conte un 
tg  di  Cofe  ardioa<iffìmc-,,u,T.2. 4,  Por 
cultivar  Ai  imor  dcliVomó,  fi  feci  Uotm 
I).t44'  V°Hc  putire  in  abbondan'z.a,  per 
foddtsfareall  abbondanza  del fuoamotcy 
Ib.q.  àffiefo,  vi  a chièder  pace  all'  pffen- 

i&sfaom  .-do  v.„:  . Ugil 

Dtfg'azit,  vengonpdafDia.  D.it.f,  Of»- 
■ fiè  vengano  per  mano.  degliVointnh.pi 

?7* 1 •!  'ìksjU  .1  . . . 

Difprew’  dcMood.uit , conte  deviano. rt- 
ccvcrfi  i. p.A;- A 4. 

Diverfiti  de’  Poveri ,'c. Ricchi,  perebè  Volu- 
ta da  Iddio  . p.iyi.  t"  "vivi*  1 
Donne,  loropoca  offer-yenva  delle  Fcflc^D. 
J2.16.  Le  Oltramontane  pii  offe rvanti 
dell  Italiane.  Ib.rj.  , 


■>  .9 

EBrt; , fi  fabbricarono  la  propria  rovinar, 
leeone.  D.iì.l.  MiBe.valte avvertir 
. tì,  e mai  corretti . 40.7.  Hon  racco- 
gltevano  Manna  il  Sanato.  52.11.4, 
Educazione  de'  Figli,  confo,  di  gran  bene , 
e di  gran  male  - 71.  Buona,  carreggi 
lauaturg  7.4.  E’  tl  bene  delle  Repubbliche. 
l f 6.  Ricrede  atteuvioue  fpecialc . £.7. 

Ottima  fifa  còtl’Efcmpio  . "1  IO.  ' 
Empi,  temano  nel  ferrare, ebe  i bada  r forge - 
. re, rpercbl.il  i Pro fperati  nel  Mondano 
devon  recare  piandolo  44*  l*  Perchè  alla 
memoria  del  Giudicalo  nonfifpaventino . 

54'5*  . 

Eresìa  contro  tlTepipif.  4 6.1 . 

Errore  pubblico,  ben.be  piccolo,  divien fa- 
cilmente grande  41.  ' 

Efempio,  pii  efficace  delle  parole.  4I45, 
Efeuivio  dalla  Divina  Prefipv 

r/'o  a »««<-  J- 1.  Pia  nece fario  a chi  è 
pii  occupalo.  {,2.  Perché  fi  trafeurt.  5-4. 
Facili  fimo.  5.4.  Traforato,  è cagiono  di 
vivtrfiianto  mdt-^ . . .•*; . 

’ "ili 


*1  eA  & 
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F statori  ufuali,  tgeno  graditi.  D-g 0.1. 

' ff/f,  le  fuc braccia,  quali.'  fi  -.  Ha 
gravi.isfficoltì , 9.4.  Errori  contro  di 
fifa  in  pratica-  9 VJ. 

Feliciti,  ebe  co  fa  fio.  8.2.  Coo/t  fi  copfe- 
guifea.  16.1.  Sue  Bufi.  444. 

Fiducia  (regolata  in  Dipi  qual  fia.  19.4. 
Fulmini , perché  i pi»  feri  frano  le  Cbiefe. 

48,9.  5«o  effetto,  mirabile.  48.  10. 
Fratelli  sii  Giuseppe , quanto  alienti  /«_ 
..  ifcpfrifio  , fC  Bc  d'Egitto.  54.  j.  ‘ . t 


-«'mi*'  :»V* 

.1 


G Enfili,'  fi  convertivano  al  vederc-j 
-ffifcrvanva  degli  EbreP'ie dì  Fcr 
ili  vi.  D.52. 12.  Ity  ofiervansi  neìlcj 
-,  Fcjle loro  dc'Crifiifittu  52.14.  f/t>  fòif/- 
pajfioncvtli  alla  morte  di  Cri  fio.  55 .1. 
Qtsfi.gfivenne  terribile  anfo  neil’Orid,  ebe 
farfi  nel  GtudiKitoffifié,  Pèrthi  man- 
iatÀ  il  .Calvario  t(adue  Lafirt.'f  j.  t2. 
Chinata  (ondannuto  , ritrovò  lompufiìone 
tra  a Tuoi  Sudditi , non  la  'trovò  Gestì . 

. - I.Ti^  . > , * 

S,G(t>;filat)tfid , perché  fùgga  al  Deferto. 
t.l.  ‘ 

Giorno  de' Morti  f perch'^fi  unifet'  allsu. 

Fefitviti  di  tutti  i Santi".  42.2,  ' 

Gioventù  ben  morigerata , p/i  pericotéfa , 

- 4'-7-  '5.^  ' . 

Giudlvip  efirtmo , terribile,  pcribè  fatto 
da  ùn.Dto  troppo  btiono  . 3 4 1 1. 

Gissfii , perche  morendo  fi  dicano  dormien- 
ti . 22.3.  Muoiono  confolati.  ay.  f.  E 
perché.  45.5  7.  Temono  pii  de'TiifiL 
50.  t x.  Kel  dì  del  Giudizio  fibernìfari- 
. no  gli  Empj.  14,1+  . * j . ! 

Giuflìouk , e Mifericórdia,  in  Dio  Vanito 
deipari.  4 9.6.  P erfodditfarla  non  per- 
donò ’qi,  fuo  Unigenito  . 49,9.  ' ' 1 

Gravita  , tutta  ì efficace  colla  noftra  cot- 
fcrafiiancs.10.fi'.  Se  è accetruia,  j>uà 
far  Sfato  , 47.  I,  Non  fi  ncgi'tgai  a- 
vtrun  Peccatore',  16, 

Gr affaldi final  PerfeveranVa,  difilato^,, 

. JO,j|.  Coavien  meritarla,  jò.io. 


.'■I 
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ID  dio  filo  può  appetirla  Gloria . 0,4.3. 
Gdfliga  di  quii  conclemenzat . io.  2. 
Puoi,  che  lo  ferviamo  volontarj.  14.  2. 
Ci  comanda  per  premiare . 14.4.  Ha* 
gran  file  dell' anime.  3':.  14.  E' Medici 
amorofo . 40.1. 

Idolatria,  mantenuta  per  intertjfe,ql.  q. 
Idoli  de'  Crifliani,  quali  fia no.  3.7. 
lmaginì  de' Santi  , perche  impugnate.  41. 

lmagine  di  Venere,  perche  pojia  fui  Calva- 
rio . 48.12. 

Immortaliti  dell'  anima  fi  dimoflracolde- 
' fiderio  di  [empie  vivere.  38.1. 

Incarnazione  del  Verbo  uno  de' fuoi  moti - 
. ' • ' 
vi,  1.4. 

Infermiti  ; per  curarle  coovien  ritrovare 
la  loro  radice . ij.l. 

Infermità  fpirituali  , quanto  pii  gravi , 
men  ficonofcono.  27.4. 

Inferno  , non  s'intende  , e peri  ci  fi  cade. 
49. 1.  Konfe  ne  fa  cheti  nome.  49.  3. 
Tercii  elenio.  49.5.  Come  deva  temerfi. 
49.10.  Suadcjcrizione.  49.1 1.  ' 
Ingratitudine  umana  , il  pii  crudo  tor- 
mento della  VaJJìonc  di  Cesi.  JJ.6. 
Innocenza  , [uo  flato  invidiabile,  ma  an- 
1 CO  il  nojìroè  preziofo . 53.2. 
Invenzione  di  Cortefi»  Capitano , per  fer- 
mare') Soldati  alta  conquifla  dell'Indie. 
' 13.9.  • 

1 ividia  vera,  qual  fi a.  18.  I.  Vuol  dt- 
' frutta  in  Dio  la  liberalità.  18.2.  Vien 
tormentata  col  bene  altrui.  18.3.  Rende 
maggiore  l'invidiate.  18.5.  Rìmedj  con- 
, troairjfa.  18.6.  . 

invitati  alle  nozze , perchè  diverfamen- 
te fifeufino  48.  iv  ' 

Ira  di  Dio  in  quefia  Terra,fempyemode- 
rata.^.i.  lljerc^.^.q.  ' 
Irriverenza  de'Tempj  , la  dio  non  afpett a 
a gafligarla  nell  altra  vita.  25.2.  ver- 
7 Chi  difetta  fi  toglie  itficorfo. 

28I5.  V i<  riverenze  da /'  mondani  non 
^ fi flimono.'iS.  6.  SS  abetino  della  Di- 
nuHt-Pjflydpza'.  28.7.  Prelati, cPrin- 
cipi.ìvn  Jrnucì  (t  impedirle.  28.8*. 

Iftorie  Sade ' ci  timófirdk  ibi  niuor  bine,  e 
cbi  muor  male.  47.  io. 

<E 


T Adrone  falvato, , ì cagione  , che  malti 
jL,  fidannano.  D fo.tl. 

Lagrime , perché  negate  alle  beflie . 39.  t» 
“ Sì  convengono  anco  a’giuflrfgà.a.  Ri- 
medio del  peccata . 39.3.  Quanto  deva 

{iangerfi.  39. 4. 6.  Beati  enti,  che  pian- 
oro . qg.q.  Non  impdifcono  l’ ilarità 
dìfprrito.  39.lt. 

Lattare  i figli  da  fc , utiliffìmo.  7.4. 
Lebbra , i di  pii  forte.  40. 1. 

Ltbbrofi  ,come  fi  tur  afferò  nell'antica  Leg- 

Lifertà  di  vedere , fentire,  ère.  inquieta*. 

‘ l'anima.  D.ifi.6.  v '■ 

Libertà  fli  Mondo  , e Innocenza , fon  cofi 
incompojfibili.  43.  u. 

Limofina , giova  temporalmente  anco  a cbi 
la  fa.  15.2.  Il  ceni uplopromeffo  s’adem- 
pie anco  in  quefta  vita . 17.3.  Catt  fa  al- 
legrezza . 15.5.  Scafa  vana  di  chi  non 
là  fa  per  non  avere  . IJ.7. 

Lingua  , una  delle  gran  noflrc  tentazio- 
ni. 6. 6.  Ha  da  ftar  net  cuore  . e non  il 
cuor  falla  lingua . 9.6.  Motivi  da  fre- 
narla. 6.  io.  " 

Lodi, quali  fi  devano  ql  Predicatore,  il.t. 
Loquela  , uno  de' gran  Benefizi- 6.1. 
Lume,  lo  fuol  dare  Iddio  a cbi  parla  poco. 

M-  . . 

Luffa  fmoderato  dc'noflri  tempi.  46.7. 
Luffuria,  gran  male,  perché  {limato  poco 
male. 4ÌS.1. ’ Sf  fia,  maggiore  dell’omici- 
dio. 48.  3.  Sentimento  de' Gentili.  48.7. 
C agi 011  di  cecità  anco  corporale . 48. 6. 
Pa  impazzare.  48. 7.  T oglie  ogni  bene. 
48. 8.  Abbagliati  bel  lume  della  Fide. 
.48.9.  Madre  deircTefic.afi.il.  Perché 
fi  mèriti  taùto  fdcgna  d'iddio.  48.  ‘4. 
■ jG’  pii  facile  refifler'  a pria  tipo, ebe  dop- 
fc.48.1S.  Per  guarirci,  éfpedicnte  ’ tbe 
Dio  et  gravi . 48.18.  • 1' 

M 

* ; 

MAria,  la  primi  a vcdce'Crifto  rifar- 
ti). D.j  3.  r . ' T f 

Maria  Vergine,  folitaria  anco  in  mezzo 
‘ Help Jtbrtaibf'e  ' come \ 47. 3. 

Mai dtia  Ebreo,  in  che  cèfi  fi  fegnalafic , 
-*.7.  ; ' ‘ 

Matrimonio , gran  pèfo . *7. 3. 

Maf- 
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MaJJÌme  del  Menio , oppoflc  i quelle  iti  Van- 
gelo.  43.1.  No»  conviene  aiattarfi  in 
uinn  conto  ai  eflt.  4 3.1.  1 pii) fon  quegli, 
che  le  ftguono . 43.4.5.  No»  vagliano 
le  fcufe  de' Mondani . 43. 6. 

Memoria  it  morte , agli  Empj,  talora  gli  fa 
peggiori.  45.1.  Pcrcbi  non  vi  penfano 
■ bene  . 45.  li  Ài  Ciujli  affi  cura  il  ben 
morire.  45.9. 

Memoria  ii  morte,  fe  contri/la , ì un  id- 
ee contri  fare.  45.1t.1i.  Chi  non  fi 
fervirfene  è un  Pazz.O . 45.13. 
Mercanti , fogliano  iart  il prezzo  alle  Bu- 
^>.53.1. 

Mtftricoriia , non  la  [pera  con  maggior  cer- 
tezza, che  il  limofiniero.  15.6. 
Mtfertcoriia , Avvocata  noflra , iivcrri 
Giudice  incurabile  nel  il  del  Giudizio . 

. 54.4.  Fari  Proceflo [opra l'Opereii  Mi- 
feri  cordia..  54.  IO. 

Mondani , pare , che  non  abbino  tentazioni, 

. 11.7.  Muoiono  con  dolore , e pereti  1 

- 4ÌP-4-  _ 

Mondo , vuol  gran  ferviti), c dipoco.  14.5. 
Honii  aiuti.  14.6.  ii.9.  Ixganna  col- 
le promejfe.  14.7.  Fa  travedere.  14.9. 
Onde  nafeano  tanti  fuoi  mali.  17.3  Hi 
più  dijficulti  dcirificfia  virtù.  1 1.6, 
Infogna  a vendicarci.  35.1.  Come  pof- 
Jiamo  fervircene jenzo  danno.  43.3. Io; 
J»  e fio,  i più  fono  i più  fcioccbi . 43.8. 

. £'  V Arca  di  No?,  dove  pochi  fi  fa! va- 
no. 43.8.  Ed  i ciò  vero  anco  doppo  li 
venuta  di  Crijlo.  43.9.  Sempre  fari  He- 
. mi  codi  Dio.  43.14. 

Mondo,  come  Creatura ì buono . 47.4. 
Mondo,  Padron  crudele.  52. i.  Di  più 
\ foggezzioni,  che  il  Vangelo.  53.10. 
Morte,  non  i sì  orrida,  quanto  fi  dice. 

J4-  ii  11  Peccato  Mortale  è orribile  più 
i lei . 34;  t. 

Mortificazione,  necejfaria  a ben'oprare.  9.3. 

Il  Criji tatto  ti  i obbligato.  23.1. 
Mortificazione  anta  delle cofe lecite.  23. 2. 
Anco  negli  accidenti . 25  3.  Dal  non-, 
mortificarfi  in  quefie,  caddero  Daviddc, 
e Salomone.  23.6.  Più  necejfaria  a' Se- 
colari, ebe  a'  Rcligiofi . 23.7. 

Molivi  per  umiliarjt.  4. 2. 

' N ;;J;i 

NAbucco , Jua  Statua , fon  Pnfanze _> 
del  Mondo.  D. 45.7. 


ICE. 

Natura  noflra,  reputala  Virtù  quqfi impof- 
fibiìe.  2 r.  1.  E'  ben  di  fatica.  21.2. 
Hinive , come  fi  convertijfe.  41.  U. 
Nobili,  pretendono  le  cerimonie  per  obbli- 
go. 27.8. 

Nobilti  grande  del  nofiro  ejfere , t infierite 
granmiferia.  17.fi 

Nome  Crifiiano  gloriofo.  2.1.  A che  fica- 
, nofea ..  2.  j.  In  che  difeonvenea . ».  3. 
Onde  najea.  2. 51  Sul  Vangelo  fi  rito- 
tsofee.  1.6. 

• "•  -» 

o 

ì ,4. 

ON ori , in  qual  maniera  non  nuocaui. 

~d.  4.7.  .:  4 

Operar  bene , e guardar  fi  dal  male , fono  i 
due  mezzi  per  falvarfi.  42.5. 
Orazione  Mentale,  rimedio  a tutti,  inali. 
1-]^.  Commendata  fin  da'Gentilf.  17.7. 
Nccefiaria  a'Secolari  più,  che  agli  Àtri. 
17.  io.  Senza  di  tfia  non  fi  fiale  alla -, 
perfezzione.  17. 1 1.  AJftcura  il  Paradifo. 

■ 17-11. 

Orazione,  difeorre  fenza  impedimento , t 
. quando  vuole,  col  maggior  Potentato. 
27.1.  Si  pud  replicar  quanto,  e quando 
fi  vuole.  27.2.  E'  medicina  ficura.  27.3. 
Come  la  facciano  i più.  27.  5-  Pcrcbita- 
lora  non  s'ottenga  ciò,  che  fi  chiede,  iq.6. 
Di  frazioni  in  ejfa,  come fcacci arie.  27.7. 
Alle  volte  ne  fiamo  noi  la  cagione.  27. 8. 
Ojfcrvanza  delle  Fefte,  perche  comandata. 
52.2.  Di  molto  nofiro  utile , e poca  fog- 
gezzione.  32.3.  Iddio  nei gelofo.  32.5. 
Sì  nella  vecchia  , come  nella  nuova-. 
Legge.  52 .6.  Gafìigbi  più  fieri  vengo- 
no da  quefla  mancanza.  52.7.  Dcmonj 
gufano  afiai  di  impedirla.  52.9.  Senza 
di  cjfa  Dio  non  gufta  dc'noflri  nobili 
Apparati.  52.8.  In  che  principalmente 
confifta.  52. 14. 

Ozia  Sacerdote,  nccifo  per  F irriverenze-, 
all'Arca.  2.8.3. 


‘ • 0.-  . 'i. 

P Ace,  defideri»nn:ver fate.  D.l 9.9.  Sola 
è neW  amare  Iddio.  29.10. 

Pace , promejfada  Iddio  a' fuoi  Servi.  37.  t. 
E'  propria  dc'noflrt  tempi . 37.  *.  Cr»« 
ftiani  la  cercano  ove  ella  non  ì.  37.3. 
Sit ì nella  Divina  Volontà.  37.4.  Comi 
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- amila  M Cortigiani  nel  loro  Sovrano  . 
37.5.  Altrove  ì imponibile  il  ritrovar- 
fa.  37.9.  Quefìol  portare  HGiogo.  37. 
10.  Hi  è fidamente  di  fupererogazionc, 
è di  giufiizia . 37. 1 1. 

Padri,  e Prelati,  fon  Itomi  a correggere. 

4f.i. 

Par  odi  fio , non  l'ottiene  fonia  Croce,  io.  I. 
Deve  efie.e  ogni  noflra  fpemt . Ij,  I. 
Cbecofajia.  13.4.  E' fatto  per  noi.  13.7. 
Ci  fi  dona.  13.6.  Fa  dolci  i patimenti 
di  qmfla  vita.  13.7.  1 Mondani  non  fi 
eie  careno.  18.8.  Il  pericolo  di  perderlo 
dotterebbe  farci  tremare.  48.1. 

Tarlar  troppo  , creduto  decoro , ed  ì vino. 
6.» . fi’  impedimento  allajanliti  6.3.  Co- 
me deva  parlarli.  6 4. 

Tarlar  poco , [principio  di  converfione.  6.7. 
Fa  comparir  prudenti . 6.8.  Si  convita 
pii  a' giovani.  6 11. 

TaJJìont  di  Cnfto  ì la  maggior'  opra  d’id- 
dio. j j.  I.  L'interna  mojlra  piò  l'amore. 
55.».  Hefiun  Vba  maiefpreffa  abaftan- 
za.  Si  campatifie  coll'amore. 35,4. 
Sopravanzi  lutti  i Martirj.  57.7.  S’in- 
tenderà nel  Giudizio  finale.  75.17. 

Taffioni , convita  refifiere  a principio . 35. 
II.  Sdegno  ì la  pii  impttuofa.tf.13. 

T afiori  , for  pafeono  fi  ftefit.  16.6. 

Peccato , pereto  non  rechi  orrore.  34  3 He 
fon  confa  i Genitori.  34.4.  Non  è utile 
mai  il  commetterlo.  34.5.  Provoca  Id- 
dio atorci  lavila  34.  7.  Che  cofafia. 
34.8.  F a il  Crifliavìo  peggior  del  Demo- 
nio. 34.  9.  Li  afe  un  peccato  ba  il  (no 
Demonio  . 34. 10.  Accieca.  34  il.  Sua 
gravezza  colla  L’affion  di  Crtflo.  34  *4. 

Teciato  fencbì  nmefio  Jafciail  veleno.tf.^. 
Imita  l Originale  . 39. 10.  1 

Ficcalo,  opera  pii)  filmile  di  tutte.  32.13. 

Tercati  veniali  di  due  forte.  16.  I.  Sono 
fi  rada  al  mortale.  16  3.  Per  quefl'i  fi  per- 
diti Mondo.  16.4.  In  ejjì  fi  cadono  ta- 
lora igiufii,  rifirgono  anco predio. 16.). 
Il  guardarfinc  non  ì anco  quellafiggez- 
ztone,  che  pare.  16,  7.  Svegliano  /o 
paffìoni  , t quello  pi  pongono  tn  guerra. 
a6.8. 

Toccati  d’ orni  filone  condannati  nel  Giudi- 
zio.  34-it. 

Peccatore , {lima  gloria  il  pece  art.  34.13. 

Teccalore , che  non  fi  rifintc  alle  corrczn 
t.ioni  di  Dio  , ìfpedito.  4C.6.  Non- 
gafligato  da  Iddio,  cattivo  figno. 4O.8. 
Vendi  Criflo  quatti’  l in  fi.  49. 8. 


f C £X 

Peccatori  , rifondono  il  loro  mal  vivere  4— 
mancamento  di  Grazia.  10.9. 

Peccatori,  moflranoin  morte  di  rifvegliar - 
fi , ma  non  i vero . 45. 8.  Sono  di  dnt 
forte.  50. 1.  Gli  abituati  fiinfienafiru- 
poli  i nmorfi . 70. 5.  Molte  volte  fi  ere» 
domo  afioluti , t non  fona,  50 .6.  Perdo - 
u 0 l’ orrore  del  peccato  . 50,  7.  Si  afio - 
migliano  a Lazzaro  quatriduano.  30.8. 
Son  pii)  tf accinti , perchi  Dio  è buono. 
34.8. 

Pena  minima  di  Purgatorio  , i maggiore 
di  tutte  le  temporali  di  quefia  vtt*  ì 1 .6. 
Penitenza  , fu 0 primo  pafio . 3.  I.  Con» 
vita’  impararlo  dal  Figlio  Prodigo.  3.3. 
Cofa  fin  in  fofianza.  3 3. 

Politici  , qual  [empitati  vorrebbero  negli 
uomini  dabbene.  4 6.6.  Bfimpj di  Crtjlo> 
t di  S.  Paolo .9  10.  F alfa, qual  fin.  1 1. 
Maniera  da  opporvi  fi  difcretamente.it. 
Prtdeftinazione  , altra  pub  dirfi  quanto  a 
Dio,  altra  quanto  a noi.  10.1.  Timore 
diefid , qual  fin  utile.  10  4.  incfia  co- 
me fi  congiunga  il  decreto  , e la  nofira 
liberti  . io,  5 . Quando  fufitmo  accerta- 
ti , pofiìamo  perderci  10.7.  Gli  Uomini 
< per  lo  pii  fe  ne  curano  poco.  20.8.  io. 
Predicatori  fon  cani , ebe  latrano  contri  il 
vizio.  12.4.  Devono  oprare.  12.  3 
Predicatori  zelanti , il  Mondo  gli  chiama 
lollevatori . 14.;. 

Predichi , pereto  flerili  di  frutto . II.  3. 
Come  adotnanfi  . 12.  7.  Quando  pre - 
mtnzianq  f paventi  , come  devano  pren- 
derfi.  12. "io.  Devono  ritenerfi  accioc- 
chì giovino,  il. il.  Sentirle,  e non  fen- 
1 /irle . il.  13. 

Ptocefiìoni , con  che  fiano  utili.  3 4.  Per 
. qual  ceujct  giovarono  agli  Ebrei.  3 .6. 
Pni pei  iti  degli  empi , quale.  4.  3. 
Prudenza,  quale  venga  permefia,  e coman- 
data. 46.3. 

Purgatorio , a qual  fine  pollo  da  D/0.41.6. 
S.Geltrudc  /'pendeva  il  meglio  delle  fiu 
opere  in  Svffragj.  41.  20.  Lo  fabbricò 
l'amore,  j».  1, 

R 

Redenzione,  cofiapiù  a Dio,  eht  la  no- 
stra Creazione.  D.  55. 1.). 

Reficfiìone  all’  Eterno , ebe  manca,  ila  no- 
fira rovina  13.2. 

Rendimelo  di  continomi  prepararvifi.fS.S. 

Re- 
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Re  probi,  fon  Inficiati  al  fine  fenili  tribola- 
fiorii.  10.4. 

Reprobi , nel  riportar  condanna  in  dì  del 
. Giudizio,  vedranno  il  Cleto  aperto  . J4. 

«?•  • 1 . 1 

Ripchi , frgUrm'  efiert  i pii)  ingrati  a Dio. 

44  14  Quei , che  non  fan  limoline,  fon 
poco  a nanu  de'proprj  vantaggi  IJ.2. 
Ricchewe , fono  fpme.S.’j.  Ma  non  pun- 
' gono  il  limnjìnicra . 14.  4.  No»  devàn 
chieder/i  a Dio.  44.4.  Chi  le  defidera , fi 
allaccia  , e Come.  44.5.’  /ino  i'giufii, 
ivi  inciampino  . 44.6.  Convicn  refifte- 
re  anco  ài  defiderto  di  efit  44.7.  Nò  ore» 
no  per  amor  de'  figli  . e delle  famiglie 
44.8.  Fenfcono  ron  tre'lance.  44.9.10, 
Rìcorfo  i Dio  ne'bifogni.  dea)  e fiere  il  pii, 
■ »?•  Vili- 

Rifo  difioluto  biafimato . .39.8. 

Rifpetti  umani  , comevincrrfi.  41.  II,  ' 
Rimlavione  di  an/erfi  a falliate  fi  dì 'tifi 
poc  biffimi . la.  1.  , 

Roma  ,fi'  perfe  una  Dotta  perche  tacer  ano. 

i Cani.  il.  1, 


Sacerdoti  dell"  antica  lepre , perché  pnr. 
tajfero  366;  campanelle  al  lembo'  deliri 
Vefie.  53. 11; 

Sagramento  dell'  Euc/uiflìa  fa  attonito  il 
Pararti  fi.  30. 1.  Tal  favo- e ninfe  invi- 
dia a Lucifero  ■ 30.  '3.  Memoria  viva-, 
della [Pajpone,.  30  4,  Bila  inveuqfignq 
1 di  Dio . là'*,  Caitja  dil  poco  f-  atto  Vi 
effb.Vo.l  . 

Salomone , e Sanile , perchè  riproviti.  1.7, 
Santi  , mom  /«ro»  la/;  prima  </’  operarti. 
11.7. 

Santificar  le  Felle , ciò  co/i  importi,  ji.9. 
Santità , impedita  amo  da  un  fed  flfé/alo.  j. 
1.5. 

Santità  propria,  noi  tela  impediamo.  47.7, 

/»  ebe  confijìa  . 47.6.  Sentimento  del 
Battifta  circa  di  cjfa.  47.11. 

Sapienza  vera , n;f»  dal fantortémme.  X.jti. 
Scandalo , quanto  gran  male.  41.4,  Prribi 
tanto  l' infuria  Iddio  contro  di  ejfo. 4 j,{ . ' 
Come  pofta  rimediarfi.  4 1 .9.  <*  V -, 

Scandalosi , fon  Procuratori  del  Diavoli  . 
41.6. 

Scipione  Africano  , fua  maniera  di  rivi- 
vere. 46. 14. 

Sdegno  Divino,  perchè  non  fi /carichi.  $.8, 


1.  C-  E. 


Sciente  rpeculative , e;  pratiche  /or  /fé», 
renz,a.  t2.l1.  ’ V ' < /’  ! 

Sdegno,  pajfiont  impttuofiffima,  come  deva 
eurarfi.^.x  4.  ...  . 

Segnali  di  non  ternàri  . 1.  il. 

Senfi  nofiri , »o#  fon  veri  giudice. .j  del  be- 
ne , e.  del  male . 34, 1 j.  -f 

Servi  di  Dio , godon  pace  in  quefia  vita. 
24*  8. 

Semplicità  Evangelica  fmarritd.  4 ri.  1 In 
oggi  cbiamafi  sciociber-va, ^6. i. Quale 
fi  commendi  Ira1  Vci  Crifitani.  46.  3. 
Conviene  impararla  da  Giobbe  46  7.  E 
più  da  Crijla.  4-.  8. 

Solitudine , »o»  lofi»  pojfou  goderla. 47.». 
Sc'i£d  mortificai  fi,  no-,  giu-int. 47.16/ 

Sonni,  di  chi  deve  render  conti , i prodi - 
riò/o.  38.^.  Moftradt  crederci  poco. $.6. 
y^aDitnO mancargli I attuai  Fede.  38  7. 

Speranza h>era è citCXie  c o fé  d ffici  ì.  1/6. 
Molivi  di  cjfa.  19.7.'  Hon  impejgfcefcbe 
■oh  /i  ricorra  anco  a^li  uomini',  e'came. 

Spera  ufi',  per  alcurii  peccatori  i bacivi,  1 
qiiale.  4 6.  i.  Si  ^ Eretici  in  ma- 

teria detta  Speeawè.it  ! fé.' 3.  Quella  t 
utilef  che  fi  cangi  ugni  con  un  gran  dolo- 
re dl'Mr  peccato  fo.fi.  54.  7,'l>.  ,, 

Suffigane  1 1 Vuigitotio  'jftrtàuce  tifi un'ar- 
to di  amor  di  Difi.  ìj  1,  E tn  modo  an- 
co più  facile  J 1 . >jHa  più  certa  la  gra- 
titudine fi  8.  Rifparmtaafe  molto  Pur- 
gatorio 51  1)3.  , . v_ 

Superbia  fi  quafi  connaturali  a!f  uoatoffi. 


fola  la  ficurewa  del  Corpo . 36.  4.  S» 
por (4  p'eco  amore  a Dio  , e perù  potori - 
[petto  al  Tempio.  36.5,  A ebe  devo— 
fervire.  38, 

Tempo  , I»  cui  non  fi  penfa  a Iddio,  è get- 
talo . 24.  t.  E'  tutto  noftro.  53.3.  In- 
ganno degli  uomini  circa  die  fio.  J3.  j. 
■.Stufix'ocilà  Jj.6.  Pafa  come  l'ombra 
i tOfjfàmente . y 3. 7.  //  noftro  tempo  è il 
. iprtfente . J 3.  8.  G/i  Uomini  fon  pavii 
-.■ernia  fiima  di  efio.  53.  9.  Deve  farfene 
gran  filma.  53.  13.  Maniera  per  ntn^. 
perderlo,  f 3.  IJ.  Altrimenti  Dio  ce  /• 
p»à  corre.  5 j.  16. 

font  atifiamo  quando  ni  ci  pare  fejferlo.  1 1, 
».  Ten- 
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Tentazione , ì qua/! ntceffaria  i liquefiti, 
•vita.  II.  i.  £'  avuta  da  i mondani . 
il.  5. 

Teologi,  <ve  ac  fon  de' larghi.  41. 10. 

Terra,  noni  nojlra,  l d' Iddio,  dataci  a pi- 
gione. 4 3. 6. 

Timor  di  Dio,  di  due  forte,  I.  2.  Hece/la- 
rio  anco  ai  perfetti.  1.  3.  Inutile , qual 
fia.  I.  II. 

Timor  vero  vi  coll'emenda.  49. li. 

Traditore  d'Snrigo  IV.  di  trancia , e fui-* 
morte.  4 9. 7. 

Tribolazioni  vengono  perché  ci  ravvedia- 
mo . 10.3.  Motivi  ftr [offrirle  pazicntc- 
mente.  10.3.6.7.  Ci  [piagano  al  V ara- 
difo.  13.10.  Son  f igni  d’amore.  43.2. 

Tribolazione , utilijjìma  a i ginfìi , e agl" 
inginfli . 23.  3.  Può  farci  santi , e pud 
per  noflro  difetto  dannarci . 25.  4.  Vo- 
lerla a (ho  modo,  i pazzìa.  27.  3.  £' 
compojta  rt  afpro  dolce  per  iginfli.  23.6. 
Qucjli  la  tignar  dèa  come  guadagno.  25 .7 
Come  fi  deva  pregare  4'  efferne  liberati, 
*3.8.  Hel  tempo , che  fijoffrt,  convien 
riguardare  il  Croci  [fio.  27.9. 

Trijlezza  in  morte , onde  nafea . 8.  lo.  la 
Caino  fa  fiera  tentazione.  114. 

Trijlezza,  ve  a'i  della  buona. 43. ij. 

V 

'KT  Angelo,  por  diverfo  quello  de’  primi 
V CriHiani  dal  noflro, nel  maVufo.qò.q. 

Veniali,  i difficiliffimo  guardai  fi  da  tutti. 
41. 6.  Son  di  due  forte . 3 1. 1 1. 

Verità  eterne  non maflicate , non  operano. 

m* 


l L 


ICE. 

Verità,  fi  manifella  coH'oppofizioni  jS.t.- 

Virtù  , vuole  Urtho grande.  9.7.  S'ama  po- 
co . e però  fi  J lima  impoffibile . il.  3. 

Virtù,  t’impara  coltemi  1 da  del  vizio  s i. 
S impara  poco  a poco.  9. 9.  Sua  difficol- 
ti crefce  coll'  apparenza.  21.4.  Pratica 
la  facilita.  21,1. 

Villa  dell'  Uomo  offefa  per  il  peccato . 4.2. 

Vita,  è guerra , e vuol  grandi  precauzioni  i 
9.  6.  Armi  pervincere.  23.8. 

Vita  , ì tutta  fervitù.  14. 1. 

Vita  umana  quanto  miferabile.  42,1.  Que- 
fle  miferie  però  fon  favori.  12.7. 

Vita , qualunque  fia , i gran  favor  di  Din 
l'averla  data . 41.1. 

Vizj  prefi  da  piccolo, difficilmente  ficnun* 
dono.  7.9. 

Vizj,  ebe  bau  prefo  nome  d’ufanze , diffi- 
cili a guarirfi.  32. 1. 

Vizio , bello  a principio , ma  in  fine  ingan- 
na.it.%. 

Vizi ofiprofper ali,  degni  di  cSpaffionejpq.g, 

Umiltà,  innamora  Iddio.  4. 6, 

Uomini,  nafeon  pellegrini,  3.1.  Atlenllffi- 
mi  nel  temporale.  38.2.  Traf curati  nel- 
l'eterno . 48. 3.  4. 

Uomo,  non  farebbe  morto  ,fe  non  avtffL- 
peccato.  42. 3. 

Ufanze  antiche , fmarrito  il  buono,  l rite- 
nuto il  cattivo.  30.1, 

Z 

ZEnobia  , opprejfa  dalle  tattile  d' oro  , 
44.  11. 


FINE. 
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DISCORSO  SACRO 

SOPRA  L*  INGIUSTIZIE 

COMMESSE  DALL’  ETILISMO , E DA  1 GIUDICI 

Nella  Paflìone,  e Morte  di  Gesù  Crifto 
noftro  Redentore,  e noftra  Vita; 

TRADOTTO  DALLO  SPAGNOLO  NBLV IDIOMA  TOSCANO 
DA  FR.  PLACIDO  MARIA  BONFRIZZIERI  SACERDOTE  SERVITA, 

Ter  incitamene»  de'  Fedeli  a meditare , e compatire  la  Tajfione  crudelijfm» 
del  mjlro  amantijjim t ‘Redentore; 

E maflìmamente  p;r  i devoti  Confratelli  della  Ven.  Compagnia* 

«li  S. Filippo  Ionizzi,  fulla  Piazza  della  SS. Nunziata. 
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AL  DIVOTO  DELLA  PASSIONE 

DI  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO 

IL  TX,^VUTTQ\E. 

Dir  vero,  farebbe  un  fofpetto  troppo  avanzato  il  penfare,  che  tri 
i Fedeli  potette  alcun  ritrovarti,  il  quale  fi  credette,  che  il  rileggere 
bene  fpeffo , il  meditar  fovente  littoria  della  crudelifiìma  Pafiìo- 
ne  del  noltro  Amantiffimo,  e Tempre  Amabiliffimo  Salvator  Gesù 
Crifto,  fotte  efercizio  fidamente  appropriato  a i folitarj  Abitatori  di  Bofchi, 

0 alle  Pcrfone  dedicate  a i Sacri  Chioftri . Poiché  egli  è certo , che  ficcome 
tutti,  e ciafcuno  dc’Criftiani,  redenti  col  Sangue  prczziofifiimo  di  Gesù,  go- 
dono degl’immenfi  tcfori,  che  in  eflTo  danno  riporti,  In  quo  funt  omnet  tbefauri 
Sapienti*,  & Sdentile,  come  diceva  S.  Paolo.(a)  Così  corre  a tutti,  e ciafchedu- 
no  dc'Fedcli,rtrcttirtimo  l’obbligo  di  ricordarfene,  di  meditare,  di  rileggere 
pofatamentc  i dolorofi  Periodi  della  fua  Partìone,  e Morte,  per  quindi  trar- 
ne motivi  di  amore,  di  gratitudine,  di  imitazione;  ertendo  vcrirtimo,  che  di 
quefto  Libro  di  Gesù  Crocili  (Io,  come  lo  appellava  il  mio  S.Filippo,  s’impa- 
rano tutte  le  Virtù,  e tutta  la  Scienza  dc’Santi,  come  di  averlo  in  fc  provato 
ce  D’attcrtal’ifteflo  Apofto!o,(b)  che  di  qua  a fieri  va  egli  d’aver  ritratto  quan- 
to fapea,c  quanto  potea  fapere:  Non  emm  ]udtca*vi  mefite  aliquid inter  njos,  nifi 
Jefum  Cbrifium , ùr  bunc  Crucifixum . Ed  è tanto  ciò  vero,  che  s’avanzò  quel 
gran  Maellro  di  fpirito,  il  P.Blofio,  (c)  a dire,  che  fe  mai  pergran  difgrazia  fi 
perdettero  nel  Mondo  tutti  i Libri , batterebbe  ad  imparar  tutto  per  i dotti, 
e per  gl'indotti,  per  i perfetti,  c per  gl’imperfetti  quefto  folo  Libro  della  Paf» 
fione  di  Gesù  Crifto  : Etiam  fi  Codice i omnet,  qui  foto  Orbe  babeutur,  inter- 
cidiffent,  Vita,  C f Tajfio  Cbrtfli  Cbrtfitams  omnibus  fiufificiet  ad  Virtutem  otnnem, 
C5*  Sapientiam  perdifeeudam  i qui  terti  bum  Ltbrum,  efficttur  eximiè  fapiens,  doflit, 
atque  indo  Bis,  perfeBis,  C 5“ imperfeBis,  qui  Deo  piacere  cupiunt,comtnunis. 

Ma  quello,  che  dovrebbe  rendere  ogni  Criftiano  altamente  impegnato  a 
Tempre  leggere , e Tempre  meditare  l’Iltoria  della  Pafiione  di  Gesù , fi  è il  fa- 
pere,  che  di  niun’altra  cofa  pare,  che  fiali  moftrato  defiderofo  Tamantifiìmo 
noftro  Redentore,  quanto  ,che  i Tuoi  Fedeli  di  quella  parladero,  di  quella  lì 
rammentaficro,  a quella  confagraftero  i Tuoi  più  teneri  affetti . Per  quefto 
intlituì  il  Di  vini  filmo  Sagramcnto  dell’ Altare, chiamato  da  S.Tommafo,(d) 
Taffianìs  fue  Memoriale  perenne . E che  cofa  mai  contiene  quefto  Memoriale? 
Non  altro,  che  una  dimanda,  che  ci  fa  Tamantifiìmo  Gesù  a volerci  ricordar 
di  Lui , di  quanto  operò , di  quanto  patì  per  noi  ; Hoc  facile  in  meam  comtne- 

A 2 mo- 

1 LlìCiUf.i.}.  (b)  i.Cir.i.i.  1 
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m trattone)»,  (a)  Per  quefto  ha  voluto,  che  in  tutte  le  quali  innumerabili  Chic- 
le del  Mondo  Criftiano,  e dentro  1’iftefte  Chiefe  in  tutti  quali  gli  Altari , th® 
vi  fon  raddoppiati , vi  li  rinnuovi  la  rimembranza  della  fua  SS.  Partionc  in 
tanti  multiplicati  Sacrifizj  incruenti  della  Santa  Meda  ; c perchè  li  fappia  da 
tutti,  che  in  erta  rapprefentalilartuadolorofaCrocijìrtione,  ha  ordinato  per 
Decreto  di  S.Chiefa,  che  facrificar  non  lì  polTa  fenza  l’Immagine  del  Croci- 
fiflo.Ora  inerendo  a queft'ardentirtima  brama  del  Redccore,che  tutta  ridon- 
da in  benefìzio  nortro , ho  credntoio  di  farvi  cofa  altrettanto  grata , quanto 
ella  è utile,  differirvi  queft’Opera  divota, comporta  in  Lingua  Spagnola  da 
un'Autore  di  clìmia  pietà . che  può  dare  dolce  pafcoloal  voltro  fpirito,  per 
foddisfarc  inficine  al  deliderio  di  Gesù  nortro  Bene,  c al  voftro  debito  d’effet 
grati  ad  un  Benefìzio,  che  non  ve  lingua  in  quefta  Terra, che  porta  fpiegamè 
a baftanza  la  grandezza.  O gran  cofa  ! diceva  l’ Apoftolo,  (b)  Córto  è morto 
per  noi , quando  noi  eravamo  fuoi  Nemici  ! Cbri/tus  prò  nobis  mortuus  tjl  cùm 
adbuc peccatore s efsemus  ! E che  ha  mai  pretefo  da  noi  con  quello  grande  atte- 
llato  del  fuo  amore  ? Non  altro,  le  non  èlle, ci  ha  raccomandato,  com’io  di- 
ceva, a ricordarli  amorofimehte  di  Lui , Commendai  autem  cbaritatem  f barn  in 
ìiobir;  eia  maniera  di  ciòfarei’iofegna  S.Bernardo,(c)  ed  è di  prender  qual- 
che tempo  ogni  giorno, per  ricordarci  della  fua  Palliane, e Morte:  Scie quteum- 
quefenfum  Cbri/li  babet,  quantum  putatiCbrifhanre  expedut , quanlum  ‘Dei  fervimi, 
C5* fer'Vu'Redemptoru  Cbriftt  deceat,una  falle»!  ahqua  dici  bora  T ajjitms  fiP%edem~ 
ptionis  ejus  recolere  beneficia.  Ed  appunto  quelto  L)i  Corto , con  di  vcrli  lumi  ,c 
riflerti  potrà,  o mio  Dilettirtimo,darvi,leggendolo,fufficicnte  materia  da  po- 
ter‘ogni  giorno  meditare  per  qualche  poco  di  tempo  l'cccertiva  carità  dell’a- 
matillimo  nortro  Redentore,  per  trarne  mille  Beni  per  l’Anima  voflra . Il 
che  fìccome  fpcro,  che  riufeirà  accetto  a ciafcun  Fedele  amante  di  fua  falute, 
altrettanto  fon  certo,  che  farà  accetti  (limo  atutt’i  miei  carilfimi  Figli  (piti- 
tuali , che  militano fotto  la  nobile  Bandiera  del  mio,  e loro  Gìoriofo  Padre 
S.Filippo  Benizzi.  che  niun’altra  cola  ebbe  tanto  a cuore,  ( com’io  diceva,  ) 
quanto  lo  ftudiar  fui  Libro  del.Crocitìrto  le  Martime  di  Vira  eterna  * ed  ap- 
punto i fuoi  Figli  fono  inrtituiti  fotto  il  bel  titolo  della  Confraternita  del  SS. 
Crocifìrto,coll’obbligo  precifo  di  dover’ogm  Venerdì  fera  meditar’un  Punto 
della  fua  SS.Partione.  Edo  me,  e voi  felici  / fe  faremo  fedeli,  e perfeveranti  iri 
quefto  fantp  Efercizio , ci  articura  il  Gran  Pontefice  S.Leone,  (d)  che  in  pun- 
to di  morte  ci  lì  empierà  il  cuore  d’una  gran  fiducia  della  noflra  falute , il  che 
fuol’anco  riempire  di  fommo  gaudio  chiunque  li  trova  agonizzado  all’cftrc- 
mo  di  fua  vita;  Secar a ejl  expeciatio  promiffre  'Beatitudini* , ubi  e fi  partictpatto 
Tdtminica  Taffìonis.  Sorte  più  bella,  dono  più  pregiato  di  quello,  né  voi  Capre, 
fte  dcfìderarlo a me,  nè  io faprci  bramarvene il  più  profittevole,  c 
v'aflìcuro,  che  ve  lo  pregherò  fempre  dal  Signore  colla  fua  . , 
fantaEenedizionc. 

(a)  Lue.it.  (b)  JUw.J.I.  (c)  IMVu.ftl.  (il ) Sir.yM  ttjt.  ' 
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COMMESSE  DA' PRINCIPI  DELLA  SINAGOGA,  E DA' GIUDICI, 


Nel  Proceflare,  Condannare,  e Crocifiggere  Crifto 
noftro  Bene,  e noftra  Vita. 


i- 

.*  a .ì 

J I 


Degli  effetti  dell’Invidia,  e quanto  antico  Ha 
quefto  Vizio  nel  Mondo. 


J 
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IN  dal  princ’pio  del  Mondo, 
o Fedeli,  ine  mitici'1»  l'Invi- 
dia a perfegmtare  l' Innocen- 
za, e con  tanto  più  di  forza- 
crebbe  di  generazione  in  ge. 
aerazione  il  veleno  in  quella, 
quanto  s'avanzò  in  quella  la 
Gin.:,  purità  del  vivere.  Citò  Iddio  i notili  pri- 
mi  Padri  innocenti,  e Tenia,  die  trovaile  il 
Demonio  in  etti  altra  ceca  fio  ne  di  difgufto, 
che  di  vedergli  godere,  per  Divina  Bontà, 
Ciò,  che  elfo  perdette  per  l'uà  fup:rbia,cd  al- 
terezza , ingannò  Èva  l'incauta,  a cui  lafc;ò 
la  cura  di  rovinare  con  la  Tua  vana  confidenza 
il  poco  avvertito  Adamo,  che  non  la  fé'  ta- 
cere, e to  fc  ad  coliambi  loro  il  Paratifo, 
rimanendo  giuflamentc  efìliati  da  effo  i traf- 
grefiori  a feminar  lagrime,  per  raccogliere 
abbondante  il  frutto  di  tribolazioni , e di  fpi- 
ne.  Che  t'hanno  mai  fatto,  o Fiera  crudele, 
quelle  innocenti  Creature?  Non  è già  poco 
quello,  che  mi  hanno  fatto,  ( rifponde  il  co- 
mune Nemico,  ) mentre  ette  fono  buone,  ed 
io  fon  cattivo,  godono  effe  quello,  che  io 
perdei,  e tanto  baila  per  itritare  il  mio  fde- 
v.  gn°i  giacché  non  poiro,  nè  voglio  io  dTer 
buono , come  effe  lo  fono,  fiano  effe  cattive, 
come  lo  fon'io.  Che  crudel  Fiera  è mai  I’Iq- 
vidia|  * . ”'m 

Appena  avevano  toccate  le  prime  Soglie 
2 di  quefto  efìlio  sfortunato  i noftri  primi  Pa- 
dri , quando  tra  i primi  due  fuoi  Figli.  Cai- 
qo,  e Abelle  nacque  un*  feoperta  emulazio- 
ne» e toccò  aJI’invidiato  di  (offrire  lo  sdegno, 
t la  crudeltà  dcll’invidjofo.  Entrambi  Irova- 


ronfi  egualmente  obbligati  a pagare  al  Signo- 
re Iddio  le  Decime,  e dedicate  a lui  gli  Olo- 
càufti,  e le  primizie  de’ loro  frutti,  e mag- 
giori doveva  offerirgliele  fcnzadubbioCaino, 
sì  per  edere  il  Maggiore,  e il  Primogenito 
degli  Uomini , e si  perchè  cfTcndo  lavorato- 
re di  terre,  godeva  maggiori  gli  effetti  del- 
la Divina  Provvidenza  nelle  lue  mifcncor- 
die  . Pofciachc  è molto  più,  che  il  Grano 
imputridito,  disfatto,  e fcpolto  in  terra  , 
fruttifichi,  che  non  è la  fecondità  nella  Pe- 
corella, e più  di  bifogno  tiene  il  Grano  in 
tanto  di  tempo,  che  il  Cielo  lo  irrighi  col- 
le piogge,  applichi  il  nccelTario  calme  con 
il  Sole,  lo  fai  vi  dal  gelo  dell’ Inverno,  lo 
faccia  fcanfar  la  Pietra,  ed  altri  molti  acci- 
denti, a’quali  vivono  fot topfjftì  i femioati, 
che  non  è dare  la  fecondità  a' viventi,  per- 
chè feguendo  l'ordinario  corfo  della  vip,  fi 
moltiplichino. 

Tuttavia  il  villano  Caino  offeriva  a Iddio 
il  peggiore, rifervando  per  femedefimo quello, 
che  era  il  roegliore  de* fuoi  frutti,  quando 
che  il  Tanto  Pallore  Abele  gli  offeriva  Tem- 
pre il  meglio,  e contentandoli  debitamente 
delle  novanta  parti  de’ fuoi  frutti,  la  deci- 
ma parte  1*  offerivi  tutta  in  Sacrifizio  all* 
Aitiamo,  e con  quefto  godeva  Tantamente 
tutto  ciò , che  a lui  reftava . 

Ora  Iddio,  che  è l' iftefTa  Giuftizia,  ed  in 
oltre  è l’Amore  iflello,  fc  la  intendeva  con 
chi  davvero  lo  cercava,  e lo  fervi  va,  rice- 
vendole Offerte,  e le  Decime  da  Abele,  e di- 
spreizando le  vili  femenu  di  Caino.  Coftui, 
pitre  all'  affer  divenuto  un  goffilfimo  Avara 

con 
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con  il  Aio  Dio , s*  era  gii  fatto  una  fiera- 
col  Tuo  Fratello,  onde  trattava  d’aramaz- 
zarlo  . Ma  per  qual  cauta,  o Caino,  vuoi 
uccidere  ouefta  innocente  creatura  ? Qual 
delitto  può  chiamarli  in  Abelle,  il  dare  a Id- 
dio quello,  che  gli  è dovuto , e ricever  gra* 
zie  dalla  fua  liberalità?  Non  farla  per  re_» 
cofa  più  facile  1*  emendar  la  tua  vita,  cho 
torla  al  tuo  Fratello?  Dunque,  per  non  vo- 
lerli emendare  Tinvidiofo,  ha  da  patir  l'in- 
vidiato? Si,  dice  il  barbaro  Caino  : Perda- 
«ffo  la  vita  fua  , che  quanto  a me  non  mi 
trovo  in  forze  per  emendar  lamia.  Giacché 
i non  pollo  vincere  io  la  mia  brama  difordi- 
■ata,  voglio  conculcare  la  fua  innocenza  co- 
nofciuta;  c giacché  non  é potàbile  il  tirar- 
lo nel  mio  parere,  e tarlo  un'  Avaro , come 
fon'io,  muoia  il  buono,  perchè  non  vuol* 
effer  cattivo. 

, Sogna  Giuseppe,  che  il  fuo  manipolo  di 

3 Grano  ha  da  edere  adorato  da  quello  del  fuo 
Padre,  e Fratelli,  e che  il  Sole,  e la  Luna 
con  undici  Stelle  lo  riverirono,  c l'adora- 
no;  L’innocente  Garzone,  quale  non  fece 
egli  il  fogno,  ma  lo  patì,  raccontalo  fince- 
ramente  al  fuo  Padre,  ed  a'  Tuoi  Fratelli, 
c che  ne  avvenne  da  un  tal  racconto?  Il 
Padre  lo  riprende,  benché  più  temperata- 
niente  degli  altri  fuoi  Figliuoli  , e come.» 
più  d'età  illuminato,  ed  accorto,  lo  medi- 
tò ancora  per  Miftero;  Ma  i fuoi  Fratelli 
infieriti,  che  di  mal’occhio  lo  rimiravano 
ben  veduto  dal  fuo  Padre , e molto  amato 
dal  fuo  Iddio,  con  una  Vede  più  briofa- 
della  grazia,  nemmeno  per  fogno  vollero,  che 
egli  f offe  a loro  preferito;  e così  quando  egli 
andava  a votargli  in  Dotain , lo  pongono 
in  una  Ciftema , trattano  di  farlo  in  pezzi, 
e per  efpedientc  di  una  pietà  ben  crudele^, 

10  vendono  fchiavo  agl'  Ifmaeliti , perdendo 

11  povero  Giufeppe,  [ foto  perchè  fognò, 
non  tacè  il  fogno,  ] e Padre,  e Patria,  e li- 
bertà . Ditemi  aderto,  difumanati  Figli  d’ 
lfdraello,  che  mai  vi  ha  fatto  quello  po- 
vero Giovane?  Come  poteva  offendervi  dor- 
mendo? Fece  egli  mai  altro,  che  fognare,  t 
riferire  il  fogno?  Non  veJetc  vu  la  IHIa 
Sincerità  dell’animo  di  Giufcppe,  che  fere 
vien  da  voi  tanto  alla  buona  , c Tenta  ri- 
guardo di  fe  medefimo?  Che  forfè  cade  Tor- 
to la  giurifdiziooe  della  propria  elezione  il 
fognare?  Vorrete  voi  creder  più  ad  un  fo- 
gno finceramente  raccontatovi,  che  al  fcr- 
virvi,  che  sì  follecito  vi  la  quell1  ili  elfo , 
contro  di  cui  avete  concepito  tanto  di  gelo- 
sìa, fe  erto  medefimo  vi  ferve,  e vi  regala? 
come  mai  non  vi  quieta  più  la  di  lui  umil- 
tà , di  quello , che  vi  inquieti  il  fuo  fogno? 

Non  tifava  il  rammarico  di  quelli  Fratelli, 

( dicono  gli  Efpofitori,  ) che  Giufcppe  averto 
fognato,  poiché  qual  colpa  poteva  erto  te- 
ner fvegliato  di  quello , che  operava,  o pa- 
tiva dormendo?  Tutto  il  loro  guaio  coofiffe- 
va  in  yedere,  che  Giufeppe  era  megliore, 
♦ più  virtuofo  di  tutti  i fuoi  Fratelli»  pare- 
vi loro  male  tutto  quello , che  egli  opera- 


Saere 

va  di  bene  t lo  miravano  molto  amato  dtj 
Iddio,  ben  veduto  da  fuo  Padre,  Giovane.» 
tallo,  ftvio,  attento:  era  dotato  di  parti 
ammirabili  dalla  natura,  e dalla  grazia;  e 
temevano  i Fratelli,  che  egli  non  forte  nato 
per  comandare.  Dunque  muoia  perchè  non 
ci  comandi.  Si  fanno  invidia  del  Tonno, 
quando  fono  le  viftù  di  Giufeppe  quelle,  che 
gli  fenfcoqo , e gli  Uraliano  il  cuore  » o 
come  che  età  non  potevano  vincere  in  fe^ 

fiatàoni  cotanto  vive  , non  arerebbero  vo- 
lito un  Fratello,  che  furte  d'altro  coloro, 
del  loro,  nè  altro  compagno,  che  viverto 
altrimenti  del  loro  vivere.  Lo  fvegliato,  ed 
alTennato  Giufeppe  era  una  riprenfione  de* 
loro  viuj,  che  tacendo  gli  correggeva,  e così 
dà  loro  faftidio  ancor  dormendo,  egli  offen- 
de  fognando. 

Il  Garzoncello  Davidde  uccide  quel  Gran  ^ 
Gigante  Golìa,  pregato  da  Giulie  » e dal  fuo  • 
Efcrcito,  perchè  flava  affrontato  tutto  If- 
draelle  da  quel  Barbaro,  che  sfidava  tutti  a , 
(Ingoiar  tenzone . Piacque,  con  morto  fingo-  lQ# 
lare,  alle  Figlie  di  Sionne  il  valore  di  quel  Pa- 
Aorello,  incominciano  a cantargli  Inni  di  lo- 
di , allorché  fe  ne  tornavano  dalla  Guerra- 
Sanile,  e Davidde,  e cantavano  così:  Ucci- 
fe  Sanile  mille  nemici,  c Dividde  diecimila. 

Il  Re  Sauile  fe  ne  fdeena,  e dice  : Che  gli 
manca  di  più  fuori , che  il  Regno?  Comin- 
cia ad  aborrire  Davidde:  E cérchi,  o ini- 
quo Sauile?  Non  fu  quello  Pallore  quello, 
che  fece  il  bel  colpo?  Non  fu  egli,  che  col- 
la fua  bontà  prefe  quel  gran  pelo  Alile  fpal- 
le?  Non  avventurò  la  vita,  vinfc  il  Gigan- 
te, e diè  difpcfirione  alla  vittoria?  Che^ 
forfè  i’avcr  difefo  il  Popolo  è i’ifteffo,  che 
folle var fi  con  effo?  Il  coronarli,  che  il  con- 
fervare  a voi  la  Corona , e rendervi  ficuro 
quello,  che  tenevi  in  grande  azzardo  ? Forfè 
vi  rtà  tanto  male  il  darvifi  gloria  di  aver 
vinto  mille  nemici,  fem'aver  voi  morto  il 
Gigante?  E come  fudalli  mai  quando  egli 
combatteva?  Un’  Uomo  coronato  come  voi 
ha  da  temere?  Sì,  perchè  cosi  difeorre  un- 
invidiofo,  difprezea  mille  nemici , benché 
datili  Tenta  merito,  perchè  danno  diecimila 
a Davidde,  tuttoché  meritati.  Che  fi  di  al- 
l'invidia di  Sauile  col  vincer  mille,  fe  v’è 
un’altro,  che  vince  più?  Non  lo  rallegra- 
punto  quello,  che  egli  ha,  lo  affligge  quello, 
che  gli  manca.  Incomincia  a perfeguitarc 
Davidde,  arde  in  divifione  tutta  la  Cortei 
di  Gab?a,  e perchè  vive  fano,  benché  fug- 
giamo l'innocente  Davidde,  agonizza  più 
tormentato  l’iracondo  Canile. 

Il  Proceffo  dell’ invidia,  o Fedeli,  con  cui  - 
ella  procede  a condannare , non  fono  i difet-  ) 
ti  , fono  le  virtù  dell’ invidiato.  Prende^ 
tinta  vclenofa  nel  fuo  cuore  ciò , che  for- 
marono , e rifolvcrono  i fuoi  timori , e le» 
fue  gelosìe . E*  Figlia  vclenofa  d'uoa  Vipera, 
che  ammazza  la  Madre  col  folo  nafeere,  ed 
erta  poi  fe  medefima  confuma  ; e quello  foto 
di  giudo  tiene  in  fe  un  tal  vizio,  che  fa.il 
primo  al  gaftigo  quell' itteffo , che  in  fe  Idi 
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fomenti  ; Di  minieri  che , tanto  in  (e  me- 
de fimo,  quanto  nell'  invidiato,  cerca  Tempra 
del  peggio!  imperocché  quanto  i Te  fi  erto , 
rivolge  Tempre  in  Te  memorie  inquiete,  ali- 
mentendoli  ili  veleno  i e quinto  alla  perTond 
invidiata,  il  bitooo,  ed  il  Tanto,  che  altri 
confolerchbc , lo  affligge  i il  cattivo,  che  al- 
tri  non  ritroverebbe,  elfo  ne  vi  in  cercai 
con  premura,  e banche  foto  immaginato,  lo' 
conTola;  vi  Tempre  a caccia  d'imperTezaiooi 
orali  Uomini  dabbene,  e non  trovando 
elfi,  che  chiafififlme  virtù,  cao  cui  dorereb- 
be rallegrarli,  vi  in  cerca  di  quc'difetti,  che 
affi  non  hanno.  RiTeriTcono  del  Corvo,  che 
lo  uccide  l'odore  degli  Unguenti  preziofi,  e 
che  elio  ittCdefimo  con  gutlo  a'  interna  ne* 
Corpi  corrotti  degli  Animali,  e con  effi  «'ali- 
menta, e ti  ricrea.  Cosi  e l'iti vidioTo,  dice 
S.Gregorio  NiTcno , cerca  del  cattivo,  ancora 
dentro  del  buono , e tutto  vorrebbe  render 
cattivo. 

Grandi  rimedi  Toglibno  applicare  i Santi 
contro  quefta  fiera  crudele,  ma  tra  gli  altri 
non  ha  l'ultimo  luogo  quello  del  fapert-  , 
che  ella  h T origine  di  grandi  vini , per  ef- 
Tere  Hata  ella  medcfìina  la  Madre  de' primi 
errori , che  regnalTero  nel  Cielo,  e nel  Mon- 
do tutto  : poiché  l'invidia,  oltre  l'erterta 
fiata  il  fonte  delle  gii  accennate  dìfgraiie_v 
dell'Uomo,  fu  ancora  quella,  che  lece  ca- 
der Lucifero,  non  volendo  egli  adorare  lr 
Umanità  proporteli  del  Salvatore,  quan- 


tunque locór’  avanti,  che  ciò  fuccederte_»| 
l'invidia  fu  quella,  che  follccitò  quell' An- 
giolo caduto  a procurare,  che  cadertero  i no- 
tiri  primi  Padri.  Fu  l'invidia  quella,  che 
figò  la  Terra  col  Sangue  del  giulto,  ed  in- 
boccole  per  mano  dell'  copio,  c crudcloe 
L'invidia,  quella  fu,  che  fe'  vendere  da'pro- 
pri  Fratelli  il  cartitstno  Giufeppe,  figura  di 
Crifto  Signor  noftro  . L'invidia,  che  nal 
per fcguitato  Davidde  efproffe  il  Ritratto  dal 
noftro  Salvatore  Odiato  dagli  Ebrei . Quefta 
fiera  fpietata  non  lì  può  vincere  altrimenti, 
fe  non  colla  carità , amando  quello,  che  mi 
eccede  nelle  doti , e virtù,  e coD’umiltà  Ri- 
mandomi da  meno  di  tutti,'  in  quarta  manie- 
ra non  mi  affannerò,  che  un'altro  mi  fò- 
pravanii,  e mi  Almi  affai  meno;  de  il  di- 
fprezzn  di  qucA’onor  transitorio,  coll'alno- 
te  ardante  all'eterno,  farà  quello,  che  pii 
dilaterà  il  cuore , e lo  ren.'eti  magnanimo, 
e generofo.  Supponendo,  che  due  forte  di 
Uomini  grandi  vi  fono  nel  Mondo,  vi  fon  di 
quelli,  che  conofcono  il  buono  ancor  ne'fuai 
nemici , e vi  fon  dì  quei , che  io  fe  tnedefi- 
tri  conofeooo  tutto  il  cattivo  , c difettato* 
e tutti  quelli  veramente  fono  grandi , e fu- 
perioii  a fe  He  Hi , viocebdo  le  propria  paf- 
fioni.  Ma  perche  iti  quello  fi  affegnano  par- 
ticolari documenti  nel  Libro  delle  Inftruaio- 
bi  Crilliane , che  abbiamo  formato;  farà  bo- 
be , che  andiamo  profeguendo  il  botro  in- 
tento. , , • 


7 


Chi. fusero  gli  Scribi,  eFarifei,  e quai  Vizzj  re- 
gnaffero  fra  i Sacerdoti  al  tempo,  in  cui 
nacque  il  Figlio  d’iddio. 


cs 


c a 7. 

Ucflo  veleni  dell*  invidia  i che  rico- 
nobbe la  fui  prima  origine  dal  De- 
monio, ereditarono  di  gencrazioQtf 
in  generazione  iFarifei,  eglrScri- 
'bi,che  furono  Tuoi  gran  Difcepolr. 
Gli  Scribi,  al  tempo  di  incarnarli  il  Verbo 
Eterno,  erano  alcuni  mali  Interpetri  delti 
Legge,  molto  amanti  di  fe  ftefi,  che  aveva- 
no ridotto  a lolo  utile  proprio,  il  benefizio 
del  pubblico,  e vendevano  a prei w d’oro,  e 
d’aigrnto  tutta  la  di  lei  internet  razione,  e 
ciò,  che  aveva  in  effa  preferittó  Iddio  per 
il  fuo  fcrvizio,  lo  interpetravanO  olii  per  il 
loro  tempora!  profitto,  ricavando  molto 
groffa  rendita  da’loro  pcrverfi  Difcorfi.  Di 
qui  ebbe  origine  la  grancontefa,  che  nacque 
fra  la  Legge  , e la  Tradizione . ficchè  alla  fi- 
ne per  meno  di  cattivi  Maeflri  vincendo  la 
Tradizione,  (ma  non  gii  la  buona,  ) reftò  di- 
iprczzata  la -Legge  4 Quefto  è quello,  diche 
Umtth  tanto  lamenta  i!  Sigootef  ipocriti,  peni* 

é st n*  refi » vene  il  Pretti  té  i et  Signore  et  ri  lé 


l 


il. 

v*!fr*  T rMdìiùnt 7 Dice,  colla  voflra,  per- 
che le  buone,  e fame  Tradizioni,  che  veti- 
tono  dagli  Uomini  Santi,  portano,  cuevouo 
egjirfi. 

Effendo  pertanto  gli  Scribi  quelli, che  do- 
vevano più  degli  altri  olfervar  la  Legge-, , 
etano  appunto  quc'inedefimi , che  maggior- 
mente U deprezzavano , e la  conculcavano: 
potete  voi  cónll detare  come  andava, il  Cer- 
vino di  Dio.  E quali  faranno  fiati  que'Fede- 
It , che  averan  fapnfo  correggere  celoro,che 
per  offino  doveano  correggere  gli  altri?  E 
fe  il  Pallore  e debole  all'  ifteffo  modo,  conio 
e la  pòvera  Fecorella,  chi  avrà  potuto  fai- 
bardai  Lupo  quelle,  che  vi  refiavano?  E 
cosi  lo  diffe  più  volte  il  Salvator  delle  Ani- 
me Gesù  Crifto  signor  noftro , che  erano 
coftoro  al  doppio  peggiori  de' Sudditi  più 
Cattivi,  e che  meglio  farla  fiato  per  loro 
l' erter  ciechi , di  quello , che  lolle  il  vedere, 
cd  intendere , e con  tutto  oò  operare  Tem- 
pre il  peggio  ; giacche  erano  coftorodi  tal 


fiifccrfo 


latta  ciechi,  che  foto  vedevano  per  condurre 
a cadere  altri  più  ciechi  , quali  non  vede- 
vano, e perciò  feguivano  la  loro  condotta. 


- 1 Fari  lei  poi  erano  certi.  Uomini  di  Setta 
fcparata,  foramamente  loquaci,  c fottenuti 
con  una  bella  moftra  di  perfezione  e ttcriorc, 
ma  nell'  inremo  erano  molto  vaioli . Ave- 
vano l'apparenza  di  fantità  au  fiera,  ma  era 
in  loro  tutta  la  foftanza  di  iniquità  la  più 
nuliziofa.  Nel  loro  tratto  li  differenziava- 
no dagli  altri , manifcftando  al  Mondo  le  lo- 
ro cfterne  virtù  ; ma  quanto  al  coftume  ,che 
Ù appunto  quello , in  cui  doveano  farli  co- 
nofccrc  per  migliori , eccedevano  tutti  gli 
nitri  m' peccati.  Stracanavano  elfi  molto 
larghe , t lunghe  le  loro  Toghe  , quali  però 
riofeivano  anco  più  corte  delle  loro  dilatate 


riofeivano  anco  più  corte  delle  loro  dilatate 
paflioni . Portavano  la  Legge  di  Uefa  Copra- 
la Fronte,  ma  all’ i fletto  tempo  rivolgevano 
dentro  del  capo  mille  cofc  contro  della  me* 


defima  Legge.  Attenti  dirai  alla  fpiegazione 
de* Precetti,  ma  difapplicatiflimi  a porgli 
io  efeeuzione . In  elfi  l'avarizia  era  fattihf- 
firoa,  P ambizione  ambiziofiflìma , e la  fu- 
perbia  vaniffima.  In  Comma  erano,  C come* 
M»ttb.  J0  dUTc  il  Signore,  ) tanti  Sepolcri  imbianca- 
%bxl  ti,  e ben  lavorati  al  di  fuori,  ma  dentro 
erano  foio  ripieni  di  putredine,  e di  vermi. 
r - Affettavano  l'ettcr  molto  penitenti,  edi- 
Q ee  S, Epifanio,  che  dormivano  Copra  le  Pie- 
tre per  maggior  penalità»  ma  Ce  udivano 
dirli  dopo  in  Ciccia  la  verità,  fi  valevano 
delle  medefime  Pietre  per  Armi , come  Ce  a 
qtreffo^blo  effètto  Ce  le  teneffero  per  Guan- 
ciali , per  averle  più  pronte  a {cagliarle.» 
contro  chi  ardiffe  di  riprendergli . Non  y'è 
mài  da  fidarli  troppo  di  penitenti , che  non 
Ciano  moltp  pazienti  y pcrlochè  quelli  falli 
mortifiehti  n valevano  delle  male  notti, che 
palavano,  per  far  provare  giorni  peggiori 
a’ioro  Proliimi,  con  cur  trattavano.  Per  ve* 
rità  farebbe  flato  tanto  meglio  per  loro  il 
dormire  con  maggior  ripofo,  che  jl  perfe- 
guitar  con  tanta  crudeltà  il  Signore,  e Re 
dentore  delle  Anime,  quanto  v‘è  di  diffe- 
renza dal  Ccguitar  la  Carità  Divina  , al  Care 
la  propria  volontà.  Se  qnella  penitenza  fi 
folte  inttaprefa  da  loro  per  odio  lauto  di  Ce 
medefimi , e per  incamminarli  nella  via-, 
*»  dell'umiltà,  e manfuetudine  Crifliana,  fa- 
rebbe Raro  un’eccellente  efercizio  di  virtù; 
ma  per  diverfo  loro  fine  ad  altro  non  fervi- 
vi , fé  non  per  attizzar  kr  Cdegno,  e render 
più  sfacciate,  e infoienti  le  loro  paflioni. 

Vivevano  dunque  quefti  Uomini  ipocriti 
quanto  all’ citeriore  m uno  fpiritualc  in- 
ganno, e quanto  all'interno  erano  molto 
Carnali,  emalizioli.  Sta  molto  cattivo  quel- 
lo, che  vive  allattato , ma  non  è punto  me- 
gliore  quello,  che  è ipocrita:  poiché  quan- 
tunque quello  tale  tenga  qualche  cofa  di  buo- 
no nell* efferno , con  cné  edifica,  però  eie- 
Ice  tanto  più  il  male  al  di  dentro,  quanto 
aht  pretende  ingannare  con  quello , che  appa- 
xifee  al  di  fori , ed  è attivo  d'una  molto 
f ih  interiore  otiilttia , fi  Ce  quatti  Farifci 


fiotterò  tinti  folamente  ipocriti  in  materia- 
di  coflumi , farebbe  flato  più  tollerabile  il 
Joro  danno,  ma  lo  erano  in  materia  di  dot- 
trina, Teologi  pelfimi,  e volontariamente* 
ingannati,  perchè  non  Colo  operavano  male, 
ma  tenevano  ancora  alcuni  errori  da  loro  co- 
nofduti  per  tali,  e pretendevano  d’ accre- 
ditargli con  la  fantità  folamente  eftrinfeca; 
£ in  tal  cafo  la  ipocrifia  è una  malizia  co- 
ronata, e patta  ad  etter  Serpe,  che  avvele- 
na la  Chicfa,  come  fi  vede  ne'Succeffori  de* 
Farifci,  che  fono  li  Calvinitti,  ed  altri  Ere- 
tici,] quali  come  ipocriti  dannofifCmi, chia- 
mano Riformata  la  loro  Sinagoga,  avendola 
fol  riformata  di  virtù,  quale  hanno  sbandi- 
ta da  fe,  c folo  difendendoli  col  tener  fegati 
à propri  vizzi. 

Quelli  Uomini,  afficene  con  gli  Scribi, 
pare,  ebe  fi  pendettero,  (come  fuol  dirli,) a 
icefa  di  cella  il  perfeguitare  Gesù  Salvator 
noftro;  imperciocché  da  quel  punto,  incuì 
fi  manifefiò  la  Sua  Divina  Maefià  , fino  a_- 
che  lo  .pofero  in  Croce,  non  la  finirono  mai. 
Andavano  femprc  ottervando  quanto  face- 
va, e ne* faci  Miracoli  sì  ftrepitofi  mira- 
vano folo  quella  circoffanza,che  alla  loro  ma- 
lizia fembrava  degna  di  cenfura , togliendo 
la  villa  dai  Miracolo,  e fidandola  nella  loro 
palliane.  Se  dava  !a  famtà  al  zoppo  in  gior- 
no di  Fella,  ed  elfi  in  vece  di  lodare  il  Mi- 
racolo della  finità  conceduta,  fi  fermavano 
a ponderare  lacircoffanu  della  Fella,  [ come 
etti  malamente  credevano,]  con  quella  fanti 
operazione  tra fgred ita , quali  che  Iddio  ri- 
fanalfe  come  Suddito,  e non  come  Creatore, 
e come  fe  non  coftatte  ad  etto,  (per  noftro 
mò  d’intendere,)  altro,  che  il  travaglio  dell* 
Operare,  c4  a loro  tutu  l’utilità  del  rice- 
verlo ne’ Tuoi  (oggetti  , Ma  la  loro  invec- 


alle  quali  ffiede  a principio  la  Vita  illclTa^.. 

■ F>i  maniera  che  etti  medefimi  erano  quelli, 
i qu vii  rompevano  la  Feda  con  quello  tra- 
vaglio, e affanno,  che  facevi  lóro  prender 
l'invidia,  a titolo  di  preservarne  Pottcr- 
vanza  . 

Se  a Gesù  Salvator  noftro  apprettava!!  una 
Donna  peccatrice,  e penitente,  c fi  lafcia- 
va  riverire  da  etta,  in  vece  di  venerar  fem- 
prc più  in  quello  fatto  la  di  lui  manfuetu- 
dine, deprezzavano  anzi  la  fua  umiltà,  a 
mettevano  in  fofpetto  la  di  lui  Sapienza^, 
come  le  non  fotte  degno  affai  più  di  lode  il 
vincere  la  fuperbia,  che  l’efercitarla,  e il 
convertire  una  Donna,  con  l’aggradimento 
dc’fuoi  • Acqui,  piuttofto,  che  falciarla  nel- 
la fua  ribellione  con  la  troppa  foftenutezz* 
del  fuo  tratto.  Se  mangiava  con  i peccatori 
per  tirargli  a fe,  etrattavagli  con  dolcezza, 
dicevano,  che  era  Pubblicano,  e gran  bevi- 
tore ; ma  intanto  facevano  le  ville  di  noiL- 
vedere  1* attinenza  del  Signore  nel  cibo,  e* 
bevanda,  la  carità  nell’ intenzione,  il  fuoco 
nell' amare  , c la  gloria  nel  buon  faccettò. 


I 


S opra  ringiujìifle  commfie  nella  Tallone,  CS*  c.  r<j 

O che  nobile  ghirifdizzionc  è mai  quella  operare:  Quia  medicata  ttnrpui  baiti  ; coi)  Apoc.\% 
dcll’aggradMjKnto!  quando  il  Superiore  por-  que'Supenori  dovevano  effqu  re  nel  Stddjtq 
fa  nell'allegrezza  del  volto  rutta  la  fo ua_,  in  brevi  ore  rutto  quello,  checonfeguiva- 
dc’ Tuoi  cofn.  rdi . ,•  po  in  pii)  lungo  tempo  gli  Antichi  Superio- 

Perchè  (limolati  da  una  gran  fame,  e ne-  ri  più  rifalla!  i,  dovendo  effere  tanto  mag- 

cetfità  mani!  iav^na  i di  lui  Difcepoli  alcuni  giare  lo  spoglio,  quanto  maggiore  fu  il  prez- 

granelli  di  frumento,  (che  nemmeno  ave-  zo,  con  cui  fu  comprato  l'Ufizio,  e ficco* 

va  copia  di  Pan  cotto  la  loro  povertà,  ) fu-  ipe  quelli  lo  avevaqo  pur  troppo  comprato 

bito  i Farifei  in  querto  fatto  andavano  pon-  dai  Gentili,  chiaro  Uà , che  doveanlo  ven- 
erando I* eccedo,  fen  za  fare  alcuna  riHelfio-  der  meno  tarato  agli  Ebrei,  giacchi  qual- 

ne  al  rigorofo  loro  digiuno,  ed  allorché  do  che  cofa  doveano  elfi  guadagnarvi . 

vevano  intenerirli  nel  cuore,  mirando  con  i Dubitano  i Politici  , fe  più  efpedientc  Ila,  j 2 
propri  occhi  tanta  ncccflità  in  Uomini  così  che  fi  conferivano  gli  ofizzj  perpetui,  o a 

dabbene,  e fanti,  gli  apponevano,  e gli  ac-  tempo,  e ftrette  ragioni  vi  fono  e per  una  * £ 

«tifavano,  che  noe  ofTervaifcro  la  Legger.  parte,  e per  l'altra,  lodirei,  chcfcilMa- 

ed  altre  volte  fi  fcanca lizzavano,  che  pri-  giurato  è buono,  duri  Tempre,  e fe  è catti- 

ma  di  porli  a Menù  non  li  (avallerò  le  ma-  vo  termini  predo  ; benché  per  altra  parte-* 

ni , come  die  non  fembrava  a que’  falli  E-  può  clfcr  prcgiudiciale  il  darli  molto  breve 

brei , che  importane  punto  aver  1’  Anima  il  termine  all’  ofixio , fpecialmente  alla  Mi- 

imbrattata  da' viti),  purché  andaifeto  betL.  sidri  del  governo,  poiché  in  quefta  manie- 

puliti,  e purgati  nelle  membra  del  Corpo,  ra  viene  a texmioare  prima,  che  i Mioiftri 

quali,  che  I’  Anima  non  folle  più  , che  il  lo  conofcaoo;  e come  che  i’ errare  è molto 

Corpo,  clfendo  ella  Starna  del  Signore.  facile,  per  quello  non  vi  ha  dubbio,  che  an- 

Si  unirono  adunque  infieme  quelle  Statue  co  un  folo  Anno  bada;  ma  per  coaofcere,  e 

- di  vanità  ,e  di  malizia,  gli  Scribi , e Fari-  rieonofeere  la  maniera  d’accertare  nelle  ri- 

* 1 fei  con  1 Sacerdoti  della  Legge;  i di  cui  co  Colazioni,  vi  fa  di  meftie/i  più  tempo, 

fiumi  appnnto  in  quel  tempo  davano  molto  Con  quella  impropria  maniera  dunque.»  j j 
corrotti;  e quantunque  vivedero  ancora  al-  andò  facendoli  molto  poco  lineerò  il  Mini- 

cuni  de*  buoni  , come  lo  erano  il  Tanto  Zac-  fiero  Sacro,  e con  lo  edere  1 Sacerdoti  com- 

charia  ,c  Simeone,  però  generalmente  par-  prati,  e i Popoli  venduti , la  Citta  del  Si- 

lando  tutti  andavano  molto  perduti  , come  gnorc,  Gerii  fa  lemme,  ove  rifedeva  il  vero 

che  le  fchiavitù  folfcttc  , il  tratto  , e con-  Tempio,  e la  gloria  della  Legge,  fervivaft 

verfazione  con  gl'idolatri,  e la  propenfione  da  Minidri  molto  avari,  fupcrbi,  e rilaflatr, 

del  Fopolo  Ebreo  al  peggio,  avevano  podo  ed  elfendofi  più  chiaramente  manifcilato  il 

ogni  cofa  folTopra . 11  fupremo  Sacerdozio,  Signore  nell'arrivare  agli  Anni  trentadi  fua 

/che  per  1*  avanti  era  perpetuo,  già  s’era  fai-  età,  vedendo  gli  Sacerdoti , Scribi,  e Farifei 

to  non  folamente  temporale,  ma  venale  an-  la  di  lui  purità  del  vivere,  la  verità  de’fuoi 

- I cora,  e per  un  folo  Anno  , ( come  dice  S.  infegnamenti , e la  carità  del  Protfimo  nelle 

Girolamo , ) e quello  non  già  per  eleggere  fue  opere,  con  tanta) forza  di  parole,  perfez* 

il  megliore,  e provar  molti,  mi  perchè  non  zione  ammirabile  nell* operare , fantità,  t* 

poteva  l’avarizia  de’ superiori,  e l' ambirio-  dottrina  nell’  infegnare,  potendo,  e dovendo 

ne  de’ pretendenti  afpcttare  tanto  tempo  1’  feguirlo  lo  perfeguitarono , dovendo  «mar» 

efeicizio  delle  loro  paffioni , e così  vende-  lo  l’aborrirono,  dovendo  adorarlo  l’offcfero, 

vanii  per  mezzo  de’ Romani  i Sacerdozi,  (che  c per  non  romperla  colle  loro  paliioni,  gli 

molto  antico  è il  vizio  della  Simonìa,  ) e_#  fabbricarono  con  una  dolorofa  Padrone  la^ 

perchè  fruttafTero  più  firettamente , gli  li  Morte.  O quanto  ci  conviene,  o Cri ftiani,  il 

Scortavano  i giorni,  e folo  duravano  un’ Anno.  eonofeer  noi  medefimi  l O quanto  importa  il 

In  quella  maniera , come  i Falconi  di  Not-  vincerci  f credendo  qaefta  verità , che  folo 

veg>a,  e come  il  Demonio  dell’Apocalifio,  dentro  di  no»  fta  tutto  il  male,  e che  nel 

|l  qmle  fece  tanti  danni  nel  Mondo,  per  que-  vincer  noi  ile  IH , e in  ben  conofcerci,  fin 
A' niellò  motivo  di  avere  poco  tempo  per  tutto  quanto  il  rimedi*. 
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Dell'occafionc  , che  prefero  nella  refurrezione 
di Lazaro  gli  Sacerdoti,  Scribi,  e Farifei, 
per  il  Concilio  , che  adunarono 
contro  Crifto  noftro  Signore, 

. v*  • ... 

, C A T,  IH 


Già  gli  Scribi,  e i Farifei,  eoo  i peni- 
mi Sacerdoti  fi  trovavano  intima- 
mente feriti  dall'invidia,  dante  il 
• j numero  grande  non  folo  de’ Mira- 
coli dei  Salvatore , ma  ancora  dalla  punti, 
c alterai  della  di  lui  dottrina,  fegu ito  co- 
munemente, ed  applaudito  dalle  Turbe,  o 
dai  Popoli,  che  lo  adoravano,  c lo  crede- 
vano per  il  vero  Mcffia  ; e molto  più  gli 
affliggeva  il  vedere,  che  al  confronto  di  tan- 
ta Ince , c fantità  , maggiormente  faceva., 
brutta  comparfa  la  lor  malizia,  e le  lor  te- 
nebre. Ma  quello,  che  più  gli  piccò,  e ferì, 
fu  il  Miracolo  della  refurrezione  di  Lazzaro: 
non  folo  perché  fi  filmavano  gravati  da  al- 
cune ben  fevere  correzioni , che  aveva  fatte 
il  Signore  alla  loro  ipocrisìa  , ma  ancora^ 
perchè  la  evidenza , e più  le  confeguenze^ 
di  quella  portemela  maraviglia  riunivano 
del  tutto  intollerabili  alla  loto  invidia;  e.» 
così  noe  potevano  contener  fi  . firn  vedeva- 
no elfi,  che  ad  ogni  palio  il  Signore  diva-» 
la  villa  a'  ciechi,  l' agilità  agli  fior  pi,  la  fi- 
nità ai  lebbrofi  ; e che  in  qualunque  parto 
fi  volgere  la  Sua  Divina  Maellà,  come  na- 
turalmente illumina  il  Sole,  così  a tutti 
compartiva  Calate  la  fua  Bontà . Comune* 
ciò  procuravano  di  fcrcditatlo , una  volto 
mormorandone,  che  ciò  faceffe  in  giorno  di 
Fella  ; e che  perciò  non  poteva  efler  buono 
quello,  che  operava, contraveoendo  alla  Leg- 
ge. E come  mai,  ( avrà  dettoVinviiia,  > co- 
me mai  può-  efler  buono  il  fine,  quando  fo- 
no peccammo»  i mezzi?  Altre  volte  appel- 
lando dalla  Verità  al  Demonio,  e dicendo, 
che  colla- di  lui  virtù  operava  elio  cole  tali, 
•d  altre  limi b calunnie  , quali  pcrlu-nieva-» 
loro  la  fua  malizia,  e quella  non  gli  Ulciat 
va  conofcere  tante  chiare  vntù,  e una  po- 
tenza cotanto  Divina,  nè  gli  permetteva^ 
ildiftmguere,  che  tutta  la  perfezione  della 
Legge,  eia  fua  oflervanza  li  fonda  blamen- 
te nella  carità.  La  refurrczzione  del  figlio 
della  Vedova  di  Namio,  che  le  diè  molto 
faftidio  , la  diffamavano  con  dire , che  non., 
era  veramente  morto  quel  Giovine,  ma  do- 
veva edere  flato  Qualche  parotfmo  quei  lo  del- 
l'infermo: E della  Donzella  figlia  di  Jatro, 
dicevano , che  i Tuoi  Genitori  foli  furono 

?|uelli,  che  a^fletono  al  Miracolo  del  voci- 
crato  riforgi  mento,  i quali  facilmente  per 
l’amore  appatfionato  alla  Figlia , la  credet- 
tero morta , quando  era  folo  agonizzante»  * 


e che  alli  tre  Difeepoli  del  Signore  , che  fl 
dicono  teftunonj  del  fatto,  non  gli  fidovea 
preflar  fede  per  qucfto  ifteflo  capo,  di  efler 
Tuoi  Difeepoli  ; E come  che  non  mancano 
mai  ripieghi  alla  calunnia  per  Impugnare^ 
la  verità  , ed  elfi  tenevano  in  proprie  mani 
l'autorità  della  giurifdizione , così  averan- 
no  fenza}fal!o  procurato  con  mille  malizio- 
fé  invenzioni  di  dare  ad  intendere,  c cre- 
dere al  Popolo  la  loro  falfità. 

Però  nel  Miracolo  della  refurrezione  di 
Lazaro  tanto  patente,  e chiara,  che  aveva- 
no mai  da  fare  i farifei , fe  non  perdere  il 
giudizio,  vedendo  una  cola  tanto mamfcfta? 
Poiché  la  maggior  parte  de'Miracoii  del  Si- 
gnoie,  pare,  che  gli  faceto  come  di  paflag- 
gso,  e come  che  non  poteva  lafciar  di  far  be- 
ne altrui , per  efler’cgli  l’ iflefla  Beneficen- 
za; ma  quello  opeiato  in  un'Uomo  nobile, 
come  lo  era  Lazzaro  , lo  fece  contante  pre- 
parazioni , che  fembra  volede  Sua  Divina^ 
Maellà  dare  ad  intendere,  quanto  fuflero 
ciechi  quelli,  che  dubitavano  in  cofa  tanto 
evidente. 

Imperocché  potendo  curarlo  infermo,  af- 
pettò,  che  flede  g*à  morto,  e fotterratodi 
qnattro  giorni,  no.»  baiando  di  mo Arar  con 
evidenza , che  Iddio  non  attendeva  tento  * 
vifufcitare  i Corpi  detli  Defunti,  quanto  3L- 
ravvivar  le  Anime  d *gP  increduli  ; poiché 
l'iHeifa  maniera  di  lifufcnare  fa  conofcere^ 
una  cetta  Tanta  perfìdia  del  Redentore,  per 
vincere  una  sì  dura  oflina/ione.  Che  volete, 
(dice  il  Signore,) eh’ io  rifufeiti  una  morta.* 
nel  proprio  ietto,  avanti  di  porla  nella  Bara? 
puoque  d< aviti  quella  forni  fa  non  e : Idrasti 
ti,  dilfc  alla  Donzella  defunta  figlia  di  Jairo, 
Lrvtn  tù  , t riferii . Ma,  diranno  i Farifei, 
che  quello  fu  folo  uno  fvenimento  . Dunque 
afpettiamo,  ( dice  Iddio,  ) che  no*  altro  morto 
Aia  già  diftefo  nella  Bara,  fuori  di  Cafu.. 
nella  pubblica  Piazza,  nel  tempo,  che  a vi- 
lla di  tutto  il  Popolo  fia  condotto  al  Sepol- 
cro. S' incontri  con  il  Figlio  della  Vedova, 
e gli  dice  ; Cievame.,  dico  a te,  forgi  qu fl- 
it Beta.  Diranno  li  Farifei,  che  ancora  in* 
quello  può  flar  coperto  qualche  inganno, 
poiché  durando  l’accidente  del  parofiimo fi- 
no a quel  punto,  fsa  flato  giudicàto  per  mor- 
jo  quello,  che  veramente  non  lo  era.  Sì  è? 
dice  il  Signore.  Dunque  afpettiamo,  che^ 
muoia  un'altro  Uorpo  da  tutti  conofciuto.e 
nobile,  che  lo  interrino,  lo  pianghino,  lo 
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feppellifcann,  e che  doppo  di  tutto  ciò 
patino  quattro  giorni  l vediamo  fé  q urlìi 
ciechi  gì  ugneranno  una  vaila  a riacquiAaae 
il  lume  degli  occhi  io  faccia  a tanta  luce. 

E fi  cooofep  heniffimo,  che  quello  fu  il 
. s dilegno  del  Salvatore,  poiché  avendo  ledue 
1 amami  Sotelje  di  Lazzaro,  Marta,  < Madda- 
lena chiamato  ben'  a tempo  Sua  Divina  Mae- 
flà , come  quello,  che  tanto  teneramente  lo 
amava  , con  tutto  ciò  non  volle  andare  acu- 
. A ratio,  contentandoli  col  tifponder  loro,  che 
quella  infermiti  non  farla  fiata  per  la  morte, 
ma  per  la  gloria  di  Dior  Infirmila!  bec  non 
I,  efl  ad  tnorttm  , frd  prò  glori*  Dii , ut  ri  Ari  fi. 
eetur  gloria  Dei.  E quantuuquc  una  tal  rifpo- 
fia  averi  molto. conforto  le  affiitteSorclle, 
.vedendo  poi  doppo  la  di  Ini  tardanza  , e di 
Il  a poco  morto  il  lor  caro  fratello  , collo- 
cato in  Bara,  poAo  nel  Sepolcro , ferrata  la 
' Folla  , ed  ancor  lontano  il  Signore, certo  ha, 
che  fi  faran  lamentate  di  Gesù  coi  medefi- 
too  Gesù  , dicendo  : E qual  gloria  può  ri- 
dondare a Volita  Divina  Matita  dalla  morte 
di  ooAro  Fratello  in  vofira  allenta , o Eterno 
Bene  delle  Anime  f Vofira  gloria  c il  curar- 
li, c non  il  laCciarli  morire.  Come  mai 
fondate  il  voflro  onore  nel  nofiro  abòando- 
oamento  1 c lafciate  , che  muoiano  j voflri 
amici  perefier  glorificato?  1)  yofiro  credi- 
to, e il  voftfo  buon  nomp  non  ba  da  con- 
fi fiere  iq  lafciarci  morire,  ma  in  rifufeitar- 
ci  gii  morti,  folca l* , o Signore,  dare  anni 
altre  la  confala»  ione,  e ad  elio  la  vita,  fe 
perdi  colla  vofira  alfeoza  egli  la  vita,  «noi 
la  confo|azioqc . Voi  fate  miracoli  con  tutti 
q vi  amiao,  o non  vi  amino  , per  veder  fe 
potete  arrivare  per  mezzo  delia  Canili  del 
.corpo  a recar  filute  alle  loro  Anime,  e di 
eoi  altre  , che  vi  amiamo  oltremodo  ve  ne 
.dimenticate  : Dunque  hanno  da  edere  eoo 
voi.  Boati  eterna,  di  meglror  condiziono 
gli  (chiavi , che  i figli  ? E come  mai  avelie 
cuore  da  abbandonate!  I Che  forfè  1 ecccf- 
Évo  il  numero  di  quelli,  che  vi  amino, già 
che  lafciate  in  quella  guifa  peritegli  amici? 
Quante  volte  perfeguitato  . trovane  la  vo- 
fira canfolazionc  con  quelli,  che  poc' aitai 
lafciafii  morire?  Noi  non  vi  chiedevamo, 
.che  ci  favorifte  di  vepirc,  come  precifamcn- 
te  neceflario  al  nofiro  rimedio,  che  ben  Ca- 
pevamo poterci  voi  follevare  da  quefia  tro- 
fica difgrazia  ancora  adente  ; bramavamo 
bensì , che  colla  vofira  veduta  ricuperale* 

J inferma  la  Canili , e nell’  ifieflo  trmpogo- 
defilalo  noi  l' onore  di  vedervi  , e drfer- 
virvi.  Ma  alla  nofira  Cafa  mancò  tutte  ad 
un  tempo,  perdemmo  nel  nofiro  fratello  U 
ripaio»,  e nella  vofira  afenia  la  confola- 
zìonc.  . 

Di  quella  maniera  morto , « fot  ferrato 
Lazzaro,  areranno  certamente  pianto  le* 

* / buone  Sorelle  ; e quelle  lor  querele  fatte  in 
> «denta  , -.  le  mantftAarooo  molto  bene  alla 
) di  lui  ptefenu,  quando  difiero:  Sigmm,  [t 
t*»  folti  fiià  flèto , il  mio  Irmillo  ma  fanbbo 
mene.  B4 0,  cqfa  notale,  che  ambedut  ic 


Sorelle  rapprefenrarono  a Crifio  la  lor  do- 
glianza ; fc  aqn  che  Marta  (lille  ; Signore , 
fe  voi  fofle  flèto  tjteì  , il  mio  fratello  non  /*- 
rebbi  morto  ; c Maria  dirne  : Signori  , fi  voi 
fofit  fiate  gerì , non  farebbe  morto  il  fratello  mio. 

L’una  comincia  dal  fratello  .quale  ama,  e 
fi  lamenta,  che  lia  morto;  l'altra  nyiupcia 
dal  morto,  e di  11  palli  al  fratello,  per- 
chè per  Malia,  la  contemplativa,  già  dava 
motto  il  Fratello  aucor  quando  viveva»  t* 
tuttavia  defiderava,  che  egli  vivclTe,zDacol 
tenerlo  morto  nella  proprietà,  e falò  vi  vp 
al  fuo riparo „ u 

E quelle  , che  eran  folaroetue  parole  fii 
lamenti  nelle  due  Sorelle,  qual  dubbio  vii» 
che  faran  fiati  fentimenii  di  malizia,  e d ) 
tradimenti  oelli  Scribi , ette'  Farifci,  poiché 
allora  appunto  Aava  in  rivolta  contro  del 
Signore  tutta  Gcrqfalemme  , non  tanto  per 
il  numero  grande  dei  miracoli, che  aveva» 
egli  opeiato,  quanto  per  le  calzanti  rtprejv 
boni , che  eflo  medefuno  aveva  fatto  ai  cat- 
tivi Maefiti  della  Legge  ; onde  avveniva», 
che  Acconta  il  Popolo  f adorava,  cosi  quelli 
lo  perfcguibvano  , trattando  d'  ucciderlo, 
crcfcendo  l'invidia  loro  cidi  i medefimi  ape 
plaufi  del  Popolo  , come  lo  riferita  S-  Gio- 
vanni in  occalione  , che  avendo  parlato  eoo 
4 Cuoi  Ditapoli  di  voler’  andate  a vifitare* 
Lazzaro , che  dormiva  ( doppo  che  già  dava 
motto  ) gli  poltro  quelli  davanti  il  fuo  pe- 
ricolo , dicendo  : Aieffo  incavano  i Giudei  di 
lapidarvi , $ Manlio  t i di  ifliom  volli ’ andai 
te»  di  loto  f fari  andavo/!!  rinlraeciandevf 
per  uccidervi , e oggi  difegnate  df  tornar  mila 
Ciudi a ? E il  Signore  rtfpofe  loto:  Chi f or. 
fe  noa  fon  dodici  lo  ore  del  giorno  1 quali  dir 
yoleqdo  , che  noa  tutte  le  ore  del  giorno 
erano  ad  un  modo ie che  in  quell’oggi  po- 
teva egli  aver  li  cu  rezza  di  quel  pericolo,  che 
incontrò  j:ri.  E S.  Tornatale  A portolo  molto 
animofaittenre  facendo  cuore  agli  altri , co- 
me quello, che  riconotava  chiaro  il  gran» 
rifico. , a cui  li  efpoocva  il  caro  Maellto: 
jfndiamt  , dita  , amo  noi  a morir  con  lui , 
andiamo , a puoi  amo  ton  Cerili  come  chedi- 
ceta  ; il  pericolo  già  è evidente  , fia  dun- 
que cattante  ancora  la  finezza  del  nofiro  a- 
more .. 

E cosi  può  crederli , che  tatto  farà  fiato 

Eieno  d’cfpettartone  in  quella  Terra,  a nel- 
t Città  non  fi  farà  parlato  d'  altro,  (è noa 
che  della  morte  di  Latraro,  e del  come  Ge- 
sù lo  aveva  abbandonato  nei  più  firetto  bi- 
fogno,  giacché  le  due  dorelle  fc  oc  lamen- 
tavano , eli  Fallici , che  avranno  rifaputo, 
come  elle  avevano  mandato  a chiamarlo  , • 
non  venne , c perciò  fi  mori,  averanno  fen- 
za  fallo  incomincialo  a fparlarc  debuoi  Mi- 
racoli , valendoli  dcU'occafiooe  di  vedere  in- 
gannata la  lor  confidanza  . Vedete  ( avran 
detto  > come  li  conota  bene,  che  veramente 
egli  non  può  ciò  che  vuole.  Se  futa  «etili, 
c)ie  egli  tafana,  perchè  noa  Ib  fa  a»  ifuoi 
etnici  ài  A fa  noa  può  curar  queAi,  nerume* 
no  «ori  potuto  rifiuta*  gli  altri , Uvetta» 
B a voi- 


Il  < -■'  - 1’  •'  Dìfcorfo  Stero  - .'■> 

♦•Ita,  che  afpettavamo  per  finecrtrci  , fe»  fenza  numero  ; dunque  muojano  lazzaro,  e 

quella  cura  era  miracolo  , o nò  , li  efcnta-  Gesù  ; quello  perché  fece  il  miracolo  , e 

di  venire  a farlo?  Ora  farebbe  Dato  lem-  quello  perche  il  miracolo  fi  operò  ili  lui . 
0 po.  fe  fufse  vero , eh’ ei  fa  miracoli.  Ma  come?  Non  è più  facile, ed  ancogiulio 


Quelle,  ed  altre  bellemmic  avcian  dette 
i Farifei  fenza  fallo,  il  che  fi  riconofcc  be- 

30  nitEmb,  poiché  fubito  che  Gesù  fu  arriva- 
to , difiero  coloro  , che  eran  venuti  a con- 
fidar  le  due  Sorelle  ; Ceflài , rie  fi  dice  , ri» 
m ràfie  il  rien  nàie,  enti  pelerà  eferàtt , eh 
Laccar»  M morifie  ? Nelle  quali  parole  é 
da  avvertire,  che  non  differoCr/»,  cheueè 
il  firn  , ma  Ctfài  ; il  ebe  é parola  di  di- 
ifprezZo,  e come  d'uomo,  a cui  facevano  un 
dono  di  rutto  il  fuo  potere.  E non  difsero, 
che  potefsc  rilufeirar'  il  defunto  , ma  fola- 
mente  far  , che  egli  non  morifse ; per  tlche 
la  modella  qncrela  delle  Sorelle  era  del  non 
averlo  curato  vivo  , e la  troppo  libera  , e 
«facciata  de  i Farifei  era  il  difperare  , che 
egli  potefse  rifufeitare  il  defunto. 

Finalmente  tutti, quando  lo  vedderoveni- 

21  re,  fi  maravigliarono  , vedendo  arrivato  il 

Medico  doppo  oicfser  morto  l'infermo,  e il 
concorfo  grande  delle  perfone  più  principa- 
li, e la  (eremi»  , con  cui  il  Signore  entrò 
per  meteo  di  quel  Cartello,  come  fe  Lazza- 
ro llefse  perfettamente  fano  , il  conforto,; 
confolazione , che  egli  diede  a Marta, e Mad- 
dalena , il  numero  grande  deiCittadini, che 
venivano  da  Gerufalcmme  a Betania,  il  ve- 
der , che  il  Signore  andava  a ricercare  non 
l’infermo  nella  Calè  , ma  il  morto  nel  Se- 
polcro , fentulo  dar  per  ficuro,  che  Lazzaro 
farebbe  vifsuto  , aprire  il  Sepolcro  a v dia- 
di tanta  gente  , il  porli  ad  orare, e chiedere 
atf  Eterno  fuo  Padre  la  vita  di  quel  defun- 
to , per  rida'  tutta  la  fua  gloria  alla1  gloria 
del  medefimopadte  , c tutto  il  fuo  potere  al 
di  lui  potere  ; comandare  imperiofamente  a 
Lazzaro,  che  fe  ne  ufcifse  dal Sepolcto.l’u- 
feirne  che  egli  fece  legato  e nelle  mani,  e ne’ 
piedi  i il  diiciorlo,  il  vefliilo,  parlare,  man- 
giare, reftar  fano,  vivere,  e convettore  tra 
gli  altri,  andatfene  in  Gerufalcmme,  affine- 
re  alle  Fede  , e nelle  Piazze  a convertirli 
que'.  che  erano  prefenli  al  miracolo  ; con- 
vertir'altri  il  desunto  medefimo  , divenuto 
Predicatore , furono  certamente  cofe  di  gran 
•urhvigKa.  •••  ’ '• 

Che  avevano  pertanto  da  fare  i Farifei  ? 

22  Scacciarlo  dalla  Cittì  ? noo  eia  cosi  facile, 
poiché  era  uomo  nobile.  Negare  il  tono? 
non  era  polfibilc  , giacché  tutti  lo  avevano 
veduto;  Noo  lo  avei  rifufcitato  rs  Cafa-  , 
come  la  Dooiell* ,-  oé  come  il  Giovine  di 
Maimo  nella  Bara ,- ma  nel  Sepolcro  modefi- 
no,  e non  di  frefoo  fottcrrato,  ma  quatriv 
dumo.  La  cofa  pafsava  di  tal  fatta, che  gì» 
ora  di  mefticrt  acuitolo  il  prènder'  altro  ri- 
piego al  loro  difeorfo,  poiché  negare  il  mi- 
vicolo,  P occultarlo  , Polcurarlo,  era  affatto 
impo®  bile;  « ciò  fuppofio  , avranno  oon- 
chili»  toni' altro,  giacché  querto  non  tjen  ri- 
medio; c noi  cectausenrc  non  abbiamo  da» 
«rally* io  {Boia , quantunque  facon  miracoli 


il  creder  vui  altri  in  Gesù  , ed  a Lazzaro , 
che  uccidergli  ambidue?  SI,  é giufto , ma» 
non  facile  a chi  é pofseduto  dall'invidia-  ; 
elegghiamo  pcrrmto  quello,  che  é facile, e 
difpiczziamo  quello,  che  égiufto. 

O Signote  , quanto  doviamo  temere  , e 
procurare,  che  non  ci  accìechi  la  pallone? 
poiché  una  volta  accecati , non  occorre  fpe- 
rarc  di  trovar  mezzi  efpedienti  al  rimedio, 
che  anzi  piuttòffo  trovanti  tempre  difpofi- 
zioni  al  maggiordanno.  Erano  quelli  Catti- 
vi Sacerdoti,  Scribi , e Farifei  , uomini  di 
finta  torniti,  avari,  fuperbì,  e tutti  dediti 
al  temporale  ; intendevano  la  Scritturi  fo- 
tornente  per  proprio  profitto,  ( non  gii  nel 
fuo  accertatointendimcnto.  Amavano.ecer- 
cavano  fidamente  quello,  che  amava, e bra- 
mava il  loro  corpo  i non  era  in  loro  fenri- 
mento  di  virtù,  odi  fpirito;  pretendevano 
di  fate  una  legge  a lor  modo,  fenza  canti; 
una  maniera  di  falcarti  colla  Loro  avarizia; 
li  tiravano  un  velo  (ulta faccia',  intendendo 
folo  il  materiale  delle  Profezie  , col  delio; 
che  l'afpettato  Media  fufse  un  Signor  mola 

10  ricco,  polente  , valcrofo  , e guerriero, 
che  vinccfse  le  Nazioni  circonvicine,  ingran- 
dendo Ifd racle  , e rendendolo  una  Monar- 
chia di  innumerabili  Corone;  onde lafciafst 
■al  fuccelfione  , che  eternafse  il  fuo  nome  ; 
«cosi  eglino  divenirselo  Principi  ticchi  di 
quel  gran  Regno , e Conlìglieri  di  quel  gran 
Re.  Quello  tale  averebbero  riconofciuto fa- 
cilmente per  vero  Monarca , che  gli  avereb- 
be  lardati  liberamente  vivere  in  tutti  i loro 
vizilj  ,'  ed  iniquità  ; ma  a Gesù  Nazareno, 
che  debellava , ed  efiliava  ; vizzi  , c intro- 
duceva lé  virtù  , dava  grazia  alle  anime, 
contrizione  a'  peccatori , perfeveranza  a'buo- 
ni,e  luce  agl'iugannatì  ; e per  manifcftart 
quello  fuo  potete,  e quello  Regno  fpiritui- 
le,  a cui  fuccede  l'eterno,  e il  compimento 
vero  della  Legge  , rifufeitava  i mòrti,  dava 
piedi  a i zoppi  , mani  ai  monchi  , vidi  ai 
ciechi , finiti  ai  lebbrofi  , non  volevano  io 
conto  veruno  credere,  eh'  ei'fufse  il  vero 
Media,  perché  gettavi  a tetra  la  Monarchia 
del  vizio  colla  luce  della  dottrina  , e colla» 
fona  del  fuo  tonto  efempio,  ed  oltreaque- 
<h>' diftruggeva  tutti  i fuoi  gufti,  e fuoi  di- 
tetti , riducendolo  rutto  ad  una  ben  «retta 
riforma  , c vedendo  , che  fe  obbedivano  al 
Signore,  avevano  a rinnegar  fe  medefimi,  « 
Ohe  non  potevano  giungete  a feguir  la  (ita 
obbedienza,  ed  ofsctvarc  la  fuaooitrina.né 
feguir  l'eterno  , fe  non  lafciarano  d’amare 

11  temporale  ; scoti  per  non  fiper  lafciar 

fe  ficlli  , non  lapperò  , né  vollero  feguir 
Crrfto,  e 1 • 

E cosi  ciafcbeduno,  o Fedeli , fe*  Vuol  fe- 
g lutare  il  comandamento  d'iddio;  lafci  quel- 
lo da'  Farifei . Servire  all*  uno  , ed  all*  altro 
sdficmp  è zmpoifibilei  ed  è preci  tornente 

«re- 
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McdWno,  che  0 l'uoo,  o l' litro  fi  eleggi, 
poickfe  quello  , che  vuol'  intendertela  con— 
amhidue  , difgulla  e l'uno, e l’altro . e aop- 
pica  da  due  piedi  1 ceda  , che  ha  tinto  in- 
abomininone  il  Signore.  Quello, che  non- 
Ha  meco,  apertamente  è contro  di  me  1 di- 
ce Sm  Divina  Maerti.  Quelli  uomini  fi  per- 
derono , per  non  fa  per  fi  vincere  , e veden- 
do, che  non  potevano  renderli  alla  aeriti  , 


Molarono  d1  ofcinwl»  7 cohcutcnli  , drdtf- 
figgerla  . Gii  boi  non  ci  abbiamo  da  arrena 
dere  (diceano)  e pur  reggiamo  , che  ciafcui» 
giorno  prende  piti  fona  li  ragione , e molti 
credono  in  Gesrt  , e l'iftefso  tartaro  rifu-' 
fenato  li  fa  fuo  predicatore  . Dunque  lì  ra- 
J ~ e trattiamo  dii  rimedio. 


doni  il  Concilio  , 
ricercando  la  malicia  nel  Santo,  come' coda- 
di  noftro  danno.  - "■  ■-  • 


.0..:.  pia  : 


. caòtareii  ini 


Del  Concilio  , che  convocarono  li  Sacerdoti j 
Scribi,  e Farifei,  e della  indégnifiìma 
Propofizione  di  Caifàs. 1 ' 


Q-M  7.  ir, 


\>xM 
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L'Invidia , che  fu  rAmbafchtor  folleci- 
to,  e il  Portiere  d»  quel  Concilio,  con- 
gregò il  Principi  de*  Sacerdoti,  Scribi» 
c Farifei  ìq  Cafa  di  Caifas  , che  in_ 
queU'Anno  era  Pontefice,  e già  l'intenzione, 
con  coi  li  adunò  quel  Concilio,  Ha  per  (t^ 
fteiTo  indicando  grandiflìme  le  iniquità,  poi- 
ché riferifee  il S*cro Tello,  che  fi  jdunò  con- 
tro di  Gesù  ; Kadunortno  i Pontefici  % t tariffi 
1 *•  il  Ctnei!  io  toner*  Gesi  , ed  il  Con  figlio , p Af- 
fcmblca  y ed  il  Parlamento  non  ti  ha  da  adu- 
nare fpegalinente  contro  veruno,  ma 'develi 
entrare  in  elfo  con  tutta  indifferenza , e an- 
darli cercando  la  verità  , qual  potrai!!.  rjd 
trovare  nella  materia  da  proporli  . Impe- 
rocché il  pubblicar  la  guerra  avanti  dt'fW 
il  Configlio,  non  è enfiare  a confultarecìò; 
che  fia  il  meglio,  ma  folo  a conferire  i mes- 
ti per  «fegjirc  il  peggio-  Dovevano  bène.* 
uni  ^ coHoro  per  trattar  di  Gesù  , t nón_. 
contro  Gesù.  Aveva  da  eficr  quello  un  Con- 
figli-) , in  cut  fi  proponsfiie  il  dubbio  c«nj 
* ^ àrgfttirà^  fi- tt-iifle  con  iqiikte , e fi  difchr- 
V»  relle  ron  libertà.  Configli?»  ,-ii>  cui  enti'atfe- 
ro  gli  «omini  fenu  paflìooe  , » difeorreffero 
con  compatitane,  e rifolvelfcro  con  ragione; 
ma  l'  entrare  a cofa  fatfa  nel  Concilio , è ap- 
puro fiirlb  divenire  «rf  Conci  Ha  bolo.  ^ 
ilapuntò  principale  drqueftò  Còrt- 
2<  eHióittoui* -dfliffe  fin  vedef*-»  fe  Gesù  Sak 
•ited-wjéro  era  il  MeflBà  mMÉÌ  «wan- 
thr  trattae«dé»eano,  fetta  gli» fto.o nò  PadoU 
ra rio,  trattano  del  modo,  con -dui  potbmii# 
ucciderlo.  Entrarono  dunque  li  Pontefici, 
Farifei , e Scribi , e quantunque  fi  dubita-, 
fe  tra  efii  ri  trova  ronfi  npl  Concilip  i Difce- 
poli  occulti  del  Signore,  cioè  Njccoderp?»  V 
altri , io  però  m*  accomodo  airopmionc:^ 
quelli,  che  affermano  e fervi  fi  ritfo»a'ti 
a (regnano  le  ragioni  in  lor  favore  , cornea . 
vedremo  in  apprelfo,  giacché  qweftoè  iKpiU 
verifimile  , mentre  gli  emuli  del  Signori . 
non  averebbero  permeilo  loro  l'efentarfene, 
c (Tendo  proprio  de’ cattivi  il  procurare,  chq 


r-  *«t:  ■ . . - : si  ! ! 

nciluno  redi  buono,  e che  tutti  li  radichi* 

PO  nella  loro  malizia. 

Subito,  che  cntraron  nel  Concilio)  Sacer- 
doti , i Scribi  , e Farifei  , riferifee  il  Sacro  27 
Tefth,chr  ditterò  : Cfi»  farnamt,  poiMqut»' 

Uomo  fa  molli  frgaiì  Chi  foniamo  , poictt 
cofttn  Optra  molli  miratoli  l Se  quelle  parola 
( e lo  feguenti che' in- approdo  ponderere- 
mo) le  dtccITero  veramente  tutti  quelli , che 
enirarono  nel  Concilio,  come  par  chcfuoni 
la  lettura  del  Santo  Vangelo , li  ricooofccrà 
lenta  fallo  dal  veder  quanto  mai  fi  litro-' 
vallerò  dominati  da  fiera  padìone  quelli  empi: 
Votanti  .-  Impcroechl,  in  quale  Adunanza., 
mai , che  'abbia  ordine,  prudenu  ,.c|  giudi- 
aio  comlncian  tutti  vociferando, ed  «Haitiana 
do  t Che  facciamo?  Che  facciamo?  E chey 
avete  vòi'da  fare,  fe  fion  tacere,  o Farifei  f 
Qfleivrtilenrio  il  Coacillo  , tacciano  i Ca- 
pitolari, proponga  quello  , che  prelicde,e> 
poi.fi  eohferlfca,  o li  voti  , ma  con  ordine,’ 
ma  con  prodenta  , e con  modo.  Quello». 

Setter,  che  voi  a ve  te  di  fare  , ma  lapaf- 
ite  il h turba  il  tutto  i la  prima  (afa  , che» 
ella  tolga  è la  quiete,»  il' buon' ordì  ne  del- 
le cole  ; 'e  co)t  fegueridt»  l'opinione  di  quél- 
li , cha  tengono  efTertjuede  voci  date  co-'  CJ 
|e  cornimi  di  tutti. que*  Conciliar)- , beo ' fi' 
vede  «urne  divino  internamente  ìnalvcMn,* 
psichi  cominciano  condannando,  quandoctia 
uar  dovrebbelodihJofteWbl  ' c-'ul  !ui|. 

- conauttoc-i*  puS-àribó  dirfi  ( -ehttimiHlitt 
primo  datole  fertero-  dii  fob-PrifidciVtelCal»  2t 
fai;  e quantunque  la  lettera  efprelfa  pare, 
che  accenni  averle  dette  tutti  , ciò  avviene 
perche  tutti  le  udivano,  e tutti  l’acconfen- 
fivano,  e finalmente  in  fortanza  le  dicevano 
tuitl^f'W. erano  d'un'  irtarto  fentimen- 

fye  quii», tutu  l’intende  la  maggior  par- 
li a qìfSirtutti  ; e quel , dirtvamo,  efpreffo 
nel  Vangelo  , fi  verifica  in  tal  calo  per  la 
figura  Retorica,  detta  Silltpfym,  cdl  quan- 
do li  applica  a tutti  quello,  che  un  fola,  o 
alcuni  di  (ero;  come  fegue  allor  che  il  Pro. 

. fata 
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feti  Reale  dice  : J’ aiunmno  ì Ri  dilli  Tir, 
ffit.  u,  ti  ì trionfi  nnvntnm  fri  di  fan  ni- 
tri il  Siimi,  i nnrt  dii  fna  Mrjfia  ! «pure 
fi  fa,  thè  non  yi  furono  altri  Re,  che  Ero» 
de,  tguaje  s' accordò  nella  morte  dì  Grido  , 
al  tempo  della  fui  Palli onc  ; e cootutto  ciò 
afferifce  il  .Profeta , che  vi  concotfcro  li  Re, 
Hi",  c nel  Vangelo  di  5.  Matteo  fi  dice,  id  ama 
a 7.  i lidnit  fa  Mimmi avana  ; e pure  un  fai 
ladroae  era  quello , che  lo  befiemmiava-  ; 
porche  l’altro  non  foto  non  beùcmmiava-, , 
ma  riprendeva  l’altro  del  Tuo  bcAemraiare. 

E eoe)  ia  altri  luoghi  è frequente  quefta* 
maniera-eli  fpiegarlT  ’ ■ r 

2 Q Seguendo  pertanto  quefia  opinione  ; ’prq- 
' pofe  Caifatf»  al  Concilio,  Cbt  jitarm  a font 
w limbi  qutfl'Uomt  > pira  infiniti  Miranti  h ve- 
ramente parlò  molto  come  Caifaffo,  e parlò 
molto  male,  come  pefliiiio  Prefidente,  che» 
egli  era,  poiché  doveva  egli  ami  incomin- 
ciare con  dolcezza  libera,  e con  liberi)  dolce 
proporre  il  fuo  cafo,  e dir  coti , — Che  ap- 
parteneva al  filo  odilo  in  queir  Anno  ad  »- 
ver  la  mira  al  ben  comune  della  Sinagoga , 
il  procurare  di  ben’ifeoprirc,  « difendere  la 
verità,  affinché  non  s' introdpceflcro  errori, 
ah  tampoco  li  tralafitiaffc  di  eleggere  il  me- 
glio, madame  in  materia  di  Dottrina;  ope- 
rando Tempre  col  dettame  della  Scritture-. . 
Che  già  fapevano  benidamo,  come  ne' Pro- 
fieli flava  promeffa  la  venuta  dei  Media,  e_» 
che  in  quefii  tempi  aveva  Iddio  mamfefiato 
un'Uomo,  che  quantunque  lo  pareva,  c-i 
fembrava  di  effe  rio  nel  fuo  tratto  naturale, 
poiché  qualunque  Io  rimiraffe  averebbe  giu- 
dicato edere  in  quello  un  non  sò  che  del  Di- 
vino, coti  nel  potere,  come  nella  grazia-., 
■oo  foto  per  i Miracoli,  ma  anco  per  le  Dot. 
trine  altifCme,  che  egli  infognava , perciò 
li  pondcraflero  bene  le  Scritture,  e fi  confi- 
derade  attentamente  un'affare  di  tanta  im- 
portanza.' e fe  quelli  era  Iddio,  conveniva 
fcguirlo,  poiché  effo  gli  averebbe  diteli , fe 
poi  queAi  non  era,  conveniva  palfare  al  ri- 
medio, perciò  fi  conferidc,  e pofpolta  ogni 
paSoncr-ed  ogni  privato  micreffc,  fi  deflé- 
ro  liberamente  i Voti , .■ 

Ma  non  incornine  iòdi  tal  maniera  Caifaf- 
JO  fo,  che  ami  il  principio  del  fuo  difeorfo  fu, 
Còv  furimi , • Panfili , Strtbt , i pariftt , 
foiebi  fUtlV  Uontr  fa  infiniti  Mimili  I Se  tu, 
o Caifaffo,  incominci  a patiate  fpaventando, 
qual  liberti  può  .rituMere  ne'fiiudki  ? Sta 
tardai  principio  a)  difeorfo  con  i'efelanuzio- 
7-  mi,  quando  ti  fattati  luogo  per  metter  fuo. 
,*'1,0  fililo’-:  i-raljvl  . • 

irsi  •'  i , i.*  1 v 
-orùnr-  :-’l  litui  3 . o.i sv 
onr-*  1 ■»:  rentlij;  ni  o. 
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Saer» 

ri  la  fernplice  propofizione , e narrativa  del 
fattoi  E'  un  po’  troppo,  che  la  Malizia  ab- 
bia di  Orbito  a dare  il  giuoco  perduto  all'In- 
nocenza 1 Seguitiamo,  Poithi  fmfi'Uamt,<jri. 
e perché  dici  queft'Uomo?  Mirate,  che  ma- 
niera di  paijare  di  un  Signore,  il  foggetro 
dei  quale,  e la  di  cui  caufa  era  la  maggio- 
re, e puf  importante,  che  foffe,  o effer 
pollile  nel  Mondo . Qfufl' Uamn  Vedere-.  , 
che  nemmeno  lo  nomina  Gesù.  Ma,  cornea 
potevano  pronunciarlo  quelle  labbra  s)  impu- 
re, e tanto  avare?  Si  rrattadi  rieooofeere, 
fe  veramente  queAo  Geni  é Iddio,  o nò, 
che  é la  più  importante  ricognizione,  che 
podi  rieooofeere  il  dìfcqrfo,  cd  il  maggior 
Maibrafco,  che  veder  poffa  lutto  il  creato, 

< nemmeno  li  degna  il  Preiidente  chiamarlo 
per  ilfuo  nome  proprio,  cioè  quello,  che 
gli  fu  poAo  nella  Circoncllione.  Certo  Aa, 
phc  fe  uq  MiniAro  luffe  Giudice  d un  Maio- 
rafeo , e non  voleffe  alla  parte  coniugante^ 
chiamarlo  per  il  dio  proprio  nome , ma  nel 
proporre  la  Caufa  , o nel  diAcodere  il  fuo 
Voto,  dicede,  Qar/I' (fanti , farebbe  dubito 
tenuto  per  fofpetto,  anzi  per  fuo  nemico,  e 
chiedendolo  la  Parte,  io  potrebbero  riciifirc 
fenza  fallo,  per  avere  elfo  con  la  Tua  manie- 
ra del  dire  nunifeAato  l’ira,  il  difprnzo,  e 
la  padìone.  E con  tutto  ciò,  incomincia  il 
l’refidentc  Cnfalfo,  in  cui  aveva  da  rifede- 
re il  pedo  del  Giudizio;  quello,  che  doveva 
edere  il  difenfore  della  libertà  del  fuo  Tri-  1 
banale , c prende  a dire , Chi  f amami , eba 
Stufi'  Uomo , &c.  come  chi  diceffc,  queA’Uo- 
mo,  quale  non  voglio  nominare;  queft’Uo- 
mo,  le  di  cui  virtù  Hanno  riprendendo  la^ 
mia  malizia,  queA’Uomo,  che  è nato  pee 
per  la  mia  royma,  poiché  non  mi  lafcia  vi- 
vere, effóndo  io  domo»  Sacerdote,  ed  effo 
un’Omicciuolo,  che  non  Tappiamo  d’onde-» 
fila  ufeito;  queA’Uomo,  che  in  quello,  che 
egli  di,  biadisi  ciò,  che  io  tolgo;  queA’ 
Uomo,  che  é mio  Suddito,  e lo  temo,  ebe 
tace , e mi  fa  temere  anco  tacendo . 

Si  aggiugne  a queAo,  che  la  difputa,  e , . 
il  cafo  del  dubbio  si  era , fe  quello , che  fa-  J * 
cova  Miracoli  era  Iddio  , e di  poAa  queAo 
mainalo  Prefidente  dichiara  il  fuo  parere.,, 
chiamandolo  fidamente  Uomo,  e con  dif- 
prezzo;  E fe  coi)  ha  dichiarato  il  Prefideo- 
te  Caifaffo,  chi  »’ ardiri  a votare  con  liber- 
ti? farebbe  l'jOeffo,  che  tfporfi  ogni  Fari» 

£to  allo  fdegno  di  un'  Uomo  crudele,  che  ha 
il  comando  nelle  miai,  ed  é inficile  avara, 
ed  infoiente,  , ■ ■:  , 

,.lJ  •;  ••  . «fi  -•?  .o!f-  • 


Di*- 


Sopra  r biglujìlgje  commtflt  dall' Ebraifmo,  CsV.  r j 

Danni , che  caufa  il  manifeftare  il  fuo  fentimen- 
to  quello,  che  prefiede  al  Configlio,avan- 
ti  cheli  vadino  fcntendoiConfi- 
glicri,  e fi  decidano  i punti, 
che  fi  confultano. 

cat.  v. 


E*  Stile  (ìcuro  de’Configli  Cattolici,  che 
l'ultimo  a dire  il  luo  parere  Ita  il 
Prefidcnje,  e fi  incominci  a fcntire  i 
meno  Antichi,  a fine -,  che  il  Capo 
non  ftr^fvini  dietro  il  parere  degli  altri,  e 
polsino  Tempre  con  liberta  decorrere  i Mi* 
nifiri.  Ma  qui  Caifallo,  olire  all* entrar  nel 
Configlio  con  vocj  alte,  ed  efclama/ioni , 
difprei/ando  chi  egli  defiderava  di  condan- 
nare, dichiara  fybito  il  fuo  perverfo  pare- 
te, dicendo,  che  qucfto  tale  pon  è Iddio, 
ma  fidamente  Uomo.  Dimmi,  o Cai  fa  (Io, 
• qual  prrfona , quantunque  non  fi  trovaile 
in  un  Configlio  di  Giudei,  qual’era  il  Sinc- 
erino, lafceila  di  temere,  Temendo  sì  aper- 
tamente dichiaralo  il  Capo  di  elio?  Tr<  nchi 
i difeorfi  con  la  paura,  e Tubilo  dici , che.» 
votino?  Tu  fpogli  il  Cornerò,  e poi  gli  fai 
prcfcia,  che  voli?  ‘•paventi  la  verità,  e dir 
poi  chiedi,  che  ella  afsifta?  Noi)  è quella^ 
una  prcpofuione  d’ uo  Supcriore  a’  fuoi  Mi-? 
oiftn  , ni»  di  un  Capitano  Generale  a’ fuoj 
Soldati,  allorché  già  dichiarala  giufta  Ja^ 
Guerra,  ed  intimata,  efchma,  ed  ufa  tut* 
{a  l'energìa  per  infiammarg  i alia  Battaglia, 
ad  alla  Vittoria.  A i Prefidenti  tocca  a prov 
pnrre,  ed  a i Generali  il  persuadere,  quefli 
riaccadendo  alio  fiicgno,  e quegli  difeorreo- 
do  con  la  prudca'a.  Non  v’c  Rettorie!  tan- 
fo efficace , e accettata  ne*  Capi,  quanto 
quella,  r he  fofeia  libertà  nel  tempo  ni  vo- 
tare alti  Sudditi,  N'  n è bella  qualità  per- 
suadere c>ò,  che  vuole,  quello,  checcman* 
da,  ma  è un' accertare  in  quello,  che  egli 
c< -manda,  ciò,  ehe  egli  vuole.  Al  folo  ve* 
dcre,  che  raifafljo  entrò  nel  Concilio  cfcla- 
«nanclo,  fuhito  mi  accorfi,  che  ne  farebbe 
ufeito  errando,  e condannando  il  Salvatore 
delle  Anime;  poiché  ad  alcuni  de'Conliglie- 
ri  gli  averà  dato  La  fpinta  il  timore,  altri 
faranno  Siati  Schiavi  delle  lufinghe,  e dell* 
adulazione,  altri  gli  averà  perfuaii  l‘ ambi- 
pione,  di  maniera,  che  appena  vi  farà  ri- 
ntano uno,  che  li  ardile  a dire  il  fuo  Scoti- 
mento, e a muovere  le  labbra  cotj  libertà. 

Devono  tutti  gli  Superiori , quantunque 
fiioo  Principi , e Regi,  che  non  riconofcono 
fopraceapi,  lafciare  i difeorfi  liberi,  quando 
Confultano,  poiché  ferirà  di  quello  non  può 
fvelarfi  la  luce  dell’intendimento  per  dirige- 
re la  volontà,  ma  piuttosto  l'intendimento 


fi  fa  Schiavo  della  volontà  medefima.  Ma. 

C perchè  dimandano,  fe  non  lafciano  difcorl 
rere?  Se  vogliono  operar  così , farebbe  me* 
elio  non  confutiate  alcuno.  Se  entrano  nel- 
la Confulta  gu  prevenuti  dalla  pafsione?  n’ 
efeiranoo  fai/.»  dubbio  ingannati  nella  nfo» 

Ju cione.  £ fe  quello  conviene  di  fare  al  Pre- 
fidente,  anco  poi  fublime,  maggiore  fcru- 
pclo  fopra  di  ciò  devono  fard  i Magifirati 
Subordinati,  benché  Supremi  de' Regni,  e 
li  Capi,  che  fopraintcndono  a i Configli, 
Cancellarle}  ed  altri  Tribunali  deiie  Repub- 
bliche, ed  il.  mede  timo  dico  del  li  MagiHrati 
Pubblici,  nelle  Radunanze  minori,  fe  non 
Ulcerarono.  int  libertà  quegli,  che  tengono 
parte  ne'  pareri  • non  accerteranno  nelle  rir 
folunoni  « poiché  fe  il.  Principe., . che  tiene 
latitudine  liniera  per  operare,  fona  deferire 
tanto  a i Configlieri  per  effer  tutta  Tua  pro- 
pria e la  cauC*,  c U nfoliuiose,  devo,  fe  in- 
terroga, e udire,  e Ufcur  libero  il  difeorfo* 
quanto  più.  li  Brefidenti'fupenori  , o infe- 
riori, che  tolgono  al  Sovrano  i Tuoi  Mini* 

.Ari,  fe  non  gli  lafciano  in  tutta  Ja  loto  li- 
bertà: dovendo  cfsi  ben  fapetf , che  io  que- 
lli Magistrati  è imprestato  .lutto,  ciò  , che 
presiedono  d’ Autorità/  nè  li  Mimiteri  fub?- 
ordinati  fono. Tuoi,  nè  Tue  le  Caufc,  nè  Tuoi 
li  Regni , e per  confeguenu  non  poffono  al* 
jerarc  la  forma  del  nfolvere,  ne  l’ordine^  ^ 
dell’ interrogare.  Imperocché  d'altra  forte 
operando,  quella  luce,  che  paga  il  Re  cqd 
Salario,  ef$i  la  fpegnerebbero  aìl'jSàefTo  tem- 
po, che  dorrebbe  illuminare.  E che  al  tu 
cofa  mai  farebbe  lo  intimorite  i Ministri  » 
che  estinguere  i lumi,  che  devono  illuminar 
ie  la  Repubblica , farebbe  ciò  Tenia  fallo  up 
pavare  gli  occhi  dalla  Faccia  del  Tuo  Re?  „ 

£ cosi  fu  in  CaifalTo  gravifsiroo  queRo  fC-  3 a 
^efso  di  entrare  nel  Configlio  efclamaodp* $ * ** 
l>on  fcmplicemente  proponendo,  come  agli  » 
far  doveva.  E quando  pure  nella  narrame- 
ne del  cafo  fofsc  di  meftieri  la  infittele, 
far  viva  quella,  0 quella  ragione,  ciò  ha  da 
cfsere  con  grande  indifferema  nell’ affetto, 
ricoprendo  la  propria  volontà,  che  é quel- 
la, che  toglie  la  fua  luce  all*  intendimento 
dell’inferiore,  il  quale  teme  il  Superiore. 

Oltre  di  chodcvcfi  aggiugoere  , che  di  - r 
ire  Sòrte  pofaono  «fsere  le  Materie,  in  cui , 3 9 
c fopra  di  cui  può  rincorrere  il  Frefidenio, 

cioè  - 
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cioè  di  Giudizi»,  di  Governo,  e di  Grazia.  La  propofirionc  pertanto  promofsa da  Cai* 
In  quelle  di  G milizia  deve  efserq  molto  pii  ilfso.pl He  la  maniera  di  propoila  almi  pfrl 
nufurata  la  fua  gravità  , e indifferenza , ac-  niciófa  , lu  inoltre  maliilinioadittata  alj'irt- 
ciò  quelle  riefcinq  rette,  e fevcre,  le  quali;,  tento  ; poiché  volendo  pertuader  la  «forte 
dincuticandufi  del  pctfonale  fiat»  folo  at-  -del  Signore,  incomincia  confefsapdo  li  Mira- 
tente  al  diritto  della  Giudizi!.  In.quellcj  > cdi;.  agtf miti  Miracoli.  Hit  Ho - 
poi  di  Grazia  può  egli  bensì  riferire,  nell  . ' in  nuli*  fona  fmerr.  Ma  dimmi,  oCaifaiso, 


gii  dar  troppo  pefo  a i fcrvizzj  Rrcitjn,  afa 
condendo  Tempre  l'alleno,  die  egli  tiene, 
anzi  procurando  di  entrare  in  C°n|iglip  fon- . 
za  di  ciò,  affinchè  lenza  diedi)  ancora  li- 
beramente fi  operi.  Finalmente,  in  quelle 
del  Governo  può  ben  decorrere  fopra  le  ra- 
gioni, e dar  molla  forza  a quelle,  che  a^ 
lui  femhrano  più  chiare,  ed  evidenti  i ma  di 
tal  maniera,  che  egli  moliti  nafeere  ciò  dal- 
l’ intendere,  reltando  molto  indifferente  nel 
volerei  e perciò  cfler'egli  pronto  ad  arren- 
derli facilmente  al  Farcito,  che  partile  il 
inegliorc,  che  è quello,  che  effo  più  cerca, 
c dclìdera,  fenza  moflrare  minor  benevolen- 
ti vetfo  di  quello,  che  difTentt,  che  vecfo 
di  chi  fegue  il  di  lui  parere, 

E quando  egli  operi  di  tal  fatta,  non  ine 
correrà  in  alcuno  eccelso  il  Prelìdcme  , le 
alla  piana,  e candidamente  anderà  di  Co- 
prendo quello,  che  efso  giudichi  per  mi- 
gliore. Nè  il  Coafigliero  in  tal  cafo  ha  ve- 
runa feufa , che  non  dica  doppo  con  tutu., 
libertà  il  fuo  parere;  poiché  non  ha  dalfar 
tanto  legata  la  Servitù  al  votate,  oal com- 
plicete l'adulazione,  che  qualunque  cola  lo 
lpaveoti,<cd  inlimorifca,  ma  conviene,  che 
l'ingenuità,  e fchicttezza  operi  con  libertà, 
e tenga  buon  concetto  del  fuo  Capo  , pen- 
ando, che  efso  riceverà  con  egttal  contento, 
ebe  i Configlieli  gli  dicano  con  chiarezza-, 
quello,  che  ctedono  efsere  il  meglio;  giac- 
ché non  poche  volte  fi  imputa  in  colpa  el 
Prefidente,  quello,  che  è peccato  de’ Mini, 
Ari , i quali  ftando  in  fe  Schiavi  delle  lufin. 
ghc,  e dell'adulazione,  fi  vogliono  appref- 
io  degli  altri  difcolpare  con  la  violenza,  che 
dicono  cfsergli  fiata  fatta . 

Altri  poi  prendono  del  tutto  contrari  1 la 
Arada,  ed  affettando  una  fmil'urata  ingenui- 
tà, giudicano  femore  per  il  meglio,  quello, 
che  è contrario  al  dettame  di  corneo,  che  gli 
governano.  Nell' uni,  e nell'altra  maniera 
vi  è dell’eccefso,  e coti  per  evitare  l'uno,  e 
l’altro,  in  chi  ha  da  proporre  deve  regnare 
l'indifferenza,  ed  in  chi  ha  da  votare,  fi  ri- 
chiede l’ingenuità,  con  lat.iare  ciafchednno 
da  un  Iato  Te  proprie  volontà , c permette- 
re , che  il  difrorio  entri  in  Campo  libero. 
Ora  nel  cafo  di  Caifal'ro  fu  tanto  maggiore 
la  malizia , e la  tirannia  nel  proporre,  quan- 
to quella,  che  fi  narrava,  non  era  materia 
di  grazia  , ma  di  giudizi»  , poiché  tratta- 
tali di  catturare  un'  Uomo  Santo,  c per  una 
cauta  tanto  capitale,  quanto  era  quella,  che 
egli  inventava.  E in  quanto  egli  fi  mefeo- 
lava  più  nel  Governo,  unto  più  doveva- 
operarc  difappalfionatamcnte,  come  che  il 
rifehio  maggiore  obligava  ad  nna  più  fregila» 
,ta  attenzione , * a diportarli  con  maggior  nu- 
dità di  affttn,  cdipalGoni. 


,ch«  ddjlto  è oui  il  far  Miracoli,  benché  gl» 
faceta  un'uomo,  chi»  non  fofse  Iddio?  Il 
. _djr  ^ vita,  it.  rìTufci  tare , il  persuadere  ciò, 
eh' è 'meglio, »?  predicar  dottrina  Santa,  può 
mai  cSser  cofa  cattiva?  Dice  , che  fa  Mira- 
tegli , « addimanda:  Che  facntoio*  Quello, 
x che  dovete  Sare  ve  lo  dirò  io;  quello,  che 
voi  fate  pur  troppo  apparisce  chiaro,  Voi 
formate  colla  penna  delia  calunnia  , e con», 
l'iochioftro  dell'insidia  un  Procefso  al!' In- 
nocenza. L'avarizia  Sorma  le  catene  alla  li- 
beralità. L'ingratitudine  perseguita  i bene- 
fizi. Si  uniScano  i VaSsalh  per  dar  morte  a! 
loro  Re.  Gl' Infermi  trattano  di  torre  la  vii 
ta  al  Medico,  che  gli  ri  Sana.  I Diftcpolii 
al  loro  Maeftro,  che  gl'infegna.  Le  Crea* 
ture  li  ribellane  al  Suo  Crea'ore . Quello; 
che  avete  da  Sare  li  c l'adorar  chi  v’inAro* 
ifee,  udire  chi  v'incammini,  amire  eh  vi 
perdona , attendere  a chi  vi  persuade,  neo* 
nofccicchi  vi  rifatta,  cercare  chi  vidifeu* 
de . 

Che  Saremo?  ( dire  un*  altra  lettera,  e fi 
Segue  S.Agofiino.chcfi  Miracoli quclVUomo? 
Credergli,  quelto  avete  da  Sare,  Se  fa  Mira-* 
coli.  Pare  a voi  buona  confcguenza? perchè 
fa  Miracoli , dunque  per  Segui  tarlo,  dunque 
prenderlo , dunque  crocifìggerlo  ? Dunque 
perchè  è buono  Gesù,  voi  airri  dovete  efsere 
perfidamenre  attivi  ? Se  avefse  detto  Cai» 
taf so;  Che  Saremo,  poiché  coAui  non  fa  Mi- 
racoli, e pretende,  che  iotenghiamoper  Dio? 
Che  Saremo,  giacché  i Miracoli,  che  di  lui 
fi  ricantano  non  fon  veri?  e pretende,  chi 
lo  tenghiamo  per  Santo  ? Che  Saremo,  giac- 
ché le  Sue  Opere  non  fi  conformano  con  i Suoi 
Miracoli?  L'intendo:  ma  confessare  aperta- 
mente l’antecedente,  che  Sa  Miracoli,  e 
perciò  è Saoto,  ( che  quello  non  lo  potevano 
negare,)  e poi  non  folo  negare,  ma  rinnega- 
re la  conseguenza,  quale  era  di  doverlo  ado- 
rare, e Servire;  e cavarne  piuttoRo  un'al- 
tra, che  era  tanto  contraria,  e tanto  Are- 
na, cioè  di  perfeguitarlo,  di  ucciderlo? 
Chiaro  Ita,  che  quelto  fu  un  difeorfo  molto 
per  ver  So . 

Se  avefse  detto»  Che  faremo  di  un'Uo- 
mo , che  rubba  il  Mondo,  che  perseguita 
l'innocenza,  che  fi  vcAedi  malizia,  crude- 
le, avaro,  ardito,  facinorofo,  come  k>  eri 
appunto  il  raedefimo  CaiSaf»?  O allora  gli 
Aava  bene  il  veAirlo  di  zelo  della  giuftizia, 
e dire  Perchè  non  lo  prcndumo?  Non  l'uc- 
cidiamo? Non  lo  gaAighiamo?  Ma  il  dire, 
«he  Saremo  ^d' un  Sigupre, -che  fa  Miracoli, 
maofucto come  un'Agnello,  obbediente,  li- 
berale ^ benefico,  umile.  Santo  Sopra  ogni 
Santità,  e per  cui  furono,  c faran  buoni  li 
Santi  medesimi?  è facilf  a Saperi  c inten- 
dali 
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ckrii  quello,  che  lì  doveva  fare.  Ricercar  può  giovare  il  mangiare,  e bere  oggi  con 

bene,  fe  egli  era  Iddio,  per  mezzo  delle_*  intemperanza,  e per  puro  diletto,  iciltut- 

Scritture;  e fe  era  Iddio,  come  veramente  to  ha  da  perire  dimani.  Così  doveano  dire 

egli  era,  adorarlo.  coloro  del  Concilio  : Quello  Signore  fa  Mi- 
di Sempre  è perverfo  il  diicorfo  de' cattivi;  racoli?  adunque  regniamolo.  Non  dilTero 

e da’ buoni  antecedenti  cavano  confeguenze  però  così,  ma  tutto  l'oppofto.  Queft'Uomo 

priEme:  Mingiamo  1 e beviamo , (dicevano  fa  Miracoli  ; dunque  perfeguitiamolo . La_. 

S*p.  *.  gl»  empj,  ) perché  domani  Avviamo  morire.  verità  del  fatto  non  la  negano,  ma  1* invi- 

Quanto  più  accertato  farebbe  Rato  il  dire;  dia  fece  comparir  loro  torto  anco  il  diritto. 

Poiché  domani  abbiamo  da  morire,  faccia-  ed  io  un  Procedo  innocente,  pronunziarono 

mo  oggi  penitenza  de'  noRri  falli  ; atten-  Sentenza  di  condanna  . 

djamo  alle  opere  di  pietà  « poiché  a poco 


Della  gran  perverfità,  con  cui  andarono 
decorrendo  gli  Scribi,  e Farifei 
nel  Concilio. 


CAI.  FI. 


12  TTNcominciarono  quelli  falli  Conciliari  * 
I decorrer  con  cecità,  e cosi  riunirono 
nel  lor  nioivere  con  perdizione;  Se  noi 
lo  rtlafciamo  libero , ( dicevano  di  Gesù,  ) 
tutti  creditranno  in  lui , t coti  verranno  i Ro- 
mani contro  di  noi , e difetteranno  eoi  nzflro 
T epe  Io  anco  la  r.oflra  Città.  Sentite  maniera 
impropria  di  favellare!  Se  lo  riUfaamp, Co- 
me dire?  Che  flava  già  forfè  prefo  il  cigno- 
re  ? Certo  che  nò  ; cd  eflendo  così,  che  non 
flava  pitto,  benché  queRo  mcdclinio  Con- 
cilio u adunò  alcuni  giorni  avanti  delia  Pa- 
fqua,  e trattavano  appunto  di  prenderlo;  e 
tuttavia  dicono;  Se  lo  r:la[eiao.o . Pyr  trop- 
po è vero,  che  quantunque  ncn  !o  ritenef- 
fero  attualmente  prigione  , e con  l’ effetto, 

10  ritenevonq  bensì  prigione  ccn  I* affetto, 
e col  dcliderio  anco  avanti  di  mandarlo  a^. 
prendere  ; e così  queRo  fu  un*  altro  eccello 
da  cattivo  Giudice,  l'avere  Rabilita  la  pri- 
gionìa del  pietefo  reo  dentro  del  cuore,  pri- 
ma di  aver  giuftificata  la  caufa  del  pren- 
derlo. Se  non  che  propriamente  lignificano: 
Se  lo  lafeiamo  coti , fe  d:fìmuIiamo>  tutti  crede- 
ranno in  tffb , verranno  li  Romani.  Ma  fo 
credono  tutti  in  elfo , come  potete,  o Ebrei, 
temer  de' Romani?  Anco  i Romani , quali 
voi  temete,  crederanno  in  elio,  giacché  elG 
ancora  entrano  nel  nnmero  di  tptti  ; e così 

11  Romani  non  vi  faran  danno  veruno. 

Alcuni  Efpolitori  dicono,  che  per  verità 

^ gli  Ebrei  non  temevano  punto,  ne  poco  dè* 
5 Romani , ma  che  decorrevano  così  per  va- 
lerli di  quel  nobile  pretefto del  ben  pubblico, 
per  avanzarli  colla  coperta  di  giuRizia  ad 
una  iniquitlima  Sentenza.  Gran  malizia.,! 
Ualcrli,  come  di  motivo,  del  ben  pubblico, 
per  diftruggere  l’innocenza,  e sbandire  la 
verità  : catturare  il  giuRo,  e crocifiggerò 
il  fant0.f  Noj  ci  perderemo , (difsero,)/*  non 
mmrt  Ceriti  • perchè  l’uccifcro,  appunto 


per  quello  fi  perderemo . Verranno  i Romani 
fe  gli  crediamo  ; e perchè  non  gli  crederono 
i Romani  la  fecero  finita  con  elfi  ? Ecco  fi 
ravvifa  beni  (lìmo  perchè  quando  Grillo  fe_# 
ne  ufeiva  colla  ìua  Croce  Tulle  fpalie  verto 
il  Calvario  , in  veder  le  lagrime  delle  Figlie 
di  Gerufaiemme,  duTe  loro,  che  piangclTe- 
ro  pure  /opra  quelle  la  mifera  Città,  nonfo- 
pra  il  di  lui  patire  ; Figlie  di  Gerufaiemme  , 
n^n  vogliate  piangere  / opra  di  me  % ma  pian « Lu:.x\'% 
gtte  beati  fepra  di  voi , e de"  nojlri  Figliuoli : 
come  fe  due  volclTe  : Io  vado  a morire,  ma 
il  mio  morire  ha  da  efier  premiato  coi  ri- 
fpfeitare;  quella  Città  voflra,  che  vive,  ha 
da  morire  bensì,  ma  non  ha  da  riforgerej; 
piangete  dunque  fopra  di  effa  , o Fighe  di 
Getufale^nrae,  indicando  nella  toaPadìono 
la  caufa  , e nella  difiruzione  di  Gcrufalem- 
me  il  dovuto  gaRigo,  e per  confequenza-. 
reflètto  di  malizia  cotanto  deteflabiIe.Così 
lo  fpiega  delicatamente S.AgoRino:  Lafciaro- 
no,(dice  eflo,)  per  il  temporale l'eterno,  e pcr- 
dcrono  l’eterno,  e il  temporale. 

O quante  volte  fuccede  l'iftefTo  al  pec- 
catore! Poiché  chiaro  Ra,  che  fe  elfi  ave(- 
fero  di feorfo  come  buoni  figli , e femenzo  Ad 
di  Àbramo,  doveano  dir  così  : Procuriamo  * * 
d'inveRigar  bene,  fe  quelli  è il  Media  pro- 
meflò;  e fe  veramente  lo  è,  di  che  temia- 
mo? giacché  i Romani  ancora  lo  hanno  da 
fervire,  e obbedire,  come  dipoi  s'è  veduto 
chiaramente,  che  quello,  che  non  vollero 
riconofcere  ncr  Iddio,  avendo  paura  devo- 
niani , già  fon  molti  Secoli,  che  Thanoo  ri- 
conofciuto,  e lo  adorano  come  Iddio  doppo 
Federe  Rato  crocififlo,  i Romani  raedefimi , 
che  fi  burlano  degli  Ebrei . B quando  per 
queRo  gli  avedero  diRrutti  gli  Romani,  chq 
importava  ciò,  fe  fi  tollero  adicurati  nella-* 
loro  falute  eterna  ì Furono  tante  volte  fchia- 
y i come  Idolatri  » potevano  beo  loffi  ir’  upt 

fi 


I 


il  D'tfcorft 

volt*  la  fichi*  vi  tù , per  eflerfi  ridotti  da- 
buoni  Ebrei  a Cattolici  Criftiini,  credendo 
al  Figlio  d' Iddio , che  veniva  in  terra  per 
falvargli . 

Tanto  più,  che  fé  flati  fodero  buoni  in* 
terpetri  della  Legge  , dovevano  edi  anzi 
trarre  indizj  per  cooofcerlo,  d'onde  prefero 
j’occafione  di  perfeguitarlo , poiché  i Roma- 
ni erano  Idolatri , e di  quelli,  che  adorava- 
no Tronchi,  Pietre,  ed  altre  vili  Creature, 
Tempre  fi  erano  burlati  gli  Ebrei  , come  di 
uomini  di  poco  Cenno.  E così  quando  anco 
li  Romani,  come  Idolatri  > avellerò  contra- 
detto alla  Legge,  che  prometteva  loro  il 
Media , erano  tenuti  gli  Ebrei  non  Colo  a- 

J iati  re , ma  a morire  aocora  bifognando  per 
a verità  di  quella;  confiderando,  che  la- 
dottrina,  quale  difpiaceva  ai  Romani,  come 
Gentili,  appunto  quella  era  la  buona  per  gli 
Ebrei,  che  feguivano  la  verità  creduta.  On- 
de è,  che  il  timore  de’  Romani  fi  conofceva 
beni  (Emo,  che  era  affettato,  e prefo  per  co- 
perta del  tradimento;  efTcndo  chiaro,  che.# 
Gesù  Salvator  noftro  non  fu  tanto  perfe- 
guitato  io  vita  dal  Gentile  , quanto  lo  fq 
dall’  Ebreo  traditore  ; giacché  le  vi  fu  un- 
Pilato  , che  lo  condannò  , vi  furono  però 
prima  innumerabili  tra  i Giudei , Sacerdoti, 
Scribi , e Farifei , che  fecero  i Danza  per  la- 
di  lui  morte;  ed  è certo  per  altra  parto, 
che  ficcome  avevano  per  ('avanti  prima  cre- 
duto in  Crifto  il  Centurione,  la  Sirofenilfa, 
e la  Cananea  , che  pur  tutti  erano  Gentili, 
anco  doppo  la  morte  credette  in  lui  Longino, 
c poco  doppo  ancora  Cornelio,  dell’  iftcffsu 
razza  della  Gentilità. 

E così  Iddio  fatt'Uomo  andava  molto  pili 
riguardato  con  gli  Giudei , che  con  gli  fteffi 
Gentili,  come  fi  riconobbe  nel  tempo  della- 
Fafqua  ( alla  quale  andavano  gli  Giudei  ) 
dice  S.  Giovanni , che  molti  credettero  in- 
Jui  a cagione  dei  miracoli  , che  egli  opera- 
va ; ma  doppo  di  quello  il  Redentor  dello 
anime  non  fi  fidava  di  elfi  , cioè  delti  Giu- 
dei, perchè  fapeva  molto  bene  ciò,  che  nel- 
l'interno loro  covavano  » ma  Ceti/  ( dice  il 
facro  Tcflo)  non  fi  fidava  di  loro.  Che  per- 
ciò fi  vede,  che  il  Gentile  non  fece  irianza, 
nè  accufa  alcuna  conti o del  Salvatore  , nè 
anco  quando  eflendo  egli  follecitato  ad  elTer 
Re  dalle  Turbe,  in  maniera  così  flretta  , che 
gli  fu  d'uopo  l’afionderfi,  e il  ritirarli  ; e 
pure  con  tutto  l'  efser  quella  una  materia  di 
Rato  così  gelofa,  fi  contennero  gli  Romanij 
per  non  formargli  contro  il  Procelfo , o ra- 
pendo, che  egli  non  cercava  Corone  , ma— 
Anime,  o cónofcendo  quell*  iirmenfa  fua— 
Bontà  , e Cai  ita  interamente  aliena  dalle,.» 
^edizioni,  inquietudini,  e tumulti. 

.Che  perciò  non  v’  era  fondamento  veru- 
no per  cui  dovelfero  gli  Ebrei  aver  timore 
de' Romani,  quantunque  anco  tutta  laGiu- 
dea  avefse  creduto  in  Crifto , poiché  i Ro- 
mani medefimi  non  avevan  geiofia  veruna 
di  Gesù,  benché  ftrlTe  fiato  foTlecitato  dagli 
Ebrei  uiedefimi , per  effer  lor  Re, 


Sacro 

Con  il  che,  per  quanto  giugne  il miofen-  , 
timento  , colloto  non  temerono  gii  li  Ro.  4 ” 
mani , quello,  che  elS  molto  più  temerono, 
a un  cerio  mò  di  dire,  fu  l'ifteifo  Gesù 
Salvator  dell’Anime  , e vero  Media,  e per- 
chè lo  temeroao,  per  quello  locarturarono, 
p catturaroio,  il  pofero  in  Crocei  poiché  il 
corpo  , ed  apparenza  citeriore  di  quel  di- 
feorfo  del  Concilio  era  s)  bene  il  timor  de' 
Romani  ; ma  l' Anima,  per  cos)  dire  , ed  il 
foado  della  loro  intenzione  fi  era,  che  tut- 
ti avercbbpro  creduto  in  Gesù , e con  quello 
coloro,  che  non  avellerò  voluto  creder’  in. 
lui  farian  Rati  prelì , e crociti  dì  ; e cos)  fe_# 
in  vece  delle  labbra  avellerò  parlato  i loro 
cuori,  averebbero  detto.-  „ Che  faremo  è 
,,  poiché  quell'  Uomo  fa  molti  Miracoli , e 
,,  tutti  crederanno  io  lui , c non  più  in  noi , 

,,  e col  credere  in  elTo  l' obbedì  tanno,  c con 
„ l'obbedirlo  refieremo  noi  altri  lènza  go- 
,,  verno  , fenza  forze  , e fenza  giurifdiuo- 
„ ne,  e fra  poco  di  tempo  ci  gaRigheran- 
„ no  come  vignaioli  infedeli , che  non  cej 
,,  l' intendiamo  colla  Vigna  del  Signore; 

„ imperocché  chiaro  fta , che  fc  non  la  ter- 
„ miniamo  con  uccidere  I'  Erede  , come  la  , 

,,  terminammo  con  gli  altri  Servi,  ed  anco 
„ intimi  del  Padrone  , che  vennero  a ri- 
„ fcuotcre  da’nolirianteccUbri  il  frutto  del- 
„ la  Erediti  , ha  efso  a terminarla  final- 
„ mente  con  noi , per  cfscre  egli  il  Signor 
„ del  Maggiorafco;  ed  è imprcfcindibile, 

„ che  in  pofscdcndolo  non  voglia  governar 
„ come  Signore . E ficcome  è impedibile 
„ in  tale  dato  di  cofe  falvar  noi  altri  , gli 
„ noftri  vizj,  e con  e(G  la  dignità  , la  ric- 
„ chctza,  il  potere,  Umano,  l'autorità, 

„ la  Rima , ed  il  governo,  cosi  non  è pof- 
„ libile,  che  alla  tua  liberalità  pofsa  pìace- 
„ re  la  noflra  avarizia,  alla  lua  verità  la 
„ noflra  ipocrifia  , alla  fua  bontà  la  noltra 
,,  malizia , alla  fua  innocenza  la  falliti  no- 
„ Ara  ; con  il  che  abbiamo  facilmente  ad 
„ rfser  noi  materia  della  fua  giuliizia,  per 
„ non  fapercidifporre  a meritar  la  fua  pietà. 

„ Sono  contrarie  le  fue  opere  alle  npftre, 

„ le  fue  parole  alle  noflrc.  Se  finora,  che 
,,  non  tutti  gli  hanno  creduto,  pnr'anco 
„ egli  ci  convìnce,  e lo  temiamo,  che  fari 
„ ouando  credendoli  tutti,  Io  averemo  per 
„ forza  ad  obbedire.  Uniamocìdunquetut- 
„ ti  ad  ucciderlo;  finiamola  una  volta  con 
,,  quello  Gesù . Vediamo  fe  gli  varrà  con- 
„ tra  di  noi  il  fuo  potere;  feopriremo  fe 
„ veramente  egli  è Dio  con  il  conficcarlo 
,,  in  Croce. 

Quello  è quello  , che  dicevano  i cuori 
colà  dentro;  diflimulavano  le  labbra,  ed  in-  49 
ventavano  al  di  fuori  difeorfi  politici . Ma 
come  che  il  manifeflar  quelle  loro  ragioni 
interne  al  Popolo  farebbe  Rato  un  tarla 
propria  quefla  Caufa  ; e perciò  fofpettofa, 
fi  veflirono  della  Caufa  comune  ? e difsero 
i Remani  difirunerann.  il  Faefe  ; e dicevano 
tal  cofa  contro  l' iftcfsa  efperienxa;  impe- 
rocché ficcome  li  Gentili  toileravai)  gli  Ebrei 

tan. 
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tanto  1 toro  contrari  nel  credere,  così  po- 
teafi  prudentemente  giudicare,  cheavereb- 
bero  con  rifletto  oppofizione  tollerati  li  Cri* 
fliani,  elTcndo  che  Crifto  fuggì  di  togliere 
a* Romani  il  lor  Regno  temporale  , con  di- 
fprezzare  la  Corona  adertali  dalle  Turbo , 
per  così  tenerli  più  difpofti  all* eterno;  co- 
me che  dicelfe?  ,,  Cerco  di  colloco  per  il 
„ Cielo,  non  mi  ricevino  dunque  con  odio, 
,,  fe  tolgo  loro  dal  cuore  la  Terra.  La  mia 
„ dpttrma  fari  ben  capirgli  qual  diffcren- 
,,  za  pad»  dall'eterno  al  caduco,  e tranfi- 
,,  torio.*  ElTa  perfuaderà  loro  il  cercare^ 
» ciò,  che  è celefìc,  e lafciare  ciò,  che  è 
„ temporale.  Non  s’ha  da  intraprende/e^ 
„ quella  guerra  colla  forza , ma  colla  gra- 
•>  zia  . Non  voglio  torre  all*  Uomo  il  tran- 
•i  Storio,  ma  voglio  perfuaderlo , ciie  cito 
$,  Io  lafci.  Se  io  gli  tolgo  i Regni,  ed  ilfuo 
„ Imperio,  parranno  quelli  effetti  eautoti 
a»  dalla  potenza  , ed  io  appunto  non  pre- 
» tendo,  che  lo  liano,  ma  lìano  della  mia- 
,,  luce,  e della  mia  Capienza  . Più  tocilmen- 
m le  opereranno  le  mie  Creatuie  illumina- 
»»  te,  che  forzate.  Soavemente  a poco  a po- 
li co  le  difpogli  la  mia  virtù,  c non  coo_ 
>>  violenza  il  mio  potere.  Cerco  dell’ amo- 
>,  re,  0 quello  non  lì  trova  nella  forza. 

Ed  è certo,  che  li  Romani  lino  alla  mor- 
te del  Signore,  e lino  a che  il  Demonio  nnn 
s'infierì  contro de'Martiri  nel  veder  difìrut- 
ta l’Idolatrìa  , cfie  era  tutto  il  fuo  alimen- 


to, non  temerono  punto  il  divario  credere 
delle  Nazioni,  ma  fedamente  la  lor  potenza, 
e tanto  di  buona  voglia  lafciavano,  checia- 
feuno  crede  Ile  a fuo  modo  , chea  bella  pò* 
rta  conducevano  in  Roma  Deità  pellegrine, 
e tiramele  ; e fino  li  trattò  di  adorare  in_ 
Roma  tra  gli  altri  Dei  il  noflro  Salvator 
Gesù  Crifto  , fecondo  il  parer  di  gravi  Au- 
tori. Tanto  cieca,  e Scura  viveva  in  «uè* 
tempi  l’Idolatria  , che  non  avevano  i tuoi 
Dei  tra  di  loro  la  minima  gelosìa,  fino  a che 
doppe  della  morte  del  Signore , vedendoli 
ojt remodo  oltraggiata  dalla  noftra  vera  Fede, 
incominciò  qual  vipera  talpeftata  a verfare 
il  fangue  de’tocri  Martiri  ; e per  confeguen- 
za  quello,  che  temerono  l’ avariamo  Cai- 
fallò,  li  comprati  , c venduti  Sacerdoti , li 
pervertiti  Farifei , ed  i falfarj  Scribi  della^ 
Legge  fu,  che  il  Signore,  quando  fuffe Rato 
creduto  alla  di  lui  dot  trina,  predicando  egli 
la  povertà,  certo  gli  aveva  a levar  d’ attor- 
no le  loro  ricchezze;  predicando  penitenza, 
aveva  di  facile  a mortificare  le  loro  pa (Coni; 
e che  quello  Scettro , e comando,  che  eia  in 
mano  del  vizio,  e della  reUffazione,  doveva 
pittore  in  mano  del  merito,  e delia  virtù. 
Quello,  che  ho  detto  fin  qui , o Fedeli,  fu 
l’anima  di  quel  Concilio;  al  di  fuori  tutte^ 
parole  molto  fpeciofe,  col  timor  mendicato 
de’  Romani , e di  Ccfare , e colà  al  di  dentro 
timori,  e gelosie  nate  dalla  toro  medeGraa- 
inquietudine. 


Delle  ragioni,  colle  quali  gli  occulti  Difcepoli 
del  Signore  lo  difendevano,  e deH’afprez- 
za , con  cui  gli  trattò  Caifafso . 

c j T.  Vii 


< i * 1 IRA  gli  altri  motivi,  ne' quali  fi  fon- 
I dano  alcuni  Efpofitori  per  credere, 
1 che  in  quel  Concilio  vi  fi  ritrovaf- 
fero  Niccodetno,  e altri  Diiccpoli 
occulti  del  Signore,  uno  fi  i l'apertura, con 
cui  rifpofeCaìfaHo,  dicendo:  Voi  altri  non 
ripete  cos’ alcuna,  nè  riflettete  effere  efpe- 
diente,  che  munii  un’ Uomo  per  il  Popola, 
i acciò  non  muoiano  tutti  ; Ver  aefiiiii  fu U- 
fuam  , mtf  tegitatir , qui*  txptdit  vibtr  , mg 
umut  Homo  moriatur  prò  Pepala, aem  tela  geni 
terrai  ; imperocché  fe  tutti  bifferò  flati  di 
on'  ifteflo  parere  , non  vi  farebbe  flato  chi 
riprendere,  e fe  ninno  diflentiva,  quali  fon 
quelli , che  il  Prefidente  avria  potuto  chia- 
mare ignoranti  ? Da  qui  rifilila  il  ctedere , 
che  in  quel  Concilio  vi  flavine  preferiti  al- 
cuni Difcepoli  occulti  del  Signore  , li  quali 
■ella  procedura  di  quel  Concilio,  doppol'cf- 
ferfi  alquante  quietato  quel  tumulto  , ave- 
ranno  proposto  alcune  ragioni , o per  libe- 


rar CriAo  dalla  morte,  o per  fofpcndcrne^ 
almeno  la  prigionia , o per  procurare,  chru, 
fi  ricercate  ben  dentro  fe  Scritture , ponde- 
rando l' eccellenti , a virtù  di  quell'  Uomo, 

Duella  gran  beneficenza,  e cariti  ardeotif- 
ma,  quella  verità,  c puri  (lima  incerili , 
quel  numero  quali  infinito  di  Miracoli,  c 
quella  perfetta  altezza  della  fua Dottrina. 

Per  avventura  averan  detto  cosi  : „ Senti- 
„ tcci,  o Ifdraeliti,  quando  verri  il  Melila,  )A 
„ ( fe  queflo  non  è ) putrì  far  Miracoli  mag- 
„ giorr  di  quelli  , che  fa  Gesù  Nazareno? 

„ Polliamo  noi  veramente  negare , che  egli 
„ folo  con  la  fua  virtù  propnì , e nata  da 
,,  fe  medefimo , ha  pofto  in  fuga  i Demoni , 

„ c che  quelli  lo  confettarono,  e per  forza 
„ Io  adorarono , e che  adorato  lo  temerono? 

.,  Qual'  Uomo  'può  egli  mai  ritrovarli,  di 
„ virtù  cotanto  eccellente,  che  poli  fog- 
„ gettare  gli  fpiriti , che  fon  di  natura  fu-  /- 
„ periore  Sla  futi  Or  la  «tura  Angelic* 
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ZO  Hifcorfo  Sacro 

„ è icnz’ alcun  dubbio  fuperiore  all’umana.  „ lutto  ciò,  ch'egli  vuole.  Sentite,  Pria- 
„ Vinfe  il  Demonio  Adamo»  ed  Èva.  e Gesù  „ cipi  delle  Tribù,  non  vi  è altri,  che  Id- 


„ vince  quello,  che  ha  vinto  loro;  può  egli 
„ veramente  clfer  puro  umano  un  potere^ 
„ sì  grande  ? Intere  legioni  fuggono  al  Tuo 
„ Tanto  Nome  , e già  non  è egli  folo  a far 
„ quello  , ma  fino  i Tuoi  Difcepoli  gli  di* 
„ (cacci  ano  da’ corpi  degli  uomini. 

,,  Se  fi  riguarda  il  fuo  nascimento,  quello 
„ fegui  in  Bettelemmc  di  Giuda,  ed  iviap- 
„ punto  Ra  fcritto  , che  ha  da  nafeere  il 
„ Media  prometto  da  Iddio  : E tu  Betlcm- 
„ me  di  Giuda  non  farai  piccola  tra  le  altre 
„ Città,  poiché  da  te  ufcità  quello,  che  ha 
,,  da  reggere  il  fuoPopolo  Suo, dille ,dan- 
„ do  ad  intendere,  che  nafeerà  il  Aio  Iddio 
„ a efTer  la  luce  d’ifdracle.  Così  loconfef- 
„ farooo  i nollri  medefimi  Genitori  , allor- 
,,  chè  paffarono  per  quelle  parti  gli  ReMv 
,,  gi,  quali  ricevè  in  ofpizio  Erode  ilmag- 
,,  giore,  cola  tanto  notoria  in  Gerufalemme. 
„ La  Tribù  è quella  di  Giuda  , la  Cifa  è 
„ quella  di  Davide,  le  maraviglie  dclnaki- 
,,  mento,  e che  gi\  Angioli  io  annun/.iaro- 
„ no,  fin’ ad  oggi  A rilerifcs  per  evidente 
„ in  tutto  quel  paefe;  Fuggì  in  Egitto,  di 
„ dove  dice  il  Profeta  , che  averebbe  ihia- 
„ mato  il  fuo  Figlio.  Tornò  ,ed  haopcu- 
,,  to  tali  miracoli  , che  folo  può  operargli 
„ l'alto  poter  di  Dio.  Di  dodici  anni  non 
„ lo  vedemmo  alcuni  di  noi  mfegnar  dot- 
„ trina  altìdima  , ed  ifpicgarci  i umici  j del* 
„ la  Legge?  Zaccaria,  il  marito  d'Eiilabet- 
,,  ta , léce  un  Cantico  notabile  in  onor  del 
„ fuo  nafeimento  , e la  di  lui  moglie  an- 
,,  nunciò  grao  miftcrj  in  occafione  della  Vi- 
,,  fita  di  Marki  Madre  chiariflìma  di  qneft* 
^ Uomo  inctfabile  , e la  purità,  epcrtezio- 
,,  ne  di  queft’ ammirabile  Donna  oltrepaffa 
,,  quante  Donne  fon  mai  vifiùte  celebri  in., 
„ Ifdraclle. 

,,  Si  m con  Profeta  Io  conobbe.  Anna  lori- 
„ conobbe.  Giovanni,  uomo  illufiiemfan- 
,,  tità , e che  fu  la  maraviglia  de’  nodr» 
„ tempi,  lo  accennò  col  dito , ed  altra  vol- 
„ ta  interrogato  da  noi  con  efpreflìone  piò 
„ che  chiara,  ci  mamfeAò  il  muterò.  Lì 
,,  fummo  tutti  profiliti  : di  che  dubitiamo? 

Non  lo  udimmo?.  Nop  lo  vedemmo?  Glj 
„ Difcepoli  di  Giovanni  Jofeguoao  per  efe- 
„ quir  l’ordine  del  fuo  Macero.  La  fua_ 
»,  dottrina  è pura,  c non  folo  è conforme 
„ alle  Scritture,  ma  pare,  che  ejJa  Aa  tut* 
»,  ta  illor  compimento.  Loda,  e feguita  il 
,,  buono  J e fidamente  riprova  quel , che  è 
„ «attivo.  Si  vale , e fpiega  i luoghi , ed  \ 
„ Mitkri  della  Logge,  io  niuna  cofa  ccon- 
,,  trino  a elsa,  cooici.sa,  che  non  è venuto 
,,  per  distarla,  ma  bensì  a compiila  in  tutto 
w Ri  con  ole  e Dio  eterno  per  Padre,  e gli  A 
moRra eguale  in  tutto  ciò,  che  fa,  e in 
* tutto  ciò,  che  infogna;  imperocché  chi 
99  mai .(  Ce  non  folle  Dio,  ) potrebbe  arbitrate 
fopra  le  forze  della  natura?  Li  venti  Tob 
bedifeouo,  gli  elementi  A umiliano,  Ica 
tempeie  fiaqiieuao*  può  finalmente^ 


„ dio  , in  cui  A unifea  il  potere  con  il  vo- 
ti lcrc* 

„ Gli  morti  rifufeitati  An  nella  bara, dal 
„ feretro,  e dal  fcpolcro  gridano,  cheque- 
„ Ao  è il  loro  Dio.  Verghiamo  li  muti 
,,  fciciti  dall’impedimento  della  lingua.  Mi- 
,,  riamo  i ciechi  illuminati,  t lcbbroli  mon- 
ti di , e tutti  riconofcono  la  Divinità  nelle 
,f  di  lui  mani  . Perchè  Tacque  di  Siloi* 
.,  fanino  un’infermo,  fa  di  meftieri  , che^ 
„ difecnda  un’Angelo  dal  Cielo,  e A com- 
»,  movino  le  acque  per  breve  tempo,e  allo- 
„ ra  A nfana  un  folo  de  i molti , che  Aan- 
,,  ho  afpettando  di  confeguir  la  lor  filute  ; 
>»  c quello  feguiva  una  loia  volta  Tanno  ; 
„ ma  qual’  Angiolo  , o d’ altra fuperior  na- 
ti tura  è mai  quello  , che  tanto  libcramcn- 
„ tccompartifce  benefizi;,  c in  foli  incanti 
99  di  tempo  dà  quaA  a infiniti  infermi  li- 
,,  fin. tà? 

»,  Quanti  poi  egli  cura  , tanti  lo  credo- 
,*  no,  c lo  confefiano,  e lo  riconofcono  per 
,,  IdJio  ; quanti  lo  mirano  attentamente-*, 
,»  tanti  lo  leguono  ; a nci'uno  diede  eglf 
„ giammai  ia  fallite  , che  aìsrmecon  q icl- 
»,  *a  non  gl*  infondere  ia  perfezione  del  vi- 
9>  vere.  E quello  non  dovrà  dir  A potere.» 
„ piu  che  umano  , c Divino?  Qual  Medi- 
„ co  vi  ha , che  laici  piena  di  grazie  Pani- 
»,  ma  deifinlermo , eh'  ei  vifita  ? ballando 
»,  appena  tutta  la  Aia  vii  tu  a conferire  la_. 
yy  Sanità  al  corpo  ? In  quelto  fiat’  Uomo 
,,  vediamo  con  ammirazione,  che  così  cura 
» le  pallìon;  , come  le  infermità  ; anzi  que- 
9,  Ite  le  cura  folo  a oggetto  di  liberarci  da 
„ quelle  ; compiendoli  littcralmentc  la  Pro- 
,,  fczia  , che  il  Promelfo  di  Iddio  dovea^ 
»,  portar  fopra  dife  i noftrijdolori.  Pcrve- 
»,  ntà  vi  è egli  Medico,  che  curi  di  quelli 
,,  fatta?  Noi  vediamo  degli  uomini  lafciar 

le  ricchezze,  lafciando  colle  ricchezze  an- 
»,  co  i vizzj , mofsi  follmente  d.lla  luce^ 
» del  fuo  volto,  e dall’  attrattiva  del  fuo 
,,  aggradimento. 

„ Di  coloro,  che  lo  feguono,  vediamo  in 
»,  pratica,  che  ncITùno  è cattivo,  e fembra, 
»,  che  quanti  s’ accodano  a lui,  la  fua  boa- 
»»  tà  gli  renda  buoni  • Per  verità  a chi  fa^ 
»»  male  la  fua  innocenza?  a chi  reca  affliz- 
»,  rione  la  fua  virtù  ? Certo  fta,  che  fe  in_» 
9*  Gerufalemme  potefsimo  ritrovare  un’Uo- 
»,  ino,  che  in  grado  eroico  folle  e favio,  e 
»»  prudente  , ed  anro  formonraCe  colla  fu a 
S9  virtù  tutta  la  Rima  dei  .Popoli  , queft 
»,  Città  fi  Rimerebbe  molto  onorata  coll* 
»’  a^re  entro  di  fe  un  tal  soggetto-  E fe 
„ ira  di  noi  A rirrovatfe  un  Medico  tante 
»»  eccellente,  che  in  maggior* eminenza  dì 
»,  perizia,  e di  fapeTe  frpra  tutti  gli  altri 
» Medici  cu  rafie  le  infermità  , farebbe  una 
»,  bella  gloria  delnoRro  nome  il  veder, che 
,,  fino  gli  efieri  vengono  alle  noRre  Porte, 
„ per  cercare  della  finità , con  farfi  curare 
„ da  queflo  grand* Uomo.  Perchè  il  noftrq 
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Sopra  T Ingiujiigie  commefle  nella  Tafferie,  & c.  zi 

,,  Profeta  Elifco  rifanò  Nummo  Principe-.  „ mi  Popoli . £ iopii  di  ebe  temiamo  ìoi 
„ dcllaSoria,  refe  piò  celebre  adii  il  nome  ,,  i Romani?  i quali  anco  più  di  ooi  me-  -, 

„ del  Grande  Iddio  d‘  Ifdraelc  : e noi  ab-  „ definii  Ebrei , amano,  ed  ammirano  li— 

„ biamo  da  crocifigger  quello  grand  Uomo  „ fila  virtude,  il  fuo  potere?  Ed  a che  fi* 

,,  cotanto  eccellente  , c lavio  lenta  compa-  „ ne  vogliamo  noi  a Ili aliare , e prevenire 

razione  , quale  reca  a tutti  la  falute  , c ,,  una  difgrazia,  che  non  vediamo  nemme- 

„ con  ella  intende  ancora  al  di  dentro  la—  „ no  poifibile?  Dunque  per  un  pericolo  ri- 

„ virtù?  „ moto,  s'ha  da  rifolvere  di  caufare  un- 

„ E poi  per  quali  delitti  abbiamo  noi  a con-  „ danno  certo  ? e s' ha  da  condannare  oggi 

,,  dannarlo,  o Uomini  faggi d'ifdraele?  for-  „ un'Innocente,  perchè  può  darli  il  cafo,  0 

„ fe  perche  elfo  richiamai  Morti  alla  vita- ? „ la  difgratia,  che  domani  li  palifica  per  a- 

„ ina  quello  appunto  è merito,  e farebbe  an-  „ vedo  laicato? 

„ ai  gran  delitto  il  dargli  1?  Morte  per  que-  „ Abbiamo  pur  veduto  un  Centurione.»  g j 
,,  Ilo  . Può  dirli  ben  crudele  quella  Legge,  „ Gentile  con  tutta  la  fua  Famiglia,  che— 

„ la  quale  benché  dia  morte  all' Omicida.  , ,,  gli  ha  predato  oiTequio,  e l’ha  confettate) 

„ condanna  però  egualmente  colui,  che  dà  ,,  per  Iddio?  e qual  fallidio  perciò  ci  ha  re- 

„ vita  al  Defunto;  fe  quello  è eccedo,  que-  „ calo  o il  Prefidente  Filato  , o il  Re  E- 

,,  Ho  è merito;  fe  quella  c colpa,  quella  è „ rode?  Tutta  la  pena,  e tutta  1‘ inquieta- 

,,  beneficenza.  Qual  premio  Ùabihrebbero  ,,  dine,  che  proviamo  per  quella  cagionej 

„ le  Leggi , le  ptevedclfero  poter' dfictvi  al-,  „ non  nafee,  che  da'nollii  medelimi  timo- 

„ cuno,  ehc  rifanalfie  feuza  fipefa?  Che  def.  » ri.  Se  elfo  non  è IdJio,  come  è poltìbi- 

,,  fe  la  vita  ai  Corpi,  e le  umidi  alle  A-  „ ie,  che  gli  credano,  e che  duri  tanto 

,,  nime?  Qual  Repubblica  vi  fu  mai  tanto  » quell'inganno?  Se  quella  è un' Milione, 

„ fconcertata,  che  prcinulfie  quei  Medici,  „ da  per  fe  llclfij  ha  da  cadere  certamente 

„ che  uccidono,  e uccidefie  quegli,  che  ri-'  ,,  per  terra;  e fe  e(To  veramente  è Dio,  a 

„ fanano?  Ora  tale  appunto  poma  dirli  di  ,,  che  gioverà  l’ucciderlo?  che  forfè  potrà 

„ Gcrufalemme,  fe  noi  arrivalTìmo  a tale,  „ mourc  in  Lui  la  Divinità , o la  Divina- 

„ di  dar  morte  ad  uo’  Uomo  di  tanta  ctoi-  „ natuia  potrà  rctìar  foggetta  alla  Morte? 

„ ca  virtù,  quanta  ne  molira  il  Nazzareno.  „ e quando  ben  morilfic  come  Uomo,  non- 

„ Comanda  la  Legge  del  Signore  , ch'_»  „ potrà  forfè  rifufeitar  fe  fteffo  con  la  fuiL. 

„ quello,  che  toglie  la  vita  al  P. oblino  fuo,  ,,  Virtù,  e Potcma  come  Dio?  Vogliamo 

„ ancor’ elfo  la  perda  , ed  a quello,  elle  gli  „ noi  credere  , che  lia  per  mancare  in  prò 

, tagliò  un  braccio,  un  braccia  ùmilmente  „ di  fc  Hello  quel  potere,  che  ha  maoifeita- 

’’  ti  tronchi  ad  eflò  ancora , ficclie  non  go-  „ to  in  rifiifcitare  un  Lazzaro  quatriduano? 

* il  facinorofo  di  quelle  membra,  o di  „ O allora  sì,  che  nfufciùto  verrebbe  a- 
“ quella  vita,  che  egli  feortò  all’olficfo.  Ora  » giudicarci , a condannarci , a punirci , cd 

),  a quella  proporzione,  qual  premio  non-  ,,  allora  patiremmo  giuftamente  quello,  qhe 

”,  averebbe  ella  alfiegnato  a chi  avelie  tanto  „ addio  tanto  vanamente  temiamo. 

!,  di  virtù  da  redimire  al  manco  il  fuo  brac-  „ Di  grazia  mettiamoci  un  poco  a ppn-'  - 
a,  ciò,  l’agilità  allo  Horpiato,  la  viltà  al  „ derise  le  Sci itture  , c vediamo  attenta-  hi 

, cieco,  la  vita  al  morto?  Certo  Ha,  che  „ mente,  fe  fotfc  è inganno  quello,  in  cui 

!’  fe  quello  fi  gafliga,  quello  fi  deve  rima-  „ diamo  credendo,  cne  il  folpirato  Media' 

” notare;  ma  giacché  non  gli  fi  concede^  „ abbia  a venir  Potente  con  le  Armi,  For. 

” premio,  per  qje.lo  hi  da” meritar  galli-  „ te,  e Guerriero,  e che  abbia  a render ce- 

” go?  Forfè,  che  non  re-pugna  ali’iftdfa  rq-  „ lebre  fopra  tutti  i Regni  la  Corona  d'.Jt- 

- i;on  naturale , alla  Legge,  Ui' equità,  al-  ‘ „ draelc , ed  illullrare  il  fuo  nome  fino  aU 

” fa  gratitudine  il  far  diano,  e condanna-  ,,  la  fine  de!  Mondo.  Può  clfere,  che  s'in- 

’ re  quello,  che  tutti  affolvc,  tutti  confo-  „ tenda  per  Regno  Spirituale,  e Santo,  quel- 

” la  rallegra,  ravviva,  c ricolma  di  Be-  „ lo,  clpe  chiamano  i Profeti  Regno  Eterno, 

” ne’fizzj.  i>  Regno,  che  afsoggettifca,  noni  Potenti 

” „ E poi , quali  effètti  cattivi  vediamo  noi  „ della  Terra,  ma  le  proprie  palfioni , ej 

„ nafeere  in  Gcrufalemme  per  quella  cagio-  „ che  con  la  fua  purità,  metta  in  tuga  i 

„ ne?  Certo,  che  non  altri  fuori  di  quegli,  „ Vizzj.  Noi  vedemmo  pure  Auguffo  Cefa- 

„ che  muove  la  nodra  inquietudine  , c ri-  „ re,  quale  comandò  al  Mondo,  e con  tut- 

fveglia  Ja, nodra  medefima  gelosìa,  e fo-  „ to  ciò  nou  è Iddio?  E Giulio  Ccf«relpo 

- vwchio  timore  ? Noi  pur  mirammo,  cha  » Padre  non  conquiflò egli  con  laSpadaquafi 

„ le  Turbe  gli  offerirono  la  Corona  per  far-  „ tutta  la  Terra?  e pure  non  udirono  «in- 

„ lo  Re , ad  effo  la  fuggì , nè  ha  procura*  „ to  ambedue  dalla  riga  di  efter  puri  Uo- 

„ lodi  guadagnare  fe  non  Anime.  Lo  fe-*  „ mini,  foggetti  ai  comuni  accidenti  della 

,,  guonocon  tutta  innocenza  i Popoli  per  la  „ vita,  e della  morte  , pieni  di  imperfez- 

„ folitudini,  cd  eflo  gli  foftenta  con  la  fea  » noni,  e ai  mitene,  a legno,  che  noo  a 

vii  iù , ed  una  volta  eoo  cinque,  altra  con  » coloro  mede/imi  , che  gli  adoravano  come 

fette  Ptni,  moltiplica  l’ alimento  badante  „ Semidei,  fon  giunti  a centrargli , e 

. a cinque  mila  Perfone,  recando  eoo  l’i-  » individuare  i loro  viti)*  Io  non  parlo  di 

, fteffq  Miracolo  lume  a i dubbiofi,  fovve-  ,,  Tiberio,  perchè  ancor  vive,  e potrebbe 

airoeqto  t i fiacchi  * ielUcvo  a i raedefi-  9»  fw  rendere  ftretto  conto  mi  ogtu  Gonidi 

„ ra,  che  fe  gli  dcfse. 
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,,  Vegliamo  noi  erriti*,  che  il  Media  ab- 
„ bia  a venire  per  comandare  all’iftelfa  u- 
„ fama,  e non  altrimenti  di  quello,  che.» 
„ comandano  li  Principi  della  Terra  ? Eh, 
„ che  altro  Regno  più  alto,  più  eccello, 
„ più  durevole  è quello  Tenia  dubbio , di 
„ cui  parlano  le  Sctitture.  Non  può  efser 
,,  Corona  tranfitoria,  e temporale  quella  di 
„ un  Regno  per  tanti  Secoli  avanti  prenun- 
„ ziato,  e promefso  tante  le  volte,  fin  dal 
„ principio  del  Mondo.  Io  per  me  Rimo, 
„ che  deva  eTser  d' un  Re  tale,  che  venga 
,,  a ftabilire  altiflime  perTeiiioni  di  virtù; 
„ intelligenza  di  Mìnittri , Tupcriore  all’or- 
„ dinano;  punti  di  coftumi , che  Ra  chia- 
„ ridimi  oltre  ogni  Tolito;  quello  I bcn’al- 
»,  tro,  e molto  più,  che  non  ? comandare 
„ a quelle  coTe  bafse,  e terrene,  ouantun- 
,,  que  duraTse  per  molti  Secoli  un  tal  coman- 
»,  do.  Ifaia  tanto  illuftre  nelle  Profezìe-, 
»,  non  dice  egli,  che  non  «•  udirà  la  voce  di 
„ quello  Media  per  le  pubbliche  Piazze,  e 
„ che  non  finirà  di  rompere  la  canna  più 
„ debole,  e Tchiacciata,  che  eTser  vi  poTsa 
„ al  Mondo.  E quello,  che  altro  i,  Te  non 
„ afficurarci,  che  la  venuta  del  Media  Tari 
„ di  Rlenzio  alla  violenza,  di  chiarezza,  e 
„ di  manfuetudine  alla  grazia?  Ora  quello 
„ medelimo  puft  aver  fot  Te  relazione  a Guer- 
»,  re,  a forza,  c potenza  terrena,  o piut- 
„ tolìo  a virtù  d’animo,  e perfezziom  di 
„ Spirito,  ad  occultezze  di  Miller)?  E ft» 
»,  quello  è quello,  che  hanno  predetto  i Pro- 
„ feti,  quello  appunto  è quello,  che  Ta  Ge- 
»,  sù:  e quando  pure  valedimo  accordare, 
„ che  quell' Uomo  così  perfetto  non  fra  Dio, 
„ dichiamola  qui  Tra  di  noi,  che  coTa  ha  e- 
„ gli  mai  operato,  che  fia  degna  di  morte? 
„ quali  eccedi?  quali  delitti?  Troppo  ter- 
„ ribile,  anzi  vituperabile  farebbe  quel  Giu- 
»,  disio,  che  condcnnafte  il  Tanto  all’ ifiefsa 


Sacro 

„ pena  del  colpevole,  e potrefac  in  Croco 
„ l’Innocenza,  per  falvare  la  Malizia. 

Quelle  con  altre  Umili  ragioni , c motivi 
per  la  liberazione  del  Nazzareno  averanno 
facilmente  addotte  in  quei  Concilio  i Difce- 
poli  Tuoi  occulti,  quando  obbligarono  l' in- 
foiente Caifafso  a contradire  con  quelle  ar- 
dite parole  : l'or  nefeitìe  ^uidtjuem  ; Voi  non 
faprte  eofu  alcuna  i quali  dir  volefse:  Voial- 
tri liete  una  mano  d'ignoranti,  e non  Tape- 
re  e di  quello,  e d’altro  quello,  che  s ò io. 
Sentite  Te  quello  è modo  di  rifpondere  a i 
Configlieli  onorati,  come  erano  quegli,  che 
avevano  parlato  ? Voi  non  fapete  tofa  veruna. 
Che  forfè  si  tutto  Caifafso?  Per  lo  meno 
non  si  eTser  Prefidente,  Te  rifponde  con  in- 
giurie a chi  (incero  proferifee  il  Tuo  Voto. 
Voti  egli,  erifolva  a Tuo  capriccio,  ma  non 
dica  villanie  a i Tuoi  Configlieli.  E Te  ri- 
chiede il  Voto  altrui,  o lo  vuol  confulrivo». 
e gli  laici  parlare  con  liberti , e poi  decida 
come  più  gli  aggrada,  o lo  vuol  decifivo, 
e raccolganfi , c continfi  i Voti , c obbedifea 
alla  Sentenza  de  i più.  Per  qual  cagione 
rampognar  con  opprobrj  i Votanti?  Quello 
per  verità  non  è governate,  ma  errare,  • 
fcandalizzare . O brava  prefunzione,  che  fu 
inai  quella  di  CaifalTo  ! Pensò  di  Taper  tut- 
to, ed  ertù  in  tutto;  poiché  Te  eglijavelb 
penetrato  al  Tondo  le  ragioni  addotte  da  i 
buoni  Configlieli , poteva  avvenire,  che» 
egli  medefiinn  avefse  potuto  dare  lo  fciogli- 
mento  alle  falfe  perfuafioni  de  ■ Configlieli 
cattivi  ; E non  Erpete  voi , ( djfse  Caifaf- 
To , ) che  è fpedieme , che  muoia  uno  del 
Popolo,  come  è quello  Nazzareno,  affinchè 
non  perifea  tutto  Ifdraele?  Quella  propoli, 
xione,  al  Tentimento  con  cui  la  intefe  l’E. 
vangelifla,  fu  Profezia,  all’intenzione  con 
cui  ja  proferì  Caifafso , Tu  Delitto  , e cosi 
inerita  un  Difcorfo  a parte. 


*4 


3? 

J 


Della  Profezìa  di  Caifafso,  e quanto  più  gli  fa- 
rebbe flato  d’utile  l’efler  buono, 
che  l’efler  Profeta» 


c JT. 

VOS  nefriti r tjuid^uam,  nte  cogitati/ , 
futa  exprdìl , ut  urie/  mortai mr  Ho- 
mo prt  topato , <Sr  t""  nrn  Geni 
penne . Voi  non  Tapete  cofa  alcuna, 
nè  riflettete,  che  è conveniente,  che  muo- 
ri uno  per  falvar  tutti,  e non  perifea  il  Po- 
pò'?-. Di  quelle  parole  il  Tentimento  Spiri- 
tuale è Profezia , e quello  di  Caifafso  è pu- 
ra Inginftizia  t o per  meglio  fpiegarrai , il 
Tentimento  fanti  timo  delrEvaogehfla,  e del- 
la Chiefa  fu,  lignificare  U verità  della  no- 
hi  Redenzione,  che  confifle»  nella  mor» 


Vili 

te  del  Signore , con  la  di  cui  vita  peidutv» 
fuffimo  liberati  dalla  morte  meritata,  c con 
la  di  cui  motte  ariamo  ricomprata  la  vita. 
L’intenzione  però  del  Giudice  iniquo  oaa  fu 
Te  non  di  condannare  l' Innocenza,  affinchè 
la  Malizia  non  perdei»  il  fuo  Trono,  o non 
ifraarrifse  il  fuo  Scettro;  perlochè  andava- 
profeguendo  in  quel  Concilio  la  Tua  medefì- 
ma  propofiziooe,  qual’ era  di  fufcitargli  il 
timore,  che  fe  tutti  del  Popolo  avefsero 
continuato  in  credere  a Gesù,  farebbero  ve- 
nuti i Romani,  ri  averìaao  mefio  a fi!  dà 

fpa- 
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Sopra  f Ingtujlixjt  cmmtffi  datf  Ebraifm , C S?c.  x i 

“i — :1 — avanti  dell'Incarnazione,  Mjeffro  avanti  U 


Spaila  tutta  la  Gente  Ebrea,  e perciò  con 
veniva,  che  codili  morisse , perchè  Ifdraele 
fi  falvaffe  Ma  perchè  vedevati  convinto  dal- 
le tanto  efficaci  ragioni,  quanto  erano  quel- 
le , che  proponevano  gli  occulti  Difcepoli 
del  Signore , rivoltò  il  Lifcorfo  in  maldicen- 
za, ( come  d'ordinario  coffume  Succeder 
fuole,)  che  non  potendo  foddisfare  con  Code  ra- 
gioni , è molto  frequente  il  gettarli  ad  in- 
giuriare, onde  per  nuefto  gli  chiama  e igno- 
ranti, e difapplicati  i H'fatii , noe  nptuit. 
Lo  fpirito  però,  e la  Capienza  dell' Alti  (lì- 
mo difpofe , che  folle  Profezia  quella  , che 
elfo  pronunziò  per  Sentenza , e coll'  ideilo 
fentiinento,  con  cui  egli  (piegava  la  fui  ma- 
lizia, e la  fua  perveila  intenzione, dichiarò 
il  Signore  per  le  di  lui  labbra  il  Miftero;  di 
quella  maniera  , che  fuole  avvenire  in  uiu. 
vago  Fonte,  che  per  la  bocca  di  un  bene.» 
(colpito  Serpente  fommimfftia  benefiziude? 
Popoli  l’Acqua  chiara , e criflallina. 

££  L’altro  fentimentofi  è, che  ben  puòdirfi, 
quelle  parole  non  averle  erto  dette  comefue, 
i femmjfo  non  dixii , perchè  gi>  flava  Cai. 
faffo  pod'cduto  dall'ira , dall’invidia,  e dall’ 
amhizzione,  e dall’avarizia,  e tiranneggiato 
da  tante  le  paflìoni,  che  ben  può  dirfi,che 
non  parlava  edb  medelimo,  malafciava  par- 
lare a tutti  quelli  vizzi,  che  regnavano  den- 
tro il  fuo  cuoce,  come  funi  dirli  d 'un'Uomo- 
appafsionato , e perduto,  che  gii  Ila  tu  ori 
di  fe,  nè  di  fe  Hello  è padrone.  Dio  ci  li- 
beri dal  dar  tanta  mano  alle  pulsioni,  che  non 
fidamente  ci  vincano,  ma  inoltre  ci  ftrafei- 
nino  al  precipizio.  Fa  bensì  di  meflieri  oprar 
con  forza,  ma  però  rifervata  in  ciò,  che  può 
effer  male , e poiché  deve  oprarli , contener 
ci  dobbiamo  al  poflibile,  affinchè  con  elfo 
non  giunga  l’Alma  a rifcegliere  il  peggio. 
fi-.  Finalmente  la  Piofezìa,  quantunque ufei- 
' ta  da  quel  duro  cuore,  al  IcntimentodiSan 
Giovanni  fu  certifsima  . Imperocché,  come 
faciali  potuto  redimire  alla  vita  perduta^, 
l’Uomo,  fe  per  ravvivarlo  non  fune  morto 
un’uomo  Iddio’  Come,  0 Signore,  potevali 

? .iella  natura  perduta  ritornare  alla  grazia 
marcita,  fe  per  lei  non  fuffe  morto  il  me- 
dcliino  Autore,  che  la  creò?  Voi,  mio  Ge- 
sù , la  crcalle  , e nei  altri  la  guaflafsimo. 
Fu  di  neceftiti  per  tornare  al  fuo  primiera 
flato  , che  voi  ci  mettcfsi  la  mano  ; Voi , 
che  a bel  principio  la  creaAi  , ed  una  foffé 
la  mano , che  la  formò  , e che  poi  la  rifor- 
mò . E perchè  come  Dio  non  potevate  pa- 
tire, volerti  farvi  Uomo  per  euere  in  quell» 
maniera  capace  di  patire.  11  voftro  fine  fu 
di  morire,  perchè  noi  tutti  vivefsimo  , ed 
il  mezzo  fu  di  onorare  la  noftra  natura,  af- 
finchè noi  megliorafsimo.'  Furti  Creatore 


Redenzione,  e Redentore  nella  voflrf  Paf- 
fione , e Morte  ; E fe  voi  per  voftra  gran-, 
booti  nota  folte  motto  per  noi  altri,  ancora 
farebbero  in  defolaziane  le'  Anime  fame  nel 
Limbo  ; noq  troverebbero  cosi  facilmente 
la  Grazia  fmarrita  i peccatori , nè  potreb- 
bero confeguire  1’ eterna  gloria  i giudi. 
Ahi  miferi  di  noi , che  fe  voi  non  vi  folte 
manifeflato,  ancor' oggi  ci  troveremmo  im- 

f laminati  nel  fondo  de'nollri  errori,  e ido- 
atrie,  ed  appena  faria  IT  potuta  liberare  l'u- 
mana portenti  dall'  efletc  0 Gentili  ingan- 
nati, 0 Ebrei  rilafsati . Voi  ritrovarti  il 
Mondo  pieno  di  colpe,  e ficcome  le  tenebre 
fe  ne  fuggono  forzate  dalla  luce  , così  la- 
noftra  malizia,  e miferia  reltò  fugata  dalle 
pile  voflre  virtudi , prendendo  la  noftia- 
debolezza  fotte  fempre  maggiori  dal  San- 
gue, che  per  lei  verfafli.  Oh  quanto  è ve- 
ro, o Signore,  che  a noi  ben  convenne  quel- 
l' ixftin  vota , che  voi  morifse/  come  con- 
viene all'infermo,  che  gli  diano  la  Paniti , 
allo  fchiavo  la  liberti,  ai  reo  la  remifsione 
del  fuo  delitto,  c della  fua  pena.  Oh  quanti 
beni  ci  recarte  colla  volita  Incarnazione,  e 
Morte?  Perdonarti,  e favorilte  inficme  que- 
lla noftra  natura  milera,  e corruttibile;  de- 
lle forza  agli  aiuti , foccorfo  a i noftri  tra- 
vagli, chiarezza  a'nollri  dubbi,  coofigha 
a'noftii  errori,  pietade  a’ noftri  peccati? 
Voi  con  maniera  del  tutto  ineffabile  ci  fa- 
certe  voliti  Figli,  e Figli  afsicme  del  voftro 
Eterno  Padre  ; e quello,  che  è ancora  di  lumi 
mo  prezzo,  ci  accennale  per  Madre  l'tftef- 
fa  voftra  Madre  . Convenne,  che. voi  mo- 
rifse,  o Gesù  mio:  expodn  votili  ma  lata 
aderto,  che  ci  Pappiamo  valere  in  bene  da 
quefta  convenienza.  Molto  vi. urtammo, o 
Signore  1 deh  rimirateci  come  pegni,  che 
vagliono  tutto  il  voftro  Sangue,  multo  vi 
urtammo,  poiché  per  darci  viU: impiega, 
fte  tutta  la  voftra  vita. 

Finalmente  profetiazò  Caifafio  , e tal  rei 
(torti  in  fe  , qual'  erto  età  avanti  di  profe- 
tizzare . Da  quel  giorno  ( dice  il  Sacro  Tei 
fio)  ad  altro  non  pescarono  que’ perverta 
Sacerdoti,  Scribi,  e barile: , fe  non  alla  ma- 
niera , per  dar  morte  a Crifto  : Ab  ilio  tri* 
dio  cogitmerunt,  ut  mttrfioernt  enm . Unita- 
mente io  quefto  andò  a parare  quel  Conci- 
lio i fi  congregarono  colla  morta  dell’  nVi- 
dia, entrarono  in  erto  a cofa  fata.  Ipefla 
difeorfe  la  tirannìa,  fi  sbandì  la  ragianciil 
Superiore  di  quel  Congrcrto  non  lafciò  in  li- 
berti i voti , furono  ingiuriati  i buoni.,  ne 
ufeirono  colla  loro  i cattivi)  in  fine fiz con- 
dannato Gesù,  che  era  l'irtcrta  innocenza,  T 

V • .J  . lijVjfi 
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Del  fecondo  Concilio , che  fi  uni  in  Cafa  di  Cai- 
fafio,  doppo,  che  il  Signore  fu  ricevuto  la 
Domenica  delle  Palme  con  applaufo , 
due  giorni  avanti  la  Pafqua,  per 
prender  Sua  Divina  Maeftà. 
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SE  n'andò  il  Figli#  di  Dio  ad  abitare 
vicino  ad  Efrem  , alcuni  giorni  dopo 
della  prefa  rifoluiione  da  1 Giudei  di 
farlo  Prigione,  ed  abbenchè  vi  lia_, 
indizio  per  credere,  che  alcuni  de' Difcepo- 
li  occulti  del  Salvatore  intervennero  in  quel 
Concilio,  e lo  avvifaffero  del  rifoluto  in  el- 
fo , e come  era  flato  determina»  di  dargli 
morte,  — Ab  Uh  ih  eogitaverunt , ut  inter- 
ferrini  turni  ..  immediatamente  fogginone, 
JeJui  autem  abijt  in  C ivttatem  Epbrem  ; Il  ri- 
tirò noftro  Signore  dalla  Giudea  al  Deferto, 
c fe  n’entrò  in  Efrem , afpettando  il  tem- 
po, che  aveva  deftinato  la  fua  Divina  Prov- 
videnza , per  lafciare , che  opcraffe  eoo  tut- 
ta la  fua  forza  la  crudeltà  , e la  malizia- , 
Nè  impedifee  quella  refleffione  il  confiderà- 
re,  che  la  fua  Divina  Maeftà  non  aveva  di 
bifogno  di  altre  notizie  efterne  per  rifapere 
quanto  paffava  in  Concilio,  eflendochc  l’e- 
terna fua  Capienza  rutto  sà , e tiene  a 
prefeote.  poiché  la  fua  grandezza  quando 
flava  in  carne  mortale  tra  di  noi  operava- 
om inamente,  conformandoli  alla  noftra  ma- 
niera «li  operare,  affinché  altri  degli  Uomini 
Birri» fleto,  altri  credeflero , ed  altri  dimo- 
flraflero  il  loro  amore  verfo  di  lui,  e A ma- 
n.fcltatfcro  in  lui  entrambi  le  nature  Divi, 
na,  «'Umana,  qùa li  riconofciute  dagli  Uo- 
mini , meglio  poteflero  fervirle,  e venerar*  * 
Jc.  lmpei ciocché  fe  egli  avefle  operato  fem- 
pnreome  Iddio,  facilmente  averebbero  du- 
bitato gli  Uomini , fe  elfo  veramente  tufTe.# 
flato  Uomo,  e fe  alPoppoflo  avefle  egli  o- 
parato  tempre  cerne  Uomo , averebbero  al- 
treli  dubitato,  fe  Alle  flato  Dio;  onde  ope- 
rò eflb  di  maniera  , che  poteflero  conolcer 
tutti',  come  egli  era  inficine  Iddio,  e Uo- 
mo;‘:e  che  inani  lo  lo  fu  p pollo  fi  univano 
fldenQaturc  cotanto  feparate,  e diffami,  po- 
me l'Umanità,  e la  Divinità. 

-rULootL non  prima  wtefero  le  Turbe,  che 
C riilo  fe  ne  venivi  dalla  Città  d’ Efrem  a- 
Gerufalemme,  comecché  era  oggimai  noto- 
rio, e pubblico  il  Miracolo  di  Labaro  re- 
fu fatato  più  degli  altri  molti,  che  aveva- 
no elfi  veduti,  e toccati  con  maiio,  fe  tie 
ufeirono  fuori  della  Città  ad  incori  aria  còq 
rami  d'Olivo,  e Palme,  ed  entrando  il  SI-" 
gnorc  cavalcando  una  vile  Giumenta*  come 


quello,  ebe  veniva  a trionfare  fopra  la  na- 
tura noftra  avvilita,  ed  affaticata  da  i viz- 
zi , i quali  eflo  pretendeva  di  vincere , o 
fterminare,  fu  applaudito  da  quell’innocen- 
te Volgo,  e da  i Fanciulli  Ebrei,  gridando 
tutti,  --  Benedetto  fi*  quelli , che  viene  nei 
nome  del  Signore  y benedetto  il  Re  d’Ifiraele  ; — 
e frattanto  ftendevano  fopra  del  Aiolo  le 
proprie  vbftimcnta,  affinchè  elfo  vi  paflaf- 
fe  fopra,  e con  efse  venifte  a megliorare^ 
gli  Uomini,  e gli  benedicefse.  Qui  fu  do- 
ve più  ardè  l’invidia  de' Fari fei  ^e  non  po- 
tè più  rattenerfi  la  paflione  de  i pelfimi  Scri- 
bi , e Sacerdoti  della  Legge,  onde  incornili- 
ciaiono  a fremere  dicendo:  — Vedete , ebt* 
noi  non  approfittiamo  eof d veruna  , mentre  tut- 
ta il  Mondo  gli  corre  dietro-,  come  dir  volef- 
fero:  quanto  più  noi  l'aborriamo,  e il  Po- 
polo più  lo  loda,  quanto  più  noi  lo  perse- 
guivamo, ed  elfi  più  lo  feguono.  La  noftra 
snedefiraa  invidia  io  rende  più  famolo,  e più 
celebre  per  tutta  la  Giudea. 

Con  quello  dire  rivolgevano  coftoro  entro 
di  fe  i più  crudeli  penfieri  di  vendetta  > ed 
il  Salvatore  vedendo,  che  già  fi  approlfima- 
va  la  Pafqua,  in  cui  fi  aveva  da  confagrare 
la  figura,  ed  il  figurato,  terminarli  le  fo- 
miglianze,  e i Miiterj  della  Legge  fcritta, 
ed  incominciare  la  Legge  di  Grazia  con  la 
fua  luce,  c con  le  fue  evidenze,  darli  com- 
pimento a quelle,  ed  incominci  amento  a que- 
lla, lo  lignificò  ai  fuoi  Difccpoli,  perchè 
non  potefsero  allegarne  ignoranza  , poiché 
già  preventivamente  fapevano  , che  pafsati 
due  giorni  doveva  celebrarli  la  Pafqua , che 
il  Signore,  lignificato  per  il  Figliuolo  dell* 
Uomo,  farla,  flato  venduto,  e tradito  per 
•feer  crocififio  - Setti/ , quia  pofl  biduum* 
Pafeba  fiet , & Filìut  Hominis  rraJetur  , ut 
ameifigatur . In  quello  medefimo  tempo,  dif- 
fc  il  Santo  Evangelifta  , che  fi  adunarono 
in  Congregazione  li  Principi  de’ Sacerdoti  , 
e i Seniori  del  Popolo  in  un  Salone  della  Ca- 
fa.di  Cai  falso  per  la  feconda  volta,  a fine  di 
concertare  la  maniera  più  propria  di  pren- 
dere Gesù,  ed  ucciderlo:  --  lune  congrega- 
ti funt  Principe s Sxcerdctum  , ($r  Seniore e Po - 
puh  m Domo  frincipis  Saeerdotum  , qui  diee • 
batur  Gaifat , (£•  Coneilium  fecerunt , ut  fe - 
fum  dolo  tene  rtnt , & occidcrent.  Configli  va* 
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Stpra  T Ingiù fli^ie  tommtffe  daìf  Ebra'tfm,  CsV.  2 J 

però»  che  onninamente  non  fi  prendefse  triduum  Fsfebé  fo'et,  & Filini  Uomini t traiti 


in  giorno  di  Fefta,  per  evitare  qualche  tu- 
multo, che  nafcer  potefse  nel  Popolo:  — 
Dicebgot  gutem  non  in  die  Feflo  , ne  forti  tu - 
multut  fieret  in  Copulo. 

Avanti  di  pafsare  a decorrere,  e dichia- 
rare quelle  parole,  dcfidcrerei  di  faperc, 
quando  quelli  Con  fi  gl  ieri  «bbino  da  congre- 
gare il  Concilio,  per  giu  II  ideare  la  Morte 
del  Salvatore,  pofciachè  nella  prima  adu- 
nanza folamente  fi  trattò  di  convenienze, 
fenza  dare  una  minima  occhiata  alla  Giu- 
fiizia:  — Exp'dit  vobii . — In  quello  gii  fi 
difpono  la  materia , e fi  pafsa  a trattar  Co- 
lo della  maniera  di  catturarlo,  ed  uccider- 
lo. Non  farebbe  egli  afsai  meglio  difcorrer 
prima  un  poco , e vedere  fe  è cofa  giu  Ha  il 
procedere  alla  cattura?  In  fomma  fi  tratta 
di  prendere  un’Uomo  Santo,  e di  tal  cre- 
dito, che  alcuni  vi  fono,  che  lo  tengono  per 
Me  Aia,  e per  verità  lo  è,  quantunque  lo 
Scriba,  e il  Farifco  non  lo  creda.  Dunque 
fenza  udirlo,  e fenza  prima  difeutere  la 
cauft,  fi  ha  da  trattare  Succiderlo?  Que- 
llo non  è operare  da  Giudici , fe  non  cor- 
rotti dalla  pafsionc . Billeri  forfè  un  Procef- 
fo mentale,  che  fecero  i Farifei  con  il  loro 
Pontefice  Cai  Caffo,  contro  il  Salvator  dell' 
Anime,  Tenia  ridurlo  in  Scrittura,  e fenza 
difefa,  per  procedere  coti  a prendere  un  Giu- 
lio, a crocifiggerlo? 

Vedete  qui  un’ altra  ingiuftizii , e ben., 
grande»  ìd  una  caufa  di  tanfo  rilievo,  pro- 
cedere con  prefuppofti , e fentenziare  con_ 
le  epprenlioni.  Prefu ppongafi  in  primo  luo- 
go, che  coftui  ha  da  morire,  ( dissero,  ) e 
cesi  noo  v’è  da  perderti  jn  difcorli.  Ma,  e 
perchè,  o Farifei?  Non  farcbb’cgli  meglio 
provar  prima  ciò,  che  efio  ha  fatto,  per  fa- 
pere,  fe  egli  ha  da  morire?  Nò,  ( replicano 
cfsi,  ) fopra  quefto  non  convitti  decorrere, 
decorriamo  piuttofto  della  maniera,  con  cui 
deve  morire,  che  tutto  il  reftante  poco  ini* 
porta.  O Fiere,  ali:  di  cui  comparazione, 
le  Tigri  pofsono  dirti  manfuete!  O Cqori  du- 
ri, che  fate  più  teneri,  c molli  gl1  iftefsi 
bronzi  I 

Anco  la  torma,  che  tennero  nel  Proccfso 
ouefti  falfifsimi  Sacerdoti,  Scribi,  c Farifei 
iu  pefsima;  poiché  fi  dice,  che  rifolverono, 
— Ut  Jefum  dolo  tenermi , (far  oeeiderent , -- 
di  prender  Gesù  con  inganno,  cd  ucciderlo; 
Prender  con  inganno  Gesù , che  veniva  per 

£atir  volontario?  fapeva  meglio  afsai,  che 
>ro,  quando  era  il  tempo  di  patire»  e la__. 
verità  di  ciò  non  folo  fi  rende  evidente  per 
mezzo  della  Fede,  che  pur  quefta  bafta,  ef- 
fondo egli  la  Sapienza  medenma,  ed  avendo 
avanti  di  fe  prefente  iJ  tutto,  come  vero 
Dio,  ma  ancora  l’aveva  egli  mani  fedamen- 
te predetto,  poiché  appunto  quel  tempo, 
in  cui  dicevano  gli  Scribi , e Farifei , che 
non  fi  doveva  prendere,  cioè  nel  giorno  Fe- 
divo di  Pafqua,  per  evitare  il  tumulto,  già 
ftava  da  S.  D.  M.  determinato  per  la  fua^ 
cattura  con  quelle  apertifume  parole,  — F^l 


, ut  cruci fìgatur . E così  lo  prendetono 
quando  lo  difsc,  c lo  volle  il  Signore,  e non 
quando  lo  difsero  cfsi , conciofiachè  non  fo- 
lamente vedeva  egli  tutto  ciò,  che  coftoro 
dicevano,  facevano,  epenfavano,  ma  cono- 
sceva ancora  fino  i futuri  contingenti,  come 
fe  fufsero  pafsati;  e quale  inganno  poteva 
mai  cadere  fopra  una  perfpicacu  sì  grande? 
Il  vero  inganno  era  quello  de’farifei,  i qua- 
li con  quegl*  iftefsi  pafsi,  che  cfsi  davano 
all’impiego,  e foddisfazione  del  loro  sdegno, 
aprivano  la  ft rada  alla  Redenzione  del  Gene- 
re Umano,  al  rimedio  de' buoni , al  gaftigo 
de* cattivi,  alla  gloria  del  Signore,  al  com- 
pimento perfetto  di  tutte  le  Profezìe,  e di 
tanti  «lei, cd  inenarrabili  Mifteri.  Però  quan- 
to fu  in  loro,  compirono  con  quefto  alla  mi- 
iura  d’ogni  loro  malizia,  ponendo  lacci,  e 
reti  al  Salvator  dcjl’  Anime. 

Una  cofa  può  dirti  ; che  in  mezzo  a tut- 
to quefto,  ebbero  coftoro  gran  provvidenza 
con  il  Popolo,  prevenendo  con  cautela,  che 
quefta  cattura  non  ti  efeguifse  in  giorno  di 
Fefu  , affiochè  non  fuccedefse  qualche  tu- 
multo, che  turbafse  la  quiete  della  Città. 
Véramente,  chi  non  confefserà',  che  Io  ze- 
lo è molto  fino?  c che  alla  fine  lo  sdegno 
concepito,  non  impediva  loro  il  Difcorto, 
moftrandofi  Miniftri  cotanto  providi,  fcni* 
aver  bendati  gli  occhi  della  ragione.  Quel- 
lo, che  gl’ ingannò  non  fu  lo  zelo,  fu  il  ti- 
more , che  gli  (e  divenire  Giudici  ingiu- 
ft i fliin i . Imperciocché  come  che  poc’anzi  fe 
n’era  entrato  Gesù  in  Gerufalemme  , ado- 
rato dalle  Turbe,  che  con  Rami  di  Oliva,  c 
con  Palme  nelle  mani  gli  eranp  andati  in- 
contro, fendendoli  fotto  de’ piedi  le  proprie 
vcftiraenta;  veddero  beniflimo  i Farifei,  che 
non  potevano  prenderlo  fenza  il  proprio  rifi- 
co , e che  il  tqmulto  del  Popolo  doveva  al- 
la fine  rivoltarti  contro  di  lor  medcfiini,e> 
perciò  difiero  nfol  vendo:  eh  mnoraCrjfto» 
ma  in  tal  tempo,  che  la  di  lui  morte  non-, 
tiri  noi  in  una  medefima  difgraz  a;  pareva 
zelo  il  loro,  ed  era  folo  utilità  propria;  e_* 
tanto  fi  riconobbe,  poiché  fubito  che  ebbe- 
ro tentato  il  Popolo,  e 3’accorfero,chemol- 
fi  erano  cortotti , e dalla  loro,  onde  quan- 
tunque con  qualche  tifico,  però  con  la  lorq 
autorità,  e rifpetto  dovutoli,  per clfer Capi 
delle  Tribil , era  ballante  a poter  franca- 
mente efeguir  quella  prigionìa  anco  in  tem- 
po di  Pafqua  , fenza  portare  alcuna  reve- 
lenza  a quella  Tanta,  e folcnniflìma  Feftivi- 
tà,  e fenza  aver  riguardo  di  porre  quel  Po- 
polo in  qualche  duro  cimento,  prenderono 
il  Salvatore  aella  maggior  folennità  della—. 
Sinagoga,  cd  in  cfla  pure  lo qocifiiferocoa 
crudeltà  inaudita. 

E quefta  appunto  è un'altra  ingiuftizia- 
di  coftoro,  che  avendo  effi  xiconofciuto,che 
il  Popolo  poteva  tumultuare,  lo  pofero  poi 
a quefto  rifehio,  per  prendere  un'innocente. 
Poiché  fe  non  era  lecito,  nè  atto  di  pruden- 
ti in  un  Magifttajo  a* «orto  P avventurar  la 
D ‘ lo- 
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loro  Repubblici  per  far  prigione  un'Uomo 
facinoroso , fin  dove  fari  giunta  la  malizia 
a porre  a pericolo  tutto  il  Popolo,  non  fola* 
mente  per  prendere  , ma  per  crocifiggerò 
ancora  un  Giulio?  Or  qui  torniamo  a co- 
gliere i Farifei, e gli  Scribi  in  un'altra  aper- 
tiflìma  bugia,  facendo  in  quefta  manieri^ 
Tempre  più  che  chiaro,  ogni  palio  incotto- 
lo edere  (iato  un  gruppo  di  finzioni,  e d’in- 
ganni; poiché  fe  gii  voi  dicette,  che  con- 
veniva, che  morifle  un'innocente,  affinché 
non  pende  tutto  un  Popolo;  per  qual.ciufa 
addio,  o falli  Ebrei,  arrificate  tutto  un  Po- 
polo per  far  prigione  uno,  che  è innocente? 
Voi  fate  delle  ponderazioni,  elTer  convenien- 
te, che  fi  falvi  il  Popolo,  con  ucciderlo,  e.» 
avventurate  il  Popolo,  e lo  ponete  in  Scon- 
volta per  prenderlo?  Si  conofcc  bcoe,  che  i 
voftri  penlieri  non  tirano  alla  Salvazione.*, 
rea  prendono  di  mira  la  morte  di  Crifto. 


Sacro 

Alla  fine,  (dieeeano  quelli  fciaurali,)  Gesù 
ha  egli  da  effer  catturato , e ha  da  morire  , 
viva,  o muora  il  noftro  Popolo,  come  noi 
altri  vitiamo;  che  il  Popolo  non  ha  da  Ser- 
vire, fe  non  per  dar  colore  alle  nottte  paf- 
fiom , e la  Pafqua  c fua  Solennità , non  im- 
porta tanto,  quanto  la  morte  di  Critto. 
Quelli  è contrario  alle  noftre  opere*  fe  par- 
la, ci  riprende  la  fua  dottrina  ; fe  opta,  i 
Suoi  Miracoli  ci  condannano;  fe  tace,  ag- 
giungiamo noi  il  pefo  al  delitto,  quando 
non  V abbia;  del  retto,  purché  li  confegui- 
fca  il  fine  di  levarci  coftui  d’ attorno  , poco 
importa,  che  liano  giutti,  o ingnillì  i mez- 
zi per  conseguirlo . Quando  comandano  le 
pacioni,  e l'affetto,  non  vi  retta  da  far  al- 
tro, che  ricercate  qualche  apparente  decen- 
za nella  maniera  di  appagarle  . Sentite  che 
dottrina  proprissima  di  pefsimi  Sacerdoti, e 
perverti  Scribi,  e Farifci  ! 


Chi  fotte  Giuda,  il  perverfo  Difcepolo,  che  ven- 
dè Crifto  Signor  noftro;  e quale  il  fuo 
peccato;  e come  egli  fu  il  primo 
Eretico  Sacramentario. 


C J T. 

FU  Giuda  vero  Apoflolo , e fallo  Disce- 
polo del  Signore,  nativo  della  Tribù 
di  Giuda , d’ un  luogo  ben  noto,  no- 
minato Cariotte , da  cui  fi  denomi- 
nava Ifcariotte,  come  fe  fi  dicette,  figlio 
naturale  di  Cariot.  E quella  è la  più  pro- 
babile opinione  dell’ altra  , che  lo  fìima  di- 
scendente dalla  Tribù  d’ Iffacar  • Può  cfler , 
che  il  Verbo  Eterno  per  far  più  fcnlìbile  il 
dolore  nel  tradimento  di  quello  perverfo 
Difcepolo,  permettclfe,  che  il  traditore fuf- 
fe  della  propria  fua  Tnbù  di  Giuda,  giacché 
per  quello  illetto  volle  permetteie,  che  egli 
futte  nel  numero  de’ Suoi  A portoli.  Suo  Padre 
fi  chiamò  Simone,  e fu  lebbrofo , e fua  Ma- 
dre dicono,  che  patilfe  di  maggiori  infermi- 
tà , quali  io  lafcio  di  ridire,  per  non  mac- 
chiare il  foglio. 

All’uno,  c all'altro  de’ Suoi  Genitori,  ri- 
ferifeooo  gli  Autori , che  il  Signore  conferì 
loro  la  falute,  perchè  già  voleva  impegnar 
Giuda  con  tanto  grandi  Bcnefizzj,  per  vedete 
Se  poteva  persuaderlo  ad  abbandonare  la  fua 
avarizia,  cche  fi  allontanane  da  un  $1  orri- 
bile tradimento.  Vi  fono  alcuni,  che  Scri- 
vono, effer’ egli  ftato  ammogliato,  e che.# 
rifletta  fua  Moglie  fomentava  la  fua  mali- 
zia a contuttoché  noti  Gonfiando  di  queflo  per 
autorità  di  credito,  non  occorre  attribuire 
àd  alcuntt  la  colpa  di  qaéfto  perverfo  Di- 
scepoli ,•  nè  iacolpatnfe  lai  Hwglié  di  qUcRa 


x. 

macchia,  ettendo  certilfimo,  che  etto  nonj 
ebbe  neceflità  di  aiuto  per  tutto  il  peggio- 
re; badò  Giuda  nella  malizia  a fe  ftefso. 

Egli  è di  Fede,  che  etto  fu  chiamato,  e 
nominato  dal  Signore  alla  dignità  altissima 
di  fuo  Difcepolo  , e Apoflolo,  e conferirono 
» Padri  della  Chiefa,  che  egli  era  buono  , 
quando  Crifto  le  chiamò,  poiché  nè  puote_* 
errare  1‘iftetta  Sapienza,  nè  averebbe  ella^ 
Senta  fallo  eletto  un’Uomo  perduto,  e catti- 
vo per  far  molti  buoni.  E quantunque  fapea 
Sua  Divina  Maeftà , che  etto  finalmente  lo 
dovea  vendere,  volle  contuttociò  far  giudi- 
zia  al  tempo,  in  cui  lo  elette,  insegnando 
così  a coloro,  che  diftribuifeono  ì premj,  e 
gli  ofitzj,  e le  cariche,  di  dargli  a quegli, 
che  fono  i megliori  nel  tempo,  che  fi  (il* 
l’elezione,  poiché  a quelli  fi  deve  il  pre- 
mia , Senza  penfare  a ciò  , che  ne*  futuri 
contingenti  potta  Seguire,  e Senta  pofporre 
i meriti  prefenti,  che  fon  molto  certi,  per 
eleggere  ouelli , che  di  prefente  non  gli 
hanno  , benché  gli  pofsino  avere  in  fu- 
turo. L'iftcfso  fece  la  Divina  Sapienza  con 
Sanile,  che  Sapendo  dover’ egli  divenire  re- 
probo, e impenitente,  io  elel'si  nondimeno 
per  Re , perchè  lo  trovò  allora  il  mcghorc 
in  tutto  Ifdracle. 

Cri  ilo  noftro  Bene  aveva  deftinato  Giu  la-. , 
perchè  ncevefss  il  danaro , chè  le  buone 
peifooc  davano  per  linuifina  a Crifto,  ed  alli 
Apo- 
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Apoftoli,  e provvido  che  fufse  alle  occor-  eletto  dall’alta  Divina  Sapienti  a tanta- 

remi  loro  neceflìtà  , avevagli  comandato,  gran  Dignità  , e doppo  di  quefto  vederlo 

che  rutto  ciò  , che  fopravannfle  , lo  diftri-  difperatamente  appiccato  ad  un’albero?  Ah 

buiffe  ai  poveri  ; e poiché  il  Signore  gli  tema  pure  il  Cedro  più  fvclro  del  Libano,  e 

aveva  pofto  nelle  fue  proprie  mani  la  ma-  fi  umilii  avanti  la  faccia  dei  Signore,  ed  ar- 
teria del  mento  , dove  egli  poteva  com-  rivi  a intendere  , che  non  vi  è altra  virtù 

prarft  il  Ciclo  col  danaro  non  fuo,  trattò  lo  nel  Mondo  fuori  di  quella  , che  J’ introita- 

Sgraziato  di  vender  CriHo  fuo  Maeftro.  L’m-  fua  Bontà  ci  diftribuifee,  e che  in  noi,  come 

tenzionc  del  Signore  nel  crearlo  Camarlin-  in  noi,  non  li  trova  nemmeno  un  minuto  di 

go  fu  di  far  Giuda  Itmoliniero,  e dargli  un-  tempo,  che  dir  (i  polla  , e lia  licuro  dallo 

mezzo  licuro  per  falvarlì,  aflegnandoli  le_#  cadute,  e dai  precipizfi  ancor  terribili . 

limoline  per  rimedio;  ed  cflò  fccefi  teforie-  Contuttociò  leggendo  attentamente  il  Sa- 
ro di  fe  mede  fimo;  e quando  egli  doveva-  ero  Tetto  , quantunque  vi  liano  de’  Padri 

elfere  canale  fecondo  di  carità  per  i Poveri,  gravi,  che  affermano  aver  Giuda  fatto  de* 

fece  il  proprio  cuore  laguna  infelice  di  ava-  miracoli , io  per  me  terrei  per  opinione  co- 

litia,  ratrenendofi  ciò,  che  doveva  loro  re*  ttante,che  fc  veramente  gli  fece,  duròmol- 

partire.  Serva  quert’avvifo,  perchè  noi  Ve-  to  poco  in  lui  la  grazia  giuftificante  , e con 

scovi  ci  guardiamo  bene  dal  denaro , edalle  efla  facilmente  farà  ccITta  quella  di  far  mi- 

rendite  , giacché  tra  i dodici  Apoitoli  fi  per-  racoli , poiché  leggo , che  doppo  pochi  patii 

dè  folamcnte  quello,  che  confervava  il  da-  delle  fante  predicazioni,  e pratiche  di  Ori- 
nato. E’  ancora  quefto  medefitno  un  punto  tto  Signor  noftro  , il  che  fenza  dubbio  do- 

eccellente  da  meditare  , affinché  non  ci  di-  vette  feguire  l’anno  primo  della  fua  dottri- 

vgpga  laccio  alla  dannazione , quello,  che  ci  na  , che  fu  nel  trenta , ed  alcuni  mefi  di  fua 

diede  Iddio  per  difpofizione  al  nottio  prò-  età,  divenne  Giuda  Eretico  fegieto,  benché 

fitto,  nè  facciamo  divenir  carne,  e fangue  a Dio  ben  manifetto,  nel  far  noftro  Signora 

dò,  che  Dio  ci  dona  per  diftribuire  ai  Po-  quel  nobile  Sermone  ai  Giudei , mamfcftan- 

vcri . do  loro  il  Mittero  ineffabile  dell’ Altare.* .* 


E veramente  io  vado  riflettendo , che  una 
delle  cagioni  , per  la  quale  il  Signore  con- 
iegnò  a Giuda  ii  carico  della  Bcrfa  , e del 
Danaro,  fu  a mio  credere,  per  far  manife- 
fto  di  quanto  deve  deprezzarli  la  follecitu- 
dme  del  guadagnarlo,  poiché  lo  fidò  Cntto 
1 Giuda , come  le  averte  detto  : Giacché  co- 
ttui  ha  da  terminar  male  , diamoli  un’ oli- 
aio  tale,  che  con  elio  retti  d Screditata  una 
cura  tanro  nociva  ; e fappiano  gli  uomini 
quanto  deva  (limarli  il  denaro  da  me  con  le- 
gnato ad  un  Giuda;  onde  ietti  ben'  micio 
nella  miaChicfa,  c avvertmo  bene  tutti , 
che  l’avarizia  è il  maggior  male  di  tutti  i 
mali,  fpecialmente  ne'Vefcovi,  poiché  ft^ 
gli  altri  vizi)  tengono  maggior' mfcdelta- 
dc,  quefto  tiene  incomparabd  malizia  ; o 
la  cagione  fi  è,  perchè  dovendo  il  Vefcovo 
efler  tutto  per  le  opere  di  carità  , e per  il 
foccorfo  de’  poveri  , non  vi  ha  cofa  , che  fi 
opponga  tauro  a quello  fine  , quanto  1’  a* 
more  al  danaro . Quefto  è quello , che  fer- 
ra del  tutto  li  ftrada  alla  carità  ; io  , io, 
(dide  CriftoJ  che  fono  rifletta  carità,  abor- 
rito) quefto  vizio  fopra  tutti  gli  altri;  vo- 
glio pei  tanto  vedere  , fe  pofto  efiliar  dal 
Mondo  l’avarizia,  con  far’ amare,  eeferci- 
tare  la  liberalità  veifo  i Poveri  ancor  da_. 
Giuda  medefimo. 

Vi  è ancor  chi  dice,  ed  è opinione  mol- 
to collante  , che  fu’principj  del  fuo  Apollo- 
Iato,  ed  avanti  , che  ei  fi  pervertine  , fece 
Giuda  miracoli , non  meno  degli  altri  Apo- 
stoli , ed  esercitava  molto  bene  que’  doni , 
che  Iddio  gli  diede.  E fe  è vero  quefto, chi 
non  temerà?  vedendo  un'uomo  da  tant’al- 
tezza  di  merito  far  caduta  così  terribile^  ? 
Fatto  A portolo  , oprar  miracoli , fervire.ed 
tlEAcre  al  Redentore  deH’  Anime  , efferc» 


Ego  fum  Pan  ri  vivut  , qui  de  Calo  defeendi , 
fi  e/uti  manducar  ti it  ex  hoc  Pane  , vivet  itL. 
attentimi  e volle  dire,  che  egli  era  Pane  de* 
Cielo,  e che  ciafcuno  di  quelli  , che  fe  ne.» 
fulTe  cibato,  farla  viftuto  in  eterno.  Paren- 
do ciò  duro  agli  Ebrei  , e mormorando  per 
tal  cagione  del  Signore,  continovò  Sua  Di- 
vioa  Maeilà  con  altra  propofizione  più  aper- 
ta , dicendo,  che  non  folamentc  elio  era  Pa- 
ne difeefo  dal  Cielo , mi  inoltre  chiunque^ 
non  averte  mangiato  della  fua  Carne,  e bevu- 
to del  fuo  Sangue , non  farebbe  giunto  a go- 
dere la  Gloria  Eterna  .*  Amen  , Amen , dico 
vocìi,  nifi  maniueaveritit  Carrier»  Frlii  Ho- 
minit  , & hibtritit  ejut  Sangui nem  , non  ba- 
bbitt! vitar n in  vcbit . 

Qui  fu  appunto  dove  I’  Uditorio  non  potè 
tollerar  la  luce  di  Miftero  sì  alto,  e come,  che 

J|uell*  Uditorio  era  comporto  d’uomini  grof- 
olani,  e tutti  terreni,  che  non  capivano 
frafe  veruna,  che  averte  dello  fpirituale,  nè 
arrivavano  a credere  la  Divinità  del  Salva- 
tore, nè  che  il  fuo  potere  giungeva  a tutto 
ciò , che  ei  voleva  , e che  la  di  lui  volontà 
era  governata  da  un’amore  infiammato,  gli 
fembrarono  quefte  cofe  imponibili  a farfi. 
E da  quel  giorno  non  fittamente  quelli , che 
non  gli  credevano  , fi  ritirarono  dalla  di  lui 
conversione  , ma  ancora  tra  i fuoi  Difce- 
poli  , quali  erano  in  gran  numero,  oltre  t 
dodici  eletti  in  Apoftoli,  molti  lo  abbando- 
narono: £x  hot  multi  lìifiipuhrum  ejut  abitm 
runt  ntrò9  (f  jam  non  tum  ilio  ambulahant. 
E vedédofi  Gesù  refìatocolli  dodici, e tra  quefti 
Giuda  per  verfo , conobbe  S.D.M.  che  di  queflo 
numero  Tettavano  folo  termi  gli  undici , e che 
Giuda  ancor*eftò  era  caduto  in  quell’errore, per 
cui  gli  aitri  Difcepoh  lo  avean  lafciato.per  «A 
voler  credere  il  i^iftcro  ineffabile  deli’ Altare* 
Da  * 
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E così  procurando  Sua  Divina  Macfti  di 
follevarc  quella  noftta  fragile  natura,  affin- 
chè ella  giugnefie  a credere  gli  effetti  fu- 
pcriori  della  Grazia,  e che  fapelfe  difeorrer 
bene  in  faccia  alla  vera  luce  dello  Spirito, 
dille:  Verta  , que  ego  locutur  futn  fjcbn,  fri- 
niti/, & vit*  Junt  i e foggiunfc,  frd  junt 
quidam  ex  vobif  , qui  non  credunt  i feiebaf 
i»im  Jtfut , qui  efìettf  crt.it ntes  , tir  qui  tra - 
Ài;  ut  tu  ejfet  tum.  Le  mie  parole  fono  parole 
di  vita  , e di  fpi  rito  ( diffc  il  Redentore  del- 
le Anime)  e tuttavia  alcuni  di  voi  altri  (avrà 
parlato  con  figura,  che  chiamano  Sillcpfi, 
fe  patiò  con  li  dodici  ) non  giungono  a cre- 
dermi , poiché  fapeva  il  Signore , ( e lo  ag- 
giugne  1’  Evangelica  ) chi  era  quello,  chc_# 

10  era  per  tradire.  Dalle  quali  parole  ma- 
mfeftamente  fi  conofce,  che  Giuda  era  in- 
corfo  nell'errore  di  quelli , che  fi  fepararo- 
no  dal  Salvator  deH'Anime,  e che  non  fola 
fu  traditore , ma  fu  ancora  Eretico  Sacra- 
mentano , e infame  Capo  di  quella  tcrnbir 
le  Eresìa;  e che  quantunque  egli  fe  ne  re- 
Caffè  nell' A portola to,  però  fin  d' allora  fu 
infedele,  ed  incominciò  a rivolgere  nelfuo 
petto  mille  penfieri  inalinoti , 

E ciò  manifeffafi  piò  in  quello,  che  im- 
mediatamente fucceffe  a quello  fatto,  poi- 
ché vedendoli  il  Salvatore  abbandonato  per 
ctlerfene  andati  tanti  Difccpoli , e che  egli 
fe  ne  reflava  con  j fuoi  dodici  A portoli , e 
tra  di  effi  Giuda  il  traditore,  difse  loro; 
)iumquid,& voi  vultit abire ì Ancora  voi  vo- 
lete andarvene  come  gli  altri  ? Poiché  per 
verità  il  Signore  neffuno  vuol  forzatoalfuo 
fer vizio.  Allora  S.  Pietro,  che  era  il  Capo 
dcH'ApofloIato,  rifpofe  al  signore:  Domine, 
ad  qutm  ibimutf  Verbi  vitf  itemi  bah  et . 
E da  chi  dovremo  noi  andare,  o Signore.», 
mentre  voi  foto  potete  fomminirtrarci  paro- 
le di  vita  eterna?  Sempre  quello  grand'Uo- 
mo  di  Pietro  camminò  con  molta  luce  in- 
terna donatali  dal  Padre  per  ben  ravvifare 

11  Figlio,  c credere  idi  lui  altiifimi  Mirtei;. 

Noi  altri  f foggiunfc)  ctediamo,  che  tu  fia 
Cr  Ilo  Figlio  di  Pio  : tu  et  Cbntiur 

ìihut  Dei , Allora  il  SaNaior  nortro,  che  è 
l’iilcfsa  verità,  e non  volle  permettete,  che 
una  coofeflìone  cotanto  accertata,  come  quel- 
la tanto  nobile,  e tanto  meritoria  , e che  la 
faceva  S Pietro  in  nome  del  fuo  Collegio 
Apcrtolico,  ricoprisse  la  maliria  del  Difce- 
polo  traditore,  cd  erto  reitalfcbene  invani- 
to di  fe  medelimo,  perchè  i fuoi  Compagni 
non  giugnefsero  a conofcer'il  veleno,  che# 
egli  covava  nel  cuore  , parendoli  d'efsero 
pur1  egli  a parte  di  quella  nobile  confeflìo- 
ave  della  Fede  fatta  da  Pietro  a nome  di  tut- 
ti, onde  piacque  al  Salvatore  d’indicare  la 
malizia  di  Giuda  con  quelle  parole  : Konnt 
ego  vot  duodecim  elegi , tif  unyt  ex  mbis  Dia- 
baita  tjl  ? Non  è egli  vero  , che  io  vi  ho 
eletti  al  numero  di  dodici  ? e pure  uno  di 
voi  già  mi  è contrario.  Dùebat  auum  ( fog- 
giugne  l'Evangelirta  \Judam  Simonit  Ifcarto- 
um\  bie  emm  vrat  tradi  fyrut  tum , cù/p  eji'et 


Safra 

uaut  ex  duodtcim  ; diceva  quefto  il  Signore 
per  Giuda  figlio  di  Simone,  che  fi  chiama* 
va  Ifcanotte,  quello,  che  era  per  tradirlo, 
benché  fofse  egli  uno  de’ dodici.  Or  quefto 
fu  fecondo  il  imo  fentimento  il  primo  erro- 
re di  Giuda  , non  creder  l'efiftcnra  reale.* 
del  Figlio  di  Dio  nell' ineffàbile  Mirterodcl- 
rEucanliiai  e cosi  fai  fi  Capo  deU'Erefia,  co- 
fa  molto  infame  di  quei  «ingraziati  ,che  lo 
feguitaiio  nell'  Europa,  di  dover  riconofce- 
rc  p r Capo  del  loro  errore  il  pervertimmo 
Giuda. 

Ancora  fi  ricooofce  da  quello  , che  faria 
flato  afsai  meglio  per  Giuda  , giacché  noie.  o _ 
credeva  il  detto  Millero  , l'abbandonar  del  0 ( 
tulio  il  Signore  , come  fecero  quegli  altri , 
che  lo  lardarono,  che  in  quella  maniera  non 
fi  farebbe  inoltrato  a venderlo;  poiché  alla 
fine  quelli  furono  fidamente  increduli , ma^ 

Giuda  fu  di  più  e incredulo  , e traditore  . 

O quanto  minor  inale  fi  è , non  ricever  ne) 
pu  pi  io  feno  il  Signore  , che  riceverlo  per 
otfcndcrlo,  e colla  cofcienza  macchiata,^ 
ficriJtga  ? Imperciocché  quel  , che  non  19 
ncevc,  non  10  vendei  quello,  che  10 riceve 
eoa  il  r .morlo  di  colpa  grave,  lo  vende,  f 
|o  traJifcc.  fc  per  queito  il  Signore  veden- 
doli abbandonato  , non  fi  lamenti  tanto  di 
que' molti,  che  lo  fuggono  , quanto  dure, 
folo,  che  gli  reità  a ioinp  , ma  traditore  , 
pondcianuo  con  il  dovuto  fentimento  , che 
avendo  fiso  eletto  dodici , uno  di  quelli  eoa 
fammi  vergogna  retiaudofene  nel  Collegio 
Apjtiolico  , doveva  audailene  all’  Inferno  * 

Come  Eretico  Sacramentano,  che  perciò  bif- 
fe, che  egli  era  un  Diavolo  : unut  ex  tubi* 
Uubjlut  ejt . 

E nel  mio  modo  d' intendere  , l'aver  det- 
to il  Salvatore  : Kurqu.-d  tir  vot  vultit  xb/r-f  88 
c voi  volile  1 miai  vene  ? non  fu  (blamente 
per  dar’occafiooc  a Pietro  di  far  quella  no- 
bile Confcitiunc,  cd  in  quella  mamera  alE- 
curare  gli  Apottoli  » ma  .nuora  per  dare  Im- 
pililo, c di  (polmone  a pmja  di  auderfene, 
per  veder  fe  poteva  la  fua  bontà  impedire 
ain.cnp  , elle  egli  non  contraefse  la  rnacrhi* 
di  traditore  . cpme  fe  avcfse  dettp  ; Cofipi 
non  mi  crede,  c vqol  teftaifene  meco.apria- 
m&lì  la  Porta  del  Collegio,  per  veder  fe eglj 
vuole  ufciifeoe  piut'.ofto  nemico  manifefro, 
che  Oifcepoio  infedele,  Veglio  vedere  , fe 
pofso  fare,  falva  la  libertà  del  fuo  arbitrio, 
che  fia  minore  la  fua  colpa  , poiché  certa- 
mente reftando , $ò.  che  farà  afsai  maggiore, 

Evvi  alcuno,  che  voglia  andarfrne  «dice  il 
Signore:  Humqud,  tir  mi  v»!n,  Mr,1  Moo 
voglio  alcuno , che  non  mi  creda , e mi  fe- 
gmti , poiché  farà  maggior  per ,|  le- 
guirmi  di  quella  folta,  che  perfeguitarmi  t 
t più  mi  annoia  quello,  che  mi  fegue  tra- 
ditore , che  quello  , clic  mi  offende  nemico.  - , 

Similmente  penfo  io,  che  fe  Giuda  doil.  5 0 
avefse  tenuta  la  cura  del  danaro,  egli  certa- 
mente fe  ne  farebbe  andato  con  gli  altri, 
che  abbandonarono  il  Sai  a 'ore,  ma  perché 
arerebbe  efso  dovuto  lafcurc  atficmcl  acu- 
mi- 
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BHiiftriilohe,  c renderne  conio,  f cosi  re- 
fi»! privo  del  guadagno,  a cui  arpicava,  on- 
de quantunque  egli  non  credeva  il  Mi  fiero 
predicato  da  Crino,  non  voleva  con  tutto 
ciò  disfarli  del  danaro,  ed  ufeire  dal  nume- 
ro degli  Apolloli  , e con  quello  perdette  la 
Fede,  e fi  litenne  l' Avariala.  Tanto  è te- 
nace quello  .vieto  nel  male,  fino  di  andare 
ttrafcinanflo  l’Avaro  dal  nule  al  peggio.  E 


così  quanto  vedremo  in  Giudi  dopo  di  que- 
Ao,  altro  non  è,  che  un'aofia  mortiierade!  da- 
naro , dimoArando  con  ciò,  che  egli  non- 
reftò  Difccpolo  del  Signore , ma  feguace  fo- 
to dei  vizio,  che  Jo  riteneva  Schiavo  ; im- 
barazzandoli del  continuo  in  due  cotanto  ter- 
ribili colpe,  come  lo  fono  l'Avarizia,  c il 
Sacrilegio,  fino  a falciarlo  finalmente  appic- 
cato per  difpcrazionc  ad  un’  Albero. 


Del  motivo,  che  prefe  Giuda  in  occaflone  dell’ 
Unguento,  che  roverfeiò  la  Maddalena 
(opra  il  Redentore,  per  trattare 
di  venderlo. 


C A T, 

E',  O Fedeli , la  foftanza  dell’ avariti» 
una  infazziabile  voracità,  ebramadi 
guadagnar  danarq,  ed  è tale,  fhe_* 
non  bacando  per  contentarla  i Tcfo- 
li  anco  iuimcnfi,  fi  fente  morire  di  pena-, 
fe  le  manca  qualche  cola,  che  porta  dar  fo* 
disfamane  ancor  leggiera  alla  fua  fete.  An- 
dava procurando  il  Difcepolo  traditore,  ed 
avaro  di  cavare  Argento  da  tutto  ciò  , che 
poteva;  ed  effendo  entrato  il  Signore  due 
giorni  avanti  la  Pafqui  nella  Caia  di  Simo- 
ne,  detto  il  tebbrofo,  e Farifeo,  (che  oeila 
mia  opinione  tutto  è uno,  ) ivi  lo  ritrovò 
Maria  Maddalena,  ( quantunque  non  la  no- 
minarono in  quella  occafione  gli  'Evangeli- 
Ai  Santi,)  con  affetto  divotilfimo  , e Ipez- 
tando  il  Yafo,  versò  quantità  d’Unguento 
molto  prcziofo  fopra  il  Capo  facrofanto  del 
Signore  ; Et  venit  Multer  babeus  AlabaUrun a 
Unitemi  nardi  pillici  pretiojii  fo  fritta  Ala- 
lu!ìra  rjfudìt  fiiper  caput  ejm . Dal  qual  fatto 
può  denotarli  non  folarocnre  la  pia,  e reli- 
giofa  azione  della  devota  Donna  nell'  otfe- 
rire,  e impiegare  tutto  il  Aio  Unguento, 
ma  ancora  il  buon  gufto  , c l'affetto  gene- 
rerò in  privarli  del  Vaio,  come  fe  detto  a- 
yeffe  : tutta  mi  dono  al  mio  Signore , t» 
tutta  mi  nego  a me  fteffa,  e faccio  offerta- 
di  tutto  il  mio  cuore,  rovesciando  quanto 
in  effo  ritrovali  oel  cofpetto  del  mio  Signo- 
re. Già  fi  riempirono  i Vali  per  me,  ma- 
èdeffo  perchè  voglio  effer  tutta  d’  Iddio, 
fpezzo  il  Vafo,  e ne  offro  a Gesù  il  prezzo. 

Se  mi  refta  il  Vifo,  può  «Aere,  ch’io  tomi 
a defidcrar  l’Unguento,  perciò  offro  quello, 
e fo  in  pezzi  quello,  affiochì  tolta  vìa  tut- 
ta I’occafione,  ceffi  ancora  ogni  afflizione. 

Or  cosi , come  ciò  vedde  Giuda  , e che* 

0 . gli  era  luggito  dalle  mani  il  prezzo  di  quel- 
' Punguento,  che  effq  già  s’era  deflinato  ca- 
fualmente  per  fuo  avanzo,  nel  vedere  en- 
trar per  la  Stanza  quella  divota  Donna  col 
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Vafo  d’odor  nelle  mani.  Tenti  molto  quella 
perdita  il  traditore,  chiamandola  un  getto 
perduto  : Ut  quid  perditi*  baci  poterai  emm 
U ngurntum  iflud  vtnundari  plujcjuam  trecenti t 
denari jt  s fo  duri  peuptribut . S'è  perduto, 
fdifs'egii,)  un  gran  foccorfo  per  i Poveri; 
fu  uno  Icialacquamento  dannofo,  roverfciar 
quello, che  li  potea  vendere. 

Nel  che  devonfi  avvertire  due  cofc  : la- 
prima  fi  è l’amia  grande,  che  ebbe  Giuda  $2 
di  vendere  per  guadagnare , di  guadagnare 
per  venderei  e che  tanto  Io  tiranneggiò 
quello  desìo  iniziabile,  che  giunfe  fino  a- 
vendere  il  fuo  Redentore.  Paliti  cola  è,  che 
quantunque  il  Sacro  Tcfto  dica,  che  quell  a- 
quercia , e doglianza  luffe  de  i D:fcepoli:  Vi- 
deotes  aufem  Difcipuli  ir,  innati  fu  ut , ciò  S* 
intende  però  di  Giuda  fulo,  per  la  figura- 
SillepG,  di  cui  sviamo  parlato  (opra,  e ciò 
fi  conofce  da  queftp,  che  S.  Gio:  Evangeli- 
fla,  quale  fcrille  molto  doppo  di  S.  Matteo, 
di  S. Marco,  c di  S.  Luca,  come  quello,  che 
volle  dare  l'intelligenza  alla  locuzione,  c* 
forma , che  tennero  gli  altri  nel  referir  que- 
fto  fatto  colla  frafe  univerfale  de  i Difcepo- 
li , che  indignati  funt  ; Io  limitò , e lo  li- 
flrinfe  apertamente  al  particolare  di  Giuda: 

Dixit  autem  unut  ex  Difcipnlit  rjne  Judat 
Ifcariotet  : come  fe  dir  volcffe  : ToJghiamo 
quefla  notai  da)  Collegio  Apoftolico  per  quel- 
li , che  intendeffero  Jitteralmente  quefla.. 
Ifloria , affinché  non  penfino,  che  tutti  noi 
ci  fdegnaffimo,  e (appi*  tutta  la  Congrega- 
zione de’  Fedeli , che  Giuda  folo  fu  queuo, 
ebe  mormorò  dell'cllcre  flato  con  preziofo 
liquore  unto  il  fuo  Maeflro,  e che  gli  pre- 
fl  a fiero  quel  culto  efteriore,  che  folo  a Diq 
fi  compete . ... 

Di  forte  che  riferendo  S.Giovanni  quel-  q * 
lo , che  fece  la  Maddalena  in  fua  Cafa , fei  * * 

Siorni  avanti  della  Pafqua,  quando  infranfe 
Vafo,  e fparfe  l’Unguento  fopra  il  Corpo 
del 
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del  Redentore , e con  i Tuoi  capelli  afeiugò 
i di  lui  benedetti  piedi  , dice  , che  fu  folo 
Giuda  quello , che  fe  ne  offefe  , con  quefte.» 
aperti® me  parole:  Dixit  erge  unut  exDifci • 
pulii  eius  Juiat  Jfe ariete i , qui  erat  eum  tra- 
dì tur  ut  : fuare  bar  Ungueatum  non  venti t tre - 
etntii  Àtnariit  , & da/un»  e/t  egenii  t Dixit 
autem  ber  , non  futa  de  egenit  pertmebat  ad 
eum , ftd  quia  fur  eroi  , <3r  loeulet  babent  eay 
qua  mittebantur,  pori  abati  difle  uno  de' Tuoi 
Pifcepoli,  che  fu  Giuda  Ifcariotte,  quello, 
che  avea  da  tradirlo;  per  qual  caufa  quello 
Unguento  preziofo  non  s*  è venduto  per  tre- 
cento denari , e datone  il  prezzo  a* poveri? 

E ciò  diffe  non  perchè  s'  appartenerle  a lui 
la  cura  de'  poveri  , ma  perchè  era  ladro  , e 
teneva  la  borfa,  portando, e ritenendo  l’e- 
lemofine,  che  erano  inviate  a Crifto,ed  al 
Collegio  Apoftohco. 

Nel  che  deve  notarli  con  quanto  difap- 
prezzo  parlò  Tempre  di  Giuda  S.  Giovanni 
tra  tutti  i quattro  Vanpelifti,  chiamandolo 
ladro,  emanifeftando  qual  fulfe  l' intenzio- 
ne di  quelt'Uomo  vili  (fimo  ; e qualunque^ 
volta  gli  fi  pari  davanti  l'occafione  di  no- 
minarlo, Tempre  lo  fa  qualificandolo  colti- 
telo infame  di  traditore;  con  che  dimolìra^ 
l'amor  grande,  che  elfo  portava  al  Tuo  Mae- 
Aro,  e il  Tentimento  pendo  , che  avea  pro- 
vato della  Tua  doloroTa  Paffione,e  Morie, di 
cui  fu  pc(fimo  rtrumento  l'ifterto  Giuda,  e 
infiememente  fa  palefe  , che  quell*  avari  Sì- 
ma,  e Tordidilfima  cenTura,  che  fece  il  Tra- 
ditore alla  nobiltà  d’  animo  , c gencrofità 
di  fpirito  di  quella  gran  Penitente  peccatri- 
ce, follmente  doveafi  attribuire  a Giuda.., 
per  ifpiegazione  della  maniera  ofcura,con^ 
cui  aveano  fcritto  fu  quefto  fatto  gli  Evan- 
gelici S.  Marco,  e S.  Matteo,  quali  parlaro- 
no dell'Unzione,  che  fu  fatta  al  Signore  in 
Cafa  di  Simone,  e così  S.  Giovanni  nel  ri- 
ferire l'altra  Unzione,  che  fi  fece  nella  Ca- 
fa di  Lazzaro,  volle  oueft’  amato  DiTcepolo 
dichiarar  l'uno  coll* altro  fucccflb,  parendo- 
mi piò  certa  querta  intelligenza,  che  l'alrra 
opinione  • quale  portano  alcuni  , tra’ quali 
S Agoftino,  S.  Ambrogio,  ed  altri,  che  af- 
ferilcono  e fiere  fiato  un  medefimo  fitto 
quello,  che  riferiTcono  quelli  tre  Evangeli- 
tti , poiché  in  tal  cafo  più  che  chiarofareb- 
be,  che  Tolo  Giuda  fu  quegli, che  mormorò, 
pcrlochè  dichiara  eTpreffamente  S.  Giovanni 
quello  , che  li  due  fopracitati  riferiTcono 
crtere  fiati  più  a mormorare,  Tcnu  indivi- 
duar punto  chi  Torte. 

E quefia  cTpreffione  la  Ta  con  gran  pon- 
derazione S.  Giovanni  , perchè  eV  intenda 
chi  mai  fùflc  quell' Uomo  tanto  Tcelerato,e 
perduto  , che  ebbe  ardire  di  riprendere  il 
Culto  Divino  nell’  Unzione  della  Maddale- 
na pietoTa,  giacché  come  Profeta  ved de  il 
Tanto  Evangeli  Ila  , che  doveano  edere  un  di 
nel  Mondo  de*  feguaci  di  quello  errore,  qua- 
li averebbero  mormorato  della  grandezza, 
c maertà  delle  Cbiefe  Cattedrali , e delle  di- 
vote  , e magnifiche  ^jmollraiize  d'onore/  , 
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che  fi  praticano  nella  ChieTa  militante,  che 
è J*  immagine  della  trionfante  , dal  CIcto 
così  Secolare,  come  Regolare  in  oifequio  di 
Dio,  e per  placarlo  del  Tuo  giufio  (degno; 
onde  non  gli  bafiò  , nè  fi  contentò  ii  Santo 
con  dire  il  Tuo  proprio  nome  , Te  non  rife- 
riva, che  co  (lui  era  uno  de’  Difcepoli,  quali 
dicerte , non  Tu  Te  non  uno  quel . che  mor- 
morò di  quefia  Unzione,  che  tutti  noialtri 
la  approvammo  come  cofa  ben  fatta;  e dipoi 
lo  nominò  Giuda  , aggiugnendo  il  cognome 
d' Ifcariotte , affinchè  avendogli  pollo  in.. 
Talvo  la  riputazione  dell!  undici  A pòrtoli, 
Tal  valli  ancora  il  buon  nome  dell'altro  òiu- 
da  detto  Taddeo,  a cagione  dell’equivoco, 
che  nafeer  potea  nella  fumiglianza  dc’nomi, 
dicendo,  che  era  flato  Giuda,  non  già  il 
Taddeo,  ma  l’ Ifcariotte;  E per  maggior* 
cfprertujnc,  e individuazione  della  perlona, 
fnggiunfe  , qui  erat  eum  traditurur , quello, 
che  dovei  un  dì  tradir' il  Maefiro;  acciò  lo 
conolccrtcro  e dal  nome,  edall'oprre;  come 
chi  diccffe,  e chi  mai,  fc  non  un  Traditore 
a motte,  poteva  mormorar,  ch’ei  Turtc ono- 
rato, e riverito  in  vita  ? Chi , fc  non  uru 
Difccpolo  infedele  , poteva  cenfurare  un* 
azione  cotanto  generofa , c leale?,  Chi  fc.* 
non  un’  infame  , ed  avaro  avea  da  aborrire 
la  larghezza  cortelc  d’  una  Penitente  inna- 
morala? Chi  può  mai  dir  male  del  culto 
citeriore,  che  ii  dà  a Iddio,  Te  non  chi  gii 
tiene  occulta,  cd  internata  nell'anima  l'ava- 
rizia? Chi  Te  non  un  ladrone  avea  da  defi- 
lar per  Te  fteilo  quello,  che  fi  occupava 
in  onor  di  Dio. 

Nè  fi  contentò  di  tutto  quefto  l’amato 
DiTcepolo  del  S-guore,  ma,  come  Aquila  di’ 
acutiffima  vifta,  penetrò  il  cuore  di  Giuda, 
e nc  di feop ri  l’intenzione,  dicendo,  --  Di- 
xit  autem  hoc  ncn  quia  de  egentt  petti  neh  at  ad 
tum  , [ti  futa  fur  trai,  & kculoi  babtnr,  tu 
1“t  mnt:b,*ntur,  ferititi  . Nnn  vi  peniate, 
( voleva  dire  li  Santo,  ) che  quantunque  il 
traditore  ponga  avanti  i Poveri,  ciò  faccia, 
per  procurine  ii  loto  fcccotfo , penatelo 
voi?  Non  cercava  il  danaro  fe  non  per  fe,  e 
per  -afe lare  i Poveri,  più  poveri,  che  mai. 
Intanto  fi  ferve  del  prctcS*  de’ Poveri  per 
guigi-.ere  a far  denaro  dell'  Unguento  fe  Ba- 
io lolle  polli  hi  le  r che  fe  gli  fulTe  riufeito  di 
mettere  il  danaro  nella  borfa,  Tenia  fallo 
non  averebbe  più  liguardato  i Poveri  invi- 
lo. Voleva  bensì  valcrfi  de'  Poveri  per  far 
danaro,  non  far  danaro  per  foftentare  i Po- 
veri. E deve  avvertirli,  che  quella  parolai 
ptrtiuriut  ad  rum , non  vuol  dir  mica,  che 
non  s’afpettalTe  a lui  la  cura  di  fov  venire 
a' Poveri,  poiché  è certo,  che  elTendo  egli 
Camarlingo,  toccava  a lui  provvedergli  in 
quanto  avede  potuto  di  quelle  limofinc  of- 
ferte al  Signore  , che  fnpravaniavano  a t 
bilògm  del  Collegio  Apoltolico,  effondo  fla- 
to, ( come  li  dilse,  ) delimito  per  qaeft’o- 
fltio,  c ciò  li  rende  afsai  manìteflo,  come 
vedremo  dopai,  che  qui  fi  parla  della  ma- 
niera, con  coi  develi  intendere  quel ptriiur* 
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Ktf , ed  è , che  non  che  Giuda  averse  folle- 
citudine  per  i Poveri , abbenchè  avcfsc  egli 
dovuta  averla,  ma  perchè  di  fc  folo  aveva 
cura,  e dei  Tuo  guadagno,  e nulla  dcTo- 
veri . L’ obbligo  bensì  io  coftringeva  a pro- 
curare per  i Poveri,  ma  i'amor  proprio  lo 
precipitava  a cercare  il  folo  Tuo  vantaggio. 
91  . Ciò  ti  crmofce  beniflìmo,  perchè  aggiun- 
ge fubito  San  Giovanni,  Quia  fur  erat , 

loculo}  babel'ét , (f  t*  qut  mittctuntur  port • - 

tat  i non  lo  difse  perchè  grimportafse  de* 
Poveri,  ma  perchè  era  ladrone  del  danaro 
de*  Poveri  ; con  il  che  confcfsa  per  una  par- 
te la  di  lui  obbligazione,  e per  l’altra  ma- 
ni feda  il  Tuo  delitto,  facendone  quindi  I* in- 
duritone , che  fc  non  avcfsc  avuto  1*  obbli- 
gazione di  dare  il  danaro  a'  Poveri , non  a- 
verrebbe  ancora  avuta  l’occafione  di  efser  la- 
dro col  ritenerlo  per  fc,  Rehavafi  con  quel- 
lo, che  doveva  dare  a’ Poveri,  e quetto  è 
quello,  che  lo  rendeva  ladro,  poiché  non_, 
ddidcrava  il  prezzo  dell’Unguento  per  cflì, 
ma  per  fe  folo.  Ed  inoltre  uoppo  aver  pale- 
fata  la  peiTìnia  intenzione  di  Giuda , mani- 
fella  ancor  l'efercizio,  Sed  quia  Loculot  bete- 
bst,  teneva  molte  Borie , ed  in  ciafcheduna 
il  fuo  cuore  , e quello,  che  ivi  poneva,  fe 
lo  appropriava,  come  fe  volefsedire:  Ave- 
- i va  da  ritenere  una  Borfa  fola,  poiché  fe  era 
vciamone  per  i Poveri,  una  fopravanzava, 
giacché  in  mano  del  Limofi'iiero  l’ Argen- 
to li  trattien  poco,  ma  perchè  era  ladro  ri- 
teneva molte  Borie.  Doveva  difpenfar  fubi* 
to,  ciò,  che  adunava,  ed  efso  in  quel  cam- 
bio doppo  avere  ammontato  il  danaro,  la 
portava,  e lo  ratteneva  fenza  difpcnfailo: 
#j  qua  mi’tebemtur  portabat . Poneva  Giuda  il 
danaro  nella  Borfa  per  tenerlo,  quando  piut- 
tofto  doveva  riporvelo  per  difpenfarlo.  On- 
de fi  conofce  fempre  più  quanto  fia  frequen- 
tata nella  Sacra  Scrittura  quefla  Figura  Re*, 
lorica  detta  Siliepfi . Perocché  doppo  l’aver 
con  tanta  individualità  lignificato  chi  fofsc 
quel,  traditore,  che  mormorò,  aggiunfeciò, 
che  gli  rifpofe  il  Signore:  Sme  titani , indie 
Sepultura  me*  ferv*t  illui.  Lafciala  fate  , a 
Giuda  , poiché  quefl'  Unguento  me  lo  riferba  ef  - 
fa  per  il  giorno,  che  mi  fotterreranmo  ; e fog- 
giunfe  in  apprefso  : Pauperet  enim  femper  ha- 
tetij  vobifcui » , Me  aultm  »c»  femper  babetit  \ 
Li  Poveri  fempre  ne  averete  apprtffo  di  voi , 
Me  però  non  m' averete  fempre  ; e pure  pare- 
va , che  dovefse  dire , ( parlando  efso  cotu 
Giuda , ) Li  Poveri  gli  avrai  fempre  teeo , 
non  gii  fempre  avrai  me  ; e non  dice  in  Sin- 
golare, ma  in  Plurale,  --  avente  ; --  per 
efser  molto  comune  queft’ufanza  nella  Scrit- 
tura, di  lignificare  uno,  e parlar  di  più. 

Nè  dà  faftidio  contro  quegli,  che  giudi- 
e S cano  divedi  i tempi,  e le  occafioni,  quelle^ 
7 nelle  quali  Giuda  mormoiò  del  divoto,  e_# 
religiofo  culto  della  Maddalena,  il  dirli,  che 
S.  Gio:  parli  dell’  unzione , che  fece  la  San- 
ta nella  Cafa  di  Lazzaro,  e S.  Marco  di  quel- 
la del  Farifeo  , detto  Simone  il  lebbrofo  ; 
Perocché  quando  qucAo  fuffe  certo,  ( tenen- 


do molti  Autori  il  contrario,  ) retta  purifi- 
co con  badante  forza  la  interpretazione,  ed 
il  credere,  che  folo  fuffe  Giuda  quello,  che 
mormorò.  Ed  è chiaro,  che  fu  nella  Cafa-. 
di  Simone  ciò,  di  che  parlano  generalmen- 
te gli  Evangelifli  S.  Matteo,  c S.  Marco, 
frrmebant  Difnpmli  in  eam  t il  che  feguì  po- 
fleriormente  al  ritrovamento  in  Cafa  di  Laz- 
zaro, del  quale  parla  S.  Giovanni,  ed  in  cui 
dilTe  il  Signore,  Ut  f uid  molrjh  eftit  buie  A/M- 
lierìì  e perchè  moleflate  voi  con  le  voftrc» 
dicerìe  quefla  povera  Donna?  Dal  che  ti  de- 
duce, che  già  altra  volta  era  data  cenlurata 
la  Maddalena  nell’ungere  del  Signore.  Poiché 
l’efferjmoleAononli  fa  le  non  con  repenti  fa- 
Aidi , ed  elTendo  efprelfamente  chiaro,  che.» 
fu  folo  Giuda  quello  , che  mormoiò  nella^ 
Cafa  di  Lazzaro,  di  che  parla  S. Giovanni, 
deve  crederli  , che  altrcli  fu  egli  quel  folo, 
che  tornò  a mormorare  nella  Cafa  di  Simo- 
ne il  Farifeo,  di  che  parlano  S.  Marco,  e S. 
Matteo:  e più , adattandoli  ciò  a Giuda,  e 
non  agli  altri  Apodoii  , develi  credere  il 
peggio  della  fua  intenzione,  e delle  fue  pa- 
role, come  d'Uomo  tanto  perfido.  Di  for- 
te che  nella  mia  opinione  io  tengo,  con  gra- 
vi Autori,  che  tre  volte  la  Maddalena  un- 
gere il  Redentore.  La  prima  molto  avanti 
della  (ua  morte  nella  Cafa  del  Farifeo,  di 
cui  parla  S.  Luca.  La  feconda,  nella  Cafa  di 
Lazzaro  fuo  Fratello  , fei  giorni  avanti  la-. 
Pafqua,  di  cui  paria  S.  Giovanni . E la  ter- 
za nella  Cafa  pure  dcll'idedo  Farifeo,  qua- 
le chiamavano  il  lebbrofo,  (o  perchè  vera- 
mente lo  fu,  c ne  fu  fanato  dal  Signore,  o 
per  fopramiome  impoftogli,  ) del  che  par- 
lano S.  Matteo,  e S.  Marco,  e in  tutte  que- 
lle volte  nufcì  veleno  a Giuda  quello,  che 
era  al  Signore  un  regalo,  e come  Arpia  in- 
fame, ornato  folo  d’unghie  avariilìme  peri- 
va, e fi  fentiva  morire  con  rifletto  odore:» 
dell’Unguento. 

Di  quì  ne  fegue,  che  pare  feguilfe  umu. 
certa  gara  tra  Giudg,  e la  Maddalena,  que- 
fla io  ungere  il  Signore , e quello  m fraf- 
tornarla,  fe  flato  fuffe  potàbile:  Ella  (par- 
gcndo  e lagrime,  e Unguenti  a i piè  del  Si- 
gnore, e quello  ammaliando  denaro,  e in- 
durando non  meno,  che  la  borfa  il  cuore^  .* 
Ella  nemmeno  perfegmtata  ccffava  con  Ijl. 
fua  fanta  devotione,  ed  eflb  benché  avver- 
tito perfidiava  nella  fordida  fua  avarizia^  : 
Ella  maniferta  il  fuo  dolore  con  dare,  c pro- 
fondere ciò,  che  aveva  di  più  preziofo,  ed 
eflo  moftrava  la  fua  avarizia,  e durezza  in 
attrapparc  ciò,  che  poteva.  E quefla  appun- 
to è l’iftefla  perfidia,  che  anch’ oggidì  ri- 
tengono i Discepoli  di  Giuda,  che  fono  gli 
Eretici  contro  la  Chicfa  Romana,  che  quan- 
do erta  unge  il  Signore  con  il  Culto  Divino, 
e con  la  grandezza,  e magnificenza  de’ Tuoi 
Tempij,  e profuma  con  fomma  reverenza^ 
gli  Altari,  per  mano  del  Clero  Secolare*  e 
Regolare,  và  fempre  Giuda  ne’fuoi  Figli 
mordendo  quefta  Santa  Maddalena:  e per 
dai  colore  al  fuo  zelo , c calore  alla  fua  a* 


jz  TDifcorft 

varizia , dice  » che  lo  fa  per  amore  de*  Po 
veri , come  fe  il  Culto  d’ Iddio  non  dovette 
andare  avanti  alla  cura  de*  Poveri , e non., 
anzi  creiceli*  quella,  e fi  meglioratte  adii 
più,  quanto  più  crelce,  e riluce  quello* 
Giacché  per  mezzo  del  Culto  Divino  s’inal- 
za lo  Spirito,  s'accende  la  Carità,  e dall* 
Orazione,  e dalla  Devozione  concepita  nel- 
la Chiefa  efeeno  i Fedeli  con  più  ardore  i_. 
far  limoline  a i Poveri.  E perciò  gli  ditte.* 
il  Signore,  Pauptrer  frmper  h abeti  t vobifeum , 
Me  auleta  non  femper  babetn  ; il  che  fecoodo 
il  fenfo  litcralc  vuol  dire;  Me  (blamente  a- 
deffo  tenete  apprettò  di  voi  in  iftato  di  mor* 
tale,  ma  nel  roedefimo  fiato  di  mortali  i Po- 
veri gli  averete  Tempre  > e nel  fenfo  mifti- 
co  volle  dire  : Per  dare  a*  Poveri  femprc  ne* 
averete  pronta  Toccafione,  per  adorarmela 
carne  mortale , fe  noi  fate  adeflo , non  lo 
porrete  far  dopoi . Quando  faprete  ben  fer- 
vermi, e adorarmi  nei  Tempij,  faprete  an- 
cor foccorrere  opportunamente  i Poveri  per 
le  Strade,  e fe  non  adorate  me,  nemmeno 
foccorrerete  i Poveri , lavandogli  così  po- 
veri, come  erano.  Ogni  vera  limofina,  di- 
pende dal  mio  Culto,  nè  v*è  al  Mondo  ca- 
rità (incera,  fe  non  s'accende  col  fuoco  del- 
la mia  Carità.  Cercate  in  primo  luogo  di 
me  con  l’Orazione,  e con  il  Culto,  ed  io 
poi  v’ invierò  a cercare  li  Poveri,  poiché 
niuno  vi  è , che  veramente  cerchi  di  mo, 
che  io  fubito  non  lo  incammini  ad  etti . 

00  Vedendoli  pertanto  Giuda  defraudato  del» 
le  fue  fperanze  dei  trecento  danari  del  Ad- 
detto Unguento,  ed  inoltre  non  foto  burla- 
to, ma  riprefo,  dovette  confutarli  col  De- 
monio, e coll’ avarizia,  che  fono  ftretti fil- 
mi Amici,  onde  fempre  più  gli  s'indurò  il 
cuore»  che  perciò  dice  l'Evangelifia  Santo, 
che  fubito,  che  il  Signore  ebbe  compito  di 
parlare  quanto  fopra,  dritto  dritto  fe  n’an- 
dò Giuda  a capitolare  con  i Principi  de’Sa- 
ceidoti  fopra  la  vendita  di  Crifio.  lune  a- 
bùf  unut  de  duodecim , qui  di-itur  Judas  Ijca- 
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riotes  ad  P rineìptt  Saetr dot  tino , Tutte  abijt  ! 

Allora  fu  quando  terminò  di  mormorare,  e 
biafimarc  il  Culto  Divino.  Allora  quando 
vedde,  che  gli  (lapparono  di  mano  i tre» 
centodenari,  andò  a veder  fe  poteva  ritro- 
vare in  Cafadi  Catfafso  quello,  che  perdette 
in  Cafa  di  Crifio  ; come  chi  diccfse;  — Il  de- 
naro di  quello  Unguento,  fe  mi  manca,  io 
farò  Argento  di  quello,  che  è fiato  unto,  e 
tutto  entrerà  nel  prezzo , affieme  con  efso an- 
co l'Unguento  varrà  molto  più.  Io  paleserò 
le  qualità,  con  cui  lo  vendo.  Non  vollero 
coniegnarmi  l’odor  preziofo  raccolto  dentro 
del  Vafo,  io  lo  venderò  benché  verfato  nell" 
iftefso  Vafo  dell’ Umanità,  fopra  di  cui  fu 
fparfo.  Quella  Femmina  fpezzò  il  Vafo,  c* 
difperfel'Unguento  per  ungerne  il  mio  Mae- 
flro,  togliendo  a me  quello  guadagno,  ed 
inoltre  mi  colla  una  riprenfione;  io  vende- 
rò il  mio  Maefiro,  e dell’Unto  farò  Vafo, 
e lo  fpezzeròfuliaCroce.  Versò  quella  Don- 
na fopra  di  efso  1*  Unguento,  ed  io  fopra  la 
Croce  farò  verfare  il  fuo  Sangue . Confatomi 
nel  danno  pitito,  perchè  mi  refia  in  quella 
vendita  il  rimedio,  ed  ancor  con  vantaggio 
conliderabile,  poiché  molto  più  varrà  l'Uà- 
to,  che  è Crifio,  e così  in  efso  venderò  eoa 
maggior  prezzo  l’ Unguento. 

Che  infame  difeorfo  fu  mai  quello,  fatto  19 E 
dall’avarizia  , e dalla  infedeltà  ; c giacché 
vedde  il  traditore,  che  non  vaifero  i Pove- 
ri per  motivo  alla  fua  avarizia,  procurò,  che 
fupplittero  alle  fue  brame  ingorde  i Ricchi, 
e per  non  perdere  la  valuta  di  quell*  Un- 
guento, volle  vendere  quello,  che  era  Ra- 
to unto,  ettendo  certo,  che  farebbe  riunita 
molto  meno  fenfibile,  ( tale  era  l'ardente^ 
fua  Carità,  ) fe  etto  fotte  fiato  venduto  pep 
òifpenfarne  il  prezzo  ai  Poveri,  ma  gli  ero 
bensì  di  gran  pena  il  vedere,  che  la  feti* 
infumabile  del  denaro  mduceva  un  Difce- 
polo  fuo  perverfo  a vcudcrlo  per  dar  mate- 
ria  maggiore  alla  fua  avarizia,  e faramini* 
firare  nuovo  fomento  alla  fua  Pattfone. 
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Sopra  F IngmjH^e  ttmmffc  daH'Ehraìfmo,  tfe. 

Della  maniera  , con  cui  Giuda  capitolò  con  li 
Principi  de’ Sacerdoti  la  vendita 
del  Signore . 


c a ?.  XII. 


U Scicene  dal  Cenacolo  quella  Fiera^ 
di  Giuda  traditore,  rivolgendo  en- 
tro fé  torbidi  penfìpri  non  meno 
dj  vendetta,  che  di  avarizia,  e 
godoflene  in  certa  de' Farirei,  per  contrat- 
tare la  vendita  del  fuo  Maeftro,  e rifarli  con 
quella  del  prezzo  dell’Unguento,  che  gli 
pra  fuggito  dalle  mani.  O quanto  orrenda 
fu  quella  Aia  paflione  ! c quanto  è certo,  che 
quella  non  lo  abbandonò  mai , fino  a che 
pon  lo  ArafcinalTe  all’Inferno/  E qual  mo- 
tivo bai  tu  mai,  q traditore,  di  vendere  il 
tuo  Maeftro?  Che  t'ha  mài  fatto  qucft'm- 
fioccute  Agnello?  Che  è forfè  delitto  l' im- 
pedirti di  rubare?  E la  tua  avarizia  ha  da^ 
efiere  il  fuo  Proceffo?  Oh  Diò  ci  liberi  dal- 
la fiele  infazziabilé  dell' avarizia!  Quanto 
mai  accieca,  e quanto  mortalmente  fcnfce  J 
Retta  da  vedere  fe  quella  Fiera  fapeva  quel- 
lo fi  faceva  , e fe  mai  giunte  ai  la  perfetta 
notizia,  è conoicirnento  del  Salvatore  deir 
l’ Amine,  e a ravviùrp,  che  elfo  era  oon^ 
loto  Pomo,  ma  ancora  vero  Iddio.  Pcroc, 
chi  quantunque  fia  veri  (fimo,  che  farebbe 
fiata  gran  fcelferaggine  in  Giuda , come  Io 
(aria  in  qualunque  altro  il  vendere  il  fuo 
•M?cftro,  c più  il  venderlo  per  line  cotanto 
Vile  di  fola  avarizia , matfìme  e (Tendo  Gesù 
innocenti  (Timo,  fhntifllino;  maggior  pecca- 
lo, c fenz*  alcuna  comparazione  perg  fareb- 
be fiato,  fe  il  Aro  Mactlro  fuffp  flato,  come 
veramente  lo  era.  quello  fuo  Macitro  ancora 
Dio,  c co$ì  conviene  adeffo  pofatamente  ri- 
flettere, fe  Giuda  conobbe  perfettamente  il 
Tuo  Maeftro  per  Aio  vero  Dio,  e Creatore. 

. San  Paolo  parlando  di  coloro,  che  croci- 
BAcro  Grillo,  pare  che  vada  minorando  il 
fuo  peccato  con  la  ignoranza,  quando  difse, 
feri  vendo  a i Corinti,  Si  enim  cegmovtjfent , - 
Butrujuain  Donitum  Glori*  cruci  (txijjjmt  j Se 
avvero  conofciuto,  che  Crifto  era  Iddio, 
non  è credibile,  che  lo  avefsero  crocififso: 

£ in  queflo  fentimento  non  v’è  dubbio,  che 
non  giunfero  a ben  conofcerlo,  nè  a vene- 
urlo  per  Iddio;  ma  pcr$  lo  dovevano,  e_* 
potevano  conofcere , e perciò’  devon  render 
Conto  non  per  il  conofcimento , che  non  eh* 
{xro,  ma  per  la  precifa  obbligazione  del  co» 
nafccrlo,  come  far  potevano,  confrontando 
la  fua  vita  cpn  le  Profezìe,  che  di  lui  par- 
lavano; ma  Giuda  perfido  conobbe,  c nco- 
pobbe  molto  bene  il  Signore,  fe  non  eoo- 
evidenza  formale,  almeno  con  maggior  lu- 
me degli  altri,  poiché  fu  fuo  Difccpolo,  lo 
vedde  oprar  tanti  Miracoli , ed  elfo  pure  ne 


oprò  con  la  fua  virtù  : Fu  buono  a princi- 
pio di  fua  vocazione,  ed  allora  fidamente.» 
incominciò  a tepararfi  con  P. affetto  da  Cri- 
fto, quando  incredulo  lafciò  di  venerare  il 
Mifiero  Sacrofanto  dell'Altare . Ben  fapeva, 
o poteva  fapere,  che  quello,  che  il  traditor 
vendeva  era  Uomo  inliemc , e Dio  vero , e 
con  tutto  ciò,  no  ebbe  timore  d’un  Dio,  . 
che  era  Uomo,  nè  ebbe  amore  ad  un'Uò- 
mo, che  era  fuo  Dio,  e comecché  adoravq 
effo  P Avarizia  per  fuo  Dio,  come  poteva, 
mai  adorare  lai  ibcralità?  e perciò  nè  lo  ri^ 
fpettò  come  Maeftro,  nè  lo  temè  come  Sal- 
vatore k ogni  Aia  brama  eia  il  danaro,  ivi 
rifedeva  tutto  il  fuo  amore,  e timore,1;  il  ti.-r 
more  non  efa,  che  di  perderlo,  ed  il  Aio  a-i 
more  era  folo  di  guadagnarlo.  Dio  ci  Abeti 
il  cuore  dagli  affetti  dilordipati,  poiché  fe  » 
mai  giungono  a vincete,  ed  affoggettarfi  la 
ragione,  governano  dipoi  come  Tiranni , d 
pretendono  farli  Dei  del  noftro  volere. 

Giunfe  dipoi  qucfto  perverfo  Difcepolo  a JoJ. 
ftimar  sì  poco  il  fuo  Maeftro,  e fuo  Dio,  ^ 
che  Poffcrfc  in  vendita,  effendo  veramente 
quefia  una  condizione  molto  infame,  il  ve- 
dere, che  effo  vendè  non  pregato,  ma  pre- 
gando chi  lo  compraffc,  fegno  di  un'animo 
affai  maligno,  e traditore.  Poiché  non  v’è 
dùbbio , che  quantunque  i Farifei  molto  de- 
fideraffero  di  trovar  perfona,  che  fuffe  dif- 
pofia  a fecondare  il  loro  maligno  intento,  6 
la  cercaffero  ,*  con  tutto  ciò  mai  fi  farebbero 
arrifehiati  a trattarne  con  alcuno  degli  A- 
poftoli,  che  lor  deffe  nelle  mani  il  Salvato- 
re. Imperocché  nemmeno  i Farifei,  che  pu- 
re erano  Pifieffa  malizia,  con  tutta  la  lor 
brama  di  condannare  l’innocenza,  che  è gru- 
llo allora,  quando  la  paftTone  più  difeorre, 
e più  facilita  i mezzi  del  fuo  sfogo,  non  po- 
tevano con  tutto  ciò  darli  mai  a crederebbe 
trovar  li  poteffe  un’Uomo  cotantó  infamo, 
che  giugneffe  a vendere  il  fuo  Maeftro.  E 
pure  Giuda , Tenta  efferne  ricercato,  di  fuò 
fpontaneo  motivo  lo  andava  ad  offerire,  qua- 
li raccomandandofi,  che  lo  prendeffero,  con 
quelle  sì  vili  parole  , — ‘ Quid  vultir  mihl 
dure  y 6*  fg,o  cum  tnbh  tr.idamf  che  mi  vo- 
lete dare,  cd  io  ve  lo  darò  nelle  mani? 

Per  verità  non  farebbe  podò  , che  nel 
Mondo  vi  fuffe,  chi  poteffe  ritrovare  un'in-  IOJ 
fame  traditore  a pari  di  Giiida.  Vedete  quan- 
to patentemente  fi  difcoprl  da  per  fe  l'ava- 
rizia? Che  mi  volete  dare?  Come  chì  dicef- 
fe,  non  pretèndo  io  di  darvelo  nelle  mani 
per  farvi  cote  grata,  ma  folo  per  guadagnar 
E - di- 
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danaro:  che  mi  volete  dare?  E che  t* han- 
no a dare  i1  Fari  Tei,  o Difccpolo  perfido?  ? 
Un  prezzo,  con  cui  ti  precipiti?  Delle  te 
nebre,  con  le  quali  ti  acciechi*  Un  Colteli, 
lo,  che  t’uccida?  Tu  vai  da  te  Hello  prò* 
cacciandoti  >1  gaftigo,  quefto  è quello,  che 
tu  cerchi,  c quello  appunto  è quello,  elle.» 
t’hanno  da  dare  i Fari fei  . Bs'{  Viriti/  mibi 
darti  Contrattiamo,  ( diceva  elio,  ) quello 
Agnello  Pasquale,  o Ebrei,  dite,  che  mi 
volete  voi  dare  per  eflo?  Ifmacliti , che  mi 
darete  per  quefto  nuovo  Giufcppe?  Giorna- 
lieri della  Vigna,  che  mi  volete  dare,  ed 
io  vi  venderò  l’Erede  del  vero  Padrone,  e 
così  voi  ve  ne  rclìcrcte  con  la  Vigna,  come 
voftra.  Caini  maligni,  ed  avari,  che  mi 
volete  dare  per  prezzo  di  quefto  Abelle? 

_ ✓ Vedete  qui , o Fedeli , un  Mercato  di  Vii- 

zj,  che  ftavano  trattando,  e contrattando 
afticmc,  l’Avarizia  trattava  di  vendere  all* 
Invidia  quello  appunto,  che  efla  più  bra- 
mava per  fui  foddi sfazione,  ed  cftendo  l’in- 
vidia del  Farifeo  parimente  avara,  tuttavia 
falta  fopra  all’avarizia,  per  tenere  in  piedi 
l’ affetto  più  delicato,  cedendo  l’ avalli ia  al- 
l’invidia ; comecché  è proprio  femore  del 
vizio  predominante  il  prevalere,  e logget- 
tarfi  gli  altri  vizzj.  In  Giuda,  perchè  do- 
minava l’avarizia,  perdafi  tutto,  ( diftie  e- 
gli,  ) purché  io  fegua  il  mio  appetito,  ma 
perchè  negli  Scribi,  e Farifei  toprabbonda- 
va  l’invidia,  paghiamo,  (ditterò,)  il  gufto 
della  vendetta,  abbcnché  ci  cotti  il  privarci 
de I danaro  per  foddisfarlo. 

|07  Quelle  parole  ancora  , tgo  rum  tnbis  tr «- 
hm,  ci  porgono  materia  di  notabile  pon- 
derazione. Io,  ve  lo  confegnerò  nelle  ma- 
ni. Io,  che  vale  a dire  il  maggior  tradito- 
re, fra  i traditori . Io,  il  più  infame  Difcc- 
polo.  Io,  la  più  ingrata  Creatura.  Io  , 
quell’  Apottolo,  che  meno  meritava  tal  no- 
me. Io,  Capo  infame  d’ Eretici,  di  Ladri, 
di  Traditori.  Io  Giuda,  che  altro  di  più 
non  può  dirli,  fe  non  che  io  fon  Giuda,  lo 
confegnerò  a voi  altri , che  andate  in  cerca 
dell’innocente  per  condannarlo  alla  morto; 
a voi  altri,  che  non  altro  ambite,  fe  non  in- 
alzarvi nella  Sinagoga  , e negate  I’  Erediti 
al  Signore;  a voi  altri,  che  con  il  colore» 
del  ben  pubblico  lo  attaccate  appunto,  e lo 
difiruggete;  a voi  altri  , che  moftrate  di 
cercare  la  difefa  del  Popolo , coprendo  con 
quello  la  voftra  malizia,  confegnerov vi  nel- 
le mani  cofiui,  che  è Dio,  cd  Uomo  aflìe- 
me  ; che  è venuto  a falvarci;  che  è la  luce, 
la  quale  a quell’  effetto  folo  è venuta  per  il- 
luminarci} il  Medico,  che  folo  è venuto  a 
curarci  delle  nollre  infermiti  ; il  Padre,  che 
folo  tratta  di  foftcntarci;  il  Maettro,  cho 
altra  cura  non  ha , che  d’ infcgnarci . Che.» 
mi  darete , o Farifei , cd  io  vi  confegnerò 
nelle  mani  quefto  Sigoore . 

lo8  ° quanti  mezzi  poteva  trovar  Giuda  per 
foddisfare  alla  propria  avarizia , fenza  giu- 
gncrc  a quell’ orribile  inlieme,  e dcteftabile 
della  morte  dei  Signore  ! Primieramente  non 
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v'ha  dubbio,  che  egli  li  ritrova*-*  con  da- 
naro nelle  ntafl,  poiché  alP  iflefsJi  tenjpo, 
che  gli  mancò  il  prezzo  di  quell*  Unguen- 
to,, con  cui;  ^foderava  di  ungere  le  fue  ma- 
ni avaie,  e facnlcghe.  difsc  apertamente» 

S.  Giovanni,  che  teneva  le  Borie,  Quia  Lo- 
eulot  babt bat ; e la  medefima  notte,  in  cui 

10  vendè,  fi  riconofce  benitfìmo,  che  tene- 
va in  mano  del  danaro,  poiché  fi  crede,  che 

11  Signore  gli  dicefse,  e ordinafse  di  com- 
prare qualche  cpfa,  o che  defse  limofina ai 
Poveri  ; e quella  è un’altra  circoftanza,  che  £ 
rende  maggiore  il  fuo  peccato , poiché  non 
vendè  Culto  Signor  notilo  per  il  precifo  bi- 
fogno,  ma  per  ottenere  il  fiipertluo.  Poiché 
quantunque  farìa  pure  fiato  peccato  gravif- 
limo  il  venderlo  per  avere  con  che  vivere, 

fu  lenza  fallo  di  gran  lunga  maggiore  il  ven- 
derlo per  guadagnare  , c dipoi  mangiarlo 
per  venderlo.  * ‘ 

E qui  fi  dimoftra  efprcfsa  una  rabbiofa , e 100 
terribile  proprietà  di  quefto  vÌ7Ìo  dell’ava-  ' 
mia,  e ciò,  che  lo  rende  femprc  p’ùdete- 
flabile,  peifuadendo  al  Criftutio,  che  lo  ri- 
miri come  nn  precipizio  irreparabile,  fej 
non  procura  di  tenerfcJo  ben  differito  , fi  è, 
che  CTefce  immenfameotc,  ed  il  fuo  crefce-' 
re  è fenza  fine,  perchè  arde  femprc  più  nel 
guadagnare,  piendendo  forza  con  quell’  if- 
tefiso,  che  gli  altri  vizzi  s'ìmicbolifcono  . 

L’ira,  cefsa  con  la  fodisfazione  della  ven- 
detta; l’invidia,  con  la  difgrazia  dell* in- 
vidiato} la  fenfualità,  nell’irtefso  fuo  vcle- 
nofo  sfogo,  ma  l’avarizia , crefce  come  il 
fuoco,  con  l’iftcfsa  materia,  che  Faccende, 
ed  efee  più  poderofa,  quanto  più  alimenta- 
ta, e forbita.  Vedete  qui,  che  Giuda  dal- 
1*  ottenere,  pafsa  al  voler’ ottenere  anco  più, 
e fi  fa  facrileeo,  e traditore;  gli  altri  Apo- 
ftoli,  che  nulla  avevano,  dal  non  pofsedere, 
pafsano  a rafsegnarfi  tutti  nella  loro  perfet- 
ta povertà , e li  reft«no  buoni , e fanti . A 
che  dunque  ferve  il  tenere,  e pofsedere,  fc 
è fomento  ad  inquietarli  col  bramar  fempre 
più?  Ed  appena  comincia  i!  gufto  nel  pof- 
fefso  di  ciò  , che  s’è  acquiftato  , quando  na- 
fte il  difgufto  nel  nuovo  defiderio.  Di  for- 
te che  fu  pura  malizia  quella  di  Giuda, che 
tenendo  apprcfso  di  fe  danaro,  vendè  il  Si- 
gnore fenz’ alcuna  neccfsità,  folo  per  far  da- 
naro . Ed  oltre  di  che  non  trovandoli  Giuda 
in  necefsità  del  prezzo,  che  efso  ricavò  da_ 
tanto  orribile  tradimento , Doteva  finalmen- 
te trovar  mezzi , che  non  fufsero  così  enor- 
mi quanto  fu  il  vendere  il  noftro  Signore . 

Quanti  faranno  dati  in  quel  tempo,  che 
averebbero  ricattato  Gesù?  Chi  vuol  dubi-  119 
tare,  che  la  Beatissima  Vergine,  benché 
fufse  la  roedefima  povertà,  averebbe  dato 
per  il  fuo  Figlio  anco  il  cuore?  E che  noru. 
averebbero  fatto  Lazzaro,  e la  Maddalena, 
Niccodcmo,  e il  Centurione,  Pietro,  ed  al- 
tri molti  ; e potendo  efso  vendere  il  buono 
à i buoni , andò  lo  fgraziato  a venderlo  a ì 
catti v » ! E così  io  per  me  fon  di  penfiero, 
che  nei  cuore  A,  Giuda  facefsero  infame  lega 
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r avarizia  con  la  vendetta  , c che  fé  lo  io- 
dufse  a venderlo  il  viiio  dell’avarizia,  il 
venderlo  però  ai  Nemici  fu  Tre  tutto  effetto 
della  vendetta.  Se  ne  rimare  egli  ferito  dal  - 
la  perdita  del  pieno  dell' Unguento,  ed  c- 
fafperato  dalla  riprenftone, quantunque  co- 


tanto foave,  congiunta  però  dal  mancamen- 
to fcnlìbile  del  proprio  guadagno,  giunte  a 
renderlo  del  tutto  infierito,  e cosi  non  fo- 
llmente volle  venderlo,  ma  di  piò  volle  an- 
cor venderlo  pi  Nemici  flefii. 


ri  1 


. . „ . ; . _ « _ 4 . . 1 . . ; i 

Del  Contratto  ingiuftiflìmo,  che  fece  Giuda 
nel  vendere  il  Signor?. 


: . I :t  . *j  .:•* 
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RIferifcono  i Sacri  Evangelifti,  che  fi 
rallegrarono  molto  gli  Scribi,  e Fa- 
ri tei . quando  udirono,  che  Giuda 
gli  olfenva  di  vendergli  il  Signore, 
— fl»'  audiiatti tMxriJì (taf.  ~ E quella  f|l 
un'altra  malizia,  c ingiuftizia  adìctuc  di 
quei  falli  Sacerdoti,  poiché  fe  efii  Itati  bif- 
ferò buoni  Giudici , dovevano  anii  abomi- 
nate un  tradimento  cosi  terribile,  epiuttq- 
fio  far  Prigione  Giuda,  che  comprare  un'In- 
nocente, giacchi  il  Salvatore  non  era  Uomo 
bandito,  e facinorefo,  che  è il  prccifocal'o, 
in  cui  fi  polfono  ufare  tali  mezzi,  per  in- 
carcerare 1 rei,  anzi  pubblicamente  parlava 
mollo  bene , infegnava,  curava,  convertiva, 
predica. 1.  E di  quella  ingiuftizia  aperta- 
mente li  dolfc  il  Redentore  nell'  i lidia  not- 
te della  Tua  carcerazione,  quando  dille,  per 
qual  cauta  erano  efG  venuti  a prenderlo  ef- 
fondo egli  Innocente,  come  fa  luSc  Rato  un’ 
A Rallino  di  Strade!  quali  vp!elTe  direi— Voi 
avete  pervertito  il  diritto,  e la  ragione., 
trattando  come  .un  ficinqrofo  quello,  che. 
pubblicamente  v'infegna,  vi  perfuade,  e vi 
migliora > valendovi  di  qi|e' mezzi,  che  fo- 
llmente ufar  fi  devono  con  quegli,  che  pre- 
cifamenie  dilpone  la  Legge. 

112  Fu  pertanto  la  capitolazione  de’  Farifei 
con  Giuda  il  traditore  una  malizia  ben, co- 
nofeiuta , poiché  dovev.no  applicare  la  pe- 
na, dove  chiara  appariva  la  colpa,  e Ceto- 
nie lo  avevano  fatto  altri  Principi  amanti 
dell)  Giuòizia,  e fi  riconofee  nelle  pubbli- 
che iilnrie,  e Sacre,  e Profane,  dovevano 
procedere  criminalmente  contro  Giuda.  Co- 
sì fece  il  Re  Davidde  coi)  l!  Amalecita,cbe 
grcifp  Saulle  ; e con  gli  Figli  di  Remmou  il 
Ectenia , che  amipazzaiono  Isbofctto,  eoa 
tutto  che  l'elfete  flati  e Isbofctto,  c Sanile 
nemici  aperti  di  Davidde,  e la  morie  loro 
aprifte  a lui  la  Porta  per  la  Corona  Rea- 
le , gli  fece  morire  non  oftante  , affinchè 
non  rinuncile  accreditala  nel  filo  Regno  I’ 
infedeltà,  e il  tradimento!  Ma  i Fai  ilei,. e 
gli  Scribi,  piò  attendevano  dove  gli  por- 
tava li  loro  (unione , che  dove  gli  flipiola- 
va  la  ragione  a riconofcerc  la  colpa  ; Da. 
Giuda,  che  appariva  colpevole,  traditore, 
infedele,  facnltgo,  avaro,  ed  eretico,  noa 
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avevano  di  che  temere,  e perciò  rimanga^ 
impunito,  e viva  Giuda,-  Ma  di. Grillo, 
che  era  innocente,  perfetto,  fante,  thè  li- 
beramente gli  riprendeva,  e manifeltave  al  ,■  j t 
Popolo  le  malizie  della  loro  v#a  ipocrita, 
n di  quello  poi  ne  temevano  molto  v:  Muo- 
ra  dunque,  (dicevano,  ) non  già  quello,  che 
tiene  in  fc  la  colpa,  m*  beasi  m urna  quel- 
lo, che  4 noi  cagiona  sì  gran  pena, e cosi 
accordatomi  ben  lolla  l'Avarizia,  e l'Invi- 
dia, e quella  fece  l'allerta  a quella  di  tren- 
ta Monete  d' Argento,  Trig ìnt a Arguta  , 
le  quali,  ( confatine  la  piò  certa  opinione,) 
collaudo  quattro  Reali  di  Cafliglu,  che  fi 
dicano  Reali  da  quattro,  c in  altre  iparti 
Tcflooi,  faqno  la  fomma  di  cento,  e venti 
Reali  di  Cartiglia,  che  di  quei  tempi  , ( fe- 
condq  il  parete  di  gravi  Elpofitori,  ) era  9 
gipfln  prezzo  d’uno  Schiavo  vendibile,  o 
per  tale  lo  qualifica  la  Sciittura  con  quelle 
cfprclIÌOQC  , — Ttttium  apprettali , gvrro  af- 
trttìawruat  à fihjt  Ifrael ; --  quali  dir  vo- 
leJe  ’,  che  quell)  Somma  era  il  prezzo  fer- 
malo dal  Popolo  Ebrcq  di  qualunque  pid 
vile  Schiavo . u,l  i=,ì  v 

Ein  qui  potè  giugnere  in  Giada  la  mali-  1 - 
zia,  ed  a tanto  U Itefe  la  bpnfì  del  Signor  I I J 
re , che  avendo  egli  fatto  tutto  i|  cicalo, 
e Rendo  l' Autore  dèlia  Nature,  e della  Grar 
zia,  il  Creatore  di  tutte  le  ricchezze,  deri- 
vando ogni  Elfere  dal  fuo  Eflcre  , ed  ogni 
Potenza  dalla  fua  Potenza , non  fa  lamenti, 
volle  farfi  Uomo  per  l'Uomo,  che  crocchia- 
vo del  Demonio,  ma  inoltre  volle  farli,  e 
ridurli  Schiasp  egli  medefimo  per  dar  liber- 
ti all’Uomo,  c jafeiarfi  vendere  da  Giuda, 
come  qualunque  altro  Schiavo;  nel  cbe,l'in- 
flrato  Difcepolfl  eccedè  la  fierezza  di  tutto 
le  Rcfiic  unite  afScme,  e derido  giunto  non 
fole  a vendere  il  fuo  Dio,  il  fuo  Redentore, 
i|  fpo  Maeftro  , la  fua  vita  iftefia  per  sì,  vile 
pretto,  ma  di  più  a venderlo  in  matto  a— 
coloro,  r quali  gì?  poteva  conofccre  benifli- 
trio,  che  l averebbero  uccifoi  di  fotte  che, 
eoa  jl  veqderlo,  gli  tolfe  la  liberti,  con  il 
venderlo  a’ Panici  » gli  tolfe  la  vita.  J 
Ed  è bene  avvertire  in  quanto  al  prezzo, 
con  cui  fu  venduto  il  Signore,  che,  (con-  1 14 
forma  all’opinione  d' alcuni  Autori,  alla.  ' 
E a quale 
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Anale  antor'io  tde.ifco,  ) quel  danaro  non 
fu  cavalo  dalle  Borfe  particolari  de’  Farifei, 
Scribi,  e Sacerdoti,  ma  bensì  dal  Ceppo, 
Corbona,  ò- Caffi  pubblica,  detta  Garotila- 
cio,  che  (*  trarre  fi  doveva  dalla  propria., 
loro  Boria , tale  era  la  loro  avariala,  che,  o 
farebbe  fiato  minore  il  prezzo , o almeno 
non  l’avercbbcro  così  coi  fa  nell’  accordarci 
la  vendita.  Onde  permeile  il  Signore,  che 
il  prnie  della  forvili  fi  «firsefTe  dal  dana- 
io comune  di  tutti  gl’lfraeliti,  per  dinota- 
te , che  tutti  indiftintamontc  gli  Ebrei , ria- 
vevano effer  redenti  con  la  fua'  prenofa 
Morte,  e che  l'infinito  fuo  Amore,  e Cari- 
tà, doveva  comprarli  col  prezzo  delle  Cari- 
tà , e Limofine  ; Ed  in  quefia  maniera  i 
Giudei  , fenza  fapere  quello  fi  faceffero, 
compradero  a Contanti  di  Limoline,  ed’Of- 
fierte  fatte  al  Tempio,'  la  loro  Redenzione , 
ed  il  loro  proprio  Rimedio. 

J t u Dubitano  alcuni  Teologi  Morali , fe  Giu- 
3 da  commetteffe  peccato  di  Simonìa,  nel  ven- 
dere Crifto  nofiro  Bene  alli  Farifei  . E ft» 
veramente  fi  confiderà  con  attcneloite  Iti. 
proprietà  del  Vocabolo,  non  poti  dirli  Si- 
moniaco, poiché  propriamente  lo  è quello 
folo , che  compra  lecofe  Spirituali  per  met- 
to delle  Temporali,  e Giuda  non  Compri 
altrimenti , ma  vendè,  onde  piò  «g»  tu  da- 
tamente fembra  , che  fi  poteffe  appellato 
Gietita,  prclb  il  nome  dali’Avaro  Difcepolo 
del  Profeta  Elifco,  vi'  quale  avendo  venduta 
hl:Gr»zia , • traffe  in  Tèa  Cafa  la- Lebbra, 
poiché  Giuda  vendè  P Autore  delIà'Grazia, 

< riportò  nella  Cafa  del  fuo  Cuore  la'  Leb- 
bra dèi  Peccato , e la  Difpertiione,  che  è il 
maggiore  di  tutti  i mali . Di  quella  manie- 
ra fi  può  dubitare  fe  potè  annoverarli  tra  i 
Simoniaci  mila  comune  intelligenza',  m. 
quanto  cht  un  tal  nome  comprende  sì  gli 
uni , come  gli  altri. 

• fi  E febbene  vi  fono  de' gravi  A plori  , che 

10  tengono  per  Simoniaco,  iti  quieto  che, 

1 - ( eotrte  fè  detto , ) queftà  voce  comprende 

tinto  quegli,  che  cdniprano,  conw  quegli, 
che  véndano  le  cofe  Sacre , per  prezzo  del- 
le Temporali,  cònfidcrando,  che  Giuda  ven- 
dè l'Amore  iftéffo  di  tétta  la  Santità,  e di 
ogni  ahra  cofa,  che  effer  poffa  piti  Ecdefia- 
fttea,  é Confàcrata . 'Po 'per  me  crederci,  che 
quello  peccato  di  Giuda,  non  poteffe  far  nu- 
mero tra  quegli  di  Simon  Mago, ‘fé  non  cht 
per  effer  tanto  maggiore,  più  enorme  di 
tutti  gli  altri  peccati , poSa  fare  categoria, 
diverta  da  per  fé,  avendo  in  una  certa  ma- 
niera divertirà  di  fpecie  nella  fua  malizia.. 
Muovemi  a formare  quella  opinione  , che  fe 
colui,  che  compra,  o vende  cofd  Saere,  pia- 
namente può  chiamarli  Simoniaco  t Giuda , 

11  qtlalè  Véndè  il’  Rèiferftore,  che  è capo  di 
tùtto  ll  Conferito,  ed  il  di  cui  fbkl  Con- 
tatto, Sangue,  Graziti;  Virtù;  ué  ' Volontà 
conferà  ciò,  Che  vuole , non  potè  effer  Sf- 

tev  ; ■ 'tftziip  in  :tm  r .uii-1  a tiil 
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;momaco  fenza  commettere  un’altro  peccata 
maggióre  affai  di  quello  di  Simone,  per  éui 
Giudi  s’è  fatto  in  Tròno  a parte  nelPTn- 
femo,  apparendo  in1  quel  Baratro  Infernale 
affai  piccolo  Sim -ne,  allato  del  traditore^ 

Giuda. 

E fi  vede,  che  Simon  Mago  trattò  di 
comprare  la  Gf alTaìfi  far  Mi t acuii  pèr’cavar  I I ’J 
profitto  per  fe  Aeflò,  e quantunque  ciò  fuf- 
fì  gran  difor^tnt  , e peccato’,  .fin^i^t  ita^ 
etto  comprava  la  ‘Grazia,  e ciò  non  contie- 
pefasì  latrinoci  4f  malizia,  come  quella^ 
di' Giuda',  òhe  la  vendeva,  ed  allontana  va- 
ia da  fe  AelTo  , c pmttoAo  voleva  rimanere 
'fervu  Grazia,  che  fenza  danaro,  e quello, 

'che  più* importa,  nulla  curavafi  di  reftare^ 
fenza  1'  Autore  della  Grazia.  E così  come  è 
•minor  delitto  quello  di  colui,  che  tompra-. 
il  buono  per  impiegarlo,  quantunque  ciò  1 • l 
faccia  con  intenzione  Aorta,  c cattiva,  ckc 
non  * l’altro  di  chi  vende  il'  buono  con 
Peggiore  intenzione,  t per  mandarlo  tirale, 
cesi  fu  minor  delitto  quello  di  Burlone  nel 
comprate,  che  non  fu  quella  dr-  CriuÒa  nel 
-véndere?  Poiché  finalmente  Simonie,  quan- 
tliòque  peccatfe  «lei  fuo  perverftì  difedrfo, 
pretendeva  il  Divino  Spirito  per  farli  ricco, 
ma  Guida  effetti vamente  dilungavi' da  fe_» 
«Griffo,  e lo  conlegnava  alla  Moitei  Oltrt* 
dt  che  Suzione  comprava  fenza  effer  tradito- 
re, e fenza,  che  apertamente  cotnprendefse 
• la  mulina  di  quella-fua  compra,  ecomec- 
-èftB  Rincontrò  a trattare  con  il  Capo  della 
Chiefà,  S.  Pietro;  Uomo  difintereisato , c 
non  con  Giuda  infame  , ed  avaro,  riprefo 
dcl  fno errore  addimandò  perdono,  e che_» 
pregafse  per  efso,  qhantunoue  non  meglio- 
rò  nel  eoAume . Ma  Giuda  fu  Difcepolo  tra- 
ditore» Ereticò  copèrto,  e fece  la'Vendita-. 

-a  perfora,  che  non  può  negarli,  che  avereb- 
>be  comprato,  e comprato  per  ifpazgere  il 
Sàngue  innocente.  Simon  Mago  dominato 
dalla  brama  d’acquiftare,  futuro,*  che  egli 
vedde,  che  gli  Apolidi  face  vino 'Miracoli, 
vòlte 'comprai  è lo  Spirito  d’iddio,  perope-  . \ . 
farne  ancòr'éfso.  Ma  Giudi  fapendn  meglio 
di  qualunque  altro,  che  quei  Miracoli , che 
efsofaceva,  gli  faceva  nella  Virtù,  che  a. 

Idi  concefsa  venivi  nel  feguit  Crifto,  andò 

10  (graziato  a venderlo,  e con  qiiefto  gettò 
da fe  la  Grazia  di  f.Mr  Miracoli,  come  fe  egli 
avefse  detto;  pili  Anno , e cerco  brenta  Rea- 
li da  quattro,  che  Crifto  medefioio  con  le_* 

’fut  maraviglie  pròdigiofe,  e quante  ne  a- 
vefse  io  potute  operare  per  metto  della' fua 
Virtù  / e così  non  folamente  fu  Simoniaco 
quefto  Difcepolo  traditore,  ma  di  òiù  tutti 
rftfeendono  i Simooiaei  di  Giuda  ifcariotre, 

11  quale  fu  dipo*  infami  filmo  di  rutta  la  ma- 
lizia , e brtitézz1»,  che  fi  ritrova  nei  dete- 
Itabili  Vizzj  d’ Avarizia,  Tràdimento,  Sa- 
crilègio, Eresia,  Simonìa,  e tutto  ciò,  che 
tr  quelli  Vizzi  appartiene. 
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Del  terzo  abufo  di  Giuda  verfo  l’ineffabile  Sa^ 
graraento  dell’  Altare , e degli  avverti- 
menti, che  gli  diede  il  Signo- 
re nel  riceverlo . . . 

C e/f  T.  XIV.  .»  .'r 
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I j g TNO  fi  contentò  Giuda  d’etfere  fe-  a me  tua  Creatura?  Tu  Re  unto,  a me  tuo 

* gretamerite  Eretico  Sagramentirip,  Suddito?  Th  Signore,  à me  tuo  Schiavo? 

X un  volle  di  più  reflarfi  traditore,  Tu  Mjeftro,  a me  il  più  baffo  Difccpolo? 

. . * quantunque  Iddio'  gli  apTiffe  la^  Io,  Signore,  nacqui  per  fervire  a Tcj, 

A Porta  del  Collegio,  perchè  egli  pdieffe  u-  non  già  Tu  per  fervire  a me. 

fartene  fnora , per  rendere  così  minore  il  Allora  il  Signore  volle  insegnare  a Pie-  J2I 
fuo  delitto,  nè  gli  badò  d’aver  riprefà  co-  tro,  che  quel  lavare  al  di  fuori,  era  an-  * 

t»nto  acerbamente  quella  Santa  Donna  del-  cora  un  migliorare  al  di  dentto , ondej* 

it  Maddalena,  perchè  fi  sforzava  d* agu-  quello,  che  non  reflava  lavato,  e perciò 

mentare  il  Culto  Divino  nelle  Sanriffìmc*  megliorato  dalla  Ara  Mano,  poteva^ 

Membra  del  Signore,  nè  d’avere  rtabilita  la  altrefi  dalla  fua  Mano  ifteffa  ellcr  Corona- 

vendita  del  Maefiroa'fuoi  Nemici,  ma  dop-  to  nel  proprio  Regno,  e gli  diffe  periati- 

po  tutto  quello  gianfe  d‘ riceverlo  Sagra*  to  : ' Si  non  Uvero  te  , non  babtbir  pattern 

inentato  nel  fuo  Sacrilego  Petto,  e nen'i-  noeeum  . — Pitti «o,  ft  lo  non  ti  Inverò , no  tu 

fieflo  infìante  partirti  dai  Cenacolo  per  dar-  farai  mero  a parte  dell’  Eterno  Beatitudine.  - 
lo  nelle  mani  a i Giudei . Ed  il  Santo  A portolo,  che  ben  ravvili 

In  qtterto  punte,  o Fedeli  , contentatevi,  quanto  maggior  fondamento  a fpcrare  pre- 

I Ip  che  io  mi  laici  guidar  la  Penna  dallo  Zelo,  ttava  al  fuo  cuore,  per  vincere  le  repu- 

e tralafci  indietro  per  adeffo  alcuni  riflefli,  gnanze  della  fua  umiltà,  la  Grazia,  Bon- 

ehe  trar  fi  póffono  dalla  Morte  del  Signore,  tà,  e Mifericordia  del  Signore,  profilato 

e meditare  nella  PaiTionc  fua  Sacrofanta , e a fuoi  Piedi  gli  replicò  : Domine,  non  tua - 

potranno  poi  vederli  ufeir  fuori  in  altri  tòm  Péiet  , ftd  , & Manne,  fr  Caput  f 

miti  Trattati , e fpecialmente  fi  troveran-  — Signore  , ecco  pronti  non  foto  i Piedi,  ma  - 

no  nel  primo  Tomo  dell’ Inftruzzioni  Spiri-  ancora  le  Mani,  ed  il  Capo  » — quali  dir 

Inali.  Onde  la  mia  intenzione  sì  è di  rife-  voleffe  ••  Giacché  la  vofira  Bontà,  o mio 

rire  qui  le  Ingiutiitie,  ed  i maliziofi  fini,  Gesù  r ha  da  volere  con  lè  proprie  Mani 

che  intervennero  nel  dar  Morte  a Crifto  lavare  , e purificare  un  voftro  povero  , e 

iioftro  Bene;  più  a fine,  che  quindi  fi  for-  indegno  Difcepolo  , non  fidamente  io  vi 

mino  ben' aggrn fiati  , e comporti  dettami  offenfeo  da  purificarmi  i miei  Piedi,  che 

per  il  vero  bene , il  quale  condite  nel  prò-  fono  gli  affetti  dell’Anima,  ma  le  Mani 

fitto  di  petfeziione,  che  per  promuovere.»  ancora  , ed  il  Capo,  che  fono  le  mie  Q- 

la  tenerezza,  e la  fenlibì  le  devozione,  le_»  pere,  ed  i miei  Penfieri . Tornò  il  Signa- 

quali  facilmente  fi  muovono,  e fi  eccitano  re  a riponete  nel  fuo  giufto  dovere  1*  u- 

dalle  Sante  Meditazioni,  che  io  diceva  po-  tniltà  dei  fuo  amante  Difcepolo  , e por- 
tanti. -j  gendo  con  l’ifieffe  parole  follievo  non  fo- 

Avendo  pertanto  previfta  l’Eterna  Sa-  lo  a Pietro  , quanto  ancora  agli  altri  f 

120  P*enM»  ch«  già, flava  capitolata  la  fua  Mor-  volle  di  più  Renderli  con  falutevoli  ricor- 

’ 1 ^ le,  rifolvè  l’  Agnello  manfuetiflìmo  di  ao-  di,  per  illuminare,  e torre  dalla  fua  nu- 
darli difponendo  alla  confegna  fpontanea  di  feria  , fe  fiato  fòrte  potàbile,  il  tradito- 

fe  medvhmo,  onde  è,  che  due  giorni  doppo,  re  Giuda  , è diffe  quelle  parole  : — Qui 

che  Giuda  -aveva  concertato  il  tradimento,  loiut  ed  , non  rndiget  nifi  ut  Ptder  lavar f 

imi  affieni  e nel  Cenacolo  i fuoi  Difcepoli,  « fed  eli  munito  totut  j fr  vot  mundi  efiìr  , 

avendo  loro  fatta  una  Predica  molto  tenera,  fid  non  ornarti  — quali  dir  voleffe:  quél- 
fi  cinfe  cpn  un  • Grembiale,  o Sciugamané,  e lo,  che  fia  lavato,  come  tu  lo  fej , o 

* f cor , Acqua  di  benedizzione,  e di  pietade  iti-  Pietro  , con  la  Fede  , che  t’  ha  rivelarti 

* f-  * cominciò  a lavar  loro  i Piedi . Giunfe  per-  il  mio  Eterno  Padre  , e più  con  la  Cari- 

camo a S.  Pietro , il  quale  veduta  una  tal  tà  , che  ti  arde  nel  Petto,  non  ha  al- 

refoliuiooc  del  proprio  MaeAro  di  lavaro  tra  neceflità  , che  d'effer  lavato  ne  i Ww 

ancora  ad  elfo  i Piedi , non  ebbe  cuore  do  di  da  quella  polve  , che  pur  troppo 

foffrirla,  e con  quel  fuo. nobile  naturale  gli  qualche  parte  gl*  imbratta  nel  precifo  , e 
diffe  con  profondo  rifpetto:  Domrme,  tu  mi-  quali  neceffario  efercizio  di  quefii  affari 

bt  lava  Pedetì  — Signore , tu  mi  bai  da  la - miferabili  , e tranfitorj  ; fi  a bene  cofiui 

vare  i Piedii  « come  chi  diccffc:  Tu  Dio,  limpido  alla  Grazia  , non  già  alla-  perfez* 

fin. 


|t  V ’ p*far(f 

ilone  , t casi  , o airi  Difcenoli  , flirt 
▼oi  altri , ma  non  tutti,-  diffe  qucflo  a* 
cagione  di  Giuda.  Seiehnt  teùmjtftuf ( di- 
ce 1'  Evangelifla  , ) quii  indimmi  efitt  e- 
um  ; Sapcya  molto  bene  Gesù  (hi  lo  do- 
veva tradire.  Oh  quanti  sbalzi  averi  da- 
ti il  cuore  al  traditore  , nell'udire  quelle 
parole  ! fe  pure  aveva  più  cuore. 

...  Giunfe  finalmente  ■'  umilri  di  Cri  fio  a*, 
follecitare  la  durezza  di  quel  Bronzo  , e 
a’  avanzò  a lavargli  i Piedi  ; ma  cote, 
tutto,  che  avelie  Giuda  udito  con  i pro- 
pri orecchi  , che  S.  Pietro  vi  fece  delle 
refiftenze,  per  non  ammettere  un'atto  di 
tanto  abbaiamento  del  fuo  Maeflro , effo 
rò  fe  ne  tiflette  affai  mifurato,  conje 
flato  lode  una  Statua  di  Metallo.  La- 
feioffi  pertanto  lavare  a Piedi , e lafciò 
altresì,  paffare  tutta  fopra  di  fe  la  MHTe- 
ricordia  , rimancndofene  egli  fempre  più 
cattivo  , e quello  , che  gii  riprefe  la* 
Maddalena,  perchè  ungeva  i Piedi  al  Si- 
gnore , ora  permette  fenz' alcuna  diScuI- 
ta  , che  nano  lavati  i fuoi  da  quelle  be- 
nedette Mani  : Di  forte  che  giunfe  tant' 
oltre  la  malizia  di  Giuda,  che  dove  coli 
non  fapeva  tollerare  , che  rivenderò  con 
tutto  l'offequio  Iddio,  qui  egli  fi  lafcia 
olTequiarc  dal  Signore  medefimo  , ed  al- 
1'  oppoflo  fu  tanto  cccediva  la  Burnì  in- 
finita di  quello  Signore , che  s'abbafsò  a 
lavare  quei  Piedi , che  erano  cosi  pron- 
ti a tradirlo  , c tanto  infingardi  ad  imi- 
tarlo. 

, « - Ed  è qui  da  offervarc  quanto  fvegUato 
flette  S.  Pietro  ai  movimenti  interni  del- 
lo fpirito  , ed  a quei  raggi  della  luco , 
co*  quali  lo  andava  illuminando  il  Signo- 
re . Poiché  liccomc  al  rimirare  , che  al 
volcrfeli  lavare  i Piedi  dal  fuo  caro,  cd 
amato  Maeflro  , quale  conol'ceva  edere* 
Uomo  infieme  , e Dio , quello  era  un’ 
abballarli  d'iddio  medefimo  per  fervir  lui, 
e perciò  non  voleva  coofentire  ; cosi  lodo, 
che  egli  intere,  che  quel  lavarlo,  era  un 
purificare  la  di  lui  immondezza  , fubito 
offrì , e Piedi , e Mani  , e Capo,  lenza 
rifetvare  cofa  veruna  o al  proprio  cooo- 
feimento  , o alla  reverenza , che  elfo  do- 
veva verfo  Iddio. 

Per  lò  contrario  fe  ne  reiìava  Giuda  a 

,124  quelli  tutti  nobili  Miftcrj  cotanto  duro,  e 
fido  nelle  fue  fordidezzc,  come  fi  fuffe  uq 
Maffo  : Poiché  è certo , che  fi  tra  tanto 
fue  tenebre , foffe  anco  da  lungi  penetrato 
in  queU’ofcuratilIimo  cuore  un  fol  raggio 
di  quella  luce  fuperna,  che  gli  flava  tan- 
to d’  appretto , doveva  egli  far  di  fe  al 
Signore  quella  medefima  offerta , che  gli 
fece  S.  Pietro  , e dirgli  : Signore,  è pota- 
bile , che  voi  vi  abballiate  a lavare  un* 
Uomo  perduto  , com'  io  fono  f Ah  caro 
Maeflro  , o non  mi  lavate  i Piedi,  o pri- 
ma de*  Piedi  lavatemi  , e le  Mani , e il 
Capo  , pieno  di  tanti  petiimi  dilegui , o 
perciò  più  bifognofo  d'effer  lavato.  Lo 
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Mani,  teitgole  piene  d'avatizia  , i Pen- 
fieri  , tutti  ingolfati  nell'  infedeltì  , e ne 
tradimenti  ; non  v’accollate,  o Signore , 
a Piedi  cosi  crudeli , e rraditori  , lenza* 
prima  lavar  bene  queflo  Capo , e quelle 
Mani  , e poi  laverete  anco  i Piedi.  Che 
fe  cosi  detto  avelie  Giuda,  io  per  me  pen- 
fo,  che  gli  averebbe  Crifto  rifpofto  non* 
gii  come  a Pietro , che  flava  tutto  lava- 
to , ma  piuttoflo  gli  averebbe  inlinuato, 
che  lo  afcoltaffc  , che  s'inteneriffe  dentro 
del  cuore  ) ed  effo  medefimo  li  lavaffo 
con  lagrime  di  dolore  per  il  fuo  fallo  , 
ed  alloca  farla  flato  in  Giuda  ravveduto 
atto  di  cuor  contrito , quello  , che  fu  in 
Pietro  fedele  , e divoto  atto  di  umiltì. 

Redole  finalmente  nella/ua  durezza  quel- 
la Fiera  oftinata,  che  perciò  vedendo  Cri-  125 
Ho  nollro  Signore,  che  nè  il  fuo  Contatto 
Santilfimo  , nè  l' avvicinare  i di  lui  Piedi 
traviati , lavandogli  al  fuo  tcnerilfimo  cuo- 
re, nè  le  fiamme  del  Petto  fuo  amorofo 
potevano  vincere  la  di  lui  orribile  fierezza, 
locominciò  a predicare  agli  altri  fuoi  Di- 
fccpoli  per  tentare  , fe  ciò  , che  non  a- 
vevano  potuto  appiacevolire  le  fue  Santo 
Mani , aveffe  potuto  pervadere  al  tradi- 
tore la  Tua  Santa  Lingua . Diffe  a loro 
pertanto,  che  li  fludialfeto  eglino  di  fare 
tutto  ciò  , che  da  lui  far  vedevano  , ed 
al  fuo  efempio  s'animaffero  ad  imitare  la 
fua  Virtù  , poiché  iu  quella  guifa  faria- 
no  elfi  ben  fortunati  ; c per  meglio  av- 
vertire Giuda , e fargli  una  tacita  corrcz- 
zione,  foggiunfc  profetizzando  , e con  ciò 
dando  maggior  lume  al  traditore:  — Non 
di  liuti  dm  qntRi  ; — So»  de  ornatine 
vobit  din  ì l/i  [ciò  fine  ilqrn»  , fri  ut 
ndimpleatur  Scriptum  , fui  muuducut  me. 
rum  Paura»  , levanti  contro  me  enlcantum 
fumo  l — Poiché  eh  ira*  io  quegli  , rèe* 
ho  eletto  , me  de  vii  adempire  la  Scrittura  , 
che  di  me  parla  , quando  dice  : — quello  , 

(he  mangio  meco  , ordì  le  fue  infidi:  con - 
tro  di  me . Qui  tornò  il  Signore  a ram- 
mentare a Giuda  , che  effo  ben  lo  cono- 
sceva internamente,  ed  eflernamente.  af- 
finchè da  quello  li  accorgeffe , che  egli  era 
Iddio  , e .perniò  G pentì ffe  del  fallo  fuo  , 
giacché  effo  e lo  piegava , c Io  afpettava 
a Penitenza  ; piangeue  di  vero  cuore  , e 
fi  ravvedeffe , avendogli  il  fuo  Maeflro 
con  tanta  Cariti  lavati  quei  Piedi  mede- 
fimi,  che  gii  s’alleflivano  per  tradirlo, 

* ifterfo  fine , che  fi  ritirafltro  da_, 
un  tale  attentato  indegno. 

Ma  nel  vedere  il  Signore  quanto  s* an» 
dava  fempre  più  indurando  il  traditore^,  _ . ✓ 
alla  confederazione  di  quella  orribile  mali-  1 20 
Ita, dovettero  in  quel  facrato  Petto  muover 
•era  lotta  la  Pietade , e la  Giuftitia  ; que- 
n*  per  inviare  all’  Inferno  un’  Anima  co- 
tanto perduta , e facrilega , e quella  arrin- 
gando per  fai  varia;  e così  pare  lo  accenni 
J Evangelifta  Santo:  Turkatur  rfl  Spirita  fe- 
fu,  (st  prot'flttts  tft,  & manducanti bur  »/- 

/// 
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Ut  iixit  : Amen  y amen  die » wt//,  ejttia  ».  za , per  ritirarlo  dalla  ftrada  di  perdizioJ 

»ur  vtjlrum  me  trndttierus  efi  , qui  manda-  ne,  A rifoivè  porgli  d’ avanti  apèrto  fut* 

eat  mecum  : ' T.eee  enim  Manu/  tradenti!  me,  tO  1*  Inferno,  con  quelle  pene  terribili,  che 

mecum  tfl »ift  Menfa  \ quidtm  Filini  Ho - Ranno  compendiate  in  quelle  parole,  quan- 

minit  vidit  ficut  fcriptum  efi  de  ilio , ve-  do  difle  , che  Meglio  J ari  a fiato  per  Itti  il 

rumtamen  va  Hemini  illi  , per  qurrm  Filiut  non  efier  tutto , per  vedere  (t  voleva  perfe- 

H mini/  tradetur , honum  erat  ri,  fi  natttr  verare  ad  efser  traditore  anco  in  metro  al- 

non  fuijfet  Homo  ilio,  Doppo.di  efferfi  tur-  le  Fiamme  ; tnanifeftaodo  con  tutta  queRa- 

baio  in  Spirito  il  Signore,  Aante  la  co-  diciture,  che  egli  era  ed  Uomo,  e Dio, 

gnizionc  di  così  enorme  delitto,  e Aando  mentre  penetrava  l’interna  fua  malizia,  c 

gii  allentato  con  i Tuoi  Dilcepoli  a Men-  ebe  egli  pativa  perchè  voleva  patire,  che.» 

fa,  di(Te  a loro:  — Certamente  io  v' a f-  queAo  appunto  lignifica  quel  dire,  F//j«/ na- 
turo , che  uno  di  voi  altri  mi  ha  da-  minit  vadit  y che  andava  il  Figlio  dell’Uomo, 

tradire  , Aa  qucAi  mangiando  meco  alla-  ( cioè  il  Salvatore  ) come  lo  aveano  prede t-  j 

Menfa  , e fopra  di  effa  pure  Aa  la  Mano  to  le  Scritture,  come  fe  detto  avelie;  Quan- 
te! traditore.  Andrà  il  Figliuolo  dell'Ilo-  tunque  io  fia  per  morire,  è però  còme  chi 

mo,  come  Aa  di  lui  profetizzato,  Aia  guai  fa  una  giornata  volontaria,  non  muoio  nc- 

a quello,  per  le  di  cui  Mani  farà  elfo  ven-  «editato,  muoio  amante  volontario.  Lafce- 

duro  a’iiioi  Nemici  ; oh  quanto  farìa  Aato  rò  bensì  la  vita,  ma  perchè  voglio,  e lari- 

meglio  per  queAo  tale  il  non  edere  mai  na-  cupcrerò  quando  a me  parerà . Ahi  fven1- 

to  ! turatole,  che  già  tieni  in  Ceno  morta  J’Ani- 

121  Dalle  quali  parole  fi  argomenta  , che^  ma,  e prcfto  morrai  ancora  col  Corpo.  AH 
' avendo  il  noAro  Amabili  Ifimo  Redentore  te  infelice!  Incorrerai  una  morte,  che  mai 

provatoli  a vedere  fe  poteva  ridurre  Giu-  termina  di  morire,  e troverai  una  vita  im» 

da  nella  buona  Arada  con  gli  avvertimeli-  felici  (Ama j che  mai  giunge  al  morire.  Tut- 
ti, ricooofcendo  finalmente,  che  nè  con  to  queAo  udiva  il  traditore , e taceva  i t-a 

J|ueAi,  nè  con  un  favore  cotanto  amoro-  quel  mede  fimo , che  arrivò  a deprezzare  la 

o,  quanto  era  Aato  il  lavargli  e(To  me-  pietà,  giqnfe  a non  far  cafo  nemmeno  dell* 

definì»)  i Piedi  , ed  alenarglieli,  non  gli  Inferno, 

era  riufeito  di  appiacevolarc  la  fua  durez- 


rì  -v , 1 • • ..1  /••l  » . • 'Ji.m 


Dì  quanto  af’flilTe  gli  Apoftoli  il  fentire,  cho 
uno  di  loro  aveva  da  tradire  il  Signore. 

C A T.  XV 


RAttriAò  fommamente  i Difcepoli 
quefta  propofizione  generale  detta 
dal  Salvatore --  le  vi  ajfieuro  per  ve- 
rità , ebe  uno  di  voi  m’ b*  il a tra- 
dire.  E quantunque  l’amore,  che  eUi  por- 
tavano al  loro  MaeAro  , gli  aflkurafse  eia* 
fchcduno  di  loro,  gli  affliggeva  però  tutti 
il  dubbio . Sapevano  elfi , che  non  poteva- 
mancare  la  verità  del  loro  MaeAro,  e ficco- 
rae  rutti  lo  amavano,  così  tutti  al  medeli- 
mo  pafso  temevano,  e così  tutti  fofsopra-, 
«d  afflitti , ciafcuno  lo  interrogò:  Son’io 
quello  per  difgrazia,  o Signore?  Numquid 
ego  fum , Domine  ? Sarò  io  quello  fventura- 
to?  Può  egli  mai  efsere,  che  nel  mio  cuore 
abbino  ad  abitare  afpidi  co*ì  crudeli?  E il 
Redentore  con  altre  paiole  ofeure,  maflret- 
fe,  rifpofe  loro:  — Uno  di  voi  altri,  che 
meco  intinge  la  mano  nel  piatto,  quefii  è 
quello , che  mi  ha  da  tradire.  Nel  che  de- 
*e  avvertirli,  che  al  medefimo  pafso,  che 
andava  Giuda  allontanandoli  dalla  carità  del 
Signore , lo  andava  feguitando  S.D.M.  colla 
manifeftazione  della  fua  colpa;  e perchè  il 
primo  l'uo  pafso  fu  il  non  credere,  eoa  il  che 


rcAofsene  Eretico  Sacramentario  , perciò 
difsc  il  Salvatore,  che  uno  de'  Difcepoli  do- 
veva tradirlo.  Il  fecondo  pafso  di  Giuda- 
fu  il  lèderli  a quella  Diviniffima  Menfa- 
col  cuore  imbrattato  del  penliero  di  sì  brut- 
to tradimento  ; e così  il  Salvatore  foggiun- 
fc , che  quello , che  vender  lo  dovei , man- 
giava feco  all’  iAefsa  Menfa . Il  terzo  pafso 
I11  non  folo  il  creder  poco,  il  porli  macchia- 
to a Menfa  cotanto  Sacrosanta,  ma  il  rice- 
vere ancora  con  gli  altri  il  fuo  Santi  tórno 
Corpo  confagrato  , che  così  vien  fpiegatd 
da  quelle  parole  .*  Fotte  la  matto  moto  nel  rina- 
to ; come  fedir  volefse  il  Redentore  : Cn- 
fee  più  Tempre  in  coflui  l'ardire  alla  mifu- 
ra  della  fua  malizia,  e nel  mio  Collegio,  e 
nella  mia  Menfa,  e nel  mio  Piatto  mi  AH 
vendendo  il  traditore.  Và  egli  agu mentati* 
do  l’ardire,  ed  attentato  eAcriorc,  al  pafso, 
che  crefce  in  lui  l'ardire,  eia  malizia  in- 
terna. 

X<>)(*)(°)(  ' . 
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Della  fvergognata  audacia,  e temerità  di  Giuda 
in  domandare  al  Signore , fe  effo  era  quel- 
lo, che  vender  lo  dovea,  e dell’  inten- 
zione, che  egli  ebbe  in  tal  dimanda. 
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QCJelIo  , di  che  più  mi  maraviglio 
fi  è,  come  mai  avefse  Giuda  tan- 
to d'ardire  da  lafciarfi  intendere 
col  Redentore  in  quelle  parole  : 
Numquid  ego  fum%  Dominar  Son’ 
io  quello.  Signore,  che  v'ha  da  vendere? 
Qual  motivo  mai  potè  avere  quella  fiera^ 
crudele  per  avanzare  una  fai  dimanda  ? Pur 
troppo  lo  fai , o avaro  ladrone , fac rilego,  e 
traditore  , che  già  tu  hai  determinato  di 
vendere  il  tuo  Macflfo , ed  hai  ardire  di  do- 
mandare ciò,  che  ben  fai  ? Forfè  pretefe  con 
quello d'efaminare  lafua  Divinità?  Forfè  andò 
così  difllroulando  per  dare  altro  principio  al 
tradimento?  Forfè  fi  vergognò  di  tacere^ cre- 
dette di  condannate  col  filenzio  fe  flef>o, quan- 
do tutti  gli  altri  Difcepoli  interrogavano? 
Forfè  fu  perchè  egli  fi  perfuadefse,  che  ficco  - 
me  fin* a quel  tempo  aveva  il  Signorcdifó- 
mulato  un  torto  sì  grave  , così  anco  in  di- 
mandandolo averebhe  taciuta  la  di  lui  piali - 
lia,?er  valerli  poi  di  quel  filenzio  a con- 
dur  meglio  a fine  T empio  fpo  difegno  di 
tradirlo  , re  (landò  così  in  molto  buon  cre- 
dito apprefso  degli  altri  Apofìoli?  Comun- 
que fi  fofse  convien  dire,  che  fu  ima  sfac- 
ciatitfìma  arroganza  prefuntuofa  la  Aia,  far 
dimanda  il  traditore  all* iftcrTsa  Verità,  e 
pretendere,  che  così  rimanefse  occulto  il  luo 
tradimento! 

Ma  il  Signore,  che  per  fua  pietà  deride- 
rò Tempre  di  far  ravvedere  il  pervertito  Dj- 
fcepolo , rifpofe  apertamente  alla  fua  diman- 
da, ma  di  tal  maniera,  che  folo  cfso  inten- 
dere, e lo  zelo  degli  alti  1 Difcepoli  noju. 
ponefsc  a repentaglio  la  pace  dell’  Apoftolato, 
dicendo:  Tu  lo  hai  detto;  Tudixi/lt ; quali 
dir  vok&e;  già  tu  lo  dicedi , che  eri  tu; 
tu  lo  hai  detto  col  domandarlo,  giacche  in 
te  Aefso  hi  una  medefima  cofa  il  doman- 
darlo, e il  faperlo.  A quello  dire  del  Sal- 
vatore, dice  il  Sacro  Tetto  , che  miravanfi 
in  faceta  l'un  l'altro  da  quel  puntogli  App- 
ftoh  , temendo,  e dubitando  di  chi  mai  fi 
parlai  il  Salvatore  : Afpicìekxnt  enim  ad 
imtmem,  fai (citante»  % de  quo  ditertr . Tutti  te- 
mevano, e con  quetto  tutti  con  gran  «Io- 
na di  fe  fiefsi  addi  mandavano , perchè  di 
quello  ftefso  temevano,  di  che  interrogava- 
no; e come  quelli,  che  molto  amavano, 
molto  ancora  temevano . 

Stava  S.  Giovanni  Evangelica  a quella.* 
Mcofa  più  vicino  al  fitto  dolci  fsimo  di  Gestì, 


e S.  Pietro  , che  più  degli  altri  teneva  al- 
tra ver  lata  al  cuore  la  fua  infedeltà  predet- 
tali dal  fuo  Maettro  ,e  Redentore,  fe  anno 
a S.  Giovanni , acciò  interrogafsc  chi  era-» 
quel  traditore , che  lo  avea  da  vendere,  e il 
buon  Giovanni  «olla  fua  femplicità  l’ obbe- 
dì, interrogando  ; Chi  è quello , 0 signore, 
che  vi  ha  da  tradire  ? Domine , quir  eft  qui 
f radei  te  ! e Sua  Divina  Maettà  rifpofe.*  Egli 
è quello,  a cui  porgerò  del  Pane  intinto: 
Vìe  ejl  , (Ui  ego  mi  incium  Pamem  porre  xero  | 
ed  avendo  frammefso  qualche  po’ di  paufa^, 
porfe  il  boccone  a Giuda,  e con  efsoglicn- 
ttò  il  Diavolo  addofso  I (*r  p°R  buccellati  , 
introivit  in  eum  Satinai  ; cd  allora  gli  difse 
jl  Salvatore:  Quad  facir,  far  eitiìii  ; quello, 
che  tu  fai,  fallo  prefto;  ed  il  lignificato  di 
queùe  parole  nefsuno  lo  ìntefe  , fuori  che 
S.  Giovanni  , il  quale  tacque  il  nome  del 
perfido  , c Giuda  convertì  in  veleno  di  mor- 
. tejoucl  boccone  di  vita;  quando  che  Cnfto 
noffro  Bene  confagrando  le  ftefso  nella  Ce- 
na Eucariftica,  a bella  pofta  entrò  Sua^ 
Divina  Maeftà  in  quel  petto  difumanato,  e 
fi  lafciò  ricevere  da  efso,  a fine  di  perva- 
derlo più  dj  vicino  a vedere,  fe  poteva  nel 
fuo  medefimo  cuore  addolcire  tanta  durez- 
za , benché  tutto  quefto  nemmeno  baftò . 

Volle  il  Signore  ufarc  de' mezzi  foavi  per 
far  ravvedere,  ( (c  ftato  fofse  pofsibile,  5 1* 
Anima  di  quel  traditore,  e di  tal  maniera 
indicare  chi  fofse  quello,  che  vender  lo  do- 
veva , che  e lo  tacefse  S.  Giovanni , e Io  i- 
gp ora fsc  S.  Pietro  , e folo  fufse  notorio 
Giuda  ben  confapevole  del  proprio  interno* 
Lo  intendere  S.  Giovanni,  affinchè  dipoi  lo 
fcrivefse,  e lo  intendere  altrcfi  Giuda,  per- 
chè aprifse  finalmente  gli  occhi  a conofcerc, 
che  fuva  Gesù  mirando  il  fuo  cuore,  ben- 
ché folo  penfava  ad  occultarlo  agli  altri  per 
Salvargli  l'onore,  e dar  ficurezza  alla  di  lui 
vita  , ficchè  non  giugnefse  ad  intenderlo 
Pietro.  Poiché  è credibile,  che  fe  quelSaa- 
to  Collegio  fufse  giunto  a fapcre,  che  Giu- 
da era  quel  traditore,  di  cui  parlava  il  Re- 
dentore, fi  farebbe  certamente  acccfo  d’ua 
fanto  fdegno,  e per  il  fervorofo  zelo,  e ge- 
losìa della  vita  del  loro  amato  Maeftro,  ave- 
rebbe  corfo  Giuda  un  gran  tifico , maggioro 
però  afsai  dalla  mano  del  valorofo  Apostolo» 
il  quale  come  Capo  deftinato  della  Cbiefa, 
andata  ricercando  il  delitto,  c pervadendo 
cop  anni,  come  s’è  veduto,  d’intendere 
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dif  Signore 

ceffi  vendere  

facefle  con  intenzione  di  fraftornarc  ad  ogni 
filo  collo  un  tale  attentato,  giacché  l’amo- 
re, e la  rifolutczza  di  quel  nobile  Principe 
degli  Apqftoli  non  potea  tollerare  si  gran, 
de  ingiuria , e tradimento  contro  il  fuo  Dio, 
è fuo  Maeftro.  • 

Pcrlochè  non  ho  io  mai  dubitato,  che  fe 
In  quella  notte  della  cattura  di  Ctifto  folti 
fiato  Pietro  rifvegliato  dal  (bnno  a tempo. 


4* 

contro  di  me. 
accelerati  vo- 
glib'aócor’io  far  quello  , che  ho  da  fatej 
per  te’. 

Per  quello,  fecondo  il  mio  parere,  fi  dii 
fretta  ih  Demonio,  acciò  predo  Giuda  s’im- 
piccafle,  prima,  che  morirti  Crifio  Signoe 
noflro,  ed  i l'opinione  più  feguitata  da  i 
Dottori;  affinchè  egli  non  viveffe  al  tempo, 
che  Gesù  nofiro  Bene  ci  redime  per  meato 
della fua  Croce,  e cosi  trovafle  quell’  Ani- 


c che  averti  rimirato  Giuda  baciare  prodita.  ma  in  uno  fino,  in  cui  potefliro  aiutarla., 
riamente  il  filo  Maeftro  per  confégnarló  al-  le  fineue  dèi  Divino  "Aiflore  , i con  éflej 
la  sbirraglia,  fenaa  fallo  quel  colpo  di  col-  vincerti  la  tfntatione  , falyade  l' animai 
teli»,  che  erto  diede  a Malto  , lq- arerebbe  • propria^.  Se  pure  quelle  parole,  ^uodfttit, 
fcagliato  contro  di  Giuda  ; cffcndocofa  chia-  ' ftu  « ri»,  non  furori  dette  per  correzione, 
ra  , che  maggiore  fdegno  fenaa  compara-  come  elùdicene:  Fai  pur  predo  ciòcche  dai 
afone  gli  averebbe  mollo  nel  petto  il  pecca-  per  fare  ,'o  Fiera  crudele , perchè  ti  trat- 
j.i  .— j: '•  - o r ' — ' tieni?  Noh  ti  bada  jl  yendcrmi , che  anco- 

ra atdifcl  mangiarmi  ? Non  ti  balla  di  con- 
fegnarmi  nelle  mani  del  Farifeo  crudele» , 
fenaa  divenir  tu  nella  mia  Menfa  più  cru- 
dèle, è pid' traditore  del  Farifeo  medcfimoè 
Satolla  coteda  infime  lui  avarizia,  giacché 
con  erta  giugnerai  a contornar  tutta  lami* 
mifericordia.  E'  poiTìbiic  , che  tu  ponga» 
in  non  tale  tutte  le  mie  riccheaae  per  tren- 
ta vili  monete?  Lafcia  ii  peccato , eh' io  ti 
darò  molto  più  di  quello  tu  brami,  con  che 
potrai  comprar  me  ttdfo  in  vece  di  vender- 
mi , e con  me  comprarti  i beni  eterni , t» 
fitvarti.  lt  mio  amore  ti  petfuade  all’ in* 
noeenza;  lafcia  dunque  si  detedabile  mali- 
zia . Quanto  a me  non  temo  punto  quella» 
morte , che  tu  mi  procuri  s onde  affretta., 
pute  di  compire  il  tuodifegnoì  quello,  che 
intimamente  mi  affligge  è la  tua  perdi- 
zione, la  tua  motte. 

E' coti  inoltre  molto  notabile,  ciò,  chea 
fi  dice  nei  Sacro  Tedo , che  fubito  doppo 
prefo  il  boccone  ditoli  dal  Salvatore,  cntraf- 
fe  in  Giuda  ilDemonio:  Poiché  (dico  io) 
non  àveva  egli  di  già  più  Demoni  affifien- 
•i,  affinchè  ciafcuno  de’fuoi  viaaj  averte  il 
fuo  protettore  ? Certo  fta , che  pur  troppo 
gli  ebbe,  come  li  riconobbe  dalle fue opere, 
che  còsi  lo  afferma  1’  ifieffo  Sacro  Tefto, 
quando  fi  dolfe  1*  Eterno  noflro  Bene  Gesù, 
che  il  traditore  Giuda  fe  ne  teflalle  nel  fuo 
Collegio  : Nonni  tgo  vti  iwitnm  tltgi  t tjf 
unni  veflrum  Diabnlui  ejl  : Non  fon’  io  for- 
fè flato  quello  flefso,  che  vi  ho  eletto  tut- 
ti e dodici?  e pure  uno  di  voi  è divenuto 
un  Demonio  ; E poco  avanti  avea  detto  lo 
fierto  Tefto  : Ciro  Dtthlut  jnm  mififtì  ia- 
nf , ut  trttdent  tum  /infoi  Ifcnriout  -,  avendo 
già  pofld  il  Demonio  quell’  empio  difegno 
nel  cuor  di  Giuda  , che  egli  tradirti  il  fuo 
Maeflro.  ' 

' Quanto  a me  io  crederei  certo,  che  queJ 
fio  Demonio,  quale  entrò  in  Giuda  doppo 
aver  prefo  il  boccone  già  detto  , torte  un’ 
altro  Demonio  maggiore  di  tutti  qaelli, 
che  di  già  lo  portedevano  ; ed  a mio  crede- 
re fu  !' ifieffo  Lucifero;  poiché  qual'altro 
mai  Spiri  lo  nefando  poteva  indurre  un'Altq* 
F * 


to  del  tradimento  d'un  Difccpolp,  tanto  più 
grave  di  quel  della 'canuta  dl  un  nemico-.  fi 
« Pietro  ebbe  zelo  per  ciftigar  la  colpa» 
minore,  molto  più  laverebbe mofltqto per 
reprimere  la  maggior  fellonia . TacqueSan 
Giovanni  fin" al  fuo  tempo,  come  fedel  Se- 
gretario, quello,  che  dirti  il  Signore,  eli 
valfe  il  Di Icepolo  amante  del  Difccpolo  a- 
malo  per  ifooptita  i fegreti  del  Maeftro  t e 
quello  ben  dmioflra  il  valor  diGio>anni  ,e 
la  diferezione  di  Pieno.  Oftrì  il  Signore  per 
fegnale  del  tradimento  al  Difccpolo  tradi- 
tore un  boccon  di  pane  intinto  del  liquore, 
che  fi  preparava  per  le  lattughe  amare  , o 
per  l’Agnello  Pafquale  ? fe  ciò  avvenne» 
nella  Cena  legale , o fe  pure  accadde  nello 
Cena  natutale,  come  alcuni  credono,  glielo 
potfe  intinto  in  qualunque  altra  vivanda  j 
come  fe  dir  vólcflc  : Prendi,  o Dllcepolo 
infedele  quefiò  Pane  di  vita  eterna,  intimò 
per  cosi  dite,  nel  Sangue  di  quello,  che  tu 
cerchi  di  vendere,  c di  tradiifi : può  darti 
la  vita,  fe  ti  fai  valere  di  qucfto  Sangue»  ; 
io  ti  accolgo  a menfa  col  cibo  dolcedi  vita, 
tu  m’ appretti  un’amato  convito  di  mone. 
Io  cerco  la  tua  falute  , tu  le  mie  pene  , e i 
miei  tormenti . Tu  tratti  di  vendermi  all’ 
iftelTo tempo,  ch’io  Ao  foftentandoti.  Pren- 
di quello  boccone  , che  efprime  la  tua  ma- 
lizia coperta,  ed  ancor  compatita. 

E fubito  aggiunto  quelle  parole  cosi  ri- 
feritile : Quod  fatit  ,f*c  eittòt  ; quello,  che 
tu  fai,  fallo  più  prefio  : quali  dir  volerti  : 
Datti  fretta  in  quello  , che  flai  meditando 
di  fare , poiché  dovendo  tu , fecondo  il  tuo' 
pcfiìmo  difegno  vendermi  perchè  io  muoia, 
fia  a tempo  anco  per  te  il  mio  patire  , af- 
finchè per  tua  falute  tu  polTa  valerti  del 
mio  sangue.  E’  tale,  e tanto  il  defiderio, 
ch'io  tengo  del  tuo  bene  , che  elTehdo  laJ 
mia  morte  neceflària  difpofinonc  alla  tua» 
vita , bramo  di  predo  giugnere  alla  Croce, 
per  veder  fe  tu  vuoi , c fai  falcarti  in  erta. 
Io  non  ti  dico  già,  che  tu  pecchi  , anzi  ti 
fio  pervadendo  , che  ti  ritratti  dalla  tua»'1 
per  vrtfi  intenzione  .perciò  giacché  hai  ri- 
fblutu  di  peccare,  affretta  almeno  il  tuo  ri- 
medio, eoa  accelerar  le  Elie  pene.  Opera» 
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4 -?  - ^ìfc^fo  S^trar  , ' 

« ricever  fjcriUgimeate  l’ Autor  dell*  viti, 

* dipoi  immediatamente  tradirlo  con  Un4 
ta  crudeltà  alila  «torte Aggiungali  a-que- 
ftu  ciò , che  dice  l’ Evangeli!»  ; che  parli. 

Giuda  dal  Collegio  nel  olezzo  delle  tene-' 
bre  : Era;  autrm  sex,  era  di  notte,  .per  ti- 
gnincare,  credo  io, che  molto  addentro  del 
Fuo  cuore  flava  il  Principe  delle  tenebre^ . 

£ fin  d’ allora,  dicono  gli  Evangelici,,  che 
fu  Giuda  Capitano  de*  feiauratu  ùr  juiat 
aattctiibat  tei:  il  che  lutto  è dire,  che* 


da  Capitano  di  coloro,  die  cattureremo  Cri- 
fio  l llnx  cerosa,  .jar  cQ<r.yrcl‘.ìilcrant  Jtfami 
il  che  dice  tutto,  cioh,  che  teneva  elfo 
dentro  di  (c  Lucifero,  e con  lui  multe , c_» 
intere  Legioni  di  Deuionj . ni  ci,. nelle  dà 
meno  per  dar  forca  a|(a  tua  maina  io  com- 
metter delitto  cotanto  terribile,  quanto  fo 
era  di  vendere  il.  fuo  Dio. 


• , i aPrve  . 


Della  Cattura  di  Crifto  noftra  Bene  per  mezzo 
del  tradimento  di  Giuda,;  e della  cru- 
deltà delli  Scribi,  e Faril'ei. 


C Ji  T. 


Osi  come  ricevè  Giuda  mala- 
mente il  Tuo  Signor  Sagra- 
mentato,  lenza  volere  punto 
afcoltar  le  fue  pcrfualivc,  che 
dentro  il  fuo  petto  lo  Arinola- 
vano  a convertirti  , cosi  egli  ufc  irtene  fubu. 
to  fuori  a ritrovare  i Karifei  doppi»  USan-, 
ti  Ili  ma  Comunione.  Mirate  * o Fedeli,  che 
gran  malizia  fia  quella  , di  ricever  collaco-t 
faenza  di  colpa  grave  il  fuo  Signor  Sagia-c 
mentalo,  e non  penùre  a ben  pre^rarfii 
per  riceverlo,  nè  trattenerti  punto  a rin- 
graziarlo, anzi  partirti  fu  b ito  doppo  a vedo 
ben  ricevuto  , per  andare  a otta»  Jet  io  , o 
lafciarc  di  udirlo  nelle  interne  lue  ispi- 
razioni. t 

II  Signore  adunque  vedendo  già  a fon  te, 
e libero  il  fuo  CotUgio  A podalico  dai  pec- 
catole inficine,  c dal  peccato,  fece  loro  una 
Predica  ammirabile  * .lignificando  a'fuoJ  a- 
nati  Difcepoli  Guanto  dovea  fucccdcrc  in_' 
quella  notte  fatale,  non  folo  perchè  minor 
danno  recafse  lorttla  tcinperta  preventiva- 
mente denunciatali,  ma  ancora  perchè  fon-, 
pre  più  credettero  , o ti  fifsafsero  bene  ne’ 
loro  cuori,  che  eca> veramente  etto  Iddio  ,» 
giacché  tutto  fapev«*  c tutto  s‘ offeriva  a_ 
patir  volontario,  non  già  forzato,  einque-r 
A»  maniera  non  s' abbandonare  la  loro  Fcdef 
nel  vederlo  fra  poco  di  tempo  qual*  Uomo: 
tormentato,  ferito,  e croci  ti  (io.  ì 

inoltre  difsc  loro,  che  tutti  lo  averebbe- 
ro  abbandonato:  Quntti  feendalum p*tsemi-  . 
m ptopur  me  in  ifìn  noti* . affinché  s'accor-i 
gefscro,  che  non  cefsava  di  amarli , abben*  I 
chè  fapefsc  la  lor  futura  fiacche  zza/  Ed  a_ 
S.  Pietro,  quale  (non  poccixlo.il  folitofucr 
fervore  tollerare  la  profezìa  fattali  ) aveva 
replicato  al  Signore  .*  dr  Ji  Aporiverit  me  mo* . 
ri  tecumy  non  n ’negnboi  quando,  anco  mi , 
facefse  di  metticri  il  moruo  , nd  che  noti  ti* 
negherò;  gli  picouniid  la  piopr  ni  caduta-. 
••  i 


ira 

in  quella  notte  fanguioolenta  : Amen,  amen 
duo  fibi , priui  quam  Gallai  terrei  ini  , ter 
me  *<£«£//;  In  venta  ti  attìcuro,  chiavan- 
ti di  aver  cantato  il  Gallo  due  volte,  giu- 
gncrai  a negarmi  ancor  tre  volte.  Dille  lo- 
ro inoltre,  che;  oramai  dace  va  di  jnetticri , 
che  gli  loro  Mantelli  fi  cangufsero  in  Spa- 
de, poiché  già  s‘ avvicinava  per  loro  una-. 
Guerra  multo  crudele,  con  •(  che  volle  fi- 
guificare  I ir  me  mente  gravici  ma  tribolazio- 
ne, edalficme  volle  fperimcntare  fin  dove 
giugnusc  il  valore  de  iuoi.  Due  Coltelli 
ntmvaionihin  quel,  {aitato  Collegio,  e dif- 
ic  il  Siguorc*  che xrìario  quegli  due  batta- 
ti, fé’ a ve!  se  egli  così  volino,  ma  in  fatti 
non  (ariano  ballati,  perche  andava  egli  a— 
patire,  e non  a combattere;  a vincere  ben- 
j|l,  ma.  con  Tciser  vinto.  L’uno  di  quefti 
mitterioli  Colteli!  fc  lo  prefe  S.  Pietro,  co- 
me Capo  già  dcttinato  della  Grida,*  l'al- 
tro è dt  credere,  che  le  lo  prendefsc  un’al- 
tro degli  a portoli,  e probabilmente  S Ja- 
copo il  Maggiore , .la  di  cui  Spada  onora  di 
preferite  i petti  Cattolici,  fe  pur  (iato  non 
fofse  il  valorofo  Tommafo,  il  quale  in  di- 
verfe  occafioni  molti  ò gran  riioJuziooe. 

5*  ioviò  dunque  l'  Agnello  fenza  macchia 
verfo  del  Getfcmani,  (empre  mfcgnandoj 
e picdicanuo  a 111  funi  Dùce  poli  in  quri  fas- 
to viaggio,  allegando»  e fpieuanda  loro  mo- 
tivi d'eterna  vita,  nei  tempo  kttdso.  che 
el  fc  ne  andava  alla  morte*.  Gtunfe  all’Or- 
to,;* quivi  dilum^.fiì  alquanta -dagli  otta 
Difcepoii  , fok)  conducendone  tre  per  Tua 
follKVQ-  £ tiibito  giunto  al  luogo  dell*  Oa 
razione,  anco  da  qtiertze  a p par  rotti , per 
efeer  del  tutto  di  (Imbarazzato.  Ivt  comin- 
ciò ad  orate,  ed  iniieme  a patire,  il  che  fu 
come  un  lafciarcv  che  la  parte  roferuvre  la 
alftiggdfse con  le  paure,  conatedM^  8om  la 
amfcuécid  fienu  vokctti  aiutare,  tiro  a ?hi- 
gnere  aludar  Sangue  pw  latto  ri-  tuo  SaiH 
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tiffimo  Corpo.  Frattanto  i Difcepoli,  ai 

Suali  aveva  raccomandato , che  vegliassero, 
areni  vano  profondamente.  Vegliava  foio  il 
Difcepolo  traditore,  il  quale  fatto  Capo  di 
quello  Squadrone  iniquiffimo  de*  i Soldati  di 
Caifafso,  Scribi , e Farifci,  gli  condufse  rut- 
ti all'Orto  confaputo  per  efser  Miniftro  prin- 
cipale di  quell’ orrendo  attentato. 

Trovò  ivi  in  quel  nobile  Giardino  il  Pio- 
te, e Frutto  di  Jefse  tinto  nel  fu»  raedefi- 
mo  Sangue,  con  l'apprenlione  delle  noftre 
colpe,  anticipato  martirio  delle  terribili 
pene,  che  gli  fovraftavano,  vedendo,  che 
il  fellone  di  Giuda  non  lo  perdeva  di  villa 
in  tutti  li  fuoi  palli;  onde  awifati  prima 
i Soldati  , che  quello  , che  il  traditore.» 
avefse  baciato,  era  Gesù  Narra  reno  : Quem- 
cumque  ofculatm  futro , jpfe  efi , tenete  tum  ; 
Jo  indicò  a loro  con  dargli  un  bacio  in  fac- 
cia, dicendo:  Ave  Rai  ut  ; Dio  ti  fai  vi,  o 
Madiro . Oh  che  infame  ardimento  / chej 
indegna  menzogna  1 Dire,  che  Io  fallitavi, 
quando  il  traditore  Io  vendeva/  Avvicinar 
quelle  impure  labbra  al  volto  del  Creatore, 
in  cui,  quali  in  chiirilUmo  fpccehio,  fida- 
no dolcemente  lo  fguardo  i Serafini  del  Cie- 
lo. Che  forfè  non  ti  badava,  che  tu  loac- 
aennafli  con  la  tua  mano  avariffiina,  che.» 
volerti  baciarlo  ancora  ? ccon  moliruofoac- 
•oppiamento  pretenderti  unire  l’infame  tuo 
Volto,  con  quello  SiutiflJmo  di  Gesù;  uni- 
te la  Colpa  con  la  Grazia,  l'Inferno  con  la 
Gloriai  Oh  aio  Signore!  quanto  mai  dob- 
biamo temere  di  perdervi  il  rifpetto  fopra 
i Sacri  Altari/  e andandovi  con  le  Anime 
impure  per  suiniftrarvi  , correr  V infelice^ 
forte  di  Giuda,  di  partirli  di  II  dopo  aver- 
vi adorato,  per  gire  a vendervi  dipoi  allcj 
nortre  paffioni  medefime,  che  fono  quella 
appunto,  che  vi  traducono,  vi  prendono, 
vi  crocifiggono.  Ma  l’ amante  Salvatore  rif- 
pofe  corte  Temente  a Giuda , tornando  a dar- 
gji  nuovo  lume  per  conofcere  la  fua  Divi- 
niti, ed  Umanità  infieme,  per  vedere  fe^ 
pure  poteva  vincere  la  fua  oftinazionp, 
così  prefe  a dirgli  : Amietiad  quid  veni  flit 
J»d*t  9 fruì*  Filine n Homi  ni  r tradì/  t Amico, 
che  fei  venuto  a far  qui?  Ah  Giuda,  Giu- 
da, è poffibile  , che  tu  voglia  tradir  oon_. 
Un  bacio  il  Pigliuol  dell’Uomo? 

Fa  qui  di  meftieri  lo  fpiegare , come  po- 
tere Giuda  chiamarli  Amico,  mentre  ven- 
deva il  fuo  Maertro  i c che  lo  furto  , non,, 
pare  porta  dubitacene , poiché  cosìlochia- 
mòli  Signore.  Ma  che?  forfè  il  Signore  lo 
•hiamò  Amico,  perché  pergiuftizia  dovea 
erterlo,  e perciò  Io  indicò  col  nome  natoli 
dalla  obbligazione  , e non  da  quello,  che* 
«eritògji  il  Aio  operare  ? Anzi  nò,  lo  chia- 
mò Amico,  perchè  era  da  lui  amato,  ben- 
ché nemico  ; come  chi  diceflc  : ti  chiamo 
Amico  perchè  ti  amo  , abbenchè  prodi to- 
riaraente  mi  venda  t Amico  ti  chiamo,  per- 
chè il  mio  amore,  e la  brama  di  tuafalute 
tutta- propende  verfo  di  te,  benché  tu  non 
riannetta , c ta  foto  vuoi  effer  tonico , 
-r.j 


giacché  ti  avanzi  contro  di  me  con  il  tuo 
tradimento,  e con  la  tua  malizia,  che  pure 
io  tollero.  £ il  foggiugnerli  dipoi  il  Sal- 
vatore, che  erto  Io  vendeva  con  un  bacio  di 
pace,  fu  un  lamentarli  della  circoftaoza  di 
un  tal  fatto,  dimoftrando  , che  quella  più 
gli  pefava  , e più  gli  riufeiva  fenfibile  an- 
cor del  delitto  medefimo  , quali  dir  volef- 
fe  : il  tentar  di  vendermi  come  feoperta- 
mente  nemico,  ed  accufatore,  farebbe  fen- 
za  fallo  rtato  biafimevolc  , ma  il  vendermi 
col  titolo  di  Amico  , c baciarmi  , o quella 
sì , che  è colpa  di  gran  lunga  maggiore^; 
e con  quelle  rterte  parole  ; O Giuda,  con  un 
bacio  vendi  il  Figliuolo  dell’ Uomo?  mani- 
feftò  il  Redentore  la  fua  Sapienza,  qualt* 
teneva  prefente  la  verità  nel  tradimento 
futuro,  come  chi  dice:  O Giuda,  c non^ 
vpoi  finirla  d’clTenni  traditore  ? non  tt  ba- 
ila il  vendermi,  fe  non  t’avanzi  ancora  a^ 
baciarmi  proditoriamente?  Pcnfi  tu  forfè, 
che  io  non  rimiri  la  verità  del  tradimento 
nel  tuo  inganno  medefiino?  e che  non  flia 
attualmente  leggendolo  imprertò  dentro  del 
tuo  cuore?  Son'Uomo,  per  la fci armi  ven- 
dere, mi  fono  infieme  ancaf  Iddio,  per  ben 
conoscerti  l'interno.  Ed  è potàbile, o Giu- 
da, che  nè  alla  Campagna,  nè  alla  Cena, 
nè  all’Orto  tu  voglia  lafciar  d’eflcrmi  tra- 
ditore? 

E perchè  aveva  detto  P infedele  Difce- 

fiolo  a i Soldati,  e alla  Sbirraglia,  che  quel- 
0,  che  avereòbe  erto  baciato,  lo  prenderte- 
lo prigione  , e lo  conduceflero  con  gratin 
cautela:  Ipfe  tft , tenete  tum , ducile  cauti: 

alfinchè  s’ accorgertene  della  loro  ignoran- 
za nel  credere,  che  averebbero  potuto  le- 
gare l'Onnipotenza,  quando  ella  medefima 
non  avelie  permeilo  di  poter’  efler  legata, 
volle  dimortrare  il  proprio  potere  , e cosà 
fubito  interrogò  i Soldati  , cbi  eli!  cercaf- 
fero  ; Quem  quanti  c ì Ed  avendo  erti  ri- 
fpofto  , che  cercavano  di  Gesù  Nazareno, 
foggiunfe  , io  fono  : Ego  fum  > e fubito  al 
tuono  di  querte  parole  , e Giuda,  e tutti  i 
Tuoi  caddero  a rover feio  prortrati  al  fuolo  • 
Ben  potevano  allora  così  ftefi  per  terra  uc- 
cidergli a mano  falva  , fe  averterò  voluto, 
Pietro , e Giovànni  , fe  pur  non  ftavano 
ancor  dormendo  , permettendo  il  Sigoore, 
che  ancor  fodero  sopiti  dal  fonno  fino  al 
dovuto  tempo  per  falvar  così  i fuoi  nemici. 

1 go  fum  . Io  fono  quel  Dio  degli  Eferciti , 
e delle  Battaglie  . Io  fono  la  fortezza  del 
Padre,  dalle  di  cui  dita  rtan  pendenti  It* 
Creature . lo  fon  quello,  di  cui  è tutto  il 
Creato  , che  feci  1’  Uomo  , e lo  disfarò 
quando  io  voglia,  lo  fon  quello,  che  quan- 
do voi  vi  alleftite  di  prendermi  , io  fiò 
prendendo  il  Demonio  , e in  quell’ora^ 
medefima,  che  voi  fiate  per  legarmi, io  ftò 
legando  efso . Io , sì  , fon  quello  ---  ed  io 
querto  dire  tutti  gli  proftrò  a terra  , affin- 
ché giugoefsero  a conofcere  tutti  la  fui-. 
Divinità , nè  poteffero  difeoderfi  con  di- 
fcolpa  veruna  , o il  Difcepolo  tradi  tQre-», 
Fa  t 
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fi  i fuoi  Soldi  ti , c Sbirraglia . Doppo  la- 
caduta  nemmeno  illuminato  il  traditore 
Giuda,  fi  levò  da  terra,  ed  aiutando  gli 
altri  a forgerc , prenderono  quelli  il  Sal- 
vatore. E' credibile,  che  nel  procederli  a 
quell*  infame  cattura  il  traditore  s’afcoo- 
delle  , poiché  avercbbe  fonia  fallo  temuto 
il  coltello  di  Pietro  , il  quale  cflcndoG  af- 
flane con  gli  altri  Difcepoli  rii  vegliato  a 
quel  rorrore  della  caduta  , dille  con  gli  al- 
tri due  Giacomo,  e Giovanni,  che  più  (la- 
vano d’ appresso  al  Rcdcnrore  ; Domine, fi 
prrcutimu*  in  gladio?  Signore,  feriremo  que- 
lli disleali  : quali  'dir  volcfsero  ‘ dateci  li- 
cenza, o Mac  Uro , che  il  noftro  valore  fu_ 
la  dif.-fa,  c fodisfazione  de’voftri  aggravj; 
voi  veramente  ballate  per  ogni  volita  di- 
fefa  , ma  ’ifparmiandovi  per  adclfo  , tutti 
noi  balliamo  per  difendervi;  che  l’cqutlta 
guerra  s ha  da  far  colla  Spada,  or* appun- 
to è il  tempo  d' inveitile  il  nemico,  ma- 
ciò  s'ha  da  fare  colla  volita  Tanta  parola, 
la  quale  ( come  già  ci  avete  ìnll rutti  ) c 
piu  ferie,  e penetrante  d'ogni  feno  pia 
tagliente.* 

Ma  cerne  che  lo  zelo  di  S.  Pietro  li  tro- 
vava tanto  gtuliamei.te  fdegnato  , non  af- 
pcttò  egli  aitrhnenti  la  ìilpoiladcl  Signo- 
re , ma  non  potendoti  rattcnere,  francò  un 
colpo  contro  Malco,  che  era  uno  de’ Servi- 
tori del  Sommo  PuiucJice  CailatJo,  c gii  ta- 
gliò l'orecchia  de  ti  r a ; c cesi  il  già  delti- 
nato  Ponti  live  della  nuova  Chela  nafeeute 
cor-vfgeva  la  Siuagoga  , cerne  quella,  che 
già  ftava  Ipirar.do.  AiloraSua  Divina  Mae- 
lià,  che  f i tenevi  legate  le  mani  per  ia- 
propria  dìfcfa  , ma  (molte  Tempre  per  re- 
«arlfalutc  a'  Tuoi  <Ud.  nemici  > glie  la  ri- 
tornò fina  , e falva  al  capo  ; tu  a Pietro 
ialcgr.ò  , che  non  erano  unto  quelle  armi 
Caporali  pioprie  ud  Tuo  «Ugno,  c della  1. 14 
giuufdizionc , quinto  le  Ipuiiuali  ; avver- 
tendolo, (he  quci.o  , il  qua.e  uccide  colla 
fpada, colla  fpada  ancor ac^nvicn, che jiiuoij; 
e che  non  è punto  conveniente  , che  il  Sa- 
cerdote viva  , ficcome  non  è bene,  clic  con 
efu  vinca;  c colia  lolita  piaccvoiczzamcf* 
labile  a luidlfsc:  Calicene  , quem  dedit  nubi 
Patir , mn  vii  , ut  btbsm  ti  um  ? E'  polTiòl- 
le,  o Pieno,  che  tu  mi  voglia  impecile  si, 
ch’io  non  beva  quello  Calice  delia  Pallio-, 
ne,  che  mi  ha  delimito  il  mio  Panie?  co- 
me fe  avefse  voluto  dire  - Latina,  o Pietro, 
cctclti  tuoi  fervori , poiché  la  guerra  fpi- 
1 liliale  non  fi  fa  già  a fuoco,  e (angue  del 
nemico,  ma  fola  mente  col  facrificate  la- 
propria  volontà:  in  quella  guerra  il  patire 
è vincere,  ed  il  penate  è un  regnare.  Quan- 
do mi  prendono  i nemici , allor  gU  vuno, 
quando  patifco,  allor  trionfo  di  loro.  Ve-j 
rameote  San  Pietro  Tempre  concefse  all’a- 
more quanto  mancògli  alla  cognizione;  con- 
ciolBacnè  non  giugnendo  per  anco  a pene- 
trare , che  fulse  conveniente  al  Signore  il 
patire,  ed.  amandolo  afficene  teneramente, 
non  pocca  eie  (offrile;  onde  anco  per  l'avan- 
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ti  con  una  fervorofa  liberti  , e con  un  te- 
neriflimo  affetto  gli  propofe  , che  la  fua- 
Maeftì  , nò  , che  non  era  degna  di  patir 
quelli  Arar),  e quella  morte  crudele  , chc^ 
andava  effo  mcdcGmo  predicendoli  i Ai.U  ì 
(e.  Domine,  non  erit  libi  hoc. 

E voleva  dire,  a mio  et  edere:  Voi  in- 
Croce,  Eterno  mio  Bene/  Voi  patire/  Voi 
morire!  Muoiano  pure , e la  fipifcano  ubo— 
volta  i Panici,  che  beo  fe  lo  meritano,  non 
già  voi,  mio  Signore,  che  ficte  l' innocen- 
za mrdefima.  Adelfo  poi  vedendo,  che  da- 
vano per  catturare  il  Tuo  caro  Maefiro  per 
confegnarlo  alla  morte,  tornò  il  Tuo  valore 
a offerire  a lui  per  dìfcfa  quanto  ad  eGo 
mancava  di  lume  ; e fu  eccelfb  d’  amore* 
ciò,  che  dovea  edere  di  cognizione  » e co- 
rnea he  amava  egli  oltremodo  il  Signore*, 
non  giugneva  aa  intendere,  che  il  crocifig- 
gerlo era  un*  sgomentare  ad  elio  la  gloria, 
a noi  il  rimedio  • e cosi  prevaleva  in  lui 
l’amore,  pache  non  dava  per  anco  il  Tuo 
cuore  illuminato,  come  lo  fu  dopoi.  Chiefe 
il  Signoi e ai  Soldati  , che  lafcuflcro  andar 
f.beri  I fuoi  Difccpoli , Siniee  bot  altre,  per 
potere  in  quella  numera  dar  buon  conto  di 
1 ili  al  Tuo  Eterno  Padre,  e confet v irgli, 
a li. ne  di  fecondare  le  Anime,  e colla  loro 
Ptcdicazione  ridurre  in  ìliato  di  falutc  quel 
Mundo  rie  do,  che  con  tanta  infoicnza  vo- 
lta cartulario.  Con  tali  Tenti  inenti  fu  il 
Redentore  p:cfo,  avvinto  , e folo  maltrat- 
tato per  condui  lo  prigione  alla  Cala  di 
Anna,  che  era  Suocero  di  Cai  fa  ilo. 

In  quella  giufa,  o Fedeli , oltre  l’ingiu- 
Atzia,  (he  la  decretò  , per  eder  Gesù  in- 
fiocco infimo,  e colpevoli  1 Giudici*  fi  refe 
ai.vo  piu  iniquo  il  ti  ocello,  colla  maniera 
diiorumaia,  coti  cui  ella  fu  cfcquita.  Im- 
perocché effendi)  il  Signore  per  propria— 
condizione  maufuetitfimo  come  un’agnello, 
ed  olendo  data  Tempre  la  di  lui  profelfio- 
nr  1'  mugnaie  , il  predicare  , il  pacificare, 
gli  andarono  incontro  con  tutti  quelli  lini- 
menti , e anni  , che  l’ariano  fiate  uccella- 
ne per  prendere  un’ agallino  di  firada,  che 
così  egli  fc  ne  do»fc,c  gli  riprefe  dicendo: 
Tanquam  ad  latro  nato  extflis  cum  gladijt, 
fu  l rlm  co*ff pretendere  me;  quoti  die  afud  vostra 
W Templo%&  non  me  tenuitìif.  E*  polli  bile,  che 
non  lo  lo  pretendiate  di  prendermi , ma— 
inoltre  il  vogliate  tfeguire  co)  maggior*  af- 
fiorilo , che  far  mi  polfiate  / Quando  io  me 
ne  dava  tia  di  voi  nel  Tempio  infegaando, 
non  mi  potevate  voi  prendere  a ima  fai  ri, 
e non  venire  ora  contro  di  me,  di  notte*, 
appunto  come  fe  io  luffe  uq  Ladrone? 

Similmente  difegoa,  e dimoili»  loro, fe- 
condo il  mio  parere,  la  propria  potenza  in 
quelle  fugofe  parale:  Quoti  die  a pud  vot  fe - 
decani  in  Tempio  doccile , & non  me  t*nwfiij\ \ 
Quando  io  flava  tra  di  voi  nel  Tempio  in- 
funando, perché  non  mi  prcndefic  allora? 
quali  dir  volete:  Se  la  forza  della  mia  pa- 
rola era  tale*  che  defideraodo  voi  di  pren- 
dami , non  potevate  ael  Tempio,  coese  pre- 
tea* 
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tradite  ale  fio  di  poter  colle  proprie  forze.» 

{•render  quello  fteifo  , che  nello  infrenare 
u sì  poderofo,  che  non  potevate  prender- 
lo? Adora  mi  difendeva  francamente  lx^ 
mia  dottrina,  ed  ora  vi  attentate  dj  veni- 
re a prendermi , eflendo  la  ftefla  nna  dot- 
trina egualmente  fanta,  forte,  e vera, co- 
me prima?  Raccogliendoli  da  quello,  che^ 
tanto  era  potente  la  parola  del  Signoro  , 
die  impedendo  agli  Ebrei  tuttoché  pieni  di 
vendetta  , e di  patitane  , il  farlo  prigione^ 
quando  flava  parlando  nel  Tempio  , per 
quello  1 lìcifo , che  egli  parlava,  allettaro- 
no il  tempo  , che  egli  non  llelfe  parlando, 
per  prenderlo,  nel  luo  filcnzio  dentro  l'Or* 
to  ; e ben  fe  ne  at corfero,  poiché  non  sì 
torto  egli  fciolfe  la  voce  con  quello  Ego  fum ,‘ 
io  fono,  che  fatato  gli  rovcrfciò  tutti  per 
terra . 

E così  quelle  parole,  nelle  quali  elfo  di- 
ce; perche  non  mi  prendere  nel  Tempio? 
fon  come  dette  da  chi  volea  far  loto  ujl. 
donativo  del  Ino  potere  , che  flava  unito 
colla  fua  paiola  , e volea  impedir  pielcn- 
temente  tutta  la  fu za  della  fua  parola,  e-i 
lafciare  in  piena  libertà  il  poter  etile  Tur- 
be . E li  vede,  che  molte  poche  fu.ono  le 
parole,  che  didc  il  Signore  nella  l'aiGone, 
non  ottante, che  tanti  , e sì  duelli  fuilcio 
1 Tribunali,  a'quah  fu  condotto,  e heiu. 
replicate  le  donuude  , che  gii  fecero  i Giu- 


dici , volendo  in  tal  guifa  far'  intenderci, 
che  Uno  a quel  punto  era  flato  ben  tempo 
di  parlare,  e d’ insegnare,  ma  da  lì  avan- 
ti lo  era  di  tacere  , e di  patire;  fin  d* al- 
lora aveva  egli  infognato  colle  opere , cj 
colle  parole  , or  gli  rodava  da  infegnart# 
la  pazienza  colle  Tue  pene . Lafcundo  que- 
llo utiliflimo  infegnamento  ai  Prelati  , che 
nel  tempo  d’  inlegnar  colle  parole,  infilano 
pur  coll’  efficacia  d-.lle  mede  fi  me  nel  pro- 
fitto de*  loro  Sudditi  '*  e quando  non  badi 
ciò  colle  parole  , infegnino  pur’ anco  e col 
proprio  foifrire  , e coda  propria  pazienza; 
poiché  pur  troppo  avverrà  , che  cllì  ritro- 
vino molti  eccelli,  che  non  vorranno  arren- 
dere agl’infegnamcnti , e gli  converrà  vin- 
cergli, c convincergli  colla  tolleranza,  non 
pcriiudcndo  meno  con  clfa  un  Prelato  per- 
kguitJto  , che  un  Partor.e  molto  applaudi- 
to. Onde  fa  di  mcflieri  il  non  fi 
re,  nè  alti  ggerfi  molto  il  Superiore  in  ve- 
deifi  amava  f-to  , e impedito  per- rime- 
diare ai  peccati.  Ricordili  in  tale  ocvallo- 
ne di  Gcmì  Salvator  «olirò , e deliberando 
Tempre  il  meglio  • e la  maggior  giuria  di 
Dio , preghi  , e gema  avanti  al  Signore.-, 
e fotfra  in  pace  le  anguille  mede  fi  me  del 
Aio  cuore,  poiché  quegenjiti,  e que*  defi- 
drri  afcoltati  da  quell'  ìpiìnita  fua  boutade 
roba  modellia  , e pazienza  accelereranno  i 
rimedi,  e verranno  a impedire  i danni . 


Degli  aggravj,  e ingiurie , che  ricevè  Noftro  Si 
gnore  in  Cala  d’  Anna  , e quanto  cieca- 
mente operarono  i Giudei  ; e della 
prima  negazione  di  Pietro. 

c jì  tv  xvm. 


P|Rtfo,  e ben  legato  il  Signore, lo  con- 
' dufléro  io  pernio  luogo  alla  Cafa  di 
J Anna  . che  età  fuoccro  del  Pontefi- 
ce Cai  tallo  E già  fi  vede  tao*  altra 
mamfella  iogiullma  , che  gli  fecero  que’ 
misleali  , e fu  il  condurcelo  ammanettato  , 
quando  che. effondo  egli  inanfuetiffimo  A- 
gnello,  non  Colo  ooo  refi  lì  e alle  loro  v.u* 
Icore,  ma  inoltre  comandò  a Pietro,  chea 
deponeffe  lo  iclo  (degnato  , e ritornò  a_. 
Malto  l'orecchio  ferito.  E per  altro  non  è 
punto  lecito  condurre  il  reo  indecentemen- 
te legato , quando  per  la  di  lui  qualità  a e 
condì  rione,  e pct  il  gran  numero  della  fa- 
miglia armata  , e de'  Miniftri  , era  molto 
ficuro  il  condurlo  benché  fciolto  alla  car- 
cere .Mai  Giudei  aveano  si  ilrettuoente 
legno,  al  Redentore , perché  arano  occupa, 
hi  da  ua  Umore  malto. diforffinato , canai 
quei,  che  avcauto  più  «oUe  Moti  eoa  ifiu- 


pore  i di  lui  Miracoli,  avevano  paura  non 
ifrappaffe  loro  dalle  mani , e perciò  nou  lì 
acculavano  ; come  fe  averterò  potuto  quel- 
le lor  funi  impedite  quelle  mani,  che  val- 
fcro  con  tanto  reio  nei  Tempio  per  rovina- 
re a terra  li  Banchi  de'  Cambiatori  di  mo- 
nete, e a diacciare  i profanatori  del  me* 
defimo  Tempio.  Ebrei  accecati , che  si  po- 
co ravvifate  queffo  miffieo  Sanfonc,  quale 
conducete  prefo  , e legato  , non  già  dalle 
votile  funi,  ma  dall' ardenti  Sima  fua  Cari- 
tà. Verrà  ben’un  giorno,  che  fciolto  dal- 
la fua  polenta  , vi  condannerà  quanti  lie- 
te , fe  oon  vi  arrenderete  legati  alla  fua-, 
bontà.  Giuda,  il  Difcepolo  traditore /cosi 
come  lo  ebbe  baciato,  perfezionata  l'infa- 
me confegna  , . fc  ne  andrrà  a ricevere  il 
pieno  infelice  alla  Cafa  di  Caifaffò  , ove 
come  allor  Capo , fi  eran  congregati  li  Prin- 
cipi delle  Tribù  ; ma  quindi  a poco  vedre- 


Dt/corfo  Sacri 

te , o Fedeli , ove  andrà  a parate  e il  prez-  ti , che  fi  trovaron  con  effe  nell'Orto?  Non 
zo,  e Giuda  medefimo.  vi  erano  i Miai  Ari  de'  Pontefici , che  pre- 


di Difcepoli  , quando  veddero  prefo  il 
lor  Pallore,  come  pecore  fenarrite  fi  diede- 
ro a fuggire  , per  porre  in  falvo  ciafcuno 
la  propria  vita  ; folaraente  il  feguirono, 
benché  da  lungi  i dne  Santi  Difcepoli , ra- 
mante , e 1*  amato  , Pietro  , e Giovanni. 
Giunfero  pertanto  alla  Cafa  di  Anna  , o 
Giovanni  , perchè  era  conofciuto  dal  Pon- 
tefice, vi  fu  introdotto,  quale  vedeudo,che 
il  tenero  amore  di  S.  Pietro  picchiava  alle 
Porte,  per  edere  ancor'  egii  ammetto  den- 
tro , e trovar  qualche  sfogo  al  fuo  dolore 
colla  villa  del  caro  Maeftro,  gli  ottenne  al- 
tresì Pingreflo.  Faceva  per  avventura  gran 
freddo  in  quella  trilla  notte,  oltre  che  ella 
era  de)  tutto  priva  del  fuoco  della  caiità 
in  que’  petti  infieriti  de'  Mmillri  crudclif- 
fimi,  onde  Pietro  aftìeme  con  gli  altri,  ac- 
collo ifi  ancor' egli  al  fuoco.  Non  faprei  di- 
re per  verità  le  poffa  chiamarli  o temeri- 
tà, o amore  in  Pietro  l' accollarli  tanto  a 
quel  fuoco,  in  cui  ardevano  tanto  in  quel- 
la notte  Tigri  cotanto  fpiftatc  ; imperoc- 
ché vedendo  già  fatto  prigione  il  fuo  Mae- 
ftro, in  che  poteva  egli  fpcrar  d' aiutarlo? 
Recava  egli  ben*!  conforto  alle  agghiaccia- 
te fue  membra  col  fuoco  naturale,  ma  frat- 
tanto fluttuava  il  di  lui  cuore  tra  Pamore, 
e la  paura;  nè  fapendo  abbandonai  chi  tan- 
to egli  amava,  ne  potendo  lafciar  di  temer 
coloro,  che  lo  vedevano  , e potevano  di- 
fcoprirlo  per  feguace  del  Nazareno.  L’amo- 
re condufle  Pietro  a cercar  dell'  amato  fuo 
Maeftro  io  Cafa  di  Anna  , e ritrovò  den- 
tro di  quella  fodisfatione  il  fuo  timore-, . 
Si  pofe  a federe  tra  gli  empi  : gran  peri- 
colo! il  peggio  fi  è , che  egli  fi  p J'e  a fe- 
dere al  fuoco,  e quello  fu  il  fuo  tifico  nug- 
giore . » 

Appena  s*  era  egli  faldato  alquanto  , 
quando  ottervato  da  una  Fantefca  del  Pon- 
tefice,che  attendeva  alia  cuAndiadclla  Por- 
ta, cominciò  quella  ad  accusar  Pietra,  e a 
dire , che  etto  era  uno  de  i Difcepoli  di  Ge- 
sù , ed  al  principio  non  lo  ditte  afferman- 
do, ma  folo  interrogando,  fc  era  véramen- 
te Cosi:  Numquid  (jy  tu  ex  Difei pulir  et  io- 
ninit  ifiiut  ì Può  etter , che  ella  il  difeo- 
priffe  metto,  e piangente,  quando  gli  altri 
circoftanti  ridevano,  e da  quello  concepì tfe 
quel  fofpetto  contro  del  Santo  ; Non  faretti 
tu  per  avventura  ( ditte  ella  ) uno  de' Di- 
fcepoli di  quell’  Uomo  > c vedendolo  titu- 
bare , s'avanzò  più  ardita  c dire  : & tu 
cum  fé  fu  Galileo  erta  i anco  tu  certamente* 
converfavi  con  quetto  Gesù  Nazareno.  Oh 
quanto  predo  le  fiamme  del  fuoco  facrile- 
go  Idi  quel  Palazzo  accefero  que*  cuori  ad 
un*  ingiuftiflima  accufa.  In  quella  notte* 
veramente  non  € bramava  altra  luce  da- 
nne* misleali , ft  non  per  veder'  innocenti 
da  condannare . Ed  è ben  ftrana  cola  , che 
fa  la  mente  cooofcctte  Pietro  la  prima  una-. 
Fantefca,  Che  forfè  oca  vi  erano  i So  In- 


fero il  Salvatore?  Non  veddero  tutti  que- 
fti  Pietro,  quando  fguainò  la  fpada  per  di-  ' 
fefa  del  fuo  Maeftro  ? Dunque  fola  quella 
Donnicciola  lo  vedde?  Sola  cfsa  il  conob- 
be? Che  forfè  avvenne  ciò  , perchè  que* 

M ini  Ari  dell'empietà  avefsero  compadrone, . 
o tema  di  S.  Pietro , e perciò  non  volcfscro 
nè  affliggerlo,  nè  accularlo?  Nò  per  certo, 
poiché  la  accufarono  dipoi  nella  Cafa  di 
Caifafso.  Che  fc  vogliamo  dire,  che  fia  di 
più  corta  veduta  1'  Uomo,  che  la  Donna^, 
per  rimirare  ciò»  che  può  recar  danno,  non 
farebbe  lontano  dal  vero,  poiché  Èva  ved- 
de prima  il  Pomo  fatale,  avanti  del  fuo  Ma- 
rito Adamo.  Se  poi  vogliamo  dire,  che  nel 
fefso  più  fiacco  fia  la  virtù  naturale  più  ar- 
dente, e più  perfpicace  , anco  quello  può 
efsere.  Ma  è più  accertato  il  dire,  che  ciò 
permeile  il  Salvatore  per  umiliar  più  San 
Pietro  , acciò  rettafsc  vinto  per  mezzo  d* 
una  Donna,  ed  in  quella guifa  afsomigliaf- 
fc  Adamo  nella  caduta  , che  fu  Capo  di 
tutti  i Viventi  , come  Pietro  dovea  efscrlo 
di  tutti  i Credenti  ,ed  efser  la  feconda  im- 
magine del  primo  Adamo  doppo  il  Reden- 
tore , quale  lenza  fua  colpa  redimer  dovea 
colla  fua  Patfione  e l’uno  , e l'altro. 

E il  prenderli  tanta  cqra  quella  Fante- 
fca, non  fu  punto  alieno  dal  fuo  ofizio,  poi-  * 
clic  ella  era  la  Portinaia,  ( cofa  molto  co- 
ftnmata  in  Ifraelc  , di  collituire  Portinaie 
le  Donne  anco  nc'  Palazzi  de’  Re  ) e come 
che  era  enrrato  in  quella  Cafa  Pietro  , ed 
essa  lo  conobbe  , o pure  le  fu  detto  , che 
quell' Uomo  era  uno  de*  Difcepoli  di  Gesù, 
volle  difimpfgnar  fc  flcfsa  , c moftrare  di 
ben  far  l' ofizio  fuo,  mamfcttando,che  in_ 
t'afa  vi  erano  de’ Difcepoli  di  quel  Gesù, di 
cui  fi  faceva  Proccfso , come  quella , che  era 
obbligata  di  render  coqto  ad  Anna  fuo  Pa- 
drone di  coloro,  che  entravano  in  fua  Cafa. 

E può  anco  efsere  , che  coloro  , i quali  fi 
ritrovarono  afsieme  nell’  Orto  , non  fi  ar- 
difsero  a parlare  contro  di  Pietro  in  Cafa- 
del  Sacerdote  , poiché  flavi  ancòr  molto 
frefea  nella  lor  memoria  la  coltellata  di 
Malco , onde  non  s’ erano  per  anco  ben.», 
riavuti  dalla  paura  ; c perciò  fi  faranno  fa- 
cilmente valuti  della  Fantefca  per  taldifco-' 
primento,  come  quella,  a cui  ciò  toccava— 
per  proprio  ofizio  ; e 1'  ofizio  , ed  il  pro- 
prio fefso  la  ponevano  al  coperto  da  ogni 
pericolo.  Ma  Pietro  per  verità  non  era"  in 
tal  difpofizione  , da  far  poi  la  minima  re- 
fi Ilenia  , come  che  opprefso  il  di  lui  cuore 
dalla  paura  , perduto  avea  tutto  il  vigore 
antico,  onde  è , che  fentendofi  invertito  dal* 
l'  importuna  interrogazione  d’una  Donna- 
cotanto  fvegliata,  ed  accorta,  e circondata 
da  tanti  Mlnittri  di  Giuftizia  , fi  dichiari 
in  prefenza  di  tutti,  di  non  conofccr  Gesù: 

M ili t ntgavit  tortm  emmbut  ditene  : Me- 
li$r  , ntn  fum  , mote  mvi  il  lui»  , WfW  fri*  , 

ntftu  UVt  futi  ÌHit>  3 , ’.i[> 

Coi- 


Sopra  r lngtufl  'ntft  commtjjè  dall Ebraifmo,& c-  47 

J54  Confefto  ìI'too,  che  qualunque  volila  fanti  proponimenti  f <Sà  ni’, avete  nettata 
‘ io  leggo  quefta  negazione  di  Pietro,  mirq  una  volt»  ; or  fol  vi  marca  di  negarlo  all- 
ineo in  elsa,  fe  non  l' intera  difcotpa  di  fua  cori  du<  altre.  i.  ■> 

fiacche!?!  nel  peccare,  almeno  una  (ua  ben  Subito,  che  Pietro  ebbe  proferita  la  fuaj 
chiara  turbatone  di  mente  nel  fuo  confuta  prima  nazione , fe  ne  tifcì  fuorudi  qitell 

■mò  di  dire»  e per  confluenza  una  dirni-  Atrio,  poiché  beo  riconobbe  qual  danno 

nuziooe  di  malizia  nel  fuo  cadere»  poiché  cagionino  k pcrverfe  convecfazioni  ; cebo 

il  rirponder  l’ApoftoIo  con  tanta  pregiar  diviene  una  vipera  ben  (vegliata  a mor- 

Danna,  io  non  fono,  non  lo  conobbi  mai,  derci  anco  la  più  addormentata  oecafione  s 

pan  lo  veddi,  nè  sò  quell,  che  tu  ti  dica/  e (libito  ufcjro  udì  la  vocè  del  Gallo.  OH 
ditqodra  troppo  apertamente  un’ idantaneo  come  gli  Caran  battute  le  ali  dèi  cuore! 

ti  «ore,  che  occupollo  di  maniera,  che  quali  Che  afflizione  di  aver  ne  {rito  il  Maeftro,  è 

< 0 1 £li  lafoò  libero  il  decotta  a rifpon-  quanta  paura  in  cònfefsariu  l Non  Tape  va-, 

etere , e tutta  la  libertà  di  (cor  lì  va  al  con-  nè  and  ir  lene  da  quella  Cafa,  in  cui  (lava 

fcfsarc,  fenòrandoli,  che  già  davano  fopra  il  fuo  amore  Gesù  , oè  redattivi,  tanto 

il  fuo  capo  tutti  i barila  per  opprimerlo,  dava  opprefso  dal  timore;  Ben  conofccvj 

«comecché  andava  turbato,  ed  attimo  tra  di  aver  peccato,  ma  perchè  amava  il  Si* 

le  angofeie,  e tra  i per  fleti  per  la  prigio-  gnote,  meditava  di  chiedergli  perdono  pec 

Aia  del  fuo  Signore,  avvenne,  che  prevalfe  averlo  olfefo;  onde  per  qncfto  non  volle afi 

io.  lui  la  natura  a negarlo,  quando  pur  oo-  fatto  appartarli  dalla  Cafa  di  Anna,  ma  fo- 
vea prevaler  la  grazia  per  confi  bario  . Oh  lamente  s’allontanò  da  chi  lo  acculava,  afb 

ritiro,  già  sì  zelante  , nobile  , e gene rota!  penando  di  poter  vedere,  e fcguirc  quegli, 

quanto  più  accertato  è il  votirn  Maeltronel-  che  fol  potevali  perdonare,  e ìnlìemc  ari- 
le lue  Profezie , che  voi  tìefso  ne’ voli  ri  cor  confortarlo.  ; 

> . . .'I  • • i» 


Jngiuftizia  maliziofa  di  Anna  in  efigere  la  Con- 
fefllone  da  Crifto,  non  efiendo  egli  , v' 
fuo  Giudice  competente.  , | 

c a T.  xix.  ■ 


Ntcrrogò  Anna  il  Salvatore  dell’ Anime 
I J 9 I intorno  a’  fuoi  Oifcepoli,  ei  alla  fua- 
M Dottrina,  e qui  fi  fa  conofcere un’altra 
palpabile  Ingiuitizia,  poiché  Anna  non 
teneva  diritto  veruno  d’ interrogare  giudi- 
cialmeute  Cri  do  Signor  nodro,  per  non  ef- 
fer'  egli  Pontefice  di  quell’ Anno,  ed  il  vo- 
ler porre  la  mano  fopra  di  elfo,  a folo  tito- 
lo di  cfler  Suocero  di  CaifalTo,  era  una  fo- 
verebierìa . Poteva  bensì  ingerirli  nell’a- 
zienda temporale  del  Genero , non  gii  u- 
furparfi  il  fuo  ofizio;  poteva  governar  )a_ 
Cafa,  ma  non  queda  Caufa»  e quantunque 
fgli  fuflc  uno  de' Sacerdoti  , in  quel  tempo 
però  foto  in  CaifalTo  rifedeva  la  giurifdiz- 
ZK>ne,  e perciò  (ì  olTerva,  che  non  rifpofe 
Crifto  direttamente , fapcndo , che  eflo  non 
?ra  fuo  legittimo  Giudice,  ma  folo  dicen- 
do: --  Ego  tu  eremita  locm ut  jum  nihtl  . Quid 
me  iuterrvgstf  Intere  :gs  tot , qui  me  imito  - 
rum.  — lo  ho  parlato  mani  fedamente  al 
Mondo»  iqfegnai  nella  Sinagoga  , e non  oc- 
cultamente i onde  perchè  interroghi  mo  ? 
potendo  tu  interrogare  coloro,  che  mi  ac- 
collarono. Come  fedir  volefTe:  Se  ciò  addi- 
mandi  per  pura  curiofità,  non  lo  addiman» 
dare  da  chi  tu  tieni  per  reo  ;*  fe  poi  pTe- 
fendi  interrogarmi  giuridleameote,  afpetta 
i far  ciò  quando  fatai  Giudice,  opurc  vien~ 


tene  ad  udire  la  rifpoda  nella  Cafa  di  Caj- 
faffo,  che  è il  fupremo  Sacerdote,  poiché 

?|uantunque  Io  (ia  molto  maggiore  di  Itti , 
un  pronto  non  odante  a dare  a eflo  conto 
di  me.  Appena  udì  queda  rifpoda  un'Uo- 
mo, o piu t torto  una  Fiera,  di  quelle,  che 
adidevano  intorno  al  Sacerdote  Anna,  che 
moflo  dal  Demonio  > fcaricò  una  guanciata 
fui  Volto  a Crido  nodro  Bene,  rampognan- 
dolo arditamente;  --  Sic  rrfpendes  Eenii) I- 
al  così  rifpondi  a un  Pontefice? 

Mirate  di  grazia,  o Fedeli,  che  perfida-  . 
malizia  fu  mai  queda!  che  impropri  iliima-  * 
maniera  di  procedere  in  queda  Caufa  / dare 
uoo  fc biado  ad  un’innocente,  che  difende 
la  fua  ragione  con  ia  ragione . Se  non  teno- 
va  alcuna  gturtfdizzionc  Anna  per  interro- 
garlo, che  diritto  poteva  mai  avere  un  fuo 
Servo  per  percuoterlo?  Quefto fuccede fein- 
pre,  ette  il  Giudice  tiene  appretto  di  fe  ini- 
qui Servitori;  tutti  s'accordano  a fpogliare, 
e diftruggere  il  povero,  che  capita  alle  lor 
mani . CaifalTo  era  il  Giudice  legittimo  in- 
..  quell*  Anno,  e pure  Anna  per  efsere  fuo 
Suocero  r vuol  fubito  arrogarli  la  giurifdiz- 
zionc  fopra  Crido,  e dal  Padrone  pafsa  Pini- 
. qoa  uforpuzione  all' infoiente  fuo  Servitore, 
e all'accorta  Fantefca;  in  quella  Cafa  di  un 
Padrone  sì  iniquo,  non  v*è  ehi  non  affetti 
giu*. 
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gurifdizioae  j e che  kob  fi  ftudij  di  flrap- 
pere  la  fua  penna  all' innocente  Colomba.. , 
che  cadde  nelle  mani  della  loro  perfida  ava. 
liria . • 

Alla  crudel  guanciata  ficcome  pianfero  a- 
malamente  gli  Angioli , e i Serafini , cosi 
al  manfuctimmo  Agnello  fi  rivolgi  quali  in- 
viato ad  infegnarc.-  — Si  nuli  lemmi  fnm, 
Trfìimemum  piriti*  di  melo  ; fi  entrm  hni , 
tur  mtndnl  O Uomo,  fe  10  ho  parlato  male, 
allegane  la  cagione  avanti  del  Giudice,  e fe  io 
ho  parlato  bene, perchè  mi  percuoti?  quali 
dir  volelse:  Potevi  tu  bene  elicimi  Tcfti- 
mooio  per  accufarmi , fe  in  me  era  eoa'  al- 
cuna di  male,  non  già  potevi  efsere  Efecu- 
aore  per  gafligarmi,  prima  d' efsere  io  fen- 
tenriato.  Che  lorfe  non  v'è  Giudice  in  Ge- 
lufalemme , avanti  di  cui  tu  pofsa  lare  lo 
tue  inftanre,  fenza  volerti  tu  da  per  te  Itef- 
f a far  Giudice , Tellimone  , ed  Efecutore 
della  Sentenza?  Dunque  prima  giugne  al 
mio  Volto  il  gafiigo,  che  alle  mie  Orecchi? 
il  Procelao  del  ptio  delitto?  A che  mag- 
gior pena  potea  condannarmi  un  Giudice  il 
più  crudele,  che  a faimi  percuotere  la  Fac- 
cia dalla  tua  facnlega  mano?  Dunque,  tu 
cominci  ad  efeguire  la  Sentenza , e ti  di- 
mentichi di  produrre  l’Accufa?  ' 

"i  £'  cofa  ben  notabile  ancóra,  che  avendo 
il  Signore  dato  per  configlio  a'fuoi  Fedeli , 
che  quando  alcuno  delie  loro  uno  fchiallo  iti 
una  guancia,  porgelscro  l"  altra  guancia  per 
riceverne  un'altro;  --  Si  ijuii  te  prrrujirrn 
in  dtxtetim  mixilhm , pulir  illi  (fi-  elimini 
Ed  essendo  S.  D.  M.  un  Macftro,  che  infe- 
gnè  prima  con  l’Efempio,  che  con  li  Dot- 
trina, prima  patendo,  che  predicando,  pu- 
re in  queflo  calo  non  rivolfe  la  benedetti- 
fua  Faccia  a ricevere  un' altri  guanciata/ he 
anzi  riprefe  quell'  Uomo  infoiente , che  lo 
aveva  percofso. 

La  prima  ragione,  che  potrla  allegarli, 
pare , che  pofsa  efsere , perchè  in  quel  cafo 
farà  parfo  al  Salvatore  più  utile  il  render 
ben’iflrutti  i Circotlami  con  la  Dottrina^ 
della  Verità,  non  meno,  che  animati  con 
l’ Efcmpio  della  Pazienza,  giacché  quefta 
non  cfdudc  mai  la  Dottrina  1 quali  dir  vo- 
lefse-*  Già  s’incomincia  la  mia  Pallone,  ed 
il  mio  Procefso,  fa  di  meftieri,  che  io  dia 
degli  avvertimenti  falutcvoli  a i Giudici , 
acciò  in  cfsp  procedine  con  i mezzi,  che 
Sano  veramente  giuridici,  affinché  fu  me- 
no atroce  il  loro  delitto;  voglio  offerirgli 
ancor  quello  lume,  acciò  m' offendine  me- 
no. Quella  è una  notte  in  vero  cotanto  te- 
nebrofa , e coftoro  Hanno  tanto  cicchi , che 
io  vedo  benilfiaio,  che  i Teftimoni  l’hanno 
da  lare  da  Giudici , e i Giudici  da  ACcufa- 
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tori , e i Sacerdoti  da  Efecutorì  di  Giudi- 
eia , onde  io  voglio  pur  tentare  di  illumi- 
nargli, acciocché  R ricordino  del  diritto,  e 
della  ragione,  e Appiano,  che  ne’Giudirii 
vi  ha  da  intervenirediflintamenteTeftimo- 
nj.  Giudice,  e Parte,  e che  ciafcuno  di  lo- 
ro ha  da  fare  il  proprio  ofiilo,  e non  mef- 
colarli  in  quello  dell’altro  , onde  ù gover- 
nino coftoro  con  il  fuo  ordine  , e intenda 
Anna,  che  a lui  non  tocca  l’ interrogarmi, 
e il  fuo  Servitore,  che  fu  contro  la  giusti- 
zia, il  percuotermi . 

La  feconda  ragione,  che  può  dirli,  è, 
che  già  il  rivolger  dell*  altra  guancia  Io 
avea  efequito  il  signore  abbondantemente, 
allorché  li  lafciò  prender  nell'Orto,  quan- 
do difse  ; Hat  efl  bora  veflra  , & pctejiat  tt - 
ntbrarum  ; Quefta  é l’ora  voftra  , e la  po- 
teftà  delle  tenebre  : quali  dir  volefse  : io 
impedisco  per  adefso  il  mio  potere  , per 
ammettere  , e foffnre  in  me  lo  fregolato 
poter  voftro.  Eccovi  tutto  me  , non  rifer- 
vando  parte  alcuna  del  mio  corpo  immune 
dal  patire  . Con  quelli  dunque  non  occor- 
reva, che  il  Salvatore  volgere  l’altra  guan- 
cia al 1 1 schiaffi  , mentre  ftn  dall’  Orto  le 
avea  offerte  ambedue  , con  tutto  il  refto 
dclcprpo.’ 

Non  avendo  giurifdizione  veruna  il  Suo- 
cero di  Caifafso  , per  ritener  legato  Gesù, 
fi  rifolvé  di  rimetterlo  al  fuo  Genero  ; ma 
a|I* iftcfso  tempo  lafciò  il  Servo  temerario, 
che  in  fua  piefenza  aveva  ardito  di  dare 
uno  schiaffo  al  Salvatore,  fenza  alcuna  cor- 
rezione , o gaftigo  ; e quefta  fu  altresì  un* 
altra  ingiuntila  , poiché  fe  Anna  voleva 
ben’ adempire  all’cfi/io  fuo  , dovei  far  cat- 
turare quello- ^crvo'pctulantc,  che  gli  ave- 
lla perduto  il  rifpetto,e  rimetterlo  a)  Pon- 
tefice Caifafso,  o li  vero  gaftigarlo  else  me- 
defìmo,  fepure  avea  perciò  tanta  giurifdi- 
zione ; non  folo  perché  i Magirirati  , ed  t 
Giudici  devono  tener  morigerata,  e ri  Aret- 
ta la  lor  Famiglia,  ma  ancora  perché  è co- 
fa  più  che  certa  , che  il  prigione  non  può 
efser  percofso  , nè  deve  efser  maltrattato 
anco  quando  non  fufsc  del  tutto  innocente, 
ma  deve  ftar  ben  cilftodito  , e licuro  da 
ogni  affronto,  lino  a tanto  , che  lì  pubbli- 
chi il  renor  della  Sentenza  . Ma  quefto  fu 
tutto  il  giudizio,  che  fenza  giudizio  li  for- 
mò del  Salvatore  ; incominciofli  da  un’  in- 
giuftizia,  fenza  tenere  alcun  conto  del  Prò- 
ceiTo  ; e queflo  lo  aqdava  formando  1*  invi- 
dia, e lo  corredò  tutto  la  crudeltà  , e la 
violenza  ; ed  in  auella  notte  , in  cui  do- 
minavano le  tenebre  , godevano  tutta  la 
franchigia  i rei , ed  i lor  peccati  , e refta- 
va  fola  in  catene  la  Verità  , e )’lnQocenza« 
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Sopra  ì Ingìujìi^tt  coffimrjjé  dall ' Ebralfino,&c.  45» 

Conducono  legato  il  Salvatore  alla  Cafa  di  Caì- 
fafiò,  e Pietro  lo  fegue  ; ivi  cercano  di 
falle  teftimonianze,  e trovatelo, 
nè  concordano,  nè  convincano. 
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CAv.rono  ducane  ii  Salvatore  circa  le 
due  orc,o  poco  pi  il  della  tatui  notte 
lavanti  il  Vencrdi  Santo  dalla  Cafadi 
Anna, e I*  cCJui'sero  aqucila  di  Cai* 
falso;  e qui  tornatono  a rinnovarti  nel  cuor 
di  Pietro  le  paliate  angofee,  edalfanni.  Im- 
perocché fc  ne  dava  come  fmarrito  , e gii 
Atto  più  umile  per  la  caduta  , non  vi  ha 
dubbio  , ebe  averi  egli  operato  con  mag- 
gior turbanone  , e timore  di  prima.  Per 
altra  pine,  vedendo  ufeire  il  l'un  caro  Mae- 
flro  dalla  Cala  d'Anna,  per  else  r condotto 
ben  legato  a quella  di  Caitalso  , circondato 
da  que'lupi  iangumolenti , cd  a damati , co- 
me poteva  Pietro  falciar  di  leguite, amare, 
e leivirlu*  Gli  andava  pertanto  dietro,  ac- 
eompagoato  dal  pericolo  di  cadere  nella  le- 
aoada  negazione,  che  accrelceva  timore  al- 
le lue  angofee,  e dal  nfcbio  ben  cnoolciuto 
da  lui  di  perder  lavila,  che  avrà  lenza  fal- 
le accrcfciuto  limole  alla  lua  folleci indine  ; 
ma  con  tutto  ciò  era  imponibile  al  luo  amo- 
re il  Idlciar  di  leguire  l'amato  Macttro, per 
vedere  dove  andava  a parare  quella  fune- 
fi  Urna  Tragedia.  Non  fapeva  come  altri- 
menti falvar  la  f*a  vita,  le  non  con  impe- 
gnarla nella  vita  di  Gesù.  Stando  egli  pii- 
gioite,  non  ridava  gii  libero  Pietro  , poi- 
ché lenta  fallo  nel  pafjare  il  Signore  am- 
manettato per  l'Atrio  , e nell’  ufeire  dalla 
Porta  della  Cala  di  Anna,  lo  aveva  veduto 
S.  Pietro,  ed  in  quel  punto  oh  quanto  luo. 
eo  d'amore  avri  ciao  rifvegliato  nel  pro- 
prio cuore  ! e con  quello  avrà  rincorato  il 
luo  valore  per  feguirlo , c vinto  il  raddop- 
piato luo  timore  di  poterlo  perdere.  Tut- 
tavia paventando  un'  altra  caduta  avri  fa- 
cilmente detto  Ira  le  llefco.  Oh  mio  caro 
MaeRro  , io  non  jò  più  come  contenermi, 
poiché  né  mi  ardilco  a feguirvi,  né  sò,  né 
potò  lafciarvi.  Voi  pcrpieti  follevate  que- 
llo mio  cuore,  che  non  la  rimaner  di  leguir- 
vi , e pur  lento  in  me  la  fiacchezza, che  mi 
trattiene  dall' incamminarmi.  Semi  inter- 
rogano io  vi  niego,  e le  tacciono  io  v'adoro. 
Deh  datemi  lotta  alle  labbra  , che  fuperi 
quella  del  timido  cuore.  Caddi  ( mia  Gloria 
eterna  ) per  feguirvi  ; ah  non  cada  io  la  fe- 
conda volta  per  abbandonarvi  , poiché  fa- 
rebbe maggiore  il  mio  danno  nel  rattencr- 
mi  dal  feguir  voi  , quando  in  ritrovar  voi 
■on  folo  é pollo  tutto  il  mio  dcfrderio , ni 
è riporto  ancora  ogni  mio  rimedia. 


XX. 

Vedendo  alla  fine  S.  Pietro,  che  condu- 
cevaoo  ben  legato  il  Tuo  Maeftro  verfo  la.* 
Cafa  di  Caifallò  , benché  mezzo  fmarrito, 
non  potè  il  fuo  timore  trattenerlo  , e cosi 
l’andò  Seguitando  da  lungi  fino  al  Palazzi 
del  sommo  Pontefice  , dove  eranfi  adunati 
tutti  gli  Scribi,  eFartfcj,  equividoppoef- 
fer' entrato  ii  Salvatore  , reltufiene  Pietro 
nell'Alno  , aflìcme  con  gli  altri  della  fa- 
miglia armata  «.avvicinandoli , c fedendo  al 
fuoco  ivi  accefo  , con  intenzione  di  Ilare.* 
allei vando , ore  farebbe  andata  a termina- 
re la  Caufa  dd  fuo  M adiro  : Et  ingrr fìat  in- 
tra feÀtbit  cut»  hjmiftnt y ut  videret  fatui , 
Òr  eéltfjtie'oat  fc. 

Non  può  veramente  negarli,  chenonfuf- 
fe  ben  grande  l’amore  di  Pietro  verfo  diCii- 
fto,  e guidamente  Sua  Divina  Maettà  tante 
le  volte  ( quali  facendo  prova  di  efio  ) lo  an- 
dò efaminando  al  confronto  dc’raggi  fuoi, 
interrogandolo,  fc  lo  amava;  che  petcìò, 
quantunque  caduto  una  volta,  ('arrischiò, 
per  non  lafciarc  il  fuo  Mae  Aro,  di  accom- 
pagnarli un'altra  volta  tra  que’perfidj  Mi- 
mftri  ; non  ben' avvertendo  al  nuovo  peri- 
colo di  cadere;  z quantunque  ricadde,  è 
però  notabile  il  fuo  coraggio,  di  porli  iru. 
luogo , kove  nefluno  de’fuoi  Colleglli  ebbc_* 
ardir  d’entrare,  c dove  un’altro  come  eflp 
entrato,  nè  feppe,  riè  puotè  operar  cofa^ 
veruna. 

Imperciocché  quantunque  San  Giovanni 
entrale  ancor’ egli  con  S Pietro,  ovogliam 
dire,  che  Pietro"  entrato  per  la  mediazione 
di  Giovanni  ; vi  fu  però  quella  differenza^ 
che  S.  Giovanni  vi  entrò  conofciuto , ed  ac- 
colto dalli  Miniiki , e dall' ideilo  Pontefice, 
Òsr  trst  nttur  Pontisti  i ma  S.  Pietro  vi  en- 
trò aborrito,  per  il  colpo  poc’anzi  dato  da 
eflò  ad  uno  de’ Miniftri  nell'Orto;  entrò 
dunque  l’amante  Difcepolo,  avvicinandoli 
al  pericolo,  entrò  il  Difcepolo  amato  con 
tutta  ficurczza.  Reftò  Pietro  turbato  alia 
prima  dimanda  della  Fantcfca  Portinaia» 
della  Cafa  di  Anna , c negò  ; ed  è certo, 
che  (gli  ciò  fece  per  falvar  la  vita,  feb- 
bene  reitandofene  colla  vera  confettane^ 
dentro  del  cuore , «blamente  negò  colle  lab- 
bra. Errò  non  oftaote  Pietro,  c peccò, 
giacché  il  Criticano  interrogato,  fe  coaofce 
il  Redentore,  è obbligato  a efpritnerc  colla 
lingua  ciò,  che  egli  «ente  nel  cuore;  ma» 
«Uà  fine  può  dirli  minore  U fua  colpa  di 
6 quel- 
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quello  ftrcMie  dita  , fé  in  lui  fi  fufle  con- 
giunta l’ infedeltà  interna  , e pure  dopo  d' 
c(Tcr  caduto,  Anfanato  quali  da  una  paura 
sì  grande,  che  lo  indulle  a negar  quella  ve- 
rità , che  egli  teneva  sì  fitta  nell’Anima 
fu  sì  immenfa  la  pena,  che  egli  fi  prcfcdel» 
la  caduta,  quanto  e*a  eccedi  va  la  tenerezza 
del  fuo  amore  verfo  l’adorato  Mac  Aro.  L* 
efporli  Pietro  a due  evidenti  pencoli,  l’u- 
no di  perdere  la  Vita,  e l'altro  di  perdere 
la  Grazia,  quando  già  ne  (lava  minacciato 
dalla  Tanta  Profezia  del  Signore  dK doverlo 
tre  volte  negare,  c che  l’ amor  grande  al 
Macttro  lo  ttrafcmsffe  alla  Cafa  di  Carfano, 
dopo  eder  rollato  perdente  in  quella  di  Ar  - 
ni , e che  ivi  fi  tornalle  a fcaldare  a quel 
fuoco,  che  Taceva  poc'anzi  bruciato,  bea 
fi  vede,  che  fu  un’anirnofità  di  Pietro  tan- 
to maggiormente  dimoi! rata  nella  Cafa  di 
Caifaiìo,  che  in  quella  d’Anna,  quanto  era 
maggiore  il  rifehio  di  peider  la  Grazia, che 
queiio  di  perder  la  Vita,  elfondo  Tempre*# 
magg  ore  qui  l’amore,  che  per  fcrvire  av- 
ventata un  b n maggiore.  Da  quello  ( a_. 
mio  credere  ; avvenne,  che  S.  Pietro  tro- 
valfe  più  facilmente  il  rimedio  alla  Tua  ca- 
duta, che  Giuda,  poiché  in  Culli  i Tuoi  pe- 
ricoli di  cadere  fu  l'amore,  che  ve  lo  in- 
trodude,  al  rovcrfcio  di  Giuda,  che  in  tut- 
t’i  Tuoi  preci  pi  zzi  tu  indotto  da  favai  ma, 
onde  fu  ia  tua  caduta  incurabile,  né  tro- 
vò, o per  dir  meglio  acciccato  a il’.;  no  da_. 
quello  vizio  , non  Teppe  trovare  ia  mano, 
che  lo  follev.uic.  L’uno  cadde  è vero,  ma 
feguendo  Geru , 1 ai  t io  cadde  altresì,  ma 
con  il  perfcguitarlo. 

t on  quella  pi.nceraiione  poifono  confo- 
larfi  molto  quegli,  che  amorofameute  te- 
guono  Iddio  ne  i polli  , e dignità  , c per 
confeguenza  non  poiltno  t Tentar  fi  dal  trat- 
tare colle  creature  , quali  etti  governano; 
poiché  fc  é pura,  eretta  la  loro  intenzio- 
ne, benché  lemprc  tùlio  in  pericolo  di  ca- 
dere, Iddio  p r fua  Ironia  gii  fcilevcrà  ca- 
duti , o gli  p-eferverà  dal  cadere  , o non_, 
farà  ja  ior  caduta  il  rcpaiabile  ; e di  queflo 
genere  di  cadute,  e delie  veniali  parla  Da- 
vid quando  dice  * Lùm  eecidcrit  non  collide* 
tur  , quìa  Diminuì  fupjcmt  manum  fuam  1 
non  dice  , che  non  cadcrà  , ma  che  cadendo 
non  s' infrangerà , quali  dirvolelle:  il  buo- 
no, che  andava  feguendomi , e cadde,  cad- 
de, ma  fi  raddirizzò  : il  cattivo,  che  per- 
fcgmtandomi  cadde,  cadde  per  rovinarti 
affatto.  Il  cattivo  non  lafcia  dietro  di  fe_» 
amore  di  Torta  veruna,  che  putta  aiutarlo, 
ma  il  buono  nova  nella  Divina  Mifrricor- 
dia  atta  a foilcvarlo  quell  amore  , che  elfo 
andava  cercando  poco  avanti , che  ei  ca- 
dette. 

In  quel  mentre , che  Pietro  fe  ne  flava 
con  li  Soldati , incominciarono  il  lóro  di- 
fordmato  giudizio  contro  del  Redentore  gli 
Sacerdoti , Scribi , e Farifei  ; c dice  il  Tanto 
Evangtlifta  : Sumrtei  veto  Sacerdote t cmne 
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trthm  niunt , ut  rum  irretì  traJereiot , fo  non 
imennunt , Multi  ettrm  fai  furi  t r fi  i monitor* 
dtrehant  adverfut  eum  y & co '.vta mal i a ufi** 
nomi  non  traut . Il-  Principe  de,ir Sacerdoti 
Gaifaflb,  e tutto  il  Concilio  cercavano  dei 
falfiTcttimonr  contrq  Gesù  per  porerlocon- 
dannàte  a morte,  e -non  gli  trovavano,  ed 
avendone  mi  rfi  molti  alitane,  non  Raccor- 
davano però  uclla  loro  u umomanza.  Oh 
che  malizia  grande  / oh  che  fmaccata  in- 
giuftizia  1 Già  lo  ritenevano  legato,  già  lo 
aveano  percotto  con  una  guanciata , affron- 
tato , villaneggiato  , maltrattato  . e tutto 
quello  già  s’era  efeguito  prima  dr  avere-* 
claminato  yerun  Te  diroonio  nè  a otti  fa,  nè 
a difefa!  Ma  ogni  buona  legge  di  Giuttizia 
richiedeva  pure  , che  fi  incouiuiciattè  il 
Procedo  dalia  querela,  o dall’ e fame  de’Te- 
itunonj  fatta  ex  ottimo?  e voi  perfidi  Giu^ 
dei  incominciate  dalla  cattura  , fri  za  alcu- 
no indizio  di  reato, e dipoi  andate  io  cer- 
ca di  Tciiimonj  tallì?  Qual  dubbio  vi  può 
cttcre,  o iiiiquiifiinoCaitatto,che  già  aven- 
do tu  fatto  png.one  il  Nazareno,  e feorgen- 
doti  impegnato  in  qucfla  Cauta,  non  ti  larà 
diif.ulc  il  trovar  Teitununj  adulatori,  chc_* 
dicano  ciò  ,cheiu  vuoi?  Una  appuntodel- 
le  ragioni  principali  , per  ie  quali  ogni  di- 
ruto nehieoe,  che  preceda  uua  fommana_« 
imoi inazione  atia  p*igioida  ( quando  però, 
n^n  trovi  u ilo  nel  flagrante  delitto  , » 
non  vi  fiu  evidenza  »-e  vi  concorra  il  peri- 
colo  delia  fuga  nella  tardanza  ) fi  è quella, 

Cerche  impciuatn  uua  volti  il  Giudice iu.l- 
i decretata  prigionia,  facilmente  retta  im- 
pegni to contro  del  reo,  perche  divien  reo 
ri  Giudice  ttefso  » quando  non  rinvenga  io 
elio  la  culpa  caoace  di  prigionia  , e cosi 
coniparircboc  edere  Hata  ordinata  a torto  i 
c. di  uò  potrebbe  efser  riconvenutone] pro- 
prio fuo  Tribunale-*  dal. che  Tuoi  nafeerne, 
che  quei  Giudici,  che  hanno  proceduto  a_« 
principio  con  tal  difordme  , p.r  aflkurarfi 
da  quella  follccitudine,  c timore  dell’onor 
proprio  , facilmente  fi  lafciano  indurre  a 
cercare  de’ tettimonj  fallì  contro  dell' inno- 
cente g.a  prefo.  E casi  comandano  le  Leg- 
gi , che  alla  prigionia  preceder  deva  1 ac- 
cufa  ben  fondata  , poiché  allora  la  Caufa 
vico  meglio  governata  dal  vero  zelo,  e con 
piu  liberta  s’  avanza  il  Giudice  a ricercare 
Ile'  tciiimonj  quella  verità  , che  può  far 
retta  la  fua  Giuftizia.  Di  forte  che  fu  una 
ingiuttizia  troppo  raanifcfta  quelli  d’ efser’ 
il  Pontefice  paisato  tanto  avanti  nella  pri- 
gionia » e per  ccnfeguenia  negli  affronti, 
ctl  ingiuria  del  Redentore  noflro  amabili  f- 
Jimo,  lenza  aver  prima  Tentiti  i tciiimonj 
per  giuttificar  la  prigionia  , e la  procedu- 
ra . 

Ma  poiché  già  avevano  malamente  co- 
minciato i|  Procefso  dalla  cattura,  e che  di- 
poi cercavano  de’  teftimonj  per  il  Fifco.  do* 
vevano  almeno  abdar’in  cerca  d: galantuo- 
mini onorati  per  ricercare  la  pura  verità,# 
stante,  che  tutto  il  loro  dubbio  fi  rittnn- 
geva 
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JfTii  a veder  fe  egli  veramente  era  il  Mef-  ' * 
a promesso-,  quale  f faceva  ; dovevano 


jt 


efservar  Ixne  k Scritture  , e le  Profezie.., 
dammare  attentamente  i miracoli,  chiamj- 
re  a fe  quelli , che  erano  flati  da  lui  cura- 
ti, e i loro  genitori , tranelli,  e congiunti, 
per  inttoder  bene  il  fatto , e le  fue  circo- 
ftantc , riveder  per  irmuto  il  Proccfjo.che 
aveva  gii  formato  la  Sinagoga  quando  efso 
diede  la  villa  al  ciecq.  paio  , procurare, , 
«he  fi  diebiarafsero  bene  quelli  , che  furo- 
no preferiti  alla  refurrezione  di  lazzaro, 
«Servar  ciò  , che  allora  depofero  , o che, 

revano  deporre  Giairo  , il  Centurione,, 
Vedova  di  Naimo  , la  Cananea , I?  Siro- 
fenifsa,  c tanto  numero  di  teftimonj  , che 
potevano  deporre  de'  fatti  dpi  Nazareno  di 
propria  veduta  , ed  efperienza  , e quelli 
erano  di  tutte  le  forte  , flati  , e qualità . 
Quefto  nò  ( difte  Caifafso)  poiché  cotefla 
appunto  farebbe  fiata  la  propria  maniera 
di  indagare  la  pura  venti , cercarla,  e tro- 
varla i non  è quella  la  noftra  intenzione,, 
ma  piuttofto  che  ella  fi  occulti,  anzi  quan- 
do la  veliti  fi  difeopra,  fiamo  pronti  a im- 
prigionarla, a crocifìggerla  t per  quello 
trovinfi  pure  tcftfmonjfalfi  • Ma  giacchi 
il  tuo  difcorfo,  o Giudice  iniqui  flimo  , vi 
a terminar  qui  , e fe  gii  è Sfrato  il  pro- 
pofito,  che  il  Nazareno  gii  fatto  prigione 
muoia,  abbenchè  tèa  egli  un  finto  , e poi- 
ché non  cerchi  della  vcriti  per  dar  fonda- 
mento al  Proccfro  , ma  cerchi  de'  teflimo- 
ni  per  dar  colore  alla  tua  perverfa  inten- 
aione  , c par  ofeurare  la  aeriti  medefima , 
non  occorrali  far  cafo  veruno  nè  della  ra- 

5 ione,  nè  della  legge,  nè  del  diritto  , on- 
c quando  fi  giugne  a tanto , non  occorre 
preparar  le  difele  al  Pròceftd  , ma  piutto- 
Jlo  i chiodi  per  la  Croce.  Sentite  indegni- 
tà I Calcavano  co/loro  i teftimonj,  quando 


gii  dovevano  efserc  indotti , poiché  dove- 
vano aver  preceduto  la  cattura  , onde  pql) 
arguiqentarfi,  che  il  cercarne  doppo  di  ave- 
re in  ceppi  uo’inqocentc  , era  anzi  cercare 
una  ricoperta  alla  calunnia , che  un  mezzo 
a far  la  giufiizia;  e cori  profegue  ilSacro 
Tello  : Qvar.iavr  sdverfui  Jrfur n filfum  le- 
Armviim.  Cercavano  falfe  teftimomanze 
contro  Gesù.' Eccovi  un'altra  maligniti, o 
per  dir  propriamcntc,un'ir.giufl izia  di  quefii 
prrverfifsimi  Giudici  i cercare  efsi  i tefti- 
raonj , per  efser  cosi  e Giudici  , e Accula- 
toti, e cercargli  di  tal  condizione  ; che  per 
quefto  dice  l’Evangelifta  Santo,  che  li  Prin- 
cipi de'  Sacerdoti  , e tutto  il  refiante  di 
quell' infame  Conc  h(d,  qunrebynt  aivtrfut 
Jtfum  fjlfum  ttfimcnìum. 

' Mirare  che  tela’di  Prbcefso  è mai  quella 
contro  di  uno  gii  fatto  prigione  ; doveano 
i Giudici  ufare  ogn'  .ndufiria  , e follécitu- 
dinc  per  ifeoprire  fa  veritì , cercarla,  pro- 
curarla in  ogni  miglior  modo;  e all'oppo- 
fio  rutti  s' impiegano  in  ofcurarla  è ed  ut, 
luogo  della  veliti  foAituite  , e porre  in. 
Trono  la  menzogna  ? F il  firn  tethmoainm . 
Un  tellimonio  , che  fuffilla  non  alla  veritì 
del  fatto,  ma  alla  calunniai  alla  finzione? 
Un  teftimonio,  che  renda  il  faìfo  vero,  e 
il  vero  fallo?  Noti  tcftifichi  nella Caufa di 
Gesù  , ma  apertamente  deponga  contro  Ge- 
sù ? In  fomma,  in  qualunque  maniera  E cerca 
un  teftimonio  fallo,  non  un  teftimonio  ve- 
ro . O Maeftri  pelEmi  di  Giudizi  peggiori! 
Oh  veri  defcendenti,efuccelsoridegliempj 
Giudici  contro  l' innocente  Sufanna  I Cosi 
calunniate  l'innocenza,  e coronate  la  falli- 
ti, e la  calunnia  ? Voi  cercate  teftimonji 
ila  fe  quelli  fon  fall!  , come  potrà  efeirej 
la  Sementa  vera  ? Se  cercate’  teftimoni 
contro  Gesù  , che  rileverà  al  pomo  Gel 
f aver  ficco  l’innocenza  ? 
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Dell’imbarazzo  grande,  in  cui  fi  ritrovarono  li 
GiudicijSacerdoti,  e Scribi  per  ben  dipigne- 
re,e  comporr?  la  calunnia  nel  Procedo, 
e per  qual  cagione  elfi  non  vollero 
impegnarli  ad  ucciderlo 
lenza  di  effo , 

, c a t,  xxi<  , 


Rlferifce  il  S.  Tefto,  che  quei  Giudi- 
ci andarono  in  cerca  di  Teftimonì 
contro  Gesù,  e che  non  gli  trova- 
rono, e dipoi  foggi ugne,  che  ne; 
trovarono  molti,  ma,  che  non  concordava- 
no tra  di  loro.  Era  1*  ifteffo  il  non  trovare 
Teftimonì  fallì,  e il  trovargli  di  tal  forca, 
che  non  riufciifero  utili  per  il  loro  intento, 
perchè  non  Capevano  effcr  ben  fallii  dove- 
vano andar  bufando  Teftimonì  deliri  nel 
fingere  la  falliti,  lo  fecero  eili , ma  noti- 
gli rinvenirono,  poiché  era  troppo  grande 
imprefa,  e Jjfticultnfa  il  tentar  d'eccliffarc 
la  verità  di  quel  Sole,  che  con  la  fua  pu- 
r illi  ma  Innocenza  fpaigeva  tanti  lumi  di  co- 
ttami fantillìmi,  parole,  ed  opere  Miraco- 
lone, noo  vi  voleva  di  meno,  che  tutto  P 
Inferno  di  Teftimonì  uniti  afficene  per  of- 
curarla,  e non  farla  badato  ancora  ad  im-t 
pedirne  la  villa  agli  occhi,  benché  per  al- 
tro ciechi  di  Caiuyo  , e di  tutto  quel  ma- 
ledetto Concilio , 

^ 4.  me  pelò  dà  gran  maraviglia  il  vede- 
re, che  tanto  s’andaffero  imbarazzando  quc\ 
peffimi  Conciliari  in  andar  cercando  Tefti- 
moni, eflendo  ornai  tanto  potenti , ed  aven- 
do nelle  proprie  mani  la  Vita,  e il  Procef- 
fo del  Nazareno,  e trovandoli  tanto  ciechi, 
e appaffionati  ; di  maniera,  che  fu  molto, 
che  non  PuccidelTero  fubito,  che  l'ebbero 
prefo,  e non  fu  ppco,  che  fub:to  non  fi  a- 
vanzadero  a dai  gli  delle  pugnalate,  o ufar- 
gli  contro  altro  genere  di  violenta,  per  to- 
gliere ad  edò  quella  vita,  che  egli  benefica- 
mente contribuifce  a tutte  le  Creature.  A 
che  fine  imbarazzarli  tanto  nel  modo,  fe^ 
già  aveva  in  fiate’  i modi  a feguirc,  ciò, 
che  edi  bramavano  di  ucciderlo  è A che.# 
cercar  di  formalità,  quando  la  loro  inten- 
zione già  dava  fida  in  quello  Deicidio? 

Ma  primieramente  è certo,  che  quantun- 
que quelli  iniquilCmì  Giudici  avellerò  vo- 
luto di  fatto  uccidere  il  Redentore > non  a- 
verebbero  potuto  farlo  in  verùn  conto,  ve- 
nendo impedita  la  loro  malizia,  benché  in- 
finita, dalla  Divina fpecialilfima  Provviden- 
za , la  quale  ficcome  aveva  determinato,  che 
la  Pattfone  del  fuo  SantilT.  Figlio  camminar* 
fc  di  palio  io  palio,  cosi  ooo  permetteva-, 


$he  coftoro  nel  medefimo  loro  opeiare  pec* 
faminofo  u fcidcro  delle  regole,  e mifuro 
ordinarie  dell* operare  ; c con  lutto,  cht# 
fufle  più , che  perverfa  la  loro  volontà,  nel- 
l’efecuzione  però  non  veniva; loro  permeilo 
fe  non  quello,  che  dalla  fila  Bontà  era  già 
ftabilito  per  la  Redenzione  del  Mondo,  e^ 
comecché  doveva  il  Redentore;  morire  fopra 
d' una  Croce  , e la  prima  importante  cofa- 
era,  che  fi  adempidcro  le  Profezìe,  raffre- 
nava la  Provvidenza  Divina  una  cotanto 
sficnata  malizia. 

Il  fecondo  motivo,  che  poterono  avere  i 
Giudici  nel  volere,  che  precedere  alla  qior-  >73 
le  il  Procedo  si  è,  che  tanto Caifaffo,  quan- 
to gli  Scribi  avevano  fommamente  a cuore 
di  giuftificare  fe  ilelfi  appreffo  del  Popolo 
nel  dar  morte  al  Nazareno  Gesù',  avendo 
Tempre  offervata  una  grande  inclinazione  di 
Ultra,  ed  affetto  nella  Plebe1  verfo  di  Lui, 
onde  molto  del  loro  credito,  e ftuna  perdu- 
to avorebbero,  fe  aveffe  mirata  il  Popolo 
cfcguita  la  morte  in  quello  grand' Uomo, 
fenza  effete  prima  preceduta  nè  inquifizio- 
ne,  nè  Procedo,  nè  efame  di  Tcftimonj  . 

Balla,  ( dicevano  e(C  ) che  vi  fiano  de’Te- 
flimonj,  che  l’effer  poi  quelli  o fallì , o ve- 
ri, non  può  cosi  ben  faperlo  la  moltitudi- 
ne » richiede  ciò  una  più  individuale  noti- 
zia non  comune  a tutti  ; /appiano  per  lo 
meno,  che  v’è  preceduta  forma  di  Pro- 
cedo, poiché  fe  d'altra  Torta  l’ uccidem- 
mo, potr)a  accadere,  che  irritato  il  Popo- 
lo da  quello  Sangue , ce  la  faceffe  pagare.# 
con  lo  fpargimento  del  noftro. 

Oltre  di  che,  coniecchè  cflì  vedevano, 
che  da  fe  mede  fimi  non  potevano  dar’efe-  >74 
cuzione  alla  loro  Sentenza,  fenza  prima., 
confegnarlo  al  Prefidente  Pilato,  vollero  di 
tal  numera  confegnargli  la  Caufa  già  fen- 
tenziata,  ficchi-  non  potette  egli  xicufarne, 
o impedirne  l'efecuiione , poiché  fe  d'al- 
tra maniera  operato  avedero,  certo  Ha,  che 
il  Giudice  gentile  averebbe  a doluto  quello, 
che  condannò  il  Giudice  Ebreo , e perciò 
ftando  già  impegnati  nell' odio  s’andarono 
Tempre  più  impegnando  nella  Caufa,  e im- 
pegnati altamente , fi  avanzarono  a cercare 
fatte  tefliraomanze,  giacché  fe  nc  aveffero 
pro- 
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procurate  <$elle  vere,  non  accrebbero  al 
certo  confcguito,  *iè  l'intento  flcll'odio  lo- 
ro*  oè  il  colore,  che  <jar  pretendevano  al 
Pcoctlfo.  Da  qui  li  poflono  raccogliere  due 
utiii$ipi  avvertimenti  per  i Signori  Giudi* 
ci»  Il  primo»  che  procurino  di  non  inipe* 
gqarfi  con  i -Sudditi  npll' arredargli,  e di* 
poi  far  la  Cauta,  perchè  quello  è quello, 
che  rovinò  Caifalfo,  c Io  imiterà  fenza  fa)* 
]o  nella  rovina,  chi  vorrà  imitarlo  ncila_ 
procedura,  ma  prima  di  far  pafiq  ricerchi- 
no delia  verità  del  fatto,  ed  in  ella  a (tic  ti- 
rino ia  caufa,  e grindizzj  per  procedere.* 
pila  Cattura,  fuori,  che  in  qqpi  cali,  ne’ 
quali,. o per  elàere  i Rei  colti  in -fragranti 
crimine,  o pcf  «fsere  evidente  il  corpo  del 
delitto,  coneorrepdpvi  madame  il  pencolo 
dalla  tardanza,  uccia  di  mertieri  l'afljcu- 
jarfi  della  perfona  del  fuppofto  Reo , per 
poi  fubito  dar  piano  al  Proccfsa  .\|1  fecon- 
do avvertimeno  s)  è,  che  anco  quando  ne’ 
Suddetti  cali  s*  impegnino  i Giudici  a pren- 
derlo, non  s' impegnino  mai  a condannarlo 

Èrima,  che  vinta  la  pallione  del  zelo  coll. 

. verità,  friggano  d’cfser’  ingannati  dalla 
fallita  contro  del  Reo  già  prigione,  /chi- 
nando, e guardandoli  come  da  brutto  at* 
tentato,  e molto  atroce.di  ammettere  telii- 
jmonianze,  che  abbiano  fpecie  di  falliti  con- 
tro l’Innocenza;  imperciocché  dovendo  ef- 
fere  il  Giudice  Ile  (so  il  difenfore  dell’ Inno- 
teme  non  foio , ma  dell’  Innocenza  ancora», 
tu  le  parti , ed  efser'egli  qucllo,a  cui  s‘af- 

Setta  d‘ tnveftigare  la  verità,  e da  elsa  , e 
alle  di  lei  vifccfc  ha  da  formare  il  Procef- 
fo i altrimenti  il  cercare  apportatamene^.* 
della  fallirà , e per  mezzo  di  elsa  condanna- 
re l'Innocenza,  è un  delitto  fol  degno  di 
Caifafso;  anzi  egli  è fenza  comparazione.* 
ii  ò efecrando  il  condannare  Crirto  di  que- 
a maniera  fenza  Procedo,  che  l'ucciderlo 
apertamente,  e di  fatto ; poiché  fe  Caifaf- 
fo  avefse  uccifo  Crirto  come  Uomo  privato, 
nou  v’ha  dubbio,  che  fanbbe  data. uu’ or- 
ribile peccato,  minore  afsii  però,  che  far- 
lo con  un  Procefso  falfo,  e come  Preden- 
te intimorire  i Giudici  atCdcntt,  e conio 
Giudice  andare  in  cerca  dj  Teitimonj  falli , 
c come  Pontefice  difcreditarc  i Tribunali  d* 
Ifdraele,  c accoppiare  in  un  fol  delitto  qua- 
li infiniti  peccati . 

Al  fine  fi  dice,  che  tanto  cercarono  que- 
lli Giudici  iniqui , che  pur  trovarono  de' 
Teftimoni  fallì , ma  però,  che  non  fi  accor- 
davano alTierne  * - Et  convenienti*  Teflimo - 
ni a non  et ant . --  Per  verità  non  è così  fa- 
cile l'accordare  adirine  le  bugie;  imperoc- 
ché, comecché  quelle  fi  compongono  di  fin- 
zioni, ciafcuno  vuol  fingere  a fuo  modo. 
Avevano  elfi  bifogno  di  due  Teftimoni,  che 
deponefsero  della  falliti,  che  cfsi  ricercava- 
no, mad'una  ftefsa  maniera,  c coftoro  di- 
cevano la  falliti  in  tante  diverfe  maniere , 
che  riufeivano  di  niun  profitto.  Mi  fup- 
pongo,  che  depooèfcero  quelli  Teftimoni 
fon  Càuta  enfafi  nel  mentire,  che  dirtrug* 
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gevano  qò,  che  aderivano,  «^endevanq 

ftiù  conofeiuta  U verità,  e piq  ch'ara  cor» 
e loro  bugie, di  quello  avercobero  faitqcqq 
dire  il  vero.  Fit^lqieiite  ritrovarono  di*c* 
falfe  tefiimonìanze  , che  nel  loro  parere  fi 
accordavano:  --  ^ovijfimè  venerarti  duo 
fi  TcQer , & furiente?  falfum  Tcffimontum  fe- 
rebant  adverfut  euro  4’cfntn  : Quoniam  nef 
addivi mut  cui»  dicentem  : Ego  diffalvam  Jtm- 
fltW  hoc  manufjilur»  , & pcf  tjuuuot  a!iud 
nqn  manufacìur»  ai/jic*l)o\  — poiché  diceva- 
no: — Noi  altri  l’abbiamo  udito  vantarli» 
che  poteva  diftruggere,  e disfare  il  Tempio 
di  Dio  fatto  da  piano  emana,  e dopo  tre* 
giorni  riedificarne  W al uo  con  mano  (upe- 
riore.  — Quefti  Teftimoni  s’ accordavano 
bensì  a dire  l'iftefso,  ma  non  convenivano 
con,  la  verità , c così  difeordando  da  cfsa^ , 
poco,  o punto  rilevava,  che  concordassero 
neiriftcfso  detto,  che  perciò  giuftamente^ 
l’Evangelifta  gli  chiama  falli,  poiché  - la.» 
buona  qualità  de  i Teftimoni  non  confifte» 
che  cfsi  concordino  fra  di  fe,  maphedepon- 
ghino  di  cofe  dà  loro  veramente , c real- 
mente vedute,  q udite,  quantunque  qonJ. 
mai  concordafsero,  come  farebbe,  fe  l'tino 
avefse  udito  diverfamente  da  ciò,  ^he  udì 
l’altro,  purché  dicano  fchiettamente  quel- 
lo, fhe  ciafcuno  intefe,  faranno  Teftimoni 
veri,  quantunque  non  concordino  fra  di 
loro. 

E giacché  fembra,  che  il  Signore  vera- 
mente di cd se  una  cofa  fomigliaute  a quel-' 
la,  che  depofero  quelli  Teftimoni,  eqqel- 
lo,  che  dcppfcro  lo  puotè  aver  detto  il  Si- 
gnore, poiché  alla  lua  Onnipotenza  non», 
y’è  cofa,  che  dir  pofsa  implicanza;  vedia* 
niQ  per  qual  cagione  gli  chiami  l'Evangeli- 
fta  Teftimoni  falli,  c darafsi  qualche  lume 
per  fuggire  quello  genere  di  pelle , ch(L# 
iuorclsere  cotanto  feconda  per  tuit’i  Paefi. 

Il  primo  lume  fia  , che  per  verificare  fe 
quelli  Teftimoni  fufsero  falli , efsendochè  fi 
riferirono  a quello,  che  difse  il  Signore,  fa 
di  mefticri  il  riflettere  a quello,  che  difse 
S.  p.  M.  Per  S.  Giovanni  abbiamo , chc_# 
quando  il  Signore  fece  nel  Tempio  un  fla- 
gello di  funi , per  percuotere  con  efse  l'a- 
varizia di  coloro,  che  lo  profanavano,  di- 
mandandogli efsi  , che  fegni  poteva  egli 
afsegnare *per  prenderfi  quella  licenza,  e 
gidritdizzione  , rifpofe  Gesù  dicendo  : •- 
Salvile  Templum  boe , fo  in  tribut  dubut  ex* 
citano  ìllud . --  Di  maniera  che  fe  i Tefti- 
raoui  avefsero  deporto  , che  il  Signore  ave- 
va detto:  — Disfate  quello  Tempio,  che 
Io  tornerò  in  tre  gbrni  a riedificarlo  i -- 
npn  averebbero  deporto  il  falfo  ; ma  con- 
forme al  Vangelo  di  S.  Matteo  depofero  q- 
yer’fgli  detto:  Pofso  diftruggere  il  Tem* 
pio  d'iddio,  e dopo  di  tre  giorni  tornare 
a riedificarlo  ; — e conforme  a quello  feri- 
ne S.  Marco  ( giacché  foli  quelli  due  Evan- 
eelifti  riferifeono  queflo  fatto  ) afserirooo, 
aie  egli  aveva  detto:  — Io  disfarò  quello 
Tempio  fatto  a mano,  e doppo  UC  giorni 
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■e  edificherà  un' altro,  che  non  fia  d’opra 
umana  ; ed  cccp,  che  in  quella  dichiara- 
tiene  fi  disiarono  quelli  Tcllimoni  da  ciò, 
«he  difse  il  Signore  per  mezzo  di  S.  Gio- 
vanni , e cosi  concordano , e non  concorda- 
no, poiché  il  Sigoore  diffe  nel  Tempio  a- 
gli  Ebrei:  Disfate  voi  altri  quello  Tempio, 
ed  io  in  tre  giorni  tornerò  a riedificarlo;  - 
quali  dir  yolefte  : (,  Voi  mi  fhiedete  un. 

» fegnale , perché  io  poffa  galligare  con. 

„ buona  giurifdiztione  la  vottra  avarizia. 

„ ed  io  ve  lo  darò  nella  mia  Pattfone,  eri 
ri  netta  mia  Refuirezzione , poiché  voi  dif- 
»,  farete  quello  Tempio , che  profanato  , 

» giacché  profanando  il  Tanto  Tempio  di 
»,  Dio,  voi  offendete  me,  ed  io  tornerò  a 
„ rifarlo,  cioè  a rifulcitarlo,  e fari  Tem- 
,,  pio  Eterno,  che  aborrifee  l'avarizia,  con 
„ cui  voi  altri  mi  profanate,  ed  offendete.  „ 

Ed  in  altro  fentimento  volle  dire.*  „ Non 
,,  devo  darvi  altri  fegni.fe  non  quando  voi 
» terminarete  a disfare  quello  Tempio,  che 
» gii  ha  incominciato  a gettare  a terra  la 
n votlra  infaaziahile  avarizia  ; provatevi 
,,  purea  disfare  materialmente , fe  potete, 
i,  quello,  che  formalmente  voi  disfate  co’ 

»,  voléri  peccati,  ed  allora  Io  tornerò  a. 

„ tiftorare  eoo  la  Legge  di  Grazia,  quello, 

„ che  voi  altri  con  il  non  compire  a i co-' 

„ mandi  della  Scrittura Uitfttt , e profa- 
»,  natt  ; e fe  materialmente  disfallo  non. 

•>  potete,  per  quii  cagione  v'induflriatej 
„ di  diflruggerlo,  e rovinarlo  formalmen- 

ii  n 

Effendo  dunque  flato  quello  il  principale 
fentimento  del  Salvatore,  diftrufsero  quelli 
Tellimoni  e le  parole,  e il  fenfo,  affermin- 


òatro 

do,  che  efso  aveva  detto:  --  I»  iìfirufitrl 
quello  Tempio  ; — cola , che  nel  fenfo  lite- 
tale  farla  flato  gran  delitto,  quando  flato 
non  fofse  Dio  quello,  che  ciò  netto  aveva, 
ficcome  elli  non  volevano  crederlo,  e fal- 
bi to  aggiunterò  la  parola,  Uamrf ateo , dan- 
do ad  intendere,  che  il  Signore,  parlava^ 
del  Tempio  materiale,  quando  per  verith 
non  parlava  egli , che  del  Tempio  mjllieó, 
ed  era  la  tua  Santiflima  Ferfona  , c cosi 
fogqiunfero,  che  ne  averebbe  fatto  un’altro 
non  manufatto!  cofa  , che  mai  difie  il  Si- 
gnore, ma  folodiffe,  che  quell' iflefso Tem- 
pio, che  e (E  averebbero  disfatto  nella  Tua. 
facrofanta  Padiooe , egli  lo  avetebbe  riedi- 
ficato . e voleva  dire  , che  avetebbe  rifli- 
tuito  a nuòva  vita  la  fua  fantiSimi  Uma- 
nità nella  Rcfurrezione  , doppo  averle  efsi 
data  crudelmente  la  morte  nella  fua  Pa  Bo- 
ne i onde  ne  fegue  , che  quefti  teflimonj 
non  folamente  furono  falli , perchè  venne- 
fo  fubornati  a deporre  fellamente  contro 
del  Signore  ; ma  di  più  , perchè  può  effe- 
re  . cne  effi  non  avefseio  intefo  altrimenti 
colle  proprie  orecchie  ciò,  che  depofero 
averlo  fentito  efsi  mcdcfimi, errarono  in  uni 
cofa  troppo  foftanziale , quanto  10  era , 4' 
imputarlo  di  aver  detto,  thè  averebbe  di- 
flruito  il  fioro  Tempio  d' Iddio,  quandò 
ancor  parlando  nel  fenfo  litterale,  avevari 
detto  il  Salvatore,  • che  fo  disfaceffero  gli 
Ebrei,  fe  potevano,  poiché  fe  efsi  facevano 
il  primo  di  diftrugg-re  il  Tempio,  elio  are- 
rebbe compito  al  fecondo  di  riedificarlo,  a 
parlando  nel  fenfo  morale , come  arteria  il 
Santo  Evangelifta,  ihtefe  della  ftu  finta. 
Morte , c Rcfurrezione. 
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Per  qual  cagione  quelli  cattivi  Sacerdoti  d’ If- 
draello  non  procederono  contro  dei  Di-  ; 
fcepoli  di  Crifto,  nè  per  avergli  più  ’ 
volte  riprefi  il  Signore,  con  darli 
per  ingiuriati  da  lui. 

c Jl  T.  XXII. 


CAufa  ancora  non  piccola  , nè  minor 
maravigli  a il  conliderare,  come  mai 
rattener  li  potcdc  tanto  tra  ilimiti 
1’  odio  implacabile  concepito  coa- 
tro Gesù  da  quelli  maledetti  Giudici,  fé  non 
piuttollo  vogliamo  chiamargli  ernpj  accu- 
satori ; poiché  li  vede  , che  eglino  fi  con- 
tentarono di  preceder  criminalmente  con- 
tro il  Nazareno  Signore  , e non  contro  de* 
Tuoi  Diiìepoli.  Mirate  difavvedutezza  . Se 
clli  volevano  far  perquisitone  del  chia- 
mare il  Nazareno  per  Dio,  li  primi  paifi 
doveano  edere  in  riconofcere  chi  erano  mai 


coloro  , che  lo  tenevano  per  Iddio  , c ta- 
le lo  chiamavano  i cd  ellendo  quelli  in  tan- 
to numero  , dovevano  per  mezzo  di  quelli 
provare  , che  effo  lo  contentiva  , e lo  ap- 
provava , e perciò  prendergli  * c gallar- 
gli. 

S.  Pietro  fu  uno  di  quelli  , che  molto  a- 
pcrtamente  lo  chiamò  Iddio  inprefenza  di 
molto  Popolo,  e fegui  due  volte.  Natanac- 
le  fece  TiHelIo  con  riftctfa  apertura.  San- 
ta Marta  in  prefenza  d'innuinerabile  vici- 
nanza ripetè  la  medelima  confezione  con... 
tutta  (incerila . e fenza  veruno  fcrupolo.  Il 
cieco  nato,  illuminato  eh* ci  fu,  fccelillcf- 
fo.  Tutti  quelli  , come  potè  ano  mai  ne- 
garlo? nulfime,  che  efiendofi  ritrovato  in 
tali  adunante  , e congiunture  Giuda  il  ri- 
belle, che  macchinava  tradimenti  , è cre- 
dibile , che  non  avrà  pretcrmclTb  accula., 
alcuna,  e mormorazione  , eh’  ci  non  fug- 
genfse  alle  orecchie  de'Farifci  per  ben’ or- 
dire 1’  indegna  vendita  del  fuo  Maeflro. 
Che  forfè  per  quella  Caufa  non  fi  rendeva 
meglio  fotlanziato  il  Procedo  ? Perchè  dun- 
que tanti  raggiri  di  teftimonj  ? Certo  dà  , 
che  perbene  iicopnre  quella  ctfcnzialiflima 
verità  , che  elfi  riputavano  beftemmia  , fi 
dovea  cominciar  per  di  quà  ; ma  non  oc- 
corre altro  , la  palfione  quando  occupa  il 
cuore,  non  Lafcia,  mai  liberi  1 difeorfi  del- 
la ragione . 

In  primo  luogo  dunque  li  può  direi  che 
i Principi  della  Sinagoga  non  procederono 
contro  1 Difcepoli  del  Nazareno,  che  lo  te- 
nevano per  Dio,  perchè  la  lor  rabbia  , e* 
la  loro  invidia  non  confi  Beva  contro  di  elfi, 
ma  contro  del  Redentore . Non  erano  i Di- 
fcepoli  quelli,  che  riprendevano  come  ino* 


criti  i Maedri  della  Legge;  e così  quantun- 

?[ue  nel  concetto  de’  Panici  i Difcepoli  ful- 
cro anco  più  colpevoli,  a loro  badava  di 
non  edere  offe  fi  da  quelli  , come  lo  erano 
( a loro  credere  ) dal  Nazzareno.  Governa- 
va quello  indegno  Proccfso  la  vendetta 
perciò  ric?rc?vaqo  quefti  Giudici  non  c^i, 
appartener  poteva  a quella  Caufa,  ma 
chi  Sembrava,  cho  gli  offèndere,  e così  co- 
mecché l'intenzione  principale  era  il  ven- 
dicarti di  Crifto,  per  quella  cagione  lancia- 
rono da  parte  ogn’ altra  cofa,  che  nonfuf-, 
fc  il  crocifiggerlo,  abbenchè  non  vi  mao- 
cafsero  altri  nel  lor  concetto  , che  fufsero 
rei  d'egual  delitto. 

Secondariamente  può  dirli  , che  fa  gran 
fete,  che  tenevano  que*  Giudici  appafsio-. 
nati  , di  fodisfare  al  loro  fdegno  , non  gl», 
lafciò  punto  riflettere  a i mezzi  da  provar 
la  Caufa,  e gmftificare  la  lor  condotta,  ef- 
fondo cofa  , che  per  lo  più  fuoP  accadere^ 
nel  Giudice  appasfionato , d’oprar  da  cieco 
ne'  mezzi , c non  accertare  nel  fine . 

In  terzo  luogo  fi  può  conliderare  , cho 
coll’  aver  fatto  prigione  il  Macftro  , fem- 
brava a loro  di  aver  gettata  a terra  la  sti- 
ma, che  di  lui  facevano  i tuoi  Difcepoli,  e 
che  non  folamente  piefo , ma  ferito  ancora, 
e morto  crudelmente  il  Paftore  , reftavano 
da  per  fe  stefse  di  fri  paté,  c difpcrfe  le  pe- 
core. 

In  quarto  luogo  , io  per  me  tengo  per 
certo,  che  la  paura,  che  non  fortifoc  libe- 
ro dalle  lor  mani  il  Nazareno,  gli  fece  pre- 
cipitar le  prove  ; poiché  fe  quelle  li  fuse- 
ro dovute  fare  eoo  ifpuio  di  tempo, e ci- 
tar molti  teftimonj,  c molto  più  tutti  quel- 
li , che  intervennero  alli  itrepvtofi  miraco- 
li , che  operò  il  Signore  , era  giocoforza^, 
che  colla  medelima  prova  delle  lor  calun- 
nie fi  provafTero  ancora  i di  lui  Miracoli. 
Imperocché  fe  per  efempio  fufsero  stati  e-, 
faminati  alcuni  di  que' tefumonj , che  udì* 
todo  co*  proprj  orecchi  Marta  . allorché. a* 
pc riamente  appellò  col  come  di  pio  Qpsifc 
Crifto  ooftro  Bene  , quando  e(To  andava  ^ 
rifufcitarc  il  di  lei  fratello  Lazzaro  , certo 
stà , che  quello  ftefso , che  teftificiva.J'uM 
cofa,  averebbe  teftificato  anco  l'altra  Vi e* 
che  averebbe  giurato  , che  elsa  lo  chiamò 
Iddio  nell'  atto  ifafco  , che  egli  ■ftfufpìt^ 
Lai- 


\ 


‘ T)ìfcorfò  Sacri 

tMvuo  qiulriduino , e il  medeffmo  (ireb-  e quella  luce  d'iufe^namento  a i Tribunali 
Le  fucceduto  negli  altri  Teftimpnj,  che  lo  fuperiori , che  riguardino  tempre  con  fof- 
acclamarono  per  Iddio,  per  Gran  Profeta^,  petto,  c timore  1 Procedi  anrettatr,  e ort- 
per  Salvator  del  Mondo,  in  occafionc  di  ad-  vi,  perchè  veramente  traggono  (eco  gran 

tri  Miracoli  , c con  quefto  farebbe  Pilato  pericolo,  e fe  non  è,  che  ciò  lo  richieda^ 

venuto  io  cognizione,  che  non  poteva («f-  qualche  grave  uigenza  della  Cauta,  certa., 
fere  altri,  che  Dio,  quello,  che  tali  cole.»  cofà  è,  che  fa  fovcrchia  brevità  fuote  or- 
operava;  ed  efsi,  che  gli  facevano  contro,  dinariamentc  ctTcr  nemica  capitale  dell  In- 
empj  calunniatori  , e maligni;  e perciò  da  noccnza,  e della  Venti.  og 

tal  maniera  di  procedere  in  quefta  Caufa-.  Reca  (eco  ancora  non  piccola  ammirazio-  lo® 
fe  ne  guardavano,  come  dal' fuoco  que*  ne,  che  avendo  t^nte  le  volte  detto  Gesù 
pervertì  Miniftri  del  Santuario,  poiché ap-  Nazareno  apertamente,  che  ciTo  era  Figlio 
punto  quefto  farla  ftato  formar  Precelso  d’iddio,  ed  effendo  quefto  appunto  quel  de- 
contro di  fc  medefitni,  follevar  la  gente^,  litto,  che  i Giudici  Ebrei  andavano  ricer- 
e far  la  Caufa  con  romore  , cd  in  quefta  cando,  (ed  era  non  delitto,  mi  clfenzialif- 

maoiera  creare  dc'difenfori . ed  avvocati  al  fima  verità  ) non  riccrcarfc  Caifaffo  Telài-  — r 


Santo,  e all* Innocente,  poiché  è cofa  cer- 
ta , che  i cicchi , a i quali  efso  diè  la  vifta, 
avellano  alzata  la  voce,  ed  a quefta  voce  gli 
ftorpi  già  carati  farebbero  accortì  leggieri 
a fua  difefa,  i refufeitati  alla  vita  averia- 
no  combattuto  per  impedire  la  morte  al- 
y Autore  della  loro  vita,  e quelli  avendo 
degli  Amici,  de’ Congiunti,  e de'  Conofccn- 
ti,  farebbero  flati  fenza  nnmero  i contrari 
a’Farifei,  così  la  Croce  preparata  da  Ama- 
no per  Mardocheo,  farla  fervila  per  Ama- 
ro iftcffo,  che  vale  a dire,  in  vece  di  uc- 
cidere eilì  Criflo  , (ariano  effi  reflati  mor- 
ti  da  i difqnfor i di  Criflo  ; onde  tutto  l’in- 
r-  tento  di  quello  Proce  fio  ( per  fuggire  il  pe- 
ricolo, che  il  Popolo  condcnnaffe  i Macltri 
della  Legge , e liberalTe  il  Metfia  ) non  con- 
iftè  nel  foflanziarlo  con  le  giuftificazioni , 
ma  nel  finirlo  Con  la  brevità,  d’arrocchu 
re  la  Caufa,  dar  pTcfcia  alla  Sentenza,  cd 
attoflicare  i Giudici;  (icchè  falla  mezriL. 
notte  fi  facede  la  Cattura  del  fuppoflo Reo, 
alle  tre  della  mattina  feguente  fi  convocai 
fe  il  Concilio,  indi  a poco  aftrettaflcro  Fi- 
lato a tergere  dal  Letto,  ed  avanti  di  lui , 
con  voci , e Arida  importune , fi  fpiegafle 
tutto  il  Proceffo;  quindi  molto  affrettata  - 
mente  Io  ftrafe  ini  fiero,  anzi,  che  condur- 
, lo  ad  Erode,  e tra  pochi  inflanti  lo  ricon- 
l duceffero  a Pilaro,ed  ivi  rinnovando  le  di- 
. j , fordinate  grida,  giugnefTero  con  violenza  a 
farlo  condannare,  e finalmente,  che  in  fo- 
le dodici  ore  dalla  prigionìa  alla  Sentenza, 
c da  quefla  all'  efecuzione , fi  terminaffe* 
quello  rilevantiflimo  affare,  fi  facefle  il  Pro- 
ceffo, fi  feotenziaffe,  fi  efeguiffe,  e fi  con- 
dì iudeffe  un  sì  orrendo,  ed  abominevoli* 
Deicidio. 

fjfl  < Quefta  fu  tutta  la  deftrezza  de* Giudici, 

1 J ed  rq  quello  conGftè  la  giuftificazione  di 
quefto  Proceffo,  non  già  nel  ricercare  Tetti - 
moni  bene  informati  per  mettere  in  chiaro 
la  verità,  poiché  ficcome  non  era  ifloro  fi- 
ne il  faperla,  ma  I* ignorarla,  o pure  tro- 
vandola, il  prenderla,  il  condannarla,  il 
percuoterla , il  crocifiggerli , cercavano  fo- 
llmente quello,  che  faceva  (oro  di  meli  ie- 
ri per  il  loro  intento,  e non  quello  richie- 
deva la  Giufiizia  dì  quella  Caufa , lafcian- 
do  eoatittoeiè  tal  feucfttiidiio  a i Giudici. 

• .1 . . i r 


moni,  che  ciò  deponefiero,  ma  che  per 
guignere  a condannarlo  fuffe  ncccrt-no,  che 
criflo  lo confefsafse di  propria  bocca,  epa- 
re,  che  ciò  voicfsc  il  Signore,  atbnchfc  la- 
fola  fua  Divina  Per  fona  Eterna  , afsteme^ 
con  il  Padre  fuo  colà  nel  Taborre,  c l' iflcf- 
fo  Padre  Eterno  con  il  Divino  Spirito  nel 
Giordano  falserò  i Tcftimoni  di  quefla  gran 
Verità*  c che  il  medelimo  Figlio  Sani  a (U— 
mo  , e lu  fue  Opere,  e fuoi  Miracoli  lo 
mjnifcflafscro  per  tale  molto  piu  di  quello 
avefsero  fatto  i Profeti.  Ancora  e cola  no- 
tabile , che  non  mai  caricafscro  cor.  ic  ac- 
cute  il  Nazareno  incoi  fimo,  per  le  tante.» 

'•okc,  clic  efso  tracciò  i Nunutmlarj,  e_» 
Mercanti  dal  Tempio,  gli  pei  colse,  pii 
cor* else,  «li  trattò  con  a! prc/.za,  cosi  d' al- 
tre ripreuiioni  aitai  dure  , che  aveva  più 
volte  loro  tane . 

Poiché  non  fi  può  dire,  che  efsi  ciò  non  I 8 7 
face  ferro , per.  he  la  fa  albero  di  fcniire  ga- 
glu  reamente  le  fuddette  replicate  riprcn- 
Itoni . quando  e cerro,  che  il  loro  dolore 
fu  appunto  il  veleno  di  rutta  la  Caufa  , e 
di  tutto  il  Precelso,  e chiaramente  fi  dol- 
fero,  che  gli  affrontava,  c diceva  loro  in- 
giurie, con  chiamargli  Ipocriti,  e Maeftri 
fallì  della  Legge , ed  altre  cofe  di  tal  fatta, 
e giunfero  a rimproverargli,  e dirgli  mil- 
le indegnità,  tacciandolo  di  Seduttore,  In- 
demoniato, Samaritano,  e fimili , come 
Gente  ardita,  temeraria,  e che  non  (offri- 
va corrc/zioni;  onde  crefce  tanto  più  la.* 
maraviglia,  che  non  procedessero , e fulmi- 
na fecro  il  Proccfto  (opra  di  quello. 

lo  crederei  però,  che  ad  arte  fludiata  i i g g 
Principi  della  Sinagoga  non  vollero  dar  ca- 
rico a Criflo  di  cola,  che  fufse  di  proprio 
aggravio,  per  apparire  apprefso  del  Popo- 
lo più  intieri  , e difinterefsati , ed  anco 
perchè  temevano,  che  il  Redentore,  rei 
dover  difenderli  da  quella  accufa,  fufse  ne- 
cessitato a ripetere  i loro  vizzi , c le  loro 
iniquità  , onde  non  vollero  udire  tante  le 
volte  la  verità;  e così  rattennero  dentro  fe 
l' accufa  , e la  taccono  per  non  afcoltare 
con  loro  rofsore  il  di  (cari  co  , e ueirfi  dar 
contro  la  Sentenza  dalle  proprie  labbra  del 
Salvatore,  e perciò  formavano  il  Proccfso 
di  quel  Colo,  che  pareva  ioterefse  pubblico, 

•on 
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*on  1*  intenta  pafsioac  però,  che  abbraccia  cerdoti,  rifpofe  loro  francamente,  e qu-m- 
va  il  fegretp,  e coti  nell'iApfso  tempo  re--  do  poi  lo  infligsvino,  die  rpT!  rjfpqrHichc 
•arano  e#  vendicati  , e mantenuto  il  Iór  alir  feflimonj  , non- volle  altrimenti  farlo'. 


credito  approdo  tutti. 

Ed  è certo  , che  fe  per  efempio  efsi  lo 
1 8 q ive8ero  accufato  (fi  avergli  chiamati  avari, 
? nel  riferirli  il  Procedo  , e pubblicarli  dal 
Notaio  al  Popolo  avanti  Pilato,  averla  tat- 
to eco  il  Popolo  Beffo  col  medclimo  nome 
di  avjri , giacchi  era  più  che  notorio  a- 
tutti  , che  efsi  erano  veramente  tali  . Sc- 
ave de  r o poi  infinito  , che  etto  gli  chiamò 
ipocriti , anco  il  Popolo  arerebbe  ripetuto 
duello  vocabolo  Ipocriti  ; e cosi  andate  di- 
tcorrendo  degli  altri  viirj  ; con  il  che  quel 
Popolo,  quale  colle  pietre  alla  roano s’eia_ 
latto  Giudice  de'  Giudici  ftefisi  ( come  fuc- 
ccdi  nel  cafo  di  Sufanna  1 poteva  rivoltarli 
contro  di  loro,  e liberare  il  Redentore,  e_» 
cori  timorati  più  che  affuti,  tacevano  ciò,  che 
più  gli  tormentava  , td  erano  quelle  ve- 
liti, concai  aveva  egli  riprefo  i loro  vizzi. 

A quelle  falfe  teftinionunic  taceva  il  Si'- 
I 80  Enore . « ben' accorgendoli  Pilato  ; che  quel 
" tnedefìmo  filcnrio  gli  convinceva  di  men- 
«ognen,  s’aliò  dal  fuo Tribunale,  e sì  gli 
•ile:  • e perchè  non  rifpondi  qualche  cofa 
in  tua  ditela  contro  quelle  cofc,  che  «allo- 
ro teiificano  contro  di  te  ? No»  rtfptmdtt 
fUrdfNom  éd  o«  , f va  ràffi  sdvtrfvm  tt  tefli- 
fitintmrf  Mi  nttm  Itctia,  ir  ti  tèi  r tf pen- 
diti ma  il  Signore  taceva , non  rifponden- 
do  cofa  veruna.  Cercai  del  perchè  il  Re- 
dentore non  rifpondefse  alla  telliroonj,  e la 
rifpofta  è piana  , e di  piena  fodisfaiionej. 
Imperciocché  non  doveva  effo  rifpondere, 
fe  non  al  Giudice,  al  quale  , e non  ai  tedi- 
«nohj , s’afpettava  di  inquifirlo  fopra  il  pre- 
telòdelitto.  Caifafso  aveva  l’ obbligo  di  ri- 
cercare li  tegimonj  buoni  , e veri  , c dipoi 
veder,  fe  «sfi  concordavano , o nò;  e fe  ve- 
ramente apportavano  materia  , che  fufae 
colpitole.  intimar  giudicialmente  1'  accufq 
al  fuppofto  Reo  , ed  allora  averebbe  il  Si- 
gnore rifpollo  ad  eleo  , non  gii  a i telli- 
monji  ma  il  cercar  teftimoniame  falfe,  c 
contrarie  fra  di  fe,  e interrogar  fopra  di  quelle 
depofirioni,  che  non  davano  alcun  filmo  di 
autorità  , e di  veracità  , era  una  cofa  dd 
rotto  ingiùfta , e della  quale  niun  cafo  vol- 
le far  gi  uff  amente  1’  Eterna  Sapiénaa,  per 
rifpondere  a tanto  graqdi  inconvenienti.  H 
ceni  fi  vedde  beni  filmo  , che  quando  lo  in- 
tertogirooodirettamenie  Caifafso,  e li  Sa- 


nulla  curando  l’ ingiùfta  ftym*  di  proce- 
dere . ' " ‘ . - 

1(0 perciocché,  fe  tSucerdoti  l'avefserodi- 
' fcotfa  in  quèftarjaiila,  finca  pafsione , do- 
vevano certamente  prima  d'ogni  altra  co- 
fc  riconofcer'i  Sacri  Libri  delle  Profezìe,  e 
mirar  bene  a tutto  ciò  , che  avevano  detto 
i Profeti , ofservare  con  quai  fegnali,  ecoq 
che  Qualità  efsi  li  velavano  il  Promesso  da 
Iddio,  e doppo  djefseili  ben  trattenuti  con  ».  r . 
ponderazione  ip  quefto  colla  Bibma  in  una  * 
mano  , e cojla  rettitudine  nell’  altra,  rivol- 
gerti a beti  mirare  il  Signore,  e vedere,  le 
li  confaceva  il  Ritratto  col  .Modello,  e fe  ri- 
trovavano, che  i di  lui  miracoli , la  Tua  po- 
tenia  , dottrina,  madia  di  volto,  e grazia- 
lo molavano  chiaramente  cfser'egli  il  ve- 
ro Mefsii  promefso  nelle  Scritturq,  dovea- 
no  crèdergli  , doveano  veqcrarlò;  c ouefio 
è quello  , che  gi}  difsc  loro  ITftefsoCriRo', 
quando  jnpertegyitavano  : èerutumini  Scrii 
parat  i ricercate,  ma  con  tutta  diligenza-; 
che  quello  importa  la  parola  “calcante,  Srr«- 
tqmmi-,  e rimirate,  ma  con  attenzione  di- 
fappafsionata  le  Profezie,  che  di  me  par- 
lano,1 che  di  H appunto  avete  a cavare  Tan- 
ti doto  al  veleno  delle  voRre  diffidenze  , t 
la  verità  al  dubbio,  che  rifveglia  in  voi  la 
cieca  yoflra  ingratitudine  ; ma  penatelo 
yoil  Que*  perfidi  Sacerdoti  , Scribi , e Fa- 
rifei  fuggivano  a bello  Audio  da  tutto  ciò, 
che  gli  poteva  incamminare  alla  cognizio- 
ne del  vero,  e del  giurto;  e eonofeendo  pur 
troppo,  che  li  refi  luce  doveanla  efsi  ri- 
cercare dalle  Scritture",  e quefia  gli  ave- 
rebbe obbligati  a riconofccre  , o venerare 
la  verità  . c per  confeguenzz  1 rinunziare 
all’ ipocrina,  c menzogna  , tanto  radicati-.  , } > 

in  etri , per  ipieRo  andavano  id  cerca  di 
ftlfe  teRimonianze , e facevan  delitto  dell* 
iftefsa  verità,  quale  prima  cft)gn’ altra  co- 
fa  doveano  inveRigare.  EqueRo  non  di  ra- 
do fiiole  accadere  ne* giudizi  appafsionati,e 
fol  regolati  o dall’odio,  o dalla  vendetta, ó 
dall* invìdia  , ne  i quali  la  prima  cofa,  che 
facciano  fi  è di  fare  apprendere^  c concepi- 
re ai  Oiudici  nel  lor  concetto  per  reo  quel- 
lo, che  é Innocente,  e dipoi  far  cercar lora 
dei  teRimonj  per- rendere  accreditato  il  loc 
concetto  , e far  divenir  cattivo  anco  quel- 
lo , che  è buono . 
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5$  Difiorfo  ; j w.'.-Z 

Pella  feconda  ’ e terza  negazione  di  S.  Pietro* 
e della  riprenfione  da  lui  ricevuta, 
per  mezzo  dello  fguardo  del 
• Redentore. 


c a T. 

!<??  f~^A  i Sacri  Evjngtlifii  fi  raccoglie, 
I 1 che  due  voice  fu  il  Salvatore  del- 
J l’ Anime  riami  rato  dal  Concilio, 
e dal  fuo  Prefidente  Caifallo.  La 
prima  fu  quando  fecero  deporre  dai  fallì 
teftimonj . ai  quali  Crirto  non  volle  rifon- 
dere ; c la  feconda,  quando  i'  ili  elio  Prefi- 
dcntc  , e gli  altri  Sacerdoti  lo  (congiura- 
rono , e lo  cof)rmfcro  a coofcflarc  , (e  egli 
veramente  era  Figlio,  di  Dipi  cd  elfo  aper- 
tamente confettò  Toro , che  elio  era  i e nel 
tempo  di  meno  tra  quefti  due  efimi  do- 
vettero condurre  il  Signore  nell'Atrio,  «_» 
fuori  della  Stanza  di  detto  Concilio,  per 
ponfultar  da  fe  foli  (opra  il  punto  di  quella 
Cauta  , Copia  il  depolto  di  qqe’ tefiimoiij, 
e fopxa  il  iikiuio  del  Signoie  ; e quello  u 
deduce  dalla  tenitura  dcj  PruccITo.  accenna- 
ta in  jiUrctto  dal  Sacro  Te|lo.  Ora  inque- 
flu  [cu  po  di  mezzo,  in  cui  feguiva  laCoo- 
fulta  fegreta  , fueccdctono  le  cadute  di  Pie- 
tro, piemie  fi  fcaldava  al  fuoco  , il  rimi- 
rarlo il  fuo  Manlio  , e con  queflo  mirar 
d'occhi  il  follcvarlo  eoo  un’ amaro  penti, 
meato,  c tutto  ciò  è veti  limile  , che  acca, 
de iTc  pell’-Atrio  efterioré  , che  paa  avaotj 
alla  Stanza  del  Concilio  de’  Sacerdoti , . u 
'E  perche  può  annoverali!  tra  le  ingiifc- 

193  fiizie  fonti  te  dal  Salvitore  oplla  fua  Pa  inte- 
re il  fentirfi  negar  Catto  optilo  Bene. (lai 
più  amante  pifcepoiq  , e il  vociti  abban- 
donato  da  fili  gli  altri,  giacchèaydn  può  lr$b 
varfi  colpa  veruna  , che. diminuendo  la  ca- 
liti, ed  amoie,  che  gli  doviamo  , aoo  fij 
all'  ilìeifo  tempo  contro  la  giuftiaia  ( poi- 
ché di  ftretti  giuflizia  fumo  tenuti  a ri*, 
mare  quell'A more  , che  ci  ha  janfoamati  ■ 
soderemo  confderando,  come  queAa  cadu- 
ta di  5,  Pietro  fu  permeila  da  Iddio,  perché 
umiliato  riforg elle  a più  alta  perfezione^, 
e caduto  fi  alitile  a maggior  fortezza,  onde 
riferiremo  ij  cafo  appunto  come  gli  avven- 
ne.. . 

Standofepe  ('  Apoftolo  Pietro  nell’Atrio 

194  di  Caifalfo  con  l'angofcia  , c afflizione  d’a- 
nimo, che  ben  fi  lafcia  conofccrc,  giacchi 
in  quelja  tri  fi  a notte  non  vi  fu  circoftaoza 
veruna , che  a lui  noq  caufafe  forte  mate- 
ria di  dplore  , come  quel  , che  vedeva  in- 
etta fatto  prigione  il  fuo Maeftro, cofa.che 
tanto  acerbamente  egli  Cerniva  , che  fin  fi 
pppofe  all’iflelTo  Signore,  allorché  preven- 
tivamente profctizò  la  fua  Paffionc  ; vede. 


XXIII. 

va  disfatto  l'A popolato , e trattenuto  in  car 
tcn«  il  Paftore,  andare  err-ndo  le  Pecore!* 
lei  aveva  iotefa  ancora  la  gran  mal  ma  di 
Giuda;  il  di  cui  brutto  tradimento  non  avrà 
Jafcuto  di  recar  maggior  pefo  ai  (uo  dolo- 
re > e per  altra  parte  il  veder  prefo  il  fuo 
Maeftro  non  impediva  punto  U ftretta  di 
puore,  che  gli  recava  il  proprio  pericolo,* 
il  timor  della  morte  , conolcendo  beassi- 
mo, che  feeraftimato  delitto  io  Gesù^in- 
fegnare  , farebbe  ftata  riputata  colpa  iil* 

Pietro  ancora  1’  apprendere  ; e fe  avevano 
{catturato  il  M*efuo  per  ucciderlo , avreb- 
bero altresì  tenuto  dietro  a*  Difcepoli  per 
difttuggerh  tutti.  L'avrà  ancora  con  mag- 
gior notorio  iuteriorc  lacerato  la  memoria 
joelia  tua  puma  negatone,  coooRendo  Ja_ 

Sua  fortezza  andata  per  ;etra  , debilitatoli 
.fuo  primiero  valore,  feni'aver  potuto  vin- 
cere , e (cacciar  da  fe  il  timore.  £ con  tut- 
to qucftp  farà  andato  rivolgendo  per  lafuf 
piente  affannofe  ricordante  , dicendo  con- 
tro di  fe,:  E che  cofa  è mai  quefta  , ch’io 
irò  vedendo,  D;o  Sterno!  Che  notte  fii- 
ncftiiSma  è mai  quefta!  Quanto  vedo,  tut- 
to è ofeunrà  ; quanto  «braccio,  tutto  è te? 
pebre . Il  Piglio  di  Dio  prigione,  e incate- 
nato! Ma  non  lo  vcddi  10  gì 4 fpl  Taborre 
adorato  dai  Profeti,  nconokiuto  dal  Padre/ 

^on  è egli  qgcl  medefimo , che  diè  la  vit* 
ai  defunti . Or  quanto  gli  farebbe  più  faci- 
le il  dar  la  morte  a quefti  vjvi,  ed  empj , 
f he  \o  prendono,  cflendo  per  ajfro  più  mor- 
ti quefti  all*  grazia  , che  non  erano  quelli 
glia  vita.  E dove  mai  fpar)  la  mia  coftan- 
za  , e i miei  più  fervorofi  proporti  I Non 
fento  più  forza  in  me  per  cónfeflarlo  , cd 
ardendo  il  mio  cuore  iq  affetti,  appena  ho 
Spinto  di  nominarlo  eoo  )elabbra.  Fui  pur* 
io  quello,  che  inveftii  Malco  nell’ Orto?  e 
come  ma i dpppo  tal  generofo  ardimento 
oggi  mi  fan  temere  fin  le  voci  d’una  fem- 
mina vile  ? E come  mai  le  mie  labbra  non 
accertano  a pronunziare  la  verità,  adoran- 
do io  il  mio  Maeftro,  che  è la  Verità  iftef- 
fa?  Finalmente  può  dir  fi  in  riftrctto,che^ 
l' Apoftolo  stava  tra  il  timore  , c l’amore^ 
fluttuando  , timor  della  morte  propria,  ed 
amor  dell' eterna  vita. 

Or  trovandoli  in  tal  politura  di  mente^ 
confufa  il  Santo  , eccoti  un'altra  Ancella-.  *9j 
della  Cafa  di  Caifaflo,  che  lo  rimirò  , « sì 
gli  ditfe;  Ancor  co/ìut  convtrfavt » con  Gnk 
Na- 
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Sopra  f bì£tuflt%te  còmmfic  dall'Ebraifmo y (5*  c.  j c>. 

OUtattn MS  ti  a quella  voce  s’ accordarono  tameote  farla  ftaio  meglio  , che  tu  dorafli, 
altri  Soldati  ( come  per  Io  più  s'accorda-  a dormire;  fi  vede  veramente , che  tu  non' 

no  più  gli  uomini  ad  accufare  , che  a Cai-  conofci  di  qual  fona  fi  a quel  timore  , che. 

fare)  ed  incominciarono  adire;  Coftui  era  vico  confumato  dalla  carità  a poiché  lenza 

dalla  parte  di  Gesù:  tu  eri  uno  de’  fuoi  Di-  confidar  nell’amore  , vincer  ti  lafci  dal  ti* 


Ore  poli  : Rie  cum  Jefu  Nazareno  rrat , fa  tu 
ex  Difei pulii  tjui  et',  ed  allora  in  quel  fubi- 
10  tornò  Pietro  a negare  con  giuramento  » 
e di  lì  a un'  ora  un'  altro  de'  Minifiri  del 
Prelidente,  che  era  parente  di  quel  Maino, 
a cui  era  futa  tagliata  l'orecchia  nell'Or-, 
to,  ricordandoli  pii)  del  colpo  datogli  dal 
Difcepolo  nel  ferirlo  , che  dei  favore  rice- 
vuto dal  Maettro  nel  fanarlo  , cominciò  a 
dire  , che  pur’ etto  co*  propri  occhi  loavca 
veduto  nell'Orto;  Nonne  ego  te  vidi  in i/or- 
to  cum  ilio*  E pure  gli  altri  confermavano 
f iftettb  : Veri  ex  Ulti  et , nam  fa  loquela^ 
tu»  maniftdum  te  fucit . Pietro  allora  ve- 
dendo congiurar  tutto  il  Mondo  di  quegli 
fgherri  contro  di  fe  , con  grande  arianuo 
cominciò  non  Telo  a negare  , ma  a giurar* 
ancora,  e fpcr  giurare,  che  nemmeno  lo  co- 
nosceva, nè  fapeva  ciò,  che  efC  Ricetterò; 
fa  forbir  derelitti  , fa  jurare , quia  non  navi 
hominem  iflnnt  , quem  iicittt  j e mentre 
flava  dicendo  quello  , cantò  il  Gallo  : fa 
ad  bue  eo  lo 'mente  Galliti  cani  avi  t ; fa  con. 
Ver  fui  Dominut  refpexit  Pelrum  ; ed  Ùl  quel- 
lo fguardo  ben  ricordotC  Pietro  di  quello, 
che  il  Signore  gli  avea  predetto;  fa  recor - 
datut  tfi  Pt  ir  ut  verbi  Jtfu  , quei  dixerati 
friufyuam  Gallut  cqntet  , ter  me  negabit  $ 
code  fubito  fe  n’ufcì  fuori,  ed  incominciò 
amaramente  a piangere  ; fa  egrejìut  forar , 
fcvit  amar}. 

Quefta  fu  la  terribil  caduta  di  Pietro,  la 
gran  vittoria  del  nemico,  il  gran  trofeo  di 

J|ue*  Soldati,  il  gran  dolore  di  Gesù.  Poiché 
e un  Pietro  , che  Tempre  Cavea  confefla- 
to,  ad  e fio  lo  nega,  chi  vi  retta,  che  iopotta 
confettare?  E fe  un  vero  amante  lo  abban- 
dona, chi  vi  refta  più  che  pofsa  amarlo?  Che 
dubbio  vi  è,  che  allor  Quando  lo  rimirò  il 
Salvator  dell’ anime  , gli  avrà  detto  inte- 
riormente con  luce  di  carità  , e con  dolce 
lingua  d’ amore  ; O Pietro,  è poffibile , che 
tu  porta  negare  il  tuo  Maeftro  ? Come  mai 
moftri  di  non  conofcere  , e di  ignorare  il 
tuo  Redentore?  Già  non  mi  refta  più  eh* 
operare  nell'altrui  affetto,  fe  mi  nega  quel- 
lo , che  veramente  mi  amava  , fol  perchè 
spi  ritrova  prigione . Dunque  non  mi  co- 
nofei  , perchè  stò  legato  per  amor  tuo?  E 
quando  io  dimoftro  in  ciò  , che  patifeo  di 
inale , quello , che  a te  bramo  di  bene  , tu 
mi  neghi , per  non  avere  a patire  cofa  al- 
cuna per  me  ? Sempre  tu  teiqefti  , che  io 
patirti,  o Pietro,  ed  è quello  , di  che  tan- 
to fi  ri  Tenti  il  tuo  fpirito  nei  fentir  dame, 
che  mi  avevi  da  negare  nel  vedermi  pati- 
re. Or  quanto  mi  avcrefti  negato  , fe  io 
per  te  non  patirti  ? Troppo  dormati  * o ca- 
ro , nel  mio  vegliar  nell'  Orto  ; ed  oia  ti 
rifvegli  fol  per  negarmi  ? O che  pefllmo 
(vegliarti  è quefto  il  tuo,  o Pietro?  Ccr- 


morp.  Ah  Pietro,  jion  paventar  la pena_, 
0>a  piangi  fittamente  la  culpa,.  Non  giam-, 
mai  itu  londimofiraty  tanto  dVttcìe  Fddp,. 
quanto  adettò,  che  nù  cfpongo  a patir  per 
gh  uomini}  e tu  allora  appunto  mi  pieghi, 
quando  più  mimaoifetto  per  quello,  ch?L* 
foco?  Qu, ella,  fov  rapa  luce,  che  godetti  fql 
Ta borre  , le  la  diedi  appunto  per  quello 
tempo,  acciò  mi  fapcttì  c confettare, e ere- 
dere,  e tra  le  tenebre  del  mio  patire  tu  te- 
nerti prefente  la  Divinità  del  mio  cttere^ , 
e u rinfrancarti  colla  memoria  di  auel!^ 
luce . Tu  èftnrfd  da  nie  .ttc.To  cohftituijoi 
•Capo  della  Fede  , c Pietra  fondamentale^ 
dell*  i aia  Chicfa,  temi  p*-*r  qua  fcmplice.* 
compatta  , e non  t’ ardito  Confettar  quel- 
lo, che  c in  vera  Elfcnza  ? Viva  al  2 tirasi 
della  fede  Pietro  , fe  veramente  vuol  vi- 
vere , poiché  gli  occhi  carnali  continua- 
mente  s’ ingannano  j opri  come  crede  , c_# 
non  creda  (ol  come  vede.  Giacché  tutti  il 
pi  imo  di  .tutti  a confettarmi  per  Iddi?, 
piangi  anco  il  primo  d'  avermi  aderto  ne- 
gato. Non  fotti  audio  tu,  che  ti  vantarti, 
che  averelli  cipolla  la  vita  per  la  mlacon- 
fetticne,  e che  mai  mi  a verefli  negato?  Ve- 
ramente tu  dicetti  ciò  pel  tempo  della  Ce- 
na , onde  non  è maraviglia  , fe  tu  oprarti 
diver famente  nel  tempo  della  Pallione  • Nè 
prevenuto  fapefti  non  cadere  , nè  avyifatq 
t'ardirti  a confettarmi . Ah  Pietro,  Pietro, 
e dove  é andato  a parare  il  tuo  amore.»  ? 
che  non  ha  faputo  falir  dal. cuore  alle  lab- 
bra? Ben  sò,  che  tu  m’ami  , frattan- 
to veggo , che  tu  mi  nieghi . Non  è vero 
amore  quello  , che  non  fi  ardifee  a confef- 
far  colle  labbra  quello , che  tiene  ne!  cuore* 
E'  poifibie  , che  tu  , il  quale  apprenderti 
dal  mio  Eterno  Padre  a conofccr , ch’io  foq 
Tuo  Figlio,  dica  adefso,  che  non  mi  cono- 
fei  ? Che  cofa  mai  hai  tu  veduto  in  me , le 
non  amore  , ficcbè  tu  giunga  a non  conp- 
fcerini  più?  le  mie  finezze  d'amore,  le  mie 
pene,  ralficurar'  io  col  mio  sangue  la  tu^ 
Dignità,  c la  tua  Fede  , ti  dan  forfè  moti- 
vo di  negaripi?  e quell’  ittefso  , che  piùdo- 
verebbe  farti  avvicinare  , più  ti  dilunga^ 
da  me,  o Pietro?  O quanto  male  mi  tene- 
rti dietro  , o caro  , fe  ciò  fu  per  negarmi  / 
|verei  piuttofto  voluto  lafciarti  nelTOrtp 
addormentato , che  nella  Città  tanto  fragile. 
Mira,  che  quando  tu  ipi  fegui,  mi  abban- 
doni, c quando  tu  rgi  abbandoqi,  ed, io  pqr 
ti  feguo.  Vedi, e pondera  quanto  fianoriu,- 
feite  velaci  nell'Atrio,  e nella  Corte  le  fi- 
nezze , che  mi  offerirti  nel  Cenacolo-  Ap- 
pena t’  ho  eletto  per  Paffore  , che  vorrai 
cfser  sì  lofio  Pecorella  perduta  ? Ed  allor 
quando  tu  dovretti  follevare  gli  altri  cada- 
ti , tu  dai  una  caduta  sì  orrenda  ? Non  di- 
cevi tu  pQc’  anzi , che  avrerti  dato  la  V 
Ha  ’ ' vi- 


V 


go  Dtfcorfo  Sacro  . ’ 

viti  per  impedire  II  mii  morte?  Or  come  giti , non  muoia  ; e nefsiltio  vi  hi,  ette  mo- 

adefso  diventili  sì  timorofo  di  perderla  per  rendo  per  mio  amore  , eternamente  noti, 

follmente  confefsarmi?  Cetto  dà  , che  è riva.  Piangi  dunque  , o Pietro,  l'arermi 

molto  meno  il  dover  confefsarmi  , che  il  negatore  poiché  non  avelli  fpirito  da  fa- 

dover  per  me  morire . E’  poflibile  , che  tu  permi  eonfefsare  , confefsa  almeno  adefso’ 

ami  la  tua  vita  mortale  più  di  me  , che..»  la  tua  fiacchezza.  Colla  confezione  , e non 

fon  l'eterna  vita  ? e quando  io  l'oflerifco  altrimenti,  puoi  lavar  la  .nicchia  , che  tu 

tutta  all'  Eterno  Padre  per  redimerti  , tu  contraefli  nella  negazione.  Quella  caduta 

la  cuftodifca  con  tanta gelolia  peroffender-  medefima  ti  renda  più  fotte  al  eonfefsare.», 

mi?  Ami  crrafti  pure,  o Pieno,  che  non  quella  colpa  ti  faccia  più  umile  al  pto- 

potrai  confeguir  la  vita  eterna,  fe  nondi-  mettere  , e quella  mia  pietadc  ti  renda., 

fpreaai  la  vita  temporale.  Nefsun  vivo  più  tnanfucto  a perdonare, 

quaggiù , che  finalmente , voglia,  o non  vo- 


Come  il  Signore  mirò  S.  Pietro  ; e delle  tenere 
lagrime  , con  cui  pianfe  l’ Apoftolo 
la  fua  caduta» 


C Jl  T, 

lede  il  Signore  con  li  raggi  degli 
•91  I 1 occhi  fuoi  luce  fpecialc  al  cuor  di 
JL/  Tietro,  ed  effi  medefutii  fciolfeto 
il  fuo  affetto  , e diedero  più  for- 
ti al  fuo  amore.  Narra  il  Sacro  Evangeli- 
Ila  , che  Pietro  fe  ne  ufcl  fuori  dell’Atrio, 
ed  incomintiò  a piangere,  e pianfe  amara- 
mente : Capra  /fere,  & Crvi I amari:  Il  di- 
re, che  egli  incominciò  a piangere,  e che^ 
pianfe  amaramente,  i quali  un  dire,  che. 
incominciò  bensì,  ma  non  terminò  di  pian- 
gere . Il  fatto  fi  racconta  così  ; & conutri 
jui  Domimi!  reftrxit  ai  Purum  ; che  fi"ri* 
volfe  il'Signote  ;;e  che  riguardò  Pietro, 
lacchè  non  puoté  Pietro  rimirar  contrito 
Signore,  fe  prima  pietofo  ilSignore  non 
limitava  Pietro.  Oh  quanto  efficaci  fono 
le  due  pupille  degli  occhi  di  Gesù.'  Quan- 
to illuftrano!  Quanto  abbruciano!  Quanto 
vincono  un'alma  più  durai  Ondefubito, 
che  il  Redentore  rimirò  il  fuo  amante  , ed 
amato  Difcepolo  , egli  fe  ne  ufcì  fuori  a . 
piangere  amaramente.  Se  ne  ufcì  tutto  u- 
miliato  dalla  prefenza  del  Signore  per  pian- 
gere giù  penitente  ,e  contrito  i|  fuo  fallo. 
Se  ne  ufcì  , perchè  il  fuo  cuore  non  porca 
Timirare  il  fuo  Signore  offefo  , fenta  feo- 
tirfi  morir  di  pena  , e di  dolore.  Oh  chi 
potefse  ridire,  che  teneri  fofpiri  ei  traman- 
dava dal  feno  ! Che  amare  lagrime  feor- 
revangli  dagli  occhi  , e dal  cuore!  Con. 
quii  fieri  colpi  egli  fi  percuoteva  tipetto/ 
Che  vampe  d’ardente  amore  gii  a' accen- 
deva!) nel  feno| 

n Dipoi  dando  sfogo  al  fuo  dolore,  dieea; 
E come  mai , o dolce  il  mio  Gesù , corno 
fumai  poflibile  > che  io  peccatore  indegno 
vi  abbia  negato  , quando  io  doveva  ado- 
rarvi ! Ah  che  men  grave  vi  fari  riufeito, 
a mio  Sene , il  bacio  finto  di  Giuda , la. 
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guanciata  crudele  del  Soldato  , di  quello  fia 
fiata  l'ingrata  ntu  negaaione.  Io, sì,  io, 
che  fon  icltimone  di  vidi  di  tante  voHrej 
opere  prodigiole  , v'  ho  negato  due  parole 
di  lineerà  confeffione  ? E qu.ndo  voi  (la- 
vate attualmente  patendo  p'er  me,  io  non 
ho  avuto  cuore  nemmeno  di  confefsarvt 
polla  voce?  Che  cofa  mai  poteva  temere^ 
quello,  che  telo  voi  defidera?  La  morte.» 
Ma  qual  morte  peggiore  vi  può  efscre,che 
il  negarvi , e l’ offendervi  ? Ed  a che  vole- 
va  io  confervar  la  propria  vira , fe  m'ave- 
va da  coltar  la  morte?  Quella  era  tempo- 
rale, equefìa  è eterna.  Che  forfè  non  può 
Uccidermi  il  dolore  d’  avervi  negato  , più 
crudelmente  di  quello  avefse  potuto  fare  il 
Fanfco?  E qual  vira  può  dirli  vera  vita, 
fe  non  la  Divina  Grazia  all'Anima?  E qua’l 
morte  più  crudele  di  quella  recata  dalla, 
colpa,  che  è la  fabneieta  d'ogni  pena?  Se 
io  v'ho  negato,  o mio  amato  Signore  per- 
chè voglio  più  vivete?  Viva  lolamente  la 
mia  vita  alla  confufione  , al  dolore  , alla, 
confeffione  ; ah  così  fofs' io  morto  in  quella 
tenebrofa  notte  prima  di  giugnere  a ne- 
garvi , ad  offendervi  ! Oh  none  per  me^ 
troppo  trilla  , e ofeura  , in  cui  mentre  Ha 
parendo  il  mio  Redentore  , io  l' offendo» 
ahi  che  più  dolore  gli  caufano  le  mie  col- 
pe , che  le  fue  pene  i e più  motivo  gli  dò 

10  di  patire  , che  quei  medelimi  , che  lo 
perfcguitano.  Che  vi  venda  , o mio  Dio, 

11  Difcepolo  traditore  , veramente  è unaJ 
gran  malizia1;  come  lo  è d' un'  infoiente.  , 
che  ardifea  d' offendervi  i ma  qual  delitto 
farà  mai , che  vi  nieghi , e dica  di  non  co- 
nofccrvi,  chi  fi  profeta  volilo  amante?  Oh 
Dio!  e perchè  cerco  l'amore  , fe  l'amore 
non  mi  balla  perconlefsarvi?  ed  a che  mi 
ferve  il  buon  lenti  mento  del  mio  cuore,  fe 

non 
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fion  m'irdifco  a pronunciar  ciò , ch'io  feq-  fendervi  , noi4.  portò  aderto  difender  irte  ft e f- 

lo?  Purghino  , o mio  Gesù  , queft* occhi  fo  , e quello  , che  fi  prefumeva  di  Enfiar 

col  piangere  ciò , che  difettarono  le  labbri  per  lutti  , ora  non  fon  ballato  fól  per  me 

col  tacere  , e giacché  non  ebbi  vigore  per  Redo.  Da  qoV  avanti  dunque  perdonerò 

la  confcllione  , ah  non  mi  manchi  mai  la_«  più  facilmente  le  altrui  colpe,  e fotopian- 

virtù  di  piangere  la  colpa  della  negazione.  gerò  le  mie  proprie.  Il  coltello  , con  cut  , 

Oh  dolce  Rcdentormio,  e come  tanto  ardì  vi  difefi  nell’  Orto  , già  li  è cangiato  per 

quella  mia  bocca  a negarvi!  c quando  io  me  in  coltello  di  dolore  , e altrwerlato 

dovei  eflcr  più  collante  per  non  offendervi  nell'anima,  già  manifefta,  che  fu  temeri- 

allora  appunto  fui  più  codardo  per  confef-  tà  quella  , che  nell’  Atrio  £ Usta  infame^ 

farvi.  Quanto  più  giuftamente  potete,  codardia.  Oh  eterno  mio  Bene  , quanto 

dovete  gattigar  me,  per  avervi  negato, cho  tono  accertate  le  vollre  Profezie  ! equaq- 

quelli , che  mancarono  di  confelfarvi  ? to  pretto  la  miferia  delle  mie  opere  ha  ma- 
coli tutto  quello  (vedete  gran  miferra,ché  nifethto  la  verità  delle  vollre  fante  parole! 
è Rata  la  mia!)  non  temetti  io  ilmiggior  Un'  animale  vegliaste  m’  ha  ricordato  il 

gaftigo,  e fui  eccedi vamente  guardingo  dal  vegliare,  per  efiermi  flato  troppo  dannofo 

minor  danno.  Oh  chi  mi  aeffe  un’  odio  *1  dormire;  mi  fvegliò  cantando,  perchè  io 

mortale  alla  vita  , giacché  quella  mi  è co-  vegliarti  piangendo  . Veglierò  dunose , e_# 

Rata  la  morte  , e per  conservar  quella  del  non  foto  piangerò  eternamente  i’averv*  io 

corpo  , ho  efpofta  la  vita  dell'  anima  per  negato  , ma  inlieme  inficine  piangerò  il 

mezzo  della  colpa.  Che  Bando  voi  libero,  non  elterrtu  ben  couofciuto  , poiché  quella 

ed  io  prigione  , io  vi  negarti  per  porvi  al  prefunzionc  fu  appumo  la  proflima  difpo- 

coperto,  pare,  che  averebbe  qualche  feufq  linone  alla  mia  caduta.  Sarà  quello  oggi- 

la  mia  negazione;  ma  Raado  voi  folamen-  mai  il  primo  rinnovato  eferciti*  della  mia 

te  prefo  , o mio  Gesù  , il  negarvi  io  per  vita  tribolata,  piangere,  pentirmi,  temere, 

lafciarvi  allo  fcopcrto  , chi  può  mai  torte-  c con  queAe  lagrime  fpereiò  di  ritrovare 

farlo?  Qual  confolazione  può  arrecarmi , il  voflro  amore  perduro  . Io  mi  credetti  ; 

fe  vi  vedo  morire  crocifitto?  Ah  che  non-  (fgraziato)  di  ettcre  il  primo  fra  tutti  ad 

può  chiamarli  vita  quella  , che  mi  caufa-  amarvi,  cd  appunto  fui  il  primo,  ma  ane- 
lai dolore, abile  a darmi  la  morte,  e farà  a girvi.  Chi  non  pungerà  nel  vederli  il  pri- 
me un  continuo  morire  lamia  vita,edame-  mo  nell*  obbligazione , e poi  elTer  l'ultimo 

rò  fol’unico  mio  conforto  la  morte.  Vive-  nella  confezione?  Ifi  da  pillar  pertanto, o 

rò  eternamente  piangendo  per  quello, che^  trito  Gesù  , agli  occhi  Ponzio  , che  dovea- 

vi  negai , e quello  , che  nel  popolato  fu  sì  *>o  esercitare  le  labbra  , poiché  confclTe- 

fiacco  a negarvi,  farà  da  qui  avanti,  omio.  fanno  le  mie  lagrime  quello  , che  noneb- 

buon  Pallore  , forte  a feguirvi  per  tutti  i bero  virtù  da  confettare  le  mie  parole, 

monti  piangendo.  Affinchè  io  giugneffi  a Cosi  nell'interno  dicea  S.  Pietro»  sfogan-  | 99 
conofcer  bene  me  fletto,  fu  necelfario  (per  <1°  colle  lagrime  il  fuo  dolore,  dando que-  77 
così  dire)  il  negarvi  ; oh  quanto  cara  m’Ò  nobile  efempio  a’fuoi  Figli , che  fe  tan- 
coftata  queft’  umiliazione!  Che  peaofo  ri-  te  le  volte  lo  imitiamo  nella  colpa, almeno 

medio  è Rato  quello  alla  mia prefunziooe/  lappiamo  imitarlo,  tenendo  Tempre  davan- 

O proprio  conofcimento,  quanto  mi  coRìl.  ti  1 noftri  occhi  prefente  il  noftro  fallo  col- 

l’ averti  acqui  Rato,  fe  affine,  ch’io  conofca  la  contrizione.  Riferirono  di  8.  Pietro,  che 

la  mia  fragilità  , doveva  precedere  la  ne-  le  fue  lacrime  gl' incavarono  come  per  due 

gazionc  del  mio  Salvatore/  Già  vi  conofco  canali  dagli  occhi  il  volto  , mercè  che  !_• 

meglio,  0 mio  Gesù,  perchè  meglio  cono-'  guif*  del  Profeta  Reale  teneva  Tempre  da- 

feo  me  fletto,  e corta  medefima  luce  cono-  vanti  la  Tua  colpa  per  piangerla  ; onde  io 

feo  me  , conofco  voi.  Già  m’  avvedo  pur  non  mi  maraviglio  punto,  che  il  fuodolo- 

troppo  , che  la  mia  fiacchezza  non  poteva  re  camminato  al  patto  medefimo  del  fuo 

follevarfi  , c rinvigorirli  fenza  la  voflrsL.  ftabiliffimo  fentimcnto,  e ad  un  dolore  im- 

gran  pietà  , ed  umiliato  adeffa  nella  mia..  menfo  corrifpondclTero  fenza  fine  lelagri- 

miferia , feorgo  1’ ecce  (fi  va  voRra  miferi-  me.  Non  vi  è colpa  nel  Mondo,  che  tan- 

cordia.  Le  due  fonti , che  mi  feorrono  da-  to  deva  effer  piatita , quanto  quella  , che.# 

gli  occhi  fan  ben  teftimonianza  d*  etore^  vien  commetta  da  noi  EccUfiaftici , che  fia- 

flati  rimirati  dagli  occhi  voRri  ; e che  al  mo  i Djfcepoli  più  feelti  del  Signore;  onde 

calor  della  voRra  luce  fi  va  disfacendo  ij  i noRri  peccati  fono  fenza  comparazione^ 

gelo  del  cuore  nel  ripenfare  alla  malizia-  maggiori  di  quelli  de’  Laici  * e alla  mag- 

delle  mie  labbra  in  negarvi.  Già  le  voftre  gioranta  del  delitto  deve  corrifpondere  an- 

pene  cominciano  ad  operare  in  me  , ed  io  cora  la  maggioranza  del  dolore,  e del  pian, 

nelle  mie  colpe  imparo  ad  offerire  al  vo-  to.  Penfatclo  voi  ? fon’ obbligate  le  noflre 

Aro  Eterno  Padre  il  voflro  penare  permo-  lacrime  a piangere  i peccati  degli  altri  ; oc 

f i vo  di  mia  Redenzione.'  Confetto  già  la^  quanto  più  condegnamente  dobbiamo  pian» 

mia  fiacchezza  ,'e  in  etta  confetto  ancora  la  gere  i noflri  ? Oh  Signore  : date  per  pietà 

voftra  pietà  . Piango  umiliato  a’voflri  pie-  forzfe  alla  noRra  fiacchezza  ; e poiché  per- 
di la  vinità  , che  mi  gonfiò  inalzato  . Io  donaflé  al  Capo  della  voftra  Chicfa  , e gl» 

medefimo  , che  mi  offrii  prefuntuofoa  di-  dette  lagrime  baflanti  'pcr  piangere, c in  etto 

le 
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Icofferifte  a tatti  i peccatori,  deh  liberate- 
ci dalla  colpa  prima  di  cadere,  e fc  mai  per 
difgrazia  cademmo,  follevateci  Cubito  , e_, 
inteneriteci  il  cuore  al  pianto  , ficchi  eoa 
la  luce  beata  degli  occhi  voffri  concediate^ 
e lume,  e lagrime  ai  ooflri. 

?O0  Nell' occauonc  Jeli’accufa  data  dalleSer- 
re  di  Anna  , e CaifalTo  , e da  i Soldati  a- 
Pietro , Cuoi  dubitarli  da  i Sacri  Interpctri, 
per  qual  motivo,  ed  a che  fine  andavan  con 
fama  curiofità  invefiigando,  (e  Pieno  era 
veramente  uno  de’  Odccpoli  di  Cri  Ho  ; e_» 
gli  uqi  dicevano,  che  egli  andava  coneffo; 
altri  , che  lo  avevano  veduto  in  Tua  com- 
pagnia nell’ Orto:  ed  altri  finalmente , che 
dal  linguaggio  li  conolceva  beniffimo  , che 
ancor’  egli  era  Galileo  i ma  e perchè  nef- 
funo  dine, che  egli  avea  tagliato  l’ orecchie 
a Malco?  e molto  più,  peichè  ara  fuo pa- 
rente uno  di  quelli , che  Io  acculavano.  La 
ragione  li  è,  perchè  gli  Ebrei  maligni  ton- 
favano fempre  di  parlare  de’  miracoli  ope- 
rati da  Celilo  , perciò  non  parlarono  del 
colpo  dato  a Malco  , perchè  non  poteva^ 
ciò  farli  lenta  mentovarli  il  miracolo  della 
fanaiione  del  mcdelimo:  e quello  appunto 
avrebbe  difeoperta  la  lor  malizia,  ccome 
che  non  peccano  loSrite  la  luce  , e i raggi 
dell»  veri!?  , andavano  cercando  bombii , 
e le  tenebre;  onde  le  avellerò  detto:  que- 
llo è quello,  che  tagliò  le  orecchie  a Mal- 
co,  poteva  replicare  Pietro  , dunque  fac- 
ciali venir  Malco,  e vedremo  in  latti,  fe_» 
egli  abbia  lane  ambedue  le  orecchie,  e cosi 
in  nmllrandole  iutiere,  farebbero  venuti  a 
confcffare  il  miracolo  del  Macftro,  eveni- 
vano ad  accreditare  il  buou  Icnno  del  Di- 
fccpoSo  nel  credere  ad  un  Maellro  di  tal 
virtù,  e lantiU-  Occultiamo  dunque , di- 
cevano citi , il  meglior  legnale  per  ricono- 
feer  Pietro,  per  non  udire,  e vedere  il  più 
efficace  argomento  del  noiiro  inganno. 

»OX  Si  dubita  aocora  , per  qual  cauli  per- 
mefle  il  Signore  quella  caduta  più  in  Pie- 
tro, che  in  alcun’  altro  degli  Apofloli.  Si 
lifponde  in  primo  luogo,  che  dovendo  que- 
fia  negazione  riulcir  più  fcnfibileiGesù.di 
qualunque  altra  , per  efler  Pietra  quello, 
che  più  d’ogn’altro  lo  amava , volle  il  no- 
flro  amabiliÀimo  Redentore  dare  a noffro 
benefizio  maggior  raeriro  alle  lue  peno. 

10  fecondo  luogo  può  dirli  , che  ficcomo 
fulla  conte (Tionc  di  Pietro  anco  gli  altri 
confelTaroao  Gesù  per  Figlio  di  Dio  , così 
tutti  gli  altri  I’  averebaero  abbandonato 
per  la  fua  negazione.  Se  quelli  mi  rito- 
glie col  negarmi  ciò,  che  volontario  mi  of- 
ferii;, qual  fondamento  potrò  io  fare  fulla 
fiabilità  degli  altri  ? Tanto  era  l’ amor  di 
Gesù  per  fare  a noi  più  copiofa  la  fua  Re- 
denzione , di  andar  difponeodo  il  più  pe- 
ndo perle.  In  terzo  luogo  può  dirli, che 

11  Signore  volle  con  quello  , che  fi  ricono- 
fcalle  lo  11  riordinano  fuo  abbandonamento 
nella  PalEone  , poiché  dal  primo  fino  all’ 
Ultimo  , «he  vale  a dire,  dal  capo  fino  a’ 
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Siedi  del  fuo  Collegio  Apoftolieo  , tatti  fa 
i fecero,  e lo  abbandonarono , benché  con 
qualche  differenza,-  imperocché  Pietrodop- 
pa  averlo  negato,  pianfe  ancora  amaramen- 
te; gli  altri  Apoftoli  doppo  I elfcr lene  fug- 
giti , fintamente  dipoi  , e collantemente  lo 
feguirono  fino  alla  morte.'  ma  Giuda  dop- 
po aver  venduto  il  fuo  Redentore  , refiò 
precipitato  con  caduta  irreparabile;  ondo 
è , che  per  allora  refiavano  lenza  conforto 
le  pene  dei  Salvatore,  Quarto  , può  dirli, 
che  ciò  avvenne  per  umiliare  il  fervore  di 
Pietro,  il  quale  era  tale,  e tanto , che  quali 
quali  opponevafi  alla  Redenzione  del  Mon- 
do , allor  quando  diffe  , che  quanto  a fu 
non  averebbe  voluto  , che  il  signore  pa- 
ti (Te  , ora  quando  calpefiandp  I’  elemento 
dell’acqua,  fembrava  a lui  d’aver  già  la_ 
virtù  del  Màeflro  ; ora  qusndo  voleva  re- 
ftarfenc  per  fenrpre  nella  Gloria  del  Tabor- 
re,  ora  quando  pretefe  di  far  Piazza  d {ar- 
me nell’  Orto  contro  gli  Ebrei . Volle  per- 
tanto Iddio,  che  Pietro  umiliato  imparaffe 
a temere,  e abbaffato  fi  flabililTe  in  ama- 
re; poiché  vi  è una  gran  differenza  dallo 
zelar  tra  i fervori  di  fpiritn  , e tra  1’  ab- 
bracciare piangendo  colla  l’anta  umiltà  , e 
penitenza  , come  lo  diffe  Cullo  medefimo 
a!  Fa.-ifeo,  quando  a’  fuoi  piedi  piangeva-, 
la  Maddalena;  eque  è,  che  avendogli  ve- 
duto Pietro  con  amor  da  santo  , bramava 
di  vederlo  con  amor  da  penitente  . In  ulti- 
mo può  dirli,  che  dovendo  Pietro  cflerCa- 
qp  della  Chiefa  Militante,  fol|evato  da  co- 
si orrenda  caduta  ■ fapejfe , e patelle  folle- 
vare  i fuoi  inferiori  caduti  ; ed  alla  ricor- 
danza di  fua  pallata  tiacchcrza  fapeffe  ri- 
mirar con  amore  , e compitone  i fiacchi, 
preparandogli  io  quella  maniera  un  cuor 
tenero,  ecompallivo  , per  poter  ricevere, 
ed  abbracciare  tutti  entro  di  le  , e confor- 
tandolo fin  d’ allora  , perchè  dipoi  poteffe 
introdurre  nel  pefto,  e trattar  con  carità, 
c lenza  naufea  tutti  i Gentili  , figurati  ne- 
gli animali  immondi , che  gli  furono  dipoi 
moArati  in  quel  Lenzuolo  miffeiìofo,  quan- 
do chiamò  Iddio  allafua  Fede  gl’ldolatli. 

Finalmente  da  qucAa  caduta  appicndia-  20  J 
mo  noi  tutti  a temere  , a confidale,  a pian- 
gete. A temere  , prima  di  cfporci  nelle-, 
occafioni , giacché  Pietro  cotanto  geneiofó 
nella  Cena  , fi  trovò  poi  tanto  fiacco  nei 
tempo  della  tentazione.  A confidar  fempre 
e foto  in  Dio,  che  in  una  caduta  s)  folenne 
rimirò  benignamente  Pietro  peccatore  , e 
gli  diè  lagrime  cotanto  tenere  , e lo  folle- 
vò  caduto,  a poter  follevare  innumerabili, 
che  dovevano  cadere.  A piangere,  giàcchè 
Pietro  per  tutto  il  csrfo  della  fua  vila-, 

Aette  piangendo  la  fua  negazione,  in  guifa, 
che  nè  le  tante , e tanto  grandi  converfu». 
ni  da  lui  procurate,  nè  qucll’ardente fiam- 
ma di  carità,  conciti  l’avvampò  lo  Spirito 
Santo  , quando  in  lingue  di  fuoco  difcefq 
fopra  del  fuo  capo  , nè  il  reftar  fin  d’ allo- 
ra confermato  in  Grazia,  nè  gl’ innumeri- 

bili 


aogle 


Sopra  r Ingiu{l't%ìt  commefft  dalF  Ebraìfmo,  Ve.  6 j 


bili  Miracoli  da  lui  operati,  furon  badanti 
a diminuir  l'umido  , o raffrenare  te  dolo- 
rofe  lagrime  degli  occhi  Cuoi,  tenendo  pre- 
terite il  Tuo  peccato  , benché  perdonato  , e 
pregando  Tempre  di  bel  nuovo  per  il  per- 
dono , con  il  Profeta  Reale  : Signore,  lava- 
temi anco  più.  E di  pedaggio  lafcia  a noi 
quello  fucceffb  un  bel  documento  , che  fi 
guardi  bene  il  Sacerdote  , e Mimffto  dell' 
Altare  non  foto  dall'occafiooe  di  cadere  in 
qualunque  colpa  , ma  ancor  molto  più  da 
quelle,  io  cui  intervengano  Donne,  fedo 


piacevole  , e dilettabile,  che  noq  folo  dan- 
neggi» acculando,  come  fuccelfe  a Pietro, 
ma  uccide  ancora  aerar  errando  . B quan- 
tunque io  dil&rcnre  fpec  e ci  rifvegli  que- 
llo danno  , e pericolo  a fuggire  il  tratto 
familiare,  ma®  ma  mente  conquide  di  mag. 
gior’awenenta  .epeiciò  di  più  facile  d|- 
Ipofizioue  a cadere  in  fienili , ed  anco  mag- 
giori precipiti,  ranto  amando,  che  aborren- 
do , poiché  quando  abornfeono  potlono  uc- 
cidete il  coipo,  ma  quando  amano  podono 
anco  uccider  l’ anima. 


Pclla  infolenza  di  Caifaflo  nel  richieder? 
a Crifto  la  fua  confezione. 


c a ?.  xxr. 


1 Icondufero  pertanto  nel  Concilio 
. il  Salvatore  dell' Anime  noflre,  c 

JLV  qnaniunque  pur  uoppo  é certo, 
che  gii  aveva  elfo  ricevute  rnnu 
inarabili  ingiurie  da  que'Soldari  , e Mini? 
Uri,  tuttavia  e da  credete  , che  le  mag- 
giori furono  rifeibate  per  U mattina  fc- 
gueote  doppo  che  effo  reiìò  roodannato  a 
Cafa  del  Prefidfntc  ; poiché  allora  come  in 
cn  corpo  gii  confegnato  alla  morie , avrà 
ciafcuno  Tenta  fallo  efercitata  la  Tua  fiera- 
la,  c crudeltà . Ora  la  rifoluaiona  del  Con- 
cilio dovette  edere,  in  vedendo  , che  li  te- 
/limoni  difeordavano  fra  di  fe  , e che  an- 
cor'il  più  cieco  fra  gli  uoqiinj  averebbe  ben 
ravvifato  , che  quelli  erano  falli , dovette 
effer,  dico  , di  gettai!!  ad  interrogare  ex 
officio  il  Signore,  con  dimandargli  aperta- 
mente , fe  egli  era  Iddio  , e fe  lo  coofcf- 
fava,  condannarlo  a dirittura;  il  che  fi  ri- 
conafcc  da  quella,  che  riferlfce  1'  Evange- 
lilla  S.  Luca  t che  già  ammanettato  lo  ti- 
condurselo  al  Concilio,  e lo  interrogarono, 
le  efso.  era  Ciilto.  ( che  é quanto  a dire, 
fe  egli  erg  il  Meffia  ) onde  glie  lo  dicefse 
chiaramente.  Ed  è da  avvertire  , che  iru 
quello  fecondo  Concilio  ( lo  riferifee  S.  Lu- 
ca con  individualità  ) vi  tlavano  adunati 
gli  Anziani  della  Plebe  , Vimini  i Ititi  ; 
C quintunque  nell' altro  Concilio  pur  vi 
Reterò  i Seniori  , non  però  fi  nominano 
gli  Anziani  della  f iche . e può  efsere,  che 
a primi  faterò  gli  Anziani  della  Nobiltà, 
e che  vedendo  bemffimn  i Piincipi  delle 
Tribù , che  in  quel  giorno  dovea  feguir  la 
condanna  di  Orlilo  , voletero  per  acqui- 
flare  il  Popolo , cattivarli  dalla  lor  patte  i 
Capi  ancor  della  Plebe  ; la  quale  appunto 
era  quella,  che  più  lo  feguiva  , eptu  Pa- 
nava , e perciò  a fine  di  convocatgli , fi 
trattennero  fino  alla  mattina..!  a. 

Vedendo  pertanto  il  Salvatore  dell'  Ani- 
me'nuftre,  «he  la  interrogatitene  da  quei 


Giudici  appaiti onati  flava  piena  di  tradj- 
menu,  c di  malignità,  dille  loro-'  — Sjtn- 
iu  dixrro  , creduli  nubi . Si  nuttm  tntrr - 
rrgsvtro , ja«i  riffontUbuii  nubi . ncaut  di. 
militili . — Se  io  vj  dirò  la  pura  verità,voi 
lion  la  crederete,  e fe  io  pure  v’ interroghe- 
rò, voi  non  mi  rifponderete  a tuono,  né  mi 
fciorrete  da  quefti  legami.  — E qui  fu  do- 
ve il  benigniifimo  Signore  con  la  fua  inef- 
fabile Sapienza  tirò  la  Cortina,  e difvelò  la 
gran  malignità,  che  poùedeva,  e tiranneg- 
giava il  cuoie  di  quegli  Uomini  infelici 
per  queftpdjffc:  - Se  voi  altri  m’interro- 
gafte  con  animo  puro,  e (incero,  per  ben 
(aperc  la  verità,  fenza  dubbio  io  fon  pron- 
to a rifpondervi , ma  pur  troppo  m'accor- 
go, che  voi  non  m’ interrogale  per  creder- 
mi, ma  per  malignare,  e prender ' occafione 
d’ uccidermi,  c conficcarmi  in  Croce  ; do- 
verci!* cercare  lifciamente  della  verità,  e 
pure  a|tro  voi  don  ricercate,  fc  non  la  ma- 
niera di  palliai  per  giufta  la  Sentenza  cru- 
dele , che  voi  iogiufiamcntc  meditate  nel 
cuore . Se  io  vi  confederò  ingenuamente , 
che  fon’ Uomo,  e Dio,  non  richiede  ogni 
dovere,  che  in  cafo  vi  fembri  ciò  duro  a 
credere , voi  andiate  indagando  le  prpve  di 
queftà  verità  i Ma  fe  voi  già  dentro  del 
cuore  tenete  formato  il  Procedo  a capriccio, 
C fida  l' iniqua  Sentenza,  perchè  (tate  aia- 
-tenogarmi  ? che  fprfe  pretendete , che  le 
arie  Labbra  medefirae  vi  aiutioo  a pronun- 
ziale la  Sentenza  mtdefima  ? — Cqn  il  che 
viene  s. D.  m.  »,rimp|0',er*,8,'»  f*1®  ®Q0 

dal  principio  entrarono  in  quella Caufa eoa 
palli  ftorti,  ecolmedefimi  andavano  mala- 
mente profeguendo  il  Giudizio,  lmpcrfioc.- 
chè  dovendo  . elfi  , prima  inveftigatc  la  veri- 
tà, mOcumnciMOtiò  dalla  Cattura,  e quan- 
do pure  avevano  d*'fjr  Procedo  intruppai- 
lefuf  Opere,  ed  a’ Tuoi  Miracoli,  fuggiva- 
no quefn.e  fi  fonqfavaoo  da  quelle,  e tut- 
ti ù davana  a à (cenate  falfe  tcTunwmanze,- 


<f4  9tfc»rfo 

|U1  che  pur  troppo  appirifce,  che  quefti 
pillimi  Sacerdoti,  c Mmiftri  della  Legge, 
tuia  camminavano  con  intenzione  di  verifi- 
care fe  Gesù  era  Iddio  , ma  di  terminarla 
con  effò,  con  levartelo  di  folto  gli  occhi, e 
cosi  con  quelle  parole  : — Se  io  vi  interro* 
gherò,  -*  gli  riprende  di  ciò,  che  doveva- 
no, e pure  non  avevano  ancor  fatto  , che 
i interrogare,  ed  edere  interrogati,  udire 
le  ragioni  , e le  Scritture  , c vedere  fe  efti 
potevano  iodisfare  a 1 dubbi,  che  S.  D.  M. 
averebbe  loro  propofti,  giacchi  eflo era  ben 
pronto  per  fodisfare  a i dubbj  loro.  Final- 
mente doverti  fare  la  Caufa,  e ricercare 
quella  verità  con  Difcorfi,  e con  Argomen- 
ti, e la  incominciarono  con  prigionie,  e la 
profeguirooo  con  ingiurie,  c con  ifchiafi. 

— Se  mi  avefte  ritrovato  convinto,  che  io 
non  era  veramente  Iddio,  qual  mi  appella- 
vo, averefte  potuto  con  giuftiaia  procedere 
a catturarnii , ma  fenta  prender  prima , in 
ana  Caufa  di  tanta  importanza,  almeno  una 
fommaria  informazione , ed  ora , che  tenete 
in  Ceppi  la  Verità  medefima,  perchè  non 
vi  fugga  dalle  mani  , formargli  Procedo 
contro  per  condannarla;  come  potete  fal- 
varlo  da  manifcfta  Ingìuftizia?  — 

Quelle  paiole  poi;  Ntfue  dimittetie,  non 
SO  j follmente  riguardano  la  durezza  oftinati  de* 
Giudici,  i quali  nemmeno  rifapendo  l' in- 
tiera Innocenza  del  Signore  , caverebbero 
lafcuto  in  liberti,  per  eder'cgli  quello, che 
jtfsi  più  temevano,  e più  ahotrivano;  ma 
tacitamente  gli  rampognavano,  che  efti 
quello  foio  cercavano,  c procuravano,  di  ter 
nere  la  Verità  inceppata  , e la  loro  pafsin- 
ne  bene  Icioìta,  onde  ferrali  gli  occhi  alla 
Venti  ifteda,  in  vece  del  difeorib,  fi  la- 
nciano ftrafcinaie  dalla  pacione  medefima; 

— Voi  non  mi  fcioglierete , - cioi , non- 
* permetterete , che  Ta  verità,  la  quale  tene- 

1.  te  impedita,  podi  liberamente  operare  in- 

vai la  vera  credenza,  anzi  fempre  più  vi 
allonianerete  con  il  cuore,  e con  l' afferro 
da  me  per  negarla . Con  tutto  ciò  il  forn- 
irlo Sacerdote  alzata  la  mano  con  gtand'  im- 
peto gli  dide:  dii un  te  fe r D tum  nremm, 

«I  iicmt  ooàrr,  fi  tu  et  Ckeifltes  filimi  Dei  Be- 
nedilli . Io  ti  (congiuro  per  Dio  vivo,  evo- 
io,  che  tu  ci  dica  apertamente,  fe  tu  fei 
Crifto  Figlio  d’ Iddio  Benedetto . Chi  mai 
non  averebbe  creduto,  che  ad  invocazione 
s)  folenne  del  Glande  Iddio,  non  fude  ac- 
compagnata una  molto  Gneera  interrogazio- 
ne? e che  fe  il  Salvatore  avede  maniTefti- 
mente  detto , che  egli  era  il  vero  Figlio  d* 
Iddio,  pon  lo  avede  o futuro  creduto  il  Sa- 
cerdote, o almeno  almeno  non  ne  avcfsc 
dubitato  per  far  fubitopiù  diligente  perqui- 
fizione  della  verità?  E pure  non  fu  cosi, 
poiché  nella  dimanda  di  Caifafco  troppo 
(tara  internata  dentro  il  fuo  cuore  la  mali- 
gnità della  fua  Pafsioo*,  onda  è,  che  elsa 
pon  cercava  luce  al  fuo  cono  (cimento  , ma 
dolo  rintracciava  mezzi , * difpofizzioni  per 
giugoera  al  contégni  «Maio  della  fua  pelai, 
fna  «remale, 


Stert 

Sentendo  pertanto  S.  D.  M.  che  il  Ponte-»  206 
fice  Io  interrogava  della  verità,  e ciò  face-  * 
va  ne]  Nome  dell’ Eterno  fuo  Padre,  quale 
amava  con  tanta  tenerezza,  ed  a cui  obbe- 
diva con  tanto  di  foggezuone,  c che  gii 
fi  era  egli  dichiarato  con  riftcfso  Pontefice, 
d’avere  oggi  mai  ravviata  la  fua  intenzio- 
ne, e conolciuto  il  fine  per  cui  lo  interro- 
gavano, volle  con  tutto  ciò  ( a loro  mag- 
gior confusone  ) partecipargli  anco  luce 
maggiore  del  folito,  per  tentare  con  queft' 
ultimo  sforzo  della  fua  Borni  , fe  pur’  alla 
fine  avellerò  voluto  riconofccrlo  , onde  a- 
pertamente  , & in  pubblico  Giudizio  ri- 
fpofe  : Tu  lo  dicedi , 10  veramente  fon  tale: 
dt*iU  , ego  fum  ; e vi  alfituro  ancora^, 
che  un  di  vedrete  il  Figliò  dell'  Uomo  , 

( quello  era  il  nome  , di  cui  a nollra  glo- 
ria fi  vantava  Gesù  ) in  Reiiden>.a  maetto- 
fa  alla  delira  del  mio  Eterno  Padre,  che  fo 
oc  verri  a giudicare  il  Mondo, adiro  foprq 
le  nubi  del  Cielo  .*  Verumtomen  ileo  vobit , 

& smodò  vi  debiti*  filium  Homi  ai  t fede  totem 
à dextrit  virtutit  Dei  , (fi*  vfnieatem  io  »«- 
bibkt  Ce/#.  Al  fentirqueda  chiari  venti, 

( chi  Taverebbe  credutoli  il  Pontefice  Cai- 
fafso  fenz*  altra  perquifizionc  fi  rtrappò  di 
dodo  le  vedi  menta  , in  fegno  di  gtan  do- 
lore , dicendo  : Elafpbemavit  , quid  od  bue 
eiemut  Tctiibut*  Udine  , 0 mici  Colleglli, 
che  infame  bcttemmia  ha  mai  proferi to  co- 
dui  ? E che  occorre  andar  più  in  cerca  dt’ 
teflimooi  . che  lo  convincano  ? Veramente 
Caifado  ufcì  da  una  gran  pena  , che  eraj* 
quella  di  ritrovar  teilimonj  a fuo  modo, 
giacché  avea  travagliato  tanto  in  ritrovar- 
gli , e tutti  gli  erano  riusciti  d Scordanti 
tra  di  loro,  e perciò  falli . ^ 

Eccovi  pertanto  , che  Caifatlo  tornò  di  207 
bel  nuovo  ad  incorrere  in  altro  errore  peg- 
gior  del  primo,  in  che  deve  guardarli  mol- 
to un  Superiore  , cd  è di  parlare  con  ef- 
clamanoni  , ed  edere  il  primo  a dichiarare 
il  fuo  parere,  e chieder  fubito  in  appredò, 
che  lo  dicano  gli  altri  Confi&lteri . Poiché 
fe  tu  , o Caifalso  , come  Capo  del  Concilio 
canonizzi , che  è bedemraia  una  cfsenzia- 
lilfima  verità,  c qucfto  lo  fai  con  vocealta, 
che  vale  a dire  impegnata  , che  vuoi  tu, 
che  pofsano  dire  gli  altri  inferiori,  che  dan- 
no appannati  non  meno  di  tc  , vedendo, 
che  nelle  mani  della  tua  ingiudizia  da  pe- 
ricolando l’ innocenza . Se  tu  pretendi  far 
bene  l’ofizio  tuo  , procura  tu  il  primo  di 
andar  verificando,  le  veramente  è beftem- 
mia  quella  verità  , cheudidi , e dipoi  con- 
futa l’opra  ogni  tuo  ridefso  gli  altri,  e tro- 
verai, Che  tu  fudi  il  bedemm iatore  . poi- 
ché non  cono fcc Iti  il  tuo  Dio-,  e quel, che 
è più  , nè  lo  voledi  udire  , nè  lo  iafeiadi 
difendere.  Quando  fentidi  così  rifpondcrc 
il  Nazareno  Gesù , dovevi  anzi  tu  dire  ali 
tuoi  Colleghi  : Ricerchiamo  un  po’  (e  que- 
fta  rifpoda  ha  fondamente  di  verità,  sì,  o 
nò,c  doppo  averlo  ben  bene  invedigato,  * 
fi  compiaccia  citfctuo  di  voi  di  due  io  Do? 


j 
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MO  il  ftto  parerei  c non  dovevi  inco-  Io  rifletto  qui,  che  don  follmente  quelli  2OQ' 
‘■linciar  di  punto  in  bianco;  yufln  } un e_.  Conliglieri  fegu irono  il  loro  Capo , c Supt- 

Memnt in,  che  ve  me  pure  f Se  tu,  o per-  riore,  nu  s*  agguagliarono  in  tutto,  c per 

verfilfimo Caififlo  gli  fai  da  accufatore_*t  tutto  ad  effò;  poiché  quanto  al  qualificare 

quando  fei  Giudice,  fi  curo,  che  Ja  Sentenza  malamente  la  propofiziope  detta  daCrifto, 

■icirà  come  la  vuoi  tu?  E così  tutti  gli  al-  fu  egli  il  primo,  e poi  interrogonne  gli  al- 
tri Conliglieri , che  Cernirono  impegnato  il  tri  : ma  quanto  all»  condanna  tutti  in  un* 

loro  Capo,  «'avanzarono  al  peccato  col  me-  iftante  s’unirono  a votar  con  effo  nella  rnc- 

defimo  palio,  « avvicinandoti  a Gesù,  lo  in-  defima  Sentenza.  E quello  è,  che  Tempre* 

irrogarono  : T»  et  erge  fih ut  Dei  ? Dunque  all' impegno  del  Capo  s'unifce  la  lufioga-, 

tu  fei  Figlio  di  Dio?  Onde  è , che  quella  e l'adulazione  deluciditi,  e inferiori,  e que- 

parola,  «jv,  dica  connefBone  di  fillogifrao,  Ha  rende  fempte  più  fervile  la  forqmitfio- 

e «he  dall’  antecedente  di  CaifalTo,  pacava-  oc»  e così  qucfli  Conliglieri  nel  difetto  di 

oo  efli  alla  confeguenza  , che  vale  a diro,  fate  la  dovuta  ricerca  della  verità  , lo  fe- 

argomentavano i Conliglieri  colla  medelima  guivano,  ma  nel  fentenziare  fupcrarono  an- 

formalità  , che  è l' ilìefib  , col  veleno  me-  cor  nel  peggio  il  loro  Pontefice  Caifafio. 

«lefimo,  con  coi  aveva  argomentato  il  loro  Quello  dunque  fu  tutto  il  Procedo,  che  or- 

Prefidente-  dirono  contro  il  Signore.  Cercar  tellimo- 

2o8  Rifpofe  a quella  domanda  il  Signore:  Voi  nj , e trovargli  falli  ; dimandargli  in  Giudi- 
altri pur  troppo  lo  dite,  ch'io  tono:  quafi  zio  con  Gretti  (fimo  giuramento  della  più 

dir  volerei  Voi  altri  interrogando  confef-  importante  verità  , che  defideraffe  rifaper 

fata  quello,  che  dovaiefte  confettar  fentcn-  l’ Ebraifmo,  anzi  il  Mondo  tutto  intorno  al- 

ziando;  Voi  altri  lo  dite  colle  labbra,  e lo  la  venuta  del  fofpirato  Media  , c doppo  a- 

negate  col  cuore  re  pure  e coll’uno,  e col-  verla  Entità  da  S.  D.  M.  la  più  favorevo- 

l' altro  farerte  oggimai  tenuti  a confettarlo  le  , c la  più  bramata,  che  riportar  potefle- 

apertamcntc.  Voi  altri , per  cattivi,  che.#  ro,  non  foi  rigettarla  , ma  tenerla,  e giu- 
bate, non  potete  negarlo,  anco  quando  me  dicarla  beftemmia  » vociferare  con  impeto 

Jo  addimandate  , quantunque  lo  dimandia-  un  Sacerdote  grave,  e fommo,  non  meoOj 

le  fol  per  negarlo.  Allora  qucfli  Giudici  che  cieco,  avaro  , appallionato , che  era  di 

perverìi  fi  unirono  direttamente  col  voto  morte  reo  il  Salvatore  ifteflo;  ed  all*  iftellb 

del  loro  Capo,  e ripigliando  le  fuemedefi-  tempo,  fenz' altra  perquifizione,  conferma- 
rne parole,*  Che  fa  più  di  meftieri  cercar  re  tutti  gli  altri  la  Sentenza  medelima.#. 

teflimonj?  Noi  altri  con  ’ Je  proprie  orec-  Con  tutto  ciò  andiamo  con  maggior  chia- 

chie  l’udiamo  dalla  fua  medelima  bocca-:  rezza,  e di  finzione  dichiarando  le  ingiù* 

Quid  a db  ut  defldtramut  tede/:  ipfi  eaim  au - flizic  di  quefto  Proceflo,  per  ricavarne  de- 

dtvimui  de  tre  ejut  ; e in  così  dicendo  tutti  gl’  infegnamenti , c delle  cautele  per  il  qo* 

unitamente  lo  condannarono,  dicendo:  è reo  Uro  operare  . 

di  morte;  <ór  0 mute  eondemnaverunt  turiti , 
di ( erteti  rene  verni. 
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iS  T)ifcorfo  Saeri 

Dell’obbligazlone  precifa,  che  tenevano  gli  Scri- 
bi, ed  i Farifei  di  andare  inveftigando  la 
Caufa  del  Media,  con  i Teftimonj 
del  Teftamento  Vecchio,  e 
quanto  errarono  in 
non  farlo . 
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PER  ben  riconefcere  quanto  mai  an- 
darono errati  quefti  Sacerdoti,  Scri- 
bi , e Farifei  nella  Caufa  di  Crido, 
fa  di  mettieri  in  primo  luogo  andar 
ricercando  quanta,  e quale  luffe  la  di  loro 
obbligazione;  poiché  non  v'ha  dubbio  ve- 
runo, che  fe  a’noftri  tempi  comparile  un’ 
Uomo,  che  rifplendeflc  ancora  apparente- 
mente co' Miracoli,  ed  op.-rando  prodigi 
tariffimi,  e miraviglie  tali,  che  oon  capif- 
feto  nell'umano  intendimento,  fe  con  que- 
lle pretendefTe  egli  di  fard  credere  un  Dio, 
Certo,  che  non  v' occorrerebbe  altra  pro- 
va, e potrebbe  il  Giudice  ben  fervile  a Sua 
Divina  Macrtà  nel  folo  feritalo,  pe;  abbru- 
ciarlo come  un'  Anticrido  •,  e la  ragione  fi  è, 
perché  noi  altri  Crifiiani  tenghiamo  oggi- 
mai  una  Legge,  perfezionata  con  la  chiara 
venuta  del  vero  Media  promclfo  , che  fu 
Gesù  Nazzareno  Figlia  di  Dio.  E così, 
qualunque  venule  di  prefente,  dicendo; 
Io  fono  il  Media  ; cosi  come  il  Padre  Eter- 
no non  tiene  altro  Figlio  naturale, che  quel- 
lo dello,  che  s'incarnò  dentro  Icpuriifime 
Vifcere  della  Vergine  Santa  Maria  Signora 
Noftra  ( che  pere  ò «db  Padre  lo  chiama.* 
Unigenito)  che  perfezionò  l'opra  grande^ 
della  noftra  Redenzione  fulla  fu  a Croco, 
compì  il  Milìero  di  fua  Umanità  nell’Afcen- 
fionc  al  Cielo,  donde  inviò  depoi  lo  Spiri- 
to Santo  per  illuminare  i noltri  intelletti, 
accender  (e  noftre  volontà,  infegnarc,  go- 
vernare, e indirizzare  la  fua  Chiefa  ; cosi 
doviamo  fermamente  credere  , che  quefto 
tale,  che  fi  fpacciaffe  d’effer  Figlio  di  Dio, 
c d’efTcr  venuto  di  nuovo  a farli  Uomo,  fa- 
rebbe veramente  un  folenne  bedemmiato- 
re , e degno  d’  efler  gattigato  con  ogni  (c- 
yerità. 

Che  perciò  Criflo  Signor  noftro  preven- 
ne i fuoi  Difcepoli,  avvertendogli  della  fua 
feconda  venuta , che  ha  da  edere  tanto  di- 
verfa  dalla  prima  , che  la  potranno  cono- 
feere  anco  i più  ciechi,  e addormentati  in- 
telletti, poiché  ha  da  venire,  non  a pati- 
re, ma  a giudicare  come  Dio , podo  in  Tro- 
no di  Maeltà,  e non  in  un  Prefcpio  cornea 
Fanciullo  in  carne  paffibile,  ma  in  età  per- 
fetta, col  Corpo  gloriato  ; • Se  udirete  rn 


ferire , ( diffe  Crido  a' fuoi  Difcepoli  ) che 
viene  Crido  nel  Mondo,  non  lo  credete^  ; 
fe  vi  foggi  ugneranno , che  da  nel  Deferto» 
non  vi  muovete  a cercarlo;  che  é r infer- 
rato in  qnalcho  Monadero,  non  gli  preda- 
te fede:  5/  dixeriut  vebit , tcce  tu  Deferti 
tfi , Hol'te  exire  ; ecce  in  ptnetrahbut , nohte 
treJere i fi  ut  emm  fulgur  exit  ab  Qnent ey  fa 
paret  ai  Oeeid  ntem , ita  erit  aiventut  Fi- 

hj  Homim t.  Poiché  quella  feconda  venuta 
farà  cosi  chiara,  ed  evidente,  come  lo  è il 
Sole,  che  nafee  , e tramonta  ogni  giorno* 
mercè  che  i. Ciclo,  e la  l'eira,  egli  Adii,  e 
gli  Elementi,  e le  Trombe  nfonantt  degli 
Angioli,  che  annuncieranno  la  refurrezio- 
rie  de' morti,  a voci  chiare  faran  palefc#, 
che  fe  nc  viene  il  Signore  di  tutto  il  crea- 
to a giudicare  il  Mondo;  con  il  che  tolfc# 
ogni  dubbio,  e diè  direzione  alia  Chiefa^, 
che  quanti  fuffero  per  venire  al  Mondo  , c 
diceilero , che  erano  Dei , o pure  ( il  che» 
farebbe  minor  delitto)  che  infegnafferp  co- 
fe  contrarie  alla  Legge  d' Iddio  , doveanfi 

t indicare  bedemmutori , e degni  di  nota- 
li gadigo;  e fuccelfivamente,  comedi  paf- 
faggio,  diede  Cri  (io  un’aperto  awifo,  che 
farebbe  venuro  Anticrido  collo  fplendorc» 
di  falfi  miracoli , inviando  di  mano  in  ma- 
no i fuoi  Precurfori , che  fono  i Settari,  e 
gli  Eretici,  quali  fi  feparano  dall* obbedi- 
enza della  Cattolica  Chiefa  Romana, 

Quelli  però  del  Popolo  Ebreo  non  eranq 
in quedo  ftatoavanti  l’Incarnazione  del  Ver- 
bo Eterno  ; anzi  che  Iddio  medefimo  Crea- 
tor del  tutto  , e che  aveva  eletto  quel  Po- 
polo per  fua  Eredità,  gli  avvertì  reiterata- 
mente, che  ave*  da  venir*  al  Mondo  il  Mef- 
fia  , f quefti  era  Crifto  Figlio  d’iddio  ) il 
quale  dovea  inregnar  Dottrina  altiffima,ed 
averebbe  formato  un  Regno  fpiiituale  di 
Virtù  ineffabile, chi  farebbe  durato  in  eter- 
no; e ùmilmente  avvertì  , che  quedo  gran 
Signore  dovea  comparire  un’altra  volta  il* 

giudicare  i viventi,  e i già  morti,  coaga- 
igare  i cattivi , e premiare  , e coronare.* 
i buoni  : Onde  erano  Erettamente  obbli- 
gati i Sacerdoti , gli  Scribi,  e Farifei , di  ftar 
molto  bene  informati  nella  lor  Legge,  e di 
pvcr  fempre  alle  miai  le  Profezie,  ed  a guii 


m 


le 


. ..  ....  , S°Pra Fhgfujltzit «tmntejie Ja’I EbraifmJ&C.  6~t 

vciliare  ,,,Ìe5S“ndo  cofl  dl.  8ra?,rilic,o  iun<5ue  Jdcfi0  P*™cticva  d’èfjet'cgligh 
. céfJ*rc  * attenderà,  mirare,  inquilìrc,e#  diram  Wa  i/\rr»  . r.  _i: ■ ” «9 

confiderà  re  , un*  Uomo  , che  operava— 

tanti  Miracoli , ebe  comandava  , e arbitra- 
va [opra  la  natura  , che  era  puriffimo  ne* 

(noi  coftumi  , ineffabile  nella  (iu  domina, 
in  cui  concorrevano  tutte  le  Profezie,  fen 


-----  *»  «loittic,  icn- 

za  che  ve  ne  fufse  pur’  una , che  non  fi  a- 
dat  taire,  percoli  dire,  al  Tuo  dofloj  Se  un’ 
Uomo  tale,  di  in,  poteva  veramente  edere 
il  promeno  da  Iddio,  dovevano  ricercarlo 
con  tutta  r applicazione,  « non  ferrarti  vii 
occht  a bella  pofta,  con  una  paOione  tanto 
nera  , e coll  cieca , e fenaa  neffuna  perqui- 
l'tiooe,  fenu  legger1  un  verfo  della  Bibbia, 
0 de  Profeti  , nè  chiamar  pur1  uno  di  quei 
tanti,  ch'ci  fanò,  ch'ei  rifufeitò  , nè  dar’ 
un  pam> , che  fuffe  legittimo  per  foftanziar 
iaCaufa,  ponetfi  di  litio,  ed  in  confufoad 
aecufare , condannare,  affrontare  , flagella- 
re, crocifigger*. 

B così  la  rifpofta,  che  lor  diede  il  Signo- 
re, quando  confefsò  apertamente  , che  egli 
era  Iddio  : JmeJi  vidtUlir  FUium  Hminii 
drr.  Vedrete  afuo  tempo  il  Figlio  dell'Ilo-’ 
mo  .che  fe  ne  verrà  a (Tifo  in  Maefti  fulle 
nubi  del  Cielo,  fu  per  fargli  ricordare  del. 
la  feconda  fua  venuta,  affinchè  non  la  eoo. 
foDdeuet*  colla  prima,  giacché  elfi  corno 
Uomini  carnali,  t tutti  dati  al  fenfo,  foni’ 
alcun  principio  di  fpirito,  e di  verità,  non 

aevano  a capire,  che poteffe  efter  Dio 
,»  che  elfi  miravano  eoa  gli  occhi  di 
«arac  cosi  povero,  umile , e manfneto . o 
averebbero  voluto  , che  il  Meffia  fuffe  v«- 
outo  con  tutto  il  fuo  potere  ineffabile , o 
colla  Spada  alla  mano  tra  le  nuvole  di  glo- 
ria , e di  luce  i ficchè  facendola  finita  con 
tutti  1 Gentili,  oollocaffe,  e flabiljffe  i fòli 
Bbrei  in  un  Trono  molto  aito  d’impero, ed 
in  queffa  maniera  fuffe  venuto  a giudicare, 
non  a redimere  , a gafligare  , non  ad  inlb- 
Bnarci„f'  non  che  venendo  di  tal  fatta,  fa- 

rC  affjl  peS*io  ptr  loro  • poiché 

„ ,t0  K'ocoforza , cheS.D.M,  per 
effer  I iftcfsa  verità , e rettitudine  ,faceffe_. 
giunizia  agli  Ebrei  , e trovandoli  cotanto 
rilafsati  nell  ofservanra  della  lor  Leggo 
ghprecipitafte  all'  Inferno,  ed  a mafg.ot! 
ganighi  gli  foggettafie,  che  non  gl' Idola- 
tu  medefimi,  giacché  come  più  voltediffe 
loro  il  Signore  , de'  Gentili  Beffi  erano  effi 
peggiori  , perchè  peccavano  con  più  lume 
di  loro;  Onde  è,  che  S.  D.  M.  vedendo  il 
Mondo  coi)  ripieno  di  malizia,  lì  negli  u- 
ni  , come  negli  altri  , non  volle  venire  la 
prima  volta  a giudicare,  a gaftigrie,  ma  a 
turare,  ed  insegnare  , .1  affi  b;:o..i , corno 
alii  cattivi,  faccndofi  Uomo,  affino  /i  patir 
^rr  guidarlo,  perfezionarlo,  dar- 

gl!  Legge, Sacramenti,  • direzioni,  perchè  lì 
fai  valse  e 1‘ Ebreo,  e il  Gentile,  feavefsero 
voluto  abbandonare , 1*  uno  la  fua  falfit* , 
l'altro  la  fua  ipocrita.  » 

Per  quello  foggiunfe  loro  , che  farebbe 
venuto  la  feconda  volta  a giudicare,  quali- 
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dica»  da  loro,  come fc  dir  volefse  t Rjco- 
nofeete  ben  le  Scritture,  c troverete, che# 
la  prima  venuta  del  Mclfia  deve  $fscr  co- 
me d'Uomo  a patire  , e la  feconda  cornea 
d{.  V,10  a.  giudicare  . La  prima  a patir  per 
gli  uomini.  La  feconda,  a gafligar  quelli, 
che  non  U laran  ridotti  al  ben  /are  colla- 
prima,  ed  a premiar  gli  altri , che  Zeppe- 
rò ben  valerli  della  prima  colla  penitenza* 
Dunque  mirate  bene  a qiò,  che  fate,  per- 
che è certo  , che  avete  ad  efser  giudicati, 
e condannati  da  quell*  iftefso  , che  ora  sì 
malamente  è fentenziato,  c condannata  Or 
quefto  fu  tutto  l’errore  di  quefti  Giudici, 
che  tenendo  Leggi  ottime  per  ben  giudi- 
care , Scritture  da  leggere  , Miracoli  di* 
ben  ponderare,  lardarono  addietro  tutto  il 
buono,  e il  fanto  d’un’  innocente  , o prin- 
cipiarono il  Procefso  contro  la  Verità , fo- 
lamente  guidati  dall’invidia  , lenza  ricor- 
darli dei  dritto,  « della  giuftizia,  lafciando 
lol  quello  avvertimento,  e cautela  a tutti  t 
Giudici , che  rilpettino  le  Leggi,  e non  le 
trafeurino,  o s'allonunino  da  efsc  per  giu- 
dicare a lor  capriccio,  e paflìone, 

E così  può  conchiuderli  evidentemente#, 
che  in  quello  Procefso  mancò  in  tutto,  t#  2 
per  tutto  il  corpo  del  delitto,  che  appun- 
to è quello  , che  s'ha  da  ben  provare  in- 
primo  luogo  nelle  Caufe  criminali;  poiché 
a fine,  che  effi  potefsero  tener  per  beAem- 
mia  il  chiamarli  Dio  il  Nazareno,  era  ne* 
ccfsario  prima  di  porre  in  chiaro  , fe  vera- 
mente  efso  era  Dio  , o fe  poteva  efserlo$ 
e fe  ciò  poteva  conformarli  colle  Icritture, 
o fe  quello  Nazareno  faceva  opere  tali,  che 
potefserodimollrarlo  tale  inìverità,  quale# 
efso  pareva . E pure  non  fecero  alcun  caftt 
di  ciò,  ma  ferrati  gli  occhi  al  difeorfo,  pro- 
nunziarono per  delitto  , e condannarono  f 
morte  quella  verità,  che  elfi  dovevano  fi* 
«onofeere,  inveftigare,  c fa  pere.1  » 

E di  qui  cavino  anco  i Giudici  un^altro 
avvertimento , ed  è,  che  per  procedere  nel*  2 
la  decifione  delle  Caufe  fen*a  paflìone, pren- 
dano tempo  , e concedino  ai  Rei  quei  ter- 
mini, che  lor  concedanole  Leggi, con  tutto 
l'arbitrio,  che  efse  permettono  a poiché  fi 
vede,  che  guefti  Principi  della  Sinagoga-, 
per  trovarli  molto  appaffionati , così  carne 
la  corfero  nel  primo  Concilio,  così  ancora 
nella  feconda  Radunanza  li  diportarono  mol- 
to crudeli  nella  vendetta,  temerari  nell'Or- 
to, infoienti  in Cafa d’Anna,  eingiuftiflimi 
in  quella  di  Caifafso.  Edefsendo  così  chiara, 
tanto  manifefta  l'innocenza  delSienort,e  tan- 
to ben'a^giu fiate  alla  fua  Pcrfona  le  Profezìe, 
che  in  oialcun  pafso,che  egli  andava  facendo, 
non  folo  dilla  fua  vita,  ma  ancora  della  fua 
morte  mede  fi  ma  , lo  flava  mani  fe  dando  pe» 
il  prometeo  Meffia  ; eontuttociò  dimenticati 
colloro  del  tutto , lo  condannarono , quando 
adorar  lodoveano;  clolri  ftcfso  palio,  che  an- 
darono congegnandolo  alla  morte  temporale, 
precipitarono  fa  Affi  alla  morte  feropitema, 

1 * Co* 


Come  conduflero  Crifto  noftro  Bene  dalla  Cafa 
di  Caifaffo  al  Pretorio  di  Pilato,e  di  quel- 
lo, che  pafsò  con  il  Prefidente. 


C T. 

CQ'Ì  come  il  Signore  avevi  confcfsa- 
to  tanto  apertamente  la  verità  pu- 
ri (lima  d‘ efser' egli  Iddio  , e cbe> 
per  queAo  lo  condannarono  i Sa- 
cerdoti , Scribi,  c Fanfci  , con  i principali 
del  Popolo  , cosi  di  fubito  fi  fciolfe  tutto 
l' Inferno  in  que’Miniftri  crudclifiuni  di  Sa- 
tana , infilandoli  a ingiuriarlo  , a percuo- 
terlo eoa  pugni , con  calci , eoa  fputi,  con 
cui  gli  ricoprirono  il  Tuo  Volto  fagrofanto, 
e rivolgendo  in  fcherni  , ed  in  burla  la  fua 
Deità , gli  ricoprivano  la  faccia  , acciò  in- 
dovinafsc  chi  Io  avea  percorso,  pretenden- 
do con  quello  di  fare  apparire,  che  quello 
era  un  Volto  umano,  e non  Divino;  le  pu- 
re dir  non  vogliamo,  che  quelli  Jifgraaia- 
|i  ricoprivano  quel  Volto  fovraoo,  perche 
con  poteano  que' ciechi  tollerar  tanta  luce, 
che  ufciva  da  quella  Diviniti.  Ed  io  per  me 
credo,  che  giammai  pafseggiafsero  per  la_ 
Cafa  di  Caitafso  io  tanto  numero  i Demo- 
ni, quanto  in  quella  notte  funrfla,  fenza-, 
che  quell- innocenti  filmo  Agnello  dicefsej 

fatola,  o defse  altro  fegno,  che  di  foffrire 
ingiurie, ed  applicarne  il  merito  perque' 
medelimi , che  lo  ingiuriavano  , patir  per 
£tlvaigli,;e  dcfiderarc  anco  di  piò  patire., 
per  piò  abboodantemente  redimerli. 

Tutto  quedo  ben  dimofira,  che  non  foia- 
niente  talProcefso  età  pieno  di  malizia,  e 
d'iniquità  terribile  , adoprandofi  la  Crea- 
tura contro  del  fuq  Creatore  tnedefimo,  che 
è la. maggior  ribellione  , e la  piò  infame, 
che  luccedcr  polca  all'  efser  d'  Uomo , oil. 
era  pieno  ancor  d’ingiufiizu  untal'opr«re, 
pachi , oltre  dcU'efser  quella  uzucondaa- 
na  a morte  fatta  eoo  furiofa  prefcia,  e pre- 
cipitazione in  una  fola  notte , e in  tempo 
di  PaCqua,  in  cui  non  conveniva  ferii  un- 
tai Piocefso,  oltre  l’cfser  molto  contrario 
ad  ogni  diritto  , che  que'vilifsimi  Uomini 
lo  fcrifsero,  lo  maltrattafsero,  per  dipoi 
ucciderlo;  imperciocché  per  ogni  Legge  ai 
Sei , benché  Diano  gii  condannati  a morte, 
poa  é lecito  ferirgli , percuotergli,  affron- 
targli eoo  ingiurie  piò  di  quello  dichiari  U 
Sentenza, e lare  il  contrario  è una  crudel- 
tà da  Fiere.  Ma  il  doleifsimo  Gesò  noflro 
Xeno  godeva  Iòni  ma  mente  di  tutte  ouefle 
ingiurie,  come  di  preemioeait,  che  loco- 
tituùano  ibbondantifsimo  Redentore  delle 
Anime  » e come  quello , che  per  tutti  ine- 
riva, ,da  tutti  volle  patire  ingiurie,  cd  af- 
fienii, che  perciò  non  volle  , che  per  lui 
■“*»<*«  l' equità,  e difercuane  delle  Leggi, 
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per  patire  fopra  ogni  Legge,  e Colo  a mifu- 
jì  degl'interni  Tuoi  movimenti,  co'quali  il 
guidava  amore  a foffrirc  per  noi  pene,  e 
morte . 

Finalmente  rifolverono  que' Giudici  ap-  2lQ 
■pafsionati  di  condurlo  al  Pretorio  di  Pilato, 
perchè  lo  confegnaTse  «Ila morte,  fembran- 
do  al  loro  falfo  telo  , che  fi  farebbero  con- 
taminati , e macchiati , fe  cfsi  lo  avefsero 
uccifo  nel  tempo  di  Pafqua,  e così  òoppo 
di  aver  caricato  Gesù  d’ ingiurie, obbrobri,  r . 0 
affronti,  e molertie  inaudite  , quegli  empi  - 1 ** 
Mini  fi  ri  t' incamminarono  ver  fo  le  otto  del- 
la mattina  con  il  Salvatore  ben  legato  al 
Palazzo  del  Prefidente  Pi  lato,  che  a nome 
di  Tiberio  Cefare,  figlio  di  Celare  Augufto, 
{Arrenava  la  Giurifdizione  nella  Giudea  , e 
locondufsero  fin  dentro  il  Pretorio  i fenoa 
che  i Sacerdoti , Scribi , e Farifci  non  s’ar- 
dirono  d'  entrarvi  pe rionalmente  , per  noa 
contaminai  in  quella  occorrente  solenni- 
tà , e poter  celebrare  la  Pafqua  fenz’alcuno 
lem  polo,  per  efser  quel  luogo  detonato  ai 
pubblici  affari  proibiti  in  quei  dì  dalla  loar 
J-cggc , affettando  perfezione  quelli  ipocri# 
toni,  c tenendo  per  gran  r datazione  rav- 
vicinarli a quel  luogo  prò/ ano  t Adduxr- 
rum  ergo Jefum  4 Cj/;  b<t  to  Pretori  km  : trai 
Muttm  Uéjoe , & tp  i non  introientut  in  Pr*~ 
tir  iuta  , ut  no*f«Ht*minsrtotur,ftd  ut  man  • 
durar  rrn  P* fi  il  a . 

Confcfso  il  vero,  che  in  materia  d'in- 
giuffuia,  e di  malizia  vi  fono  in  quella-,  220 
^au fa  certe  circoftanze,  che  fe  non  fono 
peggiori  del  diritto  principale,  parè  , che 
caulino  più  fdegno,  e recano  più  fatodio 
a chi  le  confiderà  , del  delitto  medefimo. 

Vedete  qui  di  grazia,  che  razsa  d'Uomioi 
finti,  non  men  erte  crudeli,  foocoftoro;  Jop- 
po  di  avere  ammefsa  eoo  tanto  di  facilità 
una  malizia  sì  esecranda  , quant’  è di  con- 
dannare a morte  ua‘  innocente  ; e poi  con* 
durlo  dal  Giudice  Gentile,  perchè  potefso 
con  maggior  libertade  ucciderlo  come  uil; 
reo  d'aliena  religione,  procurandogli  una 
morte  la  più  tormentofa,  che  è.  quella  di 
Croce  , doppo  l'avere  efercitate  contro  di 
lui,  e della  fua  manfuetudine,  crudeltà  inau- 
dite,ingiurie  fenza  ouniero,efsendofi  imbrat- 
tati dal  capo  a i piedi  col  Sangue  innocenti  fi- 
mo dell'Agnello,  crudeli , avari , facrilcghi, 
ingiuri,  e infoienti,  danno  fuori  in  uno 
fcrupolo  di  non  volere  entrare  nel  Preto- 
rio, per  non  macchiarli , e contaminarli, 

Dunque , o finti  Sacedoti , o pervcrG  Scribi, 


Sopra  r Inpìu/ìi^ie  (ornmtffe  II  Ebraifmo,  tS*  c -4$ 

o invidioG  Fari fet , non  farebbe  fiala  mag-  e vi  fi  darà  fodisfarione  in  tutto.  Or  gli 

J'ior  delicatezza  di  cofcianza  il  procurar  la  Ebrei  fall'  oppofto  incarni  ne  arano-  tl  PriJ- 
àlute  ad  un' innocente,  l'entrar  nel  Preto-  cedo  contro  Gesù  dal  confutare  in  -Ctna 
rio  a dimandar  la  fua  vita,  piuttofto  chej  cilio  della  maniera  di  dargli  la  morte,  efo- 
refiarfene  fuori , e intanto  gridare,  e voci-  pra  il  contratto  della  fceierata compra  fat- 
fcrare,  perche  lo  condennadero  a morto?  ta  da  Giuda  , e fubito  oroferiiono  la  Sen- 
Voi  introducete  dentro  del  Pretorio  l' A-  tenta  lo'Cafa  di  Caifalfo  , fenra  che  nem- 
gnello  manfuetillìmo,  affinché  ei  muoia,  e meno  s' incominciade  il  Procedo  , e dalla_ 

perchè  non  entrate  con  efso,  vi  date  per  rtfpofia,  che  diedero  a Filato  ben  fi  vede, 

purificati?  Macchili  1’ Anima  , purché  non  che  quelli  fac  rileghi  infidevano  nella  me- 
macchifi  il  Corpo?  La  polvere  del  fuolo,  e de  lì  ma  loro  intenzione,  di  far  che  tutto 

delle  paieti  macchia  il  colpo  i i vizzi,  e le  la  Gaufa  di  Cullo  confifteffe  nella  Senten-  . v. 

palfioni  macchiano  l’Anima,  Non  v'accor-  ra  , e nell’ efecur ione  della  morte!  onde  ri- 
gete, o ciechi , che  tenendo  l'Anima  piena  fpofero  al  Prefnlente  : Si  età  effet  Or:  ma - 

di  viarj,  voi  profanate  la  FeAività  dello  lefallcr  , nrn  ut,  iradiji/ìtmut  tur ni  Se  co- 

Pafqua  colla  maggiore  ingiufiiria,  che  mi-  fluì  non  fufle  un  malfattore,  non  te  I'ava- 

ralfe  inai  la  natuia  tutta.  Maravigliafi  per  remo  condono  davanti,  Milate  fe  mai  fi  è 

verità  tutto  il  creato  di  vedere  in  voi  co-  udito  limile  abbaglio  , e un  procedere  co- 
tanto terribile  cecità , malizia,  e perverlità  tanto  terribile  , tìglio  della  più  cicca  paf- 

di  giudirio , e che  in  meno  a tante  orri-  fionc . Come  fe  unicamente  a quello  cri  no 

bili  perversità , e attentati  indegni , voi  glie  lo  conduceBero,  affinchè  egli  morilfeo, 

defilate  fuori  con  un’attenzione  sì  delicata,  pretendendo,  che  l’ iflctfo  confegoargliel» 

anzi  affettata , come  è quella , di  non  en-  folle  ainmefsa  per  colpa  , quando  |1  coole* 

trare  in  giorno  di  Pafqua  in  luogo,  dove  lì  gnarlo  alla  Corte  ariti  era  ior  deimo  .che* 

terminano  gli  affi  ri , perchè  quello  fareb-  di  Gesù  cqofegnaio,  che  non  ebbe  alcuna^ 

ile  un  cootaminarfi?  Fuggite  dalla  carità,  parte  nella  fua  conirgna  fol  riconobbe 

«he  è l'Anima  della  Legge,  della  Giufliria,  per  autore  la  crudelrà  degli  empi  Giudei , 

«Iella  Verità,  e delle  altre  Virtù  più  fin*  ijqu.ili  innocente loconfcgnaionoalPrefiden- 
golari,  e ve  n’andate  a ricercare  in  un  can«  te  Pilato.,  E cosi  con  quella  lor  maniera. 

Ione  una  fimulata  afiinenra,  cd  una  (alfa,  d'operare  gli  Ebrei  condannarono  fe  Aedi, 

religione,  e quella  in  cofe  , che  poco  rile?  imperocché  fc  elfi  pretendevano,  chi  tutto 

' vano?  Si  vede  bene,  che  fol  procurate  di  i'iodirio  della  reità  di  Crifto  la  prendeffit» 

ì - i empir  l’Anima  di  vini,  e non  curate  d’ala  Filalo,  dalla  confegna  fattali  da  loro, Tubila 

tra  purificaaione,  che  di  quella  del  corpo-  reflavana  elfi  contaminati , e condannati ■ 

Pur  troppo  a ragione  il  Salvator  dell’  Ani-  perchè  Io  conducevano  a patir  feoaa  colpa, 

me , che  hen  vi  conofeeva  al  di  dentro . vi  il  che  rendeva  inamtcftameiue  colpevoli  gli 

(hiamò  i VaG  imbiancati  al  di  fuori  ,e  dea-  Ebrei  d'un  gran  delitto. 

UQ  pieni  d'iniquità,  e rapina . Pinalmen-  Anzi  la  tilpofta  medelima  apparila  ri* 
le  non  entrarono  gli  Sci  Ibi , e Farlfci  nel  piena  di  fuperbia,  e prefmuiooe  vanidima,  223 
Pretorio,  e con  quello  femhrò  loro,  che  fe  ed  intollerabile;  se  non  lufse  coflui  un  mal- 

tic  rcllavano  del  tutto  fantificati , e mondi  fattore , non  Incaveremmo  confegnatoi  co- 

dei  tutta,  e intanto  fi  davano  prefeia,  ej  me  fe  volertelo  dire:  Noi  altri  , che  fiamo  - - 

fiimoiavano  il  Prefideote,  che  dcffelamor-  tanto  giufti  ofser valori  della  legge  , tanta 

te  al  San(9  Salvatore , e al  Redentore  de'  fanti , c amanti  della  purità  , che  per  non 

Santi.  , macchiarci  punto  la  cofcieoja , non  voglia, 

> I 1 r QSJn<*ù  vedde  Pilato  , che  edi  non  en-  mo  nemmeno  entrar  dentro  le  pareti  del 

221  l,aulno  dentro  al  Pretorio , fe  ne  ufcl  eda  tuo  Pretorio , devi  tu  dubitar  punto  , che 

fucili,  e rimirando  cosi  di  buon  mattina  ti  iveffimo.oferto  a morire  un  Uomo,  fe 

nuafi  tutta  Gerufalcmme  intorno  al  fuo  Pa-  non  fe  ki  foibe  beo  meritalo  ? Ma  voi  altri, 

uno,  c tra  di  e(S  i Capi  delle  Tribù,  (poteva  nfpooder  loro  Filalo  ) eoi  (Itti, 

gl' interrogò,  qual  genere  di  «ccufa  ceca-  che  decimate  la  ruu,  e non  fate  giuflitia, 

vangll  contro  di  quel  prigione.-  Qeami uw  al  povero  l cl»e  andate  tutto  il  giorno  dir 

eufaiioeem  afferò,  adverfm  Himinem  barn’  vertiti  in  varie  fuperfiirioni , e occupali  ili 

Si  portò  nell’ interrogare  affai  meglio,  un1  molti  delitti  ? che  abbandonate  crudeli  il 

Idolatra  degli  fiedi  Piiacipi  -,  e Sacerdoti  povero  (ente  per  iflrada,  e lafciatc,  che  lo 

dell'Ebraifmo,  perchè  fi  veda  fubito.quan-  curi  ua  Samanrauo?  Voi  altri, che  fcrupa- 

to  falfameute  veniva  aderito  da  Caifaffo,  làmie  nelle  cofe  di niuna  importanza, nuli* 

nel  Concilio,  che  fc  non  motiva  Gesù,  i curate  le  colpe  graviffime , che  non  potete 

Romani  gli  avetebbero  difitutti,  poiché,  tollerare  un Mofcino,c poi  v’ingoiate  tutta 

Pilato, che  quivi  era  Prefideiue  Romano,  non  intero  unCaaclo,  o un'Elefante?  Può  mai 

incominciò  il  Procedo  dalla  Sementa,  come  e.lcre.-chefciupahataqda  voi  l'entear  nei 

fecero  gli  Ebrei , ma  dall'  accufa,  quafi  dir  mio  Prctbeio  a mi  ocofegniatc  all’  iftadu 

voleffie  colle  fopraddette  parole;  Comincia-  tempo  un' Uomo,  acciò  io  lo  crocifigga? 

mo  quatta  Caufa  nelle  Tue  proprie  maniere»  s • 

Diteci,  che  cofa  di  mate  La  commedia  odHBBSalo 

quell'uomo?  Dnlendcte  la  volita  accula,-  , ,i  c ’\J  ? . >’ t.l 
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79  Difcorfo  Saert 

Della  fiacchezza  di  Pilato  nella  Caufa  di  Crifto, 
e quanto  indegno  Giudice  egli 
fidimoftrafie. 
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«3  \T  On  ebbe  però  cuore  di  rifpondere 
l\  I coti  Fillio,  mi  di  (Te  loro  : Atti- 
i fili  tu m va , & fetundùrn  Iffim 

v tlirtm  jitdittlt-  Fateli  voi  il 
Procefso,  e giudicatelo  fecondo  la  vofira- 
Legge  ; quiu  volefse  dire  : Se  voi  Cete  tan- 
to giudi,  quanto  vi  fpacciate,  che  non  fog- 
giacele a errare  nc'voAri  giudizi , dunque 

Siudicate  voi  quell’uomo  a tenor  delle  vo- 
ce Leggi , e dia  a vodro  conto  il  fargli 
Precetto  conno,  il  condannarlo,  ed  efeguir 
la  Sentenza,  a che  fine  date  a inquietar  me? 
Un’ingiudizia  coti  appoggiata  come  la  vo- 
stra, non  ha  bifogno  di  ricercar  l’aiuto  del- 
la  mia  dentro  il  mio  Pretorio,  Io  nomò, 
come  vói  altri  intendiate  le  vodre  Leggi  ; 
le  mie  certamente  richiedano  prima  di  paf- 
farc  alla  Sentenza  il  riconofcere  , e faper 
bene  qual  fia  la  colpa.  Si  deduce  da  quella 
zifpoda  del  Prefidentc  Filato,  che  egli  ri- 
cattava di  condannar  l' innocenza  pnrilsìma 
del  Redentore,  e che  intendeva  di  rimet- 
terlo alla  Legge  di  Mosi,  quale feavefsero 
attefa,  e ben  penetratagli  Ebrei,  combi- 
nandola colle  Profezie , rimaneva  fi  cura- 
fenza  fallo  la  Culla  di  Crido,  poiché  in- 
cise manifcHavaC  apertamente  efser’  egli 
dato  l’Autore  di  quella  Legge  pubblicata- 
per  bocca  di  Moisé . 

Tuttavia  a me  pare  , che  Pila»  avanti 
324  di  rimettere  il  Prigione  , ed  cfporre  alia- 
mone quello,  che  gii  teneva  nella  fuaeiu- 
lildizione,  poteva,  e doveva  eliminar  bene 
il  cafo,  e poiebi  gii  li  era  avvido  dalla- 
zifpoda  degli  Ebrei  d'una  lor  pafsione  co- 
tanto cieca,  quanto  era  quella  di  voler  per- 
vaderlo a dar  la  morte  ad  un  fuppodo  Reo 
fenza  Procefso , e fenza  alcuna  oogniziooe 
di  delitto,  era  tenuto  a ritenere  appref- 
fo  di  fe  queda Caufa  , c liberar  l'innocen- 
te Agnello  dall'  unghie  di  quegli  affamati 
Lupi , ni  rigettar  da  fcqued'  incumbcnza, 
con  rimetter'  il  Prigione  in  potetti  degli 
accufatori , contro  ogni  dritto  di  ragione,  1 
di  convenienza.  Ma  gii  fi  vede  in  quefto, 
che  Filato  pensò  più  alia  propria  comodi- 
ti per  ifgravarfi  di  fatica  , c fattidio  , che 
allagiuttiziat  e pure  cfsendo  egli  Prenden- 
te , c Giudice  , dovea  conlidcrare  per  ra- 
gion del  fuo  ofizio , che  qui  trattavafi  di 
■aufa  gravifiima,  quanto  i quella  della— 
morte , o vita  d' un'  Uomo  ; e giacchi  era 
giunta  alle  fuc  mani,  come  cola  di  grande 
importanza , doveva  interrogare  i Sacerdo- 
ti , Scribi , e Farifei  meno  appigionati , 


per  udire  da  loro  la  cagione  di  tanto  folle- 
vamento  nel  primo  giorno  della  lor  Pafqua, 
in  cui  doveano  attendere  con  più  diligen- 
za all’orazione  , aflìllere  al  Tempio,  dif- 
potre  il  bifognevole  per  i Sat rt  fi  zi , e non 
lafciar  tutto  in  abbandono,  folo  per  chie- 
der la  morte  di  Crifto  1 Onde  ben  conofcealt 
efser  quella  motta  originata  da  una  pattfone 
molto  difordinatat  e cosi  dovea  dir  loro, 
che  fi  quirtattero,  a fine  di  contaminarli 
quel  meno,  giacché  fi  fpacciavano  per  tan- 
to fanti  ; le  ne  ritornattero  alle  proprie^ 
Cafe,  e fe  ne  andattero  al  Tempio  per  ora- 
re, che  intanto  farebbe  flato  da  lui  ben 
cuftodito  il  Prigione,  nè averebbe  etto  man- 
cato punto  a'  tuoi  doveri  per  fodisfarc  alle 
Giuftizia,  e quando  conftatte  del  delitto,  e 
luffe  ben  foftanziato  il  Precetto  , averebbe 
data  la  Sentenza  condegna , c fattala  anco- 
ra efegu  1 re . 

Niuna  però  di  quelle  cole  nè  ditte,  nè 
fece  Pilato  , e follmente  procurò  di  Icari- 
carfi  da  un  tal  faftidio,  rimettendo  la  Cau- 
li a'inedcfimi  accufatori  impegnati  contto 
del  Reo.  Con  quello  fembrava  a lui  d'ef- 
fedi  fgravato  d' un  gran  pelo  , tutto  cèr- 
ne rinuncile  molto  aggravalo  l’Innocente. 
Veramente  non  è per  gente  amica  di  trop- 
pi comodi  l'olfizio  del  Giudice , il  quale  è 
tenuto  a zelare,  vegliate,  travagliare,  co- 
mandare , ottervare , e riconofcer  con  Sve- 
gliata diligenza  il  buono  per  Sforzarlo  a- 
operate,  c il  cattivo  pei  moderarlo, «cor- 
reggerlo. 

Quando  fornirono  i Giudei  , che  Pilato 
rimetteva  la  Caufa  a loro  , che  appunto 
volevano  moftratfi  innocenti  nella  mortn, 
di  CriAo,  col  procurar,  che  gli  venitte— 
colata  per  altre  mani  , replicarono  ardita- 
mente , dicendo!  N*i,r  00»  lite!  iutrfittrt 
faisqujm . A noi , o Filato  , non  è lecito 
dar  morte  a veruno  , u(  imfUrttur  fumt 
J'Ju , quem  ditti , fifmfiitnf  aiti  morie  tfili 
morii  urui , perchè  fi  veri  ficatte  lapredizio- 
ne  fatta  gii  da  Gesù,  eoa  cui  aveva  ligni- 
ficato a’fuoi  Difcepoli,  che  farebbe  fiato 
dagli  Ebrei  coafegmto  a’Gcntili  per  effer 
crocifitto.  In  tutto  ciò,  che  opratonoi  Sa- 
cerdoti , gli  Scribi , e Farifei , fi  vede  chia- 
ro , che  onninamente  fi  eran  dimenticati 
della  Legge  di  Dio  , giacché  non  davano 
patto,  che  non  opraffero  contro  di  effa,  nè 
dicevano  propofizionc,  che  non  fuffe  dirit- 
tamente oppofia  alla  Scrittura;  A fine  di 
perfuadete  a Filato  , che  dette  egli  morte  al 
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,k.  nr,n  » l»rirn  ad  io  il  Genere  Umano  dal  Demonio,  in  q 
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Redentore , afferifcono , che  non  è lecito  ad 
cE  uccidete  alcuno . Mi  come  ? difponeva- 
do  pure  le  fante  Leggi , eoo  tutta  quella* 
prevenzione  , di  cui  abbi  fogna  una  Repub- 
blica, per  elfer  ben  governata  , che  il.be- 
ftemmiatort , l' adultero,  ed  altri  gravi  de- 
linquenti, voi  gli  poteffi,  « dove®  lapida- 
le? ed  ora  per  giugnere  a condannare  un’ 
innocente  vi  dimenticate  di  tutto?  E pure 
non  vi  raccomanda  mai  altrettanto  la  vo. 
.ira Legge,  quanto  che  i voliti  Giudizi  Be- 
no retti , con  avervi  fatti  vedere  i gafti- 
ghi  rigo  roti  dati  a quei,  che  gli  hanno  fat- 
ti Borii,  ed  ingiufii. 

Tanto  meno  è facile  a comprenderli  per 
qual  cagione  faceffero  cotanto  piemurofa- 
iattanza  i Giudei  a Filato  , che  uccidevo 
egh  C tiftp,  cd  etti,  che avevano lelor  Lcg- 
gia  che  gli  confentivano  di  poterlo  fare^, 
non  vollero  però  nè  ucciderlo,  nè  Upi-» 
darlo,  lo  per  me  crederei,  che  ciò  avve* 
Riffe,  perchè  eili  defidcra«ano  molto,  ch'ei 
rooriflc  pretto  , e negl»  liciti  gioì  ni  di  Pa* 
fqua  ; e corno  che  in  tal  tempo  non  era  ior 
Jccito  contaminarli  , c prender*  in  mino 
quelle  pietre  , che  efsi  ntcnevano  dentro 
del  cuore,  timorofi  di  qualcheduno  dc‘ Tuo» 
Miracoli  più  lirepitott,  o che  il Popologlic 
lo  toglieffe  dalle  mani , davano  perciò  pre- 
(eia  al  Prefideoie , acciò  il  eleguiffe  tanto* 
fio  per  le  di  lui  mani  il  loro  empio  deli- 
Ylerio,  che  in  quella  maniera,  quantunque 
efsi  Pordinaffcro,  la  procuraffero , la  fblic- 
citaffero,  fembrava  loro  di  rimanere  app-.ef- 
(o  del  Popolo  i buoni.,  e fanti;  lenza  aver 
colpa  nella  morte  del  Salvatore . Inolticj» 
confettandolo  al  Prcfiientc  Pilato  , veni- 
vano ad  impegnarlo  a difendergli  da  qua- 
lunque fol lev acione  del  Popolo  itlcffo,  fa*, 
cenno  co$ì  comune  la  Caufa  , poiché  quel- 
lo , che  fentenziò  l'Ebreo  l'cfcqul  il  Gen- 
tile. Può  aggiugnerfi  , che  non  ardirono 
di  lapidar  Gesù,  poiché  in  quello  fatto  pu- 
bico li  farebbe  adunato  molto  Popolo,  onde 
poteva  accadere  (come  appunto  faccette  nel 
Giudizio  di  Safanna  ) che  le  pietre  fi  rivql- 
taffero  contro  de*  Giudici,  oltre  che  la  ano 
|e  di  Croce  era  per  tfsi  di  maggior  fodisfa- 
zione  alla  lor  rabbia  vendicativa,  concepita 
contro  Gesù,  per  eder  quella  la  più  dola- 
fofa , di  maggior* opprobrio , e maggior  du- 
rata di  tempo,  in  cui  averebhero  potuto 
meglio  faaiare  la  loro  empietà  colle  urifto- 
ni,  e con  gli  fcherni,  come  doppolcgu). 

Retta  adeffo  il  dubbio , per  qual  caufa^ 
volle  il  Salvator  delle  anime  morire  per  ma- 
no de’Gcntili  crocifitto,  e poo per  roaQO de- 
gli Ebrei  lapidato . E primieramente  può 
dirli,  che  volle  cosi,  perche  cosi  ftava  pro- 
fetizzato, e come  che  etto  veniva  a compir 
la  Legge,  così  voleva  , che  tutto  puntual- 
mente fi  arjempiffc  ; e poiché  nell’  Albata 
dollj»  Scienza,  e nel  Serpente  pendente  dal 
iiffiQ  nel  Deferto , ed  m altre  Figure  ftava 
ammanato , e prò  v vi  fio,  quello  fognale  fan* 
ti  fu  mo,  « che  in  quel  Legno,  in  cui  fu  fin- 
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to  il  Genere  Umano  dal  Demonio  , in  quel 
Legno  altresì  farebbe  flato-  vinto  il  Dema- 
nio da  GesifSilvator  degli  Uomìai  .0-  - 

Alche  s'aggiugne  , che  effendo  fin  dal 
principio  dei  Mondo  tanto  divifi  tra  di  fc 
gli  Ebrei  da’  Gentili,  cosi  nella  credenza,# 
nella  Fede,  come  in  tutto  quali  il  commer- 
cio , comandando  Iddio , che  non  gii  con- 
\etfaffero,  c don  a'  impareotaJero  con  efsi 
gli  Ebrei  ; ed  effendo  che  la  nuova  Legge  di 
Grazia  4 tutta  cariti  , difpofe,  che  nella* 
fua  morte,  e colla  fua  Croce  s'uniffero  af- 
fiena gli  Ebrei  co’Gen|ili,  nducendogli 
ambedue  ad  una  Legge  pii  perfetta  , e pu- 
C ificaodocosì  li  Gentile  dalle  fuc  cicche  Ido- 
latrie , come  l'Ebreo  dalle  fuc  grandi  telaf- 
fazioni , e peccati , e che  fin  d*  allora  fi  ti- 
conofccffc,  che  moriva  per  tutti  quello,  che 
moriva  per  le  mani  dì  tutti,  del  Giudeo  nel- 
la coodanna,  dell'  Idolatra  nell'  «fecuzione 
della  fua  morte . 

L*  elegger  poi  ab  eterno  la  Croce  per  Tuo 
fuppliciu  , e per  inftrumento  della  Reden- 
zione del  Mondo  , fu  per  contenere  in  fc 
quello  Segno  Santifsuno  molti , e ineffabili 
Mifterj,  poiché  le  quattro  parti  dellaCrnce 
fida  nel  Calvario  lignificano.  Prima, nella 
parte  alta,  che  riguarda  il  Cielo,  lignifica, 
che  ella  è Chiave  per  aprircelo  in  viitù  de 
meriti  di  quello, che  vi  mori  fopra.  Nella 
parte  infciiore  fidata  nel  fuolo  lignifica-  , 
che  il  Redentore  vinfe  l' Inferno,  e lofpo- 
gliò  dell'  Anime  cfiliate  dalla  Gloria.  Le 
mie  braccia  delira,  e finiftra  della  Croce  li- 
gnificano la  effenfionc  , c propagazione  del 
Vangelo  per  tutto  il  Mondo,  c la  conver- 
fione  dcl  tiicdefiino,  e infamemente  (igni, 
ficanu  gli  attributi  d'iddio  , cioè  nell  al- 
tezza il  fuo  Potere,  nella  profonditi  la  fua 
Sapienza,  nella  latitudine  ia  fua  Bontà,  nel- 
la longitudine  la  fua  Carità  : E ne'medcfi- 
mi  termini  fi  riconofcono  in  efsa  le  Vitti! 
del  Signore  dimofttatc  nella  fua  Pafaiope; 
nella  latitudine  la  fuaCaiità  , nella  longi- 
tudine la  fua  Pazienza , nell' altitudine  la* 
fua  Obbedienza  , nella  profond.là  la  fl»- 
U india  i Ed  altresì  rapprefentanfi  le  Virtd 
necefsarie  all'  Uomo  viatore  per  falvarli  i 
nella  profondità  la  Fede  , nell'altezza  la* 
Speranza,  nella  latitudine  la  Carità,  e nel- 
la longitudine  la  Perfcveranunel  bene  ope- 
rare. Finalmente  fla  ripieno  quella  San- 
ti fsi  mo  Segno  della  Croce  di  MilierjGclelii, 
e tra  eli  altri  ( come  fi  è detto  ) l'efsere 
fabbricata  di  due  legni  , pria  div.Ii , ed  ora 
uniti,  che  lignificano  i due  Popoli,  Ebreo, 
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e Gentile,  quali  venne  Criflo  in  Terra  per 
fargli  unire  afsieme,  ficcome  nel  crocifig- 
gerlo, cosi  ancor*  nel  compire  l opera  del. 
la  Rcdcniiqoe , 
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Come  Pilato  fece  inftanza  alli  Ebrei  l che  a(T<£ 
gnaflero  qual  fuffe  il  delitto  del  Salvatore-», 
ed  efiì  non  tanto  l’accufarono,  che  fi  facefle 
Figlio  d’iddio,  quanto,  che  era  Nemico  di 
Cefare  ; e quanto  malamente  operafie  Pilato 
nel  rimetter  Crifto  legato  ad  Erode . 

C A T.  XXIX. 


Conobbe  Pilato  beni  (Bino,  chei  Giu- 
dici fi  cantavano  dal  volere  cfegui- 
re  la  Semema  contro  Gesù,  onde_# 
con  iftuiiata  diverfione  tornò  ad 
interrogargli , che  fpiegaffero  qual  delitto 
mai  aveva  commelTò  quel  loro  prigione:  E 
già  accorgendoli  gli  Ebrei,  che  elio  non  in- 
clinava a dargli  morte*  ma  a volere  inqui- 
lino, e giuthficare  la  fua  Caufa,  riferiteti 
S.Luca,  che  rifpolero:  Hunc  invcvmut  fub- 
vertenttm  Cemttm  uaflram,  & frcbibenttn^. 
tributi  dati  Ctfxri,  fr  dieenttm  ft  Cbritìum 
Hcgcnt  eflt  ; abbiamo  ritrovato  coftui,  che.» 
và  inquietando,  e fof levando  il  noiìro  Po- 
polo con  l'impedire  il  darli  a Cefare  i (oli- 
ti tributi, dicendo,  e fpacciando,  che  edo  è un. 
to  Re.  Vedete  qui  un'altra  accufa  piena  di 
falfità  più  dell'altre;  poiché  lo  accularono, 
che  inquietava  i Popoli  d'Ififraele  , fiai'c 
ordinaria  de  i rilavati,  c perduti , chiama- 
re inquietudine  le  più  fané  riforme,  e per- 
turbazione l'emenda  della  malizia,  e degli 
abufi.  E che  altro  faceva  mai  il  Salvatore, 
fe  non  ftabilirc  un'ottima  dottrina?  emen- 
dare, correggere,  avvertire,  ed  a quello  ef- 
fetto curare,  e dar  rimedio,  e fallite  a i 
Corpi , e all*  Anime?  e quello  lo  chiamano 
coftoro  mettere  in  rivolta  il  Popolo,  per- 
chè non  lo  lafciava  dormire  quietamente 
nel  fonno  de' propri  vizzi?  Mi  quella  ap- 
punto è quella  pace , che  tanto  aborrisce 
al  Signore,  quando  dilTc  contro  coloro,  che 
annunziavano  falfamente  pace  al  fuo  Popo- 
lo, c non  era  vera  pace*  pace  nel  peccare, 
ma  non  già  nel  meritare*  pace  col  Mondo, 
col  Demonio , e con  la  Carne  , ma  guerra 
crudele  con  Dio.  Di  forte  che  riputavano 
quell’ Uomini  perduti,  che  fufle  turbamen- 
to di  pace,  quello,  che  era  lo  Aabilimcnto 
del  buono,  dclPoneflo * del  fanto.  Ma  que- 
llo ò il  folito  oro'  di  dire,  con  cui  fi  difen- 
dono Tempre  li  vizij  contro  le  Leggi,  e 
contro  lo  zelo  de’ Superiori , dicendo,  che 
con  Pragmatiche,  Editti,  Vifite,  c Pcrqui- 
fiziooi  s*  inquieta  tutto , quando  non  mai  fi 
vive  io  più  dcteftabilt,  edannofa  inquietu- 
dine, fe  non  quando  le  Leggi  fi  trovano 
fatte  fchiave  de' delitti,  i buoni  opprelfi  da* 
Mlvagi,  Dio  annoiato,  • il  Demonio  ob- 


bedito ; e da  qu\  prendano  efempio  i Su- 
periori per  animarli  a patire  per  la  verità, 
e per  la  riforma  de'coftumi;  e non  permet- 
tano mai,  che  la  buona  difciplina,  o fia  Ec- 
c Idia  Rica , o fia  Politica  ce  la  perdano,  an- 
co quandodovefsero  perder  la  vita  per  man- 
tenerla, purché  operino  contermini  di  pru- 
denza , foavità  , e moderazione  ; confolan- 
dofi  con  quello  , che  il  Redentore  fu  tenu- 
to peT  follevatore  de*  Popoli  , quando  più 
gli  componeva  * per  fediziofo  quando  più 
gli  quietava  con  fante  Riforme. 

Chi  potrà  dubitare  adefso,  che  non  può 
mai  fper.irfi  mutazione  de'perverfi  coftumi, 
fenza  che  fia  reputato  inquietudine  lo  Au- 
dio di  megliorargli , eflendo  quali  impofsi- 
bile,  che  gli  Uomini  male  avvezzi  voglia-* 
no  abbandonare  i loro  vizzi,  fenza  far  molte 
doglianze,  e fenza  molte  difefe  del  lor  cat- 
tivo operare.  Se  n'entrava  il  Signore  iru* 
Gerufalemme,  ed  eccola  tutta  in  commo- 
zione: Commota  eft  umverfa  Civita/ ; chia- 
mandoli commozione  quella,  che  era  un’ot- 
tima difpolizione  a ripulirla,  e megliorarhu 
Certo  (là,  che  le  acque  di  Siloe  nella  pro- 
pria Laguna  fi  fconvolgevano  per  rifanatf 
quell’ infermo,  che  efse  curavano  ; & mo - 
vtbantur  *<jm  ; giacché  è impofsibilc  il  cu- 
rare fenza  rivolgere,  e mutare,  e nemme- 
no un’Angiolo  feppe  rifanare  fenz’ alte- 
rare; altrimenti  come  può  intervenir  mu- 
tazione dove  non  entra  alterazione?  Noi 
vediamo  gli  Energumeni  , che  chiamanti 
indemoniati , che  dan  notabili  fconvolgi- 
menti  del  loro  corpo  nell'  ufcirfene  da  efsi 
il  Demonio;  e così  appunto  fannogli  feor- 
retti , ed  i viziofi  nella  Città , o nel  Regno, 
quando  le  Leggi , o Riforme  con  gli  cforci- 
fmi  delle  Vinte,  delle  Pragmatiche , e della 
Editti  fcacciano  i vizzj  dalle  Anime. 

Non  v'ha  dubbio,  che  il  riformare  ico- 
Rumi , e i peccati  è una  bella  conquida  c 
fpirituale , e politica , ma  quella  non  può 
otrenerfi  fenza  una  guerra  mentale,  efenu 
Rrepito  per  ifcacciare  ciò,  che  è rilavato, 
e introdurre  ciò , che  è buono,  e Tanta  te 
avefsero  voce  anco  le  tenebre  iftefse  della- 
notte,  darebbero  in  clamori , c Arida,  «fi 
yederti  difcuciate  della  luce  chiara  dclgior* 
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Sopra  r Ingtufligle  commtfjè  dal t EbraifmofJ»  c.  75 

itò9  fe  pure  non  fon  lagrime  di  dolore  le  Rigtt  Terra  i quibut  aecìpiunt  trìhutum?  frt. 
gocce  di  rugiada,  che  vediamo  fui  bel  mat- 
tino; dal  cne  fi  deduce,  che  quella  com- 
mozione, che  difcaccia  dateattivo,  non  de- 
ve in  verun  modo  chiamarli  inquietudine, 
ma  piuttollo  un  trionfo  illuflre  del  buono , 
che  s'introduce,  c mette  fatto  de’ piedi  il 
cattivo,  c và  troncando  a pezzi  il  peggiore. 

quella  una  fanta  inquietudine,  che  quie- 
ta il  Popolo  , quale  llava  inquieto  collie 
falfa  fua  quiete;  eflendo  veri. Timo,  che  non 
mai  Ila  tanto  inquieta  la  Republica,  e fedi* 
nota,  le  non  quando  prevali:  controle  Leg- 
gi la  violenza,  e turba  la  ragione,  poiché 
allora  appunto  Ha  più  vicina  a perderli  con 
i pubblici  abufi,  che  non  quando  la  vanno 
riformando  con  pruJcnza,  con  rettitudine, 
eonfoavisà  i e ciò  lo  permette  Iddio  in  pe- 
na di  avere  slontanata  da  fe  la  gmftizia  , e 
la  virtù.  Oh  Dio!  e come  può  chiamarli 
quieto  quell*  infoiato,  che  fc  ne  Uà  fopito 
con  un  letargo  mortale  ? Non  fi  commovf 
il  poveretto , è vero,  ma  in  quella  medeti- 
m»  quiete  tiene  abbracciata  la  fua  morte. 

Al  rovinarli  d'una  Cittì  colla  rclaiTazio- 
ne,  e libertà  dei  trilli,  voi  vedete  al  di  Aio- 
ri  una  gran  pace,  e la  rag  one  li  è,  perchè 
regna  la  propria  volontà  nei  vizi, enei vi- 
tioli , e ridendo,  e tripudiando,  e peccando 
li  Valfalli  con  una  falla  allegria  vanno  ap- 
grommandoli  alla  perdizione  ; ma  che  ne 
avviene?  Da  li  a pochi  Anni  quella  , che 
pareva  una  bella  quitte , partotifee  final- 
mente degl*  incontri  Ai  ne  fi  i , c delle  fodi- 
sioni  penò cioiilll «ne  ; poiché  la  volontà 
propria,  che  ne' malvagi  s'andò  fomentan- 
do con  la  pratica  dc'viuj,  prete  forza  an- 
«ora  per  far  la  propria  volontà  ne’  tradi- 
menti, nelle  ribellioni , nelle  tirannie , • 
per  ifcuoter’il  giogo  dall' obbedienza  delle 
Leggi,  e de i Regnanti . All'incontro  fem- 
bra  inquietudine , e folle  va/,  one  la  buona.* 
riforma,  ma  indi  a poco  fi  vede  piodurre 
dolcilfimi  frutti  di  pace,  perchè  coni*  olfer- 
vranza  delle  buone  Leggi  s' introduce  ancora 
il  rifpetto,  e la  reverenza  a’ Cuoi  Sovrani, 
e và  tutto  di  buon  concerto,  vedendo  i Sud- 
diri, che  anco  il  fuo  Re  obbcdifce  a Iddio; 
i Giudici,  ei  Magtilrati  obbedirono  al  Re; 
i Vafsalli  ai  pubblici  Magiftrati;  e di  quella 
maniera  la  pace  , la  quiete,  c la  tranquil- 
lità entrando  per  le  Cafe  private,  le  và  tut- 
te riempiendo  di  godimeoto,  di  foavità,  e 
di  confolazione . 

L’altra  parte  poi  dell’  accefa  contro  del 
Salvatore  fu  altresì  ripiena  di  grandifsima 
falliti,  e malizia,  dicendo,  che  egli  impe- 
diva di  daifi  il  tributo  folito  a Cefare;  • 
quello  appare  falfifsimo,  non  folo  dalla  doc- 
trina,  nia  dall’efempio  ancora  del  Salvato- 
re ? Poiché  cfsendo  venuti  i Miniftri  Regij 
a rifeuoter  dalla  fua  per  fona  il  tributo, 
tutto  che  egli  confeflaùc  di  ftarne  efente, 
quando  a Pietro  difse  interrogando:  i Re 
della  Terra , o Pietro  , da  chi  rifeuotono  il 
tributo?  da  i fuoi  Figli,  oda  i Vafsalli? 


ed  avendo  Pietro  rifpoflo  .*  Signore,da'Ajoi 
Vafsalli;  foggi unfe  f ubilo:  Dunque  i Fi- 
gliuoli faran  liberi  dal  tributo.  Conrutro- 
ciò  per  nonfcandalizzare  i Popoli,  fece  trar- 
re a Pietro  dalle  vifccre  di  un  Pelce  il  tri- 
bù to  , e pagarlo  per  ambidue.-  poiché  per 
cfser  Pietro  Pcfcatore,  volle , che  pagafse  il 
tributo  dal  fuo  medefimo  miniilero  della 
pefea  , e non  che  Io  contribuifse  Giuda-  , 
quale  come  Camarlingo  del  Sacro  Collegio, 
teneva  il  danaro  delle  oblazioni,  e per  dar- 
ci efempiodi  quell*' , che  aborrisce  S.  D.  M. 
cioè  , che  i sudditi  neghino  ai  Principi  i 
loro  tributi , e diritti  ; che  perciò  quando 
vennero  gli  Ebrei  con  gli  Erodiani  con- 
quella  tentativa  per  farlo  cadere  indifgra- 
zia  di  Cefare,  domandandogli  fc  era  lecito, 
0 nò  pagare  il  tributo  a Celare,  rifpofclo- 
ro,  che  defsero  a Cefare  quel,  che  era  di 
Celare,  e a Dio  quello,  che  era  d'iddio? 
Ridditi  ergo  qua.  funi  Cajarit  Caftri  f f<jr  qua 
fumt  Dii  Dei:  e volle  dire*  il  tributo  del 
danaro  fi  deve  a Cefare , e quello  del  cuo- 
re, e delle  buone  opere  fi  deve  a Dio.  Io, 
che  non  ero  tenuto , l’ ho  voluto  pagare , 
per  non  dare  altrui  Arandolo , molto  più 
pagatelo  voi  altri,  che  liete  obbligati. 

Raccogliendoti  da  ciò,  quanto  offendono 
il  Signore  quelli , che  rattengono  ai  Re  i 
fuoi  tributi , e diritti;  poiché  fe  vuole  Id- 
dio, che  io  paghino  ad  un  Re  Idolatra^, 
quanto  è più  giullo,  che  Io  paghino  ì Sud- 
diti al  fuo  Re  Cattolico?  Se  al  Gentile,  ed 
Infedele,  quanto  più  t quello,  che  difende 
la  fua  Chicfa,  forare  , e combatte  per  la  fua 
Fede?  A quello,  che  per  mezzo  del  tributo, 
che  gli  fi  paga  in  pace  , follenta  quella^ 
guerra , che  c necefsaria  a mantener  la  pa- 
ce. Ed  io  per  me  crederei , che  molte  en- 
trate fi  perdano  col  malamente  crcfcerc, 
perchè  crefcono  fenza  buon  metodo,  col 
fraudare  il  Principe  de' fuoi  diritti.  Toglie 
molte  volte  il  naufragio, eia tempefta quel- 
lo, che  non  volle  offerire  la  lealtadc,  essen- 
do dovuto  al  fuo  Re  , e per  cagione  d' una^ 
parte,  che  ingiuttamenie  fi  negò  a Cefare, 
e in  efso  a Iddio,  fi  perde  pcrlo  più  inte- 
ramente il  tutto. 

Perlochè  due  poderofi  nemici  ini^di- 
feono  il  commercio  , c l' ingrandimento  , 
e decoro  delle  Provincie  Cattoliche.  Il  pri- 
mo fi  è non  dare  a Dio  quello,  che  è di 
Dio,  defraudandolo  delle  fue  Decime  , e 
delle  primizie  dovuteli.  L*  altro,  come  s'è 
detto  , è il  non  riconofcer  de’  fuoi  diritti 
il  proprio  Sovrano , e dall’ una,  e l’altra-, 
mancanza  viene  fopra  de'fudditi  il  flagello 
del  naufragio,  del  nemico  , del  gelo,  deila 
flerilirà  , c talvolta  dell*  iftefla  abbondanza 
foverchia,  che  ditrugge  l’entrate,  c mol- 
te volte  llrafcina  dietto  fe  la  vita, ed  anco 
l’anima . Oh  quanto  poco  è quello  , che 
Dio  pretende  da  te , :e  elfo  dà  prima  a te 
cento,  perchè  tu  gli  renda  dieci.'  E quan- 
to poco  è quello  , che  tu  contribuirà  al 
X.  tu» 
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tuo  Principe,  fe  con  quel  giufto  tributo  la  tua  perfona,  i tuoi  beni,  e la  tua  fa* 
difende,  e mantiene  in  pace  la  giuftiiia_,  migliai 


Di  ciò,  che  ci  infegnano  le  diferete  parole^ 
del  Redentore  : Addite  qua  fm  c:  sfaru  Ctcfari  : e 

quanto  male  s’approfittò  Pilato  del 
lume,  che  gli  fu  dato  fopra  l’in- 
nocenza del  Redentore. 
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I^Ermiamoci  anco  un  poco  fopra  quelle 
parole  ••  Redditi  qua  funt  Cafartt  C4- 
. P".  Riflctiono  difcrctanKme  i San- 

ti  Padri,  che  fin  d’ allora  rcftò  ligni- 
ficato , che  le  maggiori  pcrfccu/ioui  dei 
Prelati  Ec«  Allattici  tarlano  derivate  per 
mezzo  de*  Mimftri  di  Cefarc,  e Tetto  Tuo 
nome , c col  titolo  affettato  del  Tuo  miglior 
fervi  no.  Riledeva  Celare  in  Roma  , quan- 
do Gesù  procurava  di  migliorate  li  collumi 
degli  Ebrei, che  vale  a due,  rendeva  a Ce- 
fare  medefimo  i fuoi  Vaffalli  piu  obbedien- 
ti , più  umili,  e rallignati  ai  di  lui  coman- 
di* e gli  Scribi , e Farisei,  per  non  abban- 
donare i loro  viij  vogliono  valerti  di  Cefa- 
re,  e dicono  , che  Gesù  inquieta  , e volge 
folTopra  1)  Mondo.  Fanno,  che  divenga-, 
fervuto  di  Cefarc  la  pubblica  perdutone, 
con  metter’ in  confiderazione,  che  iliattc- 
nerc  il  precipizio  dei  Popoli,  e migliorar- 
li nc’  collumi  fia  un  toglier  la  Corona  di 
capo  a Cefarc  Or’  10  vi  addimando,  0 fa- 
tile! , peniate  voi , che  polla  durare  J'obbc* 
dienza  nc‘  VaflJli  veifodel  fuo  Re,  quan- 
do elfi  vivano  dimenticati  del  fuo  Dio? 
Che  forfè  non  è la  vera  tede  quella  , che 
contiene  la  lealtà  di  cuore?  L‘ amore  al 
giuflo  Principe  . al  pio,  al  Cattolico,  Ha 
pur  dentro  1 recinti  delia  canta.  Lafciate 
pur  riempire  di  vi r/j  1 Popoli,  che  10  vegli 
dò  Tubilo  per  traditoli.  All*  incontro , fi 
riempiano  di  Vii tù  i Vatiaiii  per  mezzo 
delia  (anta  dottiina  de*  Prelati , colla  paro- 
la di  Dìo,  e colla  difciplina , cd,  ;o  ve  gli 
daiò  Tubi to  per  fedeli , obbedienti , e raf- 
fegnali  a i voleri  giudi  del  loro  Sovrano, 
Ah  che  non  è Gesù,  che  follcvi  Gerufa- 
iemme,  perchè  lo  megliora,  lo  quieta,  e lo 
pacifica,  c perciò  lo  feguano  le  Turbe,  la* 
dorano  i Popoli , ma  perchè  quattro  Scribi, 
e Farifei  non  polfon  tollerare  quel  dolore, 
che  caufa  loro  il  dover’  abbandonare  quel 
vi/iofo,  che  amano,  e feguire  quel  vir- 
tuoso, che  elfi  temono;  per  quello,  per 
quello  dicono,  che  Gesù  inquieta  Gcrufa- 
Icrmne. 

F.  per  dar  maggior  pefo  all’accufa,  fog- 
gi ungono,  che  egli  fi  fpacciava  d*  cùcr  Re: 


Dìxit  fe  effe  flegcm  ; il  che  è un'altra  ca- 
lunnia maggior  della  prima  ; imperciocché, 
non  mai  in  altu  veiuna  cofa  pofe  il  Sal- 
vator tanta  cura,  quanto  nell' occultare  la 
fua  potenza  di  comandare  al  Mondo,  e fol 
nianifcllarla  nel  Notificar  le  Anime,  come 
fi  riconobbe  nell' elezione  del  fuo  nafei- 
mctito  in  un  vile  Prefcpio,  nel  prenderli 
una  Madre  fommamente  povera  di  foftan* 
ic  , benché  ricchilfimadi  viitù,  cd  il  Pa- 
dre putativo  umile,  ed  artigiano,  l'andar 
Tempre  fcal/o,  cd  a piedi , 1 uggirli  dal  Po- 
polo quando  lo  cercava  per  onorarlo  , per 
applaudirlo,  1*  cfFcrirfi  quando  voleanoper- 
feguitailo,  e prenderlo;  il  mmiftrare,  • 
fcrvire  agl'illctTi  Tuoi  Oifcepoli , a' quali 
predicava  Tempre,  che  Allieto  umili,  e 
p'ocuralfrro  di  fare  quello,  che  elfo  faceva 
quando  (lava  minitlrando  loro,  c fervendo- 
li, inlegnare  il  difinganno,  c la  verità, 
perluadcr  la  povertà , e la  folitudinc,  che 
fono  tutti  i mezzi  oppofti  al  procurar  la 
Corona.  Quali  fono  le  parole,  che  elfi  af- 
filarono equivoche,  0 dubbiefe?  Quali 
moni  poterono  elfi  notare  in  lui,  che  non 
fuifero  di  ogni  fantità,  e purità  ripiene? 
Qual  fu  mai  quella  g urifdizione , che  egli 
fi  ar  regalie  in  Gerufalemme  : tuttoché  ogni 
giurifdizionc  a lui  principalmente  s’appar- 
tcnefic,  Ma  la  malizia  Giudaica  eleggeva 
foli  que’mc/zi,  che  poteano  condurla  ad 
ottenere  il  luo  intento  , e non  a quello, 
che  valevano  a ritrovare  la  verità  * c cosà 
nel  loro  Concilio  non  rilevarono  il  punto, 
che  efso  era  Re;  ma  che  egli  era  Figlio  di 
Dio,  perchè  Capevano  molto  bene,  cheefsQ 
mai  trattò  del  primo,  aveva  bensì  confcf- 
laio  il  fecondo.  A ami  a Filato  poi  muta- 
no ficco  a 1 e non  parlano  parola  dell’efsere 
il  Nazareno  Figlio  di  Dio,  perchè  già  Tape- 
vano,  che  Pdato  non  1*  averebbe  creduto 
nè  punto,  nè  poco,  e gli  pongono  fol  da- 
vanti, che  efso  voler  farli  Re;  punto  de- 
licato in  materia  di  Governo,  cercando  gli 
Ebrei  perciafcun  verfo  quello  folo,  che  più 
efficacemente  poteva  procurargli  la  morte, 
con  l’Ebreo  impugnano  l'efscr’egli  Iddio, 
con  il  Gentile  l'clser  di  Re. 
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Sopra  T Ingiujli%ìe  commefte  Jatf  Ebratfmo^f  c.  7 j 

* Sentendo  pertanto  Pilato  , che  l' accula  re  d’una  materia  sì  delicata  ad  un  Miniftro 
ctmtro  Gesù  lì  riftringeva  al  punto,  che^  di  Cefare,  quanto  è quella  di  foiievare  i 

egli  fi’fpacciava  d'etter  Re,  fi  rivolle  al  Popoli;  o fu  anco  per  dare  ad  intendere  agli 

Nazareno,  e i*  interrogò;  Tu  « Rtxfudto-  Ebrei,  che  in  una  materia  del  tutto  aliena 

fmmt  Dunque  tu  lei  Re  de’ Giudei?  Rifpo-  da' Sacerdoti , a lui  s'afpettava  il  giudica-, 

fieli  con  manfeetudine  il  Signore:  Tu  iixi-  re,  ai  Farisei  Colo  l'acculare.  Tutto  quello 

fti:  Sci  tu,  che  lo  dici:  quali  dir  volette:  può  cfserc;  però  quantunque  confiderand® 

Tu  lo  dici , non  già  io  ; poiché  nel  fenfo  , le  cofe  in  fé , può  dirli  retto  il  giudizio, 

che  coftoro  m*  acculano  , mai  dilli  d'etter  che  diede  Pi  lato,  in  quanto  conobbe,  afsol- 

Re,  effendo  io  venuto  in  quello  Mondo,  vè,  e pronunziò,  che  non  vi  era  colpa  nel 

non  perchè  gli  Uomini  cerealTcro delle  Co-  Signore;  tuttavia  io  per  me  credo,  rhe  il 

ronc  terrene,  ma  alfine,  che  fe  le  meritai--  dichiararlo  innocente  così  prefio,  fu  un  pre- 
fero cclefti  . Avuta  quella  rifpofia  Pilato,  giudicare  alla  Caufa,  poiché  dette  occalio- 

fe  ne  ufcì  fuori  a' Giudei , e diife  loro;  lo  ne  a i Giudei,  di  non  valerli  avanti  di  lui 

per  me  non  trovo  caufa  veruna  per  con-  del  Procedo  da  lor fabbricato  avanti  di  Cai- 

dannare  a morte  queft'Uomo:  Nibil  invi-  fafso;  poiché  s’accorfero,  che  a Filato  non 

mi*  etufs  in  Homint  ijio  . Allora  più  impe-  dava  gran  Callidio , che  Gesù  li  fpacciafoe 

gnati  gli  Ebrei , alzarono  piu  che  mai  le_#  per  Iddio;  il  che  appunto  conteneva  quel 

voci,  dicendo:  Commov/t  Pepai  am  decine  Precelso/  ma  più  poteva  far  loro  giuoco, 

p*r  umvtrfsm  \udanm , tacitimi  i Galliti  die  egli  pretcode&e  di  farfi  Re.  Poiché 

mfaut  bue.  Solleva  coftui  il  Popolo,  infe-  quanto  al  primo  punto,  averebbe  potuto 

gnando  per  tutta  la  Giudea,  e incom.ncian-  dir  Filato:  Scegli  è Iddio,  che  gli  pof- 

do  dalla  Galilea  fin  qui.  Sentite  che  cieca  fiamo  noi  fare?  ci’sa  piuttoflo  è quello,  che 

pailione  è mai  q-iefta.  L’io  legnare  agl*:-  potrà  tare  , e disfare  in  noi  altri  ciò  , che 

gnoranti  non  fu  mai  delitto.  Bifognava^,  ci  vorrà,  nè  vi  farà  forza  umana,  che  re- 
che voi  vi  dichiarali;  bene,  che  colà  mai  filler  gli  pofsa;  c le  dicendo,  che  è Iddio, 

Ijafegnava  il  Redentore;  perchè  fe  infegna-  egli  veramente  non  è,  farà  impofsibilej , 

va  a fuggire  i vizzj , e a feguir  la  virtù,  che  duri  molto  il  Tuo  inganno,  nè  potrà 

tra  anzi  degno  di  premio  , che  di  gaftigr»;  farci  male  veruno.  Per  quello  appunto  lo 

Conobbe  Pilato  quella  improprietà  d'acc.i-  accularono  i Sacerdoti  follmente  de!  volerli 

fa,  ma  comecché  niun* altra  cosa  più  deli-  far  Re,  come  di  materia  troppo  gelofa  al 

dcrava,  che  cavarli  quella  Caufa  dille  ma-  Prendente.  Ma  come  che  ei  vedeva,  chej» 

ni,  perciò  fubitoche  miefe  Gesù  clferGa-  per  quello  capo  di  querela  non  venivano 

lileo,  tantollo  io  rimette  ad  Erode  Redolii  gii  Ebrei  Accufatori  provvidi  d'alcuna  for- 

Galilca,  quale  di  que* giorni  fi  ritrovava..  ta  di  provarne,  nc  tenevano  Tellimonj  , o 

in  Gerufaicmme;  Ptlttur  amen»  auditm Ga-  atti  falcienti  * giacché  quegli,  che  clsi  a- 

hUam  , iuterrogsvit  fi  H imo  Gai/Uur  e [feti  levano  fabbricati,  riguardavano  (oSaraenre 

(fi*  ut  cegnevit , tfuoi  dt  Htredit  potè  Hate  tf-  il  punto  del  farfi  Iddio,  perciò  dovette.* 

Jet  y rtmtfu  tum  ad  Hercdem , qui  ipfc*  dire  Filato:  quelli  acculano,  c quello  nega» 

Jttofolymis  erat  Ulte  dtebur . e poiché  gli  Accufatori  non  tengono  pro- 

Quì  s’offerifcono  da  avvertire  alcune^  vanza  veruna,  fa  di  necefsità , che  iol'if- 

cofe.  La  prima,  quanto  facilmente  conob-  folva,  giz:cbè  non  bada  accufare  il  pretefo 

bc  Pilato  l'innocenza  del  Signore,  poiché  Reo,  conviene  anco  convincerlo*  e fe  do- 

non  gli  fece  altra  interrogazione,  che  que-  vcfsc  badare  Raffermare  contro  di  efso  il 

Aa,  fe  egli  era  veramente  Re;  e doppo  delitto,  dovrà  anco  ballare  per  efso  il  ne- 

avergli  rii  porto  Gesù,  checffolodiceva,  ufcì  girlo,  efsendo  certo,  che  la  Legge  mai 

fiibito  a dichiararlo  agli  Ebrei  innocente;  prefume  la  colpa  , fe  quella  non  venga  pro- 

o ciò  feguitte,  perche  vedde  nella  maafue-  vita.  E coìÌ  naturalmente  mofso  dalla for- 

tudine,  e umiltà , che  gli  trafpariva  dal  za  della  ragione,  e addottrinato  dalle  Leg- 

volto , ctter'impofsibile,  che  in  quel  cuore  gi  Romane,  dichiarò  innocente  il  Salvato- 

fi  nutritte  un'attentato  di  ambizione  tanto  re,  perchè  non  fi  provava  colpevole, 

fuperba;  o fufse  perchè  averà  efso  facil-  Con  tutto  quello  errò  poi  gravemente^ 
mente  rifaputo  la  rifpofia,  che  non  molto  Filato,  poiché  doppo  aver  dichiarato  inno* 

avanti  aveva  egli  dato  a’  Farifei  : che  ren-  cerne  il  Redentore,  doveva  dar  l’cfecu- 

defsero  a Ccfarc  quello,  che  era  di  Cefare,  zionc  a quella  Sentenza , e rilafciandelo  iti 

e a Dio  quello,  che  era  di  Dio;  qual  ri-  libertà,  dovea  rimandare  alle  loro  Cafe  gli 

fpolla  tanto difereta , e che  a’  era  fatta-.  Accufatori,  e conlìgliarli  ad  attendere  alla 

pubblica  per  tutta  Gerufalemme,  dimoftr*.  celebratone  della  loro  Pafqua,  in  quel  gior- 

va  chiaramente  con  quanta  falfità  l'accufa-  no,  che  per  loro  era  sì  Tanto,  e non  dovea 

vano  d’ambire  cfso  il  Reame;  o ciò  avve-  in  modo  veruno  prendere  quell’infelice^ 

nifse,  per  cfserfi  ben’ accorto  Filato  del  v*.  fpedientc  di  rimetter  la  Caufa  ad  Eroder, 

leno  maligno  negli  Accufatori , • della  pu-  giacché  avea  conosciuta  l’innocenza  del  pie- 
rà innocenza  nel  pretefo  Reo;  o pure  ciò  telo  Reo;  E con  qual  giuftizia  potè  egli 

fufse  perchè  egli  tencfsc  per  filf-  del  tutto  gravare  il  Redentore,  ravvifato  da  lui  per 

Taccufa,  altrimenti  è imponibile  a crederli.  Uomo  da  bene,  con  foggertarlo  all’ altrui 

che  egli  non  fufse  Aito  geiofo  invefligato-  Giarifditiane  fuperiore  alla  fui , e tanto 
*.T  X » tru- 
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76  Titfcorfo 

crudele  , quant’era  quella  di  Erode  , che_* 
aveva  poc'  anzi  ingratamente  decollato  il 
Battitta  , che  era  il  Precurfore  di  Crifia  ì 
Oltre  di  che  la  cauli , per  cui  era  flato  in- 
terpellato il  P re  fidente  , non  poteva  in  ve- 
run  conto  fpettarfi  ad  Erode  , poiché  era- 
(opra  del  volerfi  Criflo  far  Re  ; delitto  di 
lc(a  Macttà  , che  immediatamente  feriva.. 
Celare  , onde  la  cognizione  di  elfo  toccava 
privativamente  aPiiato,  come  fupremoMi- 
niflro  di  Celare  , anco  quanJo  il  fuppofto 
Reo  fiifle  di  Nazione  Galileo  t e perciò  sì 
per  la  qualità  della  Cauta  principale  , che 
abbracciava  tutte  le  altre, che  poteffero  in- 
tervenirvi , come  per  elfcr  la  cattura  fe- 
guita  in  Gctufalemme , e già  effer’ intro- 
dotta la  Cauta  avanti  del  fuo  Tribunale.* , 
lenza  dubbio  la  terminazione  di  ella  ap- 
parteneva a Pilato;  dunque  perchè  rimet- 
terla a Prode  ? quello  certamente  non  fu 
un  trovar  ripiego  per  la  pace,  e mantener 
con  decoro  la  lua  dignità  , ma  un  disfalli 
del  negozio , e ritirar  le  fpallc  dal  pelo 
della  GiuAma , e mollrarfi  un  Giudice^ 
molto  pigro,  e dedite  alle  proprie  comodi- 
tà , e che  per  non  volerli  prender’  un  po' 
di  travagliò  nel  fottrar  l'innocente  dall’ 
ingiulla  uppreffione,  lafciava  in  abbandono 
e l Innocente,  e la  Cauli. 

Quello,  che  far  doveva  era  queAo  ; pri- 
ma dichiarare  aifuiuto,  e libero  il  Nazare- 
no, giacche  non  conflava  di  verun  delitto 
contro  la  lua  perfona,  e dipoi  flar*  a ve- 
dere ciò  , che  fapea  fare  Erode  , fe  richie- 
deva quello  Reo,  o nò  ; ed  allora  determi- 
nare di  rimetterlo  , o nò  , fecondo  quella 
gli  fembiafle  più  giufto.  La  virtù  deihu 
Giiiftizia  deve  elfer  valorofa  , confante,  a- 
mante  della  fatica,  delicata  , forte,  e pru- 
dente ; ora  difende , ora  gafliga , ora  fegue, 
ora  conttadicc  , e per  tutto  fa  di  meflieri, 
che  moftri  gran  valore  il  Giudice,  e fenon 
lo  ha,  laici  i'ofizio,  che  è quello,  che  già 
dilfe  lo  Spirito  Santo:  Holi  qiurtrt  fieri  ju • 
deXy  nifi  vMeat  viriate  irrumprre  ini juit atei. 
Non  ti  metter' a fare  il  Gmdice,  le  non  hai 
petto  da  vincete  le  altrui  iniquità.  Cono- 
sceva ben  Pilato  il  buono  , e il  Tanto  del 
Salvatore;  econtuttociò  volle  rimetterlo  ad 
Erode  ben  legato , per  levarli  davanti  quel 
faftidio,  e tornarti  a goder  l'ozio,  e ; co- 
modi d'un  cattivo  Giudice.  O che  mai  po- 
teva fargli  di  peggio,  fe  CavelTe  ritrova- 
to in  colpa,  che  rimetterlo  ad  Erode  ? A 
che  mai  fervirà  l' innocenza , fe  vieo  con- 
dannata , come  fe  fufie  delitto? 

Un'altro  errore  fece  Pilato,  come  Giu- 
dice, e fu  il  cedere  vilmente  ad  altri  quel- 
la Giurifdition?,  che  folo  ad  cflò  apparte- 
neva : imperciocché  quantunque  talvolta^ 
fìa  giudicato  atto  di  prudenza  il  ceder  del- 
la mano  per  atócurar  la  pace,  non  mai  pe- 
rò può  dirli  tale,  quando  non  v’è  nemme- 
no la  prima  moftra  di  competenza  nella 
giurifdizione.  Che  forfè  Erode  aveva  ri- 
bello, che  gli  fi  nmettefle  il  Salvatore»? 


Sacro 

Forfè  avea  fatta  intendere  t Pilato  la  fu» 
pxetenlione,  che  a lui  s’afpcttafie  la  co- 
gnizione di  quella  Cauta?  Frane  forfè  pre- 
ceduta qualche  notificazione  , o ricerca.  ? 
Nulla  per  certo.  Dunque  da  che  fi  muove 
Filato  ad  inviare  ed  il  Procetfo,  ed  il  Pri- 
gione ad  Erode,  che  non  lo  chiede  , e pre- 
gare un'altro  Giudice  ad  entrare  nella  co- 
gnizione d’ unaCaufa , efie  a lui  folo  tocca? 
bi  vede  bene  , che  c ò proviene  da  una- 
pura  , o per  dir  meglio,  impura  fua  como- 
dità , e per  non  volerfi  intromettere  a di- 
fender l'innocenza,  cd  a reprimer  la  mali- 
zia^. 

E' ancora  cola  molto  notabile,!  come  li 
é toccato  di  fopra)  che  nelia.Caufà  del  no* 
Aro  Redentore  aimbilillìmo  tutu  ritirava- 
no la  mano  dal  condannarlo  , o dall  efequi- 
re  contro  la  lua  Perfona  Ja  Sentenza  dì 
morte»  ma  aprivano  Ja  firada  agli  altri, di 
concorrere  aU'efccuzione  della  fua  morto; 
Poiché  i Sacerdoti  è vero  , che  i primi  la 
fentenziorno  a morte  , ma  non  fi  {ardirono 
già  ad  ucciderlo,  nè  a lapidarlo.  Pilato  lo 
nirelTc  ;d  Erode,  ma  non  potè  far  di  me- 
no di  non  atfulvcrlo  come  innocente.  Erode 
pu<e  lo  rimandò  a Pilato  , contentandoli 
fui  d’ averlo  fchcrnito;  doppo  di  quello  an- 
co di  bel  nuovo  in  Cafa  di  Pilato  ( corno 
in  apprettò  vedremo  ) fi  dichiararono  ì Fa- 
nfei , che  elfi  non  potevano  ucciderlo.  Pi» 
lato  poi  li  lavò  le  mani*  proteflandofi  pu- 
bicamente , che  cito  non  lo  crocifiggeva^i 
di  maniera  che  tra  tanto  numero  di  Giudi- 
ci , e Miniflri,  che  concorfcro  in  quello 
Caufa,  appena  fi  fa  p:r  mano  di  chi  mo- 
nde quello,  che  moriva  per  falute  di  tutti, 
E quella  appunto  fu  una  delle  maggiori 
malizie  , che  intervennero  nella  fua  Sen- 
tenza , cioè  di  voler  dare  ad  intendere  al 
Mondo,  che  neltuno  lo  condannava,  o cro- 
cifiggeva, quando  tutti  attualmente  lolla- 
vano crocifiggendo,  i Sacerdoti  colla  rab- 
biota  loro  accufa  , i Tcflimonj  colla  loro 
falfa  dcpofinonc,  Filato  colla  fupina  fua^ 
negligenza, e permitfione,  Eiode  con  il  fuo 
dilprezzo.  E da  qui  fi  raccoglie,  che  l'in- 
nocenza di  un  Giudice  non  confitte  fola- 
niente  in  teneift  colle  mani  pure  dal  male, 
fe  egli  non  ha  petto  da  difendere  , e folle- 
vaie  daU’opprelfione  il  buono*  e cosi  qua- 
tti cattivi  Minittri,  e Sacerdoti  tutti  pec- 
carono, poiché  quando  tutti  doveano  unirli 
a difenderlo,  pofeto  ogni  loro  cura  in  tra- 
dirlo , e fi  davano  mano  gli  uni  agli  altri 
contro  dell*  Innocente  , e fi  facevano  tra^ 
di  loro  corrifpondenti , e amici  per  mezzo 
del  delitto  , procurando  ciafcu»  di  loro  di 
rimuovere  da  fe  lo  fcrupolo  , e il  rimor- 
fo  , e mandandolo  addolTo  al  vicioo  , cola 
che  non  è certamente  per  falvar  l’ inno- 
cenza, ma  un  cercare  di  falvar  le,  facen- 
do , che  altri  fia  miniftro  efecutore  dell* 
empietà  , uccida  l' innocente,  cd  etti  no* 
Sembrino  immuni  dai  peccato. 
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Pad  Meo  crederti  , che  fu  quefta  una., 
delle  finezze  dell’ amor  di  Crilto  verfo  di 
noi,  il  permettere  di  effer  condotto  a tan- 
ti Tribunali  a Tempre  nuovo  patire  , onde 
volle  morire  non  per  mano  d' un*  uomo  fa- 
lò, ma  volle  a un  certo  modo  morire  per 
le  mani  di  tutti  e Idolatri  , e Ebrei  , per 
conferire  a tutti  la  falute  e Ebrei  , e Gen- 
tili . Oltre  di  che  può  effere  , che  il  De- 
monio, quale  governava  que'fuoi  Mimliri, 
andalTc  confuto  Tempre  più  nel  Tuo  difeor- 
io  intorno  alla  Perfona  di  Criflo  , circa  la 
Tua  Divinità  , e Umanità  ; poiché  fin  dal 
di  lui  nafeimento,  come  quello  , che  anco 
più  de’  Giudei  medcfimi  vegliava  fulla  ve- 
nuta prometta  del  Mettìa,  in  vedendolo  na- 
to in  Bctteleinme  con  fingolariti  d’avve- 
nimenti , temè  affai  di  Gesù,  e per  quello 
inftigò  Erode,  che  lo  uccidette,  e fuggito- 
tene il  Salvatore  colla  tua  Madre  , c con_» 
Giufeppe,  filmato  Tuo  Padre,  in  Egitto, lo 
fece  infuriare  contro  degl’  innocenti  Fan- 
ciulli, che  furono  la  delicata  materia,  fu 
cqi  fi  sfogò  la  Tua  rabbia:  dipoi  feguitan- 
do  col  medelimo  dubbio,  lo  efaminò  rolla 
tentazione  nel  Deferto,  e non  arrivando 
a difeoprirne  la  verità,  più  d’ una  volta.» 
cacciato  da  i corpi  altrui , a bella  polla,  o 


con  lode  fuggcftiva  lo  chiamava  il  Mettila, 
ma  il  Signore  per  non  accred.tare  teftimo- 
nj  cotanto  fallaci,  e dare  rfempio  ai  fedeli, 
che  mai  credano  al  Nemico  comune , qua- 
le altro  mai  non  pretende,  che  il  noffro 
inganno,  eia  noftra  perdirionc,  glicoimn- 
dava,  che  racettc  ; E faccetti'  anuntc  nella 
Tua  Patitone  Santi ffima  , ora  infiigava  gli 
Ebrei  , che  lo  condannatilo  a morte  , ve- 
dendo il  gran  danno , che  gli  catifavi  la_» 
Tua  dottrina,  accompagnata  dii  fuoi  mira- 
coli ; ed  ora  paurofo,  che  la  ai  lui  Mortt* 
potette  cflcrc  la  noftra  Redenzione,  procu- 
rava il  maligno  di  trattenerlo  in  vita^.. 
L’odio,  che  etto  portava  all’  Innocenza^ 
dava  miggion  (limoli  alla  Tua  malizia,  e 
il  temer  , che  quello  ufava  per  rimedio  al 
Tuo  dolore,  poteva  ritorcerteli  in  danno, 
lo  muoveva  a temprare  la  paifione  de’  Mi- 
niftri.  E di  quella  maniera  camminando 
irrcfoluto,  una  volta  accufando,  altra  vol- 
ta temendo  , andava  ora  inoltrando  furore, 
e rendendo  più  crudeli  gl'  iftctti  Sacerdoti, 
e Scrihi , ora  afiutamentc  procurava  dirat- 
tencr  l'altrui  rabbia,  perchè  non  ti  arri- 
vali per  mala  Tua  forte  a compir  l’opera^ 
della  Redenzione- 


Della  perverfa  penitenza,  e morte  di  Giuda_>$ 
della  gravezza  del  tuo  peccato  ; e come 
elfo  fu  il  peggiore  tra  i nati 
degli  Uomini. 

C A T.  XXXI. 


E Sfendo  , cosi  come  vedremo,  che  fe- 
condo la  più  certa  opinione  de' Sa- 
cri lnterpctri  , che  Giuda  il  tradi- 
tore s'appiccò  difperato  la  mattina 
del  Venerdì  Santo,  viene  ad  effer  di  fede, 
che  egli  s’introdutfe  nel  Concilio  , e gettò 
il  danaro  della  vendita  , ma  in  che  tempo, 
cd  a che  ora  ciò  feguitfe  , dubitano  tu  di 
loro  i Sacri  Efpofitori;  ed  io  per  me  cre- 
derei , che  lo  infinui  1*  Evangelifta  S.  Mat- 
teo , e che  ciò  feguifle  fubito,  che  conduf- 
fcro  legato  il  Salvatore  a Cafa  di  Pilato  ; 
pqichè  nferifee  il  Tello  i <&*  vinflum  ai- 
duxerunt  tum  , ó*  tradidernnt  Vanito  Filato 
Yrtjìdt  i e fubito  foggiugne  » lume  vident 
Judat , <fui  tum  tradidity  quoi  damnati* t eftett 
pamttntia  influì  rttulit  tri  gì  nt  a argtnttot 
Fnncipibui  Sactrdotum , & Senicribu/y  dicent , 
f retavi  tradirti  fangwnem  juflum  : & projt- 
fhr  argentiti  in  r empio  , Teetffit  ; & abient 
lanuto  fr  fufptndn . Di  forte  che  rifletta^ 
mattina,  fubito  che  fu  condotto  il  Salva- 
lor  dell'  Anime  a Pila»  , fé  n’  andò  Giuda 


al  Tempio,  pentito  bensì , ma  non  contri- 
to , ed  ivi  ai  Sacerdoti,  e Anziani  ripor- 
tò, anz-  gettò  il  danaro  del  prezzo  infa- 
me , dicendo  : peccai  , con  tradire  il  San- 
gue giuflo;  per  tentare  , fe  in  quefta  ma- 
niera avelie  potuto  rescindere  il  facrilcgo 
Contratto  della  Vendita;  ma  elfi  gli  rifpo- 
fero:  A noi  che  impoi ta  quello  ? Penfaci 
tu,  che  lo  facefii  : e riceverono  il  danaro, 
ma  il  mifero  Giuda  fe  n'ufcì  di  lì,  e andò 
ad  appiccarli . 

E quantunque  vi  fieno  Autori  di  con- 
traria opinione,  io  per  me  tengo  contan- 
temente, che  Giuda  veramente  s'appic- 
catfe  nel  Venerdì  Santo , innanzi  che  Cri- 
fto  noftro  Benefattore  Tutte  pofto  in  Croce; 
perchè  con  quefta  efpreflìone  parla  il  Sa- 
cro Tefto  in  S.  Matteo  : che  ciò  feguitto 
fubito  , che  il  Signore  fu  da'  Giudei  con- 
fegnato  al  Prendente  : rttulit  tnginta  ar- 
gtnttot , (f  abitnr , lanuto  fe  fufpend<t . Di 
forte  che  gettare  il  danaro,  e il  camminar 
di  camera  ( per  così  direi  *d  appiccarti,  f* 
quali 
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tjuali  un*  j fletta  cola»  e ben  fi  eonofee,  che  fece  a S.  Pietro,  t Jo  a verebbe  rimetto  net* 

Giuda  non  potea  vivere  nè  col  danaro,  nè  la  Tua  Grazia.  Ma  lo  fgraz  iato  Giuda  fero- 

fenza  di  elio 5 poiché  quando  nonio  aveva,  pre  camminò  con  i palli  contrari  a aue'di 

non  fapeva  quietarli  fino  a che  non  l’ebbe  Pietro,  feoza  volerli  reai  difeoftare  daque1 

confcguito,  e doppo  di  averlo  malamente  che  Io  conducevano  alla  perdizione  » onde 

acquittato,  non  fi  poteva  quietare,  fino  a è,  che  per  giufta  permiflione  di  Dio,  in_. 

gettarlo  i e quando  l'ebbe  gettato,  nè  meno  detti  Sacerdoti  non  trovò  il  mifero  nè  con- 
ti potè  quietare  fino  ad  appiccarli:  La-  folacione,  nè  foiiievo,  ma  gli  rifpofero- 

feiando  avvertita  a nollro  documento  que-  con  gran  foftenutezza  : Che  importa  a noi,1 

Ita  notabile  diflcrenza  tra  quelli,  che  get-  che  tu  abbia  venduto  il  fangue  delGiufto? 

tano  il  danaro  ai  oic  del  Parifico,  come  lo  Pcnfaci  tu,  che  lo  tacerti. 


fece  Giuda,  che  vale  a dire  lo  impiegano 
nel  vizio,  nel  peccato,  negl'interefli  mon- 
dani, c quelli,  che  lo  gettano,  come  lo  fe 
S.  Pietro,  ai  pie  del  Signore,  e de’ Tuoi 
poveri, dicendo  : Rese  noi  relìqttimut  omnia, 
èr  ftquuti  fumur  te  : Vedete  qui , o Signo- 
re , che  noi  abbiamo  lafrirto  lutto  , c ab- 
biamo legnilo  Voi.  1 primi  li  difperano, 
mirandoli  lenza  il  danaro»  ma  i fecondi 
confidano  molto,  vedendo,  che  per  aver 
Jafciato  il  danaro,  ritrovano  l’ajuto,  eia 
protezione  di  Dio. 

£ cosi  nella  mia  opinione  in  quello  luo- 
go del  Tello  di  S.  Matteo  vi  fono  due  cofe 
chiare,  cd  una  loia  dubbiofa.  La  primis 
chiara  fi  è,  che  Giuda  allora  fittamente^ 
dimoltiò  il  fuo  pentimento  di  aver  vendu- 
to il  Signore , quando  già  lo  avevano  con- 
dannato 1 Giudei,  c conlegnatolo  • Filato. 
La  feconda  cofa  certa  fu , che  effo  Giuda- 
non  melfi:  tempo  di  mezzo,  ma  fubito  che 
gettò  il  danaro  nel  Tempio,  (libito  andò 
ad  impiccarli . La  terza  cofa  dubbiala  c, 
come  potè  mai  ritrovare  egli  nel  Tempio 
5 Sacerdoti , quando  Havano  effi  accufando 
il  Salvatore  avanti  le  Porte  del  Palazzo  di 
Pilato  è Al  qual  dubbio  fi  fodisfa  molto  fa- 
cilmente , conlìdcrando,  che  offendo  quel 
giorno  di  Pafqua,  che  era  la  maggior  So- 
lennità degli  Ebrei , è da  credete , che  al- 
cuni de' Sacerdoti  eran  rettati  nel  Tempio, 
ed  altri,  cioè  la  maggior  parte , fe  ne  da- 
vano accufando  avanti  Pilato  il  Salvatore.» 
dell' Anime  ; poiché  quindi  appare  quanto 
grande  era  in  que'  tempi  il  numero  de’Sa- 
cerdoti , la  dignità  de' quali  vendendoli  a- 
contanti  per  mezzo  de’ Romani,  ne  fegui- 
va,  che  inGerufalemme  per  tutte  ie  pitti 
titrovavanfi  in  gran  numero  i cattivi  Sa- 
cerdoti. E quello  appunto  fu  unodcigrau 
(garrì  della  falfa  penitenza  del  Traditore, 
che  dovendo  effo  andar  dirittamente  a cer- 
car quello,  che  aveva  tradito,  procurando 
dal  medefimo  il  rimedio  al  fuo  male , andò 
egli  a cercarlo  da  que*  raedefimi , che  fu- 
rono l'origine  del  luo  danno.  Imperocché 
fc  come  effo  andò  al  Tempio,  eoe)  fuffo 
andato  alla  Cafa  di  Pilato,  e col  gettare^ 
a' piè  di  qpe’  Sacerdoti  il  danaro  dell' infa- 
me prezzo,  aveffe  chierto  la  refeiffione , c 
nullità  del  Contratto,  entrando  nell’Atrio, 
e piangendo  ai  piè  del  Salvatore  aveffe* 
domandato  il  perdono  del  fuo  peccato,  non 
vi  è dubbio  veruno , che  la  Divina  Bontà 
Jo  avertbbe  pietofameote  rimirato!  corner 


Non  può  negarli,  che  un  fai  fucceltb  non 
fia  veramente  rari  (Emo,  onde  obbliga  abea 
pelarlo;  poiché  offendo  cosi,  che  Giudi1 
vendè  il  Salvatore  indotto  dall'avarizia^ 
come  feguì  mai , che  tenendo  nelle  proprie 
mani  :1  p.ezzo  della  vendita,  s’induceffe  a- 
restituirlo?  Non  gli  tornava  più  comodo  il 
confervar  Quello,  che  unto  gli  cottò  per- 
acquisirlo?  Certo  ila  però,  che  quello  era? 
danaro  male  acquiftafo,  ed  anco  all’avarif-' 
fimo  Giuda  dà  gran  fattidio,  che  quel  dana- 
io che  cùo  polli  ed  e,  è prezzo  del  Sangue^ 
di  unTnnocenre  tradito  ; e qui  è dove  l’A-‘ 
nimi  fua  non  trova  pace,  s’affligge,  s'an- 
guiha,  fi  difpera.  Quella  con fider azione  di 
patto,  dà  un  grande  avvifo  agli  A vari,  che 
guardino  bene  come  guadagnano,  poiché  è 
imponibile,  che  l’animo  loro  ripofi  nei  gua- 
dagnato nule.  E qui  s* aggiunge  il  confide-' 
raie  quanto  poco  tempo  durò  il  prezzo  nel- 
le inani  dell*  Avaro,  poiché  appena  furonq 
quattordici  ore,  conforme  all'opinione  più 
certa , quando  effo , doppo  l’aver  gettato  il 
danaio,  gettò  fofpefo  ancor  le  proprie  vi- 
fccrc.  Così  per  lo  più  fucccde  a coloro, che 
malamente  acquistano,  poiché  guadagnano 
molto  bensì,  mi  con  poche  fatiche,  per 
poffederc  breve  tempo  le  loro  ricchezze,  e 
poi  gettarle  a ilicme  con  la  vita,  per  mezzo 
delta  morte. 

Serve  ancora  quello  fucceffo  d’un  gran- 
de infegnamento  a i Traditori,  che  non  fi 
confidino  mai  di  trovar  foiiievo,  ed  ajuto 
in  coloro,  in  grana  de'quali  efeguifeono  il 
tradimento.  Vegganlo  qui  nel  cafodiGiu- 
da,  in  cui  fenza  fallo  dovettero  i Giudei  far- 
gli gran  felle,  e gran  carezze,  quando  li 
prefintò  per  offerirgli  la  vendita  del  Reden- 
tore, onde  gli  promefsero  e danaro,  eafG- 
ttcn/a,  facendolo  Capitano,  c Condottiero 
delia  Iqr  Sbirrerìa  , e feguita  la  Cattura  gli 
pagarono  con  tutta  puntualità  il  danaro  pat- 
tuito, ma  dipoi  tenendo  il  Prigione  nelle 
mani,  e cavata  la  fodisfazzione , che  bra- 
mavano da  Giuda  infedele,  non  fodisfatta 
la  loro  paffione  vendicativa , nemmeno  con 
una  rettituzione,  che  a loro  non  fi  conve- 
niva |aborrifcono  di  più  J’iftefso  Traditore. 

Ed  c inficine  da  notarli  il  tempo  futuro,' 
di  che  li  valfcro  gl’iniqui  Sacerdoti  con  Io 
fventurato  Giuda  in  quella  parola:  Tu  v/- 
deriti  — Tu  lo  vedrai ; — Poichèparepiut- 
tofto,  che  dir  dovefsero:  TuvidiBii  — Tu 
Cai  quello,  che  hai  fatto;  noi  non  voglia- 
lo adcfso  mettere  in  difpitfa,  fc  fu  giufta» 
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o ingiufta  la  vendita,  perchè  ciò  non  toc- 
ca a noi , toccava  a peqfarlo  a te  nel  fare» 
la  vendita.  Ma  non  difsero  così,  difse- 
10  bene  in  tempo  futuro  : Tu  viderìs,  lo 
vedrai  tu , ciò , che  faccfti . 

E veramente  parve,  che  fufse  una  Pro- 
fezìa della  difgrazia,  che  doveva  accadere  a 
CiuJa  ; all’iHcfsa  maniera,  che  Caifafso  nel 
fenfo  Spirituale  profetizzò  la  Redenzione^ 
dell' Anime  con  la  mone  di  Olito,  quan- 
do con  malizia  cotanto  crudele,  e terribile 
difse  nel  Concilio:  Exptdit  vUir,  ut  unur 
ti  mo  moriutur  fra  P opulo , Qj*  n.n  tota  gens 
fercat . Così  quelli  pellìini,  cd  avari  Mer- 
canti nel  fenfo  luerale  non  pretefero,  fc  non 
levarfi  d*  attorno  Giuda  col  deprezzarlo, 
ina  ne!  fenfo  fpirituale,  facendo  memoria 
del  tempo  avvenire,  profeti/zaronociò,  che 
doveva  difgrazutamcnte  fucccderglj.  Qjtd 
jd  not?  Tu  vidtrrn  quali  dir  volciscro  : — 


Tc  ne  accorgerai  ben  tu  , o Difcepolo  tra- 
ditore, di  ciò,  che  face  II  i ; Ti  vedrai  ap- 
pefo  da  un’Albero,  e la  tua  Boria,  che 
pretefe  <f  approvecciarfì  col  danaro  di  sì 
empi\  vendita,  farà  fatta  borfa  d'inferno, 
che  fcrvirà  folo  per  procacciartelo.  Tu  ve- 
drai, qu;ndo  in  mezzo  alla  Ulcerazione  fi 
fpargeranuo  le  tue  vifccre,  ciò,  che  tu  de- 
va da  quello  prezzo,  che  ora  getti  a’noflrt 
piedi.  Vedrai  tiene  , vedrai  nell’ Inferno 
penando,  ciò,  che  nel  Mondo  facefli  ven- 
dendo. — Di  forte  che  il  Demonio  muo- 
ve.a gli  arfetti,  c le  lingue  di  quelli  cat- 
tivi Sacerdoti,  e pure  IdUio  con  quell’  iftef- 
fò,  che  era  per  le  fumo,  e ofeuntà  orribi- 
le di  maligna  pattfone,  dava  (uve,  chiarez- 
za, e notizia  a quei  perverfi  Uomini  , ac- 
ciò apparii»  m tutto  l'infinita  Tua  Bontà, 
Potei  c,  c Giuttizu. 


Si  và  cercando  la  caufa  del  pentimento  di  Giu- 
da, e della  fua  morte,  ed  efequie. 


c Jt  7\ 

Viene  ancor  defiderato  da  alcuni  di 
rifa  pere  d'onde  tracfse  la  fua  ori- 
gine il  pentimento  di  Giuda:  fc 
lufse  perchè  doppo  di  aver  ven- 
duto i!  Salvatore  gli  parve  poco  il  prezzo, 
onde  s’ appiccasse  per  manmeonia:  o pure 
fe  quell'atto  provenire  dal  desiderio  di  ve- 
dere, fc  poteva  con  quel  moflrarfi  pentito, 
ricavare  più  danaio  da’ Sacerdoti , onde  in- 
gannato da  quefta  fua  fperanza  li  incammi- 
nafse  dal  Tempio  alla  Forca  . Veramente.» 
tutto  ciò  non  difdice  punto  al  naturai*  ini- 
quo di  Giuda . 

Ma  il  più  certo  sì  fe,  che  fu  il  fuo  un  do- 
lore puramente  naturale , c perciò  di  nuin 
merito:  Tutte  viient  Judat , qu od  dannatiti 
efiet , partite  otiti  duffur , retuht  triginta  Ar- 
gentea, — Allora  vedendo  Giuda,  che  il 
Maeflro  da  lui  venduto  Bava  già  condanna- 
to, mofso  da  penitenza,  riportò  le  trenta 
Monete  del  prezzo  ricevuto.  — Dalle  quali 
parole  s’efclude  ciò,  che  dir  0 poteva,  che 
egli  ciò  farefse  per  brama  di  confeguire^ 
maggior  Somma , fenza  dolore , c fenza  pe- 
na di  aver  commefso  tal  grave  delitto.  An- 
zi v’ è opinione  d’ Autori  gravitimi,  che 
quel  riportare  il  prezzo  fu  con  vero  defide- 
nodi  refendere  il  Contratto  della  vendita, 
o vergognandoti  di  quell' infamità , o natu- 
ralmente illibato,  e pentito s c quelle  pa- 
role; • • Fedendo  Giuda , che  flava  eeoJan. 
rato,  — pjts'jn  anco  intenderfi  di  lui  me- 
defimo,  che  fin  d’ allora  fi  conobbe  condan- 
nato all  Inferno,  e rimirando  nel  fqo  Bef- 
fo delitto-  il  g-ftiga,  e nel  fuo  peccato  la 
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pena,  come  chi  fi  vede  aperto  (otto  de*  pie* 
di  l’Inferno,  vi  lì  laf'ci ò cadere  dentro  dif- 
pcrandofi,  come  diradi  in  apprefso. 

Con  tutto  ciò,  che  s’è  detto,  fe  però 
certo,  che  quelle  parole'  Pident  Judat, qued 
dannai  ut  effe:,  panile ntià  dufìut  \ — Veden- 
do Giuda,  che  Bava  condannato,  — s’in- 
tendono propriamente  della  condanna  a 
morte  di  Gesù,  fatta  da’Sacerdoti , che  Io 
avevano  confegnaio  a Pilato,  perchè  efe- 
gutfsc  la  loro  Sentenza.  Di  forte  cheanda- 
va  crefcendo  in  Giuda  l’angofcia  a quel  paf- 
fo,  con  cui  andava  ravviando  dove  anda- 
va a parare  la  maiifia  del  fuo  tradimento) 
Onde  è,  che  in  rimirando  già  condannato 
il  Signore,  conobbe  condannato  anco  fc  Bef- 
fo. £ quello  fu  un'altro  enormiifimo  erro- 
re commefso  da  Giuda,  poiché  d’onde  efso 
dovea  cavar  fondamento  della  fua  fperan- 
za, indi  trafse  il  motivo  della  fua  diffiden- 
za, e fi  dtfperò;  imperciocché  fc  egli  avef- 
fe  ritenuto  in  fe  un  po’  di  lume , doveva 
proflrato  a terra  dire  al  fuo  Divino  Mae- 
fìro : Signore,  giacché  io  fono  flato  quel- 
lo , che  V ho  trauito , e voi  morite  per  mia 
cagione  , deh  mio  Gesù  monte  ancora  per 
me , poiché  vpi  morite  per  mezzo  del  mio 
tradimento;  fe  fe  potente  il  voftro  Sangue 
per  la  faloie  di  tutti , per  chi  potete  ver- 
garlo con  più  frutto,  fe  non  per  quel  mq- 
defimo,  che  vi  vendè  r Ah  cavatemi  , o 
mio  Signore,  e Maeflro,  da  così  terribile 
peccato  ; prendete  in  me  la  fodisfazione  da 
quella  meórhma  pena,  eh?  voi  fotfrite», 
e fu  ciò , che  fottute  la  fodisfazionc  del 


badante,  poiché  quantunque  fi  a cotanto 
terribile  il  mio  peccato,  fari  Tempre  mi- 
nore del  voftro  amore,  che  è infinito,  ed 
il  mio  tradimento  farà  Tempre  difugualc# 
alla  voflra  miTericordia  , che  è immenfa.. . 
La  voflra  morte  mi  reflituiTca  la  vita,  c le 
voftre  pene  TodisTiccino  alle  mie  colpe. 

Ma  il  miTero  non  fece  veruna  di  dette.» 
confiderazioni,  nè  Teppe  entrare  per  quella 
Arada,  che  gli  era  aperta,  perchè  il  De- 
monio, che  fin  lì  lo  aveva  trattenuto  con 
la  dolce  rapprefentazione  di  aver  danaro, 
e con  ciò  divenir  Ricco,  comprar  Cafe.  e 
Poderi,  comandare,  trionfare,  e che  mai 
gli  Tarchbcro  mancati  mille  Scudi  nella  Ror- 
Ta,  c con  quei  mille  prcilo  pieilo  nc  ave- 
rta fatti  dicci  mila,  e più,  indi  gli  pofein 
mente,  che  il  Tuo  Mac  Uro  non  era  altri- 
mente  Iddio,  come  egli  fi  Tpacciava,  tji*-' 
puro  Uomo,  e quando  anco  tulle  flato  un, 
Dio,  farebbe  anco  flato  infinito  nel  perdo- 
nate, orde  non  dubitale  di  tradirlo,  per- 
chè rettamente  gli  averebbe  perdonato,  ed 
eflendo  puro  Uomo,  finalmente  era  meglio 
aver  danari,  che  amici;  ma  quando  lo  ved- 
de  già  caduto  nella  Tua  rete,  e vedde,  che 
il  tradimento  aveva  fatto  il  Tuo  colpo  con 
la  condanna  del  Redentore,  o allora  il  De- 
monio rivoltò  il  difcorfo  tutto  al  contrario, 
e gli  avrà  Tuggcrito  internamente . Che  hai 
tu  mai  fatto  , o Uomo  di  (graziato  » vende- 
rti un  Dio  eh!  ora,  che  ti  reità  di  fperan- 
za?  Non  lo  vederti  tu  con  i propri  occhi 
nfufcitare  i morti , render  la  vifta  a i cie- 
chi? Non  lo  vedetti,  obbedito  fin  dagl'if- 
teifi  Elementi?  Ora  quello  Iddio  tu  vende- 
rti facrilegamente,  o traditore/  E come  ti 
foffre  la  Terra  Tenia  inghiottirti,  o ti  mira 
il  Cielo  Tenta  fulminarti  ! Ma  tieni  pure 
per  certo,  che  ognuno  ti  tien  dietro,  e ti 
perfeguita  per  ucciderti , e già  già  tutte  le 
Creature  Ti  levan  contro  di  te  per  òittrug- 
gere,  e annichilar  quello,  che  tanto  ini- 
quamente vendè  il  loro  Supremo  Creatore. 
Appiccati  giacché  Tei  peggiore  di  tutti  i 
Demoni,  poiché  el’si  ava  ebbero  dubitato 
molto  a commetta  e un  sì  atroce  misfatto. 
Che  vuoi  tu  più  far  della  vta,  giacchi*  me- 
riti tante  morti?  Già  per  tc  non  vi  è p;ù 
pietà,  nè  miTericordia,  confegna  pure  il 
danaio  dell* infame  prezzo  a t Sacerdoti,  e 
la  gola  al  Capettro,  che  in  quefla  maniera 
darai  qualche  fodisfazione  alla  tua  colpa,  e 
cederanno  1*  interne  tue  angofcie. 

Quelle  confida  azioni  Tenia  Tallo  faran- 
nofi  ìmprcltc  nel  cuor  di  Giuda,  Uomoog- 
gimai  indurato , ed  avaro  ; per  quello  egli 
ditte:  precavi , — ho  peccato;  --  che  fu  un 
chiaro  conofcimento  della  propria  malizia, 
ma  fenz' alcun  rifletto  della  MiTericordia  di 
Dio.  Con  quefla  confufione  l'infelice  Apo- 
rtolo, tra  le  anguflie,  e perturbazioni  del 
Tuo  cuore,  gettò  il  prezzo  da  Tc,  trovoffi 
un'  Albero  per  appiccarvi!! , c con  il  laccio 
al  collo  fi  precipitò  con  tal' impeto»  cho 
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feoppiato,  roverfeiò  tutte  le  vincere  da?  Tuo 
corpo,  rendendo  più  orribile  il  luo  pecca- 
to  colla  difperazione. 

E'  molto  notabile  la  morte,  che  fi  elette 
Giuda  coll' impiccarli , viva  immagine  del- 
la pratica  , che  impiegava  in  lui  la  fua- 
avarizia  , Tempre  pen  lente  , c per  così  dire, 
impiccata  col  laccio  della  fpcranza , ed  an- 
fia  a guadagni  maggiori . Scudo  cofa  mol- 
to notabile,  che  fenibrò  aver  quello  infelice 
lafciata  come  per  tettamento  agli  avari  pari 
Tuoi,  aflieme  col  vizio,  la  penfione  d' ap- 
piccai fi, doppo  etterfi  difperati,  poichènel- 
l'avarizia  , più  che  in  altro  qualunque  vi- 
zio, è più  frequente  , e più  comune  l'ap- 
piccar fi,  quando  vedono  mancare  i loro  di- 
legui; del  che  in  tutte  le  Provincie,  e Na- 
zioni le  ne  mirano  efempi  notabili,  e fune- 
ili;  c Timbra  più  che  guitto,  che  Iddio  ciò 
permetta  per  condegno  galligo  di  un  vizio 
cotanto  iniziabile  , e che  tanto  indura  il 
cuore,  e lo  fa  dimenticar  del  vero  Bene, 
che  muoiano  gli  avari  lenza  toccar  nè  Cie- 
lo, nè  Terra  ; non  quella  per  averla  tanto 
ciecamente  amata;  non  quello,  per  avello 
tanto  poco  filmato. 

Finalmente  quell' uomo  difgramto  morì 
coni'  egli  meritò,  offendo  liuto  il  maggior 
de' peccati , c che  più  la  fonti  il  Tuo  Mae- 
ftro,  il  non  aver  con  tanto  proprio  danno 
accudito  punto  a ccnofccre,a  cercare  il  Tuo 
rimedio  nella  di  lui  ben  nota  pietà;  poiché 
veramente  colla  difperazione  compì  di  farli 
Guida,  volgendo  dal  fuo  Maettro  la  faccia, 
e correndo  a morir  per  mano  della  Giudi- 
zi*, per  non  gettarli  nelle  braccia, e a’pie- 
di  di  quell*  immenfa  MiTericordia;  equefìo 
appunto  è quello  , che  più  naturalmente 
accade  in  quello  vizio  , che  negli  altri» 
tnercecchè  ordinariamente  ciafcuno  penfa  , 
che  devano  gli  uomini  portarli  con  lui,  co- 
me etto  portoli!  con  gli  altri  ; e comecché 
l’avaro  non  tien  miTericordia  per  veruno,* 
nè  apre  ad  altri  la  borfa  , e molto  meno  il 
cuore  , così  giudica  dover  far  con  lui  la- 
Divina  Bontà  , come  egli  fece  con  quelli, 
che  Tpogliò  per  arricchire  , che  abbandonò 
col  negargli  foccorfo  ; con  il  che  taglian- 
do , e confondendo  i Tuoi  difeorfi  , Tc  ne 
muor  difperato. 

E'  certo,  nella  mia  opinione,  che  Giuda 
fu  il  più  mal' Uomo  tra  tutti  gli  Uomini , 
quantunque  fi  paragoni  con  i peggiori,  c 
più  perduti;  poiché  Caino,  che  Tu  il  pri- 
mo empio  omicida,  difperato  anch'egli 
uccife  l’immagine  del  Salvatore,  ma  Giuda 
uccife  l'originale.  Cam  Tu  irreverente  al 
Tuo  Genitore  , ma  quelli  al  Tuo  Creatore . 
Coloro,  che  diedero  catifa  al  Diluvio  del 
Mondo , e all'incendio  delie  Città  di  Sodo- 
ma, ebbero  minor  malizia,  che  Giuda-  , 
nell’  efercizio  delle  loro  graviffime  colpe  4 
offenderono  e (6  bensì , ma  non  venderono, 
come  Giuda,  il  loro  Creatore  . Datari,  ed 
Abiron  furono  bensì  ribelli  a Moisè,  ma- 
non  già  traditori  immediatamente  a Iddio. 
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Sopra  r 'hgìuftifte  commtjje  dall  Ebraìfmo,ti t e.  8 r 

Cal/ifo  fu  nerico  (coperto  di  Cri  Ito , ma  «'ha  da  dichiarare  l'ofcuro,  e dubbiofo 

aoo  traditore  i Farifei,  e gli  Scribi  furo-  paffo  con  altro  , .che  è certo , e chiaro  ; 

no  emuli  dichiarati , «crudeli,  non  mai  Di-  onde  è , che  avendo  il  Principe  degli  Apo- 
jcepoli  traditori:  Erode  lo  difprezzò,  non  Aoli  detto,  che  Giuda  impiccandoli  gli  cro- 
io vendè  crudelmente  .*  Pilato  andò  ricer-  pò  il  ventre  : fufptnjut  erepuìt  meiiut  ; e_* 

«andò  mezzi  per  Calvario  , ed  avendo  per  S. Matteo  «vendo  riferito,  che  Cubito, che 

rimedio  al  nule  l'iftcffa  Cua  autorità,  non  egli  vedde  effer  condannato  il  Signore,  par- 
che Cpirito  per  applicarvi  il  rimedio  , la-  tì  a gettare  il  danaro,  e fi  appiccò:  abiette 

Cciotfi  ftrafeinare  dalla  tempefta,  «vi  s’af-  Imbuco  fe  fufptniit  ; ne  fegue,  che  quelle.» 

Cogò  ; Ma  Giuda , beftia  ingratifsima,  pec-  parole  dette  da  S.  Pietro  : poffedè  il  Cam- 

cò  con  affai  minor  motivo  , fu  Eretico  Sa-  po  della  mercede  d’ iniquità,  — fi  devono 

gramcRtario  , e Capo  di  tal  Setta  abomi-  intendere  in  Cenfo  allegorico  , che  vale  a 

fievole,  e covò  molto  tempo  il  tradimento,  dire  ; raccolfe  in  quello  campo  della  mali- 
avaro in  Cupremo  grado,  Cacrilego  nel  ven-  uà  ciò  , che  vi  Cemmò  , e u morì  cornea 

dere  , nell’  accogliere,  nel  congegnate  il  Si-  elio  meritava  ; cercava  d'avanzar  denaro 

giiorc  ai  Soldati  , Simoniaco  piò  circoftan-  per  comprar  campi , e poffefliooi,  già  tro- 
vato , che  qualunque  altro  : Capitano  in*  vò  la  potfeffione  , che  ci  bramava,  con  ef- 
famedi  Sbirri;  Svergognato  nella  Menfa^s  fer  grappolo  acerbo,  pendente  difpcrato 
crudeliilimo  nella  Palone;  e il  peggiore  dall’  albero  della  Tua  malizia.  Poffedè  quel- 
di  tutti  gli  Uomini.  lo,  che  fon  foliti  di  pofiedere  gli  avari  , 

E quello,  oltre  il  pervaderlo  la  ragio-  . che  è in  luogo  di  ricchezze  la  morte  , c 
De,  lo  induce  ancora  il  Sacro  Tello,  poiché  in  vece  d’ impinguarli , gettar  le  vifcerc^. 

per  le  fue  malirie,  c pcilimi  portamenti,  Finalmente  , in  luogo  di  andare  al  Cielo, 

rcftò  dal  Salmifla  prevenuto  con  infinite  che  sì  poco  apprezzano,  retiare  appetì  fo- 

maledizioni,  nel  Salmo  io #.  che  incomin-  pra  la  Terra,  che  cercano,  ed  a cui  tanto 

eia  : Deut  laudtm  iream  ne  tacutrit  . Ed  anelano . 

appunto  S. Pietro  lo  applica  a Giuda . Cri-  Si  fuole  ancor  dubitare  da  alcuni  , per  )(•>£ 

do  Redentor  co  Uro  femore  parlò  di  Giu-  qual  cagione  non  vollero  i Giudei  riporr* 

da  come  d*  un'  Uomo  infelicilYimc  , poiché  quel  prezzo,  refo  loro  da  Giuda,  colle  altre 

in  una  occafione  difie,  ch'egli  era  un  Dia-  limoline  offerte  al  Tempio:  Che  forfè  fu 

volo  ; fSy  u»nt  ex  vobit  Dìabclut  tfl  ; altra  per  quello  mcdcfimo , perchè  era  prezzo, 

volta  : guai  a quel  difgraziato  , che  m’ha  e non  limofina  ? Nò  , certo;  perchè  fu  ben 

da  tradire  t Ve  bomini  illi  9 per  qutm  Filiti*  prezzo  quando  Giuda  lo  ricevè  da' Giudei, 

Hominit  tradetur ; e in  altro  luogo,  che  egli  ma  quando  Giuda  ideilo  lo  riportò  alTem- 
dava  già  dellmato  all’ Inferno, come  figlio  pio,  poteva  fembrare  a' Giudei  limofioa-., 

della  perdizione  : Nf«»  ex  eis  periti  , nifi  quantunque  Giuda  lo  gettaife  ivi  come  di- 

fliut  perdutomi . S.  Giovanni  lo  chiamò  la-  iperato,  e non  come  limofiniero.  O forfè 

dronc;  gli  altri  Evangelifti  lo  chiamarono  ciò  fu,  perchè  i Sacerdoti  abolivano  di 
Tempre  il  traditore.  S.  Pietro  lo  chiamò  tal  maniera  il  Salvatore  , che  nemmeno  il 

Capitano  dei  Sbirii  : Dux  torum , qui  eoi ».  prezzo  della  fua  vita  vollero  unir  coll* al- 

prtbenitrunt  jt fumi  Ed  clTendo  egli,  come  tro danaro,  che  eflì  tenevano  raccolto?  Era 
gli  altri,  Difccpolo  del  Signore,  ed  aven-  sì  fmifurato  il  loro  odio  contro  d«l  Re- 
do parlato  diverfe  volte  , non  fi  troverà  deutore,  che  tutto  fi  può  credere.  Erata- 

roai  , che  gli  ufeiffe  dalle  labbra  Ja  dolce  le  la  regola  di  quegli  uomini  infelici  , che 

parola  di  Gesù  , ma  fidamente  Rabbi  , o Tempre  aajle  virtù  prendevano  il  meno, 

Megtfler  ; onde  fembra , che  c Del  poco,  c che  foffe  pofCbile  , e de'  vizzj  il  più  , che 

nel  molto  effo  fuggiva  dal  fuo  rimedio.  potevano  ; % così  dicevano  , che  quel  da- 

E coiì  mi  par  p:ù  che  certo,  che  Giuda  naro  era  prezzo  di  fangue  ; onde  non  po- 

ne! Mondo  fi  fece  capo,  e norma  di  tutto  teva  Rare  afficmc  cotte  limofine  ; interpf- 
il  peggio  , c che  i cattivi  ? quali  vi  fiero  trando  di  quefta  manicta  alcuni  paffi  del 

Avanti  di  lui  , furono  da  lui  preceduti  nel  Deuteronomio  , ne’ quii  proibì  il  Signore 

peflimo,  e tutti  gli  altri,  che  lo  hanno  fe-  Iddio, che  non  s'offenfft  nel  Tempio  prez- 

guitato  , come  Arrio,  Maometto,  Lutero,  io  di  cofa  immonda  -.come  quello,  che  più 
Calvino  , ed  altri  , tutti  fembrano  Difce-  premeva  nella  purità  delle  Anime , cho 

poli  fedclifiimi  di  Giuda  lfcariotte,  nell* accrescere  i Sacrihzj  , come  fe  un'uo- 

Suole  da  alcuni  porli  io  dubbio,  fe  veti-  mo  rubaffe  per  fgr  celebrare  delle  McfTc^fi 

fimilmente  Giuda  poffa  offerii  appiccato  che  meglio  affai  farla  il  non  rubare,  quan- 
tici!' ifìeffo  giorno,  che  morì  Crifìo  » e la_-  tunque  iifcino  di  dirgliele  ; ma  non  lo  fe- 

ragione  di  dubitare  fi  è , perchè  dice  di  lui  cero  per  quello,  perchè  effendo  così , che 

S.  Pietro  , che  effo  poffedè  il  campo  della  elfi  avevano  comprato  il  Salvatore  per  uc- 

fua  malizia  : f*f  pofiedit  agrum  de  mercede  ciderlo,  quando  egli  era  il  Meffia  , c il  lo- 

èniquitatit  : dunque  fe  poffedè  , vi  volle  ro  Dio,  credevano  poi  di  afeondere  ambo 

qualche  tempo  ? dunque  non  potè  feguite  le  mani,  con  il  fegregare  il  prezzo  di  tal 

io  quel  medefimo  giorno  la  di  lui  morte?  vendita  dal  relìo  de*  danari  del  Tempio, 

Al  che  fi  rifponde , che  per  la  buona.,  come  fe  con  quefta  affettata  delicatezza-, 

iatelligcnza  della  Sacra  Scrittura,  Tempre»  aveffero  potuto  ramificare  uà'  atrocità  così 

, L gran- 
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grande.  Condueevano  dipoi  il  Redentore 
a Hilato,  acciò  egli,  e non  loro  il  croci- 
figgclfeio  ; e dipoi  come  pazzi  alzavano 
tin  dalla  pubblica  lirada  rabbiolamente  la_ 
voce,  acciò  Gesù  monde,  e tantotto  di- 
moilranli  molto  modelli,  e odcrvanti  col 
non  volere  entrare  nel  Pretorio  per  non, 
contaminarli,  affettando  Tempre  l’efirio- 
Teche  Turmalitìl , diTprezzaodo  le  virtù,  o 
praticando  i vizzi  • cola , che  genera  falli- 
dio  a qualunque  vanii  (inceriti  di  cuore, , 
e lia  egualmente  gencroTo  nell' oprare,  che 
pcrTpicacc  nell' intendere. 

26l  E ancora  non  men  notabile  l’efpedien. 

' te  preTo  da’  Sacerdoti  Ebrei  di  comprare^ 
con  detto  prezzo  un  Campo  per  la  Tepol- 
tura  di  Pellegrini.  Che  TorTc  non  era  me- 
glio diltribuirlo  a i poveri  ? quello  lenza, 
dubbio  farebbe  flato  un'atto  dicami.  Non 
era  meglio  il  ritenerfeloi  ma  quello  Tatcb- 
bc  dato  un  manifefiar  la  loro  avarizia , ed 
appunto  quella  procuravano  e di  con  tutto 
lo  Audio  d'occultare  agli  occhi  altrui,  pre- 
dominando per  allora  il  cuor  loro  lo  fde- 
goo , e l' invidia  ; e con  queAo  permetten- 
do Iddio,  che  in  tal  maniera  li  verifi- 
calerò  le  Profezie.  E cosi , a mio  parere , 
vollero  con  queda  ipocriha  lignificar  taci- 
tamente l'aborrimento  grande,  che  e Hi  nu- 
trivano contro  del  Salvator  dell'aoime.noit 
permettendo , che  il  prezzo  della  Tua  vna, 
fervide  in  cofa  veruna  1 Cittadini  di  Gcru- 
Talemme , ma  lol'i  Pellegrini,  e per  coofe- 
guer.za  i Gemili  l e a quefti  Tolamente  per 
(duellargli  morii,  per  non  dover'clE  Tpcn- 
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dere  cola  veruna  del  proprio,  che  èfegno 
di  molta  avarizia.  Oltredichò  pur  troppo 
ò vero  , che  il  signore  venne  in  Terra,  ed 
c [fendo  Creatore  dell'  Umvcrfo , fu  ripu- 
talo Aramero,  e pellegrino,  e come  dieta 
S.  Giovanni  1 tir  fui  tum  uou  rteeptruui  ; i 
Tuoi  tncdelimi  Ebrei  noo  vollero  riceverloi 
che  perciò  volle  , che  il  Tuo  prezzo  fervi!- 
(e  per  utilità  , e fcpoltura  de'  pellegrini, 
c Aramerj  j & in  Tenlo  d' alcuni  Dottori  , 
in  quella  parola  fmjnnsruv,  lignificanti 
i Gentili)  onde  mrnitcAali  Tempre  più  il 
mIAero,  poiché  per  mede  S.  D.  M . che  fi 
vale  Acro  del  prezzo  del  Tuo  Santi  ili  mo  San- 
gue molto  più  i Gentili, che  i perfidi  Ebrei, 
c tra  quefti  i più  nutridcro  curro  di  Te  tal 
rabbia  contro  del  Redentore,  che  noo  vol- 
lero valerli  nò  del  Tuo  Sangue , nò  del 
prezzo  dell'  i Aedo  ; edendo  Hata  particolar 

Erovidenza  del  Signore,  che  compiacerò  ut) 
ampo  tanto  celebrato,  che  fervir  dovette 
per  la  fcpoltura  di  forcAieri , ed  il  di  lui 
nome  divemfle  cotanto  famofo , quanto  lo 
atteHa  S.  Matteo,  chiamato  Aceldama,  cioè 
Campo  del  Tangue,  per  edere  Aato  com- 
prato colle  monete,  che  confcgnarono  all* 
morte  il  Signore,  perché  reltaife  notifica- 
to a tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  che  con- 
correvano a vedete  il  Tempio  di  Geiufa- 
lemme,  l' infamia  de' Giudei , e li  reno. fi- 
fe quanto  abominevole  il  loro  nome , al- 
trettanto amabile  la  booti  del  Salvatore, 
che  fi  lafciò  elidere  con  t.nto  Tuo  pregiu- 
dizio per  rimedio  de'ooftri  mali. 
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Come  conduflero  Crifto  noftro  Bene  a CafaJ 
di  Erode  , e più  volte  interrogato  il 
Salvatore,  mai  non  rjfpoic-j  j 
e perchè. 
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COnduffero  frattanto  gli  Ebrei  il  Sal- 
vatore al  Palano  di  Erode  Tetrar- 
ca della  Galilea,  come  lo  aveva- 
ordinato  Filato  il  Prefidente,  pro- 
vandola di  veder  fe  egli  poteva  fgravarfi 
della  cognizione  d’ una  Cauta  cotanto  fpi- 
oofa,  c narra  S.  Luca,  che  Gesù  fu  molto 
ben  ricevuto  da  Erode,  il  quale  li  ralle- 
grò, giacché  era  gran  tempo,  che  elfo  bra- 
mava di  vederlo  , per  effergli  Hate  di  lui 
riferite  eofe  grandi,  e maraviglie  flupen- 
de  di  fua  virtù,  e potenza,  onde  li  pen- 
fava , che  per  onorarlo  averebbe  fatto  alla 
prefenaa  fua , e della  fua  Corte  qualche» 
flrepitofo  prodigio  ; Heroder  uutem  vifoj/fu 
ggvifue  rrt  r M/de,  ergi  imm  etepiege  ex  mul- 
ti tempore  vidrte  lune , re  tjuod  audiergl 
multe  de  io  , eh*  fptrebet  fignum  eliquod  vi- 
dorè  eb  io /.'n  . A qualunque,  che  non- 
fulfr  ben'  informato  dove  andava  a parare 
il  fine  di  quella  fantilEma  I fioria , avena— 
potuto  recar  qualche  confolaaione  tra  le» 
afflizioni , eludetti  , ed  ingiurie  di  quella 
notte,  ufate  con  quell'innocentilTimo  Agnel- 
lo, il  vederlo  ora  ben  ricevuto  da  un  Si- 
gnore cotanto  potente  , e si  grande,  qual' 
era  il  Re  Erode,  a cui  fecero  dono  della- 
Caufa,  c del  Proceffo,  e ferabrava  credi- 
bile, che  appiedo  di  lui  averian  ritrovato 
qualche  foilievo  le  pene  atroci  di  Gesù,  ma 
non  fu  poi  cosi , poiché  tutta  quella  alle- 
grezza era  in  foltanza  ripiena  di  molta  va- 
niti. 

Era  Erode  un'Uomo  affai  viziofo , difo- 
nefto , edi  molto  attaccato  agl'  intercisi  del 
Mondo;  e quanto  aveva  rifentito  dell'ope- 
ra del  Salvatore , fe  ne  valeva  per  pafcolo 
della  fua  curiofìtì  , e non  perprofitto  del 
fuo  fpirito;  ammirava  bcosl  ■ miracoli, 
ma  non  imitava  le  virtù  ; e quanto  alle.» 
Eroiche  azioni  di  Crifto,  prendeva  quella- 
parte,  che  è imponibile  a noi  altri,  che» 
erano  ilimracoli , e i portenti,  ma  nulla- 
curavafi  di  quella  parte,  che  è da  noi  imi- 
tabile a proporzione  delle  noftre  forze , ed 
erano  le  altifiirae  fue  virtù  ; o quella  poi 
o non  voleva  udirle , o non  voleva  fegui- 
tarla.  Da  qui  provenne  a quell* Uomo  in- 
felice tutto  il  fuo  danno,  e che  il  de  fide- 
rio,  qoale  effo  nutriva,  di  vedere  il  Sal- 
vatore, non  gli  riufcifsa  di  profitto  veru- 
no i mercedi!  bramava  di  vederlo  fol  per 
dar  pafcolo  alla  fua  carìofth , e pretender 
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di  vedere  oprar  miracoli  con  quell1  ifleffo 
fentimento  di  chi  va  a veder' una  fella  , o 
un  paffatempo  , e quello  oafccva  in  lui  , 

Eercbè  era  amico  di  deliziarfi  s c cosi  nel 
uono,  come  nel  cattivo,  ed  in  tutto  cer- 
cava il  fuo  fpaffo  , e trattenimento  per  la 
fua  perfooa,  e per  dar  ricreazione  alle  fue 
potente , t'acuiti , e fornimenti . E cosi  fe- 
ce il  Signore  pochiffimo  calo  di  lui  , e del 
fuo  faflofo  accoglimento  , e lo  trattò  con- 
maggior  foùcnutezza  di  tutti  gli  altri , per 
aver  conofciuto  quanto  vana  , c vizza- 
mente egli  opraffe. 

Quello  peccato  di  Erode  ferve  di  sve- 
gliauno,  ed  avvertimento  a coloro,  i quali 
allorché  dorerebbero  nelle  materie  di  fpi- 
rito,  ed  altre  buone  occupazioni  cercare» 
della  vera  devozione,  e fervore,  fe  ne  fer- 
vono folo  per  diletto  , e ricreazione  fenfi- 
bile  ; il  che  é cofa  , che  molto  difpiace  al 
Signore,  mefcolate  il  fanto  eoo  il  profano; 
come  litui  purtroppo  feguire,  quando  nel- 
le Fellività  de'Santi  , c nei  coocorfi  delle 
Chiefe,  c pubbliche  Ptoceflioni , di  cuido- 
vrebbeli  valere  il  Criftiano  per  riverire,  e 
venerare  Iddio,  fe  ne  ferve  anzi  per  ifpaf- 
farlì , cercando  trattenimento  alla  propria 
curioGtà , ed  in  quella  maniera  profanando 
qua' giorni  fiondimi  deflinah  alla  gloria» 
del  fuo  Signore  . Dovea  Erode  dilettarli 
dentro  dell'anima  fua,  c procurar  di  me- 
sfiorarla,  giacché  avea  deuderio  di  vedere 
il  Signore,  ed  egli  in  quel  cambio  procu- 
ra il  diletto  del  corpo , e vuole,  che  il  Si- 
gnor tnedefimo  gli  ferva  per  divertimento 
con  l' oprar  Miracoli  I Railegroffi  bensì  dì 
veder  Crifto , ma  railegroffi  con  vaniffima 
allegria,  e mentre  Ha  col  cuore  pieno  di 
vizi),  fi  fpaffa,  e ride,  quando  dovrebbe» 
compungerli,  ed  emendarli  / E coll  dice  il 
Santo  Evangelifta , cbe  interrogalo  il  Si- 
gnore da  Ero.'r  con  molte  dimanda,  non- 
eli volle  rifpooder  cofa  veruna  : I»t<rroj«. 
ter  tuie  multi e fermmubut , fr  èffe  mirti 
refpondit . Non  volle  rifpoodergli  il  Signo- 
re , perché  né  dimandava  bene  , né  era- 
capace  d' attendere  a ciò , che  gli  fufle  fia- 
to rifpofto;  poco  importava  , che  interro. 
galero  le  labbra , fc  flava  tacendo,  anzi  ar- 
dendo l' anima  fua  nel  fuoco  de'  vizi)  In- 
terroghi con  fine  retto,  e gli  rifponderh 
il  Signore;  domandi  per  faperc,  c poi  cre- 
dere, e non  per  fel  diletterà  ; ed  afiora  ài 
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dimandare  farebbe  tornito  in  fuo  rimedio, 
poiché  nella  rifpofta  averebbe  ritrovato  Ja 
medicina  al  Tuo  male. 

Non  gli  rilpofc  ancora  il  Signore  , per- 
chè flava  Erode  tanto  divertito  ne*  Tuoi  vi- 
zi « c fi  trovava  cotanto  lontano  dalia  Di- 
vina parola  , che  quantunque  gli  avello» 
egli  nlpofto,  come  accennammo  , non  era 
cipree  d’  udirlo  *»  poiché  vi  è una  gran  dif- 
ferenza dall’  udito  corporale,  ed  citeriore, 
a quell'  interiore  dello  ipirito  > dalle  labbra 
del  Signore,  -ll’orecchic  materiali  di  Erode, 
Poca  era  la  diflanza  dalla  voce,  era  bensì  mol- 
ta dalla  vita  abituale  di  quell’  empio , tut- 
ro  dato  ai  piaceri  de'fenfi,  non  ai  la  dottrina 
ftntiifima,  e puri  Amia  del  Salvatore!  onde 
è,  che  divertita  la  lua  volontà  trai  vizzj, 
flava  lontani  Hi  mi  dall' affollare  ; e perciò 
oon  volle  punto  rifponJcrgli  il  Signore.» , 
perchè  non  eia  egli  difpoflo  per  udir  pa- 
lcfarc  il  fuo  inganno , « la  fua  paffione. 

Noo  volle  anco  parlargli  il  Signore, per 
e (Tu' egli  no' uomo  incefluofo,  e difoncNo, 
affinché  intendmo  i lenfuali  , che  la  dita- 
nella  è uno  di  que'  vini  , che  più  difordi- 
nano  l'anima,  e Ja  rendono  incapace  delle 
Divine  in 'pi  razioni , poiché  dando  ella  di- 
flralta  ne’ Tuoi  piaceri  carnali,  non  sà  at- 
tendete ai  rtmotfi  interni,  che  la  flunola- 
no  all'emenda,  e giungendo,  come  Erode, 
ad  anteporre  il  diletto  alla  grazia, vivendo 
fcandolofa mente,  non  potrà  uoit  le  voci 
intei  ne  di  Dio,  addormentata,  c tr  inneg- 
giati da  quello  letargo  fenfuale,  e pctti- 
fcro. 

Ebbe  ancora  un'alato  m tivo  efficaci fli- 
ino  il. Signore  per  non  parlare  ad  Erode, 
e fu  1 avere  il  medeiimo  forzato  a tacer  la 
verni  eoo  sì  crudel  mez/o  , quanto  lo  fu 
il  decollare  il  fuoglonofo  Piotatole  Bit 
tifta  , ed  eflendo  flato  Uomo  lì  temerario, 
che  ardì  troncare  i detti  veraci  del  Signo 
re  dalla  bocca  di  Giovanni  , togliendoli  il 
capo  dagli  omeri  , non  meritava  perciò  di 
afcoltar  più  la  verità  del  fiatnflamedcfimo 
nelle  labbra  del  Redentore. 

Tacque  inoltre  sua  Divina  Maeflà  per 
condannare  le  replicate  domande  impro- 
prie, e ccofurò  eoo  quel  Tanto  filenzio  tut- 
ta la  fua  impertinente  loquacità  ; effondo 
cola  molto  notabile  , che  tra  le  maggiori 
fue  atrocità  una  era  quella,  che  per  fodi- 
sfarfi  cercava  talora  del  buono,  e indi  a_, 
poco  lo  abbandonava  , per  foguire  il  peg- 
giore; per  Queflo  volle  bene  al  Battili*, 
c feguiva  il  di  lui  parere,  io  alcune  cofo  ; 
ma  poi  ailifo  a Menfa  in  ua  coofoflo  de' 
Tuoi  Cortigiani , come  fc  fuffe  una  bagat- 
tella , ordinala  come  per  giuoco  troncai  li 
il  capo  al  Precurfore;  ed  ora  defiderava  di 
veder  Gesù,  perchè  faccffc  Miracoli,  folo 
per  trattenera,  mercecchè  tutta  l'anfia  di 
queft'  Uomo  carnale  era  trovar  tempre^ 
nuova  materia  da  faziarc  il  fuo  appetito , 
ed  in  tutto  volea  dilcttarfi  ; Rifvegliaodo 
queflo  gran  dauno  di  Srode  molti  de'  kob- 


Qìfcorfo  Sacro 


iiai , che  litro  non  fin  notte , « giorm , 
fc  iion  aenfarc  , t difeorrerc  di  dar  npofo 
al  proprio  lor  corpo  , e trattenere  i loco 
(enfi,  cercando  pafcolo,  e tributo  a i ior 
diletti  in  tutti  i loro  impieghi  . che  fu 
quello,  per  cui  accadde  tanto  terribile  la— 
perdizione  di  Erode  , per  impedir  la  quale 
non  gli  baliò  nè  afculure  , e talvolta  ob- 
bedire al  Battifla,  ne  il  deliberare  di  vcuer 
Gesù,  nè  il  rallegrarti  di  vederlo  , pttebfl 
in  tutto  fol  cercava  fe  flelfo. 

Dovette  ancora  offender  non  poco  il  Si- 
gnore la  crudeltà  di  quel  barbaro,  e chte 
eife  ndo  cotanto  di  Concilo  , fufle  all’iHcfTo 
paffo  altrettanto  crudele;  poiché  eflendo 
quelli  due  vizzi  tanto  contrari  tra  di  loro, 

rie,  che  l' uno  s’opponga  all'altro  • l'uno 
piacevole,  l'altro  è duriffimo,  l'uno  è 
rimeflò,  l’altro  è funofo;  e in  Erode  par- 
ve, che  mangiaflero  ad  una  ttefla  Menfa, 
e bevettero  all'  irteflo  Vaio  Ja  Crudeltà , • 
la  Lafcivia.  Di  forte  che  non  fidamente* 
la  virtù  non  potè  vincere  la  cruudta,  che 
egli  usò  col  Battuta,  che  piuttofto  quella 
fi  veftì  del  vizio  piu  piacevole,  e piu  fra- 
gile per  un'attentato  il  più  duro,  il  pili 
nero,  il  più  crudele  , che  immaginar  mai 
fi  pofsa,  quanto  fu  il  decapitare  lenza  ve- 
run  delitto,  e quali  per  giuoco  un’Uomo 
Tanto,  qual’era  Giovano! . Quando  in  uil- 
medeiimo  loggetto  s'acc  < ppiano  due  vizzi, 
che  l'uno  ferve  di  ritegno  all  altro,  come 
nel  Prodigo,  che  fa  limoline,  c l’Avaro, 
che  fugge  dalle  fcnfualuà  per  non  fpender 
danaro,  il  male  è con  qualche  fpcr ani*  di 
rimedio,  ma  quando  una  palfionc  s’ accor- 
da - far  m-le  con  altra  paliìuoe,  benché  tre 
di  loto  fieno  contrade  nella  loro  radice,  o 
allora  poi  la  pervertirà  è terribile,  la  ma- 
lizia inemedubilc.  Il  codardo  mai  ammaz- 
za, il  crudele  non  mai  pei  dona,  con  il  che 
fe  l'uno,  e l’altro  faranno  Giudici , l’uno 
gafligherà,  e l'altro  noo  Tara  ingiù  Ama; 
ma  che  il  codardo  giunga  ad  uccidere  il 
buono,  e che  il  crude  e perdoni  al  facino- 
rofo  , quella  fen*a  fallo  è la  maggior  ma- 
lizia, che  dir  fi  pad»  mi  Mondo.  Suol' ef- 
fe r l'Avaro  affai  pacifico;  pei ò chi  potrà 
fatture  un'Avaro,  e impetucifo?  Suol  cifer 
umile  la  difoneflà,  affinché  gli  altri  foffii- 
iio.  e tacciano  del  fuo  vizio,  ma  lafcivia, 
e fupcrbia,  certo,  che  è cofa  orrenda.  Ten- 
ga il  cattivo  in  fe  almeno  qualche  apparen- 
za di  bene,  già  già  erti  a tia  i Tuoi  vizzi 

Jjualchc  inclinazione,  eh;  darà  fpcranza  al 
uo  rimedio. 

Vedendo  finalmente  Erode,  che  a neflii- 
na  delle  fue  molte  dimane  ? non  poteva  dal 
Signore  ottener  rifpofla,  fi  gettò  a deprez- 
zarlo, effondo  quell'Uomo  penduto  di  tal 
fatta , che  d (prezzava  per  lo  meno  tutto 
ciò,  che  noo  accadeva  fecondo  il  fuo  umo- 
re alterato,  e poiché  non  volle  in  fua  pre- 
fonza  operare  verun  Miracolo,  ooo  volle  ri * 
cederlo  nè  per  Mtffia,  nè  per  Dio.  Ed  t 
•ofa  notabile  affa  il  vedere  la  ditte  anione» 


Sopra  r IngiuJÌ'tgie  commtjje  dall Ebraifmo , CsV.  i f 


iUfpplicaiionc  , che  usò  Erode  in  adempì 
it  ai  fuo  officio,  che  venendoli  nmeffo  ra 
file  mani  il  Nazareno  per  una  Caufa  tanto 
grave,  e d’ importanza  capitale,  ed  inftan- 
do  contro  di  elTo  i Sacerdoti , • gli  Scribi, 
non  trattò  punto  nò  poco  del  Proceffo,  ma 
Colo  ij  ricercò  d’oprar  qualche  Miracolo, 
fonia  fentirlo  in  conto  veruno  Copra  la  ma- 
f icia  dell'  accufa , non  efaminò  Tcftimonj, 
non  fece  cofa  veruna , Ce  non  ricercar  cu- 
riofitadi,  ed  appagare  fé  poteva  la  fua  va- 
P**;  c vedendo  finalmente,  che  ciò  non_. 
poteva  riufcirgli,  terminò  tutto  quello  gra- 
ve negoiio  in  burlarli  del  Salvatore , c ri- 
mandarlo a Pilato.  Avvertendo  quello  (uc- 
cellò tutti  coloro,  che  hanno  Otìzj  publici, 
acquale  dato  giungano  tutti  coloro  , che.» 


non  fanno  raffrenar  le  loro  pa fifoni  ,'c  i'apJ 
perito  del  diletto,  poiché  f(fcnden<J*in  que- 
llo tutti  i giorni , e tutte  le  notti , badano 
il  meno,  che  elfi  p aliano  al  loro  Ofirio.  E 
cosi  fa  di  medieri,  che  gli  Uomini,  e mag- 
giormente i pubblici  Mini  Uri  , di  tal  ma- 
niera li  divertano  in  trattenimenti , che  la 
ricreazione  ferva  loro  di  ripeto  alla  fatica, 
e non  di  fatica,  anzi  di  rovina,  c impedi* 
mento  al  lor  mini  fiero.  Ed  ancora  può  cf- 
lere  , che  per  quello  mede  limo  non  gli 
parli  internamente  il  Salvatore,  poiché  un’ 
Uomo  cotanto  diftrarco  nel  fuo  ofizio,  e_* 
che  dovendo  impiegare  il  tempo  dovuto 
alla  fua  carica,  lo  impiega,  anzi  Io  getta^ 
in  tal  vanità,  non  merita  di  udire  le  voci 
di  Dio. 


.Delf  infolenza,  con  cui  l’inceftuofp  Erodo 
affrontò  il  Signore,  perchè  non  volle 
far  miracoli  in  fua  prefenza . 
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ON  fi  contentò  Erode  di  averdi- 
fp  razzio  ,e  fcheroito  il  Reden- 
tore, perchè  non  avea  voluto  far 
miracoli  in  fua  prefenza  , quan- 
do efso  dovei  adorarlo,  perchè  ben  fapea^ 
averne  il  Signore  operati  per  1'  avanti  , a 
ben  molti  ; ed  ora  dovei  ccnofcere,  cho 
il  non  farne  proveniva  per  gaAigo  de' Tuoi 
peccati  * onde  pafsò  avanti  con  gli  affron- 
ti, rivedendolo  di  panno  bianco , fegno  di 
ignominia,  giacche  di  tal  colore  vedi  vanii 
gli  feemi  di  cervello;  benché  fembra,che 
anche  in  quel  colore  candido  dimollravafi 
la  purità,  e innocenza  della  Caufa,  e che_* 
in  effa  ooo  ritrovava!!  cofa  alcuna  immon- 
da ; fe  non  vogliamo  dire,  che  dalla  Cafa. 
di  Erode  coll'ufcir  di  Gesù  ilici  ogni  can- 
didezza di  cottemi  , c fola  vi  reità  ogni 
immondezza  de’ vizzi’.  Avanti  di  ricondur 
Gesù  al  Prefidente  Pilato , lo  mottrò  Erode 
così  rivelino  di  biaoco  a*  fuoi  Soldati  , «_» 
qui  fi  dovettero  rinnovar  le  rifa  , le  beffe, 
c gli  fchcrni;  onde  riferifee  il  Sacro  Te- 
fto , che  e l‘  uno , c gli  altri  fchetoirono  il 
Salvatore . Che  dubbio  vi  4 , che  burlan- 
doli Erode  d'ilo’  Uomo  da  bene  , i Soldati 

Cr  adulazione  vi  sverzano  aggiunto  delle 
ftemmie.  Quefta  fu  fempre  la  gran  for- 
la  del  mal'  riempio  nc' Grandi , cnecrcfco- 
no  fempre  con  etto  i vizi)  ne’  sudditi  , o 
quantunque  incomincino  con  moderazione 
nei  Capi,  divengono  fempre  più  infoien- 
ti nei  Sudditi;  c quelle  parole  del  Santo 
Evangelica , nelle  quali  fi  dice  : Sfrtvit 
Mtm  rum  Htrodrt  rum  ruttai»  fmr  , Or  rl- 
hifl , fr  ir  din  rm  wrAt  rnlit  rtmi/it  ri  filt* 
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tum  lignificano  la  maniera  , che  tennero 
in  burlarlo,  e fchenmlo,  poiché  primato 
velarono  come  pazzo  , dipoi  lo  sbeffaronot 
e lo  denterò.  E ciò  avvenne  , perchè  co» 
me  che  erti  chiedevano  miracoli  « e non., 
glieli  fece  , e dall’  altra  parte  accufandolO 
gb  Ebrei,  che  egli  lì  fpaccuva  per  Figlio 
di  Dio  , prctefero  con  quella  maniera  di 
fchet  no  moArar,  che  tutto  il  fuo  delitto  era 
la  pazzia  ; onde  fin  d'  allora  reftò  Affato 
in  Gesù  , benché  innocente,  e finto,  quel 
concetto  comune  a tutti  eli  Uomini  dabbe- 
ne , di  effer  riputati  dagli  empi  per  pazzi, 
riputando  (foltezza  te  virtù  , finché  giun- 
ga il  tempo  « che  dall’ Inferno  medefìmo 
rimirando  la  gloria  di  Cnfto,  e di  tutti  i 
giudi,  difiagannati  a loro  eterna  confu- 
uooe,  ridicano  quel  della  Sapienza  Noe 
vitata  iHorum  *{hmabamus  infamai*  , & fr 
mtm  eorum  fiat  henort  : ette  auomodo  compu- 
tati fu  ut  inter  Ftltoe  Dei,  tir  iater  SaaiUs 
fvrt  tiitrum  tff  ; er^o  trratrimur . Credem- 
mo noi  difgraziati , che  coloro  Tufferò  in* 
fami , c pazzi , e gli  vediamo  adeffo  glo* 
rioli  in  Paradifo  col  nobil  titolo  di  Figli  di 
Dio  : dunque  errammo. 

Che  dubbio- vi  è , che  io  un  Palmo  di 
Erode  , c tra  un*  Efercito  infoiente  , dove  21 X 
tutto  era  fupcrbia  , e «lallazione  , farà  7 
parfa  pazzia  la  modeftia  del  Signore . Gli 
fece  centomila  dimande , e tutte  imperti- 
nenti i interrogabat  tum  multi s fermo»/ buf  | 

Stava  pieno  di  fcnfualttà  , inceftuofo,  cru- 
dele, fa  allego,  infame  i vedeva  per  alttL* 

Erte  tacere  V Eterna  Sapienza , gli  occhi 
f&,  o umili;  che. Sentenza  vokte-afpea- 
tir  vi 
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tatti  da  un  Lapo  contro  un*  Agnello  in- 
nocente? L’ jftetta  moderila,  e ulcnzio  del 
Redentore  , l' invitta  Tua  pazienza  fervivi 
di  ripren(iooe  mamfcfta  a un  parlatore  sì 
inconfiderato , e sì  leggieio,  come  Erodo, 
eh’  era  uomo  tanto  dtloneHo  , c crudele-»  i 
er  come  era  potfibiie  , che  al  viziofo  non- 
p a rette  pazzia  la  virtù  , mentre  ancor  ta- 
cendo lo  riprende?  Pazzia  è per  1'  uomo 
cattivo  la  compofizionc  del  buono  alla  Leg- 
ge Divina  . fendo  quefto  il  maggior  beno 
dell*  Uoiverfo  t e la  ragiooe  li  è , perchè 
il  rilavato  apprezza  fol  quel  che  fodisfa  a| 
fuoi  appetiti  . che  fono  i vizj  , e i diletti 
corruttibili  di  quella  vita  , c difprezza- 
lutto  il  refto. 

finalmente  non  (i  racconta,  che  Erode 
o par'ade,  o d chiarafsc  cofa  veruna  fopra 
il  punto  della  prigionìa  del  Salvatore,  per- 
chè elio  altro  non  trattava  , fe  non  d’ap- 
paiate la  propria  cunofità  , c comecché 
vedde  nnn  poter  ciò  confeguire  , di  tutto 
il  refto  non  fece  gran  cafo.  Dovea  certa- 
mente Erode  , giacché  più  degli  altri  era 
ben’  informato  de  i miracoli , « opere  rarif- 
fime  del  Redentore  , lafciato  da  parte  il 
proprio  umore  , c lo  fpafso  di  fua  perfona, 
ricooofcer  la  verità  del  Procefso  , chi-mia- 
re  in  Giudizio  quei  mcdefimi  , che  gli  ri- 
feritone i di  lui  miracoli»  efaminare , cri- 
conofeerc  le  altifsime  fuc  virtù  , far  . che 
gli  portafsero  davanti  le  Profezie,  ci  Libri 
Legge,  chiamar  Caifafso,  ei  Macftri, 
e Dottori  di  quella,  udire  i fuoi  Difcepo- 
li,  far  diligente  nfeontro  del  Prome'so  da 
Iddio  agii  Ebrei,  e di  quello  fivedea  adem- 
pito, e l'opra  di  tutto  ciò  impiegare  la  fua 
gturifdizione  , c tutto  il  fuo  braccio  , fin- 
ché lì  difcopnlTe  la  verità  , e la  ragione  » 
c quella  1‘  averebbe  titrovata  nell’  inno- 
cenza del  Salvatore  , che  ftava  impedita-  s 
dovea  pertanto  liberarlo,  r pjrre  il  freno, 
per  quanto  fufse  fiato  puff. bile,  alla  mali- 
zia Giudaica,  Ma  penfatelo.  Teneva  etfo 
la  dignità,  e il  pofto  di  Tetrarca,  foloper 
aver  maggior  comodità  di  prenderli  dilet- 
to , « fpalfc;  onde  è , che  egli  non  fece 
punto  cafo  di  difendere,  o giudicare  retta- 
mente  la  Caufa  di  Gesù  , che  gli  venivz- 
ximeffo  col  motivo  d’clTer  quelli  Galileo,  e 
perciò  fuofuddito  i la  fua  occupazione  con- 
bfteva  in  fpcoder  tutto  il  giorno  in  vanità, 
c in  vizj  ; che  perciò  nulla  ftimava  lagiu- 
rifdiriotic,  la  verità,  l’innocenza,  elagiu- 
ftizia  , nè  puotè  io  quell’anima  tanto  ri- 
lafsata,  c perduta  penetrar  nemmeno  una 
leggiera  fondila  di  carità  , e di  compaf- 
Imi. 

E così  fu  Erode , a mio  parere  , uno  tra 
molti  , che  molto  peccarono  nella  Palone 
di  Gesù,  poiché  s approfumò  più  degli  al- 
tri alla  vera  luce,  e da  efsa,  come  appun- 
to fé  il  Demonio,  cadde  in  maggiori  tene- 
bre ; defiava  di  veder  Gesù  , godè  il  con- 
tento di  vederlo,  avea  fentito  dir  cofe  gran- 
di delle  di  lai  ala  fumo  fittùt  Ot  che  ci 
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manca.  Erode,  per  accettare  il  buono?  la 
veramente  lo  defideri , ecco  te  l*  utfenfeo, 
c te  lo  pongo  davaoti.  Sapete  voi,  che  co- 
fa  manca  vali?  Manca  vali  di  rinunziare  a- 
tutto  il  filo  cattivo  alla  picfcnzadcl  buono, 
negar  fe  meocumo . guctbc  i»  dilettava-. 
di  vedere  Iddio  ; mi  ciao  pretendeva  di  ' 
unire  afsieme  il  dilettai u in  Dio,  e non- 
negar  fc  rtefro  per  anioT  di  Dio»  deriderà- 
va  di  vedere  alcun  miracolo,  ma  peiòlco-. 
za  lafciare  il  vizio  » procurava  dar  p-tlcolo 
alla  fua  vanità,  non  già  prufiito  al  luofpi- 
tuo;  vcttirù  di  quello,  clic  è buooo,  ma- 
non  abbandonar  quello , che  era  cattivo. 
E perciò  il  Sigoure  lo  disfavori  più  che 
qualunque  altro  , poiché  quanto  a Giuda-. 
Ii  natili  ente  Gesù  gl:  parlò:  A di  <fwd 
venati  ? A Caifafso  gli  rifpofe  ; Fu  dirtt  9 
quia  q fum  i A Pilato  gli  diè  divede  rt- 
ipofte , ma  ad  Erode  nemmeno  una  parola 
volle  dirgli,  parendoli , che  uno  , il  quale 
era  ben  pievenuto  con  tante  nottue  delia 
fua  potenza  , ebe  nutriva  entro  fe  la  bra- 
ma di  vedeilo,  c poi  vedendolo  il  difpez- 
zafre,  c con  aver  tanti  motivi,  c tanti  im- 
pulfi  per  divenir  buono,  fi  reftafre  così  dei 
tutto  perduto,  ed  empio,  non  meritava  di 
udire  la  parola  di  Dio . 

E per  certo  fu  molto  terribile  gaftigo  in 
Erode  quel  g.mtjlsimo  fileiuio  del  salva- 
tote  , poiché  tacque  allora  come  Padre,  per 
dipoi  parlar  come  Giudice,  Guai  a coloro, 
a’ quali  nega  Iddio  la  fua  fantasima  parola, 
efsenùo  fola  efra,  che  illumina,  e infiamma  t 
cuori  Con  Eli , con  Saulle  , e con  altri  , 
quali  Iddio  riprovò  nel  loro  Ofizio  , inco- 
minciò a gaftigargli  col  non  nfponder  loro 
a multe,  e dive,  fe  domande  , che  «fri  gli 
facevano  , benché  in  cofe  molto  fante  , e 
necelsarie.  Avca  più  volte  parlato  tacita- 
mente il  Signore  ad  Erode  per  mezzo  del- 
le notizie  , che  gli  fe  pervenire  de’  fuoi 
miracoli  , e maraviglie  operate  ; pr.feli  in 
cuore  la  brama  di  vederlo  , diedcli  in  ap- 
pretto il  godimento  di  quefia  fodisfa  rione, 
quando  gii  fu  dagli  > brci  condotto  davanti, 
cd  etto  da  tutto  quello  , che  gl»  offerì  di. 
buono,  fi  fervi  per  alimento  del  peggiore, 
che  entro  di  fc  nutriva  , c lo  fe  ritornar 
tutto  in  male.  Dio  gli  offeriva  la  notizia 
de’ Miracoli  per  appettarli  nella  Virtù, 
cd  etto  valevalcoc  per  ncrearfi  nel  Vizio. 
Dio  gli  parlava  al  cuore  per  mezzo  diedi, 
perdi  ei  ravviando  la  verità  , abbando- 
nasse pui’una  tolta  un  t.-nor  di  vita  così 
federata  , ed  etto  rei  corfo  di  tre  anni 
non  diede  a Dio  la  minima  nfpofta.nècor- 
rifpofe  punt'j  alla  chiamata  , eoo  il  che# 
tolfe  ( per  così  due  ) la  parola  di  bocca- 
a S D.  M. 

Qucfto  cafo  deve  far  molto  attenti  i cat- 
tivi non  men  che  i buoni  alle  voci  del  Si- 
nore,  che  fono  le  fuc  mfpirazioai  » e fiL» 
ramano, che  S.  D.  M.  nfpooda  loro  quan- 
do lo  interrogano  nell’ orazione,  rifpoodmo 
affi  quando  fon  da  lui  interrogati.  Oh  quag- 
li 
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ti  fi  fono  perdati  per  quella  difattenzionel 
I chiamati  anco  molte  volte  dal  Signore  a 
feguire  il  bene  non  vollero  rifpondergli , e 
dipoi  vollero  chiamarlo,  che  eli  libera(Te_# 
da  loro  mali,  e non  Cepperò  pen  farlo,  E 
quanti  di  coloro,  che  elfendo  già  buoni, 
chiamati  a maggior  perfezione  non  rifpo- 
fero , con  che  recandoli  nel  folo  buono,  ma 
non  perfetto,  s’andarono  poco  apocoallen- 
fando,  e caderono  nel  male,  e dipoi  onon 
Cappero,  o non  meritarono  di  chiedere  il 
|oro  ravvedimento,  e perirono  . E’ necef- 
Cario  pertanto  l’attendere,  e il  vegliare.* 
alle  voci  del  Signore,  rifpondere,  e cor- 
rifpondere,  udire,  feguire,  e camminarti 
avanti,  poiché  fc  quando  ci  parla,  noi  non 
l'afcoltiamo,  può  accadete,  che  quando  gli 
parleremo,  elfo  non  fenta  noi  . E di  ciò 
ne  è la  caufa,  perchè  in  riempiendo  l’ani- 
ma di  vizzj,  e di  paliioni,  diviene  ella  for- 
da  al  fuo  rimedio,  e s’ammutifce  all’e- 
menda, ed  appena  fa  afcoltare  altri  fuori 
del  fuo  brutto  appetito,  nè  fa  foimar  pa- 
rola, fe  non  per  Io  peggio. 

Ultimamente  rifenfce  il  Sacro  Tetto,  che 
fin  da  quel  giorno  divennero  amici  Erode, 
e Pilato,  giacché  per  I’avjnti  erano  tra  di 
loro  fcambievol mente  nemici.*  ft  fatti  funt 
amici  Ptlatur , Gr  Htrodti  in  illa  die,  natn 


antri  inimici  trant  ad  invicem . Da  quel  dì 
appunto,  in  cui  patì,  e fu  condannato  I*  In- 
nocente, fi  fecero  amici  li  Peccatori.  Era- 
no nemici  quando  erano  lungi  da  tale  fee- 
ler aggine,  ma  fubito,  che  s’accordarono  4 
commetterla,  ttrinfero  tra  di  fc  grande^ 
amicizia . Non  vi  è cofa  , che  tanto  umfea 
a (Berne  i cattivi,  quanto  il  delitto, ma fpe- 
cialmente  di  perfeeuitare  i buoni  ; e ne  è 
la  cagione,  perchè  conquetto  dittendono 
maggiormente  il  lor  potere , e ditterrano 
la  virtù  , che  è appunto  quella  ccnfura-, 
che  etti  temevano:  Da  quel  dì  fi  rimetterò 
in  pace  , perchè  in  quel  dì  andava  il  Sal- 
vatore dittribuendo  la  pace  a coloro,  cht# 
facevano  guerra . Da  quel  dì  celiarono  Iti 
gare,  e competenze,  perchè  in  quel  gior- 
no medefimo  giunfe  a tale  fiato  la  crudel- 
tà , che  fi  dimenticò  di  tutti  que’ mezzi, 
che  fogliono  almeno  trattener’  tn  carcere 
r Innocente,  per  precipitar  la  fua  Caufa-. 
Da  quel  dì  Pilato,  che  era  Gentile,  ed 
Erode,  che  era  Giudeo , fi  fecero  grandi 
amici,  poiché  il  Redentore  dovea  unirei 
afsieme  in  un’ittetta  Fede  e il  Giudeo,  e il 
Gentile,  e dovea  quello  Divino  Pittore  ri- 
durre al  fuo  Ovile  tante  Pecorelle  fmar- 
rite,  come  appunto  erano  i Gentili,  cd  i 
Giudei . 


Come  riconduflero  il  Salvatore  dalla  Cafa  di 
Erode  a quella  di  Pilato,  e delle  di- 
mande,  che  quelli  gli  fece, 
fe  egli  era  Re,  o nò. 
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Vendo  PiUto  fatta  la  prova,  fe  ef- 
fo  poteva  liberarfi  dal  decidere  la 
Caufa  del  Salvatore , con  rimet- 
terla in  primo  luogo  a i Sacerdo- 
ti, con  dir  loro,  che  elfi  lo  giudicafTero 
pure  fecondo  la  loro  Legge  Giudaica;  e di- 
poi a Erode,  col  motivo  d’efler  Gesù  Ga- 
lileo, e perciò  fuo  Suddito  ; e non  poten- 
doli riufeire  l'intento  di  fgravarfi  da  quel 
pefo,  mentre  che  Erode  glie  l’aveva  ri- 
mandato, vedendo  di  eficr  ridotto  a ter- 
mine di  non  potere  più  fcanfarfi  dal  giu- 
dicare, chiamò  a fe  i Sacerdoti,  i Scribi, 
• i Farifei , e dille  loro  : ObtnlifHr  mibi 
butte  Hominem  fuo/i  avertentem  P opulum,  & 
erre  ego  roram  r fobie  interrogane  , nullam- 
eaufam  im  eo  i nvettio  ex  bie , in  f ariete/  eteeet 
mene] alie  , feti  neegue  Herodee , nétte  remi/i 
ver  ad  tllum , & eeee  nibil  dignum  morie- 
nlhem  efi  li:  Emendatam  ergo  illnao  dimit- 

tam . Voi  mi  avete  menato  davanti  queft* 
Uomo,  quali,  che  egli  mettefte  in  follerà. 


zione  il  Popolo,  e interrogandolo  avanti 
di  voi  altri,  non  ho  trovato  fondamento 
per  condannarlo  in  quello,  di  che  voi  l’ac- 
cufate;  ma  nemmeno  ve  l’ha  ritrovato 
Erode , a cui  aveva  io  rimelTa  quella  Cau- 
fa: gli  darò  dunque  una  buona  emenda,  c 
lo  rUafccrò  . Intendeva!!  emendato,  cioè 
corretto  con  alcune  battiture,  e altre  di- 
moftrazioni  contro  della  fua  perfona,  quali 
dipoi  fece  efequire  con  ogni  crudeltà. 

Avanti  di  pacare  alla  rifpolla  , che  eli  28$ 
diedero  i Fariiei , giacché  4 facile  a indo-  1 
vinare  ciò,  che  averebbero  rifpoAo,  pon- 
deriamo con  più  di  pofatexra  la  proporzio- 
ne di  Pilato,  e riconofceremo  qnanto  ella-, 
fu  ingiufia.  In  primo  luogo  non  dovea  cflo 
per  mun  conto  far  la  proporzione,  che  egli 
fece  a’  Giudei,  ma  giacché  avea  egli  ben_. 
conofciuto,  che  in  quella  Caufa  non  appa- 
riva piova  verupa , fu  cui  potefle  cadere 
la  Sentenza , non  appariva  Pr ocello , igni-, 
apparivano  teftimoniante , né  circolanti. 
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veruna,  e (blamente  faceva  inflania  la  per-  e la  Caufa  , e il  Prigione  a Erode ! ; erro 

fidia  degl'  infolemiflimi  accufatori  , dovea  prefeniemente  eoa  prometier,  yhnUiJk 

Pilato  lenza  fallo  feiogliere  » e liberare  il  flagellare  il  Signore  ; erra  eoa  lo  ixcìso  Si- 

Reo  già  trovato  innocente,  quando  pur  non  goore , credendo  fargli  gran  fermino  coil* 

a vefse  voluto  procedere  ( come  fare  giu-  liberarlo  dalla  moi  re,  peichè  innocente,  ma 

flamente  poteva  > alla  cattura  degli  acca-  flagellato  . ma  attentato.  In  tutto  noal- 

fatori  temerari,  c calunnio!! . Confefsa*  mente  errò  Pilato,  poiché  que  -.ucùcuini  , 

egli , che  accufato  il  Nararcno  , in  efso  che  efso  riputava  termini  di  deme  li  , lo 

non  ritrova  colpa;  che  rimefso  ad  Erode,  erano  di  terribile  crudeltà;  poiché  !onun* 

ritorna  afsoluto;  i Giudei  li  dichiarano, che  dò  di  Cafa  io  Cafa  , quali  pregimu  , che 

poi  pofsono  condannare;  dunque  e per  qual  condannafscro  il  Giulio  , nconolciufo  per 

fine  arrifehiar  di  nuovo  la  vita  ad  un’ in-  tale  , come  lo  era  Gesù; e per  quietate,# 

nocente  a diferizione  della  malizia,  e cru-  lufingare  i Sacerdoti  , condannò  alle  per- 

delti  de*  Farifei  ? Perchè  metterfi  a tu  per  cofse  il  Redentore  ; e quando  efso  doveva^ 

tu  con  elfi,  finché  giungano  a confeguire  correggere  i falli  acculatoli  , fcaricò  tutto 

la  morte  di  quello?  Quanto  farebbe  flato  il  galtigo  fopra  l’ innocente  ? 

più  giudo  il  comandar  loro,  che  li  ritiraf-  A quella  propoli/ ione  di  Pilato  replica-  t 
fero,  e fenza  dargli  altra  rifpofta,  con  un*  rono  i Giudei,  inftando  a gran  voci  , che 

atto  onorato  , e da  buon  Giudice  mettere  lo  crocifiggefte  .*  Crunfige , eruffìge  eum  : 

in  liberti  il  Salvator  dcirAnime?  quali  volelscrodire : A noi  non  bafladi  ve- 

Mj  giacché  Pilato  ha  latta  la  propoli-  dcrlo  emendato  , ma  morto,  aifinchè  efso 
* rione,  quella  per  vero  dire,  non  conchiu*  non  pofsa  poi  correggere  noi  altri.  Non* 
de  altro  , che  una  manifefta  Sentenza  con-  1‘ abbiamo  condotto  qui  peichè  tu  l’emcn- 

fro  di  fe  medelimo  , confessando  , e prò-  dadi  , poiché  damo  noi  cattivi  ; ben  fap- 

vando,  eh*  egli  era  un’ingiuftilfimo Giudi-  piamo  però,  che  efso  è buono,  maaccioc- 

ce  , poiché  accorda,  che  non  trova  colpii,  chè  tu  r ucciderti  con  morte  di  Croce,  pri- 

che  nemmeno  Erode  ve  la  ritrovò,  e dopo  ma  che  egli  con  le  fue  virtù  rroafigga_ 

di  tutto  quello,  che  lo  rilafceri  , ma  pri-  noi  , t ci  privi  afficme  co’ vizzj , ance  de* 

ma  emendato,  c con  tanto  rigore  , quanto  noflri  miniflerj.  Veuendo  Pi  lato , che  gli 

10  fu  efequito  colle  percofse  le  più  crude*  Ebrei  non  ammettevano  punto  il  Tuo  n- 

11  , che  mai  vedefse  la  natura  umana_{  piego,  fece  il  medeftmo  dell*  iattanza  dell* 

Emtndatum  erge  dimittam  ; e per  qual  de-  accufa  , come  fe  fufse  prova  del  delitto  ; 

Jitto,  oPiiato?  Confo  (fi  la  di  lui  innocen-  onde  tornò  di  nuovo  in  Pretorio  ad  inter- 

za , e poi  lo  correggi , c gaflighi  ? Se  egli  rogar  Trillo  per  la  feconda  volta  : Tu  et 

è fatuo,  e buono  , forfè  per  quello  Io  hai  Re*  Judeorum  f Sei  tu  veramente  Re  de* 

da  emendate,  e correggere?  Che  forfe  ore-  Giudei?  e pare  veramente,  che  deliderafsc 

tendi,  che  il  fanto  comparifca  un  malva-  Piiato,che  Crirto  lo  corfcfsafse  apertamene 

gio,  e perduto  Uomo,  o che  la  tua  Sen-  te  per  ifpcdirfi  tantoflo  da  quella  Caufa*  t 

terna  fu  gafligo delle  virtù?  E mirate  qual  poiché  fenza  fondamento  alcuno  lo  interro- 

fia  la  correzione  ; un  disfar  quali  colle  per-  £a  d‘ una  cofa  , <li  cui  non  ritrova  indi- 
corse quel  facrofanto  Corpo.  Quello  per  ve-  zio  veruno  , o di  teflimonianze  , o di 

zita  non  é emendar  l’ionocenia,  è un’ap-  coniqtturc • onde  il  Signore  notando  il  Giu- 

pagare  la  calunnia.  E che  di  più  far  pò-  due  del  fuo  operare  contro  ogni  diritto, 

tevi,  talmente  flagellandolo,  fe  realmente  gl*  rifpcfe  con  fa v iena  ineffabile  : Quella 

•vefse  egli  porto  in  rivolta  il  Popolo?  Poi-  dimanda  elee  da  te  , o pure  leia  fan  dire 

chè  da  quella  fuppofla  inquietudine  non*  • miei  accufatori?  a temetiff»  ber  diete , «» 

fuccefse  difgrazia  veruna  Lo  gaflighi  in-  •'•j  dixtrunt ? quali  dir  volttec;  Se  vi 
Docente,  doppo  averlo  afsoluto  ? Che  pef-  fon  teflimonj.  che  anellino,  ch’io  mi  fono 

lima  confeguenza  è mai  cotefta  ? Sta  inno-  fpacciato  per  Re  , tu  puoi  giullamente  In- 

cente,  dunque  io  ve  lo  darò  flagellato,  af*  terregarmi  fopra  di  ciò,iiì4  non  vi  efsen- 

Cromato?  Dovevi  anzi  dire:  Qui  non  vi  è ‘Io  tali  teflimonianze , come  ti  avanzi  a- 

la  colpa,  di  che  voi  l'accufate;  dunque,  o fare  perquifuiooe  di  un  delitto,  di  cui  non 

partitevi  di  qui,  o io  vi  farò  partire,  ma  v>  fon  teflimonj,  che  ne  parlino  ? Anco 

Frima  emendati,  giacché  ardiflc  d'accufarc  quella  fu  un'altra  iogiuftizia  di  Pi  lato  , 

innocente,  « quel,  ch’è  ai ù,  incolpabile;  poiché  fubito,  che  i Giudei  mutarono  in- 

• pure  ingiuflamentc  dicelti  i quello  è in-  tenzione,  e dentro  il  Pretorio  non  vollero 

Docente,  dunque  io  lo  flagellerò,  lo  gatti-  accufare  il  Salvatore  d'efserA  fatto  Iddio* 

gherò?  come  lo  aveano  accufato  nel  Concilio,  ma 

Sapete  d’onde  ciò  avvenne?  Fu  perchè  fol  gl*  imputarono,  che  s’era  fpacciato  per 

z / Pilato  volle  contentar  fe  , volle  contentare  Re,  doveva  avanti  di  ricercar  lacoofcitio- 

anco  gli  altri , quantunque  fufse  a collo  del-  ne  di  Crifto , ricercar  le  prove , e vedere^ 

la  vita  del  Salvatore,  e della  giullizia  tra-  fe  i teflimonj  deponevano  fopra  di  ciò  co- 

dita-  Errò  primieramente  con  rimetterla  fa  veruna,  e fe  v*  erano  almeno  indizi;, 

Caufa  ad  altro  Tribunale,  per  veder  fe po-  «he  faeefsero,  fe  non  più,  femipiena  pro- 

teva  allontanar  da  fc  queflo  imbarazzo,  «_•  vanza , per  procedere  giullamente  al  Con- 

toglicrfi  dai  roaori  ; «nò  con  il  mudai#  AUuto,  nè  dovea  formare  gl'  interrogatoti 

fi* 
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fu  quello , che  atteflafsero  i tcft  iraonj. 

Ma  Pilato,  ficco  me  fu  iogiufto  nel  pro- 
ceder di  quella  Caufa , eoe)  non  intefe  bene 
il  fenfo  della  rifpofia  di  Criflo,  e ciò  s'ar- 
gomenta dalla  replica  , che  a tal  rifpofto-. 
fece  Pilato  medefimo  , dicendo;  Che  forfè 
fono  io  Giudeo  ? La  tua  Gente  , e i tuoi 
Pontefici  mi  ti  hanno  confegnato;  dunque 
che  bai  fatto  ? Muri  quid  ego  judeut  funo-l 
idem  tu*  , tjr  Ponlificet  tuo  Irsdtdeiunt  io 
nubi , fi tìd  fendi  t Con  il  che  pretefe  Pila- 
to  di  efimerfi  dalla  giuda  riprendono,  che 
CriUo  gli  dava,  ma  il  mifero  coofcfsò  col- 
le proprie  labbra  quell’  eccelso  medefimo, 
che  egli  pretendea  difenderei  poiché  il  Si- 
gnore gli  avea  detto  in  foAanza  : Perchè 
richiedi  la  mia  coqfedìone  di  cofa  , di  cui 
non  vi  è nè  meno  un  teftimonto,  che  la- 
provi , ma  il  baio  accufatcre,  che  fe  la  fin- 
ge ? Maifime  , che  tu  vedi  con  gli  occhi 
propri  quanto  fi  a cieco,  e sfrenalo  f ed  a- 
vendoli  rifpofto  Pilato,  che  quel  Popolo,  e 
non  cfso  era  la  caufa  di  ciò  , non  fodisfecc 
punto,  nè  poco  alla  rifpofta  del  Redentore, 
poiché  e il  Popolo , ed  efso  mancavano  nel. 
la  foftania  della  Ginftizia  ; poiché  ficcome 
il  Popolo  mancava  non  l'enea  gran  delitto 
stirarci  glielo  confegnato  prigione,  ed  ac- 
cusatolo si  iniquamente  , coti  era  colpa  di 
Pilato  nel  cotlituire,  ed  interrogare  un'in- 
nocente iu  ciò  , Idi  cho  non  precedeva  nè 
prova,  nè  indizio  ; ed  in  vece  di  liberare 
da' legami  il  Salvatore,  gavtroarfi  inulte 
afare  colla  ecciti  di  qncT  Popolo.  Voleva., 
però  dir  Filato  in  quel  fuo  difcorfo  , che 
sion  fi  lamentasse  il  Salvatore  di  lui  , poi- 
ché alla  fioe  efso  era  Gentile , e non  Ebrea, 
onde  piuttosto  lamentar  fi  dovea  de’  Suoi 
Ebrei  .quali  efsendo  d'uaa  mede  fi  ma  Pa- 
tria, d’un’iftriji  Legge  , lo  perfeguitava- 
no  si  fieramente,-  e quel  Gemi  tuo  , & Pen- 
tititi tur  , lignifica  appunto  la  maggiore 
iniquità  degli  Ebrei , i quali  cSsendo  Quel- 
li , che  dovevano  piò  degli  altri  adorare 
il  lor  Mefsia , il  lor  Creatore  , e morire 
anco  mille  volte  per  efso, quando lufsefta- 
ro  di  bifogno  per  difenderlo  da  i Gentili, 
fe  perfeguitato  lo  avulsero  , erano  adefto 
giunti  a cale  fiato  d'empietà  , che  i me- 
definii  Giudei  lo  perfiguitavana  a morte, 
ed  i Gentili  Sembra  , che  gli  difendessero 
la  viu. 

Di  fòrte  ebe  Filato,  allora  quando  dove- 
va afpramente  correggere  acculatoti  cosi 
importuni , e temerari , quali  pretendeva- 
no , che  le  fole  lor  voci , e ftrida  violenti 
fofsere  i teftimonj,  e le  prove  del  Procef- 
fo , ficchè  a fona  di  efae  , e non  d'altro, 
fi  giudicasse,  fe  n'efce  con  una  leggerezza 
di  tanto  poco  fenfo  , quinto  fu  il. dire  a IP 
Innocente  calunniato,  che  quo’ deh  fuo  ne- 
delineo  Paefe  erano  quelli , che  lo  perle- 
guitavano , come  fe  efso  non  fufse  quello , 
a cui  come  a Prefdentc  toccava  a ijnpo- 
dite  gli  fcopeerù  d,'una  cattura  tlingiufU. 


che  fopra  il  particolare  del  falli  Re  non- 
vi  era  nè  provanza  , ne  verifimilc  alcuno, 
pafsa  a far  contro  del  Salvator*'  una  per- 
quitìtione  cotanto  vaga , e generale  , dia 
tendo  ; Efsi  ti  hanno  confegnato  a me:  che 
hai  fattof  Quid  ftrifii}  E lopta  di  che  , o 
Pilato , cade  un’  interrogazione  ramo  in- 
giusta , come  quella  i che  hai  fatto  ? E 
quando  mai  s'  è veduto  praticare  nè  mena 
in  una  Vifita , che  pure  è una  forra  di  Giu- 
dizio irregolare,  e fevero  il  cominciar  con 
nn  Prigione  dalla  dimanda  di  ciò,  ditegli 
ha  fatto  in  tutto  il  corfo  della  Sua  vita  ; e 
coftiingerlo,  che  fi  confefsi , e dica  in  pub- 
blico tutti  i fuoi  peccati  > E come  mai  ti 
Sei  feordato  delle  Leggi  Romane  , quali 
proibifeano  il  pcular  nule  d‘  no'  innocente, 
nè  ten*r  mai  per  delinquente  quello  , cho 
non  farà  provato  per  tale  ; Quid  feetjh  1 
Che  hai  fattoi  ben  poteva  il  Salvatore  ri- 
spondere ; fe  e tu  , e i per  ver  u accusatori 
l'avcfsero  mentalo  , di  goder  ciò,  che  ho 
fatto.  Ho  fatto  ( poteva  dire]  quello,  cha 
altri  faroon  poteva  , die  io  , che  è il  ve- 
nire a redimervi  da  me  ftefso  in  pedona., 
Ho  fatto,  alle  un  Dio  ( qual  fon’ io.  Figlio 
dell'  Eterno  Padre  , e una  delle  tre  Divino 
Perfine  J fi  velia  deli'  umana  natura  -pet 
redimerla  , per  fàlvarla.  Son  difeefo  dai 
Cielo  in  Terra  per  condor  voi  dalla  Tetri 
al  Ciclo  . Son  nato  d'  una  Madre  , che  è 
Vergine  , perchè  «ila  diveuìfse  Madre  di 
tutti  i peccatori . per  ottenere  a tutti  il  ri» 
medio.  Ho  Sparla,  e ben  radicata  una  dot- 
trina la  più  pura  , la  più  Santa . la  più  efil 
ficace  al  volito  difinganuoa  Ko  compito 
tutte  le  Profezie  - Ho  fatto  finti  i Santi 
me  definii . Ho  data  la  vita  ai  morti , la  gl, 
fla  ai  ciechi»  la  Salute  agl'  infermi . Ho 
iufufo  la  virtù  a i cattivi  per  rsvvodarfi, 
bo  cacciati  da  loto  i vizj.  Hodatoiruggioe 
perfezione  a i giudi  , e refe  più  eroiche  lo 
lor  viltà.  Ho  cacciati  i Demoni  dea  colpi 
degli  uomini,  e con  efsi  i peccati , ,ehe  va 
gli  avevano  condotti  • Ho  predicati  net 
Tempio,  e refo  più  chiaro  , e nolo  l'Etets- 
no  mio  Radio,  e la  fùa  f;nu  legge  , code, 
andava  celiata  dal  Mondo  a cagione  de' vo- 
lili gravi  errori  . Soa  venuto  a.  patire, fat- 
to Uomo  per  voi,  giacché  cfscruù)  Solamen- 
te Dio,  non  potevo  patite. .Ho  perraefto, 
che  Giuda  fufse  il  mio  traditoti  * pei  non 
lifciqr  d' etser'io  il  voftro  Redentore.  Ha 
permeilo  parimente  , per  tentai  a'iopote» 
va  rendergli  liberi , che  gli  Arisi  miei  Pon- 
tefici mi  confcgnafsero  legato  «d  on  Giudi- 
ce ingiufto  , e connivente  come  liti  tu» 
Tutto  quefto  averebbe  potuto  rispondere 
di  aver  fatto  il  Salvatore  , fie  non  avelie 
veduto,  «he  la  dimanda  en  tanto  aliena.» 
dai  dritto  , e dal  propoli  to , «hi  nota. me- 
ritava rifpofta.  ... 

E cosi  vedendo  S.  D.  M.  che  l’ interro- 
gazione in  quella  parti  del  Quid  fttifii  I 
era  impropria  , ■ In  rifpoAn  mula  avirebe 
M he 
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perciò  volle  (blamente  rispondere  al  può 
t9,  (e  egli  era  Re,  cofa , che  a Pilato  po- 
tè* dare  dal  faAidio.  £ come  che  il  Salva- 
tore era  veramente  non  Colo  Re  di  tutto  il 
creato,  ma  inoltre  era  ancora  Creatore,  e 
Re  di  tutti  i Re,  rifpofe  ingenuamente^, 
confcffando»  che  elio  era  Re,  ma  ooo  Re 
in  quella  nuoterà,  che  fi  divifava  Pila», 
cioè  Re  puro  Uomo , ma  Re  Iddio , con. 
quelle  fode  parole  : Il  mio  Regoo  non  è di 
quello  Mondo,  poiché  fe  Sulle  di  auetio 
Mondo,  i miei  Mimftri  combatterebbero 
per  me.  Sicché  io  non  rinuncili  prigione 
nelle  mani  de' Giudei,  ma  per  ora  il  Re- 
gno mio  non  è di  quello  Mondo.  Rriaum 
mtum  non  eft  io  hoc  hiumio  j fi  i»  hoc  Mun- 
t/e  gfitt  Rrgnum  mtum , Uiatfiri  meì  uttqut 
dtttr  tarmi  , ut  non  tradirti  Judaif , nunt 
auttm  Rtgnum  mtum  non  tft  bine , Con  que- 
lla n Sporti  il  Sigoore  in  primo  luogo  di- 
fingannù  Pilato , e quietò  il  di  lui  cuorc^ 
l'opra  il  punto  , fe  egli  era  Re,  o nò,  fic- 
fhè  potette  recar’ ombra  a Celare,  dicendo 
mamtefUracnte  : io,  o Pila»,  non  fon  ve- 
nuto a flabilirmi  un  Regno,  che  manca.*, 
come  è appunto  quel  di  Ccfare , de  di 
prcfentc regna:  Son  venuto  bensì  per  fon- 
dare un  Regno,  Reame  eterno,  che  in. 
quella  Terra  fi  può  ben  meritare,  ma  foto 
fi  gode  in  Ciclo  ; il  ano  regnare  quaggiù 
con  li  de  nel  patire  per  le  mie  Creature,  af- 
fiatile elleno  dipoi  fottrano  qualche  coftL. 
per  mio  amore , ed  in  quella  maniera  giù- 
gneranno  a godete  nell’ eterno  Regno  o 
premio,  e corona  immarceici|>ilc.  1 miei 
infcg  namentj  non  fono  indimi*!!  ad  ac* 
quietare,  t guadagnare  beni  terreni,  ami 
ed  allontanarne  l‘  afferro,  ed  anco  pofiti- 
vameote  a rinumlargli , a non  Rimar  le. 
Dignità, fe  non  per  impieghi  da  fernre  al* 
trui , e fuggir  Tempre  dal  pretenderlo. 
Quel  regnare,  che  io  *ò  pubblicando,  o 
fondando  fu  quefla  Terra  , confitte  in  que- 
Ro,  che  i Re  fi  accomodino  in  tutto  alla. 
Legge  eterna  di  Dio,  e per  quanto  pof* 
fono  ancora  .Uà  Legge  umana,-  oche  i Rid- 
diti G aggiuRino  , c fogge  timo  al  coman- 
do dei  Re  a io  finalmente,  che  tutti  fog. 
gettandofi  alla  ragione  , cd  a*  miei  precet- 
ti, arri  ri  no  augnar  meco  nellaOlotia. 

Onde  è , che  dipoi  il  Salvatore,  Gema, 
dimenticarli  punto  del  fuo  eterno  potere, 
foggiunfei  Se  il  mio  Regno  fu  (Te  di  quag- 
giù , tieni  pur*  per  certo,  • Filato,  chei 
miei  Mmiftti  non  arerebbero  permetto  , 
cb‘  io  foS  venduto  a'  Giudei - nelle  qua- 
li ultime  panie  pretelle  il  Signore  di  fpie, 
dare  l* atroce  defitto,  che  fu  commetto nel. 
u fia  Pattane , . qual  fu  il  tradimento  di 
Giada,  poiché  in  verità  non  frati  egli 
taMo,  che  gli  Ebrei  io  coofrgnaGcro  nelle 
sani  di  Pilato , ni  che  Palato  io  farle, 
mafia  ad  trofici  quanto  la  (ènti  altamen- 
te, che  Giuda  il  traditore  lo  confegnafé 
fi  Gradala  fi— dq  iota  nder , carne  di  p»& 
l 


fente  il  Creatore  dell'  Univerfo  fe  ne  ftettit 
prigione  in  mano  delle  fue  Creatine,  tem- 
po (irebbe  reouro,  che  i tuoi  Mini  il  ri  fe- 
deli avertano  fatto  Schiavi  que’medéfimi, 
che  fe  ne  andavano  adetto  baldaaxoG  con. 
tanta  libertà, 

R devcG  qui  avvertire  , che  quella  uni- 
verfale  propalinone , in  cui  di  de , che  il 
fuo  Regoo  non  era  di  quello  Mondo,  la  li- 
mitò , c la  dichiarò  il  Salvatore  con  altra , 
ebe  ben  pefata  , poteva  lat  tremare  da  ca- 
po a piedi  gli  Scribi  , c Fatifci  ooo  meno, 
che  l'iflelfo  Pi  lato,  fe  rivetterò  capita  be- 
ne, poiché  foggiuole  : Nunt  nuttm  Rtgnum 
mtum  non  ttì  de  hot  Mnndt  ; Per  ora  , e di 
prefcntc  il  mio  Regno  non  è di  quello  Mon- 
do ; poiché  con  quella  prima  piopofiziop# 
attermò,  che  il  luo  regnare  per  ora  cooG- 
fleva  pel  patire  nel  Mando  ; e con  la  fccoo- 
da  accennò  , che  a fuo  tempo  farebbe  ve- 
nuto a giudicare  il  Mondo  , quaG  dir  vo- 
lede:  Per  oia.  o Palato,  noa  fono  in  que- 
llo Mondo  per  regnare,  ma  per  patire.  ; 
Verrà  pelò  un  giqrno,  in  cui  ritornelli 
bene  in  quello  Mondo  a fondare  Etereo  i) 
mio  Regno,  c faià  allora  quando  io  venga 
a giudicare  gli  Uomini . Allora  i mici  Mi- 
nutrì , quali  tacciono  adedo,  perchè  gli  tie- 
ne impediti  la  mia  volontà,  e il  mio  amo- 
re, che  io  poito  alle  Creature,  per  le  qua- 
li fon  venuto  a paure,  prenderanno  ven- 
detta di  coloro, che  prefcnlcmente  mi  per- 
fegiaitano  , e mi  condannano . Non  voglio 
per  ora  mamfeftarc  la  mia  potermi  in  que- 
llo Mando,  fc  non  per  meglioratlo;  Verrà 
tempo,  in  cui  dimoRretò  a tutto  il  Mondo 
il  gaRigo,  che  filerò  eoo  quelli , che  non, 
vollero  bene  impiegare  a fuo  prò  il  mio 
Sangue , e la  loro  Redenzione.  ' 

Finalmente  con  un*  ideila  rifpofla  volle 
il  Signore  alficuiar  1* mimo  del  Gentile, 
in  Geme,  e migliorarlo.  A flicurarlo,  che. 
il  fuo  Regno  non  era  di  quella  qualità.cbe 
porcile  diminuire  , o togliere  a Cefi  re  il 
fuo  i megliotarlo , con  farli  conofccrc , che 
il  fuo  Regno  era  fpirituale.  E con  quella. 
paedeGma  rifpofla  volle  dare  infegnamento 
a noi  CriAiani , c maflìme  ai  Sacerdoti,  che 
pretendiamo,  c alpi  riamo  colla  ooflra  pro- 
feOkmc  di  vita  Gaiamente  di  confluire  la 
Corona  della  Gloria  ; ed  o Gamo  in  iAato 
di  comandare , o in  ìfiato  di  fervire  . Ga. 
co»  la  canta  della  foggezione,  o Ga  col  ba- 
ttale del  comando  , intendiamo  ben  tutti, 
che  non  vi  é in  quefto  Mondo  altro  Regoo, 
(he  patire,  c piacere  a Dio,  da  cui  dipen- 
de il  veto  regnare  ; e che  di  tal  maniera, 
tifiamo  di  qucftj  beni  tranfitorj  , che  pei 
meno  di  effi  guadagniamo  i beni  eterni , 
rìprovando.c  condannando  eoo  queflo  fa m- 
bicioae  difordinata  di  coIoto  , che  cercano 
con  meni  deieflabda  di  ooeonarfi  in  quefta 
.vira»  per  poi  patire  eternamente  nell'altra 
E pii  particolarmente  biRturfee  con  qua- 
tta rifpófta  a bea  dittragucre,  quali  fieno  j 
be- 
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-profltmiasM  alla  Corona , i al  Regno;  poh. 
chi  all’  irte  Ila  maniera',  che  a palH  dolo- 
refi  d’ affronti , pene , e ingiurie , giunte» 
a coronarli  Oetd  nella  Gloria , dobbiamo 
ancor  nói  patendo  calunnie  , perfccueionl, 
c travagli,  afpirare,  e fperare  per  metrò 
di  quelle  pene  di  giungere  un  di  a pret- 
to del  Tuo  Sangue , e per  Aia  gran  boatadc 
agli  eterni  godimenti , e Corone. 


beni,  che  e®  hanno  da  cercare,  e quanto 
lontano  ha  da  Aare  il  lor  dellderio  dalla-. 
Corona  temporale,  dalle  Dignità, c Gover- 
ni t etto  ciò , che  devon  dire  di  tutte  le  fe- 
liciti , e grandette  di  qucla  Terra  cadu- 
che, e miferabili  : Non  è il  noftro  Regno 
di  quello  Mondo;  perchè  in  effo  fole  ha-, 
^ v.  - d*  *®*r  notro  il  patire;  e quanto  più  fa- 
lerno afflitti , e tribolati , perfeguitati , c 
calunniati;,  edifpreazati,  tanto  più  ciap- 


D’ un’altra  dimanda,  che  fece  Pilato  al  Signore, 
[ efaminandolo;  e come  non  volle  udire 
la  verità  dalla  Somma  Verità. 
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Pila» , In  fentendo , che  il  Signoro 
era  Re , benché  di  un'altro  Mondo, 
voile  più  aflkurarfi  in  quella  ri- 
. f polla  , facendoli  , come  in  caafe- 

guenta  della  prima,  un'  altra  interroga- 
none  , e si  gli  difie  : Ergo  Uox  « »«>  Dun- 
que tu  fei  Re  ? puah  dir  volcfic  : Dunque 
tu  fei  Re  d' un'  altro  Mondo  ? Ed  il  Salva- 
tore gli  rirpofe  : Tu  lo  dicelli  ; Tn  dixifli  > 
0 fublto  foggiunfe  : Efo  in  hoc  nmui  fom , 
tir  od  hoc  veni  in  Mandai»  , hi  telhmonium 
fcrkihcom  vi  cifoli  ; tornir  , qui  ejt  ex  veri- 
enee,  ordii  ve cernì  menno  . Io  fon  nato  in- 
quello  Mondo  per  dar  tediraanianta,  cd  in- 
regnare  la  verità , c ciafcuno  , eh’  è figlio 
della  verità,  uditi  la  mia  voce  : aflicurin. 
do  il  Signore  di  bel  nuovo  il  Prefi  dentai 
con  quclc  voci  dal  Tuo  timore  ; quali  dir 
volene  : il  mio  Regno  è dell'alito  Mondo, 
*on  tema  Ccfare , che  io  glielo  involi  ; che 
quantunque  quello,  che  effo  poùiedeè  tut- 
to mio,  contuttociò  io  di  buona  voglia- 
coafeoto,  che  egli  fe  lo  goda  io  pace.  So- 
lo a me  prema,  che  nel  Mondo  gii  Uomini 
canofcano  la  verità  ; e perciò  chiunque— 
■ma  la  verità , e non  l' inganno,  certamen- 
te afcolterà  le  mie  voci , e con  effe  co no- 
terà il  Tuo  Creatore , che  è il  mio  Padre 
Eterna,  e feguirà  anco  me,  che  fon  di  lui 
unico,  e vero  Figlio.  Con  dir  quello  ven- 
ne a render  la  ragione  , per  la  quale  nè  i 
Giudei,  nè  Pilato  conobbero  il  Signore-  t 
Pila»,  perchè  era  figlio  dell' Idolatria  , e 
della  menxogna  , adorando  pietre  infenfate, 
0 Numi  bugiardi;  e li  Giudei,  perchè  quan- 
tunque fuffe  busta , e fama  la  lor  Leggo, 
però  già  erano  poffeduti  dall' inganno  , nè 
«Servandola,  nè  operando  conforme  ad  effa, 
cd  accufavano  l' i Beffo  già  per  tanto  tempo 
afpcttato  lor  Mefaia,  imputandolo  di  folle- 
vatore,  quando  eroder  lo  dsveaoo  il  loro 
Redentore,  e perciò  riformatore  benigna 
de1  loro  via#*  c peccati  » c qucla  appunto 
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era  la  ragion  principale,  per  cui  non  aleni- 
la vano  la  verità,  ni  credevano,  nè  vole- 
vano femire  la  voce  del  Redentore  i onde 
e gli  uni  , e gli  altri  andavano  molto  per^. 
duti  dietro  alla  vanità,  poiché  gli  Ebrei 
profeffaveno  molti  errori  tntorno  all'  intel- 
ligenta  della  Legge , e nutrivano  molti  vi- 
li nel  morale  dr'coftumi;  gl'idolatri  poi 
erano  barbari  nel  credete , e perverti  nell' 
operare. 

E coti  Pilato , il  quale  fembra,  che  ado-  2q6 
prude  alcune  diligente  per  impedire  la-  7 
morte  del  Salvatore,  in  meato  di  quella- 

Srò  osò  di  gran  negligente , e fi  diportò 
Giudice  perverfo  : e ratti  i primi , chi 
conobbero  nel  Mondo  il  Salvatore  , o Giu- 
dei buoni , e finccri , come  i Pallori,  i Po- 
rtatori, c Natamele  de' nobili,  ma  tale-, 
che  in  lui  non  teneva  parte  alcuna  la  ma- 
li ci  a , o furono  Gentili  , ma  perfonc  Mie- 
le, ed  onorate,  come  il  Centurione,  e la 
Cananea,  che  tenevano  il  cuora  sì  di  Rat- 
eato dàgi'  Idoli , e fi  puotero  cosi  forte- 
mente attaccare  alla  vera  Fede  , che  gran- 
fe a lodargli  il  Signore,  dicendo  di  Toro, 
che  non  avea  trovato  in  tutto  Ifdraele  tan- 
ta Fede , quanta  qe  ritrovava  in  coloro. 

Di  forte  che  nella  detta  rifpola  data  a Pi- 
la», tornò  Crifto  a dargli  meglio  ad  in- 
tendere , che  il  fuo  Regno  era  eterno,  tu 
quel  di  Ccfare  temporale;  c che  a line, che 
il  Mondo  tutto  cooofceffe  la  verità , era- 
lato di  neccfità  , che  fccndeffc  in  Terra- 
il  Verbo  Eterno  ad  infunarla!  coma  fe— 
diede  : Co(ioro|,  che  (oo  materiali , Tem- 
pre mi  pongono  davanti  argomenti  tratti 
dalla  Natura,  cd  io  colla  rifpola  gli  offe- 
rifeo  doni  di  Gratia.  Tutta  la  cura,elbl- 
lecitudine  di  coloro  li  rilrinee  al  tempo- 
rale, c che  ono  venga  tolto  loro  ciò,  che 
pofeggooo,  ed  il  mio  peti  fiero  all'incon- 
tro è tutto  per  lo  fpirito , afflnchè  elfi 
giungano  a po federe , e godere  quello,  che 
M a non 
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san  tengono.  Jfsi  hanno  plurali  me,  «he  hi  verità,  (lem  polli  in  necNidà  di  fcguir» 

io  non  gl’ involi  il  ftanfitoria,  «d  io  altra  la  j.ocr'fiietopbnglli  amo. ritti  rie  reti  fuma,- e 

trama  non  jwlrifco , fe  non  di  guidargli  alia  condanna,  le  min  la  legniamo,  onde 

all' eterno.  Qycft»  fu  l’infelice  eagiooe,  peeoduma  per  ifpadieatc  if  domandarli-,' 

che  non  poteremo  torturo  accordarli  con  il  min»  fapèejà,  e per  «art  fiper  la , din- 

Salvatore,  nè  intender  bene  la  fuadottri-  meato  ertìenc  fi  è,  il  non  femirla . » ' 

r»,  poiché  & P.  M.  parlava  loro,  in  Un,  Pud  alcrr,  xhe  fatte  ridiedero  in  tutta- 
guaggtn  Jptrituale , ed  erti  punto  non  lo  falute  del  Pici  dente,  e in  pt.-no  rimedio:*  2pp 
capivano,  nier cocche  erano  pigna  del  lem»  lutti  i lutti  maini’ ascoltare  la, viriti  dalle' 
poralc . labbra  illette. del  £igoore,  checca  l’iflett* 

Eterno  bene  dell'Animc  noftre,  fe  giun-  verità,  ed  egli  fe  ne  ufcl  dalla  Stanta  feo- 
gellimo  un- di  a capire  il  linguaggio,  ilt, — n dar  luogo,  ebe  ri  Signore  gHeta  mani» 
cut  ei  parlale,  felici  noi/  Voi  et  fpronare  feflalTei  onde  io  per  me  credo,  che  il  De- 
con.il  dcAderio  de’Jteni  eterni,  q/ioi  altri . -'roonio,  fubito,, che  mirò  quell' Anima,  chf 
fioh  defidertamo  altri,  che  quelli  Beili  rem-  ‘ 1 aveva  farta-tinfrfilnandi  di  tinta  imputi 
poralt . Voi  c’ incamminate  alla  veci  Glo.  ..lanca , e peri  lei  (apio  oidi,  quanto  lo  era 
ria , che  folo  fi  ritrova  nell' Eterna  biotta,  ' 'Hreflate  tnflibito  nella’ vènti  ,’*  thè  flava 
c noi  decliniamo  con  gli  affetti,  econ)’ap:"t  »i  prò  lima  per  udì  da , c thè  udita  poteva 
petito  alla  gloria,  che  patta  dt  quella  vitti  » inror  crederla-,  Incito  procurò  di  tirare^ 
che  non  è poi  gloria,  ma  pena.  Oh  mite-  con  gran  prefeta  Filato  per  la  Velie,  C ca- 
ri noi che  quando  con  tutto  il  dcfidcito  vailo  di  li-,  a.tinchè  non  udtlfe  la  verità 

btatuiamo  il  godere,  ci  eleggiamo  il  pt>  ddlla'Boccr  ifteifa  della  verità , e quello  con 

tire , lafciando  un  Regno  eterno  , e privo  un  colore  tanto  onefto,  come  lo  fcmbrtva 
d’ogni  pena  per  uu  godimento  moment  a*  U andare  tini  al  Popolo,'  ohe  era  ilN<f  . - t, 

neo,  congiunto  pop  tante  foggettiqni,  e per  careno  del  tutto  Innocente.  , v-  , 

pel  Oh  quante  le  volte  voi  ci  patiate  al  Nel- che  andò  molto  (Vegliato  il  comune^  JOO 
cuore,  e noi  non  intendiamo  punto  la  vo-  Ncmioo  dell’  Anime,  rncrcecjiè  egli  bea, 

f\ga  favella  ! mercè  che  le  tumultuanti  nu-  fapeva,  che  gii  Scribi,  c i farifei  teneva- 

ftte  padroni  fi  frappongono  tra  la  voltra  V(>-  ro  all'ordine  un’ira,  e furore  immenfopec 
cc,  c il  noftro  udito.  Deh  per  pietà  darei  vincere  la  tenerezza,  < compadrone  ai  Fi» 

CÌ,  0 dolessimo  Gesù,  quella  girala,  che  Uro,  c che  quantunque  egli  6 tulle  arane 

attendiamo,  e intendiamo  quel  linguaggio  tati  ad  alfolvetlo,  l'avercbbe  finimento' 

con  cui  ci  parlate,  le  parole,  che  voi  <i  vinta  la  perfidia  di  quei  perverti  Acci, Illu- 
dile, per  adequile  eoo  l' opere  i volili  del*  ri , come  fuuie  accadere  (avente,  quando  fi) 

fami,  , iv  accoppiano  aflicme  uu  Giudice  planato , e, 

, Ora  coti  come  udì  Pilato,  che  era  cof»  liofilo,  con  un  Nrgotiante  importuno,  per- 
di tanta  importanza  la  verità,  poiché  era  thè  finalmcote  reità  vinto  dal  Negoiuete 

venuto  a bella  pofla  io  quelló  Mondo  un',  il  Giudice,  che  fi  arrende  fe  non  altro,  pcn 

Uomo  si  Glande  a infognarla,  a predicar-  levarli  d’artorno  quella  molcflia.  Perciò  fc 

la,  fubito  lo  interrogò  ; Q*id  tfl  vintiti,  uliva  Pilare  dalla  Bocca  del  Salvatore  la-, 

che  cofg  è mar  quella  verità?  ••  Ma-;  verità,  poteva  quella. introdurlo  ìll'ecqui- 

feoza  dar  luogo  a che  il  Signore  gli  rifpop»,  (lo  della  Cofilnta,  della  Fortezza , del  Ve- 
dette, fc  ne  ufi)  lantoflo  dal  luogo  dell’E»  lore,  della  Fede,  ebe  fono  appunto  quelle 

fame,  per  riferire  agli  Ebrei,  che  non  tra-  Virtù  , le  quali  devoao  immurare  alla  Gm». 

va  va  colpa  veruna  nel  Salvatore:  E r cane-'  Ama,  ed  in  quefla  maniera  potevi  falvarli 

hi  dixijtt , ittrum  ixivit  ti  Jxiiot , (sr  di-  il  Giudice  dalla  Dannazióni*,  e il  Salvato- 

Kit  tu  : Eg»  tulli*  invimi  Cxuftn  ut  b*  re  dalla  Morte,  e perché  ciò  non  fuceedefi 

Uncini.  fe,  fi  affaticò  il  Demonio  per  i fiaccare  di 

E’  cofa  molto  da  uotarG,  che  Pilato  io-  quivi  Pi  Uro.  - 

terrogaffe  il  Signore  fopra  la  verità , e che  Ancora  fi  può  dubitare  in  queflo  luogo,  j q j 
quando  S.  D M.  fi  accingeva, per  ilpiegar-.  fe  fu  Ingtuttiaia  in  Pilato,  doppo  laverò 

gliela,  etto  impaziente,  0 iraicuiato  fe  ne  interrogato  Grillo  noftro  Bene,  che  gli  di- 

lùcide  fuori  lenza  fonti  rio . Per  qual,  cauli.  cclfe  la  verità  , ettendo  egli  il  Gindice,  e» 

dunque  gli  fece  quefla  interrogazione?  Noa  Cullo  il  Prigione,  l'andarfcae  fenz'afpet- 

farebb'  egli  flato  meglio  per  lui  il  lafcia-,  tare  la  rifpofta.  E la  ragione  del  dubbio  li 

te  di  domaodarlo,  fc  non  voleva  fentir-  è,  perchè  fe  ciò  fece  fidato  a motivo  di 

lo?'  Al  che  fi  rifpoodc,  che  do’ Palazzi  de’.  pubblicare  la  fua  Innocenza,  che  di  più  po- 

Re,  de' Principi,  de'  Migiftrati  è più  fa»  leva  egli  coofeguire  con  l’ interrogare  Gelò 

che  interrogare  la  verità,  ebe  i’ accollarla,  fui  punto  della  verità  di  quello,  che  egli 

imperciocché  l'afcoltarla  offende,  l’inter-  pubblicò  a i Giudei?  Dunque  fe  la  CautL. 

rogarla  giuflifica  appretto  il  Mando;  E ap-  ila  manifeftendo  da  per  fe  l' Innocenza  dei 

punto  tutta  la  nollra  cura  coufifte  io  far  Nazarena , a che  fine  prolungare  gl'  Inter- 

mollra,  che  ufiamo  tutta  la  diligenza  per  rotatori,  o quello,  che  di  più  poteva  due 

ricercare  la  verità,  ma  però  vogliamo,  che  il  luppolo  Reo?  E fe  ha  da  aflolverfi  l'Acv 

fia  di  tal  maniera,  che  le  polire  diligenze  eufato  per  mancanza  di  prova  negli  Aocet 

noa  ci  fervano  di  pena,  poiché  in  fa  pendo  fuori,  a che  fine  voler  di  auovo  riveder* 
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il  Proceflo?  Al  cheli  rifponde,  che  è cctr  al  Tuo  ofizio  , falciano  creJcpfe  i di  fot  clini, 
to^ver*  errato  il  Premènte  .n«Jtrataf*iar*>  liifc&lflctifZ*  di  ^i*$lN^4g#Ja7fKi£ 
di~udtre.il  Salvatore, .doppo  di  avello  in*  deli,. ed  appafiìonaji « perchè  il  Giudice-» 
terroga^  ?-x  più  in  unvpuhfo  coUqfp  (q-^  JcOid^  {pii  n^  fll€ftÌg6«D nuotai Jn inor 
flanziofo,  quanto  è quello  di  laperc  la  vr-  ' numero  d*  Uomini,  di  quello  Taccia  il  rilaf- 
rita;  nè  lo.faifa  punto; tjjdifc,  che  qglf;li  -Jfo/jfi  cqi'jivfn^ariftl^i'c  Jàfcia,  che  pe- 
parti da  Gesù  per  andare  a dichiarare  ^ri  ulcano  anali  infiniti-. 

Giudei  la  Tua  Innocenti  Qpkhà  1 Giudice,  che  pof-  3 O J 

udire  il  fuppolìo  Red  già  interrogato,  non  fa  uccidere,  e rovinar  fanti  con  la  Tua  cru«  * 
vi  può  edere  feufa  veruna  per  non  udirlo ^ deità,  quanti  ne  rovinano  gli  Uomini  faci- 

quantunque  fi  deva  aflblvcrjo ; Jtòìv  ndiòli  Jglc'c^ti , ed  a tutti  quelli  dà  animo. 

Ter  buon  Giudice,  il  Giudice,  fé  non  è an-  ed  aggiunge  ardimento  il  Giudice  rimeffò, 

co  Auditor?,,  e non  può  edere  Auditore,  ? pigro . E cojp  Tpol  dirli  pjoljtq  difereu- 

ft*  -o^brr  -v  nói ‘ateo!  ta  fé.-  W a^pàrifetr patetW  mentc^he  è «^ijafAc’rtfi:  gtan  crudclt^il  {■  c 

ftménN  l’errore,  poiclfè11  le  aVfclIfc  >6ttpra*  pcrdcmjttVMtn ^cnpHòrf  petcfónareVve- 

uwite’li  vérAà',  pUòXlèie,  che  egli  fi  lai-  ruWoii  'fórpèrocchèTqU^t^cheelvendo Giu- 

¥tflV,*',e'thé5  aveffe  concepita  forte  coftan-’  dice  à hìùrfo *pe tdonj  f* "piòl t L fono,  può  i 

ti^pcr^alvar  la  vita  al  Salvatore , dove  che  cattici , .cnf 'eifbi  tiftì?!;  jnt  quello , chc_» 

per  non  volerli  udire,  tqtto  che  nutrico’  a tu^Fjrèftfciù  . ^ pochr^uom  perdona,  e 

nel  pétto  brame  di' afTolver  lo , tontuftociò'  pioli  r ptflvV  ftiirii Ini fce.'  Ed  io  Wafo  api 

perii  di  In  do  i Giudei  in  volerlo  morto1,  fi-  punto  fi  vedde  moitii'bené  quello  gran  dan- 

arrefe  alla  lóro  volontà  , t chfuie  firtalmén-’  no  , fé  e^lt  fiatò  (due  appalTjònato, 

te  gl* occhi.  E così  èorryiene  onniniihent^  c èrti  Jtl^rontro  del  Redentore*  (0  ayéreb- 

ascoltare  i Rei,  quantunque  l'abbiamf  da-,  be  f ofbfHa *ì nfvlafò > atlg  Cróce,  ed  alf^finc.# 

alTolvere,  poiché  dalle  medefime  Jori  paròr’  farebbe  militò  f|  signore  da  quella  Caja  ern- 
ie può  effere,  che  prenda  più  forca  la'  ri t?  delcfcflfJ  qiiella  fòla  pena»  dove  che  peref- 

gtone,  .«  lì  animi  più  la  Coftanza  del  Gii?-’  ftre  ftkfo'ttniiSièr  rimetto,  a ftcóìo  di  fal- 
lite per  aflolvcrgli,  o difendere  lalotafnv  vargli'le’viVa;  tu  gritfd  Tempre  più  coa- 

rtocenzi.  ' >.  • .n  Addoppiati  torménti;  lo  fece  crudelmente 

5 Onde  è;*  che  in  quello  Tuo  modo  d'opè-  flagelli^';’  indi  Tu  Còronato  di  acutiffimq 

302  rare  dftì^ttrò  Pilato,  che  egli  era  un  Giùr;  Sprnè*;  petfyefle  dipoi,*  thè  i Soldati  con* 

dice  molto  amante  de* propri  commodi ’ t*  ftudellà  dtl  tutto  inumana  lo  fcbernìfTero; 

pnfillanimo,  poiché  ben  rawifando  li  ta-  inoltre *cotr  iìn a Canna  in  rqano  , ( Che  fu, 

“ ^ gione,  che  flava  a favore  di  Gesù,  brama-  affronto  terribile  ) lo  efpofe  al  derifo  uni- 
va, che  égli  non  morilTe,  ma  però  tutto  i|'  vertale  di  quel  Popolo  infoiente;  e doppo  j | 

foo  ftudio  era  polio  in  quello,  di  (lontana-  tutti  duelli  iggrav;,'  giunfe  finalmente  con 

te  da  fé  la  moleltia  del  travaglio,  fuggire.»  lafua  lentezza  a conficcarlo  in  Crocei  il  che 

l'imbarazzo  del  fentrrlo, ’il  pencolo  prò-  averebbe  potuto  fare  a bel  principio  fe  fuf- 

prio  nel  difenderlo  ; e tutto  ciò  è un  grarf3  le  flato  un  crudeli  filmo,  ed  ingi'uftitfJmo 

difetto,  e grati  miferia'in  un  Giudici;  poi Giudice,  fenù  premettere  fanti  fi  rapai  zi 
chè  pecca  con  maggior  lume,  onde  farà  pit^1  pcnofi  all’Innocente  Qcsù  i di  maniera  che 
fevetamentc  gaftigato , giacché  tntal  cafo;  fd' piò  crudele  la  pietà  di  Pilato,  che  tutti 
l'intendimento  gli  perfuade  il  buono,  e il  la  crudeltà  de* fanfei,  poiché  quella  fin  da* 

Coprìo  amòre  alle  Tue  commoJità  lo  fa  ab-  principio  lo  chiefe  alla  Croce;  ma  Pilato  in- 

acciare  il  peggio;  e per  un  povero  Inno-  giuftamentc  gli  aggiunfc  e la  Colonna,  e la 
cente,  che  muoia  contro  ogni  g'uftiiia-..  Corona,  e le  percofic.  Inducendoli  da.que- 
tantoè,  che  la  fua'Caufa  precipiti  alle.*'  Ilo,  che  tutti  1 ripieghi  d’un  Giudice  ri- 
mani d’un  Giudice  rimelTo,  c rilafiato,  che  meffo,  thè  fembrano  Carità,  ecompaflione, 
a quelle  d’un  Giudice  appaflionaro,  e ma-  altro  non  fono,  che  mezzi  crudeli  per 

ligno,  poiché  si  l’uno,  come  l’altro  lo  pon-  perdizzione  alfrui,  poiché  con  queiraffet- 

gono  Qualmente  in  nna  Croce.  Anzi  io  tata  mife/icordia , pèrmctfe,  che  il  faciriò-! 
per  me  credo,  e penfo  di  non  ingannarmi  rofo,  e traditore  da  Ipf  aflicùrato  rùbi,.e^ 

che  fanno  più  danno  alle  Caufe  i Giudici  Tpogli  a man  falva  il  povero  Innocente»  fa- 

rimcllf;--e  rilafiati,  i quali  per  non  voler  che  fi  difprezzino  le  Leggile  cb«  crefcaoq 
travagliare ( vegliare,  zelare,  e attendere*  a difmifara  i delitti . 
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Come  Pilato  tornò  a parlare  a i Farifei,  per  ve- 
dere di  liberare  il  Signore  dalla  loro  rab- 
bia crudele;  e dell1  indegniffimo  av- 
vilimento del  Redentore . • ■' 


C d T. 

a : -» 

adendo  pertanto  Pilato,  che  quel 
Regno,  quale  di  fe  confeffava  en- 
fio, non  imbarazzava  punto  quel- 
lo di  Cerare,  ( o lo  credere,  o 
non  lo  credere,  che  cITo  era  Re  ) fi  trova- 
va quali  forzato  ad  afiòlverlo,  poiché  pollo 
al  ficuro  l'Imperio  del  fuo  Sovrano  Tibe 
rio,  non  gli  reftava  cofa  degna  da  fimo, 
ir.quifiiione.odifcorrervi  fopra,  E così  i, bi- 
ro fuori  del  Pretorio , palesò  ai  Giudei  la_ 
fua  Innocenza , e che  non  trovava  in  Gesù 
motivo  alcuno  da  condannarlo,  ma  eglino 
fenza  volere  udire  alcuna  ragione,  ni  alne 
parole  del  Giudice,  fi  diedero  tutti  alle  Ari- 
da, gridando  ad  alta  voce,  che  egli  fulle 
Croci  fido:  Cnuifyt , muifyl  tum  ; Alloca 
Pi  lato  rifpofe  loro  : Rifm  velirum  incr:. 
lami  --  Ho  io  da  crocifiggete  il  volita 
Re?  — Ed  elA  replicarono;  Na»  tahmut 
Jtfem,  ffi  Ctfarrm  ; — Noi  non  ticono- 
fchiamo  altro  Re,  che  Cefare. 

Fu  veramente  rara  l'inAanza,  che  fece 
3° 5 Pilato  a quel  Popolo,  dicendo:  --  Ho  io 
da  crocifiggere  ii  voflro  Re?  — Scegliete- 
deva , che  tufse  Re , conte  vuole  alsolvcr- 
lo?  e fc  non  lp  credeva,  come  )' a iscriva,, 
per  tale?  Forfè  può  dirti , che  egli  vera- 
mente lo  credi  , ma  (olo  nella  maniera, che 

filarlo  difse  il  Signore  con  quelle  parole:  — 

I mio  Regno  i di  un’altro  Mondo.  -•  Ma 
quello  non  può  efsere,  poicbl  fé  egli  cosi 
lo  avefse  creduto,  non  la  averebbe  condan- 
nato, anzi  mille  volte  farla  morto  per  di- 
fenderlo! piuttoAo  deve  dirli,  che  Pilato 
arlò  cosi  per  ironia,  e burlandoti  di  qua- 
o titolo  t e le  lo  fece  per  tal  motivo , fu 
certamente  una  grande  infolenza  la  fua,  in 
una  Caufa  cotanto  capitale,  e di  si  grande 
importanza,  mettere  in  mezzo  le  burle,  e 
gli  fcberci,  e che  un  Giudice  fabbrichi  i 
Puoi  divertimenti , e fpaSi  fopra  le  fpallc , 
e fopra  la  vira  di  un'Innocente,  quefta  in 
verità  è malizia  troppo  fpietata. 

Se  non  fotfc  ciò  difse  Pilato  per  confon- 
- jc  dare  i Giudei  i quali  dir  volcfscr  — E’  pof- 
libile,  che  voi  fiate  di  tal  razza , che  vo- 
gliate crocifiggere  il  voAro  Re,  e facciate 
negozio  per  avere  un  Re  Crocififio,  ed  a- 
me,  che  fono  ftraniero,  vi  sforziate  di  per- 
vadere, che  io  crocifigga  ii  Re  voAro?  — 
Poiché  Pilato  parlava  tempre  con  vanità 
della  potenza,  c virtù  del  MjgIArato  Ro- 
mano, e eoa  gran  dìfprezxc  de’ Giudei,  co- 
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me  li  vedde  allora  quando  diftea  ».  Che 
forfè  fon'  io  Giudeo?  — Quali  aborrendo  • 
il  Nome,  c la  Nazione!  ed  ora  quando  iR 
chiedono,  che  lo  crocifigga  , e che  non  lo 
rjccnofce  per  Re  , pure  lo  chiama  te , Ca 

10  chiama  Re  de’  Giudei  ; c dipoi  , ben- 
ché follccitato  a Pare  il  contrario,  non  vol- 
le in  conto  veruno  lafciat  di  pone,  * leva- 
re il  già  poAo  molo  afiifso  fopra  della  Cro- 
ce del  Redentore,  eh*  io  appellava  Re  da' 

Giudei,  Apparendo  chiaro,  che  con  quei 
mezzi  Scisi,  che  Pilato  mortificava  gli  E- 
brei,  eoo  que’medcfimi  la  Divina  Provvi- 
denza per  mezzo  dei  Giudice,  come  poc'an- 
zi fatto  aveva  per  bocca  di  Caifafso,  fi  ma- 
nifcftafse  al  Mondo  la  verità,  c l'adempi- 
mento delle  Pi ofczle , affinchè  le  Crcoline 

tutte , buone , c cattive , confefsafsero  il  Si-  » 
giure,  l'une,  quando  l'adoravano,  l’ altre, 
quando  cosi  crudelmente  lo  perfeguitavano. 

E può  anco  cfscrt,  che  veramente  giu-  307 
gneue  Pilato  ad  intendete,  che  Crifto  era  ' 
Re,  ma  d'altro  Regno,  che  non  imbari- 
lava l'Imperio  di  Celare,  quantunque  efso 
non  attivò  a penetrare  al  fondo,  e inten- 
der bene  U qualità  di  quefto  Regno.  Con 

11  che  venne  ad  efsere  il  fua  un  conofcimra- 
to  ofeuro,  e che  gli  fervi  per  maggior  con- 
danna, poiché  fc  a folo  titolo  d'cfTcr  Gesù 
Innocente,  doveva  per  giuftizia  difenderlo 
da  tanto  crudeli  Accufatori , che  cofa  non_ 
doveva  egli  poi  fate  per  liberarlo  dalla  mor- 
te, cooolccnjolo  non  fellamente  Innocente, 
ma  Re  ancora?  O pure  può  dirli , che  con 

SjpeAo  Dome  volle  pur  tentare,  fc  poteva-, 
alzarlo  da  morte,  facendo  egli,  che  gli  E- 
brei  non  altra  cofadefideravano  tanto, quan- 
to l'avere  un  Re  della  loro  Nazione,  onde 
fi  credefie,  che  anco  il  folo  nome  di  Re  de’ 

Giudei  dovefse  riufeir  loto  venerabile,  e-, 
con  quello  mitigate  il  loro  odio  contro  lz- 
fua  Perfona. 

Fu  ben  rabbiofa  oltre  modo  la  rifpofia-,  • 
che  dettero  a Pilato  i Sacerdoti , gli  Scribi,  J 05 
e i Farifei:  » Noi  altri  non  abbiamo,  nè 
vogliamo  avere  altro  Re , «he  Celare  ; — 
fqggettandofi  cosà  fgraziatamente  al  domi- 
nio d'uo  Gentile,  e aborrendo  il  loro  Crea- 
tore, il  loro  Redentore , il  loro  Re,  P af- 
pettato  loro  Melila i e pure  gl'infelici  di 
tanto  mala  voglia  davano  foggetti  a i Re 
Idolatri,  mcrceeche  lotto  un  tal  Dominio 
refiava  per  lo  più  profanato  il  Tempio,  aU 
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temi  i Riti,  e le  Ceremonie  della  loro  vidii,  la  rabbia,  e la  pafCoae  de'Giuilei 
fclKt  *■  ^5  calamiti,  che  gli  andava  contuttouiò.  prcgjndo,  wvtadt 

folttir  poteilero  ; contuttoCiò  li  ridtifteto  gl’  doveva  comandargli , e cerca  di  "pcrtoadérd 

infelici  a quello  patito,  che  hpvemjò  fot-  quelli,  che  cfso  doveva  gaftigare,  conm  te- 

t ometterli  o ni  Governo  di  Dio,  o-»  quello  merarj  Acculatoti  ; b maligne;  indi  fenile 

di  Cefare,  con  quefli roijdizipfle  7*0  che  notificare  al  Signore  dj  quai  delitti  in  ifpe- 

feguendo  Iddi»,  dovevano  riformar»;  t-rto-  ci»  la  aoèutofee/a  di  W nuovo-,  affinchè  fi 

derare  le  loro  paffioni  y réducfndo  a bylina.  ' difendefse,  gli  dicefalo  vagando,  ed  in  ge- 
difciplina  i loro  dóHiiéi,  conis>»ndi»eJ*»  nere; £-' MiitLdi-qiuntbcife ti acculano? .. 

fe  l' empiei! , l’avariiia,  l'iDOf  risia  ; ma,  che  è un' incaricarlo  generalmente,  e inde- 

feguendo  il  comando  di  Cétor» , gli'ivtfcb-  rcrmióàtuncnte,  cafiriprovata  da  ogni  leg- 

be  quelli  lafciati  vivere  a loro  modo.Acen-  gè;  fe  pure  non  vogliamo  dire,  che  Acco- 
do plaufo  a loro  eccefl! , fomentao do  i lota  me  il -Signor»  fe  ne  dava  nel  Pretorio,  luo- 

viaijj  elefsero  gli  fgratiati  il  giogo  di  Ce-  go  poco  dinante  dalla  Porta,  dove  davano 

fare,  e pofero  in  Croce  il  loro  Djo.  facrri,  gli  Ebrei  Accufatori,  onde  poteanli  ancor* 

do  con  ciò  manifello,  quanto  fié.ma? villo  nel  Prdorio  udir  le  voci  tumultuanti,  o per 

dagli  Uomini,  chi  cerca  di  rimediare,  e ri-  meglio  dire,  gli  urli  di  quelle  Brftie  infie- 

furinat» gir ahufl , * q ululo  fi  r*ftdpr,l«rq  lite,  eh»  perciò,'  come'»  chi  le  aveva  gi| 

ambile  chi  fomenta,  chi  tollera,  e.  d>(Cr  udite,  li- all  enne  Pilaiodi  riferire  a.  G cupi 

mula  i loro  vinj,  le  loro  corruttele.,  tapi  del)»  querele,  fole  dicendogli,  che  rifa 

§OJ  Qiifllff  parole- dipoi,;  che  aggiunge  il  S,  pondeise  all»  mc<|e<ime.  M*  in  qualunque 
Tfffp;  fif  «ciu/bia/v  ««m  in  vruim  ; --  g maniera  ciò  accaddi»  fu  Tempre  quello  ino* 

Iq  accufavanq  in  molte  cofc;  - fanno  pa-  di  procedere  una  Ingiudicra  mollo  orrenda, 

lefe  lina  gran  calunnia  in  quella  Caufa^,  Poiché  da  quando  in  qui  i'è  mai  voluta 

poiché  in  tutte  quante  l'pccafioni,  fi  vedv»  fabbricare  un.  Procefio  gridando . ed  efda- 

cammintrtumuliuarjo.il  Proctfep,  c f«0-  mando  alla  rinfqfa  molti  Accufatori,  ciaf, 

pr»  molto  vaghe  if  tecufe,  e quando  ve-  cimo  dc'quali  porr*  a voce  alia  un  didmto 

dono  gli. Accufatori,  che  non  gli  regge  fr»  delitto,  cootro  d’uno  ptetefo  Reo,  ani» 

mano  un  delitto  certo,,  cd  erti  tornano- ad  contro  uno  copofciuto  per  Innocente  dal 

accubito  di  altri  molti  dubbioli  , il  ch«*  Giudice  medefimo,  inventando  i delitti  a_ 

fuol'efsete  un' indiato  certo  dell' Innocenza  toro  capriccio?  E coti  Pilato  fin  dal  prinria 

dell’Accufato,  quando  la  maliaia  gli  vi  ini-  pio  vedendo  tanta  confulione  dj  cofe,  dove, 

putando  eccelli  infiniti,  poiché  non  è mai  Va  differire  la  cognitione  di  quella  Cauto. , 

verifÌHlile,  che  (ìa  tanto  cattivo  l'Accufato,  e doppo  l’avete  con  qualche  indugio  data 

* che  abbia  comma ffì  delitti  ionumerabili,  luogo  a calmarli  In  fdegno  de'Giudei,  at- 

qucllq,  che  nemmeno  può  cfser  convintodi  tendere  a ben  riconofcgie  il  fondo  qel|a  me- 

un  foto.  defima,  e con  quello  faivar  la  vita  ad  uno 

Con  quella  rifpoil»  degli  Ebrei  fe  ne  top-  Innocente,,  già  da  lui  ravviato  per  tale  i 

3 Io  nq  Piiaio  nel  Pretorio,  e avepdo  tornito,  e fe  a tanto  non  fi  ellendeva  il  fuo ardire, 

che  acculavano  i|  Salvatore  in  molte  cole,  farebbe  fiato  meglio  per  ini  il  rinunziare 

tornò  ad  interrogarlo  di  bel  nuovo:  - Non  alla  Prefidenza,  poiché  gli  mancavano  du» 

lenti  tu  in  quanimcofe  t'accufano?  e uinon  virtù  , le  piò  necefjari»  per  bene  animine. 

rilpoqdz  cola  alcuna?  — Ma  il  Sigooif  fi  filarla,  le  quali  fono  la  Prudenaa , e la_ 

tacque v «t  noo  gli  diede  rifpolla  i (di  for|e  Coflanzz.  Trovandoli  pertanto  in  il  gran. 

eh*  reftò  fiupJatw  il,  Giudice,  in  vedere  pcrpleflità  il  Prelìdeni»  Pilato  , tonta  to» 

un  il  rato  fi  levi  410  ; ma  rito  non  intendeva  pere  dal  buon  tomimemo,  e cognizione  del 

bette  efser  quell»  un*  tacita  riprenfeone,  che  redo,  procedere  al  valore  d’operate  la  giu. 

Geni  gli  faceva , per, avergli  tì  malamente  fiizia  , minacciato  per  l’una  parti  dalfu- 

vnltxte  le  fpalle.  quando  volle  rifondergli  tote  de’Giudei,  c per  l’altra  diretto  dai- 

fui  punto  della  verità  ricercatagli . Ed  of-  l' Innocenza  del  Prigione  , fe  ne  reftav* 

fervale  qui  un’altra  Ingiufiizia  di  Palato,  fluttuando  tra  il  defidcrio  di  faivar  l’ Inno, 

il  quale  vedendo,  che  crefceva  a pari  della  cento,  e tra  l' inclinaùone  di  foddiaiare  a 

fu»  ripugnanza  nel  condannar  Criflo,  l’ in-  quel  Popolo.  . . ... 


Peli’  Ambafeiata  della  Moglie  di  Pilato  al  detto 
fuo  Marito  in  favore  del  Redentore,  e co- 
me per  liberarlo,  gli  pofe  in  confron- 
to Barabba , e come  gli  Ebrei 
piuttofto  vollero  vivo  Ba- 
rabba , che  Gesù . 
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1 1 £'<{  Tandofene  Pilato  a federe  in  formi  di 
Giudice  fopra  il  fuo  Tribunale,  giun- 
jJ  feti  un  Mefsaggiero  inviatoli  dalla 
fui  Moglie,  ( quale,  come  Donna 
favia,  doveva  invigilare  a che  il  Marito  fa- 
ceta buona  GiuAizia  le  gli  faceva  intende- 
re, che  procurata  di  non  intrometterli  a 
condannare  queli"  Uomo , perchè  da  ciò  , 
che  le  era  occorfo,  teneva  per  certifsimo, 
che  egli  fufte  non  folo  Innocente , ma  un., 
gran  Santo  : Uitil  liti , & lutti  illi , muli» 
trita  prf.i  fum  beili  per  vifum  Drifter  eumf 

Dubitali  in  queAo  luogo,  le  tale  Am- 
bafeiata della  fua  Moglie  a Pilato , fufso-r 
inolia  da  (limolo  di  Pietà,  o per  tenta- 
zione dal  Nemico,  che  voleta  per  quefla 
eia  impedire  la  Redenzione  del  Mondo . E 
quantunque  vi  fieno  degli  Autori  molto 
gravi , che  tengono  etare  Data  quella  Don- 
na {paventata  da  i fogni , e perfuafa  con. 
fugzeAioni  del  comune  Nemico  ad  invia- 
re fimile  Ambafeiata  al  Marito,  comecché 
il  maligno  aveta  incominciato  dalla  gran, 
tolleranza,  e favini!  di  Gesù  a penetrale, 
che  egli  veramente  era  Figlio  di  Dio,  e che 
per  quella  ffefsa  firada,  per  cui  perfeguita- 
vaio  per  mezzo  de’ Fari  Iti,  per  quella  rat- 
defilila  andava  fabbricandoli  fa  propria  rovi- 
na, e guadagnando  Anime  al  Signore,  per 
mezzo  della  di  lui  morte. 

Coo  tutto  ciò  io  per  me  farei  di  parere 

I 2 Con  alcuni  Santi , che  feguono  quella  opi- 
nione, etare  Data  oncfiilsima  l'intenzione 
della  Moglie  di  Pilato  in  quella  Ambafcia- 
la,  poiché  avendo  intefa  una  maligniti  co- 
ll grande,  quanto  fu  quella  degli  Ebrei  nel 
prendere , c trattare  di  dar  la  morte  al  Na- 
zareno Gesù,  di'cui  aveva  fentiti  gran  Vir- 
tù , e gtan  Miracoli,  gli  era  entrata  nel 
cuore  una  noa  ordinaria  gelosia , che  futa 
per  venirne  gravi  danni  al  fuo  Marito,  fe 
egli  aveta  cooperato  alla  di  lui  condanna; 
del  che  fi  fervi  Iddio  per  Svegliare  di  nuo- 
vo l'animo  di  filata,  e ftabifire,  p fortifi- 
care la  di  lui  fiacchezra,  e pufillauimità  con 
ravvilo  prudente  della  fua  Moglie  , e cosi 
avendo  egli  alle  fuc  Porte  tanti  Giudei  in- 
quielifiimi,  che  lo  (lavano  minacciando,  vi 
1‘iottomifse  ella,  come  Avvocata , a difefa 
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del  Giulio,  facendo  animo  al  Marito  a non 
aver  tanto  timore  di  quegli  infolcati  Ac- 
cufatori . 

Ed  in  quefla  medefima  Sentenza  di  gra-  J I } 
vifsimi  Autori,  vi  è da  fare  uo’ altra  pon- 
derazione della  gran  (lima , ed  apprezzo  ia 
cui  devonfi  tenere  i travagli , ed  il  patire 
in  quefla  vita,  poiché  il  Demonio,  il  qua- 
le fin  dal  principio  della  pafeita  del  Salva- 
tore fi  trovò  si  confufo  nel  conofcimento 
della  venuta;  del  promefso  Mcfsia  , ed  una 
volta  lo  confefsava  per  Iddio,  un'  altra  lo 
tentava,  lo  perfeguitava  come  Uomo,  non 
mai  giunte  ad  aver  tanto  lume,  cheegli  po- 
tete etere  veramente  Dio,  fe  oon  quando 

10  vedde  patire  nella  fna  Umanità  con  pa- 
zienza cotanto  Eroica.  Di  forte  ebe,  né 
per  t Miracoli,  che  furono  innumerabili,  né 
per  l' altre  Opere  virtuofe,  che  furono  ec- 
ccllentifsime,  lo  potè  rawifaie  per  il  Mef- 
fia  ; ma  quando  il  rimirò  patire  le  ingiurie 
tacendo,  gli  aggravi  beneficando,  leingiu- 
ftizie  {offrendo,  allora  cominciò  a dubitare, 
che  veramente  egli  fofse  Iddio. 

Avendo  pertanto  Pilato  ricevuta  l’ Am-  via 
bafeiata  delfa  Moglie,  e udendo  le  voci  de*  3 ' 

Giudei,  che  Ampliavano  per  voler  morto 

11  Nazareno,  fi  gettò  al  partito  di  vedere 
fi:  poteva  {camparlo  dalla  morte,  fe  non. 
come  Innocente,  almeno  come  Colpevole. 

E perché  nella  Pafqua  avevano  per  coAume 
i Prefideoti  Gentili  di  gratificarli  gli  Ebrei 
con  il  donargli  un  prigione,  qual  più  chic- 
defsero  in  libertà , gli  parve  quefia  un'ot- 
tima congiuntura  per  liberar  CriAo,  onde 
gli  offerte  in  competenza  di  lui  un  prigio- 
ne, il  più  fccllcrato,  che  fote  nelle  Calce- 
li, affinchè  gli  ottcndi  Tuoi  misfatti  fervif. 
fero  a mettere  in  {alvo  il  Redentore  ; come 
chi  diccte  : Ponghiamo  a coAoro  in  rice- 
zione due  cofe.  Cuna  tanto  buona,  e l'al- 
tra tanto  pefsima,  che  reffino  quali  forza- 
ti per  fuggir  quelli , che  è si  cattiva , ad 
abbracciare  quella,  che  è si  buona.  Rite- 
neva egli  legato  in  Carcere  un'  Uomo  ini- 
quo, che  fi  chiamava  per  nome  Barabba, 
il  quale  aveva  comncfso  un  fiero  Omicidio, 
c rifvegliata  un  tempo  fà  nel  Popolo  un* 
crudel  foUcvauiooc,  • fopra  tutto,  dice 
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Con  quella  comparazione  fetnbrò  a Pilato 
<!■  porre,  al./icujta  U ftlvezzadi  Gesù,  di- 
«endo  fra  di  Te  ; è imponibile , che  quell' 
Uomini,  quantunque  fodero  ciechi,  voglia- 
no crocifiggere,  l'  innocenza,  «afolvcro 

, l’ iniquità. 

J I J Avanti  che  Pilato  faccia  la  fua  propoli- 
rione  ai  Giudei,  vediamo  in  grazia, fc  ve- 
ramente pdlfa,  dirli  giullo  un  tal  ripiego, 
e (e  in  queft'ocufiòne  compì  égli  , alle  par- 
ti di  buon  Giudice,  -E  fecondo  il  mio  fen- 
timento,  dico,  che  elTo non conipl . Verni 
che  dentro  la  circonferenza  della  malizia, 
andava  egli  operando  il  minor  male,  Cerna 
peri  giugnetc  alla  linea  del  bone;  poiché 
doveva  elfo  falvar  Gesù  come  innocente, e 
non  metterlo  a rifehio  come  meno  colpevo- 
le d’un  ribaldo.  Doveva  onninamente  di- 
fenderlo, giacchi  non  trovava  m elfo  ma- 
teria o da  perdonargli , o da  compatirlo. 
Xfcafcoe  pure’  il  perverfo  Barabba  libero 
dalli  carcere,  f (e  il  Popolo  chiede  la  fua- 
libertà  ) ma  Gesù  come  innocente  frinitali 
coronato,  applaudito.  Il  folo  comparar  Ge- 
sù con  Barabba,  fu  alla  di  lui  fantifiiina. 
Perforra  un  grave  affronto.  Con  un  publi- 
co  Ladrone,  o Giudice  perverfo,  tu  vuoi 
comparate  quel  Signore,  che  dà  la  vita_ 
a tutte  le  Creature?  Con  un  Ladrone  eh? 
Quello,  che  creò  tutti  i tefori  nel  Mondo, 
c nella  Gloria  del  Cielo,  e poi  Itberalilfìmo 
a tutti  gli  comparte?  Ccn  un’Affanno  cru- 
dele , c follevatore  del  Popolo,  comparare 
quel  Signore,  che  venne  a portar  pace  a- 
tutto  l’Univetfo?  Di  quella  maniera, quan- 
do ufeiffe  dal  Giudizio  affoluto  Gesù , non 
ufeirebbe  di  cerrn  libero  da  ogni  aggravio. 
Imperocché  qual  rilievo  può  dare  al  Pri- 
gione la  Vita,  fc  dentro  la  Carcere  perdu- 
to, e fc  biavo  redi  il  fuò  Onore  ? 

'«  Ma  fc  non  fu  fpediente, potè  forfè chia- 

V * marfi  pietofo  il  defiderio,  che  ebbe  Pilato 
di  falvar  la  vita  al  Redentore  ? Dichiamlo 
pietofo,  ma  camminò  con  paffo  ingiù  (lo, 
poiché  quando  effo  doveva  quietare  i Giu- 
li ' dei  come  Prefidente , e difender  l’ Innocen- 
za come  Giudice , per  non  incomodarli  al- 
quanto, andava  (lontanandoli  dal  retto,  e 
ritrovando  arbitri)  per  ufeir  da  quella  Cau- 
fa . Di  forte  che  i Giudici  hanno  da  offer- 
Tare  precifamente  alla  loro  obbligazione# , 
ed  hanno  da  difender  la  Gjuflizia , quando 
anco  vedano  d’incorrere  il  pericolo  della, 
propria  vita,  per  falvar  l'altrui  Innocenza; 
poiché  affai  meglio  t morire  coll'innocente 
salvandolo , che  fopravvivere  condannan- 
dolo! ed  il  cercar  temperamenti  a coda 
dell'  innocente,  non  è amore  ella  Giuilizia, 
è amore  alla  propria  comodità,  e conve- 
nienza; e chi  non  avrà  tanto  petto  da  opra- 
re in  >1  fatta  maniera , non  farà  mai  buon 
Giudice  ; ferì  bene  bina  difccpolo  di  Fi- 
lato . 

a 17  Se  ne  nfcl  dunque  il  Prefidente  fuori  del 

a ' Pretorio,  per  pallata  » i Giudei t propo- 


tù,  0 Barabba;  e pure  con  tutto,  che  (òffe 
quello  Reo  affai  famofo,  e conorci  uro  dal 
Popolo,  di  forte  che  dice  il  Sacro  Tello, 
che  era  inGgne,  e celebre  Ladrone,  fedi; 
ziofo,e  omicida,  non  fo|o  eleffero,  che# 
ufeiffe  libero  dalla  carcere  Barabba,  mi  lo 
fecero  con  tanti  clamori,  e (oa  tanta  fret- 
ta, che  nè  meno  ammeffero  il  primo  prin- 
cipio di  dubbio  in  una  Caufa,  che  aperta- 
mente flava  a favor  di  Ciiftor  e fu  anco 
quefia  una  delle  grandi  ingiuAizie,  che# 
aecadelfero  (nella  fua  dolorata  Paltone . la 
primo  luogo  polè  il  Giudice  in  egual  linea 
l'innocenza,  e la  malizia,  come  fc  o luffe 
tuttà  una  coffa  m.-defima,  o poca  differen- 
za vi  corrette  tra  Cuna,  e l'altra, lardando 
l’arbitrio  alla  crudeltà  tra  due  cqfc  colia  ■ 
todiAanti.  In  fecondo  luogo , perchè  do- 
vendo Pilato  falvar  l‘  innocente  per  il  capo 
dell'innocenza,  pretefe  falvarlo  per  il  capo 
della  reità.  Terzo,  perché  pofc  quedaele- 
Zione  liberi  nelle  mani  de  1 medefitni  ac» 
cufatori  drOifto  Signor  noltro,  dovendogli 
effer  manifeilo’,  che  a’Giudei  appafsionati 
dovea  fembrar  peggiore  quello  , che  era  il 
più  tanto,  perchè  più  contrario  alla  loro 
malizia,  e migliore  il  più  federato,  perchè 
più  conforme  a'Ior  cofiumi.  Quarto,  per- 
chè l'aborrimento,  che  moiravanoi  Farifci 
al  buono  fu  tale , che  nè  meno  in  confron- 
to delle  maggiori  iniquità  vollero  dar  quar- 
tiere alle  maggiori  perfezzioni.  Quinto, 
perchè  viceversa  fu  tale  il  loro  affetto  al  vizio, 
che  nemmeno  in  faccia  alle  più  eroiche# 
virtù  vollero  permettere,  che  reAaffero  ca- 
higati  i più  atroci  delitti.  Sedo,  perchè 
potendoli  contentare  i Sacerdoti, egli  Scribi 
di  aver  falvato  il  delinquente,  vollero  di 
più  con  voci  terribili  gridare,  che  fuffe# 
crocifitto  l'innocente.  Di  forte  che  quanto 
furono  ingiuAi  con  quello,  che  elfi  dovea- 
no  condannare , allietiamo  furono  crudeli 
con  quello,  che  elfi  doveano  affolvcre. 

Infegnando  a lutti  quefio  cafo,  che  nel 
calor  dello  fdegne,  e furor  popolar»  non- 
occorre  proporgli  mezzi  termini  per  ac- 
chetarlo, ma  tempre  farà  miglior  partito 
il  divertirlo  , e frapporre  tempo  in  mezzo 
tra  lo  fdegno  sfrenato,  c l'efccuzione  vio- 
lenta; ogn' altro  mezzo  è anzi  buono  ad 
accendere  maggiormente  il  fuoco,  che  a- 
fpegnerlo.  _ . 

Mi  dà  ancora  qui  molta  occafione  di  ri- 
flettere il  vedere,  che  il  Sigqore  tra’fuoi 
innumerabili  affronti  gli  convenne  falfrire 
anco  quefio,  d’ effer  trattaro  da  Ladrone# . 
Da  Ladrone  fu  trattato  nella  fua  prigionia 
dell’Orto.  Da  Ladrone  fu  trattato  nel  Pre- 
torio, colla  comparazione  a Barabba.  Da 
Ladrone  Al  trattato  fui  Calvario , pofto  in 
Croce  in  meato  a due  di  elfi . Óra  io  per 
me  bramerei  di  fapere,  in  che  mai  potè 
fembrare  un  Ladrone  quel  Signore,  che  al- 
tri mai  non  s'è  veduto  al  Mondo  più  liberale# 
di  Ini.  Imperocché  oltre  l' averci  benigna» 
N «en- 
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Della  Flagellazione , e Coronazione  di  Spino  ; 
e come  nemmeno  con  tutto  quefto  ; 
vollero  placarli  i Giudei, 


C A T.  XXXIX. 


VEdendo  Pilato , che  non  gli  era  po- 
tuto fox tir  l’intento  della  propo- 
rzione di  Barabba  per  liberare  il 
Signore,  quando  piuttofto  eflo  do- 
vea  valerti  della  fua  Legge  per  gafligaro 
giuftamenie  Barabba  , rivolgendo  nell’ in- 
gannata fua  immaginativa  un’  altro  mezzo 
da  liberarlo,  ma  piu  crudele  del  primo,  par- 
ve a lui , che  non  avendo  potuto  vincere^ 
la  rabbia  de’ Giudei  co!  porre  a fronte  dell* 
altrui  malizia,  e misfatti  le  virtù,  e fan* 
liti  del  Nazareno,  l’avercbbé  forfè  potuta 
vincere,  comparando  le  (uè  pene,  i Tuoi  do- 
lori, con  quella,  che  effi  chiedevano  dar- 
feti  ; cerne  chi  dice  tra  di  fc;  Voglio  ve- 
dete fe  ponendo  quello  povero  innocente* 
in  uno  liuto  mifcrabilc,  piagato,  ferito, 
maltrattato,  c pcicoflò,  polla  io  faziame* 
colla  veduta  la  crudeltà  più  crudele,  ficchè 
fodisfatti  gli  Ebrei  , et  (Tino  dal  per  (egli  i- 
tailo,e  volerlo  mono.  Mirate  di  grazia.,, 
fe  mai  nel  Mondo  s’è  udita  maniera  cotan- 


to ingiulìa  di  giudicare  ; per  giugnere  3u 
liberar  l' innocente  condannai  lo,  per  ac- 
quietare 1* acculatole  maligno,  affrontare,  e 
ferire  con  violenza  l’accuuto  innocente. 

Con  quella  intenzione  dunque  confegnò 
Pilato  il  Salvator  dell  Anime  ai  Miniftnfe- 
ver illimi  di  Giuftizia , i quali  foitcmentej 
legandolo  ad  una  Colonna , lo  percolfcro 
tanto  fpietatamentc.  tino  a correre  a rivi 
il  Sangue  dal  fuo  fanti  (lìmo  Corpo.  Indi 
pafsò  l' innocenti  (timo  Agnello  fvenato  alle 
mani  dei  Soldati  de!  Pretorio,  i quali  con 
ìnfolenza  più  che  militate,  e crudeltà  di- 
fumanata  formando  una  Corooa  di  fpioe,  e 

f giunchi  marini  acutiflimi,  a viva  forza  glie* 
a calcarono  fu  Ha  teAa , fcorrcndo  frattanto 
dalle  guance,  e dalle  mafcdla  fa crofaote  m_. 
gian  copia  quel  Sangue,  che  ne  ef primeva 
ja  violenza . Doppo  quefto  gli  poterò  im- 
mediatamente addolTo  una  VeAe  di  porpo- 
ra, e conforme  all'ordine,  con  cui  lode* 
fcrive  il  fanto  Evangelio  di  S.  Giovanni , 
così  lo  riveftirono,  doppo  l'avergli  fidata^ 
in  Capo  la  Corona,  acciò  fuAe  piu  fcntibile 
16  fcherno  della  Porpora;  ed  affinchè  Gesù 
del  tutto  apparile  un  Re  i a burla,  gli  p«- 


fero  in  mano  per  Scettro  una  Canna  ; e coiì 
fquarciato  il  Corpo  da'dagelli,  feritoli  Ca- 
po dalle  punte  fpinofe , affrontato  1’  onore 
della  Perlona,  eoo  la  Canna  in  maoo  lo  por 
fero  a federe,  come  in  Trono,  nella  parte* 

fi iù  vile  di  quell’ Atrio,  c ponendoti  a^ 
chernirlo,  a vicenda  lo  falutavano,  dicco* 
do  ; Ave  Rtx  Juinorum  \ Dio  ti  fai  vi , o Re 
de’ Giudei;  dandoli  frattanto  dc'fchialfi. 
Con  quefto  gran  patire  , e deprezzo  ti  lu- 
flogò  Filato,  che  faiebbeti  placata  la  furÌ4 
di  quel  Popolo,  ed  m confluenza  farebbe 
rollato  libero  dalla  morte  Gesù.  Vedete.* 
quanto  crudele  riufeì  quefto  Giudice  rilaf- 
lato,  che  trattando  Critìo  di  quella  manie- 
ra , gli  fembrava  di  liberarlo . O che  mai 

fiotea  far  di  più  il  Farifeo  inumano,  di  quel- 
o fece  Pilato  pictofo/  e pure  Pilato  ripu- 
tava fe  ftctlo  corttfc,  c i Farifci  crudeli, 
E per  vero  dire,  non  v’ha  dubbio  , che^ 
erano  molto  peggiori  coloro,  che  davano 
fomento  a crudeltà  sì  fatte;  ma  però  iiu 
quanto  Giudice  non  può  negarti  , che  fq 
pel  fimo ancor  Pilato.  E tra  quelli  fieri  Mi- 
nili: i della  Paflìonc  dolorofa  di  Crifto  Sal- 
vator noftro  ciafcuno  fembra  il  peggiore^, 
e quello,  che  s' offre  alla cenfura,  eccede  gli 
alti  i nella  malizia . 

Imperocché  chi  potrebbe  mai  darti  ad 
intendere,  che  un'Uomo  dotato  di  fenno, 
e di  ragione,  fulTe  capace  d’im*  ingiuftizia 
cotanto  enorme,  quanto  fu  quella  di  con- 
ferirlo ionocente  , e all'  ideilo  tempo  ap- 
plicargli quei  gaftighi , che  farebbero  fiuti 
di  gran  lunga  eccedivi  a i delitti  più  atroci 
E perchè,  o iniqui ffimo  Giudice,  vuoifeor- 
ticar  codcfto  manfuctiflìmo  Agnello?  Per- 
chè non  lo  crocifiggano?  Ma  che  è forfeit 
meno  Io  fquarciargìi  tutto  il  Corpo  eoo  ri- 
petute afprifsime  battiture,  che  inchiodar- 
gli le  fole  Mani,  e Piedi  in  una  Croce  ? No» 
vedi , che  il  rimedio  è di  gran  lunga  peg- 
giore dell’iftelTo  male?  Certo fta,  che  poco 
più  Sangue  poteva  clTo  verfare  pendente^ 
dal  Legno,  di  quello  ha  verfato  legato  fie- 
ramente a una  Colonna.  Ma  ebe  sbaglio 
crudele,  non  men  che  ingiufto,  è mai  cote- 
ftt  il  tuo ì Quando  tu  devi  sfogare  il  tu* 
giu- 
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tii  lo  rivòlgi  a gaftigar  l’ innocente , e col 
fuo  Sangue  pretendi  acquietare. la  loro  cru- 
deltà? Se  per  espediente  di  pietà  tu  gli  dai 
cinquemila  battitore,  quante  di  più  glie  ne 
potrai  dare  per  ragione  di  condanna?  Mon 
vedi  tu,  che  men  penofo  farebbe  dato  il 
Cubito  confinarlo  ai  furor  de’ Giudei , di 
quello  Oa  dato  il  tuo  difenderlo?  Spcdifci 
pure  alla  Croce,  o Giudice  iniqui ffimo,  que- 
llo inno* ente  Signore,  che  da  molto  peg- 
gio nelle  tue  mani  ritlcfo.che  in  quelle  «lei, 
Popolo  arcuino.  £ Jsi  Inchiedono  alla  mor- 
te, e tu  lo  to: meati  nella  vita;  c quanto 
più  Io  trattieni,  e gli  prolunghi  la  vita^, 
tanto  più  dofoiof.»  , e crudele  gli  rendi  La 
morte  » e fe  di  quella  fotta  è la  tua  difefa 
per  1’  innocenza  , farà  meglior  baratto  il 
condannarla  , giacché  i mezzi  per  liberar- 
la fon  più  fieri  della  medcfima  accula. 

323  Finalmente  il  mifencordiofa  più  crude- 
le, che  mai  rimirate  il  Mondo,  quii  fu  il 
Prefidente  Pilato , conducendo  feco  il  Sal- 
vatore, fe  ne  ufcì  fuori  del  Pretorio  ai 
Giudei,  c cocl  dille  loro?  Ecce  adduco  rum 
%cbu  forai t ut  eegnofeatit,  quia  in  te  nulla* 
invento  cauta*»  . Ex  ivi  t erge  fefur  forai , por- 
tantCoronamSpinrajfr  Purpureum  VrHimentti, 
(}r  iixit  ni  : Ecce  Home,  Vedete  qui,  dide_» 

« Filato,  ch'io  ve  lo  conduco  fuori , perchè 
conofehiate , ch'io  non  ritrovo  in  lui  caufa 
veruna  per  condannarlo;  e fubito  fen’ufcl 
fiiora  Gesù  colla  Corona  di  Spine  in  capo, 
e rivedilo  di  Porpora  ; e faggiuole  Filatoi 
Eccovi  r Uomo  da  voi  accufato.  Che  cru- 
dele propnfizione/  ma  infieme  quanto  chia- 
ra Sentenza  proferì  contro  fe  Aedo  PiUto! 
Vedete  qui  ( difs'egli  ) ch’io  ve  lo  condu- 
co Suora,  perchè  conofehiate,  ch’io  noiu» 
trovo  in  lui  caufa  di  delitto,  quali  dir  vo- 
lete: Vedete  qui,  che  lènza  caula  l'ho  ga- 
fiigato,  falò  per  darvi  fodisfazione.  Vede- 
te qui , che  eteodo  egli  innocente,  e voi 
fitti  i delinquenti,  edo  ha  portato  le  pene 
delle  voftre  colpe . Vedete  qui , eh’  io  ve  lo 
Conduco  più  crudelmente  flagellatoci  quel- 
lo, che  voi  chiedevate,  o potevate  fpera- 
ig  : Lasciategli  dunque  la  vita  per  pcoa^ , 
giacche  <(To  ritrova»  io  tale  flato,  che  è 
più  terribile,  e penofo  dell' ideila  morte. 
Non  ho  potuto  far  di  più  per  voi  altri, che 
gafligarlo  Senza  colpa  fua,  e cosi  far  paf- 
fare  a voi  altri,  e a me  ancora,  quella,  che 
voi  procurate  coll’ imputar  calunnie  alla-, 
fua  innocenza.  Vi  rettegli  a forte dachie- 
dcr  di  più  contro  uo’Uomo  tanto  mal  con  - 
cio, che  non  tien  più  luogo  nel  fuo  Corpo 
da  ricever  nuova  piaga? 
w Quello  fu  in  fodanza  il  difeoefo,  che  fe- 
ce Pilato  ai  Giudei  1 ma  in  quanto  a)  razio- 
cinio del  medefimo,  io  conteflo,  che  non- 
fono  giunto  a penetrar  benq  a qual  fino  lo 
Indirizzò , per  e ter  tanto  contrario  ad  ogni 
ragione , cavando  elfo  una  con/egtienza  da 
un  fiilogifmo  tanto  imperfetto.  Vedete  qui, 
{difi’ egli)  ch'io  ve  lo  conduco,  perchè co- 


nofchiate , eh’  io  non  «trovo  in  lui  cauti* 
veruoa.  Quello  cattamente  vuol  dire,  che 
egli  è innocente,  ed  elfa  lo  conduceva  fuo- 
ri flagellato,  col  corpo  pieno  di  piaghe.» 
colle  teni  atettate  dalle  ferite  , fchi  sfog- 
giato, con  una  Canna  io  mano  , fcorrcn- 
doli  il  fangue  dal  capo  a’piedi  ? Se  1*  inno- 
cente acculato,  doppo  I’ av.ee  ben  riconq-. 
fciuta  li  fua  innocenza,  come  ptic  la  rico- 
nobbe Pilaf 0 in  Gesù  Salvator  noflro  , io. 
conducelfero  fuori  ben  'accompagnato,  prò. 
ornato,  fervito,  coronato  d'alloro,  come  vin- 
citore , e trionfatore,  di  tanti  atroci  calun- 
nie, e cosi  l'  avede  moftrato  al  Popolo»  il 
dtlcorfo  di  Pilato  correva  molto  bene,  col 
dire:  Venete  qui  quello,  eh’ io  conduco  a( 
mio  lato  con  tutta  la  dima  , c riverenza-, 
giacché  doppo  le  tante  teflimonianze,  che 
voi  gli  avete  portato  contro,  s'è  poi  rico- 
nofciuto,  ch’egli  è innocente.  Ma  da  que- 
llo antecedente,  ed  edo  qoq  trovò  colpa  it\ 
lui  inferiore,  che  ciò  fi  ravvila  nel  vederlo 
condotto  fuori  gaftigato  finamente,  non  è 
molto  facile  a intenderli. 

Per  verità  predo  potremmo  difimbaraz- 
zarfi  da  queda  difficoltà,  con  dire  . che  Pa- 
lato discorreva  con  gran  paura,  e cosi  an- 
dava molto  turbato  ne'  fuoi  difeorfi , e che 
per  una  parte  vedendo  la  moltitudine  del 
Popolo  alla  fua  Porta,  il  timore,  che  non 
gli  abbruciatero  la  Cafa , lo  indude  a far 
flagellare  il  Redentore  ; e per  altra  parte 
là  di  lui  innocenza  sì  chiara  lo  sforzava  g 
con  feda  re  la  verità . In  quefta  confufione , 
le  labbra  di  quedo  perverfo  Giudice  con- 
dannavano i Decreti  della  tira  penna,  etroj 
vivano  in  lui  lelmani  governate  dalla  pau- 
ra, e la  voce  sforzata  dalla  verità.  E'  in- 
nocente, (.  avrà  egli  detto  per  avventura  ) 
ma  con  tutto  ciò  decretiamo,  che  fia  fla- 
gellato, per  Sodisfare  il  Popolaccio,  accioc- 
ché non  fi  follevi  contro  da  me . E’  vera- 
mente un  Santo,  ma  con  queda  flagella- 
zione s’acquieterà  quedo  tumulto.  E' me- 
glio, che  la  paghi  quedo  buon’  Uomo  , f 
che  non  fi  roverfei  Sopra  dime  lufdcgnodi 
co  doro.  Cosi  la  difcorre  un  Giudice  , che 
non  ha  petto , ed  a cui  manca  la  prudenza 
• prevenire  gli  Sconcerti,  e non  ha  fortez- 
za per  vincergli. 

Sarei  anco  di  parere,  che  Iddio,  quale 
andava  per  ogni  parte  manifcftando  i fuoi 
Miderj , e fin  per  mezzo  di  labbra  impure 
voile,  che  l'uditi»,  e fi  rifarete  U verità* 
come  fegul  in  Cai  fa  fTo;  fpiegò  per  mezzo  dì 
Pilato  la  maniera  impropria,  eoo  cui  fa- 
rebbero dati  trattati  in  quello  Mondo  i fuoi 
Giudi;  e queflo,  feguendo  La  lettera,  e il 
difaorfo  di  quando  egli  moftrò  al  Popolo 
Gesù  flagellato,  e coronato  di  (pine,  dicen- 
do: Vedete  qui,  che  io  ve  lo  conduco  amo- 
dèa,  perchè  cooofehiate,  che  io  lui  non  è 
colpa  veruna;  quid  dir  volefse  *.  è tanto 
frequente  nel  Mondo  ilgadigarfi  l'innocen- 
te, e premiarfi  il  (acioorofo',  che  non  vi  è 
contraisegno  unto  patente  di  fua  inoocen- 
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(a  nel  eludo , quanto  il  vederlo  perfegui-  pare  a loro  di  ufsr  mifericordii  j agumtni 
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tato,  calunniato,  gafligato;  ni  v’è  ripro- 
va più  chiara  di  fua  malizia  nell'empio, 
come  il  vederlo  afloluto,  commendato,  pre- 
miato. L'innocenza  in  quella  vita  Tempre^ 
anderà  perfeguitata,  flagellata,  tribolata, 
e come  voi  vedete  efler  Gesù , cosi  lo  fa- 
ranno tutti  quei,  che  di  vero  cuore  lo  fe- 
euono.  E da  qui  avanti,  doppo  che  un  Dio 
ha  patito , non  vogliate  prender  l' indizio 
dell' innocenza  d' un'Uomo  dabbene , fola- 
mente  rimirando  le  fue  virtù  a prendetelo 
altresì  dalle  fue  pepe,  da'fuoi  travagli,  e 
credete  pure,  che  fe  quello  tale  vive  fla- 
gellato, fchiaffeggiato , coronato  di  fpine, 
aborrito  dal  Mondo,  è veramente  fanto,  e 
buono,  e può  dir  di  lui  chiunque  lo  mollra 
al  Popolo,-  Vedetelo  qui,  eh' egli  è un  fao- 
to,  ed  eccovtne  la  ripiova,  ch’egli  li  tro- 
va imprigionato,  ferito,  erimeflo  alla  Cro- 
ce , come  fe  fufle  un  delinquente . 

. . _ E’  cola  ancora  molto  notabile,  cheeflen- 

P -7  do  folito  Pilato  di  deridere,  e burlare  i Giu- 
dei, rimproverandoli,  che  crocifiggevano 
il  loro  Re,  onde  gli  difle:  Rrgm  vcflntm. 
tmcifatrn  > Ho  io  da  crocifiggere  il  volito 
Rei  Con  tutto  ciò  quando  lo  inofirò  al  Po- 
polo fljeelljto , e coronato  di  fpine , no  tv. 
dlfse:  Er«  Rrx:  Vedete  qui  il  vollro  Re; 
ma  nò,  mutò  mauicta  dei  due:  Bc(t  Ho- 
me: eccovi  qui  quell’ Uomo;  c parve,  che: 
dir  volelfe-  Che  cercale  di  più?  ecco,  vede- 
te coronato  di  fpine  quell’ Uomo,  che  vi 
fembrava  coronato  di  potere  ; quello , che 
voi  temeflecon  lo  Scettro,  vedetelo  ora- 
qui  con  una  Canna  in  mano  ; quello,  chei 
eravate  gelofi , che  non  vi  gaftigafle,  ecco- 
vcloora  ben  gafligato.  Ed  iQcrederei.che  Pi- 
lato  volelTe  (oddislare  a i Giudei  in  quello.cb* 
più  gli  piccava,  che  era  il  timore,  che  Ge- 
sù fufle  Dio;  e per  quietargli  non  volley 
valerli  del  mezzo  termine,  che  egli  era  Re, 
ma  deprezzato;  poiché  ben' effe  Capeva-, 
che  quello  era  il  capo  dell'accula,  per  met- 
terlo più  in  apprenfione,  come  Miniflro  di 
Cefare;  ma  volle  piuttofto  valerfi  del  nome 
di  Uomo,  perdilingannargh,  che  non  era- 
Dio;  poiché  flava  grondando  fangue,  cd  af- 
frontato come  puro  Uomo,  non  aveva  potu< 
to  moti  rare  le  fuc  difefe  da  Dio;  E tri  Homi: 
cioè , Miratelo  bene,  o Ebrei , eh*  coftui  è 
vero  Uomo  ; dunque  non  Hate  più  a fofifti- 
care  , fe  egli  fìa  Dio  ; Erre  Home  Miratclq 
bene,  fe  nel  fuo  Corpo  -vi  è parte  veruna^ 
che  non  abbia  fofferto  ih  fuo  dolore,  e ri- 
conofcctc  dal  fuo  patire,  che  egli  è vera- 
mente Uomo.  Se  la  volita  intenzione  fu 
di  perfeguitare  il  Figlio  di  Dio,  lafriatelo 
andare,  ch’ei  non  è quello,  mentre  dal  fan- 

fe , che.  gli  feorre  dalle  vene  pur  troppo 
vede,  che  é puro  Uomo.  - -a 

--E  E di  qui  fi  raccoglie  un'altra  difeorfo, 
- 0 che  può  fard  contro  Pilato,  e contro  tutti 

quei  Giudici  rilaflati,  e fintili  a Ini,  i quali 
non  hanno  petto  da  far  retta  Giuftrzia , ed 
è,  che  coni  quegl’  ifleC  mezzi;  co’ quali 


tano  la  loro  ingiullizia;  Poiché  o Servate.» 
qui , che  Filato  per  via  della  pietà,  erom- 
panone, e col  motivo  di  liberarlo,  { per 
quanto  egli  concepiva  ) tolfe  al  Figlio  di 
Dio  la  vita,  perchè  lo  rimefle  in  mano  de* 
fuoi  nemici , acciò  lo  giudica  Aero ,-  e furono 
i Farifci,  cd  Erode . Dipoi  gli  tolfe  l’onore, 
quando  lo  pole  alla  pari  con  Barabba,  dan- 
do l' elezione  al  Popolo  di  prcfccglicrc  uno 
de’ due.  Indi  in  appreflo  versò  ih  fuo  San- 
gue, quando  crudelmente  per  mezzo de’fuoi 
Miniftri  lo  flagellò,  lo  coronò  di  fpine,  lo 
percofle  con  fchiaffi , e tutto  fece  per  libe- 
rarlo; ed  ora  gli  toglie  la  Divinità,  dicen- 
do: Evie  Homo  ; Vedetelo  qui,  che  è un  pu- 
ro Uomo,  e non  Dio . Di  forte  che  quanto 
più  s'avanzava  nel  procurargli  la  libera- 
zione, tanto  più  gli  s'acctefccva  il  danno; 
riufccnda  pur  troppo  vero  in  pratica,  che^ 
quello,  che  fa  t'onzio  di  Giudice,  quanto 
più  s' allontana dalrettocaminino,  quale  è 
d’aver  petto,  e coftanza  per  difender  l'in- 
nocenza, c rettitudine  forte  per  condannar 
l'empietà,  tanto  più  prende  eflo  degli  ab- 
bagli  terribili,  foto  atti  a cttor  pagati  dalla 
vita  dell'  innocente , e dalla  cofcienza  del 
Giudice,  che  rcrta  aggravata. 

Ad  uno  fpettacolo  cotanto  lacrimevole.#, 
che  averebhe  intenerite  le  pietre  pipdure, 
nel  vederlo  gli  Ebrei  sì  malamente  concio 
dalle  percofle,  coronato  d’acutiflimc  fpine. 
Con  una  Canna  in  mano,  imbrattato  nel 
volto  da!  proprio  fangue  , che  gli  correva 
dalle  tempia  , e dalla  fronte  ferita  dalle.# 
fpine,  con  gli  occhi  badi,  edimeflG,  man- 
sueto come  un’Agnello,  in  vece  di  compaf- 
fione,  s armarono  di  pazze  Arida,  e fcrran- 
dofr  iolieme  co’ legami  della  loro  imper- 
verfata  malizia , gridarono  ad  alta  voct#  i 
Crueifigty  cruttfa t eum  : Crocifiggilo,  froci- 
figgilo.  O vedete  qui,  Fedeli,  che  effetti 
produttore  i flagelli  di  Pilato  ; a cui  iì  po- 
trebbe giuflamcnte  dimandare:  e perchè, 
o Giudice  flotto,  ti  muoverti  a flagellare^ 
ZÌ  barbaramente  queft’ Uomo , che  fapevl 
beniflimo  edere  fenza  colpa?  Se  rifpondi , 
per  tentar  cosi  di  foddisfare  la  rabbia  de’Giu- 
dei,  ficchi  ce  (fa  fiero  di  volerlo  morto,  men- 
tre to  vedevano  flagellato  i Ma  non  farcb- 
bc  ella  fiata  men  crudele,  e più  prudente 
la  tua  rifoluzione  , fe  prima  d’ avanzarti  a 
tanto,  -ti  Alili  accurato  della  volontà  de* 
medefimi  Ebrei,  che  fe  tu  giugnevi  a fla- 
gellarlo , a coronarlo  di  fpine  , fi  dovefle- 
ro  onninamente  dare  per  fodisfatti,  e con- 
cordare la  fua  liberazione  ? Poiché  quan- 
tunque Aifiie  coftumc  de’  Romani  ( come  lo 
aderifee  S.Girolamo  ) di  flagellar  prima  co- 
loro, che  Joveano  effer  croci  fi  dì,  con  tut- 
to ciò  Pilato  non  flagellò  Crifto  per  croci- 
figgerlo,  ma  per  liberarlo  dalla  Croce,  fa- 
llando con  quei  flagelli  l' infierita  rabbia- 
de’  Giudei , come  to  dice  efprcdamentc  il 
Sacro  Tefto  : veleni  dimittrr*  rum  ; defide- 
nodo  di  liberarlo.  Ed  a quello  appunto  ri- 


Sopra  ringiu/lixje  ctmnièjfe  daltEhratfmo,tfe.  fo  r 

mirava  ciocché  egli  dide  a’ Giudei,  che*:  per  compire  allefpediente  prefo  dii  Giudi» 

glielo  cooduccva  fuori  flagellato,  ma  lenza 
cauta , c fu  un  dire , cne  Cccome  eflb  lo 
area  flagellato  Colo  per  dar  loro  fodisfazio- 
ue,  cosi  elfi  medefimi  lì  coatentafsero  di 
rimettergli  ogo' altra  litania  per  dar  gullo 
a lui.  E vi  fono  Autori,  che  afserifeono, 
che  due  volte  fu  flagellato  il  Signore , una 


ce  per  dar  fodisfaziooe  agli  Ebrei,  e l’al- 
tra per  foddisfarc  alla  Legge  de' Gentili  a 
giacchi  da  tutti  quanti  i merci , c Leggi , 
che  loro  fi  oltèrivano,  cavavano  i fuoi  ne- 
mici buoni  argomenti  di  pene,  e tormenti 
maggioti  coatro  l'appaffionato  Gesù. 


Della  replica,  che  fece  Pilato  a’ Giudei  per  li' 
berar  Crifto  dalla  morte  ; e della  fua  fu- 
perbia,  con  cui  dille  al  medefimo 
Gesù,  che  egli  avea  poteftà  per 
aflolverlo,  e poteftà  per 
crocifiggerlo. 


C *A  T. 

S Emendo  Pilato  una  perfidia  si  opina- 
ta , ed  un' od  inazione  si  perfida  di 
quegli  Ebrei,  foggiunfe  loro;  Acci- 

file  tiem  voi,  (gr  crueifgitc , enipt. 
pmllem  in  et  invertii  cAuftm  . Prendetelo  voi 
altri , c crocifiggetelo,  perchè  io  non  ritro- 
vo io  lui  colpa  vetuna.  Mirate,  che  bel 
valore  d'un  Giudice  Prefidente  ; penfarfidi 
ben  difendere  un’innocente  col  confegnar- 
lo  in  mano  de’ fuoi  nemici , perché  lo  cro- 
cifigghino.  Dunque  giacché  ha  da  effere# 
crocidi!»  Gesù,  almeno  crocifiggilo  ru  ftef- 
fo  con  qualche  pietà , e non  lo  ciocifigghi- 
■o  gli  Ebrcj  > che  tu  vedi  cotanto  ripieni 
di  rabbia,  e di  furore.  Ma  quello  grand' er- 
rore di  Filato,  fu  figlio  d'un' altra  colpa; 
t fu  , che  rutto  lo  Audio  non  era  ( com'ef- 
fer  lo  dovea  in  un  buon  Giudice  ) uclfalvar 
P innocente,  ma  nel  non  contaminar  fi;  Bef- 
fo, che  in  queflo  «'eguagliava  molto a'Giu- 
dei.  Elfi  lo  coofegnarona a Pilato,  perchè 
lo  crocifiggelTe,  affine  di  non  macchiarli  ne* 
giorni  di  Pafqua,  che  per  quello  non  vol- 
lero entrare  nel  Pretorio;  e Pilato  tornò  a 
riconfegnarlo  ai  Giudei,  affine  anch’eflòdi 
non  macchiarli,  facendo  all’ iflefso  tempo 
una  marcia  ingiuftiziai  e negli  uni  , e nell’ 
altro  era  una  peffima  ipocrisia  quello  fcru- 
polo  arrenato  ; Poiché  qual  differenza  vi 
era,  o che  lo  crocifiggefse  Pilato  per  mano 
del  Farifeo , o che  lo  crocifiggefse  il  Fati, 
feo  per  mano  di  Pilato? 

A ciò,  che  difst  Filato,  di  non  ritrova- 
re nel  Salvatore  alcuna  reità  di  morte,  ri- 
fpofero  i Giudei;  Kit  lega»  hrbeemtt,  & [*• 
cumciìtm  ligtm  ticket  meri,  qtein  filini  Dii  fi 
feriti  Noi  altri  abbiamo  una  legge,  c con- 
forme ad  efsa  deve  morire,  perchè s'è fat- 
ta Figlio  di  Dio.  Quello  fu  un'altro  bruti 


XL,  ; 

tiltimo  errore  de' Giu  lei  , ed  un  difeorfq 
molto  cieco.  Filato  dice  loro,  che  fiso  non 
trova  caufa  in  Gesù,  ed  elfi  rispondono,  che 
hanno  la  Legge , per  cui  deve  morire , co- 
me fe  la  Legge  comandale,  che  uno  do- 
veffe  morirefenza  precederne  caufa,  nè  de- 
litto. 

Oltre  di  che,  fe  Pilato avefse camminato 
con  rettitudine,  e buon’  ordine  di  giudizio, 
già  gli  avea  colti  in  bugia  apertamente# , 
poiché  elfi  medclimi  nel  confcgnir  Crifto  a 
Filalo  difsero,  che  aveano  Legge , che  lor 
proibiva  l’ ammazzare:  No ter  »o»  liat  <•- 
lerficne  ejutmquem  i ed  ora , che  hanno  bi- 
fogno  della  Legge  perchè  e’  muoia,  eccovi 
che  hanno  ritrovata  la  Legge,  e dicono  , 
che  conforme  ad  efsa  Gesù  deve  morir  e#. 
Di  maniera,  che  lo  fdegno,  e l'invidia  ri- 
voltava, e cangiava  i lor  difeorfi  a quella., 
parte  . che  avea  di  bifogno  la  lor  padrone; 
eveano  Leggi  per  uccidere  Gesù  innocente, 
e non  aveano  Leggi  per  gaftigar  Barabba# 
infame,  e facinorofo;  che  fe  pure  avellerò 
detto  , che  tenevano  bensì  Legge,  che  mo- 
rifse  il  delinquente,  ma  non  già  per  le  loro 
mani , anco  quello  età  un.  gran  falliti  ; 
poiché  noq  fi  trova  in  tutto  ij  Deuterono- 
mio Legge,  eh;  dica,  doverfi  il  Giudeo  de. 
Imquenre  rimettere  per  il  gaftigo  al  Giudi- 
ce Gentile,  perchè  efso  muoia  per  le  fui# 
mani  t ma  gli  Ebrei  medeGrai  doveanlo  ga- 
rgare, ed  infatti  lo  gaftigavano  fetru  far 
Giudici  di  tal  caufa  I Gentili,  come  fi  ved- 
de  fattq  infinite  volte  ne' Giudi*)  d’Ifdrae- 
le,  in  quel  di  Sufanna,  ed  in  altri,  che  in 
molti  luoghi  fon  regiftrati  nelle  Sacre  Pagi- 
ne ; Ma  e Si  valeaofi  della  Legge  foto  per 
fodisfare  alle  loro  padróni,  diiSrraandola-. 
in  ogni  r «Haute,  * fola  elsa  allegavano  pet 
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coprire  i loro  mancamenti?  tfsendo  qucfto 
il  loro  peffimo  coftume , dì  fare  apparire* 
Belo  di  religione,  quello,  che  è sfogo  di  paf- 
iione,  per  dar  così  più  decoro  alle  loro  ac- 
cufe  , e maggior  materia  per  la  condanna 
dell’  accufato  , rendendoli  approdo  del  Po- 
polo più  religiofi , quando  per  verità  erano 
i più  bugiardi,  i più  crudeli , i più  facri- 
leghi . 

£ Subito  aggiunsero  alla  loro  rifpoftt-  : 
ff-rfbè  t' è fatto  figlio  di  Dio . Nel  che  è da 
notali , che  vedendo  gli  Ebr^j,  che  Pilato,' 
faceva  poco  cafo  dell' averlo  e di  accufato, 
che  Gesù  volea  farli  Re,  e che  per  quefhu 
parte  non  poteano  con  Segui  re  il  loro  inten- 
to, ritornarono  in  quella  Caufa  a bel  prin- 
cipio, dicendo,  che  egli  lì  Spacciava  per  Fi- 
glio di  Dio.  Ed  è cola  molto  notabile, che 
Peli’  ificlTo  scalfirlo  quell' uomini  federati 
confessavano  colla  bocca  quella  verità, tenen- 
do il  cuore  tanto  perverto.  Con  tutto  ciò 
non  dicevano,  che  affettava,  e procurava^ 
d’effere  Dio , nè  che  diceva  , eh’  era  Figlio 
di  Dio,  ma  che  li  faceva  Figliodi  Dio.  Ma 
fe  egli  fi  faceva  Iddio,  e potea  farfi  Iddio, 
e avea  tanto  potere  da  farli  Iddio,  dunque 
fi  manifetlava  Iddio , era  Iddio  , e gli  ftc.li 
Ebrei  nell’ accularlo  lo  con  feda  vano  per  Id- 
dio; quia  filium  Dei  fe  fféit  i Ù fece  Figlio 
di  Dio;  Solo  mancava, che  aggiungeilcro,  il 
Figlio  dell’ Uomo:  il  f gito  dell’ Uomo  4 
fece  Figlio  di  Dio. 

Trovandoli  Fiuto  in  anguflie , e veden- 
do, che  niuno  de' ripieghi  da  lui  prefi  per 
Salvar  Gesù  badava,  muna  cofa  muoveva., 
quelle  Fiere  crudeli,  quando  erto  doveju 
chieder* il  Procedo,  che  dovea  elTerli  fab- 
bricato in  Cafa  di  Caifairo,  fui  punto,  So 
Gesù  era  Figlio  di  Dio,  e veder  dipoi  fe^ 
riscontrava  il  Tefio  della  Legge,  che  elfi 
allegavano  contro  di  lui , dice  il  Santo 
vaogrlo,  che  temè  più  di  prima-'  Magie 
timmt:  Che  firavaganza  ! Dovea  temer  le 
voci  dì  Dio  manife dategli  dalla  propria-, 
lìudercfi , e non  paventar  ( come  Supcriore, 
c Prefidente , che  egli  era)  le  voci  del  Pq 
polo  ; 1*  ita  del  Cielo , che  Sovente  Suol  ca- 
ligare i Giudici  rime  ih,  e pusillanimi , o 
non  le  grida  degli  Ebrei , che  gli  erano  Sud- 
diti ; in  Somma  dovei  temere  non  le  voci 
degli  uomini,  ma  il  Giudice  univerfale  de- 
gli uomini  . 

Entrolfene  pertanto  Pilato  con  tal  timo- 
re un’altra  volta  nel  Pretorio,  e dimandò 
a Gesù , d’onde  egli  era  : Dtgrefut  in  prs- 
tonum  Utt+m  étxu  ad  Jrfum , un  de  et  mi 
. Strana  dimanda  veramente1  Doppo dover- 
lo flagellato,  e coronalo  di  Spine  , e doppo 
elfer  pafsato  unto  avanti  in  queda  Giufa_, 
tornare  addietro  a fare  a Gesù  la  prima  in* 
terrogaiione,  che  foglia  fard  ai  fuppodi 
Rei  nel  principio  del  Procefso.  Io  per  me 
vorrei  Sapere,  Se  il  dubbio  di  Pilato  fu  fo- 
pra  1*  Umanità,  o Sopra  la  Divinità  del  S£ 

goore;  Poiché  quanto  all'Umanità  non  mi 
imbra  , che  vi  fufse  luogo  ad  una  tal  di- 
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manda,  mercecchè  aveva  egli  già  intefo  ab- 
badanta,  che  Gesù  era  Galileo,  che  perciò 
lo  rimefse  ad  Erode,  come  a Suo  Giudice 
competente , e dopo  averlo  conosciuto  per 
vero  Uomo,  quando  pubblicamente  difsedi 
lui;  Homo.  Se  non  che  Sentendo  dire 
agli  Ebrei,  che  egli  fi  faceva  Dio,  potè  du- 
bitare, che  veramente  lo  fofse,  ma  dì  me  ve- 
dendolo ornato  di  virtù  così  Eroica,  potè 
Sospettare,  che  egli  fofse  nativo  del  Cielo, 
c per  quello  gli  dilse:  d’onde  Sci  tu?  o Uo- 
mo ì che  tieni  tanto  potere  ( come  ti  accu? 
Sano  cotìoro)  da  farti  un  Dio,  d'onde  ufei- 
fti  tu?  Uomo,  che  a tante  ingiurie,  a tan- 
te calunnie  non  t'ho  udito  dir  parolai  che 
non  fu  fiata  piena  di  verità  , di  Saviezza, 
di  tolieranra , e d'onde  mai  fpi  ufcitoè 
Uomo  , che  (ip  veramente  Sci  Solo  Uomo,  c 
nulla  più,  non  sò  intendere  come  abbia  po- 
tuto (oppottare,  Senza  venirli  meno,  tante 
rcofse*  tormenti,  « crudeltà,  quante  nc 
n caricate  i Mmirtri,  ed  1 Soldati  Sulle 
tue  Spalle . Se  pure  dir  non  vogliamo, che 
vedendo  Pilato  riufeir  vani  tum  i Suoi  ri- 
pieghi , {cntafsc  anco  queft'  altra  maniera 
di  sbrogliarsi  da  quella  Caufa,  in  cui  fin  da 
ptincipio  eia  entrato  sì  di  mala  voglia, 
colf  interrogare  Gesù  d onde  tolse  , affin- 
chè polla  nfpofta  naiccfse  altro  mezzo  ter- 
mine da  rimetter' altra  voi tq  la  Caufa,  e 
liberar  fe  da  quello  fati  idra. 

Ma  il  lignote  nulla  affitto  rifpofe  a que- 
lla ÌOterr  gallone  : Jefut  autem  nihil  rtfpon- 
dn  : e forfè  non  volle  risponder' al  Giudice, 
perchè  non  lo  meritava,  poiché  quantun- 
que fofse  così , che  Filato  ricercale,  e in- 
terrogasse Gesù  s*  egli  era  Iddio , con  in- 
tenzione di  Salvarlo^  con  tutto  ciò  non  me- 
ritava rifpofta;  imperocché  per  Salvare  un 
prigione  riconosciuto  per  innocente,  non  è 
punto  di  neceffità  il  ricercar  quii  fu  la  Sua 
Patria , o fe  egli  Sìa  Dio,  o Sol*  Uomo,  ma 
Solo  fi  ricerca  H ved.-rc  fc  egli  è innocente, 
giacché  i rei  non  fi  af&jivono  per  motivo 
della  Patria,  ma  fot  per  t meriti  dellaCau- 
fa,  e per  la  rilevanza  del  Procefso,e  non  è 
la  Sua  qualità,  mi  il. non  vederli  provata 
la  Sua  reità,  quella,  che  obbliga  la  Sen- 
tenza. E così  Filato,  fc  fufse  flato  Giudi- 
ce giuflo,  dovea  afsolver  Gesù,  quantun- 
que egli  non  fofse  Dai''  1 «ilo  ( come  vera- 
mente lo  era)  ma  un  quajinaue  del  Popo- 
lo, giacché  nel  Proccfs^.  non  h trovava  co- 
fa  alcuna  contro  di  lui  , come  egli  fiefso 
confettava.  E per  quello  noe  gli  volle  ri- 
spondere il  Signore,  perchè  egli  cammina- 
va fuori  del  dritto  Sentiero,  e centra  le  re- 
gole della  buona  giufiizia;  pretendendo efso 
di  giudicare  fecondo  l’acccttazione  delle 
portone,  cofa  molto  aborrita  da  Iddio  » e 
dalle  Leggi . E da  ciò  prendano  efempio  i 
Giudici  di  non  ricercare  il  fondo  della  giu- 
fiizia dalle  nobili  qualità , patria,  o ric- 
chezze delle  Parti,  ma  dalle  vifeere  del  Pro- 
cesso, c dalla  verità;  poiché  anco  quando 
Sembrava,  che  Pilato  dcUafsc  verificare  in 
Ge- 
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°*»ù  “ fu*  D'*init>  i folo  fine  di  libe-'  bellione  dalla  Legge  , e un  far  pafsare  la 
5***®  . a » a<*  P8n‘  «lodo.  Sentenza  alla  giuriamone  della  (oh  va- 

8.O.M.  U tentacene  ingolliti*;  pòiehè  .io oté.^ja)  jevq  fa\  (iiprfd^ dafvn;à<lò 
dovendo  a Isol  ver  Io  come  Uomo  innocente,  intelletto,  confermato  aliaci  Qjol«jooe  delle 
e umile,  ìcapf»  di  fibcrtrlo  come  Dio  po-  I eggt;  rpoftt  non  V <11  Gnjdire  alcuno 

tente,  c grande:  quali  tacitamente  dir  vo-  - ‘ **  p 1 - * 

leue  : Un  Giudice , ch<  dovendo  (blamente 
jVf/C  ^ * occh*  a^a  e alla  giuftitia 

della  medefima,  rivolge  lo  fguardo  alle  • 
qualit^  della  perfona  accufata,  ed  ivi  cerca 
il  motivo  alla  Tua  Sentenza,  noo  merita  d* 
udir  le  mie  panie. 

Vedendoli  quali  riprefo  Pilato  dal  filen- 
zio  del  Redentore,  comecché  fi  dimoia- 
va molto  fiacco,  e codardo  con  i Fa^ifci, 
volle  mofìrarc  d’aver  petuveon  Gesù  ; ón- 
de con  molta  alterigia  gli  dìfse  .*  M 'ibi  non 
k quinti  Hffcit  qui. i p.iefljtcm  bubto  crudi 
fiitrf  fé  t (jf  fitdljlem  baho  djrvijten  re,  ? 

A me  non  rifppndi  ? Non  fa'/tù,  che  i« 
tengo  automi,  e bracciq  per  crocifiggerti, 
ed  altresì  T ho  per  liberarti . Già  vainol- 
jrandofi  Pilato  al  più  profondo  precipizio, 
f quanti  palli  egli  vi  avanti,,  tanti  mag* 
fiori  via*;,  cptopric  mi  ferie  vàdirooflran- 
Jo,  e ftando  pieno  di  paura  da  i Giudei, 
verfo  de’ quali  dovea  inoltrar  valore,  c co- 
laggio, tutto  all'oppoflo  fa  il  bravo  contro 
pn’ innocente , che  tace  i e con  parole  fu- 
perbe  vi  condannando  mamfeftamente  fe 
fi  elfo , dicendo,  che  aveva  potenza  da  li- 
berate, e poteora  da  crocifiggere. 

Ma  però  la  fuaootcnza  di  crocifiggere 
l’innocenza  era  de  fadìo,  c non  de  jurc , c 
per  proprio  diritto  , e perciò  non  era  po- 
tenza, ma  fiacchezza  congiunta  convamffi. 
ma  iattanza  di  poter  l’uno,  e l'altro,  quan- 
do per  il  bene  operare,  che  era  in  liberar 
Cnlto  , già  gli  avevano  tagliate  le  braccia 
ja  paura,  e la  pufillammità,  e per  1 operar 
mJe  niun'altra  potenza  aver  potea,  le  non 
quella,  che  venivagli  tollerata  dalla  per- 
unffione  di  Dio,  cou  cui  Tenta  Caper  quel- 
lo fi  face  fiero,  venivano  e gli  Ebrei,  e Pi- 
lato a cooperare  per  ia  Redenzione  del  Mon- 
do. 

Da  quelle  vane,  e fuperbe  parole  di  Pi- 
lato prendino  avvertimento  i Giudici  per 
non  affettare  la  lor  potenza -fopra  degl*  in- 
docenti,  e quando  pure  elfi  vogliano  farne 
pompa,  fia  ciò  fopra  dc’colpevoli,  giacché 
quello  fuperbo  inficine,  e eoo  ardi  di  ino  Giu- 
dice, quando  efso  dovea  dimoflrare  tutto  il 
Tuo  potere  in  gaftigare  i Giudei  per  le  loro 
calunnie,  reprimere,  e moderar  la  loro  io- 
folcnza,  collrmgcndoli  a tornarfene  alle 
proprie  cafc,  allora  fimoftra  tutto  fiacco, c 
impotente}  e poi  con  un  Tanto  innocente, 
ammanettato,  flagellato,  maltrattato,  vuol 
£»r  moftra  di  tutto  il  Tuo  braccio. 

Oltre  di  che  le  medesime  fuddette  paro- 
le ftinno  ripiene  di  un’inTolfribile,  benché 
fcjagchifsima  fupcrbia,  che  deve  ftar  Tem- 
pre sbandita  dalle  labbra  di  qualunque  giu- 
fio  Giudice,  poiché  il  vantarli  di  poter  li- 
berare, c crocifiggere , è una  maniTcfta  ri- 


pa Mondo, .che  pofsa  far  quello,  chevuo 
le  d’u n*  Caqfp,  ma  <Wó  pqò  far  quel,  ch’ei 
deve  in  efsa  * e Te  Pilato  potea  guidamen- 
te afsojvcr  Gesù , già  non  potea  più  cro- 
ci  figgerlo*  ed  all’oppoflo,  Tc  Pilato  a ve  (se 
ritenuto  prigione  un  reo , cui  potea  croci- 
figgcie,  qual' appunto  era  Barabba,  dovea 
ben  crocifiggerlo,  ma  non  già  poteva  af- 
folverlo.  Di  Torte  che  il  Giudice  nè  in  Cau- 
Te  Civili , nè  in  Caufe  Criminali  non  può 
arbitrare  d‘  Tua  volontà  , mi  folo  p./ò arbi- 
trare coiraTsifleoza  dei  dritto,  e delia  Leg- 
ge. E per  confcgucn/a  qualunque  dieelse 

10  pofso  ciò  che  voglio,  g'à  è Tiranno,  e 
non  Giudice^  non  è potere,  è fiacchezza 
la  Tua;  non  è poteflà,  mi  violenza. 

Di  qui  rifulta , che  i Giudici  Con  debi- 
tori alle  Parti  della  giuflizia  ,cbe  ritengo- 
no fra  le  mani  ; c quantunque  fi  vagliano 
nel  dillcfo  della  Sentenza  della  parola  ; Co- 
mandando, concedendo  quello, che  fi  chiede 
in  Caufa,  tuttavia  non  danno  di  propria 
volontà,  màcome  Mini  Ari  della  Legge,  dej 
dritto,  e della  ragione  , Toddisfanno  a ciò, 
che  devono.  Dal  che  s’ argomenta,  thè  Pi- 
lato  parlò  da  Giudice  Tuper  tao,  poiché  Tenz* 
alcun  riguardo  di  rettitudine  pefava  tutto 

11  Tuo  potere  colla  propria  volontà , e non 
con  il  merito  della  Caufa,  e col  motivo 
tanto  chiaro  per  afsolverc,  e tanto  precifo 
per  dare  ogni  mano  alla  liberazione  del  Sal- 
vatore, pur’ anco  diceva,  e s impegnava, 
che  poteva  crocifiggere , e afsolverc,/ 

Si  umilino  dunque  i Giudici, c tenganfi 
a gloria  di  fiar  foggetti  alle  Leggi , nè  cre- 
dano d’avere  altro  potere  , che  d’obbedire 
ad  efse,  ed  applicare  alle  Parti,  o pure  il 
Pubblico  ciò,  che  efse  ordinano,  e coman- 
dano. E giacche  il  Minifiero  della  Legge  gli 
fa  Torti , c dà  a loro  motivo  di  crederli  tali, 
applichino  la  forza,  ed  impieghinoli  potere 
in  ciò,  che  richiedono  le  Leggi, e non  io- 
quello,  che  efse  proibirono  ; e ferva  loro 
di  cautela  l'errordi  Pilato,  che  ftando  prov- 
v i fio  di  giuflo  potere  per  Talvare , e liberare 
Pinnoccnte  ,e  percaftigare  i calunniatori, e 
accufatori  infoienti, e importuni,  e per  quie- 
tare il  Popolo  follevato,  procedendo  anco  « 
reprimere  con  i Tuoi  Soldati  gli  scribi , cFa- 
rifei , quali  quando  anco  avefsero  tentato 
di  ufar  violenza,  poco  poteano,  perchè  e- 
rano  difarmati , e pure  l’ infelice  tenne  in- 
guaiato il  buon  potere,  e quel  che  impor- 
ta piùfuodifonore,  Te  lolafciò  impedire  dal 
timore,  ed  all'incontro  tenne  molto  libero,  e 
pronto  il  mal  potere  p:  r flagellare,  per  offen- 
dere un'innocente,  efseodo  cofa  molto  igno- 
miniofa  in  un  Giudice  inoltrarli  molto  po- 
tente contro  chi  non  refifte , e molto  fiacco, 
c rimefso  contro  i cattivi , che  Te  gli  op- 
pongono. ^ ^ 
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Della  rilpofta , che  diede  il  Signore  à Pilato , 
dichiarando  qual  fufle  il  fuo  potere , e 
fino  a dove  giunga  quefto  ne- 
gli altri  Giudici. 

C A T.  XLl 


Sentendo  il  Signore  un  parlar  così  «a- 
np  di  Pilato,  e come  efio  millanta- 
va tanto  il  fuo  gran  potere,  vantan- 
doli , che  nella  tua  Caufa  poteva  fa- 
re, e disfare,  volle  S.D.M.  per  dar  luce-» 
ad  efso,  ed  a tutti  gli  altri  Giudici,  mani* 
feftare  fio  dove  dovea  giugnere  il  potere  di 
coloro,  che  tengono  Giunfdizzione,  e sì  gli 
rifpofe:  Neo  balere/  feteRatem  aiverfum  me 
Itila/»  , nifi  tibi  datum  ejfet  de  funeri  Pronte- 
re» , qui  me  tradì  Ut  tibi  , majut  pee  taluna. 

Label  -,  - Tu  non  avertili  certamente  alcu- 
na potetti  Copia  di  me,  fe  non  ti  veniffv 
permeilo  di  Copra;  perciò  chi  mi  t* ha  con- 
segnato nelle  mani,  ha  il  maggior  peccato.  — 
Catello  difeorfo  del  Signore  contiene  piò 
niifterj,  che  parole,  cd  è mirabile  per  mo- 
derare i Giudici,  ficchi  avvertino  bene,  c 
Sappiano  da  chi  abbiano  ottenuta  quella- 
giutifdizzion?,  e quel  potere,  che  ctfi  efer- 
citano. 

Imperocché  vedendo  S.  D.  M.  la  difsolu- 
rione  di  Pilato  nel  giudicare,  volle  ram- 
mentargli, che  quella  giurifdjzzione  era- 
delegata, e non  propria,  e che  gliel’ ave- 
va  concetta  l’Autore  d'ogni  giuritdizzione, 
Che  è Iddio;  quali  volendo  ammonire  in- 
filato tutti  i Giudici*  Avvertite  bene, che 
di  quella  Giurigli ziione,  e Potetti,  chea 
voi  Sembra  di  pofsedcrc  Colamente  per  Ce- 
rare , e perciò  Colo  a Cefare  debbiate  ren- 
derne buon  conto;  da  più  alto  principio, 
e molto  maggiore  ella  dipende,  ed  è da  Id- 
dio, il  quale  e da  voi  altri  , e dall’iftefso 
Cefare  u fari  rendere  ttrettifsimo  conto 
del  come  l’abbiate  efercitata.  Perciò  io  vi 
cforto  a non  rimirare  il  voftro  potere,  co- 
me datovi  da  un’altro  (Jomo;  ah  rimira- 
telo piuttotto,  come  un  gran  carico,  che 
ve  n’ha  da  fare  l’iftefso  voftro  Crearono 
pel  gran  rendimento  de’ conti  del  fuo  ngo- 
rofo  Giudizio,  nel  quale  que’ medefimi,  che 
ora  la  fanno  da  Giudici , faranno  allora  t 
Hei,  e quegl’  iftefsi , che  adcfso  fono  Inno- 
centi da  voi  condannati,  ivi  faranno  Giu- 
dici rct{ifsimi  a condannare  la  voftra  con- 
danna. 

Io  quelle  parole  ancora  • Nifi  tibi  datum 
iftt  defuper  t fta  petfuadendo  il  Signore  a- 
rilato,  che  alzi  una  volta  gli  occhi  in  alto, 
c non  gli  tenga  fcropre  rivolti  al  bafso,  on- 
de Del  giudicare  fi  ricordi  d’ Iddio  ; quali 
dirgli  volefse:  Opera,  0 Giudice,  nello 


Caufe,  quali  devi  decidere  io  quella  Ter- 
ra, riguardando  con  gli  occhi  anco  il  Cie- 
lo, e quando  tu  giudichi  gli  Uomini , ciò 
fia  Senza  dimenticarti  d’iddio.  Tu  Hai  te- 
mendo i Farifei , e perciò  tu  mi  condanni 
Innocente;  temi  piuttotto  Iddio,  e con  que- 
Ao  non  temerai  i Farifei , e non  farai  ia- 
giuftizie.  Troppo  tieni  tu  polli  gli  occhi 
in  quello  temporale,  dimenticandoti  dell* 
eterno;  per  verità  fc  così  facendo  tu  giu- 
dichi perderai  tutt’afsiemc  l’eterno,  e il 
temporale.  E così  i Giudici  fe  bramano  di 
non  incorrere  in  una  Somigliante  ingmfti- 
zia  a quella  di  Pilato , giudichino  Icmpre 
con  la  villa  rivolta  alla  Legge,  ed  al  Cica 
lo,  appoggiatevi  alla  verità,  c dimentica- 
tevi di  tutti  i rifpctti  umani»  con  quello 
Soddisfarete  a Dio,  e agli  Uomini,  a Dio 
eoo  difendere  gl’ Innocenti  dalle  calunnie, 
e pcrfecuzioni  ; agli  Uomini,  perchè  Sem- 
pre vincerete  tra  di  loro,  quantunque  ta- 
lora vi  convenga  patire  alquanto  per  man- 
tenere la  Giuttuia . 

Può  anco  dirli,  che  in  quelle  parole:  — 
Non  averefti  potetti  veruna  contro  di  me, 
fc  di  Sopra  non  ti  venifse  permelso,  — vol- 
le palclare  il  Signore  l’Altiflima  Provviden- 
za del  fuo  gran  Padre  Eterno,  intorno  alla 
Sua  Paffione,  e fanta  Morte,  poiché  fu  un 
dirgli  con  efse,  che  avvertii»  bene  nel  fuo 
parlare,  nè  aver* egli  alcun  legittimo  po- 
tere per  crocifiggerlo , ma  gli  era  folo  tol- 
lerato, e permefso  dalla  Provvidenza,  o 

fiermifsione  dell’  Altifsimo;  quali  dir  vo- 
efse:  Avverti  bene,  o Pilato,  che  tu  fet 
rnia  Creatura,  e che  da  tc  medelimo  non- 
bai potetti  veruna,  efsendo  io  il  tuo  Crea-' 
ture,  e quella,  che  tu  de  fafto,  e violen- 
temente vuoi  adoperare  contro  di  me,  non 
portelli  cfcrcitarla,  fe  io  non  te  l’ averti 
permefsa.  Ed  a quell’ effetto  gli  difse  Ge- 
sù, che  avverti fse  bene,  poiché  quantun- 
que il  poter  cattivo,  che  teneva  di  uccide- 
re l’Innocente,  quale  in  altre  occafioni  lo 
permette  la  generai  Provvidenza,  e Giu- 
ttizia  Divina , per  lafciare  ciafcun’  Uomo 
nel  libero  arbitrio,  da  lui  donatogli  a bel 
principio;  in  quella  occalìone  però  fu  per- 
mefso con  particolar  Provvidenza,  e Per- 
miflione,  giacché  Senza  di  efsa,  nefsuno  a- 
verebbe  potuto  immediatamente  crocifig- 
gere Criiìo.  Nel  che  non  Solamente  lo  ad- 
dottrinò, ma  lo  nprefc  ancora,  che  fi  gk>- 


Digitized  by  C 


So  fra  FhgìujUgif  wameffè  dall  Ebratfmo,&c. 

iitMe df  «fe* Uomo  albi  potiate  ad  male, 


dovendo  eletto  (blamente  nel  bene,  avan- 
zandoli di  pili  a illuminarlo»  acciò  iotea- 
deffe,  ch«  tra  miftero  in  queA«  occtUonc 
quel , eba  elio  teneva  per  potare,  e fola- 
mente  |q  celebrava  per  far  plaufo  |lja  Aia 
d igniti,  c alla  fuq  perfona. 

Onde  fa  di  mcAicri,  che  i Giudici  guar- 
dandoli dal  proferir  parole  infoienti , come 
quelle  di  Filato,  pai?»  (rimarti , e pv/&  <r»- 
iifutni,  attendino  bene  a riformare  il  loro 
potere,  c confideriqo  io  fe  dpe  potè  Sì  di- 
vertiti V una  tanta,  giu&a,  retta , onetta. 
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legale,  che  è dà  Dio,  c da  Cefare,  e conti» 
Se  nell' affol vere  l'innocente,  e gaftigare  if 
rfo;  l'altra  violenta,  crudele,  pefs ima,  ri, 
ladata,  che  è dal  Peniooio,  e con  li  tic  nel 
crocifigger  l'innqcente,  ed  attblvere  il  col- 
pevole. Quett'ultimo  potere  intendine,  che 
pon  è potere,  ma  fiacchezza,  indegnità,  in- 
famia, tirannia,  contravvenzione  della  leg- 
ge, ed  h un  poter  d' incendio,  di  naufra- 
gio, e di  tempefia , dove  che  il  primo  è uq 
poter  divino,  faoto,  perfetto,  e4i  quello 
devono  ufare  i buoni  Giudici. 


Come  il  Signore  dichiarò  anco  meglio  donde 
procedere  il  potere , che  teneva  Filato , 
fopra  di  lui , 
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NOU  iairr/r  pctifiitm,drr.»i/i  tiii  it- 
ti tntl  Jrfuftr.  In  quelle  parole  av- 
verti ancora  tutti  i Giudici  il  Sal- 
vatole, e tutti  i Prelati,  che  quel- 
la potetti,  che  i primi  tengono  immediata- 
mente dal  Re,  c i fecondi  dal  Papa,  roedia- 
tammte  però,  e principalmente  ella  è da 
Iddio,  e cosi  vediamo,  perche  quella  di- 
pendenza è quello,  che  vuole  ed  il  Re,  ed  il 
Papa.  Vedete  pertanto  come  Pilato  fi  fer- 
vi malamente  della  pctctlà  datagli  da  Cela- 
re, mentre  lènza  che  ne  fapeAe  Cefare  co- 
là veruna,  s’avanzò  a flagellare,  coronar  di 
fpine , c minacciare  il  Signore . Onde  è,  che 
errano  gravemente  quei  Giudici , i quali 
Don  impiegano  il  loro  potere,  e la  loro  giu- 
rifdizione  m promuovere,  cd aiutare  lacaq- 
fa  d’ Iddio,  perchè  quefla  è quel , che  con- 
viene a Cefare;  e molto  peggio  fanno  colo- 
ro, i quali  non  foto  non  favorilcono  la  Cru- 
da d'iddio,  ma  di  più  la  impedifeono.  Poi- 
ché ciseodo  cosi , che  Iddio  diede  ai  Prin- 
cipi la  giuufdizione,  perchè  con  quella 
aiuta(tero  la  fua  Chiela  , e la  fua  Caufa,  t 
colla  poteoia , c co'  mezzi  temporali  prò- 
muovefu.ro  i fuoi  fini  Eterni , farebbe  per 
venti  un  grave  fcoocerto , e un  gran  dolo- 
rt,  che  il  maggior' impedimento  a confir- 
guire  il  lene  Eterno  foise  la  potefiì  tempo- 
cale  , onde  s'banoo  da  confiderare  talmente 
■nette  due  potè  Ai , Secolare , ed  Ecc  letta  - 
Bica,  che  ambedue  s'unifcano  al  buon  fer- 
vizio  di  Dio , c del  fuo  Re , poiché  dall' Il- 
vo, e dall’altro  tengono  a tit  comaiefsa  la 
loro  giuriCdizione,  e fon  come  due  braccia, 
che  1 imo  deve  ajutar  l’altro,  lo  fpiritualc 
deve  favorire  U fecola»  colia  fua  fama  dot- 
trina, eoa  introdurre  bucai  cottami, eoa  efor- 
tare  ■ fudditi  a riverire  i loro  Giudici , co  il. 
impedire  per  anta  della  parola  di  Dia,  die 


non  fi  commettino  delitti, eoa  quietare, e pa- 
cificare i Popoli , con  iftabilire  nel  cuore* 
de' Fedeli  la  lealtà  verfode’  Principi,  con 
tenergli  corretti,  modetti,  e obbedienti , 
perché  ferrino  ai  loro  Re,  s'attbggettino 
alle  loro  leggi;  eia  temporale  potetti deve* 
aiutare  l'Ecdefiaftica,  con  Otre,  che  fi  rifpet. 
tino,  li  venerino  , e li  obbedifcaoo  i Prev 
Iati , e i lor  precetti , e della  Chiefa  , che* 
tengano  forza  gli  Editti  PaSorali , eoo  aju, 
tare  i lor  Decreti,  con  dai'efempio  ai  fud- 
diti d' obbedienza , e rifpetto  alle  Sacrofan- 
te Chiavi, eCeqfure  delIaChiefa.edc'Suc. 
ceflori  di  S. Pietro. 

La  potcAÌ  fpiritualc  , e temporale  nel 
Mondo  fon  come  l'anima , e il  corpo  nell'  uo- 
mo; e cosi,  ficcoroe  non  può  operarci mima 
nel  bene , fe  non  le  obbediti»  il  corpo , cosi 
non  può  la  potetti  fpiritualc  operar  bene* 
co'lecoiari,  fe  non  la  favoriti»,  e obbediti» 
nelle  dovute  maniere  la  potetti  Secolare. 

Due  rifpolle  trovo  dette  dal  Signore  nel 
decorfo  della  fua  Pz  dinne , e tutte  due  con- 
verrebbe , che  le  teneffero  molto  alla  mene 
te  i Giudici  d'entramhi  le  giurifditiooi. 
Gli  Ecde&aAici , quella , eoa  cui  ditte  Cri. 
Ao  ? Ktpnttm  rntum  no»  ré  di  hoc  Mando  l 
il  mio  Regno,  e la  mia  potetti  non  è di 
etto  Mondo.  Avverteodo  cosi  noi  altri 
clcfiattici , che  il  noftro  potere  non  è 
temporale , né  dobbiamo  governarci  coil. 
altre  armi,  che  con  le  fpirituali , come  fo- 
no leCenfure  della  Chiefa  ; né  abbiamo  da 
rifvegliare  inquietudini,  (edizioni,  o tu- 
multi , nè  abbiamo  da  rivoltare  i Regni  di 
vcrun  Potentato,  nè  mai  dobbiamo  ufare» 
della  potetti  EcelefiaAica , o della  nottea  (li- 
gniti, per  edere  Cimati  nel  temporale  eoa 
vana  fuperbia;  aè  dobbiamo  ingiuAamente 
mole  Aire  i Vaffalli  dei  Sa,  ma  (blamente 
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procurare  di  togKcrt  i peccati  dille  anime, 
per  iflabilire  in  eie  le  virtù , per  dar  lame 
di  difinganno,  e colle  parole,  e cogli  efori* 
pj,  per  cder  Maceri  di  perfezione,  e di  fin- 
ceriti . E fe  di  qucfta  maniera  operando 
converragli  patir  qualche  cofa,  confoliii  il 
Prelato , poiché  fe  qui  lo  umilieranno  , lo 
perfeguiteranno  , lo  affronteranno,  come  fe- 
cero a Crifto  Signor  noflro,  regncri  dipoi , 
tridnferi  eoa  etto  lui  nei  Cielo. 

1 A R E le  potetti  Secolari  dovrian  ritener  fem- 

7 ‘ pre  prefenti  nella  memoria  quelle  parole-, 
che  fimilmcnte  diffe  ilSienore  aqueftoMi- 
oiftro  diCafare:  Non  btbtrtt  fottìi  tilt  m od- 
Vtrfut  me  ulUm  , nifi  libi  intum  efltt  drfu - 
ftr  : Non  averefli  poter  veruno  fopra  di  me, 
le  dato  non  li  folle  di  (opra . Dalle  quali 
parole  devono  ponderare  altamente,  che  da 
Iddio  in  primo  luogo  nafee  la  loro  giuri- 
fd  ir  ione,  c che  in  quella  vita  bannoliensl 
I renderne  conto  a’Ioro  Principi . ma  nell' 
altra  più  tiretto  il  copto  lo  hanno  da  ren- 
dere a Iddio.  Che  perciò  procurino  di  non 
valerfene  mai  contro  della  Chicli, o Culto 
di  Dio.  Facciano  propria  la  di  lui  Caufa_; 
abbiano  fempre  la  mira  al  di  lui  ferviiioi 
porghino  il  braccio  a que'Minittri  del  Van- 
gelo, che  combattono  contro  dc'virj;  pro- 
curino di  Serrare  gli  abufi  pubblici;  affini- 
no al  Culto  Divino  con  quella  reverenza-, 
che  merita , e richiede  il  lor debito.  E It- 
eli uni , e gli  altri  Magitirati  terranno  eia- 
icuno  perqoanto  a loro  fpetta  la  dottrina, 
che  ci  diede  il  signore  m quelle  fue  fame 
parole , le  cofe  cammineranno  con  buon'or- 
dine in  ogni  fua  parte. 

2Aq  Ancora  ( falendopiùinallocoldifcorfo  ) 

7 ''  quefte  parole  : non  batterti  folrlìjttm  : non 
terrefti  poteflà  ■.  danno  luce,  e cognizione- 
a i Principi , e Re  Sovrani , affinché  inten- 
dano bene,  che  la  lor  giurifdiaiooe,  e do- 
minio, rutto  ò immediatamente  da  Iddio  , 
onde  confiderino  bene  il  come  fe  nefcrvjno, 
offendo  infallibile  verità  quello,  che  dice  la 
Sapienza:  Per  me  Reger  regnnnt  \ che  non- 
v'i  Re,  per  grande,  eh*  ei  lia.fe  non  perchè 
o Dio  lo  fece , o Dio  lo  permette , ch'ei  fu  He, 
Imperocché  quantunque  la  Giurifdizione- 
immediatamente  o dependa  ne'fuoi  principi 
dal  Popolo , che  concede  tal  poteflà  alli  Re , 
one'Rrgni  Ereditar)  dependa  dal  sangue,  e- 
dal  fuo dritto  in  alcuni  elettivo.in  altri  dall' 
occupazione,  e pofleffo  , con  tutto  ciò  ogni 
Stato  Reale  ainmmifirail  potere,  elag  uri- 
tdizionedi  Dio,  ed  i tutto  fuo  il  potere, e co- 
«Vii  medefimi  , che  fon  Re  rifpetto  a'  fuoi 
vaflalli,  efudditi , fono  poi  vaffalli.efudditt 
aocor'  e ai,  rifpetto  a Dio  niedefimo:  c quan- 
tunque fu  quella  Terra  Don  rendino  conto  del 
lor  governo,  lo  devon  però  rendere  di  là . 
Con  il  quale  avvifo  fa  di  meftieri  ,che  elfi 
governino  con  talcautela,comequegli, che 
hanno  da  edere  efaminati  della  più  tetta- 
attenzione  , e della  più  fvegliata  giufliiia, 

, ‘ thè  è quella  flretta,  che  ricerca  Iddio . 

3 J ° Maggior  difficoltà  però  i quella,  che  ti  ria 
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traeda  quelle  parole , che  fóggiutrTe  il  tignivi 
re , dicendo;  PnpMwd  fm  me  trtdiiii  i/U 
tntfim  feo  tot  urte  btbte  ; per  queSoqoegli,  che 
mi  ti  ha  con  legnato , maggior  pcecatocom- 
mette:  Poiché  quantunque  è chiara  ani  tal 
confegucnza,  eduritnoonoftant» ricercarne 
la  fona  dell'illazione;  poiché qoal  dipen- 
denza tiene  itpeecaro  di  chi  coniegnò  Crifto  . 
a Pilato  colla  poteflà  dell’ itieffe  Pilaio,  che 
ciò  permette?  Senza  dubbio  farà  fiato  mag- 
giore il  peccato  di  chi  lo  confegnò  dell’iftcf» 
fa  permiSone.  Equi  parca  primi  fronte-, 
che  patinile  il  SignorcJellaconfegna,  otra- 
dimentodi  Giuda,  quale  fu  Tenia  dubbio  il 
maggior  peccato  di  tutti  : lignificando , che 
S.D.M.  lo  portava  più  fitto  nel  cuore,  fcolpi- 
lodi  dalla  compaffione  di  un  Difcepolo  per* 

(luto;  e così  lo  ripetè  molte  voltò,  come  chi 
fofpira  per  un  fatto  dolorofo,  di  cuidimcnti- 
car  non  fi  può.  Ed  a qucfta  intelligenza  dà 
gran  forza  quel  dire  in  Angolare  : fui  metro- 
titdtt  liti,  quello,  che  mi  ti  con  legnò;  onde- 
non  fembra  poierfi  verificai  quelle  parole  ne’ 

Farifei,  poiché  avrebbe  egli  detto  : Coloro, 
che  mi  ticonfegnarono. 

Con  ruttociò  io  permecrelerei.cheCri-  J J I 
fio  parlaflcdi  tintoli  Popolo  Ebreo,  nel  quale 
venivano  comprefi  anco  li  Scribi.e  Far.fei  ,e 
quello  fentimento  fembra  più  conforme  alla 
leticra,ettendocerto,che  Giuda  non  a Filalo, 
miai  Sacerdoti,  Scribi,  e Farifei  confegnòCri- 
tio,  e quelli  dipoi  lo  con  legnarono  a l’ilato.ed 
in  quella  intelligenza  pare, che  Crifto  rover- 
fei  tutta  la  colpa  maggiore  a quefh  confegna, 
dicendo:  non  avereiii  in  me  poteflà  veruna, 
fe  non  lopermettedc  il  mio  Padre  Celcfte*  , 

( pai|a  qui  della  poteflà  di  fallo)  e feil  Popo- 
lo Ebreo  non  in'aveffe  confegna to a te.  E così 
è maggior  fenta  fallo  il  fuopcccato,  poiché 
s'armòdi  poteftà controdi  me.  Iddio  pernierà 
te  quello,  che  fai,  ma  quello  Popolo  è quel- 
lo, che  lo  influifce , lo  folle:  ita,  c tene  pre- 
ga. Veramente  tu  pecchi  nel  non  difenderli 
dalle  cattive  peifuafioni  i minor  peccatore  tu 
fei  però  di  quello  Popolo.il  quale  con  voci  tu- 
multuanti non  ti  lafcia  oprar  grullamente  co- 
me dovrefli,  ma  non  t'invaoir  per  quello, 0 
Giudice  mal’accorto,  nè  ti  penfinedi  eifer  po- 
tente perii  tuo  potere,  edignità,  poiché  non 
non  ri  hanno  fatto  poderofo  controdi  me,  fa 
non  ildefideriomio  .e  del  mio  Padre  Celcfte 
per  l’umana  Redenzione,  e la  maliiia , e per* 
verfità  de'Farifei , che  mi  vogliono  crocifitto, 

E così,  quello, che  in  me  è car  iti, in  te  è difetv 
to.nel  Pupoio  atrocità,  e in  quelli  miei  Accu- 
latoti , che  mi  t’hanno ccnfegnato,  il  peccata 
è molto  maggiore.  Colle  quali  parole  gli  av- 
verte il  Signore , e minaccia  di  un  gran  galli- 
goipettimicahioniatori.chefanno contro  la 
verità,  e contro  l’innocenza,  i quali  come  pii- 
mecauCedeldanoo,devoa'e&rgaSigati  i u 
con  ragione  le  leggi  de'Pr  incipi  procedono  c6 
fe  verni  contro  Umili  dèlitei  i perchè  qua*- 
lunque  fia  cattivo  quel  Giudice, che  condanni 
l'innocenza,  ha  però  ma  agi  or  colpi  nuelhg 
«he  fu  l’Autore  delia  pazlttuiione  da’ooou». 

Dal- 


S opra  F Iugiuflìgie4»À/i^fi  daltEl>raifmo}&c.  loj 

Dell' ingiù ftizia , che  fecero  i Giudei  a Pilato, 
nd  dirq,  che  fi;  non  crocifiggeva  il  Si-» 
gnore,  era  neipico  disiare,  «p 
eome  s’atrendè  Pilato 
:2ZX1  a tal  minaccia.  T‘v 
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Dicchi  il  Rcdintott  dille  le  (opra- 
citate parole,  colle  quali  Ggnjficò 
a Pilato,  quinto  cotto  luffe  il  rito 
v a potere  , e che  per  altra  parte  il 
peccato  de;  Giudei  era  molto  maggiore  del 
fuo,  riferisce  il  Santo  Evangelifla,  che  Pi- 
lato oprò  con  maggior  follecitudine , c con 
maggior  defidetio  di  liberar  r.nflo,  poiché 
dovette  facilmente  recargli  quilche  iusej 
alia  meore  la  nlpofta  del  Salvatore  oel  mo- 
derargli la  gutrildmone,  c nell1  avvertirlo 
dell'altrui  maggior  tolpa  ; onde  fe  ne  U ivi 
di  bel  nuovo  fuori  del  Pretorio  agli  Ebrei, 
dicendo  loro  ad  alu  voce  , che  non  trovava 
ciufa,  o colpa  veruna  in  Gerii  , ch{  perciò 
filmava  doverlo  liberare:  e ben  fi  conolcej 
ciò  da  qual,  che  nteriicc  S Giovanni, eòe 
di  Tubilo  incominciarono  a vociferare  gli 
fibre:  , e a dire  : Si  bum  iimittit , »«q.  u 

amimi  Cdfarii  ; coirti!  tmm  , qui  [t 

, emuruditil  C a/rW  s Re  tu  fibaticotìui. 
non  farli  p:u amico  diCcfate  , poiché  qua- 
lunque tenta  di  farli  Re.  di»ien  fuo  ti  vale. 
Oh  quanto  fu  terribile  quefiifiauza  per  Pi» 
lato  » porgli  a fronte  la  riiigraiia  di  Celare^ 
con  intimargli,  che fc liberava Crifto, oonj 
farebbe  fiata  più  (bo  amica , mi  divcfrcb^ 
be  un  reo  di  lc(i  Mrefià . fu  quello  uncol- 
pe  a)  teafibllr , che  1’  infelice  Pilatoùarre. 
le,  non  eflèado  abile  la  Tua  Racchetta  a fo- 
li rn  ere  fi  fòrte  batterìa  I.  Tendo  coir  ben. 
rotabile  , che  quello  Minifiro  , il  quale  fi 
manicone  così  collante',  che  nemmeno mi> 
■tacciato  velie*  crocifigger  Grida,  ecbefep- 
pe  refifterc  alle  fiere  litanie  dì  tanti  nobili. 
Benché  perverti  Giudei,  come  erano  i Sacer- 
doti, eCapi  delle  Tribù,  qoeAo  medefimo 
Giudice  dipòi  enei  vilmente  s*  irrendeffe_>, 
a’abbaffaffe  , c gettafie  tutte  ad  un  tempo 
l’armi  dalla  co  A anta , follmente  in  fentirG 
dira,  che egfioo  poteano  fargli  levar  l‘Ufi- 
aio,  e !a  Carica.  ■ 

i Infegnò  con  quefio  il  Giudice  fiacco  agli 
Uomini  di  governo , ckeec'Magifirati  pub- 
blici fool'vffer  virio  più  pfricolofo , perché 

£iù  tauro,  l'ambi aiooa  delf'avfriita  iftcffa, 
i quale  quantunque  funi  far  breccia  anta 
più  dada  raccomandazione' , contuttociò  è 
fimi  ali um  ancor  dalia  minaccia  ,*  che 
quantunque  affliti tl  Giudice,  trotandnpetò 
ir  Giudice  armato  di  potcoaa  , fi  difende, 


ma  rambirione  getta  a terra  il  tutto.  poi- 
ché tolto  l' Utizio,  e la  Carica,  mina  ogni 
foccorfo  al  Giudice,  non  v’è  più  noce  dina 
la  raccomandazione,  ed  é fupcrfiua  la  mi- 
nacciai onde  non  é maraviglia,  che  qqcfiq 
Miniliro  Romano  fentendefi  batter' il,  forte 
della  fua  muraglia,  con  quefio  cojpqp  che 
gii  averebuerp  fatto  ievpr  I'  V Saio , fi  ar- 
rendere. 

In  cu  bruno  fiato  vi  fono  i propri  viaj 
predominanti  i nel  soldato  la  rapacità  , nel 
ricco  l'avarizia,  nell'uomo  lifieioJe  fen- 
fualità , ma  ne’  Magiftrati  conyien  guardarfi 
dall' ambizione,  comecché  fon  P/rfli,  e Ofi- 
zi,  che  fi  guadagnano  per  lo  più  protenden- 
do : Dalle  Scuole  G patta  alla  Cattedra,  eal 
Collegio  ; di  II  fi  pafsa  agli  ^uditorati,  o 
Cancellerie  , da  quelle  fi  nafta  ai  Coofigli, 
e di  il  finalmente  aUcRefoJcoze,  e a i (av- 
verai . Quindi  é , che  fembaando  ònefia,  e 
decente  una  tal  preteoficme  nello  fiudfofo, 
poiché  vi  cercando  il.  premio,  cheefrogiu- 
dica  meritare  la  fiu/atioa,  neavyiue.che 
Con  quella  confidenza  più  facilmente  l' in- 
carna dentro  del  cuora  il  defidcrio  d' avan- 
zarti, e falìre . E quell' ambizione,  che  a~ 
principio  fc  n'entrò  moderata,  può  col  tem- 
po dare  Un  grande  impedimento  alla  giu. 
ilizia,.  quando  non  venga  tenuta  gran  curi 
nel  raffrenarla.  Che  perciòli GtudicucMau 
gillrati  devono  aver  .talmente  a cuore  la  eaa 
gione , c la  rettitudine  deil'animp , dietro, 
vand.di  nei  cafo  di  daver' affollere  i' inno» 
cerne,  devon  fallo  onaiaanrcnte,ancoquan. 
do  conino  il  pericolo’'  d’  afte  re*  fpogliaà 
non  foto  della  dignità , ma  della  vita  an- 
cora >•  dovendo  premere  molto  più  al  buoa 
Giudice  il  compir  rettamente  al  propria 
ofizio , che  il  ritenerlo  ; v . 

Dunque  nel  cafo  di  Pila»  apparifet. 
chiaro,  cheeffo  fu  tanto  amico  di  fé  me- 
defimo, e della  Aia  Carica  , che  per  nota, 
incorrerò  il  pericolo  di  perderla  , fi  la  fidò 
indurre  a condannare  il  Redentore.  Quello 
ch’io  oon  sò  ben*  intendere  fi  è;  come  mai 

3uel  Prendente  gindicafie  tanto  bafuraenae 
i Oa tare  foo.  Sovrano  p ticchi  giugncfse  a 
credete..  : che  ali  ave»  a terra  1'.  Ofizio  tu 
cagione  vii  afsoìvere  un’  inoocen  te  > ■ e chi 
mai  potè  per  diadema  Filato,  che  Cefacq 
folte  pte  .commettete  ua'mgniflnjz  il  finn- 
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àtì  K come  mii  ha  da  formare  on  Mini- 
erò taf  cuore  concetto  cVfit  ufi)  de]  Tuo  Prtn- 
eipe,  Nop  l egli  maggior  delitto  il  creder 
cofa  uni»  i «degna  dà  Cefar*  , che  r»vvto- 
turare  il  fuo  dìfaggradtihettto . Non  vuole 
Filato  ariifcbiazfi.4  fiutare  una  falaoma, 
e poi  li  aweotiira  a giudicar  male  di  Cefi- 
re  ? Ma  per  velati  non  «redo  , che  q lieta 
futa  il  fentimentodi  Pilato  ; ma  da  politi, 
co  , eh'  egli  era  , inlendera  bene  i che  fe 
egli  risolveva  Gesù,  lo  avrebbero  ben  rollo 
acculato  i Farifei  ; ma  fc  io  condannava^  , 
non  vi  farebbe  dato  più  veruno  , che  re- 
clamata , poiché  morto  che  fune  l'inno- 
cente , al  più  al  più  lo  avrebbero  pianto 
(«''privati  cantoni  venti , o trenta  Uomini 
dabbene!  il  retto  del  Popolo  biaiima  alquan- 
to , e poi  lì  dimentica  di  tutto  , e cosi  fa- 
rebbe retata  morta  anco la  Caufai  ma  quan- 
do s1  offendono  i Portati,  non  fc  la  dimenti- 
cano edsl  per  fretta  , enti  peregrinano  il 
Giudice  innocente  lino  che  l’abbinoannien- 
tator  e così  dife  Filato  tra  di  fe  ; Qui  non 
v’è  rimedio  per  potere  operare  quel  , che 
farebbe  il  meglio  - attcnghiamoci  al  più  fi- 
euro  itonfetv  untoci  la  Carica , e nEcuiia- 
moci  dalle  meleti  ic. 

Ma<  ben  veto,  che  quello  Giudice  mal' 
n « fi  avveduto,  eoo  quell' tritilo  metro,  che  pre- 
' refe  d- adular  Celare  , col  moflrare  di  te- 
Merlo  r nel  mio  fent  oriento  terribilronittL» 
l'cufefe , poKhc  fu  un  Htnurlo  molto  poco, 
jupirfalKiolo  per  ingiurio  t e meritava  bene, 
che  pcà  giudicare  si  iniquamente  di  lui , lo 
p<t  valle  navveao  de)  fuoOfiaio  > e pei  ctfer 
dipos-palfafo  a condannar  C innocente,  per 
qucR'iKcIfa  paura  gii  togliere  colla  Carica 
ancor  la  Vitali  polche  con  quel  Anidro  con- 
certo veniva  tacitamente  a dir  Filato  , cha 
telar»  non  era  Cefar»,  ni  era  altrimenti  Re, 
tua  ori  Tiranno , te  toglieva  lOfitaoa  un  tuo 
Giudice  per  non  aver  pollo  in  Croce  un* 
Uoqiofamo.  E cosi  quando  gli  di fiero gli 
Ebrei , thè  farebbe  dato  nemico  di  Cefare, 
fo  non  crocifiggeva  Gesù,  poteva, e dnvea 
die  loro  Filato  i Voi  altri  fiele  ben  nemici 
di  Cefve  > che  lo  volete  fate  un’  iugulila 
per  «reato  del  mjo  06110  , come  voi  altri 
veramente  lo  tate  • credendo  cosi  petfima- 
mente  di  Cefare  , fino  a dire  , che  elfo  mi 
gadt  gherà,  fe  iq  a Agivo  quello  innocente*» 
Che  fe  -voi  altri  ardirete  di  fcrrverglt  que- 
lla. calunnia  , ed  io  gli  fcriverò  la  pura  ve- 
riti,  iiccbé  fc  lo  ragguaglierete  (al  Carneo - 
: > ' K de*nnci  portamenti,  io  lo  informerò  dq’ 
k'  pctfimi  votiti  cottuini,  e quando  pure  giun- 
ga Cefare , mal’  informato  da  voi  , a tornii 
t Ufino,  fari  minpr danno,  che  il  togliere 
iu  la  vita  all’  lonocente . 

finalmente  errò  Pilato  moltUGmo  nel 
matlerfi  a drfputar  Colla  Parte»  nraffmeef- 
357  fcodoquella  degli  apeufato» , dovendo  pii) 
(odo  procurare , che  pemefiernin  fcrittura-. 
lei  loro  (agami  , e dipoi  farli  tornir»  allea 
proprie  Cale  , per.  appettar  eoo  quiete  la- 
domtamdfiMQaufa  « fangoefreddo  ; punto 
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neceffariSmo  In  tutti  i (JiaJieì  prudenti  1 
nel  che  6 conolce  quanto  cammiailfe  eoflfc 
geutemente  filatói  giacché  peflW  de’ Sa* 
eri  Evengali  rii  riferite,  che  égli  t*£»6*  Ì» 
qnefio  diligenrl  vdriflia. 

-,  Néri  può  difcolpar  amato  Pilato  condire, 
che  alleile  paiole  rttirtàttfvoU  del  Popolo  : Se 
-Itirriiafci  coitisi  npa  farai  amico  di  Cefare  : 
vallino  a patire,  Imo  folca  che  gli  farebbe.» 
tato  tolto  l'Ufiaio,  ma  che  inoltre!  Giudei 
lo  alerebbero  accufato  per  traditore  appref- 
fo  Cefare,  perché  fi  tr.olìrava  pimale  di 
Gesù,  il  quale  volle  fard  Re , che  vale  a dire, 
‘nemico  del  fuo  Re  , che  era  l'irtelo  Cefare, e 
che  era  quella  una  minaccia , che  lo  toccava— 
nel  più  icnhbite  dell'onore , quanto.* Teder 
tiputato  per  disleale  alfìioSovrinuJ  poiché 
nemmeno  perqoefla  minaccia  dovè»  Pilatq 
lafciarfi  indurre* fireun'ingiuduia.  Prima, 
perché  il  buon  Giudice  deve  aver  la  mwi— 
principale  alla  rettitudine,  gutAitia  , e ve* 
riti  ,'e  non  alla  fliuù  degli  uomini  1 ed  é me- 
giioaftaielTer  menn accreditato, e più  giufioq 
che  l' e (Ter  meno  giurto  ,ed  aver  più  credito. 
Secondo,  perche  il  digredito, che  pene  il  cat- 
tivo verib  del  buono,  di  lì  a due  giorni  fv»- 
pifce,e  dopo  rifalla  la  fuabuonaopiniono, 
china  quanto  il  Sole,  quando  vince  le  nubi, 
che  l' otturarono.  Terzo,  perche  quel  Giu- 
dice, che  trova  degl  impedimenti  perf-r  la 
gioitali,  fu  la  fama,  Ila  l'ambizione,  fia  l'a- 
varizia, lini  limate,  0 qualunque  litri  paf- 
(ione,  che  lo  impedita,  non  è buon  Giudice, 
fc  non  fa  vincer  tutto  per  far  giurtizia  Quar- 
to, perchè  il  danno  proprio , che  ad  elfo  veni- 
va minacciato  dagli  Ebrei , di  accubito  avan- 
ti di  Gelare,  era  incerto,  e intinta) , e il  cro- 
cifiggere il  Signore  ira  prefcnte,c  immedia- 
to , onde  fu  una  difprdinata  gelo  fia  , ed  amót 
propriofovercbio , lemercome certo  l'incer- 
to , e rimoto , ed  oprar  di  prefente  il  male- 
preftnte,  e certi  (fimo  Quinto,  poiché  per 
difenderli  dall'  importure  degli  Ebrei  appref- 
fo  di  Cefare  avea  pel  buono  , c-poteote  avvo- 
cato il  proprio  ofizio.e  l'autorità  propria  pet 
etndo-ca  Cefare  piùcrederc  al  fuo  Prefiden- 
te , che  agl'  impeti  d’  uomini  appalEonatl, 
come  pur  troppo  fi  faccia  coanfcer  gii  Ebrei, 
e peraltro  parte  la  fonia  vitedi  Oesù, l’iRef- 
fo  Pvocetlo  della  fin  Caufa , la  «tthudioe  dei 
Giudice  , filetterò  Aiti  abili  non  follmente 
a difenderlo,  ma  a coronarlo  ancqra  ;tdoee— 
che  il  lafciarfi  per  fuadcre  acrooftgget'iw’mà 
noccnte  pernii  vario  timordi/etare,  tnu 
aveva  ragione  alcuna,  che  lo  Sciafili»,  ma  ut. 
tu  fi . vede»  chiarirne nt«  efscrpaSono,  inde- 
gnità, ambinone,  e biffe  1 t ijingufitaia.xm» 
deità , < troppa  indegno  concetto  del  cuor 
magnanimo  di  Cefare.  onde  il  Giudice,  filo 
vuoreffer  buon  Giudice,  operi  con  tv  foie- 
none , cerchi  fol  delia  verità,  aSààrafè àih 
da  aflplvere , 0 cdodincti  (e  mèda  condan- 
nare , leni'  diri  fifpetti «roani  a-  ttarfioab 
monte  Iddio,  » odo  «li  naaocbacà  fniutmdi 
pio,  e al  prefitta  di  Cefare,  c-i-vva- r> 
l|.  :-.a 


Stpra  t Ittgiu/lizkMmtf'e  dall'  Ebraìfm^(.  foy 
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Come  Filato  fi  tevò  le  roani  nella  Caufa  di  Cri* 
ftó,  e gli  Ebrei  s’accollarono  (opra  di 
fé  il  peccato  del  Giudice. 
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ESfendoG  malamente  lafciato  vincerei 
Filato  dalle  importune  grida  de’ Sa. 
cerdoti , Scribi,  e Farifei , e noq  a- 
vendo  ardire  di  fopportatc  nemme- 
no in  immaginazione  l’ira  di  Ccfart  minac- 
ciatagli da  i medcGmi , fembrò  a lui  di  Ir  ca- 
vare anco  in  quello  il  Tuo  riparo,  con  lavar- 
fi  pubblicamente  ambidue  le  qaani,  dicendo 
ad  alta  voce , che  etto  era  innocente  dal 
Sangue  di  quell'uomo  giudo,  perciò  miraf- 
fero  bene  eglino  ciò,  che  facevano:  Fidava 
avo»  fila  lui , fa «d  mibil  pnficarrt , ftd  VJ- 
jir  tumultui  JL-rtt , ttHpti  MtjuÀ  hvit  ma- 
am  «tratti  tifalo  , dittai  : Inaottai  rgl  fum 
à Saaiaint  iaHi  Itujut , znr  vidcritit.  Ma  il 
Popolo  Ebreo,  che  facilmente  ricevei  Copra 
l’Anima  prcpria,  rifpofe  francamente'  -v 
U Sangue  di  coftui  fia  fnpra  di  noi , c fo- 
pra  dc’noftri  figli:  Statuir  «ut  fnpar  «•/, 
ét  fufar  flirt  aafltu . — Con  quello  pajve 
* quel  Giudice  pigro,  ambiatolo,  e pulii  la- 
ncilo di  aver  foditfalto  alla  Cua  Cofcicma. 
Mirate,  che  folcimi  abbagli  prende  Filatoi 
«quanto  frale  difefa  cerca  alia  fila  malitia. 
Non  volle  prendere  il  rimedio  a' fuoi  falli 
timori  dal  valore,  dalla  coHanu,  dalla  foc- 
tetra,  giuftteia,  c prudenza , e dalle  altre 
viitù , e fi  penfa  il  mifcro  di  poterla  ritro- 
vare con  un  poca  di  acqua , c filando  il  fila 
cuore  macchiato  da  tanto  padroni,  che  gl' 
impedi  (cono  il  far  gmftitia,  con  una  la- 
orna  di  iqana,  e con  una  protetta,  chea 
egli  ì innpccnte  nella  morie  di  Gesù,  fi 
erede,  che  gii  retta  giuftificato,  e fante» 
Alcuni  RfpoGtori  tengono  per  certo,  che 
il  lavatfi  delle  mani  avanti  di  proferire 
qualunque  Sentenza , eia  co  fiume  affai  ufi- 
tato  tea  gli  Ehrei , ed  anco  tra  i Gentili, 
f dicono,  che  usò  Filato  quella  cerimonia 
per  maggior  giuftificazione  della  Caufa,  ac- 
comodandoli anco  al  rito  Giudaico . lo  però 
crederei . che  Io  Bile  di  lavarla  le  mani  ne- 
gli altri  Giudici,  era  come  phi  fi  lavava- 
fopra  la  colpa  de]  Prigione,  e diceva:  Se  il 
Prigione  Ha  Reo  del  delitto,  di  cui  viene  Io- 
quinto,  io  reftarò  Innocente  (e  lo  condan- 
nerò; all’incontro  fatei  kx  il  colpevole,  fe 
voleffi  a (Polverio , non  Bando  afro  Innocen- 
te : Sembrando  cosi , che  la  colpa  del  Reo 
renda  giuda  il  Giudice  nel  condannarlo , e 
al  roverfeio  lo  facciano  reo,  con  l'afsolverlo. 
Ma  Filato  non  fi  può  dire,  che  fi  lavafso 
fopra  la  colpa  del  Reo,  avendo  egli  detto, 
che  era  innocente  dal  Sangue  di  quell*  Uo- 
mo guitto,  e così  Gaiamente  fi  lavò  (c  ma- 


ni (òpra  il  realo  degli  Aceufatori , che  a. 
torlo  lo  valevano  morto,  e tutta  la  colpa, 

C l'infamia  della  Sentenza,  che  confiftev» 
nel  verfarc  il  Sangue,  pretendeva  di  ro» 
vetfciarla  fopra  il  Popolo  Ebreo,  il  quale* 
di  buona  voglia  empiamente  faccettò,  di- 
cendo: fia  il  di  lui  Sangue  (opra  di  noi  al- 
tri , e fopra  de’  noftri  figli , 

Non  batta  però  al  Giudice  di  lavatfi  lej 
anni,  fc  non  fi  lava  prima  la  cofcienaai  f 3 60 
che  importa  aver  le  mani  ben  lavate , fe  a- 
veva  imbrattata  l' Animi  da  i vizi),  e da- 
gl 1 affetti  fregolati?  Che  forfè  potrà  quo. 

Sa  efirinfeca  lavanda  purificare  quella  ma- 
ini], che  ( non  voleudo  ) fia  confefsando  , - 
Filato  nell’atto  fleto  del  lavarli?  Sono  in-  * è 
Docente  ( dice  egli  ) dal  Sangue  diquett'Uor 
(no  giuflo.  Chi  mai  tp  lo  dice,  o Pilato* 
e da  quando  in  quà  il  condannare  un  giu- 
flo i innocenza?  e in  qual  maniera  fi  può 
mai  a (orza  di  mani  lavate  torre  dall’  Ani- 
su  le  proprie  immondezze.  Quando  maj 
potrà  dirli  innocenza  il  confeguarc  in  boc- 
ca a Lupi,  che  fc  lo  divorino,  qn’ Agnello 
fenra  macchia?  Come  innocenza  del  Giudi- 
ce (cantarli  dalla  difefa  de'  perfeguiUti  a- 
torto?  Temere  dell’altrui  lingue,  che  ti 
tolgbino  l'ofitio,  e per  mantenere  il  tuo 
pollo  prima  flagellare,  e pei  crocifiggete  ut] 

Giulio?  Innocenza  il  valerli . della  tua  Di- 

?,nità  (olo  per  comandare,  per  prenderti 
pafso,  per  grandeggiare,  e quando  per 
(odisfare  al  tuo  obbligo  doverefli  travaglia- 
re, patite,  per  (uggire  le  (bllecitudini,  C 
non  perdere  i tuoi  emolumenti,  lafeiare, 
che  gli  empi  croci figghioo.  il  Santo?  Inno- 
cenza ? ! chiamarti  innocente  , quando  con- 
fegni  alla  morte  l’incolpabile?  Procedere 
con  gelosia  (alo  de'  tuoi  vantaggi,  quando 
doverefli  procedere  folameotc  con  lo  zelo, 
e fottezta . Q (appi  vincere  il  vano  timor 
prefente,  o_  rieonofeiti  per  fbmmamente 
Reo,  perchè  due  volte  ingiufto,-  Pupa,  nel 
Innocente,  che  contegni , l'altra,  in  te-» 

Aefso,  che  malamente  àftol  vi  - Quella , che 
ti  fembra  Acqua  per  ripulirti , è Sangue 
di  un’ Innocente,  che  quantunque  cada  fo- 
pra degli  Aceufatori,  non  Ufcia  però  d’ im- 
brattarti. Al  fine  parve  a Filato,  che  coq 
lavarli  le  mani,  t proiettarli,  che  non  A* 
veva  colpa  nella  morte  di  quell’innocente, 
fi  poneva  del  tutto  al  ficu.ro.  Efscndo  tale, 
c tanto  il  ooftro  amor  proprio , che  eoo. 
qualunque  colore,  che  diamo  alla  pattfone, 
qhe  ti  predomina , e più  fe  trovare  altri 
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polliamo,  fu  cui  faticar  tutta  la  colpa , ci 
d/anò  fubito  per  liberti  purificati,  e Tanti.  -, 
2 6 1 Imparino  da  queflo  calo  i Giudici,  e in- 
tendano b:qe,  che  pub  efser  grave  anco  la 
loro  colpa,  benché  vi  Sa  altri,  che  l'abbi- 
no maggior  della  lua  i poiché  non  tu  mai 
giudo  difcarico  d’ud  Giudice  cattivo,  che 
ve  ne  fìano  in  lua  comparazione  altri  de' 
peggiori , e de'  più  pervertì.  E cosi  S.  A- 
goSino  quantunque  con  la  lolita  Tua  deli- 
catezza, nel  ponderare  la  malizia  de’ Giu- 
dèi , paté,  che  filini  quella  di  Pilato  aliai 
minore , tempre  però  lo  coadanna . Non  ba- 
lta pertanto  a giudicare  il  Giudice,  o il 
proredarlì  innocente,  o il  gettar  lopra  de- 
gli Acculatoti  la  colpa  della  lua  tralcura- 
tciza , ni  il  timore  del  tumulto  popolare , 
nè  la  gelali  di  perdere  la  giazia  del  Tuo 
Sovrano.  Tutto  ha  da  pofporte il  buon Gius 
dice  per  non  Ufciirfi  perfuidere  a confcgna- 
te  alla  morte  uo'InBocentc,  • quello,  cha 
imo  entra  in  quell'  ufiaio  con  laido  propo- 
sto di  dare  eneo  la  vita  Infognando,  per 
non  commettere  un' ingiù  dizia.  Don  meri- 
ta d'cfaer  Giudice. 

Cosi  appunto  lo  fece  quell' Illuftre  Giu- 
* 4 rifcoofulto,  benché  Gentile,  Papiniaoo, 

grandi  appoggio  deli’  Imperatore  Severo; 
degno  certamente'  ( che  contro  il  mio  co- 
ftumo  ) fe  ne  faccia  menzione  in  un  difcor- 
la  cosi  Santo,  per  metterlo  a fronte  di  Pi- 
lato, e porre  folto  gli  occhi  di  tutti  i Giu- 
dici un’mfegiumento  aliai  nobile.  Quefti 
trovatoli  al  tempo,  che  l’Imperatore  An- 
tonio Cancella  aveva  uccìfò  Geu  fuò  Praz 
fello  innocente , rtckiefto  pertanto  Papinia - 
no  dal  fratricida  Antonio,'  che  volelse  di- 
fenderlo in  Senato,  non  volle  il  nobile  Uo- 
mo farlo,  dicendo  : Noe  Itm  férilì  fruii- 
eiiium  ixnfni  pft,  f UMtm  fini  ; — che  l| 
fratricidio  poteva  più  facilmente  commet- 
terli, che  efser  difefo.  ~ Ed  avendolo  in- 
oltre pregato;  che  per  Io  meno  volcfac  com- 
porre no  Manifcflo,  per  accnfare  in  cfsote 


Sacre  ' , r . 
licioni  del  Fratello  morto,  per  accreditare 
il  vivo,  min  baiandolo  gì  più'  thè  fe  tàtfi. 
non  avéfs’e  efegmto,  lo  arerebbe  fatto  dea 
capitare,  qern  pieno  volle  arrenderfi  a que- 
fto  , rifpondendor  Muti  ftxlriniixm  tfi, 
xuuftn  iMwnttm  » ctifum  I — Sarebbe  ri- 
fletto, che  commettere  un’altro  fratricidio, 
fe  io  volcfse  accnfare  per  colpevole  l'inno- 
cente uccidi . ••  Dalla  qual  rifoluta  rifpofta 
(degnato  quel  crudele  Imperatore  , fece 
troncare  la  tefia  a quel  tettiflimo  Giudice, 
il  quale  fi  Clcttepiuttofto  di  morire  Copri- 
un  pubblico  Pako,  che  volere,  o accufaie 
un  Giufto,  o difendere  un  Peccatore;  do- 
vendo fempre  efser  di  gran  forza  a i Cri- 
ftiani,  gli  efcmpj  di  virtù  ne  i Gentili, 
poiché  elfi  fenza  quella  fpcranza  che  (ro- 
ghiamo noi  della  Gloria  per  mecio  delia 
fede  , c fenza  i foccorfi , che  noi  abbiamo 
fpeciali  dalla  Divina  Graaia,  operarono  con 
tanto  valore , c rifolutezza  , a loto  motivo 
di  non  mancare  nella  rettitudine  interna-, 
e di  non  dilungarli  punto  dalla  ragione,  e 
dalla  giuftiii..  Non  cosi  Pilato,  che  non- 
folo  li  arrendè  vilmente  a lafciare  accufaie 
T Innocente,  ma  li  iafciò  indurre  con  ma- 
ni lavate,  c cuore  iordiifimo  a fegnare  De- 
creto di  morte  coatto  di  un'Innocente  il 
più  Giufto,  c contro  di  un  Giufto  il  pid 
Innocente,  che  mai  fufse  ai  Mondo.  - 

si  caricatono  adunque  con  gran  facilità  i 3°  3 
Giudei  la  Cofcienaa  d' un  grave  pefo,  quan- 
do rifpofera:  Stmgxii  ejut  fuper  noi,  Cr  /*• 
per  filiti  mtfiioi  : -*•  Sia  il  fuo  Sangue  Copri 
di  noi,  e foprade'noftri  figli:  — efiique* 
fta  una  delle  maggiori  temerità,  che  com- 
mettcfse  quel  Popolò  crudele  i cfsendo  tan- 
to grande  l' aborrimento  da  cfso  portato  al 
Salvatore,  che  vollero  i loro  figli,  prima- 
complici  della  fua  morte,  che  nati  a quefta 
vita;  fembraodo  a quél  Popolo  (graziato  di 
efser  pochi  di  numero  per  aborrire,  e con- 
dannare Gesù,  fe  non  fi  univano  con  i loca 
figli , ancora  non  nati , a crocifigge  ilo.  • 
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Quantp  fuflc  grande  la  temerità  de  perfidi  Giu-? 
dei,  in  prender  fopra  di  fe  il  Sangue  del- 
l’Innocente; e della  miferia  in  cui 
fon  caduti  per  quella  Caufa. 


c a ?.  xiv. 
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GRand' animo  temeraria  è quello  di 
colui,  che  arditi»  tirare  Copra  di 
fe  il  Sangue  dell'  Innocente,  efiena 
01  do  qucfio  abiliffimo.a  tarlo  virerà 
tempre  rafchcillimo.  E cosi  appunto  Cocco; 
dette  con  quella  ingrata,  e'  crudeli (fina# 
Nazione,  la  quale  non  folaoiente  poco  dii 
poi  hi  rovinata , c diCrrulta  per  mezzo  di 
Tiro,  e di  Vcfpaiiano  Imperatoti  Romaoi; 
ma  moine  fin  d'allora  è Irata  fempre  la- 
più  vile,  e la  più  deprezzata,  che  attrai 
mai  CuCse  nei  Mondo,  poiché  cftendo  ella 
Ctata  poco  avanti  la  Morte  del  Redentore 
molto  famofa,  c celebrata  da  tutti,  conica, 
quella,  che  Cola  avea  combattuto  coni  Rea 
più  potenti  dell’Affrica,  dell’Afia,  dell' E- 
g'tto,  e della  Soiia,  e tale,  che  giunte  a capi-, 
tolare con  i Romani, c con  i Lacedemoni;  que- 
lla medefitna  doppe  l'eiTcrfi  tirato  Copra., 
di'ICe  il  Sangue  del  Salvatore  , e doppo  l'a- 
vere con  tanto  di  ecciti  fabbricata  al  fuo. 
Creatole,  al  fuo  Redentore  una  Paltone#- 
cotanto  dolorofa , è andata  fperfa  di  gente 
in  gente  , ereditando  colla  maledizione  li 
vilipendio,  p gli  affronti  , fino  a giugnere 
> tal'  infame  difprezzo  , che  mai  più  nel 
Mondo  Ce  n'è  veduto  alito  fintile  : poiché 
in  più  di  mille  , e Cclcento  anni  appena^ 
v'è  Nizione  Cu  qucAa  Terra  anco  tra  lc_* 
più  dimenticate,  che  noti  abbia  alcuna  vol- 
ta refo  celebre  il  Cuo  nome  nel  Mondo;  gii 
Arabi,  i Saraceni,  i Vandali,  gli  Svetefi,  i 
Gothi  , ed  altre  nobili  Nazioni  nell'  Euro- 
pa . Nè  v'è  fiata  Legge,  o Setta , che  non 
abbia  avuti  i Cuoi  Re  Coronati,  ofianoCat-- 
tedici,  o Ciano  Eretici,  o fimo  Idolatri, 
Colo  degli  Ebrei  non  li  troverà,  che  da  quel 
tempo,  in  cui  Ci  tirarono  Copra  di  Ce  il  San- 
gue dell’ Innocente,  fia  loro  fucccfso  altro, 
che  andare  raminghi,  deprezzati , e gene- 
ralmente da  tutti  aborriti,  c ramo  macchia- 
ti d'avarizia,  di  viltà,  e d'ignoranza,  che 
appena  fi  troverà  in  Cedici  Secoli  un’ Uomo 
di  valóre,  favio,  generofo,  e ciotto,  e fe 

Erre  alcuno  ve  n'è.  Cubito  vediamo,  che 
Icia  il  Cuo  errore,  e fi  fa  Cri  Siano. 

Sd  è ancora  molto  confiderabile , cheta 
quelli,  che  fi  coavertono,  o pur  traggono  la 
loro  origine  dal  Giudaifmo  , non  fitrova# 
perfona,  che  volentieri  coofetfi  difendere 
dal  Giudaifmo,  cóme’  da  generazione  infa- 
me , e vorrebbe  poter  traiti  dalle  vene  tut- 
to il  Cangue , che  da  eff*  ritrae , f pendendo 


ancor  la  roba,  e la  vita  in  provare,  che  no» 
t defccndcntc  da'  Giudei  ; anzi  da'  Teologi 
morali  è filmata  grave  contumelia  il  ditte#, 
io  faccia  aduna , che  non  fia  cognito  , th^ 
egli  è di  rata  d’Ebreozoede  pare,  cheque* 
fia  fetta  fia  cotanto  abominevole , che  con- 
tener non  pofià  entro  di  fe  coti  buona,  q#. 
che  renda  vile , ed  infetto  quanto  cffatwv, 

E (Tendo  ancora  certi  liimo , che  non  vj  ènv<- 
rione  Cu  quella  Tetra,  che  non  teoga  di  (tin- 
ta la  Cui  Relidcnz-,  la  Cut  Provincia  ben  ce- 
nofeiuta  nel  Mondo  , una  nell!  Suiopa . l’tlr 
tra  nell'  Affrica , nell' Alia  , nell'  America 
fedamente  la  Nazione  Ebrea  dalla  motte  die 
Cri  fio  Signor  nofiro  inqua,  non  pare  Coppia, 
foffrirla  il  Mondo,  nè  voglia  darle  proprio 
luogo,  ove  ella  ripofi  ; in  tutte  le  parti  el- 
la le  n:  Dà  fuggitiva,  e difcacciata  di  Re- 
gno in  Regno,  di  Provincia  io  Provincia,  af- 
frontata , ga Rigati , guidamente  petfegui-  . 
tata,  e ne’ luoghi  dove  Con  tollerati  , la  dà 
loro  il  Quartiere  più  vile  della  Città  ;ié-nlt 
pone  il  fcgnaJe  Cu  i vefiiroenti  , che  molto 
di  lontaqo  fia  maoifefiaudo  la  loro-infamia.  - 
E quantunque  le  ricchezze  diquefia  vitali' 
comprino  facilmente  la  nobiltà;  e che 'que- 
lli Nazione  avarilfima  le  Coglia  po (ledere# 
co'  lor  traffichi  molto  abbondanti  , con  tut- 
to ciò  finché  non  abbandonino  i loro  ofti- 
nati  errori.  Cono  in  difprezzo  anco  appref- 
fo  di  coloro,  che  godono  de' loro  lucri,  cd 
e (li  non  ardifeono  farli  (limare.  Finalmen- 
te in  comparazióne  d'ogni  altra  fetta  cono- 
(cinta  fu  quefia  Terra,  lino  gli  Ebrei  ripu- 
tati i più  vili;  i Turchi,  gli  Eretici,  gli  Atei- 
Ai  , i Popoli  più  barbaci  in  legge , in  coltu- 
ra! , in  virtù,  (on  fempre  (limati  più, e me- 
no odiati  di  ioro. 

Dal  che  cavino  documento  così  gli  accu-  # 
fatori  maligni,  come  i Giudici  ingiufti,  di  3^0 

r rifarla  bene  ad  accufare , a condannare# 
innocente  , e tirare  Copra  di  fe  il  di  lui 
(angue;  poiché  pefa  troppo  il  Cangue  di  un 
graffo  tradito;  ed  è tal  carica  , che  certa- 
mente opprimerà  le  fpalle  ancor  de’  più 
(orti.  E quantunque  it  Popolo  Ebreo  nclti- 
iarfi  addoffb  il  Cangue  innocente  del  Naza- 
reno, comecché  efloera Iddio,  commctteffe 
la  maggior  malizia,  che  ài  Mondo  commet- 
ter li  poffa;  contuttociò  intenda  bene  qua- 
lunque Giudice,  che  io  ciafchcduno  Inno- 
cente affafinato  fi  rapprefenta  Iddio,  di  cui 
egli  è immagine , fecondo  il  detto  di  Crifto: 
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Orni  » m rii  mhlmlt  mtir  fuifìt,  miti  ft-  di  fin.  Io  efeprirooo  dipoi  congiunti  mas* 

•pLi i t Ciò,  ih»  di  barar,  oìdi  male  voi  t«,  accordandoli  io  quotò  i dti«  Popoli  t 

netti  >1  olimmo  de’  miei  Fediti,  Io  (tee-  I*  Idolatra,  e l'Ebreo,  l'uno  a dar  mano 

amò.  «'<■  -'‘■'i,’  alfa  morte  di  Cri&o,  l'altro  a dare  il  con- 

Finalmente  lavò  Filato  le  proprie  mani  tiglio,  c l'impulfo  per  torgli  la  vita.  Ira- 

fopra  il  cuore  «fall' Ebreo,  C quelli  prete  ' pertichi  ooq  y’i  dubbio,  (he  i Gemili  lo 

fopra  di  fe  tutta  la  colpa,  reAando  ciò  " crocifiiTero,  ma  alSftiti , configiiati F indi* 
pori  oli  ante  colpevoli  ambedue  { pi  che  fat-  .gali,  e poco  iqeoo , che  forzati  da  t per  ri- 
to parve  a Filato' di  potere  fettza  fcrupor  Si  Giudei;  mercecché  operavano  i Soldati, 

lo  cQnlcgnarc  l'Innocente  tulle  mani  de'  e Miniftri  di  Pilato  a gufto  degli  Scribi,  e 

funi  Accula  tori,  e oc)  cnofegnargliclo , Farifei , che  erano  gli  empi  direttori  di 

conforme  riferifee  l' Evangelica  3.  Giovan-  tutta  quell’opera,  mentre  Filato  dopo  ef- 

ni,  diffe  loro  un'altra  volta:  E ea  Rtx  w-  ferii  lavato  le  mani,  c dopo  aver  confe. 

fl'f , eccovi  il  vofiro  Re;  come  che  gl' in-  gnato  il  Salvatore,  fi  fari  facilmente  riti-  « - 

vicarie  a liberarlo,  giacchi  non  gli  era  ve-  rato  a i fuoì  divertimenti,  e ri  potò  dal  ! 

auta  fatta  di  tenderlo  libero,  quaodo  la  travaglio  patito  in  tirare  a fine  quella graa 

prima  volt*  gli  ditte  : ttn  Hnm.  Ma  trop-  malizia  , fembraodogli  di  avere  compita 

(fa  erano  induriti  quei  cuori  di  bronco , a perfettamente  alla  fua  obbligazione  di  Gin- 

cosi  tornirono  a gridare  con  nuovi  clamo*  dice,  lafciando  governare  tutto  il  refto 

zi,  che  furie  crocifitto  > Tel  le,  lolle  mteif.  di  quefio  crudeli  (Emo  maneggio  agli  Accia- 

f*  eumi  e Filato  profegul  a dir  loro,  de-  fuori,  ed  erio  ftarfeoe  io  difparte;  con» 

vo  io  ctocifiggerc  il  vofiro  Re  > ed  e OS  a-  tutto  che  nemmeno  oriervaffe  con  il  Re. 

gridare  più  alto:  Noi  non  abbiamo  altro  dtntore,  da  lai  conferiate  Innocente,  t 

Re  fuori  di  Ccfarea  c con  quello,  fatta J dieci  giorni,  che  aveva  comandato  Tibe- 

quiC  . la  revilione  della  Sentenza,  glielo  rio  Ccfare,  ebe  fi  deriero  al  Condannato, 

confcgoò  , perché  furie  crocifirio;  Tv».-  »r-  prima  di  efeguire  la  Sentenza,  ma  fubito 

fi  iteJiiit  rii  illune , mi  tntifigmimr . Mi-  lo  confcgnò  a morte  crudelifiima  di  Cro- 

rate  dove  andò  a parare  tutta  la  pierò  di  ce.  Se  non  che  il  difgraziato  con  quella 

quello  iniquiffimo  Giudice  verfo  del  Salva-  iftefsa  mano,  che  fermo  l'iniquilTima  Sen- 
tore, in  flagellarlo,  in  coronarlo  di  fpine  teoza  contro  il  Redentore,  fofcriric  ancora 

per  liberarlo,  poi  conlégqarlo  a' Giudei  quella  della  propria  morte,  la  quale,  fe- 

per  porlo  in  Croce.  Ed  i cofa  da  molto  condo  l’ opinione  di  graviffimi  Autori,  e- 

notarli,  che  eriendo  fiata  tutta  la  difputa_  gli  fi  diede  dopoi  da  fe  ftefso,  difpcrato 

fopra  di  chi  dovei  crocifiggerlo,  poiché  il  per  l' efiglio  , che  incorfe  per  altri  Tuoi 

Gentile  ciò  ricufava  di  fare,  e lo  volevi-  errori,  con  il  che  confegul  almeno  que- 

confegnare  all'Ebreo,  e quello  diceva,  che  fio,  di  oon  poter  morire  per  la  peggio» 

ooa  potei  crocifiggerla,  e lo  ritornavi  a-  mano  della  fua,  ehe  aveva  foferitto  ta_ 

Filato.  Ultimamente  fi  accordarono  en-  Sentenza  di  Grillo,  con  quello  folo  dì 

(rapatai , e quello,  eòe  ciafcuno  ricufava  vario,  che  per  Geaù  fa  decretò  tempora- 

le, per  fe  eterna , 
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Come  i Miniftri  riceverono  il  Salvatore,  e co- 
me gli  pofero  la  Croce  addofio,  condo- 
cendolo  al  Monte  Calvario,  cd 
ivi  con  crudelifBmi  Chio- 
di lo  crocififiero. 

\ e a t. 


Riceverono  i Soldati  Criflo  noAro  Be- 
ne eoa  ogni  forti  di  villania,  o 
come  confegnato  loro  dal  Prcfiden- 
K te  fena'alcuna  difefa  , fono  di  pa- 

rere alcuni  gravi  Autori,  ehe  lo  tornalTero 
a flagellare,  e doppo  avergli  ri  polle  addsf- 
fo  le  proprie  vedi , a porgli  di  nuovo  la^ 
Corona  di  fpine  fopra  del  Capo,  che  gli  a- 
.vivano  levato;  il  che  tutto  fenaa  fallo  avrà 
eauCatoaH'amantiflimo  Redentore  un  nuovo 
(pedino  , avendo  il  corpo  fuo  tanto  ferito, 
e lacero . Doppo  di  che  per  follievo  , fu 
può  dirli  follievo  alle  fue  pene,  gli  comin- 
dorno  , che  prcndcSe  fullc  proprie  fpallu 
una  pelante  Croce,  ove  effo  dipoi  fu  con- 
fitto. E quelli  fu  un'altra  ingiuAiaia  non 
meno  crudele  delle  paftate,  poiché  aonv'é 
cuore  coti  di  bromo,  che  non  s' inteneiifca 
nel  vedere  andate  al  fupplizio  anca  il  pii! 
federato  malfattore , e vediamo  in  pratica, 
che  quell'  iAellb  Reo  facinorofo,  che  tienu 
contro  di  fe  follevato  tutro  il  Mondo  , u 
che  le  pietre  ili  effe  pare , che  fieno  difpoAe 
a lapidarlo  quando  Aa  libero,  quando  poi 
lo  hanno  condannato  a motta  fi  cangia  At- 
tuto in  tutti  lo  ulo  inmifcricordia,  lo  (de- 
gno in  compalEone , fe  non  ballante  alibe- 
jmrlo  da  morte  , almeno  fuScicnte  a ftni- 
nuirgli  il  fuo  dolore , ed  anco  quando  con- 
dannano il  pii!  fcandolofo,  e pici  micidiale, 
A vedono  uomini  da  bene  , e accreditati, 
che  lo  alEftono , Io  confortano,  e Iq  accom- 
pagnano toq  gran  carità  al  t|cAioato  pati- 
bolo, compatendo^) , c Allevandolo  al  pof- 
-fibile,  . . • , ■ i 

,i  Ma  tutto  falli  nel  buon  Gerii , mentre^ 
tra  le  pene  dolorofe  del  più  manfueto,  e, 
.(nave  Agnello, e che  aveva  fatti  tl grandi, 
e fegnaUti  benefici  alla  Giudea , tutto  eu 
in  cercare  di  .dar  nuovi  accrcfcimenti  al  fuo 
.dolore , e coti  con  ufania  non  mai  pratica- 
ta per  !' addietro  con  qualunque  più  facci- 
-lego  delinquente  , gli  fecero  cqrìcar'fopraj 
.fe  fue  fami  dime  (palle  l' Indumento  pe- 
lante, e ferale  della  fua  morte,  Ambiando 
.poco  a quel  micidiali,  di  collocare  effo  io- 
Croce  , fe  non  collocavano  prima  la  Croce 
fopra  dì  lui  • Or  eoa  quello,  grave  incarico 
addolfo  invidili  il  buso  Gesù  con  incredi- 
bile fatica  , e pena  verfo  del. Monte  Cal- 
vario, guidato  dai  Miniftii di  Filato,  e que- 


XLV1. 

di  indrizzati  , e governati  dagli  Scribi,* 

Farifci  , c quelli  altresì  (pinti  dal  Demo- 
nio , ai  quali  dovendo  parer  loro  , che  il 
Salvatore  troppo  aggravato  dal  duco  pefe 
della  Croce  camminane  a pafli  più  lenti  di 

? lutilo  arerebbe  defidcrato  il  lor  predante 
urore,  «forzarono  Simon  Cireneo  a portar- 
la elfo  fulle  proprie  (palle , affinché  piuttn- 
flo  la  lor  malizia  leflifTe  appagata  di  ve- 
derlo confitto  fu  quel  Legno  apprettatogli 
dalla  lor  crudeltà  , unendoli  ilSalvatoro, 
con  altro  affetto  però, ad  una  tal  fretta,  ac- 
ciocché più  celere  trovaffero  gli  uomini  il 
lor  rimedio,  la  lor  Redenzione . 

Intanto  al  falire  anfante  il  buon  Gesù 
per  le  falde  di  quel  Monte,  vedendo  alcun*  9 7 
pi*  femmine  ufeite  ad  accompagnarlo  da-, 
Gerufalemme,  le  quali  piangevano  dirotta- 
mente  in  vederlo  cosi  penante,  fi  pofe  egli 
a confidarle,  cd  efori  arie  inficine,  acciò  non 
lui,  ma  fe  fiflTe,  cd  ilor  figli  pianger  do- 
vettero, p rinunciando  loro  quell' imminen- 
te fircpitofa  rovina  , che  non  dovea  lafciac 
pietra  fopra  pietra  di  quell'  empia  Cittì, 
tifervata  ai  furori  della  Divioa  GiuAizia-, 
per  giuftilfima  pena  degli  abitatori  di  effa, 
c muffirne  di  qut'  , che  allora  la  governa- 
vano; nel  che  può  ammirarli  l'ardente  en- 
tità di  quel  Cuore  pìvino  , che  in  mezzo  a 
tante  pene , ed,  affronti , più  fentiva  l'ecci- 
dio di  quel  Popolo  ingrato,  che  la  propria 

iiiuiic. 

Giunfe  finalmente  Gesù  al  (smino  di  quel 
dolutolo  Monte  , accompagnato  da i fanti-  ai* 
menti  molto  diverti  degli  altrui  affetti,  eh* 
andavano  feguitando  le  fue  pedate  ■ piange- 
vano i buoni  una  innocenza  cotanto  rara-, 

(lattata  il  malamente  con  «Arazzitl  fieri, 
l'infuriavano  i cattivi , e dando  nuovamen- 
te fuoco  alla  lor  fiera  malìzia,  procuravano 
d'aggiugner  fempre  nuovi  tormenti  all' ab- 
fannato  Redentore.  Confiderà  va  effo  frat- 
tanto l'interno  d*’  fusi  circoAantì  , mirava 
la  pietà  delle  di  vote  Donne,  * degli  occulti 
'Cuoi  Difct pioli,  i quali  andavano  tacitamen- 
te rammentandoli  quella  Aia  gran  benefi- 
cenza verfo  di  tutti;  quella  fuavitàdel  par- 
. lare, quella  compoflezza  de’coHumi.quclnm- 
menta  bontà,  e potenza  neU'opetc  fuepoe- 
tentofe , cd  ora  condannato  a morta  tl  cru- 
dele con  tanta  ingiuftizia  , * pervertì tà  de! 

? flins 
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Giudici.  Diti'  altra  parte  ardeva  l'interna 
ubbia,  e furore  de'  peraerfi , i quali  colia- 
rpcdefima  lor  crudeltà  da»an  maggior  forra 
alla  fua  patii onc  , e tutto. quello,  et) e ne' 
fiuoni  era  motivo  al  dolore,  a I tràfta  Farifci 
(crviva  per  più  accendergli  nel  fenolofdc- 
gqo  più  potente  ; giacchi  la  brama  di  ve- 
derli pretto  liberi  dalla  cenfura,  zelo, e cor- 
rettone del  Salvatore  , e di  non  mirar  più 
le  virtù  fue , i fuoi  miracoli,  la  fua  dottri- 
na, dava  incentivi  più  foni  al  lorofdegno, 
alla  lot  vendetta,  e con  tutti  i mezzi,  cne* 
quali  eli  coflringeano  aconofcere  il  meglio, 
pure  eleggevano,  e (i  sforzavano  di  opera- 
re j)  peggio)  come  fe  l' ideila  cognizione- 
'del  buono , e del  perfetto  ( gran  nuferia-  ! ) 
fuiTe  quella  , che  gli  follecitafTe  al  malo  . 
fe  quello,  amiofenno,  t il  maggior  pecca- 
lo dell1  uomo  invidiofo,  che  può  chiamarli 
un'invidia  di  prima  sfera  , quando  l’ invi- 
diosa lì  vale  del  buono , e del  fanto  , che  lì 
ritrova  nell'  invidiato  , per  fargli  più  fan- 
guinolente , e crudel  guerra  , e prende  ar- 
gomento , e motivo  dalle  di  lui  medefime 
virtù  i per  procurargli  l’eftrema  rovino  , 
eleggendo  que’  mezzi  , che  fervir  dovevano 
per  coronarlo,  e valendoli  di  quegPillelE  a 
porlo  in  Croce . 

Appena  giunto  il  Salvatore  allo  fvelto 
del  Monte  Cai  vario  tolfero  con  violenza  di 
dolio  le  vedi  a quello , che  veftito  avea  il 
Cielo  di  Pianeti,  e di  Stelle,  ilMar  dipe- 
liti, I’  A rii  d'  Uccelli,  la  Terra  tutta  di  fan 
ta  varietà  di  Piante,  e di  Animali , e quel- 
lo, eh'  è più  , donato  avea  all'Uomo  itteffq 
cosi  belle  potenze  , facoltà  , e fentimcnti, 
imprimendo  in  lui  la  fua  immagine,  bel- 
lezza , e fomiglianza.  Non  può  negarli, chq 
per  ricoprire  la noftra  nudità,  e mifcria,  e 
per  fovvemre  alle  nottre  vergognofe  piaà 
che,  fu  necefario,  che  foffriflc  opptobrio- 
fa  nudità  il  figlio  di  Dio  fui  Monte,  per  ri- 
mediare a' danni  graviffimi  de'nortri  primi 
Padri  colà  nel  Paradifo  tetredre  i ma  ah) 
tfoppo  coftò  al  buon  Gesù  quello  noftro 
timediol  Poiché  in  quel  vergognofo  fnuda- 
piento,  eoo  orrore  de'  circolanti  gli  fi  ria- 
prirono tutte  le  piaghe  con  nuovo  fpargi- 
tnento  del  fuo  preziofifimo  Sangue  ■ e fu 
filetta  parimente  una  barbara  ingiuftizia- 
di  quei  sacrileghi  i poiché  qual  ncceflita, 
qual  legge  gli  coitringcva  , (Giacché  volea- 
do  porlo  in  Croce  ) a crocifiggerlo  nudo , 
per  accrefcergli  miei  nuovo  fpaflmo  > idl. 
l'appafsionata  rabbia  degli  Ebrei  fludiavi- 
tutte  le  maniere  più  indifcrcte  per  agq- 
meti largii  le  penò. 

r Srcfero  dipoi  fopra  della  Croce  il  Salva- 
tore , quali  mifùrar  volendo  il  di  lui  potere, 
c la  fua  virtù  eoa  i tormenti  , che  gli  da- 
vano , ed  ivi  fi  mirarono  polle  a confron- 
to , e quali  a competenza  le  fòrze  della., 
crudeltà  con  quelle  della  pazientai  e benché 
h crudeltà  degli  Ebrei  giugneffe  al  regno 
maggiore  deila  barbarici  lavinfe  però  l’E- 
teiee,  e Divina  pazienaadiCriflo,  Con  dq- 
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ridimi , c grò*  Chiodi  di  ferro  traforar*, 
no  le  lue  fantiflimc  Mani , e Piedi  , e in- 
quel  copiofo  fpargimento  di  sangue,  parve, 
che  la  Divina  Provvidenza  dell'Eterno  Pa- 
dre volelfe  render  più  prodiga  la  fua  Gra- 
zia nelle  Mani  fquarciate  del  Figlio  , dalle 
quali  rovefeiarono  fopra  tutti  noi  abbon- 
danti rivi  di  benedizioni  Celetti,  e che  ne 
piedi  confitti  rattener  voleffe  inchiodata  la 
|ua  Gtnftma  al  gaftigo  ben  meritato  delle 
nottre  colpe, 

O dolore  , che  fu  mai  quello  maggiore, 
e più  fpietato  di  qualunque  altro  dolore— 1 
Veder  Voi,  o mio  Gesù  , doppo  l' effer  fla- 
gellato, ferito  , affrontato,  effer  dipoi  con- 
fitto tanto  crudelmente  fopra  d'un  Legno, 
c foffrire  la  vottra  innocenza  le  pene  ben— 
meritate  dalla  mia  malizia  I O pena  vera- 
mente eccciCvj  , c fupenote  ad  ogn’altr» 
pena!  Veder,  che  i mici pe -.rati  conco'ref- 
fero  cogl’ empj Crocififfori  ptrfarvi  più  pa- 
tire t c non  avellerò  parte  veruna  eoa  i 
buoai  per  fapcr  -i  almen  compatire  pian* 
gendol  E fopra  diche  cadono,  o mio  Gesù, 
pene  cotanto  acerbe  , fe  non  fopra  fi  mie» 
peccati  ? Dunque  hanno  da  effer  pene  na. 
Voi  quelle , che  fon  colpe  in  me  ? Dunque 
fi  hanno  da  inchiodar  quelle  Mani  , che* 
hanno  operata  la  mia  Redenzione?  Quei* 
ifleffe , che  hannb  tn  me  ridotte  al  fuu  do- 
vere le  mie  tegolate  paffiom  , Urtino  da- 
effer  irtmfitte  in  una  Croce?  Ahi  malizia— 
infinita,  che  pretende  con  fiffar  quette  Mi- 
ni , impedir  T unico  mez70  al  foilievo  ór 
mortali  f O mani  piene  di  liberalità  , eli* 
fecondano  tutto  il  creato  I Ah  ben  mi  av- 
vedo , o mio  Bene , che  non  per  altra  ca- 
gione voi  permettete  , che  ve  le  fifino  ia 
Croce  , fe  non  per  tenerle  fempre  aperte- 
di  tal  forte  , che  non  le  polliate  riferraf 
mai  più  ! O piedi  amanti  , che  tante  lo 
volte  correfte  per  falcarmi , e che  tante 
volte  mi  taggiugnefle  errante,  e mump*- 
difte  a non  precipitarmi  ! Ma  che.  torto 
pretende  la  roal.tia  d’ inchiodarvi,  aflioeh* 
non  polla  la  pietà  voflra  accorrere  a lolle. 
Tarmi  ? Anzi  nò  ; io  per  me  credo,  che  vi 
hfeiafte  a bella  polla,  p Viedi  benedetti, 
conficcar  Cullo  Croce  darvoflro  amore , be- 
chi non  polliate  più  fuggir  da  me  per  ane- 
larmi peT  (occorrermi , per  fatarmi  Ab 
mio  dolce  Gesù  ! e come  mai  le  pene  van- 
no a ritrovare  il  volito  gran  mento  mo- 
nito per  Ifcanfare  le  mie  colpe  meritevoli 
di  mille  morti?  Oh  quanto  meglio  merita- 
vano d’ e Iter1  inchiodatele  one  masi, et  miei 
piedi , ficché  non  potettero  più  né  offen- 
dervi, ne  perfeguitarvi?  E tuttavia  il  vo- 
Uro  amore  vi  prppofe  per  rimedio  di  tarsio 
danno , che  mi  proviene  dalle  mie  mani 
troppo  fciolte  , dai  piè  troppo  liberi,  di 
lardarvi  conficcare  le  voli  re  Mani,  ai  vonri 
Piedi  fantiffimi  in  Croce.  Deh  almeno  per 
pietà  col  Sangue  Di*ini®mo,  che  fgorga- 
da  voftri  Piedi,  dalle  voftre  Mani,  date  vir- 
fù , c fortezza  alle  mie  mani  per  operare* 
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il  bene,  teloni  , e. prontezza  l’.njiei  pie-  fuori  dej  preferii  lo  ijelji  Sentenza,  che  acn 
dr perngprc  il  mal*  * fai*  ferfofo(^^'prefcrwa£loj1ateinfiinii  :Di<)nt#idiie 
nell  obbedienza  de' voRri  precetti',  pronto, . Ladróni^  uno"  credette  nel  figlio  di  Diocro- 
c fpedito  nell'  imitazione  delle  vottre  fiffid  "7  eififs»,  c,  voMq.il  Salvator®,  che  egli  fufse 
Virtù.  tettimene  clc^ó  lue  pene  non  men, che  del* 

375  Quindi  in  approdi}  ponfit^tr  rt  dir?.i:nen.  > h he» gitala prelloTri  l'altro  prefetto, e re- 
3 ' ' te  il  Redentore  (opra  quel  Legno  fanti  fica-  le  Colla  Tua  perdizione  più  penofa  la  Pafsio- 
to  dal  luo  Divinifsnno  Sangue,  fu  con  gran  ne  di  Crifto.  Manifettarooti  in  quelle  due 
' furii  da  que’ Mintttri  crudeli  levMfcinafto,  f*nm,difeijualifsirae  forti , la  buona  de'Pre- 
ed  a quella  compartii  dolorafi  oli  quatta  ‘deflinati  .l'infelice  de’ Frcfciti ; quelli  po- 
ammjrazionr  dovette®  concepire  alla  lo j fti  alla  delira,  che  ricevono  colla  liberti  dpi 

maniera  i Cieli  ; oasi' intimò' dolore  tutta  loro  arbitrio  ie  nobili  influenze  della  Gra- 

llTerra!  Vedendo, che  tutto  l’empito  , e "zia  offertagli  ; que(li  podi  afta  Ànidra  "e- 

fotza  della  pena  dalla  parte  fupertora  deli-  Qualmente  vicini  alla  ulule  come  i priori, 

rio®  nell1  inferiore  di  quel  Santiflìmo  Cqg-  c non  la  vogliono  ricevere,  e fufficicntcmcn- 

po , slargandoti  viepiù  Te  ferite  delle  Mani,  Te  foccorfi  difpregiano  il  Sangue  fparfo  ,ch< 

e de- Piedi  \ volendo  dimoùrare  con  quettó  ‘ffanmirando,  gli  alni  efficacemente  lo  ri» 

'fi  dilatazione  del  fuo  'amore  , per  render  cerotto , e ft  vigliono  della  loro  Redattilo» 
piùcopiofa  la  noftraRcdenrione.  Cojì  inai-  Jté.  ■ 

V iato  IO  Croce  l'amantifsimoRcdentpff;  pii-  . A quefla  malizia  cotanto  enorme,  come 

' C riffeò  per  quanto  fn  in  lui  li  qiirtfro  Eie-  ra  il  porre  in  mezzo  a due  Ladroni  rifteTsa  370 

•enti,  l'Aria  co’fuoi  fofpiri  infuocati,  eh'  tiberalitl1 e fitulre  quel  Tcforo  infinito 

li  tramandò  per  noi  all' Eterno  Padre;  la—  tra  due  A (t  à Ism  1"  di  flradq  , s'itlterbofeW» 

Terra  col  fuo  fanjillimo Sangue  ; l' Acquai  a'.due  lati  della  Croce  del  Redentore  * alla- 

colle  fue  lacrime  preziose  , il  Fuoco  ffual  delira  la  eji  In  Madre  aqizntifiima  , Cdalla 

mente  coll' a- qui  , che  di  D a poco  versò  Ànidra  l'amato  fua  pifcCpolo  Giovanni, 

dall' amante  ùo  Cottalo  apertoli  dalla  cruda  Id  io  per  me  farei  di  parere  , che  la  belli 

lancia,  tjeiorò  inoltre  le  quattro  porti  del  lòtte  del  buon  Ladrone  , che  fi'convertl, 

tlondo,  TOccidcntecaUqfita  facci', l Orifn-  Rite  la  gqadagnafse  I*  ÌDte?ccfs;one  4Ì  tal 

te  colle  fua  thmifiinw  (palle,  «tir  una  ma-  Madre , che  li  ritrovava  dal  fifolato  Queir 

so  illfueitiriont,  «oli  »hra  il  Ifiezzogior-  lo  però  di  che  fommameote  mi  maraviglio 

no  1 chiamando  tutti  i Mortali,  tfie  venif.  fi  C , come  mal  qne'Miniftri  ddr  empiiti  j > 

fero  a partecipare  de’ menti  introiti  del  fuo  non  fecero  prigione  Giovanni, mentre  il  ve- 

Sangue , e del  rimedio  abbondaoti(3ì;nodcl-  deano  si  amaramente  piangere  la  morte  del 

la  lor  Redenzione.  fuo  Maeftro  ; ed  altresì  ftupifro,  ccoic pe-~ 

Avea  comandato  Pilato  ponerfi  nella  par-  metterselo  alla  Vergine  l'avvicinarli  tanto 

2“jg  tq fupcriurè  della  Croce  la  Cauta  ferita-  alla  Croce  , e come  non  difcacciafsero  le 

9 ' di  fua  'aorte , con  efprirriere  .uhcGesu  età  Maddalene,  e le  altre  piifsirue  Donne,  che 

Re  de  Giudei  1 e quello  in  ne  idiomi  di-  féguivano il  Redentore, 

Rimi,  Ebreo,  Greco,  e Latino,  affinché  tut-  Sara  forfè  ciò  accaduto,  perché  la  crudeli! 
ti  iotender  potettero  la  veriti  del  fatto;  hon  ard  iffe  d'inveire  coni  roperfone  tanto  in- 

volendo  , che  qe  foffe  lenimento  il  Mondo  nocenti  ; ma  nò  , perche  non  mancò  ponte;  li 

lune  , difegnaro  in  quell?  tre  Lingue  più  crudeltà  a fe  (lefla , mentre  infierì  tanto  coni 

principali.  Ma  replicando  a tale  Sentimi-  tiol'innpccntifsimoGesù , e doppo  la  mòrte 

gli  Ebrei,  affinché  fi  dicerie  nella  Scntrura  del  Redentore  perfeguitò  tanto  i di  lui  Df- 

pon  che  era  , ma  che  a nettava  d'elTer  Re,  fccpoli;  fu  bensì  perche  tuttoil  lóro  odio  fe 

flette  colante  contro  il  fqo  collume  Pìlàto,  lo  tirava  diettQÌl  Signore.  Ben  può  efsprel 

che  prima  j’  era  dimollrato  cesi  ri  me  fio , ? cheli  Farifto  appagafTc  colla  di  lui  mot  te  tot - 
fiacco,  ò luffe  per  cariegre  ogni  colpa  di  to  il  fuo  fdegno,  e defje  tutta  la  quiete  a'fuol 

quell*  atroce  delitto  fopra  i Giudei,  che  ave-  timori  1 ma  la  più  certa  cagione  m , perche  il 

cano  voluto  ciocifilTo  il  loro  Re  , o falle,  noflro  amantissimo  Gesù  per  render  più  elfi* 

f come  è più  certo,  ) che  l>  Divina  Provvi-  cace  il  rimedioa'noArimali , la  fodisfazione 

danza  voteti*  valerli  delta  di.  lui  cottami—  alle  polire  colpe , volle  crcfcer’ il' dolore  alle 

per  più  alto  mirteto  ; manifcftando  per  boc-  file  pene,  con  impedir  la  cr udelrì  cOn tra  d’o- 
ca difilato  la  Mia  venti  dell'  effere  il  Na-  gn’altro,  e far.ch'rlU  C ifogafscfolo  contro  la 

aarenp  il  vero  Re  promcfsò  al  Popolo  Ebra*  tua  perfona,  fin’  a lanciar  la  vita  in  un  Mare  di 

ito;  0 ciò  (uffe  tutto  effetto  della  noilrg-  tormenti.  Dalchepotevanricono&erqifuoj 

Redenzione  , che  gii  nella  morte  di.  Cullo  perfecutori,chcefsomoriva  di  puri  elezione, 

incominciava  a dar  luce  maggiore  aj  Mon-  e non  agretto  da  veruna  necefsitì.mentre  ve- 
do. devano.che  efso  cosi  ordinava  , tosi  permet- 

Allato  a Gesù,  che  era  nel  mezzo  , con-  teva.che  loflagellafsero,locrocilìggeisero,ma 

377  ficcarono  fin  due  Croci  due  folenoi  Ladroni,  non  voleagiàpermettcr.chealtride'fuoi  per 

per  rqoftrar  , che  efso  era  maggior  d’am-  allora  patifserp  , finché  co)  proprio  sangue 

cedue  , è tender  con  quello  più  fenfibilc  il  avefse  recato  torta, evigor di fpiritoatante. 

fuo  dolore,  « più  infame  la  diluì  morte*,  migliaiadi  Mattiti,  che  tanto  [offri  tono  per 

«autfo  ogni  regola  di  buona  Oiifftizia  , e amor  di  quello  , che  tanto  pati  per  loro. 

* e,  eoa 
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Cornei Soldati^  divìferoWVeì^ 

e frattanto  i Farifei  fchern  i va  no 
il  poter  di  Crifto, 
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SUhito  doppo  l’aver  conficcatolo  Crocp 
"il  Redentóre  , e su  d’  efla  inalzatolo . 
.alla  vjfta  dì  tulli  , reftatido  nudo  il 
fuo  fantidi tpo  Corpo,  c difieli;  in  ted- 
ia le  fue"  Veto,  mentre  quattro  diquc'SoI- 
dat i , che  erano  fiati  Mimflri  di  quella  ini- 
quitfima  gi'ufiizja  , trattarono  di  divider  te- 
le tra' di  loro  , facendone  quattro  parti,  ca» 
prendendone  ci  alcuno  di  e Hi  la  fua  ; ma  iq 
arrivando  alla  Yefie  inconfutile,  chy  era. 
mirabilmente  lavorata  tutta  d'un  pezzo  da 
capo  fin  a piedi  , parve  loro  uno  ftrazio  il 
dividerla  , c cosi  conchiufcro  di  gettar  le 
forti  l'opra  di  effa , perche  un  foto  pofieder 
la  potcfsc  ; a verificazione  di  ciò  , che  era 
fiato  profetizzato  ; e fu  ancor  quella  qn’in- 
giuftizia  , pòlche  almeqo  quella  dovevano 
tendere  air.efllìtu  fua  Ùtile  ivi  prefentc, 
per  qualche  alleggerimeotd  pi' già  ve  fuo  do- 
lore . _ 

Ida  non  v*  ha  dubbio  , che  i Soldati  ciò 
fecero , cosi  perinei  teodolo  con  notai!  difegno 
ìa  Divina  provvidenza , chc'-fopra  una  Gioia 
cotanto  preziofatntrafse  per  arbitra  Difpep- 
fatrìce  la  Sorte  : quali  dir  voiclfe:  Eccomi, 
che  di  tal  manici»  mi  dò  tutto  pergli  Uo- 
mini, c contegno  loto  tutti  i miei  b:ni,che 
non  foto  mi  offro  a chi  mi  vuole  per  elez- 
aione,  ma  ancora  mi  dono  ad  aibittiodclla 
Sorte,  he  oche  ciò,  che  agli  uomini  fembra 
fotte  , è mia  deRinata  elezione . E con  al- 
to difegno  furono  appunto  quattro  di  nume- 
ro que' Soldati  ,che  crocififscio  il  Signore, 
e tra  quelli  refiirono  partite  le  di  lui  Ve- 
to faciale  , pet  fignificaie  le  quattro  parti 
del  Mondo , per  le  quali  tutte  volle  patirò 
il  Redentore,  per  falvar  tutti,  quanto  a fe, 
diftribuendo  loto  le  v‘8>  per  ricoprirne  la 
nuditi  vergognofa  . che  tatti  contraitelo 
per  lo  peccata  originile  ; fi«nnse  da  tutte 
t qqattro  le  parti  del  Mondo  vennero  molti 
alla  vita,  ottenutici  dalla  Paflìonc  di  Crifto, 
come  lo  avea  predetto  egli  medefimo  : Dici 
fletetti  jtobir , oucd  multi  ab  Oriente  , fr  Oc- 
fidenti  yenient , tSr  recumbent  citta  Abraham , 
tir  Ifaac,  (f  Jacob  in  riatto  Caler um,  flit  au- 
reot Regni  eiieienlnr  in  tenebrai  nitrirne . 
Vi  dico  certamente  , che  molti  fe  ne  ver: 
ranno  dall' Oriente,  e dall' Occidente  . o 
per  confeguenza  dall' altre  due  parti  tate- 
tali di  Tramontana,  e Mezzogiorno,  cre- 
dendo nel  Figlio  di  Dio,  entreranno  al  pof- 
ftflo  del  Regno  eterno  in  compagnia  de* 
fanti  Patriarchi  Àbramo,  Ifacco, a Giacobbe 
Jh’iflefio  tempo  , che  per  la  loro  tneredo- 


itsbuto  o..r  ab  1 

’ilnolsk  alligete'  til.cp  et' 

lìti  ne  faranno  ?po$ìù  gfi*Ebrqi , che  n| 
erano  dettinoti  eredi  , e refteran  quelli  re- 
pelliti dalla  ruii’Grazia ,'per  ottener  dipoi 
la"  bella  Sopravvt  fic  dc!la  Glot.u  j e fono  fia- 
te l’Europa.,  |'  Aerici,  l’A(ù,’ jJ'Xm.eiica, 
coir  1 fole  adiacenti  , nelle  quali  Wicertiert- 
te  s'i  impiegato  per  molti  il,  tefotb  dellup 
preziofilfmo  'angue,  conforme!» Profezia: 
Legni  ejut  Infitta 

La  Tonaca  inconfutile  pòi , che  non  fu 
divifa , ma  fi  mantenne  intera,  pedinata  al 
giudizio  della  sorte  , governala  però  dalli 
mano  invifibitc  della  Divina  Provvidenza^ 
lignifica  la  purità, della  fede  nopqiai  df*-- 
fa , ni  fpeziatà  , ( benché  -bhina  tentato 
di  farlo)  dagl)  errori  dell'  £rc%i'che  ap- 
punto fop  quelle.,  che  fanrit»  j*  pezzi  le 
Vefiimenta  df^ignore  .conforme  lo  fpiegò 
S. D.M.  a ^PirlSjVefcovo.di òlsfsandria. 


qUanddmo rii t^ir/quif cura  .per  ilaaezzó 
la  fua  Tjffiaii,  gii  dure :’  Au,p  mTvfftrap. 
parola  mia  Vefie:  Arine  f Itti  YrQc»  pi  rane. 


X cosi  efsehdo  certo,  che  li  Tonaca  incon- 
futile fi  giudicò  , e fi  efpofe  all’arbitrio 
della  Sor  le,  e che  rutta  Intera  toccò  ad  ùnq 
di  quelli  , che  I»  giudicarono,  reità  da  ve- 
dere chi  fufse  quel  fortunato',  che  la  gua- 
dagnò, ed  \ tuffatori  la  sorte  di  goder  la 
Tonaca  inconfutile  della  Sapta  Fede. 

Vedendo  le  gravi  Brefie  , che  furono,  « 
tòno  e nell’Alia,  è nell’  Affrica,  e Dell'Eu- 
ropa , non  può  negai  fi  , che  in  quelle  tre 
parti  del  Mondo  non  fieno  ( con  nofiro^rao 
dolore)  fiiacciaìe  |cVcfti,c  partita  la  To- 
naca iuronfóti|e  diCnflo,  poiché  trai  Cat- 
tolici vi  fonò  innumeiabili  Scifmatici  , ed 
Eretici,  E cosi  non  pare  pofsa  interamen- 
te dirli  , che  ritengano  cofioró  una  Refi- 
quia  cotabto  'preziofa  della  Vede  irteonfu- 
til»  del  Salvatore,  della  quàlé  gode  fin’oiq 
bensì  1'  America.  , me'tefc.hc  fòt  topo  Ila- 
quanto  allò  Ipiiltqale  alla  Chieft  Romana, 
quale  E la  Telo)  iera  delta  vera  Fede,  e quan- 
te al  temporale  all»  Corona  dì  Spagna, pro- 
fefsa  le  pure  verità  Cattoliche  lenza  mefcò-’ 
lanza  veruna  quel  Regno  d’eirori  d’  I- 
resla  ; provvidenza , favore , e mìfericordi* 
ha  veto  (ingoiare  , che  deve  tener  fempr* 
fvegliati  i Superiori  , c Sudditi  di  quella 
Provincia  Cattolica  a riconofcere  , coofer- 
vare,  c difendere  una  merce  cotaoro  filma- 
bile, ( procurar  , che  fi  mantenga  illibata 
la  Santa  Fede  Romana  , giacché  gli  è toc- 
cato in  fotft  beau  un  si  gran  bene  , prò. 
yenutclCjComc  piamente  fentoaò  gravi  Efpo-, 


Sopra  F ltif'mJiìòtAWdklkir  Ebraifmo&e.  J f j 

Ct«i  Ineeiihenignilfiw  ' du<  Nazioni  pie ode*  per  mfdiwdì  (iberno 

prgdGmiofiMtdre  di  P K> di  MfUq,  chi  piagli  dfva  |eJatf* 

ft»W  Sutk  ivdiqdoei  conciò  :grai>,  fonda-  Pfl  Eadcneo^e-  UE^rcq  non, pot^  patire, 

fhe  C ralla  fi  cbiamaflc  f iglio, di  Dìo  ; e.  il 
Gentile  fentiva  malamente  »*V’ifgfi  luffe 
appellalo  Re  fi*’  Giudei , abufandofi  lutti 
della  pietà  del  Signore  , e delle  (ite  vieni  , 
per  fabbricargli , ed  accrefceigli  quellepe- 
Pfs  eh'  er  foffrivq  si  atroci  i poi  quando  i 
giudei  dal  fagere,  e copfc/r*ce , adì*  fnojtii 
* molti  avqyajèffp  liberati  da  Noi  róalqri, 
forcano  argajpenijrc , che  fe  potè  liberare 
altri,  ben  porca  iibejar.  fie  Aeffo.fe  così  li 
fufSe  maciulli  po«e  contro  ogni  dritto  da 
buon  difeorfo  argomentino  tutto  all' oppi- 
le; petchi  cdo  non  libera  fe,  dunque  non 
è vero,  che  egli  realmente  liberale  veruno; 
e parchi  cqnchiud»*  lor  modo  la  Iqr  paf. 
W*,  fi  phbfceifot»  nega  e 


mento  di  fperere  . che  la  fpa  pqtentiflinu 
intqrtedione  ci  ha  da  favorire  , perche  fi 
confcrvi  in  qoe’  Regni  intatto  un  si  bel  te- 
foro.,,  e piai  non  macchiata  uru  Gioia  a) 

iMAédUbnC »Ti.tr  ’i  ■ r ’ ■ t r - 

« « » -uSe-  pur  pop  vogliamo  (lire , eie  quella, 

- 5 lunata  mtoo Ionie-,  che  tacci  ,ì«  fpft*  ad 
amo.  de’  quattro  Soldati , lignifichi  j'elefio- 
flt,  fh*  fece. Odio  della. Saata  Sede  Roma- 
m.pafiCaitedr*  :di  S.pietro,  e Capa  della 
Chcefà;  come  fe  dir  fi  volefle;  Ja  tute»  la 
altre  Chiefe  particolari  {'  e fatta  qualche^ 
fri  fura , t’è  niffc olito  talora  «jinirhf 
re  , folamente  la  Nave  di  Pietro  non  s’t 
majfdtucita.  t le,  phre  Sede.  Vefcovadi, 

Città  re  ftwiiscié  fi  din  rivcttite-dapiias.  / _ _ u v _ 

una  volta  hanno  creduto  , uq'  altra  volta  prietà  piultp  prcapr  la  degl*  increduli , e iq- 
banno  negato;  (il  amen  le  la  Gran  àrdua  Hi  - ’Ùdìptt,  tutto  cht'-aiino  ad-ùn  Santo  far 
Pietro  , la  Pietra  Apoftoliea  ha  conferva!* 
intera  la  VeAe  inconfutile  della,  pura  , «j 
perfetta  Pede 
re,. 


fola  queAa  non'  pub  eie 
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All'  i Aedo  tempo,  che  il  Redentore  Aavq 
profondendo,  il  fqq  SantitSmo  Sangue  per 
RIMI  tip  principali  fontane  de’ Piedi,  edcljp 
Stani , a falute- delie  Anime,  olfte  quello, 
qhe  fparfo  *v*a,ptc  tutte  lo  qUre  parti  del 
Corpo  , davano  i Principi  delle  Tribù  fa- 
llando la  lor  barbati* , c per  minrflerp  de- 
gli occhi  lividi  per  la  raboia  bevevano  im- 
puramente quei  Sangue  facrofantq,  e com- 
f1 heroo  dileggiando  il  Salvatore  vdicevano 
fra  di  loro.  : di»/  fylvot  fin  1 , ffifjum  »v» 
$4rjì  j\irvi  fjtett;  fi  SiliiU  fin  tjì-,  Àtfttft- 
fit  ir  Cnut . .Cottili  fi  glorici  di. far'  altri 
Illyi,  * pr»  nera  può  falvar  fe  Aefla  ; fej' 
veramente  egli  * figlio  di  Dio  , cerne  pi  fi 
pania,  fccnOafenc  or  dalla  Croce.  Vedile, 
che  maluia,  che  ignorante  allettala  di  (cnt- 
Jure  * mai  nell?  mente  di  cottolo  ? A qu 
per  queAo illcffu,  che  egli  eia  Figbodi  pio, 
non  /fovea,  nè  volta  abballarli  . c.lafciax  la 
Cfofe  , < fuggir  le  tene,  cesile  quali  fecon- 
do,!? aperti  lEnsc  Profezie  ..dpvcuoo  l’pii, 
(Urli , < caiKellarli  ie  nqAie  còipe , che  era 
tutto  lo  feopo  dell'  ardente  amor  fuo , infe- 
Bnaqdoci  cosi , che  of  ffuno  abbandoni  quel- 
la Croce, che  Dio  gli  ha  dito  , c cheli  la- 
untela  farebbe  uo'aoòa  (Tarli  , poiché  non-, 
mai  fi  vede  un' Anima  tanto  illudrata,  ej 
Sollevata  da  quefif  badcrac , fe  non  quando, 
fe  ue  Aa  collante  , benché  patendo  folla- 
tila Grece  di  quella  tribolaiionc  , che  Dio 
Le  manda.  I Soldati  poi  de'  Romani  gli  di- 
cevano, burlandolo  : Si  la  a Rtxfuduniin 
filvum  u fu  ; fe  veramente  tu  fti  Re  de’ 
Giudei,  perchè  non  liberi  te  Aedo?  E pu- 
re io  ncDun  Tribunale  , fe  non  e veramen- 
te bau  baro- , fenza  legga  , fenza  umanità, 
qui  fi.  permette  au  Mipiftcì.che  dileggino  il 
B#0,:  che  Aipiorepdafiil  paliSpi*.-  . 

Dalla  qual  diverfa  maniera  di  Schernir- 
la è d’avvertite  , che  cìalcuaa  di  quelite 


miracoli  fenza  numero,  fe  non  fa  però  quel- 
lo  , che  efsi  vorrebbero  quando  lo  chiedo- 
rt>  jettaoàgiù  tutti  gli  altri , fcreditandoli. 

Ed  i Soldati  quando  potean  chiaramente  co- 
npfeere , cheppì  potea  in  verurr  qontp  an-  > q , 
dare  10  tracciaci  Regno' terrqne;'chi  jrife-  w i 
goavi  apertamente  if  difprpeco  dello’Ter- 
»a*  ed  W camminp'verfa  de'l  Cielq.Te  n'e- 
(cono  fuori  cpn  burlarfi’delUfua' umiltf,  e 
facendo  beffe  del  fuopoterc ,, feria  chepof-, 
fa  mettesfi  punto  |o  dùbbio,  che.fu  queff* 
non  folamente  un’evidente  ingiuffizla , ma 
ancora  una  barbara  inaliaia , e non  mài  piò 
eòilumata  Bercila  1 ma  vergogna  maggiore 
fu  quella  JeÉ Sacerdoti  Interpelli  deliaLeg* 
ge,  c ic‘  èrmcjpidi  un  Popolo  cosi  nume- 
tofo  , che  Uomini  .cosi  gravi,  e Capi  dpll* 

Tubò  (jiinpat/fsero  nel  luogo  dclfiippluio 
a butlàf/è  chi  ttapt  uiotcndo  taaJè  fqexrii-' 
dchffìme  prpe  , raoilfando  corrqiò  quell’ 0- 
diu  implacabile.,  che  chi  nutricano,  facen- 
do un  gran  tono  a’qdelU  fantità  dei  gra- 
do, eh?  eGi  profetavano  , ma  non  pofse- 
drvano.  * .,  - ' 

E per  vero  dire  .chi .vi  fu  oui  cotanto’ 
crudele  al  Mondo,  che  non  mitigafse  nfuo;  a g < 
tdcgoo  in  veder  pollo  pel  colmo.  dt(lc  pe-  * ' 
óf  la  perfona  da  effo  perfeguitata  l,  Due, 
o crudelifsuqi  l,tib! , C Farifei.che  preten- 
efete  di  vantaggio?  che  Gesù  muoia? già  Aa 
morendo , coootto  io  un  Legno . Voglialo’ 
di  più  ( dicono  e fai!  che  muor^,  cmuo'à-. 
fchernito,  c burlato.  Vogliamo  vederlo  ma- 
tire  co’  qoAri  occhi , e riderci , e ricrearci 
pel  mirar  là  lua  morte - Oh  come  dateaco- 
nofeere  , che  non  fu  telo  di  giuAiiia,  ma-, 
fpoco  crudele  di  pafsionc  quello,  che  gover- 
nò il  voftro  operar*.  Un  Giudice  buono, 
quantunque  ha  io  unaCaufa  catfi^a.e  vada 
ingannalo  in  cf>a  , fe  procede  coq  retta  in- 
tenzione, vorrà  benslla (nòrie  delfuppoftq 
Reo  , ma  non  goderà  mai  del  fuo  dolore,  ? 
pretenderà  di  render  m»hi  emendati,  e buo- 
ni con  il  gaAigo  del  credulo  cattivo;  non-, 
già  vorrà  fari*  egli  cattive  colla  irriti ooe, 
fcher- 


ci 
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fcherno.t  bori»  del  rOq  pòòjh|i;"'V£nIril 
bene  ,'  che  colui  , il  queir  còlti  Col  Trilli 
«iti  fu  lo  fcandolo  , e per  confegurniatà 
rovini  della  Rrpublica , divenni  colli  fui 
morte  irtfcgniin'ento  altrui  v fuppleritjo  con 
beneficio  li  fin  morte  il  din  no  , che  fece 
il  pubblico  la  fin  viti  Virai  le  Leggi  me- 
deliriié  nell"  ideila  condinni  de"  rei  Ninno 
pnì  la  mira  alla  falote  del  pubblico  che 
alfa  morte  del  reo  cosTper  far  firtrro  n 
«imdante  l'ilccide  l’ alsafsino  di’  ffride  ;n  ! 
roii  vi  fu  Legge  , eòe  ordini  fchernfrff  ri 
reo  medefiirio , mentre  Da  agoni  riandò  fili 
patibolo  , banchi  egli'fcfje  if  maggior  Vce-j 


Itratddd  Móndo,  a Irri. nitrii  ficendo.Htxlì 
farebbe  gisRhia 'pubblici;  ml'vtudetta  pii* 
tlcolarc.  Qr  tersi  come  gli  Scribi,  dPlrlfei 
incominciarono  quello  BrOMfsi  guidati  fol 
dilla  pifcione , colla  medeiima  lo  pròfegtrl- 
tono,  lòterifiinirono  >■  facendo  conofccre il 
biondo',  éhe  in  rutto  ciò,  <lhe opravano ,d 
dicevano  .non  era  telo  veruno,  0 della  vibi 
tù  , o dcRi  legge  ; ma  un"  invidia  Intpér- 
verfata  . undeliderio  ardedlifsimo  di-Vet*. 
detta  quello;1  che  gli  fplngera  a voler  qua* 
fta  credei  fedi  ita  rione,  di  veder  crocifitto  in 
ai  ulto,  ni  fol  vederlo  crocibfilé,  mi  crdei6(aO 
burlato,  i fc bè mito  ancora  filila  Tua  Croce.  ' 

Mtji  •.  c ; i- ' • , • t > c 
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Delle  fette  Parole,  che  Crifto  proferì  fulla  Cro- 
ce, e della  fantiflìma  Tua  Motte. 


e a t.  Xùriit 


ALl’ifteffo  tempo  , che  quei  crude- 
liffimi  Sacerdoti  , -Scribi,  e Farifet 
ftavano  febernendo  Crilloin  Cro- 
ce,  orò  egli  al  fao  f terno  Padri,! 
dicendo:  Perdonategli, -oPadre;  perchè  non 
fio  qtrello  li  farcino  è Patir  dimiul  Uhi , 
furi  n'ftiunt  fuìd  far  tu  ut . là  notifi  il  delu- 
derla di  Gesù che  una  tale  iptercelEonó 
nufeiffe  di  tutta  efficacia  per  que  mi  feri , 
valendoli  per  loro  del  pio  tenero,  e amoro- 
fi»  titolo  ai  Padre  , per  ottenere  pii)  facil- 
mente il  pèrdono  a'fuoi  nemici  , dove  che 
quando  clfiedc  per  fe  medefimo  io  appreffo, 
lo  chiama  follmente  Dio . Inoltre  per  mu,o- 
ver"  anco  maggiormente  P Eterno  fpb  Padre 
a perdonargli , pone  in  moftra  ciò , che  po- 
tei render  minore,  epiùfeufabile  il  lor  de- 
litto, che  i Pignorami  nel  non  faper’elfi, 
che  qncFio  da  lor  crocifilfo  era  veramente 
Iddio,:  N"»  <»’m  /è'*",  fvrd  faciun  . poi- 
chi  quantunque  ieppcro  effr  pur  troppo  a 
badami  per  peccar  gravemente,  però  il  Si- 
gnore offeriva  al  fuo  Padre  quello,  che  piò 

rva  fóllecitate  la  fua  demenza,  che  quel- 
. che  poteva  affilar  la  fpada  della  fiu_ 
Giuditii. 

Anco  il  buon  Ladrone,  il  quale  doppodi 
aver  riprefo  il  fuo  compagno  , perchè  be- 
ftemmiava  il  Signore  , io  pregava  a voler 
ricordarli  di  lui , quando fuffe  giunto  al  fuo 

Regno  : Domina  , memento  otti , dum  vene- 
riti » R rgnum  Muri»:  fi  compiacque l'aman- 
tiffimo  Redentore d'alficurarlo  di  fua  falu- 
te,  e che  feco  lo  arerebbe  condotto  al  Pa- 
radifo  : tan  din  liti,  Mit  mttum  nit  i» 
T aradi f» . Che  fu  per  veliti  un'altra  gTan 
raifirricordia  del  Signore.  Non  effendo  tan- 
to, nel  mio  fentimento,  l'offerirgli  la  glo- 
ria del  Paradifo  , quanto  I'  avergli  con  cefo 
lagniti , cbt  gliela  chiedefle  ; poiché  non 
v'ha  dubbio  verone  , ebe  quello  Ladroni* 


-,  nur,--  I 
; . . ”:id 
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fu  però  Mólti  altri  Santi  nell»  Fede;  e que- 
llo fu  un  dono  graodilfimO  del  Salvatore*, 
Rame  che  quello  , ebe  piò  tratteneffe  tut- 
ti a crederlo,  Dio,  era  il  vederlo  Uomo,  « 
paflibile  , ed  in  quel  punto  circondato  per 
ogni  parte  dai  dolori . E cosi  S.  Pietro  non 
voleva  in  verun  conto  , che  egli,  patiffe- , 
quando  lo  difjuadcva  dalla  Paflione  , ami 
quando  lo  vedde  attualmente  prtire, cadde, 
benché  non  gii  nella  tedeV  t i Difcepòli  fi 
ritirarono,  e il  Prefidente  medefimo  traeva 
I* argomenti)  , che  egli  non  filile  un  Dio. 
perché  lo  vedeva  patir  come  Uomo  ; e coti 
per  togliere  quella  inquietudine  di  capo  a- 
gli  Ebrei , diceva  : ire»  Iferaa  • vedetelo 
qui , che  non  i altrimenti  Iddio,  come  voi 
lo  accurate,  che  h>  pretelo  di  farli  , men- 
tre egli  i piagato  da  capo  a’picdi  ; ed  i Fa- 
lifei  dal  vederlo  confitto  in  Croce  prende- 
vano non  follmente  fodisfatione  alla  (or 
vendetta , ma  fe  ne  valevano  anco  per  ri- 
prova al  toro  argomento  ; parendo  loro, 
thè  aveano  gii  tolto  via  ogn'  inganno,  con 
fiat'  apparire  , che  eflo  'non  era  Iòdio  , ma 
Uomo  da  loro  pollo  in  Croce,  e ricolmo  dì 
pene:  e perciò  come  trionfando  dicevano! 
Coftui  liberò  altrt,  ni  fi  ti  ri  come  .giac- 
chi adeffo  non  può  liberar  fe  medefimo.  co- 
me dunque  può  egli  efiercDio?  Mailbuon 
Ladrone  appunto  formò  l’argomento  per 
credere  da  quell'  ideilo  , che  gl'  altri  prèn- 
devano per  negare,  periéguiiire , e riderli 
del  Signore  , poiché  vedendolo  crocififfo, 
patire;  e (Ter  dcrifo  , tra  due  Ladroni , econ 
tutto  ciò  pieno  di  cariti , e di  pazienza  pre- 
gare por  i fiioi  Crocififfori  ; dunque  ( di  fa' 
egli  fradire)  quelli  non  pu  x-Here  che  us 
Dio  re  carne  umana  ; e veramente  quell* 
fu  un  gran  lume  del  Cielo  , da  lui  ricevu- 
to, da  lui  accettate. 

Ve» 
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Vedendo  frattanto  Gesù  dalla  Croce  la_  il  fcntimento  alle  pene  , o rendere  intenfi- 

frra  SjntiDTira  Madre  , e li  Difcepoio  eletto  bile  al  patire  il  proprio  corpo  , volle  ab* 

quivi  prefcnfi , difse  alla  Vergine  , Et  et  Fi  bandonar  fe  llerto  ai  dolori  , ed  erter  come 
Imi  tnui , accennandole  Giovanni  , che  gli  abbandonato  dall'  Eterno  fuo  Padre,  perchè 

lafciava  per  confolazione  in  luogo  di  Figlio;  gli  fi  rendelTcto  più  tenfibili  ; e così  pare, 

ed  al  Difcepoio  altresì:  Erte  Mattr  tua,  in-  che  la  natura  umana  s' abbandonale  tutta— 


dicendoli  col  volto  la  SantifEma  Vergine-, 
quale  gli  .affegnava  in  luogo  di  Madre-  , 
pere  hi  Tamafle  , lacuftodiue.  Nè  è tenia 
tl  fuo  Miùcro,  che  egli  penfalfe  prima  alle 
Madre,  che  al  Difcepoio  amato,  infegnan 
doci  con  quello,  che  doppo  Iddio,  la  prima 
cura , il  primo  amore , la  prima  follecitu- 
dine  deve  averli  per  i proptj  Genitori , e- 
molto  più  per  la  Madre  , la  quale  come  di 
felTo  più  debole,  è ancora  più  neceflitofa- 
di  aiuto,  e di  conforto  ; parendo  che  Gesù 
colla  fiadera  della  (ut  caritè  regi  latidima- 
mantenelfe  quell’  ordine  di  accortere  alle- 
uccelliti  de’  più  bifognofi  ■ e cosi  in  primo 
luogo  pregò  per  i Tuoi  nemici,  e crccifirto- 
li , che  per  venti  per  cùcre  i più  cicchi, 
erano  ancora  i più  neceflttofi  d’aiuto  Ce- 
Icfte;  dipoi  pet  il  Ladrone,  che  dava  mo- 
rendo ; doppo  per  S.  Giovanni,  e in  elio  per 
la  fua  Chiela,  la  quale  reflavati  defolata-, 
affilila  , perfeguitata  , aiutando  il  Ladrone 
con  la  grazia  , e promerta  del  Paradifo  , i 
nemici  coll’  intercelllone  apprefib  del  firn 
Eterno  Padre,  gli  amici  con  lafciar  loro  per 
riparo,  e confòlationc  la  fuaSantifiima  Ma- 
die- . 

Poiché  è cofa  certa , che  teneva  più  ne- 
cefiìti  S.  Giovanni  dell’  aiuto  , e confo? ro 
della  Si.  Vergine  , che  non  la  Vergine  di 
•quello  di  S Giovanni,  dante  che  i’Apofto- 
lo  S.  Giovanni  alla  Vergine  alno  nota  con- 
ferì, cho  affiftenra  , compagnia  , fetvitù, 
«more  ) e cura  delia  laiftrfona,  ma  a San 
Giovanni  la  Vergine  dava  eoo  figlio  ' (avu- 
te, c «nel,  che  più  importa  un’  efieaee- 
intercclsione  appiedo  del  filo 6aotifvmo  Fi- 
glio , olite  gl’  intorni  doni  preziofifsiml, 
che  gli  otteneva  queflas  libetalifsima  Si- 
gnora . E quindi  cominciò  la  Chieft  tutta 
a riconofc-re  il  fuo  refogio  , il  fuo  riparo 
nella  Madre  delle  Mifcricordie , ed  imp ator- 
no da  Giovanni  tutt’ i Pedeti  ad  offequiar- 
■la  , ad  amarla  , ad  invocarla  , come  buoni 
Figli ,' ad  imitarla  iteli' obbediente  , nell’io 
milti  , nella  devozione , arila  caditi , nc4la 
purità,  nejla pazienta . . •’  iiv.u 

Quindi  vedendofi  il  nollio  amantifsimo 
Salvatole  giunto  agli  ultimi  confini  della 
morte  , accompagnato  da'  più  fieri  dolori, 
che  capir  pofsino  in  corpo  mollale  , fi  ri- 
volte coll’ affannato  fpo  copre  al  fuo  Eterna 
Padre,  e si  gli  dille  ■ beai  litui  matti  ut 
quid  dtrtlitfui.il  me  ? Diohnio,  Dio  mio  , 
perchè  mi  avete  abbandonato  ? qneielan- 
dofi  amorofamente,  reme  ibbandooatodal- 
la  fua  fpecial  ptotciiénc  , dal  luo  imbuto 
quello,  che  per  cfidoéa  «va  il  rinforzo  , la 
protezione  , ed  il  poter  di  te  Serto  , e di 
tutto  il  creato;  nei  che  è da  avvertire,  che 
potendo  il  Signore,  in  quanto  Dio,  levare 


in  Dio  ; e che  la  natura  Divina  , benché 
unita  all’umana  , c fua  compagna  indivifi- 
bile,  a bella  polla  la  lafciarte  penare,  che  è 
un’eminente  rifleffo  della  gran  forra  del  fuo 
dolore 

Efsendd  cofa  ben  notabile,  che  doppo  ef- 
fetti privato  il  Signore  delle  Veflimenta- 
del  Corpo,  per  ricoprirne  con  elle  la  nudità 
vergognofa  dc'noftri  primi  Padri,  eia  e fisi 
quella  de'  fuoi  figli  , pafsò  a privarti  di 
tutto  il  fuo  più  cato , dando  la  fila  Madre 
alla  Cbiefa  , la  protezione  del  luo  Padre  ri 
nemici:  quali  dir  volcrte  : già  non  mi  reità, 
morendo,  che  dar  di  vantaggio,  e come  voi 
vedete  , me  ne  rimango  defluito  nudo  , • 
abbandonalo  fin  dall'  Eterno  mio  Padre- 1 
è qoefia  una  querela  amorofa,  allor  quando 
danno  all’anima  ciò,  che  ella  defidcra,  e— 
in  quel  medefimo , che  le  vien  dato  prova 
de'  tentircenti , e fi  quercia  di  ciò  , che  le 
dieiono . godendo  pelò  di  tenerlo  , c defi- 
deraodo  di  non  lafcùrlo  ; ed  è più  un'  of- 
ferta , che  una  querela,  e io  dicendo  t per- 
chè m' abbandonate t pare,  che  vogliadire: 
Oh  quanto  bene  , o mio  Gran  Padre  , Voi 
compite  a quello,  che  Voi  medefimo  ordi- 
narti , ed  io  con  Voi  rifolvetti , ed  accettai, 
I; Telandomi  in  un  puro  patir  drfolato. 

Se  pur  non  fu  quello  un  dimoiare  il  Pa- 
dre a rifpondcrc  alla  fua  ifianza  , che  Ei  fi 
drgnarte  di  perdonare  ai  -peccatori  ; poiché 
avendo  già  pregato  per  etici  Culla  Croce-, 
quando  ditte  i fatar  , dimitti  Ulit  ; Padre, 
perdonatela  coftoro  ' bramò  d' accertare  le 
rifpolta,  per  conlegutr  tantofto  l’effetto  dj 
si  alta  imercefsionc  , e per  ottenerla  gli 
pone  come  davanti  ladforza  eminente  della 
Sua  Pafsiooe  , dicendo;  Diomio,  Diomio, 
perchè  m' aveteabbàndonato?  quali  tjicefse: 
E perchè,  mio  Dio,  m’ abbandonarti  , fa- 
nno perchè  quello  mio  dolarofo  abbondo- 
namenso  fervide  di  merito  al  perdono  delle 
Anime1,  che  da  voi  imploro?  Perchè  la- 
fciarti , che  fi  fpargefse  il  imo  Sangue,fc  non 
perché  quello  mio  Sangue  renda  ptopizia- 
ai  peccatoti  la  vofira  pietà  ? E perchè  la- 
feiafii , che  mi  poneffero  in  Croce , te  non- 
petchè  s’ alzafseio  con  me  le  Anime diftefie 
in  quella  Tetra  , ed  io  tutte  con  me  le  con- 
ducersi a Voi?  E perchè  aderto  mi  avete la- 
feiato  (tra  confidatone  rii  Paradifo,  tenia 
Madie,  -ìenta  Padrff’, lytza  Velli , nudo,  in 
CioCe,  fe  non  pètchjpofsiatc  Voi  efser 
Padre  , tyadre.’-e  Pitadifc  di  quell’Anime, 
ch’io  và  rilearqattdo  £ pitch  è finalmente— 
abbandonale  me , ,fé  non  proteggete  i miei? 
perché  (nudate  me , fe  non  riveftite  della 
voAra  grazia  i peccatoti  ? Ecco  che  di  due 
Ladroni  uno  fi  perde.  Ed  io  quello  lenti- 
mento  tali  parole  vcogoao  ad  cfscre  una— 
DUO* 
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nuova  iftanza  molto  viva  alla  intercefiwne 
di  Gesù  pqr  il  perdono  de  tuoi  nemici, più 
che  una  querela  del  fuo  dolore. 

Ed  è parimente  da  avvertire,  che  nella 
prima  interccfsionc  lo  chiamò  Padre,  e nel- 
la feconda  lo  chiamò  due  volle  Iddio,  Dmt 
peti  mtui  ; come  chi  nella  prima  ìllanza- 
difpont  l’animo  alla  clemenza  , chiamando 
Padre  il  fuo  Dm,  e nella  feconda  follecita 
li  fpedirione  alla  Grazia  , ponendogli  da- 
vanti la  Tua  Onnipotenza  , chiamando  Dio 
il  fuo  Padre.  Per  la  ptima  badava  chia- 
marlo Padre  , perchè  fi  piegafse  al  perdo- 
no ; per  b feconda  non  vi  voleva  di  meno, 
che  l’Onnipotenza  della  fua  mifericordia- , 
per  concedere  attualmente  il  perdono  a ma- 
lizia cotanto  ccccftiva,  ed  enorme;  e lo  ap- 
pella due  volte  Dio , come  chi  gli  pone  da- 
vanti tutto  cjucllo  , che  può  obbligarlo  a 
efaudirlo  : Dio  mio , e Dio  dell'  Anime  an- 
cora; mio  per  natura,  fuo  per  la  creazione; 
mio  per  generazione  eterna,  fuo  per  crea- 
zione temporale  ; Dio  mio  , per  elitre  io 
non  foto  immagine , ma  Figlio  vero  del  Pa- 
dre , c Dio  dcll'Anime  , per  cfscr  quello 
create  > volìra  immagine  , c fomiglianza. 

E come  che  fi  trovava  del  tutto  abban- 
donato, fpiegò  colla  fetc  del  Corpo,  quella, 
che  teneva  del  noflro  amore , della  noftra- 
falute  , dicendo,  Sii»  ; che  nel  fenfo  linc- 
iale lignifica  quell' ardente  fetc,  ch’ei  pa- 
tiva per  b grande  ctfuCooe  di  lingue , vi- 
gilia, media,  lafsctzi  dal  portar  della  Cro- 
ce, il  che  tutto  caufar  fuoic  un'  ardentifsi- 
ma  fete;  ed  è quella  una  delle  pene  mag- 
giori, che  ftffrir  pofsa  l’umana  natura-, 
Mei  fenfo  però  allegorico  quella  parola  Si- 
li» , lignifica  qucH'ardcnte  dcfidcrio,  che— 
bruciava  il  cuore  amante  di  Gesù , per  la- 
noftra  eterna  falvczza;  c parlò  non  lolo  col 
Padre , ma  con  noi  altri  ancora  ; con  il  Pa- 
dre , tornando  a mamfeflir  le  fuc  pene  , c 
le  cocenti  Tue  brame  del  noflro  bene  ; «con 
noi  altri,  facendoci  intendere  l'ardente  fuo 
dcfidcrio  della  (orrifpoodenta  del  Dotto 
amore. 

E cosi  quell'  indegna,  non  meno,  che  cru- 
dele azione , che  fece  uno  de'  MioiAri  in- 
porgere  all' aftetato  Gesù  fiele,  .ed  aceto 
per  ri  fioro , fu  una  dirooAranza  dell’umana 
ingratitudini,  eoa  cui  diamo  a Dio  amarez- 
za di  colpe , quando  egli  chiede  amore  ; e 


Sacri 

quindo  pati  Tee  per  noi , allora  appunta  gli 
accrclchiamo  nuovi  dolori  peccando.  Di  for- 
te che  con  quelle  parole,  che  difse, gufan- 
do di  quell'  amaro  liquore  , Confummatum 
tH\  volle  dire  , che  gii  terminava  la  fua- 
Palliane , e refiando  campita  la  Legge  fcrit- 
ta  , cominciava  find'allora  la  Legge  di  Gra- 
zia ; ed  altresì  portone  fpiegarfi  le  dd-  pa- 
role fulla  ponderazione  de'  fuoi  maggiori 
dolori;  come  fe  dir  volefle  , C»« fummttun  , 

•Jl.  Gii  arrivò  fin  dove  puotc  il  peccata 
colla  fila  malizia  ne' miei  nemici, colbcru- 
deltà  acerbifsima  nella  mia  Pafsione;  poiché 
quando  io  gli  ilo  follecitando  a ricever  la- 
mia Grazia,  cfsi  m'offron  bevanda  d'ami- 
rifsimi  peccali . Quando  io  fio  interceden- 
do per  loro  il  perdono  dal  mio  Eterno  Pa- 
dre, efsi  mi  Ranno  attualmente  Arapazzan- 
do.  Quando  io  ardo  di  fete  della lor  falute, 
e gl’iuvito  colla  mia  pietade,  efsi  mi  ren- 
dono il  faluto  colla  loro  empierà  più  barba- 
ra. Fin'  a quello  termine  potè  giugnercia 
efsi  l’ingratitudine,  in  me  b mifericordia: 
Coafummatum  tfi  . Terminafi  lamia  Pallio- 
ne  colla  pena  la  più  f co  libile  , quant'  è il 
porgermi  una  bevanda  compofla  col  fucco 
delle  colpe  più  inique.  E in  verità fucosl 
amara  quella  bevanda  , e sì  difguftcvole, 
che  avendola  giiftata  Gesù  , non  ne  volle 
bcverc  ; ir  fin»  , tcluii  bibm,  Man 

volle  beveria,  cred'io,  perchè  avendo  ri- 
cooofeiuto  quel  Vafo  ricolmo  di  malìzie,  e 
peccati  d’ingratitudine  il  enormi,  nè  volle, 
nè  puotè  bcvcrlo,  cfsendo  egli  bensì  ca- 
pace di  pane,  non  già  di  peccati,  e fologli 
prèfe  fopra  di  fa,  per  trovargli  rimedio 
coll’acetbifsime  fuc  pene . 

Confumato  finalmente  il  Sacrifizio,  G ri-  , 
volfc  Gesù  all’  Eterno  fuo  Padre,  ecompitc  J q6 
già  le  Profezie , comporto  lo  flato  dclb- 
< biefa  colli  Protezione  datale  delb  Saqttf- 
fima  Vergine  fua  Madre , raccomandato  il 
Popolo  alb  Divina  Pietà,  l’ultimo,  ch'Ei 
raccomandò  fu  fa  medefimo,  dicendo:  Fe- 
ut,  ■*  ms-mt  luti  Mmmitii  ffir  tum  mium. 

Padre  , nelle  tue  mani  raccomando  lo  fpi- 
aito  mio  i eoo  chi  Aringcodo  per  amor  nel 
fuo  fpìrito  tutte  le  anime , pretefe  di  con- 
dur  tutti  noi  a Iddio,  fa  vorremo fegui rio, 
adorarlo,  fcrvirlo,  fe  vorremo  patire  qual- 
che cofa  per  chi  tanto  patì  per  noi,  per  nei 
morì  fella  Croce . 
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rifiniti  altamente  la  Natura  nella 
Morte  de!  Tuo  Autore»  del  Tuo  Crea- 
tore, e riferifee  l' EvangeliftaS.Mat- 
teo,  ebe  fi  fq tiare iò  il  Velo  del  Tem- 
pio in  due  parti,  da  alto  fiu’  albafso,con 
nno  fi  ratto  Terremoto  fi  fcofse  fatta  la  Ter- 
ra , fi  fpeztaroBo  le  Pietre  , fi  aprirono  i 
Sepolcri,  e molti  Corpi  d'Uomini  fanti  ri- 
fufeitarono , e fi  lafetarooo  vedere  in  Gerii- 
fa  le  rame  doppo  la  Rcfurrcaiooe  del  Signore  ; 
1#  friniti  Templi  f ti  fin  m e fi  in  Just  pérter  i 
fuma*  "Jf*  deorfmm  , (fi*  terra  mota  tfì  , 
& prtrà  friftà  fu»»  , (fi*  mtnumtaia  aperti* 
fan » , (fi*  amila  terpora  Sa 06 ornar  , fai  dar» 
mitrante  fumana»»  , (Jr  tata atei  peflrefur • 
rtéieaem  tjar  aratro»»  in  fanBam  Ciati»» 
$am. 

Ed  al  mìo  modo  <T  intender* , il  riferirli, 
che  il  Velo  fi  fquarciò,  che  tremò  la  Ter* 
n,  • le  Pietre  fi  fecero  in  peni , fu  ima  ta- 
cita riprenfione,  brachi  molto  chiara,  fat- 
ta alle  Creatura  ragionevoli , che  ooo  mo- 
Jtraficro  il  dovuto  rifentimcnto  nella  morte 
del  Redentore,  quando  lo  faceano,  esl  ftre- 
pitofo,  le  cofe  inanimate , e infenfibili , B 
il  dirli  , che  i morti  rifufeitarono  a vita , 
fu  un  riprendete  i vivi , i quali  coll’  evi. 
denta  di  verità  eoe)  chiara  don  rifufeitaro- 
■0  dalla  colpa  ella  gratia.  E il  Velo,  che 
firoppe,dichiarò  efierfi  oggi  mai  colla  mor- 
te del  Salvatore  tolto  dallafaccia dell'Ebreo 
il  Velo  dell’  ignorante  , c che  già  potei  fe 
volta  veder  chiaramente!  Mifterjdella  Leg- 
ge, ( che  già  la  Lettera  Bava  fpiegetanoo 
foto  coll'  interpetratione  del  difcoifo  , ma 
eoi  Sangue  iftefso  doll’uecifo  Mefsia. 

Ed  ili'  iftefso  modo  lignificò  , che  già 
■399  »’  ,r*  ,ol,°  «pu«*  Velo  d’ impedimento, 

che  fi  frappofe  col  primo  peccato  tra  la 
Terra,  e il  Ciclo,  per  potervi  penetrare, 
e quella  Arida  per  giuenere  al  Sanila  San- 
Aorum,  che  fino  a quei  tempo  ■'  era  refi 
impenetrabile , l' avea  oggimai  aperta  il  Si- 
gnore colla  Chiave  delta  tua  Croce  ; e dice, 
eoe  l"  aprì  da  alto  a baffo  , k fummo  uff  uè 
énrfum;  per  lignificare,  che  fi  dichiararo- 
no tutte  le  Scritture  dalla  prima  lino  all’ 
ultimai  imperciocché  quantunque  non  tut- 
to allora  t’adcmp)  quanto  prediffirro  i Pro- 
fitti del  vero  Media  fino  alla  di  lui  mirabi- 
le Afcenfionc , quello  però  , che  non  t’era 
terminato  di  compire  , dava  per  Io  meno 
tolda  quel  tempo  mollo  aperto  per  doverli 
intieramente  compire  i come  appunto  fegue 
intono  alla  feconda  venuta  di  CriAo  , che 
iando  proferitala , e noa  compiuta,  poiché 
ha  da  tufi  queffo  nel  Gradino  finale  j'eon- 


tutto  ciò  in  qu:F  medefiruo  , che  per  anco 
non  iAà  compita  , la  tenghiamo  per  affai 
chiara,  e ben’intcfa  dalla  fui  Vita, e Mor- 
te fantiffirna.  > 

Sembra  anco , che  quelle  parole  ; da  alto 
fin' al  baffo , k fummo  ufaue  deorfum , ligni- 
fichino tutto  il  Mifiero  di  noltra  Reden- 
lione  ; poiché  da  alto,  cioè  dal  Cielo,  fccfe 
il  Verbo  Eterno  al  piò  baffo  della  Terra-  ; 
quivi  fi  lacerò  il  Corpo  fuo  finn  (Emo,  che 
era  il  Velo  di  quella  bell’ Anima:  cqucfto 
dal  capo  a'piedi,  come  fu  predeuo  perlfaia; 
i filmi*  fedii , uff  ut  *d  venitesi  tifiti t.  non 
et  in  oo  [menni . Dice , in  due  parti , per 
lignificare , che  fin’  a quel  tempo  una  foll- 
erà Sita  la  Legge  t e quella  ferina , ma  da 
nio  poi  due  larcbbcro  fiate  le  Leggi,  una 
ferina,  c l'altra  di  Gratili  vi  furano  fiati 
due Tcfiamenti , l'uno  il  vepchio,  l'altro  il 
nuovo:  I'  uno  proroeffo,  l'altro  compito. 

E noa  lafcia  d’ «Set  molto  degno  dicco-  aq  j 
fideraiione  , fecondo  l'opinione  d' alcuni , ” 
che  tengono  il  riforgimento  de’ morti  efser 
feguito  nel  punto , che  mori  Noftro  Signo- 
re , ed  avanti,  ch'e’riforgefse,  il  rcflcttc- 
re,  che  la  fui  morte  facefsecontruioeffet. 
to  negli  altri,  che  in  fe  roedefimo,  in  fe_. 
fece  qnel , ch'era  proprio  della  morte , ed  è 
il  terminar  la  vita  , il  feparar  l’ anima  dal 
corpo;  io  altri  poi  operò  il  ricominciar  la 
vita  , e unire  al  corpo  I'  anima  feparata; 
per  darci  ad  intendere  , che  cfso  moriva— 
non  per  fe  , ma  perchè  noi  morti  aita  Gra- 
fia rifufeitaflimo  all'  Eterna  vita  ; e che  la 
fui  morte  medefima  ad  altro  fcrvir  noa  do- 
vei , fe  noa  a riparar  la  noftra  morte  , o 
ravvivar  la  nofira  vita  alla  fui  fiati  Gn- 
tia . 

Nell'opinione  poi  di  quelli , che  tengono 
•ver’  io  quel  luogo  S.  Matteo  pòrto  in  ri-  * 
Arcuo  tutto  ciò , che  fegul  dalla  morte  di 
Gelò  alla  fui  refurretione  , « che  i morti 
non  refuei tarano  fe  non  nell'  iftefso  rifor- 
gero,  che  fece  il  Salvatore,  fihadaritlet- 
tere  per  qual  cagione  non  volle  permetter’ 
il  Signore  , che  nefsuno  raorifse  per  fuaca- 
giooe  al  tempo  della  fua  motte  i volle  ben- 
sì, che  molti  riforgeftero  nel  fuor  iforgcre. 

La  cagione  fi  è , ebe  nel  morire  volle  tutti 
per  fe  i patimenti  , fecondo  quella  Profe- 
ti! i Tereulir  enltevi  [elite  ; ma  nel  rifor- 
gere  volle  incominciare  a communicue  a 
noi  le  fue  glorie,  onde  con  molti  volle  go- 
dere, con  pochi  patire  , lafciando  all’uomo 
quello  pegno  deli' amore,  e benignità  fua, 
perch'egli  iotendefsc,  che  in  Dio  altro  de- 
fiderio  non  è , che  del  noftro  bene , che  il 
Qy  P«- 


Digitized  by  Google 


Ili  V'tfcorfo 

perderci  , t inerire  , tutto  è originato  da 
noi  : i|  fa) vara  poi , e il  rifufcitàrci , tutto 
vien  da  lai . 

Ed  anco  pare,  che  con  quello  fodisfaceffe 
all'  ingiuria  non  men  , che  all'  argomento 
fattoli  in  Croce  dai  Farifci  beftemmiaton, 
quando  pejr  ifcherno  gli  dicevano  : Alni 

falvoi  feci l , ftipfum  fjlvum  fncrrt  men  pelrii; 

Salvò  altri  cottui , e ora  non  può  falvar  fé 
he  fio  ; dando  loro  mimfefti  fegni  per  Icio- 
glier  l'empia  indunonc , affinché  fapefiero, 
c inteodefiero  lo  fciogliniento.con  cui  volle 
quali  dire  i perchè  io  non  volli  feeodere^ 
dalla  Croce  per  liberarmi  dalla  morte  , voi 
non  voJeAe  credermi,  abbcnchè  avefsc  io  li- 
berato tanti  , e poi  tanti  nel  decorro  della 
mia  vita  , vedete  adefso  , eh'  io  richiamo 
tanti  dal  Sepolcro  , e tifulcito  me  afneroej 
con  elfi,  dunque  oramai  potete  ben  creder- 
mi, ch’io  fono  il  volito  defiderato Mefsia. 

Dice  il  Santo  EvangcliAa  , che  veduto 
quello  il  Centurione,  con  altri , che  ivi  Ha- 
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vao  preferiti,  fubito  riconobbero,  «he  Gesù 
era  Iddio  : Ct»tnrìo  emtem  , & qui  rum  et 
ertttt , cuftoiientfi  fi  finn  t vi  fi  terremetu  ,^r 
bit , f ut  fiebaoi  f limucrunt  vmldè  , dicentet  : 
Veri  FU  tue  Dei  erti  ijle  ; Il  Centurione  , o 
gli  aliti,  che  ivi  erano  afsifienti,  vedendo 
ciò , che  feguiva  , e Tenuta  la  grave  fcofsa 
del  Terremoto , molto  temerono , e difsero  : 
Veramente  fi  conofce,  che  quefti  era  Figlio 
di  pio.  Dal  che  fi  fede  quanto  è dura  li 
cervice  dell’uomo  , giacché  fu  necefsario, 
che  defse  prima  fegni  di  credere  la  Terra 
ftcfsa  movendoli , affinchè  fi  mo velie  a cre- 
dere il  Centurione  ; e non  potrò  la  vera  Fe- 
de nel  Tuo  cuore , finché  prima  non  cotraf- 
fc  nel  Tuo  corpo  la  paura»  dandoci  afueo* 
a conolccre  quanto  mai  fiamo  noi  grofto- 
lani,  e materiali,  poiché  fa  necefsario, eh# 
P Uomo  vcdefse  quelli  prodigi  » e maravi- 
glie fen  fitti  li  t pcrch’  ei  credere  una  uriti 
si  patente . 


Della  Lanciata  , che  diedero  al  Signpre  doppo 
la  morte;  e del  fangue , e acqua  , che  ; 
gli  ufeirono  dal  Coftato , : 
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ERA  grande  U cura,  che  avevano  quei 
ReligiofiflSmi  Ipocritoui  Sacerdoti, 
Scribi , e Faiifei , che  fi  oflervafse 
con  gran  puntualità  la  Pafqua,  ben- 
ché maggiore  fu  la  loro  follecitudinc  di 
crocifiggere  l' Agnello  Ptfquale,  e cosi  giu- 
dicando e®,  che  quei  Corpi  pendenti  nel 
luogo  del  Supplirlo  averebbero  imbrattata 
una  tanta  Solennità , ( come  fé  non  la  im- 
brattafseto  molto  piò  l’enormifsimc  laro 
malvagità)  fc  n'andarono  da  Pilato,  e gli 
chieferp,  che  a quei  giuftiziati  facefsc  con 
bacchette  fpczzar  l’olsa  delle  gambe,  c gli 
levafie  dal  luogo  del  Supplizio:  Ut  fran- 
gere Mur  ecrum  erari,  tjr  tallerentur  . Che*, 
fcrupolo  delicato  fu  mai  quello  in  faccia  di 
unte  orrende  loro  colpe!  Veramcotc  non , 
potrò  dirli,  che  non  fieno  molto  Santi  que. 
Iti  Sacerdoti,  Scribi,  e Farifci  ? Vedete  qui, 
tengono  inchiodata  la  Cariti,  crocififsa  l'In- 
nocenza, pendente  da  una  Croce  la  Borni 
iflcfsa,  e trattano  accortamente , che  rief- 
ca  tutta  limpida  quella  Solennità,  che  efsi 
hanno  macchiata  , imbrattata  , ofeurata 
con  le  loro  tenebre. 

Però,  a min  parete,  non  era  tutto  fetu- 
polo,  quello  di  quelli  falli  zelatori  4clla_> 
Pafqua  , ma  un  timore  mcfcolato  eoa  odio 
verfo  del  Redentore,  odio  per  cui  non  po- 
tevano più  vederfelo  d' avanti  , e lo  teme- 
vano benché  motto,  parendo  Ino,  chea»- 


i-  - « 

cora  doppo  morte  rinfacciale  loro  le  ribalt 
delle  della  propria  cpfciepM,  ma  piò  te-r 
me  vano,  che  dall’iAefsa  Croce  non  rifor- 
gefse  eoo  eterna  loro  infamia  appreso  tut- 
ti quei  Popoli,  onde  per  tortelo  interamen- 
te d' avanti,  fi  fervono  della  mano  di  Fila- 
to, valendoli  del  motivo  della  Pafqua  per 
dare  qualche  onefto  colore  agli  effetti  di 

?|ucll'odio,  che  governava  tutu  quella  Cau- 
a , e perciò  doppo  averlo  veduto  flagella- 
to, noo  perdettero  tempo  per  farlo  cioci- 
figgere,  ed  ora  nel  vederlo  gii  morrò  G 
dan  fretta,  perché  fia  fepolto,'  ed  al  Se- 
polcro flefio  pofero  le  Guardie , per  tema , 
che  non  gli  ufcifse  dalle  mani  ancci  morto; 
che  rabbia  crudele  fu  mai  quella  di  colo- 
ro! 

Ma  Pilato  Giudice  gii  avvilito,  e feioe. 
co,  che  s' era  fatto  fchuvo  de' Giudei,  gli 
ferviva  come  efsi  volevano,  onde  inganna- 
to dal  colore  allegato  di  Religione  , facil- 
mente coufegnò  morto,  quello,  che  aveva 
si  malamente  congegnato  vivo  alla  loro.cru- 
delti , e cos)  comandò  fi  efcguifsc  ciò,  eh* 
chiedevano.  Inviò  pertanto  1 fuoi  Miniftri, 
fe  pure  non  furoao  gli  Scribi  medefims , • 
i Farifci,  quegli,  che  fecero  {pettate  te 
Gambe  a i due  Ladroni , che  ancor  viveva- 
no , non  toccarono  però  il  Corpo  Saatrhi- 
mo  del  Redentore,  perchè  gii  era  mortai 
giacche  dei  (re  Cracififsi  volle  moritesi! 

pri- 


Sopra  rbigiu[fi%t&etmiiieJJc<tal['Ebraifmo,&c.  J % J 

pnt!»'  die  mori*»  pei  ia  falutq  offerì  ali’  EltrOo  Radr»  in  favor  delle  Ani- 
dii ukU,--D  ib  ara  ’ . -i.  1,1  ma  opflte,  tuoi  per  layatlf ',  P altro  p«c 

Per  coliti  hurj  fu  poco',  che  gii  Scribi.',  redimerle.  Di#  ti  falvi  Piaga  apiorofa  iati 

• Farifci^on  curia  la;  loro  rabbu  ia  perdo»  otd  mai  fi  drluughiqo  |e  «vflrp,  labbra  dal 

rtalìtrro  aflumcmbra  dell' diruto  Salvator»,  baciteli  1 Ab  non  cerchino  mai  differire  1 

anca' g)r<(ipejzatoro  Ir  gambe,  come  avera.  laro  ardori,  fe  no»  da  cote  Ila.  fonte  t Non 

no  tatto,  egli  altri  due  eiocifill . Ma  voi  brucino  mai.  altro  sangue  a)  lpro  foftentai 

giiaano  aspira,  che  ciò  fegmAe,  o per.  mento  * nè  alti’ acqua , ebe  jl’, inondi  di 

«hè  quei  pàe'iDhnni  accorreffero  pronti  ad  pitaeae,  fenati  cotefta.  , , ,,  j 

iMpadirgMft’  affronto?  o pachè  gli  Ebrei  ».  Può  dubitarli  in  quefto  iuqjp,  qualcniJn  aoa 

nan  volatelo  tpriiar  quelle  gambe  fami®.  tivo  ateffeap  mai  quegli  lumini  eruditi  a “u“ 

tae  ir»  rwuupeufa  di  tanti  Storpi  fanarr  dai*  fai  ni  il  ri  dalla  Paffiqne  di  jG;  ^il , nel  far  itili 

iJ  fila  tsieficrtizi  > o piate  perchè  vedendo  con  quella. Lanciata.  Ma  <joertodo£>bio è fa- 

que'  ftadi-giiiconfitti  in  Croco  fi  credei!»  Cile  a difciogberfi,  giacche;  aou  Jopqfiò  tor 

no,  cht  piu  noupoteffeo  fuggire  dalla  loe  talmente  feux»  iilenaio  I'  Evapgelifta  , dì. 

bàibaria'e  Oqucllo  si , che  è più  facile  a epodo,  che  fu  Mirteto  una  tal. permilmse, 

credi . h,  i . '■  ria  .ni  , ! a , poiché  flava  fcnttoi  che  ci  ave» dacqrare 

• Il  piir  certo  fi  i , che  Ja  Divisa  Provvi»  il  Melfi»  lecito,  col  fòllmente  mirarlo  de. 

denaa  rati  «leva  que'Mimflri  crudeli  dentro  notamente . .Nel, fpnfo  però  Intende  non» 

t cancelli  della  fi»  petmiffione,  ficchi  non  »’  è dubbu»,  phe  il  furore  Efcgraico.benchh 

potè  diro  (tenderli  più  oltre)  poiché  ftavaj  veduto  meno  il  Salvatore,  pur"  anco  note. 

órofmwto-,  che  noe  l’amin  a fpeziHre  interamente  s' affioravano!  dubeioti ,chn» 

tè  offa  .dèli’  Agnello  Paia  uste  o figura  del  ancor  doppo  averli  rotti  le  ftùqbqvcpnifca 

ntao  féerie aro  «esù  faeljflcato  falla  Croce,  »Ui  dueXadrfwi,  reftan4».qij«,  Odo  fej. 

in  que'tlbmi  Palqoah  ; .oode  feria  fu , pba  ne  toroafle  « C*ru<j|cmmq.,,c, di,  nuovo  il 

«prevlleflala  Piofcafa  alla  sabbia OìudtKaa*  Hi- lui  ap lo  incori  mpuffe  a perte£q)taie a. 

elI  VIiW  awii  éiaottìt: tsCaudeliè  U»  Jor  vizi  ,*  lq foro  iniquiri,raakrnaricor. 

marra.  Avcrebbero  bensì  gli  Scribi, «.Fai  dndofi  dv  quanti  toppi  ajrev»  pglj  ritma, 

rifei  voluto  poter  troncare  e piedi,  e mani , to , onde  prefero  la  mira  al  cuore  ptr  affi, 

ami  disfare  in  polvere  ramibilifCmoGesù;  curarli  della  fua  morte.  E cosi  untai  colpo 

e quantunque  la  sfrenata  lor  padrone  pec-  crudele  non  tanto  s’ indirittà  al  Coftato 

caffè  colla  brama  crudele,  veniva  peròque*  del  Salvatore , quanto  a fodislare  , ed  ac. 

Ha  raffrenata  negli  effetti  da  mano  fupe.  quietare  le  Uu  paure  , e terminarla  uni. 

riore,  che  gii  teneva  forzatamente  in  bri.  volta  interamente  controdi  lui.. 

glia  fino  ai  limiti  preferitti  , ficché  nqn  fi  Quella  ancora  fu  una  grande  ingiuftizia  AIO 
cltendeffcro  a lacerare  quel  facrofanro  De-  Farifaica  fegUita  nella  PalEone  di  Crifiej 
pofito.  . poiché  né  in  virtù  della Seniema  di  Filai», 

Contuttociò  perdale  qualche  fodisfazio-'  «è  p«t.alcuna  Legge  era  lor  lecito  di  pro- 
AOo  ne  al  loro  fdegno  ( fe  meglio  non  vogliam  cedere  a un'atto  si  crudele  d’infierirecon. 

chiamarla  difpofizione  a un  gran  Mi  Aero  ) Irò  di  un  morto  con  fquarciargli  il  Coftato, 

affinchè  non  andaffe  del  rutto  efeote  il  mot-  né  foleva  ciò  coflumarfi  eoo  verun  delia, 

to  Redentore  dallo  fdegno  dique'lupi  alti-  queste  , doppo  efferft  dal  corpo  Separata^ 

mari , doppo  l' avere  fpetzate  le  gambe  a-  J a anima,  che  fu  qutlla  , che  i»  effo  avea. 

due  Ladroni , diedero  uoa  crudel  Lanciata^  delinquilo.  s\ 
nel  fuo  pieziofo  Coftatoi.-.e contenendo  eh*'  Vi  é ancora  chi  dice  , che  quel  Soldato, 
tro  di  fc  quell’  amantiffimo’  cuore  tutt’i  te-  il  quale.fcrl  Énfio  colla  Lancia  , e lì  chia- 

fori  della  Divina  Grazia,  volle , che  quella  mav»  Longino,  che  per  Paventi  luffe  cieco. 

Lancia  pie  lofi  mente  crudele  (alfe  comi  la  e che  fittilo  colpitolo , e bagnatoli  il  volt» 

Chiave  al  noftro  rimedio,  fpalaneapdo  fa.  da  quél  fangue  , e acqua  mifteriofa  , ricu- 

Porta  della  Tcforeria  Cclcfte  , ficché  rove-  - peraffe  la  villa  ; nè  farebbe  flato  molto, 

fcìaffero  al  di  fuori  i doni  di  Sangue  , e d*  che  quel  fanto  umore  aveffe  reAituita  ad 

Acqua  puriffima,  eh*  effer  doveano  e medi-  un  cieco  la  villa  del  corpo , quando  Piflef- 

cina  alle  noftre  piaghe  , e luce  alla  Cecili  fo  fu  medicina  ballante  , c collirio  potè», 

delle  noftre  menti»  e per  quella  dolce  feri-  tiflìmo  a far  ricuperare  la  luce  fpiritualc* 

ta  fpalancate  le  Porte,  fe  n'ufcl  la  Chiefa  a tante  anime  cieche  del  genere  umano, 

redenta,  adornata,  purpurea, e rifplenden-  E fembra  , che  quella  opinione  abbiaprefo 

re  eoi  Sangue  del  fuo  Spofo.  Oh  mano  in*  qualche  colore  di  verifimile  dalle  parole  di 

Geme  crudele  neifatto,  e pictofa  nelPeffet-  S.Giovanoi , quando  fenffe  ;Unui  rwhtum 

to  feguito  ! Oh  crudo  ferro  , mezzo  dolce  Lance*  latut  ejut  aptruit , ór  continui  rxi. 

per  confcguir  tanto  bene  ! Oh  colpo , cht»  vit  fanguit , tir  »j»a  : ir  ff«»  adir , ttftia»* 

più  d’oga’ altro  P accertarti  nel  ritrovato  ninni  ; crinhwt  ; quali  dir  volcffe.cheilSol- 

il  nortro  rimedio  Oh  Lancia  , che  aprirti  dato,  nuale  prima  non  vedeva,  ferito,  eh 
la  vena  de'noftri  beni  , e differraRilinie*  egli  ebbe,  e fpruzzato  del  fangue  ,e acqua, 

dìcina  a tutti  i nortri  mali  , folo  a Crii!»  che  fgorgò  dalla  ferita,  incorri. nciaile a ve- 

crudele,  a noi  benigna!  Oh  fangue,  ed  ac-  dere,  e a lenificare  quello  fatto  mifteno- 

qua  Sacramentale  , che  il  bel  cuor  di  Gesù  fa. 

Q_a.  la 
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Li  reni!  però  (I,  che  S.  Giovimi  in 
quelle  parole  parla  di  fc  medefimo , che  lo 
vedde,  dea  del  Soldato,  che  lo  ferì  t ni  ha 
ponto  del  rcrifionle , che  gli  Scribi , a fa- 
ri fei  , che  furono  tanto  oculati  per  cercar 
bene  , c vedere  in  qual  parte  pia  mortal- 
mente ferir  potedero  il  Salvatore  , racco- 
maodiftcro  poi  ad  un  cicco  il  far  l' ultimo 
colpo  della  Lanciata , che  fin)  di  compire  la 
fiat  (anta  Piffoac.  Piuttoflo  puh  dirti, cho 
filva  tnoltn  cieco  nell'  anima  quel  Soldato! 

• che  l' acqua  , ed  il  fingile  , che  ubi  per 
meno  della  ferita  dal  Codilo  del  Reden- 
tore, fulcro  il  rimedio  alla  fui  cecità,  fic- 
chi riconofeer  pottffr  la  di  lui  innocenti  | 
ma  fi me  quando  veddero,  chi  tremò  la  Ter- 
ra , e'  ofeurò  il  Sole , e udì  dirli  dal  Centu- 
rione ; o compagni  , che  veramente  era- 
Pìglio  è'  Iddio  quello  , che  Moro  area  pa- 
tite : Fari  libar  Ori  aver  >jfr  a e fi  percuo- 
tevano , dolendoti  di  averlo  al  malamente 
trattato.  Di  quà  derivò  nella Chiefa  d'id- 
dio, che  f fpergefie  una  tale  opinioni,  che 
rie» perita»  b vita  quel  cieco  , che  diede^ 
la  Lanciata  nel  petto  a CriMo  t « nel  fen- 
h fpi rituale  fa  veramente  «eri  , poiché  il 
detto  Soldato  opri  nel  Sacrafaoto  Corpo  la 
piaga,  e la  fot  infinita  pietà  apri  ad  ala 
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gli  occhi  dell'tnimt.  Feri  cieco  , • fe  no 
tornò  illuminato.  Il  Sangue  di  OctiàCri&o 
feorgò  colla  fua  Lanciata  , cd  efaopoi  ver- 
tè il  proprio  faogue  per  amor  di  Octd  Cri. 
ftoj  onde  pagò  faogue  con  faogue,  cd  amor 
con  amore.  Ufél  acqua  dal  CofUro  figli- 
li (limo  di  Qnò  , c acqua  ufi)  dagli  occhi 
del  Soldato  feritore;  ma  fu  acqua  di  eoe. 
tritiftimo  pentimento  i ed  in  tal  maniera 
fa  qucflo  il  pia  fortunato  delitto  di  quanti 
intervennero  odia  Patitone  del  Salvatola  • 
poiché  tutti  gli  altri  , che  maftrattarooo, 
ferirono,  e digelltroooquel  fantifsioio  Cor- 
po , fi  perdettero  , folo  quello  Soldato  (per 
quanto  tappiamo  ) fi  fàlvò. 

Ma  c perché  quello  foto  , e non  gli  al. 
triP  Io  per  me  crederci , che  ciò  avvcoif- 
fe,  perchè  la  forra  fovraoa  del  gru  Mi- 
sero , che  fc  ne  ofciva  per  la  Sorta  del 
enfiata  facrttifiima  di  Crifio  , pieno  di 
meriti  por  la  fua  Chiefa  in  quello  (aerar 
dell’acqua  , e sangue  , quali  un  Mara  i ru- 
menta d' amare , c dì  miicrìcordiv , tracie 
fòco  cui  primo  figlio  , il  quale  trovò  beo 
difpono  dalla  fua  grava  ; «ode  nà  b fua» 
centi  a unto  lume , uà  h damai  del  fu* 
cuore  fece  refi  henna  allioenduieoidi  tu- 
u pietà. 
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£ometjiufepped’ A rimatea  s’avanzò  a chiedere 
a Pilato  il  Corpo  eftinto  del  Redentore,  i 
r per  dargli  condegna  fepoltura  , ’ ‘ ’ 
= * j<  come  fcc<L>.  ^ ,n 
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ON  a)  (odo  fpiiò  l’Aaimafu*  fan- 
tifsima  il  Redentore,  cheCiufcp- 
pt  Uomo  nobile  , c Difcepolo  oc- 
culto , quali  cbt  avelie  acquiltaio 
nuova  Iena , » maggioi’ ardite  dalla  «otte 
del  fuo  aro  Macflio  , calcato  «gai  umano 
lifpesco,  fa  o<  parti  dal  Calvario , f a'in- 
tanuoinò  «1  Palano  di  Pilato  , ed  ivi  gli 
chitft  il  Corpo  dal  Signore  per  fotierratlo, 
cd  4 Giudice  glie  locoaceflc;  e dice  il  San- 
to Evangeli®*,  che  (t  oc  entrò  eoo  grand* 
ardite!  Àmitùn  imnivii 
iiit  Carpo#  Jti o ! Cola  * che  non  l*  Iliadi  cau- 
li re  ammitaiione;  poiché  fembra  piuttofto, 
che  egli  dovati*  «comare  oeil'ardite,  * no** 
crtfcerc, quando  gii  flava  morto  ilfoo  «at- 
tiro , meati*  che  non  ava  unto  caute  da 
(coprirli  per  f«9  Difcepolo,  quando  affo  vi- 
vaa.ad  oprava  unti  prodigi,  Ciu  non  té, 
che  morto  il  Maeftro  fi  perdon  d' amino  i 
Difcapoli  1 Morto  il  Capuano,  fi  fuggono  i 
Saldali ? Preio  il  Pallore,  fiddpcrgenopér 
a Monti  le  Pccqre  ? posi  veramente  decider 
IpoU  dove  non  ataì/le  la  Virtù  Divina,  ma 
uop  gii  devq  prefiedq  Iddio.  Ami  i|»0 ap- 
punto degl'  evidenti  fsimi  argomenti  di  cre- 
dibilità della  ooflia Santa  Fede  fi  é .che# 
putide  fona  io  quelle  medefime  epa  giun- 
tar e , che  le  alti*  Sette  li  perdono; poiché 
io  quelle  acade  Tempre , clic  quando  muo- 
re gntiigau  I*  li»  legni* to'*  , o Sellano, 
(ubilo  vanno  a terra  I*  Tue  Leggi , 0 per 
meglio  dire , i fuoi  «npri  , per  quella  ra- 
gion naturala,  aie  troncato  il  capo,  non* 
reflano  più  forte  nelle  membra.  Non  coti 
quando  muoiono  con  pianto  i Capi , perché 
allora  prende  maggior  piede  l' inganno  , « 
coal  dura , c fi  difende.  Ma  nella  Legge  del 
fragro  amabiUfsimu  Redentore  , muore  effo 
b*  tienisi  ito,  crocihflò,  difprttiato,  e non 
otiant*  citi,  rollando  la  fila  Ugge  nella  Tua 
Madre,  «in  pochi  da’ Cuoi  Dilcepoli  ; o 
queii  «tolto  afflitti  , a tbandati  i a per  lo 
astratto  effeodo  moiri  , c molto  potenti , a 
arditi  gli  Scribi , i Farifci , ed  i Sacerdoti , 
vw.inr.1  tuttavia  a prender  nuova  vita,  e 
maggior  lena  nel  di  della  fue  (anta  Morta, 
tinnii  i cuori  tribolati  fio  d'  allora  l’ ani- 
■aioao,  i pettegoli* ti  a unirono,  gl'incre- 
duli crederono ^ c uuti  ^confortarono.  E 
anolìn  citi  fi  riconosce  in  qqcfto  fatto  dì 
Giuftppc  , prima  occulto  , e fubito  mortp 
Gesù,  divenuto  Difcepolo  mamfeflo,  eq%. 


tanto  cuore  da  chiedere  apertamente  il  Cor- 
po del  fuo  Maeftro  giufiiaiato,  pei  fcppel- 
lido  con  onore-  Il  Centurione,  che  prima 
non  "aveva  fiorite  per  lettiere  ai  beflem- 
oliatori  di  Critio.ora  morto, eh' (gli i .non 
dubita  di  confefurc  pubblicamente,  che  effe 
era  Figlio  di  Dio:  ■ JDifcapali , che  ia  ve- 
dendolo utturato  fi  fuggiremo,  (pirati) , eh* 

•«fi  è , fi  vanno  riunendo  , * fi  tnotirann 
poi  piai  di  cottane*  pel  Concilio  Giudai- 
co, e ricolmi  di  allegrezza  nei  predicare  a- 
per  temente  il  di  lui  Santo  Vangelo  sa  tutta 
quelle  pene  , c tenebre  incommciarouo  ad 
afler  luce,  c conforto  alle  patate  paure. 

Sdendoti  avanzato  ( come  fopea}  il  Di- 
(cepole  Giufeppe,  che  era  Decurione,  uomo 
vaiorafo,  giuno.c  Tanto,  a chiede  t' il  Cor- 
po morto  del  Redentore , dica  il  Socio  Te- 
so, che  Filato  fi  maravigliti  molto,  (he  gi^ 
fole  motto  Gesù;  ftUtut  tuttm  mìniatur, 
fi  jtm  0 bufiti  i ma  oon'  fermò  qui  il  filo  flu- 
pora  , perché  chiamato  il  Cenjprione  , lo 
interrogò,  fe  già  era  morto  trillò,  drtt-  ■ c, 
ftrjlit  fituurnm  , itlcrrtgttiit  tuiU  , fi  jtm 
jmtrtmùffiet,  ir  ri"  fgnavìfti  ì Cinturi»- 
»I,J  tfif  deaeri  Cttfu»  [afiflf  ; ed  adendoti 
«eccitato,  che  Crino  era  gli  morto,  donò 
|1  di  tuj  jCorpoa  Giufeppe.  t . - 

Pdatq,  fi  maraviglia , che  fia  morte  Gesù,  4 1 2 
ed  io,  duplico  del  fuo  maiavigliaifi  , poi- 
ché procede  da  poca  rifiefsione  alle  parsale 
(uè  mglutiitie  O ppa  dì  averlo  fatto  fla- 
gellare con  cinque  milq,  e più  battiture; 
fattolo  coronare  di  giunchi  marini,  ch( gli  . . . 
penetrarono  fioo  al  cervello;  doppo  averla 
confcgnato  liberamente  nelle  mani  di  quel- 
le Fiere  arrabbiate , affinché  sfoghino  1 fot 
furori  con  innumerabili  tormenti  , e con* 
quante  maggiori  ctudcltì  Capeva  inventate 
la  lor  malizia  , tu  ti  maravigli  , che  gii 
fia  morto?  Quali  Decreti  faceti!  tu  mai,  o 
Uomo  crudele,  contro  della  fu*  vita  , che 
non  chiamafsero  a gran  voce  la  morte! 
Maravigliati  piattello,  0 Giudice  ingiù tic^ 
ehe  egli  oqn  li*  morto  legato  a quella  Co- 
lonna di  marmo  , dalla  fui  flagellazione  , 
che  quantunque  dura,  fu  però  mcn  cruda# 
le  dell’  itiéfse  tue  vifeere  fpictate.  Mara- 
vigliati pure  , eh'  egli  non  fia  morto  nel 
pruno  (uo  falir  del  Calvario  aggravato  al 
uigiuftamente  dal  pefo  della  Croce-  Mara- 
vigliati , che  a tantf  pene  si  fmifurate  , e 
indolite,  potefsero  mantenerlo  in  vita  gli 


fpi- 


Digitized  by  Google 


'Ti#  • ' * 'SìfeirfoSabto  “ 

fpiriti  vitali . Maravigliati  della  fai  Divi-  balte , uqqdcfse , e bricialà»  tutta  U 0)4- 
aità.,  eie  fot»  badò  V prolungargli  quel  » #ti,  fi  tutti  U p.Jtrtint  , f«i' eli 
viver»  , che  oon  taftava  a fomentarlo  la.  ^averebbe  impedito  un’ora  di  Ipnno,  reale 
pura  Umanità.  Del  refto  , coma  gi*:fiji  j & fqj)rftat>atp  fagrotaJarloialglwnto , o 
morto  quell*  Innocente  , che  con  tante  in-  pure  d?uygli  Pofiiio,  l’onore  , o l'tiiea- 
giuftizie  tu  davi  mano  a che  ci  morife,  ’gr,  ’jÌH  W9,rl»  > 55 i»  9“®*°.  f*®»  P°*  P®1  D0B- 
non  intendo  qùefto  tuo  maraviglianene.  incorrere  oci«  quefto  travaglio,  o iu quello 
412  Quell'  ammirazione  però  di  PihWJft  -feTOOF"  Proo,°  * llberJ,e  anco  un  «a- 
“ * ...A,  r» ll»r.r.,a,n.  in  rir.rnrr  (r  vrn-  rabba  si  iniauo  . Der  condannar  Gelò  cosi 


quella  Collecitudine  in  ricercare,  fe~  vera- 
mente era  morto  Gesù,  poti  procedere  da 
molte  caufe  i poiché  i molto  credibXe^che 
con  quel  lume,  che  gli  arca  dato  il  Signo- 
re Belle  fue  rifpofte , nel  veder  quell’ Eroi- 
ca palimi*,  difemloòe  ,e  ippniuefudmb1, 
giagnt&e1  a dubitare , fé'  veramente  età 
'Iddio  quello  , che  in'  tal  maniera  pativa , 
^parendoli  ,'the  non  fufse'  da  puro  uomo 
mortile  nna  tolleranza  sì  invitta-;  (nutrir 
tù  cotanto  imperturbabile  ed  afpcrtava  i 
ttrtificarfane  al  tempo  dii  tuo  morite;  bit 
de,  a mio  «edere,  egli  la  difcorrtva  cosi* 
■Se  qsefti  $ veramente  Iddio  , poco  impor- 
ti , eh'  io  lo  invii  alla  Croce  , poiché  noti 
potrà  efser  crocififso  , efsendo  quegli  ché 
pnò'  crocifiggere  , ed  annientai  me,  e tilt- 
te  le  Creature  , e cosi  non  morirà  altri- 
menti in  Croce  , fe  la  Divinità  gli  afsiftet 
che  fe  gli  fe  ne  morrà  'far  Croce  , fegno 
firìt,  che  efso  non  é Dio,  ma  Uomo- puro, 
e mortale , come  tutti  noi  altri . Per1'  que- 
fid  era  tanto  follccito  di  rifapere  , fe  egli 
tra  veramente  morto  , eoa»  quello  ; che 
volevi  certificare  , fe  egli  età  'Iddio , o 
nò.  J‘  'è  . ’ * 11 

G.  . ' Si  agglugne  a quefto , che-  Pilatb.doppo 
t efser  partito  Gtsù  colla  Croce',  aMrà  fa- 
cilmente ragguagliata  la  Aia  Mohlie  di 
tutto  ciò , ch’era  fegnito,  ed  e&à  gli  avrà 
foggiunta  la  Rinativi  di  molti  inaravi 
«liuti  miracoli  da  hai  operati  te  don,  quelli 
2 farà  sforzata  di  perfuadergli’  ; che  quell’ 
i Udmo  fufse  anco  Iddio  . e eoo  taf  perfus- 
ione farà  facilmente  giunta  a fargli  crede- 
re, che  non  farebbe  altrimenti  motto  , * 
perciò  fi  maravigliava  ,'ed  interrogava  ,fe 
realmente  fofse  già  morto.  : 

A I < B quefti  ecrtifitanene  di  Filato  pnò  in- 
” ' fiememente  riguardare  altri  due  fini.  Il 
primo  , per  fodisfart  alla  tema  venntali , 
per  aver  riattato  si  male  un  Dio' , e colla 

Santa  indurava  anco  il  fuo  rifehio  ; e que- 
o diede  motivo  a volerli  certificare , mer- 
cé che  un  Dio  da  lui  si  maltrattato  pote- 
va ben  gaftigarlo;  quefti  era  la  fui  paura, 
giacché  come  a puro  Uomo , benché  finto, 
ed  innocente,  non  fi  dava  gran  pena  d' ef- 
fe eoocorfo  ella  di  lui  morte  , basandogli 
f efserfi  dichiarato  col  lavar  delle  mani, 
eh* efso  ooo  v’ivea  colpa  veruna  ; dal  che 
ben  li  cooofctva,  che  efso  non  teneva  iiffe 
M rettitudine  di  buon  Miniftro  , né  giu- 
fiitia  di  buon  Giudice,  poiché  il  male,  eh* 
egli  opravi , non  gli  dava  punto  di  falli 
dio  per  la  colpa  , ma  fol  per  la  pesa . Di 
forfè  che  quando  non  gli  fufse  fiato  per  ve- 
nir danno  dal  fuo  pescar», quantiaqneru- 


rabba  si  iniquo  , per  condannar  Gesù  cosi 
finto. 

V Tz.crf$»fta,  c^c  ■ Giudici  retti  noodevo- 
no  oprar  cosi , ma  feoia  mirar  punto  al 
danno  , o al  profitto  proprio  nel  giudicar 
ft  Càuli"  "devorto  porr!-  gli  occ$i  gotn- 
eipalmeme  nella  v*rirà  i e nellà:giuwìi-, 
e'cretfér,  che  «maiimart»  Iddio  mofeliiào, 
crtndmn  -ndo'  IrVi"  innor  réte  i r che  afsol- 
Véhftd  lire  Ki*p(fvHé;  condannino-  feoredofi- 
itili}1*  qftnriiftqife  non  fll  Iddio  quello, 
che  ‘pfe IcrCrern m t c giudiédnò',  Ungono  pe- 
tò  midi  tir'  ptifthtc  Iddromcoefimd,  perw 
fér-da’ltji  giladièari  .1  c '1-  cqiO  vivili. 

■ fi  fAondo  fine  di  <<rtifieàrft  «m-~liétàj. 
folléèitrtdme  i fé  gii  èri  rrinrfn  Offtn ’.-pirò 
eflere  fttth  per  potcfW'  ferire*- allé  Vile 
Wnglie^  éhe  avrà  eon-qthlctie  ■ oftiftefiénè 
■ioftfllto  fdpra  di  pbrttn  uéll'eifef  Bevi  Véro 
Orò^t  èon  quefto  potqt  Wnthiodcrs'dbti»- 
troiai  effd , che  difendo  già  morto  lifCtS- 
tei  doti  Hi  ’altrimertri'Uù  Dio  .come  effe 
diceva  ; e perciò  cavarlo  dì  périé  , r«éo. 
glieodo'  dalli  morte  del  Si^tore  ItMMMf. 
aami'fuil  Divinità  ; come  fé  dir  le  véllfe 
Donni, véi- vedete  ; thè  quell’  UodiOfàn- 
to , innocente  , ghifto  , e'  buono  , che  fia 
crocrfifio  , non  era  altrimenti  Iddio  t btr- 
rinfo  Jeponcrc  ogni-  timore  , ogni  perni 
poiché  sta  ben  crocififso  ; td  efsì odo  dea- 
mai  tflìnto  , ooo  ti  refta  pili  ché  temerei 
poiché  tontfei  fcno  nrorte  tutté  le  néftre 
patate  l'qiiefto ‘ Popolò’ Ibleo  , che  pdteva 
acrufarcì  approfso  di  Cefi  re,  0 quello  si  , 
ebe  dovevamo  temete  ; ‘ma  adtfvo  , che.» 
quéff  Uomo'  ha  perduro  li  vite  , boi’  ab- 
biamo' aiDcuiato  il  nbftro  pofto.  Dunque, 
o'rilia'^onfqtte,  àuM  occorre,  che  temiate 
più’codne 'Dio  quello ’ , tào  é morto  oggi- 
mai  come  Uomo  • "-n  ■ ’ i t" 

£ fio  rilettendo,'che  il  medélitno  Filato 
'fa  in  colpa  dell’  e Scigli  mancata  la  luce  per 
arrivare  a cooofcerc;  o crédere,  ehé-pdtdf- 
fe  Iddio  farli  Uomo’/ rimanendo  'Eremo,  e 
vivo  in  quanto  Dio;  poiché  fe  quando  lo 
interrogo  : Quii  r/:  verini  f co fi  t qhéfta 
verità  '.  non  gli  avefle  fcioceameittc 'voltate 
le  fpalle,  ed  avefié’-rernilo  tanto  di  pintu- 
ra da  àfpettare  la  fua  rifpofta , per  udito 
da  quella  Eterna  Verità,  ciò,  che rdeffe, 
dire  verità,  pòò  elfere,  càe  elfa  gli  avelie 
infinuato  tal  cqgnitione , e luce  della  fuL- 
fanta  Incarnazione,  Vita,  Morte,  c Re- 
denzione dell’Unno  Genere,  che  averébbe 
intefo  abbaftanu,  che  il  morire  di  <zn  Dio 
era  un  morire  nell’  apparema  , < quanto 
Uomo , poiché  quell’  alta  voce  , che  elfo 
mandò  fiora,  morendo,  manifeftb- al  Mon- 
do. 
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do,  che  viveva  il  Divino  dentro  di  quel 
mollale;  e od  umano  , e che  moriva  , per- 
chè morir  voleva. 

Ma  penfatelo  ! PilatQ  non  s' intrigava- 
di  quello  s Tu]  trattava  di  vivere  agiata- 
mente, e sfruttare  il  commodo,  che  potea 
dal  fuo  «dìiio  « Non  avventuriamo  ( avrà 
egli  detto  )con  l'utile  l'onore,  il  pollo,  e 
la  dignità  v che  a quell' altro  della  ìalute^ 
ci  peneremo  dipoi  a tempo  del  morire^. 
Per  quella  ho  creduto  , che  il  fuo  timore, 

« follecitudine  d' intender  le  Gesù  fuffe  ve- 
ramente morto,  oafeer  potelfe,  oltre  quel- 
lo , che  ho  detto  , dal  rommodo  proprio  , 
che  gli  fug^oriva  , d' affiatarti  bene  della 
fua  molle;  e con  quello  fodisfar  pienamen- 
te al  guflo  degli  Scribi,*  Fanfei,  per  amor 
da' quali  con  Tenti  a crocifìggerlo,  acciò  non 
fieguiffe,  che  levandolo  vivo  dalla  Croco  , 
torna  Ite  d'rbel  nuovo  in  Gerufalemme,  on- 
de poteffero  gli  Ebrei  accufarlo  a Celare.-, 
e in  qocfta  maniera  vernile  di  nuovo  ad  ar- 
rischiar i’ofiaio. 

Ed  ancora  crederei , che  Pilato  , corno 
Giudice  affai  rilaffato  , cd  amante  de' prò- 
pij  commodi , Tenti  «fi  come  coTe  aliene,  o 
perciò  poco  fi  ri  Ten  riffe  de’  patimenti  di 
un'  innocente  , e gli  fembraffe  , che  nem- 
meno tante  le  crudeltà  , che  foflcrte  effb 
avea  , fuflcto  ballanti  a final*  con  quel 
fuppofto  Reo  , benché  provato  un'  Uomo 

J^iufto;  per  effer  cofa , che  ordinariamente 
uole  accadere  ne’  Giudici  lenti  , e pigri , 
l'anima  dc'qqali  altro  non  è , che  l'amar 
proprio  , il  non  far  gran  calo  de*  mali  al- 
trui , nè  tener  conto  Te  non  de'  proprj , o 
pur  che  elfi  non  patinano  nella  propria-, 
perfona  , tutto  che  rimirino  altri  ricolmi 
«T  ingiurie  , ferite  , e pene  da  capo  a'  pie- 
di , gli  vedono  , e gli  fentono  come  coTc_» 
del  tutto  aliene  , c gli  fembrano  poche , e 
piccole. 

Avendo  pertanto  Pilato  cooceffo  a Giu-' 
feppc  il  Corpo  dell’eflinto  Redentore, Ten- 
ia dimora  fc  ne  tornò  quell'  Pomo  dabbe- 
ne al  Calvario  , e congiuntoli  ivi  con  Nic- 
codemo  altro  Difcepolo  del.  Redentore  oc- 
culto, e con  $.  Giovanni  1*  Àpoftolo,  lo  dà- 
fccfero  dalla  Croce  , confegnando  quel  fa- 
ero  Pegno  nelle  braccia  dell’  affi  itti  film  a- 
Vergine  fua  Madre,  che  lo  ricevè,  e lo  ba- 
gnò con  amare,  e pietofiffifne  lagrime 


dire,  e diminuire  la  noflra  paura  la  Medi* 
tallone  benigna  della  Madre  di  quello,  che 
nelle  Tue  facrafifiìme  vifcerc  fi  è tatt* Uo- 
mo, benché  Dio. 

E quantunque  fapeva  beni  (Timo  La  San- 
tiffima  Vergine-,  che  nella  morte  del  fuot 
Figlio  flava  com prefa  la  Redenzione  di' 
tutto  il  Genere  Umano,  così  decretata.» 
dall’  Eterno  Tuo  Padre  a benefizio  univet- 
Tale  di  tutti  gli  Uomini  , tuttavia  quella- 
cognizione  nòn  ifminuiva  punto  l’  acerbi- 
tà del  Tuo  duolo , l'amarena  del  Tuo  pian, 
to,  nel  vederfelo  puffo  tutto  lacero*,  e fa n- 
gtngno  tra  le  Tue  braccia  , riflettendo  (non 
inaia  baflanza  intelligibile)  il  Piglio  d*  Id- 
dio offefo  dalle  Tue  mcdelime  Creature  , e 
vedendo , che  gli  procurarono  la  morte^ 
quegl'  1 He  (fi  , che  da  lui  riceverono  grazio- 
la mente  la  vita.  Mirava  ouegli  occhi  ecclif- 
fati  , che  dierono  la  beila  luce  ai  Cieli  ; 
quelle  mani , che  formarono  tutto  jl  Mon- 
co, trapalato  tra  i Chiodi  : quel  Corpo  fan- 
ti (fimo,  le  delizie  de’ Serafini,  involto  tut- 
to nel  fuo  medefimo  Sangue'.  E che  dub- 
bio vi  è,  che  al  pianto  di  M^ria  fi  faran- 
congiunte  l' amorofe  lacrime  dell'  innamo- 
rata Maddalena,  verfate  fopra  l'eflinto Ca- 
davere deh  fuo  Signore,  del  fitoOto,  e quel- 
la , che  a Lai  vivente  lavò  con  due  rivi- 
degli  òcchi  filai  que' piedi  fantina»  , e ne 
afciugò,  e ne  aflerfe  la  polvere  po'  fuoi  do- 
rati capelli , oh  con  quanto  maggior’  affet- 
to dolorofo  avrà  faputo  in  quei  punto  la- 
var col  pianto  le  fue  Piaghe  , adergere  il 
fuo  Sangue  f 

Effendo  a mio  credere  uno  de'  motivi  del 
fuo  gran  dolore  di  quella  fervorofiflima , e 
fanti  Penitente  il  confiderare,  che  le  ulti- 
me, e maggiori  perfecuiioni  del  fuo  Si- 
gnore, efeirono,  per  così  dire  , dalla  pro- 

firia  fua  Cafa  ; giacché  la  miracolofa  re- 
ùrreiione  di  Lazzarq  fece  più  ardente  l'in- 
vidia , e lo  fdegno  de'  farifei , e le  (mezze 
del  fila  amore  nell' unger  con  balfamo  il 
Corpo  del  Redentore  , non  Tolo  Sveglia- 
rono in  Simónc,  detto  il  Lebbrofo  , dei  di- 
fprezzi  verfo  del  fuo  Maeftro , ma  lo  fdegno 
ancora  in  Giuda, pecctiè  ei  vedde  fcappar- 
. gli  dalle  mani  il  prezzo  di  quell’  Unguento, 
onde  per  compensare  >1  creduto  danno , fe 
n<  ufcì  da  quel  luogo  adirato  , con  inten- 
zione di  Vcqder'il  fuo  Maeftro.  Ora  in  un 


qui  deve  trarne  ogni  Criftian^,  il  vedere 
la  Santifiìma  Vergine  unita  con  Criflo  no- 
flro  Bene  nel  fuo  nafeere  in  una  Stalla-, 
unita  altresì  nel  fuo  morire  fui  Calvario, 
con  il  che  ci  accenna,  e'dimoftra,  che  non- 
foto  nacque  , e morì  fol  per  noi  I'  Etcì  no 
Figlio  d’iddio,  ma  che  per  meritarti  l'aiu- 
to, e rimedio  noftro  efficace  della  lua  Vita, 
della  fua  Morte  , mezzo  più  potente  non- 
vi  è,  che  l' intercelfione  della  fua  Santi  fil- 
ma Madre.  Poteva  forfè  recarci  eccefiìvo 
timore  la  Mac’ftà  d’un  Dio  , quantunque^ 
fatto  Uomo  j fe  non  animaffe  il  nultro  ar- 
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42q  Effendo  amabiliffimo  ri  Miftero  , che  da  cuor  così  tenero /fr.ftffettuofo  della  Madda- 
auì  deve  trarne  noni  CriAi.ind  il  vedere  chi  può  cipri  mere  quanto  di  pena,  C dì 

’Cpiorèficnlfiqjp'  avrà  crcfciuto  un  limi  1 mo- 
tivo/' Anco ramato  Difcepolo  Giovanni,  ed 
allo  fteffo caffo  mnamorato.come  la  Maddale- 
pa,di  Cnfto.che  dubbio  v'ha, che  avrà  pro- 
vato egual  dolore,  proporzionato  all'arden- 
te fua  carità?  ed  all’  ifteffa  proporzione  le 
altre  Mane,  Giufeppe,  e Niccodemo,i qua- 
li finalmente  collocarono  quel  Santiflìmo 
Corpo  in  un  Sepolcro  nuovo  , ma  prima— 
volle  la  Saatifiimi  Vergine  effer* ella  il  Se- 
polcro vivo  del  foo  tiglio  , liccorae  fu  il 
fuo  feno  puri  (fimo  talamo,  e letto  prcziofo 
nel- 
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odia  di  lui  Cauta  Incarnazione,  e Nafcimcn- 
tv , affinchè  avellerò  proporzionata  cooiy- 
naiua  il  fuo  nifeere  con  il  fuo  morire . 
la  malizia  però  degli  Ebrei  pafsò  più 
42Z  11  da  confini  della  morte,  onde  non  aven- 
do ancora  digerito  il  timore  de*  Miracoli, 
che  oprar  poteva  il  Redentore,  ricordan- 
doli di  avcr’cgli  detto  in  vita,  che  farla., 
riforto  doppo  morte  ; cofa,  che  averebbero 
elfi  potuto  molto  facilmente  intendere  pri- 
ma; poiché  di  queflo  punto  fi  trattò  nel 
principio  di  quella  Caufa , allora  quando 
vi  furono  de’Teflimoni,  che  depofero  ave- 
re etto  detto:  Stivi  te  Templari  ice , (r  pojl 
triduam  rtAdiftcsbo  illud  ; — Disfate  purc^ 
quello  Tempio,  che  io  doppo  tre  giorni 
tornerò  a riedificarlo.  -•  Ed  è molto  cre- 
dibile, che  alcuno  de*  Difccpoli  occulti  del 
Redentore  gli  avrà  dato  la  dovuta  inter- 
pretazione in  quel  Concilio.  Andarono  per- 
tanto i Farifci  depilato,  e parlando  cori* 
il  (olito  difprezzo , del  Signore  , gli  di  (fe- 
ro : Recordsti  ftmut  , fura  Stduélcr  Hit  di - 
jcit  Aiime  viveur , fcjì  tra  dice  re  furgone.  : 
juitt  ergo  eujltdiri  Sepulcrum  ajfue  in  dirm  ter - 
tium , nè  fertè  veniont  Diferfulr , &e.  & di - 
eomt  tubi  : Surrexit  i menni/  , (jr  trit  me* 
vs fiume  errar  pejer  priore . Signore,  ( ditte- 
rò a Filato  ) noi  ci  fumo  ricordati , che 
<1MÌ  Scdùiote  dite  in  viti;  doppo  tre* 
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giorni  riforgeib;  comanda  potuto , ebo 
Ira  dalle  Guardie  cuftodito  il  Sepolcro  fino 
a tutto  il  terrò  giorno,  affinché  non  ven- 
gano forfè  i fooi  Difccpoli , e lo  portino 
via,  eoo  dire  dipoi  alla  Plebe,  che  egli  k 
rifufeitato  dalla  morte,  il  che  farebbe  un’ 
errore  peggiore  del  primo.  Sentite,  che* 
ingiuflo  no'  di  parlare,  dunque  fecondo  il 
volito  parere,  o Ebrei,  tutti  foa  ladri, 
tutti  fon  bugiardi,  tutti  fon  fàcrileghié 
I Difccpoli  dunque  per  voi  hanno  da  ruba- 
re , hanno  da  mentire , hanno  da  inganna- 
re? Si  vede  bene,  che  dentro  di  voi  fono 
abituate  le  radici  di  quelli  nuli  , onde, 
non  Capete  giudicare  gli  altri,  fe  non  eoa 
la  mifura  di  voi  medclimi . Kifpofc  loro 
pertanto  Pilato:  «eteri»  cuftsÀism , fio, 
taUJitt  fitm  [citit  ; Gii  avete  appretto  di 
voi  ■ mici  MiniSri,  fervitevene  per  cu- 
rtodire  il  Sepolcro  a voftro  piacere . Anco 
qui  fu  troppo  corrivo  Pilato,  poiché  fu 
voleva  operare  da  buon  Giudice , doveva 
prima  invefiigare,  onde  procedette  un  tal 
romore,  per  meglio  provvedere  agli  (con- 
certi patibili.  Ma  la  Divina  Provvidcnu 
di  tutto  fi  valeva  per  render  più  teftimo- 
niata  la  Refurrcuioae  di  CriBo . Con  que- 
lla rifpoia  partirono  i Giudei , t pofero  le 
Guardie  al  Sepolcro,  il  quale  ancor  fue- 
(cUarono  con  U tara  Impronc. 
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Si  dichiara  anco  meglio  la  diligenza  degli  Ebrei 
nel  guardare  il  Sepolcro  di  Crifto,  e co- 
me non  ottante  egli  riforfe  Gloriofo, 
e con  etto  rifufcitò  T Umana 
Natura . 
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’ ON  Cembri,  che  la  Snifferò  mai 
d’  afficurarfi  i Giudei  nel  credere , 
che  il  Salvatore  noa  foffe  Iddio, 
e ni  l’averlo  veduto  vcrCarc  tan- 
te Sangue  alla  Colonna,  ni  l’averlo  vedu- 
to pollo  in  Croce,  e morircene  in  cfla  co- 
me Uomo  , pareva  loro  , che  appieno  fo- 
disfaceffe  al  loro  dubbio  , e cosi  renavano 
gl’  infelici  Tempre  ondeggianti , e paurofi  j 
onde  ceicavane  adefso  un  Sepolcro  , che_» 
feppelliite  rifletto  fuo  Sepolcro  ; di  manie- 
ra che  in  «Ho  reflaffe  , col  Corpo  eilinto , 
eHinta  ancora  , e fepolta  ogni  Tua  memo- 
ria , affincbi  il  di  lui  zelo  , la  di  lui  bon- 
tà, c rettitudine  non  poterle  fargli  p il  om- 
bra, « recar  loro  alcuna  paura,  emendo  co- 
fa  molto  notabile,  che  avendolo  tanto per- 
feguitato  da  vivo , incominciavano  a te- 
merlo affai  più  gii  morto,-  pena  condegna 
al  lor  delitto  ; provandoli  pur  troppo  ■ 
pratica , che  l'innocente  nccifo  a torto  al- 
lora prende  più  fona  , quando  colla  morto 
Sono  giunti  al  colmo  dell'  empiei!  gli  ag- 
gravi io  fierti , e cosi  l'uccifo  comincia  d' al- 
lora a perfeguitare  giuftamente  quell' i Bef- 
fa , che  I’  uccifc  a tortoi  e quello,  che  pri- 
ma fu  riputato  reo  , benché  innocente,  in- 
comincia a farla  da  Giudice  contro TiAcflb 
fuo  Giudice . E qual  dubb'o  V è , che  la- 
cofeienza  flava  dentro  i cuori  di  quegli  em- 
pì , acculandoli , e rimordendoli  , con  dire: 
Mirate  bene  , che  è Iddio  quello  , che  vai 
condannasi  i:  morte.  Mirate  bene,  che  fa 
egli  fi»  pattale  a rifufeitare  da  morte  ah 
vita  Lazzaro  quatriduano , potrà  mollo  più 
rifufeitar  fe  ftcfso.  doppo  tre  giorni:  fe non 
che  mollo  prima  aveva  la  Godeteli  comin- 
ciato a Buzzicare  il  cuore  di  quel  maligni, 
effendo  fuo  proprio  di  tipetere  ella  alali 
dentro  tutto  il  cootrariodi  quello,  cheptoi 
ferifeoao  le  iabbta  degli  empi  al  di  fuori  j 
a So  d' allora  quando  quelle  factilegbe lin- 
gue gridava!»  avanti  di  Filato  , Onaifi/e, 
WMfta  , Ja  cofeienza  Bava  lor  ripetendo 
al -di -dentro-  e pure  voi  chiedete  di  croci- 
fi  egcvl»»  Gì  ufloz  e cosi  adrfao  notigli  Jd- 
tóavanrver’id. pace , fuggerendo  loro,  che 
farebbe  rifufeirato  ; onde  atterriti  daquefio 
rimorfc  interno  , andavano  procurando  di 
impedir  quefla . rclùrrezaooc  ; .ma  comecché 
ita  la  paiqpoc  quella, . che gh  governava-. 


applicavano  rcioccamentc  i roiferi  folo  rime- 
di da  uomini  contro  la  forza  Divinai  il 
che  è un'  etrore  molto  grande  i imperocché 
« qual,  refiflenza  potevan  mai  fare  pochi 
Soldati,  fe  era  Iddio  umanaio  quello,  che 
fepolto  voleva  rifufeitare  f atterrire  collii. 

MaeBà  quei,  che  lo  guardavano  ; giacché 
tutto  queflo  flavi  in  fua  libera  potcftà  . 

La  maniera  poi  di  proporre  la  (orodiman. 
da  non  poteva  effere  nè  più  indecente,  nè 
più  goftai  chiamano  Signore  Pilato,  't  Se- 
duttore Crifto.-  Domine  , ricorditi  funai r j 
quuSeduMor  tilt.  Mirate  con  quanta  ingiù- 
Urna  fi  pongono  enftoro  a-  qualificarti- al- 
trui , il  buono  Io  chiamano  Seduttore  , il 
cattivo  lo  appellano  Signore:,  il  giuRo  Id 
nominano  con  difprezzo,  il  pervert  i Con_. 
titoli  d'onore,  fanno  offequio  al  peccato, 
fanno  afftonto  alla  virrù  . E quindi  appa- 
re quale  ftima  debba  fari  della  qualifica- 
zione mondana  , e quanto  deva  fpretzarli 
l'opinione , la  fama , e tutto  quello  che  nel 
Mondo  fi  chiama  Onore  ; poiché  Ila  tanto 
foggetto  alla  cenfura  ingiufta  degli  eWrpj't 
alla  fallili  de’tefiimonjyalla  violenza  ; ili* 
oppreffiooe, all’ingiuria;  e giunge  fino ri- 
chiamar Signore  un  Giudice  ingnillimmo,  e 
traditore  CrillD,  eh' era' fantiffìmo.  ■-  1 - - 

Udite  dipoi  , che  afferrata  dimtotlWhià  424 
è mai  quella  di  coAoro  : Ricordali  fumar  5 ' 

ci  eravamo  Coordini  ,-»■««  ricofdmmé 
adeffo  ; quando  non  vi  era  alcun'  altr^OO- 
(a  , di  cii  più  fi  ricordaffcro  , quanto  di 
procurare  ogni  maniera  più  efficace  da- 
afeondere  i Tuoi  raggi  alla  verità , e roder 
fe  potevano  occultarne  ogni  fno  fplendorrt 
Jpbt  tifo  eutlodirr  Sepulfbruin  -,  Comandi^ 
pertanto  , che  fia  cuAoditn  il  Sepolcro  di 
coftut . Si  cerca  qui  per  qual  ragione  chie- 
de fiero  i Giudei  , che  da  Filato  fi  face  Ilei 
cuftodire  il  Sepolcro  di  Cnflo  .-  Che  ahiU 
potevano  forfè  cuflodirlo  da  le  ftefli  ? Fili 
non  ci  erano  tanti  de' Giudei , che  potette- 
ro per  tre  di  , e per  tre  notti  f-me-lna. 
guardia?  Pud  rifponderfi  , che  eiS  fcgfiffè  - r 
per  io  fteffofcrupolo,  che  pii  avevano  tuoi  " - 
Arato  i Sacerdoti,  Scribi  , e farifei  mede, 
fimi  , di  non  contaminar  la  Pafqua  , di- 
vendo  in.quefto  molto  fuperftiriofamente-, 
che  per  quello  tante  le  Volte  riprendevano 
ti.  Redentore,  perche  cuiava  gl’infermi  in 
R gior- 
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giorno  di  feda . Pare  però  più  cerio,  che 
ciò  acàdefle  , pochi  trattandoli  di  porre 
le  Guardie  in  un'Orto  alieno,  dove  era  li- 
mato il  Sepolcro  , vollero  fcanfare  quello 
punto  di  giunfdizioae.  Ed  anco  può  ede- 
re , che  per  poter  meglio  aflkurarf  ap- 
preso di  tutto  il  Moado  , che  Gesù  non_ 
(udir  rifufeitato,  non  vollero,  che  fufie- 

10  Tedi  moti)  i Giudei,  come  gente  credu- 
ta appafsionata , ma  fodero  Gentili,  come 
non  tanto  impegnati  Copra  di  quedo  arti- 
colo. 

La  più  accertata  cagione  però  fu  , a mio 
credere,  perche  il  Signore  con  que‘  mede- 
fimi  meati  , che  gli  Ebrei  ponevano  per 
otturare  il  lume  della  Verità  , difpooeva- 
dar  maggiore  fplendore  all'  cvidenu  del 
fatto  , formando  nuovi  raggi  di  luce  al 
gran  Miftero:  Sicpo  pur  Genitli  ( parca-, 
che  dicede  Iddio)  quelli,  che  hanno  da  cu- 
ftodire  ri  mio  Sepolcro  , e qucftì  mi  ve- 
dano rifuCcitato,  come  mi  veddero  poc’an- 
zi crocififio  ; così  reHerà  illuminati  la  Gen- 
tilità , anu  lederà  più  accertalo  il  Mondo 
tutto  della  mia  Rcfurrezione  ; c per  quella 
non  f'afpctti  a nforgere,  che  paifino  tutta 
e tre  i giorni , ma  bada  , che  fia  incomin- 
ciato , non  già  terminato  il  tcrtp  giorno; 
laura  baila  a verificar  le  Scritturai  e fiat, 
tanto  vedendo  tutti  , che  la  Guardia  co- 
mandata per  tre  giorni  intieri  non  fi  com- 
plice, vorranno  intenderne  la  cagione  , u 
eoo  queda  fi  renderà  più  palcfe  la  mia- 
Refui lezione,  e così  avrò  Ùlumioato  tutto 

11  Moodo.  Agli  Ebrei  ho  dato  luce  abbon- 
dante eolie  Scritture  , ai  Gentili  coll' evi- 
denza del  mrp  nforgere  t e dove  prima- 
ddsc  filato , che  io  era  un'  Uomo  : tot, 
Hn*i  e veramente , come  Uomo  di  dolori, 
mi  veddero  tutti  ripieno  da  capoa'piedi  di 
piaghe , c di  ferite  nel  Pretorio  , dichina 
«delio  i fqoi  Soldati  , vedendomi  rifotto 
dal  Sepolcro  : Seti  Dmi  Homi  Ecco  un* 
Uomo  , che  è anco  Iddio  , giacchi  ha  tal 
potenza  i ( fc  nelle  mie  piaghe  veddero 
àpi  l*i  umano  , vedano  al  mio  rifùlgere  con 
tanto  fplendorc  anco  1'  efser  mio  Divino . 
Pifiero  gli  Ebrei  : figilliamo  il  Sepolcro, 
acciò  nemmeno  i Soldati  pofiiiio  accordarla 
con  t Pifeepoli  a vendergli  il  fepolto  Cor- 
po del  loro  Maedro.  O bene  ( difsc  Iddio) 
ed  m farò  , che  quedo  medefimo  Sigillo, 
quelle  Guardie,  queda  afsidcnza,  edraor- 
oinaria  diligenza  fiano  i più  ficuri  redi- 
mimi della  Refui  lezione,  poiché  fìgillato.n 
gl  fedelmente  cudodito  il  mie  Sepolcro  , 
non  potrzn  cavillare , che  o i Difotpoli  mi 
abbine  rubato , o i Soldati  m'  abbino  ven- 
duto, ma  ebe  realmente  fon  rifufeitato. 

- Vi  4 accora  chi  dice,  che  quella  rifpoda 

di  filata  : H»I««  njltdiém  , eufUiu  filmt 
fntin  Già  tcocte  apprcfso  di  voi  le  Guar- 
die , cu  Aoditelo  come  volete,  c fapete  ; era 
un  non  voler  dar  loro  le  Guardie  del  Pre- 
torio , ma  un'  augnarli  quelle  , che  dal 
medefima  Pilato  teoevano  per  cudodire  il 
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Tempio,  nò  potevano  valerli  delle  medefi- 
me,  fe  noq  poi  qael'Mjtfidcro  i onde  per- 
ciò  deffe  loro  licenza  di  fcrvirfcce  in  que' 
tre  giorni  per  fa  Guardi*  del  Sepolcro. 

Rd  in  queda  opinione  é bclhffimo  il  Mifte- 
ro  ìa  ««dece,  che  |»  Guardie  del  Tempio 
farpoio,  che  dove*  didruggerfi,  paffa fiero 
alla  Guardia  del  £»■»  Sepolcro , dalla  Si- 
nagoga alla  Chief*  Cattofice,  per  accen- 
nare, che  già  dava  compito  ri  tempo  della 
Legge,  cd  era  uccellarlo  pallate  a quello 
della  Grazia  • nella  maniera,  che  fuccedeo- 
do  un  Principe  nel  Governo  all'altro,  palla 
anco  la  Guardia  dal  primo  a|  fecondo. 

Finalmente  accerchiarono  il  Sepolcro,  lo 
figliarono,  lo  cuftodirono  i Soldati  Genti-  *T  ^ / 
li , e può  crederli , che  per  maggior  ficu- 
rezia  vi  afitidefiero  ancor  degli  Ebrei  ; ma 
tutti  gettò  per  terra  fpaunn  il  Signort» 
nel  fuo  riforgere . Oh  quanto  fcioccamcnre 
s' imperverfa,  chi  s’imperverfa  contro  Dio! 

Ma  appena  rifufeitò  Gesù  , che  gli  Ebrei 
con  alita  ingiudma,  anzi  con  fcioccbifsi- 
ma  bugìa  picieferodi  colarne  la  verità  z on- 
de chiamarono  a fe  i Soldati  quegli  empi 
Sacerdoti,  e perfuafero  loro,  corrompendo- 
li con  danari , che  dicefsero  «Iter  venuti  ì 
Pifcepoli,  mentre  efsi  dormivano,  ed  a- 
verlo  rubato.-  Dirrtt,  fui*  iormiMt&ui  uv- 
Ht,  wmru»l  Dr/HpKli,  & t*m. 

Oh  che  addormentata  invenzione  fu  mai 
cotedaf  Ma  fe  dormivano,  come  potevano 
vedere,  chi  veniva  al  Sepolcro I e fe  erano 
dedi,  come  fe  lo  lafciatono  torre  da  quat- 
tro fcalci  difarmati?  e fe  lo  ruborono  mor- 
to, perché  non  lo  prefero  come  dava  in- 
veito nel  Lenruolo)  Voi  veramente  dor- 
mivi nel  profondo  della  vodra  malizia,  o 
fàcrileghi  Ebrei . Ma  quedo  é proprio  del- 
lo fciocco  invidiofo;  ii  perfcguiti  fino  al 
potabile,  o fiano  verità,  o fiano  bugie  po- 
ro importa  . purché  faccino  al  notilo  pro- 
pofito,  e fe  un  Giudice  s' impegna  io  una 
mgiudizia,  un’empio  in  una  pcrfecuzione, 
un  bugiardo  in  una  menzogna,  non  celierà 
né  con  veder  l’ Innocente  Bagolato  ad  una 
Colonna,  né  con  mirarlo  confitto  in  una— 

Croce,  che  anco  nell'idefza  Sepoltura  an- 
dari perfegmtando  la  di  lui  fama,  cornea 
fa  l'ombra  il  fuo  Corpo.  un'" 

Rifufeitò  i]  Signore , e prima  fi  muli-  « 
fidò  rifufeitato  a ehi  più  l'avo»  pianto  42“ 
Crocidilo,  e coti  fu  la  prima la  Smtifsuni 
Vergine  a rimirarlo  gloriofo;  dipoi  cotti* 

Brve  alle  altre  Marie , perché  eoo  devote 
'rime  io  piaafcro  fui  Cai  varia,  ed  a piò 
Ila  Ctoee;  quali  volendo  pagate  agli  *c» 
qhi  mede  (imi  quel  merito,  dto.fi  araoq 
eòo  meritate  con  gli  occhi,  pùntati.  nella 
fui  pafifiooc  mi  nmirioo  gloriala,  quelle , 
che  con  tanta  rompa  fi  iooe  mi  riamltrooo 
appafeionato  . Con  la  fui  Refu  rima  ionta 
dunque  dibill  nell*  Chiefa  gli  alti  Midtr), 
ebe  io  dii  fi  venerano , confortò  gli  Apo- 
doli , purificò  eoo  le  tre  coofefiuoai  dell'  a- 
tsorc  di  Eletto  quella  tra  organimi  del 


k< 


S opr*  F Ingiurine  commtfle  dalF  Ebraifmo,& e. 

fdo  timore,  ir.oftrando  con  quelle,  che  non  e molto  più  i Prelati,  e i Sacerdoti.  lai 
fa  la  fede,  che  nuncafle  io  Pietro,  psichi  Anna  ricooofcbiamo  quanto  Gl  grate  la 
in  quella  non  l’ eliminò , ma  fol  nell’ arnuT.1  colpa  di  non  riformare  la  propria  Famiglia, 
re,  comecché  efso  conobbe,  che  non  si}  in , e non  tenere  a dovere  i Servi,  e Sudditi  in- 
quclla , ma  in  quello  difettò , q cadde  1'  4-  . folcati , ni  faperlì  fervire  ne*  termini  dell' 
portolo.  ».  oneftà  , e della  giuftizia  del  potere  a noi 

All  incontro  fé’  conofcere,.c!ie  Tommafo  cònceflp.  In  CaiTjflo  miriamo  bene  al  dan- 
noso già  ■eli' amore  aveva  mancato,  allora,  no,  che  ben  fpeffo  caufar  fuole  il  noo  dar 

fh'c  fi  proteftò:  tamia»  & noi,  ir  mori»-  foave  difpofizione  alle  materie  del  gover- 
nilo- rum  ilio  ; Andiamo  noi  ancora  nella,,  no , e della  giuftizia , ed  il  violentare  i di* 

Giudea,  e muoiamo,  afficene  con  lui';  'uia  fcofjiy  e noq  lafdui  ^beri  ne‘  Miniftri  in* 

difettò  nella  fede , quartj’ci  difse : Hi/!  vi . tenori  il  configli!)',  la  rettitudine , e la  ve* 

diro,  care  non  <icinm  ; Ce  oon  vedrò,  o rità,  lo  Pilato  qflerviamo  i gran  danni  , 

MUhtCP?,  ben  crederò Onde  CriSo  gli'  che  nafeono  dall'  oBilfCbn)  , tnaffjfez^i  , c 

concerie- reyidem»,  camanijandpti , c^ca  pufillanimità  dei  Giudici ,,  che  foco  I più 

ponete-  la  lui  mano  nel  Ino  Coftato,  * che  ordinar;’-,  • più  peraicidfi  errori  deliro 

vedete  , che  credete  qen  voleva  ,',fo  ofizio; "tj che  quello,  ette  femhra  «Uh fuo- 
non  con  quell’ evidenza  * Alla  fine,  doppo  ” ci  mifcricoraia , è molte'  vòlte  una  Orribile 
di  avere  tallo,  fpazid  di  140;  giorni  retò  ingiuflizia,  e crudeltà-  In  Erode  -,  1»  jovi- 
con  mojte  qpparirioprpiù.  cbc  chiaro, il  tu  itrcparaUle  della  lufTu/ia,  che  fern  gli 

Miftero  della  fu»  Relurrezidptf,  dofpd  di'  occhi  ,i:e  il  cuòre  alle-  Divine1  ìòJpira- 


àvez  copfojafi  la. fila  Madre  «rifai  rr|i>.«ni  ( 
fonati  gli  Apoftoli , * Difcepoli , fofiitur- 
to  nel  governo  della  fua  Chiefa  S.  Pietro, 
e Sfrata  la  fua  Sede  , c promefso  loro  lo 
Spirito  Santo,  fe  ne  fai)  trionfiate  al  Cie- 
lo, conducendo  feco  le  Aaime,  che  fe  nej 
ftavaoo  affienandolo  dentro  il  leno  d’Àbra- 
mo. £ da  quel  punto  le  ingiuftiiie  degli 
Ebrei,  e de’  Gentili  , che  erano  incomin- 
ciate contro  di  Crifto  , s’  andarono  coati- 
nuaodo  contro  tutti  i fuoi  feguaci  , e Di- 
fcepoli , venendo  Tempre  perfènpitata  I* 
Chiefa  d’ Iddio  da  i finirai , Idolatri , ed 
Eretici  ; ed  i buoni  ordinariamente  mal» 
trattati  da  i cattivi , lenza  fiancarli  , nàuti 
perverti)  di  perfeguitate,  nò  il  virtuaTòq  e 
uomo  da  bene  di  cofranteraenie  foffrite . < 

E cori  il  (rutto,  o Fedeli , che  trar  dgl>*  -- 
biamo  da  quefto  della  Pafrione  delSizoott,' 
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biamo  da  quefto  della  Pafrione  delSigooit,'  quell'  amare  i medetmi  , che  lo  faccialo  ij 
deve  efiere  il  noftto  profitto  fpiriturte.,  . crudclr^entc  morire  . Apprendiamo  dall* 
procurando  di  imparar  ià  cautdi  dagTlinì;.  -Vergine  Sigierà  n olirà  la  colanza  , e ca- 
gioni , ed  empj , e infegnampnto  daUi.tjh«  ~ rità  nel  figurilo,  fa  tenerezza  , e devozio- 
ni, e fanti.  Impariamo  da  rcattivrSaS&T'T  ne  grand»  nel  piangerlo;  la  contrizione , « 

J.,:  p..:/.;  - ■ - n 1.  I - — j_  e r»:_« j j: 


ziqn^,  e t«lie  pet  mjfjli  dire  !»  ptri idi 
bocca  all  iletfo  Signore  , quando  vorrebbe 
parlarci  per  mrtruirci  ; quanKi.fia.Jtdpp.na 
cofa  il  far  fervir  l’ ufizio  alla  propria  re- 
creazione  per  ifeanfarfi  da  ogni  faftidio  ; 
il  che  fuole  infamate  i Miniftri , e render- 
gli pigri , e rilaflàti . Nel  cattivò  Ladrone 
impariamo  quanto  meriti  maggior  condan- 
na l' infultare  il  fuo  compagno  nel  patire, 
difpcrar  nelle  colpe,  beftcmmiare  Iddio  ne’ 
travagli. 

E pcr.l’oppofto  impariamo  da  Crifto  no* 
flto  Bene  quell’  invitta  pazienza  nel  patire  431 
ingiurie  dal  nemico  , quell’  ardente  caliti  1 
in  amar  tutti  ; queir  aita  raftegoazione  io 
obbedite  ài  Padre;  quella  provvidenza  in- 
ftancabile. colla  fua  Chiefa,  e verfo  la  fua 
SantiSmt  Madre , quel  morire  per  amare  , 
quell’  amare  i medetmi  , che  lo  faccetto  ij 
crude! i$eme  morire'.  Apprendiamo  dalia 
.Vergine  Signora  ncftra  la  coftanza  , t ca- 


trina,  oh  la  retta  riforma  de’  poftri  coftu-» 
mi.  Nel  confiderar  l'iniquità  di  Giuda, 
fuggimmo  ad  ogni  noftro  potere  dall’  ava- 
rizia, pafsione  cotanto  cieca  , e sfrenata, 
che  non  la  perdona  nò  al  Padre  , ni  al 
Macftro  ; e quel , che  più  importa , nem- 
meno a Dio  medefimo . Da  elsa  , come  fi- 
gli fgraziati , tufeooo  il  tradimento  , e la 
fellonìa  , vizi  infami  , e giuftamente  abor- 
riti d»  tutte  le  Leggi  ; da  efsa  pere  hanno 
origine  il  ricevere  indegnamente  il  Signo- 
re, trattar  con  iftrapazzo  il  Culto  Divino, 


>Maddél)na  , dalle  Marie  , da  Giufeppe  , • 
» da  Niccodemo  , e dal  loto  religiofo  Culto 
nel  feppellirlo , e ungerlo  ; impariamo  U 
diligenza  , e arduità  nel  ferviiìo  , nell’»- 
dotarlo.  Dal  buon  Ladrone  finalmente  ap- 
prendiamo la  fede  genesofa  , la  fperaozq 
coSante  , che  di  quefta  maniera  cautelan- 
doci nel  male,  apprendendo  il  bene  , ccn- 
feguiremo  il  merito  in  quefta  vita  , e la_. 
Corona  della  Gloria  nell’ altra  , che  Iddio 
ci  conceda  per  fua  infinite  miféricordia . 
Amen . 
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rfito  ciò , che  ho  fcritto  in  quello  Trattato  della  Pacio- 
ne del  Signore,  e dell’Ingiuftme  in  ella  comroefTc,  b 
foggetto  alla  Santa  Chicfa  Cattolica  Romana,  alla  Corrtt- 
xionc  de’  Superiori , alla  Dottrina  de’  Santi  Padri,  eConcilj 
Uoiverfali  della  Chiefa , fpecialmentc  al  Tanto,  e venera- 
biliflimo  di  Trento  , ed  al  giudizio  de’ più  dotti,  e de* 
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240. 

Accusatori  falfi  fi  gravano  d'  un  gran 

• n°,  ì66- 

Allegrezza  inriufia  ic'Parifci  nel  con. 

trattar  Cri fio , ni.  uà. 
Ambizione , t Avarizia , qual  fia  Fi. 

Mfiù  danuofo,  343.374.;;;. 
Amore , t coraggio  di  Pietro,  «64. 
Anna,  ingiufto  nel  ricevere,  rinterro. 
* gar  Creilo,  150. 156.  IJ7. 

Apoftoli , quanto  t'altriftarono  nella - 
Ccnq  ultima  , 118. 

Ardire  di  Giufeppe  in  chieder'  il  Corto 
'•  del  Redentore,  41 1. 

Avarizia,  che  co  fa  fia,  90.  Qual  fu f- 
- fé  quella  di  Giuda  ,91.  92.  va.  100. 

- IO».  Sue  perfide  qualità,  109’.  1 io. 
Avvertimento  ultimo  di  Cri  (lo  $ Giuda 
' >»7*’ 

' • Vi.!  1 

•.  r 

s.i-.n  I.i 

. " • • 1 r - . 1.  • , . , 

T)  Efiemmie  de'  Giudei  contro  C rifio 
X)  inCroce,  384.  385. 

Banti'dét  Signore  Imjlemmiata,  38 6-. 
Bontà  del  Signore  in  lafciarfi  vendere , 
223.114.  Sempre  corrifpofia  con  ina 
gratitudini  fomme,  369.  Piàdifufa 
etti  Mondo  ne' fiuti  maggior  dolori, 

’ 37M7*- 1 ■ , > 

. C ’ 

C Adula  di  Pietro , per  qual  motivo 
da  Dio  permeffa,  2 o i . 20 1 . 


Cai  fai , fé  fuffefolq  a parlare,  28.  29: 
30.31.  Sua  Profetò  a,  67.  68. 
Cattivi  t'unifcono  contro  il  terzo  in. 
nocente,  283. 

Cattura  di  Cri  fio,  e Caduta  de' Soldo. 
•>,  *44- 

Centurione , come  fi  converti.  404. 
Comparazione  di  Giuda  coi  più  Cecile. 
ratt,.6t. 

Concilio  contro  Crifto  adunato  dair  in- 
vidia, 25.  Punto  principale  dadi - 
feuterfi  ineffo,  16.  Quali  furono  le 
prime  ptopofizioni,  27.  Puffo  falfo 
nclfuo  procedere,  71. 

Configli  buoni  , come  devon  dirigerli 
il.  Vi  vuol  libertà  di  parlare  ir, 
la  quello  menci  Catfajfo  , 34.  Di 
quante  forti  fon  le  materie  da  prò. 
F’tfi,  il-  E come  devana  proporli, 

■ i6- , tu  lutto  erri  Caif  affa,  3S.39.40. 
Corti  troppo  libere , non  vi  può  efier 
giufttzia , 278. 

Cri  fio  andava  pii  riguardato  co' Già. 

dei , eòe  co’ Gentili,  tperebi,  ab.  . 
Croce,  per  e hi  eletta  da  CriHo,  110. 
Crndeltà  degli  Ebrei  confrontata  colite 

Cartofità  delle  Strve,  t de' Soldati  ino 
torno  a Pietro,  200. 


DAvidde , ferebb  perfegnittto  dati 
Sanile,  4. 

Demonio , Padre  delP  invidia , 7. 
Dernonj,  inftigatori  de' Sacerdoti  Urei, 
217.  Come  ingannarono  Pilato,  300. 
Demonio , perchè  ajfrettajfe  la  morite 
di  Giuda,  13J. 

Demonio , fe  en trofie  in  Giada  prima , 0 
> doppola  Comunioni , 136. 137. 
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Lì* 

Differenza  tra  Giovanni , « Pietro  . 

Di  rJpii,,  ptrebè  lafciati  intatti  fui 
Calvario.  372. 

Difeepoli,  prefo  Cri  [lo,  fi  fuggirono . 
Difeorfi  introni,  che  faccianogli  Ebrei. 

48.42! 

Dolor  granile  ili  Pietro  nella  negazio- 
ni. 194.  Sua  confufione.  195,  £ in 
ejfa  gran  rammarico  ili  Geli.  iqS. 
Donne  Ebree  pii  pietoje di  tutti.  370. 


Jpofloli . 17 9.  Per  funi  fine  acrile- 
torno  tanto  tl  Procefo . 184.  Percbi 
non  lo  inquisirono  j opra  le  ri pr cafo- 
ni fatte  loro  da  Criflo.  18rf.187.188. 
Negavano  col  cuore  tiò  , che  confef- 
f avana  colla  lingua . 108.  Quanto 
inconfiderati  neW  operare.  116. 117. 

flagellazione  di  CriMo  quinte  veliti, 
legni  fi.  ^69. 

frutto  da  cavarfi  dalla  Pajfione  di  Ge- 
li ■ bìb 


E Brìi,  fe  veramente  temejlero  de' Ro- 
mani. 4 . Furono  cattivi  interpo- 
rti delia  Legge  . 47.  S’ inquietarono 
per  gli  onori  fatti  a Criflo  nel  gior- 
no delle  Palme.  JO.  qu  Gran  prov- 
videnza ufarono  col  Popolo.  7^  76. 
Per  qual  caufa  non  vollero  mettere  il 
prezzo  rejlitmto  da  Giuda  coir  altre 
limofine  del  Tempio . 16 6.  E percbi 
comprar  con  ejfo  un  Campo  da  Sep- 
pellirvi i Pellegrini,  log. 

Empj  ,J'empre  dtfeorron  nuSt.  41.  47. 
44- 

Emulazione  tra  Caino , e Mele.  ». 
Erode , parchi  ricevi  Criflo  con  onore. 
. ibi.  169, 170.  Perdi  Goti  non  gli 
rifpouiejfe.  ini,  lya.473.a74.  475. 
Onde  in  fine  lo  [iberni . 176;  SmC. 
malizia,  efuadtfgruzia.  179.480. 
-■  181.  ' 

Efemt  a Criflo  quante  le  volte  fatto . 

191.lOj.104.  E fut  rifpofle.  *07. 
. 2 aó.  Ertor  di  Cai  fai  J opra  di  effe. 
107. 

Efempio  mirabile  di  Giudice  incorrotto. 

j6i,  : , 

Mncariflia  riavuta  in  peccato , cbtgran 
mali  cauja.  ijij  f 


T lAutefca  if  Anna,  percbi  interroga - 
r Pietro.  151.  177. 
fan  fa , loro  vizj.  9.  Feriti  dalPinvi- 
dia.  14.  Come  doveano  contenerfi 
nella  Caufa  di  Criflo.  1É8.  £ cornea 
mal  proci  detono.  164.  *70.  Per  qual 
cagione  non  procedetene  contro  gli 


G Enfili,  percbi  ammefli  nella  Pacio- 
ne di  Criflo.  118. 1I9. 

Gesù,  calunniato  . 9.  Sempre  dette  gè* 
lofi  a agli  Ebrei.  48 . Onorato  doliti 
Turbe  con  palme.  70.  S' incammina L. 
all'Orto.iA  1. 141,  Riceve  una  guan- 
ciata da  nn Soldato . 158.  179.  1 60. 
Rimira  Pietro . 197.  Percbi  cbiamt- 
to  Sollevatore . 13  l. 

Gèli,  qual  Ri  fufle.  191.191,  dtfeq. 

Trattato  da  Ladrone.  719. 

Gesù  perché  non  rifpoudefieaFilqto.  3 14. 
S.  Ciò:  Evangelica  parlò  di  Giadaquid 
doveva.  94. df  ftqq.  Fu  mezzana 
di  Pietro  a interrogar  Criflo.  ili. 
Giuda , chi  fufft.  77. 78. 79.  Quali  il 
fuo  ofizio.  So.  et  ftqq.  Volta  Grifi* 
licenziarlo  dal  Collegio . 88-  Vendè 
Criflo  non  riebieflo.  104.107.  Cil s> 
caflauze , che  aggravano  la  fina  per- 
fidia. 107,  108.  Fufimoniaco  ,tfq- 
. crilcgo.  l»8.  Quanti  duro  di  cuora 
nella  Lavanda.  114.  117.  Quando 
riportale  il  danaro.  149.  £ con  ebe 
motivo.  170.  Percbi  fi  penlijfe.  174. 
& ftqq.  Percbi  fi  eltggefft  la  morte 
di  laccio.  174.  Distrazione , fu» 
maggior  peccato . 1 60.  Fu  ilpcffìmt 
fra  tutti  gli  uomini,  ibi.  icfoqq. 
Se  fi  appiccarle  nel  Venerdì  Sunto . 
264.187.  V..r  - • 

Giudei  , affatto  ftnza  ragione  ■■  m. 
308.  jQ9-  Crudeli  . 319.  Siwn(fc 
irei  df correre.  331.  14  V.« 

Giudici,  no»  affrettino  i termini  a i 
rti.  ii8. 

Giudici  rilavati  fi  riprendono.  Ijl. 

E t' avvertifeotn.  340. 141, 

Giuri  [dizioni,  quando  fi*  bmdtiMo. 


Hi- 


> ' 1 

Giu- 
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Giérifidmuone  ud  Gridici , e te'  Prr/i- 
denti  , onde  venga . 34  j . 

Giufieppe  Tetri  tre» , fin  regno.  3. 


A , 


I 


T Nrtunili,  ]•»! fi»  effettati  ue’Con - 
1 Mitri . 37. 

Imitati  {noi  effetti  x.  5.  Siti  rime • 

dfié. 

Invidia  di'  Forìfei , fi  coatittfe  coWo- 
■ -virili»  di  Giudi,  tob.  '■> 


•u.'.5  t.  ;'.i:  vs  ...  ...  _ 

LAdrou  buono , fu t coflonta . 387. 
Ladroni  trocififft  con  Cri  fio , per- 
tbì  . 377-  378- 

Linciati perchè  data  » Crifio.  455». 
41* *.  . 

'Lttovéro  j per  chi  lif tino  mori  r da  Cri - 
• ' fio.  15. ‘ ì6.  Sa  morte , motivo  agli 
Ebrei  di  gru  mormorinone.  19.20. 

rifilatilo  fu  lori  enfi  di 
gru  confusone,  fi. 

E otti  dell»  Pitti  co»  le  Ci*  ili  vi  a nel 
Cuor  di.  Crifio.  ili. 


M 


*39 

Hegitàone  di  Pietro,  in  parte feujabile. 
I J4.  IJ5.  Quanto  tormento  fa  a Cri- 
fto.  193. 

Htccodemo , t altri  Difcepoli  occulti  di 
Crifio  , fc  fuffero  nel  Concilio  . 51. 
Quali  fuffero  i loro  difeorfi.  51  .fino 
■ io 3.  E come  gli  coniraiiffcCaifts. 
64.6f.6A  S' unifico  con  Giufieppe  tn 
410. 


,Jn3  >>Avi  %?.  . 

M Addatene , fuo  pianto  fini  Corpo 
morto  del  Redattile  . 41  u 
-Mali-tri  de' Giudei  doppi  la  morte  di 
Crifio,  422. 423.424.  frfeqq. 
Mdkfnabdrie  di  Crifio  /prestala  da' 
Superbi  Giudei.  10. 
mar  striglia  di  Piloto  in  fiat  ire  gii 
morto  Crifio.  41  x.'dpfcqq. 

Vifìeri  dilli  SS.  Euearijlia  male  in • 
tefio.  83.84.  AncodaGtudi.Sc.S6. 
OfJ^  '.SU-.v'-i.  ■ r.  _ .t 

Moglie  di  Filato  ,■  fanAmbufciata.fi  1. 
m fili- 

Mondo , 0 Crifio  iqfiiue  non  fi  poJSo» 
j emiro . 14.  -- 

Mprmoreviout  di  Giuda  contro  la  Mad - 
♦*  dal*»*,fitf»  uni.  98.99. 

•t".V;n  »;*  , ...  - * 

tutù  fi"  rifiuto  nella  Mor- 
i-m ■tedotRadoutore.^-jf  E per  rptal 
rimivi . 398. 


64.45.66.  S'u 
Jepfellire  Crifio . _ 

Kuditi  di  Crifio  in  Croce,  un  gran— 
torto.  372.  ' ’ 

o 

• > ( I * ? . 

OFiij  pubblici,  fie fieno  pii  utili  per- 
petui , 0 pur  temporali,  l^tt. 


Péce j affi»  t uni  Cittì  : 234.  ~ 

S.  Piolo , pire  che  ficufi  gli  Ebrei 
colf  ignoravi , mi  non  fin  invinci- 
bile. 103. 

Y affiori  occiectno , 13.  , 

T affiori  di  Crifio  regolati  dalla  ft>ri 
vino  Provvidenti . 343.  .V 

Piato  di  Pietro  doppo  le  negati  tue. . 

iffS.199.  ’ 

Fieli  graie  di  Crifio  in  iV'óertirtJ 
■ Gitdi.eto.ifì. 

8.  Pietro  -,  quinto /vegliato  in  oeatfione 
della  Lavanda.  il  3.  Che  averlbbe 
• fatto , fie  non  dormiva , al  tempo  del- 
■ la  Canari.  «33.'  } ;V*  ■ ' ’ fi. 
Filato  ,fi  porlo  meno  peggio  de'  Sacer- 
doti.Xtr.  222.  *ij.’  Mancò  però  ìt 
molle cofc.  214. 2ly  Conobbe l'inno- 
- tentai,  di  Gerii;  I4l.t4l.t4i 'Vol- 
le far  flagellar  Crifio.  per  efimtrlo 
- dalli  morlt.  284.-  Ma  quanto  «tri» 
284.  E condanni  fc  fieno  iSó.fSuo 
falfo  motivo.  187.188.  Noi  intejc 
le  rifpoftt  di  C rifilo.  189.,  190.  Sut^i 
' rigltgcncu.  196.  fino  a 303.  ve- 

* rumente  credeffie  , cbe  Geli)  fufìe  Re. 
305. 306. 307. 3 io.  Sua  intentane 
tu  propone  Barabba  314.  fiat  3x8. 
Altro  fuo  fgarro  infiagclltr  Crifio . 
320.  /n»9  a 32 6.  Torchi  non  ebia- 
mtjSe  Crifio  Re'  quando  lo  mofird 
al  Popolo.  317.  Simile  nella  detica- 
. letta  a' Giudei . 350.  Guidici  fin- 
ta veder. Ptoceffo.  332.  Quanti  pri 
s' evinta,  più  falla,  ffl.jir.oa  339. 
3 2 Pi- 


Plinto  , in  che  fi  finii  «finito  , jfi, 
Ofi.fi  naca  Ctjore.  356.  E fi  preci- 
pitò. -,  5 7.  Suo  ripiego  [ciocca . 358. 
fin?  a ibi.  Ornatilo  tt/afie  dal  gne- 
flo  in  confegngr  Cnflo  a'Giudti.fibl, 
Perchè  mate  premere  la  rifmr certa 
la  morte  diCriflp.  411,410.  F»,/M 
«(/>«  (V  retiti  cieco  . 417,  41^,  , 

Pl'rtrd  m/i*  orila  t ede, 41X. 

Potejld  Ecctefiafliea,  e temporale,  fio? 
come  l'  «»(<»*  , f il  corpo  nell'  «opto, 
346,  Coi»»  me  parlò  Crijla,  347.  <-» 
348.  , 

Predica  di  Criflo  agli  AfoRoli  doppo 
la  Cerna,  139. 140. 

Prtlau  Eccfifiaflut  „ V*  fto  rtocqrinf 
per  lo  pii  trainagli  ■ 138. 

ProceJJo  fatto  cóntro  Criflo  , finvn  re- 
gola. 7 >.73. 74.  Qaaato  dtfordiaa- 
to.  147. 

Trocefio  di  Criflo  fiacca  corpo  di  delit- 
to, ni,  Truppa ffiutt«t*.i.l&e  , r 

!•«  1 


Q Val  [affi  il  fiafc  di  , quelle  parole^ 
dcitca(ìiinta,-Q£odfycii , fai 
. Cullai,  134,  i . ..... . ; 

Quel  fiafi  abòia  la  parola  d>  Amico, 
• dettibddCriftoaGmfla,  >«• 
yi»/»  abbino  /*  parola  Ai  Pietra, - 
Ab/it  d te,  Domite,  no»  cri I /ibi  bo c, 

/«*/ò  abbino  le  parole  di  Criflo , - 
Quoti  die  apud  voi  tram  in  Tempio , 
149.  ' ...  r . ; 

Qual  fufie  l'Ora , in  cmi  c onda  fiero  Cri- 

.fina  Cafa  di  C/ufas.  163. 

Quando  tominciaflpo  il  trocefio  contro 
Criflo . 167. 

Ogni  fufie  il  finfo  delle  parole,  - Solatia 
r te  tampinai  hoc  ,<f  in  triduo  , ite. 

dette  da  Criflo.  17 6.  177.  ni. 

Qual  fuffi  la  tauf»  del  non  procedtrfi 
contro  gli  Apoftoli . 174.  E quale-* 

■ A»l  »»*  eccufarfi Crifl o,  mavcrri- 
...  paefi  gli  altrui  peccati.  z$y, 

Sgfre-a  Ai  Gei*  t»  Croce,  jgs. 


RE,  e Sovrani,  come  dev*ajer%iirfi 
del  loro  dominio . 349, 

•vi  ' w . ; . 


faAPPP fatti#  «Wr.# 

JtOOa  4 j » 1 . , 

Rifirgimanta.  de1  muti  nellflmartt  di 
Gfii.401,  tofcljq.  Di  Criflo . 418. 
Romani , non  mo tifarono  mai  gclofia _ 
contro  di  Crifli.  47.  Quando  eoa 
mi  nei  afferò  ad  infierire  contro  de'Criu 
. flta»i,}t). 


».  , 'I  » y-  1 

S/#frrioff  ,4  Parifii,  mol/o  cattivi 
al  tempo  di  Criflo.  (l. 

Sacerdoti , ciò  , che  devono  invefliga- 
r 1.  191.110.tlZ4 

Sacerdoti  profetarono  la  morte  a Gin » 
da.  ZJ3-  , t 

Sacerdote  venale  A tempa  del  UcJJÌa. 


»3- 

di  Cefi,  il  maggior  pefo  , che 
gravi  il  Gtudaifmo . ^63. 364. 
Scribi  degli  Ebrei,  lornAa-j.À-  Loop 
/entimemi  ntUa  matte  ffli  l'Ovato . 
18.  •.  --  -s 

Scrupoli  maltifiofi  de'  Parifii,  119,  dr 
feq. 

Sentimenti  diverfi  de'  Popoli  nell'  Atm 
dar  Criflo  alla  morte . J7 1, 

Sete  di  Criflo  mifteriofa . 394.  39?. 
Servi , devo n tenerfi-a  dovere  da'  POu 
dromi . ibi. 

Sfacciataggine  di  Giuda  nella  Cena 
«9.  * •* 

Silenzio  di  Crtilo , miReriofo.  tgo. 
Simonia  ,/e  intervenifie  nella  compra L« 
del  Redentore.  115.  <S Jeq. 

Sorelle  di  Lavvero  pi  anjer afa [ma  mofr 
te.  il-  Ol: 

Sptvvarfi  delle  gambetti*  no» figli 
in  Criflo.  497.  . o irte 

Superiori,  tome  confidvfi  Miti#  fm 
di flr attive.  l6<>.  c:  ■■  . u i 

Sudditi , per  lo  più  adulano  il  parte* u 
... de' Sovrani , iog.  . fl&C  :v 


t 


■i>5 


) 1 , lHv  ... 


. T.:c’rv*  ■ '•» 

TEfiamento  di  enfio, nemesi. 

389. 39 1.  ir  feq. 

Tommafo  mancò  nella  fede  , nounelPa* 
more.  4Z9. 

Tradimento  di  Giada,  e da' fari  fifa 
qoalpid  dolor ofo aCriflt,  jjo-  X 
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Traditori  , non  fi  fidino  di  chi  gl' il- 
dnjfc  *1  tradimento. 
tributi  a i Sovrani , non  fi  neghino  , 

Tribunali  diverfi , a’ quali  fu  condotto 
Cnfio,  fon  jegni  dell'  amor  fino.  146, 

V 

VElo  del  Temoio , ferthè  fi  fqnar » 
«4.  598  «•  /f<j. 

Vendita  di  Crifio , come  fi  fiipulì  da-. 
Giada.  101. 

Venerdì  Santo  fu  il  giorno  della  mone 
di  Giada.  >47. 148. 


MI 

Venuta  feconda  di  Crifio,  zìi.  *13. 
<tfeq. 

Veritd,  come  non  voluta  nè  da  filato, 
nè  da' Giudei.  197. 

Umilti  di  Crifio  in  lavar'  i fiedi  a 
Giuda,  ut. 

Veflt  del  Redentore , come  giuocate  fui 
Calvario,  fio.  (rfeqq. 

z 

ZEIo Jcrafolofo , tfalfo  de'Sacerdoti, 
e Farijei. 405.406. 

Zelo  di  S.  Pietro  nell'Orlo,  145. 


Fine  dell’  Indice  delle  Materie, 
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approvazioni 

IL  M,  R.  Sig.  Giufcppe  Ccrracchioì  fi  compiacerà  leggere  at- 
tenti niente  il  prefente  Libro , intitolato,  Domenicale , ovvero 
Difnrfi  Morali  per  tutte  le  Domeniche  dell'  Anno , Gre.  aggiunto 
’ i in  Difcarfo  Sacro,  [opra  la  Tafione  di  Nofiro  Signore,  tradotto 
dallo  Spagnaio,  Gfc.  creferifca  £ vi  fia  eafa,  che  repugni  alla 
«oftra  S.^Fede,  è a‘  buoni  coftumi.  Dat.  li  a 2.  Scttemb.  1719. 

. Oragio  Maggei  Vie.  Gtn. 

.1  lllullrift.  cReverendifs.Monfip.  Vie. Geo, 

In  efocitzioac  de’ftimati(Timi  comandi  eh  V.  S.  Illaftrif*.  e Reve- 
. rmdifs.  ha  letto  con  non  minor’  attenzione , che  concento  dell’ 
animo  mio  il  prefente  Libro  intitolato,  Domenicale , ovvero  Di- 
Jcor/t Moràlt,  Gre.  aggiunto  un  Dimorfo  Sacro  fopra  la  Tallone  di 
Nojlto  Signore , «V.  del  M.  R.  Padre  Placido  Maria  Buoofriz- 
zicn  del  Sacro  Ordine  de'Scrvi  dì  .Maria  Macftró,  e Dottor 
Tcofagò  neU’Univerfità  Fiorentina  5 icnttin,  chi  wqr  trovato 
in  e fio  cofa  alcuna  ripugnante  alla  S. Fede,  e a buoni  coftumi, 
r ho  fQorto  pieno  di  fana  dottrina,  e di  validi  impulfi,  non_. 
folo  a’ peccatori,  ipà  abbandonare i »ù^,  .quanto  a giufti , 
per  acquiftare  le  più  fode  Virtù  Criftiane;  onde  lo  giudico 
degno  delle  stampe,  in  fede  di  che  mi  foferivo 
Di  V. S. Illuftrifs.  c Reverendifs. 

Di  Cafa  12.  Ottobre  1719. 

Umili jf  Dpvotijf.  Obbligati fs.Serv. 
7.  Luca  Gtufeppe  Cerraccbini , 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  fi  Rampi 
Oragio  Magge*  Vie.  Gen.Fior. 

D*  Ordine,  e commiflione  del  Padre  Reverendi^  Inquifitore 
Gen.  della  Città, e Stato  di  Firenze  il  M.R.P .Gio:  Stefano  di 
S.  Niccolò  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie  fi  compiacerà  di 
leggere  il  prefente  Libro,  intitolato,  Domenicale,  ovvero  Dtfior/ò 
Morali,  C5r.  aggiunto  un  Difcarfo  Sacro,  C5*f.  e di  riferire,  le  VI 
fieno  cqfc  a'buoni  coftumi,  e alla  S.Fedc  spugnanti.  Datra 
queftonaftroS,  Uffizio,  di  Firenze  a’  14.  di  Ottobre  «7I9’ 
Maejlro  Fr.  2.  "Bernardi  Min.  Conv.  Vie.  GenJel  S.O/gto. 

Per 


Per  commiflìone  del  Revcrendifs.  P.  InquilìtoreGcn.  ho  rivifto  1’ 
Opera  intitolata,  Domenicale,  ovvero  Difcorfi  Morali  per  tutte  le 
-■  Dontemcbe  dell'Amo , E5r.  aggiunto  un  Difcorjo  Sacro  [opra  la 
r T affane  di  Naftro  Signore , CfV.  conopofta  dal  M.  R.  P.  Maeftra 
FrPlacido  Maria  Bonfrizzieri  de’Servi  della  Beau  Vergine-»» 
t e pollo  dire  di  aver  letto  in  altri  Libri  poche  Prediche  del 
: medefimo  Bile  piano,  e familiare , dove  con  uguale  fodezza 
. di  ragioni,  autorità  di  fentenze,  e libertà  difpinto,  fi  ripren- 
dano ì vizj , e fi  propongono  i mezzi  per  acquifto  delle  Virtù; 
meritandoli  perciò  da  lui  quella  lode , unico  pregio , come 
avrebbe  da  edere  per  ogni  Predicatore,  che  Viam  “Dei  in  ve- 
■ ritate  doeeat.  Onde  non  ripugnando  in  veruna  colà  a’dogtni 
V della  S.Fede,  o a’  buoni  coftumi , la  giudico  degna  delia-» 
- Rampa . Dalla  Madonna  de’Ricci  1 6.  Gennaio  1 7 1 9.  ab  Ine, 
Gù:  Stefano  di  S. Niccoli  Cher.  \egol.  delle  Scuole  Tie. 
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- Sunte  la  foprafcritu  relazione  fi  Rampi 
< Maejirt  Fr.  2.  Bernardi  Min.  Comi.  V ic.  Geo.  del  S.Ufgio. 
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- Filippo  Buonarroti  Sen.Aud.  di  S.  A.  R.  • 
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